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GLI  EDITORI 


Eccovi,  lettori  cortesi,  la  Cronaca  ni  Matteo  Villani,  clie,come 
tutti  sapete,  fa  seguito  alle  Storie  Fiorentine  di  Giovanni,  e che 
perciò  doveva  in  questa  nostra  raccolta  immediatamente  susseguirle. 
Essa  risplende  a un  bel  circa  degli  stessi  pregi  di  queste,  cosi  se 
guardisi  all’ingenuità  della  narrazione,  come  se  pongasi  mente  all’e- 
videnza ed  alla  buona  fede,  con  che  sono  narrate  e le  grandi  e le 
piccole  cose  e le  loro  particolarità  più  minute.  Se  non  che  Matteo 
seguì  altra  parte  che  il  fratello;  perocché  fu  ghibellino,  mentre 
quegli  stette  sempre  fedele  «Ila  bandiera  dei  guelfi  : laonde  se  Gio- 
vanni inclina  di  soverchio  alla  parzialità  verso  l’uno,  Matteo  si 
chiarisce  troppo  propenso  all’altro  partito.  Anch’egli  però  possiede 
come  il  fratello  quella  cara  semplicità  che  innamora  dello  scrittore, 
e acquista  fede  alle  cose  ch’ei  narra  ; e sa  del  pari  trasportarci  in 
mezzo  agli  uomini  ed  agli  avvenimenti  che  descrive,  cd  appassio- 
narci per  essi,  e tutta  distenderci  innanzi  con  drammatica  verità 
la  tela  screziata  delle  vicende  del  suo  paese.  Tuttavolta  Matteo  è 
reputato  inferiore  a Giovanni  e per  la  lingua  e per  lo  stile:  ma 
quanto  sia  ingiusto  un  giudizio  sì  positivo  pronunziato  in  varj 
tempi  da  alcuni  chiari  scrittori  c ciecamente  ripetuto  dai  più,  lo  di- 
mostra la  medesima  opera  sua  a coloro,  che  imprender  ne  vogliano 
una  lettura  accurata  ed  attenta.  L’accusa  appostagli  di  diffuso  scrit- 
tore è tanto  essenzialmente  falsa,  che  sembra  pronunziata  da  uomo 
mal  prevenuto,  c che  non  abbia  mai  conosciuta  l’opera  che  gli  piacque 
di  condannare.  » Ma  la  cagione  primaria  » (dice  Ignazio  Mouticr  nella 
prefazione  da  lui  posta  in  fronte  alla  ristampa  che  procurò  di  que- 
st’opera in  Firenze  nel  1826  coi  tipi  del  Magheri)»  per  cui  pochi 
» (ino  ad  ora  si  dedicarono  a studiare  la  Cronica  di  Matteo,  è stata 
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» certamente  la  pessima  forma,  con  la  quale  fu  sempre  pubblicata 
» nelle  poche  edizioni  che  ne  furono  fatte  fino  a questo  giorno  ». 

Lorenzo  Torrentino  fu  il  primo  a dar  fuori  in  un  volumetto 
stampato  in  Firenze  nel  1 534  1 primi  quattro  libri  della  presente 
Cronaca,  corretti  quanto  poteva  ottenersi  in  quel  tempo  da  una 
prima  edizione  di  un'opera,  che  si  traeva  da  antichi  manoscritti. 
Filippo  c Jacopo  Giunti  commossero  nel  ijfè^a  Giovanni  Battista 
e Domenico  fratelli  Guerra  stampatori  di  Firenze  l’impressione 
della  Cronica  di  Matteo,  la  quale  non  giunse  oltre  il  cap.  LXXXV 
del  libro  IX.  Ma  codesta  ristampa  fu  riputata  scorretta  dai  mede- 
simi Giunti,  i quali  nel  i5oi  la  riprodussero  più  emendata  col  soc- 
corso d’un  codice  che  allora  esisteva  presso  Giuliano  de’  Ricci;  di 
cui  si  giovarono  pure  a pubblicare  nel  iS']']  i tre  ultimi  libri  della 
Cronica  di  Matteo.  Di  questi  essi  fecero  un’  esatta  ristampa  nel- 
1’  anno  1 5()G  colla  giunta  di  Filippo,  la  quale  comprende  gli  ultimi 
quarantadue  capitoli  dell’  undcciino  libro.  La  miglior  edizione  della 
Cronaca  di  Matteo,  innanzi  la  recente  del  Moutier,  ò certamente 
quella  pubblicata  nel  1739  in  Milano  nel  decimoquarto  volume 
della  celebre  collezione  degli  Scrittori  delle  cose  d'Italia  dell’immor- 
lalc  Muratori,  procurata  ed  illustrata  da  Filippo  Argclati.  Ma  que- 
sta pure  fu  vinta  dall’edizione  d’ Ignazio  Moutier,  che  por  correzione 
e accuratezza  non  cede  a vermi  altra  piu  accreditala  ristampa  di 
opere  classiche,  e che  fu  da  lui  eseguita  sul  codice  Ricci  e sovr’  al- 
tri, cui  gli  fu  agevole  procacciarsi  nelle  pubbliche  c private  biblio- 
teche di  Firenze.  Di  essa  noi  ci  siamo  giovati  a condurre  questa 
nostra  ristampa. 

Infruttuose  sono  state  fino  ad  ora  le  ricerche  de’  più  diligenti 
biografi  a raccogliere  notizie  intorno  a questo  Matteo.  Solo  sappiamo 
da  Domenico  Maria  Manni  eh’  egli  ebbe  due  mogli,  c che  una  volta, 
come  ghibellino,  fu  severamente  ammonito  da’  capitani  di  parte 
guelfa.  Il  suo  figliuolo  Filippo  ci  ha  tramandata  l’ epoca  della 
morte  di  lui,  la  quale  avvenne  ai  1 2 di  luglio  del  1 3 62,  essendo 
anch’egli  stalo  colpito  come  il  fratello  Giovanni  da  quella  peste, 
che  per  molt’anni  flagellò  tutta  l’Europa  e specialmente  l’Italia. 

Filippo  continuò,  siccome  più  sopra  accennammo,  il  lavoro  del 
padre , aggiungendovi  quarantadue  capitoli  e con  essi  compiendo 
l’undecimo  libro  e la  storia  del  i363  con  quella  dell’anno  se- 
guente: la  quale  continuazione  trovasi  in  tutte  le  edizioni  della 
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Cronaca  di  Matleo  dopo  quella  dei  Giunti  del  i5g6.  Ma  un’altra 
opera  più  pregevole  abbiamo  di  Filippo,  cioè  le  Vite  begli  Uomini 
Illustri  Fiorentini,  opera  citata  in  addietro  da  molti  scrittori,  ma 
non  mai  pnbblicata  fino  all’anno  17^7,  in  cui  il  benemerito  conte 
Giammaria  Maezuoheìli  ne  diè  alla  luce  con  annotazioni  apposite 
ed  erudite,  non  gi à l’ originale  latino,  che  non  crasi  ancora  ritro- 
vato, ma  un* antica  versione  italiana,  clic  da  alcuni  era  stata  cre- 
duta il  testo  originale  dello  stesso  Villani.  Questo  fu  rinvenuto  nella 
biblioteca  Gaddiana  in  Firenze  dall'  abate  Lorenzo  Mahus,  il  quale 
ne  ragiona  assai  lungamente  nella  Prefazione  alla  vita  d1  Ambrogio 
Camaldolese,  mostrando  ciò  che  aveva  avvertilo  già  il  conte  Maz- 
zuchelli;  che  il  Villani,  cioè,  scrisse  veramente  qaest’opera  in  latino, 
e che  anzi  la  versione  italiana  è assai  infedele  e mancante  ; di  che 
molte  prove  arrecò  anche  il  Tirabaschi  in  più  luoghi  della  sua  Sto- 
ria della  Letteratura  Italiana.  Osserva  ancora  il  Mefaus,  che  queste 
Vite  formano  propriamente  il  secondo  libro  tF  un’opera  di  Filippo, 
il  quale  nel  primo  avea  trattato  dell’ origine  e delle  antichità  di 
Firenze,  ed  adduce  » titoli  di  ciaschedun  capo  così  del  primo  come 
del  secondo  libro.  Airone  di  queste  Vite,  secondo  l’originale  latino, 
ha  pubblicate  il  medesimo  abate  Mehus  nella  sua  vita  di  Ambro- 
gio Camaldolese:  alcune  pure  ne  ha  date  alla  luce  un  P.  Abate  Sarti, 
tratte  da  un  codice  della  biblioteca  Barberina  di  Bona.  Ma  è strana 
cosa  a vedere  quanto  questi  due  codici  siano  tra  loro  discordi.  Nel 
primo,  Filippo  indirizza  l’opera  sua  ad  Eusebio  suo  fratello:  nel 
secondo,  la  dedica  al  cardinale  Filippo  d’Alenson,  vescovo  d’Ostia. 
I titoli  e gli  argomenti  sono  in  gran  parte  diversi,  e un  compendio 
della  storia  di  Francia,  che  nel  secondo  codice  è incorporato  al 
libro  primo,  manca  nel  Gaddiauo,  e trovasi  nella  stessa  biblioteca 
in  un  codice  del  tutto  diverso.  Il  die  ci  fa  credere,  che  Filippo  in 
tempi  diversi  facesse  diversi  cambiamenti  ed  aggiunte  alla  sua  ope- 
ra, o clic  altri  vi  ponesse  mano,  e la  accrescesse  o cambiasse,  come 
pareagli  meglio.  Ma  di  ciò  basti,  ehè  la  povertà  della  nostra  erudi- 
zione non  ci  comporta  di  dilungarci  in  siffatti  argomenti. 

Questo  però  ci  sembra  opportuno  avvertire,  che  Filippo  Villani, 
collo  scrivere  la  storia  degli  Uomini  illustri  Fiorentini,  ci  ha  dato 
il  primo  esempio  di  storia  letteraria  patria:  poiché  quasi  lutti  co- 
loro de’  quali  egli  ragiona,  sono  uomini  celebri  per  sapere;  ed  egli 
ci  ba  conservate  molle  notizie  appartenenti  alla  loro  vita  ed  ai 
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loro  studj,  che  senza  lui  sarebbero  perite.  Filippo  continuò  a vi- 
vere almeno  fino  al  i4©4:  nel  quale  anno  fu  eletto  a leggere 
pubblicamente  il  poema  di  Dante.  I titoli  d’ Eliconio  e di  So- 
litario, che,  come  prova  Tabateltlelius,  gli  vengono  dati  ne’  codici 
antichi,  ci  mostrano  ch’egli  era  uomo  tutto  di  lettere  e amante 
perciò  di  solitudine  e di  riposo.  Era  stato  nondimeno  per  molli 
anni  cancelliere  del  Comune  di  Perugia,  e gli  si  vede  perciò  dato 
ancora  il  titolo  di]giureconsulto.  Ma  non  fa  mestieri  che  spendiamo 
altre  parole  a dire  di  questo  Filippo  , poiché  e di  lui  e delle  sue 
Vite  discorre  con  abbondanza  di  erudizione  e criterio  il  già  lo- 
dato conte  Mazzuchelli  nella  sua  prefazione  alle  Vite  medesime, 
della  quale,  insieme  alle  dottissime  e copiose  annotazioni,  onde  ar~ 
ricchille,  abbiamo  adornata  quest:»  nostra  ristampa.  Noi  abbiamo 
per  fermo,  che  ci  si  darà  merito  d’  avere  alle  Cronache  di  Matteo 
e Filippo  Villani  aggiunte  ben  anco  le  Vite  degli  Illustri  Fiorentini, 
abbenchè  non  siano  lavoro  originale  italiano,  trattandosi  d’opera 
sì  rara  e che  fa  in  certo  modo  seguito  alle  Cronache  medesime,  e 
risplendendo  pure  nella  traduzione  di  essa  quella  semplicità  e quel 
candore,  a cui  si  riconoscono  le  prose  dettate  ne’  tempi  lieti  della 
nostra  lingua. 

Segue  nel  presente  volume  a tali  opere  la  Cronica  di  Dino  Com- 
pagni, cl»e  veramente,  secondo  l’ordine  dei  tempi,  avrebbe  dovuto 
precederle,  ma  che,  ad  ogni  modo,  può  esser  loro  convenevolmente 
accompagnata.  Intorno  a che  non  crediamo  doverci  confessare  in 
colpa  veruna:  perocché  noi  non  ci  siamo  obbligati  a seguire  alcun 
ordine  cronologico;  nè  all’  indole  della  nostra  collezione  importa, 
che  in  tal  proposito  si  osservi  alcuna  stabile  legge. 

Questa  Cronaca  fu  per  la  prima  volta  pubblicata  dal  benemerito 
Lodovico  Antonio  Muratori  nel  tomo  IX  della  sua  insigne  Raccolta 
degli  Scrittori  delle  cose  italiche  (Scriptores Rerum  Italicanun).  Quel 
solenne  e benemerito  filologo  del  Manni  ne  diede  un’edizione  a parte 
nel  1728,  e nella  sua  prefazione  a nome  dello  stampatore  accenna 
le  ragioni,  per  cui  credette  opportuno  ripubblicarla.  Le  poche  no- 
tizie che  si  hanno  dello  scrittore,  sono  tratte  unicamente  da  varj 
luoghi  della  sua  Cronaca  stessa.  Appare  da  essa , che  l’ anno  1 289 
egli  era  un  de’Priori  di  Firenze,  e Gonfaloniere  di  Giustizia  nel  1293, 
nel  qual  anno  a lui  dovette  Firenze  la  scoperta  di  una  congiura 
ordita  contro  Giano  della  Bella,  che  egli  adoperassi  a reprimere, 
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ma  con  esito  non  pienamente  felice.  Varj  altri  pubblici  incarichi 
egli  sostenne,  e morì  a’  a4  febbrajo  del  i3a3  , come  emerge  dal 
manoscritto  della  Cronaca , dove  leggesi  : Morì  Dino  Compagni 
a dì  xxiv  febbrajo  mcccxxiii,  sepulto  in  Santa  Trinità.  Fu  dun- 
que questo  Dino  un  uomo  pubblico,  come  furono  tutti  gli  storici 
di  Grecia  e di  Roma,  e visse  in  un’  epoca  singolare  di  giovinezza  e 
d’avanzamento  sociale,  epoca  per  l’Italia  principalmente  d’azione 
e d’ ardimento , di  cui  si  potrebbe  prendere  per  simbolo  il  ge- 
nio avventuroso  e sublime  dell’ Alighieri.  Ei  tolse  a descrivere  av- 
venimenti succeduti  a’  suoi  tempi,  nella  sua  patria,  sotto  i suoi  oc- 
chi, e nei  quali  fu  egli  stesso  uno  de’  principali  attori,  seguendo  col 
suo  racconto  la  fortuna  della  sua  Firenze,  come  si  segue  la  fortuna 
d’ un  amico,  ed  assistendo,  per  così  dire,  a’  suoi  casi  or  con  tri- 
stezza, or  con  gioja,  or  con  pietà,  or  con  orgoglio.  In  tutta  la  sua 
narrazione  Dino  non  pesa  già  le  cose  come  un  giudice  (tali  vorreb- 
bonsi  a’  dì  nostri  gli  storici),  ma  le  afferma  come  un  testimonio 
appassionato,  ancor  tutto  commosso  e pieno  d’ allegrezza  o di  col- 
lera per  ciò  che  ha  veduto.  Sempre  ei  chiarisce  un  grande  amore 
della  sua  patria,  ma  qualche  volta  il  frammischia  a certo  egoismo  mu- 
nicipale, che  pur  troppo  fu  sempre  un  de’ mali  più  gravi  che  trava- 
gliarono questa  divisa  Italia.  Noi  non  diremo  con  quanta  verità  Dino 
dipinga  i costumi  rozzi,  irregolari,  tumultuanti  de’  suoi  tempi,  nò 
quanta  vita  egli  abbia  saputo  infondere  nel  suo  racconto,  essendo  sif- 
fatti pregi  proprj  tntt*  gl*  storici  di  quell’epoca. 

Di  Dino  Compagni  abbiamo  alle  stampe  un’altra  operetta,  ed 
è un’  orazione  da  lui  recitata  nella  sua  legazione  in  Francia  a Papa 
Giovanni  XXII,  presso  il  quale  fu  mandato  dalla  repubblica  fio- 
rentina a congratularsi  dell’  assunzione  di  lui  al  supremo  pontifi- 
cato. Essa  fu  data  in  luce  fra  le  prose  antiche  da  Anton  Francesco 
Doni,  e forma  testo  di  lingua  al  pari  di  questa  Cronica;  ma  noi  non 
abbiamo  stimato  di  ristamparla  per  non  mischiare  colla  storia  com- 
ponimenti d’ altro  genere  ; e d’ altra  parte  essa  non  è cosa  che  fran- 
chi la  spesa  d’essere  riprodotta.  Dino  scrisse  anche  molte  poesie, 
che  dal  Manni  sono  dette  leggiadre,  e che  si  trovano  manoscritte 
in  varie  biblioteche  di  Firenze  e di  Roma.  Un  sonetto  ne  pubblicò 
il  Crescimbeni  nella  sua  Storia  della  Yolgar  poesia;  nè  altro  nc 
fu  posto  in  luce  finora  a nostra  notizia. 

Ma  ritornando  alla  Cronica,  egli  è infallibilmente  certo  quel  che 
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nota  il  Muratori,  dicendo  che  fino  a’  suoi  giorni  a pochi  conosciuta  e 
solo  manoscritta  stava  questa  Cronica  nascosa  in  Firenze.  Perocché  * 
nelle  varie  serie  che  si  leggono  degli  storici  toscani  e specialmente 
de’  Fiorentini,  che  tanti  sono,  questo  Cronista  non  si  trova  giam- 
mai. Ed  infatti  non  sembra  che  vedessero  quest’istoria  i tre  Villa- 
ni, come  scritta  troppo  di  fresco  a’  loro  tempi;  e neppure  la  co- 
nobbe Antonio  Pucci,  che  parafrasò  in  terza  rima  le  Croniche  di 
Giovanni  Villani,  nè  verun  altro  degli  storici  posteriori.  Del  che  a 
ragione  fa  le  meraviglie  il  sullodato  Muratori  : » Se  la  storia  di 
» Dino  Compagni  (così  egli)  raffronti  colla  più  antica  di  Ricordano 
a Malispini  e colla  posteriore  così  rinomata  di  Giovanni  Villani, 

» che  fra  le  volgari  fiorentine  per  antichità  sovra  ogni  altra  vien  com- 
» mendata,  troverai,  se  mal  non  m’appongo,  qualche  cosa  in  essa,  per 
» cui  sarai  indotto  a preferirla  all’  una  ed  all’  altra,  il  perchè  mi 
■ meraviglio,  che  i dotti  Fiorentini,  ai  quali  tanto  sta  a petto  il  de- 

• coro  della  patria  e la  cultura  e il  ringentilimento  del  nazionale 
» idioma,  siano  fin  qui  stati  così  tardi  a mettere  in  luce  siffatta 
» nobile  operetta.  Perocché  questo  nostro  Dino  per  l’eleganza  dello 
» stile  e per  la  scelta  delle  cose  mi  sembra  soverchiare  il  Mali- 
» spini  e il  Villani.  Arroge  a tutto  ciò,  che  in  lui  s’incontra  tale 
» purità  di  parole  c di  modi,  che  ben  merita  d’ essere  annoverato 

• fra  i padri  della  nostra  lingua  ». 

Mei  quale  giudizio  del  Muratori  convengono  unanimi  quanti  hanno 
parlato  di  Dino,  e fra  gli  altri  il  conte  Giulio  Perticari,  che  Io  chiama 
scrittore  breve,  rapido , denso  (i).  Nè  davvero  può  essere  cui  mera- 
vigliosamente non  diletti  la  semplicità  e l’evidenza  de’ suoi  modi, 
la  naturalezza  de’  suoi  costrutti , la  proprietà  delle  sue  locuzioni. 
Così  fosse,  che  i presenti  si  dessero  a studiare  con  vero  amore  in 
questo  Dino  e negli  altri  antichi,  ne’  quali  sempre  la  proprietà  e 
la  vivezza  dello  stile  innamora  e seduce  anche  là  dove  mancano 
loro  i pregi  più  sostanziali  della  composizione!  Certamente  l’ odierna 
sapienza,  così  profonda  e fruttuosa  come  ognun  sa,  non  perderebbe 
punto  della  maestà  sua,  ove  degnasse  presentarsi  in  abito  più  gen- 
tile e decoroso,  e fuor  di  dubbio  ne  riceverebbero  nuovo  lustro  le  pa- 
trie lettere, che,  se  da  un  canto  corrono  rischio  di  rifinire  fra  le  mi- 
serie de’ pedanti,  dall’altro  sembrano  cacciate  sulla  via  della  bar- 
barie dalla  superba  Irascuranza  de’  sapienti. 

(i)  Trattato  degli  Scrittori  del  Trecento  lil>.  II,  cap.  6. 
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Noi  amiamo  confidare,  che  a’  nostri  Associati  gradirà  la  scelta 
dell’  opere  da  noi  inserte  in  questo  XXX  volume  della  nostra  Bi- 
blioteca Enciclopedica  Italiana,  che  abbiamo  corredato  di  copiosi 
indici  e riveduto  in  ogni  sua  parte  colla  maggiore  accuratezza.  Esso 
ci  è riescito  di  un  numero  di  pagine  minore  del  promesso  da  noi 
nel  Programma:  ma  a questo  difetto  supplirà  la  maggior  mole  dei 
due  volumi,  in  cui  saranno  comprese  le  opere  del  Cardinale  Sforza 
Pallavicino,  alla  cui  ristampa  già  ci  siamo  accinti  con  quell’ala- 
crità, che  ci  induce  nell’  animo  la  lusinga  del  pubblico  suffragio. 


Achille  Madri. 


» 
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CRONICA 

PI 

MATTEO  VILLANI 


LIBRO  PRIMO 


Qui  comincia  la  Cronica  di  Matteo  Villani , 
e prima  il  prologo  e primo  libro. 

laminando  nell’animo  la  vostra  esortazio- 
ne, carissimi  amici,  di  mettere  opera  a scrivere 
le  storie  e le  novità  che  a’ nostri  tempi  avver- 
ranno, pensai  la  mia  piccola  facilità  essere  de- 
bole a cotanta  e tale  opera  seguire.  Ma  peroc- 
ché la  vostra  richesta  mi  rende  per  debito 
pronto  a ubbidire,  e il  vostro  consiglio  aggiu- 
gne  vigore  alla  stanca  mente;  e pensando  che 
per  la  macchia  del  peccatola  generazione  uma- 
na tutta  è sottoposta  alle  temporali  calamità , 
C a molta  miseria,  e a innumerabili  mali  i quali 
Bvvengono  nel  mondo  per  varie  maniere,  e per 
diversi  e strani  movimenti,  e tempi  ; come  sono 
fnquielazioni  di  guerre,  movimenti  di  battaglie, 
furore  di  popoli,  mutamenti  di  reami,  occupa- 
zioni di  tiranni,  pcstilenzie,  mortalità  e fame, 
diluvi,  incendi,  naufragi  e altre  gravi  cose,  delle 
quali  gli  uomini,  ne’ cui  tempi  avvengono  quasi 
da  ignoranza  soppresi,  più  forte  si  maraviglia- 
no, c meno  comprendono  il  divino  giudicio,  e 
poco  conoscono  il  consiglio  e 'I  rimedio  dell’av- 
versità, se  per  memoria  di  simiglinoli  casi  av- 
venuti ne’  tempi  passati  non  hanno  alcuno  am- 
maestramento: e in  quelle  che  la  chiara  faccia 
della  prosperità  rapporta  non  sanno  usare  il  de- 
bito temperamento;  rischiudendo  sotto  lo  scuro 
Velo  della  ignoranza  I’  uscimento  cadcvole,  e il 
fine  dubbioso  delle  mortali  cose.  Onde  pensando 
che  l'opera  puote  essere  fruttuosa,  e debba 
piacere  per  li  naturali  desideri  degli  uomini,  mi 
mossi  a cominciare,  per  esempio  di  me  uomo 
di  leggieri  scienza,  ad  apparecchiar  materia  ai 
savi  di  concedere  del  loro  tempo  alcuna  parte, 
per  lasciare  agli  altri  memoria  delle  cose  ap- 
pariranno di  ciò  degne  a’  loro  temporali,  e ai 
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meno  aperti  speranza  con  fatica  e studio  da  po- 
ter venire  a operazioni  virtudiose,  e a coloro 
che  avranno  più  alto  ingegno , materia  di  ri- 
strignerc  su  brevità , e con  più  piacere  degli 
uditori,  le  nostre  storie.  Ma  perocché  ogni  cosa 
è imperfetta  c vana  senza  l’aiuto  della  divina 
grazia,  chiamiamo  in  nostro  aiuto  la  carità  di- 
vina. Cristo  benedetto;  il  quale  è in  unità  col 
Padre  e con  lo  Spirito  Santo,  vive  c regna  per 
tutti  i secoli,  e dà  cominciaraento  e mezzo  e 
termine  perfetto  a ogni  buona  operazione. 

CAPITOLO  PRIMO 
Della  inaudita  mortalità. 

Trovasi  nella  santa  Scrittura,  che  aveudo  il 
peccato  corrotto  ogni  via  della  umana  carne. 
Iddio  mandò  il  diluvio  sopra  la  terra:  e riser- 
vando per  la  sua  misericordia  l’umana  carne  in 
otto  anime,  di  Noè,  e di  tre  suoi  figliuoli  e 
delle  loro  mogli  nell’arca,  tutta  l’altra  gene- 
razione nel  diluvio  sommerse.  Dappoi  per  li 
tempi  moltiplicando  ia  gente,  sono  stati  alquanti 
diluvi  particolari,  mortalità,  corruzioni  e pisto- 
lenze,  fami  e molti  altri  mali,  che  Iddio  ba  per- 
messo venire  sopra  gli  nomini  per  li  loro  pec- 
cati. Tra  le  quali  mortalità  troviamo  venute  le 
più  gravi  Cuna  al  tempo  di  Marco  Aurelio,  An- 
tonio e Lucio  Aurelio  Coramodo  itnperadori,  gli 
anni  di  Cristo  171,  la  quale  cominciò  in  Babilo- 
nia d'Egitto,  e comprese  molte  province  del  mon- 
do. E tornando  L.  Commodo  colle  legioni  de’fio- 
mani  delle  parti  d’Asia,  parca  combattesse  osli- 
lemente  per  ia  loro  infezione  gli  uomini  delle 
provincie  ond’elli  passavano:  e a Roma  fece  grave 
sterminio  de’suoi  abitanti.  E l’altra  venne  al  tempa 
di  Gallo  Ostilio  Augusto, e Bolussenosuo  figliuo- 
lo, occupatovi  dello  imperio,  c gravi  persecutori 
de’  cristiani,  la  quale  cominciò  gli  anni  di  Cri- 
sto a54,  c durò,  ritornando  di  tempo  in  tempo, 
intorno  di  quindici  anni:  e fu  di  diverse  e in- 
credibili infermitadi,  e comprese  molte  provin- 
cie del  mondo.  Ma  per  quello  che  trovar  si  possa 
per  le  scritture,  dal  generale  diluvio  in  qua, 
non  fu  universale  giudicio  di  mortalità  che  tanto 
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comprendesse  I’  universo,  come  quella  che  nei 
nostri  dì  avvenne.  Nella  quale  mortalità  con- 
siderando la  moltitudine  che  allora  vivrà  , in 
comparazione  di  coloro  che  erano  in  vita  al  tem- 
po del  generale  diluvio,  assai  più  ne  morirono 
in  questa  che  in  quello,  secondo  la  estimazione 
di  molli  discreti.  Nella  quale  mortalità  avendo 


nominala  la  Cronica  di  Giovanni  Vili  mi  ritta' 
dino  di  Firenze,  al  quale  per  sangue  e per  di- 
lezione fui  strettamente  congiunto,  dopo  inulte* 
gravi  fot  lune,  con  più  conoscimento  della  cala- 
mità del  mondo  che  la  prosperità  di  quello  non 
m’ avea  dimostralo,  propoosi  nell' animo  mio 
fare  alla  nostra  varia  c calamitosa  materia  co- 
niinciamrnto  a questo  tempo,  come  a mio  ria- 
novellameli! o di  temp»  e secolo  comprendendo 


di  gente  in  gente  apprendendo,  comprese  in- 
fra il  termine  d*  uno  anno  la  terza  parie  dei 
mondo  che  si  ehiania  Asia.  E nello  ultimo  di 
queslu  tempo  s’  aggiunse  alle  nazioui  del  Marc 
maggioi e,  e alle  ripe  del  Mare  tirreno,  nella 
Soria  e Turchia,  e in  verso  lo  Egitto  c la 
riviera  del  Mar  rosso,  c dalla  parte  sctlen- 


renduta  Panima  a Dio  I’  autore  della  cronica  , Irionale  la  Russia  e la  Grecia,  e la  Erminia 
1 J!  t" : _ : **-  c Paltre  conseguenti  provineie.  E in  quello  tem- 
po galee  d’  Italiani  si  partirono  del  Mare  mag- 
giore, e della  Soria  e di  Romania  per  fuggire  la 
morte  e recare  le  loro  mercalanzie  in  Itali»  : 
i e’non  poterono  ramare,  che  gran  parte  di  loro 
non  morisse  in  mare  di  quella  infermità.  E ar- 
| rivali  in  Cicilia  couversaro  co’  paesani,  e la- 
| sciarvi  di  loro  malati,  onde  incontanente  si 
cominciò  quella  pestilenzia  ne’  Cieiliani.  E ve- 


CàPlTOLO  II 

Quanto  durava  il  tempo  della  moria 
in  catuno  paese. 

Avendo  per  cominciamento  nel  nostro  prin- 
cipio a raccontare  lo  sterminio  della  generazione 


annualmente  le  novità  che  appariranno  di  me-  i nendo  le  dette  galee  a Pisa,  e poi  a Genova, 

moria  degne,  giusta  la  possa  del  debole  ingegno,  j,  per  la  conversazione  di  quegli  nomini  cominciò 

come  più  certa  fede  per  li  tempi  avvenire  ue  jj  la  mortalità  ne*  delti  luoghi,  ma  non  generale, 

potremo  avere.  : Poi  conseguendo  il  tempo  oidinato  da  Dio  ni 

paesi,  la  Cieilia  tutta  fu  involta  in  questa  mor- 
tale pestilenzia.  E P Affrica  nelle  marine,  e nelle 
sue  provineie  di  verso  levante,  e le  rive  del 
nostro  Mare  tirreno.  E venendo  di  tempo  in 
tempo  verso  il  ponente,  comprese  la  Sardigna, 
c la  Corsica,  c Palile  isole  di  questo  mare; 
e dall’altra  parie,  eli1  c detta  Europa,  per  simi- 
gliatile modo  aggiunse  alle  parli  vicine  verso 


umana,  e convenendone  divisare  il  tempo  e il  j il  ponente,  volgendosi  verso  il  mezzogiorno  con 
modo,  la  qualità  e la  quantità  di  quella,  stupì-  I!  più  aspro  assalimento  elio  sotto  le  parti  6Ctlen- 
discc  la  mente  appressandosi  a scrivere  la  seu-  : trionali.  E negli  anni  di  Cristo  13^8  ebbe  in- 
tensi», clic  la  divina  giustizia  con  molta  mi-  f fetta  tutta  Italia,  salvo  elio  la  città  di  Milano, 
serieoi  dia  mandò  sopra  gli  uomini,  degni  per  la  : e certi  circostanti  all’  Alpi,  che  dividono  P Ita- 
corruzione  del  peccalo  di  fin.il  giudizio.  Ma  ! lia  dall’ Alamagna,  ove  gravò  poco.  E in  que 


pensando  P utilità  salutevole  elio  di  questa  me- 
moria puole  addivenire  alle  nazioni  che  dopo 
noi  seguiranno,  con  più  sicurtà  del  nostro  ani- 
mo cosi  cominciamo.  Videsi  negli  anni  di  Cri- 
sto, dalla  sua  salutevole  incarnazione  i34<ì,  la 
congiunzione  di  tre  su 
dell’  Aquario,  della  qua 
per  gli  astrolaghi  che  Saturno  fu  signore;  on- 
de pronosticarono  al  mondo  grandi  e gravi  no- 
vitadi  ; ma  simile  congiunzione  per  li  tempi  pas- 
sati molte  altre  volle  stata  c mostrala,  la  in- 
fluenzi» per  altri  partirulari  accidenti  non  parve 
cagione  di  questa, .ma  piuttosto  divino  giudicio 
secondo  la  disposizione  dell’  assoluta  vilontà  di 


sto  medesimo  anno  cominciò  a passare  le  mon- 
tagne, e stendersi  in  Proeuza,  c in  Savoia,  e 
nel  Dalfinato,  e in  Borgogna,  e per  la  marina 
di  Marsilia  c d’ Acquamorta,  c per  la  Catalo- 
gna, c nell’  isola  di  Maiolica,  c in  Ispagna  c 
peiioii  pianeti  nel  segno  in  Granata.  E nel  i34g  ebbe  compreso  (ino 
ale  congiunzione  si  disse  nel  ponente,  le  rive  del  Marc  oceano,  d’  Eu- 
ropi e d' Affrica  e d' Irlanda,  c Pisola  d’In- 
gliilleria  e di  Scozia,  c Pallio  isole  di  ponente, 
c tutto  infra  (prra  con  quasi  eguale  mortalità, 
salvo  in  Brabanlc  ove  poco  offese.  E nel  i3óo 
premette  gli  Alamanni  c gli  Unghcri,  Frigia, 
Danesiuarchr,  Gotti,  e Vandali,  e gli  altri  po- 
poli c nazioni  settentrionali.  E la  successione 
Dio.  Cominciossi  nelle  parti  d’Oriente,  nel  detto  j:  di  questa  pestilenzia  durava  nel  paese  ove  si 
anno,  inverso  il  Gallai  e l’India  sup  riore,  e ! apprendeva  cinque  mesi  continovi,  ovvero  rila- 


ncile altre  provineie  eircustanti  a quelle  marine 
dell’oceano,  una  pestilenzia  Ira  gli  uomini  di 
ogni  condizione  di  cabina  età  c sesso,  che  co- 
minciavano a spulare  sangnp,  e morivano  chi 
di  suhilo,  chi  in  due  o in  tre  di,  e alquanti 
sostenevano  più  al  morire.  E avveniva,  clic  chi 
era  a servire  questi  malati,  appiccandosi  quella 
malattia,  o infetti,  di  quella  medesima  corru- 
zione incontanente  inalavano,  e morivano  per  j 
somigliante  modo  ; e a1  più  ingrossava  I’  angui- 
naia, c a molti  sotto  le  ditella  delle  braccia  a 
destra  e a sinistra,  e altri  in  altre  parti  del 
corpo,  che  quasi  generalmente  alcuna  eniìatura 


que  lunari:  e questo  avemmo  per  ispcricnzn 
certa  di  molti  paesi.  Avvenne,  perché  parca 
che  questa  pestifera  infezione  s’  appiccasse  p<  r 
la  veduta  e per  lo  toceauiento,  che  come  l’uo- 
mo, o la  femmina  o i fanciulli  si  conoscevano 
malati  di  (fucila  enfiatura,  molti  n’abbandona- 
vano, e innumerabile  quantità  ne  morirono, 
clic  sarebbr.no  campati  se  Temono  stati  aiutati 
delle  coso  bisognevoli.  Tra  gl'  infedeli  cominciò 
questa  inumanità  crudele  clic  le  madri  e’ padi  i 
abbandonavano  i figliuoli,  c i figliuoli  le  ma- 
dri e’ padri,  e l’ tino  fratello  l’altro  c gli  altri 
congiunti,  cosa  crudele  e maravigliosa  e molto 


•ingulare  nel  corpo  infetto  si  dimostrava.  Que-  1 strana  dalla  umana  natura,  detestata  tra  i fe- 
sta pestilenzia  si  vcuuc  di  tempo  in  tempo,  e ; deli  crisi  uni,  nei  quali,  aegueudo  le  nazioni 


LI BllO  PRIMO 


Ivntfcw,  <jursta  crudeltà  si  trovò.  Essendo  ed- 
iiiiririata  nell*  nostra  eillà  di  Firenze,  fu  bia- 
simata da’  discreti  la  spcrienza  veduta  di  molti 
i quali  si  provvidono,  o rineliinsono  in  luoghi 
solitari,  c di  sana  aria,  fomiti  d’ ogni  buona 
cosa  da  vivere,  ove  non  era  sospetto  di  gente 
infetta;  in  diteofc  contrade  il  divino  gitidècio 
(a  cui  non  si  può  serrare  le  porti)  gli  abbattè 
come  gli  altri  che  non  s’ erano  provveduti.  E 
molti  altri,  i quali  si  dispnosono  alla  morte  per 
servire  i loro  parenti  c rimiri  inalati,  campa- 
rono avendo  male,  c assai  non  I’  rhbono  con- 
t inorando  qin  llo  servigio;  per  la  qual  rosa  cia- 
scuno si  ravvide,  e cominciarono  senta  sospetto 
ad  aiutare  e servire  l'uno  l’altro;  onde  molti 
guarirono,  ed  erano  più  sicuri  a servire  gli  al- 
tri. Nella  nostra  città  coinioeiò  generale  all’ en- 
ti are  del  mese  d’  aprile  gli  anni  Pontini  i!*4<S, 
c durò  fino  al  comineiamento  del  mese  di  set- 
tembre del  detto  anno.  li  mori  tra  orila  ritti, 
contado  c distretto  di  Firenze,  d'ogni  sesso  c 
di  calumi  età  de’ cinque  i tre,  e più,  compen- 
sando il  intonilo  popolo  e ì metta  ni  e’ maggiori, 
perchè  alquanto  fu  più  menomato,  perrbè  co- 
mtnrió  prima,  ed  ebbe  meno  aiuto,  e più  disagi 
r difetti.  K nel  generale  per  tutto  il  mondo 
mancò  la  generazione  umana  per  simigliantc 
numero  c modo,  secondo  le  novelle  che  avem- 
mo di  molti  paesi  strani»  e di  molte  provincic 
del  mondo,  I5en  furono  provincie  nel  Levante 
dove  vie  più  ne  morirò.  Di  questa  pestifera  in- 
fermità i medici  in  catuna  parte  del  mondo, 
per  filosofiti  naturale,  o per  fisica,  o per  arte 
Gastrologia  non  ebbono  argomento  nè  vera  cu- 
ra. Alquanti  per  guadagnare  andarono  visitan- 
do e dando  loro  argomenti,  li  quali  per  la  loro 
morte  mostrarono  l’arte  essere  finta,  e non  ve- 
ra : c assai  per  coscienza  lasciarono  a riatituirc 
i danari  che  di  ciò  aveano  presi  indebitamente. 

Avemmo  da  mercatanti  genovesi,  uomini  dc- 
'gni  di  fede,  che  aveano  avute  novelle  di  quei 
paesi,  che  alquanto  tempo  innanzi  a questa  pc- 
stilcnzia,  nelle  parti  dell’Asia  superiore,  usci 
‘delia  terra,  ovvero  cadde  da  cielo  un  fuoco 
grandissimo,  il  quale  stendendosi  verso  il  po- 
nente, arse  e consumò  grandissimo  paese  senza 
alcuno  riparo.  E alquanti  dissono  che  del  puzzo 
di  questo  fuoco  ni  generò  la  materia  rorrutti- 
f silo  della  generale  pestilenzia  : ma  questo  non 
possiamo  accertare.  Appresso  sapemmo  da  ano 
venerabile  frale  minore  di  IVlW!  vescovo  di... 
del  Regno,  uomo  degno  dì  fede,  che  s’era  tro- 
vato in  quell»*  parti  dov’è  la  città  di  Lamech 
ne’ tempi  della  mortalità,  che  Ire  di  e tre  notti 
piovvono  in  quello  paese  biseie  con  sangue  che 
appuzzarono  e corruppono  tutte  le  contrade: 
e in  quella  tempesta  fu  abbattuto  parte  del  tem- 
pio di  Maometto, e alquanto  delia  sua  sepoltura. 


CAPITOLO  III 
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Detta  indufgentìa  diede  il  papa  per  la  delta 
pistolcnia. 

Tn  questi  tempi  della  mortale  pestilenzia, 
papa  Clemente  sesto  fere  grande  indulgenza 
generale  della  pena  di  tutti  i peccati  a coloro 
che  penluti  c confessi  la  domandavano  a’  loro 
confessori,  e morivano  : e in  quella  certa  mor- 
talità cattino  enfiano  credendosi  morire  si  di- 
spone» bene,  e con  molta  contrizione  c pazien- 
zia  rendevano  l'anima  a Dio. 

CAPITOLO  IV 

Come  gli  uomini  furono  peggiori  che  prima. 

- Slimossi  per  quelli  pochi  discreti  clic  rima- 
sono  in  vita  molte  cose,  che  per  la  corruzione 
«lei  peccato  tutte  fallirono  auto  avvisi  degli  uo- 
mini, seguendo  nel  contradio  maravigliosamente. 
Credetesi  che  gli  uomini,  i quali  Iddio  per 
grazia  avea  riserbati  in  vita,  avendo  veduto»  lo' 
sterminio  dei  loro  prossimi,  e di  tutte  le  na- 
zioni del  mondo,  udito  il  simigliantc,  che  'di- 
venissono  di  migliore  condizione,  umili,  virlu- 
diosi  e cattolici,  goardassonsi  dall’ iniquità  e 
dai  peccati  c fossono  pieni  «l’amore  c di  ca- 
rità l’uno  rontra  l’altro.  Ma  di  presente  re- 
stata la  mortalità  apparve  il  enntradio;  dirgli 
«•omini  trovandosi  pochi,  e abbondanti  per  l'e- 
redità e successioni  d«*i  beni  terreni,  dimenti- 
cando le  cose  passate  come  state  non  tossono , 
si  dierono  alla  più  sconria  e disonesta  vita  che 
prima  non  aveano  usata.  Perocché  varando  in 
ozio,  usavano  dissolutamente  il  peccalo  della 
gola;  i conviti,  taverne  e delizie  con  diiicate 
vivande,  e'  giunchi,  scorrendo  senza  freno  alla 
lussuria,  trovando  nei  vestimenti  strane  e disu- 
sate fogge  e disoneste  maniere,  mutando  nuove 
forme  a tutti  gli  arredi.  E il  minuto  popolo, 
uomini  e femmine,  per  la  soperchia  abbondanza 
■ he  si  trovarono  delle  cose,  non  volcano  lavo- 
rare agli  usati  mestieri;  e le  più  care  «■  «liticate 
vivande  voleano  per  loro  vita, e allibito  si  ma- 
ritavano, vestendo  le  fanti  e le  vili  femmine 
tutte  le  belle  e care  robe  delle  orrevoli  donne 
morte.  E senza  alnino  ritegno  quasi  tutta  la 
nostra  città  Morse  alla  disonesta  vita;  e così, 
e peggio,  l’ altre  città  e provincie  del  mondo. 
K secondo  le  novelle  clic  sentire  potemmo, 
ninna  parte  fu,  in  cui  vivente  in  continenzia 
si  riserbasse,  campati  dal  divino  furore,  sti- 
mando la  roano  di  Dio  essere  stanca.  Ma  se- 
condo il  profeta  Isaia,  non  è abbreviato  il  fu- 
rore d’iddio,  nè  la  sin  mino  st anca,  ma  molto 
ai  compiace  nella  sua  misericordia,  e però  la- 
vora sostenendo,  per  ritrarre i peccatori  a con- 
versione e pcnitenzia,  e punisce  temperatamente. 


4 MATTEO 

CAPITOLO  V 

Come  si  stimò  dovizia , e segui  carestia. 

StimoBsi  per  il  mancamento  della  gente  do* 
vere  essere  dovizia  di  tutte  le  cose  che  la  terra 
produce,  e in  contradio  per  l’ ingratitudine  de- 
gli uomini  ogni  cosa  venne  in  disusata  carestia, 
e continovi»  lungo  tempo:  ma  in  certi  paesi, 
come  narreremo,  furono  gravi  c disusale  fami. 
E ancora  si  pensò  essere  dovizia  e abbondanza 
di  vestimenti,  c di  tutte  I*  altre  cose  che  al 
corpo  umano  sono  di  bisogno  oltre  alla  vita, 
e il  contrario  apparve  in  fatto  lungamente;  che 
due  cotanti  o più  valsono  la  maggior  parte 
delle  cose  che  valere  non  solcano  innanzi  alla 
delta  mortalità.  E il  lavorio,  e le  manifatture 
d'ogni  arte  e mesticro  montò  oltre  al  doppio 
consueto  disordinatamente.  Piati,  quistioni,con- 
traversie  e riotte  sursono  da  ogni  parte  tra  i 
cittadini  di  catuna  terra,  per  cagione  dell’ere- 
dità e successioni.  E la  nostra  città  di  Firenze 
lungamente  ne  riempie  le  sue  corti  con  grandi 
spendii  e disusale  gravezze.  Guerre,  e diversi 
scandali  si  mossonoper  tutto  l’universo,  contro 
alle  opinioni  degli  uomini. 

CAPITOLO  VI 

Come  nacque  in  Prato  un  fanciullo  mostruoso. 

In  questo  anno,  del  mese  d’agosto,  nacque 
in  Prato  uno  fanciullo  mostruoso  di  raaravt- 
gtiosa  figura,  perocché  a uno  capo  e a uno  collo 
furono  partiti  e stesi  due  imbusti  umani  con  tutte 
le  membra  distinte  e partite  dal  collo  in  giuso, 
senza  niuna  diminuzione  che  natura  dia  a corpo 
umano:  e caluuo  imbusto  fu  colle  membra  e 
natura  masculina.  Ma  l'uno  corpo  era  maggiore 
che  Patirò:  c vivette  questo  corpo  mostruoso 
e maiaviglioso  quindici  giorni,  dando  pronosti- 
cazior.e  forse  di  loro  futuri  |danni,  come  leg- 
gendo appresso  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  VII 

Come  alla  compagnia  cP  Orto  san  Michele  fu 
lasciato*  gran  tesoro. 

Nella  nostra  città  di  Firenze,  Panno  della 
detta  mortalità,  avvenne  mirabile  cosa:  che 
venendo  a morte  gli  uomini,  per  la  fede  che  i 
cittadini  di  Firenze  aveano  all’ordine  e all’e- 
sperienza che  veduta  era  della  chiara,  e buona 
e ordinata  limosina  che  s’era  fatta  lungo  tem- 
po, e facca  per  li  capitani  della  compagnia  di 
Madonna  santa  Maria  d’Orto  san  Michele,  senza 
alcuno  umano  procaccio,  si  trovò  per  testa- 
menti fatti  (i  quali  testamenti  nella  mortalità, 
e poco  appresso,  si  poterono  trovare  e avere) 
che  i cittadini  di  Firenze  lasciarono  a stribuire 
a’  poveri  per  li  capitani  di  quella  compagnia 
più  di  trcccntocinquanta  migliaia  di  fiorini  di 
oro.  Che  vedendosi  la  gente  morire,  c morire 
loro  figliuoli  e i loro  congiunti,  ordinavano  i 
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testamenti,  a chi  ivea  reda  che  vivesse,  legava 
la  reda,  e so  la  reda  morisse,  volca  la  delta 
compagnia  fosse  redi;  e molti  che  non  aveva- 
no alcuna  reda,  per  divozione  dell’usata  e 
santa  limosina  che  qnesta  compagnia  solca  fare , 
acciocché  il  suo  si  stribuisse  a’ poveri  com’era 
usato,  lasciavano  di  ciò  eh’  aveano  reda  la  delta 
compagnia  : e molli  altri  non  volendo  che  per 
successione  il  suo  venisse  a’ suoi  congiunti,  o 
a* suoi  consorti,  legavano  alla  detta  compagnia 
tutti  i loro  beni.  Per  questa  cagione,  restata 
la  mortalità  in  Firenze,  si  trovò  improvviso 
quella  compagnia  in  sì  grande  tesoro,  senza 
quello  che  ancora  non  polca  sspcre.  E i men- 
dichi poveri  erano  quasi  tutti  morti,  e ogni 
femminella  era  piena  e abbondevole  delle  cose, 
sicché  non  cercavano  limosina.  Sentendosi  que- 
sto fatto  per  cittadini,  procacciarono  molti  con 
sollecitudine  d’  essere  capitani  per  potere  am- 
ministrare questo  tesoro,  e cominciarono  a ra- 
gunare  le  masserizie  e’ danari;  ch'avendo  a 
vendere  le  masserizie  nobili  de’  grandi  cittadini 
e mercatanti,  tutte  le  migliori  e le  più  belle 
volpano  per  loro  a grande  mercato,  e Palile 
più  vili  (accano  vendere  in  pubblico,  e i denari 
cominciarono  a serbare,  e chi  ne  trnea  una 
parte,  e chi  nn’ altra  a loro  utilità.  E non  es- 
sendo in  quel  tempo  poveri  bisognosi,  facevano 
le  limosino  grandi  ciascuoo  capitano  ove  più 
gli  piaceva,  poco  a grado  a Dio  e alla  sua  ma- 
dre. E per  questo  indebito  modo  si  consumò 
in  poco  tempo  molto  tesoro.  E quando  veniva 
il  tempo  di  rifare  i nuovi  capitani,  i cittadini 
amici  de’  vecchi  si  facevano  fare  capitani  nuovi 
da  loro  che  avevano  la  balia,  con  molte  pre- 
ghiere, e altre  promessioni,  intendendosi  insie- 
me per  poco  onesta  intenzione.  Le  possessioni 
della  compagnia  allogavano  per  amistà  e buon 
mercato,  e le  vendile  farcino  disonestamente. 
I cittadini  ch’erano  avviluppati  nelle  mani  dei 
delti  capitani  per  li  lasci,  e per  le  dote,  e per 
li  debili,  e per  le  participazioni  di  quelli  beni, 
e per  l’altre  successioni  non  si  poteano  per 
lunghi  tempi  spacciare  da  loro  : e ogni  cosa 
sosteneano  in  lunga  contumacia  senza  scioglie- 
re, se  per  speziale  servigio  non  si  facea.  E fu 
tre  anni  continovi  più  grande  la  loro  corte  che 
quella  del  nostro  comune.  E avvedendosi  i cit- 
tadini della  ipocrisia  de’ capitani,  acciocché  più 
non  seguitasse  la  elezione,  che  l’uno  facesse 
1’  altro,  ordinarono  che  i capitani  si  chiama*» 
sono  per  lo  consiglio.  In  processo  di  tempo  il 
comune  prese  de’ danari  del  mobile  della  detta 
compagnia  alcuna  parte,  vedendo  che  male  si 
stribuivano  per  li  capitani.  E per  le  dette  ca- 
gioni la  fede  di  quella  compagnia  tra’  cittadini 
e’  contadini  cominciò  molto  a mancare,  avvele- 
nata per  lo  disordinato  tesoro,  e per  gli  avari 
guidatori  di  quello.  E per  lo  simigliante  modo 
fu  lasciato  a una  nuova  compagnia  chiamata  la 
compagnia  della  Misericordia,  tra  in  mobile  c in 
possessioni,  il  valore  di  più  di  rrnticinquemila 
fiorini  d’ oro,  i quali  si  tlribuirono  poco  bene 
per  lo  difetto  de’capitaoi  che  gli  aveano  attri- 
buire. E allo  spedale  di  santa  Maria  Nuova  di 
san  Gilio  fu  luche  labiato  iu  quella  mortalità 
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il  valore  di  ▼cnticinqoemila  fiorini  d'oro.  Que- 
sti lasci  di  questo  spedale  si  stribuirono  assai 
bene,  perocché  lo  spedale  c di  grande  elemosi- 
na, e sempre  abbonda  di  molti  infermi  uomini 
e femmine,  i quali  sono  serviti  e curati  con 
molta  diligenza  c abbondanza  di  buone  cose  da 
vivere,  e da  sovvenire  ammalali,  governandosi 
per  uomini  e femmine  di  santa  vita. 

CAPITOLO  Vili 

Coni*  in  Firenze  da  prima  ti  cominciò  lo 
Studio. 

Rallentata  la  mortalità,  e assicurati  alquanto 
i cittadini  che  aveano  a governare  il  comune 
di  Firenze,  volendo  attrarre  gente  alla  nostra 
città,  e dilatarla  in  fama  e in  onore,  e dare 
materia  a'  suoi  cittadini  d'essere  scienziati  e 
virtudiosi,  con  buono  consiglio,  il  comune  prov- 
vide e mise  in  opera  che  in  Firenze  fosse  ge- 
nerale studio  di  catuna  scienzia,  e in  legge 
canonica  e civile,  e di  teologia.  E a ciò  fare  or- 
dinarono uficiali,  e la  moneta  che  bisognava 
per  avere  i dottori  delle  scienze  : stanziò  si 
pagassono  annualmente  dalla  camera  del  co- 
mune ; e feciono  acconciare  i luoghi  dello  Stu- 
dio in  su  la  via  che  traversa  da  casa  i Do- 
nati a casa  i Visdomini,  in  su  i casolari  dei 
Tedaldini.  E piuvicarono  lo  studio  prr  tutta 
Italia;  e avuti  dottori  assai  famosi  in  tutte  le 
facultà  delle  leggi  e dell’  altre  scienze,  comin- 
ciarono a leggere  a di  sei  del  mese  di  novem- 
bre, gli  anni  di  Cristo  i348.  E mandato  il  co- 
mune al  papa  e a*  cardinali  a impetrare  privi- 
legio di  potere  conventare  in  Firenze  in  catuna 
facultà  di  scienza,  ed  avere  le  immunità  e onori 
che  hanno  gli  altri  studi  generali  di  santa  Chie- 
sa, papa  Clemente  sesto,  con  suoi  cardioali, 
ricevuta  graziosamente  la  domanda  del  nostro 
comuue,  e considerando  che  la  città  di  Firenze 
era  braccio  destro  in  favore  di  santa  Chiesa,  c 
copiosa  d’ogni  arte  e mestiere,  e che  questo 
che  s' addomandava  era  onore  virtudioso,  ac- 
ciocché ’l  buono  cominciamento  potesse  cre- 
scere successivamente  in  frutto  di  virtudi,  di 
comune  concordia  di  tutto  ih  collegio,  e del 
papa,  concedettono  al  nostro  comune  privilegio, 
che  nella  città  di  Firenze  si  potesse  dottorare, 
e ammaestrare  in  teologia,  e in  tutte  V altre 
facultadi  delle  scienze  generalmente.  E attribuì 
tutte  le  franchigie  e onori  al  detto  Studio  che 
più  pienamente  avesse  da  santa  Chiesa  Parigi 
o Bologna,  o alcuna  altra  città  de*  cristiani,  il 
privilegio  bollato  della  papale  bolla  venne  a 
Firenze,  dato  in  Avignone  di  trentuno  di  mag- 
gio, gli  anni  Domini  1349,  l’ ottavo  anno  del 
suo  pontificato. 
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CAPITOLO  IX 

Haggiugnimento  di  principii  che  furono  cagiono 
di  grandi  novi  lodi  nel  Regno. 

Avvegnacché  nella  cronica  del  nostro  antices- 
s ore  sia  trattato  della  novità  sopravvenuta  nel 
regno  di  Cicilia  c di  qua  dal  Faro,  insino  al 
tempo  vicino  alla  nominata  mortalità,  nondi- 
meno la  nostra  materia  richiede  (acciocché  me 
| glio  s’intendano  le  cose  che  nel  nostro  tempr 
poi  seguiranno  ) che  qui  s'  accolgano  alquanl 
principii  clic  furono  materia  e cagioni  di  gra» 
movimenti.  Il  re  Ruberto  rimorso  da  buon 
coscienza,  avendo  con  Carlo  Umberto  di  su 
lignaggio  re  d’  Ungheria  trattato  la  restituzion 
del  suo  reame  dopo  la  sua  morte  a’  figlino 
del  detto  Carlo,  nipoti  di  Carlo  Martello  pri 
mogenito  di  Carlo  secondo,  a cui  di  ragione 
succedra  il  detto  reame  di  Cicilia,  c fermata 
la  detta  restituzione  con  promissione  di  matri- 
monio, sotto  certe  condizioni  de'  figliuoli  del 
detto  Carlo  Umberto,  c delle  due  figliuole 
di  M.  Carlo  duca  di  Calavra,  figliuolo  clic  fu 
del  detto  re  Ruberto.  E avendo  già  accresciuto 
appresso  di  sé  il  re  Ruberto  Andreasso  figliuolo 
f di  Carlo  Umberto,  e fattolo  duca  di  Calavra, 
il  a cui  si  dovea  dare  per  moglie  Giovanna  pri- 
magenila  del  detto  Carlo,  nipote  del  re  Ruber- 
j to,  acciocché  fosse  successore  del  reame  dopo 
la  sua  morte  ; e la  detta  Giovanna  reina,  con 
condizioni  ordinate  per  li  casi  che  avvenire  po- 
teano,  che  l'una  succedesse  all'altra  in  caso  di 
mancamento  di  figliuoli,  acciocché  la  succes- 
sione del  Regno  non  uscisse  delle  nipoti.  Ve- 
dendosi appressare  alla  morte,  tanto  fu  stretto 
dallo  amore  della  propria  carne,  eh'  egli  com- 
mise errori  i quali  furono  cagione  di  molti  mali. 
Perocché  innanzi  la  sua  morte  fece  consumare 
il  matrimonio  del  detto  duca  Andreasso  alla 
detta  Giovanna  sua  nipote,  e lei  intitolò  reina. 
E a lutti  i baroni,  reali,  e feudatari  e uficiali 
del  Regno  fece  fare  il  saramento  alla  detta  rei- 
na Giovanna,  lasciando  per  testamento,  che 
quando  Andreasso  duca  di  Calavra,  e marito 
della  delta  reina  Giovanna,  fosse  in  età  di  ven- 
tidue  anni,  dovesse  essere  coronato  re  del  suo 
reame  di  Cicilia.  Onde  avvenne  che  '1  senno 
di  cotanto  principe  accecato  del  proprio  amore 
della  carne,  morendo  lasciò  la  giovane  rcina 
ricca  di  grande  tesoro,  e governatori  del  suo 
! reame,  e povera  di  maturo  consiglio,  e maestra 
; c donna  del  suo  barone,  il  quale  come  marito 
« dovrà  essere  suo  sigoore.  E cosi  verificando  la 
parola  di  Salomone,  il  quale  disse,  se  la  mo- 
glie avrà  il  principato,  diventerà  contraria  al 
suo  marito.  La  detta  Giovanna  vedendosi  nel 
dominio,  avendo  giovanile  e vano  consiglio, 
I rendeva  poco  onore  al  suo  marito,  e reggeva 
e governava  tutto  il  Regno  con  più  lasciva  e 
vana  che  virtudiosa  larghezza  : e V amore  ma- 
trimoniale per  l'ambizione  della  signoria,  e per 
inzigamento  di  perversi  e malvagi  consigli,  non 
conseguiva  le  sue  ragioni,  ma  piuttosto  decli- 
nava nell' alti  a parte.  E però  si  disse  che  per 
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fattura  malefica  la  reina  parca  itrana  dall’ a-  attigue  tir»,  che  farai?  E timi  o par  forai*  come 
more  del  auo  marito.  Per  la  qual  cagione  dei  „ era  ordinato,  infìno  ove  fu  et  ringoialo  il  duca 
reali  c assai  giovani  baroni  presono  sozza  bai-  ,j  Andrcasso,  tagliatali  In  testa  do  un  infedele  Cu- 
danza,  e poco  onoravano  colui  die  ai  tendevano  II  mino,  in  mi  sabbione  dal  Gafo  fu  in  due  pesai 
per  loro  signore.  Onde  l’animo  nobile  del  gio-  I]  pittato,  in  quell* orto  e in  quello  lungo  dove 
vane,  vedendosi  offendere,  e tenere  a vile  ai  -I  fu  dilato  il  dura  Amlreasso.  K in  qnello  stante 
•uoi  sudditi,  lievemente  prendeva  sdegni.  E : furono  presi  gli  altri  reali,  e ordinala  la  con- 
molliplicando  le  ingiurie  per  diversi  modi,  dalla  j dotta  sotto  buona  guardia,  e ron  loro  il  pie- 
parte  della  sua  donna  c de'  suoi  baroni,  per  [ roto  infante  Carlo  Martello,  furono  mandali  in 
giovanile  incostanza,  alcuna  volta  con  la  reitia,  ■ Ungheria.  Il  quale  Carlo  poco  appresso  giunto 
alcuna  volta  con  i baroni  usò  parole  di  mime-  jj  in  Ungheria  mori  K M.  Ruberto  prenze  di  Ta- 
ce, per  le  quali,  eoli* altra  materia  che  qui  ab-  U ranto,  e *1  fratello  e’  cugini  furono  messi  in 
biamo  detta,  appresa  mdosi  il  tempo  della  sua  prigione,  e insieme  ritenuti  sotto  buona  guardia, 
coronazione,  s’  avacciò  la  crudele  e violente 

sua  morte.  Onde  avvenne,  die  per  fare  la  ven-  CAPITOLO  XI 

detta  Lodovico  re  d'Ungheria,  fratello  anzinato 

del  detto  Amlrca«so,  con  forte  braccio  venne  la  cagione  detta  morte  del  duca  di  Buratto. 
nel  Regno  non  contastato  da  ninno  de*  mali,  o 

da  altro  barone,  se  non  solo  da  M Luigi  di  Questo  duci  di  Durastri  non  si  trovò  che 
Taranto,  il  quale  dopo  la  morte  del  duca  Ao-  fosse  autore  della  morte  del  dura  Afidi  ras*'», 
dreasso,  per  operazione  della  imprradrice  sna  ma  però  eh’ egli  come  molto  astuto,  averi,  non 
madre,  di  M.  Niceola  Acciainoli  di  Firenze  suo  senza  alcuna  rsprtta/ione  di  speranza  del  Re- 
balio,  area  tolta  la  detta  reina  Giovanna  per  gno,  coll’  aiuto  del  zio  cardinale  di  Pelagorga, 
sua  moglie.  E Innanzi  la  dispensagione,  ch’era  procacciato  dispensazione  dal  papa,  colla  quale 
sua  nipote  in  terzo  grado,  temendo  il  giovane  ruppe  quattro  grandi  misteri.  Ciò  furono,  vio- 
d’ entrare  nella  camera  alla  reina,  confortatolo,  landò  il  testamento  e l’ordine  e la  concordia 
e presolo  per  lo  braccio  dal  detto  suo  balio,  presa  dal  re  Roberto,  e Umberto  Martello  re 
in  segreto  sposò  la  detta  donna:  e in  palese  d’ Ungheria,  ove  era  disposto  che  il  raatrimo- 
fu  dispensato  il  detto  matrimonio  da  santa  Chic-  nio  di  dama  Maria  sirocohia  della  reina  Gio- 
sa.  Il  quale  M.  Luigi  si  mise  a contastare  al-  vanna  si  dovesse  fare,  a coraervagione  della 
cuno  tempo  alla  gente  del  detto  re  d*  Ungbe-  sner essionc  del  rrgno  colla  cava  di  Carlo  Um- 
ria,  venuta  innanzi  ebe  la  persona  del  detto  berlo,  discendenti  di  Carla  Martello,  in  certo 
re.  Ma  sopravvenendo  il  re,  la  reina  Giovanna  ea«o  di  morte,  o di  mancamento  di  figliuoli 
in  primà,  e appresso  M.  Luigi,  ron  certe  galee  | alti  reina.  La  quale  Maria  il  dello  duca  si  pre- 
in frrlta,  e male  provveduti  fuori  rbe  dello  I se  per  moglie.  E il  «aramenlo  di  ciò  prestalo 
scampo  delle  persone,  fuggirono  in  Toscana,  e j per  4o  detto  duca,  e per  altri  reali  in  sul  ror- 
| oi  passarono  in  Proenza.  po  «li  Cristo  ; e la  di-qurw.ijjioue  di  potere 

prendere  la  nipote  per  moglie,  la  quale  si  prc- 
CAP ITOLO  X se  e menò  di  quaresima  E bene  rl»e  col  duca 

indrruifl  si  ritenesse  mostrandoli  amore,  non- 
Come  il  re  d*  Ungheria  fece  ad  Avere*  uccidere  dimeno  lungo  tempo  segretamente  fece  impe- 
li duca  di  Buratto . dire  a corte  hi  di  liberazione  della  sua  corona- 

zione. Onde  per  questo  soprastarc  fu  fatto 
Lodovico  re  d’Ungheria  ginnto  ad  Arersa,  l’ordine  e messo  a esecuzione  il  detestabile  c 
fece  ano  dimoro  in  qoel  luogo  ove  fu  morto  | pii  ririda  della  sua  morte:  e questa  fu  la  ca- 
li fratello.  E ivi  tutti  i baroni  del  Re^no  Pan-  pione  perché  il  re  d’  Ungheria  il  fece  morire, 
darono  a vicitare,  e fare  la  reverenza  come  zio,  | Di  questa  morte,  e della  carrrragione  de'  reali 
e governatore  di  Carlo  Martello  infame,  figli-  , nacque  grande  tremore  a tutto  il  regno.  E fu 
nolo  del  detto  duca  Andreasso,  e della  reina  il  re  reputato  crudele  non  meno  per  Li  carce- 
Giovanna,  a cui  succedeva  il  reame.  I reali,  i ragione  degl’innocenti  giovani  reali,  clic  per 
ciò  furono  M.  Roberto  prenze  di  Taranto,  M.  Fi-  la  morte  del  duca  di  Durazzo. 
lippo  suo  fratello,  M.  Carlo  duca  di  Durazzo,  j 

che  avea  per  moglie  donna  Maria  siroceliia  «Iella  c CAPITOLO  XII 

reina  Giovanna,  e M.  Luigi  e M.  Ruberto  suoi 

fratelli  andarono  ad  A versa  confidentemente  a Come  il  re  tP  Ungheria  entrò  in  Na/mli» 
fare  la  reverenza  al  detto  re  d’ Ungheria  ; e ri- 
cevuti da  lui  con  infinta  e simulata  festa,  Fatta  il  re  d’Ungheria  parte  della  sua  ven- 
stettono  con  lui  infino  al  quarto  giorno.  E detta,  e ricevuto  in  Napoli  come  signore,  c or- 
mosso  per  andare  da  Aversa  a Napoli  con  gran-  dinato  i magistrati,  e comandalo  giustizia  per 

de  comitiva,  oltre  alla  sua  gente,  di  quella  d i tutto  il  regno,  cominciò  ad  andare  vicitando 

reali  e del  Regno,  rimato  addietro,  e cavalcati  le  città  c le  provincie.  E da  tutti  i baroni  pre- 
do con  lui  il  duca  di  Durazzo,  il  re  gli  disse  : se  saramento  per  Carlo  Martello  suo  nipote.  E 

menatemi  dove  fu  morto  mio  fratello.  E aanza  nell’anno  i348  quasi  tutto  il  regno  l’ubbidia, 

accettare  scusa  condotto  al  luogo,  il  detto  duca  salvo  ebe  in  Puglia  era  contra  lui  il  forte  ca- 
di Durazzo  sceso  del  palafreno,  già  conoscendo  stello  d’ Amalfi  della  montagna,  il  qtialr  si  te- 

il  suo  mortale  caso,  disse  il  re  t traditore  del  nevi  per  la  reina,  e per  M.  Luigi  di  Tarante. 
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K quello  ginnlanno  inflinade  italiane  con  cen- 
to cavalieri  tede»  chi,  capitano  della  gente  e del 
castello  M.  Lorenzo  figliuolo  di  M.  Piccola  de- 
gli Acciainoli  di  Firenie,  giovane  cavaliere,  e 
di  grande  cuore,  e di  buono  aspetto.  Non  aven- 
do ancora  mandalo  il  detto  re  in  terra  d’  O- 
franto,  nè  in  Cnlavra,  i g malia  ieri  che  v’  erano 
per  la  reina  (accano  1'  uficio  per  lei,  e non 
ubbidivano  al  re  d’  Ungheria,  ed  egli  non  siri 
gnna  il  paese,  e però  non  vi  ai  mostrava  ri- 
bellione. 

CAPITOLO  XIII 

Co  hu  il  re  iV  Ungheria  vie  ila  va  il  regno 
di  Puglia. 

In  questi  di  essendo  la  mortalità  già  comin- 
ciala nel  Regno  per  tutto,  nondimeno  il  re  ca- 
valeava  vicitando  le  terre  del  Regno.  Ed  essen- 
do stato  in  Abruzzi,  in  Puglia,  e in  Principa- 
to, tornò  a Napoli  del  mese  d’aprile  del  detto 
anno  : e trovati  già  morti  alquanti  dc’suoi  ba- 
roni, sentì  che  certi  conti  c baroni  del  Regno 
laccano  cospira/ione  contro  a lui.  E impaurito 
in  sé  medesimo  per  la  morte  de’ suoi,  e perla 
generale  mortalità,  avvegnaché  fosse  di  molto 
franco  cuore,  non  gli  parve  tempo  da  ricer- 
care quelle  cose  ron  alcuno  sospetto:  anzi  con 
savia  continenza  mostrava  a'  baroni  piena  con- 
fidenza. E copertamente  (eziandio  al  suo  pri- 
vato consiglio)  intmdra  a fornire  tutte  le  buo- 
ne terre  e castella  del  Regno  di  gcute  d’arce 
e di  vittuaglia.  E con  seco  aveva  uno  barone 
della  Magna  die  avea  nomi-  Currado  Lupo. 
Costui  aveva  il  re  provato  fedele  e ai  dito  in 
molli  suoi  servigi,  e a lui  accomandò  milledu- 
genio  cavalieri  tedeschi  che  aveva  nel  Regno. 
E un  suo  fratello,  eh’ avea  uome  Gurlforte, 
mise  nel  castello  nuovo  di  Napoli  dove  era  Pa* 
bitaziune  reale,  con  buona  rompaguia,  e bene 
fornito  d’ogni  cosa  da  vivere,  e d’arme  e di 
vestimento  e calzatomi o,  e gli  accomandò  l.i 
guardia  di  quello  castello  , e forni  il  castello  di 
Capovaua,  e quello  di  Snntrrino  sopra  la  città 
di  Napoli,  e il  castello  dell’  Uovo.  E tratto  del 
Regno  il  doge  Guernieri  Tedesco,  cui  egli  avea 
soldato  con  millecinquecento  barbute  quando 
entrò  nel  Regno,  non  fidandosi  di  lui,  lasciò 
suo  vicario  alla  guardia  del  detto  reame  il 
dello  Currado  Lupo;  e ’l  doge  Guernieri  mal- 
contento del  re,  con  sue  masuade  di  Tedeschi 
si  ridusse  in  Campagna. 

CAPITOLO  XIV 

Come  il  re  d*  Ungheria  pai  litoti  del  Regno 
tornò  in  Ungheria. 

Avendo  il  dello  re  ordinata  la  sua  gente  e 
le  sue  terre  in  tutte  le  parti  del  Regno,  le  quali 
e’ possedeva:  e ammaestrati  in  segreto  i suoi 
vicari  e castellani  di  buona  guardia,  non  mo- 
tirando  a’  baroni  del  Rcgoo,  né  eziandio  a’suoi 
clic  del  Regno  si  dovesse  partite,  si  mosse  da 
Napoli,  dove  arca  fatto  poco  dimoio,  e .indon- 


no In  Puglia;  e ordinata  la  guardia  delle  terre 
e delle  castella  di  là  in  mano  di  suoi  Unghc- 
ri,  avendo  fatto  armare  nel  poi  lo  di  Barletta 
una  sottile  galea  subitamente  improvviso  a tutti 
quelli  del  Regno,  all’  uscita  di  Maggio  P anno 
i348,  vi  montò  suso  con  poca  compagnia,  e 
fece  date  de’ remi  in  acqua,  e senza  arresto 
valicò  sano  c salvo  in  Ischiavonia,  e di  là  cou 
pochi  compagni  a cavallo  se  n’  andò  in  Unghe- 
ria. Questa  subita  partila  di  cotanto  re  fu  te- 
nuta follemente  fatta  da  molti,  e <U  lieve  c 
non  savio  movimento  d’animo,  e molti  il  ne 
biasimarono.  Altri  dissono  ehe  provvedutamente 
e con  molto  senno  P area  fatto,  avendo  dilibe- 
ralo il  partire  nell’  animo  suo  per  Irma  della 
mortalità,  e non  vedendo  tempo  da  potersi 
scoprire  cuntra  i baroni,  i quali  sentiva  male 
disposti  alla  sua  fede,  come  detto  è,  c com- 
mcndaronlo  di  segreto  e provveduto  par  limonio. 

CAPITOLO  XV 

Novità  del  reame  di  Tunisi,  e più  rivolgimenti 
di  quello. 

In  questo  mese  di  maggio  avendo  Balase  re 
del  Garbo  c della  Bella  Marina  prima  conqui- 
stalo il  reame  di  Trenusl,  e montatone  iu  su- 
perbia e ambizione,  trattò  con  Alesbi  fratello  del 
re  di  Tunisi:  e fatta  sua  armata  per  mare,  c 
grande  oste  per  terra,  improvviso  al  re  di  Tu- 
nisi fu  addosso,  c senza  contasto,  avendo  il  ri- 
cetto d’ Alesbi,  entrò  nella  città,  e prese  il  re 
c di  presente  il  fece  morire.  E avendo  la  si- 
gnoria, non  attenne  ì patti  ad  Alesiti,  il  quale 
parlilo  di  Tunisi,  e aggiuntosi  graude  copia  di 
Arabi  del  reame,  venne  verso  Tunisi.  II  re  Ba- 
lase accolla  grande  oste  andò  contro  a lui,  c 
commissono  insieme  mortale  battaglia,  nella  qua- 
le mori  la  maggiore  parte  della  gente  del  re 
Balase,  cd  egli  sconfìtto  si  fuggì  in  Carvauo, 
suo  forte  castello;  e assediato  in  quello  dagli 
! Arabi,  per  danari  s'acconciò  con  loro,  c tor- 
nossi  a Tunisi.  Alesbi  da  capo  co’ gli  Arabi  tor- 
nò sopra  Tunisi:  ma  Balase  si  tcnea  la  guar- 
dia delle  terre,  sicché  gli  Arabi  non  potendo 
combattere  si  tornarono  in  loro  pasture.  Avea 
Balase  (piando  si  parti  di  suo  reame  lasciato 
nella  città  reale  di  Fessa  Maometto  suo  nipo- 
te, e in  Trctnus  Bucvein  suo  figliuolo.  Costoro 
avendo  sentilo  come  Balase  era  sconfitto  e as- 
sediato dagli  Arabi,  senza  sapere  l’uno  dell’al- 
tro, cattino  si  rubcllò  e ferionri  fair  re:  il  fi- 
gliuolo in  Trrmus,  e il  nipote  in  Fessa.  E sen- 
tendo Ruevein  che  Maometto  «'  era  levato  re 
in  Fessa,  parendogli  cb’cgli  avesse  occupata  la 
sua  eredità,  propose  nell’ animo  suo  d’ abbat- 
terlo, e cosi  gli  venne  fatto,  come  innanzi  al 
suo  debito  tempo  racconteremo. 
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CAPITOLO  XVI 

C nm*  per  la  partita  del  re  cf  Ungheria  del 
Regno,  i baroni  e' popoli  ti  dolsono . 

Sentendo  gli  nomini  e i baroni  del  Regno  la 
subita  partila  del  re  d’Ungheria  si  maraviglia- 
rono forte,  non  ne  avendo  di  ciò  conosciuto 
alcuno  indizio.  E molte  comunanze  e baroni 
eh'  amavano  il  riposo  del  Regno,  e portavano 
fede  alla  sua  signoria  ne  furono  dolenti,  peroc- 
ché non  ostante  che  fosse  nato  e nutricato  io 
Ungheria,  e avesse  con  seco  assai  di  quella 
gente  barbara,  molto  rnantcnca  grande  giusti- 
ria,  e non  sofferta  che  sua  gente  facesse  oltrag- 
gio o noia  a*  paesani,  anzi  gli  puniva  più  gra- 
vemente: e fece  de'  suoi  Ungheri  per  non  trop- 
po gravi  falli  aspre  e spaventevoli  giustizie.  E 
le  strade  e i cammini  facea  per  tutto  il  Regno 
sicure.  E avea  spente  le  brigate  de'  paesani, 
delle  quali  per  antica  consuetudine  solcano 
grande  congregazioni  di  ladroni  fare,  i quali 
sotto  loro  capitani  conturbavano  le  contrade 
«'cammini  : e per  qncsto  pareva  a’paesani  es- 
sere in  istato  tranquillo  e fermo  da  dovere  be- 
ne posare.  F.  alquanti  altri  baroni  che  male  si 
contentavano,  e gentili  uomini  di  Napoli,  per 
la  morte  del  duca  di  Durazzo,  e per  la  pre- 
sura de’ reali  a cui  c’portavano  grande  amore, 
c pciché  il  re  non  facea  loro  troppo  onore, 
gli  volevano  male,  è furono  conienti  della  sua 
partita.  Gli  altri  se  ne  dolsono  assai,  e parve 
loro  che  il  Regno  rimanesse  in  fortuna  e in 
male  stato,  c che  il  peccato  commesso  della 
morte  del  re  Andreasso,  e l’aggravamento  dei 
peccali  commessi  per  la  troppa  quiete  de’pae- 
aani,  e per  la  soperchia  abbondanza  in  che  si 
sconoscevano  a Dio,  non  fosse  punita,  e meri- 
tasse maggior  disciplina  e spogliamene  di  quei 
beni,  dai  quali  procedeva  la  viziosa  ingratitu- 
dine, come  avvenne,  e seguendo  nostra  materia 
diviseremo. 

CAPITOLO  XVII 

Come  ai  reggerà  la  sua  gente  nel  Regno 
partito  il  re. 

Partito  il  re  d'  Ungheria  del  Regno,  la  caval- 
leria dei  Tedeschi  e degli  Ungheri,  governata 
per  buoni  capitani,  con  le  masnade  de’  fanti  a 
piè  toscani  che  aveano  con  loro,  si  manteneano 
chetamente  senza  villaneggiare  i paesani.  E ri- 
apondea  V una  gente  all’altra  tutti  ubbedendo 
a M.  Currado  Lupo,  cui  il  re  avea  lasciato  vi- 
cario, il  quale  manteneva  giustizia  ov’  egli  di- 
strignea.  E gli  uomini  del  Regno  benché  si  ve- 
dessono  in  debole  signoria,  non  si  ardivano  a 
muovere  contro  ai  forestieri,  e non  parca  però 
loro  bene  stare.  Ma  i baroni  che  non  amavano 
il  re  d’  Ungheria , volevano  che  la  rema  e 
M.  Luigi  tornassono  nel  Regno  ; e l’università  di 
Napoli,  co’  gentiluomini  di  Capovana  e di  Nido, 
d’uu  animo  deliberarono  il  simigliante  ; e man- 
darono in  Proenza,  dicendo  che  di  presente 


dovettono  tornare  nel  Regno,  e fare  capo  a Na 
poli  ove  sarebbono  ricevuti  onorevolemente,  mo 
strando  come  i paesani  si  contentavano  male 
della  signoria  de’  Tedeschi  e degli  Ungheri,  e 
che  in  brieve  tempo  col  loro  aiuto  sarebbono 
signori  del  reame.  Aggiugnendo  che  i soldati 
Ungheri  e Tedeschi  si  rammaricavano  forte, 
che  il  re  d'Ungheria  non  mandava  danari  per 
le  loro  piaghe,  ond*  eglino  erano  di  lui  malcon- 
tenti; e il  doge  Guernieri  colla  sua  compagnia 
de'Tedescbi  ch’era  in  Campagna  s’  offeria  d'es- 
sere colla  reina  e con  M.  Luigi  contro  alla 
gente  del  re  d’  Ungheria,  in  quanto  il  volesse 
conduccre  al  suo  soldo;  promettendo  fedelmente 
per  sé  e per  le  sue  mastiadc  d’  aiutarli  riacqui- 
stare il  Regno. 

CAPITOLO  XVIII 

Come  metter  Luigi  ti  fe*  titolare  re  al  papa , 

« mandò  nel  Regno. 

Messer  Luigi  trovandosi  in  corte  di  papa  ma- 
rito della  regina  Giovanna,  e non  re,  gli  parve, 
avendo  diliberato  di  tornare  nel  Regno,  che  li 
fosse  di  necessità  avere  titolo  di  re:  acciocché 
avendo  a governare  colla  reina  le  cose  del  rea- 
me, e a fare  lettere  da  sua  parte  e della  rei- 
na, il  titolo  non  disformasse,  perocché  ancora 
la  santa  Chiesa  non  avea  diliberato  di  farlo  re 
di  Cicilia,  si  fece  titolare  il  re  Luigi  d’altro 
reame,  il  quale  non  avea,  nè  era  per  poter  ave- 
re. E d' allora  innanzi  cominciarono  a scrivere 
le  lettere  intitolandole  in  questo  modo  : Ludo- 
rie  us  et  loanna  Dei  gratta  rex  et  regina  Die- 
rusalem  et  Ciciliae.  E d’ allora  innanzi  M.  Luigi 
fu  chiamato  re.  Il  detto  re  Luigi  c la  retoa  Gio- 
vanna avendo  il  conforto  del  ritornare  nel  Re- 
gno, come  detto  è,  senza  soggiorno  procacciarono 
di  ciò  fare.  K trovandosi  poveri  di  moneta,  ri» 
cbicsono  d’aiuto  il  papa  e i cardinali,  il  quale 
non  impetrarono.  Allora  per  necessità  venderono 
alla  Chiesa  la  giurisdizione  che  la  reina  avea 
nella  città  dì  Vignone  per  fiorini  trentamila 
d'oro.  E nondimeno  richiesono  baroni,  c comu- 
nanze, e prelati,  limosinando  d' ogni  parte  per 
lo  stretto  bisogno.  E con  molta  fatica  feciono 
armare  dieci  galee  di  Genovesi,  c pagaronle  per 
quattro  mesi.  E in  questo  mezzo  il  re  Luigi 
mandò  innanzi  a sé  nel  Regno  M.  Niccola  Ac- 
ciaiuoli  di  Firenze  suo  balio  con  pieno  man- 
dato, il  quale  trovando  la  materia  disposta  al 
proponimento  del  suo  signore,  incontanente  con- 
dusse il  doge  Guernieri,  ch’era  in  Campagna 
con  milledugento  barbute  di  Tedeschi,  cb’erano 
in  sua  compagnia  E ordinato  ìe  cote  presta- 
mente, mandò  sollecitando  il  re  e la  reina  che 
senza  indugio  venissono  a Napoli  con  le  loro 
galee:  che  essendo  nel  Regno  le  loro  persone, 
con  l’aiuto  di  Dio  c de’ baroni  del  Regno,  che 
desideravano  la  loro  tornata,  e de’ Napolitani, 
e del  doge  Guernieri,  cui  egli  avea  condotto 
con  buone  masnade,  e con  le  sue  galee  c’  sa- 
rrbbono  a queto  signori  del  Regno,  e non  co- 
noscea  che  la  gente  del  re  d’  Ungheria  a que- 
sto potesse  riparare,  sicché  in  brieve  al  tolto 
sarebbono  signori. 
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CAPITOLO  XIX 

Come  it  re  e la  re  in  a ritornarono  nel  Regno. 

Avendo  il  re  e U rcioa  qon<e  novelle,  in- 
contanente con  quei  baroni  che  poterono  acco- 
gliere di  Proenta,  e con  la  loco  famiglia,  si  rac- 
colsono  a Morsili*  in  so  le  dette  dieci  galee 
«le' Genovesi  : ed  avendo  i\  tempo  acconcio  aff 
loro  viaggio,  sani  « salvi  in  pochi  giorni  arri- 
varono a Napoli,  all’ osci ta  dèi  mese  d’agosto 
del  detto  anno.  £ perocché  ie  castella  di  Na- 
poli, c quello  dell’ Uovo,  « il  castello  di  San- 
termo,  « ’l  porto  e la  Tentana  erano  nella  si- 
gnoria e guardia  della  gente  dH  re  d’  Unghe- 
ria, non  si  poterono  mettere  nel  porto,  nè  in 
quelle  parti  ; ami  arrivarono  fuori  di  Napoli 
«opra  santa  Maria  del  Carmino,  di  verso  ponte 
Guioctaidi,  « ivi  scesono  in  terra  ; e il  re  e la 
reina  entrarono  nella  chiesa  di  Nostra  Donna 
per  aspettare  i baroni  e P università  di  Napoli, 
che  gli  conduccs&ooo  nella  città, 

CAPITOLO  XX 

Come  il  re  e la  reina  Giovanna  evirarono 
• in  Napoli  a grafi  festa. 

I baroni  cb*  erano  accolti  a Napoli,  aspettan- 
do la  venuta  del  re  e della  reina  con  la  loro 
cavalleria,  de'  quali  erano  caporali  quegli  di  san 
Severino,  e della  casa  del  Balzo,  l'ammiraglio 
conte  di  Montescheggioso,  quelli  deHo  Stendar- 
do, il  conte  di  Santo  Agnolo,  que’  della  casa 
della  Ra< messa,  e di  Catanzano,  e molti  altri. 
1 quali  forniti  di  molli  cavalli  « di  ricchi  ar- 
redi c di  oobili  robe  e arnesi,  con  loro  scu- 
dieri vestiti  d'assise,  e'  gentili  uomini  di  Na- 
poli coti  loro  proprio,  apparecchiali  pomposa- 
mente a cavallo  .e  a piè  con  molta  festa  si 
limono  ad  andare  al  Carmino  per  conducere  il 
re  e la  reina  in  Napoli  con  molta  Allegrezza; 
e da  patte  i Fiorentini  e Sanesi  e Lucchesi 
mercatanti  che  allora  erano  in  Napoli,  c Geno- 
vesi e Provcnr.tli  e altri  forestieri,  catuna  gente 
per  sé,  vestili  di  ricche  robe  di  vrHuti  e di 
drappi  di  scia  e di  lana,  con  molti  stormenti 
d’ogni  ragione,  sforzando  la  dissimulata  fetta, 
andarono  incontro  al  re  e alla  reina.  £ giunti 
a loro,  e fatta  catuna  compagnia  la  riverenza, 
apparecchiati  nobilissimi  destrieri,  muntati  a 
cavallo,  addestrati  da’  baroni,  sotto  ricchi  patii 
d’oro  e di  scia  con  molte  compagnie  d’  armeg- 
giatoci innanzi,  in  prima  il  re,  a cui  andava  in 
fronte  il  dura  Gurruieri  co'  suoi  Tedeschi,  smo- 
vendo  il  popolo,  e dicendo:  gridate  viva  il  si- 
gnore: e così  gridando,  fu  la  parola  da  molti 
notata,  perché  era  a loro  nuovo  titolo,  non  di- 
ceodosi  viva  il  re,  e con  ragione  dire  nou  le 
potevano  a quella  stagione.  E con  questa  festa 
il  condussono  a Napoli;  c perché  1’ abitazioni 
reali  erano  tulle  nella  forza  de' nemici,  ,j|  collo- 
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careno  ad  Arco,  sopra  Capovana,  nelle  case  che 
furono  di  messere  Aiutorio.  E appresso  di  lui 
con  somigliante  festa  vi  condussono  la  reina. 
La  gente,  benché  sforzata  si  fosse  di  fare  festa, 
pure  s^avvedea  per  le  molte  città  e castella  che 
il  re  d’ Ungheria  avea  nel  Regno,  e per  la 
buona  gente  che  v’era  alla  guardia,  che  questa 
tornata  del  re  Luigi  e della  reina  Giovanna 
era  piuttosto  aspetto  di  guerra  e di  grande 
spesa,  e sconcio  del  paese  e della  mercanzia  e 
de’ forestieri,  clic  cominciamcnto  di  riposo, come 
poi  n*  avvenne. 

CAPITOLO  XXI 

Come  il  re  Luigi  si Je*  fare  cavaliere,  e da  cui. 

Vedendosi  il  re  Lnigi,  « conoscendo  il  biso- 
gno che  avea  di  buono  aiuto,  e veggendo  che 
ia  maggiore  forza  de*  suoi  cavalieri  era  nel  duca 
Guemieri,  acciocché  per  onorevole  beneficio 
più  lo  traesse  alla  sua  fede  e amore,  e ordinò 
di  farsi  fare  cavaliere  per  le  tue  mani,  della 
qual  cosa  avvilì  aé,  per  onorare  altrui.  E or- 
dinata gran  festa  per  la  sua  cavalleria,  del  mese 
di  settembre  dtd  detto  anno,  si  fece  fare  cava- 
liere *1  d«*tlo  doge  Gurrnicri,  cd  egli  in  quello 
stante  fece  appresso  ottanta  altri  cavalieri  della 
città  di  Napoli,  c d’altri  paesi  del  Regno.  La 
-libertà  grande  che  *1  re  dimostrò  nel  tedesco 
duca  Gucrnicri  tosto  trovò  vana  in  colui,  come 
per  la  sua  corrotta  fede  nel  processo  della  no- 
stra materia  al  suo  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  XXII 

flriere  raccontarne nto  di  cose  fatte  per  il  re 
xf  Inghilterra  cosi  tra  quello  dì  Francia . 

Richiede  il  nostro  proponimento,  per  le  cose 
che  avremo  a scrivere  de’  fatti  del  re  di  Fran- 
cia e di  quello  d’Inghilterra  per  la  loro  guer- 
ra, che  noi  ci  traiamo  un  poco  addietro  alle 
cose  occorse  più  virine,  acciocché  quelle  che 
seguiranno  abbiano  più  chiaro  intendimento. 
.Essendo  11  valoroso  re  Àdoardo  d’ Inghilterra 
passato  in  Normandia,  del  mese  d*  agosto,  gli 
anni  di  Cristo  i347»  c *v«r*do  preso  Camoho- 
roso  e Saulu  e più  altre  ville,  venendo  verso 
Parigi  con  quattromila  cavalieri  e quarantamila 
sergenti,  tra'  quali  avea  molti  arcieri,  e fatto 
d’arsioni  c di  preda  gravi  danni  al  paese,  »’ ac- 
campò a Pus»!  c a San  Germano,  presso  a Pa- 
rigi a due  leghe,  il  re  di  Francia  era  andato 
colla  sua  forza  verso  Camo  per  farlisi  incontro, 
e non  trovandolo  nel  paese,  si  tornò  addietro, 
e accolta  molta  baronia  c cavalieri  e sergenti 
«li  suo  vassallaggio,  s'accampò  fuori  di  Parigi 
con  più  di  settemila  cavalieri  e sessanta  mi  la 
sergenti:  H re  d’Inghilterra,  sentendo  la  tor- 
nata del  re  di  Fraucia,  si  levò  da  campo  sco- 
standosi da  Parigi.  Il  re  di  Francia  con  grande 
baldanza  it  seguitò  con  la  sna  gente,  tanto  che 
sopraggiunse  il  re  d’Inghilterra,  che  andava 
assai  a lenti  passi  per  non  mostrare  paura  : e 
aggiugnendoai  l’un»  oste  all'altra,  il  re  d’In- 
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ghilterra  vedendosi  presso  il  re  di  Francia,  e 
quello  di  Boemia  c quello  di  Maiolica  con 
molli  baroni,  e con  più  di  due  lanli  cavalieri 
che  non  avea  egli,  come  signore  di  grande  cuore 
c ardire,  di  presente  s’  apparecchiò  alla  batta- 
glia, intra  Cresci  e Albi-villa.  E ordinò  lutto 
il  suo  carrcaggio  alla  fronte  a modo  d’una  schie- 
ra., e di  sopra  alle  carra  mise  i cavalieri  ar- 
mati, c a pie  d’ogni  parte  i suoi  arcieri.  E so- 
pravvenendo l'assalto  de’  Franceschi,  baldanzosi, 
con  grande  empito  cominciarono  la  battaglia. 
Gl’  Inglesi  fermi  al  loro  carreaggio,  con  1*  or- 
dine dato  agli  arcieri,  senza  perdere  colpo,  di 
loro  saette  fedivano  i cavalli  c’  cavalieri  ilei 
Franceschi.  E vedendo  gl’  Inglesi  fediti  molti 
de’  cavalli  c de’  cavalieri  de’  loro  avversari,  a 
uno  segno  dato  ordinate  le  guardie  detergenti 
sopra  il  carreaggio,  corsone  i cavalieri  a'  loro 
cavalli  che  aveano  a destro  dietro  al  carnaggio, 
e montali  e assettati  sopra  i loro  cavalli,  con 
•avia  condotta  vennono  alle  spalle  de’  minici, 
ed  assalirono  i Franceschi  con  dura  battaglia. 
1 Franceschi  che  erano  re  c baroni  d’alto  pre- 
gio mantcncano  la  battaglia  vigorosamente,  la 
quale  durò  da  mezza  nona  alle  due  ore  di  not- 
te; ove  si  dimostrarono  di  grandi  operazioni 
d’armi  di  valorosi  baroni  e cavalieri  da  catuna 
parte.  Ma  perocché  i Franceschi  c i loro  ca- 
valli erano  più  stanchi  e magagnati  dalle  saette 
degl’inglesi,  e molti  conducitori  di  loro  morti, 
come  fu  In  volontà  d’iddio  la  vittoria  rimase 
al  re  d’ Inghilterra,  con  grande  e grave  danno 
de’  Franceschi.  Morto  vi  fu  il  valente  re  di 
Boemia,  figliuolo  dello  imperatore  Arrigo  di 
Luzimhorgo,  e il  duca  di  Loreno,  il  conte  di 
Lanzone  ballilo  del  re  di  Francia,  e sei  altri 
conti,  con  milleseicento  cavalieri  grande  parte 
baroni  e banderesi,  e morironvi  ventimila  pe- 
doni ; fra  i quali  furono  i Genovesi  che  erano 
andati  là  con  dodici  galee,  che  pochi  nc  cam- 
parono. Ed  il  re  Filippo  di  Francia  di  notte, 
con  sci  tra  pldlti  e baroni,  c sessanta  sergenti 
a piè,  usci  della  battaglia,  e campò  per  grazia 
della  notte.  Sul  campo  si  trovarono  molli  ca- 
valli morti  e bene  quattromila  fediti.  E fatta 
questa  battaglia  a diventaci  d’agosto  nel  i347, 
il  re  d’Inghilterra  poco  appresso  pose  assedio 
al  forte  castello  di  Calcse  stilla  marina,  e per 
assedio  il  vinse:  c fattolo  più  forte,  per  avere 
porlo  nel  reame  e nella  marina  di  Francia,  la- 
scialo nel  paese  il  conte  d’  Erbi  duca  di  Lan- 
eastro,  suo  cugino,  a guerreggiare,  con  duemila 
cavalieri  e ventimila  pedoni  i più  arcieri,  con 
grande  onore  si  tornò  in  Inghilterra.  Il  conte 
d’Erbi  entrò  in  Guascogna  l’anno  appresso,  e 
conquistò  più  terre  di  quelle  clic  vi  tcnca  il 
re  di  Francia;  e rolli  in  più  abboccamenti  i 
cavalieri  franceschi,  se  ne  venne  cavalcando  c 
predando  il  paese  infino  alla  città  di  Tolosa  ; 
ma  aggravando  la  mortalità  quei  paesi,  si  tornò 
addietro  con  grande  preda.  E fatta  tregua  dal- 
l’uno re  all’altro,  con  grande  onore  del  re 
d’Inghilterra,  posò  la  guerra  per  alcuno  tempo. 
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CAPITOLO  XXIII 

Come  gli  Ubuldini  furo  cominciatori  della  guerra 
che  il  comune  di  Firenze  ebbe  con  loro . 

Avendo  narrato  de’ fatti  de’ due  reami,  comin- 
ciano le  novità  della  nostra  città  di  Firenze. 
Negli  anni  di  Cristo  i348,  essendo  gli  Ubaldini 
in  pace,  ma  in  corrotta  fède  col  nostro  comu- 
ne, fidandosi  nelle  loto  alpigiane  fortezze,  co- 
minciarono a ricettare  sbanditi  del  cornane  di 
Firenze:  e insieme  con  loro  entravano  di  notte 
nel  Mugello,  rubando  le  case  c uccidendo  gli 
uomini,  e rieoglicansì  nell’alpe  ron  le  ruberie. 
E avendo  fatto  questo  più  volte  di  notte,  il  co- 
minciarono a fare  di  di.  E tornando  d’  Avignone 
uno  Maghinardo  da  Firenze  con  duemila  fio- 
rini d’oro,  gli  Ubaldini  il  seguirono  e uccisono, 
rubandolo  sul  contado  di  Firenze.  E non  vo- 
lendone fare  ammenda  alla  richiesta  del  comu- 
ne, i Fiorentini  mandarono  nell'  alpe  suoi  sol- 
dati a piè  e a cavallo  col  capitano  della  guar- 
dia. E stati  più  di  sopra  le  terre  c sopra  i 
fedeli  degli  Ubaldini  feciono  loro  gran  danno, 
e senza  alcuno  contasto  si  tornarono  a Firenze- 

CAPITOLO  XXIV 

Come  i fedeli  del  conte  Galeotto  si  ribellarono 
da  lui  e dieronsi  al  comune  di  Firenze . 

In  questo  anno,  i fedeli  del  conte  Galeotto 
de*  conti  Guidi  si  rubellarono  da  lui,  perocché 
lungamente  gli  avea  male  trattali,  per  sua  cru- 
deltà e dissoluta  vita:  e all'entrata  del  mese 
di  marzo  del  detto  anno  gli  tolsono  il  forte 
castello  di  san  Niccolò,  e tulle  le  sue  terre  c 
tenute  intorno  a quello,  c ’l  suo  tesoro  e arne- 
si, che  n’  era  fornito  nobilmente,  c di  presente 
si  diedono  al  comune  di  Firenze.  11  quale,  pe- 
rocché il  detto  conte  sempre  arca  nimicato  il 
nostro  comune,  perocché  era  ghibellino,  rice- 
vette la  fortezza  c gli  uomini  in  sua  giurisdi- 
zione c libera  signoria,  con  quelle  solenni  cau- 
tele che  i detti  uomini  poterono  fare;  c fecionli 
popolani  e contadini,  dando  loro  per  alruno 
tempo  certe  immunità.  E ordinata  la  guardia 
delle  castella  nelle  mani  de’ cittadini,  a’  popoli 
diede  podestà  che  gli  reggesse,  e messe  le  ca- 
stella e gli  uomini  nc’  suoi  registri.  Dinoininò 
e intitolò  l’acquisto,  il  contado  di  san  Niccolò 
del  comune  di  Firenze. 

CAPITOLO  XXV 

Come  i Fiorentini  feciono  guerra  agli  Ubal- 
dini, e presero  Montegemmoli  e loro  castella. 

Vedendo  i Fiorentini  che  la  latrocina  super- 
bia degli  Ubaldini  non  si  gastigava  per  una  bat- 
titura , feciono  decreto  , che  ogni  anno  si  do- 
vesse tornare  sopra  di  loro , tanto  che  fossono 
privati  delle  alpigiane  spelonche.  E per  questa 
cagione,  il  verno  furono  chiamali  otto  cittadini 
uficiali  sopra  provvedere  e fornire  la  guerra:  i 
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quali,  del  mese  di  giugno  1 3.^9  > mandarono 
l'oste  del  comune  nell'alpe,  la  quale  si  dirizzò 
a Montcgcmmoli,  una  rocca  quasi  inespugnabi- 
le : nella  quale  era  Maghinardo  da  Susinana  e 
due  suoi  figliuoli,  con  parecchie  masnade  di 
franchi  masnadieri,  i più  usciti  di  Firenze.  Era 
fuori  della  rocca  io  su  la  stretta  schiena  del 
poggio,  alla  guardia  della  via  ch'andava  al  ca- 
stello, una  torre  forte  e bene  armata  : innanzi 
alla  torre  una  tagliata  in  su  la  schiena  del  pog- 
gio, con  forte  steccato:  e a questa  guardia,  per 
voglia  di  fare  d’aruie,  i caporali  de1  masnadieri 
del  castello  erano  scesi  co’loro  compagni:  e la 
gente  del  comune  di  Firenze  avendo  fermo  il 
loro  campo  , a intendimento  di  vincere  il  ca- 
stello per  assedio,  e molestarlo  con  dificii  i quali 
vi  faccano  conducerc,  alquanti  masnadieri  s'ap- 
pressarono verso  la  guardia  della  torre  per  ba- 
daluccare. 1 valenti  masnadieri  d’ entro , per 
troppa  baldanza  , uscirono  fuori  della  tagliata 
incontro  alla  gente  de*  Fiorentini,  badaluccando 
e facendo  gran  cose  d’  arme  per  lo  vantaggio 
che  aveano  del  terreno.  In  questo  stante  ì ca- 
valieri de*  Fiorentini  montando  il  poggio  per 
dare  vigore  a’ loro  masnadieri,  cominciarono  a 
scendere  de*  cavalli , e a pignersi  innanzi  con 
fanti  e av nemici,  i quali  per  non  perdere  il 
terreno,  con  folle  prodezza  altesono  tanto,  che 
i cavalieri  c’ masnadieri  de*  Fiorentini  co’ bale- 
strieri furono  mischiati  tra  loro,  innanzi  che  ai 
potessono  ritrarre  alla  fortezza.  E volendosi  ri- 
trarre, per  lo  soperchio  de’ loro  avversari  non 
poterono  fare,  che  a un’ora  con  loro  insieme 
non  entrassono  dentro  alti  steccati  i masnadieri 
fiorentini,  c a loro  aiuto  erano  tratti  tanti  ba- 
lestrieri , clic  non  lasciarono  a’  nemici  ripren- 
dere la  fortezza  della  torre;  anzi  la  prosono  per 
loro.  E ritraendosi  i masnadieri  degli  Ubaldini 
per  loro  scampo  nella  rocca  , continuando  la 
battaglia  stretta  alle  mani,  entrarono  i Fioren- 
tini cacciando  gli  avversari  nel  primo  procinto. 
E crescendo  della  gente  dell’oste  la  loro  forza, 
prcsono  lutto,  fuori  de’ palagi  c torri  dell’ul- 
tima fortezza,  ov’era  racchiuso  Maghinardo  c la 
moglie,  e due  suoi  figliuoli  con  loro  compagnia: 
i quali  si  difenderono  vigorosamente.  Essendo 
il  di  e la  notte  combattuti  dalla  gente  de’ Fio- 
rentini, Maghinardo  e’  figliuoli,  benché  fossero 
in  fortezza  da  potersi  difendere  lungamente , 
conobbono  il  loro  pericolo.  E sentendosi  male 
d’accordo  per  loro  quislioni  con  gli  altri  Ubal- 
dini  loro  consorti  , si  deliberarono  di  dare  la 
rocca  a’  Fiorentini , e di  volere  essere  contro 
a’ suoi  consorti  co’ Fiorentini.  E fatti  i patti,  e 
fermi  a Firenze,  diedono  la  rocca  libera  al  co- 
mune di  Firenze:  e il  comune  prese  il  sara- 
mento  della  fede  promessa,  li  ricevette  in  ami- 
cizia e cittadinanza,  e ordinarono  loro  la  prov- 
vigione promessa  : c dati  loro  cavalieri  c pedoni 
si  mossono  a guerreggiare  gli  altri  Ubaldini.  E 
innanzi  che  l’oste  de*  Fiorentini  tornasse,  as- 
sediò Monlecollorcto,  c prcsoulo;  e misonvi  for- 
nimento c buona  guardia.  Andarono  a Rocca- 
bruna ed  ebbonla  : ed  entrarono  nel  Podere  e 
presono  Lozzolc  per  trattato.  E per  trattato  fu 
dato  loro  la  signoria  di  Vigiano  c di  più  altre 
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tenute,  che  appartenevano  al  detto  Maghinardo 
c a certi  altri  degli  Ubaldini  che  feciono  il  co- 
mandamento del  comune.  E andarono  intorno 
a Susinana,  guastando  le  case  e' campi  di  fuori; 
e tentando  di  volerlo  combattere,  trovarono  il 
castello  si  forte  e sì  bene  fornito  alla  difesa  , 
che  lasciarono  stare,  c andarono  a Valdagncl- 
lo,  e dieronvi  una  battaglia,  senza  potervi  acqui- 
stare per  la  fortezza  del  sito,  c perche  era  bene 
provveduto  alla  difesa  : e però  guastarono  i 
campi  c le  ville  d’intorno.  E fornito  rhe  cb- 
bono  tutte  le  castella  che  aveano  acquistate 

Idi  villuaglia  e d’arme  e di  buona  guardia, 
avendo  fatto  agli  Ubaldini  c a* loro  fedeli  gran 
danno  , del  mese  d’  agosto , gli  anni  di  Cri- 
sto »3$9,  senza  alcuno  impedimento,  sani  e 
salvi  con  vittoria  si  tornarono  alla  città  di  Fi- 
renze. 

CAPITOLO  XXVI 

Come  il  re  di  Francia  comperò  il  Dalfinato. 

Il  re  di  Francia  posandosi  nella  tregua  col 
re  d’Inghilterra,  avendo  papa  Clemente  sesto, 
suo  protettore  nc’  falli  temporali,  perocché  per 
lui  si  teneva  essere  al  papato  , e amava  sopra 
modo  d’accrescere  à suoi  congiunti,  i quali  erano 
uomini  del  re  di  Francia,  e però  il  re  traeva 
in  sussidio  della  guerra  danari  al  bisogno;  e le 
decime  del  reame  e tutte  grazie  che  volea  do- 
mandare il  papa  senza  mezzo  Fotriava,  trapas- 
sando l’onestà  del  suo  pontificalo:  e perocché 
i cardinali  erano  la  maggior  parte  di  suo  rea- 
me, non  si  ardivano  a contrapporre  a cosa  che 
volesse.  Era  in  quc’di  il  Dalfiuo  di  Vienna  uo- 
mo molle,  e di  poca  virtù  e fermezza.  Costui 
alcuno  tempo  tenne  vita  femminile  e lasciva  , 
vivendo  in  mollizie  : cd  appresso  volle  usare 
l’arme:  e andò  capitano  per  la  Chiesa  alle 
Smirne  in  Turchia,  c dove  poteva  acquistare 
onore  c pregio,  tornò  con  poca  buona  fama  : e 
j per  bisogno  impegnò  alla  Chiesa  il  Dalfinato 
per  fiorini  centomila  d'oro:  ed  essendo  morta 
la  moglie,  credendo  prosperare  in  abito  eberi- 
cile  , sperando  in  quello  di  venire  cardinale , 
vendè  al  re  Filippo  di  Francia  il  Dalfinato, 
contro  alla  volontà  de’ suoi  paesani,  e pagò  la 
Chiesa:  c fatto  cherico  fu  dal  papa  promosso 
in  patriarca ...  nel  quale  fini  sua  vita  spegnen- 
| do  la  fama  della  casa  sua.  E il  re  di  Francia, 
perdendo  per  la  guerra  d’Inghilterra  in  po- 
nente, accresceva  senza  guerra  in  levante  i con- 
fini al  suo  reame. 

CAPITOLO  XXVII 

La  cagione  perchè  il  re  cT  Araona  tolse 
Maiolica  al  re. 

Vera  cosa  fu,  che  il  re  di  Maiolica  nella  sua 
infanzia  si  nutricò  co’  reali  di  Francia , c poi 
clic  fu  re  di  Maiolica  , essendo  dissimiglianle 
a’  Catalani  onde  traeva  suo  origine , mostrò  di 
essere  molto  scienziato  e adorno  di  bei  costumi. 
Disdegnò  di  rendere  al  re  d’Araona  I1  omaggio 
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debito , il  quale  si  pagava  con  la  reverenda  ( 
d’un  bacio:  c schifo  della  vita  catnlauesra  c di  j 
loro  costami,  seguiva  i Franceschi;  la  qual  cosa  , 
il  fece  sospetto  al  sno  legnaggio.  Cugino  era 
del  re  d’Araona,  c la  sirocchia  carnale  avea  per 
moglie,  della  quale  avea  figliuoli.  Nondimeno  j 
il  re  d'Araona  fece  apparecchiamento  d*  arme  f 
contro  a lui,  e trattato  occulto  co* cittadini  di 
Maiolica.  Per  lo  quale,  essendo  egli  a Pcrpa-  1 
gnano  , e venendo  sopra  loro  il  ve  <F  Aranna , 
volendo  mostrare  di  volersi  difendere,  il  fèciono 
venire  in  Maiolica,  mostrando  di  volerlo  alare  j 
fedelmente.  Venuta  la  gente  col  re  d’ Arsomi, 
e scesa  nell’  isola  , accogliendo  il  consiglio  in 
Maiolica  per  volere  dare  ordine  alla  difesa,  es-  ! 
scudo  tempo  da  potere  scoprire  il  loro  tradì»  ( 
mento , fcciono  dire  al  loro  re , o che  facesse 
la  volontà  del  re  d’Araona,  o che  se  n’andasse. 
Vedendosi  tradito  da1  suoi  cittadini , i quali 
avevo  già  ahbarrata  la  città  contro  a lui,  si 
ricolse  in  fretta , per  campare  la  persona , m 
uoa  galea.  K partendosi  dell’isola,  le  porte  delta 
città  furono  aperte  alla  gente  del  re  (Faraona: 
c data  loro  la  signoria  di  tutta  l’isola,  con 
patto  che  ella  non  dovesse  tornare  per  alcuno  | 
tempo  al  loro  re  nè  a’ suoi  discendenti. 

CAPITOLO  XXVIII 

II 

Come  il  re  di  Maiolica  rendè  la  sua  parte  di 
Mompelieri  al  re  di  Francia. 

11  re  di  Maiolica  essendo  cacciato  dell’  isola 
da’ suoi  sudditi,  venuta  l’isola  nella  signoria 
del  re  d’Araona,  e avendo  poco  di  quello  che 
il  suo  titolo  reale  richiedea,  desiderando  d'ac- 
cogliere moneta,  c d’avere  aiuto  dal'  re  di  Fran- 
cia, al  cui  servigio  era  stato  lungamente  nelle 
sue  guerre  e battaglie  personalmente,  il  richiese 
con  grande  istanza  «V’aiuto  , acciocché  potesse  ! 
ricoverare  lo  suo,  ina  da  lui  non  potè  avere  I 
alcuno  aiuto.  F.  stretto  da  grave  bisogno,  vendè  ! 
al  detto  re  di  Francia  la  proprietà  e piurisdi- 
sione  ch’avea  in  comune  consorteria  col  detto  ! 
re  nella  metà  dà  Mompelieri,  per  quello  pregio  | 
che  il  re  di  Francia  volle,  a buono  mercato. 

E come  povero  e sventurato  re  venia  eercando  I 
modo  di  riacquistare  l’ isola  di  Maiolica.  La  ] 
qnal  cosa  fu  cagione  della  sua  finale  morte,  1 
come  innanzi  al  suo  tempo  racconteremo.  i 

CAPITOLO  XXIX 

Come  a*  ordinò  d generale  perdono  a.  Roma 
nel  i3.{g. 

Essendo  stato  il  giudicio  della  generale  mor  , 
talità  nell’universo  per  giusta  cagione,  fu  sup-  j 
plicato  al  papa  che  nel  prossimo  futuro  ciò-  . 
quantesimo  anno  la  Chiesa  rinnuvcllasse  gene- 
rale perdono  in  Roma.  Il  papa  Clemente  sesto,  j 
col  consiglio  de*  suoi  cardinali,  c di  molti  altri  • 
prelati  e maestri  in  teologia,  trovando  che  per 
lo  dicrcto  fatto  per  papa  Bonifazio,  ogni  capo  [ 
di  cento  anni  dalla  natività  di  Cristo  fosse  or-  I 
dinato  generalo  pentono  a Roma,  per  coinuue  » 
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consiglio  parve  più  convenevole,  considerando 
l’età  umana  che  è brieve,  che  il  perdono  fosse 
di  cinquanta  in  cinquanta  anni.  Avendo  ancora 
alcuno  rispetto  aW’  anno  lubileo  della  santa 
Scrittura,  nel  quale  rallino  ritornava  ne’ suoi 
propri  beni:  e i propri  beni  de’ Cristiani  sono 
i meriti  dell»  passione  di  Cristo,  per  li  quali 
ci  seguita  indulgenti»  e remissione  dei  peccati. 
E per  questa  ragione  la  santa  madre  Chiesa 
fece  decreto  e ordine:  che  nel  prossimo  futuro 
cinquantesimo  anno,  per  la  natività-  di  Cristo, 
cominciasse  a Roma  generale  perdono  di  colpa 
e di  pena  di  tutti  i peccati  a’  fedeli  cristiani  ■ 
quali  andassono  a Roma , dal  detto-  termine  a 
uno  anno , i quali  fossono  confessi  e contriti 
de’ loro  peccati,  e vicilassooo  ogni' di  la  chiesa 
di  santo  Pietro  e di  santo  Paolo  e-  «ti  santo 
Giovanni  La  (erano.  K le  dette  visti  acumi  furono 
si  ritmile  a’ Romani  trenta  di  continovi,  salvo 
che  quello  si-  omettesse  si  potesse  con  un  altro 
ristorare;  ed  agt*  Italiani  quindici  di,  e agli  ol- 
tramontani a tali  dieci,  a tali  cinque  di,  e me- 
no, secondo  la  distanza  de’ paesi.  E nondimeno 
la  Chiesa  discretamente  provvide,  per  molti  e 
diversi  casi  e cagioni  che  possono  avvenire  , 
che’ cardinali  e gli  altri  legati  che  andarono  per 
lo  mondo,  e sfottono  a Roma,  avessono  auto- 
rità di  potere  dispensare  del  tempo  come  a loro 
paresse.  E le  lettere  furono  fatte  e mandate  per 
corrieri  sotto  le  bolle  papali.  In  prima  per  tntta 
la  oristianità,  e appresso  per  suoi  legali  » pre- 
dicare per  tutto  le  sante  indulgenze,  acciocché 
ciascuno  s’apparrccbiassr  e disponesse  a potere 
ricevere  il  santo  perdono.  In  Italia  furono  man- 
diti due  cardinali,  quello  di  Bologna  sopra  lo 
Mare,  m esser  Annibaldo  di  Cecca  no,  e meseer 
Ponzo  di  Perotto  di  Linguadoea  vescovo  d*Or- 
bivieto,  uomo  onesto,  e di  grande  autorità  , Il 
quale  era  vicario  di  Roma  per  lo  papa  : fu  com- 
messa piena  e generale  legazione  a potere  a 
tutti  dispensare  il  tempo  delle  dette  visitazioni 
come  a lui  paresse,  ch’era  presente  continuo 
nella  città  di  Roma.  Lasciando  alquanto  la  santa 
disposizione  del  perdono , ci  occorrono  meno 
piacevoli , e più  gravi  cose  al  presente  a rac- 
contare.. 

CAPITOLO  XXX 

Come  il  re  di  Maiolica  andò  per  raequùtare 

V isola,  e forvi  morto . 

Lo  sventurato  re  di  Maiolica  non  trovando 
aiuto  dal  re  di  Francia , cui  egli  area  lunga- 
mente servito  nelle  sue  guerre , nè  dal  papa  , 
nè  da  alcuno  altro  signore,  slrigncndolo  la  vo- 
lontà e ’!  bisogno  di  racquietare  Y isola  , come 
disperato  d’ogni  aiuto  , avendo  venduta  la  sua 
parte  di  Mompelieri,  accattò  danari  dal  re  di 
Francia  sopra  h»  villa  di  l’crpignano,  ch'altro 
non  gli  era  rimato,  e condusse  cavalieri  e pe- 
doni , e dodici  galee  di  Geuovcsi  fece  armare 
al  suo  soldo,  e alcuno  navitio  di  carico:  ape- 
racido,  quando  fosse  con  forza  d’arme  nell’  iso- 
la, gli  uomini  del  suo  regno  tornassimo  a lui, 
come  forse  a ingauno  gli  era  dato  intendimeli- 
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lo,  perocché  con  alquanti  era  in  trattalo.  Ap- 
parecchiala Toste,  e ’l  navilio  con  le  dodici  ga- 
lee armale,  del  mfw  di  . . . del  dello  anno  si 
mise  in  mare:  e srn/a  impedimento  arrivò  nel- 
r isola  di  Maiolie»,  presso  alla  città  a dieci  mi- 
glia: e ivi  scesi  iu  terra,  s’accampò  con  quat- 
trocento cavatici»  e cinquecento  masnadieri  , 
aspettando  che  coloro  della  città  con  cui  area 
trattalo,  e il  popolo  della  terra  il  volessono 
come  loro  benigno  é natnr.il  signore.  Le  dodici 
galee  de’  Genovesi  avendo  messo  in  terra  il  re, 

0 che  Risse  di  suo  comandamento,  per  mostrarsi 
più  forte  agli  uomini  dell'  isola,  o per  altre  ca- 
gioni , si  partirono  da  quella  parte  ove  ri  re 
avra  posto  il  campo  , e girarono  da  un*  altra 
parte  dell'isola}  e i imago  ih  re,  e'1  figliuolo,  e 
l’altra  gente  senza  il  favore  delle  dodici  galee, 
delta  città  di  Maiolica  subitamente  uscirono  più 
«li  seicento  cavalieri  con  grandissimo  popolo,  e 
vennero  contro  all'oste  del  ir  per  combattere 
con  lui.  11  re  vedendosi  i mmiei  appresso,  po- 
lca stare  alle  difese  tanto  che  tornassero  le  sue 
galee:  ma  con  vana  confidanza  de’  suoi  regni- 
coli, che  non  dovessero  resistere  contro  a lui, 
»et»7.a  attendere  punto,  si  volle  mettere  alla  bat- 
taglia , per  trarre  a fine  la  sua  impresa  come 
la  fortuna  il  menava.  E ordinala  la  sua  gente, 
e confortata  a bcu  fare,  mosti  andò  che  quivi 
non  era  altro  rimedio  che  uri  bene  operare  la 
viitù  delle  loto  persone,  sì  fedi  tra  » nemici  , 

1 quali  erano  cavalieri  catalani,  maggiore  quan- 
tità e migliore  gente  clic  i suoi  soldati,  r gui- 
dali da  buoni  capitani  , i quoti  ricevei  tono  il 
re  e i suoi  cavalieri  francamente  , per  modo , 
elie  in  poca  d’ora  furono  sconfitti,  e il  re  mor- 
to. Il  quale  se  avessono  voluto  potieno  ritener 
prigione,  ma  rade  volte  in  fatti  d'arme  Ira’ Ca- 
talani si  trova  mansuetudine  : il  figliuolo  fu 
preso,  c rappresentalo  al  aio  re  d’Araona,  Tal- 
Ira  gente  fu  rotta  e sbarai  tata,  e l’isola  rimase 
libera  al  re  d’Araona,  e Mompelicri  e Terpi- 
gnano  al  re  di  Francia. 

CAPITOLO  XXXI 

Come  i baroni  italiani  e catalani  per  loro  di» 

sconce  giuntarono  F itola  di  Cicilia . 

Avendo  detto  dell’  isola  di  Maiolica  , quella 
di  Cicilia  ci  s’ofTrra  con  dissimigliantc  fortuna. 
Essendo  per  la  mortalità  tuorlo  il  valoroso  duca 
Giovanili,  balio  e governatore  dell'isola  di  Ci- 
cilia, iiiuaso  picciolo  fanciullo  di  dieci  .inni 
messer  Luigi  figliuolo  che  fu  di  dim  Pietio,  il 
quale  si  fece  appellare  re  di  Cicilia,  a em  aspet- 
tava l’eredità  del  dello  i carne.  Costui  avrai  due 
fratelli  minori  ili  sé,  l'uno  chiamato  Giovanni, 
l’altro  Frdtrngu.  E non  essendo  della  rasa  reale 
nessuno  in  età  che  governasse  l’isola  per  lo 
fanciullo,  discordia  nacque  tra  i baroni:  e dal- 
l’una  parte  erano  i Palizzi  caporali,  e con  loro 
teneano  quelli  di  Chiaramente,  e’conli  di  Vin- 
timiglia,  c i discendenti  conti  della  casa  degli 
liberti  di  Firenze,  dt-'quali  era  capo  il  conte 
Scalore,  e con  costoro  teneano  quasi  la  mag- 
gioro parte  di  ;T  Italiani  dell'Isola.  E questi  si 
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faceano  chiamare  fa  parie  del  re,  e a loro  se- 
gno rispondeano  le  migliori  città  della  marina 
dell’ boia,  Messina,  Siracusa,  Melazzo,  Cefali», 
Palermo,  Trapani,  Maazara,  Sciacca,  Girgcnti  , 
Taormina,  e gran  parte  delle  buone  terre  e ca- 
stella fra  la  terra  dell’isola.  E dall'altra  parte 
era  don  Biasco  d’Araona  caporafeenn  gli  altri  Ca- 
talani dell’isola,  e il  figliuolo  di  Giovanni  Barresi 
eolia  sua  casa,  genero  di  don  Brasco,  e molti 
altri  di  Catania  , r quali  arcano  a loro  segno 
alla  marina  la  città  di  Catania,  lae»,  Alicata  , 
Tose,  la  Catona  , e il  capo  d’Orlando;  e fra 
terra  grande  numero  di  città  e di  castella.  E 
per  simigtiantc  modo  si  faceano  costoro  chia- 
mare la.  parte  del  re.  E per  Te  loro  divisioni 
cominciarono  a far  guerra  l’uno  contra  l’altro. 
E rat  una  parte  s'armava,  e afforzava  d'avere 
segviito  di  gente  dell* isola:  e catuno  volea  go- 
vernare H reame  per  lo  re,  e non  potendosi 
trovare  via  d’accordo  tra  loro,  cominciarono  a 
cavalcare  T uno  sopra  Taftro  : e dove  si  scon- 
travano si  combatleano  mortalmente.  E spesso 
rompea  e sconfiggea  Tana  gente  l'altra,  e senza 
misericordia  a tenere  prigione  s'uccidevano  in- 
sieme , e montando  la  loro  sfrenata  mala  vo- 
lontà , cominciarono  ad  ardere  le  loro  posses- 
sioni e le  biade  ne' campi,  come  fo«sono  in  terra 
di  minici  • e Ascendo  questo  guasto,  oggi  in  una 
contrada,  e domani  nell’altra  , consumarono  il 
parse  senza  alcuna  misericordia.  E seguitando 
T uno  di  appresso  dell’  altro  questa  pestilente 
furia  Ira  loro,  in  poro  tempo  fu  lanla  tribola- 
zione tra’ paesani,  e tanta  disGdanza,  che  lascia- 
rono il  coltivamento  delle  terre,  c il  nutrica- 
roento  del  bestiame:  onde  avvenne  che  quello 
pae>e,  il  quale  per  antico  era  fontana  viva  di 
grano,  e di  biade,  e d'ogni  viituaglia,  a span- 
dere per  Io  mondo  tra  i Cristiani  e Ira  i Sara- 
cini,  che  solo  tra  loro  nell’isola  non  avea  che 
manicare;  e il  bestiame  per  simigliantc  modo 
fu  consumato  e disperso.  Per  la  quale  cosa  av- 
venne che  l’anno  »34q  a Palermo,  e a più  al- 
tre città,  per  inopia  convenne  si  provvedesse 
per  comune  consiglio  grano  mescolato  con  or- 
zo, e dare  ogni  settimana  eeita  piccola  distri- 
buizione  per  testa  d’uomo,  acciocché  potessono 
miserevolmente  mantenere  la  loro  vita.  E non 
potendosi  sostentare  i popoli  con  questa  misera 
provvisione,  convenne  ebe  il  popolo  minuto  in 
gran  parie  per  nicislà  abbandonasse  l’isola  , e 
molti  ne  fuggirono  in  Calavra  e nell’  itola  di 
Sardigua  per  scampare  dalla  fame  la  loro  vita. 
E questa  pestilrnzia  non  avvenne  a’  Cicitiadi 
per  stei ihtà  di  tempo  avverso,  che  i campi 
arcano  da  Dio  la  loro  stagione  fertile , e ab- 
bondevole della  grazia  del  cielo.  E non  era 
tolto  loro  il  coltivamento  da  nimici  strani,  nè 
per  rubcllione  di  loro  signorie,  nc  per  odio  del 
paese,  ch’era  patria  de' suoi  abitanti  a eatuna 
parte  e reame  d’uno  medesimo  re:  ma  stimasi 
avvenisse  per  dimostrazione  del  peccato  della 
ingratitudine  dell'abbondanza  di  troppi  beni,  e 
a dimostrare  come  è divoratrice  senza  rimedio 
d’ogni  buono  stalo  la  cittadinesca  discordia,  e 
il  divoratore  fuoco  della  laida  invidia. 
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CAPITOLO  XXXII 

Come  il  re  Filippo  di  Francia  e 7 figliuolo 
tolsono  moglie. 

Fra  nella  mortalità  morta  la  moglie  del  re 
Filippo  di  Francia,  madre  di  messer  Giovanni 
primogenito,  Dal  fino  di  Vienna,  la  quale  fu  si- 
roccliia  del  duca  di  Borgogna)  c la  moglie  di 
messer  Giovanni  siro  figliuolo  , figliuola  che  fu 
del  re  Giovanni  di  Boemia  della  casa  di  Lusim- 
borgo  , della  quale  rimasono.  quattro  figliuoli 
maschi,  che  7 primo  nomato  Carlo  fu  duca  di 
Normandia,  c il  secondo  messer  Luigi  conte  di 
Angiò , e il  terzo  messer  Giovanili  conte  di 
Piltierì,  c il  quarto  minore  messer  Filippo:  e 
tre  figliuole,  che  la  maggiore  fu  reina  di  Na- 
varrà,  la  seconda  monaca  del  grande  monaslerio 
di  Pusci,  e un’altra  piccola  nominata  Lisabetta. 
Ed  essendo  caturo  senza  moglie,  il  duca  Gio- 
vami! trattava  di  torre  per  moglie  la  sirocchia 
del  re  di  Navarra,  eli’  era  delle  più  bolle  gio- 
vani c di  maggiore  pregio  di  virtù  che  niun’al- 
tra  di  que’ paesi,  c lenevane  bargagno.  Il  re 
Filippo  suo  padre  sapendo  clic  il  figliuolo  trat- 
tava d’avere  questa  damigella  per  moglie,  un 
di  che  1 duca  suo  figliuolo  era  cavalcato  fuori 
del  paese,  mandò  per  questa  giovane:  c come 
fu  venuta,  senza  fare  altro  trattato  la  tolse  per 
moglie,  perocché  ’l  piacere  della  sua  bellezza 
non  gli  lasciò  considerare  più  innanzi.  Tornato 
il  figliuolo  se  ne  indegno  forte,  e alla  festa  delle 
nozze  del  padre  non  volle  essere.  Ma  passato 
alcuno  tempo,  richiamato  dal  padre,  venoc  a 
lui.  E riprendendolo  il  re  dolcemente,  gli  disse: 
caro  figliuolo,  se  voi  amavate  avere  a donna 
questa  damigella,  voi  non  dovevate  tener  bar- 
gagno. Onde  egli  conoscendo  suo  difetto , ri- 
mase contento.  E allora  il  padre  gli  die  per 
moglie  un’altra  nobile  dama  della  casa  di  Bo- 
Ibgna  su  lo  mare,  eh’  era  stata  moglie  del  duca 
di  Borgogna  : della  qual  cosa  i Borgognoni  fu- 
rono mal  contenti,  essendo  rimaso  un  picciolo 
fanciullo  della  detta  donna,  il  quale  dovea  es- 
sere loro  duca.  E per  lo  detto  maritaggio  vendè 
la  donna  il  govcrnamcnlo  del  figliuolo  con  la 
forza  del  re , e il  re  occupò  parte  della  giurì- 
dizione  di  Borgogna,  onde  i baroni  e’  paesani 
forte  si  sdegnarono  contro  al  loro  re.  Ma  pe- 
rocché il  re  di  Francia  per  troppa  giovinilc 
vaghezza  avea  offeso  il  figliuolo  c sé,  poco 
tempo  stette  con  la  sua  giovane  e vaga  donna, 
che  sforzando  la  natura  già  senile  nella  bellezza 
della  damigella,  raccorciò  il  tempo  della  sua  vita 
come  appresso  al  debito  tempo  racconteremo, 
narrando  prima  com’egli  fu  ingannato  dagl*  In- 
ghilesi. 


I CAPITOLO  XXX IH 

Come  il  re  di  Francia  fa  ingannalo  del  trattalo 
di  Calete  con  gran  danno. 

Il  re  Filippo  avendo  l’ animo  curioso  di 
1 trarre  del  suo  reame  la  forza  del  re  d’  Inghil- 
terra, il  quale  teneva  il  forte  castello  di  Calese 

Iin  su  la  marina,  non  potendo  per  forza  farlo, 
pensava  fornirlo  per  danari  con  trattato.  Alla 
guardia  di  Calese  era  uno  gentile  uomo  d'In- 
ghilterra , con  sue  masnade  di  cavalieri  e di 
| sergenti.  Il  re  di  Francia  il  fece  tentare  se 
per  danari  gli  rendesse  il  castello.  L * Inghilrse 
| avveduto  diede  orecchie  al  fatto,  c senza  indù- 
j gio  il  fece  segretamente  sentire  al  suo  signore; 
il  quale  confidandosi  nella  fede  di  costui , gli 
diede  per  comandamento  che  menasse  savia- 
j mente  tl  trattalo  in  fi  no  al  fatto.  Costui  seguitò 
i con  molta  astuzia,  tauto,  che  per  la  sfrenata 
I volontà  clic  il  re  di  Francia  avea  di  racqui- 
; starlo,  s’indusse  a dare  i danari  innanzi,  atte- 
j nendosi  alla  fede  del  castellano,  e elicili,  come 
- era  il  patto,  seimila  scadi  d’  oro,  di  ventimila 
| che  per  lo  patto  gli  dovea  dare,  e del  rimanente 
| gli  fece  quelle  fermezze  che  volle,  che  met- 
! tendo  dentro  nel  castello  quella  gente  che  il 
re  volesse,  in  sul  ponte  compierebbe  il  paga- 
j mento.  E così  data  la  fede  da  caluna  parte,  il 
/ re  di  Francia  commise  la  bisogna  ad  alquanti 
suoi  baroni  : i quali  incontanente  forniti  di  ca- 
valieri e di  sergenti  d’arme  in  grande  quantità 
cavalcarono  al  castello  ; e còme  ordinato  era 
per  lo  castellano,  aperta  la  porta,  c calato  il 
I ponte,  mise  dentro  nel  castello  coloro  cui  i 
| Franceschi  vollono,  perché  vedessero  a loro 
sicurtà  che  dentro  non  vi  fosse  altra  gente  che 
la  sua  alla  guardia  , acciocché  si  assicurassono 
a fare  il  rimanente  del  pagamento;  e a costoro, 
com’egli  avea  provveduto,  fece  sì  vedere,  che 
del  nascoso  aguato  non  si  avvidono.  Onde  i 
| Franceschi  vinti  dalla  sprovveduta  baldanza, 
s*  affrettarono  a fare  sul  ponte  il  pagamento 
del  rimanente  fino  ne’  ventimila  scudi  d’oro  al 
; castellano,  ed  egli  misse  dentro  nel  castello  una 
; parte  de'  Franceschi,  mostrando  di  volere  as- 
segnare loro  la  fortezza  del  castello,  e l'altra 
oste  s’attendea  di  fuori.  Il  re  d’  Inghilterra, 
che  avea  fatto  meoare  questo  trattalo , era  di 
! notte  venuto  nel  castello  egli  c il  figliuolo  con 
buona  compagnia  di  gente  eletta  e fidata,  come 
| a quello  affare  gli  parve  competente,  i quali 
si  slcttono  riposti  per  modo,  eh’ e’ Franceschi 
! non  se  ne  poterono  avvedere.  I Franceschi  che 
! si  credettono  senza  inganno  essere  signori  del 
castrilo , da  più  parti  furono  subitamente  as- 
saliti dal  re  e da  sue  genti.  E bene  che  gl’  In* 
ghilesi  fossono  pochi  a rispetto  de’  Franceschi, 
per  lo  improvviso  e subito  assalto  i Franceschi 
eh’ erano  nel  castello  sbigottirono,  e tcmetlono, 
vedendosi  a stretta,  e non  essendo  usi  di  colali 
baratti,  per  sì  fatLo  modo,  che  poco  fcciono 
resistenza.  Gl’  Inghilcsi  di  presente,  come  ordi- 

Inato  fu,  presono  le  vie  c le  porti,  c ’I  castel- 
lano che  si  mischiava  al  corainciamcnlo  coi 
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Francc«cM  d' entro  si  ritolse  contro  a loro.  E 
vedendo  i Franceschi  che  non  aveano  l’uscita 
libera  della  terra,  lasciarono  l’arme,  e arren» 
deronsi  prigioni  al  re  d*  Inghilterra.  E fatto 
questo,  a1  Franceschi  di  fuori  fu  la  cosa  si  ma- 
mvigliosa,  clic  fortemente  spaventarono.  E sen- 
tendo questo  il  re  e1  suoi  presono  ardire,  e 
uscirono  fuori  addosso  agli  spaventati , con 
grandi  strida  e ardire.  E non  ostante  che  i 
Franceschi  fossono  presso  a dieci  per  uno  de- 
gl’Inghilesi,  tanta  paura  gli  vinse,  che  si  mi- 
sono  in  fuga,  e abbandonarono  il  campo.  F.d 
essendo  seguitati  alquanto  dagl' Inghilesi , che 
non  gli  poterono  troppo  seguitare  perché  aveano 
pochi  cavalli,  presine  e morti  alquanti,  con 
doppia  'vittoria  si  ritornarono  nel  castello. 

CAPITOLO  XXXIV 

\ - ¥ * 

Come  messer  Carlo  eletto  imperaci  ore 

fu  presso  che  morto  di  veleno. 

' * 

Nella  cronica  del  nostro  anlicessore  è fatta 
memoria,  come  la  santa  Chiesa  di  Roma,  sap- 
piendo  come  Carlo  figliuolo  del  re  Giovanni  di 
Boemia  era  di  virtù  e di  senno  e di  prodezza 
il  più  eccellente  prenze  della  Magna,  morto  il 
Bavaro , che  lungo  tempo  in  discordia  colla 
Chiesa  avea  occupato  lo  ’mperio , non  ostante 
che  il  re  Giovanni  vivesse,  ordinò  di  farlo 
eleggere  allo  ’mperio.  Ed  essendo  in  discordia 
gli  elettori,  perocché  l’arcivescovo  di  Maganza 
non  gli  volea  dare  la  boce  sua,  papa  Clemente 
trovando  ch’egli  era  stato  de*  fautori  del  Ba- 
varo, il  privò  dell’arcivescovado,  ed  elesscne 
un  altro;  il  quale  avendo  il  titolo,  non  ostante 
non  avesse  la  possessione,  come  il  papa  volle 
diede  la  sua  boce  al  detto  Carlo,  e cosi  ebbe 
piena  la  sua  elezione.  Costui  eletto  era  impo- 
tente di  cavalleria  e di  moneta  a potere  man- 
tenere campo  ad  Aia  la  Cappella  quaranta  di, 
a rispondere  con  la  forza  dell’arme  a citi  lo 
volesse  contastare,  secondo  la  consuetudine  de- 
gli eletti  imperadori  : e però  santa  Chiesa  di- 
spensò con  lui  questa  ceremonia,  e levollo  dal 
pericolo  e dalla  spesa.  E in  questo  servigio  la 
Chiesa  prese  saramento  da  lui,  che  venendo 
alla  corona  egli  perdonerebbe  a’  comuni  di  To- 
scana ogni  offesa  fatta  all’  impcradore  Arrigo 
suo  avolo  e agli  altri  imperadori,  c trattereh- 
begli  come  amici  senza  alcuna  oppressione. 
Dopo  questo,  morto  >1  padre  nella  battaglia  del 
re  di  Francia,  come  detto  c,  a costui  succe- 
dette, e lu  chiamato  re  di  Boemia.  E cercando 
d’  accogliere  forza  per  potere  venire  alla  corona 
dello  imperio, ed  essendo  poco  pregiato  e meno 
ubbidito  dagli  Alamanni,  tenendosi  gravati  della 
sua  elezione,  egli  umile  si  stava  chetamente  in 
Boemia  aspettando  suo  tempo.  La  rcina  con 
femminile  consiglio  volendo  attrarre  l’amore 
del  marito  dall’ altre  donne,  ch’era  giovane, 
avvegnaché  assai  onesta,  gli  fece  dare  a man- 
giare certa  cosa,  la  qnale  mangiata  dovea  cre- 
scere l’amore  alla  sua  donna.  Nella  qual  cosa, 
o erba  o altro  che  mescolato  vi  fosse  che  te- 
nesse veleno,  come  presa  l’cbbc,  no.  venne  a 
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. pericolo  di  morto;  e per  aiolo  di  grandi  e su- 
biti argomenti,  pelato  do’  suoi  peli,  ricoverò  la 
salute  del  suo  corpo.  Della  qual  cosa  facendo 
condannare  a morte  due  suoi  siniscalchi  per 
giustizia,  la  reina,  parendo  che  per  sua  sem- 
plice operazione,  più  che  per  colpa  che  aves- 
sono,  i famigli  del  loro  eletto  impcradore  fos- 
sono per  morire  innocenti , s’  inginocchiò  di- 
nanzi al  re  dicendo,  come  que’ cavalieri  non 
aveano  colpa  di  quello  accidente,  ma  se  colpa 
c’  era,  era  sua  : perocché  per  femminile  consi- 
glio, volendo  più  attrarre  a sé  il  soo  amore, 
non  credendo  far  cosa  che  offendere  il  dovesse* 
li  fece  dare  quella  cosa  a bere,  ovvero  a man- 
giare: e però,  se  giustizia  se  n’avea  a fare, 
ella  era  degna  per  la  sua  ignoranza  d’ogni  pena, 
e non  coloro  eh’  erano  innocenti,  il  discreto 
signore  udite  queste  parole,  considerò  la  fragi- 
lità e la  natnra  delle  femmine,  e colla  sua 
mansuetudine  inchinò  1’  animo  all’  errore  del- 
1’  amore  femminile,  c con  molta  benignità  per- 
donò alla  rcina  dolcemente,  e liberò  i suoi 
siniscalchi,  rimettendogli  ne’  loro  ufici  e onori. 
Alcuni  dissono , che  messer  Luchino  de’  Vi- 
sconti di  Milano  il  fece  avvelenare  per  tema 
di  perdere  la  sua  tirannia.  Ed  essendo  lo  eletto 
impcradore  nel  pericolo'  della  morte,  si  disse 
che  promise  a Dio  se  campasse,  che  perdone- 
rebbe a chi  l’avesse  offeso  e non  ne  farebbe 
alcuna  vendetta  ; e quale  clic  fosse  la  cagione* 
l’effetto  seguitò,  che  vendetta  nessuna  fece. 

V»jn  ri  VI-CtW  >ii{,  |i  > , V 

CAPITOLO  XXXV  Pt<!»  tt  -rthu  .fa 

si- ffì  i J’b  ai  le-.  i>j{ 

Come  il  re  Luigi  prese  più  castella. 


'•4. 


Tornando  a’  fatti  d’  Italia,  il  re  Luigi  fatto 
cavaliere,  c dato  alcuno  ordine  a’ fatti  del  Re- 
gno che  l’ubbidia,  avvedutosi  de’ baroni  che 
teneano  col  re  d1  Ungheria,  innanzi  che  volesse 
procedere  a fare  altra  impresa  attese  a volere 
racquistare  le  castella  di  Napoli.  E prima  co- 
minciò al  castello  di  Santermo  sopra  la  detta 
città,  c quello  per  viltà  di  coloro  che  l’avean© 
a guardia,  temendo  delle  minacce  più  che  della 
forza  della  battaglia  eli’  era  loro  cominciata, 
essendo  da  potersi  bene  difendere,  s’  arrende- 
rono al  re.  E avendo  vittoriosamente  acquistato 
questo  castello,  se  ne  venne  a quello  di  Capo- 
vana, che  é all’entrata  della  città,  fortissimo, 
da  non  potersi  vincere  per  battaglia.  Coloro 
che  dentro  v’erano  alla  difesa  cominciarono  a 
resistere  al  primo  assalto;  ma  inviliti,  per  la 
presura  di  quello  di  Santermo,  e più  perchè 
non  vedeano  apparecchiato  loro  soccorso,  trat- 
taron  la  loro  salvezza,  e renderono  il  castello 
al  re.  Avuto  il  re  questi  due  forti  castelli  cou 
poca  fatica,  s’ addirizzò  al  castello  dell’Uovo 
fuori  di  Napoli  sopra  il  mare,  il  quale  per  bat- 
taglia non  si  polea  avere,  ma  eia  agevole  ad 
assediare,  che  tutto  era  in  mare,  salvo  d’  una 
parte  si  congiungeva  con  una  cresta  del  pog- 
gio, in  sul  quale  il  re  fece  fare  un  baltifoile. 
Que1  del  castello  sappicndo  che  il  loro  soccorso 
non  potea  essere  d’altra  parte  clic  per  mare, 
I e in  quello  mare  non  era  alcuna  forza  del  re 
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<T  Ungheria,  innanzi  che  ti  votrMono  recare  allo 
•tremo  patteggiarono  col  re,  e renderongli  il 
latitilo.  Arnie  il  re  prosperamente  quelle  tre 
castella  in  poco  tempo,  fece  mollo  rinvigorire 
gli  animi  de’ Napoletani.  E vedendo  ohe  non 
v’ era  rimato  altro  che  il  castello  Nuoro  a capo 
olla  città,  dove  era  l’abitazione  reale,  il  quale 
era  sopra  modo  forte  e bene  fornito,  tanto  era 
cresciuta  la  baldanza,  che  nel  ferrore  del  loro 
nnimo  con  molto  apparecchiamento  si  misono 
■ combatterlo  da  ogni  parte,  con  aspra  r lieta 
battaglia.  Ma  dentro  r’ era  Gulforte  fratello  di 
Currado  Lupo,  cui  il  re  d'Ungheria  area  laseialo 
vicario  8tio,  ed  era  accompagnalo  di  buona 
masnada,  e bene  fornito  alla  difesa,  sicché  per 
niente  si  travagliarono  della  battaglia.  E certi- 
ficati che  per  forza  non  lo  potevano  avere,  e 
che  Gulforte  era  fedele  al  suo  signore,  presono 
consiglio  d’ abbarcare  tra  il  castello  e la  città, 
« cosi  fa  fatto,  e mtsonvi  buona  guardia;  sic* 
che  fuori  che  dalla  marma  il  castello  era  asse- 
diato. E poi  »enza  combattere  o assalirlo,  l’ima 
gente  e T altea  si  stettono  lungamente. 

CAPITOLO  XXXVI 

Come  d re  Luigi  prete  il  conte  éC  Àpici. 

Arendo  il  re  Luigi  vittoriosam ente  racqui- 
etato tre  cosi  forti  castelli,  c lasciando  il  quar- 
to assediato  per  terra  e per  mare,  con  la  sua 
caralleria,  con  le  masnade  del  doge  Guerrieri 
•i  mise  a caralcare  sopra  i baroni  che  tenea- 
no  col  re  d’Ungheria,  e io  prima  andò  sopra 
il  conte  d 'Apici,  figliuolo  del  conte  d’ Ariano.  H 
conte  vedendosi  venire  il  re  addosso  con  gran 
forza  d’uomini  d’arme,  si  racchiuse  in  Apici 
e ivi  s’ afforzò  alla  difesa  come  potè  il  meglio. 
Il  re  fior  va  spesso  assalire  la  terra.  Vedendo 
il  conte  che  non  attendea  soccorso  , c clic  H 
castello  non  era  forte  da  poter  fare  lunga  difesa 
•'arrendè  alla  misericordia  del  re:  il  quale 
trattò  d*  avere  di  suoi  danari  trentamila  fiorini 
d’oro,  e rimiselo  nel  suo  «tata,  riconcilialo  alla 
sua  grazia. 

CAPITOLO  XXXVII 
Come  il  re  Luigi  attediò  Nocete. 

Prosperando  la  fortuna  il  re  Luigi  nelle  lierii 
cose,  gl*  dava  speranza  di  prenderete  maggio- 
ri c però  si  mise  di  presente  con  tutta  sua 
gente  nel  piano  di  Puglia,  e di  ri  zt ossi  a No- 
cera  de’Snracini,  che  si  guardava  per  la  gente 
del  re  d’  Ungheria.  Ma  perocché  la  città  era 
grande,  e guasta  e male  acconcia  a potersi  di- 
fendere, sentendo  gli  Unglieri  che  dentro  v*  e- 
rano  l'avvenimento  del  re  con  la  sua  gente  ab- 
bandonarono la  terra,  c ridussOnsi  nella  rocca 
di  sopra,  ch’era  larga,  « molto  forte  alla  di- 
fesa; e ivi  riducono  tutte  le  loro  cose.  E so- 
pravvenendo il  re  Luigi,  senza  contasto  con 
tutta  sua  gente  entrarono  nella  città:  c trovan- 
do il  castello  sopra  la  terra  forte c bene  guernito 
alb  difesa,  conobbono  che  non  era  da  poterai 
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vincere  per  fona  di  battaglie,  e però  non  ten- 
tarono di  combatterlo:  ma  avendo  la  città  in 
loro  balìa,  afforzarono  in  ogni  parte  intorno 
alla  rocca,  e puosonvi  l'assedio,  sperando  di 
averla,  poiché  gli  Ungheri,  ei  Tedeschi  erano 
per  la  mortalità  maiali  e mancati,  e molti  se 
n’erano  ili  per  lo  mancamento  del  soldo,  e non 
era  loro  avviso  che  a tempo  potessono  avere 
soccorso  ; 0 però  tenendo  q*»e’  del  castello  di 
Nocera  assediati,  cavalcarono  lutto  il  piano  di 
Puglia  infino  presso  a Barletta  ; e avendo  co- 
minciato a prendere  ardire,  trovando  che  Cur- 
rado Lupo  vicario  del  re  d’Ungheria  non  avea 
forza  d’entrare  in  campo  col  se  Luigi,  né  di 
soccorrere  gli  assediati  di  Nocera;  era  assai  pos- 
sibile al  re  di  mantenere  1’  assedio,  e di  fare 
tornare  I*  altre  terre  di  Puglia  a sua  volontà, 
cavalcando  oon  la  sua  forza  il  paese.  Ma  il  fal- 
lace duca  Guernieri,  eh’  avea  millcdugento  ca- 
valieri tedeschi  in  sua  compagnia,  conoscendo 
il  tempo  che  far  lo  potea  signore  e trarlo  di 
guerra,  si  mise  a fargli  quislione,  e non  lo  la- 
sciò muovere  dall’assedio,  né  andare  all’ altre 
terre  per  lungo  tempo  : dando  luogo  a Curra- 
do Lupo  avversario  del  re  di  potersi  provve- 
dere al  «occorso,  e il  re  non  «ra  potente  da  sé 
di  cavalleria  nè  di  moneta  che  senza  il  doge 
potesse  fornire  le  sue  bisogne,  e però  convenia 
che  seguisse  più  la  volontà  corrotta  del  doge 
Guernicri  che  la  sua.  E non  avea  ardimento  di 
mostrare  sospetto  di  lui,  per  paura  che  peggio 
■ on  gli  facesse,  e da  sé  noi  potrà  partire  senza 
peggiorare  sua  condizione,  e crescere  la  forza 
e ’l  vigore  a’ suoi  nimici.  Ed  esscndò  cosi  intri- 
gato e male  condotto,  per  avere  un  capo  a 
tutti  i suoi  soldati , perde  tempo  più  di  cin- 
que mesi  al  disutile  assedio,  e diede  tempo  ai 
rimici  di  procacciare  aiuto  c soccorso,  come 
fallo  venne  loro,  come  appresso  racconteremo. 

CAPITOLO  XXXVIII 

Come  Currado  Lupo  liberò  Nocera. 

Mentre  che  l’assedio  si  manteneva  per  lo  re 
Luigi  a Nocera,  Currado  Lupo,  eh’  era  rimaso 
alla  guardia  del  reame  per  lo  re  d’  Ungheria, 
intese  a sollicitarc  il  re,  tanto  che  gli  mandò 
una  quantità  di  danari  per  ristorare  la  gente 
che  per  la  mortalità  gli  era  mancata:  il  quale 
di  presente  cavalcò  in  Abruzzi,  e condusse  dei 
cavalieri  tedeschi  eh’  erano  in  Toscana  e nella 
Marca,  tanti,  che  co’ suoi  si  trovò  con  duemila 
barbute:  e lasciatine  una  parte  alta  guardia 
delle  terre  che  per  lui  si  tcneano,  e eletti  mil- 
ledugento  cavalieri  in  sua  compagnia,  si  pro- 
pose di  soccorrere  gli  assediati  del  castello  di 
Nocera.  Il  re  Luigi  avendo  sentito  come  Cur- 
rado Lupo  avea  accolta  gente  per  venire  con- 
tri lui,  di  presente  mandò  il  conte  di  Miner- 
bino,  e il  conte  di  Sprech  Tedesco,  con  otto- 
cento cavalieri  a impedire  i passi,  che  Currado 
Lupo  co’ suoi  cavalieri  non  potesse  entrare  nel 
piano  di  Puglia.  Ma  il  detto  Currado  come 
franco  capitano  e sollecito,  la  notte  si  mise  a 
cammino,  e fu  prima,  partendovi  da  Guglionc- 
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»c,  valicato  i passi  c<!  entrato  nel  piano  di  Pu- 
glia, che  la  gente  del  re  fosse  a impedirlo,  e 
«enea  arresto,  co’  suoi  cavalieri  in  quello  dì  ca- 
valcarono quaranta  miglia,  e la  sera  giunsono 
a Nocera  in  sul  tramontare  «lei  sole:  e peroc- 
ché ciano  molto  affaticati  della  lunga  giorna- 
t«,  c i cavalli  stanchi  c 1’  ora  tarda,  se  n’  en- 
trarono nel  castello  senza  fare  altro  assalto,  o 
viceveilo  dalla  gente  del  re  Luigi.  E questo 
avvenne,  imperciocché  del  subito  avvenimento 
«bigotti  forte  la  gente  del  re,  e specialmente 
essendo  assottigliato  P oste,  e non  sappiendo 
che  della  loro  gente  andata  a’  passi  si  fosse  av- 
venuta. 11  re  reggendo  la  sua  gente  sbigottita, 
prese  1’  arme  e montò  a cavallo,  e confortò  fran- 
camente i suoi:  c sopravvenendo  la  notte,  in 
persona  ordinò  buona  c sollecita  guardia,  at- 
tendendo il  ritorno  tic' suoi  cavalieri.  I minici 
eh’  erano  stanchi  intesono  a mangiare,  e a con- 
fortare la  loro  gente,  e dare  riposo  a’  loro  ca- 
valli, e per  essere  la  mattina  alla  battaglia. 

CAPITOLO  XXXIX 

Come  il  re  Luigi  rifiutò  la  battaglia  con 
Currado  Lupo. 

La  mattina  seguente,  Currado  Lupo  innanzi 
clie  scendessono  del  castello  nel  piano,  mandò 
a richiedere  il  re  Luigi  di  battaglia,  e per  se- 
gno di  ciò  gli  mandò  il  guanto  per  lo  suo 
trombetta  ; il  re  ricevette  il  guanto,  c con  di- 
raoslramcnto  di  fianco  cuore  c d’ardire,  senza 
tenere  altro  consiglio  promise  la  battaglia  : pe- 
rocché la  notte  medesima  il  conte  di  Mioerbi- 
nu  e'i  conte  di  Sprcch  erano  tornati  con  la 
loro  gente  al  soccorso  del  re.  Currado  avendo 
la  risposta  dal  re,  come  accettava  di  venire  alla 
battaglia,  non  ostante  che  il  re  avesse  assai  più 
gente  di  lui,  eonfidaudosi  nella  buona  gente 
che  avere  gli  pareva,  e conoscendo  la  condi- 
zione del  doge  Gueruicri,  e forse  intendendosi 
con  lui,  scese  del  castello  con  tutta  sua  caval- 
leria, e ancora  con  gli  Ungheri  eh’  erano  nel 
castello  a cavallo,  e valicato  per  una  parte  delia 
città  eh’  era  in  loro  signoria,  con  dimostra- 
mento  di  grande  ardire  si  schierò  nel  piano 
dirimpetto  alla  ritta*  aspettando  che  il  re  ve- 
nisse con  la  sua  gente  alla  battaglia.  E veden- 
do che  non  venia,  un’  altra  volta  il  mandò  a 
richiedere  di  battaglia.  11  re  avendo  volontà  di 
combattere  sominovca  i suoi  baioni  e gli  altri 
cavalieri  a ciò  fare,  con  gt'ande  istanzia:  il  doge 
Gueruicri,  quale  che  cagione  li  movesse,  che 
dubbia  era  la  sua  fede,  vedendo  il  re  acceso 
alla  battaglia,  fu  a lui,  e con  dimostramento 
di  savio  e buono  consiglio,  e cou  belle  parole 
il  ritenne,  mostrandogli  che  folle  partilo  era  a 
quel  punto  picndcre  battaglia,  allegando  che 
per  due  cose  sole  si  dove*  combattere,  P una 
per  necessità,  e l’altra  per  grande  avvantaggio 
c quivi  non  era  nè  l’una  uè  l’altra.  E forse 
die  il  consiglio  suo  fu  più  salutevole  che  mal- 
vagio a quel  punto,  il  re  vedendo  il  consiglio 
del  dura,  a temendo  di  non  essere  seguito  nella  i 
battaglia  da  lui  né  da’  suoi  cavalieri,  ai  ritenne  J 
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in  Nocera,  ontosamente  schernito  da’ suoi  av- 
versari, i quali  schierati  in  sul  campo  faceano 
vergogna  al  re,  perchè  non  usciva  alla  battaglia 
come  promesso  avea;  e avendo  aspettato  ipG- 
no  al  mezzodì,  c trombato  e ritrombato  per 
attrarre  la  gente  del  re  alla  battaglia,  e vog- 
gendo  non  erano  acconci  a uscire  della  terra, 
si  parti  di  là  ordinatamente  con  le  schiere  fatte 
e dirizzoni  verso  la  città  di  Foggia,  eh’  era 
ivi  presso  nello  piano  di  Puglia,  e in  quella, 
ch’era  senza  guardia  e senza  sospetto,  s’entrò 
di  cheto,  scn/a  trovare  alcuno  riparo.  E tro- 
vandola piena  d’ogni  bene,  quivi  s’alloggiaro- 
no, facendo  delle  case,  e delle  masserizie,  e 
della  vittuaglia,  e delle  donne  maritate  e delle 
pulzelle  la  loro  sfrenata  volontà,  c ogni  sustan- 
za  di  quella  terra  si  recarono  prima  in  uso,  e 
poscia  in  preda.  E quivi  in  prima  si  cominciò 
ad  assaggiare  la  preda  dello  avere  del  Regno 
da’  Tedeschi  e dagli  Ungaci,  la  quale  assag- 
giata vi  attrasse  da  ogni  parte  i soldati,  come 
gli  uccelli  alla  carogna,  in  grave  danno  di  tutto 
il  paese,  come  procedendo  per  li  tempi  in  no- 
stra materia  dimostreremo. 

CAPITOLO  XL  ....... 

* » 

Della  materia  medesima. 

Essendo  Cui  rado  Lupo  con  la  sua  gente  in 
Foggia,  con  grande  baldanza  presa  contro  al  re 

1 Luigi,  intendendosi  col  duca  Guerrieri,  afforzò 
la  città  di  Foggia,  per  potere  contagiare  al  re 
il  ritorno  per  la  via  del  piano  in  Terra  di  La- 
voro. E cosi  fece  lungamente,  crescendo  conli- 
uuaracnle  la  sua  geote  di  cavalleria  e masna- 
dieri, perché  vivrano  di  prede,  e avanzavano 
sopra  i paesani  non  usi  di  guerra,  nè  piovve- 
duti  alla  loro  difrsa.il  re  avendo  scoperto  come 
dal  duca  Gueruicri  non  polca  avere  servigio 
che  utile  gli  fesse,  e che  fidare  non  se  ne  po- 
lca, stalo  due  mesi  a Novera  senza  alcuno  frut- 
to, con  grande  abbassamento  di  suo  stato  e 
onore,  poiché  Currado  Lupo  entrò  in  Puglia, 
prese  suo  tempo,  c girando  la  Puglia,  dilun- 
gandosi da’  minici  eh’  erano  in  Foggia,  entrò 
in  Ascoli,  e ivi  stalo  pochi  di  se  ne  venne  a 
Troja,  e di  là  per  Terra  beneventana  si  tornò 
a Napoli"  senza  conlasto. 

• ^ .j. 

CAPITOLO  XLI 

’ ’ •-  * 

1 .>-•  >*  l'AL  1 ì l ri . -f  ,V 

Come  mori  H re  Alfonso  di  Castella. 

In  questo  anno,  del  mese  di  marzo,  morì  il 
re  Alfonso  di  Castella,  lasciando  Pietro  suo  fi- 
gliuolo legittimo  nato  della  reina  arrocchia  del 
re  di  Portogallo,  d’  dà  di  quindici  anni  e sette 
suoi  fratelli  nati  di  dorma  Oianora,  grande  e 
gentile  donna  di  Castella,  la  quale  il  detto  re 
amò  sopra  la  reina,  e tennela  ventiquattro  an- 
ni. Morto  il  re  don  Pietro  f*»  coronato  del  rea- 
me, ed  essendo  troppo  giovane,»  maggiori  ba- 
roni per  tre  anni  ebbeuo  a governare  il  reame. 

E venuto  il  re  Piero  in  età  di  diciolto  anni, 
eoa  malizia,  t con  senno  e con  ardire,  di  gran 
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cuore  prese  il  goveroamento  di  «no  reame,  e 
trassene  i baroni,  e cominci?»  aspramente  a farsi 
ubbidire;  perocché  temendo  de' suoi  baroni, 
trovò  modo  di  fare  infamare  l'uno  l'altro  e 
prendendo  cagione  gli  cominciò  a uccider®  colle 
sue  mani,  c in  breve  tempo  ne  fece  morire 
venticinque:  e tre  suoi  fratelli  fece  morire  e 
la  loro  madre,  e gli  altri  perseguitò:  ed  eglino 
valenti  r di  gran  seguito  e ardire  si  ridussono 
in  loro  castella  . e feciono  al  re  aspra  guerra. 
E ora  fu,  che  l'uno  di  loro,  ch’era  conte  di.... 
in  uno  abboccamento  ebbe  prigione  il  re,  e 
consentì  che  si  fuggisse  per  grande  benignità, 
e in  fine  si  parti  di  Spagna,  c tornosscne  col 
fratello  in  Araona. 

CAPITOLO  XLII 

Come  il  doge  Guernieri  fu  preso  in  Cometa 
dagli  Ungheri. 

Tornato  il  re  Luigi  a Napoli,  non  avendo 
potuto  acquistare  in  Puglia  alcuna  cosa,  ma 
peggiorata  la  sua  condizione,  acciocché  le  terre 
e*  baroni  di  sua  parte  non  prendessono  troppo 
sconforto  della  sua  partita,  mandò  in  Puglia  il 
doge  Guernieri  con  quattrocento  cavalieri,  e 
commisegli  la  guardia  di  coloro  che  teneano 
con  esso  lui,  e che  raffrenasse  la  baldanza  dei 
suoi  avversari  11  dura  si  mosse  con  sua  com- 
pagaia,  e con  lui  mandò  il  re  alquanti  confi- 
denti toscani,  tra'  quali  fu  messer  Iacopo  dei 
Cavalcanti  di  Firenze,  prò'  e valente  cavaliere. 
Costoro  entrati  in  Puglia  si  ridussono  in  Cor- 
nrto.  Il  fallace  duca  pensava,  che  stando  dalla 
parte  del  re  non  potea  predare  nè  avanzare 
tome  P animo  suo  desiderava,  e vedendo  la 
materia  acconcia,  e già  cominciata  per  Currado 
Lupo  e per  gli  Ungheri,  trovò  modo,  volendo 
coprire  il  suo  tradimento,  come  fatto  gli  ve 
nisse  senza  sua  palese  infamia.  E per  venire  a 
questo,  essendo  presso  a nimici  più  possenti 
di  lui,  si  stava  senza  alcuno  ordine  e senza 
fare  guardia  il  di  e la  notte,  anzi  non  lasciava 
serrare  le  porti  della  città,  e andavasi  a dor- 
mire con  tutta  la  sua  masnada.  Onde  avvenne, 
come  si  crede  ch’egli  avesse  ordinato,  che  Cur- 
rado Lupo  con  parte  di  sua  gente  una  notte 
vi  cavalcò,  e trovate  le  porte  aperte,  e senza 
difesa  e guardia,  s'entrò  nella  città:  e trovan- 
do il  doge  e’  suoi  cavalieri  dormire  nc'  loro 
alberghi,  lutti  senza  dare  colpo  di  lancia  o di 
apada  ebbe  a prigione,  loro  e’  loro  cavalli  e 
arnesi,  senza  che  ninno  ne  fuggisse;  e avuti  i 
forestieri  a prigioni  furono  aignori  della  terra, 
e fìrcionue,  come  di  Foggia,  la  loro  volontà:  e 
il  di  seguente  con  grande  gazzarra  ne  mena- 
rono i prigioni  e la  preda  a Foggia,  dove  fa- 
ceano  loro  residenza.  Ed  essendo  il  duca  Gucr- 
uteri  prigione  in  Foggia,  si  fece  porre  di  taglia 
trentamila  fiorini  d’oro;  e mandò  al  re  che  ’l 
dovesse  ricomperare  in  fra  certo  tempo,  e dove 
questo  non  facesse,  disse  gli  conveniva  essere 
contro  a lui  in  aiuto  del  re  d’  Ungheria  : e 
però  gli  protestava;  che  se  il  riscatto  non  fa- 
cesse, uou  gli  farebbe  tradimento  tenendo  con 


tro  a lui  dal  termine  Innanzi.  Il  re  Luigi  aven- 
do conosciuto  per  opere  i suoi  baratti,  avve- 
gnaché conoscesse  che  per  cupidità  di  preda 
e'  sarebbe  contro  a’  suoi  agro  nimico,  innanzi 
il  volle  »«n  avversario,  polendo  contro  affini 
scoprirsi  aHa  sua  difesa,  che  averlo  traditore 
dalla  sua  parte,  e però  noi  volle  riscuotere. 
Onde  egli  trasse  a sé  tutti  i Tedeschi  di  iti» 
condotta,  e da  Currado  Lupo  fu  fatto  il  terso 
conduciture  della  sua  oste,  renduto  a lui  e ai 
suoi  l’armi  e'  cavalli  e gli  arnesi.  Messer  Ia- 
copo de’  Cavalcanti,  perocché  altra  volta  era 
stato  preso,  e lasciato  alla  fede,  fu  ritenuto,  e 
ultimamente  per  mandato  del  re  d'Ungheria, 
per  corrotto  saramento , vitupcrevolmcnte  fu 
impiccato. 

CAPITOLO  XLIir 
Come  i Fiorentini  presono  Colle, 

I Colligiani  avendo  ripreso  in  loro  giuridi- 
zione  il  reggimento  libero  delta  loro  terra,.' poi- 
ché 'I  duca  d’  Alene  fu  cacciato  di  Firenze, 
che  per  lo  detto  comune  n’er*  signore,  volen- 
do mantenere  la  loro  libertà,  non  lo  srppono 
are,  anzi  cominciarono  a setteggiare,  e volere 
cacciare  l'uno  l’altro,  e alcuna  parte  trattava 
coll’  aiuto  di  grandi  e possenti  vicini  d’ esserne 
tiranni.  E scoperto  tra  loro  il  trattato,  si  con- 
dussono  all'arme:  e stando  in  combattimento 
dentro,  il  comune  di  Firenze  per  paura  che 
tirannia  non  vi  si  accogliesse,  subitamente  vi 
mandò  il  capitano  della  guardia  che  allora  te- 
nea  in  Firenze,  con  trecento  cavalieri  e con 
assai  fanti  a piè,  e improvviso  vennooo  a’  Col- 
ligiani in  su  le  porti  e intorno  alla  Prateria, 
del  mi  se  d'aprile  gli  anni  i34q-  E sentendo  i 
Colligiani  la  gente  de*  Fiorentini  alle  porti,  e 
tra  loro  grave  discordia  dentro,  viddono,  che 
volere  a'  cittadini  di  Firenze,  che  ivi  erano 
mandali  per  loro  bene,  fare  resistenza  era  im- 
possibile, e il  loro  peggiore,  perocché  se  l'ano 
setta  si  fosse  messa  alla  difesa,  I1  altra  si  sa- 
rebbe fatta  forte  col  comune  di  Firenze,  e 
atehhono  abbattuta  la  setta  contraria,  sicché 
per  lo  loro  migliore,  di  comune  concordia  aper- 
sono  le  porti,  e misono ‘dentro  la  gente  del 
comune  di  Firenze.  E come  dentro  vi  furono, 
i terrazzani  lasciarono  Tarme  che  aveano  prese 
per  la  loro  divisione,  e ragunatl  al  consiglio, 
conobbono,  che  il  comune  beneficio  della  loro 
jl  comunità  era  di  dare  la  guardia  di  quella  ter- 
ra al  comune  di  Firenze,  e altrimenti  non  ve- 
j deano  di  potere  vivere  in  pace  e in  riposo 
I senza  sospetto  P nno  dell’altro.  E però  dilibe- 
rarono solennemente  tutti  d’uno  animo  e d’u- 
I na  concordia,  ebe  P comune  di  Firenze  avesse 
in  perpetuo  la  guardia  di  quella  terra  ; e il 
comune  la  prese,  e ordinò  dentro  senza  qui- 
stione  i loro  ufici,  comunicandoli  discretamente 
tra*  loro  terrazzani,  a contentamento  di  rat  una 
parte;  c appresso  di  tempo  in  tempo  v’ordinò 
il  comune  di  Firenze  la  guardia  de’  suoi  citta- 

Ìdini,  e i rettori  di  quella,  mandandovegli  da 
Firenze  ogni  sci  mesi  successivamente. 
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CAPITOLO  XLIV 


Come  i Fiorentini  cibano  Sangimignano 
a tempo. 

Nel  dello  anno  e mese  d’ aprile,  recata  la 
terra  di  Colie  a guardia  del  comune  di  Firenze 
prosperamente,  innanzi  che  il  detto  capitano 
con  sua  gente  a pie  e a cavallo  tornaste  a Fi- 
renze, radendo  il  roinune  di  Sangimignano  per 
simile  modo  in  grande  divisione  per  cagione 
del  loro  reggimento,  onde  furie  si  lenirà  non 
perveniste  a tiranno,  il  comune  di  Firenze  veg 
ghiande»  con  udlccitudiur  a mantenere  la  li- 
bertà di  Toscana,  fece  comandamento  al  capi- 
tano c a'  cittadini  consiglieri  ch’orano  con  lui 
eli’  andarono  a Sangiinignano,  c senza  fare  al- 
cuno danno,  o allo  di  guerra,  doinandassono 
per  lo  comune  di  Firenze  la  guardia  di  quella 
terra,  acciocché  il  comune  loro  e ’l  nostro  vi- 
vestono  di  ciò  più  sicuri,  che  non  si  poten 
vivere  vedendogli  in  scita  e io  divisioni.  Il  ca- 
pitano con  quella  gente  se  n1  andò  a Sangimi- 
guano,  e fece  il  comandamento  del  comune  di 
Firenze,  standosi  fuori  della  terra  senza  fare 
danno  ninno.  E falla  la  ricliirsta,  quegli  di 
Sangimignano  «bbono  sopra  ciò  diversi  consigli, 
e dibattutosi  fra  loro  più  giorni,  clic  l'uno  vo 
Ica  c l’altro  no,  in  fine  avvedendosi  che  le  lo- 
ro discordie  erano  pericolose,  e che  non  erano 
potenti  a mantenere  libertà  ; vedendo  il  peri- 
colo delle  divisioni  e sette  che  aveano  tra  loro, 
e che  lo  sdegno  del  comune  di  Firenze  polca 
risultare  in  loro  maggiore  pericolo,  per  conni 
ne  consiglio  diedono  per  tre  anni  a venire  il 
governaineuto  e la  guardia  di  quella  terra  al 
comune  di  Firenze,  con  patto  che  il  comune 
vi  mandasse  di  sei  mesi  in  sei  mesi  uno  citta- 
dino popolano  di  Firenze  per  capitano  della 
guardia,  e un  altro  per  podestà  alle  loro  spe- 
se; e così  deliberalo,  misono  di  gran  concordia 
dentro  la  gente  del  comune  di  Firenze.  E ri- 
cevuti i rettori,  cominciarono  a vivere  tra  loro 
in  molla  concordia  e pare,  e cattino  intendeva 
a lare  i fatti  auoi,  dimenticando  le  cittadine 
contenzioni  e gli  altri  sospetti  che  gli  contur- 
bavano, e il  capitano  co'  suoi  cavalieri  e col 
popolo  tornò  a Firenze  ricevalo  a onore,  del 
detto  mese  d’aprile. 

CAPITOLO  XLV 
Di  tremuoti  furono  in  Italia. 

In  questo  anno,  a di  dieci  di  settembre,  si 
cominciarono  io  Italia  tremuoti  disusati  c nja- 
ravigliosi,  i quali  in  molte  parti  del  mondo  du- 
rarono più  dì , e a Roma  fcciono  cadere  il 
campanile  della  chiesa  grande  di  san  Paolo, 
con  parte  delle  loggi  di  quella  chiesa,  c una 
parte  della  nobile  torre  delle  milizie,  c la  torre 
del  conte,  lasciando  in  molte  altre  parli  di 
Roma  memoria  delle  sue  rovine.  Nella  città  di 
Napoli  fece  cadere  il  campanile,  e la  faccia 
della  chiesa  del  vescovado  e di  santo  Giovanni 
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maggiore,  e in  assai  altre  pari»  della  città  fece 
grandi  rovine,  con  poco  danno  degli  uomini. 
Nella  città  d’ A versa,  essendo  i caporali  de’  Te- 
deschi e degli  Unghcri,  con  molti  conestabili 
e cavalieri,  a consiglio  nella  chiesa  maggiore, 
non  determinato  il  loro  consiglio  uscirono  della 
chiesa,  e come  furono  fuori,  la  chiesa  cadde, 
e per  volontà  di  Dio  a niuno  fece  male.  La 
città  dell’  Aquila  nc  fu  quasi  distrutta,  che 
tutte  le  chiese  e'  grandi  difici  della  città  cad- 
dono,  con  grande  mortalità  d’uomini  e di  fem- 
mine ; e durando  per  più  di  i detti  tremuoti, 
tutti  i cittadini,  ed  eziandio  i forestieri,  si  mi- 
sono a stare  il  di  e la  notte  su  per  le  piazze  c 
di  fuori  a campo,  mentre  che  quello  movi- 
mento della  terra  fu,  clic  durò  otto  di  e più. 

IEd  erano  sì  gratuli,  clic  in  pinna  terra  avea 
l’uomo  fatica  di  potersi  tenere  in  piede.  A san 
Germano  c a monte  Cassino  fece  inrredibili 
ruinc  di  grandi  difici,  e dell’antico  monistcro 
di  santo  Benedetto  sopra  il  monte  del  poggio 
medesimo,  che  pare  tutto  sasso,  abbattè  buona 
parte;  il  castello  di  Valzorano  del  poggio  ro- 
vinò nella  valle,  con  morte  quasi  di  tutti  i 
suoi  abitanti.  Nella  città  di  Sora  fece  degli 
edifici  grandissime  ruinc,  e cosi  in  molle  altre 
parti  di  Campagna  e di  terra  di  Roma,  c del 
Regno  e di  molte  altre  parti  d’ Italia,  che  sa- 
rebbono  lunghe  e tediose  a raccontare.  Per  li 
quali  tcrrrmuoU  si  potea  per  li  savi  stimare 
le  future  novità  e rivolgimenti  di  que’  paesi, 
le  quali  poi  seguitarono,  come  il  nostro  trattato 
seguendo  si  |»otrà  vedere. 

CAPITOLO  XLVI 

Come  sommerse  l'Ulacco  in  Alamagna. 

Ili  questo  medesimo  tempo,  essendo  all’  en- 
trare della  Magna  sopra  una  valle  una  città 
che  ha  nome  Villacoo,  in  sul  passo,  con  al- 
quante viilate  e castella  che  leticano  bene  do- 
dici miglia,  a’  confini  della  Schiavonia,  questa 
terra  con  le  sue  ville  e castella  per  gli  terre* 
munti  s1  al  tuffò  nella  valle,  con  grande  danno 
di  morte  de' suoi  abitanti.  E perocché  il  luogo 
è sul  passo' del  Friuli  e Schiavonis,  c paese 
ubcrtuoso,  e i suoi  alberghi  tutti  si  fanno  di 
legname,  che  ve  n’  ha  grande  abbondanza,  fu 
tosto  rifatto  e abitato.  Innanzi  che  l’anno  fusse 
compiuto  dal  suo  rifacimento,  per  fuoco  arse 
tutta  la  terra,  che  fu  a pensare  non  piccolo 
giudicio  de’  suoi  abilanli.  Ma  per  lo  fertile  luo- 
go e utile  per  lo  passo,  io  brieve  tempo  fu  re- 
dificata  la  terra  più  bella  che  prima. 

CAPITOLO  XLVII 

De*  fatti  del  /legno. 

Del  mese  di  maggio  del  detto  anno,  sentendo 
il  re  Luigi  crescere  fortemente  nel  Regno  la 
forza  del  re  d-  Ungheria,  fece  comandamento 
a tulli  i suoi  baroni  che  tcneano  con  lui  che 
si  sforzassono  d’  arme  e di  cavalli,  e ragunas- 
sonsi  in  Napoli  per  resistere  s'  loro  avversari, 
che  aveano  per  la  presa  di  Foggia  e di  Cor- 
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melo  presa  tupercliia  baldanza  In  Puglia,  c ac- 
colti moiri  Tedeschi  d'Italia,  per  vaghezza  delle 
prede  del  Regno,  più  che  per  soldo  eli’  elli 
a vessono.  I baroni  vedendo  il  comune  pericolo 
di  loro  stalo  e di  tutto  il  Regno,  feciono  gente 
d’arme,  e ragnnaronsi  a Napoli  più  di  tremila 
cavalieri  ben  montati  e bene  armali;  e ancora 
non  era  venuto  il  conte  di  Minerbino,  che  avea 
con  seco  trecento  barbute,  Currado  Lupo,  che 
avea  con  seco  il  dura  Cucinieri,  e *1  conte  di 
Landò,  e messer  Giovanni  d’  A micchi,  Tede- 
schi grandi  maestri  di  guerra,  e con  grande 
arguito  di  soldati  tedeschi,  avieno  accolti  tutti 
gli  Ungheri  del  Resno,  eh’  erano  più  di  sette- 
cento, in  grande  fede  al  loro  signore  : e ancora 
erano  ragunati  con  loro  masnadieri  italiani  as- 
sai, tratti  per  guadagnare,  sentendo  che  la  for- 
via del  re  era  raffinata  a Napoli,  di  presente 
fornì  di  guardia  tutte  le  terre  sue,  e co’  so- 
praddetti caporali,  e eo*  loro  cavalieri  tedeschi 
e tangheri,  milleseicento  o più,  e eon  briganti 
a piè,  acconci  a guadagnare,  sperando  abboc- 
carsi co'  ricchi  baroni  del  Regno,  si  partirono 
di  Foggia,  e senta  fare  soggiorno  o trovare  re- 
sistenza se  ne  vennero  infìno  ad  Aversa,  città 
di  Terra  di  Lavoro,  presso  a Napoli  a otto 
miglia,  la  quale  in  quel  tempo  non  era  murata: 
c per  mala  prowedenza  non  era  guardata,  av- 
Tcgnaché  malagevole  fosse  a guardare,  perché 
era  molto  sparta , ma  avea  il  castello  molto 
grande  e forte.  Currado  Lupo  con  la  sua  ca- 
valleria senza  contasto  s’entrò  nella  terra  la 
quale  era  doviziosa  e piena  d’ogni  bene.  Ed 
essendo  altra  volta  siala  all’ ubbidienza  del  re 
d'Ungheria,  non  si  pensarono  essere  trattati 
in  ruberia  e in  preda  dal  vicario  del  re,  c pe- 
rò si  trovarono  ingannati.  I Tedeschi  e gli  Un- 
gheri come  furono  dentro  cominciarono  a fare 
delle  cose,  vi  trovarono  da  vivere  a comune 
con  i cittadini,  eon  più  temperanza  e ordine 
che  fatto  non  aveano  in  Foggia,  perocché  vi 
avrano  più  a stare.  E incontanente  cavalcarono 
per  lo  paese  e per  li  casali  dintorno  per  farsi 
ubbidire,  e recare  il  mercato  derrata  per  da- 
naio; e chi  non  gli  ubbidia  di  recare  dell  i roba 
ad  Aversa  sì  la  rubavano  c ardevano.  E in  fine, 
ora  per  una  cagione,  ora  per  un’  altra,  tutti 
erano  rubati,  e cominciai ono  n cavalcare  fino 
presso  a Napoli,  ed  a non  lasciare  a'  foresi  por- 
tare alcuna  roba  in  quella  terra,  che  giornata 
aolea  abbondare  della  molta  roba  «Ielle  terre 
e casati  di  fuori  ed  ora  ninno  v1  andava,  che 
d’ogni  porte  erano  rolle  le  strade  e i cammi- 
ni, onde  la  città  cominciò  ad  avere  carestia,  e 
convenia  che  per  mare  si  fornisse.  Il  re  Luigi 
avea  baioni  e cavalieri  assai  in  Napoli,  ma  per 
buono  consiglio  riteneva  i suoi  baroni  con  il 
volonteroso  popolo  che  non  uscirono  contro 
a’  ni  mi  ci  a loro  stanza,  e attende.!  maggiore 
forza  di  sua  gente  di  di  in  di,  e pensava  che 
i nimici  per  le  ruberie  fatte  a’  paesani  venia 
sono  in  solfratta,  c volea  a sua  stanza  e a suo 
tempo  andare  sopra  i suoi  nimici  e a mio  van- 
taggio, e non  alla  loro  richiesta,  e questo  era 
aalutevole  e buono  consiglio.  Mn  dove  la  for- 
tuna giuoca  più  che  ’l  senno,  la  gente  vi  corre. 


CAPITOLO  XLVIII 

Come  la  genie  del  re  et'  Ungheria  sconfisse 
i baroni  del  Regno. 

Vedendo  i capitani  della  gente  del  re  <P  Un- 
gheria che  la  baronia  del  Regno  era  accolta  a 
Napoli  contro  a loro,  e non  si  movea  riè  mo- 
strava in  campo  per  le  loro  cavalcate,  si  fe- 
eiono  loro  più  presso  a Meleto  quattro  miglia 
presso  a Napoli  ; e quivi  stando,  cominciarono 
a dare  voce  che  discordia  fosse  tra’  Tedeschi 
e gli  Ungheri,  c seguendo  loro  malizia  s’  arma- 
rono, e acconciarono  il  campo  come  se  «lo ves- 
serò combattere  insieme  ; e avendo  tra  loro 
mezzani  gli  Ungheri,  come  malcontenti  d’essere 
con  Currado  Lupo,  dierono  voce  di  volersene 
tornare  in  Puglia.  I giovani  baroni  clic  senti- 
vano di  presso  le  novelle  de'  loro  nimici,  e i 
baldanzosi  cavalieri  napoletani  credendo  che  la 
discordia  fosse  tra  gli  Ungheri  e*  Tedeschi  co- 
me la  bore  correa,  non  accorgendosi  del  ba- 
ratto, e parendo  loro  che  per  difetto  di  vit- 
tuaglia  e'  non  potessono  più  stare  nel  paese, 
quasi  come  la  preda  uscisse  loro  tra  le  mani 
aspettando,  fremivano  nell'animo  d’uscire  fuo- 
ri , c correre  sopra  i nimici  ; e contradicendo 
il  re  e 'I  suo  consiglio  la  furiosa  presunzione 
dé'  giovani  baroni  e de*  pomposi  Napoletani, 
in  furia  s’ apparecchiarono  dell’ arme.  E mon- 
tali sopra  ì loro  destrieri  e buoni  cavalli,  che 
n’  erano  bene  forniti,  e con  ricchi  arredi  e no- 
bili sopransegne.  colle  cinture  dell’  oro  e d«?l- 
P argento  cinte,  in  grande  pompa,  avendo  fatto 
loro  capitani  messer  Ruberto  di  Sanseverino, 
e messer  Ramondo  del  Balzo,  valenti  baroni,  e 
il  conte  di  Sprecb  Tedesco,  e messer  Gugliel- 
mo, da  Fogliano,  ordinate  loro  battaglie,  con- 
tradiccnilolo  il  re  in  persona,  usrirono  di  Na- 
poli, e additizzaronsi  a*  nimici.  Il  cammino  era 
corto,  e il  paese  piano,  sicché  in  poca  d*  ora 
furono  giunti  al  campo,  ove  trovarono  di  costa 
a Meleto  nella  spianata  schierati  i nemici,  b 
quali  aveano  sentito  il  furioso  movimento  dei 
ricchi  baroni  e cavalieri  del  Regno,  c aveano 
con  savio  provvedimento  fatte  Ire  schiere.  Ve- 
dendo la  folle  condotta  de*  loro  avversari,  si 
allegrarono,  e’  baldanzosi  regnicoli  sì  diedono 
franea meni  e nella  prima  schiera,  la  quale,  per 
ordine  fatto  a maestria,  s'aperse,  e lasciò  va- 
licare, e mescolare  Ini  loro  la  cavalleria  del 
Regno,  non  ostante  che  assai  fussono  più  di 
loro;  e reggendo  a testa  la  seconda  schiera  c 
intrigata  la  battaglia,  il  conte  di  Landò,  ch'era 
da  parte  colla  sua  schiera,  tornò  un  poco  di 
campo,  e venne  loro  alle  reni,  e combattendoli 
dinanzi  e didietro,  avvegnaché  v’ avesse  di  va- 
lorosi cavalieri,  per  la  loro  mala  provenienza 
in  poca  d’ora  con  non  troppa  asprezza  di  bat- 
taglia gli  ebbono  vinti,  e sbarattati  e rinchiusi 
tra  loro  per  modo,  che  la  maggior  parte  co» 
loro  capitani  furono  presi,  e pochi  ne  moriro- 
no. Quelli  che  poterono  fuggire  ne  fuggirono, 
c noti  furono  incalciali,  perchè  erano  presso 
alia  città,  e i loro  nemici  u’  aveano  assai  tra 
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le  inani  • guardare,  sicché  non  si  curarono  di 
incalriare  gli  altri.  Questa  propriamente  non 
si  potè  dire  battaglia,  ma  uno  irretararnto  da 
pigliare  baroni  e cavalieri  di  grandi  ricchezze.» 

1 presi  furono  tra  conti  e baroni  venticinque 
de’  maggiori  del  Regno,  con  molti  ricchi  cava* 
lieri  napoletani  di  Capovana  e di  Nido,'*  no- 
bili scudieri  e grandi  bergeri  e haroneelli  del 
Regno,  i qnali  erano  tutti  bene  montali.  E co- 
me I capitani  de’  Tedeschi  e degli  Unghcri 
ebbono  raccolti  insieme  i prigioni  e la  preda, 
con  grande  festa  e sollazzo  d -a vere  acquetato 
grande  tesoro  senza  fatica,  gli  contlussono  ad  j{ 
A versa;  e messi  i baroni  e’  cavalieri  in  sicure 
prigioni,  l’altra  preda  divisono  tra  loro.  E 
questo  fu  a di  sei  di  giugno  i349> 

CAPITOLO  XL1X 

Come  i Napoletani  ricomperarono  la  vendem- 
mia da * molici. 

Dopo  la  delta  sconfitta  la  gente  del  re  d’Un- 
ghrria  avendo  presa  grande  baldanza,  c caval- 
cavano ogni  di  infino  a Napoli  per  tutte  le 
contrade  circostanti  alla  città,  senza  trovare  al- 
cuno contasto.  Cb’ e’ cavalieri  di’ erano  in  Na- 
poli, e quelli  che  scamparono  della  sconfitta, 
tutti  tornarono  in  loro  paese,  e i Napoletani 
non  rhhono  più  ardire  di  montare  a cavallo 
contra  i minici;  per  la  qual  rosa  a*sai  picciola 
gente  spreto  entravano  con  grande  ardire  tra 
tanta  Maria  del  Carmino  e il  Santolo,  rubando 
e facendo  preda  in  sul  mercato;  e per  questo 
avvenne  che  per  terra  non  v’entrava  alcuna 
vittuaglin,  e però  convenne  che  per  mare  vi 
Tenisve  d’altre  parti,  e montasse  ogni  cosa, 
fuori  del  vino,  in  grande  carestia.  Vedendo  i 
Napoletani  nella  forza  de’ loro  nemici  tutto  il 
loro  contado,  temendo  delle  loro  vendemmie, 

* per  avere  alcuna  posa,  diedono  a Currado 
Lupo  e a* suoi  compagni  ventimila  fiorini  d’o- 
ro, e messer  Ramnndo  del  Balzo,  c Riesser  Ru- 
berto da  Sanseverino,  e >1  conte  di  Tricario 
anche  della  casa  di  Sanseverino,  e il  conte  di 
santo  Angiolo,  e un  altro  barone,  eh'' erano  pre- 
si, si  ricomperarono  fiorini  centomila  d’oro,  e 
gli  altri  baroni  del  Regno  e cavalieri  si  ricom- 
perarono fiorini  cinquantamila,  e*  cavalieri  e 
scudieri  di  Napoli  si  ricomperarono  altri  cin- 
quantamila fiorini:  e il  conte  di  Sprech  Tede- 
sco, e M.  Guglielmo  da  Fogliano  e’ soldati  fo- 
restieri, tolto  l'arme  e’ cavalli,  furono  lasciati  jj 
alla  fede.  E trovandosi  questa  gente  del  re  di  ; 
Ungheria  fornita  d’arme  e di  cavalli,  e pieni  j- 
d’arnesi,  e abbondante  d’ogni  bene,  questi  da-  ' 
rari,  e molti  gioielli  d'oro  c d’ oriento,  riposo- 
rio  nel  castello  d* Aversa  senza  partire,  accioc- 
ché ninno  avesse  cagione  di  partirsi  del  paese,  j 
F.  per  accogliere  maggiore  tesoro,  i danari  del 
riscatto,  e del  tempo  della  vendemmia,  furono 
pagali,  e queto  il  paese  mentre  clic  le  vcndem-  I 
mie  durarono,  secondo  la  loro  promessa,  e pas- 
sato il  tempo  ricominciarono  la  guerra  come  | 
prima,  aspettando  danari  freschi  dal  re  e dai  | 
Napoletani,  come  appresso  seguendo  si  potrà  I 
trovare. 


CAPITOLO  L 

Come  si  fé*  triegua  nel  Pegno. 

Il  papa  e’ cardinali  avendo  sentita  la  rotta 
de’  baroni  del  Regno,  e che’l  paese  si  guasta- 
va, mandarono  nei  Regno  M.  Annibaldo  da  Oc- 
eano cardinale  legato  di  santa  Chiesa,  a pro- 
cacciare di  conservare  il  reame,  acciocché  la 
discordia  de' due  re  non  guastasse  quello  che 
era  (fi  santa  Chiesa.  Il  cardinale  giunto  a Na- 
poli trovb  il  re  e’ Napoletani  inumale  stato,  e 
i paesi  di  Terra  di  Lavoro  guasti,  rubate  le 
castella,  le  ville,,  i cassi»,  e vedendo  che  la 
forza  de' Tedeschi  e degli  Unghcri  guastava  tut- 
to, si  mise  a cercare  via  d'  arcordo,  e andava 
dall' una  parte  all’altra,  ma  poco  frutto  di  con- 
cordia seppe  fare.  Otulc  H re  e’  Napoletani  av- 
vedendosi che  il  cardinale  non  facea  loro  pro- 
fitto, si  eondusrono  g cercar#1  eglino  eoo  loro 
confidenti.  E mandarono  a Currado  Lupo  e 
agli  altri  caporali  ad  Ave;>a,  e in  fitte  venoono 
con  Ibro  a concordia,  che  dovessono  lasciare  in 
mano  del  cardinale  Aversa  e Capova,  e tutte 
le  terre  e castella  che  leneano  dal  Volturno  di 
Tuli  verno  in  verso  Napoli,  per  tutta  Terap  di 
Lavoro  e di  Principato, -e  facendo  questo  ìtcs* 
sono  contanti  centoventimila  601  ini  d’oro.  Le 
terre  furono  lasciate  nella  guardia  del  cardinale, 
e i danari  furono  pagati  del  mese  di  gennaio  i34q. 
Allora  vidono  il  conto  de’  danari  rhe  arcano 
raunati,  c trovarmi  si  in  contanti  più  di  cin- 
quecento migliaia  di  fiorini  d’  oro,  i quali  di 
molta  concordia  si  divisono  a bottino.  E’ capo- 
rali dividitori  furono,  Currado  Lupo,  e il  doge 
Guernieri,  e il  conte  di  Landò,  e M.  Gianni 
d’Ornicchi,  e alcuni  altri.  E oltre  a questo 
tesoro,  e oltre  a molti  destrieri,  e ricchi  ar- 
nesi e armadure  che  catuno  avea,  ebbono  parte 
di  molte  vasellamenta  d’argento,  e di  croci  e 
di  calici  e d’  altri  ornamenti  delle  chiese  che 
avieno  spogliate,  e ornamenti  delle  donne,  e 
drappi  e vcsliuienta  di  grandissima  valuta,  dei 
quali  erano  pieni,  avendone  spogliate  parecchie 
città,  come  detto  abbiamo.  Costoro  sopra  mo- 
do ricchi,  passato  il  Volturno,  sì  diliberarono 
di  partirsi  del  Regno,  e tutti,  fuori  che  Cur- 
rado Lupo,  e fra  Moriale  e gli  Unghcri,  che  si 
ritennono  per  lo  re  d*  Ungheria  nel  Regno,  si 
partirono  e menandone  molte  donne  rapite  ai 
loro  mariti,  e molte  altre  che  non  aveano  ma- 
rito, cosa  strsna  e disusata  tra’ fedeli  cristiani; 
e ricchi  delle  loro  rapine,  quali  si  tornarono 
in  Alamagna,  e altri  si  spargono  nell’  italiane 
guerre;  e per  questo  modo  il  Regno  ebbe  al- 
cuno sollevamento  dalle  ruberie  e dalla  guerra, 
che  catuno  si  posava  volentieri.  £ dandoci  al- 
quanto triegua  le  novità  dello  sviato  Regno,  ci 
s’apparecchia  nuova  e lieve  cagione,  della  quale 
surse  come  di  picciola  favilla  fuoco  di  smisu- 
rata grandezza. 
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CAPITOLO  LI 

Di  novità  di  barbari  di  Bella  Marina. 

Tornando  alquanto  nostra  materia  a’  fatti  dei 
barbari,  in  questo  tempo  Rurvem  figliuolo  di 
Rala&e  della  Bella  Marina,  a cui  come  addietro 
è narrato,  il  detto  Buevem  area  rubcllato  il 
regno  di  Tremusi,  sentendo  che  Maometto  suo 
cugino  gli  avoa  rnbellato  Fessa  e il  suo  reame, 
liberò  di  servaggio  mille  cristiani,  c mitffgli  a 
cavallo  e in  arme,  e accolse  suo  oste  di  quia* 
dicimila  cavalieri,  e di  gtatr  popolo  di  Mori  a 
pie,  e amlonne  yerso  Fessa,  contro  a Maomel- 
40,  il  quale  trovò  provveduto  con  venticinque- 
mila  cavalieri  e di  grande  popolo,  e fccrli-i  in- 
contro fuori  della  città  di  Fessa,  e non  trop- 
po lungi  della  città  commisono  aspra  battaglia, 
nella  quale  morirono  grandissima  quantità  di 
saracini  da  caluna  parte;  in  Bue,  come  piacque 
a Dio  per  virtù  de’  cristiani  Maometto  fu  scon- 
fitto, colla  sua  gente  morta  e sbarattata,  ed  egli 
si  rifuggi  nel  castello  di  Villanuova,  ove  Bnevein 
il  tenne  assedialo  sei  mesi  senza  speranza  di  po- 
terlo avere  per  la  grande  fortezza  ; e però  ar- 
gomentò di  fare  fuggire  da  sè  un  grande  capo- 
rale de' cristiani  con  tua  masnada,  e mostrando 
di  perseguii  Io  per  uccidere,  si  fuggi  a Mao- 
metto nel  castello,  il  quale  conoscendo  la  pro- 
dezza e senno  de' cristiani,  pensò  di  difendersi 
meglio,  avendo  costui  dal  suo  lato,  e però  gli 
fece  onore  e grandi  promesse,  perchè  avesse 
materia  d’  aiutarlo  e d'  esser  leale.  Costui  mo- 
strandosi agro  nimico  di  Ruevctn,  alcuna  volta 
usci  fuori  pereotendo  il  rampo,  e ritornando 
con  onore.  Il  re  Burvcm  mostrando  che  onta 
gli  fosse  cresciuta  per  la  fuggita  del  malvagio 
cristiano,  ordinò  di  volere  combattere  il  ca- 
stello. Maometto  sentendo  ciò  s’ordinò  alla  di- 
fesa : e avendo  presa  confidenza  nel  concstabile 
cristiano,  gli  acroinandò  la  guardia  d’  una  porta 
del  castrilo.  E venendo  il  re  alla  battaglia,  il 
traditore  gli  aperse  la  porta,  ed  entralo  dentro 
oon  grande  sforzo,  preso  Maometto,  e incarce- 
rato, in  pochi  di  il  fece  morire.  E andato  a 
Fessa,  fu  ricevuto  come  re  e loro  signore,  e 
fu  coronato  re  di  Morocco,  e della  Bella  Ma- 
rina e di  Tremusi  in  poco  tempo,  essendo  il 
padre  a Tunisi,  il  quale  tornando  poi  contro 
al  figliuolo  per  lo  regno,  gli  avvenne  quello 
che  a tuo  tempo  diremo. 

CAPITOLO  LII 

Come  Balate  tornando  per  lo  suo  reame  con - 

tra  al  figliuolo  ebbe  grande  Jortuna , e poi 
fu  avvelenalo. 

B:dase  avendo  acquistato  il  reame  di  Tunisi, 
e perduto  quello  di  Bella  Marina  e di  Tremu- 
si, di  clic  Buevera  suo  figliuolo  s'avea  fatto  co- 
ronare, fece  in  Tunisi  re  un  altro  suo  figliuolo, 
c con  sei  galee  armate,  e una  nave  di  Geno- 
vesi carica  di  grande  tesoro  ch'avca  tratto  di 
Tunisi,  del  mese  d'ottobre  del  detto  anno,  si 
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mise  in  mare  per  tornare  nel  sno  reame  : con- 
fidandosi, che  essendo  con  sua  persona  nel  pae- 
se, i suoi  sudditi  I’  ubbidirebbono,  non  ostante 
che  il  figliuolo  avesse  la  signoria.  E avendo  la- 
sciato il  suo  nuovo  re  in  Tunisi,  poco  appresso 
la  aua  partita  gli  Arabi  entrarono  in  Tunisi, 
e uccisone  questo  figliuolo  rimaso,  e fccionne 
re  il  nipote  del  re  di  Tunisi,  cui  Rala&e  avra 
morto;  e’I  detto  Balase  essendo  in  mare,  una 
fortuna  il  percosse,  e tutte  sei  le  sue  galee  rup- 
pe, e tutti  gli  uomini  perirono,  salvo  il  re  con 
alquanti  compagni  clic  camparono  in  sn  uno 
scoglio  : e indi  levato  da  certi  pescatori  fu  por- 
tato a Morocco,  ove  riconosciuto,  fu  ricevuto 
eome  loro  signore.  La  nave  col  suo  tesoro  mes- 
sasi in  alto  pelago  arrivò  in  Ispagna,  e il  re 
Pietro  s'appropriò  II  tesoro.  Balase  essendo  ub- 
bidito in  Morocco  e nel  paese,  di  presente,  ac- 
colse di  suoi  baroni,  e con  grande  oste  andò 
contro  a Burvcm  suo  figliuolo,  inverso  Fessa  ; 
e cominciato  a guerreggiare,  reggendo  Bueretn 
che  i suoi  baroni  cominciavano  a ubbidire  al 
padre,  disperandosi  della  difoa,  argomentò  eoa 
incredibile  tradimento.  Egli  avea  seco  una  sua 
siroechia  giovane  fanciulla  figliuola  di  Balate, 
costei  ammaestrò  di  qui  Ilo  ch’egli  volle  cho 
ella  facesse  : la  quale  si  partì  da  lui,  mostran- 
do mal  suo  volere,  c tornò  al  padre,  il  quale 
la  vide  allegramente,  ed  ella  lui,  come  caro 
padre,  e commendatola  della  sua  venula,  la 
tinca  intorno  a se  come  figliuola.  Ma  la  cor- 
rotta fanciulla  osservando  la  malizia  del  fra- 
tello, ivi  a pochi  di  avvelenò  il  padre.  Finito 
Balase  il  corso  della  sua  vita , e delle  aue 
grandi  fortune  prospere  e avverse,  Bucvcin 
suo  figliuolo  rimase  re  della  Bella  Marina,  e di 
Morocco  e di  Tremusi  ; ma  poco  appresso  i 
Mori  gli  rnbellarono  Tremusi,  ma  egli  di  pre- 
sente vi  mandò  grande  oste,  e racquulò  tutto. 
F.  montato  in  grande  potenzia,  per  forza  si  sot- 
tomise il  reame  di  Ruggì  a e quello  di  Galan- 
tina, e’  loro  re  mise  in  prigione.  E incrudelito, 
per  ambizione  di  reggere  la  signoria  con  meno 
paura,  in  brieve  tempo  fece  morire  venticinque 
suoi  fratelli  di  diverse  madri.  Ed  esaltalo  sopra 
tutti  i Barberi,  cominciò  a usare  senza  freno  la 
sua  lussuria,  e gli  altri  diletti  carnali,  ove  ai 
riposa  la  gloria  di  quelli  saracioi;  e a un'olla 
avea  trecento  mogli  e grande  novero  di  vergi- 
ni, le  più  nobili  e le  più  belle  de’suoi  reami: 
e quando  gli  piaceva,  usava  con  quella  clic  lo 
appetito  della  sua  concupiscenza  richiedeva,  c 
quella  melica  nel  numero  delle  sue  mogli.  Uo- 
mo fu  ridottalo  sopra  gli  altri  signori,  e aspro 
punitore  di  giustizia  ; e con  grande  guardia  e 
con  molto  ordine  governava  i suoi  reami.  Ai 
cristiani  mercatanti  facca  grande  onore,  e vo- 
lentieri gli  ricettava  io  suo  reame. 
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CAPITOLO  LUI 

Come  per  litri  cagioni  suscitò  novità 
in  Ho  magna. 

Essendo  conte  di  Romagna  mrsser  Astorgio 
di  Durafbrle  di  .Procura,  il  quale  avea  per  mo-  t 
glie  una  nipote  di  papa  Clemente  sesto,  o che 
'più  vero  fosse  sua  figliuola,  il  papa  V amava,  e 
intendeva  a farlo  grande.  Costui  il  di  della  Pa-  ! 
squa  di  Natale  del  detto  anno,  mostrando  fami* 
Ilarità  co* gentiluomini  di  Faenza,  gli  fece  invi- 
tare  a pasquare  seco.  Ed  essendo  a desinare  1 
riscaldati  dalla  vivanda  e dal  vino,  Riesser  Gio-  ; 
Tanni  de'  Manfredi  dimestico  del  conte  gli  dia- 
se  : in  cotale  mattina  per  cagione  di  padrona- 
tico,  ci  è debitore  il  vescovo  di  Faenza  d»  man- 
dare  una  gallina  con  dodiri  pnlcini  di  pasta,  c 
con  carne  colla:  e quando  questo  e’ noD  fa,  a I 
noi  è lecito  mandare  alla  sua  cucina,  e trarne  V 
la  vivanda,  e ciò  che  in  quella  si  trova.  La 
gallina  non  è venuta,  e però  piaceiavLcbe  con 
vostra  licenza  noi  possiamo  usare  la  ragione 
del  nostro  padrooàtico.  La  domanda  fu  indi- 
screta, essendo  in  casa  altrui,  che  non  era  certo 
che  il  vescovo  avesse  fallato  : e il  conte  coir 
poco  sentimento,  noi)  considerando  il  pericolo 
della  novità,  concedette  quella  licenza  folle- 
mente. Il  vescovo  avea  fatto  suo  dovere,  e avea 
mandata  a casa  messer  Giovanni  d*  Alberghet- 
tino  la  gallina  e i pulcini,  acuì  l'anno  toccava 
quello  onore,  e la  donna  per  un  suo  scudiere 
l'avea  inandata  al  marito  al  palagio  del  conte  ; 
ma  per  comandamento  fatto  a’  portieri  per  le 
conte  che  alcuno  non  vi  lasciassero  entrare,  se 
n’era  tornato  a casa.  Nondimeno  messer  Gio- 
vanni, di'  avea  avuta  la  licenzia  dal  conte,  disse 
a*  suoi  famigli:  andate,  e chiamale  de' nostri 
amici,  e dite  loro  rechino  le  scuri,  ed  entrate 
nel  vescovado  : e se  le  porti  non  vi  sono  aper- 
te, colle  seuri  l' aprile,  e della  cucina  del  ve- 
scovo gittate  fuori  vivanda,  e ciò  che  vi  trovate 
dentro.  Costoro  andando  agli  amici  di  messer 
Giovanni  diceano:  togliete  le  scuri,  e venite 
con  no».  Coloro  eh' erano  invitali  die  toglics- 
aono  le  scuri  non  sapendo  la  cagione,  piglia- 
rono anche  l1  altre  armi,  e l’uno  confortava 
l’altro:  e cosi  armati  traevano  a casa  messer 
Giovanni.  Le  masnade  del  conte  a piè  e a ca- 
vallo che  il  dì  avieno  la  guardia,  temendo  di  j| 
questa  novità,  trassono  a casa  inesser  Giovanni,  |j 
e cominciarono  mischia  contro  a coloro  vi  tro  , 
varono  armati  I Terrazzani  si  difendrann  non  I 
eappiendu  la  cagione  del  fitto:  la  gente  traeva  j 
da  ogni  parte  a rumore.  Sentendosi  la  novità  I 
a)  palagio  dov'  erano  i convitati,  facendosi  il  ij 
conte  alle  finestre,  vidde  a piè  del  palagio  uno  1 
Francescano  di  Valle,  grande  amiro  di  messer  I 
Giovanni  Manfredi,  a cui  commise  che  andasse  | 
da  sua  parte  a comandare  alla  sua  gente  e ai  ' 
cittadini  che  lasciassono  la  zuffa  e non  con  leu - 
dessono  insieme.  Costui  disarmato  andò  a fare 
il  comandamento  da  parte  del  conte.  La  gente 
del  conte,  che  conosceauo  costui  amico  di  rar»- 
ser  Giovanni,  presuao  maggiore  sospetto,  e ri-  Il 


volsonsl  contro  a lui,  e volendogli  uno  dare 
della  spada  in,  sulja  testa,  parando  la  mano  al 
colpo  gli  fu  tagliata:  c seguendo  i colpi  con- 
tro a lui,  fu  morto,  e in  quello  stante  tre  altri 
amici  di  messer  Giovanni  vi  furono  tagliati  e 
morti.  Per  la  qual  cosa,  al  matto  movimento 
aggiuntò  la  vergogna  e il  danno,  generò  fello- 
nia e sdegno  in  messer  Giovanni,  e conceduto 
nel  petto,  propose  nella  mente  di  tentare  cose 
quasi  incredibili  a poi  crii  venire  fottè,  secondo 
il  suo  piccolo  c povero  stato,  le  quali  per  molto 
studio  copertamente,  come  vedere  si  potrà  ap- 
presso, condusse  al  suo  intendimento. 

CAPITOLO  LI  V 

Come  metter  Giovanni  Manfredi  rubellù  Faenza 
alla  Chiesa. 

Messer  Giovanni  Ricciardi  de’  Manfredi  avendo 
conceputo  il  tradimento  eh*  egli  intendea  fare, 
cominciò  segretamente  a dare  ordine  ài  fatto  : 
e aVvennegfi  bene,  che'  il  conte  sopraddetto 
andò  a corte  a Vignone.  E per  alcuno  senti- 
mento di  gelosia,  per  sicurtà  menò  con  seco 
messer  Guglielmo  fratello  carnale  del  detto  mes- 
ser Giovanni,  come  per  grande  confidenza  di 
sua  compagnia,  e lasciò  vececonte  un  Proven- 
zale di  poca  virtù,  con  trecento  cavalieri  a sua 
compagnia  E oltre  a ciò,  lasciò  fornite  le  for- 
tezze della  città  e le  castella  di  fuori*  Messer 
Giovanni  de’  Manfredi  con  molta  stanzia  lenea 
grande  familiarità  col  vececonte,  e con  singo- 
lare studio  traeva  a sé  l'amore  e la  benivo- 
glieuza  de’ciltadini.  E come  gli  parve  tempo, 
cominciò  a mettere  copertamente  fanti  in  Faen- 
za a pochi  insieme,  e feceli  ricettare  a’  suoi 
confidenti.  E seppe  si  fare,  che  in  poco  tempo 
ebbe  nella  città  cinquecento  fanti  forestieri  a 
sua  petizione,  innanzi  che  il  vececontc  o alcuno 
se  ne  fosse  accorto.  Ma  discordandosi  dA  lui 
messer  Giovanni  dello  Argentino  suo  consorto, 
per  via  di  setta,  sentì  come  in  certa  contrada 
nel  contado,  gli  amici  di  messer  Giovanni  di 
messer  Ricciardo  non  si  trovavano,  e non  si 
sopra  dove  fossono:  E per  questo  sospettando 
di  tradimento,  fece  sentire  al  vececonte,  coni’  e- 
gli  sapea  che  gli  amici  di  messer  Giovanni  di 
messer  Ricciardo  in  cotale  e in  cotale  parte 
non  si  ritrovavano,  perchè  temea  che  io  Faenza 
non  apparisse  novità;  il  visconte  avendo  con 
messer  Giovanni  singolare  amicizia  e confiden- 
za, non  volea  intendere  di  lui  alcuno  sospetto, 
ma  provvede*  al  riparo.  E appressandosi  il 
tempo  che  il  fatto  si  dovea  muovere,  la  cosa 
si  venia  piò  scoprendo.  Allora  il  visconte  in- 
gelosito mandò  a fare  richiedere  degli  amici  di 
messer  Giovanni  : costoro  andarono  prima  a 
messer  Giovanni  a sapere  quello  eh1  svestono 
a fare.  Messer  Giovanni  disse  loro  : tornatevi 
a casa,  e armatevi  co*  vostri  parenti  e amici,  e 
levate  il  rumore.  Ed  egli  co'  cittadini  con  cui 
egli  si  confidava,  e co' fanti  che  avea  messi  in 
Faenza  s’  andò  ad  armare,  e accolto  il  suo  aiu- 
to, osci  delle  case  armato,  e fecesi  forte  a'suoi 
palagi.  Levato  il  rumore,  il  visconte  fu  a cavallo 
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ro’tuoi  cavalieri  e con  Tanti  appiè  soldati,  « 
dirizzossi  alle  case  di  messer  Giovanni,  ove  sen- 
tiva la  gente  annata.  E giunto  al  luogo,  tro- 
vando messer  Giovanni  co1  suoi  armati  comin- 
ciò a combattere  con  loro  fortemente.  Messer 
Giovanni  co' suoi  si  difendeva  vii  Indiotararnle, 
sostenendo  il  di  e la  notte,  senza  perdere  della 
piazza.  La  mattina  messer  Giovanni  prese  una 
parte  della  sua  gente,  e mi  seti  sul  fosso  della  città, 
onde  attendaa  soccorso  da  alcuni  suoi  amici  .di 
fuori,  e sforzandosi  il  visconte  di  levarlo  di  quel 
luogo,  non  ebbe  podere.  La  gente  venne,  e mi- 
sono  un  ponte,  eh'  aveauo  fatto  però,  sopra  il  ji 
fosso,  e alati  da  quelli  d‘ entro  valicarono  senza 
contrasto,  e furouo  trecento  fanti  di  Valdilaino- 
ne,  e altri  amici  di  messer  Giovanni,  e due 
bandiere  di  quaranta  cavalieri  che  vi  mandò 
il  signore  di  Ravenna.  Il  Provenzale  sbigottito  |j 
per  codardia,  avendo  la  maggior  parte  de’  cit- 
tadini in  suo  aiuto,  e tutte  le  fortezze  della 
città  in  sua  guardia,  e l’aiuto  delle  masnade  di  II 
santa  Chiesa  a cavallo  e a piè,  ed  essendo  vin- 
citore, standosi  fermo,  tanta  viltà  gli  occupò 
la  mente,  eh’  egli  abbandonò  le  fortezze  della 
terra,  c la  libera  signoria  ch’egli  avea  nelle  sue 
inani,  e tutto  il  suo  onore,  e non  stato  caccia- 
to, abbandonò  la  città,  e fuggissi  a Imola  colla 
sua  gente,  ove  per  reverenzia  di  santa  Chiesa 
fu  ricevuto,  e faccettato  mansuetamente.  E ab- 
bandonata per  costoro  la  città  di  Faenza  e le 
sue  fortezze,  messer  Giovanni  di  messer  Ric- 
ciardo de’  Manfredi  ne  rimase  libero  signore. 

E iuconla nenie  si  collcgò  eoi  capitano  di  I'oili, 
e col  signore  di  Ravenna,  e co’  signori  di  Bo- 
logna, che  trincano  della  Chiesa,  perché  per  ti- 
rannia tcneano  le  città  contro  al  volere  della 
Chiesa,  e »egrctaraeute  davano  fiuto  e consiglio 
a messer  Giovanni,  acciocché  Faenza  e Roma-  Il 
gna  non  rimanesse  all’  ubbidienza  della  Chiesa  ji 
Questo  appresso  si  dimostrò  manifestamente,  |! 
come  leggendo  nostro  trattato  si  potrà  trovare. 

K questo  rubcllamcnto  avvenne  a di  ventisette 
di  febbraio  del  detto  aouo. 

CAPITOLO  LV 

Come  1/  capitano  di  Forlì  prese  Brettinoro 


per  assedio. 

Del  mese  di  maggio  seguente,  gli  anni  Do- 
mini 1 35o,  il  capitano  di  Forli  vedendo  chela 

Chiesa  avea  perduta  Faenza,  essendosi  collegato 
cu’  tiranni  di  Bologna,  con  quello  di  Ravenna 
e di  Faenza,  che  desideravano  al  tutto  sveglierò 
la  Chiesa  di  Romagna  e la  sua  forza  ; cono- 
scendo il  tempo  fece  suo  sforzo,  e andò  ad  as- 
sedio al  castello  di  Brettinoro,  ch’era  mollo 
forte  e bene  fornito.  E ivi  stando  lungamente, 
la  Chiesa  non  lo  soccorreva  per  avarizia,  ma 
scrivca  a'  signori  di  Bologna,  i quali  iraav.mo 
che  si  perdesse,  e ai  comuni  di  Toscana,  che 
aiulassono  al  conte  di  Romagna  a soccorrerlo 
senza  darli  furza  di  grntc  d’ arme.  E stando 
d’  oggi  in  domane  a speranza  dell1  aiuto  de^PI 
taliani,  non  avendo  alcuna  forza  da  sé,  il  conte 
si  trovò  ingannalo,  il  capitano  stringeva  gli 
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assediati  con  ogni  argomento,  i quali  disperaci 
di  soccorso,  in  prima  i terrazzani  si  arrenderono 
al  capitano,  e appresso  quelli  della  rocca  la 
dicrono  per  danari,  che  bene  la  poteano  lun- 
gamente difendere.  Ma  la  viltà  dei  non  sentire 
apparecchiare  soccorso  gli  fece  affrettare  a trar- 
re il  loro  vantaggio. 

CAPITOLO  LVI 

Come  1 cristiani  d’  Europa  cominciarono 
a venire  al  perdono. 

Negli  anni  di  Cristo  della  sua  uatività  i35o, 
il  di  di  Natale,  cominciò  la  santa  indulgenza 
a lutti  coloro  rhe  andarono  in  pellegrinaggio 
a Rotila,  facendo  le  vicitazioni  ordinate  per  la 
santa  Chiesa  alla  basilica  di  santo  Pietro,  e di 
san  Giovanni  Latrrano,  e di  santo  Paolo  fuori 
dt  Roma  : al  quale  perdono  uomini  e femmine 
d’  ogni  stato  c dignità  concorse  di  cristiani,  con 
maravigliosa  c incredibile  moltitudine,  essendo 
di  poco  tempo  innanzi  stata  la  generale  mor- 
talità, e ancora  essendo  in  diverse  parli  d’ Eu- 
ropa tra1  fedeli  cristiani;  e con  tanta  devozione 
e nini lità  seguivano  il  romeaggio,  che  con  molla 
pazienza  portavano  il  disagio  del  tempo,  ch’era 
uno  smisurato  freddo,  e ghiacci  e nevi  e acquaz- 
zoni, c le  vie  per  tutto  disordinale  e rotte:  e 
i cammini  pieni  di  di  e di  notte  d’alberghi,  e 
le  case  sopra  i cammini  non  erano  soflicienti  a 
tenere  i cavalli  e gli  uomini  al  coperto.  Ma  i 
Tedeschi  c gli  Unglirri  in  gregge,  c a turine 
grandissime,  stavano  la  notte  a rampo  stretti 
insieme  per  lo  freddo,  alandosi  con  grandi  fuochi. 
E per  gli  ostellani  non  si  polca  rispondere,  non 
che  a dare  il  pane  il  vino  e la  biada,  ina  di 
prendere  i danari.  E molle  volle  avvenne,  che 
i romei  volendo  seguire  il  loro  cammino,  la- 
sciavano i danari  del  loro  scotto  sopra  le  men- 
se, loro  viaggio  seguendo  : c non  era  de’  vian- 
danti  chi  gli  togliesse,  in  fi  no  che  dcU'ostclliere 
venia  chi  gli  togliesse. 

Nel  cammino  non  si  facea  riotte  nè  romori, 
ma  comportava  e aiutava  l’uno  all’altro  con 
pazienza  e conforto.  E cominciando  alcuni  la- 
droni in  Terra  di  Roma  a rubare  e a uccide- 
re, dai  romei  medesimi  ermo  morti  e presi, 
aiutando  a soccorrere  l’uno  l’altro.  I paesani 
fjeeano  guardare  i cammini,  e spaventavano  i 
ladroni:  sicché  secondo  il  fallo,  assai  furono 
sicure  le  strade  e’  cammini  tutto  quell’  anno. 
La  moltitudine  de'  cristiani  ch’andavano  a Roma 
era  impossibile  a numerare:  ma  per  stima  di 
coloro  eli’  erano  risedenti  nella  città,  che  il  di 
di  Natale,  e de’  di  solenni  appresso,  c nella 
quaresuna  fino  alla  pasqua  della  santa  Resur- 
rezione al  conlinovo  Tossono  in  Roma  romei 
dalle  mille  migliaia  alle  dodici  centinaia  di  mi- 
gliaia. E poi  per  l’Ascensione  c per  la  l’eute- 
coste  più  di  ottocento  migliaia  ; essendo  pieni 
i cammini  il  dì  e la  notte,  come  detto  è.  Ma 
venendo  la  state  cominciò  a mancare  la  gente 
per  1’  occupazione  delle  ricolte,  c per  lo  disor- 
dinato caldo  ; ma  non  si,  che  quando  v’  ebbe 
menu  romei,  non  vi  Tossono  continovamcnte 
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ogni  di  più  di  dogcnto  migliaia  d*  nomini  fo- 
restieri. Le  vicitazinni  delle  Ire  chiese,  moren- 
dosi d1  onde  era  albergato  calano,  e tornando 
a casa,  furono  ondici  miglia  di  ria.  Le  rie 
erano  si  piene  al  conlinoro,  che  eonrenìa  a 
catuno  seguitare  la  turba  a piede  e a carabo, 
che  poco  si  poterà  aranzare  ; e per  tanto  era 
più  malagevole.  I romei  ogni  di  della  visita- 
zione  offerivano  a catuna  chiesa,  chi  poco,  e 
chi  assai,  come  gli  parca.  Il  santo  sudario  di 
Cristo  si  mostrava  nella  chiesa  di  san  Pietro, 
per  consolazione  de'  romei,  ogni  domenica , e 
ogni  di  di  festa  solenne;  sicché  la  maggior  parte 
de'  romei  il  poterono  vedere.  La  pressa  v*  era 
al  conlinoro  grande  e indiscreta.  Perché  più 
Tolte  avvenne,  che  quando  due,  quando  quat- 
tro, quando  sei,  e tal’  ora  fu  che  dodici  ri  si 
trovarono  morti  dalla  stretta,  e dallo  scalpita- 
mento  delle  genti.  I Romani  tutti  erano  fatti 
albergatori,  dando  le  sue  case  a*  romei  a ca- 
vallo ; togliendo  per  cavallo  il  dì  uno  tornrse 
grosso,  e quando  uno  e mezzo,  e talvolta  due, 
secondo  il  tempo j avendosi  a comprare  per  la 
sua  vita  e del  cavallo  ogni  cosa  il  romeo,  fuori 
clic  il  cattivo  letto.  I Romani  per  guodagnare 
disordinatamente,  potendo  lasciare  avere  ab- 
bondanza e buono  mercato  d'  ogni  cosa  da  vi- 
vere a'  romei,  mantennero  carestia  di  pane,  e 
di  vino  c di  carne  tulio  l'anno,  facendo  divie- 
to, che  i mercatanti  non  vi  conducessono  vino 
forestiere,  né  grano  né  biada,  per  vendere  più 
cara  la  loro.  Valsevi  al  continovo  uno  pane 
grande  di  dodici  o diciollo  once  a peso,  danari 
dodici.  E il  vino  soldi  tre,  quattro,  e cinque  il 
piletto,  secondo  eh’  era  migliore.  Il  biado  co- 
stava il  rugghio,  ch'era  dodici  profonde  comu- 
nali, a comperarlo  in  grosso,  quasi  tutto  l’  an- 
no, da  lire  quattro  e soldi  dicci  in  lire  cinque: 
il  Geno,  la  paglia,  le  Irgne,  il  pesce,  c l'erbag- 
gio vi  furono  in  grande  carestia.  Della  carne 
▼'ebbe  convenevole  mercato,  ma  frodavano  il 
macello,  racsculando  e vendendo  insieme,  con 
sottili  inganni,  la  mala  carne  colla  buona.  Il 
fiorino  dell'oro  valeva  soldi  quaranta  di  quella 
moneta.  Nell’ultimo  dell’anno,  come  nel  eomin- 
ciamento , v’  abbondò  la  gente  e poco  meno. 
Ma  allora  vi  concorsono  più  signori,  e grandi 
dame,  e or  resoli  uomini,  e femmine  d’olire  ai 
monti  e di  lontani  paesi,  ed  eziandio  d’Italia, 
che  nel  cominciamento  o nel  mezzo  del  tempo  : 
c ogni  di  presso  alla  fine  si  faccano  delle  di- 
spensagioni,  del  vicitarc  le  chiese,  maggiori  gra- 
zie. E nell’  ultimo,  acciocché  niuno  che  fosse  a 
Roma,  e non  avesse  tempo  a potere  fornire  le 
visitazioni,  rimanesse,  senza  la  grazia,  senza  in* 
dulgenzia  de’  meriti  della  passione  di  Cristo, 
fu  dispensato  infino  all'ultimo  di,  che  catuno 
avesse  pienamente  la  detta  indulgenzia.  E cosi  j 
fu  celebralo  questo  anno  del  santo  giubbileo  j 
la  disprntagione  de’ meriti  della  passione  di 
Cristo,  e di  quelli  della  santa  Chiesa,  e remis- 
sione de' peccali  de’ fedeli  cristiani. 
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CAPITOLO  LVII 

Perchè  s*  intrame  ne  il  di  fido  (f  Orto 
san  Michele. 

Era  cominciato  innanzi  alla  mortalità  il  no- 
bile edificio  del  palagio  sopra  dodici  pilastri 
nella  piazza  d’Orto  san  Michele,  per  farvi  granai 
per  lo  comune,  acciocché  si  stesse  in  continua 
provvisione  di  grano  c di  biada,  per  sovvenire 
il  popolo  al  tempo  della  carestia.  Ma  avveden- 
dosi il  comune,  che  il  minuto  popolo  era  in- 
grassato e impoltronito  dopo  la  mortalità,  e non 
volca  servire  agli  usati  mestieri,  e volcano  per 
loro  vita  le  più  care  e le  più  dilicatc  cose  clic 
gli  altii  antichi  cittadini,  c con  questo  dison  - 
navano tutta  la  città,  volendo  di  salario  le  far- 
ti, femmine  rozze  c senza  essere  ausate  a ser- 
vigio, e i ragazzi  della  stalla,  il  meno  fiorini 
dodici  l'anno,  e i più  sperti  diciotto  e venti- 
quattro  l’anno:  e cosi  le  balie,  e gli  artefici 
minuti  manuali,  volevano  Ire  cotanti  o appresso 
che  I’  usato,  e i lavoratori  delle  terre  voleano 
tutti  buoi  e tulio  seme,  e lavorare  le  migliori 
terre,  e lasciare  I*  altre  : pensarono  i nostri  ret- 
tori con  buono  consiglio,  di  mettere  ordine  alle 
cose,  e r affienare  i soperchi  con  certe  leggi 
ma  per  rota  che  fare  sapessono,  a questa  volta 
non  vi  poterono  porre  rimedio,  e convenne  che 
a Dio  si  lasciasse  il  corso  c 1*  addirizzaraento 
di  quelli  soperchi,  i quali  ancora  nel  i36a  du- 

8 ratio,  poco  corretti,  o mancati.  Perocché  I'  ab- 
bondanza del  guadagno  corrompeva  il  comune 
corso  del  ben  vivere,  pensarono  che  più  utile 
era  raffrenare  lo  ingrato  e sconoscente  popolo 
la  carestia,  clic  la  dovizia.  E allora  si  rimase 
coperto  d’  un  basso  letto  1’  edificio  del  palagio 
d'  Orto  san  Michele.  E il  comune  avendo  bi- 
sogno, raddoppiò  la  gabella  del  vino  alle  porle, 
e dove  pagava  soldi  trenta  il  regno,  lo  recò  in 

I1  soldi  sessanta.  E chi  vendesse  vino  a minuto, 
dovesse  pagare  de'  due  danari  l’ litio  al  comu- 
ne. E dinuovo  puosono  soldi  due  a ogni  staio 
di  farina  clic  si  logorasse  uc -Ila  città,  e danari 
quattro  alla  libbra  della  carne,  e che  lo  staio 
del  sale  si  vendesse  per  lo  comune  lire  cinque 
c soldi  otto.  E non  vollùno  che  provvisione  d 
grano  o di  biada  si  facesse  per  lo  comune,  ma 
| in  contradio  ordinarono,  che  lutto  il  pane  ven- 
' dereccio  si  facesse  per  lo  comune,  e vendessesi 
| caro:  e quale  fornaio  ne  volesse  fare  per  ven- 
I drre,  pagasse  d'ogni  staio  soldi  otto  di  gabella 
al  comune.  Queste  furono  cose  di  grande  gra- 
vezza; ma  tanto  era  I’  utile  che  traeva  d’ ogni 
cosa  il  minuto  popolo,  che  meno  se  ne  curavano 
die  i maggiori  cittadini. 

CAPITOLO  LVIII 

Come  la  Chieta  mandò  il  conte  per  racquietare 
la  contea  di  Ho  magna. 

Io  questo  anno  i35o,  parendo  al  papa  e ai 
cardinali,  con  vergogna  di  santa  Chiesa  avere 
perduta  la  signoria  c la  proprietà  di  Romagna, 
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ordinarono  di  voleri*  racquietare  per  forza;  e 
avendo  papa  Clemente  acato  volontà  d'accrescere 
onore  e «tato  a mewrr  Astorgio  di  Duraforte, 
conte  di  Romagna,  auo  parente,  il  fece  capi- 
tano della  gente  che  la  Chiesa  intende*  di  met- 
tere in  arme  a questo  servigio.  Il  quale  accolte 
quattrocento  cavalieri  gcntiliuomini  in  Proenza, 
e fece  auo  roaliscalco  inesser  Rostagno  da  Vi 
gnone  della  rata  de'  Cavalieri,  prò’  e ardito  e 
valoroso  cavaliere.  E la  Cbieaa  gli  ordinò  uno 
tesoriere,  clic  ricogliesse  i danari,  e converti*- 
aegli  ne'  soldi  e negli  altri  bisogni  che  occor- 
resaono  alla  guerra,  e volontà  del  conte.  E in- 
nanzi che  il  conte  ai  movesse  di  Proenza.  fece 
a Firenze  e a Perugia  aoldare  ottocento  cava- 
lieri e mille  masnadieri  di  buona  gente  d’ar- 
ine.  E oltre  a ciò.  il  papa  con  multa  istanza 
fece  richiedere  i tiranni  eli  Lombardia,  caluno 
per  se,  e i comuni  di  Toscana,  clic  dovessono 
aiutare  al  conte  racquistarr  Romagna.  L'arci- 
vescovo di  Milano  gli  mandò  cinquecento  bar- 
bute: messer  Mastino  della  Scala  glie  ne  mandò 
dugento;  i tiranni  di  Bologna  glie  ne  mandarono 
dugento:  il  marchese  di  Ferrara  cento;  i co- 
muni di  Toscana  non  vi  mandarono  loro  gente. 
Il  conte  di  Romagua  avendo  i suoi  cavalieri  e 
masnadieri,  e questo  aiuto,  a di  tredici  di  mag- 
gio del  detto  armo  si  partì  d' Imola,  e addiriz- 
rossi  al  ponte  san  Biocolo;  ed  essendo  il  ponte 
molto  afforzato  e bene  guernilo  di  gente  alla 
difesa  per  lo  signore  di  Faenza,  a di  quindici 
«lei  detto  mese,  con  aspra  c dura  battaglia  com- 
batterono la  fortezza  e vinsonla,  che  fu  assai 
prospero  comineiamento.  K rafforzata  la  bastila 
del  ponte,  e messovi  le  guardie  per  difendere 
il  passo,  con  tutta  sua  cavalleria  s’ addirizzò  a 
Salervolo,  uno  castello  presso  a Faenza  a cin- 
que miglia,  il  quale  non  era  muralo,  nè  for- 
tezza, nel  luogo,  che  avendolo  vinto  fosse  grande 
acquisto.  E ivi  puose  P assedio,  lasciando  per 
inala  provvisione  di  porsi  a Faenza,  ch’era  male 
fornita  c poco  intera  alla  difesa,  e i cittadini 
non  amavano  la  signoria  del  nuovo  tiranno,  c 
però  fu  reputato  pensavi  follemente  fatto.  Il 
tiranno  di  Faenza,  rnrsser  Giovanni  di  messer 
Ricciardo  Manfredi,  clic  stava  in  grande  paura 
della  città,  sentendo  posta  l'oste  a Salervolo, 
f»  mollo  contento,  e prese  cuore  alla  difesa; 
c di  subito  mise  masnadieri  io  Salervolo,  ohe 
avea  soldati  in  Toscana,  sperii  a sapere  guar- 
dare le  castella,  i quali  francamente  difesono 
la  terra  di  molle  battaglie  che  ’1  conte  vi  fece 
dare,  durandovi  l'assedio  dal  dì  d ciaiwilf  di 
maggio,  fino  a di  sei  del  prossimo  mese  di  lu- 
glio, senza  lasciarsi  avanzare  alcuna  cosa. 

CAPITOLO  L1X 

Processo  de'  traditori  di  Romagna, 
e di  certi  Provenzali. 

Seguila  il  processo  de’ traditori,  che  si  prov- 
vedeano  con  molla  sagneità  a ingannare  l’uno 
l’altro,  e caluno  infine  con  la  sua  parte  del- 
l'impresa rimase  (Rifallo  e ingannalo.  E del- 
l'attizzamento  di  (piota  maladcUa  favilla  crebbe 


I fuoco,  il  cui  fumo  corruppe  tutta  Italia,  e of- 
fuscò g'i  occhi  a’  liberi  popoli,  e ottenebrò  la 
vista  de* sacri  pastori,  e fu  cagione  di  nuovi 
avvenimenti  di  signori,  e di  grandi  e gravi  re- 
voluzioni  di  stali,  come  seguendo  a’ loro  tempi 
racconteremo.  Per  questa  impresa  della  Cbieaa, 

I * tiranni  di  Bologna  , che  allora  erano  messor 
j Giovanni  e messer  1 u opo  di  messer  Taddeo  di 
' Romeo  de’Peppoli  di  Bologna,  avendo  occupata 
i la  città  alla  Chiesa  di  Roma  sotto  certo  censo, 
ed  essendo  in  grande  stato  c pompa  nella  si- 
gnoria, lemrano  clic  la  Chiesa  non  racquietaste 
la  signorìa  di  Romagna  ; e dall’  altra  parte  >i 
tcnea  dissimulando  per  lo  conte,  che  per  Io 
loro  caldo  e favore  messer  Giovanni  Manfredi 
I avesse  rubellata  Faenza  alla  Chiesa,  e che  se- 
gretamente al  assono  a mantenere  la  difesa.  E 
I però  il  conte  , che  era  più  sperlo  in  coperta 
I malizia,  che  io  aperta  prodezza  o virtù,  contà- 
j novo  attendeva  a tendere  suoi  lacci,  comi1  i ti- 
' ranni  i loro,  e mostravansi  insieme  con  molla 
confidanza  e grande  amistà,  e dataosi  aiuto  e 
consiglio  l’ uno  all'  altro , coperto  di  frode  e 
di  dolo. 

CAPITOLO  LX 

Come  messer  Giovanni  de  Peppoli 
cercò  accordo  dal  conte  a messer  Giovanni. 

In  fra  ’1  tempo  già  detto  dell’assedio  di  Sa- 
lervolo , crescendo  continuo  la  forza  del  conte 
per  lo  sussidio  de*  danari  della  Chiesa,  e del- 
i l'amistà  che  giugnea  in  aiuto  al  conte,  messer 
Giovanni  de’  Peppoli,  per  tenere  in  tranquillo 
il  conte  e farli  perdere  tempo  , cominciò  un 
trattalo,  di  voler  riducere  messer  Giovanni  Man- 
fredi di  Faenza  all’ubbulienza  di  santa  Chiesa  : 
e mandò  a dire  al  conte  che  volea  essere  in 
; ciò  mezzano,  facendo  a santa  Chiesa  riavere  suo 
diritto  e suo  onore.  Il  conte,  ch’era  di  Datura 
e di  studio  malizioso,  si  mostrò  molto  contento 
di  voler  seguire  questo  trattato,  mostrando  in 
questo,  e nell’altre  cose,  volersi  reggere  per  suo 
consiglio,  dicendo,  che  così  aveva  in  mandalo 
dal  santo  padre:  e nondimeno  sapea  al  certo, 
che  per  operazione  de’  signori  di  Bologna,  e del 
capitano  di  Forlì,  e co’ loro  danari,  al  preseute 
i era  entrato  il  doge  Gucrnieri  con  cinquecento 
barbute  alla  difesa  di  Faenza.  E dato  lo  inten- 
dimento a messer  Giovanni,  acciocché  seguisse 
il  Dallato,  egli  con  sollecitudine  mandava  in 
Facuza  suoi  ambasciadori,  e nell'oste  al  conte, 
c mostra  vasi  già  il  trattalo  veoire  a concordia. 
Allora  il  conte  mandò  a dire  a messer  Giovanni 
a Bologna  per  li  suoi  medesimi  ambasciadori , 
che  innanzi  che  fermasse  la  concordia , volea 
essere  personalmente  con  lui  in  Bologna,  o do- 
vunque gli  piacesse  , per  dare  compimento  a 
questo,  e ragionargli  d’altre  segrete  cose , che 
dal  santo  padre  avea  in  commissione  di  con- 
ferire con  lui:  c però  maudasse  a dire  dove 
e’ volea  ch'egli  venisse,  clic  avuta  la  risposta, 
con  piccola  compagnia  subito  sarebbe  a lui. 
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CAPITOLO  LII 

Coma  metter  Giovanni  de ’ Peppoli  andò 
nell*  otte,  e fu  prato . 


Messer  Giovanni  de’  Peppoli  signore  di  Bo- 
logna,  «rendo  dal  conte  dimoi!  ramento  di  Unta 
libertà,  e sentendo  che  il  papa  l'amava  e da- 
vali  molla  fede,  prese  sicurtà  per  lo  trattato 
ch’egli  menava,  e perchè  aveva  nell’oste  del 
conte  dugrnto  suoi  cavalieri  , e avea  grande 
amistà  con  molli  altri  conestabili  dell'  oste.  E 
volendo  mostrare  al  conte  coro’  egli  era  fedele 
di  santa  Chiesa , per  ricoprire  le  sue  coperte 
operazioni  fatte  contro  a quella,  secondo  la  ma- 
lizia del  conte,  pervenne  a sua  volontà  : e con- 
tro al  consiglio  di  messer  Iacopo  suo  fratello, 
di  presente  prese  in  sua  compagnia  de’  maggiori 
cittadini  di  Bologna,  e di  suoi  soldati  trecento 
cavalieri , e promettendo  al  fratello  che  non 
passerebbe  Castel  san  Pietro,  si  mise  a cammi- 
no. Ed  essendo  giunti  la  mattina  a buon’  ora 
a Castel  san  Pietro,  tonte  il  peecato  conduce, 
e le  fini  de’ tiranni  s’apparecchiano  per  non 
pensalo  sentici  e,  come  si  vide  a Castel  san  Pie- 
tro non  attese  la  promessa  al  fratello,  ma  vo- 
lendo improvviso  e tosto  giugnere  al  conte  , 
cavalcò  senza  arresto:  e prima  fu  giunto  al  pa- 
diglione del  conte,  che  sapesse  che  vi  dovesse 
venire^  e scavalcato,  il  conte  il  ricevette  con 
grande  festa,  mostrandogli  ne' sembianti  amore 
frale  male:  e molto  s’allegrava  con  lui  della  sua  || 
cortese  venuta.  E questo  fu  a di  G di  luglio  in 
sulla  nona,  che’l  caldo  era  grande.  Innanzi  fece 
venire  vini,  frutte  c confetti , per  fare  rinfre- 
scate lui  e la  sua  brigata  eh'  erano  ivi  ; e in 
questo  soggiorno,  vergendosi  il  conte  tra  le 
mani  il  tiranno  di  Bologna  , o eh’  egli  avesse 
prima  pensato  il  tradimento,  o che  subitamente 
l'animo  il  tirasse  all’  inganno,  bevendo  e man- 
giando insieme  in  grande  sollazzo,  mandò  il  suo 
tnaliscalco  a fare  armare  cavalieri  c masnadieri 
cui  egli  volle , dando  voce  di  fare  assalto  a 
quelli  di  Salervolo.  E come  furono  armati  , 
fece  promettere  a’ conestabili  paga  doppia  « 
mese  compiuto,  acciocché  non  si  mettcssono 
alla  difesa  del  signore  di  Bologna.  Messer  Gio- 
vanni che  avea  bevuto  e mangiato,  e preso  rin- 
frescamento  a volontà  del  conte,  attendea  ette 
il  conte  gli  parlasse  : e non  vedendo  che  ne 
facesse  sembiante,  disse  a quelli  ambasciadori 
che  quella  ambasciata  gli  avraoo  portata,  che 
dteessono  al  conte  che  si  dovea  diliberare  ; c 
già  cominciava  a dubitare.  Il  conte  rispuosc  , 
clic  attendeva  il  suo  maliscalco  , che  di  pre- 
sente vi  sarebbe  , e fornirebbono  loro  parla- 
mento. Ancora  erano  le  parole,  quando  messer 
fiostagno  maliscalco  dell’oste  giunse  colla  gente 
armata  al  padiglione  del  conte  ove  messer  Gio- 
vanni attende^,  e fugli  intorno  : e apparecchia- 
togli uno  cavallo  de’ suoi,  disse:  messer  Gio- 
vanni, montate  qui  su:  e immantinente  vi  fu 
posto  più  tosto  clic  non  vi  sarebbe  montato,  e 
senza  contesi  o difesa,  di  saldo  fu  menalo  pri-  ! 
giouc  a Imola.  Uno  suo  famiglio  couuuciò  • 
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gridare  • a piagnere , dicendo  : ofcnè  , signore 
mio:  e di  predente  gli  fu  morto  a*  piedi.  E 
giunto  in  Imola,  fu  messo  nella  rocca,  e ordi- 
natogli buona  guardia.  I cittadini  di  Bologna  , 
e tutta  la  compagnia  che  avea  menata  di  Bo- 
logna, e i dugrnto  cavalieri  che  avea  tenuti 
nell’oste  in  servigio  del  conte,  in  quella  mede- 
sima ora  , come  preda  di  oitnici  vinta  in  bat- 
taglia, furono  presi,  e rubato  loro  l’arme,  e* ca- 
valli , e arnesi  , e i soldati  cosi  rubati  furono 
cacciali  del  campo;  e i cittadini  di  Bologna 
furono  tenuti  prigioni  alquanti  di,  e manife- 
stato per  tutto  il  grande  tradimento,  furono  la- 
sciati. E messer  Giovanni  rimase  in  prigione  : 
il  quale  , dappoiché  pervenne  alla  tirannia  di 
Bologna,  non  tenne  fede  a parte  guelfa,  nè  ai 
snoi  cittadini  , nè  «'Fiorentini  , nè  all’  altre 
città  di  sua  vicinanza:  e però  forse  degna- 
mente con  tradimento  fu  punito  della  sua  cor- 
rotta fede. 

CAPITOLO  LXIl 

Coma  il  conte  scoperte  V altro  trattato 
che  avea  con  messer  Mastino. 

Non  ostante  che  il  conte  tenesse  trattato  con 
messer  Giovanni  de*  Peppoli,  avea  trattato  con 
messer  Mastino  della  Scala,  che  venendo  egli 
sopra  la  città  di  Bologna  gli  darebbe  mille  ca- 
valieri in  aiuto  infino  a guerra  finita.  Onde 
essendo  venuto  fatto  al  conte  d’avere  messer 
Giovanni  a prigione , prese  grande  speranza 
d'avere  Bologna  con  l’aiuto  di  messer  Mastino. 
E significatoli  il  fatto  , e domandatoli  I’  aiuto 
promesso,  a dì  io  di  luglio,  del  detto  anno  l35o, 
si  levò  da  Salervolo,  e venne  a Imola  con  tutta 
l’oste.  E come  uomo  di  poca  discrezione  e prov- 
vedenza  promise  un’altra  volta  paga  doppia 'e 
mese  compiuto  a’ tuoi  cavalieri  , le  per  forza 
pigliassimo  Castel  san  Pietro.  I quali  cavalieri 
di  presente  andarono  al  detto  castello,  che  non 
era  fornito  di  gente  nè  provveduto  alla  difesa, 
c senza  trovarvi  resistenza  in  poca  d’ora  l’eb- 
hono  preso,  che  non  vi  morirono  quattro  per- 
sone. E cosi  in  meno  di  dieci  di  i soldati  del 
conte  ebbono  per  vituperose  cagioni  guadagnate 
due  paghe  doppie  c due  mesi  compiuti , che 
montarono  un  grande  tesoro:  e non  parca  che 
il  conte  se  ne  curasse , se  non  come  avesse  a 
distribuire  il  tesoro  di  santa  Chiesa.  Le  quali 
promesse  follemente  fatte,  con  l’alt  re  follie  della 
sua  pazza  condotta  , al  fine  rendè  il  merito  a 
santa  Chiesa  della  provvisione  di  si  fatto  capi- 
tano, chente  la  disciplina  della  guerra  richiede. 
Ed  essendo  il  conte  con  l’oste  a Castel  san  Pie- 
tro, messer  Mastino  gli  mandò  ottocento  cava- 
lieri* per  compiere  i mille  che  promesso  gli 
avea,  ov’egli  venisse  all1  assedio  di  Bologna,  co- 
! me  detto  « addietro. 
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CAPITOLO  LXIII 
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Come  metter  Iacopo  Peppoli  rimato  in  Bologna 
ti  provvidde  alla  difesa. 

Infra  queste  sopraddette  tempeste , messer 
Iacopo  de’  Peppoli  ch’era  rimaso  io  Bologna 
sentendo  preso  il  fratello,  « che  l’oste  del  conte 
avea  preso  Castel  san  Pietro,  e venia  sopra  Ini 
a Bologna:  e come  messer  Mastino  signore  di 
Verona  e di  Vicenza  s'era  scoperto  suo  nimi- 
co, non  sapea  che  si  fare}  ma  come  la  neces- 
sita intrigata  dalla  paura  argomenta,  mandò  per 
soccorso  al  signore  di  Milano,  e al  marchese  di 
Ferrara  , e al  comune  di  Firenze  , c in  ogni 
parte  onde  sperava  avere  alcuno  aiuto  o con- 
siglio; e mandate  le  lettere  c’messaggi,  richiese 
con  grande  istanza  i cittadini  di  Bologna,  che 
a questo  punto  soccorressono  al  suo  e al  loro 
pericolo.  I quali  già  domali  dal  servile  giogo 
della  tirannia , essendo  venuto  il  tempo  della 
franchezza,  per  povertà  d’animo,  e per  li  loro 
peccati,  non  furono  degni  di  cotale  beneficio, 
che  senza  conlasto  a quel  punto  era  in  loro 
potenzia  di  tornare  in  libertà.  E aveano  il  co- 
mune di  Firenze  vicino  nimico  della  tirannia , 
il  quale  per  la  libertà  di  quel  popolo  avrebbe 
prestalo  loro  aiuto  e favore  , e riparato  allo 
assalto  del  conte,  con  giusta  cagione  di  pace  e 
di  concordia  con  la  santa  Chiesa,  disposto  che 
il  tiranno  fosse  della  tirannia.  Ma  perocché  nei 
popoli  più  regna  corso  di  fortuna  che  libertà 
d’arbitrio,  per  apparecchiarsi  alle  debite  pene 
de’ peccali,  per  li  quali  l’empio  tiranno  regna, 
fu  accecato  il  loro  intendimento:  c mollemente 
s’apparecchiarono  alla  difesa  per  paura  del  ti- 
ranno, combattuti  neU’animO  dall’apparecchiata 
libertà.  In  questo  stante  I’  arcivescovo  signore 
di  Milano  senti  la  presura  di  messer  Giovanni, 
e scoperto  l’animo  di  messer  Mastino  , mandò 
al  conte  suoi  atubq|pjadori  dolendosi  dell*  in- 
giuria fatta  a messer  Giovanni  suo  amico,  e di 
sua  lega  c compagnia,  dimandando  che  di  pre- 
sente il  dovesse  liberare:  c quando  questo  non 
facesse,  mandò  comandamento  a’suoi  capitani 
e a’  suoi  cavalieri  clic  erano  al  servigio  del  con- 
te, che  di  presente  si  dovessono  partire  da  lui. 
Il  conte  rispuose  di  non  volerlo  lasciare  peroc- 
ché sapea  al  certo  ch'egli  area  fatta  rubellare, 
la  città  di  Faenza  alla  Chiesa  di  Roma,  e co- 
me tcnea  trattato  col  capitano  di  Forlì,  e col 
signore  di  Ravenna,  e con  quello  di  Faenza,  di 
rompergli  l’oste  a un  dì  nominato,  e di  prcn- 
deie  Ini  a grande  tradimento:  e però  avea  preso 
il  traditore , e intendea  tenerlo  a volontà  del 
papa  e di  santa  Chiesa-  E però  fu  comandato 
a’ cavalieri  dell’arcivescovo  si  dovessono  par- 
tire. Ma  i cavalieri,  e’ loro  capitani,  che  aveano 
promesse  dal  conte  di  due  paglie  doppie  e di 
due  mesi  compiuti , non  si  vollono  partire , e 
rimasono  cassi  dal  soldo  dell’arcivescovo  } c il 
conte  con  lo  sfrenato  animo,  non  guardandosi 
innanzi,  gli  condusse  al  soldo  della  Chiesa,  fa- 
cendo debito  sopra  debito.  E riveduta  sua  gen- 
te , si  trovò  a Castel  san  Pietro  con  tremila 
barbute  c cou  grande  popolo  di  soldo. 


CAPITOLO  XLIV 

Vaiato  che  metter  Iacopo  accolti 
per  guardare  Bologna. 

Stando  il  conte  colla  tua  oste  a Castel  san 
Pietro,  e cavalcando  il  contado  di  Bologna  , 
l’arcivescovo  di  Milano  mandò  di  presente  tre- 
cento cavalieri  in  Bologna,  per  aiuto  della  guar- 
dia d’entro.  E cominciò  a pensare,  che  man- 
tenendo messer  Iacopo  nella  città,  a poco  in- 
sieme conducerebbe  lui  e la  terra  in  tali  stre- 
mi, che  agevolmente  all’ultimo  ne  diverrebbe 
signore,  come  in  fine  fatto  gli  venne.  Messer 
Malatesla  d’ Arimino,  ch’era  allora  nemico  di 
santa  Chiesa,  vi  venne  in  persona,  e dato  con- 
forto a messer  Iacopo  , gli  lasciò  dugento  ca- 
valieri de’ suoi,  e tornosscne  in  Romagna.  I Fio- 
rentini per  niuno  modo  vi  vollono  mandare 
alcuna  gente  per  riverenzia  della  Chiesa,  ma 
incontanente  vi  mandarono  ambasciadori  a cer- 
care se  tra  loro  e il  conte  potessero  metter 
pace  o accordo;  e più  volte  andarono  da  Bo- 
logna al  conte  senza  fare  alcuno  frutto  tra  le 
parti.  Messer  Iacopo  vedendoci  più  l’uno  di  che 
Patirò  infiebolire,  condusse  il  doge  Goernieri 
ch’era  in  Faensa  con  cinquecento  barbute  ; il 
quale  volendo  andare  a Bologna,  convenne  che 
valicasse  per  lo  distretto  del  comune  di  Fi- 
renze nell’alpi,  ove  lieve  era  a impedire  per  li 
stretti  passi,  ed  egli  era  nimico  del  comune,  e 
andava  contro  a santa  Chiesa.  Trovossi  che  fu 
fattura  de'  priori  che  allora  erano  all'  uficio 
senza  sentimento  degli  altri  cittadini}  della  qual 
cosa  in  Firenze  ne  fu  grande  ripitio,  ma  fatta 
la  cosa  si  rimase  a tanto,  e il  doge  passò  senza 
impedimento , e con  tutta  sua  compagnia  se 
n’entrò  in  Bologna. 

CAPITOLO  LXV 

Del  male  stato  che  ti  condusse  la  città  di  Bo- 
logna , e di  certi  trattati  che  allora  ti  leu- 
nono. 

Come  il  duca  Gucrnieri  co’  suoi  cavalieri  fu 
in  Bologna,  prese  per  suo  abituro  una  contra- 
| da,  e in  quella  volle  le  case,  e le  masserizie, 

I e quello  che  in  esse  trovò  da  vivere,  come  se 
i egli  avesse  presa  la  terra  per  forzo  : e non  era 
chi  osasse  parlare  contro  a suo  volere.  Gli  al- 
J tri  soldati  all’esempio  di  costui  cominciarono 
j a fare  il  simiglianie.  I nimici  di  faori  cavalca- 
vano ogni  di  intorno  alla  terra , pigliando  gli 
nomini , e predando  le  ville  del  contado , ve- 
| nendo  spesso  fino  alle  porti.  Per  la  qual  cosa 
ì la  città  cominciò  a sentire  grandissimi  disagi  e 
J carestia  d’ogni  bene,  e i cittadini  oppressati 
! dentro  c di  fuori,  non  sapendo  che  si  fare,  e 
1 non  trovando  accordo  col  conte  per  ambiziosa 
! superbia,  metter  Iacopo  e’cittadini  di  Bologna, 
di  grande  concordia,  e d'uno  consentimento, 

I vollono  dare  la  guardia  di  Bologna  libera  al 
comune  di  Firenze  , disponendosi  al  tutto  di 
volere  lasciare  la  signoria  mescer  lacupo,  spe- 
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rando  che  ciò  fatto,  colla  Chieza  non  manche- 
rebbe accordo.  E nel  vero  qiieala  era  salute- 
vole via:  ma  certi  cittadini  popolani  di  Firenze 
della  casa  . . . che  arcano  in  quel  tempo  stato 
in  Firenze,  ed  erano  per  la  Chiesa  al  servigio 
del  conte  e del  tesoriere,  per  loro  speziatila 
avvisandosi , che  venendo  Bologna  alle  mani 
della  Chiesa,  come  speravano,  e’  ne  sarrbbono 
governatori,  e farebbonscnc  ricchi  e grandi;  e 
per  questa  cagione  smotsono  i loro  amiri  cit- 
tadini grandi  e popolani:  ed  eglino  medesimi 
essendo  a consigliare  quello  eh’  era  grandezza 
e stato  del  loro  comune,  e riposo  di  tutta  Ita- 
lia, si  opposono  al  eonlradio,  dicendo,  che  il 
comune  n'offenderebbe  troppo  il  papa,  e* cardi- 
nali e la  santa  Chiesa.  Ed  essendo  favoreggi  iti 
da’  loro  amici  , ebbono  podere  di  non  lasciare 
imprendere  al  comune  di  Firenze  questo  ser- 
vigio, e commisono  grande  materia  di  molto 
male  a tutta  Italia,  e non  pervennono  alla  loro 
corrotta  intenzione.  1 Bolognesi  disperali  ~ di  | 
questo,  ove  riposava  tutta  la  loro  speranza,  e*l 
conte  montato  nella  cima  della  sua  superbia  , 
coloro  non  sapevano  più  che  ai  fare,  e il  conte 
credendo  senza  contesto  venire  al  suo  intendi- 
mento d’avere  la  città  per  forza,  essendo  stato 
infino  al  settembre  a Castel  sao  Pietro,  volle 
muovere  l’oste,  e porsi  su  le  porli  di  Bologna, 
e sarebbegli  venuto  fatto,  tanto  erano  i citta- 
dini oppi  essati  da’ soldati  d’entro,  e in  disagio 
di  tutte  le  cose  da  vivere,  le  quali  al  cootinuo 
montavano  in  disordinata  carestia,  e non  aveano 
capo  a cui  i cittadini  e’ forestieri  ubbidissono, 
ma  come  la  mala  provvedenia  del  conte  meri- 
tò , i soldati  mossono  quislione  come  appresso 
diviseremo. 

CAPITOLO  LXVI 

Come  i soldati  mossono  quislione  al  conte , 
e fu  loro  at\egnato  messer  Giovanni  Peppoli. 

La  mala  provvedenza  del  conte  di  Romagna 
avendo  moltiplicata  gente  d’arme  al  suo  soldo, 
e promesse  paghe  doppie  e mesi  compiuti  per 
niente,  e dalla  Chiesa  non  aveva  i danari , co- 
me la  sua  follia  avea  stimato:  i soldati  cono- 
scendo loro  tempo,  essendo  a pagare  di  parec- 
chi mesi  di  loro  ptopi  soldi,  senza  le  promesse  j 
del  ronte,  dissono,  che  di  quel  luogo  non  si  | 
parlirrhbono,  se  prima  non  fotsono  pagati  dei 
loro  soldi  serviti,  e delle  paghe  doppie  c mesi  ] 
compiuti  che  promissi  avea  loro.  Il  quale  sol-  j, 
do,  colle  promesse  fatte,  montava  centocinquan- 
ta migliaia  di  fiorini  d’ oro.  Il  conte  vedendo 
che  la  Chiesa  non  gli  mandava  danari,  se  non 
a stento,  e a pochi  insieme,  temette  che  i sol- 
dati, chYrano  tutti  di  concordia,  a uno  volere 
non  lo  pigliassono,  trattò  con  loro  d’avere  ter- 
mine da  fare  venire  loro  danari  , e diede  loro 
in  pegno  messer  Giovanni  de’ Peppoli,  e certi 
Bolognesi  che  avea  prigioni  a Imola,  e Castel 
•an  Pietro,  e quello  di  Luco,  e quello  di  Doc- 
cia, ch’egli  avea  acquistati  in  sul  Bolognese:  c 
fu  con  loro  in  accordo,  come  avessono  la  pos- 
sessione di  tutto,  alloia  cavalcherebbouo,  e por- 


rebbonsi  a campo  stretto  alla  città  di  Bologna. 
Il  conte  fece  dare  loro  i prigioni  e la  guardia 
delle  castella,  e avutole,  volca  che  cavalcaro- 
no. 1 soldati  colla  corrotta  fi  de,  usati  de’  ba- 
ratti , dissono  che  ’l  pegno  non  era  buono  , e 
non  voleano  cavalcare  nè  partirsi  da  Castel  san 
Pietro.  Messer  Giovanni  de’  Peppoli  sentendo 
questo,  di  presente  ebbe  de’conrstabili  e trattò 
con  loro  di  dare  contanti  fiorini  ventimila  d’oro, 
e per  stadichi  i suoi  figliuoli  e quelli  di  mes- 
ser  Iacopo  suo  fratello,  c certi  cittadini  di  Bo- 
logna per  lo  rimanente,  ed  olii  li  libcrassono 
di  prigione.  L'accordo  fu  fatto  con  assentimento 
del  conte,  se  infra  certo  tempo  la  Chiesa  non 
avesse  mandati  i danari.  Venuto  il  termine,  c 
non  i danari  , i soldati  prcsono  fiorini  venti- 
mila mutanti,  e gli  stadichi  promessi,  c lascia- 
rono messer  Giovanni,  il  quale  tornò  in  Bolo- 
gna , e il  fratello  e la  parte  loro  furono  più 
forti,  e signori  di  potere  fare  della  città  a loro 
senno,  senza  la  volontà  e consiglio  de*  loro  cit- 
tadini; perocché  messer  Giovanni  era  molto  te- 
muto, e sapeva  bene  essere  conoidali  ne'  fatti 
della  guerra. 


CAPITOLO  LXVII 

Come  messer  Giovanni  tenne  suoi  trattati 
della  città  di  Bologna. 

Tornando  messer  Giovanni  in  Bologna,  e la- 
sciati a’  soldati  della  Chiesa  gli  stadichi  pro- 
messi, trovò  la  città  in  molto  male  stato  per 
le  cagioni  già  dette,  c non  vide  modo  [come 
difendere  ai  potesse,  c conobbe  che  perdere  gli 
convenia  la  signorìa  di  Bologna  in  breve  tempo. 
1 cittadini  di  Firenze,  clic  desideravano  l’ac- 
cordo di  quella  città  colla  Chiesa , seoteudo 
tornato  in  Bologna  messer  Giovanni,  vi  man- 
darono de'loro  cittadini  più  solenne  ambasciala, 
i quali  da’ tiranni  furono  ricevuti  a onore,  c 
di  loro  volontà  trattarono  accordo  col  conte, 
e conducono  il  trattato  a qursj^  punto.  Che 
i tiranni  lasciassono  al  tutto  la  signorìa  della 
città  e contado,  e renderla  alla  Chiesa  di  Roma 
per  lo  modo  usato:  ch’ella  tornasse  al  gover- 
namelo del  popolo,  e avere  continuo  i ret- 
tori della  Chiesa,  e pagare  il  censo  consueto; 
e al  presente  voleano  ricevere  nella  città  il 
ronte  con  cinquecento  cavalieri , e riformare 
doveano  loro  stato  al  popolo,  per  quelli  citta- 
dini che  'I  comune  di  Firenze  vi  mandasse  a 
ciò  fare.  11  conte  che  avea  provati  i rimprocci 
de' soldati,  e il  pericolo  che  correa  con  loro, 
dichinava  le  corna  della  sua  superbia,  c accon- 
ciavasi  alla  detta  concordia.  Ma  come  pomposo 
e vano,  ai  strinse  al  consiglio  di  questo  partito 
che  polca  pigliare  con  messer  Guglielmo  da 
Fogliano,  e con  messer  Frignano,  figliuolo  ba 
slardo  di  messer  Mastino , e altri  conestabili 
che  v' erano  per  messer  Mastino,  i quali  non 
v’erano  tanto  per  onore  di  santa  Chiesa,  quanto 
per  loro  vantaggio,  per  cui  faceva  la  guerra,  e 
speravano  roti  loro  malizia  eonducere  la  città 
di  Bologna  piuttosto  in  mano  del  loro  signore, 
che  del  conte  c della  Chiesa  di  Roma,  i quali 
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limono  al  conte:  (■  v*»R  che  i «ignori  rii  Bo* 
logna  non  possono  più,  e la  città  é condotta  a 
tanta  stremila  dentro,  clic  delle  roani  tue  non 
puote  uscire:  c però  non  pensare  a questi  palli, 
che  noi  le  ne  faremo  libero  signore  colla  spaila 
in  marni.  Il  conte  pomposo,  pieno  di  vanaglo- 
ria, cpn  lieve  testa  , non  pensò  i rasi  die  oc- 
corrono nelle  guerre,  e per  le  vane  promesse 
de* fallaci  adulatori  ruppe  il  trattato  menato 
per  gli  ambasciadori  del  comune  di  Firenze 
fedelmente,  a onore  e a beneficio  di  santa  Chiesa, 
e a rìcoveramento  di  riposo  al  fortunoso  stato 
di  quella  città.  Vedendo  i tiranni  la  sconcia 
volontà  del  conte,  si  pensarono  con  tradimento 
de' loro  cittadini  e della  loro  patria  venire  a 
un  altro  loro  intendimento,  già  mosso  per  la 
malizia  e per  lo  sdegno  di  metter  Giovanni  ; 
e però,  acciocché  più  copertamente  a'  loro  cit- 
tadini potessimo  fare  l'inganno,  dissono  che  al 
tutto  crino  diliberati  mettere  Bologna  nella 
guardia  del  comune  di  Virente.  E a questo  I 
Bologne-i  e grandi  e piccoli  di  buona  voglia 
«'accordarono,  e sotto  questa  concordia  des- 
umo tre  de’  maggiori  cittadini  di  cui  il  popolo 
faceva  maggiore  capo,  e questi  tre  con  altri 
compagni,  e con  pieno  mandato,  mandarono  a 
Firenze  con  diversi  intendimenti.  11  popolo 
credendosi  rarquistnre  libertà  e pace  sotto  la 
prutezione  del  comune  di  Firenze,  e i tiranni 
avendone  tratti  i caporali  del  popolo,  pensa- 
rono senza  contasto,  come  fatto  venne  loro,  di 
venire  a loro  intendimento,  di  potere  vendere 
la  città  e i suoi  cittadini  all’arcivescovo  di  Mi- 
lano. Gli  ambasciadori  in  fede  e con  grandis- 
sima affezione  vennono  a Firenze,  c spuosono 
li  loro  ambasciata  solennemente  dinanzi  a’ si- 
glimi, e a' loro  collegi,  e a molti  altri  grandi 
e buoni  cittadini  di  Firenze,  richiesti  e adu- 
nati per  la  detta  cagione.  E il  dicitore  fu  raes* 
scr  Ricciardo  da  Saliceto,  famoso  dottore  di 
legge,  e la  sua  proposta  fu:  Ad  Dominimi  cum 
tribularer  clamavi,  ec.  E con  nobile  ed  eccel- 
lente orazione,  e con  efficaci  ragioni  e indut- 
tivi argomenti,  conchiuse  la  sua  dimanda,  a 
iodocere  il  comune  di  Firenze  a prendere  la 
guardia  «Iella  città  e de’ cittadini  ' di  Bulogu.i. 
I governatori  «lei  comune  di  Firenze  già  aveauo 
alcuna  spirazione  del  trattato  eli’  e*  tiranni  di 
Bologna  arcano  col  signore  di  Milano,  e com- 
prendevano che  questi  ambasciadori  fossono 
mandati  a inganno:  nondimeno  per  non  aversi 
a riprendere,  in  quello  consiglio  deliberarono 
di  mandare  solrnni  ambasciadori  di  presente  a 
corte  per  trovare  accordo  col  papa,  e in  que- 
sto mezzo  di  mandare  cavalieri,  e de'  suoi  cit- 
tadini alla  guai  dia  di  Bologna,  per  contentare 
il  popolo.  Ma  l’altro  di  vegnente  fu  manifrsto 
a' signori  di  Firenze  c agli  ambasciadori  di  Bo- 
logna, che  i tiranni  1*  aveano  per  dauari  ven- 
duta ali*  arcivescovo  di  Milano;  c fu  per  let- 
tera de’  Inaimi  detti  comandato  agli  ambascia- 
dori,  che  non  si  duvessono  partire  di  Firenze 
senza  loro  comandamento  : allora  fu  al  tutto 
la  cosa  palese,  e seguitò  il  fallo  come  appresso 
tai  conteremo. 


CAPITOLO  LXTII1 

Secondo  trattato  di  Bologna . 

Metter  Giovanni  de'  Peppoli  avvelenato  «li 
««legno  «Iella  sua  presura,  vedeudo  che  pesò 
perdea  la  tirannia  di  Bologna,  avendo  con  non 
piccola  fatica  recato  Messer  Iacopo  al  suo  vo- 
lere, e vota  la  terra  de’  caporali  di  cui  teruea, 
e fortificata  la  guardia  nella  città,  avendo  se- 
gretamente temilo  trattato  coll’arcivescovo  di 
Milano,  coll’  impeto  del  tuo  dispettoso  cuore, 
ebbe  podere  di  vendere  la  città  e’  suoi  citta- 
dini della  sua  propria  patria,  e da  cui  avea 
ricevuto  esaltamento  della  sua  signoria  e onore, 
e niente  per  loro  difetto  del  suo  caso , cosa 
molto  detestabile  a udire.  Coatui  vedendo  che 
'I  suo  trattato  era  scoperto,  cavalcò  di  presente 
a Milano,  e fermò  la  mnladetta  vendita  per 
dugentomiU  fiorini,  de’ quali  si  dovea  dare  certa 
parte  a'  soldati  della  Chiesa  per  riavere  gli 
stadiebi  che  avea  loro  lasciati  per  liberare  la 
sua  persona,  e a lui  e al  fratello  dovea  rima- 
nere in  loro  libei  là  il  castello  ili  san  Giovanni 
io  Prrceseoa,  e Nonandola  e Crcvaleuorc.  K 
tornato  lui,  manifestata  la  vendita,  i Bolognesi 
grandi  c piccoli  si  tennono  soggiogati  di  giogo 
d*  incomportabile  servaggio,  e molto  si  doleano 
palesemente  e in  occulto  l’uno  coll’altro;  e 
innanzi  che  la  terra  si  pigliasse  per  lo  signore 
di  Milano  grande  gelosia  ebbono  i traditori 
della  patria,  e mollo  vegghiarono  e di  di  e di 
notte  alla  guardia  della  città.  Ma  i vili  e cu- 
llai di  cittadini  nun  ardirono  di  levarsi  conica 
a’ tiranni,  nè  a muovere  romoie  nella  lena: 
che  se  fatto  l’avessono,  leggiermente  coll’aiuto 
del  comune  di  Firenze,  a cui  dispiaceva  la  vi- 
cinanza di  si  polcnlc  tiranno,  sarebbe  venuto 
fatto  ili  tornare  in  libertà.  Alcuna  trista  vista 
nc  feci  olio  mollemente,  c in  fine  si  lasciarono 
vendere  e sottoporre  al  duro  giogo,  del  mese, 
d’  ottobre  gli  anni  di  Cristo  i35o. 

CAPITOLO  LXIX 

Come  Cai  ci  ve*  covo  di  Milano  mandò  a pren- 
dere la  possessione  di  Bologna. 

Come  l’ arcivescovo  di  Milano  ebbe  fermo  il 
patio  della  compera  di  Bologna  con  messer 
Giovanni,  non  guardò  con  alcuna  rcvrrcuzia  o 
debito  di  ragione  rhc  la  città  fosse  ili  santa 
Chiesa,  ma  cresciuto  nella  tirannesca  sii  pei  ina, 
subitamente  fece  apparecchiare  messer  Bnu.iliò 
suo  nipote,  figliuolo  di  inesser  Stefano,  valente 
uomo  e di  grande  ardire,  e con  millecinque- 
cento barbute  di  soldati  eletti  il  mise  a cam- 
mino, e mandullo  a pigliare  la  tenuta  di  Bo- 
logna. Sentendo  questa  venuta  il  doge  Guer- 
nirri,  ch’era  in  bando  dell’arcivescovo  di 
Milano,  con  tutta  sua  masnada  si  parti  di 
Bologna;  c standosi  fuori  della  città,  accoglie* 
gente  senza  soldo  per  fare  una  compagna.  Met- 
ter Bernabò  giunto  alla  città  entrò  dentro  senza 
alcuno  couUsto  co*  suoi  cavalieri,  e eoa  tre- 
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renio  die  prima  arra  olla  guardia  di  Bologna 
vri  si  trovò  con  millecinquecento  barbute:  e 
prese  la  tenuta  e la  guardia  della  città  e delle 
castella  di  fuori,  e appresso  convocò  i cittadini 
a parlamento,  e per  forza  fere  loro  ratificare 
la  vendila  falla  per  i tiranni,  e di  nuovo  ag- 
giudicarsi  fedeli  dell’  arcivescovo  e de’  suoi  sue 
rossori.  F.  I*  ohblig  azioni  e le  carte  > il  vara- 
mento foce  fare  il  meglio  seppe  divisare;  e 
questo  fu  fatto  all'uscita  del  mese  d’ottobre  i35o. 
F.  cosi  ebbe  fine  la  tirannia  della  casa  di  Romeo 
«le*  lYppoli , grandi  ed  antichi  cittadini  di  Bo- 
logna, i quali  eraoo  stati  onorati  e fatti  signori 
da’  loro  cittadini,  dalla  cacciata  del  cardinale 
del  Poggetto  legalo  del  papa,  i quali  avrano 
loro  signoria  mantenuta  assai  dolcemente  coi 
eittadini.  Essendo  di  natura  guelfi  , per  la  ti- 
rannia erano  quasi  alienali  dalla  parie,  e i Fio- 
rentini, amicissimi  di  quello  comune,  trattavano 
in  molle  cose  con  dissimulata  e corrotta  fede; 
e perocché  a’ traditori  della  patria  tosto  pare 
che  Iddio  apparecchi  la  vendetta,  in  breve 
tempo  seguitò  a -messrr  Iacopo  c a incsscr 
Giovanni,  per  addietro  tiranni  di  Bologna,  pena 
del  peccato  commesso,  cooie  seguendo  nostra 
materia  racconteremo. 

ClPJTOLO  LXX 

Come  capilo  il  conte  di  fio  magna 
e Poste  della  Chiesa. 

11  conte  di  Romagna  ventoso  di  superbia,  e 
incostante  per  poco  senno  , il  quale  colante 
volte  potò  avere  con  grande  sua  gloria  e onore 
di  santa  Chiesa  la  città  di  Bologna,  c non  vo- 
lutola se  non  colla  spada  in  mano,  secondo  il 
consiglio  de’ malvagi  compagni,  vedendola  nelle 
mani  del  potente  tiranno,  vorrebbe  avere  cie- 
dulo  al  coniglio  de' Fiorentini.  ft’on  però  di- 
meno,  perocché  per  tutto  questo  la  città  non 
era  allargata  di  viltiiaglia,  tua  piuttosto  aggia- 
rata,  c’  soldati  erano  per  gli  stadichi  clic  arca- 
no, per  li  ventimila  fiorini  ricevuti,  allargati  di 
speranza,  e messer  Mastino  clic  dell' impiota 
dcU’nrei vescovo  era  dolente  a cuore,  offerendo 
al  conte  tulio  suo  sforzo  di  gente  e di  prestare 
danari  alla  Chiesa,  confortò  il  conte  a seguitare 
l’ impresa.  Il  conte  per  questo  si  recò  a con- 
ducere il  doge  Cuci  nieri  con  inillcdugenlo  bar- 
bute, uscito  di  Bologna,  e raccolta  gente  come 
detto  é.  M esser  Mastino  anche  vi  mandò  di 
nuovo  de’ suoi  cavalieri,  e danari  per  compor- 
tare i soldati.  E il  conte  fatte  grandi  impro- 
messe  a’  soldati  mosse  il  rampo  da  Castel  san 
Pietro  c venne  con  l’oste  a Budri  , in  mesco 
tra  Bologna  e Ferrara  , c di  là  valicarono  ad 
Argellala  c a san  Giovanni  in  Prrcrscna,  e ivi 
siedono  dicci  di  aspettando  danari,  con  inten- 
zione di  porsi  presso  a Bologna  dalla  parte  di 
Moih  na,  per  levare  ogui  soccorso  a messer  Ber 
nahò  : il  quale  era  dentro  iu  granile  soffrati» 
di  vittuaglia  e di  strame,  c male  veduto  da’ cit- 
tadini, c però  stava  iu  paura  e non  s’ardiva  a 
muovere.  Onde  la  città  era  a partito  da  non 
poter  durare:  e per  forza  eonvenia  die  tor- 
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nasse  alle  mani  della  Chiesa  , se  il  paramento 

0 in  lutto  o in  parte  fosse  venuto  a’ soldati.  Ma 
chi  si  fida  nc’ fatti  della  guerra  alla  vista  delle 
prime  imprese  de*  prelati,  e non  considera  co- 
me la  Chiesa  c usata  a non  mantenne  le  im- 
prese, spesso  se  ne  trunvn  ingannalo.  E#  non 
valse  al  conte  scrivere  al  papa  , nè  mandare 
ambasci. ulori.  nè  tanto  mostrare  come  Bologna 
si  racqu-slava  con  grande  onore  di  santa  Chie- 
sa, assai  potè  dolere  la  vergogna,  che  l'arcive- 
scovo di  Milano  facea  d’avere  tolta  Bologna , 
che  danari  debiti  a’ soldati,  per  vincere  cosi 
onorevole  punga,  venissero  da  corte.  Per  tanto 

1 soldati  non  si  Tollono  strignere  a Bologna , 
anzi  di  loro  arbitrio  mossero  il  campo  e tor- 
narono a Budri,  e ivi  ch’era  luogo  uberluoso, 
e che  ’l  marchese  dava  copioso , si  misono  ad 
attendere  se  i danari  de’ loro  soldi  e dell'altro 
promesse  venissero  : c ivi  dimorarono  inGoo  a 
di  a8  di  gennaio  del  dello  anno,  c però  i da- 
nari non  vennono.  Per  la  (piai  cosa  al  conte 
parca  male  stare  , c per  paura  di  sé  consruli 
a’ soldati  che  trattassero  d'avere  le  paglie  so- 
sti 'onte  e le  paglie  doppie  promesse  per  lui  da 
messer  Bernabò,  condollo  in  parte  per  la  sua 
mah  proweilenza,  che  altro  non  poteva  fare; 
rimanendogli  alcuna  vana  speranza,  che  se  nics- 
sci  IWnahò  non  si  accordasse  con  loro  , che 
gli  faichhono  più  aspra  guerra,  ma  il  tiranno 
s'anoidò  di  pn-iM'iilc  ad  accordarli  e pagarli, 
e riavete  le  castella  c li  stadichi;  c questo 
forni  de’ danari  della  compra  ebe  avea  fatta  di 
Bologna.  In  quello  medesimo  trattato,  condusse 
settanta  bandiere  di  Tedeschi  e Borgognoni 
soldati  della  Chiesa  al  suo  soldo.  Kd  essendo 
additalo,  in  cotanto  perieolo  rirolse  gli  stadi- 
chi,  lichhe  le  castella,  ruppe  l’oste  de’  nemici, 
liberò  la  città  dell’assedio,  e in  uno  di  mise  in 
Bologna  in  suo  aiuto  de’ cavalieri  della  Chiesa 
inilirrinqucrrnlo  barbute;  e lutto  gli  avvenne 
per  l’aiarizia  de’ prelati  di  santa  Chiesa,  e per 
la  forza  c larghezza  di  lla  sua  pecunia,  il  doge 
Cucinieri  colla  sua  compagna  si  ridusse  in  Doc- 
cia, e la  geule  di  messer  Mastino  e del  mar- 
chese di  Ferrara  si  tornarono  a' loro  signori: 
c il  conte  povero  c vituperato  del  fine  della 
sua  impresa  si  tornò  co’ suoi  l'rovenzali  in  imo- 
la  , c Bologna  si  rimase  sotto  il  giogo  del  po- 
tente tiranno,  mettendo  in  paura  tutta  Italia, 
e spezialmente  la  parte  guelfa.  Abbiamo  stesa- 
meli te  imi  rato  il  processo  di  questa  guerra  per 
esempio  del  pericolo  clic  corre  de’  folli  c am- 
biziosi capitani:  e come  per  troppa  superbia 
spesse  volle  volendo  tutto  si  perde  ogni  cosa: 
c a dimostrare  come  è folle  cbi  ha  fidanza  dei 
danari  della  Chiesa  far  le  imprese  della  guerra. 
Ancora  questa  rivoltura  di  Bologna  fu  cagione 
d'apparcccliiare  a lutta  Italia,  per  lunghi  tem- 
pi, glandi  e gravi  novità  di  guerre  , come  se- 
guendo nostro  trattato  si  potrà  vedere. 
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MATTEO  VILLANI 


CAPITOLO  LXXI 

Come  i Guazzalotri  di  Proto  cominciarono 
a scoprire  loro  tirannia. 

Tornando  a’  fatti  drlla  nostra  cittk  di  Firen- 
zi*, il  nobile  castello  di  Prato  ci  dà  ragione 
di  cominciare  da  Ini,  nel  quale  la  famiglia  dei 
Guazzalotri  erano  i migliori  e più  potenti,  e la 
loro  grandezza  procedeva  perocché  erano  amali 
sopra  gli  altri  di  quella  terra  dal  comune  di  Fi* 
renze  : ed  essendo  guelfi,  portavano  fede  e ub- 
bidienza grande  al  nostro  comune.  Vero  òche 
quello  comune  vedendosi  in  libertà  e in  vici- 
nanza de' Fiorentini,  per  tema  che  alcuna  volta 
non  si  sommet tessono  al  comune  di  Firenze 
aveano  provveduto,  come  si  racconta  nella  cro- 
nica del  nostro  antecessore,  di  darsi  a messer 
Carlo  duca  di  Calavra,  figliuolo  del  re  Ruber- 
to, e a’ suoi  discendenti  iu  perpetuo,  con  mi- 
sto e mero  imperio,  ed  egli  cosi  gli  prese. 
Nondimeno  si  manteneano  in  fede  e amore  del 
comune  di  Firenze.  Avvenne  ebe  morti  gli  an- 
tichi e savi  cavalieri  della  casa  de’ Guazzalotri, 
i quali  conoscevano  la  loro  grandezza  proce- 
dere dal  comune  di  Firenze,  rimasonvi  giovani 
donzelli  : i quali  trovandosi  nella  signoria  di 
quella  terra,  mancando  allora  il  govcrnamento 
della  casa  reale  per  le  fortune  del  Regno,  co- 
minciarono i giovani  a trapassare  l'ordine  e il 
modo  de’loro antecessori  nel  governamentodi  quel 
castello,  conducendolo  a modo  tirannesco.  Della 
quale  tirannia  spesso  veniva  richiamo  a'  priori 
di  Fiienze,  e il  comune  per  lo  antico  amore 
che  portava  a quelli  di  quella  casa  mandava 
pe’  caporali,  tra’ quali  il  maggiore  e il  più  ar- 
dito e riverito  da  tutti  a quelle  stagioni  era 
Iacopo  di  Zarino,  e riprendevano  e ammoniva- 
no parentevolementc  per  riducerli  alla  regola 
de'  loro  maggiori.  Ma  i giovani  caldi  nella  si- 
gnoria c poco  savi,  e inzigati  da  mal  consiglio, 
non  seguendo  il  consiglio  de'  Fiorentini,  I'  nn 
d)  appresso  all'altro  più  dimostravano  atto  ti- 
rannesco per  tenere  in  paura  più  che  in  amore 
i loro  terrazzani,  e per  dimostrare  in  fatto 
quello  che  aveano  nella  mente,  feciono  di  su- 
bito pigliare  due  Pratesi,  1’  uno  era  uno  buono 
uomo  ricco,  vecchio  e gottoso,  l' altro  era  un 
giovane  notaio  ricco,  onesto  e di  leggiadra  con- 
versazione: a cui  i Guazzalotri  a .-diro  tempo 
aveano  fatto  uccidere  il  padre,  e a questi  due 
appuosono,  che  voleano  tradire  Prato,  e darlo 
a’  Cancellieri  di  Pistoia.  Sentendo  questo  il  co- 
mune di  Firenze  mandò  per  laropo  di  Zarino, 
e per  gli  altri  caporali  de’ Guazzalotri,  e pre- 
gatoci che  non  seguissono  questa  novità,  e ehe 
i presi  dove-sono  lasciare;  perocché  manife- 
stamente sapieno  eh  Vili  erano  innocenti  : tor- 
narono a Prato,  e contro  alla  preghiera  del  co- 
mune di  Firenze  strussono  gl’ innocenti  al  giu- 
dicio:  e sentendosi  in  Firenze,  il  comune  vi 
mandò  ambasciadori  e lettere;  ed  essendovi  gli 
ambasciadori  del  comune,  e avute  le  lettere 
che  gli  rirhirdeano  che  non  giudicas»onoa  torlo 
gl’innocenti,  e i tirannelli  per  male  consiglio 


a’alTreltarono,  e feciongli  morire  lo  Vergogna 
del  comune  di  Firenze,  nella  presenza  de'auoi 
ambasciadori.  E fatto  a cattino  tagliare  la  le- 
sta, occuparono  i loro  beui  indebitamente. 

CAPITOLO  LXXII 

Come  i Fiorentini  andarono  a oste  a Prato , 
ed  ebbonne  la  signoria. 


1 Fiorentini  vedendo  la  novità  delle  guerre 
d’Italia  che  da  ogni  parte  s’apparecchiavano 
con  tiranneschi  aguati,  e come  avieno  la  nuova 
viciuanza  del  potente  tiranno  di  Milano  che 
teneva  Bologna,  e cosi  mester  Mastino,  e vc- 
deano  che  i Guazzalotri,  congiunti  per  silo  alle 
porti  della  città  di  Firenze,  cominciavano  a 
usare  tiraonia , pensarono  che  se  possanza  di 
| grande  tiranno  s’appressasse  loro,  come  a’ ap- 
parecchiava, che  della  terra  di  Prato  poco  *t 
poteano  fidare.  E però  con  buono  consiglio  su- 
bitamente e improvviso  a’ Pratesi,  del  mese  di 
settembre  gli  anni  Domini  «35o,  feciono  ca- 

« vaicare  le  masnade  de’ cavalieri  soldati  del  co- 
mune, con  alquanti  cittadini  e pedoni  delle  le- 
ghe del  contado,  e d’  ogni  parte  si  puosono  a 
campo  intorno  a Prato,  e senza  fare  preda  o 
guasto,  domandarono  di  volere  la  guardia  di 
quella  terra.  I Pratesi  smarriti  del  subito  av- 
venimento, e non  provveduti  alla  difesa,  e aven- 

!do  nella  terra  molti  a cui  la  novella  tirannia 
de’  Guazzalotri  dispiaceva,  senza  troppo  conta- 
tto furono  contenti  di  fare  la  volontà  del  co- 
rounedi  Firenze.  Esicurati  da’cilladini  che  dan- 

||  no  non  si  farebbe,  dierono  al  comune  di  Firen- 
i ze  liberamente  la  guardia  di  Prato,  rimanendo 
| a’ terrazzani  la  loro  usata  giurisdizione.  E il  co- 
j mune  prete  il  castello  dello  imperadore  e mi- 
| sevi  castellano,  e fece  la  terra  guardare  solen- 
| Demente. 

CAPITOLO  LXXIII 

Come  i Fiorentini  comperarono  Prato, 
e recaronlo  al  loro  contado. 


Avendo  il  nostro  comune  la  guardia  di  Prato 
: presa  contro  la  comune  volontà  de'  terrazzani. 


vani  in  cui  mano  era  rimata  la  signoria  con 
I provvedenza  la  guarderebbono  e recherebbono 
j a tirannia  lievemente  : e però  seniendo  il  re 
i Luigi  e la  reina  Giovanna  creda  del  duca  di 
! Calavra,  tornati  di  nuovo  nel  Regno,  e clic 
erano  in  fortuna  e in  grande  bisoguo,  e gover- 
navansi  per  consiglio  di  messer  Niccola  Accia- 
inoli nostro  cittadino,  feciono  segretamente  irat- 
i tare  di  comperare  la  giurisdizione  rh'aveano  in 
Prato.  E trovando  la  materia  disposta  per  lo 
bisogno  del  »e  e della  reina,  e bene  favoreg- 
giata da  messer  Niccola  detto,  il  mercato  fu 
fatto  e pagali  per  lo  comune  fiorini  diciaisel- 
temila  e cinquecento  alla  reina,  come  fu  la 
convegna,  per  solenni  privilegi  e stipulazioni 
1 pubbliche  dierono  al  comune  di  Firenze  ogni 
1 ragione  e misto  e mero  imperio  ch’aveano  nella 
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CAPITOLO  LXXV 
Come  morì  il  re  Filippo  di  Francia. 


terra  di  Prato  • nel  ano  contado.  E come  il 
cornane  ebbe  la  ragione  di  questa  compera, 
improvviso  aeratesi  mandò  a’cona  fona  a Pra- 
to c prese  la  tenuta  dì  nuovo,  e fece  manife- 
stare a*  Pratesi  come  la  terra  e il  contado  e 
gli  uomini  di  quel  comune  erano  liberi  del  no- 
stro comune  per  la  delta  compera,  e mostrar 
loro  i privilegi  e le  carte;  e qoesto  fu  del  mese 
di.  ..  nel  detto  anno.  E presa  la  tenuta,  in- 
contanente levò  le  signorie,  gli  ordini  e gli 
statuti  de* Pratesi,  e recò  la  terra  e il  contado 
a contado  di  Firenze,  e diede  I*  estimo  e le 
gabelle  a quello  comune  come  a'  suoi  conta- 
dini, e diede  loro  quelli  benefici!  della  citta- 
dinanza e degli  altri  privilegi  ch’hanno  i con- 
tadini di  Firenze;  e ordinovvi  rettori  cittadini  con 
certa  limitata,  giurisdizione,  recando  il  sangue 
e Poltre  cose  più  gravi  alla  corte  del  podestà 
del  comune  di  Firenze.  Della  qual  cosa  i Pra- 
tesi vedendosi  avere  perduta  la  loro  franchi- 
gia, generalmente  si  tennono  mal  contenti, Jma 

oterono  conoscere  per  non  sapere  usare  li- 

ertà  divenire  suggetti  t e per  la  provvisione 
fatta  di  non  venire  alla  signoria  de’  Fiorentini, 
con  quella  in  perpetuo  furono  legati  alla  sua 
giurisdizione. 

CAPITOLO  LXX1V 

Come  i guelfi  furono  cacciati  dalla  Città  di 
Coltello. 

In  questo  anno,  essendo  ne’  collegi  del  reg- 
gimento dì  Perugia  insaccati  per  segreti  squit- 
tinì gran  parte  de’  ghibellini,  de’  quali  a quel 
tempo  n’ erano  i più  all’ufficio,  per  operazione 
di  Vanni  da  Susinana  e degli  altri  Ubaldini 
della  Carda,  eh’  erano  cittadini  della  Città  di 
Castello,  fu  messo  in  sospetto  de’  Perugini  la 
casa  de’  Guelfocei,  antichi  cittadini  e guelfi,  ed 
altri  guelfi,  apponendo  loro  che  trattavano  di' 
dare  la  Città  dì  Castello  a*  Fiorentini,  e aggiu- 
gnendovi  alcuna  altra  ragione,  mnssono  il  reg- 
gimcnlo  di  Perugia,  senza  cercare  la  verità  del 
fatto,  a fare  cavalcare  a Castello  tutti  i loro 
soldati,  e per  forza  cacciarono  i Guelfucci  di 
Castello  e certi  altri,  i quali  di  queste  cose 
non  erano  colpevoli,  e non  si  guardavano.  Co- 
me gli  Ubaldini  e b bono  fornita  la  loro  inten- 
zione, tutti  si  vestirono  di  bianche  robe,  e an- 
darono a Perugia  eolie  carte  bianche  in  mano, 
offerendo  al  comune  di  fare  tutta  la  sua  vo- 
lontà : scrivessono,  ed  eli  i affermerebbono.  Ma 
poco  stante,  entrato  a reggimento  il  nuovo  ufi- 
rio  del  loro  priorato,  uomini  i più  guelfi,  s’av- 
vklono  dello  inganno  «he  il  loro  comune  avea 
ricevuto,  di  cacciare  i caporali  di  parie  guelfa 
<h  Castello  per  malo  ingegno  degli  Ubaldini,  e 
in  furia  arsono  e ruppono  i tacchi  de1  loro 
ufi»  t,  e di  noovo  riformarono  la  citi»,  metten- 
do ne*  tacchi  per  loro  squittinì  cittadini  guelfi, 
e ischiutonne  i ghibellini;  e di  presente  rimi- 
sodo  i Guelfucci  nella  Città  di  Castello^  e con- 
fi n aro  n ne  gli  Ubaldini. 


Stando  la  tregua,  rinnovHUla  più  volte  tra 
il  re  di  Francia  e il  re  d’  Inghilterra,  poche 
notabili  cose  degne  di  memoria  furono  in  quei 
paesi.  Ma  il  detto  re  Filippo  di  Francia,  aven- 
do per  troppa  vaghezza  tolta  per  moglie  la  no- 
bile e sopra  bella  dama  figliuola  del  re  di  Na- 
vsrra  , e levatala  al  figliuolo  come  abbiamo 
narrato,  tanto  disordinatamente  usò  il  diletto 
della  sua  bellezza,  che  cadendo  malato,  la  na- 
tura infìebolita  non  potè  sostenere,  e in  pochi 
di  diede  fine  colla  sua  morie  alla  sollecitudine 
della  guerra,  e a*  pensieri  del  regno  e ai  di- 
letti della  carne.  E morto  in  Sanlisi,  fu  recato 
il  corpo  io  Parigi,  e fatto  il  reale  esequio  so- 
lennemente nella  presenzia  de*  figliuoli  e dei 
baroni  del  reame,  e sepolto  co’  suoi  antecessori 
alla  mastra  chiesa  di  san  Dionigi,  a di . . . gli 
anni  Domini  i35o.  Immantinente  appresso  nella 
città  di  Rems  fu  coronato  del  reame  di  Fran- 
cia messer  Giovanni  suo  figliuolo  primogenito, 
e la  moglie  in  reìna,  e ricevette  il  sara mento 
e l’omaggio  da  tutti  i baroni  e da  tatti  gli 
altri  feudatari  del  soo  reame  e dell’  altro  ac- 
quisto. Questo  Filippo  re  di  Francia  fu  figli- 
uolo di  messer  Carlo  Sanzaterra,  e fu  uomo 
di  bella  statura,  composto  e savio  delle  cose 
del  mondo,  e molto  astuto  a trovar  modo  di 
accogliere  moneta,  e in  ciò  non  seppe  conser- 
vare nè  fede  nè  legge.  E sentendosi  molto  ia 
grazia  e temuto  da  papa  Giovanni  ventiduesi- 
mo, per  1’  opcnione  che  sparU  avea  disputando 
della  visione  dell’ anime  beate  in  Dio,  la  cui 
openiooe  per  li  teologi  del  reame  di  Francia 
era  riprovata,  c perchè  il  collegio  de1  cardinali 
erano  tutti  quasi  fuori  de’ Catalani,  di  suo  rea- 
me, e per  questa  baldanza  ebbe  animo  d1  in- 
gannar santa  Chiesa,  sotto  la  promessa  di  mo- 
strare di  volere  fare  passaggio  oltre  mare  per 
racquistare  la  Terra  santa  : e per  questo  do- 
maudò  per  cinque  anni  le  decime  del  suo  rea- 
me a ricoghere  in  breve  tempo,  non  avendo 
l'animo  al  passaggio,  come  appresso  I*  opere 
dimostrarono.  E nel  suo  reame  mutò  spesso  e 
improvviso  monete  d’oro,  peggiorandole  molto 
e di  peso  e d’oro:  per  le  quali  mutazioni  di- 
sertò e fece  tornare  i mercatanti  di  suo  reame 
di  ricchezza  in  povertà:  e’  suoi  baroni  e bor- 
gesi  assottigliò  d’avere  per  modo,  che  poco  er« 
amato  da  loro  per  questa  cagione.  Onde  ap- 
parve quasi  come  sentenzia  di  Dio,  «be  avendo 
egli  cotanta  baronia  e moltitudine  di  J>uom 
cavalieri,  i quali  solieno  essere  pregiati  sopra 
gli  altri  del  mondo  in  fatti  à‘  arme,  non  s’ab- 
boccavano in  alcuna  parte  eon  gP  Inghilesi, 
che  non  facessono  disonore  al  loro  signore  : ove 
per  antico  gli  aveano  in  fatti  d’arme  sopra 
modo  a vile.  E molte  singolari  gravezze  sopra 
la  mercatanzia  e sopra  uomini  singolari  mise, 
onde  molli  mercatanti  forestieri  d’  abbandona- 
rono il  reame;  e non  ostante  che  spesso  fosse- 
percosso  dal  bastone  (àgi1  Inghilesi,  al  conti- 
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doto  il  re  accresca  il  suo  reame  j>rr  le  infor- 
tuno degli  altri  circostanti  baroni,  e |»er  l'aiuto 
de#  suoi  danari,  laicib  due  figliuoli  il  re:  met- 
ter Giovanni  e metter  Luigi  due*  d’Orlient:  e 
quattro  nipoti  figliuoli  del  re  Giovanni:  il  mag- 
giore nominato  metter  Carlo  Dalfino  di  Vien- 
na e dura  di  Normandia,  l'altro  nominato  Luigi 
duca  d*  Angiò.  il  terzo  metter  Giovanni  colite 
di  Pittierì,  e il  quarto  metter  Filippo  piccolo 
fanciullo:  r tre  femmine:  la  prima  moglie  del 
re  di  Navarca,  la  seconda  monaca  del  grande 
moniti  ero  di  Putd,  e la  terra  nominata  Cate- 
rina, pieeiola  fanciulla,  la  quale  fu  poi  moglie 
di  me»  ver  Giovan  Calca  zzo  de1  Visconti  di  Mi- 
lano, come  a tuo  tempo  divunemo. 

CAPITOLO  LXXVJ 

C o me  la  Chiesa  rinnovò  procesto  contro 
C arcivescovo  di  Milano. 

In  questo  anno  avendo  saputo  il  papa  escar- 
dinali come  l'arcivescovo  di  Milano  per  loro 
mandato  non  a’  era  voluto  rimuovere  dell’ira- 
presa  di  Bologna,  ma  contro  a loro  volontà,  c 
in  vitupero  della  Chiesa,  avea  presa  la  città  e 
rotta  l' oste  della  Chiesa  e del  conte,  furono 
molto  turbati.  E ricordandoti  come  l' arriva- 
scovo  era  stato  infedele,  c rinvoltosi  nella  resia 
dell'antipapa  c fallosi  suo  cardinale,  e poi  tor- 
nato all* ubbidienza  di  santa  Chiesa  era  ricevuto 
a misericordia  da  papa  Giovanni  vcntesimotc- 
rondo,  e riconciliato,  il  fece  vescovo  di  Nova- 
ra, e poi  per  Clemente  sesto  promosso  c fatto 
arcivescovo  di  Milano,  c ora  ingrato  era  tor- 
nato nella  prima  eresia,  di  non  volere  avere 
riverenzia  nè  ubbidire  a tanta  Chiesa:  rinno- 
vellarono  contro  a lui  e contro  a’  suoi  nipoti 
i processi  altre  volte  fatti  per  papa  Giovanni 
predetto,  c feciono  richiedere  l’ arcivescovo,  e 
ine.-ser  Galeazzo,  e mrster  Bernabò,  e metter 
Maffiuolu  di  uictser  Stefano  Visconti,  e asse- 
gnarono loro  i termini  debiti  che  s'andassono 
a scusare,  e gli  ultimi  tcrmirti  perentori  furono 
a dì  otto  d’aprile  i35i.  Infra  il  termine  del 
detto  processo  vedendo  il  papa  e’  cardinali  per 
la  loro  avarizia,  in  vituperio  delle  loro  persone 
e io  contento  di  tanta  Chiesa,  tolta  tutta  la 
homagna  e la  città  di  Bologna,  volendo  con 
ingegno  unire  in  lega  c compagnia  gli  altri  ti- 
ranni lombardi,  col  comune  di  Firenze  è di 
Perugia  c di  Siena,  e colla  Chiesa  medesima, 
|mt  potere  con  maggiore  forza  resistere  al  po- 
lente tiranno,  mandò  in  Italia  il  vescovo  di 
Ferrara,  cittadino  di  Firenze  della  casa  degl» 
Aalellesi,  con  pieno  mandato  a ciò  ordinare  c 
fermare  : il  quale  giunto  in  Toscana,  mandò 
a*  signori  «li  Lombardia  c a*  conni  ni  predetti, 
clic  a certo  termine  catuno  mandasse  suoi  am- 
bascia dori  alla  città  d’ A rezzo  a parlamento.  E 
innanzi  che  il  termine  veniste,  il  dello  legato 
andò  in  persona  a measer  Mastino  c ni  tuar- 
rhese  di  Ferrara,  c al  comune  di  Perugia  e 
di  Siena  a sporre  la  tua  ambasciata,  e tornò 
a Firenze,  avendo  sommossi  i detti  rumimi  e 
signori  a venire  in  loro  servigio  e di  snnta 


Chiesa  alla  «letta  lega,  perocché  catuno  ti  te 
mova  della  gran  potenza  dell'  arcivescovo.  T. 
messrr  Mastino,  che  gli  era  più  virino,  con 
sollecitudine  confortava  i Lombardi  e’  comuni 
di  Toscana  che  venissono  alla  lega  c a fare  si 
falla  taglia,  che  all*  arcivescovo  si  potesse  re- 
sistere francamente.  E del  mese  d’ottobre  ve- 
gnente gli  araba»ciadori  d'ogni  parte  furono 
ragunati  ad  A lezzo  ; quelli  di  messrr  Mastino 
e de'  Fiorentini  v’andarono  eon  pieno  man- 
dalo ; i Perugini  mostravano  di  volere  lega  c 
taglia,  ma  d'ogni  punto  vuleano  prima  risposta 
dal  loro  comune,  e i Sanesi  ficcano  il  somi- 
gliante, per  li  quali  intervalli,  gli  ambaxi.idori 
stri  tono  lungamente  ad  Arezzo  senza  poter 
premiere  partito.  E questo  avveniva,  perocché 
a'  Perugini  e a’  Saneai  parca  che  la  foiza  del- 
l’arcivescovo non  potesse  giugncrc  a’  loro  con 
fini,  e volevano  mostrare  di  non  volersi  partire 
«lai  volere  di  santa  Chiesa  c de’  Fiorentini.  K 
in  questo  soggiorno,  l’arcivescovo  di  Milano 
temendo  che  la  China  non  si  facesse  forte  col- 
l'aiuto  de'  Toscani  e de’  Lombardi,  mandò  a 
messrr  Mastino  messrr  Bernabò  suo  genero, 
pregandolo  che  si  ritraesse  da  questa  impresa  , 
e grandi  improinesse  al  comune  di  Firenze  fa- 
ceva d'ogni  patto  c vantaggio  clic  volesse  «li 
lui:  c con  queste  suasioni  cercava  disturbare 
la  della  lega:  ma  invano  s'  affaticava  con  (pie 
sii  trnlamcnti,  che  di  presente  lutti  si  piuvi- 
cavano  nel  parlamento,  e’  Sanesi  s' erano  ri- 
dotti al  segno  de’  Fiorentini,  ed  era  preso,  che 
se  i Perugini  non  volessono  essere  alla  lega, 
che  si  facesse  senza  loro.  E avendo  questo  pro- 
testalo loro,  attendendo  l’ultima  risposta,  la 
quale  dilungavano  cón  nuove  ragioni  di  di  in 
di,  sudandovi  in  persona  oggi  l'uno  ambascia- 
dorè  e domane  l’altro,  essendo  gli  altri  amba- 
aciadori  per  fermare  la  lega  c la  taglia  senza 
loro,  come  a Dio  piacque,  sopravvenne  la  no- 
vella della  morte  di  inesser  Mastino,  per  la 
quale  cosa  si  ruppe  il  parlamento  senza  fer- 
mare lega,  c catuno  ainbasciadore  si  tornò  a 
suo  comune  c signore  ; della  qual  cosa  tornò 
grande  ripclio  a’ comuni  di  Toscana.  K benché 
i Fiorentini  c i Sanesi  non  fossono  cagione  di 
questo  scordo,  nondimeno  peccai ono  io  lauto 
aspettare  i Perugini  : che  grande  utilità  era  I 
comune  di  Firenze,  che  confinava  col  tiranno, 
avere  in  suo  aiuto  il  braccio  di  santa  Chiesa 
c del  signore  di  Verona,  e di  Ferrara  e di  Sie- 
na. Ma  quando  i falli  si  prendono  ne’  fatti  della 
guerra  sempre  hanno  useiniento  di  privalo  pe. 
ricolo  : e però  gli  antichi  maestri  della  disci- 
plina militare  punivano  con  aspre  pene  i mali 
consigliatori,  eziandio  che  del  malo  consiglio 
conseguisse  prospero  fine.  Ma  nc’  nostri  tempi, 
i falli  della  guerra  si  puniscono  non  per  gm- 
slizia,  ina  per  esperienza  del  male  che  ne  se- 
guita, come  tosto  avvenne  a’  «lotti  comuni  di 
Toscana,  come  seguendo  appresso  ne' suoi  tem- 
pi dimostreremo. 
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CAPITOLO  LXXVII  ; 

C’orno  il  tiranno  di  Milano  ti  collega  con  tutti 
i ghibellini  d*  Italia.  \ 

Avvenne  in  qnesto  anno,  come  P aprimmo  > 
di  Milano  arnli  rotto  il  trattato  dell * lega  mos-  ; 
•o  prr  lo  papa,  e morto  mesacr  Melino  di  cui  , 
più  terne»,  gli  parve  che  fortuna  al  lutto  finir 
con  lai,  e prese  speranza  di  sottomettersi  To- 
scana, e appresso  tutta  l' f latin,  £ pero  prorac-  1 
ciò  di  recare  a sé  il  gran  Cane  della  Scala  co-  j 
guato  di  me>wr  Bernabò,  e Tfnw^H  fitto  per 
l.i  confidenza  del  parenladb.  F pei  che  essendo  jj 
giorane  e nuoro  nella  signoria  non  ficea  per 
lui  la  guerra  di  si  fatto  ricino,  e però  lieve- 
mente renne  a concordia  e lego»»»  eoo  lui,  e 
promise  d'aiutare  l imo  l'altro  nelle  loro  guer- 
re. Sentita  questa  lega  gH  altri  ti  noni  lom- 
bardi tutti  si  legarono  coll' arei vescovo,  non 
guardando  il  marchese  di  Ferrara  perchè  avesse 
antico  amore  e singolare  affetto  col  comune  di 
Firenze;  e cosi  tutti  i tirannclli  di  Romagna 
feciono  il  simigli  mie,  e que*  della  Marca.  E il 
comonc  di  Pisa  per  pillo  li  promisono  dngen 
to  cavalieri,  e non  volendo  rompere  pitto  di 
pire  a'  Fiorentini  Fini  itdarono  alla  «uardia  di 
Milano.  E in  Toscana  s'aggiunse  i Tarlati  di 
Arezzo,  non  ostante  che  Risono  in  pace  e in 
protezione  del  comune  di  Firmar,  e il  somi- 
gliante di  Cortona  : e gli  Ubaldini,  e'  Pazzi  di 
VaMarno,  e gli  libertini,  r de'  conti  Gnidi 
lutti  i ghibellini,  e quei  di  Santafiore,  r molli 
altri  tiranne!!»  ghibellini,  i quali  segretamente 
h'inlrsono  coll’arcivescovo,  non  volendosi  mo- 
strare innanzi  al  tempo,  per  paura  che  i ro 
muni  guelfi  loro  ricini  no!  sape*sono.  Questa 
Irg4  fu  fatta  e giunta  tosto  e molto  segreta- 
mente.  perocché  vedendo  i ghibellini  la  gran 
potenza  dell’  arcivescovo,  c sappiendo  che  la 
Chiesa  non  area  potuto  fare  la  lega,  e che  i 
tiranni  tulli  di  Lombardia  s* erano  arrostati  a 
dire  aiuto  all’ arcivescovo,  pensarono  che  ve- 
nuto fosse  il  tempo  di  spegnere  parte  guelfa 
ju  Italia,  e però  senza  tenere  pare  o fede  pio 
messa  , cattino  incrostò  col  Biscione,  e venne»» 
provvedendo  d’ arine  e di  rivalli  per  essere 
alla  stagione  apparecchiati.  In  questo  mezzo 
l’arcivescovo  per  meglio  coprire  l'intenzione 
sua  amichevolmente  mandava  al  comune  di  Pi 
renze  sue  lettere,  congratulandosi  de' suoi  ono-  : 
ri,  e profferendosi  rorac  ad  amiri,  e con  questa 
dissimulazione  passò  tutto  il  verno,  e mostrava  j 
d’avere  l'animo  a stendersi  nella  Romagna.  E 
il  comune  di  Firenze  per  non  mostrare  in  so-  |j 
•petto  l’amicizia  che  dimostrava  a’  Fiorentini,  j 
non  si  provvedeva  di  capitano  di  guerra  né  > 
di  gente  d'arme,  e le  strade  di  Bologna  e di  1 
Lombardia  usava  sicuramente  colle  mercat.in-  . 
zie  de*  suoi  cittadini;  e i Milanesi  e*  Bolognesi  J 
c gli  altri  Lombardi  ficcano  a Firenze  »!  so- 
migliante senza  alcuno  sospetto:  perocché  il 
malvagio  concetto  de!  tiranno  e de*  suoi  con-  il 
giunti  si  racchiudea  ne'  loro  petti,  c di  fuor»  I 
non  sì  dimostrava,  por  meglio  potere  a-lcu»  | 
picre  loro  intenzione.  * 


C4PITOLO  LXXVII1 

Come  fu  assediata  Imola  dal  Biscione  * altri. 

In  questo  medesimo  verno,  mesaer  Bernabò, 
eh*  era  in  Bologna  vicario  per  l' arcivescovo, 
costrinse  i Bolognesi,  e mandò  a porre  l'oste 
a Imola  i due  quartieri  della  città:  cd  egli  vi 
andò  in  persona  con  ottocento  cavalieri,  e fe- 
ce v»  venire  il  capitano  di  Fori»  colla  sua  gente 
a piè  e a cavallo,  e vennevi  measer  Giovanna 
Manfredi  tiranno  di  Faenza  colla  soa  forza,  e 
il  sigilo* r di  Ravenna  e gli  Dbaldini,  e asse- 
diarono Imola  intorno  con  più  campi.  Guido 
degli  Alido»»  signore  d'  (moia,  guelfo  e fedele 
a santa  Chiesa,  avendo  sentito  questo  fitto  di- 
nanzi, e richiesto  » Fiorentini  e gli  altri  co- 
muni e amici  di  santa  Chiesa  d’aiuto,  e non 
avendolo  trovato,  per  la  paura  che  calano  ave* 
d’ offendere  al  Biscione,  come  uomo  franco  e 
di  gran  cuore  s'era  provvedalo  dinanzi  che 
l'assedio  vi  venissr  di  molta  viltuaglia  ; e per 
non  moltiplicare  spesa  di  soldati  elesse  cento- 
cinquanta cavalieri  di  buona  grate  d’arme  e 
trecento  masnadieri  nomati,  tutti  di  Toscana, 
e eoo  questi  si  rinchiuse  io  Imola  ; e fece  in- 
torno alla  città  due  miglia  abbattere  caso  chie- 
se e quanti  di  Sci  v'erano,  perchè  i ni  mici  non 
polewooo  avere  ridotto  intorno  alla  terra  ; e 
*-o*l  francamente  ricevette  l'assedio,  acquistan- 
do onore  di  franca  difesa,  itisi  no  all’  uscita  di 
•na»»io  gli  anni  Dimmi  » 35 1 In  questo  stante 
al  continnvo  si  melica  in  ordine  sotto  questa 
coverta  d’  Imola  di  potere  improvviso  a’  citta- 
dini di  Firenze  assalire  la  città:  e approssi- 
mandosi al  tempo,  di  subito  fece  levare  l'oste 
da  Imola  e lasciarvi  certi  battifolli,  i quali  in 
poco  tempo  straccati,  senza  potere  tenere  as- 
sediata la  città,  se  ne  levarono  e Lucia  rotila 
libera. 


CAPITOLO  LXXIX 

Come  il  capitano  di  Forti  tolse  al  cornicino 
da  Ghiaggiuolo  e al  conte  Carlo  da  Dondola 
luto  terre. 

In  questo  medesimo  tempo,  il  capitano  di 
Forlì  dìsùleroso  d’ accrescere  sua  signoria , c 
avventurato  nell' imprese,  non  vedendosi  avere 
in  Romagna  di  cui  è'  dovesse  temere,  co’  suoi 
cavalieri  venne  subitamente  sopra  le  terre  del 
ronticino  da  Giaggiuolo,  di  cui  non  li  guar- 
dava, e con  lai  venne  l'abate  di  Calcala,  da 
cui  il  eontirino  teuea  certe  terre,  c non  gli 
risponde»  com'era  tenuto.  B parve  che  foise 
una  maraviglia,  che  avendo  buone  e furti  ca- 
stella e bene  gnemite  a grande  difesa,  tulle 
l'ebbe  in  pochi  di.  R con  questa  foga  ac  ne 
andò  sopra  le  terre  di  Carlo  conte  di  Doadola, 
e quasi  senza  trovar  contatto  tutte  le  recò  sot 
to  la  sua  signoria  Egli  era  a quel  tempo  in 
lega  col  signore  di  Milano^  * però  non  trovò 
il  comune  di  Firenze,  benché  il  eouficino  fòsse 
stato  suo  cittadino,  eh* aiutare  lo  roleair  con- 
tro al  capitano. 
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CAPITOLO  LXXX 


Come  nella  città  cTOrbìvieta  ti  cominciò  mate • 
ria  di  grande  scandalo . 

In  questo  anno  i35o,  reggendosi  la  città  di 
Orbivieto  a comune  appo  il  popolo,  erano  i 
maggiori  governatori  di  quello  stato  Monaldo 
di  messer  Ormanno,  e Monaldo  di  raesser  Ber- 
nardo della  casa  de’  Monaldcschi  ; Benedetto 
di  messer  Bonconle  loro  consorto,  per  invidia 
e per  setta  recati  a sé  due  altri  suoi  consorti, 
trattò  con  loro  il  malificio,  che  poco  appresso 
gli  yenne  fatto  ; perocché  del  mese  di  marzo 
del  detto  anno,  uscendo  ameodue  i Monaldi 
sopraddetti  del  palagio  del  comune  dal  consi- 
glio, Benedetto  co’ suoi  due  consorti  s’aggiun- 
sono  con  loro,  e senxa  alcuno  sospetto,  i due 
Monaldi,  che  al  continovo  il  dì  e la  notte  usa- 
vano con  Benedetto,  s'avviarono  con  lui  ragio- 
nando ; e avendo  il  traditore  l’uno  di  loro  per 
mano,  nel  ragionamento,  in  sulla  piazza,  il  fedi 
d’uno  stocco,  e cadde  morto j l’altro  Monaldo 
vedendo  questo  cominciò  a fuggire  : Benedetto 
sgridò  i compagni,  i quali  il  seguirono,  e in- 
nanzi che  potesse  entrare  in  casa  soa  il  giun- 
sono  e uccitonlo.  Morti  che  furono  costoro, 
Benedetto  corse  a casa  sua  e armossi  ; e accolli 
certi  tuoi  amici,  co’  snoi  due  consorti  corsono 
la  terra:  e non  trovando  contasto,  entrarono 
nel  palagio  del  comune  ; e aggiuntasi  forza  di 
cittadini  di  sua  setta , Benedetto  si  fece  fare 
signore,  e cominciò  a perseguitare  tutti  coloro 
eh’  erano  stati  amici  de’  suoi  consorti  morti  ; 
e montò  in  tanta  crudeltà  la  sua  tirannia  col- 
1’  audacia  de’  tuoi  aeguaci,  che  cacciali  molti 
cittadini;  in  piccolo  tempo,  innanzi  che  Tanno 
fosse  compiuto,  piò  di  dugento  tra  dell’  una 
setta  c dell’  altra  se  ne  trovarono  morti  di 
ferro.  Onde  il  contado  e il  paese  d’  intorno 
se  ne  ruppe  in  si  fatto  modo,  che  in  niurio 
cammino  del  loro  distretto  si  polca  andare  si- 
curo. 

CAPITOLO  LXXXI 

Come  la  città  <P  A gobbio  venne  a tirannia 
di  Giovanni  Gabbrielli. 

Avendo  narralo  delle  nuove  tirannie  che  si 
cominciarono  in  Toscana,  ci  occorre  a fare  me- 
moria d’  un’  altra  clic  si  creò  nella  Marca  in 
questo  medesimo  anno,  la  città  d’Agohhio,  la 
quale  in  quel  tempo  avea  sparti  por  T Italia 
quasi  tutti  i suoi  maggiori  cittadini  in  ufici  e ! 
rettorie.  Giovanni  di  Cantuccio  de’  Gabbrielli 
d’  Agobbio,  essendo  co'  tuoi  consorti  in  discor- 
dia per  una  badia  di  Santacroce,  si  pensò  che 
agevolmente  si  polca  fare  signore  c della  badia 
e d*  Agobbio,  trovandosi  nella  città  il  maggiore, 
e non  guardandosi  i suoi  consorti  nè  gli  altri 
citladiui  di  lui.  E non  ostante  che  fosse  guelfo 
di  naziooe,  considerò  che  tutti  i comuni  e si- 
gnor» di  parte  guelfa  di  Uomagua,  c di  Toscana 
a della  Marca  trincano  forte  del  signore  di  Mi- 


lano, eh*  avea  preea  di  novello  la  città  di  Bo- 
logna, e protv idde,  che  dove  i Perugini  o al- 
tra forza  si  movesse  contro  a lui,  che  l’aiuto 
dell*  arcivescovo  non  gli  mancherebbe.  E aven- 
do coti  pensato,  senza  indugio  accolse  cento 
fanti  masnadieri,  e con  alquanti  cittadini  di- 
sperati e acconci  a mal  lare,  i quali  accolse  a 
questo  tradimento  delia  patria,  subitamente 
corse  in  prima  alle  case  de’suoi  consorti,  e af- 
focate e rotte  le  porli,  prese  messer  Belo  di 
raesser  Cante,  e messer  Bino  e ftinuccio  suoi 
figliuoli,  e Pctruccio  di  messer  Bino  e quattro 
altri  piccioli  fanciulli,  e lutti  gli  mise  in  pri- 
gione ; c rubale  le  case,  vi  mise  il  fuoco  e ar- 
sele. E fatto  questo,  corse  al  palagio  de'  con- 
soli rettori  di  quello  comune:  e non  volendo 
il  gonfaloniere  darli  il  palagio,  corse  alle  case 
sue  e arsele  in  sua  vista.  E tornato  al  palagio, 
disse  agli  altri  consoli,  che  se  non  gli  dessono 
il  palagio  altrettale  farebbe  delle  loro;  onde 
per  paura  gli  aprirono;  e preso  il  palagio,  vi 
lasciò  sue  guardie,  e corse  la  terra.  I cittadini 
sentendo  presi  i consorti  di  Giovanni,  di  cui 
avrebbono  potuto  fare  capo,  si  stettono  per 
paura,  e niuno  si  mise  a contastarlo.  E cosi 
disventuralamente  coll’aiuto  di  meno  di  cen- 
tocinquanta fanti  fu  occupata  in  tirannia  la 
città  d' Agobbio  io  una  notte,  la  quale  ave* 
seimila  uomini  d’arme.  Ma  i peccati  loro,  e 
massimamente  le  ree  cose  commesse  per  le 
città  d’Italia  per  le  continove  rettorie  ch’ave*- 
no  gli  uomini  di  quella  città,  li  condusse  in 
quelle,  e nella  disciplina  della  nuova  e disusai* 
tirannia.  E per  le  discordie  della  casa  dc’Gab- 
bricll»  a quell'or*  non  avea  la  città  podestà,  oc 
capitino  nè  altro  rettore.  Avevavi  alcune  ma- 
snade de'  Perugini,  i quali  Giovanni  ne  cacciò 
fuori  ; c ’l  dì  seguente,  avendo  cresciuta  la  su* 
forza  dentro,  se  ne  fece  fare  signore;  e di  pre- 
sente, come  potè  il  meglio,  si  forni  di  gente, 
c di  notte  lacca  sollecita  guardia,  e fortificava 
la  sua  signoria. 

CAPITOLO  LXXXII 

Come  il  comune  di  Perugia  e il  capitano  del 

Patrimonio  andarono  a oste  ad  Agobbio . 

Sparta  per  lo  paese  la  nuova  signorìa  d*A- 
gobbio,  messer  Iacopo,  eh’  era  capo  della  casa 
de’ Gabbrielli,  c allora  era  capitano  del  Patri- 
monio  per  la  Chiesa,  co’ suoi  cavalieri,  e con 
aiuto  d’alquanti  suoi  amici,  di  subito  cavalcò  * 
Perugia;  e il  comune  di  Perugia,  che  si  sen- 
tiva offeso  per  lo  cacciate  della  sua  gente  di 
Agobbio,  a furore  di  popolo  si  mosse  a caval- 
care popolo  e cavalieri  con  messer  Iacopo,  e 
puosonsi  a oste  intorno  alla  città  d’  Agobbio. 
Vedendo  Giovanni  di  Cantuccio,  nuovo  tiran- 
no, che  il  comune  di  Perugia,  c messer  Iacopo 
e altri  suoi  consorti  eoa  forte  braccio  T avietio 
assediato,  e che  da  sé  era  male  fornito  a po- 
tere resistere,  e de’suoi  cittadini  d' entro  non 
si  potè*  fidare,  sagacemente  mandò  nel  campo 
a’  Perugini  auoi  aiubasciadori,  i quali  da  parte 
di  Giovinni  dissono:  Signori  Perugini,  Giovanili 
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<K  Cantuccio  ci  manda  a voi  a farvi  assapcre, 
oom'cgii  è di  quella  casa  de'  Gabbrielli,  che 
tempre  furono  amatori  e fedeli  del  vostro  co- 
nstine, e cosi  intende  d’essere  egli;  e intende  cbc’l 
comune  di  Perugia  abbia  in  Agobbio  ogni  onore  e 
ogni  giurisdizione  ebe  da  qui  addietro  avere  vi 
solca,  e maggiore,  e vuole  rendere  i prigioni;  ed 
c*si  partissimo  dall’assedio,  e mandarono  in  Agob- 
bio que'  savi  cittadini  di  Perugia  cui  citi  voles- 
aono,  a mettere  in  ordine  riformare  il  governa- 
melo del  comune,  e ricevere  i prigioni.  La 
profferta  fu  larga,  e’  Perugini  più  baldanzosi  che 
discreti,  confidandosi  follemente  alla  promessa 
del  tiranno,  elessono  arobasciadori  ch’aodaiso- 
do  a ricevere  i prigioni  e riformare  la  città, 
c misongli  in  Agobbio  : e di  presente  si  leva- 
rono da  campo  della  terra  e tornaronsi  in  Pe- 
rugia, e lasciarono  messer  Iacopo  a campo  colla 
gente  d'arme  eh’  avea  della  Chiesa,  il  quale 
rimase  all’assedio  piu  di  partiti  i Perugini; 
pensando  coll'aiuto  de' suoi  cittadini  d’ entro 
potere  da  sé  alcuna  cosa,  o se  la  fede  di  Gio- 
vanni fosse  intera  co*  Perugini,  potere  tornare 
in  Agobbio.  Gli  atnbasriadori  de*  Perugini  en- 
trati in  Agobbio,  con  grandissima  festa,  e di- 
mostramento  di  grande  amore  e confidanza  fu- 
rono ricevuti  da  Giovanni.  E cominciolli  prima 
a concitare  e tenerli  in  desinare  e in  cene,  o 
tranquillarli  d’oggi  io  domane  ; e slrigncndole 
gli  amhasciadori,  disse  ebe  volea  prima  vedere 
partito  messer  Iacopo  dall’ assedio  Messer  Ia- 
copo s’avvide  bene  dell’inganuo,  ma  stretto 
dagli  amhasciadori  perugini,  acciocché  a lui  uon 
ai  potesse  imputare  cagione  che  per  lui  segui- 
tasse la  discordia,  si  parti  dall' assedio  e tor- 
possi  nel  Patrimonio.  Gli  ambasciadori  di  Pe- 
rugia, partitosi  messer  Iacopo,  con  più  baldanza 
strigneano  Giovanni,  di  rivolere  i prigioni,  r 
ordinare  il  reggimento  della  guardia  della  terra, 
com’egli  avea  promesso-  Il  tiranno  vedendosi 
levato  l’assedio,  tenca  con  più  fidanza  gli  «in- 
basciadori  in  parole,  e trovando  nuove  cagioni 
a dilungare  il  tempo,  gli  tenea  sospesi.  Ma  ve- 
dendo che  oltre  al  debito  modo  gli  menava  per 
parole,  per  sdegno  si  partirono  d’ Agobbio,  e 
rapportarono  al  loro  comune  l’ inganno  che  Gio- 
vanni avea  fatto.  A’  Perugini  ne  parve  male  : 
ma  non  trovarono  tra  loro  concordia  di  ritor- 
narvi ad  oste.  Nondimeno  il  nuovo  tiranno,  pen- 
sandosi più  gravamenle  avere  offeso  il  comune 
di  Perugia,  non  ostante  che  fosse  per  nazione 
e per  patria  guelfo,  si  pensò  d'aiutare  co’ ghi- 
bellini. E mandò  aiubasciadoii  a messer  Berna- 
bò eh*  era  a Bologna,  dicendo:  ebe  volea  tenere 
la  città  d* Agobbio  dal  suo  signore  messer  l’ar- 
civescovo: e pregollo  che  gli  mandasse  gente 
d’arme  alla  guardia  sua  e della  terra;  il  quale 
senza  indugio  vi  mandò  dugeotocinquanta  ca- 
valieri, e appresso  ve  nc  mandò  maggiore  quan- 
tità, parendoli  avere  fatto  grande  acquisto  alla 
sua  intenzione.  Giovanni  da  sé  «forzò  i suoi 
cittadini  per  avere  danari,  e fornissi  di  gente 
d’arme  a piè  e a cavallo;  e vedendosi  fornito 
alla  difesa  «i  dimostrò  palesemente  nimico  dei 
Perugini,  come  appresso  seguendo  nostro  trat- 
tato racconteremo. 
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CAPITOLO  LXXXIII 

Come  cominciò  Vizza  da'Qcnoveti  a* Veneziani. 

Essendo  cresciuto  scandalo  nato  d’ invidia  di 
stato  tra  il  comune  di  Genova  e quello  di  Vi- 
negia,  tenendosi  ciascuno  il  maggiore,  comin- 
ciamento  fu  di  grave  e grande  guerra  di  ma- 
re. E la  prima  cagione  che  mosse  fu, che  avendo 
avaio  i Genovesi  gurrrac  briga  con  Giannisbcc 
imperadorc  nelle  provincic  del  Marc  maggiore, 
a cui  i Genovesi  aveauo  arsa  la  Tana  e fatto 
danno  grande  alla  gente  sua,  per  la  qual  cosa 
i Genovesi  noo  potieno  colle  loro  galee  andare 
al  mercato  della  Tana,  anzi  facevano  a Gaffa 
porto,  e per  terra  vi  faceano  vcuire  la  spezie- 
ria  e altre  racrcatanzir,  con  più  costo  e avarie 
che  quando  usavano  la  Tana.  1 Veneziani  do- 
po la  detta  briga  »’ acconciarono  coll’ impera- 
dote,  e alla  Tana  andavano  con  loro  navili  e 
colle  loro  galee  per  la  mcr -catana»,  e traevanla 
a migliore  mercato,  la  qual  cosa  luetica  male 
a’  Genovesi.  Per  la  qual  cosa  ricbicsono  i Ve- 
neziani, e pregarouli  che  ai  dovessimo  accor- 
dare con  loro  a fare  porto  a Gaffa,  e durrbbo- 
no  loro  qurlla  immunità  e fondaco  e franchi- 
gia cb’avieno  per  loro:  e facendo  questo,  lo 
arebbouo  in  grande  servigio  ; ed  essendo  in  con- 
cordia. non  dottavano  che  Giannisbcc  si  reche- 
rebbe a far  loro  ogni  vantaggio  che  vole>souo, 
per  ritornarli  al  mercato  della  Tana;  e questo 
tornerebbe  in  loro  profitto,  e in  onore  di  tutta 
la  cristianità.  1 Veneziani  noo  vi  «ì  poterono 
per  alcun  modo  recare,  anzi  dissono,  che  in- 
trndeauo  d’andare  eoo  loro  legni  c galee  alla 
Tana  e dove  più  loro  piacesse,  che  della  briga 
che  i Genovesi  aveauo  culi'  imperadorc  non  si 
euravauo.  Per  la  quale  risposta  i Genove*!  «de- 
gnarono, e dispuosonsi  dove  si  vedessimo  il  bello, 
di  fare  danno  a’Vcneziani  in  mare,  e i Veneziani 
a loro;  e di  allora  innanzi,  dove  si  trovarono  in 
mare  si  combatteano  insieme,  e in  trapasso  di  non 
gran  tempo  feeiono  danno  l'imo  all’altro  assai  E 
sentendo  calano  comune  come  La  guerra  era  co- 
minciata in  mare  tra' loro  cittadini,  ordinarono 
di  mandare  a maggiore  riguardo  e più  armati 
i loro  navili  grossi  clic  min  solicuo.  E per  non 
mostrare  paura  né  viltà  I’  uno  dell’altro  non 
si  rislriusouo  del  navicare. 

CAPÌTOLO  LXXX1V 

Come  quatlorxlici  galee  di  Veneziani  pretono 
in  lìoiuauia  no  re  de'  Genovesi. 

Avvenne  che  andando  in  questo  anno  alla 
Tana  quattordici  galee  di  Veneziani  bene  ar- 
mate, come  furono  in  Romania  s’abboccarono 
in  undici  galee  de’ Genovesi  ch’andavano  a Cof- 
fa, sopra  P Lola  di  Negiopoiilc,  e incontanente 
si  dirizzano  colle  vele  e co’  remi  in  verso  loro. 

1 Genovesi  vedendole  venire,  Tatlcsono  ardita- 
mente, e acconciaronsi  alla  battaglia.  K soprag- 
I giungendo  le  gulcc  de’  Veneziani,  combatterono 
* iusicinc.  E dopo  la  lunga  battaglia,  i Veneziani 
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sconfissone  i Genove*!;  e seguitando  la  fuga  ; 
delle  undi'  i gale©  ne  presono  nove  , e le  due 
camparono,  e fuggirono  in  Pera.  1 Veneziani 
■Tendo  que*U  vittoria  , trovandosi  presso  al- 
l’ isola  di  Negroponle,  acciocché  non  impedis- 
anno  per  tornare  a Vinegia  il  loro  viaggio  della 
Tana,  tornarono  a Candia,  e ivi  scaricarono  la 
mercatanti*  presa  delle  nove  galee  de’ Geno- 
vesi, e misonla  nel  loro  fondaco,  e tutti  i pri- 
gioni incarcerarono  : e i corpi  delle  galee  dei 
Genovesi  lasciarono  nrl  porto,  pensando  d’avere 
ogni  cosa  in  salvo  alla  loro  tornata  , e allora 
menar  la  preda  della  loro  vittoria  a Vinegia 
con  grande  gazzarra  ; e fatto  questo  seguirono 
il  loro  viaggio.  Ma  le  rose  ebbono  tutto  altro 
fine  ebe  non  si  pensarono , come  appresso  di- 
viseremo. 

CAPITOLO  LXXXV 

Come  t Gennari  di  Pera  pretono  Negro  ponte, 
e riebbono  loro  mercatamia. 

Le  due  galee  di  Genovesi  campate  dalla  scon 
fìtta,  e venute  a Pera,  narrarono  a’Genovesi 
di  Pera  la  loro  fortuna.  E sentito  per  quelli 
di  Pera  come  le  quattordici  galee  di  Veneziani 
erano  pacale  nel  Mare  maggiore,  e come  i Ge- 
novesi prigioni,  e la  merralanzia  e i corpi  delle 
Jqro  galee  erano  in  Candia  ; non  invitili  per  la 
rotta  de*  loro  cittadini , ma  come  uomini  di 
franco  cuore  e ardire,  di  presente  avendo  in 
l’era  sette  corpi  di  galee  le  misnno  in  mare,  e 
quelle  e le  due  de’ Genovesi  della  sconfitta,  e 
quanti  legni  aveano  armai  mio  di  loro  medesi 
mi,  e tnonlaronvi  suso  a gara  chi  meglio  potè, 
fornendosi  d’arme  e di  balestra  doppiamente; 
c senta  soggiorno  , improvviso  a’ Veneziani  di 
Candia  , i quali  non  sapirno  che  galee  di  Ge 
nove»!  fossono  in  quel  mare,  furono  nel  porto. 

I Veneziani  co’ paesani,  volendo  contastarc  la 
scesa  a’ Genovesi  in  terra  nel  loro  porto,  traiti 
alla  marina,  per  forza  d’arme  c dalle  balestra 
de’ Genovesi  furono  ributtati;  c scesi  in  terra 
i Genovesi  di  Pera  , e romore  levato  per  la 
città,  tutti  trassono  i cittadini  alla  ditesa,  per 
ritenere  i Genovesi  che  noo  si  uiet tessono  più 
innanzi  verso  la  (erra.  Ma  poco  valse  loro,  che 
con  tanto  empito  di  loro  coraggioso  ardire  i 
Genovesi  si  misono  innanzi,  che  coll’aiuto  delle 
loro  balestra  rotti  que’ della  terra,  c fuggendo 
nella  città,  eoo  loro  insieme  v’  entrarono.  Co- 
me si  vidono  dentro,  affocando  le  case,  c di- 
lungando ila  loro  i cittadini  co’ verrettoni , gli 
•trinsono  per  modo,  ebe  già  erano  signori  della 
ferra;  ma  pervenuti  alla  prigione  la  ruppono, 
c trassonne  tutti  i loro  cittadini  prosi;  cd  en- 
trai ono  nel  fondaco,  c tutta  la  mcrcatanzia  pre- 
sa delle  nove  galee  de’ Genovesi,  c quella  che 
dentro  v’era  de’ Veneziani  picsono,  e caricaro- 
no ne’ coi  pi  delle  loro  nove  galee  prese  nel 
porto,  e su  le  loro  ; e rimessi  i prigioni  in  su 
le  galee,  pensarono  che  tanto  erano  rolli  e sbi- 
gottiti gli  abitatori  di  Candia,  che  agevole  pi. 
rea  loro  vincere  la  terra,  ma  vincendola  e con- 
venendola guaidarc,  convenia  loro  abbandonare 
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Pera,  e però  «i  rìcolsono  alle  galee,  e con 
piena  vittoria  si  ritornarono  a Pera.  E a Ge- 
nova rimandarono  le  nove  galee  racquistatc 
per  loro  , e gli  uomini  e la  mcrcatanzia  , con 
notabile  fama  di  loro  prodezza  r di  varia  fortuna. 

CAPITOLO  LXXXVi 

Come  fu  morto  il  patriarca  d’ Aquile*, 
e fattane  vendetta. 

In  questo  anno,  del  mese  di  giugno,  Riesser 
Beltramo  di  san  Guinigi  patriarca  d’  Aquile*  , 
cavalcando  per  lo  patriarcato,  da  certi  terrieri 
suoi  sudditi , con  aiuto  di  cavalieri  del  conte 
d’Aquilizia,  ch’era  male  di  lui,  fu  nel  cammino 
assalilo  e morto  con  tutta  sua  compagnia  , c 
senza  essere  conosciuti  allora,  coloro  che  feci  ono 
il  raalifirio  si  rìcolsono  in  loro  paese.  Per  la 
qnal  cosa  rimasi)  il  patriarcato  senza  capo,  i 
comuni  imouono  il  «luca  d'  Oaterich,  il  quale 
con  duemila  barbute  venne  , c fu  ricevuto  da 
tutti  i paesani  senza  contasto,  e onorato  da  lo- 
ro. E vicilato  il  paese  infino  nel  Friuli  , sen- 
tendo che'l  papa  avea  fatto  patriarca  il  figliuolo 
del  re  Giovanni  di  Boemia,  non  illigittimo  ina 
ligiltimo,  si  tornò  in  suo  paese.  E poco  appres- 
so, il  detto  patriarca  venne  nel  paese,  e fu  con 
pare  ricevuto  e ubbidito  da  tutti  i comuni  e 
terrieri  del  patriarcato.  E statovi  poco  tempo, 
certi  castellani  il  vullono  fare  avvelenare  , e 
furono  coloro  ch’avieno  morto  l’altro  patriarca, 
avendo  a ciò  corrotto  due  confidenti  famigliar!. 
Onde  egli  scoperto  il  tradimento,  metter  Fran- 
cesco Giovanni  grande  terriere,  capo  di  questi 
malfattori  , con  certi  altri  castellani  che  ’l  se- 
guitavano, furono  da  Ini  perseguitati  senza  ar- 
resto , tanto  che  si  lidutsono  a guardia  nelle 
loro  fortezze,  e ivi  furono  assediati  per  modo, 
che  s’arienderono  al  patriarca.  Il  quale  prima 
abbattè  tutte  loro  castella,  le  quali  erano  ca- 
gione della  loro  sfrenata  superbia  , e al  detto 
metter  Francesco  con  otto  de’  maggiori  castel- 
lani fece  tagliare  le  teste  , e un’  altra  parte  ne 
fece  impendere  per  la  gola  Per  la  qual  cosa 
tutto  il  paese  rimase  cheto  e sicuro,  e il  pa- 
triarca temuto  c ubbidito  da  tutti  senza  so- 
spetto o contasto. 

CAPITOLO  LXXXV.il 

Come  il  legato  del  papa  si  parti  del  Pegno, 

e il  re  riprese  Averta, 

Tornando  alle  novità  del  regno  di  Cicilia  di 
qua  dal  Faro,  come  è narralo,  falto  l’accordo 
dal  re  Luigi  a Currado  Lupo  e agli  «Uri  capo 
rali  ch’crano  sotto  il  titolo  del  re  d’Ungheria 
in  Terra  di  Lavoro,  le  città  e le  castella  che 
tencano  in  quella  furono  assegnate  alla  guar- 
dia del  cardinale  messer  Annibaldo  da  Cercano, 
salvo  le  torri  di  C.ipova.  11  cardinale  non  tro- 
vando Ira  le  parti  accordo,  per  dare  materia 
al  re  Luigi  che  si  potesse  riprendere  le  città  c 
Ir  castella  che  a lui  erano  accomandate , ai 
partì  del  Regno  e andossene  a Roma , ove  dai 
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Romani  fu  male  veduto  j perocché  dispensava 
c accorciava  i termini  della  violazione  a*  ro- 
mei, contro  all 'appetito  della  loro  avarizia,  on- 
de più  volte  standosi  nel  suo  ostiere  fu  saet- 
tato da  loro,  e alta  sua  famiglia  fatta  vergogna, 
e assaliti  e fediti  cavalcando  per  Roma.  Onde 
egli  sdegnoso  si  parti,  e andosscnc  in  Campa- 
gna ; e nel  cammino  mori  di  veleno  con  assai 
suoi  famigliati.  Disseti  che  od  Aquino  era  stato 
avvelenato  vino  nelle  botti,  del  quale  non  cb- 
hono  guardia,  e bevvonsene:  se  per  altro  modo 
fu  non  si  potè  sapere.  Rimasta  la  città  d' A versa 
e la  guardia  del  castello  a certi  famiglia»  del 
cardinale  in  noine  di  santa  Chiesa,  il  re  Luigi 
vi  cavalcò  con  poca  gente  , c fecesi  aprire  le 
porte  del  castello  senza  conlasto,  e miseri  for- 
nimento e gente  d'arme  alla  guardia.  E incon- 
tanente la  città,  ch'era  troppo  larga  e sparta 
da  non  potersi  bene  difendere,  ristrinse,  facen- 
do disfare  tutte  le  case  e’  palagi  che  fuori  del 
cerchio  che  prese  rimanieno;  e delle  pietre 
fece  cominciare  a cignere  quelle  di  buone  c 
grosse  mura:  e a ciò  fare  mise  granile  solleri- 
ludine,  sicché  in  poco  tempo,  innanzi  I’  avve- 
nimento del  re  d’  Ungheria  nel  Regno,  le  mura 
erano  alzale  per  tutto  sei  braccia  intorno  alla 
terra.  E (atto  capitano  tnesser  Iacopo  Pignal- 
taro  di  Gaeta,  valente  barone,  di  trecento  ca- 
valieri c di  seicento  pedoni  masnadieri,  gli  ac- 
comandò la  guardia  della  città  d' Avena  c del 
castello;  c nella  terra  fece  mettere  abbondanza 
di  viltuaglia,  perocché  di  quella  terra,  più  che 
dclPaltre,  si  dubitava  alla  tornata  del  re  (l'Un- 
gheria. In  quel  tempo  Currado  Lupo  non  sen- 
tendosi forte  di  cavalieri,  che  a' erano  parliti 
del  Regno,  s’era  ridotto  a Viglìonese  in  Abroz 
zi , e gli  Ungheri  in  Puglia  , e guardavano  il 
passo  delle  torri  di  Capova,  aspettando  il  loro 
signore. 

CAPITOLO  LXXXV1II 

Come  il  re  d1  Ungheria  ritornò  in  Puglia 
conquistando  molte  terre. 

In  questo  anno,  Lodovico  re  d’Ungheria  sen- 
tendo che  la  sua  gente  avea  sconfino  a Meleto 
i baroni  del  re  Luigi  e i .Napoletani,  e arcano  ; 
molti  a prigioni:  essendo  sollecitato  per  lettere  i 
e per  arnbasciadori  da' comuni  e da*  baroni  che  j 
teneano  nel  Re^no  la  sua  parte  che  ritornasse,  i 
diliherò  di  fallo.  E di  presente  mandò  innanzi 
de'  suoi  cavalieri  ungheri  con  certi  capitani  in 
Ischiavonia,  perché  di  là  passassero  in  Puglia. 

E quando  gli  senti  passali  , subitamente  con  j 
certi  suoi  eletti  baioni,  con  piccola  compagnia, 
si  mise  a cammino,  e prima  fu  alla  marina  di 
S<  hiavonia  che  sapere  si  potesse  della  sua  par- 
tila: c trovando  al  porlo  le  galee  e i legni  ap- 
parecchiali, vi  montò  suso;  c avendo  il  tempo 
buuno,  valicò  in  Puglia  a salvamento,  assai  più 
tosto  che  per  i paesani  non  si  stimava.  E sen- 
tita la  partita  sua  in  Ungheria,  grande  molti- 
tudine d’ Ungheri  il  seguitarono  , valicando  di 
Schiavonia  in  Puglia  in  barche  e in  piccoli  le- 
gni armati  ai  disordinatamente , clic  se  il  re 
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Luigi  avesse  avute  due  galee  armate  senza  fallo 
gli  avrebhouo  rolli  e impediti  per  modo,  che 
non  sarchhonn  potuti  passare:  ma  come  furono 
passati,  il  re  Luigi  vi  mandò  tre  galee  armale 
che  vi  giungono  invano.  Ed  essendo  il  re  d’Un- 
gheria in  Puglia,  raglino  la  sua  genie  insieme, 
e trovossi  con  dicr imita  cavalieri.  In  que’di  il 
conte  di  Mincrbmo,  il  quale  »’era  ribellato  dal 
detto  re,  si  racchiuse  nella  città  di  Trani,  alla 
quale  il  re  andò  ad  assedio.  E vedendosi  il 
eoiite  senza  speranza  di  soccorso  e disperato  di 
salute,  col  capestro  in  collo  e in  camicia  usci 
della  città,  e gittossi  giuocchione  in  terra  a pié 
del  re  domandandoli  misericordia.  11  re  d*  Un- 
gheria dimenticati  i baratti  e’  falli  del  conte 
benignamente  gli  perdonò , e rimiselo  nel  suo 
stalo:  e lascialo  nelle  città  e castella  di  Puglia 
quella  gente  ebe  volle,  venne  in  Principato.  La 
città  di  Salerno  essendo  in  cittadinesche  di- 
scordie gli  apersono  le  porle,  e rircvellonlo  a 
onore:  c ivi  si  riposò  alquanti  dì;  e inesso  suo 
vicario  uella  città  e castellano  nel  castello,  se 
ne  venne  a Noccra  de’ Cristiani;  e in  quella  se 
n’entrò  senza  conlasto.  Il  castello  era  forte  e 
bene  fornito  alla  difesa  , ma  invilito  il  castel- 
lano, per  codardia  l’abbandonò.  Il  re  il  fece 
prendere  c guardare  alla  sua  gente.  E partito 
di  là  venne  a Malalona,  nella  quale  entrò  senza 
enntasto.  E tutte  le  città  e castella  di  Terra  di 
Lavoro  feeiono  il  suo  comandamento,  salvo  la 
città  di  Napoli  cd  Aversa.  E poi  il  detto  re 
con  tutto  suo  sforzo  se  nc  venne  ad  Aversa  , 
del  mese  di  maggio  nel  detto  anno,  e crcdet- 
telasi  avere  alla  prima  giunta,  ma  trovossi  in- 
gannato, perocché  era  città  di  mura  cinta,  c 
bene  che  fossero  basse,  era  imbertesrata  c for- 
nita di  legname  alla  difesa  : c dentro  v’  erano 
i cavalieri  e i masnadieri  che  la  difendevano 
virtuosamente;  c assaggiata  per  più  volte  dnl- 
I’  assalto  degli  Ungheri  con  loro  dannaggio  , il 
re  conobbe  che  non  la  polca  vincere  per  for- 
za, c però  vi  mise  assedio,  e striasela  con  più 
rampi  per  modo,  che  da  niuua  parte  vi  si  po- 
teva entrare. 

CAPITOLO  L XXXIX 

Come  1 Genovesi  ehhono  V entimìglia . 

Iti  questo  tempo  dell'assedio  d’Aversa,  il  do- 
ge di  Genova  e il  suo  consiglio  a conosciuto 
loro  tempo , armarono  dodici  galee  e manda- 
ronle  nel  porto  di  Napoli,  e dirdono  il  partilo 
a prendere  al  re  e a alla  reina.  dicendo  in  que- 
sto modo  : il  doge  di  Genova  e il  suo  consiglio 
ci  hanno  mandati  qui  a essere  in  vostro  aiuto, 
in  quanto  voi  rendiate  liberamente  al  nostro 
comune  la  città  di  Vcntimiglia  , la  quale  é di 
nostra  riviera,  avvegnaché  di  ragione  fosse  della 
contea  di  Provenza.  E se  questo  non  fate , di 
presente  abbiamo  comandamento  d’rsscre  con- 
tro a voi,  e di  servire  il  re  d' Ungheria.  Il  re 
c la  reina  vedendosi  assediati  per  terra  dalla 
grande  cavalleria  del  re  d’  Ungheria,  a cui  ub- 
bidia  tutta  !u  Terre  di  Lavoro,  c di  mare  c«*n- 
venia  che  venisse  tutta  loro  viltuaglia , e da 
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loro  non  aveano  »olo  una  galea  : pensarono  che 
»e  i Genove»!  gli  nimicnssono  in  mare  erano 
perdati,  e però  «Irei ti  daìla  necessitò  delibera- 
rono di  fare  la  volontà  del  doge  e del  comune 
di  Genova,  avendo  speranza  dell’aiuto  di  quelle 
galee  molto  migliorasse  la  loro  condizione.  E 
incontanente  mandarono  a far  dare  la  tennta 
della  città  di  Ventimiglia  a)  comune  di  Geno- 
va. E te  dodici  galee. non  si  vollono  muovere 
del  porto  di  Napoli,  nè  fare  alcuna  novità  in- 
fino a tanto  che  la  risposta  non  venne  dal  loro 
doge,  come  avessono  la  tenuta  della  detta  città. 
Avuta  la  novella,  non  tennono  fede  al  re  Luigi 
nè  alla  reina  di  volere  nimicare  le  terre  che 
ubbidivano  al  re  d’  Ungheria,  nè  essere  contro 
a lui  ; anzi  si  partirono  da  Napoli , c presono 
altro  loro  viaggio. 

CAPITOLO  XC 

Come  fu  data  V ultima  battaglia  ad  Avena 
dal  re  <P  Ungheria. 

Stando  l’assedio  ad  Aversa,  il  re  d’ Ungheria 
faeea  scorrere  continuo  la  sua  gente  fino  a Na- 
poli e per  lo  paese  d’intorno  d’ ogni  parte,  e 
tutti  i casali  e le  vicinanze  1’  ubbidivano  , e 
mandavano  il  mercato  all’oste.  A Napoli  per 
terra  non  entrava  alcuna  cosa  da  vivere,  e però 
nvea  soffi-atta  d'ogni  bene,  salvo  che  di  grechi 
e di  vini  latini.'  E »e  il  re  <T  Ungheria  avesse 
avute  galee  in  mare,  avrebbe  vinta  la  esiti»  di 
Napoli  per  assedio  più  tosto  che  A versa:  pe- 
rocché non  avtano  d’onde  vivere,  se  per  mare 
non  veniva  da  Gaeta  e di  Roma  con  grande 
costo.  Nel  comirseiamento,  l’oste  del  re  d'  Un- 
gheria fu  abbondevole  d’ogni  grascia,  per  I ub- 
bidienza de'  paesani  : ma  soprasiando  1 assedio, 
il  servigio  cominciò  • rincrescere,  e l’oste  ad 
avere  mancamento  di  molte  cose , e spezial- 
mente di  ferri  di  cavalli  e di  chiovi.  E i no- 
bili regnicoli  vedendo  che  il  re  in  persona  con 
diecimila  cavalieri  non  poteva  prendere  Aver- 
sa,  debole  di  mura  e di  fortezza  e con  poca 
genie  alla  difesa,  cominciarono  ad  avere  a vile 
gli  Unghcri,  e trarre  le  cose  loro  de’ casali,  e 
la  vitluaglia  non  portavano  al  campo  come 
erano  usali.  E per  questo  le  masnade  degli  Un- 
gberi  ambivano  a rubare  oggi  I1  uno  casale  e 
domane  l'altro,  e spaventati  i paesani,  la  care- 
stia e il  disagio  montava  nell’oste.  Il  re  temen- 
do che  la  vitluaglia  nnu  fallasse  nel  soggiorno, 
deliberò  di  combattere  la  città  con  più  ordine 
c con  più  forza  ch’alira  volta  non  avea  fatto, 
come  appretto  diviseremo. 

CAPITOLO  XCI 
Della  materia  medesima. 

Vedendo  il  re  d'Ungheria  mancare  la  vitina- 
glia  all’oste,  ebbe  » capitani  e*  contabili  dei 
suoi  Uugheri  e Tedeschi  che  v’ erano  a parla- 
mento: e disse  come  grande  vergogna  era  a 
lui  e a loro  ossei  e stati  tanto  tempo  intorno  a 
quella  terra,  abbandonala  di  soccorso  e impcr 
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fetta  di  mura,  • non  averla  potuta  prenderà; 
e ora  conosoea  che  per  lo  mancamento  della 
vittuagiia  H soggiorno  non  gli  tornasse  a ver- 
gogna; e però  gli  richiedeva  e pregava  ch’eli» 
confortassooo  loro  e i loro  cavalieri , eh*  elli 
adoperarono  per  loro  virtù,  ebe  combattendo 
la  terra  si  vincesse:  ch’egli  rntendea  di  volere 
ebe  la  battaglia  da  ogni  parte  vi  si  desse  aspt*a 
e forte,  siedi’ ella  si  vincesse.  I capitani  e*  eo- 
neslabili  di  grande  animo  e di  burino  volere 
t*  offersooo  al  re,  c il  re  in  pò  sona  disse  loro 
d’ essere  alla  detta  battaglia.  Quelli  d’ entro 
che  sentirono  come  doveana  essere  combattuti 
con  tutta  la  forza  di  quella  gente  barbara,  non 
si  sbigottirono  , anzi  presomi  cuore  e ardire  e 
argomento  alla  loro  difesa.  Gli  Ungheri  e i 
Tedeschi  sprovveduti  d’  ingegni  da  coprirsi  e 
da  prendere  aiuto  all'assalto  delle  mura,  fidan- 
dosi negli  ardii  e nelle  saette,  da  ogni  parte 
a uuo  segno  fatto  assalirono  le  mora.  E il  re 
in  persona  fu  all’  assalto,  per  fare  da  sé,  e per 
dare  vigore  agli  altri.  E data  la  battaglia,  e 
rinfrescata  spesso,  per  stancare  i dtfenditori,  e 
fatto  di  loro  saettamelo  ogni  prova,  ed  essendo 
da  quelli  della  terra  in  ogni  parte  ribattuti, 
eoli’ aiuto  de’  balestrieri  e delle  pietre  e della 
calcina  gittata  sopra  loro,  e delle  lanci  e pali 
e d’altri  argomenti,  non  ebhono  podere  dì 
prendere  alcuna  parte  delle  mura,  ma  molti  di 
loro  morti  e più  fediti , e infine  fedito  il  re, 
con  acquisto  «T  onta  e di  vergogna  si  ritrassono 
dalla  battaglia.  Que*  d’  entro  avendo  combat- 
tuto francamente,  confortati  e medicati  di  loro 
fedite,  presono  delle  fatiche  riposo. 

CAPITOLO  XCII 

Come  il  conte  d*  Avellino  con  dieci  galee 
stette  a Napoli,  e Aversa  ^arrende  al  re. 

Stando  I’  assedio  ad  Avena,  fa  reina  Gio- 
vanna non  essendo  bene  del  re  Luigi,  perchè 
volea  essere  da  lui  più  riverita  che  non  le 
parca,  perocché  era  donna  e reina  del  reame, 
e il  marito  non  era  ancora  re,  a sua 'stanza 
fece  in  Proenza  al  conte  d’  Avellino,  capo  e 
maggiore  della  casa  del  Balzo,  armare  dieci  ga- 
lee, e all  useli»  di  giugno  nel  detto  anno  giunse 
nel  porto  di  Napoli  colla  detta  armata,  atteso 
per  soccorso,  dei  quale  aveano  gran  bisogno. 
Ma  il  conti*  pieno  di  mafizia , conoscendo  il 
bisogno  del  re  Luigi,  e poco  curandosi  della 
reina,  mostrandosi  di  volere  trattare  suo  van- 
taggio, colie  sue  galee  si  teneva  in  alto  sopra 
il  porto  di  Napoli.  E per  trarre  vantaggio  e 
mantenere  V armata,  ordinò  che  ogni  legno  o 
barca  che  nel  porto  volesse  entrare  o uscire 
pagasse  certa  quantità  di  danari,  e per  questo 
modo  aggravava  i Napoletani,  c faceva  loro  più 
grande  la  carestia  della  vitluaglia.  E stando  in 
questo  modo,  trattava  domandando  vantaggio 
ni  re  Luigi,  c il  re  gliel’ otriava  quanto  sapea 
domandare,  per  avere  l’aiuto  di  quelle  galee, 
aggiugneodo  i prieghi  della  reina,  mostrando 
come  con  quelle  galee  poteano  racquistare  le 
terra  di  quella  marina,  onde  seguirebbe  loro 
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grande  soccorso.  Ma  per  cosa  cIjc  fare  sapesse 
non  potè  smuovere  il  conte  a dargli  l’aiuto  di 
quell’  armata,  anzi  si  partì  di  là,  e per  potere 
a giare  la  ciurma  in  terra  s*  apportò  al  castello 
dell*  Uovo:  e cominciò  a trattare  col  re  d’Un- 
gheria di  volergli  dare  per  moglie  la  siroccliia 
«Iella  reina,  clic  fu  moglie  del  duca  di  Durazzo, 
e il  re  avvisato  gli  dava  intendimento,  per  vo- 
lere quelle  galee  tenere  in  contumace  de*  suoi 
avversari.  £ stando  il  conte  in  trattati  e di  là 
e di  qua , non  si  polca  conoscere  che  facesse 
la  volontà  della  rema,  ne  clic  fosse  ribello  al 
re  Luigi , o in  die  modo  si  potesse  giudicare 
essere  col  re  d*  Ungheria,  tenendo  colla  sua 
malizia  ogni  parte  sospesa.  Al  re  Luigi  e ai 
Napoletani  fece  danno,  alla  reina  non  accrebbe 
baldanza;  ma  al  re  d’Ungheria,  per  Io  suo 
trattare,  fece  piuttosto  avere  A versa:  che  sen- 
tendo gli  assediati  i trattali  del  conte,  affati- 
cati lungamente  alla  difesa  d’  AVersa,  pensando 
clic  il  re  d’Ungheria  rimanesse  nel  Regno,  ben- 
ché ancora  si  polcMono  difendere  alcun  tempo, 
prcsono  partito  di  trattare  per  loro.  E niesser 
Iacopo  J’igiiallaro  loro  capitano,  essendo  regni- 
colo, e di  natura  uiohHe  alla  nuova  signorìa, 
tosto  s’ accordò  col  re,  ed  ebbe  sotto  titolo  di 
loro  soldi  moneta  dal  re  d’  Ungheria,  e rende- 
gli  la  città  d*  Aversa;  il  quale  incontanente  vi 
entrò  dentro  cou  tutta  sua  cavalleria,  e non 
lasciò  fare  a* cittadini  alcuna  violenza  o ruberia. 
E questo  fu  del  mese  di  settembre  del  detto 
anno.  Manifesto  fu  che  questa  vittoria  venne 
agli  Ungiteli  a gran  bisogno,  perocché  già  era 
sì  stracca  la  gente,  per  lungo  disagio  c per  la 
carestia,  che  poco  più  vi  poteano  stare , e il 
partire  senza  averla  vinta  tornava  al  re  c alla 
sua  grande  cavallerìa  ontosa  vergogna. 

CAPITOLO  XCIII 

Come  il  re  tT  Ungheria  e il  re  Luigi 
vennono  a certa  Oegua. 

Avendo  non  ispedile  guerre,  ma  piuttosto 
avviluppamenti  di  quelle  narrale  de’  fatti  del 
regno  di  Cicilia,  seguita  non  meno  incognito  e 
avviluppalo  processo  nelle  seguenti  successioni 
di  qur’  falli;  ma  cotali  dienti  alla  nostra  ma- 
teria s’ offeriranno,  con  nostra  scusa  gli  raccon- 
teremo. Avuta  il  re  d’Ungheria  la  città  d’Aversa, 
alla  quale  lungo  tempo  s’era  dibattuto  con 
tutta  la  sua  glande  oste,  e non  l'avca  potuta 
nè  per  forza  nè  per  assedio  acquistare,  essendo 
debole  città  di  mura  e «la  poca  gente  difesa,  si 
pensò  clic  l’ altre  maggiori  e più  forti  città  che 
ai  Lcncano  coutro  a lui  sarehhono  più  malage- 
voli a conquistare,  e per  esempio  d’Aversa 
troverebbe  maggiore  resistenza  ; e i suoi  baroni 
avcaoo  già  compiuto  con  lui  il  termine  del 
debito  servigio,  c a volerli  ritenere  al  conqui- 
ato  del  Regno  bisognava  che  desse  loro  danaro, 
che  n’avca  pochi,  c del  Regno  non  nc  polca 
trarre,  essendo  in  guerra:  vide  cl^c  il  re  Luigi, 
i baroni , e quelli  che  si  teneano  dal  suo  lato 
erano  disposti  di  stare  alla  difesa  delle  mura: 

€ però  mutò  l’animo  agcvoleiucnte  disposto  a 
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trovare  accordo,  eoi  quale  con  meno  tua  ver- 
gogna ai  potesse  partire  del  Regno.  F.  dall'al- 
tra parte  il  re  Luigi  era  a tanto  condotto,  che 
non  che  potesse  con  arme  resistere  al  nimico, 
ma  di  mantenere  bisognose  e necessarie  spese 
di  sua  vita  era  impotente;  e se  non  fosse  che 
l’animo  de' Napoletani  roneorrea  a lui  e alla 
rcina  alla  loro  difesa , non  arebbono  potuto 
sostenere.  E per  questa  cagione  era  atta  la  ma 
feria  da  catuna  parte  a venire  alla  concordia 
con  piccolo  aiuto  d' alcuni  mezzani.  Onde  al- 
cuno prelato  di  santa  Chiesa,  il  quale  era  dal 
papa  mandato  nel  Regno,  e il  conte  d' Avellino, 
clic  as%a  da  ogni  parte  pultaneggiato,  coll’aiuto 
d’  alcuno  altro  barone,  movendosi  a cercare  se 
polessono  trovare  via  d'accordo,  con  piccola 
fatica  vi  pervennono  alla  cavalleresca,  in  que- 
sto modo.  Che  triegne  Tossono  fatte  inCno  a 
calendi  aprile,  gli  anni  Domini  »35l,  con 
patto,  che  chi  avesse  nel  Regno  dovesse  sicu- 
ramente tenere  sue  città,  castella  e ville  in  pace 
tutto  «1  tempo  detto.  Che  la  questione  che  si 
faceva  contro  alla  reina  Giovanna  della  morie 
del  re  Andreasso,  si  dovesse  commettere  nel 
papa  e ne’ cardinali:  e «love  fosse  trovata  col- 
pevole, dovesse  perdere  il  reame,  e tornasse 
libero  al  re  d'  Ungheria:  e dove  ella  non  fosse 
giudicata  colpevole  della  morte  del  marito,  ma 
liberatane  per  sentenza  del  papa  c del  collegio 
de' cardinali,  dovesse  rimanere  rcina  del  detto 
regno.  E il  re  d'Ungheria  le  dovea  rendere 
tutte  le  città,  castella  c baronaggi  che  vi  ti- 
sica, riavendo  da  lei  per  le  spese  latte,  per  lui 
fiorini  trcccntomila  d'oro,  per  quello  modo  e 
termine  competente  che  ordinalo  fosse  per  la 
santa  Chiesa;  e per  patto  catuno  re  si  dovea 
partire  personalmente,  e la  rcina  del  reame. 
Per  la  fermezza  d'  attenere  l’uno  all’altro  que- 
sti patti  non  ebbe  altro  legame,  che  la  fé  e la 
scrittura  e la  testimonianza  de'  mezzani.  Il  re 
d’Ungheria  che  nvea  d’  uscire  del  reame  mag- 
gior voglia,  prese  l'onesta  cagione  d’andare 
in  romeaggio  a Roma  al  santo,  perdono  ; c in 
Puglia  alle  terre  della  marina  lasciò  de*  suoi 
Ungheri  alla  guardia  con  loro  capitani,  e forni 
di  buona  guardia  tutte  le  sue  tenute  in  Terra 
di  Lavoro;  e a Capova  c Aversa,  e per  l' altre 
terre  e castella  circostanti  lasciò  suo  vicario 
inesser  fra  Moriate  cavaliere  friere  di  san  Gio- 
vanni di  Provenza,  valente  e ridottalo  cava- 
liere, con  buone  masnade  di  Provenzali,  di  cui 
il  detto  re  molto  si  confidava;  e a Viglionese 
c a Lanciano  e nell'  altre  terre  che  tenea  in 
Abruzzi  lasciò  vicario  messer  Currado  Lupo, 
franco  cavaliere,  con  sue  masnade  di  Tedeschi 
a quella  guardia.  E ordinalo  ch'ebbe  la  guar- 
dia delle  sue  terre  nel  Regno  si  mise  a cam- 
mino per  andare  a Roma:  c incontanente  il  re 
Luigi  per  mostrare  di  volere  uscire  del  Regno, 
r tenere  i patti,  si  parti  da  Napoli  colla  reina, 
c venne  alla  città  di  Gaeta  in  su'  confini  del 
reame,  c ivi  attendeva  che  il  re  d*  Ungheria  si 
partisse  d’Italia  e tornasse  in  suo  reame,  come 
era  in  convcgna;  e ciò  fallo,  il  re  Luigi  e la 
reina  Giovanna  doveano  fuori  del  reame  atten- 
dere la  sentenza  di  santa  Chiesa.  J Gactani  ri- 
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cevcUono  il  re  Luigi  e la  rcina  Giovanna  in 
Gaeta  con  granile  onore  : e provviddongli  di 
loro  danari  per  aiuto  alle  apese,  che  n*  aveano 
grande  bisogno.  Ed  ivi  si  fermarono  con  animo 
c intenzione  di  non  uscire  del  Regno,  bene  che 
promesso  Pavcssonu,  parendo  loro  che  il  dilun* 
gamcnlo  da  quello , al  bisognoso  e lieve  stato 
eh*  aveano,  fosse  j*f  ricoloso  al  fatto  loro.  Il  re 
d’  Ungheria  segui  a Roma  suo  viaggio,  e avuto  i 
il  santo  perdono  senza  soggiorno  se  ne  tornò 
in  Ungheria. 

CAPITOLO  XCIV  # 

Come  il  conte  (T  Avellino  diè  al  suo  figliuolo 
per  maglie  la  duchessa  di  Durano. 

Il  eonte  d1  Avellino,  il  quale  colle  sue  galee 
era  rimaso  sopra  Napoli  al  castello  dell’Uovo, 
vedendo  i fatti  del  Regno  rimasi  intrigati  per 
lungo  tempo,  essendo  rimasa  la  duchessa  di 
Durazzo  sirorrhia  della  reina , vedova,  nel  ca- 
stello dell’  Uovo,  chiamata  Maria , non  ostante 
chrT  detto  conte  fosse  suo  compare,  ma  per 
quello  mostrando  più  familiarità,  con  piccola 
compagnia  andò  ni  castello  per  vicitarla,  innanzi 
alla  sua  partita  ; la  duchessa  con  buona  confi-  j 
danza  gli  fece  aprire  liberamente  il  castello,  ! 
ed  egli  con  due  snoi  figliuoli  e colla  sua  fami- 
glia armata  v1  entfarono  : e entrati,  fece  pren- 
dere la  guarJia  delle  porti  e delle  fortezze 
d’ entro.  Ed  essendo  eolia  duchessa,  disse  che 
Tolea  eli’  ella  fosse  itioglie  di  Ruberto  suo  fi- 
gliuolo, e per  forza  le  fece  consumare  il  matri- 
monio: e di  presente  la  trasse  del  castello  con 
lutti  i suoi  arnesi,  e misela  nella  sua  galea, 
per  menarla  in  Proenza.  Il  re  Luigi  ch’era  in 
Gaeta  sentì  di  presente  questo  fitto,  e egli  e 
la  reina  nc  furono  molto  turbati.  E seguendo  ! 
il  conte  suo  viaggio  per"  tornare  in  Proenza  1 
con  tutte  le  galee,  quando  furono  sopra  a Gaeta 
l’otto  entrarono  nel  porto,  e i padroni  e’ noe-  j 
chieri  e le  ciurme  scesono  in  terra  per  pigliare 
rinfresramento.  Il  conte  colla  duchessa  e co’ fi- 
gliuoli rimasono  fuori  del  porlo  in  due  galee 
c atlenilcvano  l’altre  che  prendevano  rinfre- 
scnmento  per  seguire  loro  viaggio.  Il  re  Luigi 
cautamente  fece  venire  a se  i padroni  e*  noc- 
chieri dell’olio  galee,  e fece  segretamente  ar- 
mare de’  Gaetani  e stare  alla  guardia,  che  non 
potcssono  senza  sua  volontà  tornare  alle  galee. 
È fatto  questo,  disse:  pensate  di  morire  se  non 
fate  clic  le  due  galee  dov’  è il  coute,  e i figliuoli 
c la  duchessa,  venghino  dentro  nel  porlo  a 
terra;  e alle  minnere  aggiunse  amore  e pre- 
ghiere : e ritenuti  de'  caporali  cui  egli.volle  per 
sicurtà  del  fitto,  lasciò  gli  altri  tornare  alle 
galee:  i quali  di  'presente  s’accostarono  alle 
due  galee  del  conte,  che  di  questo  fatto,  come 
il  peccato  l’accecava',  non  a’  era  avveduto,  e 
di  presente  l’rhbono  condotte  a terra  dentro 
al  porto.  Allora  il  re  mandò  a dire  al  conte 
clic  venisse  a lui.  Il  conte  sp  scusò  che  non 
polca  pcrocch’  era  forte  stretto  dalle  gotte.  Il 
re  acceso  di  furore  e infiammato  d’ira,  per 
1’ ingiuria  ricevuta  della  vergogna  falla  al  san- 
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gue  reale,  e de’  suoi  gravi  e pericolosi  baratti, 
non  si  potè  temperare  nè  raffrenare  il  conce- 
puto  sdegno  : ma  prese  certi  compagni  di  sua 
famiglia,  c armati,  in  persona  si  mosse  : e giunto 
al  porto,  montò  in  su  la  galea  dov’  era  il  conte. 
Venuto  a lui,  in  brievc  sermone  gli  raccontò 
tutti  i snoi  tradimenti,  e la  folle  baldanza  che 
lo  avea  condotto  a vituperare  il  sangue  reale, 
e detto  questo , senza  attendere  .risposta,  con 
uno  stocco  il  fedì  del  primo  colpo  ; e incon- 
tanente n*  ebbe  tanti,  che  senza  potere  fare 
parola  rimase  morto  in  su  la  galea.  La  duchessa 
di  presente  fu  tratta  di  galea,  e collocata  colla 
sua  famiglia  e co’  suoi  smesi  in  uno  ostieri  in 
Gaeta,  e i due  figliuoli  del  conte  furono  messi 
infprigione.  Lasceremo  ora  de’  fatti  del  Regno, 
che  stando  le  trieguc  non  v’  ebbe  cosa  degna 
di  memoria,  e ritorneremo  alla  nostra  materia 
degli  altri  fatti  d’ Italia , c della  nostra  citth 
di_Firenze. 

CAPITOLO  XCV 

Della  grande  polenta  dell' arcivescovo  di  Mi- 
lano j e come  i Fiorentini  temeano  di  Pi- 
stoia, e quello  che  ne  seguì. 

In  questo  medesimo  tempo,  tra  il  fine  del 
cinquantesimo  ed  il  cominciamento  del  i35t,  i 
Fiorentini  cominciarono  forte  a temere  della 
città  di  Pistoia,  la  quale  per  cittadinesche  sette 
era  divisa  e in  male  stalo.  E la  casa  de’  Pan- 
ciatichi,  che  non  erano  originali  guelG,  in  quei 
di  aveano  cacciato  della  città  Riesser  Riccardo 
Cancellieri  e i suoi  naturali,  guelfi,  di  quella 
terra,  e antichi  servidori  del  comune  di  Firen- 
ze : e messer  Giovanni  Panciatichi^a’avea  recato 
in  mano  il  governoracnlo  di  quella  terra,  e per 
sembianti  mostrava  d’essere  amiro  del  comune 
di  Firenze.  I Fiorentini  sentendo  l'arcivescovo 
di  Milano,  il  quale  in  quel  tempo  avea  sotto 
la  sua  tirannia  ventiduc  città,  tra  in  Lombar- 
dia e in  Piemonte,  c di  nuovo  avea  contro  la 
volontà  di  santa  Chiesa  presa  la  città  di  Bolo- 
gna, la  quale  confinava  col  loro  comune,  te- 
meano  forte  clic  Pistoia  per  le  cittadinesche 
discordie  non  pervenisse  nelle  sue  mani,  e però 
voleano  la  guardia  di  quella  terra.  E quanto 
che  messer  Giovanni  si  mostrasse  amico  del 
comune  di  Firenze,  con  diverse  c nuove  ca- 
gioni tranquillava  c metteva  indugio  col  seguito 
de’ cittadini  della  sua  setta,  che  il  comune  di 
Firenze  non  avesse  la  guardia,  raffrenando  l’ap- 
petito de’  Fiorentini,  col  sospetto  del  potente 
vicino.  Nondimeno  i Pistoiesi  guelfi  pur  vollono 
che  il  comune  di  Firenze  v’avcsse  dentro  al- 
cuna sua  sicurtà,  c consentirono  che  i Fioren- 
tini mettessono  in  Pistoia  messer  Andrea  Sala- 
moncelli,  uscito  di  Lucca  loro  soldato,  con  cento 
cavalieri  c con  centocinquanta  masnadieri  alla 
guardia  di  Pistoia,  alle  spese  del  comune  di 
Firenze,  con  patto  espresso,  che  il  detto  capi- 
tano co’suoi  cavalieri  e fanti  giurassono  di  man- 
tenere quello  stato  che  allora  reggeva  Pistoia, 
contro  il  comune  di  Firenze,  e ogni  altro  che 
offendere  o mutare  il  volesse.  1 Fiorentini  ve- 
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dendo  che  meglio  non  ti  poterà  fare  senza  grave 
pericolo,  benché  conosccssono  che  questa  non 
era  la  guardia  che  bisognava,  acconsentirono, 
c misonvi  il  capitano  e la  gente  d’  arme  sotto 
il  detto  saramenlo  : e con  molte  dissimulazioni 
e lusinghe  mantcneano  quella  città,  ritenendo 
i cavalieri  in  Firenze  senza  mutazione  infino  al 
primo  tempo. 

CAPITOLO  XCVI 

Come  certi  rettori  di  Firenze  uollono  prendere 
Pistoia  per  inganno. 

Era  per  successione  de1  rettori  di  Firenze  di 
priorato  in  priorato  la  sollecitudine  di  mettere 
rimedio  alla  guardia  di  quella  città,  e non 
trovandosi  da  potere  fare  altro  che  fatto  si 
fosse,  alcuni  allora  rettori  del  nostro  comune, 
non  più  presunzione  che  il  loro  consiglio  non 
permeltca,  provvidono  di  fare  tra  loro  segreta- 
mente d’ avere  per  non  leale  ingegno  la  signoria 
di  quella  terra  ; e con»’  ebbono  conceputo  il 
con  debito  fatto,  così  per  non  discreto  nè  sa- 
vio modo  il  vollono  mettere  a esecuzione,  e 
sotto  altro  titolo  accolsono  i soldati  del  comune 
a piedi  c a cavallo,  c mossonne  delle  leghe  del 
contado:  e avendo  a questa  gente  dato  ordine 
alla  notte  che  si  doveano  muovere,  vollono 
provvedere  di  mutare  di  Pistoia  il  capitano 
eh’  avea  giurato  a’ Pistoiesi,  ch'era  troppo  di- 
ritto c leale  cavaliere  di  sua  promessa,  e scam- 
biare le  masnade  sotto  il  titolo  della  condotta, 
acciocché  potessono  senza  contasto  dentro  me- 
glio fornire  la  loro  intenzione:  e a ciò  fare  mat- 
tamente si  confidarono  a uno  se r Piero  Cucci, 
soprannomato  Mucini,  allora  notaro  della  con- 
dotta, il  quale  era  parabolone  c di  grande  vi- 
sta, e poco  veritiere  ne’ fatti.  Questi  promise 
di  fornire  la  bisogna  chiaramente,  e d’  avvisare 
del  fallo  alcuni  conestahili  confidenti:  c preso 
a forn^  il  servigio,  i poco  discreti  rettori  del 
comune  ebbono  la  promessa  di  colui  come  se 
la  cosa  fosse  ferma  c certa  ; c per  questo  la 
notte  ordinala,  a di  ventisei  di  marzo  gli  anni 
Domini  i35i,  f-eiono  cavalcare  i cavalieri  e’ 
pedoni  eh’  nveano  apparecchiali , c con  loro 
messcr  Ricciardo  Cancellieri,  colle  scale  prov- 
vedute alla  misura  delle  mura,  e a Pistoia  fu- 
rono la  mattina  innanzi  di,  ed  ebbono  messe 
le  scale,  e montali  de’ cavalieri  e de*  pedoni  in 
su  le  mura,  e scesine  dentro  una  parte,  avvi- 
sando d'avere  l’aiuto  de’ soldati  del  comune 
di  Firenze  che  v’  erano  dentro,  come  era  loro 
dato  a divedere,  pensavano  a dare  la  via  agli 
altri  c farsi  forti,  c tutto  era  senza  contaslo, 
perocché  i cittadini  si  dormivano  senza  sospet- 
to. E i soldati  del  comune  che  dentro  v’ erano 
non  aveano  sentimento  nè  avviso  alcuno,  pe- 
rocche  il  notaio,  a cui  la  bisogna  fu  commessa, 
fu  trovato  in  Prato  nell’ albergo  a dormire. 
Riesser  Ricciardo  essendo  co’  suoi  in  sulle  mura 
si  scoperse  innanzi  tempo,  facendo  gridare  viva 
il  comune  di  Firenze  e messer  Ricciardo.  1 Pi- 
stoiesi sentendo  il  rumore  credettono  fosse  opera 
di  messer  Ricciardo  loro  sbandito,  il  quale 


aveano  in  gran  sospetto;  e però  co1  soldati  dei 
Fiorentini  insieme  forono  all’arme,  e trassono 
alle  mura  francamente  ad  assalire  coloro  che 
dentro  erano  scesi:  e feditine  alquanti,  tutti 
gli  presono,  e allora  di  prima  seppono  clic  que- 
sta era  fattura  de’  Fiorentini  ; c tutti  co’ soldati 
de’  Fiorentini  insieme  intesono  sollecitamente 
a guardare  la  terra  il  di  c la  notte.  E la  folle 
impresa,  mattamente  condotta  per  li  rettoti  di 
Firenze,  generò  in  Pistoia  grave  e pericoloso 
sospetto,  e in  Firenze  molta  riprensione.  11  no- 
taio, a cui  i signori  aveano  commessa  la  biso- 
gna, fu  preso  a furore  di  popolo  c menalo  alla 
podestà,  e avrebbe  perduta  la  persona,  se  non 
che  il  grande  fallo  eh1  aveano  commesso  i suoi 
comandatori,  perchè  non  gravasse  loro  difesono 
lui.  E di  questo  seguì  quello  che  appresso  di- 
viseremo. 

CAPITOLO  XCVII 

Come  i Fiorentini  assediarono  Pistoia 
ed  ebbonla  a'  comandamenti  loro. 

Quando  i Fiorentini  s’awiddono  del  perico- 
lo, ove  l’indebita  impresa  de’ loro  rettori  gli 
aveva  messi,  di  recare  a partito  i Pistoiesi,  per 
la  nuova  ingiuria  ricevuta,  d'aiutarsi  colla  forza 
del  vicino  tiranno  : temendo  che  questo  non 
avvenisse,  non  per  animo  di  volere  di  quella 
città  alcuna  giurisdizione  fuori  che  la  guardia, 
per  gelosia  che  al  tiranno  non  pervenisse,  di 
presente  diliberarono  che  la  città  si  attignesse 
per  forza  e per  amore  tanto  che  la  guardia 
solo  se  ne  avesse,  per  loro  sicuità,  c del  nostro 
comune,  c altro  non  volca  ; c senza  indugio 
alla  gente  che  andata  v’  era  s*  aggiunse  cava- 
lieri, quanti  allora  il  comune  ne  aveva,  c fanti 
a piè.  E per  decreto  del  comune  si  diè  parola 
agli  sbanditi  che  catuno  facesse  suo  sforzo,  c 
alle  sue  spese  menasse  gente  nell’  oste  in  ajulo 
al  comune  di  Firenze  secondo  suo  stato,  e dopo 
il  servigio  fatto  sarebbe  ^andilo  d’ ogni  bando. 
Per  la  qual  cosa  in  tre  di  furono  intorno  a 
Pistoia  ottocento  cavalieri  c dodicimila  pedoni, 
c rislrinsonla  d’ogni  parte  con  più  campi,  sic- 
ché di  loro  coulado  nè  da  altra  amistà  dentro 
non  poterono  avere  alcuno  soccorso  o aiuto.  E 
di  Firenze  vi  .a’ aggiunse  ardiri  pennoni,  uno 
per  gonfalone,  co’ quali  andarono  duemila  cit- 
tadini quasi  tulli  armati  come  cavalieri,  e molti 
ve  n’andarono  a cavallo;  e giunti  nell' oste  eoo 
loro  capitani,  fedone  dirizzate  intorno  alla  città 
otto  battifolli.  In  Pistoia  aveva  a questo  tempo 
millecinquecento  cittadini,  o poco  più,  da  po- 
tere con  arme  difendere  la  terra,  oltre  alle 
masnade  a cavallo  e a piè  che  dentro  v’ erano 
a soldo  de’ Fiorentini,  i quali  si  stavano  senza 
fare  novità  dentro  o guerra  di  fuori,  per  la 
qual  cosa  al  gran  giro  della  città  parca  che  cosi 
pochi  cittadini  non  la  dovrssono  potere  difen- 
dere. E per  questa  cagione  i Fiorentini  aveano 
speranza  di  vincerla  per  forza,  quando  con  loro 
non  si  potesse  trovare  accordo.  1 Pistoiesi  defin- 
irò, uomini  coraggiosi  fi  altieri,  con  dura  fac- 
cia intcndcano  di  c notte  alla  loro  difesa:  e 
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perdi'  erano  podi i a tanta  guardia  quanta  il 
dì  e la  notte  couvcnia  loro  fare,  uscirono  delle 
loro  case,  e vennono  ad  abitare  intorno  alle 
mura  : e le  mura  armarono  di  bertesche  e di 
veritiere,  e dentro  uno  largo  corridore  di  le- 
gname, e forniionlo  di  pietre  e di  legname  e 
di  pali  da  giltare,  e di  travi  sopra  i merli  : e 
feciono  a piè  delle  mura  intorno  intorno  molli 
fornelli  con  caldaie,  per  apparecchiare  acqua 
bollita  per  giltare  sopra  coloro  che  eombal  tes- 
sono: e apparecchiarono  calcina  viva  in  pol- 
vere per  gittare,  c con  ferma-  e aspra  fonte  mo- 
stravano volere  difendere  la  loro  franchìgia;  la 
qual  cosa  era  degna  di  molta  lode,  se  per  an- 
tichi e nuovi  c continovi  esempli,  della  loro 
cittadinesca  discordia  non  fosse  contaminata.  E 
addurandosi  di  non  volere  prendere  accordo 
col  comune  di  Firenze,  soflersono  il  guasto  di 
fuori  de'  loro  campi  ^ c vedendo  i Fiorentini 
che  più  % additavano,  diliberarono  che  la  terra 
si  combattesse:  e per  levare  loro  la  speranza 
del  conira  ilio,  comandarono  a roesser  Andrea 
SalamonccWi,  capitano  c cuncslalulc  de'  cava- 
lieri c de’  pedoni  che  dentro  v’  erano  a soldo 
del  nostro  comune,  che  ne  dovesse  uscire,  e 
rosi  fu  fatto;  per  la  qual  cosa  1»  nostra  uste 
s' accrebbe,  e a loro  mancò  la  speranza  : e ordi- 
nati di  fuori  ponti  e grilli,  r castella  di  legname 
e altri  fornimenti  da  combattere  le  mura,  ac- 
ciocché con  più  sicurtà  si  potesse  intendere  alla 
battaglia,  einsono  di  buono  steccalo  rlalF  uno 
batlifollc  all’altro.  I Pistoiesi  vedendo  la  dispo- 
sizione de’  Fiorentini,  e pensando,  eziandio  che 
si  difendessono,  non  poleano  bene  rimanere, 
cominciarono  più  a temere.  In  quesLo  mazzo 
ambasciadori  da  Siena  v’entrarono,  mandati  dal 
loro  comune  per  trovare  accordo,  e come  che 
»’  aopcrassono  conferendo  colle  parti,  manifesto 
fu  che  peggiorarono  la  condizione,  e inacerbi- 
rono gli  animi  c dentro  e di  fuori.  E dato  ii 
di  della  battaglia,  e da  ogni  parte  apparecchia- 
ta, i guelfi  di  Pistoia  eli*  nano  la  maggiore 
forza  della  città,  s’  ac£l*oiiu  insieme  con  po- 
chi ghibellini,  ed  essendo  al  consiglio,  ricerca- 
rono con  l’animo  più  riposalo  il  pencolo  a che 
si  conducevano,  per  contrastare  a*  padri  loro, 
il  comune  di  Firenze,  la  guardia  loro-  e della 
città,  la  quale  doveano  con  istanza  domandare 
a'  Fiorentini  che  la  prcudessono,  'volendo  man- 
tenere la  città  a parte  guelfa,  c in  più  sicuro 
e parifico  stato  che  non  erano.  E così  parlato, 
in iso no  il  partito  a segreto  sqoittino,  c vinsero 
che  la  guardia  della  città  fosse  messa  libera- 
mente nel  comune  di  Firenze,  e che  dentro  vi 
mettesse  gente  c capitano  alla  guardia  quanto 
al  detto  comune  piacesse;  c che  denti»  alta 
città  in  su  le  mura  si  facesse  un  castello  alle 
spese  de’  Fiorentini,  per  più  sicura  guardia,  c 
che  oltre  a ciò  avessono  la  guai  dia  di  Scravalle 
e quella  dilla  Sambuca.  E messi  dentro  dei 
cittadini  di  Firenze  in  quel  dì,  ogni  cosa  di 
grande  coucordia  si  iccò  ut  buona  pace;  e den- 
tro vi  nmoao  il  capitano  c’  cavalieri  e'  pedoni 
che  i nostri  cittadini  vollouo,  c presone  la  te- 
nuta, c ordinarono  la  guardia  di  Scravalle:  e 
per  fretta  c mala  provvidenza  indugiarono  di 


mandare  per  la  tenuta  della  Sambuca  nel  passo 
I dell’alpe,  la  quale  quando  poi  vollono,  senza 
'difetto  de*  Pistoiesi,  non  poterono  avere:  onde 
! poi  nc  segui  cagione  di  grande  perìcolo  a’  Pi- 
stoiesi e al  nostro  comune,  come  leggendo  per 
innanzi  si  potrà  trovare.  Fatta  la  detta  concor- 
dia, i Fiorentini  levarono  il  campo  e arsono  i 
battifolli,  r ordinatamente  con  gran  festa  torni!» 
tutta  la  bene  avventurala  oste  nella  nostra  cit- 
tà, alt*  uscita  d’aprile,  gii  anni  di  Cristo  »35i. 
E pochi  di  appresso  vi  mandò  il  comune  dì 
Firenze  de’ suoi  glandi  cittadini  con  pieno  man- 
dato, i quali  rifbrraassoiw  al  piacere  de’ citta- 
dilli  di  Pistoia  lo  stato  e il  reggimento  di  (pici!  o 
comune;  e riinisonvi  messer  Ricciardo  Cancel- 
lieri c’  suoi,  con  pace  de’ Pancia! ichi,  fortificata 
e ferma  con  più  matrimoni  dulF  ni  vi  famiglia 
all*  altra. 

CAPITOLO  XCVHI 

Come  il  re  cT Inghilterra  sconfisse  in  mare 
gli  Sfiniti uoli. 

Ne!  tempo  delle  tregue  del  re  di  Francia  c 
di  quello  d*  Inghilterra,  gli  Spagnuoli,  i quali 
usavano  colle  loro  coccltc  c navili  di  navicare 
il  mare  di  Fiandra,  cominciarono  a danneggiare 
i navili  d'Inghilterra,  c a rubare  in  corso  le 
loro  mcrcatanzie;  e seguitando  con  più  forza 
la  loro  guerra,  per  più  riprese  feciono  agl’In- 
ghilest  onta  e danno  assai.  II  re  d’  Inghilterra 
li  non  potè  dissimulare  questa  ingiuria,  che  senza 
H cagione  di  guerra  gli  Spagnuoli  gli  arcano  fat- 
ta, c però  accolse  suo  navilio,  c in  persona  con  * 
due  suoi  figliuoli  assai  giovani  si  mise  in  mare 
per  andare  in  Spagna.  Il  re  di  Castella  che 
sentì  P armata  del  re  d'Inghilterra,  fece  suo 
sforzo  d’armare  molte  navi,  e abbocraronsi 
coll’  armata  <P  Inghilterra  nella  vicinanza  delle 
loro  marine,  c commisono  aspra  e fiera  batta- 
glia, della  quale  il  re  d’Inghilterra  abbila  vit- 

Itoria,  con  grande  danno  degli  Spagnuoli  c delle* 
loro  navi.  E fatta  la  sua  vendetta,  con  piena 
vittoria  si  tornò  in  Inghilterra.  E qui  finisce  il 
nostro  primo  libro,  anni  di  Cristo  i35i. 
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unno  secondo 


CAPITOLO  PRIMO 

Prologo. 

Perocché  anticamente  gl’  infedeli  e i pagani 
c le  barbare  nazioni,  compiacendosi  alla  reve- 
renza delle  virtù  inorali,  i comineiamenli  della 
guerra  alle  ragioni  della  giustizia  congiugneano 
non  senza  debita  ammirazione  ne'  nostri  tem- 
pi, ne’  ijuali  i cristiani,  non  solamente  dalle 
morali,  ma  dalle  virtù  duine  ammaestrali  nella 
pei  & Ita  fede  di  Cristo  nostro  redentore  molti 
trapassano  con  disordinato  appetito  la  via  eguale 
delia  vera  giustizia,  c seguitando  la  sfrenata 
volontà  della  tirannesca  ambizione,  non  colle 
debite  ragioni,  ma  con  perverse  cagioni,  con 
subiti  e sprovveduti  assalti  gli  sprovveduti  po- 
poli assaliscono,  le  città  c le  terre,  confidan- 
dosi nella  loro  quiete,  per  /urli,  per  tradimen- 
ti, e per  inganni  rapiscono,  sforzandosi  con 
ogni  generazione  d’ inganni  quelle  soggiogare, 
c sottomettere  al  giogo  della  loro  tirannia;  e 
non  meno  la  cristianità,  che  le  infedeli  nazio- 
ni, di  queste  malizie  e inganni  spesso  si  con- 
turba. E avvegnaché  queste  cose  senza  vergo- 
gna de’  laici  secolari  raccontare  non  si  posso- 
no, ne’chcriri,  e massimamente  ne’  prelati,  i 
quali,  invece  di  Cristo  fatti  spirituali  pastori 
della  sua  greggia,  diventando  rapaci  lupi,  nelle 
predette  cose  sono  con  ogni  abbominazione  da 
detestare.  E perù  venendo  al  cornine  lamento 
del  secondo  libro  del  nostro  trattato,  dive  rse  c 
varie  ragioni  di  questa  materia  prima  ci  s’ap- 
parecchiano, vinti  da  onesta  necessità,  la  ve- 
rità del  fatto,  con  seguire  nostra  materia,  rac- 
conteremo. 

CAPITOLO  II 

Come  il  comune  di  Firenze  usava  la  pace 
coll*  arcivescovo  di  Milano. 

I Fiorentini  avendo  per  gelosia  presa  la  guar- 
dia del  castello  di  Prato  e della  città  di  Pistoia, 
usciti  della  paura  di  quelle,  si  stavano  in  pa- 
ce, riputandosi  essere  in  amistà  dell’arcivescovo 
di  Milano,  perocché  guerra  non  v1  era,  e con- 
tro a sua  impresa  i Fiorentini  non  «'ciano  vo- 
luti travagliare.  Con  Bologna  tenea  le  strade  c 
i cammini  apri  li,  e le  mrrcatanzic  d’ogni  parte 
andavano  e venivano  sicure.  E spesso  il  ti- 
ranno sciivca  al  comune  de’  suoi  onori  e dei 
singulari  scrvigj,  come  accadde  ad  amici,  e il 
comune  a lui,  come  a riverente  signore  e ca- 
ro amico.  E con  lolle  ignoranza  stava  il  nostro 
comune  senza  sospetto,  c per  non  dare  ma- 
teria di  sospetto  al  vicino  tiranno,  si  guar- 
dava di  fornirsi  di  capitano  di  guerra  c di  gente 
iV  arme,  c appena  aveauo  fornite  di  guardie  le 
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loro  castella.  Il  tiranno,  ch’arca  falla  la  lega 
con  gli  altri  tiranni  d’Italia  c con  tutti  i ghi- 
bellini, si  venia  fornendo  di  gente  d’  arme  al 
suo  soldo  a piè  e a cavallo,  c vegghiava  al  con- 
tinovo contro  al  nostro  comune  nella  conce- 
pula  malizia,  attendendo  il  tempo  che  a ciò 
avea  divisato.  E in  questo  mezzo  carezzava  con 
doni  c con  servigi  i suoi  vicini  tiranni,  per 
averli  più  pronti  al  suo  servigio  al  tempo  del 
bisogno.  E si  pensava,  ebe  ingannando  » Fio- 
rentini, e venendo  della  città  al  suo  intendi- 
mento, essere  appresso  al  tutto  signore  d’  Ita- 
lia. E i rettori  della  città  di  Firenze  avendo  ai 
suoi  confini  il  tiranno  potente,  viveano  improv- 
visi, sotto  confidenza  degna  di  biasimo  e di 
grave  punizione.  Ma  così  avviene  spesso  alla 
nostra  città:  perocché  ogni  vile  artefice  della 
comunanza  vuole  pervenire  al  grazio  del  prio- 
rato c de’  maggiori  tifici  del  comune,  ove  si 
hanno  a provvedere  le  grandi  c gravi  cose  di 
Il  quello,  c per  forza  delle  loro  capitudini  vi  per- 
vengono; e cosi  gli  altri  cittadini  di  leggiere 
intendimento  c di  novella  cittadinanza,  i quali 
per  grande  procaccio,  e doni  e spesa  si  fanno 
a’  temporali  di  tre  in  tre  anni  agli  squittinì  del 
comune  insaccare:  é questa  tanta  moltiludiue, 
che  i buoni  c gli  antichi,  c’  savi  e discreti  cit- 
tadini di  rado  possono  provvedere  a’ fatti  del 
comune,  e in  niuno  tempo  patrocinare  quelli, 

| che  c cosa  molto  strana  dall’  autico  governa- 
• mento  dc’nostri  antecessori,  e dalla  loro  solle- 
cita provvisione.  E per  questo  avviene,  che  in 
fretta  c in  furia  spesso  conviene  che  si  soccor- 
ra il  nostro  comune,  e che  piti  l’antico  ordine 
e il  gran  fascio  della  nostra  comunanza,  c la 
j fortuna,  governi  e regga  la  città  di  Firenze, 
che  il  senno  o la  provvidenza  .de’  suoi  rettori. 
Catuno  intende  i due  mesi  c’ha  a stare  al  som- 
mo uficio  al  comodo  della  sua  utilità,  a ser- 
vire gii  amici,  o a diservire  i minici  col  favo- 
re del  comune,  e non  lasciano  usare  libertà  di 
consiglio  a’ cittadini  : c questo  c spesso  cagione 
di  vergogna  e di  grave  danno  del  nostro  co- 
mune, ricevuto  da1  suoi  minori  c impotenti 
vicini. 

CAPITOLO  III 

Come  l'arcivescovo  di  Milano  appuose  tradi- 
mento e condannò  messer  Iacopo  Peppoli. 

Era  in  questo  tempo  rirmso  in  Bologna  mes- 
ser Iacopo  de’ Peppoli,  il  quale  fu  traditore 
con  messer  Giovanili  suo  fratello  della  propria 
patria,  vendendo  la  città  e i suoi  cittadini  al- 
l’arcivescovo,  come  detto  abbiamo,  al  quale 
la  sua  malizia,  e il  commesso  peccato,  tosto 
j apparecchiò  alcuna  penitenza  alle  sue  male  ope- 
razioni. Che  lottando  egli  con  certi  tiranni 
lombardi  di  fare  rivolgere  la  città  di  Bologna, 
l’arcivescovo,  o vero  o bugia  che  fosse  senti 
che  trattato  si  tenea  per  lui  c per  alcuni  altri 
cittadini  di  Bologna,  e la  bore  corse  che  t rat- 
ta riti  o co’  Fiorentini  : c questo  non  ebbe  so* 
stanza  alcuna  di  verità.  11  tiranno  arra  voglia 
di  trarlo  di  Bologna,  sicché  ogni  lieve  ragie* 
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namrnln  o materia  gli  fa  asini  : e però  di  pre- 
sente fece  prendere  lui  e’  figliuoli  e alcuni  al- 
tri cittadini,  e condannati  gli  altri  a morte, 
messer  Iacopo  per  grande  servigio  condannato 
a perpetua  carcere,  e pubblicati  i suoi  beni 
alla  sua  camera,  come  di  traditore,  e tol&egli 
i danari  clic  gli  restavano  della  vendita  di  Bo- 
logna, e le  castella  che  «alo  gli  avea,  e il  pro- 
prio matrimonio:  e fattolo  venire  co’ figliuoli 

a Milano,  incarcerò  lui  nel  castello  di e i 

figliuoli' a Cmnnna.lL’iltroJfratdlo  die  a quello 
tempo  era  in  cidano  non  involse  in  questa  sen- 
tenza, il  quale  dissimulando  suo  dolore  rimase 
in  Milano  in  lieve  stato,  per  passare  il  tempo 
alla  provvigione  del  signore,  con  amaro  cuore. 
Assai  tosto  ha  fatto  manifesto  qui  il  divino 
giudieio  la  miseria  a che  sono  condotti  i tra- 
ditoli della  loro  patria,  i quali  per  disperato 
consiglio,  i cittadini  i quali  gli  arcano  con  gran- 
de onore  esaltati  c fatti  signori  sottopuosono 
per  avarizia  al  giogo  del  crudele  tiranno:  c ora 
spogliati  de’  propri  beni,  e privati  d'ogni  amore 
de’  loro  cittadini,  in  calamitosa  prigione  danno 
esemplo  agli  altri  di  più  intera  fede  a’  loro 
comuni. 

r CAPITOLO  IV 

Come  V arcivescovo  /ermo  d*  assalire  improvviso 
la  città  di  Firenze . 

Nel  mese  di  luglio  del  detto  anno,  1’  arcive- 
scovo di  Milano,  avendo  purgato  di  sospetto  la 
città  di  Bologna,  per  la  morte  d’alquanti  cit- 
tadini c per  l’ incarcerazione  di  mrsscr  Iacopo 
de’Peppoli  c de’  figliuoli,  e accolti  c fatti  ac- 
cogliere quasi  lutti  i soldati  oltramontani  di 
Italia,  parendoli  venuto  il  tempo  di  scoprire  ai 
suoi  collegati  ghibellini  d’ Italia  la  sua  inten- 
zione, ebbe  in  Milano  i caporali  di  parte  Ghi- 
bellina d' Italia,  e conferì  con  loro  di  volerà 
sottomettersi  il  comune  di  Firenze,  c con  molti 
ragioni  dimostrò  compera  venuto  il  tempo  da 
poterlo  fare  col  loro  aiuto:  e ciò  fallo,  era 
spento  in  Italia  il  nome  di  parte  guelfa.  La 
proposta  fu  in  piacere  di  lutti.  Ertovi  capo- 
rali, oltre  a’  Lombardi,  gli  Ubaldini,  i figliuoli 
di  Castruccio  Interminelli  c mrsscr  Francesco 
Castracani  da  Lucra,  mrsscr  Carlino  di  Pistoia 
e*  suoi,  il  conte  Nolfo  d’ Urbino,  i conti  di  San- 
tafìore  e il  conte  Guglielmo  Spadalunga,  e dei 
ribelli  del  comune  di  Firenze  alquanti  di  quelli 
da  Cignano,  e messer  Tassino  e il  fratello  di- 
scesi della  casa  de’ Donati.  E non  volendosi 
scoprire  d’  esservi  in  persona  i Tarlali  d’ Arez- 
zo, il  vescovo  co’ suoi  Gherlini c1  Pazzi  di 
Valdarno,  e il  conte  Tano  da  Montecarelli, 
eh’  erano  allora  in  pace  e in  amore  col  comu- 
ne di  Firenze,  in  segreto  vi  mandarono  caluno 
segreti  ambasciadori  con  pieno  mandato.  1 quali 
tutti  udita  1’  intenzione  del  polente  tiranno 
furono  molto  allegri,  e confortarono  1* arcive- 
scovo dell’  impresa;  aggiugnendo  che  sentivano 
i cittadini  di  Firenze  in  tanta  discordia  per  le 
loro  selle,  e per  lo  male  contentamento  del 
reggimento  della  città,  e Arezzo  c Pistoia  in  si 
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male  stato,  che  se  la  sua  potenza  improvviso 
a quelli  comuni  col  loro  aiuto  si  stenderà  so- 
pra loro;  non  vedeano  clic  diluito  in  breve 
tempo  e’non  fosse  signore:  oda  signoria  di  Fi- 
renze il  facea  signore  d’Italia.  E cosi  d'un  ani- 
mo rimasouo  in  accordo  col  tiranno  di  fare  la 
impresa  ordinata;  e data  la  fede  della  loro  cre- 
denza e di  loro  aiuto,  con  grandi  promesse  lieti 
si  ritornarono  in  loro  contrade,  e intcsono  di 
appareci^iiarsi  di  ravalli  e d’  arme  al  loro  po- 
dere. L’ordine  fu  preso,  clic  quando  l’oste  del- 
l’arcivescovo fosse  sopra  i Fiorentini,  che  gli 
l’baldini  co’  Romagnuoli  lassa  li  sso  no  nell’alpe, 
c i Tarlati  libertini  e Pazzi  si  rubcllatsono  c 
assalissono  il  Valdarno:  c il  conte  Tano  da 
Montecarelli  inovcsse  guerra  in  Mugello.  A*  Pi- 
sani intcndca  l’ arcivescovo  co1  suoi  confidenti 
ambasciadori  fare  rompere  pace  a’  Fiorentini,  e 
muovere  guerra  dalla  loro  parte:  cercando  muo- 
verli con  sue  coperte  suasioni,  non  dimostran- 
do il  perche,  in  suo  aiuto.  Ma  i Pisani  accor- 
gendosi del  fatto,  nutricavano  il  tiranno  con 
parole  di  speranza,  c mandarono  a lui  loro 
ambasciadori  per  potere  sentire  più  il  vero  da  ebe 
movea  quella  inchiesta,  c per  avere  più  tempo 
a deliberare.  E questo  avvenne,  perocché  al- 
lora la  città  di  Pisa  signoreggiava  per  li  Gam- 
bacorti, uomini  mercatanti  c amici  de’  Fio- 
rentini. Ma  i governatori  del  comune  di  Fi- 
renze, addormentati  e fuori  della  mente,  non 
procuravano  di  sentire  queste  cose,  c quello 
che  sentivano  mettevano  al  non  calere,  e prov- 
visione alla  loro  guardia  non  faceano  sentendo 
clic  molta  gente  d’arme  s’accoglica  in  Lom- 
bardia, e clic  Lombardia  non  era  in  guerra, 
ma  in  lega  colf  arcivescovo  di  Milano.  1 quali 
rettori  del  nostro  comune  non  erano  degni  di 
governare  il  fascio  di  tanta  città,  ma  di  grandi 
pene  delle  loro  persone,  commettendo  contro 
al  loro  comune  pericolo  d’  irreparabile  fallo. 

CAPITOLO  V 

Come  si  mise  in  ordine  il  consiglio  preso. 

L’arcivescovo  di  Milano,  la  genie  d’arme 
che  avea  in  diverse  parli  in  Lombardia,  in 
pochi  di  la  fere  venire  a Bologna:  e fatto  ca- 
pitano messer  Giovanni  de'  Visconti  da  Olrg- 
gio,  il  quale  per  fama  si  tenea  essere  suo  figli- 
uolo, per  addietro  capitano  de’  Pisani,  e pri- 
gione de’  Fiorentini  nella  battaglia  clic  feciono 
per  soreorrere  Lucca  alla  Ghiaia,  animoso  con- 
tro a’  Forcntini,  singolarmente  per  qurM’onta, 
uomo  di  grande  animo,  e accompagnato  dai 
caporali  ghibellini  lombardi  toscani  e marchi- 
giani, maestrevoli  conduritori  di  guerra,  si  pen- 
sò prosperamente  fornire  la  commissione  a lui 
fatta  per  lo  suo  signore.  Il  castello  della  Sam- 
buca, nel  passo  della  montagna  Ira  Bologna  c 
Pistoia,  era  allora  per  difetto  de’  Fiorentini 
nelle  sue  mani,  al  quale  avea  di  viltoaglia  per 
l’oste  grande  apparcrchiamrnto;  c di  questo 
non  s’ erano  accorti  i Fiorentini:  e cosi  prov- 
veduto, subitamente  a di  ventotlo  del  mese  di 
luglio,  gli  anni  Domini  i35i,  mosse  colla  sua 
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osto  da  Bologna,  e prima  fu  valicato  la  Sam- 
buca,  c accampatosi  presso  a Pistoia  a quattro 
miglia,  per  attendere  il  rimanente  del  suo  eser- 
cito,  che  i Fiorentini  sapessono  alcuna  rosa, 
o che  avessono  avuto  pensiero  che  la  forza 
del  tiranno  si  stendesse  sopra  loro:  ma  sen- 
tendo questo,  subitamente,  in  que’  due  di  che 
e*  nimici  attesono  la  loro  gente,  i Fiorentini 
xnisono  gente  d’arme  a piè  e a cavallo  in  Pi* 
stoia,  sicché  dentro  vi  si  trovò  alla  guardia  da 
cinquecento  cavalieri  e seicento  fanti  alla  ve- 
nuta dell’oste,  messer  Giovanni  raunala  tutta 
la  sua  oste  e la  vittuaglia,  a di  trenta  di  luglio 
predetto  si  strinse  alia  città  di  Pistoia,  creden- 
dolasi  avere  per  vane  promesse,  m^non  essen- 
dogli risposto  come  s'avvisava,  vi  si  strinse  e 
posevisi  ad  assedio.  La  gente  de’  Fiorentini  che 
dentro  v'era,  faceano  di  di  e di  notte  sofficicn- 
te  e buona  guardia,  e per  questo,  se  trattato 
niuno  v’era  non  s’ardi  a scoprire,  ma  tutti  i 
cittadini  colla  gente  de’  Fiorentini  insieme  at- 
tesono alla  difesa  della  città. 

CAPITOLO  VI 

Come  gli  Illaidirli  arsono  Firenzuola,  e pre- 
sono Montecolloreto. 

Gli  Ubaldini,  ch'erano  in  pace  col  comune 
di  Firenze,  sentendo  l’oste  dell’arcivescovo  so- 
pra Pistoia,  avendo  fatto  loro  sforzo,  e avuto 
cavalieri  del  tiranno,  improvviso  a*  Fiorentini 
apparirono  nell’alpe,  e corsono  a Firenzuola, 
che  si  redi  ficava  pc’  Fiorentini,  ma  non  era 
ancora  cinta  di  mura,  nè  di  fossi  nè  di  ateo 
cati,  ma  incominciata,  e dentro  v’ erano  capan- 
ne per  alberghi,  e lieve  guardia  per  tener  si- 
curo il  cammino,  sicché  senza  contrasto  la  pre- 
sono e arsono:  e andaronsenc  a oste  a Mon- 
tecolloreto, nel  duale  era  castellano  per  lo  co- 
mune di  Firenze  uno  popolano  de1  Ciuriani  di 
Firenze,  giovane  poco  scorto  degl’inganni  delle 
guerre.  Costui  vedendosi  .assediato,  e dando 
fede  alle  parole  de*  nimici,  i quali  diceano  co- 
me Firenze  era  per  arrendersi  al  signore  di 
Milano,  si  condusse  mattamente  a patteggiar 
con  loro  : che  se  in  fra  ’l  terzo  di  non  fosse 
soccorso,  darebbe  la  rocca  : e per  istadico  die- 
de un  suo  fratello.  I Fiorentini  eh'  arcano 
1’  animo  a guardare  quella  fortezza,  cercarono 
di  soccorrerla,  c trovato  uno  eonestabile  va- 
lente con  venticinque  masnadieri,  promise  di 
entrare  innanzi  al  termine  nel  castello;  c di 
presente  si  mise  in  cammino  : e tanto  procac- 
ciò per  suo  ingegno  e virtù,  che  innanzi  il  ter- 
mine fu  nel  castello,  ma  non  potè  entrare  nella 
mastra  fortezza,  che  si  guardava  per  lo  castel- 
lano, e ’l  castellano  avendo  questo  soccorso  si 
potea  difendere  per  lungo  tempo  da  tutta  la 
forza  eh*  avessono  potuta  fare  gli  Ubaldini,  pe- 
rocché il  luogo  era  fortissimo  c ben  fornito  : 
ma  essendo  ( come  egli  follemente  avea  messo 
U fratello  nelle  mani  de*  nimici,  i quali  minac- 
ciavano d’ impiccarlo  se  non  rendesse  la  roc- 
ca ) vinto  dall’  amore  della  carne,  non  volle 
ricevere  il  soccorso,  anzi  diede  la  rocca  a’  ni- 


?ici.  E salvato  Io  persone  da’  nimici,  condotto 
Firenze,  e giudicato  traditore  del  comune, 
per  la  sua  dicollazione  e di  due  suoi  compa- 
gni diede  esemplo  agli  altri  castellani  di  più 
intera  fede  al  loro  comune.  1 mallevadori  che 
dati  avea  di  rassegnare  la  rocca  al  comune 
convenne  che  pagassono  lire  ottomila  coni*  era- 
no obbligati. 

CAPITOLO  VII 

Come  gli  libertini,  e’  Tarlati , e i Pazzi  assa- 
lirono il  contado  di  Firenze. 

Messer  Piero  Sacconi  co*  suoi  Tarlati  usciti 
d*  Arezzo,  e il  vescovo  d’Arezzo  degli  Ubcrlitri 
co*  suoi  consorti,  e Bustaccio  co1  Pazzi  di  Vab 
damo,  per  lungo  tempo  stati  in  pace  e in  pro- 
tezione col  comune  di  Firenze,  sentendo  l*  av- 
venimento di  messer  Giovanni  Visconti  da  Oleg- 
gio  con  grande  forza  d*  arme  sopra  Pistoia,  si 
ragunarono  con  tutto  loro  sforzo  di  gente  d’ar- 
me a piè  c a cavallo  a B^biena  ; e dall’arci- 
vescovo aveano  avuto  dugentocinquanta  barba- 
te, acciocché  potessono  fare  maggiore  guerra. 
Di  presente,  improvviso  a’  Fiorentini,  comin- 
ciarono a cavalcare  sopra  loro,  e sopra  i conti 
Guidi,  amici  e fedeli  del  comune  di  Firenze, 
e oggi  correvano  in  una  contrada  e domane  in 
un'altra,  uccidendo  e predando,  e facendo 
aspra  guerra.  I Fiorentini  vedendo  d’ogni  parte 
le  subite  e sprovvedute  tempeste  venire  sopra 
loro,  c sentendo  gli  amici  diventati  nimici,  eb- 
bono  paura  non  piccola,  mescolata  di  grande 
sospetto,  e i provveduti  rettori  del  comune 
non  sapeano  che  si  fare.  E così  era  la  città  di 
forza  e di  consiglio  spaventata,  e molto  piena 
di  paura  c di  sospetto  per  modo,  che  non  veg- 
gendo  nè  per  atto  nè  per  consiglio  alcuna  ca- 
gione di  sospetto  cittadinesco,  non  si  fidava 
l’uno  dell’ altro,  e non  si  provvedea  al  comune 
riparo  per  via  di  consiglio  in  que’  primi  co- 
minciamcnti. 

CAPITOLO  Vili 

Come  i Fiorentini  mandaro  amlasciadori  al 
capitano  dell*  oste. 

Vedendosi  i Fiorentini  con  tanta  forza  c da 
cotante  parti  assalire  dal  signore  di  Milano, 
senza  avere  con  lui  alcuna  guerra  o conturba- 
gione  di  pace,  elessono  alquanti  cittadini,  e 
mandaronli  ambasciadori  nel  campo  a messer 
Giovanni  da  Olcggin,  capitano  dell’  oste  sopra 
a Pistoia,  i quali  essendo  giunti  nel  campo, 
furono  ricevuti  dal  capitauo  assai  cortesemente. 
E secondo  la  commissione  a loro  fatta  da’  priori 
e da*  collegi  del  nostro  comune,  domandarono 
messer  Giovanni , con  ciò  fosse  cosa  che  tra 
l’arcivescovo  suo  signore  e ’l  comune  di  Fi- 
renze fosse  pace  e niuno  sospetto  di  guerra, 
perchè  venuto  era  ostilmente  come  contra  suoi 
nimici  sopra  il  cdftnune  di  Firenze,  non  avendo 
prima  annunziato  al  comune  la  sua  guerra  se- 
condo i patti  della  pace,  sa  Ito  che  per  una 
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breve  lettera,  mandata  per  lui  poiché  fu  *npra  w rcslicri,  e non  avendo  capitano  ili  guerra:  me«- 
Pisloia  : la  quale  senza  precedente  ragione  di  ,■  ter  Giovanni  ila  Oleggio  qol  consiglio  de*  ca- 
nestro fallo,  disic:  non  avete  voi  voluto  otser - J porali  ghibellini  ch’avca  ron  «eco,  i quali  ala- 
vare  la  pace,  e però  vi  facciamo  la  guerra  : vano  solleciti  a sentire  il  fatto  ilei  nostro  co- 


la quale  non  era  né  onesta  nc  debita  ragione  ; 
c però  siamo  mandati  dal  nostro  comune  a sa- 
pere la  verità  di  questo  movimento.  Udito  il 
capitano  la  loro  ambasciata , raccolse  il  suo 
consiglio,  e appresso  rispose  altieramente  in 
questo  modo.  Il  nostro  signore,  messer  I* arci- 
vescovo di  Milano,  è polente,  benigno  e gra- 
zioso signore,  r non  fa  volentieri  male  ad  al- 
cuna gente,  anzi  mette  pare  e accordo  in  ogni 
luogo  ore  la  sua  potenza  si  stende  ; è amatore 
di  giustizia,  e sopra  gli  altri  signori  la  difende 
c mantieni:  e qui  non  ci  ha  mandati  per  mal 
lare,  ma  per  volere  tutta  la  Toscana  ridneere 
c mettere  in  accordo  e in  pace,  e levare  le 
divisioni  c le  gravezze  che  sono  tra’  popoli  c 
s comuni  di  questi  paesi.  E perché  a lui  è per- 
venuto e sente  le  divisioni  discordie  e sette,  c 
le  gravezze  che  sono  in  Firenze,  le  quali  con- 
turbano e aggravai^»  la  vostra  città  e tutti  i 
comuni  di  Toscana,  ci  ha  mandati  qui  affinobé 
voi  v»  governiate  c reggiate  in  pace  e in  giu- 
stizia per  lo  suo  consiglio,  c sotto  la  sua  pro- 
tezione e guardia  ; c cosi  intende  volere  addi- 
rizzare tutte  le  terre  di  Toscana*  E dove  que- 
sto non  si  pofsa  fare  con  dolcezza  e con  amore, 
intende  farlo  colla  forza  della  sua  potenza  e 
degli  amici  suoi,  E a noi  ha  commesso,  ove 
per  voi  non  si  ubbidisca  al  suo  buono  c giusto 
proponimento,  clic  meniamo  la  sua  oste  in 
sulle  vostre  porti  e intorno  alla  vostra  città,  e 
che  ivi  tanto  manterrà  quella,  accrescendola 
e fortificandola,  continuamente  combattendo  di 
ogni  parie  il  contado  e il  distretto  del  vostro 
comune  col  fuoco  c col  ferro,  c colle  prede 
de’  vostri  beni,  che  tornerete  per  vostro  bene 
alla  volontà  sua.  Udendo  gli  ambasciadori  la 
superba  risposta  del  capitano  c del  suo  consi- 
glio, non  parve  che  luogo  e tempo  fosse  di 
quivi  stendere  più  loro  sermone  : c però  do- 
mandarono sicurtà  fino  a Bologna  per  potere 
andare  al  signore  di  Milano,  come  arcano  in 
commissione  dal  loro  comune,  Sa  quale  il  ca- 
pitano non  Volle  dare.  E però  si  tornarono  a 
Firenze,  e spuosono  a’  signori  c al  consiglio 
quello  eh’  avrano  acuto  dal  capitano  dell' oste 
per  risposta  della  loro  ambasciata,  per  la  quale 
l’animo  de’ cittadini  di  Firenze  crebbe  più  in 
disdegno  che  in  paura. 

CAPITOLO  IX 

Coma  V oste  si  levò  da  Pitto ia  e puntesi 
a Campi. 

Essendo  stata  Poste  del  tiranno  otto  di  so- 
pra la  città  di  Pistoia,  c mancata  In  speranza 
d’avere  la  terra,  per  la  buona  guardia  c sol- 
lecita che  ’l  di  c la  «otte  vi  faeeano  i Fioren- 
tini : e il  somigliante  di  Prato,  nelle  quali  ter- 
re  erano  le  tre  parli  della  %cnte  d’  arine  che 
allora  avrano  i Fiorentini,  essendo  la  città  di 
Firenze  quasi  cimasa  senza  aiuto  di  soldati  fo- 


rnirne, e sentivano  essere  dentro  grande  sospetto 
e poro  consiglio,  e minore  forza  d'arme  clic 
in  Pistoia  e in  Prato,  con  molte  verisimili  sua- 
sioni moniono  il  capitano  subitamente  a strin- 
gersi sopra  Firenze  eolia  sua  oste  : il  quale 
essendo  uomo  di  grande  ardire,  c animoso  con- 
tro a'  Fiorentini,  sentendosi  accompagnato  da 
molti  buoni  capitani  di  guerra,  e da  cinque- 
mila barbute,  c da  duemila  altri  cavalieri,  e 
seimila  masnadieri  a piede,  non  beno  provve- 
duto di  viituaglia,  sperando  nel  contado  di  Fi- 
renze farsene  abbondevele,  come  mostralo  gli 
era,  a di  quattro  d’ agosto  del  detto  anno  su- 
bitamente levò  il  campo  da  Pistoia,  c per  la 
strada  dritta  e piana  senza  arresto  valicata  la 
terra  di  Prato,  condusse  la  sua  oste  in  sulPora 
del  vespero  a Campi,  Brozzi  c Perctola,  im- 
provviso, non  che  a*  Fiorentini,  ma  agli  uo- 
mini di  quelle  ville  e contrade,  per  la  qual 
cosa  non  poterono  campare  alcuna  cosa,  fuori  * 
che  le  persone,  e di  quelle  vi  rimasono  assai. 

11  capitano  per  non  conduccrsi  al  tardi,  e per- 
chè il  luogo  era  albergato  e pieno  d'ogni  bene, 
fermò  il  campo  a Campi.  Della  villa  di  Campi 
c d'altre  intorno  raccolsotio  grano  e Uada  e 
carnagione  assai,  e molte  masserizie  c letta  dei 
paesani  : c intesono  a starsi  ad  agio  e a rin- 
frescare la  gente  di  vivanda,  della  quale  in- 
torno a Pistoia  avrano  avuto  disagio  E dato 
l’ ordine  al  rampo  di  buona  guardia  di  di  e 
di  notte,  provvedono  che  ogni  cavalcata  che 
si  facesse  verso  la  città  di  Firenze  avesse  ri- 
scossa di  mille  cavalieri  il  meno.  E inconta- 
nente cominciarono  a cavalcare  per  lo  piano, 
prendendo  c raccogliendo  il  bestiame  e la  roba 
che  rimata  Vera  senza  trovare  riparo,  c alcuna 
volta  si  stcsono  infino  alle  mura  della  città  di 
Firenze.  1 Fiorentini  ;senlendo  questa  subita 
venula  dell’  oste  sopra  la  città,  e la  baldanza 
presa  d’aversi  lasciato  dietro  Pistoia  c Piato, 
sbigottirono  disordinatamente,  non  trovandosi 
fomiti  nè  provveduti  al  riparo.  E i rettori  del 
comune  per  lo  fallo  commesso  dcU’ahhandonata 
provvisione  non  sapeano  che  si  fare  ; e molto 
temeano  rhc  fossnno  venuti  cosi  baldanzosi  a 
istanza  de’  loro  cittadini  d*  entro.  E in  questa 
contumacia  e sospetto  si  stette  inaino  che  ma- 
nifesto apparve  per  1’  operazione  de’  cittadini 
grandi  c popolani  grassi,  che  catuno  era  in 
fede  al  suo  comune  : e levata  la  nebbia  che 
teneva  intenebrata  la  mente  del  popolo  c del 
comune,  presono  più  ardire,  c fcciong  trarre 
fuori  i gonfaloni,  c andarono  coll'arme  alle 
porti,  e fccionlc  serrare  di  verso  la  parte  d*on« 
d'erano  i nimici;  e ordinarono  guardie  di  buoni 
cittadini,  facendo  il  di  c la  uottc  fare  buona 
guardia.  E armarono  le  mura  di  vcnlicrc,  e le 
più  deboli  parlj  feciono  afforzare  per  difendere 
la  città,  riie  di  mettere  gente  in  campo  a quel- 
l’ora nou  avrano  podere. 
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CAPITOLO  X 

Come  V oste  ebbe  gran  difetti 
Cale  ma  no. 


Avvenne,  che  stando  l’oste  a Campi,  per 
mala  provvisione,  tutto  il  bestiame  ch'avrebbe 
dato  con  ordine  lungamente  carne  all’oste,  in 
pochi  dì  si  straziò  e consumò.  E in  quello  lem* 
po  era  sformato  caldo  e secco  grande,  e tutte 
inulina  di  quelle  contrade  erano  state  sferrate 
e guaste;  per  la  qual  cosa,  benché  l’oste  aves- 
se del  grano,  non  polea  fare  faripe,  cd  erano 
in  grande  soffritta  di  sale.  E la  vittunglia  di 
quel  piano  cominciò  a mancare,  e quella  che 
venia  da  Bologna  per  scorta  era  spesso  in  pre- 
da de’  cavalieri  eli’  erano  in  Pistoia.  E per 
questo  avvenne,  che  in  pochi  di  all'oste  mancò 
il  pane  e il  sale:  e non  aveano  che  manicare, 
se  non  carne,  e di  quella  poca,  e coccvanla 
col  grano,  che  farina  non  arcano.  Da  ninna 
parte  del  contado  di  Firenze  aveano  mercato, 
e cavalcate  non  poteano  stendere  in  parte  on- 
de recare  polrssono  fornimento  al  campo,  pe- 
rocché tutte  le  circostanze  aveano  sgombrato 
c ridotto  nella  città.  Onde  cominciarono  a scn 
lire  fame,  e il  caldo  li  consumava  e affliggeva 
forte  i corpi  degli  uomini;  c il  maggiore  sus- 
sidio ch’avessono  era  l’agresto  e le  frutta  non 
mature:  e poco  tempo  v’ aveano  a stare,  clic 
senza  essere  contastati  da’  Fiorentini  ventano 
in  ultima  disperazione.  1 loro  capitani  e con- 
duttori vedendosi  a questo  pericolo,  diedouo 
voce  di  volersi  strignere  alla  città,  e per  forza 
valicare  nel  piano  di  san  Salvi.  1 Fiorentini 
trmrtlono  di  questo  : e non  trovandosi  gente 
d’arme  da  potere  contradiare  il  passo  a1  nimi 
ci,  feciono  una  tagliata  dal  ponte  della  porla 
a san  Gallo  infino  alla  costa  di  Monlugbi  : e 
ivi  miiono  molli  balestrieri  c popolo  alla  guar- 
dia, con  ordine  di  soccorso  se  bisogno  fosse. 
L’altra  voce  diedono  di  tornarsene  per  lo  pia- 
no d’ond’ erano  venuti  verso  Pistoia;  i Pisto- 
iesi per  questa  tema  ruppono  i passi,  e abbar- 
carono i cammini  con  fossi  e con  alberi.  E per 
questo  i Fiorentini  più  torneano  che  non  vali- 
cassono  nel  piano  di  san  Salvi,  e per  questa 
ragione  afforzarono  di  bertesche  e di  steccati 
Ja  rocca  di  Fiesole,  e fccionla  guardare;  e non- 
dimeno tutto  il  contado  da  lungo  e d' appresso 
feciono  sgombrare  da  quella  parie.  1 capitani 
dell'oste  vedendosi  a cotanto  disagio,  non  ar- 
dirono di  strignersi  più  alla  città,  anzi  levaro- 
no il  campo,  a di  undici  d’  agosto  del  detto 
onno,  e tracndosi  addietro  si  puosono  a Calco- 
zsno.  1 Fiorentini  stimando  che  se  n’andasso- 
no,  sonarono  le  campane  del  comune  a slor- 
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senza  ordine  o comandamento  del  cornane,  e 
occuparono  le  montagne  sopra  la  Valdimarina 
d*  ogni  parte,  c furono  loro  tanto  innanzi  al- 
Campi  e a P ora  del  v espcro,  che  forte  feciono  temere  e 
maravigliare  i nimici,  rii’ aveano  intenzione  di 
valicare  nel  Mugello  per  quella  via.  Come  i 
capitani  ebbono  fermo  il  loro  campo  sotto  Ca- 
lcinano in  sulla  Marina,  feciono  combattere  la 
pieve  e certa  fortezza  ov*  era  raccolta  la  vil- 
t «taglia  de'  paesani,  c presonlc  a patti,  salve  le 
persone:  c anche  prrsono  il  castello  di  Calco- 
lano, clic  non  era  murato  nè  difeso,  e io  que- 
sta tenuta  trovarono  alcuno  rinfrrscamento. 
Fino  a quell'ora  non  aveano  fatta  alcuna  ar- 
sione: stando  ivi,  uno  grande  concstnbile  tede- 
sco si  stese  a Pizzidimonte,  c fuvvi  morto  dai 
villani  ; e per  questa  cagione  vi  cavalcarono  c 
arsonlo,  c appresso  alcuna  altra  villa  intorno 
a Calcnzano.  E feciono  provvedere  i passi  per 
valicare  in  Mugello,  eh’  ogni  altro  viaggio  era 
loro , in  stremila  del  pane,  più  pericoloso  a 
pigliare. 
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CAPITOLO  XI 

Come  i rettori  di  Firenze  abbandonarono 
il  pasto  di  Caldimarina. 

La  necessità  delle  cose  da  vivere,  l’un  di 
appresso  1’  Altro  già  tornata  in  fame,  strignea 
l'oste  «IH  Biscione,  che  cosi  si  chiamava  allora, 
a partirsi  del  piano,  ove  senza  speranza  di  po- 
tersi 'allargare,  di  pane  erano  affamati.  I citta- 
dini di  Firenze,  a coi  era  commessa  la  prov- 
visione della  guerra,  eh’ erano  oltre  a’priorì  e 
a’ collegi  diciatto  tra  granchi  c popolani,  sapea- 
no  bene  il  difetto  eh’ aveano  i nemici,  ma  non 
aveano  capitano,  e da  loro  non  sapeano  la  mae- 
stria della  guerra,  conobhono  per  lo  comune 
grido,  che  agevole  era  a tenere  loro  il  passo 
che  non  cnlrassono  net  Mugello  per  la  Valdi- 
marina, che  per  natura  il  luogo  era  stretto,  ci 
passi  aspri  e forti,  da  tenergli  poca  gente  con 
loro  sicurtà  da  tutta  l’ oste;  e ridono  manife- 
sto, che  dove  questa  via  s'impedisse  loro,  con- 
venia  che  si  partissono,  tornando  addietro  da 
Pistoia  sconciamente.  Ma  la  tema  della  boec 
ehe  non  passassono  a san  Salvi,  eh’  era  quasi 
impossibile,  fere  al  comune  non  riparare  a quel 
passo.  Ma  un  gentile  scudiere  alamanno,  il  quale 
in  quel  tempo  per  lo  comune  era  capitano  in 
Mugello,  da  sé  medesimo  commise  a uno  della 
casa  de’ Medici,  il  quale  era  insita  compagnia, 
eh’  andasse  a provvedere  al  passo,  e dirgli  du- 
gento  fanti  c cinquanta  cavalieri.  La  commis- 
sione fu  debole  a cotanto  fatto:  nondimeno  se 
il  cittadino  fosse  stato  valoroso,  e avesse  voluto 
acquistare  onore,  molto  agevole  gli  era  a guar- 
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mo;  e il  popolo  volonteroso  a cacciare  chi  1 dare  quel  passo,  perocché  i Mugellesi  sentendo 
fuggisse  s*  arino,  c alquanti  mattamente  senza 
ordine  c senza  capitano  uscirono  della  città:  ! 
ma  sentendo  che  i nimici  non  fuggivano,  tosto  | 
ritornarono  dentro  dalle  mura.  Ma  di  questo  g 
nacque  la  voce  per  lo  contado  e scorse  per  J 
tutto,  che  se  n'andavano  per  la  Valdimarina;  | 
e di  stormo  in  stormo  si  mossono  i contadini  I 
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che  il  capitano  mandava  a guardare  quel  passo, 
con  grande  animo  di  ben  fare  trassono  da  ogni 
parte  allo  stretto  ov’cra  venuto  il  provvedito- 
re. Ed  esseodo  nel  luogo,  viddono  che  il  passo 
si  difendea  senza  dubbio,  a grande  sicurtà  dei 
difenditori,  per  la  fortezza  naturale  di  quelle 
valli,  onde  conveniva  ]’  oste  de’ nemici  valicare 
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è piede,  e uomo  innanzi  uomo,  che  a cavallo 
insieme  non  v'era  modo  da  poter  valicare.  Ma 
il  cittadino  deputato  a quel  servigio  disse 
Mugelle»i  che  gli  conveniva  essere  altrove,  e 
quivi  per  ninno  modo  si  potea  ritenere.  Onde 
i Mu  gel  lesi  eh'  erano  tratti  coraggiosi  alla  di- 
fesa, vedendo  come  colui  cui  doveano  avere  per 
capitano  a quella  guardia  si  partiva,  perderono 
ogni  vigore:  e parlilo  il  capitano,  tornarono  a 
casa,  e cominciarono  a fuggire  il  loro  bestiame, 
e le  loro  famiglie  e masserizie,  maledicendo  il 
comune  di  Firenze  e*  suoi  governatori,  con  giu- 
sta cagione  della  loro  fortuna. 

CAPITOLO  XII 

Come  foste  del  Biscione  valicò  il  passo, 
e andò  ut  Mugello, 

I capitani  dell! oste  che  4 vedeano  in  gran 
bisogno  d’  uscire  del  luogo  dov'  erano  stretti 
dalla  fame,  seppono  di  presente  come  il  passo 
era  abbandonalo  da'  Muglile#»,  e però  incon- 
tanente mandarono  innanzi  masnadieri  eletti, 
e buoni  balestrici!  a prendere  il  passo:  e senza 
arresto  levarono  il  campo,  addi  dodici  d’ago* 
ato  del  detto  anno,  e misonsi  loro  appresso. 
In  sul  passo  erano  rimasi  alquanti  fanti  del 
paese,  i quali  di  loro  volonA  altrsono  i masna- 
dieri de’ nemici;  e alle  mani  con  loro,  li  ribut 
tarono  indietro.  Ma  vedendosi  pochi  e senza 
soccorso,  e vedendo  i nemici  clic  rieropieano 
le  coste  de’  poggi  e le  valli  d*  ogni  parte,  ab- 
bandonarono il  passo,  e i nemici  di  presente  i| 
il  presono,  e V oste  senza  contrasto  o pericolo  j| 
valicò,  facendosi  grandi  beffe  del  comune  di  Fi*  L 
renze,  parendo  a cattino  di  servo  essere  dive- 
nuto  signore.  E pensando  alla  viltà  ch’avevano  | 
trovata  ne’  Fiorentini,  a non  avere  fatto  tenere  ' 
e difendere  quel  passo,  e al  poco  provvedimento 
che  mostravano  ne’ fai  ti  della  guerra,  crebbe 
la  loro  superbia.  E poiché  si  viddono  essere 
valicati  senza  contrasto  nel  piano  di  Mugello, 
presono  fidanza  d'essere  signori  di  tutto  il  paese 
senza  contrasto,  e quel  di  medesimo  cavalca- 
rono a Barberino,  e Villantiova.  Barberino  era 
forte  e bene  fornito  alla  difesa,  e molta  roba 
v’era  dentro  raccolta  delle  vicinanze,  ad  inten- 
dimento di  difendersi,  tanto  cb’aves'ono  soc- 
corso da’ Fiorentini*  Ma  Niccolò  da  Bai  barino, 
antico  castellano  e de’  nobili  di  quella  terra, 
avendo  la  fede  corta  al  comune  di  Firrnzc,  se 
n’andò  al  capitano  dell’oste,  e senza  consiglio 
de’ suoi  castellani,  a suo  vantaggio  trasse  pat- 
to, e rendè  il  castello  a’  nemici,  e ntisonri  la 
loro  guardia,  e la  vittovaglia  che  v’era  fece  i 
dare  all'  oste.  Villanuova,  e Gagliano,  e La  leni, 
e altre  terre  circostanti,  che  non  erano  di  gran 
fortezza,  nè  guardate  da  gente  d’arme  del  co- 
mune di  Firenze,  feciono  il  comandamento  del 
capitano  dell’oste,  e dieronli  il  mercato.  Tro* 
vandosi  la  gente  affamata  in  paese  largo  e do- 
vizioso e pieno  «Fogni  bene,  soggiornarono  vo- 
lentieri piò  di,  per  prendere  conforto  delle  loro 
persone,  e a’ioro  animali,  ebe  tutti  n’avevano 
gran  bisogno.  Ma  chi  ha  ne’ fitti  della  guerra 


Ìli  tempo  da  avanzare,  e per  riposo  lo  indugia, 
lardi  il  rarquista  ; e cosi  avvenne  a costoro  per 
lo  detto  soggiorno,  come  appresso  diviseremo. 

CAPITOLO  XIII 

Come  il  conte  di  Monlecarelli  si  rubellò  ai 
Fiorentini  e venne  al  capitano. 

Il  conte  Tano  di  Monlecarelli  rompendo  la 
pace  cli’avea  col  comune  di  Firenze,  essendo 
con  gli  altri  ghibellini  collegato  coll’ arcivescovo, 
avendo  in  prima  per  inganno,  per  mala  prov* 
vedeoza  del  castellano,  ritolta  a’  Fiorentini  la 
rocca  di  Monte-vivagni,  nella  quale  era  a guar- 
dia uno  popolare  figliuolo  di  Piero  del  Papa, 
il  quale  fu  però  condannato  per  traditore,  come 
senti  l’oste  del  Biscione  nel  Mugello,  fece  suo 
sforzo  di  cavalieri  in  pircolo  numero,  e in  per- 
sona con  i suoi  compagni  a cavallo  e con  du- 
genio  fanti  venne  nell*  oste,  e in  Moutecar<  Ili 
mise  la  guardia  per  I*  arcivescovo  e le  sue  in- 
segne; e mentre  che  l'oste  stelle  in  Mugello 
fu  a nimicare  il  comune  di  Firenze,  e a dare 
il  mercato  all'oste,  e ricetto  in  Monlecarelli 
a*  nemici  del  comune. 

CAPITOLO  XIV 

Come  si  Jomi  la  Scarparia  e il  Borgo. 

Avvenne  come  Foste  del  tiranno  fu  valicata 
nel  Mugello,  e dilungata  dalla  città,  a’Fioren- 
lini  parve  al  tutto  essere  fuori  di  sospetto,  e 
ritornò  loro  il  vigore  e la  virtù  dell’  animo  a 
consigliare  e a provvedere  a’ limedi.  E in  quello 
stante  che  Poste  si  riposava  a Barberino,  roi- 
sono  nella  Scarperia  Iacopo  di  Fiore  conesla 
bile  tedesco,  uomo  leale  e valoroso,  il  qual  « ra 
capitano  del  Mugello.  A coalui  dierono  dugrui<» 
cavalieri  eletti  di  buona  gente,  e trecento  ma- 
snadieri esperti  in  arme,  de1  quali  quasi  tutti 
i confutabili  furono  Fiorentini,  uomini  di  grande 
pregio  in  fatti  d’arme.  E fornirono  la  terra  di 
molta  vittuaglia,  e d' arme,  di  balestra,  e di 
saettamento,  e di  legname  e di  ferramenti,  e 
di  buoni  maestri  da  fare  ogni  dificio  da  offen- 
dere e da  difendere;  e fornita  d’ogni  cosa  bi- 
sognevole per  un  anno,  al  detto  capitano  e co- 
Desiabile  accomandarono  la  guardia  e la  difesa 
di  quello  castello.  E per  simigliante  modo  c 
forma  fornirono  il  Borgo  a san  Lorenzo,  e Pu- 
lirciano,  e altre  fortezze.  E mandarono  arma- 
dure,  saettamento  e balestra,  c amnionirongli 
di  buona  guardia,  confortandogli  che  a ogni 
bisogno  avrebbono  aiuto,  e aoccorso  presto 
dal  comuue.  E gli  uficiali  deputati  alla  provvi- 
gione di  quella  guerra  si  cominciarono  a prov- 
vedere, e accogliere  gente  di  soldo  a cavallo 
e a piè  quanti  avere  ne  poleano,  per  attenda  e 
alla  difesa. 


ìLIbttO  SECONDO 


CAPITOLO  XV 

Come  Coite  assediò  la  Scarpe (ga. 

Metter  Giovanni  Ha  Oleggio  capitano  dell'o- 
afe,  e il  Conte  Nolfo  da  Urbino  maliscalco,  ve- 
duto la  pente  rinfrescala,  e presa  forza  e bal- 
danza per  lo  abbondante  paese  dove  si  trova- 
cono,  con  le  spalle  di  Bologna,  onde  potevano 
avere  prestamente  aiuto  e favore  quando  biso- 
gno fosse,  (Ansavano  senza  contrasto  essere  si- 
gnori di  tutto.  E con  questa  baldanza,  addi 
venti  del  mese  d’  Agosto  del  detto  anno  ven- 
nero colle  schiere  fatte  sopra  il  castello  della 
Scarperia,  e con  loro  s'aggiunsono  gli  Ubaldi. 
ni,  eh*  erano  con  tutto  loro  sforzo  nell’ alpe,  e 
pili  altri  ghibellini  nemici  del  comune  di  Fi- 
renze. La  Scarperia  era  a quell’  ora  debole  terra 
di  piccolo  compreso,  e non  era  murala  se  non 
dall'una  delle  parli,  ma  in  quello  stare  di  Bar- 
berino, in  molta  fretta  s*  era  rimesso  il  fosso 
vecchio  e trattone  la  terra,  e innanzi  a quello 
fattone  un'altro  piccolo, 'e  racconciato  lo  stec- 
cato assai  debole.  I minici  vi  furono  intorno 
con  tanta  moltitudine  di  cavalieri  e di  pedoni, 
che  copriano  tutto  il  pianò,'  e avendo  da  ogni 
parte  circondato  il  piccolo  castello,  c fermi  i 
campi  loro,  domandarono  il  castello  a coloro 
clic  'I  guardavano,  dicendo  come  i Fiorentini 
non  lo  potevano  soccorrere  nè  difendere,  ma 
perocché  sentivano  che  dentro  v* erano  di  pro- 
d’ uomini  e virtudiosi  d'arme,  voleano  far  loro 
grazia  d’ avergli  per  amici,  dove  rendessono  la 
terra  senza  contasto  : e che  quando  questo 
non  faccssono  nel  breve  termine  loro  assegna- 
to, gli  vincerebbono  per  battaglia,  e la  vita 
non  perdo nerebbono  ad  alcuno  : e così  era  de- 
liberato per  lo  capitano  e per  tutti  i guidatori 
dell’  oste.  Gli  assediati  risposono  che  voleano 
termine  a rispondere,  e che  dopo  il  termine  fa- 
re bbono  quello  che  la  fortuna  concedesse  con 
loro  onore.  Furono  domandai ida'eapitani  quanto 
termine  voleano.  Gli  assediati  risposono,  che 
con  loro  onore  non  vrdcano  che  potesse  essere 
meno  di  tre  anni  : e dopo  il  detto  termine  in- 
tcndeano  prima  di  morire  in  su  i merli,  ebe 
di  quelli  dessono  uno  a’nimiei:  e di  cosi  franca 
risposta  molto  feeiono  maravigliare  i capitani 
dclPoste,  parendo  elio  si  mel  tengono  a grande 
pericolo  a volere  difendere  cosi  debole  castello, 
e da  cotanta  forza.  E falla  la  risposta,  di  pre- 
sente s'ordinarono  e di  di  c di  notte  a molta 
sollecita  guardia,  e a buona  e a franca  difesa; 
e cominciarono  a regolare  la  vita  di  tutti,  co- 
me se  Toste  vi  dovesse  stare  due  anni.  I ni- 
mici  cominciarono  prima  ad  assalirli  con  grossi 
badalucchi,  per  tentare  il  loro  reggimento,  il 
quale  trovarono  sollecito,  e maestrevolmente 
provveduto  alla  difesa. 


CAPITOLO  XVI 

Come  • Fiorentini  affamarono  Spugnole. 

I Fiorentini  ch'ai  continovo  raccoglievano 
gente  d'  arme  a cavallo  e a piè  al  loro  soldo, 
e sollecitavano  gli  amici  d’  aiuto,  avendo  già 
accolto  un  poco  di  gente,  deliberarono  d'affor- 
zare Spugnole  e Montegiovi  per  guardare  le 
contrade  di  qua  da  Sieve,  e per  dare  alcuna 
speranza  agli  assediali  della  Scarperia,  e ivi  mi- 
sono  de*  cavalieri  eh’  aveano,  e parecchie  ma- 
snade di  buoni  e valorosi  masnadieri.  E al  Borgo 
a san  Lorenzo  crehbono  gente  d'arme:  e come 
erescea  al  comune  gente  d'  arme  per  soldo  o 
per  amistà  gli  mandavano  alle  frontiere  de’ ne- 
mici in  Mugello.  Onde  avvenne  più  volte,  che 
per  gli  aguati  da  catnna  parte,  e per  le  caval- 
cate de'  ni  mici  v'ebbe  di  belli  e di  grossi  as- 
salti, ove  si  mostrarono  operazioni  di  buoni  ca- 
valieri c di  franchi  masnadieri.  Per  questo  av- 
venne che  i nemici  non  ardirono  a valicare  la 
Sieve  colle  loro  cavalcate  inverso  Firenze.  E 
tutte  loro  cavalcate  di  là  da  Sieve  ficcano  grosse 
di  mille  cavalieri,  o di  millecinquecento,  o di 
duemila  per  volta,  e nondimeno  erano  conti- 
nuamente percossi  alla  ritratta,  e assalili  d’ a- 
guati  che  si  melteano  loro.  E in  questo  modo 
si  venne  domesticando  la  guerra,  e gli  uomini 
del  paese  cominciarono  a prendere  cuore  e ar- 
dire, per  modo  che  i villani  si  raccoglirauo 
insieme  e nascondcvansi  a'  passi,  e come  i ca- 
valieri si  stendevano  alle  ville  gli  urcidevao» ; 
e avvezzi  a queUo  guadagno  dell’  arme  e dei 
cavalli,  con  molta  sollecitudine  intendevano  a 
tendere  i loro  aguati  in  ogni  luogo.  E per  que- 
sto modo  urcisono  de’  nemici  grande  quantità 
nel  tempo  che  durò  la  detta  guerra. 

c\  primo  xvii 

Come  si  difese  Ptdicciana  di  giare  battaglia. 

Al  castello  di  Pulicciano  furono  coodotti  per 
certi  ghibellini  della  terra  in  una  cavalcata 
cinquecento  cavalieri  e quattrocento  fanti,  e 
non  essendo  se  non  pochi  terrazzani  nella  for- 
tezza di  sopra,  appena  la  difesono.  I borghi  di 
fuori  arsono  e rubarono,  c mandaronne  il  be- 
stiame e la  preda  nel  campo.  Sentito  questo 
a Firenze,  subito  vi  mandò  il  comune  cento 
fanti  masnadieri  alla  guardia  : i quali  vi  furono 
tosto  a gran  bisogno,  perocché  quelli  dell 'o*Vc 
per  sedueimento  di  traditori  del  castello,  e per 
conforto  de* soldati  eh'  erano  stali  in  quella  ca- 

Ìvalcata,  ai  pensarono  vincere  la  fortezza,  che 
non  era  chiusa  di  mura,  ma  da  uno  vile  stcr- 
U calo,  e avendo  quella,  sitino*  eggrrcbbono  un 
parse  forte  e pieno  d'ogni  bene  da  vivere:  e 
però  una  mattina  per  tempo  vi  feeiono  caval- 
care duemila  barbute,  e mille  fanti  e più  ha  • 
lesi  rieri.  E giunti  a piè  del  castello,  i cavalieri 
scesono  de*  cavalli,  c eoo  gli  elmi  c colle  bar- 
bute in  testa  ss  legarono  con  le  braccia  iotie. 
me,  tenendo  l'ano  l'altro,  e tra  loro  ordina- 
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rono  i balestrieri,  e cominciarono  da  ogni  parte 
a un'ora  a montare  verso  gli  steccali  I terrai* 
zani  arditi  e fieri,  co' soldati  .che  v' erano,  si 
miao  no  francamente  .alla  difesa  colle  balestra 
eh' arcano  e co' sassi  maneschi.  La  forza  dei 
nemici  era  grande  Unto,  che  per  forza  condus-  | 
sono  un  loro  eonestabile  con  la  sua  bandiera  . 
quasi  al  pari  dello  steccato.  Come  si  fermò  con  ' 
1'  insegna  per  dare  favore  agli  altri,  tra  con 
le  balestra  e con  le  pietre  lo  traboccarono  ‘ 
morto  giù  per  la  ripa.  Nondimeno  i minici  con 
grave  battaglia  gli  strìngeano  forte,  e quelli 
del  castello  molto  vivamente  senza  riposo  difen-  ; 
deano  gli  steccati  per  modo,  clic  da  mezza  terza  ! 
fino  a mezzo  di,  che  la  battaglia  era  durata  1 
senza  arresto,  i nemici  non  aveano  potuto  ab-  . 
battere  un  legno  del  loro  steccato.  Per  la  qual 
cosa  vedendo  i cavalieri  la  franca  difesa  di  quei 
villani,  e già  morti  alquanti  di  loro,  e che  il  i 
giorno  era  nel  calare,  disperati  di  quell’ imprc-  i 
sa,  con  loro  vergogna  si  rilrassono  della  bat-  j 
taglia  e tornarono  nel  campo,  c più  non  tea-  , 
tarono  di  ritornarvi. 


CAPITOLO  XVIII 

Come  i Tarlati,  e i Pazzi  di  Valliamo  e gli 
libertini  vennono  in  sul  contado  di  Firenze , 
« furonne  cacciati  per  forza  dai  Fiorentini. 


Dall'altra  parte  messer  Piero  de’  Tarlali  d’A- 
rezzo  in  prospera  vecchiezza,  valicati  i novanta 
anni  della  sua  età.  c il  vescovo  d’ Arezzo  della 
casa  degli  Ubertioi,  e i Pazzi  di  Valdarno,  non 
ostante  che  fossone  in  pace  col  comune  di  Fi- 
renze, avendo  dugcutocinquanla  cavalieri  di 
quelli  dell' arcivescovo,  e aggiuntosi  de’ conti 
«l’Urbino  c altri  ghibellini,  mentre  che  l’oste 
era  in  Mugello,  con  trecentociuquanta  cavalieri 
e con  duemila  pedoni  si  misono  da  capo  pre* 
dando  il  contado  di  Firenze,  c vennono  all’Am- 
bra, c di  là  intendeauo  entrare  nel  Valdarno. 
e venire  a Fegghine.  1 Fiorentini  sdegnosi  di 
questi  traditori,  subiUmeutc  trassono  dalle  loro 
frontiere  cinquecento  cavalieri,  c co m misono  a 
centocinquanta  cavalieri  eh’  aveano  in  Arezzo 
ebe  doressono  venire  a raccozzarsi  co’  nostri  ; 
c mosso  no  il  popolo  del  Valdarno,  che  con 
grande  animo  e di  buona  voglia  audavano  in 
qnello  servigio.  11  comune  di  Firenze  si  confidò 
al  tutto  in  questa  cavalcata  di  Albcrtaccio  di 
messer  Bindaccio  da  Ricasoli,  uomo  savio,  prò’ 
c ardito  e buono  capitano,  se  fo»sc  stalo  in  fede 
nel  servigio  del  comune:  c benché  altri  buoni 
cittadini  fossono  mandati  in  detto  servigio,  a 
costui  fu  dato  il  mandalo  che  in  tutto  fosse 
ubbidito.  La  gente  a pie  e a cavallo  che  caval- 
cavano di  volontà,  soprag^i unsono  i nimici  in 
sul  vespero- all’ Ambra,  in  parte,  che  avendo 
voluto  fare  quello  si  poteva  per  la  nostra  gen- 
te, non  ne  campava  testa  clic  non  fossono  morti 
o presi  : perocché  la  geote  del  comune  di  Fi- 
renze era  due  cotanti,  e migliore  gente  d’  ar- 
me, e erano  nel  loro  terreno  intorniali  dagli 
amici.  Questo  Albertaccio  avendo  parentado  e 
amistà  co' delti  cimici,  portò  infamia  di  non 
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avere  servilo  il  comune  lealmente.  In  prima 
d’avere  sostenuta  la  gente  del  comune  a Mon- 
tevarchi, che  potea  più  infra  ’1  di  avere  occu- 
pati i njmici:  appresso,  che  quando  fu  a loro 
non  gli  lasciò  per  la  nostra  gente  badaluccare, 
per  tenerli  corti  e ristretti  che  non  si  poteaaono 
provvedere:  e perocché  non  lasciò  porre  la 
sera  la  cavalleria  de’ Fiorentini  nel  luogo  dove 
si  poteva  tórre  la  via  a’  nimici  che  andare  non 
se  ne  potrssono  quella  notte.  Per  li  savi  che 
v’ erano  con  lui  si  provvedeva,  nondimeno  per 
lo  pieno  mandato  ch’aveva  dal  comune  fu  ub- 
bidito ; ed  egli  mostrava  di  fare  buona  e franca 
capitaneria,  e di  volere  vincere  i nimici  seuza 
pericolo  della  sua  gente  : e però  puose  quella 
sera  il  campo  in  luogo  sicuro  a’ suoi,  e utile 
a’  nimici.  O vero  o bugia  che  fosse,  infamato 
fu  d’avere  dato  il  tempo  e fatto  assapere  ai 
nimici  che  si  dovessono  partire  in  quella  not- 
te. I nimici  traditori  del  nostro  comune,  ve- 
dendosi sorpresi  a loro  gran  pericolo,  intesono 
con  ogni  sollecitudine,  senza  dormire,  a cam- 
pare le  persone  : e non  tennono  per  una  via, 
ma  per  diverse  parti*  per  lo  scuro  della  notte 
presono  la  fuga  molto  chetamente.  La  nostra 
gente  non  fu  ordinala  a quella  guardia,  e poi 
innanzi  che  il  capitano  facesse  armare  il  cam- 
po, i nimici  erano  più  di  sei  miglia  dilungati; 
allora  si  strinsono  ove  la  sera  aveano  lasciati 
i loro  avversari,  e niuno  ve  ne  trovarono  : onde 
la  infamia  crebbe  al  capitano  per  lo  fatto,  e il 
ripilio  fu  grande  tra  i cavalieri  soldati  e il 
conducitore,  ch'area  tolto  loro  quella  preda 
per  mala  condotta.  La  gente  che  v*  era  d’ A rez- 
zo, forte  sdegnata  di  questo  tradimento  che 
parve  loro  avere  ricevuto,  si  partirono  senza 
licenza  del  capitano  con  centocinquanta  cava- 
lieri eh’ aveano  per  loro  guardia  da’ Fiorentini, 
e tornarousi  in  Arezzo. 

CAPITOLO  XIX  r 

Come  Bustaccio  entrò  e rendè  la  Badia 
a Jgnano, 

In  quella  notte  Bustaccio  degli  libertini  m 
ridusse  con  parte  di  quella  gente  a piede  c a 
cavallo  nella  Badia  a Agnano,  la  quale  era  molto 
forte  e bene  gucrnila.  La  cavalleria  de’  Fioren- 
tini rimasa  con  vergogna  della  partita  de*  ni- 
mici, sentendo  come  Bustarcio  era  ricoverato 
in  quella  Badia,  cavalcarono  là,  c trovarouli 
racchiusi,  c ordinati  alla  difesa  di  quella  tenu- 
ta. Il  capitano  per  volere  ricoprire  sua  infamia 
voIcj  combattere  la  fortezza  ; i ronestabili  dei 
cavalieri,  stretti  insieme,  dissono  eh’  erano  stati 
ingannati,  e per  baratto  aveauo  perduta  la  preda 
de’  nimici  fuggiti,  e però  non  inleudcano  com- 
battere se  prima  noti  fossono  sicuri  della  preda, 
se  pei*  patto  si  lasciassono  ì nimici  partire:  c 
infine  ne  furono  in  concordia  d'  avere  fiorini 
cinquecento  d’  oro,  come  che  i nimici  si  capi- 
tassono. E di  presente  combattendo  certo  borgo 
| il  vinsono.  Poi  combattendo  la  Badia  furono 
ributtati  a dietro,  e perderono  tre  bandiere, 
eh' erano  in  snllc  case,  le  quali  i nimici  pie- 
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sono,  e per  paura  del  passo  otc  si  tiovavano 
le  locaro  ritte  in  sull' altare  maggiore  della  ba- 
dia. 1 cavalieri  aontati  delle  loro  bandiere  pre- 
se, d*  un  animo  si  disponeano  per  forza  a vin- 
cere la  Badia,  e sarebbe  venuto  fatto  loro,  ma 
non  senta  grande  danno,  perchè  dentro  v'erano 
buoni  guerrieri;  e però  innanzi  che  alla  grave 
battaglia  si  venisse,  il  Roba  da  Ricasoli,  allora 
discordante  per  setta  d’ Albertaecio,  volle  par- 
lare con  quelli  d*  entro,  i quali  stavano  in  gran 
paura:  e parlato  loro,  di  presente  s’ acconcia-4 
rono  a rendere  la  Badia,  potendosene  andare 
salve  le  persone,  e i cavalli  e l’arme.  E presa 
per  Io  meno  reo  partito  la  delta  concordia,  e 
data  la  fede,  i nimici  si  partirono,  e la  for- 
tezza e le  bandiere  s’ ebbono  senza  vergogna 
del  comune,  e i coneslabili  vollono  i fiorini 
cinquecento  d’  oro  loro  promessi. 

CAPITOLO  XX 

Come  r arcivescovo  tentò  * Pisani  di  guerra 
contro  a*  Fiorentini. 

Stando  l'oste  intorno  alla  Scarperia,  e dando 
opera  i capitani  a far  fare  dificii  da  traboccare 
nella  terra  per  rompere  le  torri  e mura,  e gatti 
e altri  ingegni  di  legname  per  vincere  la  terra 
per  battaglia,  e i Fiorentini  d’ accogliete  gente 
d’arme,  e d’avere  capitano  per  poterla  soccor- 
rere, I’  arcivescovo  non  restava  di  tentare  i Pi- 
sani dalla  sua  parte  in  comune  e in  diviso  che 
rompcssono  pace  a*  Fiorentini,  con  intenzione 
di  inandare  roesser  Bernabò  da  quella  parte 
con  duemila  cavalieri  ad  assalire  co’ Pisani  in- 
sieme il  nostro  comune,  c faceva  loro  grandi 
promesse.  1 Gambacorti,  a cui  segno  Pisa  si 
governava,  non  vollono  rompere  la  pace:  non- 
dimeno I’  arcivescovo  avendo  favore  dentro,  e’ 
consigliò  del  modo  che  avesse  a tenere  di  muo- 
vere il  popolo  naturale  nemico  da' Fiorentini, 
ed  elesse  una  solenne  ambasciata,  fornita  d1  au- 
torità di  savi  uomini,  e mandagli  a Pisa  : c 
giunti  là,  e sposta  la  loro  ambasciata  con  molle 
suadevoli  ragioni,  i Pisani  astuti,  per  pigliare 
consiglio  nel  tempo,  dissono  di  rispondere  al- 
1*  arcivescovo  per  loro  ambasciadoii,  e inconta- 
nente gli  mandarono  a Milano,  imponendo  loro, 
che  della  volontà  dell’  arcivescovo  non  si  rom- 
pessono,  ma  tranquillassono  il  fatto.  E in  que- 
sto mezzo  provvidono  più  riposatamente  sopra 
il  partilo,  c conobbono  che  rompere  pace  al 
comune  di  Firenze  non  tornava  in  loro  utile  : 
che  se  I’  arcivescovo  prendea  signoria  in  To- 
scana, era  loro  soggezione  e danno  ; c segreta- 
mente feciono  quello  sentirò  a tutti  i confidenti 
di  quello  stato,  buoni  cittadini.  1/  arcivescovo 
avvedendosi  del  modo  clic  con  lui  tenevano 
coloro  che  governavano  la  terra,  li  credette  in- 
gannare, c per  lo  favore  ch’arca  nel  popolo  e 
in  molti  altri  cittadini,  e non  ostante  che  avesse 
gli  ambasriadori  pisani  in  Milano,  fece  maggiore 
c più  solenne  ambasciata  a’  Pisani  : e commise 
loro,  che  in  parlamento  esponessono  la  sua  do- 
manda , come  detto  gli  era,  sperando  che  a 
grido  di  popolo  avrebbe  la  sua  intenzione  con- 
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tro  a’ Fiorentini.  E come  giunti  furono  in  Pisa, 
senza  sporre  alcuna  cosa  a’ rettori  del  comune, 
addomandarouo  loro  di  volere  i\  parlamento,  c 
risposto  fu  loro  di  farlo  adunare  volentieri  a 
certo  giorno,  onde  gli  ambasciadori  furono  con- 
tenti ; e incontanente  fcciono  a tutti  i cittadini, 
con  cui  arcano  conferito  loro  consiglio,  dire 
che  veiiissono  al  parlamento;  e bandito  e so- 
nato a parlamento,  come  ordinalo  fu  si  ragunò 
il  popolo  nella  chiesa  maggiore  in  gran  numero, 
ove  furono  tutti  i cittadini  che  trincano  di 
perdete  loro  libertà  c il  loro  stato.  Gli  amba- 
sciadori ammaestrati  in  udienza  di  tutto  il  par- 
lamento, < on  molto  ornalo  sermone,  ricordando 
i servigi  grandi  per  la  casa  de’  Visconti  fatti 
al  comune  di  Pisa,  e come  gli  aveano  onorali 
e aggranditi  sopra  gli  altri  cittadini  di  Toscana, 
e’  raccontarono  per  ordine  la  mala  volontà  clic 
i Fiorentini  aveano  verso  di  loro,  e l’ ingiurie 
che  altro  tempo  inimirbevolinente  aveano  loro 
fatte,  e inlendeano  di  fare  quando  si  vedestono 
il  destro,  mostrando  loro  come  ora  era  venuto 
tempo  nel  quale  il  loro  signore  inlcndea  d’ab- 
battere in  tutto  lo  stato  e 1’ arroganza  de’ Fio- 
rentini loro  antichi  nemici,  e spegnere  parte 
guelfa  in  Italia,  e a ciò  Tire  avea  mossi  tutti 
i ghibellini  di  Lombardia  e di  Toscana,  e di 
Romagna  c della  Marca,  come  per  opera  era 
loro  manifesto.  La  qual  rosa  conosciuta  per 
loro,  eh’  erano  capo  di  parte  ghibellina  in  To- 
scana, molto  doveano  essere  contenti  di  poter 
fare  in  cotanta  loro  esaltazione  la  volontà  del 
loro  signore,  la  quale  e’  domandava  con  tanta 
istanza  a quello  popolo.  Estendo  uditi  attenta- 
mente, si  pensarono  a grida  di  popolo  avere 
impetrata  la  loro  dimanda,  ma  la  cosa  andò 
luti’  altrimenti,  per  la  provvisione  de* savi  cit- 
tadini, li  quali  si  ritennero  in  silenzio  in  quello 
parlamento,  come  per  loro  fu  provveduto.  E 
quando  gli  ambasciadori  l’uno  dopo  l’altro  eb- 
bono detto  e confermato  loro  sci  mone,  prega- 
rono gli  ambasciadori  clic  si  attendessono  al- 
quanto, c tosto  rispondrrcbbouo  di  comune 
consentimento  alla  loro  ambasciata,  c così  si 
trassono  del  parlamento.  E usciti  gli  ambascia- 
dori,  gli  anziani  fcciono  la  proposta  clic  si  con- 
sigliasse se  il  comune  di  Pisa  dovesse  rompere 
pace  a'Fiorenlini,  oggi  loro  amici  c loro  vicini, 
o no:  c levatosi  alcuno  a dire  in  servigio  del- 
1*  arcivescovo,  molti  più,  i maggiori  cittadini, 
si  levarono  a dire  Come  grande  male  c vergo- 
gna del  loro  comune  sarebbe,  avendo  ferma  e 
buona  pace  col  comune  di  Firenze,  a romperla 
contro  a ragione,  in  perpetua  infamia  del  loto 
comune.  E fatto  il  partii?,  fu  vinto  clic  pace 
non  si  rompesse  «'Fiorentini.  Gli  ambasciadori, 
già  preso  sdegno  per  l'uscita  del  parlamento, 
avvedendosi  dove  la  cosa  riuscirebbe,  senza  at- 
tendere se  n’  erano  andati  all’ostiere.  E quando 
gli  anziani  mandarono  per  loro  per  fare  la  ri- 
sposta del  parlamento,  sentendo  clic  non  sa- 
rebbe quella  eh’  e’  voleano,  non  vi  vollono  an- 
dare, c senza  prendere  comiato  montarono  a 
cavallo  e tornaronsene  a Milano.  I Pisani  si 
scusarono  saviamente  all’  arcivescovo,  perché 
non  stesse  iudegnato,  e mandarongli  dugenlo 
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cavalieri,  che  mandar  gli  doveano  per  loro  coo- 
venenza  alla  guardia  di  Milano.  Allora  venne 
meno  all*  arcivescovo  la  maggiore  speranza  che 
avesse  di  potere  vincere  i Fiorentini.  Il  comune 
di  Firenze  cercava  in  questo  tempo  d'avere  ca- 
pitano di  guerra  che  guidasse  la  sua  gente,  che 
al  continuo  la  cresceva,  e avendo  mandalo  a 
molti  l'elezione  con  grande  salario,  tutti  la  ri- 
fiutavano per  paura  del  potente  tiranno:  non- 
dimeno il  comune  pensava  d’  alarsi  con  la  ca- 
pitaneria de*  suoi  cittadini.  E avendo  l'oste  così 
grande  in  Mugello,  non  pareva  se  ne  curasse, 
e nella  città  catuno  faceva  la  sua  mercatanzia 
e aua  arte  senza  portare  alcuna  arme;  e con- 
tinovo facea  rendere  a' cittadini  i danari  del 
monte:  e sapendo  questo  i nemici  forte  se  ne 
maravigtiavauo,  e molto  n’ abbassarono  la  loro 
superbia. 

CAPITOLO  XXI 

«Tome  foste  deliberò  combattere  la  Scarperia. 

Quando  t conducitori  dell’oste  seppono  che 
il  comune  di  Pisa  non  voleva  rompere  pace  ai 
Fiorentini,  e come  alcuno  trattato  eh*  aveano 
in  Pistoia  era  scoperto,  con  tutta  la  loro  in- 
tenzione si  rivolsono  alla  Scarperia,  e quella  | 
cominciarono  a tormentare  con  percosse  di  gran- 
dissimi dificii,  che  il  di  e la  notte  gettavano 
nel  piccolo  castello  grossissime  pietre,  le  quali 
rompeano  le  case  d’  entro,  e le  mura  e le  ber- 
tesche gettavano  a terra.  E ogni  dì  ficcano  as- 
salto loro  alla  terra  : onde  gli  assediati  per  la 
rontinova  guerra,  c per  la  sollecita  guardia 
che  conveniva  loro  fare  il  dì  e la  notte  alla 
difesa,  erano  infieboliti,  e pensarono  che  senza 
•occorso  di  fuori,  o ajuto  di  masnadieri  freschi 
poco  potrebbono  sostenere:  e però  scriveano 
a*  Fiorentini  per  loro  fanti  tedeschi,  che  si  me- 
scolavano con  gli  altri  Tedeschi  di  fuori,  che 
avacciassono  il  loro  soccorso.  I Fioroni  ini  erano 
in  ciò  assai  solleciti,  e già  avevano  al  loro  soldo 
accolti  milleottocento  cavalieri,  c tremilacinque- 
cento  masnadieri  a piede  de’  buoni  d’  Italia,  e 
dugento  cavalieri  aveano  da’ Sancsi,  e seicenlo 
O*  altcndeano  da  Perugia,  ì quali  erano  a cam- 
mino ; e avendo  ordinato  d’  uscire  a campo  con 
questi  cavalieri,  e con  grande  popolo,  a petto 
a* nemici  sopra  il  Borgo  a san  Lorenzo  luogo 
detto  a san  Donnino,  ove  erano  forti  per  lo 
sito,  e con  le  spalle  al  Borgo  a san  Lorenzo 
da  potere  strignere  e danneggiare  i nemici , 
eli'  erano  assai  di  presso,  e dare  vigore  e bal- 
danza agli  assediati  della  Scarperia  : ed  essendo 
ogni  cosa  provveduta,  attendendo  ì cavalieri  pe- 
rugini per  uscire  fuori,  n’avvenne  la  fortuna 
clic  appresso  diviseremo. 


CAPITOLO  XXII 

Come  i Tarlati  sconfìssono  1 cavalieri 
de ' Perugini. 

In  questi  di,  del  mese  di  settembre  del  detto 
anno,  era  giunto  a messer  Piero  Saccone  dei 
Tarlati  in  Bibbiena,  mandalo  dal  tiranno,  il 
! doge  Rinaldo  Tedesco  con  quattrocento  cava- 
| lieri  per  incominciare  più  forte  guerra  a*  Fio- 
I rentini  nel  Valdarno.  In  questo  stante,  ra esser 
Piero  molto  avveduto,  senti  che  seicento  cava- 
lieri buona  gente  d’  arme,  che  'I  comune  di  Pe- 
rugia mandava  in  aiuto  a*  Fiorentini,  erano  in 
cammino,  c venivano  baldanzosi  senza  sospetto, 
e la  sera  dovrano  albergare  all'  Olmo  fuori  d*A- 
rezxo  a due  miglia.  Avendo  meascr  Piero  il  certo 
del  fatto,  col  doge  Rinaldo  insieme  con  quattro- 
cento  cavalieri  c con  duemila  fanti  cavalcò  la 
notte,  e chetamente  ripose  i fanti  nella  mon- 
tagna sopra  1*  Olmo,  per  averli  al  suo  soccorso 
nel  fatto;  e la  mattina  per  tempo  co* suoi  ca- 
valieri e col  doge  Rinaldo  assali  la  cavalleria 
di  Perugia,  che  la  maggior  parte  era  ancora 
per  gli  alberghi,  ma  quelli  eh'  erano  montati  a 
cavallo  si  cominciarono  francamente  a difende- 
re. E già  aveano  tra  loro  messer  Piero,  che 
•*  era  messo  molto  innanzi  nella  via  ov’  era  la 
battaglia,  prigione,  con  più  altri  de’ caporali  in 
sua  compagnia.  E te  in  quello  assolto  gli  Are- 
tini fossono  stati  favorevoli  ad  aiutare  gli  amici 
del  comune  di  Firenze,  come  doveano,  tutta 
la  gente  di  messer  Piero  rimaneva  presa  per 
lo  stretto  luogo  dove  s*  erano  messi.  Ma  usciti 
d*  Arezzo  i Brandagii  con  loro  seguito,  che  al- 
lora erano  i maggiori  cittadini,  intesono  a cam- 
pare Messer  Piero  con  gli  altri  prigioni  che  i 
cavalieri  di  Perugia  areano  ritenuti,  come  gente 
che  avr-ano  1’  animo  corrotto  alla  tirannia  della 
loro  città,  come  poco  appresso  dimostrerò.  Cam- 
pato messer  Piero  e*  suoi,  gli  Aretini  si  torna- 
rono dentro  senza  aiutare  qtic’ di  Perugia,  o 
dar  loro  la  raccolta  nella  città.  In  questo,  mes- 
ser Piero  e1  suoi  ripresono  ardire,  e feciono 
scendere  della  montagna  i fanti  loro,  traboc- 
cando addosso  a*  Perugini  con  smisurato  remo- 
re: i quali  non  vedendo  essere  soccorsi,  né 
avere  ricolta,  non  poterono  sostenere,  ma  chi 
potè  fuggire  campò,  e gli  altri  tutti  furono 
presi  nelle  vie  e negli  alberghi.  Messer  Piero 
raccolta  la  preda  dell’  arme,  e de’  cavalli,  e dei 
prigioni,  senza  esser  contastato  dagli  Aretini, 
si  raccolse  colla  sua  gente  a salvamento,  me- 
nandone più  di  trecento  cavalieri  prigioni,  e 
ventisette  bandiere  cavalleresche,  e trecento  ca- 
valli ; e giunto  io  Bibbiena  con  questa  vittoria, 
i cavalli  e I’  armi  e l'altra  roba  parti  a botti- 
no, e i cavalieri  prigioni  poveri  e mendichi  la- 
sciò alla  fede.  A' Fiorentini  levò  l'aiuto  e la 
speranza  d'uscire  a campo  al  soccorso  della 
Scarperia,  coinè  ordinato  era,  e a'  nimici  diede 
| maggiore  baldanza  di  vincere  il  castello. 
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CAPITOLO  XXIII 


CAPITOLO  XXIV 


Come  i Fiorentini  procuraro  di  mettere  gente 
nella  Scorpena . 


Conte  la  reina  Giovanna  sì  fece  tentare 
in  corte  di  Homo. 


Veggendo  i Fiorentini  mancalo  disavventu- 
| ratamente  l’aiuto  de’  Perugini,  e cresciuta  bal- 
danza a’  nimici  per  quella  vittoria  di  mrsser 
l Piero  Tarlali,  perderono  al  lutto  la  speranza 
, del  campeggiate,  e quelli  eh’  erano  assediati  ad- 
, domandavano  soccorso  più  sollecitamente.  Av- 
, venne  clie  uno  valente  concslabile  della  casa 
de*  Visdomini  di  Firenze,  rbe  aveva  nome  Gio- 
vanni, con  grande  ardire  elesse  trenta  compa- 
gni aperti  in  arine,  buoni  masnadieri,  e una 
notte  si  mise  nel  campo  de'  nimici,  e per  mezzo 
delle  guardie,  non  pensando  ebe  gente  de*  Fio- 
rentini si  meltessono  tra  loro,  virtuosamente 
si  misono  nella  Scarperia  ; la  qual  cosa  fu  agli 
assediati  alcuno  conforto,  e più  per  la  persona 
del  valente  concslabile,  che  per  la  sua  piccola 
compagnia,  a cotanto  bisogno  quanto  aveauo  di 
e notte,  per  gli  assalti  continovi  de' loro  nimi- 
ci. E i conduci  lori  dell’  oste  avendo  sentito  l'en- 
trala di  que' masnadieri  nella  Scarperia,  la  fe- 
cìoqo  più  strignere  e più  guardare  il  di  e la 
notte.  E tentalo  i Fiorentini  per  più  riprese 
di  mettervi  anche  gente,  e non  tiovando  per 
niuno  prezzo  il  modo,  un  alito  conestabile  cit- 
tadino di  Firenze  della  casa  dc’Mediri,  di  grande 
fama  tra  gli  uomini  d’  arme,  per  accrescere  suo 
onore  si  fece  dare  cento  fanti  masnada  ri  a sua 
eletta,  e avendo  con  seco  uno  della  Scarpeiia 
che  sapeva  Tore  delle  veggbie  delle  guardie,  c 
le  loro  vie,  presono  il  cammino  di  notte  per 
T alpe  di  verso  quella  parte  donde  meno  si  po- 
1 tea  temere  per  quelli  dell’oste,  con  la  insegna 
levala  co’  suoi  rompagni  stretti  si  mise  ardita- 
mente per  lo  campo,  dirizzandosi  verso  la  Scar- 
peria. E in  su  I’  entrata  del  campo  le  guardie 
s’avvidono,  c levato  il  romorc,  venti  di  quelli  I 
fanti  rimasono  addietro,  e non  poterono  ti»lri-  1 
gnersi  co’  compagni,  e lornjronsi  nell'  alpe,  e I 
camparono  : c il  conestabile  con  ottanta  coni-  I 
pagui  sansa  fare  arresto,  innanzi  che  i nimici  |j 
il  potcssono  occupare  con  la  loro  forza,  sano 
c salvo  co’ suoi  compagni  entrò  nella  Scarpe- 
ria; e cosi  per  virtù  di  due  coneslabili  fu  for- 
nito quello  castello  di  quello  che  aveva  raag- 
I giore  bisogno.  E per  questo  soccorso  gli  asse- 
diali presono  cuore  c speranza  ferma  della  loro 
difesa;  e tra  i capitani  dell’ oste  n’ebbe  ripi- 
tio  e grande  sospetto;  temendo  che  gli  Ubai- 
dini  non  gli  avessono  condotti,  ina  niuna  colpa 
v’ebbono.  E soprastando  alquanto  allo  infesta- 
mento  de’  nimici  sopra  questo  castello,  ci  oc- 
corse alcune  altre  materie  a cui  ci  conviene 
dare  luogo  per  debito  del  nostro  trattalo,  e 
appresso  ritorneremo  con  più  onestà  alla  pre-  j 
sente  malori*. 


Come  addietro  abbiamo  narrato,  quando  l’ac- 
cordo ai  fece  dal  re  d’ Ungheria  al  re  Litigi, 
ne' pai  li  venne  fatta  la  commissione  nel  papa 
e ne’ cardinali  per  rat  una  parte:  che  se  la  rei- 
na  Giovanna  si  trovasse  colpevole  della  morte 
d’Andreasso  suo  marito,  fratello  del  te  d’Un- 
gheria , ch’ella  dovesse  essere  privata  del  rea- 
me, e dove  colpevole  non  si  trovasse,  dovesse 
essere  reina.  A questo  patto  acconsenti  il  re 
d’Ungheria,  più  per  l’animo  che  arca  di  tor- 
nare in  suo  paese,  che  per  altra  buona  volontà 
che  di  ciò  avesse  , e però  la  commissione  fu 
avviluppata  più  che  ordinato  o spedito  libello, 
e non  vedendo  i pastori  della  Chiesa  come  one- 
stamente potcssono  diliberare  questa  cosa  , la 
dilungarono.  Essendo  lungamente  gli  ambascia- 
tori  di  catnna  parte  stati  in  corte  senza  alcuno 
fiulto  dell’allre  cose  commesse  per  li  detti  re 
nella  Chiesa,  vedendo  che  questo  articolo  non 
terminandosi  portava  infamia  e pericolo  alla 
retila,  con  ogni  studio  vollono  clic  il  suo  pro- 
cesso si  terminasse.  E perocché  assoluta  verità 
del  fatto  non  poteva  scusare  la  regina , levare 
il  luogo  della  dubbiosa  fama  proposono;  che 
se  alcuno  sospetto  di  non  perfetto  anime  ma- 
trimoniale si  potesse  proporre  o provare,  che 
riò^noti  era  avvenuto  per  corrotta  intenzione 
o volontà  della  reina,  ma  per  forza  di  malie  o 
fatture  che  le  erano  stale  falle,  alle  quali  la 
sua  fragile  natura  femminile  non  avea  saputo 
né  potuto  riparare.  E fatta  prova  per  più  te- 
stimoni come  ciò  era  stato  vero , avendo  di- 
screti r favorevoli  uditori,  fu  giudicala  inno- 
cente di  quello  malifìrio,  c assoluta  d’ogni  ca- 
gione clic  di  ciò  per  alcun  tempo  le  fosse  ap- 
posto, o che  per  innanzi  le  si  potesse  apporre 
di  quella  cagione:  e la  detta  sentenza  fece  di- 
vulgare per  la  sua  innocenza  ovunque  la  fede 
giunse  della  delta  scusa. 

CAPITOLO  XXV 

Come  i Genovesi  e i Veneziani 
ricominciarono  guerra  in  mare . 

Seguita  di  dar  patte  intra  le  italiane  tempe- 
ste della  terra  a quelle  che  in  que’lempi  coti- 
ceputc  ne’ nostri  mari  Tirreno  c Adriatico  da 
superbe  presunzioni  di  due  comuni,  in  Grecia 
e poi  nclli  stremi  d’  Europa  partorirono  gravi 
rose,  come  seguendo  nostro  trattato  si  potrà 
trovare.  I Genovesi  infestati  dalla  loro  alterez- 
za, ricordandosi  che  i Veneziani  l'anno  passalo 
aveauo  soperchiato  in  mare  le  undici  loro  ga- 
lee, avvegnaché  per  l’aiuto  de1  loro  di  Pera  si 
fossono  felicemente  vendicati,  vollono  per  opera 
mostrare  loro  potenza  a'  Veneziani,  e per  co- 
mune consiglio , essendo  a quel  tempo  ratuna 
casa  de*  loro  maggiori  cittadini  tornata  con  pace 
in  Genova,  ordinarono  di  fare  armata,  la  quale 
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fosse  fornita  per  più  eccellente  modo  che  tini 
stessono  armato.  K comandarono  a*  grandi  e 
a*  popolani  mercatanti,  e agli  artefici  minori  e 
ad  ogni  maniera  di  gente,  che  di  due  l’ uno 
a' aeronciassono  ad  andare  in  quell'annata,  e 
simigliarne  romandamento  feciono  fare  per  tutta 
la  loro  riviera,  e certo  la  volontà  vinse  il  co- 
niami amento,  che  più  volentieri  s’acconciavano 
d’andare  clic  di  rimanere:  i corpi  delle  galee 
furono  per  numero  srsxantaqualtro,  c ammira- 
glio fu  fallo  messer  Paganino  Doria;  i sopras- 
saglienti  furono  sopra  ogni  galea  doppi,  armati 
nobilmente  , e doppi  i balestrieri  e i galeotti , 
tutti  forniti  d'arme,  e tulli  si  vestirono  per 
compagne  chi  d’ un’assisa  c chi  d'un'altra,  e 
comandamento  ehhono  dal  loro  comune  d’  ab- 
battere la  forza  de’ Veneziani  in  mare  e in  terra 
giusta  loro  podere:  e fornite  le  galee  di  pana- 
tica e di  ciò  eb’aveano  bisogno  , e pagali  per 
ordine  di  mercalanzia  c’dazù,  senza  trarre  da- 
nari di  comune,  per  sei  mesi,  del  mese  di  lu- 
glio, gli  anni  di  Cristo  s 35 1 , si  partirono  da 
Genova,  ed  entrarono  nel  golfo  di  Vinegia  fa- 
cendo danno  assai  a’navili  e alle  terre  de’ Ve- 
neziani, c senza  lungo  soggiorno  si  partirono 
di  là  e andaronne  all’isola  di  Negroponte.  1 
Veneziani  non  provveduti  della  subita  armata 
de’ Genovesi,  arcano  mandati  venti  loro  galee 
armate  in  Romania,  le  quali  erano  nell'Arcipe- 
lago, delle  quali  i Genovesi  ebbono  lingua  , e 
seguitandole,  le  sopraggiunsono  all'isola  di  Scio: 
le  quali  vedendosi  di  presso  Tarmala  de’ Geno- 
vesi, ron  la  paura  aggiousono  forza  a’  rcrni^  e 
avendo  aiuto  d’aleuno  vento  alle  loro  vele,  es- 
sendo seguitate  da’ Genovesi,  fuggendo  le  di- 
ciassette ricoverarono  nel  porto  di  Candia,  c le 
tre  picsono  allo  mare  per  loro  scampo. 

CAPITOLO  XXVI 

Come  l'armata  genovese  andò  a Negromante 
e assediò  Candia,  e quello  che  ne  segui 

1/  armala  de’  Genovesi  seguendo  quella  dei 
Veneziani  giungono  a Negroponte,  ove  i Vene- 
ziani con  grande  studio  e paura  erano  arrivali, 
e avendo  da’ terrazzani  aiuto,  appena  arcano 
compiuto  di  tirare  le  loro  diciassette  galee  in 
terra,  lasciando  le  poppe  in  marr  per  poterle 
difendere,  e in  aringo  Taveauo  messe  l’un»  a 
lato  all’altra  a modo  di  bcrtcsra  per  potei  le 
meglio  di  terra  difendere,  ove  giunta  Tarmata 
dc'Genovesi,  senza  arresto  l’assalirono  con  aspra 
e folta  battaglia,  e prese  I’  avrebbono,  se  non 
fosse  che  tutti  gli  uomini  d’arme  di  quella  terra 
furono  alla  loro  difesa,  e a guardare  la  marina 
che  i Genovesi  non  potessonn  secndere  in  ter- 
ra : e in  quello  assalto  la  feciono  si  bene,  che 
i Genovesi  •’  arridono  per  tonta  non  poterle 
guadagnare  nè  scendere  in  t«*rrn  nel  porto:  e 
però  presono  loro  consiglio  d’a*sediare  la  città 
di  Candia  per  mare  e per  terra,  e procacciare 
di  Pera  e dell’  altre  parti  di  loro  amici  legni 
grossi , e gente  e dificii  di  legname  per  com- 
battere e vincere  la  terra,  se  per  loro  virtù  e 
forza  fortuna  T assentisse.  E allora  lasciarono 


Tali  re  girarono  alquanto,  e misono  in  terra  loro 
campo,  attendendo  gente  e fornimenti  che  pi^>- 
cacciavano  per  combattere  la  terra,  eque’ d’en- 
ti o s' afforzavano  alla  difesa,  e di  e notte  in- 
tendeano  a fare  buona  guardia  , avendo  man- 
dalo a'  Veneziani  per  loro  soccorso. 

CAPITOLO  XXVII 

Come  i Veneziani  feciono  lega  co * Catalani , 
e di  nuovo  armarono  cinquanta  galee . 

Stando  Tarmala  de’  Genovesi  per  mare  e per 
terra  aH’assrdin  della  città  di  Candia  , si  co- 
mune di  Vinegia  ebbe  le  novelle,  ed  essendo 
tanti  loro  grandi  e buoni  cittadini , e le  loro 
galee  e la  loro  città  assediata,  ebbono  grande 
dolore,  nondimeno  con  franco  animo  delibera- 
rono di  fare  ogni  loro  sforzo  per  soccorrerli  : 
e ricercando  la  gente  che  allora  poleano  fare 
di  loro  distretto,  non  trovarono  che  bastasae  a 
potere  fornire  loro  armata,  tanto  era  mancata 
per  la  passata  mortalità,  e però  elessono  di  loro 
cari  cittadini  solenni  ambasciadori,  i quali  man- 
darono prima  a Pisa,  e appresso  in  Catalogna, 
per  recarli  a loro  lega,  e averli  in  loro  aiuto, 
con  ogni  largo  patto  che  volessono  : e di  ciò 
diedono  agli  ambasciadori  piena  libertà  e balia, 
con  ispendio  di  grande  somma  di  moneta  I 
Pisani  essendo  in  pace  co* Genovesi,  avvegna- 
I che  poco  s’anmsono,  per  promesse  o patto  che 
fosse  offerto  loro  non  si  vollono  muovere  con- 
tro a’ Genovesi,  ma  alquanto  più  rhe’l  consueto 
' »’ inamirarono  con  loro,  ricevendo  grazie  dai 
j Genovesi  per  la  fede  mantenuta  a quel  punto. 

1 I Catalani  per  grande  odio  chp  aveano  a*  Ge- 
novesi, per  ingiurie  e danni  ricevuti  da  loro 
in  mare,  di  presente  s'allegarono  co’ Veneziani, 
e promisono  di  dare  armate  di  loro  uomini 
quelle  galee  che  i Veneziani  volessono,  dando 
I i Veneziani  loro  i corpi  delle  galee  e i debiti 
1 soldi  a’ Catalani.  E ferma  la  lega,  i Veneziani 
incontanente  misono  il  banco,  e cominciarono 
a scrivere  c a so  Mare  la  gente,  e mandarono 
a Venezia  che  vi  mandassono  i corpi  delle  ga- 
lee e' danari,  i quali  senza  indugio  vi  manda- 
rono ventitré  corpi  di  galee,  e dinari  assai,  e 
ferionle  armare  di  buona  gente.  1 Veneziani  a 
Venezia  prestamente  n’armarono  ventisette,  e 
mentre  che  l’annata  si  facea  in  Catalogna  e a 
Venezia,  i Veneziani  mandarono  una  galea  sol- 
, tile  bene  armata  a portare  novelle  del  loro 
grande  soccorso,  e mandarono  in  quella  danari 
per  fare  apparecchiare  le  galee  ch’erano  là,  che 
! di  presente  al  tempo  della  venuta  della  loro 
; armata  fossono  apparecchiate,  sicché  contra  ai 
loro  nimiri  fossono  più  possenti.  Questa  galea 
I per  scontro  di  fortuna  s’abbattè  in  una  galea 
; di  Genovesi,  e combattendo  insieme,  la  venc- 
j zi.ma  fu  vinta  e presa  in  segno  del  futuro  dan- 
no. I Genovesi  ebbono  i danari,  e le  lettere 
e l’avviso  dell’armata  de’ Veneziani  e de*  Ca- 
talani per  potersi  provvedere;  il  corpo  della 
! galea  aggiunsono  alle  loro,  e gli  uomini  rilen- 
1 nono  a prigioni,  con  gran  festa  di  questa  av- 
ventura. 
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CAPITOLO  XXVIll 


Conte  la  imperatrice  Hi  Costantinopoli 

Col  figliuolo  si  faggi  in  Salonicco. 

Avvenne  che  in  questi  medesimi  tempi  che 
l'annata  de'  Genovesi  eri»  a Negropontr,  rlic 
Mega  Domestico  del  lignaggio  imperiale,  il  quale 
si  fareva  dire  Canlnonzrno,  cioè  imperadore  , 
«•'sondo  i imaso  balio  del  figliuolo  doli’ impera- 
dore di  Costantinopoli  a cui  sueredea  l’ impe- 
rio, governava  tutto  per  lui,  gli  diè  la  figliuola 
per  moglie  , ingannando  la  giovinezza  del  suo 
pupillo,  senza  consentimento  della  madre.  L’ im- 
peratrice sentendo  quello  che  Mega  Domestico 
nvoa  fatto,  prese  sospetto,  e fatto  le  fu  vedere 
che’l  figliuolo  sarebbe  avvelenato,  perchè  1’im- 
porio  come  era  in  guardia  rimanesse  libero  al 
«lotto  Mega,  balio  dell’ imperio  e del  giovane, 
onde  l’ imperadriee  eoi*  fidinolo,  di  furto  e im- 
provviso a Mega  s’erano  fuggiti  «li  Costantino- 
poli, e andati  nel  loro  reame  di  Salonieeo,  ivi 
mostrando  manifesto  sospètto  dot  balio  dell’ im- 
perio, si  dimorarono  in  grande  guardia.  E Mega 
Domestico,  come  è detto,  vedendosi  rimaso  nella 
forza  dell’ imperio,  si  fece  dinominarc  impera- 
tore: c senza  fare  guerra  al  giovane,  si  forti- 
ficava nell’imperio,  e avessi  confederato  l’ami- 
stà de1  Veneziani.  L’ imperadriee  avendo  sentita 
l'armata  de’ Genovesi  a Negropontr,  mossa  da 
femminile  furia  e sprovveduto  consiglio,  mandò 
a trattare  co*  Genovesi,  in  cui  prendeva  confi- 
danza, perocché  era  figliuolo  del  conte  di  Sa- 
voia, a«sai  presso  di  vicinanza  a*  Genovesi  , e 
sapra  ch’rlli  erano  nimiri  de*  Veneziani,  amici 
di  Mega  Domestico  suo  avversario;  il  trattato 
fu  fermo  co*  Genovesi , e le  promesse  furono 
grandi  ove  rimettcssono  il  figliuolo  in  signoria 
dell'  imperio  di  Costantinopoli.  I Genovesi  per 
questo  si  pensarono  di  passare  il  verno  alle 
spese  dell’ imperadriee,  e abbattere  molto  della 
forza  degli  amici  de1  Veneziani,  e d'essere  più 
agresti  c più  forti  contro  alla  loro  armata,  e 
però  si  dispuusono  a lasciar  l'assedio  con  loro 
onore,  ove  poco  profittavano , e a prendere  il 
servigio  dell’ imperadriee.  Laseeremo  al  presente 
questa  materia  per  riprenderla  hi  suo  debito 
tempo,  c torneremo  a*  falli  di  Firenze. 

CAPITOLO  XXIX 

Come  la  Scarperia  so  % tenne  la  prima  battaglia 
dal  Biscione. 

Tornando  aU’assedio  della  Searperia,  il  capi- 
tano dell'oste  col  suo  consiglio  vedendo  che  la 
Searperia  era  fornita  per  la  sua  difesa  di  valo- 
rosi masnadieri,  e clic  dentro  era  bene  fornita 
di  vittuaglia,  c sentendo  che  i Fiorentini  non 
si  curavano  di  loro,  e continovo  accresceva  lo- 
ro forza,  ed  essendo  mancala  la  ferma  de*  loro 
soldati  : per  noo  partirsi  con  vergogna  di  non 
avere  vinto  per  forza  uno  piccolo  castello,  ri- 
fermarono  i loro  cavalieri,  e avuti  danari  dal- 
V arcivescovo  tutti  gli  pagarono , e promisono 
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paga  doppia  e mese  compiuto  a coloro  che 
combattendo  vinecssono  la  Searperia.  Il  tempo 
era  già  all'entrata  d’ottobre,  c la  viti  «taglia  co- 
minciava a rincarare,  e questo  più  gli  spronava 
a volere  vincere  la  punga.  I difirii  da  r«>mhat- 
terc  la  terra  erano  apparecchiati , scale  assai, 
e grilli  e gatti  c torri  di  legname  , le  quali 
aveano  condotte  presso  al  castello  al  tirare  della 
balestra,  o poco  più.  E cosi  apparecchiati,  una 
domenica  mattina,  ordinali  i combattitori,  da 
più  patti  con  molti  balestrieri  assalirono  il  ca- 
stello , e rondtieeauo  i difirii  e le  scale  alle 
mora  con  gran  tempesta  di  loro  grida.  Quelli 
del  castello  ordinati  dentro  alla  difesa  co 'loro 
capitani,  si  tencano  coperti  e cheti,  c lascia- 
rono valicare  i (limici  il  primo  fosso  e entrare 
nel  secondo,  che  notfi  v*avea  acqua,  e accostare 
molle  scale  alle  mura  innnnzi  che  si  movesso- 
no  : allora  dato  il  segno  da'  loro  eoneslabili , 
con  grande  romore  sollecitamente  comimiarn- 
no  dalle  mura  a percuotere  sopra  i nimiri  colle 
pietre,  lance  c pali,  e a traboccare  loro  legna- 
me addosso,  e i balestrieri  saettare  da  pres-o 
e da  lungi  senza  perdere  in  vano  i loro  ver- 
rettoni. In  questo  primo  asfalto  fediti  e maga- 
gnati assai  di  quelli  che  s’erano  accostali  alle 
mura  e agli  steccati  per  forza  ne  furono  dilun- 
gati: nondimeno  i capitani  per  straccare  di  fa- 
tica quelli  delle  mura  , rimutavano  spesso  la 
loro  gente  dalla  battaglia  , rinfrescando  genie 
nuova,  e non  lasciando  prendere  lena  nè  riposo 
a que’ delle  mura  e della  guardia  degli  steccati, 
ma  i franchi  masnadieri  si  difendeano  virtu- 
diotnmcnlc  , avendo  in  dispregio  il  riposo  , e 
confortando  Tono  l’altro  per  modo,  che  per 
forza  nè  per  rinfreseamento  di  loro  battaglia  , 
da  innanzi  terza  all’ora  di  nona,  per  molto  ri- 
prese di  battaglie  non  obbono  podere  d’acco- 
starsi alle  mura,  nè  agli  steccati  ove  le  mura 
non  erano.  Nel  primo  fosso  condussono  sessan- 
taqu altro  scale,  e nel  secondo  accosta  del  muro 
tre,  le  quali  abbandonarono,  non  polendo  avan- 
zare; e con  poco  onore  di  questa  ^ima  bat- 
taglia , e con  alquanti  morti  rimasi  nel  fosso  , 
e con  molli  fediti  e magagnati , si  ritrassono 
dalla  battaglia,  e que*  d’ entro  intesono  al  ri- 
poso e a medicare  i loro  fediti,  che  ne  arcano 
gran  bisogno. 

CAPITOLO  XXX 

Come  la  Scarperia  riparò  alla  cava  He' nemici. 

Nonostante  l’ordine  delle  battaglie,  i condu- 
citori  deH’oste  con  gran  costo  c con  multo  stu- 
dio conduccvauo  una  cava  sotterra  per  abbat- 
tere le  mura  della  Scarperia  , e inolio  grande 
speranza  aveano  in  quella  di  vincere  la  terra. 
Que*  d entro  pensando  e temendo  che  rosi  do- 
vestono  fare  i loro  avversari,  provvidono  al  ri- 
medio, e fcctono  un  fosso  dentro  iotorno  alle 
mura,  il  quale  era  braccia  quattro  e mezzo  lar- 
go in  bocca  , e braccia  tre  largo  in  fondo  , e 
andava  di  sotto  al  fondamento  delle  mura  brac- 
cio uno  e mezzo,  acciocché  se  le  mnra  cade#- 
, si  trovassouo  l’aiuto  del  detto  fosso  alla 
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loro  difesa.  E nondimeno  provvidono  di  cavare 
di  fuori  de’ fossi  per  ritrovare  la  cava  de’ ru- 
mici innanzi  che  giugnesse  alle  mura.  E a for- 
Dire  questo  misono  grande  sollecitudine,  ma  i 
loro  avversari  adoperarono  grande  forza  per  ri* 
trarli  da  quello  lavorio:  e condussono  un  ca- 
stello di  legname  in  sul  primo  fosso,  sì  presso, 
che  con  le  pietre  combat teano  coloro  ch’erano 
tra  1’  uno  fosso  c 1’  altro  alla  guardia  de’  loro 
cavatori,  e avvenne  che  a questa  si  rivolse  gran- 
de parte  dell’oste,  e tutta  la  forza  di  quelli 
d’ entro.  Quelli  di  fuori  combattendo  con  le 
pietre  e con  le  balestre,  c rinnovando  d’ora  in 
ora  i freschi  combattilori,  quelli  del  fosso  colle 
fosse  delle  parale  co'palvesi  francamente  sita- 
vano, con  le  loro  balestra  e eoo  quelle  del  loro 
aiuto  dalle  mura  , e diputati  a questa  punga 
trecento  di  qoe’d’entro,  sostennono  l’assalto 
de’nimici  il  lunedi  e’1  martedì  molto  franca- 
mente, non  lasciando  impedire  i loro  cavatori  : 
i quali  lavorando  con  grande  sollecitudine  per- 
vennero alla  cava  de’  nemici , la  quale  era  ve- 
nuta innanzi  centoltnnta  braccia,  e presso  alle 
mura  a venti  braccia:  la  quale  di  presente  af- 
focarono, e cacciarono  i cavatori,  e guastarono 
loro  la  cava.  Essendo-  da  catuna  parte  molti 
fediti,  que’  del  campo  abbandonarono  l’assalto 
con  loro  vergogna;  e i valenti  masnadieri  alla 
ritratta  de’nimici  presono  e arsono  il  castello 
del  legname  eh’  era  sopra  il  fono , e stesonsi 
ad  assalire  nn  altro  ch'era  più  di  lungi,  e per 
forza  l'affocarono , e tomaronsi  sani  e salvi 
nel  ; castello  , avendo  presa  grande  baldanza 
della  loro  difesa , per  la  vittoriosa  punga  di 
quella  cava.  *>  . 

CAPITOLO  XXXI 

jjfe*  - •*  }<%  k,-  -,  - 

Del  secondo  assalto  dato  alla  Scarperia. 

Vedendo  il  capitano  dell’oste  e il  suo  con- 
siglio esseir  di  ogni  assalto  fatto  con  vergogna' 
ributtato  * que’ della  Scarperia,  e vedendosi 
venire,  addosso  il  verno  e non  avere  vinto  il 
castello  , c die  lo  strame  mancava  , pensavano 
che  la  partita  sarebbe  con  loro  grande  vergo- 
gna: però  vollono  ancora  da  capo  cercare  la 
fortuna,  innanzi  che  da  quello  assedio  si  par- 
tissono.  E per  avere  apparecchialo  da  riempiere 
i fossi,  feciono  tutto  il  legname  e’  frascati  che 
avean.o  nc’loro  campi  comlucerc  presso  a’ fossi: 
e il  giovedì  mattina  innanzi  di,  essendo  l’oste 
armala,  e le  battaglie  ordinate,  e piu  torri  di 
legnami  condotte  presso  a’  fossi,  con  ordine  di 
palvesari  e di  loro  balestrieri  , senza  contasto 
riempierono  di  fraseati  il  primo  fosso,  e le  torri 
condussono  soprYsso  fornite  di  molti  balestrie- 
ri. I cavalieri  smontarono  de’ cavalli  con  gli  el- 
mi in  testa,  e cominciata  la  battaglia  a nn’ora 
da  ogni  parte,  i cavalieri  si  sforzarono  di  con- 
ducere  gatti,  grilli  e scale  «Uè  mura  Que  d’en- 
Irò  che  aveano  preso  maggiore  ardire  per  gli 
altri  assalti,  lasciarono  fare  molte  cose  innanzi 
che  alla  battaglia  si  acoprissono  , ma  ordinato 
da’ loro  concstabili,  al  segno  dato  si  mostrarono 
alla  difesa,  c con  tanto  impeto  cominciarono  a J 


caricare  di  pietre,  e di  pali  agnti  e di  legna- 
me i loro  assalitori,  con  l’aiuto  de’  loro  buoni 
balestrieri,  che  per  forza  gli  ributtarono  addie- 
tro del  primo  fosso.  E avendo  a quelli  ch’eranr» 
nelle  torri  ordinalo  di  loro  i migliori  balestrie- 
ri, gli  strinsono  per  modo,  che  non  si  poteano 
scoprire , nè  dare  a loro  utile  niuttorio.  E in 
questo  assalto  alcuni  conestabili  d’entro  ehbo- 
no  ardire  con  certi  loro  corqpagni^lcUi  d’uscire 
fuori  della  terra,  e con  le*  lance  e con  le  spade 
in  mano  fodiano  per  costa  i combattitori,  c in- 
contanente si  ritraevano:  e questo  feciono  più 
volte  danneggiando  i rómici,  e ritraendoli  dalla 
battaglia  dov’erano  ordinali,  senza  ricevere  im- 
pedimento. Ed  essendo  durata  la  battaglia  in- 
fitto a nona,  senza  avere  que1  del l’oite  ..fatto  al- 
cuno acquisto,  feciono  sonare  la  /ìtratta.  E di 
presente  quei  del  castello  misono  fuori  de’ loro 
masnadieri,  i quali  piccono  le  torri  c’difìcii  e 
arsonli  , che  i niiuici  aveano  condotti,  e dato 
opera  infmo  alla  notte  a mettere  dentro  il  le- 
euame  utile,  tutto  l’altro  co*  frascati  arsono  nel 
fosso.  E intesono  a medicare  i loro  fediti,  e a 
farsi  ad  agio  d’ateuno  riposo,  del  quale  aveano 
gran  bisogno  per  quella  giornata. 

CAPITOLO  XXXII  * 

sw  ’ * 

Del  terno  assalto  dato. 

Avendo  i capitani  dell’  oste  quasi  perduta 
ogni  speranza  di  potere  vincere  la  Srarperia, 
vollono  tentare  I’  ultimo  rimedio  con  dauari  e 
con  ingegno;  c ih  quello  rimanente  del  di  fe- 
ciono venire  a loro  tutti  i conestabili  tedeschi 
con  i più  nomati  cavalieri  di  loro  lingua , i 
quali  nelle  battaglie  date  al  castello  poco  s’erano 
travagliati  altro  che  di  vedere,  e dissono  loro; 
se  a voi  desse  il  cuore  di  vincere  con  forza  e 
con  ingegno  questa  terra,  l’onore  sarebbe  vo- 
stro, e oltre  alla  paga  doppia  e mese  compiuto, 
a catuno  daremo  grandi  doni.  I conestabili  e 
i loro  baccellieri  si  strinsono  insieme , e mossi 
da  presuntuosa  vanagloria  e da  avarizia,  rispuo- 
sono:  che  dove  c'  Tossono  sicuri  d’  avere  di 
dono  sopra  le  cose  promesse  fiorini  diecimila 
d’oro,  che  darebbono  prosa  la  Scarperia:  e 
questo  dava  loro  il  cuore  di  fornire  con  l’aiuto 
dell’altra  oste,  ove  fosse  fatto  quello  che  di- 
rebbono  in  quella  notte.  1 capitani  promisono 
tutto  senza  indugio,  sicché  rimatone  conienti, 
e di  presente  feciono  fare  comandamento  a 
tutti  i conestabili  delle  masnade  da  cavallo  e 
da  piè,  che  colà  da  mezza  notte  fossono  appa- 
recchiati dell’arme  e de’ cavalli;  c fatto  questo, 
andarono  a cenare  e a prendere  alcuno  riposo. 
Venuta  la  mezza  notte,  c armata  l’oste  cheta- 
mente, il  tempo  era  sereno  e belio  , e la  luna 
faceva  ombra  in  quella  parte  della  Scarperia 
che  i Tedeschi  aveano  pensato  d’ assalire  : e 
fatto  tra  loro  elezione  di  trecento  baccellieri,  a " 
loro  comraisono  tutto  il  fascio  della  loro  inten- 
zione; i quali  bene  armati,  separati  dall’altra 
gente,  con  le  scale  a ciò  diputale  e con  altri 
utili  argomenti,  senza  alcuno  lume,  s’addirix- 
zarono  verso  quella  parta  della  terra  uva  l’ora- 
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bra  gli  copriva.  Tutta  l'altra  otte  cou  innu- 
merabili luminarie,  e con  Uraisuralo  roraore  e 
tuoni  di  lutti  gli  stromcnti  dell'oste,  colle 
schiere  fatte  c colle  battaglie  ordinale  si  co* 
ininciarono  a dirizzare  dall’ altre  parti  verso  la 
Scarperia.  L fanti  della  Scarperia,  che  appena 
aveano  ancora  dell’  affanno  del  di  preso  alcuno 
riposo,  sentendo  lo  stormo,  e vedendo  l’eser- 
cito venire  con  ordine  di  loro  battaglie  a com- 
battere la  terra,  cacciata  la  paura  c invilito  il  ! 
riposo,  di  presente  furono  all’ arme:  e con  l’ar- 
dire delle  loro  difese  apparecchiali , andò  ca- 
tuno  alla  sua  guardia  dcllt^jnura  c de’  palan- 
cati ; c stando  cheti  e senza  mostrare  i loro 
lumi  altrsono  tanto,  che  le  schiere  e le  balta-  : 
glie  s’ appressarono  alle  mura,  e cominciato  fu  ' 
l’assalto  con  suoni  di  tanti  stromcnti  e con 
grida  d’uomini,  che  rirmpieva  il  cielo  c lutto 
il  paese  molto  di  lungi  Quest/  ampiezza  delle 
grida  era  maggiore  che  dell'  arme,  per  attrarre  . 
l’aiuto  da  quella  parte  di  que’d' entro,  e man- 
darlo ov’  era  l’aguato.  Quelli  della  terra  mae- 
stri di  colali  cose  delle  grida  non  si  curavano, 
c quelli  che  si  appressavano,  francamente  colla 
balestra  e colle  pietre  gli  faceano  risentire  c 
allungare,  e niuno  non  si  partiva  o mosse  dalla  ' 
sua  guardia.  1 trecento  baccellieri  riposti  presso  1 
della  terra  sentendo  il  romoie  e l’ infestamento 
di  quelli  dell’oste,  chetamente  colle  scale  io 
collo  passarono  il  primo  e il  secondo  fosso,  ! 
che  non  v’avea  acqua,  c condussono  c dirizza- 
rono alle  mura  più  e più  scale,  vedendolo  e 
sentendolo  que’  della  terra  eli' erano  a quella 
guardia,  c lasciandogli  fare,  finché  comincia- 
rono a salire  sopra  esse,  e aveano  già  i loro 
aiutori  a piede;  allora  quelli  della  guardia  co- 
minciarono a grillare,  e a mandare  sopra  loro 
grandi  pietre  e legname  c pali,  pcrcotendoli  e 
facendoli  traboccare  delle  scale  nel  fosso  l’uno 
sopra  l’altro.  E in  punto  gli  ebbono  sì  storditi 
e fediti  e magagnati,  che  in  caccia  si  partirono 
da  quello  assalto,  e lornaronsi  all’altra  oste. 
Dall’altra  parte  fu  maggiore  il  grido  che  l’as- 
salto, ma  per  li  buoni  balestrieri  molti  ve  ne 
furono  fediti  in  quella  notte.  E facendosi  di,  in 
sulla  ritratta  uscirono  della  terra  un  fiotto  di 
bnoni  briganti,  c dieronsi  tra’ stimici,  e per 
forza  ne  prcsono  c nc  menarono  tre  di  loro 
cavalieri  nella  Scarpina,  c gli  alili  ritornarono 
al  campo  perduta  ogni  speranza  d’avere  la 
Scarpnia.  Que’ di  dentro  uscirono  fuori  un’al- 
tra volta  quella  mattina  , e arsono  più  dificii 
di  legname  eh'  erano  presso,  c uno  caslcdlo 
eh’  era  più  di  lungi,  e contamente  senza  impe- 
dimento sani  e salvi  si  ritornarono  nella  Scar- 
peria. 

CAPITOLO  XXXIII 
La  parlila  dell'  oste  dalla  Scarpina. 

Vedendo  il  capitano  dell’oste  e i suoi  con- 
siglieri aver  fatta  la  loro  oste  ogni  prova  per 
vincere  la  Scarperia,  cd  esserne  con  vergogna 
ributtali  per  la  virtù  de’  buoni  masnadieri  che 
dentro  v’ erano,  e tornando  Poste  piena  di 
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molli  fediti,  c che  la  vittuaglia  venia  mancando 
l’un  di  appresso  l’altro  fortemente,  c che  già 
lo  strame  per  i cavalli  al  lutto  venia  loro  meno, 
e il  tempo  ch’era  stato  fermo  c bello  lunga- 
mente s’apparecchiava  di  corrompere  all’acqua, 
prese  per  partito  tl' andarsene  a Bologna;  e al 
segno  dato  d'  una  lumiera  alzata  sopra  ogni 
lume  molto,  il  sabato  notte,  a di  i6  d’ottobre, 
l’oste  si  dovesse  partire,  e ogni  uomo  si  do- 
vesse riducere  verso  l’ alpe  di  Bologna  i cui 
passi  erano  tutti  in  loro  signoria,  e il  cammiuo 
era  corto  e il  passo  aperto,  e la  gente  volon- 
terosa di  levarsi  da  campo,  per  la  qual  cosa 
subito  ebbono  passalo  il  giogo  dell’alpe.  1 Fio- 
rentini avendo  sentito  che  i nimici  erano  per 
partirsi  dall’assedio,  aveano  mandali  in  Mu- 
gello i cavalieri  che  aveano  per  danneggiarli, 
se  potessono,  alla  levala:  ina  gli  avvisati  capi- 
tani dell’oste  la  domeuica  mattina  innanzi  che 
la  loro  gente  s’  avviasse  feriono  una  schiera  di 
duemila  buoni  cavalieri,  i quali  tennero  ferma 
in  sul  piano,  insino  clic  seppono  che  tutta  la 
loro  gente  c la  salmcria  erano  valicali  il  giogo 
e passati  in  luogo  salvo;  la  scbieia  della  guar- 
dia passò,  non  vedendo  apparire  alcuno  nimico, 
girò  e prese  il  suo  cammino  verso  la  montata 
dell’ alpe,  ch’era  presso  a due  miglia  di  piano: 
cd  ebbono  passato  prima  il  giogo,  che  la  ca- 
valleria de’  Fiorentini  si  assicurasse  di  stendere 
per  lo  piano,  temendo  d’ aguato:  c cosi  sani  e 
salvi  si  licolsono  a Bologna  senza  impedimento 
per  lo  senno  de’  loro  capitani.  Quest' oste  mossa 
I con  tanto  ordine  e aiuto  di  tutti  i ghibellini 
d’  Italia,  venula  di  subito  sopra  la  nostra  città 
sprovveduta  d’  ogni  aiuto,  stette  ollanladuc  di 
sopra  il  nostro  contado  senza  potere  vincere 
per  forza  niuno  castello,  e de'  quali,  scssanluuo 
di  consumarono  all’ assedio  del  ■piccolo  castello 
della  Scarperia.  E come  fa  piacer  di  Dio,  la 
j sfrenata  potenza  di  cotanto  signore,  aggiunta 
con  tutta  la  forza  de’ ghibellini  d’Italia,  gui- 
dala da  buoni  capitani,  credendosi  soggiogare 
la  città  di  Firenze  c’ popoli  circostanti , non 
ebbono  podere  di  vincere  la  Scarperia.  da  qui 
addietro  vilissimo  castello,  non  muralo  per 
lutto  c di  piccola  fortezza  per  silo,  ma  difeso 
i da  piccolo  numero  di  valorosi  masnadieri:  es* 

I sendovi  a oste  con  più  di  cinquemila  balbutì*, 

, c duemila  cavalieri,  e seimila  pedoni  ili  soldo, 

' senza  la  forza  degli  Ubaldmi  e degli  altri  ghi- 
bellini con  loro  sforzo;  prr  la  quii  cosa  il  ti- 
ranno che  avea  l’animo  levalo  a inghiottii  e le 
italiane  provincie,  potè  conoscere  che  un  pic- 
colo e vile  castello  domò  c fece  i irredente  tutta 
la  sua  forza.  E come  era  venuto  a guisa  di 
leone  con  la  lesta  alzata,  spaventevole  a tutto 
le  città  di  Toscana,  chinale  le  corna  dell’ am- 
biziosa superbia,  tornò  pieno  di  vergogna  e di 
vituperio,  non  avendo  per  sua  potenza  potuto 
acquistare  un  debole  castello , c diede  materia 
a’ popoli  di  grande  confidenza  della  loro  difesa. 
Lasrercino  ora  finita  questa  materia  , e torne- 
remo all’ alti  e tempeste  italiane  , che  non  ba- 
stando in  terra  conturbano  l’altrui  mare. 
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CAPITOLO  XXXIV 

Come  f armata  de*  Gettatesi  ai  parti 
da  Ne  grò  ponte  e andò  a Salonicco. 

In  quello  tempo  cominciando  aspro  e for- 
tnnoso  verno,  i Genovesi  clic  con  U loro  ar- 
mata dì  sessantaqualtro  galee  erano  stati  alias* 
sedio  della  città  di  Candii  nell’ boia  di  Negro- 
ponte,  sentendo  V apparecchiamento  delle  cin- 
quanta galee  de’ Veneziani  e de’ Catalani  che 
doveano  venire  contro  a loro  al  soccorso  ; c 
vedendo  che  lo  alare  ivi  per  speranza  d’  avere 
la  terra  era  invano,  e non  rninor  danno  a loro 
che  a* Veneziani,  c avendo  promesso  il  loro 
aiuto  all’  imperadrice  di  Costantinopoli,  ch’era 
fuggita  col  figliuolo  nel  reame  dì  Salonicco, 
parendo  per  questa  cagione  la  loro  levata  dal 
l’assedio  fosse  con  meuo  vergogna,  ed  entrando 
nell’ imperio  aveano  più  sicuro  vernare,  si  par* 
tirono  dì  là  e dirizzarono  loro  viaggio  verso 
Salouireo  ; e giunti  a Malvagia,  intendeano  le- 
valo I*  imperadrice  e ’l  figliuolo,  c fare  loro 
podere  di  rimelleili  in  Costantinopoli  con  la 
loro  forza  e della  parte  che  amava  il  loro  vero 
signore.  1/ imperatrice  sentendo  l'armata  di 
presso,  fonie  femmina  mutevole,  non  avendo 
piena  confidenza  del  figliuolo,  cominciò  a so- 
spettare: e il  giovane  medesimo  non  avendo 
avuto  più  maturo  consiglio  all’impresa,  conve- 
nendo la  sua  persona  mettere  nelle  roani  del- 
l’altrui forza,  dubitò,  e non  lo  volle  fare,  e 
forse  fu  più  da  biasimare  il  couiincianienlo  della 
folle  impresa  che  ’l  cambiamento  del  femmi- 
nile e giovanile  animo , i quali  non  si  voltano 
abbandonare  alla  non  provala  fede  de’  Geno- 
vesi; per  la  qual  cosa  l’ammiraglio  eoi  suo 
consiglio  prestino  sdegno,  e rivolta  la  loro  ar- 
mata, desiderosi  di  rapina  e di  preda,  vennero 
all’isola  di  Tenedo,  piena  di  gente  e d’avere, 
sottoposta  all'imperio,  i quali  de’  Genovesi  non 
prendeano  alcuna  guardia,  ed  citi  la  presono  e 
rubarono  d’ogni  sostanza.  E quivi  fcckmo  di- 
moro gran  parte  del  verno  prendendo  rinfre- 
seamento,  e ragunando  la  pretta  dì  quella  c 
dell’  altre  terre  di  Grecia , della  quale  data  a 
cattino  la  parie  sua,  si  trovarono  pieni  di  roba 
e di  danari,  sicché  a laro  non  fere  bisogno 
altro  soldo , e la  loro  vita  tutta  ebbero  per 
niente  delta  Tuberie  del  paese.  K ivi  sleUono 
fino  al  Natale  senza  mutare  porto. 

CAPITOLO  XXXV 

Come  i Veneziani  é*  Catalani  s* accozzarono 
m Romania  co* < C altra  armata. 

I Veneziani,  come  addietro  abbiamo  narrato, 
avendo  fitta  compagnia  e lega  co’Cfttatani  con- 
tro a'  Genovesi,  armarono  in  Venezia  ventisette 
galee  molto  nobilmente,  ove  si  ricolsono  quasi 
tutti  i maggiori  e migliori  cittadini  di  Venezia 
per  governatori  e soprassaglirnti  , forniti  a 
doppio  di  ciò  che.*  guerra  faccia  mestiero  , e 
ventitré  gale*  armarono  i Catalani  E tanto 


bolliva  negli  animi  loro  io  mfocainenlo  dell *ì 7.2* 
eli’ aveano  presa  contro  a*  loro  avversari  geno- 
vesi, che  nel  tempo  che  V armate  sogliono  ab- 
bandonare il  mare  e vernare  in  terra,  si  inos- 
sono  da  Venezia  e di  Catifogna  , domando  le 
tempeste  del  mare , ad  andare  contro  a*  loro 
nimici  in  Komaoia. -Del  mese  di  novembre  s’ac- 
cozzarono insieme,  in  Cicilia,  e di  là  senza  sog- 
giorno si  dirizzarono  verso  l'Arcipelago,  e eoa 
grandi  c aspre  fortune,  avendo  per  quelle  per- 
dute sette  galee  veneziane  c due  catalane,  non 
senza  danno  della  loro  gente,  pervennero  in 
Turchia,  e posono  alla  Palati*  e a All  1 doro;  c 
ivi,  del  mese  di  direni hre  del  «letto  anno,  avendo 
raccolte  le  galee  che  aveano  a Nrgrojfbnte  e 
nelle  contrade  si  trovarono  con  settanta  galee 
e in  Turchia  strttono  gran  parte  del  più  for- 
tunoso verno  per  rivedere  i loro  legni  e avere 
novelle  di  loro  nimici.  In  questo  Irav  il  camcnlo 
del  tempo  delle  due  annate  ci  occorre  a rac- 
contare altre  cose  rimase  addietro,  c hi'- prima 
tinn  pazzia  di  corrotta  niente  (lflll-  ambizióne 
umana , la  quale  alcuna  volta,  combattendo, 
contro  al  suo  prospero*  c buono  alato  1 abbatte 
e rovina  sé  medesimo  con  debito  e degno  tra- 
boccamento. ■ 

CAPITOLO  XXXVI 
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Come  i B randa  gli  ai  vollono  fare  signori 

d*  dromo» 


Dappoieb’c'  Postoli  per  loro  superbia  furono 
cacciali  della  terra  d’  \ lezzo,  mia  famiglia  clic 
si  chiamarono  i Brindagli  loro  nimici,  rumi  11 
eiarono  di  nuovo  ad  avere  stato  in  comune,  e 
montando  l’un  di  appresso  all’altro  vennotio 
in  maggiori,  ed  erano  a lutto  governatori  del 
reggimento  di  quello  comune , « per  questo 
montati  in  grandi  ricchezze:  e della  loro  fami- 
glia Martino  e Guido  di  Metter  Brain laglia 
erano  i caporali.  Costoro  ingrati  del  taro  buo- 
no stato  cercarono  di  farsene  signori  con  tra- 
dimento, non  perche  Tossono  da  tanto,  ma  per 
farne  loro  inereatanzia,  come  nel  fine  del  fatto 
si  scoperse.  Costoro  trattarono  col  nuovo  ti- 
ranno d’Agohbio  d’avere  da  lui  al  tempo  or- 
dinato centocinquanta  cavalieri,  e da  quello  di 
Cortona  dugento  cavalieri,  non  che  da  sé  gli 
avesse,  ma  per  servire  costoro  n’  accattò  cen- 
tocinquanta dal  prefetto  da  Vico,  e cinquanta 
dal  conte  Nolfo  da  Urbino,  e feceli  venire  e 
soggiornare  airOrsaia,  come  gente  di  passaggio 
che  allendessono  d’essere  condotti  e olire  a 
questa  gente  a cavallo,  di  quello  che  non  era 
richiesto,  mise  in  ordino  d'avere  apparecchiati 
undicimila  fatiti  a piede,  con  intenzione,  che 
se  fortuna  il  mettesse  in  Arezco  di  volerlo  per 
sé.  E ancora  richiese  inesser  Piero  Tarlali, che 
aveva  in  Bibbiena  il  doge  Binaldo  con  trecento 
cavalieri,  benché  fosse  ghibellino  e nimico  del 
loro  comune  richieseto  non  manifestandogli  il 
fatto.  Ma  la  volpe  vecelita  clic  conobbe  la  ma- 
gagna, si  offerse  taro  molto  liberamente,  spe- 
rando altro  fine  del  fallo  che  non  pensavano 
i traditori,  accecati  netta  cupidigia  della  spe- 
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r.M  i tirannia.  A conducete  quella  gente  avvallo 
fuori  il*  Arriso  llrandaglia  loro  nipote,  e Gui- 
do intendeva  a raccogliere  i masnadieri  rhe  gli 
capitavano  scgi riamente  , e a nasconderli  nei 
loto  palagi,  e Martino  alava  nel  palagio  coi 
priori  deJU  terra  a lutti  i segreti  del  comune, 
lu  tpicl  tempo  si  dava  in  guaidin  a confidenti 
cittadini  una  porla  della  città  che  si  chiamava 
la  porla  di  messer  Alberto,  1.»  quale  era  a mo- 
do d’nn  cassero,  e dava  Ventrata  tra  le  due 
castrila.  Questa  guardia  per  procaccio  di  Br.ui- 
daglia  eia  nc’  figliuoli  di  messer'  Aguolo  loro 
confidenti,  con  cui  dii  si  trnrano  in  questo 
tradimento.  E messe  le  cose  d'ogtu  parte  in  asset- 
to a’  sianoli  «V  Arcuo  fu  scritto  pei  lo  comune 
dì  Firenze  e per  quello  di  >icna  ch’avessono 
buona  guardia,  perocché  sentivano  che  una 
terra  si  cercava  di  furare,  ma  non  saprano  co- 
me nè  quale;  Martino  Brandagli  eh'  era  asci 
consiglio,  co’ suoi  argomenti  lei  ava  i sospetti. 
E ventilo  il  dì  che  la  notte  si  dava  il  segno  a 
qttc’  di  fuora,  un  cuncstabdr  fiorentino  ch'era 
in  Arezzo,  uomo  guelfo  e fedele,  fu  richiesto 
dn*  Brandagli  per  la  noi  le.  Costui  per  amore 
della  sua  città  c di  parte  non  potè  sostenere 
per  promesse  clic  avesse  avute  rhe  non  mani- 
festasse a’  priori  il  Iradiiuenlo  di  quella  notte. 
Incontanente  i priori  mandarono  per  Martino, 
il  quale  confidandosi  nel  suo  grande  stato  c 
ne-  molti  amici,  andò  dianzi  a’ priori,  e negava 
scusandosi  che  niente  sapeva  di  qindle  cose; 
e in  quello  stante  Guido  suo  fratello  corse  ai 
loro  palagi,  e colla  genie  clic  a vea -nascosa  levò 
il  romore,  c leuncai  co*  suoi  masnadieri  forte. 
I cittadini  in  furio  armali  corsone  alla  porta 
di  messer  Alberto,  che  poteva  dare  V cullata 
a'  forcslicri,  per  fornire  di  guardia  pea  lo  co- 
mune, ma  trovarono  eh’  ella  si  lenca  per  i 
traditori.  E cosi  la  cillà  intrigala  nel  nuovo 
pericolo,  e non  provveduta,  fu  in  grande  pau- 
ra. La  porta  era  forte  e bene  guernita  alla  di- 
fesa da  non  poter  vincersi  per  battaglia,  e già 
era  venuta  la  notte,  c quei  della  torre  della 
porla  d'entio  feciono  i cernii  ordinali  alla  gente 
di  fuori,  cl.e  venire  doveano  a loro  aiuto  per 
viucere  la  terra. 

CAPITOLO  XXXVII 

Di  quello  medesimo . 

I cittadini  vedendo  i cenni  temendo  di  non 
essere  sorpresi  dall’aiuto  provveduto  da’tradi- 
lori,  tempestando  nell’animo  intrigali  dalle  te- 
nebre della  notte  e dalla  paura,  intendendo  a 
combattere  quei  delia  porla  e mettere  gente 
in  su  le  mura,  ma  per  questo  non  polcano  co- 
noscere riparo  clic  i forestieri  non  cntrassono 
per  forza  nella  città,  e però  a’  avvisarono  di 
rompere  le  mura  della  città,  appresso  a quella 
porta  : e fattane  la  rotta  che  vollono,  avendo 
per  loro  guardia  cento  cavalieri  di  Fiorentini 
e alcuni  di  loro,  li  misono  fuori  in  uno  borgo 
fuori  di  quella  porta,  ove  dovrà  essere  l’entrata 
de’ nemici,  c arcompagnaronli  di  eli  ladini  e di 
aliti  fanti  alla  difesa  con  bnone  balestra;  c di 


subito  tagliarmi»  alberi,  a abbai  r ai  olio  e ini  - 
pediruno  le  \ie  al  corso  de*  cavalli,  e le  mura 
guarentii  uno.  «li  genie  c di  saellarocntor  e non- 
dimeno facevano  dal  lato  d’  entro  combattere 
di  continovo  quelli  della  porla  e della  torre, 
ma  e’  si  difendevano,  c di  quella  battaglia  poco 
si  curavano,  e continovo  manteueaQò  cenni  al 
loro  soccorso:  e dentro  i Brandagli  difendeano 
i loro  palazzi  e la  loro  eootrada  co’masnadirri 
che  aveauo  accolli , e attendendo  Bramlagha 
con  la  gente  invitala,  cou  la  quale  non  dotta- 
vano d’essere  signori  della  terra  s’  ella  v1  en- 
trasse. 1 segni  della  -torre  furono  veduti  dal 
principio  della  notte,  e il  signore  di  Cortona 
che  stava  allento  fu  in  sul  mattutino  con  du* 
ignito  cavalieri  e duemila  pedoni  giuulo  ad 
Arezzo,  e Brundaglia  ron  altri  dugeulo  cava- 
lieri. La  gcute  di  messer  Piero  barcone  tardò 
piò  a venire,  per  rioita  che  mosse  il  doge  Ki- 
naldo  in  sul  fatto;  gli  altri  eh’ erano  venuti 
baldanzosi,  credendosi  senza  contasto  entrare 
nella  città,  come  furono  presso  alla  terra,  man- 
darono innanzi  cento  cavalieri  clic  prende»sono 
c guardasaono  P entrata  della  porta,  e quella 
trovarono  iiubarrala  dagli  alberi  e le  vie  in- 
nanzi al  borgo:  ed  essendo  là  venuti,  c saet- 
tali da  quelli  eli’ erano  alla  guardia  del  borgo, 
e scorgendo  in  su  l'  aurora  le  mura  pieni?  di 
cittadini  armali  alla  difesa,  c già  morti  due  di 
loro  compagni  da  quei  del  borgo,  si  tornarono 
addietro,  e feciono  assaperc  a quelli  dell’  Oslo 
che  attendeano  come  slava  i|  fatto:  di  che  spa- 
ventati s’arrestarono  senza  strignersi  più  alla 
terra,  già  per  segni  e nminattaincnlo  clic  quei 
della  torre  c della  porta  facessono,  c eziandio 
chiamandoli  ad  alte  voci, , non  si  attentarono 
di  venire  più  innanzi,  ma  ivi  presso  si  ferma- 
rono attendendo  come  i fatti  dentro  procede»- 
sono,  c cosi  stetlono  schierati  dalla  mattina 
sino  presso  a nona.  E in  verso  la  noua  messer 
Piero  Sacconi  giun.e  co’  suoi  cavalieri  e pe- 
doni, il  quale  sentendo  la  cosa  scoperta  e i 
cittadini  alla  difesa,  senza  attendere  punto  coi 
suoi  cavalieri  die  volta  e co 'suoi  pedoni,  e tor- 
nossenc  a Bibbiena;  e veduto  questo,  lutti  gli 
altri  si  partirono,  e i traditori  iiuiasouo  senza 
speranza  di  soccorso.  Questa  novità  nel  con- 
tado e distretto  de’  Fiorentini,  mosse  senza 
arresto  i cavalieri  e’ masnadieri  clic  allora  avea 
in  quelle  cirrustanze,  e i Valdarnesi  per  ve- 
nire al  soccorso  degli  Aretini  : i quali  non  bene 
confidenti  de)  comune  di  Firenze  parie  ne  ri- 
tennono  per  loro  sicurtà,  e agli  altri  diedono 
commiato  onestamente,  senza  riceverli  nella 
città,  e dolcemente  fu  sostenuto.  Nondimeno 
i traditori  tencano  i palagi,  c la  torre  e la 
porta:  e tanta  miseria  orcupò  P animo  dì  quei 
pochi  cittadini  in  cui  era  rimaso  il  reggimen- 
to, per  tema  di  non  volere  fare  parte  agli  al- 
tri da  cui  c’  polessono  avere  aiuto,  che  si  mi- 
sono a trattare  con  Martino  cui  eglino  aveano 
prigione,  dicendo  di  lasciare  andare  c lui  e’suoi 
e i figliuoli  di  messer  Agnolo  e le  loro  cose 
liberamente,  ed  e’  rendessono  la  porta.  E In- 
nanzi che  questo  venisse  alla  loro  intenzione, 
convenne  clic  i figliuoli  di  messer  Agnolo  fos* 
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tono  firmi  a loro  modo  <1*  avera  contami  6o- 
rini  tremila  d’oro,  e avuta  U sicurtà  rende- 
rono la  porta  e la  torre  al  cornane;  e facen- 
dosi loro  il  pagamento  per  coloro  che  aveano 
fatta  la  promessa,  i danari  furono  staggiti  per 
coloro  che  arcano  per  loro  sodo  al  comune, 
che  eglino  rendercbhono  quella  fortezza  al  detto 
comune:  e cosi  s'uscirono  della  citta  co’Bran- 
dagli  insieme;  e il  seguente  dì  furono  tutti 
condannali  per  traditori,  e i loro  beni  disfatti 
e pubblicati  al  comune  Trovossi  poi  di  vero, 
che  i traditori  aveano  trattato  come  avessono 
presa  la  signoria,  con  ciò  sia  cosa  che  uon  era- 
no d’aiuto  per  loro  ligng^gio  da  poterla  te- 
nere, di  venderla  all'  arcivescovo  di  Milano,  a 
gravamento  delta  loro  detestabile  malizia , In 
quale  prese  non  il  debito  fìtte,  ma  alcuno  se- 
gno della  loro  rovina,  per  la  viltà  di  coloro 
che  non  degni  rimasono  al  govrruainento  dì 
quella  terra. 

capitolo  xxxviu 

Come  il  re  Lui^i  mandò  il  gmu  siniscalco  ad 
accogliere  genie  in  Romagna. 

Tanto  imhrigjinento  di  guerra  sboglientava 
gir  animi  degl’ Italiani  per  terra  c per  mare  in 
questi  tempi,  che  volendo  cercare  delle  novità 
degli  strani,  non  ci  lasciano  da  loro  partire. 
11*  re  Luigi  valicata  la  tregua  dal  re  d’Unghe- 
ria a lui,  non  ostante  cl^c  rimesso  avessono  le 
loro  questioui  al  gimlicio  del  papa  c de’  car- 
dinali, tentava  con  preghiere  e improinessc  di 
recare  dalia  sua  parte,  fra  Mori.de,  friere  $i 
•in  Giovanni,  il  quale  teneva  A versa  c Capita 
dal  re  di  Ungheria,  e questo  fra  Morialc,  astuto 
c malizioso  mostrava  di  voler  piacere  al  re 
Luigi;  c dandogli  speranza,  cominciò  ad  allar- 
gare il  passo  alla  gente  del  re  e*a*  paesani  di 
Aversa  e di  Capua,  sicché  andavauo  e venivano 
sicuramente,  e non  faceva  guerra,  ma  nondi- 
meno guardava  le  citta  e le  fortezze  di  quelle, 
c per  questo  corse  la  voce  che  la  concordia 
era  fatta:  ma  però  il  «e  di  lui,  o egli  del  re 
ai  fidava.  Ma  in  questo  tranquillo,  il  re  mandò 
il  grande  siniscalco  nella  Marca  ad  accogliere 
gente  d’  arme,  il  quale  con  grandi  promesse 
mosse  mrsscr  Galeotto  da  Kimini  a venire  «I 
servigio  del  re  con  trecento  cavalieri,  c racsser 
hidolfo  da  Camerino  con  cento,  a tutte  loro 
•pese,  c ’l  g> alide  siniscalco  mesaer  Niccola  Ac- 
ciaiuoli  di  Firenze  nc  condusse  e menò  quat- 
trocento al  -soldo  del  re,  e con  tutta  questa 
cavalleria  entrò  in  Abruzzi.  E mandò  al  re, 
che  con  la  sua  forza  e con  quella  de' baroni 
del  Regno,  i quali  il  re  avea  richiesti  c ragù  - 
nati  a Napoli,  venisse  là,  come  era  ordinato, 
per  vincere  metter  Currado  Lupo,  c racquisla- 
re  le  terre  d’  Abruzzi  che  di  là  si  tentano  per 
lo  re  d’Unghcrit. 


CAPITOLO  XXXIX 

Come  il  re  Luigi  accolse  i baroni  del  R+£no 
e andò  in  Jbrutzi. 

Il  re  Luigi  sentendo  come  il  gran  siniscalco 
avea  con  seco  in  Abruzzi  que’  due  buoni  ca- 
pitani con  ottocento  cavalieri  di  buona  gente, 
fu  molto  contento,  e avendo  presa  sicurtà  che 
fra  Mortale  p«-r  la  concordia  eh’  aveano  non 
moverebbe  guerra  in  Terra  di  Lavoro,  ai  mosse 
da  Napoli  per  mare,  e capitò  incontanente  a 
Castello  a mare  del  Volturno,  e tutta  sua  gente 
a piè  e a «avallo  fece  andare  per  terra  da  Poz- 
zoolo  e per  lo  Gualdo  al  detto  Castello  a ma- 
re, non  fidando  la  gente  sua  per  gli  stretti  passi 
d’ Aversa  e di  Capua  ch'erano  in  guardiani  fra 
Moiiale:  e seguendo  di  là  loro  cammino,  del 
mese  d’ottobre  del  detto  anno  s*  accozzò  in 
Abruzzi  con  la  cavalleria  accolta  per  lo  gran 
siniscalco!  c fatta  («re  la  mostra,  «i  trovò  con 
undicimila  cavalieri  c con  grande  popolo,  ries- 
ser Currado  Lupo  avendo  sentito  I*  oste  die 
gli  veniv*  addosso,  c non  avendo  gente  da  po- 
dere uscire  a campo,  mise  guardia  nelle  terre 
die  teneva  in  Abruzzi  e ordinolle  alla  difesa, 
e con  cinquecento  cavalieri  tedeschi  bene  mon- 
tati e buoni  dell'arme  si  mise  in  Lanchino.il 
re  poco  provveduto  di  quello  ohe  a mantenere 
oste  bisognava,  e povero  di  moneta,  volendo 
usare  l'aiuto  degli  amici  che  quivi  avea  si  mise 
a O'ie  a [lanciano;  e dopo  non  molti  di  ca- 
valcando» inesser  Galeotto  co’  suoi  cavalieri  in- 
torno alla  terra,  mesaer  Currado  Lupo  uscì 
fuori  con  parte  de’  suoi  cavalieri  e percosse 
i nitrisci,  e danneggiò  molto  la  masnada  di  ines- 
ser Galeotto,  e innanzi  che  dall*  altra  oste  fosse 
soccorso  si  ritrasse  in  Lanciano  a salvamento. 
Per  questa  cagione  spaventato  l’oste,  conside- 
rando l'ardimento  preso  per  li  cavatici i di 
mesaer  Cui  rado,  e clic  la  terra  di  Lanciano  era 
forte  e bene  guernita,  e il  verno  veniva  loro 
addosso,  per  lo  migliore  presono  consiglio  e 
levaronsi  dal  l'assedio:  e «landò  in  dubbio  di 
quello  dovessouo  fare  più  dì,  a inesser  Galeotto 
e a mrsscr  Ridolfo,  non  vedendo  di  poter  fare 
utile  servigio  al  re,  rincrebbe  lo  stallo,  preso- 
do  congiò  dal  re  e tornaronsi  nella  Marca,  c 
i baroni  del  Regno  feciono  il  siiniglianle.  Il  re 
con  la  sua  gente  invilito  e quasi  disperato  aven- 
do animo  di  volere  entrare  nell’  Aquila,  gli  fu 
detto  non  se  ne  mettesse  a pruova,  perocché 
non  vi  sarebbe  lasciato  entrare,  e scoprirebbe 
nimico  messer  Lallo  che  gli  si  mostrava  fedele; 
e cosi  rimato  il  re  picuo  di  sdegno  e voto  di 
forza  e d’avere  si  tornò  a Sulmona  a mezzo 
dicembre  del  detto  anno,  c ivi  s’  arrestò  per 
trarre  da’  paesani  alcuno  sussidio,  e per  lare 
in  quella  terra  la  festa  del  Natale. 
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CAPITOLO  XL 

Come  il  re  Luigi  sostenne  gli  Aquilani 
che  pasquavano  con  lui. 

Vedendosi  il  re  Luigi  rollo  da’suoi  intendi- 
menti, e abbandonalo  del  servigio  degli  amici, 
trovandosi  a Sulmona  povero,  si  ristrinse  nel- 
l 'animo  , e diede  opera  di  volere  fare  in  Sul- 
mona gran  festa  per  lo  Natale,  e fece  a quella 
invitare  quei  gentiluomini  e baroni  circostanti 
die  potè  avere.  1 Sulmontini  il  providono  di 
moneta  c d’altri  doni  per  aiuto  alla  festa.  Cia- 
scuno si  sfoizò  di  comparire  bene  a quella  fe- 
sta, c intra  gli  altri  principali  fu  invitato  mes- 
scr  Lallo,  il  quale  governava  il  reggimento  del- 
l’Aquila, c conoscendo  la  sua  coperta  tirannia 
si  dubitò  d'andare  al  re,  e infiuscsi  d'essere 
malato  , e sotto  questa  scusa  ricusò  l' andare 
alla  festa,  l'or  fare  più  accetta  la  sua  scusa  al 
re  elesse  quindici  de’ maggiori  cittadini  d’Aquila 
col  suo  fratello  carnale,  i quali  portarono  ài  re 
per  dono  da  parte  del  comune  dcll’Aquili  fio- 
rini quattromila  d’oro,  e costoro  mandò  a fe- 
steggiare col  re  : c giunti  a Sulmona  furono 
ricevuti  dal  re  graziosamente  , nonostante  che 
si  turbasse  perché  messer  Lallo  uon  v’era  ve- 
nuto. E fallo  il  corredo  reale  con  piena  festa, 
i cittadini  dell'Aquila  volendo  prendere  licenza 
dal  re  per  tornare  a casa  furono  ritenuti  pri- 
gioni, della  qual  cosa  il  re  fu  forte  biasimato 
di  mal  consiglio,  parendo  a tutti  più  opera  ti- 
rannesca clic  reale.  La  novella  corse  in  Aquila: 
il  tiranno  multo  savio  e buono  parlatore  rac- 
colse il  popolo,  c con  argomenti  di  sua  savia 
diceria  infiammò  il  popolo  all’  ingiuria,  c mos- 
selo a trame  c corse  la  terra,  e ordinò  la  guar- 
dia come  se  il  re  con  l’oste  vi  dovesse  veni- 
re, ma  il  re  udii  era  atto  a poterlo  fare,  e però 
si  rimase , c messer  Lallo  più  s’ afforzò  nella 
signoria. 

CAPITOLO  XLl 

Come  papa  Clemente  sesto  fe  la  pace  de' due  re. 

• 

Stando  il  re  Luigi  in  Sulmona  m.ininconoso 
e quasi  in  disperazione  di  suo  sl^Jo  , conside- 
rando come  in  tutte  cose  la  fortumi  gli  era  av- 
versa, e come  con  abbassamento  di  suo  onore 
gli  avea  fatte  fare  cose  non  reali,  ma  di  vile 
c mendace  tirauno,  c vedendosi  povero  e mal 
ubbidito,  non  sapeva  che  si  fare , « parevagli 
per  la  baldanza  presa  pe’suoi  avversari  cb’elli 
dovessimo  resti  ignerlo  o cacciare  del  Regno,  e 
de’ suoi  falli  da  corte  non  avea  potuto  avere  | 
alcuna  speranza  o novella  ebe  buona  fosse,  il 
papa  Clemente  in  questo  tempo  era  stato  in 
una  grande  c grave  malattia,  uella  quale  rimorso 
da  coscienza  di  non  avere  capitalo  il  fallo  tra 
i due  re  ebe  gli  era  commesso,  e di  questo  so- 
stenere era  seguito  danno  e confusione  di  tnol-  | 
ti,  propuosc  nell’animo  come  fosse  guarito  di  { 
capitare  quella  queslioue  senza  indugio,  e co-  i 
me  fu  sollevalo  uiive  opera  al  fatto;  e per  più 


acconcio  di  quello  reame,  vedeiulo  else  il  te 
d’  Ungheria  avea  l’animo  al  suo  reame,  od  eia 
appagalo  della  vendetta  fatta  del  suo  fratello, 
deliberò,  poiché  avea  deliberalo  In  reina,  clic 
messer  Luigi  fosse  re:  c questo  pubblicò  co' suoi 
cardinali,  c poi  il  mise  a esecuzione,  come  ap- 
presso nel  suo  tempo  racconteremo.  La  novella 
venne  improvviso  al  re  Luigi  a Sulmona,  della 
qual  cosa  fu  molto  allegro  : e confortalo  nel 
fondo  della  sua  fortuna  da  questa  prosperità  , 
di  presente  conobbe  il  suo  esaltamento  per  ope- 
ra, che  i baroni  e’comuni  il  cominciarono  ad 
onorare  e a vicilare  con  doni  e grandi  prof- 
ferte come  a loro  signore:  e tornalo  a Napoli 
con  grandi  onori , stette  in  festa  più  di  tutta 
la  terra  delle  buone  novelle.  Lascercmo  al  pre- 
sente alquanto  de’ fatti  del  Regno  sollecitandoci 
le  novità  di  Toscana,  delle  quali  prima  ci  con- 
viene fare  memoria,  per  non  travalicare  il  de- 
bito tempo  della  nostra  materia. 

CAPITOLO  JCI.II 

Come  messer  Piero  Saccone  prese  il  Borgo 
a san  Sepolcro. 

Avendo  messer  Piero  Saccone  de’  Tarlati  a 
Bibbiena  il  coule  Pallavicino  con  quattrocento 
cavalieri  dcll’aftivescovo  di  Milano,  c cento  di 
suo  sforzo  per  fare  guerra  , c standosi  e non 
facendola,  faceva  maravigliare  la  gente,  ma  egli 
nel  soggiorno  lavorava  copertamente  quello  clic 
prosperamente  gli  venne  fatto.  Il  Borgo  a san 
Sepolcro,  terra  forte  c piena  di  popolo  c di  ric- 
chi cittadini,  e fornita  copiosamente  d'ogni  bene 
da  vivere , era  nella  guardia  de’  Perugini  con 
due  casseri  forniti  alla  guardia  de’ castellani  pe- 
rugini c di  gente  d’  arine.  Messer  Piero  aveva 
appo  sé  uno  suo  fedele  che  aveva  nome  Arri- 
ghettodi  san  Polo, 'questi  era  grande  c ni  ara - 
viglioso  ladro  , c facea  grandi  e belli  furti  di 
bestiame,  traendo  i buoi  delle  tenute  murate 
e guardale,  e rompeva  tanto  chetamente  le  mu- 
ra, clic  niuno  il  sentiva,  e di  quelle  pietre  ri- 
murava le  porli  a’ villani  di  fuori  sì  contamen- 
te, che  puma  aveva  dilungale  le  turine  de’ buoi, 
c tratte  per  lo  rotto  «lei  muro  due  o tre  mi- 
glia, ebe  i villani  trovandosi  murale  le  porli, 
e impacciali  dalle  leuebre  della  notte  c dalla 
novità  del  fatto,  le  polessono  soccorrere  ; cosi 
n’avea  fatte  molte  beffe,  e accusatone  di  furto, 
messer  Piero  il  difendea  , c davagli  ricetto  in 
tutta  sua  giurisdizione.  Questi  saliva  su  per  li 
canti  delle  mura  e delle  torri  co’ suoi  lievi  ar- 
gomenti incredibilmente,  e quanto  che  fossono 
alte  non  se  uc  curava,  ed  era  dell’altezza  mo- 
ravi gliooo  avvisatore.  Per  costui  fece  messer 
Piero  furare  la  forte  e alta  torre  del  castello 
di  Chiusi  alla  moglie  che  fu  di  messer  Tarla- 
to. A costui  scoperse  messer  Piero  come  volca 
furare  il  Borgo  a Sanscpolcro  , e mandollo  a 
provvedere  l’altezza  della  torre  della  porla  : il 
quale  tornato  disse  , che  gli  dava  il  cuore  di 
montare  in  su  la  più  alta  torre  che  vi  fosse; 
e avuta  messer  Piero  questa  risposta,  s’ intese 
eoa  uno  de’  Ooccogoani  ilei  Borgo  • grande 
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ghibellino  i!  q*n1e  rvtìLi’e.i  U «Ignovu  «le*  Perii, 
pini,  e da  lui  ebbe,  che  la  porta  e la  torre 
fos»c  presa,  « di  foori  filile  forza  di  gente  a 
cavallo  e a piè  grande  , eli’ egli  con  gli  altri 
ghibellini  d’ entro  vcrreldmon  in  loro  aiuto  a 
metterli  dentro.  E dato  l'ordine  tra  loro,  me*- 
aer  Piero  con  cinquecento  cavalieri  e duemila 
pedoni  un  sabato  notte,  a dì  venti  del  me*e  di 
novembre  del  detto  anno  , improvviso  a’  bor- 
ghigiani , innanzi  il  di  fn  presso  al  Borirò  ; e 
mandalo  Arriglietto  con  certi  masnadieri  eletti 
in  sua  compagnia  a prendere  la  torre  e la  por- 
ta, il  detto  Arrighetlo  con  suoi  incredibili  ar- 
gomenti in  quell* i servigio.  cintosi  corde,  e aiu- 
tato di  non  esser  sentito  per  uno  grande  vento 
che  allora  soffiava,  r area  ristrette  le  guardie 
•otto  il  coperto  , moni  A in  su  la  torre  della 
porla,  ed  essendovi  due  sole  guardie,  si  recò  il 
coll  elio  ignudo  in  mano,  e mostrò  d'avere  com- 
pagnia. minacciandoli  d*  uccidere.  Eglino  stor- 
diti per  la  novità,  non  sapendo  che  si  fare, 
•tctlouo  elicti  per  paura,  e Arrighetto  data  la 
corda  a*  masnadieri  ch’erann  a piè  del  muro  , 
con  una  scala  leggieri  di  funi  tirò  su  l’uno  dei 
capi  e ■ceomandolln  a uno  de*  merli,  e incon- 
tanente montali  suso  per  quella  l’uno  appresso 
P altro  dodici  masnadieri , e quando  si  ridono 
signori  della  porta  , feeiono  a quelli  traditori 
«Centro  cerio  segno  ordinato.  Quello  de1  fiocco* 
gnani  velluto  II  segno  come  la  porta  era  presa, 
fece  sonare  a stormo  una  campana  d'una  chie- 
sa, al  cui  tuono,  come  ordinato  avea,  tulli  i 
ghibellini  del  Borgo  furono  tll’aime  c traevano 
verso  la  porta-  I guelfi  che  non  tapeauo  il  tra- 
dimento traevano  «lorditi  alla  piazza  senza  ninno 
mpo  ; e schiarito  il  di,  vedendo  aperta  e presa 
la  porta  per  i ghibellini,  e sentendo  come  tes- 
ser Piero  era  di  fuori  con  molta  genie,  non 
vedevano  da  potere  riparare  ; ma  i ghibellini 
pon  volendo  guastare  la  tefra  sicorarotto  i guelfi 
clic  ruberia  non  «vi  si  farebbe,  e senza  con  In  sto 
vi  Insciarouo  mitrare  messer  Piero  con  tutta  la 
sns  «ente  e «lei  conte  Pallavichno,  o non  vi  si 
diè  colpi»  e noq  vi  si  fere  alcuna  ruberia  : e 
così  messer  Piero  uè  fu  sicure  ; ma  le  due  roc- 
che che  erano  forti  e guardale  per  li  Perugini 
ai  tnisouo  alla  difesa,  per  attendere  il  soccorso 
«le*  Perugini.  Messer  Piero  e il  conte  senza  pren- 
dere soggiorno  con  tutta  la  sua  gente  a cavallo 
e a piè  uscirono  del  Borgo,  e accani paronsi  di 
fuori  dirimpetto  alle  rocche  per  lòire  la  via 
a*  Perugini  , e fecinnsi  inn.inzi  al  loro  campo 
fare  un  fosso  di  subito  e uno  steccato,  e man- 
darono a tutte  le  terre  dov’avea  gente  «l’arme 
del  signore  di  .Milano  clic  mandassero  loro  aiu- 
to, e iu  pochi  di  «i  ti  trovarono  con  ottocento 
cavalieri  c popolo  assai,  h per  nup.  due  a' Pe- 
rugini . Giovanni  di  Canlucctu  d Agnbbio  con 
la  cavalleria  che  avea  del  biscione  cavalcò  so- 
pra loro:  nondimeno  i Perugini  turbati  di  que- 
sta perdila,  procacciarono  da  ogni  parte  aiuto 
per  rarqiiistare  la  terra,  lenendosi  i casseri,  e 
di  presente  ebbono  cinquecento  cavalieri  dai 
Fiorentini:  e con  lutllcqiiatlroi  colo  cavalieri  c 
con  grande  popolo  se  uè  vennono  alla  Città  di 
Castello:  e acconciandoci  per  soccorrere  quelli 


de’ casseri,  tanta  viltà  f«  in  coloro  che  gli  arca- 
no in  guardia,  che  senza  al  tendere  il  soccorso 
cosi  vicino  s’arrenderono  a messer  Piero  ; c in- 
contanente quelli  del  castello  d’  Anghiari  cac- 
ciarono la  guardia  che  v’era  de' Perugini,  e «lie- 
rnnsi  al  vicario  dell’  arcivescovo  , ed  egli  lo 
rendè  a messer  Man*  df’Tadsli.  In  que’ di  il 
castello  della  Pieve  a santo  Stefano  c’I  Castello 
perugino,  lenendovi  mal  contenti  de* Perugini , 
anche  >\  rubellarom»  ila  loro. 

Capi  POLO  XLIII 

Come  i Perugini  arsati*  intorno  al  Porgo 
e seonfitsnno  de'  turnici. 

I Perugini  avendo  perdala  la  speranza  di  soc- 
correre le  roridi  e-,  cavalcarono  al  Borgo,  c ar- 
sonln  intorno  guastando  tulle  le  possessioni,  e 
già  messer  Piero  e’I  conte  Pallavicino  non  ri», 
bono  ardire  d’uscire  della  terra  contro  a loro: 
c fallo  il  guasto,  si  tornarono  alla  Città  di  Ca- 
stello. Me. -sor  Piero  preso  suo  tempo,  ocn  tutta 
la  cavalleria  ch’avea  nel  Borgo  cavalcò  fino  alle 
porti  della  Città  di  Castelli!:  i cavalieri  clic 
rierano  dentro  de*  Perugini  , e singolarmente 
quelli  de’  Fiorentini,  ch’erano  buona  gente  «l’ar- 
me e bene  montali  , uscirono  fuori  prrebe  i 
nimici  aveano  a fare  lunga  ritratta  , e aogui- 
tando  i nimici  quasi  a mezzo  il  cammino,  s'ab- 
batterono in  un  grosso  aguato:  c ivi  cominciò 
l’assalto  aspro  e forte,  ove  s'accolse  la  mag- 
giore parte  delta  gente  di  caluna  parte  senza 
fanti  a piede;  e ivi  dando  e ricevendo  si  fece 
aspra  battaglia,  e durò  lungamente,  perocché 
catuno  voleva  mantenere  l’onore  del  campo;  e 
non  avendo  pedoni  che  Pimpcdissono,  feeiono 
i buoni  cavalieri  grande  punga  , e in  fine  per 
virtù  di  certi  concstabili  della  masnada  ile’ Fio- 
rentini , ristringendosi  insieme  , con  impetuoso 
assalto  r np pouo  la  cavalleria  di  messer  Piero, 
e a forza  in  iscoufittn  gli  cacciarono  del  ram- 
po, e rima  som*  morti  sessanta  de’  Ipro  cavalieri 
in  sul  campo  e più  cavalli,  e presi  sei  ile*  loro 
concstabili  da*  cavalieri  de*  Fiorentini,  e messer 
Manfredi  de’  Pazzi  di  Valliamo,  e più  altri  ca- 
valieri tedeschi  e borgognoni  , a* quali  lolsono 
l’arme  e*  cavalli  secondo  l’ usanza,  e laseri  muli 
alla  fede:  eapi-slo  tu  ilei  mese  di  dicembre 
del  detto  àthio. 

CAPITOLO  XI.IV 

F y una  cometa  eh ‘ appari**  in  oriente. 

In  questo  anno  i3fii,  del  detto  mese  di  di- 
cembre , si  vide  in  prima  in  cielo  a noi  verso 
levante  ima  cometa,  la  quale  per  li  più  fu  giu- 
dicata ftigra  , la  quale  e di  natura  saturnina. 
Il  suo  uppirimeii(i)  fu  a noi  all’ uscita  del  se- 
gno «lei  Cancro,  e alcuni  dissono  ch’ella  entrò 
nel  Leone  : ma  innanzi  che  per  noi  si  vedesse 
fuori  del  Cancro,  fu  fuori  del  verno,  sicché  ap- 
prossimandosi il  Sole  al  Cancro  se  ne  perdè  la 
vista.  Alcun»  pronosticarono  morte  di  grandi 
signori,  ovvero  per  decollazione,  e avvenimento 
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dì  signorie.  Noi  stemmo  quell’anno  a vedere  le 
novità  che  più  singolari  e granili  appariscono 
onde  avere  potessimo  novelle,  o in  Italia  e nel 
patriarcato  cPAquilca  furono  molte  dicollazioiii 
di  grandi  terrirri  e cittadini,  che  lungo  sarebbe 
a ridnerre  qui  i singolari  tagliamenti.  E morta» 
lità  di  comune  morte  in  questo  anno  non  av- 
venne : ma  per  la  gueiru  de'Genovrai,  e Vene- 
rioni  e Catalani  avvennono  naufragii  grandi,  c 
mortalità  di  ferro  grandissima  in  quelle  genti 
o rie*  loro  segnaci , e per  i difetti  sostenuti  in 
mare  non  meno  ne  morirono  tornando  che  coni- 
battendo.  Avvenne  in  Italia  singolare  accidente 
al  grano,  vino  e olio  e frutti  degli  alberi,  clic 
essendo  ogni  cosa  in  speranza  di  grande  nber 
là,  subitamente  del  mese  di  luglio  si  mosse  una 
sformata  tempesta  di  vento,  che  tulli  gli  alberi 
pericolò  de’  loro  frutti , e i grani  e le  biade 
eh’  erano  mature  battè  e mise  prr  terra  con 
smisurato  danno.  Dappoi  a pochi  di  fu  il  caldo 
si  disordinato,  clic  tutte  le  biade  verdi  inaridì 
e seccò.  Per  questo  accidente  avvenne,  che  do- 
ve s’aspettava  ricolta  fertile  e ubertosa,  fu  ge- 
neralmente per  tutta  Italia  arida  e cattiva.  E 
avvennono  in  questi  anui  singolari  diluvi  di 
acque,  che  feciono  in  molte  pnrti  gran  danni, 
e gitlò  per  tutta  Italia  generale  carestia  di  pa- 
ne e sformata  di  vino.Aln  questo  medesimo 
mese  di  dicembre  apparve  la  mattina  ausi  gior- 
no, a di  diciascttr,  un  grande  bordone  di  fuoco,  il  li 
quale  corse  di  verso  tramontana  in  mezzodì. 

E in  questo  medesimo  anno  all’entrare  di  di- 
cembre morì  papa  Clemente  sesto,  e alcuno  dei 
cardinali.  Al  nostro  lieve  intendimento  basta 
di  questi  segui  del  ciclo  c delle  co»e  occorse 
averne  raccontato  parte  , lasciando  agli  astro- 
laghi  l’influenza  di  quello  che  s’appartiene  alla 
loro  scienza,  c noi  ritorneremo  alla  più  rozza 
materia. 

CAPITOLO  XLV 

Come  fu  preio  il  centrilo  della  Badia  de'  Pe- 
rugini, e come  si  racquitiò. 

Essendo  i Perugini  imbrigati  nrlle  rubellioni 
delle  loro  terre  per  gli  assalti  de’  toro  vicini , 
con  la  foiva  dell'ai  civescovo  di  Milano,  la  quale 
di  prima,  come  addietro  narrammo,  nel  tempo 
rbe  si  cercò  di  fare  lega  con  la  Chiesa  e coi 
Lombardi,  dicevano  che  non  si  polca  stendere 
n loro,  due  conestabili  di  fanti  a piè  cittadini 
sbanditi  di  Firenze  , partendosi  dal  soldo  del 
tiranno  d’Agobbio  co’  loro  compagni  , di  furto 
entrai ono  nel  castello  della  Badia,  grosso  ca- 
stello, il  quale  era  de’ Perugini,  e cominciarono 
a correre  e predare  le  villale  vicine  con  Paiulo 
di  Giovanni  di  Cantuccio  signore  d’Agobbio.  I 
Perugini  vi  mandaro  certe  masnade  di  cavalieri 
rbe  aveano  di  Fiorentini  e altra  gente  a piè  : 
costoro  ri  si  puosono  a oste  del  mese  di  gen- 
naio. Giovanni  di  Cantuccio  con  la  cavalleria 
ch’avc.i  dell*  arcivescovo  di  «Milano  e co’ suoi 
finii  a piè,  essendo  tre  colanti  di  cavalieri  e 
di  fanti  che  quello  de’  Perugini,  andarono  per 
levarli  da  campo  e fornire  il  castello.  Un  CO- 
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ncstuhilc  tedesco  delle  masnade  de’  Fiorentini 
valente  cavaliere,  ch’area  nome  M.  ...  ai  fece 
incontro  a’  nimici  a un  ponte  onde  conveniva 
ch’e'nimici  venissono,  c francamente  li  riten- 
ne , tanto  che  l’ altra  cavalleria  de’  Perugini 
ch’era  alla  Città  di  Castello  venne  al  soccorso 
del  passo  : e giunti,  valicarono  il  ponte,  e per 
forza  cacciarono  l’oste  di  Giovanni  di  Cantuc- 
cio in  rolla  , e presono  cento  e più  de’  cava- 
lieri del  Biscione:  e tornati  al  castello,  i ma- 
snadieri che  ’l  teneano,  vedendosi  fuori  di  spe- 
ranza di  avere  soccorso , il  'renderono  a’  Peru- 
gini, salvo  le  persone  e Parme,  a di  sei  del  detto 
mese  di  gennaio. 


CAPITOLO  XLVI 

Come  i Fiorentini  cercarono  lega  co * comuni 
di  Toscana , e accrebbe  no  loro  entrata. 

Temendo  il  comune  di  Firenze  la  gran  po- 
tenza del  signore  di  Milano,  fornito  della  com- 
pagnia de’glùbellini  d’Italia  , con  suoi  amba- 
sciadori  smosse  i Perugini  Sanesi  e Aretini  a 
parlamento  alla  citta  di  Siena,  del  mese  di  di- 
cembre del  dello  anno,  e ivi  romposnno  lega 
e compagnia  di  tremila  cavalieri  e di  mille  raa- 
qpadieri,  contri  qualunque  volesse  fare  guerra 
a' detti  comuni  o ad  alcuno  di  quelli;  e incon- 
tanente il  comune  di  Firenze  si  forni  di  cava- 
lieri c di  masnadieri  di  più  assai  che  in  parte 
della  lega  non  li  toccava.  E per  avere  l'entrata 
ordinala  a mantenere  la  spesa  clcssono  venti 
cittadini  con  balia  a crescere  l’entrala  c le  ren- 
dite del  comune,  i quali  commutarono  il  disu- 
tile e dannoso  servigio  de’ contadini  personale 
in  danari , compensandoli  che  pagassono  per 
servigio  di  cinque  pedoni  per  centinaio  del  loro 
estimo  per  rinuovata  dell’anno,  a soldi  dieci  il 
dì  per  (ante:  e questo  paga  ssono  in  tre  paghe 
l’anno,  e fosso  no  liberi  dell’antico  acrvigio  per- 
sonale: o quando  per  necessità  occorresse  il  bi- 
sogno del  servigio  personale,  scontassono  di  que- 
sto. E questa  entrala  secondo  I’  estimo  nuovo 
montò  Panno  rinquanl  «duemila  fiorini  d’oro,  c 
fu  grande  contentamento  de’ condannati.  E ai 
rheriei  ordinarono  certa  taglia  per  aiuto  e guar- 
dia e alla  difesa  della  città  e del  contado  , la 
quale  stribuirono  e raceolsono  i loro  prelati, 
e montò  fiorini . . . d*  oro  ; e raddoppiarono  e 
crrhbono  più  gabelle  , per  le  quali  entrate  il 
comune  potè  spendere  l’anno  trecentoac»»anta- 
mila  fiorini  d’uro.  E oltre  a ciò  ordinarono  e 
distribuirono  tra’ cittadini  la  gabella  de’ fuman- 
ti, la  quale  nel  fatto  fu  per  modo  di  sega,  clic 
cattino  capo  di  famiglia  fu  tassalo  in  certi  da- 
nari il  di  per  modo,  che  raccogliendo»!  il  nu- 
mero montava  fiorini  d’oro  centoquaranta  il  di: 
poi  per  ogni  danaro  che  l’uomo  area  di  sega, 
fu  lecato  in  estimo  di  soldi  trenta;  e questa 
gabella  montava  Panno  fiorini  cinquantamila 
d’oro:  e quando  il  comune  aveva  necessità,  ri* 
scoteva  questa  gabella  per  avere  i danari  pre- 
sti, e assegnatali  alla  restituzione  di  certe  ga- 
belle. Per  queste  sformate  gravezze  , avendo 
carestia  generale  delle  cose  da  vivere  , era  la 
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citili  e il  contado  in  astai  disagio , forse  meri- 
tevolmente per  la  dissoluta  vita,  e* disordinati 
e non  leciti  guadagni  de'suoi  cittadini. 

CAPITOLO  XLVU 

Come  i Romani  feciono  rettore  del  popolo. 

In  questo  anno  essendo  per  Io  corso  stato  a 
Roma  del  generai  perdono  arricchito  il  popolo, 
i loro  principi  e gli  altri  gentilotti  comincia- 
rono a ricettare  i malandrini  nelle  loro  tenute, 
che  facevano  assai  di  male , rubando , e ucci- 
dendo, e conturbando  tutto  il  paese.  Senatore 
fu  fatto  Giordano  dal  Monte  degli  Orsini , il 
quale  reggeva  l’nOcio  con  poco  contentamento 
de*  Romani.  E per  questa  cagione  gli  fu  mossa 
guerra  a un  suo  castello,  per  la  quale  abban- 
donò il  senato.  Il  vicario  del  papa  ch'era  in 
Roma,  messer  Ponzo  di  Perotto  vescovo  d’Or- 
vieto,  uomo  di  grande  autorità , vedendo  ab- 
bandonato il  senato , con  la  famiglia  che  ave- 
va, in  nome  del  papa  entrò  in  Campidoglio  per 
guardare,  tanto  che  la  Chiesa  provvedesse  di 
senatore.  Iacopo  Savelli  della  parte  di  quelli 
della  Colonna  accolse  gente  d'arme,  e per  fona 
entrò  in  Campidoglio  e trasscne  il  vicario  del 
papa,  e Stefano  della  Colonna  occupò  la  torfe 
del  conte,  e la  città  rimase  senza  governatore, 
e catuno  facea  male  a suo  senno  perocché  non 
v’era  luogo  di  giustizia.  E per  questo  il  popolo 
era  in  male  stato,  la  città  dentro  piena  di  mal- 
fattori, e fuori  per  tutto  si  rubava.  I forestieri 
e i romei  erano  in  terra  di  Roma  come  le  pe- 
core tra*  lupi  : ogni  cosa  in  rapina  e in  preda. 
A' buoni  uomini  del  popolo  pareva  stare  male, 
ma  l'uno  s’era  accomandato  all’ una  parte,  e 
l'altro  all’altra  di  loro  maggiori,  e però  i pen- 
sieri di  mettervi  consiglio  erano  prima  rotti 
che  cominciati  : e la  cosa  procedeva  di  male  in 
peggio  di  di  in  di.  Ultimamente  non  trovando 
altro  modo  come  a consiglio  il  popolo  si  po- 
tesse radunare,  il  di  dopo  la  natività  di  Cristo, 
per  consuetudine  d'una  compagnia  degli  acco- 
mandati di  Madonna  santa  Maria,  s'accolsono 
avvisatamente  molli  buoni  popolani  in  santa 
Maria  Maggiore,  e ivi  consigliarono  di  volere 
avere  capo  di  popolo:  e di  concordia  in  quello 
stante  riescono  Giovanni  Cerroni  antico  popo- 
lare de'  Commi  di  Roma,  uomo  pieno  d’età,  e 
famoso  di  buona  vita.  E cosi  fatto,  tutti  insie- 
me uscirono  della  chiesa  e andarono  per  lui  , 
e «mosso  parte  del  popolo,  il  menarono  al  Cam- 
pidoglio ov’era  Luca  Savelli.  11  quale  vedendo 
questo  subito  movimento  non  ebbe  ardire  di 
contastare  il  popolo,  ma  dimandò  di  loro  vo- 
lere : ed  c1  dissono  che  folcano  Campidoglio,  il 
quale  liberamente  die  loro;  ed  entrali  dentro 
sonarono  la  campana:  il  popolo  trasse  al  Cam- 
pidoglio d’ogni  parte  della  città  senza  arme,  c 
i principi  con  le  loro  famiglie  armati,  ed  es- 
sendo là,  domandarono  la  cagione  di  questo 
movimento  e quello  che’l  popolo  volea:  il  po- 
polo d’ una  voce  risposono  che  roteano  Gio- 
vanni Cerroni  per  rettore,  ron  piena  balia  di 
reggere  c governare  in  giustizia  il  popolo  e co- 


mune di  Roma.  E consentendo  i principi  al- 
l'ordinazione del  popolo,  di  comune  volontà  fu 
fatto  rettore;  e mandato  per  lo  vicario  del  papa 
che  lo  confermasse,  come  savio  c discreto  volle 
che  prima  giurasse  la  fede  a santa  Chiesa  , e 
d' ubbidire  i comandamenti  del  papa , e rice- 
vuto di  volontà  del  popolo  il  saramrnto  dal 
rettore,  il  ronfermò  per  queU'autorità  che  ave- 
va: e tutto  fu  fatto  in  quella  mattina  di  santo 
Stefano,  innanzi  eh' e' Romani  and.issono  a de- 
sinare. E lasciato  il  rettole  in  Campidoglio, 
catuno  si  tornò  a casa  con  assai  allegrezza  di 
quello  ch’era  loro  venuto  fatto  cosi  prospera- 
mente. 

CAPITOLO  XLVIII 

Di  una  lettera  fu  trovata  in  concistoro 
di  papa. 

Essendo  per  lo  papa  e per  i cardinali  molto 
tratto  innanzi  il  processo  contro  all’arci vescovo 
di  Milano,  una  lettera  fu  trovata  in  conristoro, 
la  quale  non  si  potè  sapere  chi  la  vi  recasse, 
ma  uno  de' cardinali  la  sì  lasciò  cadere  avvisa 
tamente  in  occulto:  la  lettera  venne  alle  mani 
del  papa,  c la  fece  leggere  in  concistoro.  La 
lettera  era  d’alto  dit'.ilo,  simulata  da  parte  del 
principe  delle  tenebre  al  suo  vicario  papa  Clc 
mente  e a’ suoi  consiglieri  cardinali:  ricordan- 
do i privati  c comuni  peccati  di  catuno , nei 
quali  li  commendava  altamente  nel  suo  cospet- 
to, c confortavali  in  quelte  operazioni,  accioc 
che  pienamente  mcritassono  la  grazia  del  suo 
regno:  avvilendo  e vituperando  la  vita  povera 
e la  dottrina  apostolica,  la  quale  come  suoi  fe- 
deli vicari  eglino  aveano  in  odio  e ripugnava- 
no, ma  non  ferventemente  ne’  loro  ammaestra- 
menti come  neU'opcrc,  per  la  qual  cosa  li  ri- 
prendeva c ammoniva  che  se  ne  correggessonq, 
acciocché  li  ponesse  per  loro  merito  in  mag-  f 
giore  stalo  nel  suo  regno.  La  lettera  toccò  mollo  * 
e bene  f vizi  de'  nostri  pastori  di  santa  Chie- 
sa , c per  questo  molte  copie  se  ne  spargono 
tra'  cristiani.  Per  molti  fu  tenuto  fosse  opera- 
zione dell’  arcivescovo  di  Milano  allora  ribello 
di  santa  Chiesa,  potentissimo  tiranno,  acciocché 
manifestati  i vìzi  de'  pastori  si  dovessouo  più 
tollerare  i suoi  difetti,  manifesti  a tutti  i cri- 
stiani. Ma  il  papa  e i cardinali  poco  se  oc  cu- 
rarono, come  per  innanzi  ('operazioni  si  dimo- 
streranno. 

CAPITOLO  XLIX 

Come  il  re  cf  Inghilterra  estendo  in  tregua  col 

re  di  Francia  acquistò  la  contea  di  Gu  initi. 

Avvenne  in  questo  anno,  che  un  Inglidese 
prigione  nella  forte  rocca  di  Guidisi,  la  quale 
era  del  re  di  Francia,  essendo  per  ricomperar- 
si, avea  larghezza  d’  andare  per  la  rocca,  e cosi 
andando,  provvide  l'ordine  delle  guardie  e l' al- 
letta d’  alcuna  parte  della  rocca  ond'  ella  si 
potesse  furare.  E pagati  i danari  della  sua  ta- 
glia, fu  lasciato;  e trovatosi  con  alquanti  scr- 
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genti  d’  arra*,  tuo»  confidanti,  ditte  ove  poteste 
avere  il  loro  aiuto  gli  farebbe  ricchi.  E presa 
fede  da  loro  manifestò  come  iutendea  furare 
la  rocca  di  Gtiiuiti,  c area  provveduto  come 
fare  il  poteva,  i quali  arditi  e volonterosi  di 
guadagnare  prom  isono  il  servigio:  ed  estendo 
tra  tulli  cinquanta  tergenti  bene  armati,  avendo 
scale  fatte  alla  misura  del  primo  procinto,  una 
notte  in  tu  l'ora  che  l1  Inghilcte  sapea  che  la 
guardia  della  mastra  fortezza  vi  si  rinchiude! 
dentro,  condotte  le  scale  al  muro  chetamente 
montarono  sopra  il  primo  procinto:  e sorprese 
Ir  guardie,  per  non  lasciarsi  uccidere  si  lascia- 
rono legare,  c cosi  legali  gli  fiaccano  rispon- 
dere all'allre  gualche  della  rocca.  Quando  venne 
in  sul  fare  del  di  gl*  Inghilesi  fceiuno  alle 
guardie  muovere  riotla,  e fare  rumore  tra  loro 
in  modo  di  mischia,  il  castellano  sentendo  que- 
sto Ira  Ir  guardie,  mostrando  non  avere  sospetto 
scese  della  rocca,  e aprendo  l’uscio  per  venire 
a correggere  le  guardie,  gl’  Inghilesi  apparec- 
chiali nell’  agitato,  immantinente  con  1*  armi 
ignude  in  mano  furono  sopra  lui,  e presono 
l’ uscio  ed  entrarono  nella  rocca,  e presono  il 
castello  e le  guardie.  E incontanente  manda- 
i ono  al  re  d' Inghilterra  come  avrano  presa  la 
* ••  forte  rocca  di  Guinisi,  la  quale  il  re  molto  de 
sidcrava.  E di  pi  esente  vi  mandò  gente  d’ar- 
me e feccia  prendere  c guardare,  c commendata 
la  valenza  e l'industria  del  suo  fedele  e degli 
altri  scudieri  fece  loro  onore  c provvidegli  ma- 
gnificamente. E per  questa  rocca  fu  il  re  di 
Inghilterra  in  tutto  signore  della  contea  di  Gui- 
nisi, c il  re  di  Francia  forte  conturbato.  E av- 
vegnaché questa  presura  andasse  per  la  forma 
che  è detta,  c’  si  tro^>  poi  che  il  castellano  | 
avea  consentito  al  tradimento,  e tornato  di  pri- 
gione, estendo  lascialo,  in  Francia  fu  squartato. 

CAPITOLO  L 

Il  piato  fu  in  corte  Ira*  due  re  perla  contea  di 
Guinisi. 

Estèndo  furata  la  contea  di  Guinisi  al  re  di 
Francia  sotto  la  confidanza  delle  triegue,  tratte 
in  giudicio  il  re  d'Inghilterra  a corte  di  Roma 
per  suoi  ambasciadori,  dicendo  che  sotto  la 
fede  delle  triegue  prestata  il  re  d’Inghilterra  ' 
gli  avea  tolto  per  furto  la  rocca,  c la  contea 
occupata  per  forza.  Per  la  parte  del  re  d’fn-  i 
ghil terra  fu  risposto,  che  avendo  per  suo  pri-  ; 
gione  il  conte  di  Guinisi  conestabilc  di  Frun-  ! 
eia  preso  in  battaglia,  c dovendosi  riscattare  ! 
por  lo  patto  fatto  della  sua  taglia  scudi  ottan- 
tamila d’oro,  o in  luogo  di  danari  la  detta  con- 
tea di  Guinisi,  c lasciato  alla  fede  acciocché 
procacciare  potesse  la  moneta,  il  re  di  Fran- 
cia appellandolo  traditore,  per  non  averlo  a ri- 
comperare, o acconsentirgli  la  contea  di  Gui- 
nisi il  fece  dicollare:  e cosi  contro  a giustizia 
privò  il  re  d’ Inghilterra  delle  sue  ragioni,  le 
quali  giustamenteavea  racquietate.  La  quUlione 
fu  grande  In  concistoro,  e pendeva  la  causa  in  ! 
favore  del  re  di  Francia,  e però  innanzi  che 
sentenza  se  ne  dease,  il  re  fece  restituir*  la 


terra  di  Guinisi  a quell’  Inghilese  che  data  glie 
l’avca;  c seguendo  la  morte  di  papa  Clemente 
non  ne  segui  altra  sentenza. 

CAPITOLO  LI 

| Come  l*  arcivescovo  di  Milano  radunò  i suoi 
soldati  per  rifare  guerra  a ’ Fiorentini . 

In  questo  tempo  del  verno,  avendo  l’arcive- 
scovo di  Milano  fatte  rivedere  c rassegnare  le 
sue  masnade  tornate  da  Firenze,  trovò  ch’aveva 
I a fare  ammenda  di  bene  milledugrnto  cavalli, 
jj  E turbato  forte  nel  suo  furore,  propose  di  fare 
l|  al  primo  tempo  maggiore  c più  aspra  guerra 
a’ Fiorentini.  K trovando  elio  avea  consumalo 
| senza  acquisto  grande  tesoro,  volendolo  rifare 
• senza  mancare  la  sua  generate  entrata,  fece 
j[^uiova  colta  in  Milano  c io  tutte  le  sue  terre 
per  s)  grave  modo,  che  tutti  i mercatanti  si 
rilrassono  delle  loro  rocrcatanzie  nelle  sue  ter- 
re : nondimeno  a eatuno  convenne  portare  la 
soma  che  gli  fu  imposta;  per  la  quale  gravezza 
accrebbe  cinquecento  migliaia  di  fiorini  d' oro 
sopra  le  sue  rendite  ordinarie  in  piccolo  tempo. 
In  queste  oppressione  molti  parlavano  biasi- 
mando l’ impresa  contro  al  comune  di  Firenze, 
c rimproveravano  quello  che  avea  fallo  loro  il 
vile  castelletto  della  Scarperia  per  provvisione 
del  comune  di  Firenze,  essendovi  intorno  la 
forza  de’  Lombardi  e de'  ghibellini  di  Toscana. 
E in  tra  gli  altri  un  cavaliere  bresciano  di  gran- 
de età,  amico  e fedele  alla  casa  de’ Visconti, 
biasimò  l’impresa,  dicendo  semplicemente  il 
vero,  come  avea  ricordo  di  lungo  tempo,  che 
qualunque  signore  avea  impreso  di  far  guerra 
ai  comune  di  Firenze  n’era  mal  capitato,  però 
per  amore  che  aveva  al  suo  signnrc  non  lodava 
l’ impresa.  Le  parole  del  cavaliere  furono  rap- 
portate all’arcivescovo  ; il  tiranno  inacerbito, 
non  considerando  la  fede  dell’  antico  cavaliere, 
seguitando  l’impetuoso  furore  del  suo  animo, 
mandò  per  lui.  E venuto  nella  sua  presenza, 
il  domandò  s' egli  aveva  usate  quelle  parole. 
Il  cavaliere  disse,  che  dette  l’avea  per  grande 
amore  e fede  eh’  avea  alla  sua  signoria,  ricor- 
1 dandosi  dell*  imperadorc  Arrigo,  e dell’  impresa 
di  m esser  Cane  della  Scala  e degli  alti»  che 
non  erano  bene  capitati.  Il  tiranno  infiammalo 
nel  suo  disordinato  appetito,  di  presente  fece 
armare  un  suo  conestabile  con  la  sua  masnada, 

! c accomandogli  il  cavaliere,  e disse  il  riraenasso 
j in  Brescia,  e in  su  l'uscio  della  sua  casa  gli  facesse 
tagliare  la  testa,  e così  fu  fatto.  Cosini  per  la 
sua  fede  degno  di  premio  e per  l’ utile  consi- 
glio ricevette  pena,  la  quale  soddisfece  colla 
sua  testa  alt* appetito  del  turbato  tiranno. 

- CAPITOLO  L1I 

Come  i Fiorentini , e*  Perugini,  e*  Sa  ne  si  man- 
darono ambasciadori  a corte . 

Stando  le  città  di  Toscana  in  gran  teina  di 
futura  guerra,  i comuni  della  lega  di  parto 
guelfa  mandarouo  al  papa  e a'  cardinali  solenne 
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ambasciata,  a ininetrt  la  Chiesi  contro  atta 
grande  tirannia  dell’  arcivescovo  di  Milano  por 
aggravare  il  processo  clic  contro  a lui  si  face* 
va,  e procurare  I* aiolo  e il  favore  di  santa 
Chiesa  alla  loro  difesa.  Gli  ambasciadori  furono 
ricevuti  «lai  papa  e da’ cardinali  graziosamente. 
Ma  innanzi  che  quest»  ambasciadori  Tossono  a 
corte,  l’arcivescovo  v'avea  mandati  iauoi, per 
riconciliarsi  colla  Chiesa,  e fare  annullare  il 
processo  fatto  contro  a lesi  per  l’impresa  di 
Bologna,  i quali  ambaseiadorì  erano  fomiti  di 
motti  danari  contanti  per  spendere  e donare 
largamente}  e facendolo  con  molta  larghe**» 
aveano  il  favore  del  re  di  Francia,  che  faceva 
parlare,  per  luì,  e quello  di  molti  cardinali,  e 
de* parenti  del  papa  e ch'ila  contessa  di  Turen- 
jia,  per  coi  il  papa  si  movea  mollo  alle  gran 
cose.  E il  papa  medesimo  avea  già  l’ ingiuria 
fatta  a santa  Chiesa  per  l’arcivescovo  della  tolti 
«li  Bologna  temperala,  ed  era  disposto  a pren- 
dere accordo  coll’ arcivescovo  : e per  questo  fu 
molto  piò  conienlo  della  venuta  degli  amha- 
ariadori  de'  tre  comuni  di  Toscana,  credendo 
/.ire  l'accordo  dell’ arcivescovo  di  loro  volon- 
tà; perocché  nel  primo  parlamento  disse  agl» 
ambasciadori  : eleggete  delle  tre  cose  che  io  vi 
proporrò  Cuna,  quale  più  vi  piace,  o volete 
pace  coll*  arcivescovo,  o volete  lega  colla  Chie- 
sa, o volete  la  venuta  dell’  imperadore  in  Ita- 
lia per  vostra  difesa.  L’ offerte  furono  larghe 
per  conchiudere  alla  pace  che  parca  piò  abile 
c migliore.  Gli  ambasciadori  savi  e discreti  di 
concordia  rimisono  la  detta  elezione  nel  papa, 
sr  Gne  di  farlo  più  pensare  nel  fatto  dandoli 
gravezza,  dimostrando  grande  confidanza  nella 
«leliberazione.  E cosi  cominciata  la  cosa  a pra- 
ticare ebbono  tempo  e cagione  gli  ambascia- 
dori  d’avvisare  i loro  comuni,  e in  questo  si 
soggiornò  la  maggior  parte  del  verno  senza 
uscirne  alcun  frullo.  Lasccremo  alquanto  gli 
ambasciadori  e’I  processo  del  papa,  e tornere- 
mo agli  altri  fatti  clic  occorsono  in  questo  sog- 
giorno, reudendo  a caluno  suo  diritto. 

CAPITOLO  LUI 

Come  V ammiraglio  di  Damate  o fece  novità 
m' cristiani* 

In  questo  tempo  1*  ammiraglio  del  sotdano 
che  reggeva  la  gran  città  di  Damasco  si  pensò 
di  t rarre  un  gran  tesoro  da’ cristiani  di  Dama- 
sco per  sua  malizia,  e una  notte  fece  segreta- 
mente mettere  fuoco  in  due  parti  della  città, 
il  quale  fece  in  Damasco  grave  danno.  Spento 
il  fuoco,  1’  ammiraglio  fece  apporre  che  questo 
era  stato  avvisatamente  me*so  pc’ cristiani,  e 
richiese  i più  ricchi  cristiani  della  città,  che  ve 
n’avea  assai,  e feceli  martoriare,  e per  marto- 
rio confessarono  che  fatto  l’ aveano  a fine  di 
cacciare  i «ararmi;  e coloro  che  d»  questo  pe- 
ricolo vollono  campare  la  vita  gli  dierono  da- 
nari assai;  e tanti  furono  coloro  che  si  ricom- 
perarono, che  l’ammiraglio  ne  trasse  gran  te 
soro  ; agli  altri  diede  partito  o che  rinnegasso- 
no  la  fede  di  Cristo  o che  niorissono  in  croce. 


t Una  gran  porte  di  loro  per  corrotta  fede  ri»» 

| negò  per  campare;  ritma son ne  venttdue,  s quali 
diliberarono  di  morire  in  croce,  innanzi  db»  la 
perfetta  fede  di  Cristo  volessono  rinnegare.  E 
i però  il  crudele  ammiraglio  li  fece  mettere  io 
sulle  croci,  e ordino))»  in  suso  i cammelli  else 
j li  condor  casotto  per  la  terra,  e in  questo  tor- 
mento vive! tono  tre  d».  Ed  era  menato  il  p.i- 
dre  crocifisso  innanzi  al  figliuolo,  e il  figlitele» 
innanzi  al  padre  rinnegalo;  e i rinnegali  con 
pianto  e con  preghiere  pregavano  i crocifissi 
che  voless'ino  campare  la  crudele  morte  e io» 

| nare  alla  fede  di  Maometto;  ma  i costanti  fe- 
deli, il  p.idic  spregiava  il  figliuolo  rinnegalo, 
li  dicendo  • he  non  era  suo  figliuolo,  e il  figliuolo 
il  padre  rinnegato,  dicendo  che  non  era  suo 
H padre,  ma  del  nimico  che’l  volpa  tentare  c torli 
| i beni  di  vita  eterna;  e mollo  biasimavano  ai 
il  rinnegati  la  loro  incostanza  per  la  paura  della 
| pena  temporale,  dicendo  che  a (uro  era  diletto 
e gran  grazia  potere  seguitare  Cristo  loro  re- 
dentore. E rosi  eonsumale  le  loro  temporali 
vite  in  grave  tormento  e in  "'.indissima  costan- 
za, nella  veduta  per  tre  dì  de’ saracèni  e dei 
rristiani,  renderono  Vanirne  a Dio.  Il  snidano 
senti  il  movimento  reo  del  suo  ammiraglio,  man- 
dò incontanente  per  lai,  e leccio  tagliare  per  • 
mezzo. 


CAPITOLO  LIV 

»VÌk 

Come  i Fiorentini  dis/eeiono  terre  di  Mugello. 


In  questo  medesimo  tempo,  di  verno,  i Fio- 
rentini mandarono  certi  loro  cittadini  per  lo 
contado  a provvedere  lettore  castella  e terre, 
a fine  di  afforzare  le  parti  deboli,  e fornire  le 
terre  di  dò  eh*  alla  difesa  mancasse  per  averle 
guernite,  sopravvenendo  la  guerra  che  s’aspet- 
tava del  Biscione.  Avvenne,  come  é usanza  del 
nostro  comune,  acciocché  il  buon  consiglio  non 
fosse  senza  difetto  di  singolare  ovvero  cittadi- 
nesco odio,  che  nel  Mugello  furono  per  loro 
falle  disfare  alquante  tenute  forti  e utili  alla 
difesa  di  quello  contado  per  modo,  che  dove 
state  non  vi  fossono,  era  olile  consiglio  a por- 
lev  i di  nuovo.  E feciono  abbattere  Barberino, 
Latera,  Gagliano  e Marcoiano,  eh’ erano  al  Mu- 
gello mura  contra  i nimici  di  verso  Monteca- 
relli,  e di  Montevivagni  e delle  terre  degli  Ubai- 
dini,  ove  in  que’ tempi  si  faceva  capo  pe'  ni- 
mici a fare  guerra  al  nostro  comune,  le  quali 
tenute  con  piccola  spesa  d1  afforza  mento  erano 
gran  sicurtà  a tutto  il  M ugello,  per  le  cui  ro- 
vine a’  accrebbe  campo  a’oimici  senza  contasto 
di  piò  di  sei  miglia  di  nostro  contado,  il  quale 
tutto  a’  abbandonò , a danno  e vergogna  del 
nostro  cornane.  Riprensione  comune  ne  seguitò 
a coloro  che  cosi  mala  provvisione  feciono,  al- 
tro gastigamento  no,  per  la  corrotta  usanza  dd 
comune  di  Firenze  di  non  punire  le  cose  mal 
fatte,  né  meri  lare  le  buone. 
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CAPITOLO  LV 

Come  Ut  Scarperia  fu  furata  e racquietata. 

Facendo  il  comune  «li  Firenze  con  molla 
sollecitudine  affoi-zare  il  castello  della  Scarperia 
di  grandi  fossi  e di  forti  palancati,  il  tiranno 
e gli  Ubaldini  con  ogni  sottigliezza  d'  inganno 
tentavano  eli  procacciare  ridotto  nel  Mugello,  e 
•opra  tulio  di  levarsi  Tonta  della  Scarperia,  e 
continovo  cercavano  come  la  polessono  furare: 
per  la  qual  rosa  corruppono  più  loro  fedeli 
mandandoli  per  essere  manovali,  come  se  fos- 
•ono  Mugellesi,  alcuno  maestro.  E messi  al 
lavorio  del  votare  il  fosso,  del  quale  si  portava 
la  terra  al  palancato  por  alzare  la  parte  den- 
tro, costoro  provvidono  la  via  onde  la  terra  si 
portava:  e segretamente  Ira  le  due  terre  sega- 
rono alcuni  legni  del  palancato,  e dicrono  la 
posta  agli  Ubai  dini  : i quali  di  presente  feciono 
scendere  gente  a cavallo  e a piè  a Moutcca- 
relli,  e alla  Sambuca,  e a Pietraroala,  e nel- 
1’ alpe  e nel  Podere,  per  dare  diversi  riguardi 
n’  Fiorentini,  e seppnno  come  pochi  di  innanzi 
i soldati  ebe  guardavano  la  Scarperia  aveano 
fatto  mischia  co’  terrazzani,  e mortine  parec- 
chi, onde  tra’  terrazzani  c’  forestieri  era  scon- 
fidanza  grande.  La  notte  che  ordinala  fu  a que- 
sto servigio  scesomi  dell’alpe  e da  Mnnlcrarclli 
pel  piano  di  Mugello  duemilacinquccenlo  fanti, 
e quattro  bandiere  di  cento  cavalieri  a guida 
degli  Cbaldini.  Costoro  elessono  dugentocin- 
quanta  i più  pregiati  briganti  di  tutta  quella 
gente  con  dicci  bandiere  , e coneslabili  mollo 
famosi  d'arme,  e lasciali  gli  altri  fanti  e cava 
lieri  riposti  ivi  presso  per  loro  sorcorso,  che- 
tamente guidali  per  la  via  provveduta  del  fosso 
dalla  parte  di  Sant’  Agata,  e senza  esser  sentiti, 
entrarono  tutti  nella  Scarperia  a di  17  di  gen- 
naio del  detto  anno:  e stretti  insieme  si  con- 
dussono  in  su  la  piazza,  gridando,  muoiano  i 
forestieri,  e vivano  i terrazzani.  E io  quella 
notte  non  avea  nella  Searperia  tra  forestieri  e 
terrazzani  centocinquanta  uomini  d’arme,  sic- 
ché al  tatto  n'  crino  signori  i cimici.  Sentendo 
uesto  romorc  nella  scurità  della  notte  i sol- 
ati forestieri,  credcttono  ebe  i terrazzani  li 
volessono  offendere , e non  ardivano  d’  uscire 
delle  case,  e i terrazzani  temeano  de’ soldati, 
pensando  che  fosse  in  su  In  piazza  inganno  , e 
non  voleano  uscire  fuon,  e cosi  i minici  non 
arcano  contasto;  e dove  Iddio  per  singoiar 
grazia  non  avesse  liberato  quella  terra,  senza 
speranza  di  soccorso  umano  era  perduta.  Ma 
la  volontà  di  Dio  fu  , che  la  grande  potenza 
del  tiranno  non  avesse  quello  ridotto  a consu- 
mazione del  nostro  paese  ; onde  a coloro  che 
aveano  presa  la  terra , e che  aveano  presso  a 
on  miglio  tutta  la  loro  gente  tolse  T accorgi- 
mento, che  non  lasciassono  guardia  al  passo 
ond’ erano  entrali,  e non  feciono  il  segno  or- 
dinato a quelli  di  fuori;  e diede  Iddio  baldanza 
manifesta  a qua’  d’  entro  e accorgimento,  pe- 
rocché per  la  vista  acura  i terrazzani  conob- 
bono  all’ insegne  ebe  coloro  dalla  piazza  erano 


nemici:  c incontanente  assicurarono  i ronrsta- 
bdi  de’ forestieri  che  v’ erano,  per  paura  che 
quell.»  gente  né  quelle  grida  non  erano  per 
loro  fattura,  ma  de’  nimici  eh’  orano  nella  terra. 
Come  i valenti  masnadieri  sentirono  la  verità 
del  fatto,  ragunati  insieme  meno  di  cinquanta 
tra  terrazzani  c forestieri,  gridando  alla  morte 
alla  morte,  si  fedirono  tra’  nimiri , che  lunga- 
mente erano  stati  ammassati  in  su  la  piazza,  e 
nel  primo  assalto  senza  fare  resistenza  li  rup- 
pono,  cacciandoli  come  se  fnssono  stati  altret- 
tanti montoni  ; c senza  attendere  T uno  Taltro 
affrettando  d’  uscire  per  lo  luogo  stretto  onde 
erano  entrali  f e’  cadcano  nel  fosso , e voltola- 
vano per  quelle  ripe.  Que’  d'  entro  erano  po- 
chi, c però  non  ve  ne  poterono  uccidere  più 
di  cinque,  c dodici  ne  rilennono  a prigioni, 
tra’ qnali  furono  conestabili  di  pregio,  clic ’l 
signore  avrebbe  ricomperati  molli  danari  , ma 
tulli  furono  inipicrati.  Que’ di  fuori  che  atleti- 
deano  il  segna  per  entrare  dentro  sentendo  la 
tornata  in  rotta,  senza  attendere  il  giorno  chia- 
ro, innanzi  che  la  novella  si  spandesse  per  il 
Mugello,  si  ricolsono  nell’ alpe  a salvamento;  e 
così  in  una  notte  fu  presa  e liberata  la  Scar- 
peria con  dubbia  e mai  atigliosa  fortuna. 

CAPITOLO  LV1 

Come  metter  Piero  Sacconi  cavalcò  con  mille 

barbute  in/ino  in  su  le  porle  di  Perugia. 

Del  mese  di  febbraio  del  di'tto  anno,  cresciuta 
gente  d anne  a m esser  Piero  Sacconi  de’  Tar- 
lati dall’arcivescovo  di  Milano,  trovandosi  bal- 
danzoso per  la  presa  del  Borgo  a san  Sepoloro 
e delle  terre  vicine,  c trovando  i signori  di 
Cortona  eli’ aveano  rotta  pace  a’ Perugini , ed 
cransi  collegati  col  Biscione,  se  n’andò  a Cor- 
tona con  mille  cavalieri,  e da'  Cortonesi  ebbono 
il  mercato  e gente  d’arme,  con  la  quale  ca- 
valcò sopra  il  contado  di  Perugia,  ardendo  e 
predando  le  ville  d’intorno  al  lago;  e per  forzi» 
presono  Vagliano  c arsonlo  , e combatterono 
Castiglione  del  Lago  e non  lo  poterono  avere; 
e partiti  di  là  se  n’andarono  Gno  presso  a Pe- 
rugia facendo  grandissimi  danni.  E non  essendo 
i Perugini  in  concio  da  potere  riparare  a’ ne- 
mici, fatta  grande  preda , senza  conlasto  si  ri- 
tornarono a Cortona  sani  e salvi,  e di  là  al 
Borgo  a san  Sepolcro,  onde  partirono  c ven- 
derono la  loro  preda.  Per  questa  cagione  grande 
sdegno  presono  i Perugini  contro  a’ signori  di 
Cortona,  ma  la  baldanza  dell’ arcivescovo  gli 
aveva  si  gonfiati  di  superbia,  «die  non  si  cura- 
vano rompere  pace  né  fare  ingiuria  a'  loro 
vicini,  per  la  qual  cosa  poco  appresso  riccvet- 
tono  quello  che  aveano  meritato  per  la  loro 
follia,  come  nc’  suoi  tempi  racconteremo. 


T 


MATTEO 

CAPITOLO  LVII 

Come  i Chìaravalleii  di  T'odi 
voltano  r ibellare  la  terra  e furono  cacciati . 

m 

Quota  sfrenata  baldanza  de’  ghibellini  di 
Toscana  e della  Marca  per  la  forza  del  Biscione 
facca  gravi  movimenti,  tra’ quali,  mentre  che 
inrsscr  Piero  Sacconi  guastava  e predava  il 
contado  di  Perugia,  i Chiaravallrsi  granili  cit- 
tadini di  Todi,  d'animo  ghibellino,  Aziono 
venire  il  prefetto  di  Vico  con  trecento  cavalieri 
subitamente  per  metterlo  in  Todi,  e cacciarne 
i caporali  guelfi  che  •'  intcndcano  co’  Perugini; 
ed  essendo  il  prefetto  con  la  detta  cavalleria 
già  presso  alla  città  di  Todi,  il  popolo  e’  guelfi 
scoperto  il  trattalo  de’  Chiaravallrsi,  di  subito 
prcsono  l'arme  e rorsono  sopra  i traditori:  i 
quali  essendosi  più  fidati  alla  venuta  del  pre- 
fetto clic  provveduti  d’aiuto  dentro  all’assalto 
del  popolo,  non  ebbono  forza  a ributtarlo,  ma  . 
francamente  soslennono  la  battaglia,  consu- 
mando il  rimanente  del  di  nella  loro  difensione. 

I Perugini  clic  tosto  sentirono  la  novella  vi 
cavalcarono  prestamente,  sicché  la  notte  furono 
alla  porta.  Il  popolo  per  metterli  nella  terra 
spezzarono  una  porta,  che  già  non  erano  si- 
gnori d' aprirla,  cd  entrati  i Perugini  in  Todi, 
e fatto  giorno  i Chiaravallesi  furono  costretti 
d’  uscire  della  città  co’  loro  seguaci,  e fuggendo 
trovarono  assai  di  presso  il  prefetto  colla  sua 
gente  che  veniva  a loro  stanza,  i quali  co’  cac- 
ciati insieme  vituperosamente  si  tornarono  in- 
dietro, e la  città  rimase  a più  ferino  stato  di 
popolo  c di  parte  guelfa  col  favore  de' Peru- 
gini in  suo  riposo. 

CAPITOLO  LVIII 

Come  que*  da  Rina  soli  rubcllarono 
V et  line  a ’ Fiorentini. 

Era  in  questi  di  questione  non  piccola  tra’can- 
sorti  della  casa  da  Bicasoli  per  cagione  della 
pieve  di  san  Polo  di  Chianti , che  essendo  il 
piovano  in  decrepita  età  ammalato,  temendo  i 
figliuoli  d'Arrigo  e il  Roba  da  Ricasoli,  che  per 
maggioranza  dello  stalo  messer  Bindaccio  da 
Ricasoli  e’  figliuoli  non  occupassono  la  detta 
pieve,  pervennono  ad  occuparla  contro  la  ri- 
formagione,  del  comune  di  Firenze,  onde  fu- 
rono condannati  nella  persona  a condizione;  il 
Roba  ubbidì,  e fu  prosciolto;  i Ggliuoli  d'  Ar-  I 
rigo,  avvegnaché  rcslituissono  al  comune  la 
possessione,  non  essendo  loro  atteouto  quello 
che  però  fu  loro  promesso  dal  comune,  rima- 
rono in  bando  ; e sdegnati  di  questa  ingiuria, 
sapendo  che  molta  roba  de'  loro  consorti  era 
ridotta  nel  castello  di  Vertine,  accolsono  cento- 
cinquanta fanti  masnadieri,  rd  entrarono  nel 
castello , che  non  si  guardava , e di  presente 
l’afTorzarono:  e corrono  per  le  villale  d’ attor- 
no, e misono  nel  castello  molla  roba,  e gli 
abituri  e case  de’  loro  consorti  arsono  e gua- 
starono. 11  comune  di  Firenze  vi  feciono  cavai-  I 
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care  il  podestà  con  certe  masnade  di  cavalieri 
e di  pedoni , stimando  clic  contro  al  comune 
non  facessono  resistenza  : ma  i giovani  trovan- 
dosi in  luogo  forte  e bene  cuciniti,  e la  forza 
del  Biscione  di  presso,  di  cui  il  comune  forte 
temeva,  e favoreggiati  da  Giovanni  d’  Ottolino 
Bottoni  de’ Salinibeni  di  Siena,  pensarono  di 
tenere  il  castello  per  forza,  tanto  che  il  comune 
di  Firenze  per  riaverlo  farebbono  la  loro  vo- 
lontà: e però  si  misono  a ribellione.  E alla  loro 
follia  aggiunse  il  tempo  aiuto,  che  all’entrata 
di  febbraio  caddono  nevi  grandissime  l'uria  dopo 
l’altra,  chcstettono  sopra  la  terra  oltre  all’usato 
modo  tutto  il  detto  mese  per  tnla  maniera, 
che  tale  era  a cavalcare  il  contado  di  Firenze 
come  le  più  serrale  alpi.  Lasccrcrao  Veriine 
tra  le  nevi  nella  sua  ribellione,  traendoci  altra 
maggiore  materia  in  prima  a raccontare. 

CAPITOLO  LIX 

C onte  i Veneziani  e’  Catalani  furono  sconfini 
in  iìomania  da'  Genovesi. 

Avendo  in  parie  narrato  lo  sboglicntninenlo 
delle  guerre  e delle  seduzioni  italiane,  benché 
ci  partiamo  del  paese,  ci  arcade  a raccontare 
le  marine  battaglie  che  gl'  Italiani  medesimi 
feciono  in  Romania  tra  loro.  Era  l’armata  dei 
Genovesi  sessantaqualtro  galee  presso  a Pera 
sopra  il  passo  di  Turchia,  e ivi  stavano  per 
riguardo  che  P armata  de’  Veneziani  e Cata- 
lani non  passiono  in  Costantinopoli,  accioc- 
ché non  si  aggiugnessono  forza  dall’  Impera- 
dorè  ch'era  in  lega  con  loro.  I Veneziani  ei 
Catalani  avendo  soggiornato  gran  parte  del 
verno  a Modnnc  c Corone  in  Turchia,  c ripa- 
rate loro  galee,  si  trovarono  con  sessanlasetlc 
galee  bene  armate,  e con  aiuto  di  molli  legni 
e barche  armate  di  loro  sudditi  c di  certi  Tur- 
chi, avendo  volontà  d’essere  a Costantinopoli, 
dove  s’  accrescerebbe  la  loro  forza  c per  mare 
c per  terra,  scoza  attendere  che  il  verno  vali- 
casse si  ruisono  a navicare  verso  Costantino- 
poli, a intenzione  di  combattere  co’  Genovesi 
se  impedire  gli  volessono.  I Genovesi  con  le 
sessantaqualtro  galee  armate,  avendo  per  am- 
miraglio messer  Paganino  Dona,  e stando  sol- 
leciti alla  guardia  per  attendere  i loro  nemici, 
mandarono  a di  sette  di  febbraio  due  galee  a 
Gallipoli  per  avere  lingua  di  loro  nemici,  e 
quel  dì  trovarono  che  l'annata  de’  Veneziani 
c Catalani  entravano  all’isola  de’  Principi.  Co- 
me i Genovesi  ebbono  questa  novella  si  mos- 
sono  per  andare  loro  incontro,  e per  forza  di 
impetuoso  vento  furono  portali  indietro  al  porto 
di  san  Dimitrum  verso  Peschiera,  dove  slctlo- 
no  fino  al  lunedì,  a di  tredici  di  febbraio.  E 
parliti  di  là  con  grande  fatica,  tornarouo  al 
passo  di  Turchia.  In  questo  mezzo  tornarono 
le  due  galee  con  feste  ch’aveano  seguita  una 
galea  de’ Veneziani  c avcanla  fatta  dare  inter- 
ra, e campati  gli  uomini,  la  galea  aveano  arsa 
e profondala;  allora  tutte  le  galee  insieme  si 
misono  da  capo  per  andare  contro  a’  nemici, 
• poco  avanzato  di  mare  per  locontiario  lem- 
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pò,  scoprirono  alla  usdta  di  Principi  Tarmata 
de' Veneziani  c Catalani  che  facevano  la  via 
verso  Grecia  con  grosso  mare  e mollo  vento 
in  poppa.  I Catalani  c*  Veneziani  com'  chbono 
scoperti  i loro  nimici  genovesi,  si  dirizzarono 
verso  loro  colle  vele  piene  per  combattere,  co- 
noscendo il  vantaggio  ebe  arcano  per  T aiuto 
del  vento  e del  mare,  e passare  in  Costantino- 
poli a loro  contradio.  i Genovesi  reggendosi 
venire  addosso  i nimici  con  le  vele  piene  si  ri- 
strinsono  insieme  sopra  la  Turchia,  e riten- 
nonsi  da  parte  a modo  d'una  schiera,  per  ces- 
sare e lasciare  passare  P impeto  de’  nimici,  te- 
mendo della  percossa  delle  loro  galee  aiutate 
dalla  forza  del  vento  e del  mare.  E come  le 
galee  veneziane  e catalane  passando  vennono 
al  pari  delle  poppe  delle  galee  de’  Genovesi,  i 
Genovesi  si  sforzarono  per  ingrgni  e per  forza 
d'arme  traversarne  e ritenerne  alcuna,  ma  non 
ebbono  podere,  tanto  èra  forte  il  corso  di  quelle. 
£ coti  i Veneziani  e Catalani  con  le  loro  ga- 
lee e co*  loro  navili  armati  -valicarono  a Va- 
lanca  lasciandosi  addietro  Tarmata  de'  Geno- 
vesi, e aggiuntosi  otto  galee  armate  di  gente 
greca  dclTimperadore  di  Costantinopoli  si  tro- 
varono scssantacinquc  galee  e molti  legni  ar- 
mati. Le  settantaquattro  galee  de’ Genovesi  per 
lo  traversare  che  aveano  voluto  Lare,  avendo  i 
marosi  e'I  vento  contrario,  erano  sccrralc  e 
sparte,  c vedendosi  disordinati,  c con  gli  av- 
versari passali,  intendeano  a raccogliersi  insie- 
me senza  seguire  i nimici  per  * riducersi  nel 
porto  di  san  Dimitruni  I Veneziani  e’Catala* 
ni  clic  si  trovarono  vaiirati  per  forza,  c accre- 
sciuta la  lor  potenza,  vedendo  che  i Genovesi 
non  vrniano  verso  di  loro,  e eli’  aveano  le  ga- 
lee sparle  c male  ordinate  a potere  sostenere 
la  battaglia,  presono  subitamente  partito  di  tor- 
nare loro  addosso  sperando  avere  piena  vitto- 
ria. E dato  il  segno  a tutta  Toste,  si  dirizzaro- 
no per  forza  di  remi,  avendo  il  mare  contra- 
dio, a venire  sopra  le  galee  de’  Genovesi,  le 
quali  non  erano  ancora  potute  raccogliersi  in- 
sieme. Ma  vedendo  che  tutto  lo  stuolo  de’Vc- 
neziani,  e Catalani  e Greci  erano  rivolti  per 
venire  loro  addosso,  caluna  parte  della  loro 
armala,  secondo  che  le  galee  genovesi  si  tro- 
varono insieme,  non  polendosi  ristrignere  né 
raccozzarsi  al  loro  ammiraglio,  come  uomiui 
di  grande  cuore  e ardire  s’ordinarono  alla  loro 
difesa,  sempre  avendo  riguardo  c dando  opera 
d’accostarsi  al  loro  capitano,  ma  la  traversa 
del  inare  c la  fortuna  furie  T impediva.  L’am- 
miraglio a tutte  le  galee  clic  avea  appresso  di 
sé  fece  trarre  T ancore,  e ritrarsi  alquanto  fuori 
drlle  grosse  maree,  e dirizzosai  contro  a’  suoi 
nimici  con  la  sua  galea  grossa  c con  sette  altre 
clic  avea  in  sua  compagnia;  e date  le  prode 
contro  a’  unnici,  feciono  testi.  Il  capitano  delle 
galee  veneziane  c quello  delle  catalane,  con 
seguito  di  gran  parie  delta  loro  annata,  si  tras- 
sono  innanzi.,  avendo  contrario  il  mare,  per 
assalire  i loro  nimici.  1 Genovesi  vedendoli  ve- 
nire, mandarono  loro  incoutro  due  delle  loro 
galee  sottili  per  assaggiarle  con  le  loro  bale- 
stra, e cominciare  lo  stormo  a modo  di  bada- 
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flocco.  Il  capitano  de*  Catalani  s'avanzò  innan- 
zi, e quello  de’  Veneziani  appresso,  per  inve- 
stire la  galea  dell’ ammiraglio  de’ Genovesi,  ma 
trovandole  serrate  e bene  in  concio,  non  le  in- 
vestirono, e non  si  afferrarono  con  loro  o per 
codardia,  o per  maestria  di  tramezzare  T altre 
galee  de’ Genovesi  innanzi  che  si  raccogliessono 
al  loro  ammiraglio:  ma  dietro  a loro  tre  grosse 
de*  Veneziani  si  misono  a combattere  la  galea 
dell’ ammiraglio  di  Genova,  e T altre  galee  con- 
tro quelle  eh’ erano  in  diverse  parti  del  mare; 
e cominciata  da  ogni  parte  l’aspra  battaglia 
tra  T una  armata  e T altra,  le  due  grosse  dei 
Veneziani  si  misono  per  proda  e una  per 
banda  a combattere  la  sopra  galea  dell'ammi- 
raglio de’  Genovesi.  Quivi  fu  lunga  e aspra  e 
grande  battaglia,  perocché  d’ogni  parte  »'ag- 
giunsono  galee  a quello  stormo,  c quivi  furo- 
no molti  fediti  c morti  da  estima  parte  ; c va- 
licato l’ora  del  vcspcro,  per  lo  grande  aiuto 
! delle  galee  de’  Genovesi  che  soccorsone  il  loro 
ammiraglio,  le  tre  de’  Veneziani  che  a’  erano 
affrrrate  con  quella  rimasono  sbarattatc  e prese 
c T altre  galee  de*  Veneziani  c Catalani,  che 
1 erano  passate  e divise  tra  l'ammiraglio  e l’altre 
galee  genovesi,  combattendo  in  diverse  parli 
cacciarono  delle  galee  de’ Genovesi:  in  prima 
dieci  galee,  che  per  campare  le  persone  die- 
dono  in  terra  verso  sant*  Agnolo,  abbandonati 
i corpi  delle  galee  a’  nimici,  morti  e perduti 
; assai  de* compagni  il  rimanente  si  fuggi  a Pe- 
ra; e dopo  queste  altre  tre  galee  de’ Genovesi 
fuggendo  innanzi  a’  Veneziani  feriono  il  simi- 
gliatile, e abbandonati  i corpi  delle  galee  si 
fuggirono  a Pera.  1 Veneziani  e’ Catalani  mi- 
! sono  fuoco  in  quelle  galee,  e tutte  le  profon- 
darono; c oltre  a queste  altre  sci  galee  dc’Ge- 
novesi  si  fuggirono  nel  Marc  maggiore  per  cam- 
pare. Dall’  altra  parte  i Genovesi  combattendo 
per  forza  d*  arme  delle  galee  de’ Veneziani  e 
Catalani  e Greci  in  diversi  abboccamenti,  con 
grande  uccisione  di  caluna  parte,  ne  vinsono  e 
presono  assai:  ina  però  non  sapea  l'uno  del- 
T altro  chi  avesse  il  migliore.  La  tempesta  del 
mare  era  grande,  e non  lasciava  riconoscere 
ne  raccogliere  insieme  alcuna  delle  parti.  E 
avendo  per  questo  modo  disordinato  c fortu- 
noso combattuto  fino  alla  notte  senza  sapere 
chi  avesse  vinto  o perduto,  l’uno  residuo  del- 
T armata  c l’altro  si  ridussonoa  terra  alle  Co- 
i lonne  al  porto  di  Sanfoca  ; e dividendoli  la 
notte,  dilungata  Luna  parte  dall’altra  il  più  clic 
si  potè,  nel  detto  pollo  cercarono  per  quella 
j notte  alcuno  sollevamento  dalle  fatiche  agli  af- 
I famuli  corpi. 

CAPITOLO  LX 

Di  quello  medesimo. 

La  mattina  vegnente,  a di  quattordici  di  feb- 
1 braio,  i Veneziani,  Catalani  e Greci  che  si  co- 
nohbono  essere  maltrattati  in  quella  battaglia 
da’  Genovesi,  innanzi  che  ’l  sole  alzasse  sopra 
la  terra,  per  paura  che  i Genovesi,  ravveduti 
del  danno  che  aveano  fallo  loro,  non  li  sor- 
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prendessimo  in  quel  luogo,  si  partirono,  e an- 
darsene a un  porto  che  si  chiama  Trapcnon, 
eh’ è nella  forza  de*  Greci,  ove  poterono  stare 
più  sicuri.  I Genovesi  venuto  il  giorno,  ricer- 
carono la  loro  armala,  e trovarono  meno  le 
tredici  galee  profondate  e le  sei  eh*  erano  an- 
date fuggendo  i niniici  nel  Mare  maggiore:  e 
della  loro  gente  si  trovarono  molto  scemati,  tra 
morti  e annegati  e foggiti.  Dall'altra  parte  tro- 
varono, che  aveano  prese  quattordici  galee  dei 
Veneziani,  e dieci  de*  Catalani  c due  de*  Gre* 
ci,  e allora  conobbono  che  i ni  mici  come  rotti 
s*  erano  partiti  e fuggiti  a Tnpenon.  E trovan- 
dosi avere  morti  di  loro  nimici  intorno  di  due- 
mila, e presine  milleottocento,  ebhono  certezza 
della  loro  poco  allegra  vittoria,  c incontanente 
de’  loro  prigioni  fediti  e magagnali  lasciarono 
quattrocento,  acciocché  non  corrompcstono  la 
loro  gente,  e per  fare  alcuna  misericordia  della 
loro  vittoria-  Ma  tanto  fa  il  loro  danno  dei 
morti  e fediti,  e d*  avere  perdute  le  loro  ga- 
% Ice,  che  della  detta  vittoria  non  poterono  far 
festa.  Questa  battaglia  don  ebbe  ordine  né  mo- 
do, anzi  fu  avviluppata  e sparta  come  la  tem- 
pesta marina:  e però  com’ella-fu  varia  c non 
potuta  bene  cernere  nè  vedere  non  T abbiamo 
potuta  con  più  corto  e chiaro  ordine  recitare. 

CAPITOLO  LXI 

Come  per  le  discordie  de*  paesani  la  Sicilia 

era  in  grave  stalo. 

Partendoci  dalle  battaglie  fatte  per  gl’italiani 
negli  strani  parsi,  ci  occorre  l’intestino  male 
dell'isola  di  Sicilia:  la  quale  non  avendo  ne- 
mico strano,  tanto  mortalmente  crebbe  il  fu- 
rare delle  loro  parli*  che  senza  alcuna  miseri- 
cordia, come  selvatiche  bere,  ovunque  s’abboc- 
cavano s’urcidevano,  per  aguati,  per  tradimenti, 
e per  furti  di  loro  tenute  continovo  adopera- 
vano il  fuoco  c il  ferro,  onde  molti  gentiluomini, 
r altre  genti  del  paese  perdcrono  la  materia 
delle  paesane  divisioni  per  le  loro  violenti  mor- 
ti ; e ancora  per  questo  tanto  si  disusarono  i 
campi  della  cultura,  tanto  si  consumarono  i 
fruiti  ricolti,  che  l’isola  per  addietro  fontana 
d*  ogni  vittuaglia,  per  inopia  c per  faine  faceva 
le  famiglie  de’  suoi  popoli  in  grande  numero 
pellegrinare  negli  altri  paesi.  E per  partirci  un 
poco  da  tanta  crudele  infamia,  la  seguente  fe- 
rina crudclczza,  con  vergogna  degli  uomini  di 
quella  lingua,  sia  per  ora  termine  a questa  ma- 
teria. Un  Catalano,  il  quale  teneva  una  rocca 
nella  Valle  di fece  a' suoi  compagni  te- 

nere trattato  col  conte  di  Ventimi^lia,  il  quale 
avendo  voglia  d'avere  quella  rocca,  con  troppa 
baldanzosa  fidanza  sotto  il  trattato  entrò  nel 
castello  con  centoquallro  compagni,  benché  più 
ve  ne  credesse  mettere:  ma  come  con  qui  sii 
fu  denti o,  per  l'ordine  preso  pe*  traditori  fu- 
rono chiuse  le  porti,  e ’l  conte  e i compagni 
presi  ; c avendovi  uomini  i quali  si  volevano 
ricomperare  grande  moneta,  ed  erano  da  riser- 
bare per  i casi  furtunevoh  della  guer.a,  tante 
incl  udi  li  |’  animo  feioce  de*  Catalani,  che  senza 


I]  arresto  spogliati  ignudi  i miseri  prigioni,  e le- 
gati colle  mani  di  dietro,  l'uno  dopo  l’altra 
posto  a*  merli  della  maggiore  torre  della  rocca, 
sopra  uno  dirupicelo  grandissimo  furono  diru- 
J pinati  senza  niuna  misericordia,  lacerando  i mi- 
1 seri  corpi  con  l’ impelo  «Iella  loro  caduta  ai 
I crudeli  sassi.  Il  conte  solo  fu  riserbato,  non  per 
I movimento  d' alcuna  umanità,  ma  per  cupidi- 
1 già  di  avere  per  la  sua  lesta  alcuno  suo  castello 
vicino  a’  crudi  nemici.  Chi  èrederebbe  questa 
1 sevizia  trovare  tra*  fieri  popoli  delle  barbare 
nazioni,  la  quale  tra  i cristiani.  Ira  i con  sorli 
d'uno  reame,  tra  i vicini  passò  le  crudeltà  dei 
i tigri,  e la  fierezza  de*  più  salvatichi  animali  che 
la  terra  produca  ? E perocché  trovare  non  si 
potrebbe  maggiore,  trapassiamo  a un'altra  di 
j minore  numero,  ma  forse  nou  di  minore  in- 
! (amia. 

CAPITOLO  LUI 

• f * 

> Come  fu  in  Firenze  tagliate  le  teste  a più 
de*  Guazzai  otri  di  Prato. 

Avendo  narrata  la  grande  crudeltà  de’ Cata^ 
j lani,  un’altra  sotto  ombra  di  non  vera  scusa, 
non  senza  biasimo  dell’ abbandonata  mansucto- 
i dine  del  nostro  comune,  ci  s’ offera  a raccon- 
tare. 1 Giiazxalotri  di  Prato,  coinè  è detto  ad- 
dietro, innanzi  che  il  comune  il  comperasse, 
usando  la  tirannia  di  quello  tirannescamente, 
ne  furono  ahbittuti:  per  questo  l’animo  di  Ia- 
copo di  /arino  caporale  di  quella  casa  era  mal 
contento,  avvegnaché  assai  onestamente  sei  com- 
portasse. Avvenne  che  alquanti  cittadini  di  Fi- 
renze, animosi  di  setta,  calunniarono  lui  c al- 
quanti cittadini  di  Firenze  di  trattato  contro 
al  comune,  della  qual  cosa  convenne  che  in 
giudirio  si  teusmono,  e non  trovandosi  colpe- 
voli, fu  infamia  a quella  gente  che  quello  avra- 
no  loro  apposto,  ed  egli  con  gli  altri  infamati 
; furono  prosciolti.  Avvenne  appresso,  o per  fug- 
gire il  pericolo  degl’  infamatori,  o per  sdegno 
conreputo  andando  per  podestà  a Ferrara  fu 
ritenuto  dal  tiranno  di  Bologna  e poi  lasciato, 
rimanendo  per  stadiro  il  figliuolo;  e tornato  a 
Firenze,  e preso  sospetto  di  lui,  fu  confinato 
a Montepulciano  : i quali  confini,  qual  che  si 
fosse  la  cagione,  e’  non  seppe  comportare,  e 
• fece  suo  trattilo  col  signore  di  Bologna  per  ri- 
tornare in  Prato,  per  la  qual  cosa  venne  a 
j Vaiano  in  Valdibisenzio,  e fece  richiedere  de» 
suoi  amici,  e da  Siena  vennono  lettere  al  co- 
mune di  Firenze  di  questo  fatto  : per  le  quali 
ij  il  nostro  comune  di  presente  vi  mise  gente 
d’  arme  alla  guardia  per  modo  che  non  se  ne 
v polca  dottare.  Nondimeno  i cittadini  che  rrg- 
I'  gevano  allora  il  comune,  animosi  per  setta,  vo- 
! lendo  aggravare  l'infamia,  in  su  la  mezza  ootte 
feciono  chiamare  delle  letta  e armare  i citta- 
) dini,  c trarre  fuori  gonfaloni,  come  se  i murici 
fossono  alle  porli,  di  che  i reggenti  ne  furono 
li  forte  biasimati.  Nondimeno  seguendo  loro  »n- 
| temliinento,  aveano  fatto  venire  da  Prat«»  tutti 
H gli  nomioi  di  casa  i Guazzalotri,  i quali  per 
I numero  furono  sette  ; e inconlanente,  come  iio- 
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nini  i guelfi  c innocenti,  e clic  cicli’  imprese 
di  Iacopo  di  /arino  erano  ignoranti,  vennono 
a Firenze:  ed  essendo  tutti  in  tu  la  porla  del 
palagio  de’ priori,  un  fante  giunse  il  di  mede- 
simo, che  le  guardie  erano  rinforzate  in  Pra- 
to, il  quale  disse  loro  da  parte  di  Iacopo,  co- 
ni’ egli  intende»  d’  essere  quella  notte  in  Prato. 
Costoro  di  presente  furono  a’ signori  e a’  loro 
collegi,  e dissono  quello  che  in  queH’ora  Ia- 
copo arra  loro  mandato  a dire,  scusando  la 
loro  innocenza.  1 priori  co’ loro  collegi  non  di- 
mostrando di  loro  alcun  sospetto,  gli  licenzia- 
rono per  quel  giorno:  l’altra  mattina  gli  fc- 
ciono  chiamare,  e tutti  senza  sospetto  andarono 
a’  signori,  fuori  d*  un  giocane,  il  quale  quanto 
clic  non  fosse  colpevole,  temette  di  venire  in 
esaminazione  ; gli  altri  furono  ritenuti,  e messi 
nelle  mani  del  capitano  del  popolo,  uomo  di 
poca  virtù,  e fatti  pigliare  certi  Pratesi,  e un 
Fiorentino  de'  Caligai,  e due  fabbri  di  conta- 
do, tulli  per  gravi  martori  confessarono,  come 
coloro  che  questo  feriono  fare  vollono,  c subi- 
tamente, improvviso  agli  altri  cittadini,  il  detto 
capitano  del  mese  di  mar/.o  1 35 1 , fece  decapi- 
tare i nove,  e i fabbri  impiccare  $ U qual  cosa 
fu  tenuta  crudele  c ingiusta  sentenza,  c mollo 
dispiacque  a'  cittadini,  perocché  manifesto  fu 
che  non  erano  colpevoli.  Abbiamone  dello  steso 
per  due  cagioni,  l'una  per  manifestare  di  quanto 
pericolo  sono  le  selle  cittadinesche  che  i giusti 
spesso  com'c’  colpevoli  iuvolgono  in  capitale 
sentenza  ; la  seconda  per  dimostrare  quanto  a 
Dio  dispiace  quando  si  spande  I innocente  san- 
gue : clic  per  quello  che  i Guazzalolri  poco 
limano»  sparsero  per  tirannia  nella  loro  terra, 
il  loro  per  siuugliaote  modo  fu  sparlo  nella  città 
di  Fircuze. 

CAPITOLO  LX III 

Come  il  tiranno  d ’ Orvieto  fu  morto. 

In  questo  anno  del  mese  di  marzo,  essendo 
litanno  d*  Orvieto  Benedetto  di  inesser  Boncon- 
to  de’  Monaldesehi,  il  quale  poco  dinanzi  aveva 
morti  due  suoi  consorti  per  venire  alla  tiran- 
nia, c st  indo  in  quella  per  operazione  de’  suoi 
ronsurli,  da  uno  fante  nel  suo  palagio  fu  mor- 
to. Per  la  morte  di  costui  la  città  fu  in  grave 
divisione,  ma  coll’ aiuto  di  gente  e d’ambascia 
dori  perugini  s* acquetò  alquanto  il  popolo  con 
alcuno  lieve  e non  fermo  stalo,  perocché  tutta 
la  terra  era  insanguinata  per  La  divisione  della 
casa  de’  Monaldesehi,  e avendo  dentro  poca  con- 
cordia, e di  fuori  sparti  per  lo  contado  e di- 
stretto i cittadini  cacciati,  rimase  lo  stalo  dub- 
bioso a potere  sostenere,  e per  la  cavalleria  che 
l'arcivescovo  di  Milano  aveva  in  Toscana  e 
nella  Marca,  » comuni  di  parte  guelfa  poro 
consiglio  vi  misono,  onde  ne  segui  la  rivoltura 
clic  appresso  seguendo  Bistro  trattato  nel  suo 
tempo  racconteremo. 


CAPITOLO  LXIV 

Come  i Fiorentini  attediarono  Ferirne. 

Nel  predetto  mese  di  marzo  i Fiorentini  fe- 
ciono  porre  l’oste  al  castello  di  Vertinc,  e stri- 
gnerlo  eon  due  campi  a*  trarre  delle  balestra, 
e rizzaronvi  due  mangani  che  tutto  dì  gitla- 
vano , abbattendo  c guastando  le  case  della 
terra.  Nell'  oste  nvea  seicento  eavalicri,  e mil- 
lecinquecento masnadieri  di  soldo,  i quali  de- 
liberarono di  combattere  il  castello  c vincerlo 
per  battaglia  : ma  avvenne  mirabile  cosa,  che 
quasi  pareva  fatta  per  arte  magica,  che  il  tempo 
si  corruppe  all’  acqua,  che  dì  e notte  non  ri- 
stò  inGno  alla  Pasqua;  c impedì  tanto  l’oste, 
che  alla  battaglia  non  si  potè  venire  per  niun 
modo,  e quelli  del  castello  ebbono  agio  ili  farlo 
più  forte  alla  difesa  ; e per  questa  ragione,  e 
perchè  dentro  avea  franca  masnada  di  buoni 
briganti,  poco  parca  si  eurassono  de’  Fiorenti- 
ni, e minacciavano  di  darlo  al  Biscione;  e cosi 
francamente  il  tennono  infino  all’uscita  d’a- 
prile, come  appresso  diviseremo. 

CAPITOLO  LXV 

Cam e in  cnr'r  fu  fermata  la  pace  dal  re 
d'  Ungheria  a’ reali  di  Puglia. 

Essendo  per  lungo  tempo  trattata  in  corte 
di  Roma  a Vignone  la  pace  tra  il  re  d’  Unghe- 
ria e i reali  del  regno  di  Cicilia  di  qua  dal 
Faro,  papa  Clemente  essendo  guarito  della  sua 
infermità,  nella  quale  aveva  avuta  grave  ripren- 
sione di  coscienza,  perché  aveva  sostenuta  la 
•letta  causa  in  contumacia  potendola  acconcia- 
re, con  singulare  sollecitudine  mise  opera  che 
la  pace  si  facesse.  Ed  essendo  il  re  d’Unghe- 
ria con  un  solo  fratello  re  di  Polonia  , senza 
avere  altri  consorti  fuori  de’  reali  del  regno  di 
Cicilia,  e già  soddisfatto  in  parte  non  piccola 
della  vendetta  del  fratello,  agevolmente  si  di- 
spose a volere  la  pace,  gradendola  al  papa  e 
a’  cardinali  che  con  istanza  ne  pregavano,  e 
però  mandò  a corte  suoi  ambasciadori  con  pieno 
mandato,  informati  di  sua  intenzione,  lo  eletto 
di  cinque  chiese,  e un  vescovo  d’  Uughetia,  e 
Gulfortc  Tedesco  fratello  di  messer  Currado 
Lupo  vicario  nel  Regno  de!  detto  re;  e del  mese 
di  gennajo  i35i,  i detti  amha&eiadori  iu  pre- 
senza del  papa  c de’  cardinali,  coinè  ordinato 
fu  per  lo  detto  papa,  si  fece  la  pace  con  gli 
ainbasciadori  del  re  Luigi  e della  rcina  Giovan- 
na in  nome  di  tutti  i reali  di  quella  rasa.  K 
per  parte  del  re  Luigi  e della  reina  furouo  fatte 
l’obbliganze,  per  le  quali,  secondo  che  ’l  papa 
e i cardinali  avrano  trattato»  il  re  e la  reina 
doveano  dare  c restituire  al  re  d’Ungheria  tre- 
centomila  fiorini  d’oro  in  diversi  termini,  per 
soddi>facimcnlo  delle  spese  clic  il  re  d Unghe- 
ria avea  falle  in  quell’  impresa  del  Regno.  E 
fatte  le  dette  cautele  e la  detta  pace,  il  papa 
per  l’autorità  sua  e del  consiglio  de’  suoi  car- 
dinali per  decreto  confermò  ogni  cosa,  confer- 
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mando  la  pare,  e consentendo  all*  obbligagione 
pecuniaria  «lei  reame.  E fornito  ogni  cosa  so 
lenncmentc,  innanzi  clic  della  casa  si  partissono 
le  parti,  gli  ambasciadori  del  re  d’  Unglirria, 
improvviso  a lutti,  aeguendo  il  mandalo  segreto 
che  avrano  dal  loro  signore,  di  grazia  sponta- 
neamente per  propria  volontà  del  re  d’  Unghe- 
ria, finirono  r quotarono  al  re,  e alla  reina,  e 
a’ reali  di  Paglia,  e al  Regno,  e alia  Chiesa  di 
Roma,  di  coi  è il  detto  reame,  i detti  trecen- 
toniila  fiorini  d’oro,  dicendo,  come  il  loro  si- 
gnore non  avea  fatta  quell’  impresa  per  avari- 
zia, ma  per  vendicare  la  morte  del  suo  fratel- 
lo. E incontanente  si  parti  Golforte,  e tornò  io 
Ungheria  a fare  as sapere  al  re  come  fatto  era 
quanto  egli  avea  comandato,  a grande  grado  e 
piacere  di  santa  Chiesa.  E i sopraddetti  prelati 
andarono  nel  Regno  a trarne  gli  Ungheri  che 
* v’ era  no  salvamente,  e a fare  per  coraauda mento 
del  loro  signore  restituire  al  re  Luigi  e alla 
reina  tutte  le  città,  e terre  e castella  che  la 
sua  gente  vi  tenea.  E fatto  questo  accordo,  quale 
che  si  fosse  la  cagione,  il  re  d’  Ungheria  non 
lasciò  incontanente  i reali  eh'  avea  prigioni  in 
Ungheria,  anzi  gli  tenne  inaino  al  settembre 
prossimo,  come  al  suo  tempo  si  dirà.  Occorren- 
doci altre  cose  che  prima  richieggono  il  debito 
alla  nostra  penna. 

CAPITOLO  LXVI 

Come  V arcivescovo  trattava  pace  colla  Chiesg. 

In  questo  tempo,  del  verno,  V arcivescovo  di 
Milano  continovo  mantenea  a corte  solenni  ara- 
hasriadori  a procurare  la  sua  riconciliazione  con 
santa  Chiesa,  e a ciò  movea  il  re  di  Francia 
con  forza  di  grandi  doni  che  gli  faceva,  e al 
continovo  pregava  per  sue  lettere  il  papa  e*  car- 
dinali che  perdonarono  all*  arcivescovo,  ed  egli 
per  essere  più  farorrggiato  domandava  pace.  I 
parenti  del  papa  c certi  cardinali  erano  si  al- 
tamente provveduti,  e si  spesso,  che  continovo 
pregavano  per  lui  il  papa,  e la  contessa  di  To- 
mma  non  finava,  per  la  qual  cosa  il  papa  di- 
menticava I’  onore  e I’  ingiurie  di  santa  Chiesa. 

E non  ostante  che  tenesse  sospesi  gli  ambascia- 
tori de’ comuni  di  Toscana  delle  rose  che  arca- 
no proposto  loro,  gli  ambasciadori  continovo 
riiordavano  in  concistoro  l’ offese  fatte  per 
l’arcivescovo  c pe1  suoi  antecessori,  e I*  ingiu- 
rie e violenze  che  fatte  avea,  e continovo  fa-  ' 
ceva  a’  comuni  di  Toscana  fedeli  e divoti  di  *■ 
santa  Chiesa.  11  papa  non  ostante  ciò  favoreg- 
giara  oltre  al  modo  onesto  la  causa  del  tiran- 
no, onde  per  alcuno  cardinale  ne  fu  cortese- 
mente ripreso;  a costui  c agli  altri  cardinali 
che  mostravano  in  concistoro  di  essere  zelanti  , 
dell*  onore  di  santa  Chiesa,  procedendo  il  tem- 
po, eoli’ ingegno  c coll’arte  c co’ doni  del  ti- 
ranno furono  racchiuse  le  booclie,  e aperte  le 
lingue  in  suo  favore,  sicché  ultimamente  per- 
venne alla  sua  intenzione,  come  seguendo  al  suo 
tempo  dimostreremo. 


VILLANI 

CAPITOLO  LXVII 

Della  gran  fame  ch'ebbono  i barbati 
di  Marocco. 

Avvenne  in  quest’anno  nel  reame  di  Marocca 
e nel  reame  della  Bella  Marina  un’ inopinata 
fame  per  sterilità  del  paese,  la  qual  fame  gillò 
gran  carestia  in  Granata  e nella  Spagna,  e ste- 
sesi per  la  Navarca,  e appresso  in  Francia  in- 
fino a Parigi:  che  per  portare  il  grano  a’bar- 
bari,  per  disordinato  guadagno  che  se  ne  ficea, 
venne  lo  staio  di  libbre  cinquanta  di  peso  in 
Parigi  in  valuta  di  due  fiorini  d’oro,  e per  lo 
paese  non  molto  meno.  E i barbari  saracèni  per 
sostentare  la  vita  s’ordinarono  continovo  di- 
giuno, il  quale  soddisfacevano  con  tre  once  di 
pane  dato  loro,  e ron  un  poco  d*  olio  quanto 
teneva  la  palma  della  mano,  nel  quale  intigne 
vano  il  detto  pane,  e con  questo  mantenevano 
la  loro  vita  : nondimeno  gran  quantità  ne  mo- 
rirono di  fame  in  quell’  anno. 

CAPITOLO  UNTO I 

Come  i rettori  di  Firenze  cominciarono  segre- 
tamente a trattare  accordo  con  l’eletto  impe- 
ratore. 

Mentre  che  il  comune  di  Firenze  e di  Siena 
aveann  gli  ambasciadori  a corte  di  papa  contro 
all’arcivescovo  di  Milano,  avvedendosi  che  la 
Chiesa  per  le  preghiere  del  re  di  Francia  c d’al- 
tri baroni,  e por  la  grande  quantità  di  moneta 
che  il  tiranno  spendea  in  corte,  eolia  quale 
avea  recato  in  suo  favore  tutta  la  corte,  ed  era 
per  essere  riconciliato  e fatto  assai  maggiore 
che  non  era  in  prima,  diffidandosi  di  non  po- 
tere per  loro  resistere  alla  sua  potenza  ordina- 
rono molto  segretamente  di  volere  far  muovere 
della  Magna  messer  Carlo  re  de’ Romani  eletto 
imperadore,  c però  mandarono  e feciono  venire 
d’ Alemagna  a Firenze  segretamente  un  suo 
cancelliere  con  grande  mandato  : il  quale  fu 
collocato  c stette  tutto  il  verno  racchiuso  in 
san  Lorenzo  per  modo,  che  i Fiorentini  non 
sapeano  chi  si  fosse,  e di  notte  andavano  a lui 
segretari  del  eomunc,  i quali  trattavano  il  modo 
della  venuta  del  detto  eletto,  col  favore  e aiuto 
grande  del  detto  comune,  per  abbattere  la  ti- 
rannia dell'  arcivescovo  ; e infine  vennono  col 
detto  cancelliere  a piena  concordia,  tanto  che, 
non  ostante  I’  antico  odio  del  come  imperiale 
a’  detti  comuni,  fu  loro  lecito  di  piuvicare  la 
detta  concordia  accetta  a’  detti  popoli,  come  a 
suo  tempo  Tacconici  cmo. 

CAPITOLO  LX1X 

Come  la  gente  de’  Fiorentini  che  andavano 
a fornire  Lottale  furono  rotti  dagli  tbaldmi. 

Entrando  nel  mese  d’aprile  i35?,  essendo 
commesso  per  lo  comune  di  Firenze  al  capi- 
tano del  Mugello  che  fornisse  Lo/7, ole  che  i 
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Fiorentini  tenevano  ne!  Podere,  acciocché  più 
chiusamente  si  facesse,  si  mise  a farlo  con  si 
poca  provvisione,  die  più  di  innanzi  fu  palese 
agli  Ub.ildini  la  cavalcata  che  fare  si  doveva. 

1 ({itali  in  que*  di  arcano  colla  gente  dell' arci- 
vescovo di  Milano  presi  il  Monte  della  Fine 
a'  confini  di  Romagna,  il  quale  era  stato  acco- 
mandato, ma  non  difeso  da' Fiorentini.  Fi  avendo 
la  gente  apparecchiala,  si  misono  in  più  agnati 
nell*  alpe  ove  stettono  più  di  aspettando  la 
scorta  de' Fiorentini  per  fornire  Lozzole.  Il 
folle  capitano  di  Mugello  con  quattrocento  ca 
valieri  e con  pedoni  del  Mugello,  non  avendo 
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CAPITOLO  LXXI 

Esempio  iti  ci Uai/ inesca  varietà  di  fortuna. 


lo  qneslo  tempo  avvenne  una  cosa  notevole 
in  Firenze,  la  quale  per  sé  non  era  degna  di 
memoria , ma  concedeteli  luogo  per  esempio 
delle  cose  avvenire.  Un  giudice  di  legge  di 
grande  fama  nella  pratica  de*  piati  criminali  e 
civili,  di  assai  nuova  progenie,  e di  piccolo 
alato  ne*  suoi  principii , venne  per  suo  guada- 
gno in  ricchezza,  e con  prospera  fortuna,  il  dì 


provvedere  se  agnato  vi  fosse,  si  mise  per  Is 
via  del  Rezzuolo  con  In  ulinrrìa  e con  In  sua 
gente  ad  entrare  nell’alpe,  e lascinosi  uno  de- 
gli agnati  de*  nimiri  addietro;  quando  ebbono 
valicato  Rczzoolo  furono  assaliti  da’  nimiri  di- 
nanzi, e da  lato  e didietro  per  modo,  che  pic- 
cola difesa  v* ebbe,  altro  che  di  fuggire  ehi 
potè.  Rimasonvì  morti  cinquanta  uomini  tra  a 
cavallo  e a piede,  e ottanta  presi  con  tutta  la 
salmeria  ; r di  questo  fallo  non  fu  altra  ven 
detta  in  Firenze,  se  non  che  chi  fu  morto  o 
preso  per  la  mala  condotta  s'ebhe  il  danno. 
Il  capitano  fu  Rosso  di  Ricciardo  de*  Ricci  di 
Firenze. 

CAPITOLO  LXX 

Come  s*  ebbe  V triine  a patii  e ditfeceù  la  rocca. 

Essendo  stalo  il  castello  di  Vedine  lunga- 
mente assedialo  e traboccato  da*  dificii , e non 
volandosi  arrendere,  i Fiorentini  diliberarono 
di  firlo  combattere:  e a dì  30  d’ Aprile,  gli 
anni  Homi  ni  i35a,  con  molta  baldanza  c con 
poco  ordine  si  strinsono  al  castello  assalendolo 
da  più  parli  : e in  alcuno  luogo  furono  infinn 
al  rompere  delle  mura,  ma  per  non  avere  di- 
fieii  da  coprire,  né  le  scale  che  bisognavano  a 
assalire,  condotti  alle  mura  , con  danno  e con 
vergogna,  mortine  alquanti,  e fediti  e maga- 
gnati assai  degli  assalitori,  si  ritrassono  della 
battaglia,  la  quale  arcano  mantenuta  tre  ore 
del  di.  L’assedio  vi  si  fortificò,  c strinsono  il 
castello  più  di  presso,  e ordinavano  di  combat- 
terlo eoo  più  ordine  e con  maggiore  forza, 
{lue*  d*  entro  vedendosi  senza  speranza  di  soc- 
corso, per  fuggire  il  pericolo  della  battaglia 
trattarono  di  rendere  la  terra,  salve  le  persone 


prima  presi  i passi  più  forti  dell’ alpe,  oc  fatto  jj  di  cairn  di  maggio  del  detto  anno,  dottorato 
*-  - - - un  suo  figliuolo  e menata  moglie,  con  dote  di 

fiorini  millecinquecento  d'oro,  e con  eredità 
di  patrimonio  di  fiorini  trcmilacinqnecento  d'oro 
»n  possessioni  a lui  pervenute,  celebrò  solenne 
festa  in  più  di  in  grande  allegrezza.  E verifi- 
candosi la  parola  detta  per  santo  Gregorio  so- 
pra il  Giubbe,  il  quale  disse:  Praenuntia  tri- 
hulatinnis  est  loditi  a satinatisi  poco  appresso 
avvenne,  che  essendo  ingrati  della  non  debita 
e sformata  dote  e successione  ereditaria  della 
detta  donna,  vollono  alla  madre  della  fanciulla 
per  male  ingegno  della  loro  arte  sottrarre  altri 
certi  beni,  la  quale  turbata  si  difendra  a ra- 
zione. I legisti  ordinarono  nn  pialo  tacilo,  e 
avendo  avuta  per  altri  fatti  una  procura  d.dla 
detta  donna,  si  sforzarono , non  avendo  avver- 
sario, di  venire  alla  sentenza.  Ma  come  Iddio 
volle,  la  corte  s*  avvide  dd  baratto  ; e scoperto 
l'inganno,  il  figliuolo  fu  condannato  nel  fuoco 
con  nn  suo  nipote  ; e il  padre  confidandosi  di 
difendere  a ragione  si  rappresentò  in  gìudicio. 
Kd  essendo  per  essere  arso  un  suo  nipote  che 
uvea  nome  Lotto  del  maestro  Cambio  de’Sal- 
viati  uomo  di  buona  condizione  e amato  dai 
cittadini , accadde  essere  de'  priori  di  Firenze, 
il  quale  per  onore  della  sua  casa  operò  tanto, 
che  fu  condannato  nel  fuoco  per  falsità,  a con- 
dizione, che  se  infra  dieci  di  non  pagasse  al 
comune  lire  quattromila,  e stesse  a Perugia  un 
anno  a* confini;  ed  essendo  già  stato  da  dieci 
mesi  a*  confini,  tanto  seppe  adoperare  con  nn 
altro  podestà,  che  rivocò  i suoi  confini,  e tornò 
a Firenze  innanzi  al  tempo,  e mostrosri  palese 
più  d’  nn  mese.  Volendosi  Cure  cancellare  de 
detto  bando,  e restituire  alla  matricola  ov*  era 
stato  raso,  e non  trovandosi  modo  come  di  ra 
gionc  fare  si  potesse,  rimase  in  bando  del  fuoco 
per  avere  rotti  i conGui , i quali  aveva  poco 


e Tarmi,  e che  potessono  trarre  tutto  il  grano  ».  tempo  a ubbidire  ed  era  l<bero.  Costui  fn  il 
che  aveano  nel  castello  di  Vertine  di  que’ della  primo  che  mise  in  pratica  nella  nostra  città  di 


rasa  da  Ricasoli,  infra  quindici  dì  prossimi.  Il 
trattato  fu  fermo,  c il  primo  dì  di  Maggio  del 
detto  anno  n*  uscirono  que'  da  Ricasoli  con 
centoeinquantotto  masnadieri,  molto  bella  gente 
d'arme;  r il  comune  prese  la  terra,  e incon- 
tanente fece  abbattere  due  fortezze  che  v’erano 
a modo  di  rocche,  l'una  di  que'da  Ricasoli,  e 
l'altra  di  qtie* da  Vertine,  acciocché  più  per 
quelle  tenute  non  ti  potesse  rubellarc. 


conducere  i civili  piali  in  criminali,  e per  quella 
medesima  cagione  fu  infamato  e condannalo 
egli  e'1  ano  figliuolo;  il  quale  poi  dopo  l'esilio 
di  presso  a otto  anni  mori  in  bando,  avendo 
prima  il  padre  ricomperato  dal  comune  per 
grandi  riformagioDi  il  suo  fallo  d’  avere  rotti 
i confini  lire  milledugento.  E dopo  la  morte 
del  figliuolo  la  donna  ritrasse  della  casa  la 
dote  e *1  patrimonio  in  grande  abbassamento 
di  quella  famiglia,  Lisciando  esempio  a1  suoi 
cittadini , che  come  la  se  irosa  convertila  in 
pratica  di  male  suasioni,  e le  disordinate  dote 
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fauoo  gli  uomini  arricchire  e montare  in  stato,  r 
cosi  qurtlr  medesime  operazioni  c dote  spesso  |- 
sono  materia  c ragioni  di  gravi  mine:  questo 
ci  scusi  averne  fatto  qui  la  detta  memoria.  | 

CAPITOLO  LXX1I 

Coma  un  gran  re  de 3 7'artari  venne  sopra 
il  re  di  Proslavia. 

Avvenne  in  quest’anno,  che  un  re  del  li* 
gnaggio  de*  Tartari,  avendo  avuta  la  sua  gente 
briga  col  re  di  Proslavia  infedele , avegnachè 
suddito  al  re  d’  Ungheria,  e fatto  danno  l una 
gente  all* altra,  il  detto  re  de’ Tartari  senten- 
dosi di  grande  potenza,  per  prosnnzione  della 
sua  grandezza,  ovvero  per  trarre  la  gente  del 
suo  paese  che  aveano  a quel  tempo  grandissima 
fame,  uscì  del  suo  reame  con  infinito  numero 
di  gente  a piè  e a cavallo,  cd  entrò  nel  regno 
de’  Proslavi,  il  re  de'  Proslavi  eolia  sua  gente 
si  fece  incontro  a quella  moltitudine  per  rite- 
nerli a certe  frontiere,  tanto  che  avesse  il  soc- 
corso dal  re  d1  Ungheria  , il  quale  di  presente 
vi  mandò  quarantanni i artieri  a cavallo:  e ag- 
giuntosi colla  gente  del  re  de’  Proslavi , di 
pi  esente  commisono  la  battaglia  co’  Tartari, 
de’  quali  tanti  n’  uccisono , che  la  lena  mancò 
agli  uomini,  e lo  taglio  alle  spade,  e le  saette 
agli  archi.  Ma  per  la  soprabboudanle  moltitu- 
dine de’ Tartari,  non  potendoli  gli  Unghcri  e 
i Proslavi  più  tagliare,  convenne  ch'ahbando- 
nassono  il  campo,  non  scn/a  grande  danno 
della  loro  gente.  I Tartari  vinti  rimasono  vin- 
citori : ma  per  disagio  di  vivande,  e per  la 
corruzione  dell’  aria,  costretti  prima  a manicare 
tic’  corpi  morti,  sentendo  che  per  li  due  re  si 
faceva  apparecchiamento  di  ritornare  in  campo 
con  maggiore  c più  polente  esercito,  per  paura, 
e per  lo  gran  difetto  che  i Tartari  aveano  di 
vittuaglia,  si  tornarono  addietro  in  loro  paese. 
Questa  novella  avemmo  da  più  e divo  se  parti 
in  Firenze  del  mese  d'  aprile  i35a. 

CAPITOLO  LXXIU 

Come  in  Orvieto  ebbe  mutamento  e micidio. 

Ritornando  all’ italiane  tempeste,  essendo  ri- 
mala la  città  d’  Orvieto  con  grande  dissensione 
tra’  cittadini  dopo  la  morte  di  Benedetto  di 
Riesser  Bonconte  loro  tiranno,  i cittadini  da 
capo  si  cominciarono  a insanguinare  insieme, 
c uccidea  l'uno  l’altro  nella  città  e di  fuori,  , 
come  s’  uccidono  le  bestie  al  macello.  Ed  era 
sì  corrotta  la  città  cd  il  contado,  che  in  oiuna 
parte  si  poteva  andare  o stare  sicuro,  e i Pe- 
rugini e gli  altri  comuni  di  Toscana  erano  si  1 
oppressati  dalla  gente  del  Biscione,  che  appena  j 
poleano  intendere  alla  loro  difesa , sicché  dei 
fatti  d’ Orvieto  non  si  potevano  inlraractlcre  ‘ 
come  a quel  tempo  bisognava.  Avvenne  che 
Petruccio  di  Peppo  Monaldeschi , come  che 
d*  animo  c di  nazione  fosse  guelfo,  avendo  ri- 
spetto a pigliare  la  tirannia  d’Orvieto,  per  suo 
trattato  fece  venire  a condotta  degli  Ubaldini 


VILLANI 

a Crtona  d» genio  cavalieri,  e procacciò  d’avere 
gente  dal  prefetto  da  Viro:  e quando  si  vide 
il  bello,  avendo  raunatd  nella  terra  assai  fanti, 
levò  il  remore  e corse  la  terra,  e mise  dentro 
i dugento  cavalieri  cli’avea  in  Crtona,  e uccise 
Bonconte  suo  consorto,  nipote  di  Benedetto,  e 
più  altri,  e ridusse  la  città  nella  forza  de*  ghi- 
bellini, credendo  poterla  tiranneggiare  per  sé; 
ma  in  fine,  come  al  suo  tempo  racconteremo, 
la  signoria  rimase  al  prefetto  da  Vico  e a parte 
ghibellina,  tradita  la  patria  c i consorti  per 
singolare  invidia  de*  suoi  congiunti. 

CAPITOLO  LXXIV 

Come  P armata  de*  Genovesi  andò  a Trapenon 
per  danneggiare  i nemici. 

Dopo  la  battaglia  fatta  in  Romania  tra’  Ge- 
novesi, Veneziani  e Catalani,  avendo  i Geno- 
vesi preso  riposo  per  alcuno  tempo,  e ritornate 
le  sei  galee  fuggite  nel  Mare  maggiore,  ricono, 
scerono  la  loro  amara  vittoria , presono  cuore 
dimenticando  il  danno  loro  per  I’  animosità 
eh’  aveano  contro  a’  loro  nemici  eh*  erano  ri- 
fuggiti a Trapenon,  e procacciarono  aiuto  da 
Pera,  e mandarono  per  rinfresca  mento  di  galee 
armate,  strignendo  che  quante  più  ne  potes- 
snno  mandare  armate  il  faeessono  senza  indu- 
gio, a fine  di  disfare  affatto  1*  armata  de’  Ve- 
neziani e Catalani,  avendo  anche  speranza  di 
vincere  Costantinopoli.  E racconce  le  loro  ga- 
lee, e rifornite  le  ciurme  e*  soprassaglirnti  se 
n’andarono  a Trhpenon,  ove  i Veneziani  e’  Ca- 
talani •’  erano  rifuggiti;  e assai  volte  tentarono 
d’ assalirli,  ma  gli  avversari  aveano  la  forza 
della  terra,  e l1  avvantaggio  della  guardia  del 
porto,  sicché  poco  li  curavano;  e quando  vi- 
dono  un  tempo  al  taro  viaggio  fatto  e fermo, 
c che  era  con  Iradio  a'  loro  nemici  a poterli 
impedire,  con  trentotto  galee  racconce  e rifor- 
nite si  misono  in  mare,  e atandosi  con  le  vele 
e co*  remi,  avendo  il  vento  in  poppa,  a con- 
tradio de’  Genovesi  valicarono  in  Candia  : e 
giunti  iti  Candia  misono  in  terra,  c disarmarono. 
E stando  nell’ isola,  per  la  corruzione  di  taro 
fediti  e de' disagi  sostenuti  infermarono  e cor- 
ruppono  molto  la  terra,  e mandarono  due  taro 
galee  per  avere  aiuto  da  Vinegia,  le  quali 
s’ abbatterono  in  dieci  galee  eh’  e’  Genovesi 
mandavano  in  aiuto  alla  loro  armata,  ma  l'utia 
per  forza  di  remi  campò,  1*  altra  diede  a terra, 
e abbandonato  il  corpo  delia  galea  salvarono 
le  persone. 

CAPITOLO  LXXV 

Come  i Genovesi  assediarono  Costantinopoli . 

L’armata  de*  Genovesi  non  avendo  potuto 
impedire  l’armata  de' Veneziani  c Catalani  che 
non  fossono  passali  all’  isola  di  Negroponle,  noi» 
atlesono  a seguirli , tua  altesono  ad  assediare 
Costantinopoli  per  mare,  e fermarono  di  fare 
ogni  taro  podere  per  abbattere  l’ aiuto  che  i 
Veneziani  aveano  dall*  imperatore.  E stando  ivi. 
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giunse  in  loro  aiuto  sessanta  legni  armati  di 
Turchi,  e le  dieci  galee  che  il  comune  di  Ge- 
nova avea  mandate  loro.  Mcga  Domenico  che 
allora  governava  I*  imperio  com<;  tiranno , ve- 
dendo i Veneziani  rotti  e soperchiati  in  quella 
guerra  da*  Geoovesi , e che  la  loro  fona  cre- 
sceva, e sentendosi  il  vero  imperatore,  il  quale 
s’avea  fallo  a genero,  nemico,  per  non  venire 
a peggio  trattò  pace  co*  Genovesi,  e Termos»  la 
detta  pace  a di  sei  maggio  del  detto  anno:  e fa 
in  patto,  che*  Veneziani  del  paese  fossono  salvi 
in  avere  e in  persona , e che  i Genovesi  non 
dovessono  pagare  in  Costantinopoli  commercio, 
e che  vi  polessono  fare  porlo,  e andare  e stare 
come  amici:  e che  d’allora  innanzi  l’iinpera- 
dore  non  dovesse  ricettare  » Veneziani  né  i Ca- 
talani, nè  dare  loro  alcuno  aiuto.  E ferma  la 
pace,  i Genovesi  con  tutta  loro  armata  se  oc 
vennono  in  Candia  per  vincere  il  paese  ; e vo- 
lendo porre  in  terra  , ehbono  incontro  i pae- 
sani con  trecento  cavalieri , e le  ciurme  delle 
galee,  e enntradissono  la  prima  scesa.  I Geno- 
vesi si  provvedono  di  fare  parate,  e dietro  a 
quelle  misono  i balestrieri,  e messe  le  scale  in 
terra , a contradio  de*  nemici  presono  campo  ; 
e stando  in  terra  trovarono  il  paese  corrotto  , 
c avvelenata  Tana  e la  terra  dalla  corruzione 
sparta  dalle  galee  rie*  Veneziani  c Catalani  , e 
anche  tra  loro  avea  de’ fediti  e degl’  inférmi,  e 
per  questa  cagione,  e per  i molti  disagi  soste- 
nuti lungamente  , pensarono  che  il  soprattarc 
era  pesti  len  zi  oso  e mortale,  si  rìculsono  a ga- 
lea, e misonsi  in  mare  per  tornarsi  a Genova  ; 
e innanzi  pervetiissono  alla  patria  più  di  mille 
cinquecento  uomini  morti  gettarono  in  mare  : 
e nondimeno  lasciarono  nel  golfo  di  Vtnegia 
dieci  galee  per  danneggiare  i Veneziani.  E del 
mese  d’agosto  del  detto  anno  con  trentadne 
galee  tornarono  a Genova  col  loro  ammiraglio, 
e con  settecento  prigioni  veneziani,  e con  molta 
preda  dell’acquisto  fatto  sopra  ì nemici  e sopra 
le  spoglie  de' Greci.  Della  qual  vittoria,  avve- 
gnaché mollo  ne  montasse  in  fama  il  comune 
di  Geuovn  , più  tristizia  che  allegrezza  , più 
pianto  e dolore  che  festa  tornò  alla  loro  patria; 
e trovossi  all' ultimo  di  questa  maledetta  guerra 
di  queste  armate,  che  tra  morti  in  battaglia,  e 
annegati  in  mare,  c periti  di  pestilenza,  tra 
1"  una  parte  e 1*  altra  vi  morirono  più  d*  otto- 
mila Italiani  in  queH’anno.  E questo  avvenne 
solo  per  attizzamento  d’invidia  di  pari  stato 
di  due  popoli  Genovesi  e Veneziani , che  ca- 
ttino si  volea  tenere  il  maggiore. 

CAPITOLO  LXXVI 

Concordia  fatta  dalT  imperadore  a*  comuni 
di  Toscana . 

Tornando  al  lungo  trattato  menato  in  Fi- 
renze per  li  Fiorentini  e Perugini  e Sanesi  , 
mollo  algidamente  con  messer  Arrigo  propo- 
sto d*  Esdria  dell’ordine  di  certi  frieri , vece- 
cancelliere  dì  messer  Carlo  detto  iroperadore 
re  di  Boemia  c re  de’  Romani , il  quale  con 
molto  senno  e gran  diligenza  avendo  il  man- 


dato dal  suo  signore,  e per  mezzano  tra  lui  e 
gli  ambasciadorì  de*  sopraddetti  comuni  messer 
Raro  ondo  I*  uno  degli  usciti  guelfi  di  Parma 
marchese  di  Soraga,  capitano  di  guerra  del  co- 
mune di  Firenze,  scritte  le  convenenze  e’ patti 
di  concordia , si  sostenne  la  piuvicazione  di 
quelli  per  lo  detto  vececaneellicre  e per  li  detti 
comuni,  tanto  eh’ ehbono  la  fermezza  da  corte 
come  il  papa  avea  riconciliato  per  sentenza 
l’arcivescovo  di  Milano  , e fatto  la  concordia 
con  luì,  come  nel  principio  del  nostro  terzo 
libro  si  potrà  trovare;  e questa  concordia  fu 
ferma  del  detto  mese  d’aprile  del  detto  anno. 

CAPITOLO  LXXVI! 

Come  si  levò  una  compagnia  nel  Regno t 
e fa  rotta  dal  re  Luigi. 

Avvenne  non  ostante  che  la  pace  fosse  fatta 
tra  il  re  d’Ungheria  e i reali  di  Puglia,  e de- 
liberato fosse  per  lo  papa  la  coronazione  del 
re  Luigi  , per  la  baldanza  che  i soldati  fore- 
stieri aveano  presa  nel  Regno  , uno  Beltramo 
della  Motta  nipote  di  fra  Mortale  , che  ancora 
teneva  la  città  d’ Aversa,  fece  raccolta  di  cava- 
lieri di  sua  lingua,  e di  Tedeschi  e d’italiani 
ch’erano  nel  Regno  senza  soldo,  ed  ebbe  quat- 
trocento barbute  e cinquecento  masnadieri  : e 
cominciò  a correre  per  Terra  di  Lavoro,  di 
consiglio  e consentimento  di  Fra  Mortale  , se- 
condo il  suono,  benché  secondo  la  vista  dimo- 
strava il  contradio,  c prendea  i casali,  e Iacea 
rimediare  la  gente,  e molto  conturbava  il  pae- 
se: e i baroni  e*  cavalieri  regnicoli  che  voleano 
venire  a Napoli  alla  coronazione  del  re  erano 
da  costoro  forte  impediti,  e i cammini  erano 
rotti  per  loro,  e spesso  assaliti,  e per  soperchia 
baldanza  a’  erano  ridotti  a Cesa , tra  la  città 
d’Aversa  e l'Acerra.  E stanilo  ivi,  in  gran  ver- 
gogna del  futuro  re  Luigi,  il  re  infiammato  d» 
questa  inginria,  subitamente  e improvviso  a' la- 
droni accolse  de’ baroni  ch’erano  venuti  a lui, 
e di  Napoletani  da  mille  cavalieri,  e montò  a 
cavallo  in  persona,  e seguitato  da*  suoi,  a dì  u8 
d'aprile  del  detto  anno  occupò  Bell  ramo  della 
Molta  e la  sua  compagnia,  i quali  per  lo  su- 
bito assalto  non  feciono  retta,  ma  chi  potè 
fuggire  non  attese  il  compagno  : e cosi  fuggen- 
do molti  nc  furono  morti  e presi , che  pochi 
ne  camparono.  Beltramo  della  Motta  con  venti 
compagni  fuggi  a Alife  e campò.  In  Napoli  fu- 
rono giudicati  a morte  venticinque  paesani  che 
erano  in  quella  compagnia  , gli  altri  rimasono 
prigioni  : c la  detta  compagnia  fu  al  tutto  con- 
sumata e spenta  con  onore  del  re  Luigi,  e con 
più  lieta  festa  della  sua  coronazione  , che  ap- 
presso seguitò,  come  tosto  diviseremo. 
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CAPITOLO  LXXVIII 

Come  i Perugini  guastarono  intorno 
a Corto  ria- 
lti questo  mese  d'aprile  del  detto  anno,  i 
cavalieri  dell’  arcivescovo  di  Milano  cb'erano 
alali  lungamente  al  servigio  del  signore  di  Cor* 
tona  alP  Orsaia,  ai  partirono  di  là,  e lasciarono 
dngeutocinquanta  cavalieri.  I Perugini  aontali 
dell'  ingiuria  fatta  loro  da’  Corloneai , di  pre- 
arnie,  avuto  trecento  cavalieri  da’  Fiorentini  t 
con  aeltecento  barbute  e con  gran  popolo  ca- 
valcarono  aopra  Cortona,  ardendo  e guadando 
le  case,  e le  vigne  e’  campi,  e tagliando  gli  al- 
beri, aoperando  il  fuoco  c il  ferro,  e guastarla 
intorno  per  molli  giorni,  senza  potere  i Cor- 
tonesi  difendere  in  niuna  parte,  di  fuori  che 
dall*  Orsaia  a Cortona,  per  la  guardia  vi  fecero 
i dugentocinquanta  cavalieri  del  Biscione  : ma 
senza  arsione,  cosi  consumarono  que’  cavalieri 
quella  parte  difendendo,  come  i Perugini  l' al- 
tre parti  per  loro  vendetta. 

CAPITOLO  LXXIX 

Come  i Fiore  ali  ni  fornirono  Lozzolc. 

1 Fiorentini  poco  tempo  innanzi  per  mala 
condotta  rotti  dagli  L’baldini  nell'alpe,  volendo 
fornire  Lozzolc,  provvidnno  di  fornirlo  con  più 
avviso  c provvedeva;  che  senza  fare  apparec- 
chiamento nel  Mugello,  avendo  in  Firenze  ca- 
valieri e pedoni,  e la  vittuaglia  apparecchiata, 
senza  alcuna  vista  mandarono  improvviso  agli 
Uhald*ni,  e feciono  pigliare  a buoni  masnadieri 
i passi  e i poggi  dell'alpe.  E presi  i passi  la 
notte,  la  mattina  vi  mandarono  cento  cavalieri, 
e quattrocento  balestrieri  eletti,  e seicento  buoni 
masnadieri  di  soldo  c tutta  la  calmeria  con  lo- 
ro, i quali  andarono  senza  contasto.  E furono 
sopra  il  battifolle  degli  Ubaldini,  il  quale  era 
•opra  Lozzolc,  innanzi  che  potessono  avere  soc- 
corso; c vedendosi  sorprendere  alla  gente  dei 
Fiorentini,  abbandonare  la  bastila  e Tarme,  e 
gittaronsi  per  le  ripe  per  salvare  le  persone;  i 
Fiorentini  presono  Tarme  c la  roba  ch’era  nella 
bastila,  e aggiunsonla  alla  loro  salmeria,  e mi- 
seno  ogni  cosa  nel  castello  di  Lozzole,  e arsono 
il  battifolle  de’nimici,  e san»  e salvi  senza  tro- 
vare contasto  si  tornarono  a Firenze  del  mese 
di  maggio  del  detto  anno. 


LIBRO  TERZO 


Qui  comincia  il  terzo  libro  della  Cronica 
di  Matteo  y Ulani  j e prima  il  Prologo. 

CAPITOLO  PRIMO 

Rendendo  spesso  testimonianza  delle  mute- 
voli  cose  del  mondo  ogni  stalo  umano,  non  è 
da  pensare  cosa  mai  avigliosa  quella  che  ha  fallo 
maravigliare  nc’ nostri  di  ovunque  la  sua  fama 
aggiunse.  E domandando  la  debita  materia  di 
fare  cominciamcnto  al  terzo  libro,  possiamo  con 
ragione  dire,  che  la  corona  dell*  imperiale  mae- 
stà e il  suo  regno  alla  quale  dipemli-a  la  mo- 
narchia dell’  universo  , era  Roma  coll'  italiana 
provincia  , delle  provinole  della  quale  ne’ no- 
stri tempi  la  città  di  Firenze,  Perugia  e Siena, 
seguendo  alcune  orme  di  quella,  per  li  tempi 
avversi  dello  sviato  imperio,  in  segno  della  ro- 
mana libertà,  avendo  veduto  per  li  tempi  par- 
sati T incostanza  degl’  imperadori  alamanni  avere 
in  Italia  generate  e accresciute  tirannesche  »ug- 
gez'oni  di  popoli,  hanno  mantenuto  la  franchi- 
gia c la  libertà  discesa  in  loro  dall’antico  po- 
polo romano:  c zelanti  di  non  sostenere  quella 
a tirannia  , molte  volte  per  diversi  e lunghi 
tempi  npparvono  coulradi  all'imperiale  sogge- 
zione, intanto  che  non  si  poteva  in  questi  po- 
poli sostenere  senza  sospetto,  senza  pericolo  e 
senza  infamia  il  racrontainenlo  dell'  imperiale 
nome.  E come  subitamente  gli  animi  di  quei 
popoli  e de’ loro  rettori  per  paura  del  potente 
tiranno  arcivescovo  di  Milano  si  cambiarono, 
procurando  P amistà  e T avvenimento  in  Italia 
di  metter  Carlo  re  di  Boemia  eletto  imperado- 
re,  i movimenti  già  narrati,  e le  operazioni  che 
appresso  ne  seguirono,  seguendo  nostro  trattato 
il  dimostreremo. 

CAPITOLO  II 

La  potenza  dell1  arcivescovo  di  Milano  , e il 
procaccio  fece  a corte  per  la  sua  libera- 
zione. 

Era  in  questo  tempo  potentissimo  e temuto 
signore  messer  Giovanni  de’  Visconti  arcivesco- 
vo di  Milano,  sotto  la  cui  signoria  si  reggea  la 
nobile  e grande  città  di  Milano,  e T antica  e 
famosa  città  di  Bologna,  Cremona,  Lodi,  Par- 
ma, Piacenza,  Brescia,  Monria,  Bergamo,  Como, 
Asti,  Alessandria  della  paglia,  Tortona,  Alba  , 
Novara,  Vercelli,  Bobbio,  Crema,  e più  altre 
città  e terre  nelle  montagne  di  verso  la  Ma- 
gna, co’ loro  contadi  ville  e castella;  e i signori 
di  Pavia,  ch’crano  que*  di  Beccheria,  l'ubbidi- 
vano come  signore,  benché  la  città  fosse  al  lo- 
ro governamento.  In  Toscana  aveva  acquistato 
il  Borgo  a san  Sepolcro,  e al  castello  d’Anghiari 
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e altre  cartella  d'intorno.  E accomandati  e ub- 
bidienti gli  erano  Cortona , Orvieto,  Cotona, 
Agobbio,  i Tarlali  usciti  d’ A rezzo,  gli  Ubaldi- 
ni,  i Fazzi  di  Valdarno,  gli  Ubertini,  eque* da 
Faggiuola;  e i conti  da  Montcfeltro,  e de’ conti 
Guidi  dal  lato  ghibellino,  e il  conte  Tano  da 
Montccarelli , e gli  altri  ghibellini  caporali  di 
Toscana,  e di  Romagna  e della  Marca  l'ubbi- 
divano. E a sua  lega  c a compagnia  avea  il 
signorr  della  Scala  e di  Mantova  c di  Padova: 
e il  marchese  di  Ferrara  in  Lombardia  , e il 
comune  di  Genova  e quello  di  Pisa  sotto  al- 
runo  ordinato  servigio,  e il  capitano  di  Forlì , 
e il  tiranno  di  Faenza,  e il  signore  di  Ravenna 
tenevano  con  lui  in  lega  e in  compagnia,  come 
nel  secondo  nostro  libro  narrato  abbiamo.  E 
non  avendo  l'arcivescovo  altra  guerra  che  col 
comune  di  Firenze  e di  Perugia,  alla  cui  com- 
pagnia e lega  s’arrostava  debolmente  il  comu- 
ne di  Siena,  era  si  potente  e di  tanto  aiuto  e 
forza , che  impossibile  pareva  a questi  popoli 
otersi  difendere  senza  aiuto  di  più  potente 
raccio,  c però  aveano  mandato  a corte,  come 
detto  è,  per  inducere  il  papa  e i cardinali  con* 
tra  lui , sentendo  che  la  Chiesa  per  le  grandi 
ingiurie  ricevute  procedeva  eontro  a lui.  Ma 
l’arcivescovo  per  riparare,  sentendo  che  gl’ im- 
pugnatori erano  grandi , pensò  che  non  era 
tempo  da  nutricare  il  lavorio,  ma  di  trarlo  a 
fine;  e avvedendosi  quanto  l’avarizia  movea  le 
cortigiane  cose,  e disponeva  i prelati  all'olore 
della  pecunia,  e per  questo  le  cose,  aspettando 
maggior  frutto,  si  sostenevano,  da  capo  mandò 
più  grande  e più  solenne  ambasciata  a corte 
di  suoi  confidenti,  uomini  aperti  e di  grande 
autorità,  e mandolli  forniti  di  più  di  dugento- 
in da  fiorini  d’oro,  con  pieno  mandato  a ope- 
rare e fare  con  doni  e con  loro  industria  e im- 
promesse , senza  avere  riguardo  alla  pecunia  , 
«l’avere  la  riconciliazione  di  santa  Chiesa  , ri- 
manendoli la  signoria  di  Bologna.  E oltre  a ciò 
cooperò  per  forza  de’snoi  doni,  che  niesser  Gio- 
vanni di  Valois  re  di  Francia  mandò  altri  ba- 
roni suoi  ambasciadori  al  papa  e a' cardinali  a 
procurare  la  riconciliazione  dell’arcivescovo;  e 
la  contessa  di  Torcnna  governatore  del  papa 
nelle  sue  temporali  bisogne , per  cui  il  santo 
padre  molto  si  movea  nelle  grandi  bisogne,  pro- 
cacciò con  {smisurati  doni.  Nel  continuo  tem- 
pellamento  del  papa,  per  lo  suo  aiuto,  e nei 
parenti  del  papa  »i  provvide  con  larga  mano. 
E in  certi  cardinali  che  gli  si  mosttavano  av- 
versi per  zelo  dclPonorc  di  santa  Chiesa  si  prov- 
vide per  modo,  che  agevole  fu  a conoscere  che 
l’onore  di  santa  Chiesa  non  s’apparteneva  a 
loro.  E avendo  l’ arcivescovo  tutta  compresa 
la  corte  in  suo  favore , seguita  il  modo  che 
papa  Clemente  tenne  con  gli  ambasciadori  dei 
comuni  di  Toscana,  per  potere  fare  con  più 
sua  scusa  quello  che  prima  area  deliberato 
di  fare. 
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CAPITOLO  III 

Come papa  Clemente  ietto  propose  tre  cote 
ai  comuni  di  Toscana , peixhè  pigliassono  Cuna. 

Essendo  tutta  la  corte  di  Roma  ripiena  di  doni 
e d’ ambasciadori  per  i fatti  dell’arcivescovo,  e 
volendo  il  papa  terminare  la  sua  causa  secondo  la 
domanda  dei  suoi  ambasciadori,!  quali  nella  vista 
proferivano  di  lui  ogni  ubbidienza  di  santa  Chic 
sa,  c nel  segreto  aveano  l'ubbidienza  del  papa  e 
dei  cardinali  alla  sua  volontà,  per  le  ragioni  e 
cagioni  già  narrate;  volendo  il  papa  mostrare  agli 
ambasciadori  de’  tre  comuni  di  Toscana  singo- 
lare affezione,  da  capo  gli  ebbe  in  concistoro, 
e commendato  molto  i loro  comuni  di  molle 
cose,  e singolarmente  dell’  amore  e della  fede 
che  portavano  a santa  Chiesa,  e dolutosi  delle 
loro  oppressioni  per  le  divisioni  e srandali  d’  1- 
talia,  infine  ronchiudendo  disse,  che  mettea 
nella  loro  elezione  quelle  tre  cose  eh'  avea  al- 
tre volte  loro  promesse,  ch’clli  elcgessono  I’  una 
senza  soggiorno:  o di  buona  pace  coll’arcive- 
scovo, o lega  e compagnia  della  Chiesa  contro 
a lui,  o che  facesse  passare  in  Italia  l’ eletto 
imperatore.  Gli  ambaseiadori  ristretti  insieme, 
che  conoscevano  c sentivano  dove  la  causa  del- 
1’ arcivescovo  era  ridotta,  non  si  vollono  rimu- 
tare da  quello  eh’  altra  volta  aveano  detto  al 
papa,  che  quello  che  a lui  paresse  il  migliore 
erano  contenti  che  facesse  loro,  mantenendo  in 
sul  fatto  la  piena  confidenza  eh’  aveano  a aauta 
Chiesa  e al  sommo  pastore.  Il  papa  conobbe 
clic  la  risposta  era  intera  alla  sua  intenzione, 
e clic  poteva  procedere  con  giusto  titolo  senza 
offendere  i comuni  di  Toscana  ne’  suoi  movi- 
menti, quanto  che  in  fatti  era  il  conlradio,  alla 
sentenza  di  riconciliare  l’arcivescovo,  c però 
fu  contento,  e disse  loro  clic  provvederehbe  per 
modo  che  i loro  comuni  avrebhono  coll’ arcive- 
scovo buona  pace  : della  qu.de  offerta  ninna 
speranza  si  prese,  conoscendo  manifestamente 
eh’ al  tutto  s’intendeva  a magnificare  il  tiran- 
no, c a fare  la  sua  volontà. 

CAPITOLO  IV 

Come  il  papa  e*  cardinali  annullarono  i processi 
contro  all'  arcivescovo» 

Poco  appresso  dopo  la  detta  risposta,  avendo 
gli  ambasciadori  significato  a’ loro  comuni  quello 
eh’ aveano  dal  papa,  e quello  che  sentivano  di 
certo  de'  fatti  dell’  arcivescovo,  il  papa  convocò 
i cardinali  a concistoro,  i quali  tutti,  niuno 
discordante,  erano  d’accordo  con  gli  ambascia- 
dori  dell’arcivescovo,  e però  non  essendo  tra 
loro  quistione,  domenica  mattina  a di  cinquo 
di  Maggio,  gli  anni  Domini  i35a,  fu  per  la 
santa  ubbidienza  dell’arcivescovo  sopraddetto 
annuii. ito  il  processo  fatto  contro  a lui,  e ri- 
conciliato  a santa  Chiesa,  e tratto  d'ogni  sco- 
municazione e d’ogni  interdetto.  E in  quello 
concistoro  piuvico,  avendo  per  li  suoi  arabi- 
sciadoii  fendute  le  chiavi  al  papa  in  segno  della 
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restituzione  di  Bologna,  Il  papa  rolla  volontà  j e la  paura,  aggiugnendo  temenza  di  cittadino* 
de*  suoi  cardinali  ne  rinvestì  gli  ambnsriidori,  1 sehc  discordie  nel  sopra  sla  rr  : e bene  che  an- 
riceventi  per  lo  dello  arcivescovo  e de’  suoi  '!  coca  non  avcaaono  avuta  certezza  drl  fatto  dai 


successori,  nella  signoria  di  Milano  e di  Bolo- 
gna, per  tempo  e termino  di  dodici  anni  pros- 
simo  a venire,  con  promissione  che  ogni  anno 
ne  darebbe  di  censo  fiorini  dodicimila  alta  ca- 
mera del  papa,  c compiuto  il  detto  termine  la 
renderebbe  libera  a santa  Chiesa,  e allora  re- 
stituiranno contanti,  per  nome  del  detto  arci- 
vescovo, Boriili  centomila  alla  camera  de)  papa, 
per  la  restituzione  debe  spese  che  la  Chiesa  vi 
fece  quando  vi  tenne  Toste  il  conte  di  Roma- 
gna. È rosi  per  pietà  e per  danari  ogni  gran 
cosa  si  fornisce  a*  nostri  tempi  co’  pastori  dì 
santa  Chiesa. 

CAPITOLO  V 

Come  gli  ambasciadori  de * Toscani  si  partirono 
di  corte  mal  conienti. 

Il  papa  avendo  grande  appetito  di  servire 
tosto  all’arcivescovo,  vedendo  cbc’l  trattare  dell* 
pace  promessa  a*  comuni  di  Toscana  avea  a so- 
stenere la  causa  del  tiranno,  si  fece  promettere 
triegua  per  un  anno,  in  quanto  il  comune  di 
Firenze  e gli  altri  comuni  la  volessooo,  accioc- 
ché in  fra  il  termine  più  ordinatamente  si  trat- 
tasse della  pace.  Gli  ambasciadori  eh’ aveono 
assai  dinanzi  avvisali  i loro  comuni  come  U 
cosa  prò redc va  acciocché  provvedessono  al  loro 
stato,  frustrati  della  loro  intensione,  si  parti- 
rono mal  contenti  di  corte,  e tornatomi  in  To- 
scana. E innanzi  la  loro  tornata,  in  Firenze  sì 
piuvicò  il  trattato  e la  concordia  presa  col  ve- 
cecancellicre  dell*  eletto  imperadore,  come  ap- 
presso diviseremo.  Avvenne  poco  appresso  che 
il  vicario  dell1  arcivescovo  in  Bologna  mandò  a 
Firenze  un  me?  so  con  ulivo  in  mano  e con  su  e 
lettere,  significando  la  tregua  fatta  e bandita 
nelle  terre  dell’  arcivescovo  suo  signore  ; e in 
quello  dì  fece  muovere  sua  gente  a cavallo  e 
a pie  da  MontecarelU,  e cavalcare  nel  Mugello 
predando,  e arridendo  e ardendo  come  gravi 
nirairi  del  comune,  e ritrassonsi  a salvamento; 
c ivi  dopo  pochi  dì  ritornarono,  e misono  loro 
aguati,  e furono  scoperti,  e rotti,  c morii  e 
presi  gran  parie  di  loro,  sicché  più  non  $’  at- 
tentarono di  venire  in  Mugello.  Per  questi  se- 
gni si  scoperte,  che  il  trattato  del  papa  con  le 
tregue,  colla  fe  corrotta  del  tiranno,  non  ebbe 
principio  di  buona  intensione. 

CAPITOLO  VI 

Come  i tre  comuni  di  Toscana  s*  accordarono 
a far  passare  V imperadore, 

I rettori  de'  tre  comuni  di  Toscana,  per  T in- 
formazione eh’  aveano  avola  da  corte  de*  loro 
ambasciadori,  sentivano  a certo  che  la  Chiesa 
gli  abbandonava,  ed  era  per  magnificare  il  loro 
avversario:  c bene  che  sentissono  le  promesse 
del  papa,  non  vedeano  da  potersene  confidare, 
e però  leni  pollavano  negli  animi  Ira  il  sospetto 


loro  ambasciadori,  senza  rendere  al  santo  padre 
| il  debito  onore,  quasi  palpando,  per  lo  trattato 
! tenuto  col  vececancelliere  dell' imperadore,  mo- 
! strando  di  prendere  confidanza  nella  fama  delle 
: virtù  e senno  e larghe  profferte  del  detto  eletto 
I imperadore,  per  aiutarsi  dal  potente  tiranno 
nimico,  valicando  egli  in  Italia  a istanza  dei 
delti  tre  comuni,  come  il  suo  cancelliere  prò* 
melica,  e per  questa  cagione,  d’uno  animò  e 
d’uno  volere  tutto  il  reggimento  di  questi  tre 
I comuni,  Firenze,  Perugia,  e Siena,  con  pub- 
blico consentimento  de’ loro  popolisi  delibera- 
j reno  d’essere  all’  ubbidienza  del  detto  eletto 
imperadore  con  certi  patti  e convenzioni,  i 
quali  erano  assai  *,ran*  libertà  del  sommo 
imperio.  Ma  perché  le  cose  disviate  con  alcuno 
mezzo  più  tosto  si  congiungono  a unità  e a 
concordia,  non  fu  a quel  tempo  tenuta  sconve- 
nevole la  domanda,  nè  ingiusto  T assentimento 
del  signore  ; e però  all’  uscita  del  mese  iT  a- 
prile  del  detto  anno,  turila  città  di  Firenze  in 
pubblico  parlamento  si  fermò  il  trattato  ordi- 
nato porlo  vececancelliere  dell1  eletto  impera- 
dore, con  gli  ambasciadori  e sindachi  de’ detti 
tre  comuni,  e piuvicossi  i patti  e le  convenzioni, 
e fattone  solenni  stipulazioni  e carte,  grande 
ammirazione  ne  fu  per  tolta  Italia.  I patti  in 
sostanza  racconteremo  qui  appresso  nel  seguente 
capitolo. 

CAPITOLO  VII 

Quali  /tuono  i patti  dall*  imperadore 
a?  tre  comuni. 

Promise  il  dello  Tececancellicre,chc  per  lutto 
il  prossimo  mese  di  luglio  I*  eletto  re  de’  Ro- 
mani imperadore  sarebbe  io  Lombardia  sopra 
le  terre  dell’  arcivescovo  di  Milano  per  guerreg- 
giare e abbattere  la  sua  signoria  con  seimila 
cavalieri  : de*  quali  duemila  ne  dovea  avere  al 
suo  proprio  soldo,  ovvero  servigio,  e mille  che 
promessi  gli  ave»  la  Chiesa  di  Roma  quando 
passasse,  i quali  se  dalla  Chiesa  non  aveste, 
promette»  fornirli  da  sé,  e gli  a'tri  tremila  ca- 
valieri, i quali  dove»  snidare  a sua  eletta.  Que- 
sti Ire  comuni  gli  doveano  dare  per  un  anno 
dugento  migliaia  di  fioriui  d’oro,  e olire  a ciò  B1' 
doveano  donare  come  e*  fosse  in  Aqoilea  fiorini 
diecimila  d’oro.  La  taglia  era  al  comune  dì  Fi- 
renze per  millecinqueceutocinquanta  cavalieri, 
Perugia  oUocentocinquanta,  e Siena  seicento.  E 
se  in  uno  anno  la  guerra  non  fosse  terminala, 
si  dovea  provvedere  del  nuovo  sussidio  innanzi 
al  tempo,  confidandosi  catuna  parte  d’ averne 
concordia.  E i detti  tre  comuni  deano  tenere 
il  detto  nie»ser  Carlo  vero  re  de’  Romani,  c fu- 
turo diritto  imperadore,  ed  egli  dee  promettere 
di  mantenere  i detti  tre  comuni  nella  loro  li- 
bertà e ne’  loro  statuti  ; e come  avesse  la  co- 
rona, avendo  sottomesso  il  tiranna,  i priori  di 
Firenze  e’  nove  di  Siena  si  doveano  dinominare 
vicari  dell’ imperadore  mentre  che  fossono  al- 
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!'  ufieio  (i  Perugini  non  s’obbligarono  a que* 
sto,  facendosi  uomini  di  santa  Chiesa  ) e il  co- 
mune di  Firenze  promise  in  detto  caso  pagare 
ogni  anno  per  nome  di  censo  danari  ventisei 
per  focolare  : gli  altri  comuni  s’ obbligarono 
senza  distinzione  di  pagare  ogni  anno  quello 
eh’ era  consueto  all’  imperadore  per  antico.  E 
fu  in  patio  che  V imperadore  venuto  alla  co- 
rona dovesse  privilegiare  a’  detti  comuni  tutte  | 
le  terre,  ville  e castella  eh’  al  presente  posse 
deano,  e che  avessono  posseduto  sei  anni  ad- 
dietro, quanto  che  ora  non  le  possedessono,  e 
che  dalla  ronda  nnagtone  fatta  per  l’ imperadore 
Arrigo  suo  avolo,  promise  liberare  e assolvere 
t delti  comuni.  E '1  detto  vececancelliere  per 
nome  del  detto  eletto  imperadore  promise,  che  | 
le  dette  conveneuze  e patti  il  dello  eletto  con-  j 
fermerebbe  infra  mezzo  il  prossimo  futuro  mese 
di  giugno  del  detto  anno.  Altre  singolari  cose 
vi  si  proraisono,  che  non  sono  di  necessità  a ' 
raccontare. 

CAPITOLO  Vili 

Come  il  re  Luigi  e la  reina  Giovanna 
furono  coronati  per  la  Chiesa. 

Avendo  papa  Clemente  sesto  e’  suoi  cardi- 
nali mandati  legati  nel  Regno,  a di  ventisette 
di  maggio  del  detto  anno,  il  di  della  santa 
Pentecoste,  nella  città  di  Napoli,  celebrata  l i 
solenne  messa,  con  la  consueta  solennità  con- 
sacrarono c coronarono  in  nome  di  santa  Chiesa 
in  prima  il  re  Luigi,  e dappresso  la  reina  Gio- 
vanna, del  reame  di  Gerusalemme  e di  Cicilia. 

E questo  fu  fatto  con  molta  festa  di  baroni  c 
di  cavalieri  del  regno,  e de’ Napoletani  e d«*i 
forestieri,  i quali  tutti  si  sforzarono  di  onorare 
il  re  e la  reina  isi  quella  festa  , e fecesi  alle 
case  del  prenze  «li  Taranto  sopra  le  Coreggie,  | 
con  molte  giostre  e eoo  grande  armeggiare:  e 
vestiti  e adorni  il  re  e la  reina  in  abito  di 
reale  maestà,  ricevettono  l’omaggio  da  tutti  i 
baroni  che  non  erano  stati  contrari  neM»  guer- 
ra, e da  assai  di  quelli  ch’aveano  tenuto  con- 
tro a lui  per  lo  re  d’  Ungheria,  a’ quali  tutti 
perdonò,  mostrando  loro  buono  animo  e buono 
volere.  E » coloro  che  alla  sua  coronazione  non 
erano  venuti  a fare  P omaggio,  assegnò  termine 
giusto  a potere  venire  con  pace  e con  amore 
alla  sua  ubbidienza  ; e quale  dal  termine  in- 
nanzi non  fosse  venuto,  per  decreto  fece  che 
fosse  rubello  della  corona.  E dopo  la  corona-  I 
zionr  cavalcò  il  re  in  abito  reale  per  la  città  * 
di  Napoli,  montalo  in  su  uno  grande  e pode- 
roso destriere,  addestralo  al  freno  e alla  sella 
da’  suoi  baroni.  Quando  fu  valicato  porla  Pe- 
trocci  nella  vi»  di  Porto,  certe  donne  per  far- 
gli onore  e festa  gillarono  sopra  lui  dalle  fine- 
stre rose  e fiori  di  grande  odore:  il  destriere  ' 
aoinbrò,  ed  erse;  i baroni  ek’erano  al  fieno  ai 
sforzarono  d’  abbassare  il  cavallo  : il  dest riero 
ch’era  poderoso  ruppe  le  redine.  Il  re  Luigi 
vedendosi  sopra  il  destriere  spaventato  senza 
redine,  di  subito  destramente  se  ne  gittò  a ter- 
ra, c caddcgli  la  corona  di  capo,  e ruppesi  in 

matv-.o  e r;t.i*»o  vilzum 


ai 

tre  pezzi, cadendone  tre  merli;  alla  persona  non 
si  fece  male  : rilegata  la  corona,  di  presente, 
ridendo,  montò  a cavallo,  cavalcando  per  la 
terra  con  gran  festa  e onore.  In  questo  mede- 
simo dì  mori  una  sua  fanciulla,  che  altro  fi- 
gliuolo non  aveva  della  reina.  Molti  per  que- 
sti casi  pronosticarono  non  prospere  cose  alla 
maestà  reale. 

CAPITOLO  IX 

Commendazione  in  In wì e di  metter  Niccola 
Acciaiuoli . 

Degna  cosa  ne  pare,  e debito  dd  nostro  trat- 
tato, appresso  h coronazione  del  re  Luigi,  ren- 
dere beneficio  di  memoria  per  chiara  fama  di 
messer  Niccola  Acciaiuoli  cittadino  popolare  di 
Firenze,  balio  e governatore  dell’  infanzia  del 
detto  re,  il  quale  essendo  prima  compagno  della 
compagnia  degli  Acciaiuoli,  con  animo  più  ca- 
valleresco che  mercantile  si  mise  al  servigio 
dell’  imperatrice  moglie  che  fu  del  Prenze  di 
Taranto,  e quello  esercitò  realmente  e perso- 
nalmente con  tanta  virtù  e con  tanto  piacere 
della  donna,  che  ella  avendo  tre  suoi  figliuoli 
di  piccola  età,  Ruberto  primogenito,  e messer 
Luigi  secondo,  c Filippo  il  terso,  tutti  gli  mise 
nel  governainrnlo  di  Niccola  Acciaiuoli,  che  al- 
lora non  eia  cavaliere,  t tutto  il  suo  consiglio 
T imperatrice  ristrinse  in  lui,  e con  lei  se  ne 
passò  in  Romania,  c ordinati  i fatti  delle  terre 
c baronie  di  là,  con  lei  se  ne  tornò  a Napoli. 
Ed  essendo  cresciuto  di  età  di  anni  quindici 
infsser  Luigi,  volendo  il  re  Ristarlo  mandare 
nenie  d'arme  in  Calavra,  e dilettandosi  dell’  in- 
dustria del  giovane  barone,  fatta  eletta  di  cin- 
quecento cavalieri  d’arme,  e datili  all’ubbi- 
dienza di  messer  Luigi,  lui  accomandò  a mes- 
cer Niccola  Acciajmdi,  comandandogli  in  lutto 
ebe  ubbidisse  al  suo  maestra  E questo  fece  il 
re  di  volontà  dell'imperatrice  sua  madre,  aven- 
do poco  innanzi  fatto  cavaliere  il  detto  messer 
Niccola  ; e da  quell’ ora  appresso  il  detto  mes- 
ser Luigi  si  resse  in  tutto  e governò  per  le 
mani  di  messer  Niccola.  E sopravvenuta  la 
morte  del  duca  And  re  asso,  per  operazione  del- 
l’ imperatrice  e di  messer  Niccola  Acciaiuoli  fu 
data  la  reina  Giovanna  per  moglie  a messer 
Luigi  : e ne’ primi  eominciamenti  con  assai  pro- 
spera fortuna  accrescea  il  suo  signore.  E cam- 
biandosi le  cose  per  l’avvenimento  d<*l  re  d’  Un- 
gheria alla  vendetta  del  fratello,  essendo  tutti 
gli  altri  reali  all’ ubbidienza  del  polente  re,  co- 
stui solo,  coll’  aiuto  d’ alquanti  che  ubbidivano 
alla  reina,  per  lo  consiglio  e conforto  efi  messer 
Niccola,  sostenne  contro  alla  gente  del  re  d’Uu- 
gheria  lungamente,  c tentò  di  resistere  alla  per- 
sona del  loro  re,  e non  si  parli  dalla  frontiera 
di  Capova,  infine  che  abbandonato  dagli  avari 
regnicoli,  e già  soppreso  dall*  avvenimento  del 
re  e del  suo  esercito,  fu  costretto  di  partirsi 
da  Capova.  e appresso  da  Napoli,  sprovveduto, 
di  notte,  ricoglieodosi  per  necessità  in  so  una 
e male  armata  galea,  e in  quella  raccolto,  con 
poco  arnese  e con  lieve  compagnia  valicò  iu 
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Toscana  in  povero  alato.  E per  Io  dello  me»- 
acr  Niccola,  e co*  tuoi  danari  • di  tuoi  amici 
fa  alato  e rifornito  e confortalo  nella  grave 
tempesta  della  fortuna.  Presi  tutti  i reali,  e 
morto  il  duca  di  Durazxo,  e il  Regno  venuto 
nelle  mani  del  suo  persecutore,  e non  volen- 
dolo i Fiorentini  ricevere  nella  loro  città,  nè 
sovvenire  d'alcuna  cosa  per  tema  del  re  d’Un- 
gheria , ridottosi  parecchi  di  alla  possessione 
del  detto  messer  Niccoli  in  Valdipcsa  di  là  si 
partì,  e andò  in  Proenza  ove  la  rrina  era  ri- 
fuggila. E tornato  il  re  d'Ungheria,  per  tema 
della  generale  mortalità,  e in  suo  paese;  per 
sollecitudine  e trattato  di  messer  Niccola,  prima 
tornato  nel  regno,  e sommossi  de’  baroni  c dei 
cavalieri,  e confortati  i Napoletani,  e accolla 
gente  d'arme  in  favore  del  suo  signore,  in  breve 
tempo  ordinò  la  sua  tornata  e della  rcina  nel 
Regno,  nrl  quale  assai  battaglia  c vari  e diversi 
assalti  di  guerra  sostenne;  e per  avversa  for- 
tuna rotte  le  sue  forze  in  battaglia  per  più  ri- 
prese, tradito  dagli  amici,  perseguitato  da’  ne- 
mici ruminilo  all’inopia,  sentina  della  fortuna, 
I*  animo  del  valente  cavaliere  fu  di  tanta  po- 
tenza e di  tanta  virtù,  che  con  pari  animo  so- 
stenne il  giovane  barone  suo  signore  in  spe- 
ranza certa  della  sua  esaltazione,  sempre  aiu- 
tandolo e sostenendolo  eoo  sua  industria  e suo 
procaccio,  e con  fnrttzza  e con  pazienza  fece 
comportare  l’ asprezza  della  turbata  fortuna. 
Onde  avvenne,  che  quella  potendosi  maravi- 
gliare della  costanza  dell’ uomo,  subitamente 
e improvviso  mutò  la  turbata  faccia  in  chiara, 
c l' asprezza  in  dolcezza  c mansuetudine:  e ro- 
tai che  avea  ributtato  per  cotante  tempeste  e 
vari  pericoli,  oltre  all*  opinione  degli  uomini, 
oan  felici  e prospere  successioni  condusse  alla 
reale  corona,  e alla  libera  signoria  di  tutto  il 
corrotto  e sviato  regno  in  brevissimo  tempo.  E 
per  lo  nobile  consiglio  e avvedimelo  di  mes- 
scr  Niccola  Acciainoli,  i reali  lasciati  di  prigione 
e tornati  nel  Regno,  ove  per  tolti  si  stimava 
die  il  Prcnze  di  Taranto  maggiore  fratello  del 
re,  per  sdegno  e per  forte  inzigamento  contro 
al  re  movesse  scandalo  nel  iratne,  con  mansue- 
tudine e con  caritatevole  animo  il  fere  al  re 
ricevere  in  compagno  del  regno;  e fattogli  pren- 
dere titolo  dell*  imperiato  costantinopolitano,  e 
aggiunto  largamente  alla  sua  baronia,  conobbe 
e manifestò  a tutti,  che  il  padre  loro  messer 
Niccola,  appresso  la  grazia  di  Dio,  era  cagione 
del  ricove rarnen lo  del  regno,  c dello  stalo  e 
onore.  Perché  dunque  dovevamo  tacere?  in- 
nanzi vogliamo  essere  da1  denti  degl’invidiosi 
cittadini  morso,  che  la  provala  verità  per  li 
suoi  effetti,  e per  la  fine  de’ suoi  felici  avveni- 
menti, avessimo  lasciata  sotto  scurità  d’igno- 
rante obliTÌone. 


Come  fu  cacciato  metter  Iacopo  Cavalla  i 
di  Montepulciano. 

In  questo  anno  del  mese  d’aprile,  sabato  san- 
to, avendo  inesser  Iacopo  de’ Cavalieri  di  Mon- 
tepulciano trattalo  coll’aiuto  della  gente  del- 
l’ arcivescovo  ch’era  in  Toscana,  di  farsi  si- 
| gnorc  di  lli  terra  di  Montepulciano,  e a ciò 
J consentivano  una  parte  de’  terrazzani  di  su» 
seguito,  messer  Niccola  suo  consorto  senti  que- 
sto trattato,  e feeelo  sentite  a’ governatori  del 
popolo  j e in  questo  di.  levata  la  terra  a ru- 
more, cacciarono  messer  Iacopo  di  Montepul- 
ciano, e venti  altri  terrazzani  suoi  seguaci,  uo 
mini  nominati  di  stato  intra  il  popolo;  e col 
consiglio  di  messer  Niccola  de’ Cavalieri  rifor- 
marono la  t<  ira  di  loro  reggimenti,  e ìschiu- 
sonne  gli  amici  e’ seguaci  di  messer  Iacopo;  il 
! quale  si  ridusse  a Siena,  c là  ordinò  grande  no- 
j vilà,  e scandalo  e soggezione  di  quella  terra, 
come  innanzi  a’ suoi  tempi  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  XI 

Come  si  die ’ (7  guasto  a Bibbiena , 
e sconfìtti  i Tarlali  ila ’ Fiorentini . 

Del  mese  di  maggio  del  dello  auno,  ricor- 
dandosi i Fiorentini  dell’ ingiuria  ricevuta  d.n 
Tarlati,  Pazzi  e Ubertini  per  la  ribellione  clic 
aveauo  fatta  al  comune  al  tempo  della  guerra 
dell’  arcivescovo  di  Milano,  quando  ruppono  In 
pace  e cavalcarono  sopra  il  contado  c disi  retto 
di  Firenze,  accolsono  seicento  cavalieri  di  loro 
masnade  e gran  popolo,  e andarsene  alla  Cor- 
ni», e poi  alia  Penna:  e a Gjenna,  e ad  altie 
terre  e ville  che  si  tenevano  pe’  Pazzi  e U bel- 
lini e Tarlati,  e a tutte  dirdono  il  guasto;  c 
poi  se  n’ andarono  a Bibbiena,  ov’ era  messer 
Piero  Sacconi,  e a Soci,  e ivi  dimorarono  più 
«li,  ardendo  e guastando  d’intorno:  quelli  «la 
Bibbiena  francamente  si  dìfesono  dal  guasto  Ir 
vigne  d*  intorno  presso  alla  terra.  Messer  Piero 
avea  in  Bibbiena  millrdngcnto  buoni  fanti  e 
pochi  «uivalieri , con  li  quali  si  fece  un  grosso 
badalucco  presso  alla  terra.  Poi  la  mattina  ve- 
gnente, a di  dieci  di  giugno,  l’oste  si  mosse 
per  andare  a Montecchio.  Messer  Piero,  antico 
c buono  guerriere,  sapendo  l’andata  de’ Fio- 
rentini, si  pensò  di  fare  loro  danno,  c la  mat- 
tina per  tempo  con  settanta  cavalieri  c con 
mille  buoni  fanti  in  persona  occupò  un  colle 
sopra  l’Arno  in  sul  passo,  e mise  aguati  per 
danneggiare  la  gente  de’  Fiorentini.  Avvenne 
che,  mussa  l’oste  dall’altra  parte  dall’  Arno, 
vidono  preso  il  colle  delia  gente  di  messer  Piero; 
allora  cominciarono  a fare  valicare  delia  gent<* 
dell’  oste  certi  masnadieri,  si  perché  tenessono 
a badalucco  i nemici  e per  trarli  abbasso,  c a 
poco  a poco  li  ringrossavano  d’  aiuto,  ma  non 
senza  loro  grande  pericolo,  a’  quali  in  sul  mag- 
giore bisogno  soccorsono  parecchi  concst abili 
a cavallo  co’  loro  cavalieri.  Ed  essendo  attic- 
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cinta  la  battaglia  , e stando  i nemici  attenti  a 
quella  sperandone  avere  vittoria,  altri  cavalieri 
e masnadieri  de' Fiorentini  presono,  scostandosi 
dall’oste,  un’altra  via,  che  i nemici  non  a’  ac- 
corsomi, e valicarono  l’Arno,  e sopravvennooo 
alla  gente  riposta  di  m esser  Fiero  dall’  altra 
parte  del  colle,  i quali  rnppono  di  presente,  e 
montarono  al  poggio,  e improvviso  furono  so- 
pra la  gente  grossa  di  m esser  Piero,  clic  stava 
attenta  a vedere  e ad  aiutare  quelli  del  bada- 
lucco, e con  grandi  grida  correndo  col  van- 
taggio del  terreno  loro  addosso , li  rnppono  c 
•barattarono.  Mrs*er  Fido  per  bontà  del  buono 
cavallo  dov’era  montato  con  pochi  compagni, 
non  potendo  ritornare  in  Bibbiena,  fuggendo 
ricoverò  iu  Moni  cerbio.  Della  sua  gente  furono 
in  sul  campo  più  di  cento  morti,  e dugenlo 
presi,  e molti  fediti.  I prigioni  tornando  l’oste 
li  condussono  a Firenze  legati  a una  fune , c 
poco  appresso  furono  lasciali  ; c l’ oste  tornò 
vittoriosa,  avendo  preso  alcuna  vendetta  degli 
ingrati  traditori. 

CAPITOLO  XII 

Come  si  ruLeltò  «’  Fiorentini  Cori  gl  io 
. e Sortano. 

In  questo  anno  sentendo  roesser  Francesco 
('.istr.v  ani  elle  i Fiorentini  erano  ini  tingali  par 
l.i  genie  che  l’arcivescovo  teneva  a guerreggiare 
in  Toscana,  essendo  f-rte  in  Lunigiana  c iu 
t^arfagnana.  a petizione  de’ Pisani  fece  furare 
a’  Fiorentini  la  rocca  di  Coriglia,  la  quale  ap- 
presso rendè  a’  Pisani,  a cui  stanza  I’  avea  fu- 
rata, e*  Pisani  la  presono,  rompendo  la  pace 
a*  Fiorentini  ; ch’espresso  era  nella  pare  rin- 
novata per  lo  duca  d’  Atene  in  nome  del  co- 
mune di  Firenze,  che  in  niun  modo  di  quella 
terra  si  dovessono  travagliare.  E appresso  i detti 
Pisani  feciono  con  sagarilà  di  grande  tradi- 
mento tórre  a’  Fiorentini,  contro  a’  patti  della 
pace,  la  terra  di  Sorana,  e rendili  ala  da  capo, 
la  rilolsono  per  indiretto,  c poi  in  palese  la 
«lifesono,  non  curando  i patti  della  pace.  1 
Fiorentini  per  queste  due  terre  non  si  mossomi, 
benché  grave  li  fosse  l'oltraggio  de’  Pisani. 
Metter  Francesco  avendo  avuto  trecento  cava-  I 
Sieri  dall'arcivescovo  di  Milano,  montato  in  ! 
grande  orgoglio,  c confortato  da1  Pisani,  si  pose 
ad  aasrdio  a Barga , eh*  era  de’  Fiorentini , c 
avendo  grande  popolo  la  strinse  intorno  con 
più  bastie,  sperandolasi  avere  per  assedio.  La- 
scercmo  ora  quest’ assedio  per  raccontare  altre 
maggiori  cose  innanzi  che  Barga  fosse  liberata. 

CAPITOLO  XIII 

Come  i Ire  comuni  di  Tote  ano  mandarono 
amftasciadori  in  Boemia  a far  muovere  l*  im~ 
per  odore. 

Avendo  i tre  comuni  di  Toscana  presa  e pub- 
blicata la  concordia  col  vecccanccllicrc  del- 
r eletto  imperadorc,  volendo  mettere  ad  esecu- 
zione quello  ebe  per  loro  era  stalo  promesso, 
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ratnno  elesse  de’  maggiori  cittadini  confidenti 
al  reggimento  di  quelli  per  suoi  ambasciatori, 
e mandaronli  all'eletto  imperadorc  a Boemia 
nella  Magna  per  farlo  muovere,  e per  fargli  il 
pagamento  ordinato,  e per  essere  al  sito  con- 
siglio per  i tre  comuni,  nella  promessa  impresa 
passando  egli  in  Italia.  Gli  amhasciadori  del 
nostro  comune  di  Firenze  furono  cinqne:  Ries- 
ser Tommaso  Corsini  dottore  di  legge,  tncsser 
Pino  de’ Rossi,  m esser  Gherardo  de'  Buondeì- 
tnonti  cavaliere,  Filippo  di  Cionr  Magalotti,  e 
Ugureionr  di  Hieriardo  de’ Ricci,  a’ quali  fu 
data  grande  r piena  lega /ione,  e dato  loro  un 
popolare  sindaco  per  Io  cornane,  a potere  ob- 
bligare il  comune,  secondo  le  cose  promesse  al 
vcceeanccllierr,  come  paresse  a1  detti  ambascia- 
dori,  se  altro  bisognasse  di  fare.  Costoro  tutti 
vestili  di  fine  panno  scarlatto  e d’altro  fine 
indialo,  ca tuno  con  otto  scudieri  il  meno  ve- 
stiti d’assisa,  a di  diriasrtte  di  maggio,  il  di 
dell*  Ascensione , si  partirono  di  Firenze.  E 
partiti  loro,  molti  cittadini  pensando  che  qudlo 
ch’era  ordinato  dovesse  venire  fatto,  perocché 
tra  gli  ambascudori  erano  i più  reputali  capo- 
rali di  cittadina  setta,  temettono,  che  essendo 
«•osi oro  al  continuo  con  T imperadorc,  e di  suo 
consiglio,  che  pericolo  si  commettesse  contro 
al  comune  e pubblica  libertà  de*  cittadini,  e 
pctò  si  mosse  questione  di  limitare  il  loro  tem- 
l>o.  e strignerli  con  certe  leggi,  c di  questo  fu 
gara  e lunga  tira  nel  nostro  comune;  in  fine 
si  vinse , e feeesi  per  riformagiooe  di  cornane, 
<*he  niuno  cittadino  di  Firenze  potesse  stare  in 
quel  servigio  appresso  all*  imperadorc  più  che 
piatirò  mesi,  e che  alcuna  grazia,  uficio,  O 
beneficio  reale  o personale  per  i detti  amba* 
sciadori  o per  loro  successori  si  dovesse  rice- 
vere o impetrare,  sotto  gravi  pene,  acciocché 
la  speranza  si  troncasse  a tutti  dell*  propria 
utilità.  E incontanente  dessono  c insaccarono 
multi  cittadini  per  succeilere  di  quattro  mesi 
in  quattro  mesi  a’ detti  ambasciadori  in  quello 
servigio. 

CAPITOLO  XIV 

Di  disutati  tempi  stati. 

Non  c da  lasciare  in  silenzio  quello  che  del 
mese  di  giugno  di  detto  anno  avvenne,  peroc- 
ché fu  notabile  caso  di  tempo  con  diverse  con- 
siderazioni, che  essendo  ne’  campi  seminati  cre- 
sciute le  biade  e’  grani  d’  aspetto  d’  ubertosa 
ricolta  vicina  alla  falce,  in  diverse  contraile  di 
Toscana,  e massimamente  nel  conta«lo  di  Fi- 
renze, vennono  diluvi  d’  acque,  i quali  guasta- 
rono mollo  grano  e biade,  c feciono  de’  dificii, 
e d'altro  singolari  danni  a molti.  E a dì  quat- 
tordici del  detto  mesi*  cominciò  un  vento  au- 
stro spodestato  e impetuoso  con  tanta  furiosa 
tempesta,  che  ogni  cosa  parca  che  dovesse  ab- 
battere e mettere  per  terra,  e tutte  le  granora 
c biade  che  trovò  mature,  ove  il  suo  im|>ctuoso 
spirito  potè  percuotere  , battè  |»cr  modo , che 
alla  terra  diede  nuova  sementa,  e nelle  spighe 
lasciò  poco  altro  che  l’arido  rote,  e quelle 


MATTEO 

che  ancor*  non  erano  granate  percosse  e ina- 
ridì ; facendo  nelle  montagne  in  diverse  parti 
sformate  grandini  e diverse  tempeste,  c molte 
vigne  guastò,  e abbattè  alberi  molti,  e di  grandi 
difirii  in  diverte  parti  di  Toscana  e di  Roma* 
gna;  e in  Firenze  fece  rovinare  il  campanile 
del  monastero  delle  donne  degli  Scalzi,  e uccise 
la  badessa  con  sei  monache.  Nella  sommità 
delle  montagne  di  Pistoia  levò  gli  uomini  di 
sa*  poggi,  traboccandoli  dove  I*  impeto  gli  por- 
tava. E pubblica  fama  fa,  che  quarantatre  ma- 
snadieri eh*  andavano  in  preda  trovandosi  in 
sul  giogo,  senza  potersi  ritenere  furono  portati 
dal  vento  per  modo,  che  di  loro  non  si  seppe 
novelle.  E restalo  lo  strabocchevole  vento,  ivi 
a pochi  di  fu  un  cablo  sformato  senza  aiuto 
d*  alcuno  spiramento,  che  il  residuo  de*  grani 
e de’  biadi  in  molti  paesi , singolarmente  nel 
contado  di  Firenze,  fece  ristrignere  e invanire 
per  modo,  che  ov*  era  stata  speranza  d*  uber- 
tosa ricolta  generò  sformata  carestia  anzi  l'av- 
venimento dell*  altra  ricolta , come  appresso  j 
dimostreremo.  Alcuni  dirdono  questo  singolare 
accidente  agli  effetti  della  congiunzione , già 
narrata  al  principio  del  nostro  primo  libro, 
dc'tre  superiori  pianeti  onde  Saturno  fu  signore: 
perocché  gli  aslrolaghi  tengono  che  I*  influenza 
di  cotale  congiunzione  duri  per  diciannove  anni, 
e altri  tengono  inflno  in  ventitré.  Arbitrò  altri, 
che  questo  procedesse  dall1  influenza  della  co- 
meta ch’apparve  in  quest'anno,  e quella  fu 
saturnina,  sicché  catuno  trasse  agli  effetti  sa- 
turnali. Altri  tennono  che  ciò  fosse  dimostra- 
incnto  d’assoluto  giudicio  divino  per  i disor-  i 
dinati  peccati  de’  popoli  non  domati  da  tante 
tribolazioni  di  guerre , quante  dimostrate  ab-  j 
Inaino  in  poco  tempo  dopo  la  miserabile  mor- 
talità. 

CAPITOLO  XV 

Dell1  inganno  ricevette  il  comune  di  Firenze 
del  braccio  di  santa  He  parala. 

Essendo  stati  certi  ambasciadori  del  comune 
di  Firenze  alla  coronazione  del  re  Luigi  per  lo 
detto  comune,  domandarono  di  giazia  al  re  e 
alla  reina  alcuna  parte  del  corpo  della  vergine  , 
santa  Reparata  eh’ è in  Teano,  per  onorare  la 
sua  reliquia  nella  nobile  chiesa  cattedrale  della 
nostra  città  eh*  è edificata  a suo  nome.  La  loro  1 
| dizione  dal  re  c dalla  reina  fu  accettata  ; ma 
j erocchè  la  città  di  Teano  era  del  conte  Fran- 
cesco da  Montcscheggioao,  figliuolo  che  fu  del 
conte  Novello  amicissimo  del  nostro  comune, 
convenne  che  con  sua  industria  il  braccio  de- 
stro di  quella  santa  si  procacciasse  d’  avere  per 
modo,  che  i terrazzani  non  se  n’  avvedesse  no, 
che  si  mostrava  loro,  ed  era  nel  paese  in  grande 
devozione,  e questo  si  mostrò  di  fornire  con  I 
industria,  e con  grande  sollicit udine.  Gli  am-  i 
basandoci  credendosi  avere  la  santa  reliquia  il  U 
significarono  a’priori,  acciocché  all’entrata  della  | 
città  l’ onorassono.  1 rettori  del  comune  ordì-  I 
nata  solennissima  processione  di  tutti  i prelati  l 
<hcrici  t religiosi  della  città  di  Firenze,  con  | 
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grandissimo  popolo  d’ uomini  e di  femmine,  con 
molti  torchi  accesi  comandati  por  Parli  e for- 
niti per  lo  comune,  e il  vescovo  di  Firenze 
ricevuto  colle  sue  mani  il  santo  braccio,  colla 
mano  segnando  la  gente  molto  divota  e Urta, 
credendosi  avere  quella  santa  reliquia,  fu  por- 
tala e collocata  nella  nostra  ciiiesa , a di  ven- 
tidue  di  giugno  »35*. 

CAPITOLO  XVI 

Di  quello  medesimo. 

Avendo  narrata  la  frde,  la  reverenza  e la 
divozione  che  i nostri  cittadini  ebbono  alla 
santa  vergine,  bencbè  P inganno  ricevuto  fosse 
durato  in  fede  del  detto  comune  quattro  anni 
e mesi,  infine  si  scoperse  il  sacrilegio  e l’in- 
ganno ricevuto  per  la  femminile  astuzia  della 
badessa  del  monastero  di  Teano,  ov’cra  il  corpo 
della  detta  santa,  che  vedendo  che  qurllo  brac- 
cio le  conveniva  dare  per  volontà  del  re,  e 
della  reina  e del  conte,  dissimulando  gran  pianto 
colle  sue  suore  per  lo  partimento  della  reliquia, 
lo  sostennero  di  assegnare  ale. ino  di.  E in  que- 
sto tempo  feciono  fare  un  simulacro  di  legno 
e di  gesso,  che  propriamente  pareva  queNa 
santa  reliquia,  e dando  questa  con  grande 
pianto,  fece  credere  agli  ambasciadori  che  avesse 
assegnata  loro  la  santa  reliquia,  e a Firenze 
fece  onorare  come  santuoria  quello  simulacro 
per  cotanto  tempo,  essendo  cagione  di  cotanto 
male,  non  manifestando  la  sua  falsa  religione. 
Avvenne  clic  il  comune  del  mese  d’ottobre  i35f>t 
volendo  d’oro  e d’argento  e di  pietre  preziose 
fare  adornare  quella  reliquia,  i maestri  la  tro- 
varono di  legno  e di  gesso:  e segatala  per 
mezzo,  furono  certi  che  ntuna  reliquia  v’  era 
nascosa,  e il  comune  fu  certo  del  ricevuto  in- 
ganno. Noi,  non  ostante  che  cinquantadue  mesi 
fosse  questo  ritrovato  appresso  alla  sopraddetta 
venuta,  contro  all’ordine  del  nostro  annuale 
trattato  P abbiamo  congiunto  insieme,  accioc- 
ché avendo  alcuno  letto  la  venuta  del  santo 
braccio,  non  fosse  ingannato  dalla  simulazione 
di  quello,  c dalla  malizia  della  sacrilega  badessa. 

CAPITOLO  XVII 

Come  la  gente  del  Biscione  cavalcarono 
i Perugini, 

Del  mese  di  giugno  del  detto  anno,  accolli 
duemila  cavalieri  dell’  arcivescovo  di  Milano 
alla  città  di  Cortona  e popolo  assai,  cavalca- 
rono per  la  valle  di  Chio,  e slrinsonsi  alla  città 
di  Perugia  predando  e ardendo  il  suo  contado. 
Per  la  qual  cavalcata  cosi  baldanzosa  i cittadini 
presono  sospetto  dentro,  e però  non  ebbono 
ardire  di  fare  uscire  fuori  alcuna  loro  gente 
contro  a’nìmici.  Conduritori  di  questa  gente 
erano  il  conte  Nolfo  da  Ut  bino,  il  signore  di 
Cortona,  e Giacilo  degli  Uhaldini,  i quali  ave- 
vano trattato  con  mesaer  Crespoldo  di  Bello- 
na. Questo  ni  esser  Crespoldo  era  guelfo,  ma 
pcroccb*  era  male  trattato  da’ Perugini  ricevette 
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costoro  in  Bcttona,  e cacciarono  coloro  che  vi 
erano  alla  guardia  per  Io  comune  di  Perugia. 
Queata  terra  era  presso  a Perugia  a olio  mi- 
glia e cella  loro  vista,  e sentendo  la  gente  che 
dentro  v'  era,  e la  potenza  dell1  arcivescovo, 
furono  in  gran  tremore;  e non  senta  cagione, 
ehe  quella  terra  era  forte,  e in  frontiera  ad 
Ascesi  e all’  altre  terre  de'  Perugini,  le  quali 
non  amavano  troppo  la  loro  signoria,  e peri 
cominciarono  incontanente  a dare  il  mercato 
a’  nimici,  e molto  erano  di  presso  a fare  le  co- 
mandamenla  del  tiranno,  e ciò  che  gli  ritenne 
fé,  eh’  aspettavano  quello  che  in  questa  novità 
facesse  il  comune  di  Firenze.  Stando  i Peru- 
gini in  questo  pericolo,  incontanente  il  comu- 
ne di  Firenze  li  mandò  confortando  per  loro 
ambasciadori,  promettendo  loro  aiuto  quanto 
il  comune  potesse  fare  ; e seguitando  col  fatto, 
di  subito  vi  mandarono  ottocento  cavalieri  di 
buona  gente,  promettendo  d’ arrogere  quanti 
bisognasse  intino  a tanto  che  Bellona  fosse  ra- 
quisiata.  Avvenne  ehe  come  Ascesi  e 1*  altre 
terre  circostanti  de’  Perugini  intesono  I'  aiuto 
e 'I  conforto  che  i Fiorentini  davano  al  comu- 
ne di  Perugia,  ove  stavano  sospesi  e non  ri- 
spondeano  al  comune  di  Perugia,  e davano  il 
mercato  ai  nimici,  di  presente  levarono  il  incr- 
eato, e acconciarsi  alla  difesa,  e mandarono  a 
offerirsi  a’  Perugkii,  e cominciarono  a guereg- 
giare  quelli  di  Bellona.  Onde  convenne  per 
necessità  delle  cose  da  vivere  che  la  cavalleria 
ch'era  in  Bcttona  s1  alleggiasse,  e lasciaronvi 
a guardia  della  terra  seicento  cavalieri  e più 
d*  altrettanti  masnadieri,  e I*  altra  gente  tornò 
a Cortona.  Rimasi  in  Bcttona  i sopradetti  ca- 
pitani e’riposono  1'  assedio  a Mootecchio,  e or- 
dinaronsi  per  accrescere  loro  forza  c soccorre- 
re Bellona,  se  il  bisogno  occorresse.  Lasceremo  . 
alquanto  de’  fatti  di  Bellona  per  seguire  del- 
T altre  cose,  eh’  avvennono  innanzi  eh'  dia  ai  ; 
racquietasse. 


CAPITOLO  XVIII 

Come  i Bomani  andarono  per  guastar 0 
Viterbo. 

Di  questo  mese  di  giugno  del  detto  anno, 
vedendo  il  popolo  romauo  che  il  prefetto  da 
Vico  cresceva  in  forza  c ad  acquisto  occupan- 
do le  terre  de!  Patrimonio,  feciono  in  fretta 
Ciordano  del  Monte  degli  Orsini  capitano  di 
guerra,  e accolsono  tutta  la  gente  d’  arme  che 
fatta  aveano  cot  loro  rettore  a piè  e a cavallo 
« accozzaronli  col  capitano  del  Patrimonio  m es- 
ser Niccota  delle  serre  cittadino  d’Agobbio,  c 
in  pochi  di  accolsono  mitlcdugcnto  cavalieri  e 
dodicimila  pedoni  in  arme,  e con  gran  furia  se 
nJ  andarono  sopra  la  città  di  Viterbo  per  gua- 
starla d’  intorno  e porvi  V assedio,  e starvi 
tanto  ehe  tratta  PaveMono  delle  mani  del  pre- 
fetto. Avvenne  in  su  la  giunta  che  a m esser 
Piccola  capitano  del  Patrimonio  cadde  il  suo 
cavallo  addosso,  e per  la  percossa  e per  lo  di- 
sordinato caldo  per  spasimo  mori  di  presente. 
Morto  il  capitano,  1'  oste  scuza  fare  alcuna  co- 


I sa  notevole,  con  poco  onore  del  capitano  dei 
| Bomani,  si  parti  da  Viterbo,  e catuuo  si  tornò 
n a casa  sua. 

CAPITOLO  XIX 

Come  il  r»  Luigi  ebbe  Nocera. 

\ In  questi  di  messer  Currado  Lopo  ch’era 
‘ per  addietro  stato  vicario  del  re  d’  Ungheria 
>j  nel  regno,  sapendo  che  la  pace  era  fatta  dal  re 
d*  Ungheria  a’reali  di  Puglia,  e che  di  volon- 
tà del  suo  signore  era  eh*  egli  rendesse  le  ter- 
re die  (enea  al  re  Luigi,  già  coronato  per  la 
j Chiesa  del  reame,  con  l’astuzia  tedesca  pensò 
di  trarre  suo  vantaggio,  e accolse  tutti  i Te- 
; deschi  eh’ erano  nel  Regno,  e con  settecento 
; barbute  fece  testa  a Nocera  de'  Sararini,  e levò 
I un’insegna  imperiale,  mostrando  che  a stanza 
dcli’imperadorc  volesse  rimanere  bH  Regno  ; e 
per  alquanti  si  disse  che  alcuni  baroni  del  rea- 
me il  favoreggiavano.  Temendo  il  re  che  que- 

Isti  non  avesse  appoggio  d’  altro  signore,  o che 
non  l'acquistasse  stando,  per  lo  meno  reo  prese 
di  patteggiar  con  lui,  e diedegli  contanti  tren- 
tacinque  mila  fiorini  d’oro,  e rendè  Nocera  e 
la  contea  di  Giuglionesc,  c uscissi  del  Regno 
con  tutta  la  sua  gente,  eoo  patto  fermato  per 
suo  saramento,  che  da  ivi  a due  anni  non  do- 
vesse per  alcuno  modo  tornare  nel  Regno,  ma 
valicati  i due  anni  vi  potesse  tot  nare  come  ba- 
rone del  re  per  le  terre  della  moglie,  facen- 
dogli il  debito  saramento  e omaggio. 

CAPITOLO  XX 

Come  fu  sconfitto  it  conte  di  ^Caserta. 

Seguitando  i rivolgimenti  dello  sviato  Regno, 
ci  occorre  in  questi  di  come  il  duca  d’  Atene 
conte  di  Brenna,  il  quale  altra  volta  per  la  sua 
incostante  tirannia  meritò  a furore  essere  cac- 
ciato della  signoria  di  Firenze,  essendo  tratto 
di  Francia  all’  odore  dello  sviato  Regno  non 
con  intera  fede,  con  sue  masnade  di  cavalieri 
francesclii  fece  in  Puglia  spontanea  guerra  con- 
tro al  conte  di  Caserta,  figliuolo  che  fu  di  mes- 
ser Diego  della  Ratta  conte  camarlingo,  il  quale 
era  con  gente  d’  arme  a Taranto,  e con  assen- 
timento del  re  Luigi  guerreggiava  le  terre  del 
detto  duca,  secondo  la  comune  voce;  P infer- 
mità del  Regno  non  consentiva  nè  in  guerra  nè 
in  pace  cose  aperte  nè  ciliari  movimenti.  Il 
detto  duca  accolti  de’  paesani,  co’  suoi  France- 
schi combattè  col  conte  e sconfisselo,  facendo 
alla  sua  gente  grave  danno.  E rifuggito  il  detto 
conte  in  Taranto  per  sua  sicurtà,  del  detto  an- 
no del  mese  di  Maggio,  per  lo  detto  duca  fu 
lungamente  senza  frutto  assediato. 
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CAPITOLO  XXI 

La  novità  in  Cotale  di  FolteiTa. 

I figliuoli  di  messer  Ranieri  da  Cnsole  di  Voi-  : 
forra  cacciati  por  lungo  tempo  da’  loro  nimici 
del  castello,  corno  giovani  coraggiosi,  acroLono  ! 
sogrotamonte  masnadieri  e amiri,  e a di  quin-  | 
dici  luglio  drl  detto  anno  entrarono  nelliKtrrra 
di  Casolc,  che  si  guardava  per  lo  comune  di 
Siena,  e improvvise  corsono  a casa  i loro  tu- 
rnici, e quanti  ve  ne  trovarono  misono  al  ta- 
glio delle  spade,  e rubarono  le  case  loro,  e ap- 
presso l’arsono,  e gli  altri  clic  non  furono  morti 
cacciarono  della  terra,  e la  podestà  che  v’  era 
pc’  Sanesi  riguardarono:  la  terra  tennono  tanto 
per  loro,  che  co*  Sanesi  presono  accordo  di  te- 
nervi podestà  dal  comune  di  Siena:  c fecionsi 
ribandire,  e rimasono  i maggiori  nella  terra. 

CAPITOLO  XXII 

Come  furono  decapitati  degli  ArdingheUi. 

di  Sangimignano. 

Seguita  in  questi  medesimi  di,  come  Bene- 
detto di  rnessor  Giovanni  degli  Strozzi  di  Fi- 
renze, essendo  capitano  della  guardia  per  lo 
nostro  comune  di  Sangimignano,  con  ingiusto  so- 
spetto prese  il  Rosso  e Primorano  di  messer  Gual- 
tieri degli  Ardingbelii  giovani  di  grande  aspet- 
to e seguito,  d’animo  e di  nazione  guelG,  e te- 
nendoli senza  trovare  vera  cagione  perchè  pre- 
si gli  aveva,  per  accidente  v’occorse  caso,  che 
gittarono  una  lettera  a' loro  amici  fuori  della 
carcere,  pregandoli  che  li  venissono  ad  atare 
liberare  di  prigione.  Il  capitano  avendo  questa 
lettera,  quale  clic  fosse  la  cagione,  o per  zelo 
del  suo  uGcio,  o per  inzigamento  de’Sanucci 
loro  nimici,  deliberò  di  farli  morire.  Il  comune 
di  Firenze  sapendo  che  non  erano  colpevoli, 
volca  che  campassono;  e mandandovi  in  fretta 
ambasciadori  con  espresso  comandamento  al  ca- 
pitano che  non  gli  dovesse  fare  morire,  la  for- 
tuna impedi  i messaggi  per  disordinata  gran- 
dezza dell’  Elsa,  che  non  li  lasciò  passare  in 
quella  notte.  Il  capitano  temendo  non  soprav- 
venisse il  comandamento  s*  affrettò  di  farli 
morire;  c la  viiia  di  san  Lorenzo,  a dì  nove 
d’  agosto,  con  un  altro  terrazzano  a cui  aveano 
scritto  che  fosse  a loro  scampo,  in  sulla  piazza 
li  fece  dicollare,  onde  fu  riputato  grande  dan- 
no, e il  capitano  ne  fu  molto  biasimato.  Que- 
sta decollazione  si  tirò  dietro  materia  di  gran- 
de scandalo  e rivoltura  di  quella  terra,  come 
al  suo  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  XXIII 

Come  gente  del  re  di  Francia  fu  sconfitta 
a Guinisi. 

\ 

Essendo  il  re  di  Francia  in  singolare  solle- 
citudine di  racquislare  la  contea  di  Guinisi  che 
«otto  le  tricguc  gli  era  stala  furata,  vi  mandò  ■ 


millecinquecento  cavalieri  e tremila  pedoni,  tra 
quali  ebbe  gran  parte  di  masnadieri  lombardi: 
e avendovi  posto  l’assedio,  difendendosi  lunga- 
mente  que’del  castello,  i Franceschi  vi  feciono 
bastite  intorno,  per  tenerlo  stretto  con  meno 
gente.  Il  re  d’Inghilterra  melica  con  due  bar- 
che di  notte  gente  in  Calrsc  per  modo,  che  i 
Franceschi  non  se  ne  n’accorgevano;  e aven- 
dovi per  questo  modo  accolta  quella  gente  che 
a lui  parve,  forniti  di  capitani  avvisati  delle 
bastile  e della  guardia  de’ Franceschi  una  notte 
chetamente  uscirono  di  Calete,  e improvviso 
da  più  parti  assalirono  i Franceschi,  i quali 
impauriti  del  non  pensato  assalto  intesono  a 
fuggire  e a campare,  senza  mettersi  alla  dife- 
sa; e così  in  poca  d’ora  furono  rotti  c sbarat- 
tati dagl’  Ingbilesi,  e baltifulli  arsi,  con  più 
vergogna  che  danno  de’ Franceschi  per  la  gra- 
zia della  notte.  E liberato  il  castello  dall’asse- 
dio, e rifornito  di  nuovo,  del  mese  di  luglio 
del  detto  anno  gl’lnghilcsi  si  ritornarono  nel- 
l' isola  senza  fare  altra  guerra.  Poco  appresso 
il  re  di  Francia  scoperse  che  certi  baroni  il 
doveano  uccidere  per  trattato  del  re  d’Inghil- 
terra, per  la  qual  cosa  a certi  uc  fu  tagliata  la 
testa:  e il  re  a modo  di  tiranno  si  faceva  guar- 
dare a gente  armata,  dentro  e fuori  di  suo  ostie- 
re reale,  a cavallo  c a piè,  di  di  c di  notte 
nella  città  di  Parigi,  cosa  strana  e disusata  alla 
maestà  reale  e a’  paesani. 

CAPITOLO  XXIV 

v 

Come  i Perugini  assediarono  Bettona. 

• C.  - _ , . , * 

Tornando  alle  vicine  materie,  avendo  il  co- 
mune di  Perugia  da’ Fiorentini  ottocento  cava- 
lieri di  buona  gente  d’arme,  con  loro  sforzo 
valicarono  le  Giaci  per  porre  l’assedio  a Bet- 
tona,  e con  grande  popolo  l’assediarono.  E vo- 
lendosi partire  de’ cavalieri  dell’arcivescovo  della 
terra,  ovvero  per  andare  in  foraggio,  otto  ban- 
diere furono  sorprese  dalla  gente  dcll’oslc  per 
modo,  che  la  maggior  parte  rimasono  presi , c 
d'allora  innanzi  si  ritennono  dentro  alia  guar- 
dia del  castello  E procacciando  d’  avere  soc- 
corso da’ cavalieri  e dagli  amici  dell’arcivescovo 
ch’erano  per  lo  paese  di  qua,  c per  fare  mi- 
gliore guardia  , si  misono  a campo  fuori  della 
terra  nella  piaggia  a petto  al  campo  de’  Peru- 
gini. I Perugini  aggiungevano  al  continovo  gente 
d’arme  nel  campo  per  soldo  e per  amistà,  c 
mandaronvi  la  maggior  parte  de*  loro  cittadini, 
e dall'altra  parte  della  terra  formarono  due  bat- 
ti folli , perché  nè  viltuaglia  uè  soccorso  nella 
terra  potesse  entrare.  E cosi  assediata  la  terra, 
procuravano  d’ afforzare  e d'impedire  i passi, 
per  riparare  dalla  lungi  al  campo  che  nimici 
non  potessono  sopravvenire.  E per  questo  mo- 
do durò  l’assedio  inGno  all’ agósto  vegnente, 
come  appresso  diviseremo , c posto  vi  fu  del 
mese  di  giugno  del  detto  anno. 
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CAPITOLO  XXV 

Ciane  fu  liberato  Monte  echio  dal?  attedio 

per  soccorrere  Bellona. 

Era  in  questo  tempo  stato  assediato  lunga- 
mente il  piccolo  castello  di  Monleccliio  presso 
a Castiglionarctino  da’ Tarlali  e dal  signore  di 
Cortona  colla  cavalleria  dell'arcivescovo,  e re- 
cato a partito,  die  i maggiori  di  quelli  die  '1 
leticano  erano  venuti  nel  campo  per  volerlo 
dare.  Temendo  i Tarlati  clic  avuto  il  castello 
per  la  vicinanza  non  rimanesse  al  signore  di 
Cortona,  per  consiglio  aggiunte  minacce  a co- 
loro di'erano  venuti  per  darlo,  si  ritornarono 
dentro  alla  difesa.  E l’oste  sollecitata  del  soc- 
corso dagli  assediati  di  Bellona,  se  ue  levarono, 
e aceozzaronsi  i cavalieri  dell’  arcivescovo  con 
gli  altri  cavalieri  loro  compagni  eh’  erano  in 
Agobhio  e nelle  circostanze,  e trovaronsi  mille- 
cinquecento barbute  e masnadieri  assai , e per 
fare  levare  i Perugini  da  Bellona  si  misono  a 
oste  alla  Citili  di  Castello.  E stativi  alquanti  di, 
feriono  provvedere  i passi  come  potcssono  an- 
dare a soccorrere  Bellona,  e trovarono  che  i 
Perugini  erano  alla  difesa  de' passi  mollo  bene 
provveduti  e forniti  alla  guardia;  tomaronsi  al 
Borgo  per  accogliere  maggiore  gente  c forza,  e 
farlo  per  altra  più  lunga  via.  In  questo  mede- 
simo tempo  gli  assediati  per  la  speranza  del 
soccorso  presono  ardire,  e assalirono  l’uno  dei 
baltifolli  de*  Perugini , e vinsollo  e armonio,  e 
mostrarne  per  segni  di  luminaria  gran  festa;  e 
con  qitella  baldanza  presa  andarono  ad  assalire 
l’altro,  e furono  occupati  per  modo  da’ cava- 
lieri dell’oste  « he  tornarono  in  rotta,  presa  parte 
della  loro  gente  da  cavallo  e da  piè  ; gli  altri 
si  fuggirono  tutti  nella  terra,  levandosi  da  cam- 
po per  stare  alla  difesa  delle  mura  , e da’  Pe- 
rugini furono  più  stretti.  1 capitani  della  gente 
dell’  arcivescovo  feciono  capitano  generale  il 
conte  Nolfo  da  Urbino,  e misonsi  per  la  valle 
di  Chiusi,  e andarono  a Orvieto;  e tratti  i ca- 
valieri eh’  aveano  in  quella  citta,  si  trovarono 
con  duemila  barbute;  e volendo  soccorrere  gli 
assediati,  trovarono  in  ratuno  passo  si  provve- 
duti i Perugini  e si  forti  alla  difesa  , che  per 
ninno  modo  vidono  di  poterlo  fornire.  Ed  es- 
sendo disperati  dell’impresa,  vollono  rimettere 
in  Orvieto  i loro  cavalieri  che  n’aveano  tratti, 
c non  furono  voluti  ricevere , e con  gli  altri 
insieme  se  nc  tornarono  al  Borgo,  e gli  asse- 
diali furono  fuori  d’ogni  speranza  d'avere  soc- 
corso. 


CAPITOLO  XXVI 
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sarono  allo  scampo  delle  loro  persone  molto 
segretamente,  perchè  saprano  bene  clic  i Pe- 
rugini avrehhoun  maggiore  gloria  d’ avete  le 
loro  persone  che  la  terra  di  Bellona;  e però 
strettisi  insieme,  e prestato  la  fede  l'uno  all'al- 
tro, il  signore  di  Cortona,  e il  conte  ili  Mon- 
tcfeltro,  e Ghisello  degli  Ubaldini  avendo  pro- 
caccialo per  danari  il  nome  di  quella  notte, 
vestiti  a modo  di  ribaldi  per  mezzo  il  campo 
passarono  a salvamento:  onde  poi  fu  incolpalo 
alcuno  de’ rettori  di  Perugia.  I soldati  sentendo 
campali  i loro  capitani  , incontanente  presono 
messer  Crcspoldo  signore  di  Bellona  , e uno 
de' Buglioni  di  Perugia  rh'avcano  loro  data  la 
terra,  e patteggiarono  co’  Perugini  di  dare  co- 
storo prigioni,  e rendere  la  terra  salve  le  per- 
sone loro  solamente,  lasciando  Parme  e’ cavalli, 
e giurando  di  non  venire  inai  contro  a quello 
comune  nè  a quello  di  Firenze,  c cosi  fu  fatto  ; 
e avendo  mangiati  centocinquanta  cavalli  dei 
loro  per  fame , s'  uscirono  della  terra,  e i Pe- 
rugini la  proono  ; e trattine  tutti  gli  abitanti, 
e tutte  le  masserizie  e ogni  altra  sostanza  , e 
condotta  a Perugia  , nrsono  la  terra;  e dopo 
I l'arsione  abbatterono  le  mura  dentro  c di  fuori, 
[!  acciocché  non  avesse  mai  più  cagione  di  rubcl- 
ij  lar>i  a’  Perugini  ; e a raesscr  Crcspoldo  c a 
I quello  de'  Baglioni  feciono  tagliare  le  teste.  E 
questa  fu  la  fine  dell’antica  terra  di  Bellona, 
ripresa  a di  diecianote  del  mese  d’agosto  gli 
anni  Domini  i35?,  in  gran  vituperio  ile*  Vi- 
sconti di  Milano,  c a onore  del  comune  di  Fi- 
renze , per  lo  cui  aiuto  e conforto  infino  alla 
fine  i Perugini  ebbono  questa  vittoria. 

CAPITOLO  XXVII 

Come  la  città  d*  A gobbio  s*  accontò 
co*  Perugini. 

Giovanni  di  Cantuccio  signore  d'Agobbio, 
avendo  veduto  come  le  cose  non  succedevano 
| prospere  all’  imprese  fatte  per  lo  tiranno  di 
Milano,  c clic  Bcttona  non  era  potuta  soecor- 
i rere,  ed  era  disfatta,  diffidandosi  della  sua  di- 
fesa se  la  piena  gli  si  volgesse  addosso,  sapendo 
clic  i suoi  cittadini  non  erano  in  fede  con  lui, 
con  astuta  malizia  si  provvide  c mandò  a trat- 
; larr  pace  co’ Perugini.  E fu  fatto  clic  gli  usciti 
. vi  tomassono,  salvo  messor  Iacopo  Gabbrielli , 
1 e tutti  avessono  frutti  de’ loro  beni,  e che  due 
anni  il  detto  Giovanni  vi  potesse  eleggere  po- 
destà d’Agobbio  cui  c’ volesse,  e valicali  i due 
anni,  la  città  rimanesse  al  comune,  e i Perù- 
• gini  avessono  la  guardia  della  terra  senza  altra 
giurisdizione  : ma  poro  durò  l’ accordo  , come 
seguendo  si  potrà  vedere.  • 


Come  1 Perugini  ebbono  Bellona  e arsonla , 
e disjcciona  njjatlo . 

Vedendo  i caporali  eh  Viano  rinchiusi  in  Bet- 
tona  che  a loro  era  mancala  ogni  speranza  di 
aoccorso  , e che  la  vitluaglia  era  mancata  , e 
mangiala  gran  parte  de’  loro  cavalli,  vedendosi 
a mal  partito,  con  industria  e con  danari  pcn- 


CAPITOLO  XXVIII 

Come  ter  Latto  s'accordò  con  il  re  Luigi 
de  U’ Aquila. 

A verno  addietro  contato  come  la  città  del- 
l'Aquila si  reggeva  sotto  il  govcrnamcnto  di  scr 
Lallu  suu  piccolo  cittadino , il  quale  avea  di- 
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mostrilo  più  volle  di  tenerla  quando  per  lo  re 
d'  Unglieria  , e quando  per  lo  re  Luigi  , enne 
b nr  gli  melica  ; ma  poiché  il  re  Luigi  fu  co- 
ronalo, e i Tedevhi  e gli  Ungbori  perirli  del 
Regno,  vedendo  che  mantenere  non  la  potreb- 
be contro  alla  corona,  trasse  mio  vantaggio,  e 
fecesi  fare  conte  di  Montorio , ed  ebbe  altre 
due  rastella  in  Abruzzi,  e nell’Aquila  ricevette 
capitano  per  lo  re  e per  fa  trio*  Nondimeno 
i cittadini  ubbidivano  più  ter  Lidio  che  il  re 
o aito  capitano,  e convenne  al  re  dissimulare 
la  sua  offesa  per  lo  minore  male. 

CAPITOLO  XXIX 

Come  i Perugini  e*  Fi  are  miti  i torneremo 
a guai  tare  Corinna. 

I Perugini  avuta  la  vittoria  di  Bellona,  eolie 
masnade  del  comune  di  Firenze  ritornarono 
sopra  la  città  di  Cortona  essendo  messer  Cur- 
rado Lupo  turilo  del  Regno  alJ'Orsaia  con  cin- 
quecento barbute,  il  quale  si  stette  di  mezzo 
senza  pigliare  arme  ; c i Perugini  guastai  otto 
U*  ville  intorno  a Cortona  come  seppono  il  peg- 
gio. In  questi  medesimi  di,  all’usrita  d'agosto 
del  dello  anno  , de*  cavalieri  dell’ arcivescovo 
ch’era  no  tornati  al  Borgo  a san  Sepolcro  si  par- 
tirono milledugf  nlo  barbute  , e andarono  su 
quello  d*  Arezzo,  e posonsi  in  tnlla  Chiassa , c 
afforzarono  di  steccati  certo  poggio  sopra  il 
rampo  per  più  loro  salvezza  : c quivi  si  inisnno 
per  vernare  in  luogo  dovizioso  c grasso.  E per 
ingannare  gli  Aretini  cominciarono  a compe- 
rare c a pagare  derrata  per  danaio,  non  facendo 
vista  d’  alcuna  violenza.  E quando  si  vi  «fon» 
forniti,  cominciarono  a cavalcare  per  lo  conta- 
do, e fare  preda  di  bestiame  e d’ uomini  e di 
ciù  clic  trovavano  senza  avere  contasto.  E que 
sto  avvenne , che  alquanti  cittadini  , meno  di 
sette,  avendo  occupato  il  reggimento  di  quella 
città , per  tema  di  loro  stato  presono  gelosia 
de*  Fiorentini  , e innanzi  soffersono  il  danno 
da’  nemici,  che  volessono  l'aiuto  dagli  amici.  1 
Fiorentini  nondimeno  tennero  ottocento  Tavo- 
lieri alle  frontiere  di  Valliamo,  c raffrenavano 
alquanto  le  loro  gualdane,  e salvarono  il  loro 
distretto.  Gli  Aretini  lungamente  furono  tribo- 
lati da  quella  genie,  per  la  singolare  non  de- 
bita paura  di  pochi  loro  cittadini,  come  dello 
abbiamo. 

CAPITOLO  XXX 

Come  gli  a mi)  atei  ad  ori  de*  ire  comuni  di  To- 
scana iornaixnto  da  IV  impera  dorè  senza  at- 
, cordo . 

In  questi  dì  gli  ambaseiadori  de*  tre  comuni 
di  Toscana  eh’ erano  stali  con  l’eletto  inipera- 
ilove  tornarono,  avendo  assai  praticato  sopra  i 
patti  e conveuenze  promesse  per  lo  suo  vece- 
cancelliere , non  trovando  con  lui  concordia 
per  la  brevità  del  termine  , e per  la  povertà 
del  detto  eletto,  leni  pellaio  dal  consiglio  dei 
ghibellini  che  non  si  Urlasse  de’  guelfi;  ma  quc- 
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sta  parie  non  ebbe  in  Vai  podere,  che  conosemv 
che  la  necessità  lo  strignra,  volendo  pervenire 
al  suo  onore,  d’avere  l'amore  e la  confidenza 
de' guelfi  d'Italia,  e però  non  si  rompeva  c 
non  riusciva  a ninno  effetto.  In  questo  avven- 
ne che  ragionando  con  gli  ambaseiadori,  l’imo 
de*  Fiorentini  per  corretto  parlare,  tenendosi 
più  savio  che  gli  altri  perché  avea  maggiore 
stato-  m comune,  riprendendo  l’eletto  impera- 
dore,  disse:  voi  filate  molto  sottile;  l’ impera- 
dorè  che  «apra  la  lingua  latina  conobbe  l’ in- 
discreta parola,  c turbato  temperò  sé  medesi- 
mo, parendoli  che  l’ imperiale  maestà  ricevesse 
ingiuria  dall'indiscreta  e vile  parola;  ma  d* al- 
lora innanzi  poco  volle  udire  quel  savio  amba- 
sciadore.  K venuto  il  termine  diputato  a’ detti 
ambaseiadori  convenne  che  tornaasono,  lascian- 
do b cosa  sospesa  da  ogni  parte. 

CAPITOLO  XXXI 

Come  V are  ire  scoro  cercava  pace  ce?  Toscani. 

In  questa  sospensione,  gli  animi  de' Toscani 
e principalmente  de’ Fiorentini  si  eeminriarono 
a cambiare,  vergendo  eh 'erano  a nulla  del  loro 
proponimento;  e il»  questo  Karciveseovo  cono- 
scendo ciré  questi  comuni  di  Toscana  inten- 
derlo a muovere  contro  a lui  gran  rose,  e veg- 
geudosi  ributtato  da*  Fiorentini  e da’  Perugini, 
grave  gli  sarchile  a mantenere  guerra  in  To- 
scana, e già  sentiva  che  i suoi  vicini  bombardi 
non  si  contentavano  di  vederlo  troppo  grande, 
pensò  che  per  Ini  fa  era  dT  avere  pace  co’  Fio- 
retti ini  e Toscani;  e confidandosi  molto  in  Lotto 
Gambacorti  da  Pisa  che  allora  era  amico  de» 
Fiorentini  , fece  muovere  le  parole  e insistere 
in  quelle.  Il  nostro  comune  conoscendo  clic 
della  pa-e  del  tiranno  poco  si  poleano  confi- 
dare, nondimeno  vedendo  che  colla  Chiesa  nè 
roil'  irnperadore  non  sbrano  potuto  far  quello 
che  procuravano  , diede  a intendersi  a questo 
trattato.  E avendo  Pareivescovo  a questa  fine 
mandali  suoi  ambaseiadori  a Serczzana,  il  co- 
mune vi  mandò  prima  religiosi  per  suoi  amba- 
sciatine», per  sentire  se  la  sposizione  fosse  con 
speranza  (Talrono  frutto.  E nondimeno  ordina- 
rono e mandarono  gli  altri  ambaseiadori  » Tre- 
vigi,  or’ era  venuto  il  patriarca  d’Aquilea  fra- 
tello dell'eletto  e altri  ambaseiadori  delfini- 
petadore  futuro  per  trattare  le  rvac  cominciale 
co’  comuni  di  Toscana  Laseri emo  al  presente 
l' ambasciate  tanto  ebe  torni  il  loro  fruito , e 
seguiteremo  nell’ altre  cose  la  nostra  materia. 

CAPITOLO  XXXII 

Come  il  perfetto  da  Fico  fu  fatto  signore 
d‘  Orvieto. 

I cittadini  d’ Orvieto  rolli  divisi  e insangui- 
nati per  le  cittadine  discordie  , e caduti  nella 
forza  de’ ghibellini,  essendo  naturali  guelfi,  voi 
landò»!  come  l' infermo  palpando,  voltandosi  ora 
da  una  parte  ora  dall'altra,'  alla  fine  per  la  sa- 
gaci tà  del  prefetto  da  Vico  loro  virino  fu  fatto 
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signore  con  ccrli  patti  ; e messo  nella  città  co- 
minciò a far  fare  alcune  paci,  e rimise  dentro 
dc’cittadini  cacciati,  e di  fuori  ritenne  cui  e» 
▼olle,  c la  signorìa  reggea  con  poco  contenta- 
mento del  popolo,  e patto  promesso  non  osser- 
vava, sicché  non  si  vedeano  alleggiali  delle  di- 
visioni , nc  delle  nimistà  cittadinesche  , e ve- 
dendosi sottoposti  al  tiranno  e signoreggiati 
da' ghibellini.  Ma  dopo  il  fatto,  aggiunta  del 
vituperio  é il  pentersi  ; che  la  soma  sotto  il 
tirannesco  giogo  convenne  loro  portare.  E que- 
sto avvenne  all’uscita  d’agosto  del  detto  anno. 

CAPITOLO  XXXIII 

Novità  state  a Roma. 

All’entrata  del  mpse  di  settembre  del  detto 
anno,  il  rettore  del  popolo  romano  oltraggiato 
da  Luca  Savelli,  c male  ubbidito  dal  popolo, 
volle  ragunare  il  parlamento  per  rinunziare  la 
signoria.  Nel  popolo  nacque  dissensione  , che 
chi  volca  clic  rinunciasse,  e chi  nò.  In  questa 
contenzione  messer  Rinaldo  Orsini,  ch’era  se- 
natore , prese  Parme,  e seguitato  dal  popolo, 
cacciò  di  Roma  Luca  Savelli  co’  suoi  seguaci  , 
ma  poco  stqttono  fuori,  che  si  tornarono  den- 
tro. 11  rettore  volendo  fortiGcarc  il  popolo  con 
ordini , acciocché  i principi  non  avessono  so- 
perchia audacia,  fece  richiedere  il  popolo  per 
rioni  a bocca,  e appresso  colla  campana  : e non 
ratinandosi , prese  sospetto  della  sua  persona  , 
o trovando  in  6ua  balia  seimila  fiorini  d’oro, 
che  la  Chiesa  avea  donali  al  popolo  per  aiu- 
tare mantenere  quell'uscio,  c altri  denari  che 
egli  avea  accolli,  si  partì  di  Roma  e audosseue 
io  Abruzzi,  c comperato  uno  castello  si  stette 
nel  paese,  avendo  abbandonala  la  sucrvata  re- 
pubblica, meritandolo  per  la  sua  incostanza. 

CAPITOLO  XXXIV 

Come  la  genie  del  Biscione  assediarono 
la  Città  di  Castello. 

All’  uscita  di  questo  mese,  i cavalieri  dell’ar- 
civescovo di  Milano  stati  ad  Arezzo  e consu- 
mato il  loro  contado  se  nc  partirono,  e anda- 
rono sopra  la  Città  di  Castello,  rubando  per  lo 
paese  amici  e nemici.  E stando  ivi,  per  più 
riprese  i castellani  uscirono  a loro  per  assalti 
e per  aguati , facendo  d’ arme  assai  notevoli 
cose. 

CAPITOLO  XXXV 

Come  i Fiorentini  soccorsono  Barga 
e sconfìssone  i Castracani. 

Del  mese  d’ottobre  del  detto  anno,  essendo 
alata  la  terra  di  Barga  in  Garfagnana  del  co- 
mune di  Firenze  assediala  quattro  mesi  e più 
da  messer  Francesco  Castracani  degl’ Inlrrmi- 
nelli  di  Lucca  coll' aiuto  dell’arcivescovo  di 
Milano,  per  .modo  che  più  non  si  polca  tenere 
per  difetto  di  veltuaglia,  il  comune  di  Firenze, 
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quanto  che  quella  terra  gli  fosse  di  grande  co- 
sto e di  piccola  utilità,  per  non  abbandonare 
gli  amici  ragunò  a Pistoia  seicento  barbuto  n 
ventimila  masnadieri , accomandati  a messer 
Ramondo  Lupo  di  Parma  capitano  di  guerra, 
il  quale  maestrevolmente  a di  sette  d’ottobre, 
la  notte,  si  mosse  colla  gente  c colia  salmeria 
per  la  montagna  di  Pistoia,  dando  vista  d1  an- 
darla a fornire  da  Sommacologna.  E mandati 
cinquecento  fanti  con  parte  della  salmeria  per 
quella  via,  innanzi  il  di  traversò  da  Seravalle 
e mise»!  per  la  Valdinievole,  e cavalcato  per 

10  contado  di  Lucca,  il  dì  di  santa  Reparata  si 
trovò  in  Garfagnana  nel  piano  dinanzi  al  Borgo 
a Mezzano  in  sul  passo,  dov’era  inesser  Fran- 
cesco con  trecento  cavalieri  e con  millecinque- 
cento fanti  buona  gente  d’  arme  alla  guardia, 

11  quale  si  mise  fumi  del  borgo  colle  schiere 
fatte,  prendendo  1’  avvantaggio  del  terreno.  Il 
capitano  «le’  Fiorentini  avendo  confortata  la  sua 
gente  di  ben  fare,  in  sull’  ora  del  mezzo  di  per- 
cosse a’ minici  con  si  fallo  empito,  clic  in  poca 
d’ora  gli  ebbe  rotti  e .-.barai lati,  e morti  da 
cinquanta  in  sul  campo,  c centoventi  (debbono 
a prigioni,  e tolto  P arine  o’cavalli  li  lasciarono 
alla  fede.  E preso  il  Borgo  a Mezzano,  messer 
Francesco  campato  della  battaglia  si  fuggì  in 
lizzano.  I Fiorentini  coll’ empito  di  questa  vit- 
toria senza  arresto  se  n’andarono  a Barga,  c 
trovando  abbandonati  i buttifolli,  ch’erano  quat- 
tro, gli  presono  e arsone,  e la  vittuaglia  che 
aveano  portata  e la  guadagnata  misono  in  Bar- 
gn,  e fornitala  doppiamente,  tornati  per  la  via 
ond’ erano  andati,  con  vittoria  se  nc  tornarono 
a Pistoia. 

CAPITOLO  XXXVI 

Come  si  difisse  il  borgo  d’ Arezzo 
per  i Fiorentini. 

In  questi  dì,  sentendo  i cavalieri  dell’arcive- 
scovo ch’erano  alla  Città  di  Castello  come  i ca- 
valieri de’ Fiorentini  erano  andati  a Barga,  tor- 
narono ad  Arezzo  milleottocento  cavalieri  e puo- 
sonsi  a Quarata.  Cento  de’cuvalicri  de’  Fioren- 
tini che  tornavano  da  Perugia  albergarono  la 
notte  nel  borgo  d’  Arezzo,  ove  molti  contadini 
erano  rifuggiti  col  loro  bestiame  per  paura  dei 
nimici;  la  cavalleria*  del  Biscione  si  strinse  al 
borgo,  assalendolo  aspramente  per  modo,  clic 
i cittadini  l’abbandonarono;  e sarebbe  perduto, 
se  non  cb1 c’cenlo  cavalieri  de’ Fiorentini  fran- 
camente il  difesono,  c alla  ritratta  de’  nemici 
uscirono  fuori  del  borgo,  e feciono  alla  coda**» 
danno  e vergogna. 

CAPITOLO  XXXVII 

D‘  un  segno  mirabile  ch’apparve. 

Nel  dello  anno,  a di  dodici  d’ ottobre,  ve- 
nerdì sera  tramontato  il  sole,  si  mosse  tra  gbcr- 
bino  c mezzogiorno  una  massa  grandissima  di 
vapori  infocata,  la  «piale  auleta  con  si  gran 
fiamma,  che  tutto  il  cielo  di  sopra  e la  terra 
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alluminava  maravigliosamente,  e alla  nostra  fi-  \ 
sta  valicò  sopra  la  città  di  Firenze,  e cosi  parve  , 
a tutti  i cittadini  di  catuna  città  d’ Italia.  E i 
perchè  fosse  in  somma  altezza  pareva  agli  uo-  j 
mini  in  catuna  parte  che  dovesse  toccare  le  | 
sommità  delle  torri  e le  cime  degli  alberi;  c : 
spesso  gitiava  fuori  di  sè  grandi  brandoni  di 
fuoco,  clic  parca  che  cadessono  in  terra.  E il 
suo  corso  fu  tanto  veloce  fra  tramontana,  c gre* 
co,  che  a tutti  gl'  Italiani,  e a quelli  del  mare  , 
Adriatico,  e a’  Friolani,  c agli  Scbiavoni  e Un-  ! 
gheri,  e ad  altri  popoli  più  lontani,  apparve 
valicando  in  quella  medesima  ora  che  a noi,  ; 
e ratimo  stimava  che  ivi  presso  dovesse  essere  ji 
data  in  terra.  Com’ebbe  di  subito  valicata  la  ! 
nostra  vista,  essendo  il  cielo  sereno  senza  al-  ; 
cuna  macchia  di  nuvoli,  a' nostri  orecchi  per-  I 
venne  un  tonitruo  grandissimo  steso  tremolan-  |] 
te,  il  quale  tenne  sospesi  gli  orecchi  lunga-  : 
niente  non  come  tuono  consueto,  ma  come  voce 
di  terrcmuolo,  e dopo  il  tuono  rimase  1’  aria 
quieta  e serena,  e cosi  in  ogni  parte  s1udi  que-  I 
sta  voce  dopo  il  valicaniento  della  massa.  Que-  j 
sto  segno  fece  molto  maravigliare  la  gente,  i 
eziandio  i più  savi,  non  meno  per  la  novità  | 
del  tuono  che  per  la  grande  massa  del  fuoco. 
Dissono  alquanti  sperti,  che  quello  infocamenlo  11 
de’ vapori,  o cometa  o Asub  che  si  fosse,  che  B 
ella  fu  nel  cielo  in  somma  altezza  in  quello  di  ; 
Marte:  ed  era  si  grande,  che  se  venuta  fosse  a \ 
terra  avrebbe  coperta  tutta  l’Italia  e maggiore 
paese.  Vedemmo  seguire  in  quest’anno  dimi- 
nuzioni d’acque,  che  dal  maggio  all’ ottobre 
non  furono  acque  che  rigaasono  la  terra,  se  con 
tempesta  di  gragnuola  e fortuna  di  disordinali 
venti  non  venne,  e di  quelle  qinna  che  con  frutto 
nella  terra  entrasse. 

CAPITOLO  XXXVIII 

Come  i Tarlati  arsono  il  Borgo  di  Figghine.  j 

Mcsser  Piero  Sacconi  deTarlati  d’età  di  più  , 
di  novantanni,  e il  vescovo  d’ Arezzo  degli  : 
U ber  tini,  e’ Pazzi  di  Valdarno  con  alquanti  de-  ; 
gli  Ubaldini,  avendola!  loro  servigio  le  masnade 
de’ cavalieri  dell1  arcivescovo  di  Milano,  a di  do-  j 
dici  d’  ottobre  del  detto  anno  si  mossono  da 
Quarata  con  duemila  cavalieri,  e duennlacin- 
quee  alo  pedoni,  e la  domenica  mattina,  a di 
qu  tiordici  d'ottobre,  colle  schiere  fatte,  co- 
pesti  da  una  grossa  nebbia,  valicarono  Monte- 
Torchi,  e lungo  la  riva  d’ Arno  vennono  fino 
tir  incisa,  c di  là  girarono  ed  entrarono  nel  1 
boi di  Figghine:  il  quale  per  la  subita  ve- 
nuta non  era  sgombro,  ma  pieno  di  masserizie, 
e di  viti  u agita  e di  bestiame  senza  difesa,  che 
ogni  uomo  area  inteso  a guardare  la  persona. 
11  eastello  e il  eastclluccio  de’  Benzi  erano  for- 
niti e pieni  di  gente  alla  difesa,  e però  non 
tentarono  d’ assalirli.  In  Firenze  avea  poca  gente 
d’ arme,  che  ancora  non  era  tornata  l1  oste  che 
andò  a Barga;  quelli  che  si  poterono  avere  ca- 
valcarono all*  Ancisa.  1 nemici  stettono  nel  bor- 
go di  Figghine  la  domenica  e il  lunedì,  e rac- 
colsono  la  preda,  lasciando  la  vittuaglia.  E du- 


rando la  grossa  nebbia  continuamente,  il  mar- 
tedì mattina  affocate  le  case  del  borgo  si  par- 
tirono senza  alcuno  impedimento;  c prima  cb- 
bono  preso  e arso  il  Tartaglirse,  die  quelli 
delle  castella  di  Figghine  sapessono  la  loro  par- 
tila, o che  il  borgo  fosse  infocato,  tanto  in- 
grossava il  fumo  la  nebbia,  clic  tolto  era  loro 
del  foco  ogni  vista.  Allora  eorsono  a!  borgo  a 
spegnere  il  fuoco,  ma  tardi,  per  la  maggior 
parte.  11  danno  fu  grande,  e la  vergogna,  non 
minore,  avendo  liberata  Barga  in  Garfag nana, 
e perduto  e arso  il  borgo  di  Figghine;  ma  tor- 
nò in  bene,  che  fu  cagione  di  fare  una  forte  e 
grossa  e buona  terra,  come  appresso  a suo  tempo 
racconteremo.  1 cavalieri  dell’arcivescovo  si  tor- 
narono ad  Arezzo,  e posonsi  fuori  «Iella  porta 
alla  fonte  Guinizzelli,  e tribolato  alcuno  tempo 
da  capa  il  loro  contado  si  divisone  per  vernare 
tra  gh  amici  del  Biscione,  c parte  se  ue  tornò 
a Milano. 

CAPÌTOLO  XXXIX 

Come  gli  usciti  di  Montepulciano  venuti  alla 
terra  ne  furono  pai  cacciati. 

A dì  due  del  mese  di  novembre  del  detto 
anno,  «esser  Iacopo  della  casa  de’  Cavalieri  d» 
Montepulciano,  poco  innanzi  cacciato  della  terra 
perché  ne  volea  essere  signore,  avendo  cento 
cavalieri  dell’arcivescovo,  e accolti  altri  cava- 
lieri c fanti  a piè  di  sua  amistà,  corrotto  per 
moneta  un  notaio  da  Sanminiato  del  Tedesco 
ch’era  sapra  la  guardia,  e alcuni  di  quelle  guar- 
die, un  venerdì  uotte  spezzò  una  delle  porte, 
c con  tutta  sua  gente  entrò  nella  terra,  e fu 
in  suMa  piazza  ; e levalo  il  romore,  mcsser  Nic- 
colò suo  consorto  cavaliere  di  grande  ardire 
di  presente  fu  all’ arme,  e montato  a cavallo 
con  pochi  compagni,  subitamente  senza  atten- 
dere aiuto  si  fedi  tra  costoro,  e ravvitigli  ss 
forte,  che  non  feciono  resistenza,  ma  volti  in 
fuga,  mcsser  Iacopo  s’nsci  della  terra  con  ven- 
ticinque cavalieri  ; gK  altri  errando  per  la  terra, 
desto  il  popolo,  furono  presi,  che  furon  settan- 
tacinquc  cavalieri,  e il  notaio  colle  guardie,  dei 
quali  venticinque  ne  furono  impiccati  col  no- 
taio» c gli  altri  smozzicati.  Montepulciano  fu 
libero  per  questa  volta,  ma  cagione  fu  appresso 
della  loro  soggezione,  come  seguendo  ai  potrà 
trovare. 

CAPITOLO  XL 

Come  fra  Moviole  fu  assedialo , e rendessi 
al  re  Luigi. 

Era  rimato  nel  Regno  della  gente  del  re  di 
I Ungheria  caporale  mcsser  fra  Moriale  solo,  il 
quale  teneva  la  città  d’  Aversa,  c col  re  dissi- 
mulava, non  facendo  guerra  e non  rendendoli 
la  terra.  Il  re  vedendo  ancora  il  reame  tenero 
sotto  la  sua  signoria,  c il  Provenzale  baldan- 
zoso, temeva  di  muovergli  guerra;  c per  essere 
più  forte  e meglio  ubbidito  mandò  per  mcsser 
MalatesLa  da  Rimini  con  quattrocento  cavalieri. 
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e fecelo  vicario  del  Regno;  il  qnale  cavalcando 
per  lo  reame  perseguitava  i malfattori,  e re- 
cava i baroni  e1  comuni  all’ubbidienza  del  re, 
e a tutti  faceva  pagare  la  colta,  e fare  i ser- 
vigi feudatari!,  e tenne  per  tutto  i cammini 
aperti  e sicuri.  E tornato  a Napoli,  fece  che 
il  re  mandò  a fra  Mortale  che  venisse  a lui,  e 
scusandosi,  iu esser  Malatesta  il  fece  citare  più 
volte  dalla  corte  della  vicheria:  e non  compa-. 
rendo,  di  subito  colla  sua  gente,  e con  alquanta 
accolta  del  Regno,  se  n’  andò  ad  Aversa,  e nella 
tersa  se  n'entrò  senza  con  tasto.  Fra  Monile 
si  rinchiuse  nel  castello  colla  sua  gente,  nel 
quale  aveva  il  suo  arnese  e il  tesoro  accolto 
delle  prede  e ruberie  de'  paesani,  e pensavasi 
essere  sicuro,  e potere  con  patti  rendere  il  forte 
castello  al  re  quando  a lui  paresse,  al  modo  di 
messer  Currado  Lupo:  ma  trovossi  ingannato, 
die  messer  Malatesta  di  presente  cinse  il  ca- 
stello d'assedio,  e appresso  in  pochi  dì  l'ebbe 
cinto  di  fosso  c di  steccato  per  modo,  che  nè 
entrare  nè  usare  vi  si  potea,  e dì  e notte  il 
faceva  guardare  di  buona  e sollecita  guardia,  e 
così  il  tenne  stretto  tutto  il  mese  di  dicembre. 
E vedendosi  fra  Mortale  disperalo  di  soccorso, 
trasse  patto  di  rendere  il  castello,  avendo  per 
suo  bisogno  stretto  solamente  mille  Boriai  d’oro, 
e salve  le  persone;  e per  bonarietà  deire  cosi 
fu  fatto  ; e uscito  del  castello  rassegnò  al  re  il 
tesoro  male  guadagnato,  e dispettoso  se  n’andò 
a Roma,  pensando  alla  veodelta  del  re  e di 
messer  Malatesta,  come  poi  per  grande  e fello- 
nesco ardire  gli  venne  fatto,  come  inorasi  per 
li  tempi  racconteremo.  Il  castello  e la  città  di 
A versa  rimase  al  re,  e l’ubbidienza  di  tutto  il 
Regno  e di  catuno  barone  per  operazione  di 
messer  Alala  testa.  a 

CAPITOLO  XL1 

Carne  i Fiorentini  J bmirono  Lotxole. 

f All'uscita  di  novembre  del  detto  anno,  i Fio- 
rentini, avendo  con  battifolli  stretto  il  castello 
di  Lozzole  per  la  forza  degli  Ubaldini  nel  Po- 
dere, mandarono  dugeoto  cavalieri  e millecin- 
quecento masnadieri  col  vicario  di  Mugello  nel- 
l'alpe, c presone  in  sul  giogo  dell’  alpe  il  pog- 
gio di  Malacoda  e quello  di  Vagliami,  e fecionli 
guardare  a’ fanti  a piè  e a*  cavalieri,  e con  sei- 
cento masnadieri  tennero  i Prati:  e eletti  cento 
buoni  masnadieri  coodussono  il  fornimento  colla 
aalmeria,  c rotti  quelli  del  batlifolle  che  vo- 
leano  contrastare  il  passo,  per  forza  gli  rimi- 
rano dentro,  e la  roba  coodussono  nel  castello. 
Certi  villani  del  paese,  pochi  e male  armati, 
con  trenta  femmine  ch’aveano  con  loro  saliti 
in  alcuna  parte  sopra*  Malacoda,  gridavano  con- 
tro a’  masnadieri  eh’  erano  a quella  guardia,  e 
le  femmine  urlavano  ara»  arresto;  i codardi 
masnadieri  mandarono  per  soccorso  al  vicario 
messer  Giovanni  degli  A!berti,il  quale  vi  man- 
dò cinquanta  cavalieri,  i quali  si  rimatooo  nella 
piaggia;  il  castello  era  fornito,  e l’ animo  della 
gente  codarda  era  di  tornare  in  Mugello;  quei 
di  Malacoda  non  vedendo  venire  soccorso,  ira* 
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p turiti  delle  grida  delle  femmine  abbandonarono 
il  poggio,  fuggendo  alla  china.  I fanti  degli 
Ubaldini,  eli1  erano  settanta  per  novero,  gli  co- 
minciarono a seguire,  e lasciare  i pnlvesi  per 
essere  più  spediti,  e le  trenta  femmine  seguita- 
vano rinforzando  le  grida  ; allora  tutta  I’  oste 
si  mosse  senza  attendere  Pano  l’altro  dirupan- 
dosi e voltolandosi  per  le  ripe.  Il  vicario  fu  il 
primo  che  portò  la  novella  della  rotta  alla  Scar- 
peria. L’altra  parte  de* masnadieri  eh’ erano  a 
Vagliano,  sentendo  fuggiti  il  capitano,  e1  cava- 
lieri e1  pedoni  de’ Prati  e di  Malacoda,  si  die- 
dono  a fuggire  sanza  essere  incalciati.  1 cento 
fanti  eh’  aveano  fornito  il  castello,  sentendo 
fuggita  l’oste  d’  ogni  parte,  vigorosamente  stretti 
insieme,  essendo  usciti  quelli  del  battifolle  con- 
tro a loro,  per  forza  gli  rirnitono  nel  battifolle, 
c tornaro  mi  nel  castello,  e di  nuovo  il  rifor- 
nirono di  legne:  e poi  l’  altro  di,  bene  accesici 
e avvisati  alla  loro  difesa,  se  ne  tornarono  a 
salvamento.  Degli  altri  rimasono  prigioni  cen- 
toventi cavalieri,  e più  di  trecento  pedoni; 
morii  n’  ebbe  pochi.  Questa  fu  più  notabile  for- 
tuna che  gran  fallo.  Ha  meritato  qui  d’essere 
notata  per  esempio  della  mala  condotta,  che 
spesso  i viali  fa  vincitori,  e i vincitori  vinti. 
Nella  nostra  città,  in  questi  tempi,  di  così  falli 
falli  non  si  tcnea  ragione,  pero  spesso  riceve» 
vituperoso  gastigamento.  .*> 


CAPITOLO  XLII 
M arenigli  e fette  e Berna  per  una  folgori 


Non  Knu  ragione  di  (inguine  arnmirasione 
regnano  a faro  memoria,  come  a di  ondici  del 
mele  di  dicembre,  già  il  cielo  .gravato  da  ira- 
petuoso  caldo  aolare,  che  anale  nell’  aria  natu- 
ralmente generare  folgori  e tempeate,  una  dà- 
lmata fortuna  di  venti  e di  tuoni  turbò  l’aria, 
e in  quella  tempesta  una  folgore  cadde  in  Ko- 
ala, e percosse  il  campanile  di  san  Piero,  e ab- 
battè la  cupola  e parte  del  campanile,  e tutte 
le  grandi  e nobili  campane  eh’  erano  in  quello 
fece  cadete,  e trovavo  usi  quali  tutte  fendute  in 
quello  punto,  come  fossori o colate  nella  fornace. 
Questa  pare  una  favola  a raccontare,  ma  fu 
manifesta  a molti  che’)  ridono,  da  cui  ne  avem- 
mo chiara  e vera  testimoniania-  £ molli  ài  re- 
carono in  segno  ovvero  prodigio  delia  seguente 
materia. 

CAPITOLO  XLIII 

Con»  morì  papa  CUmcnu  reato, 
e di  ouo  conia. ioni. 

In  questi  di,  essendo  inalato  papa  Clemente 
sesto  nella  città  d’ Avignone  in  Provcnaa  d’ una 
continua,  ond’  era  giaciuto  sei  di,  la  notte  ve- 
gnente la  festa  di  santo  Niccoli,  a di  cinque 
di  dicembre,  panò  di  questa  Vita,  avendo  te- 
nute il  papato,  anni  dieci  e mesi  sette.  Costui 
fu  miào  di  Francia,  e arcivescovo  di  Roncn, 
e grande  amico  e protettore  del  re  Filippo  di 
Franata,  a per  hi  innanzi  al  papato  e poi  che 
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fu  papa,  assai  rosa  fece  ; t a papa  Giovanni 
venne  per  suo  ambasciadore,  e nella  persona 
del  dei  lo  re  promise  e giurò  che  farebbe  il 
passaggio  d'olire  mare.  Costui  fatto  papa  non 
restò  di  fare  quanto  il  detto  re  seppe  doman- 
dare, e mollo  scopertamente.  Nella  guerra  ch'eb- 
be col  re  d’ Inghilterra  prese  la  parte  del  re  di 
Francia,  e assai  ri  consumò  del  tesoro  di  santa 
Chiesa.  Larghissimo  papa  fu  di  dare  i benefici! 
di  santa  Chiesa,  e tanti  ne  stribui  a spettanti 
l’ano  appresso  l'altro,  che  non  si  trovava  chi 
più  ne  domandasse,  sanza  il  beneficio  dell'un* 
le ferri.  Il  suo  Ostiere  tenne  alla  reale  con  ap- 
pai erchiamento  di  nobili  Tirando,  con  grande 
tritello  di  cavalieri  e scudieri,  con  molti  de- 
strieri nella  sua  roalistalla.  Spesso  cavalcava  a 
suo  diporto,  e raantenea  grande  comitiva  di  ca- 
valieri e scudieri  di  sua  roba.  Molto  si  dilettò 
di  *farc  grandi  i suoi  parenti,  e grandi  baro- 
naggi comperò  loro  in  Francia.  La  Chiesa  ri- 
fornì di  più  cardinali  suoi  congiunti,  e focene 
de1  si  giovani  e di  si  disonesta  vita,  che  n’u- 
scirono  cose  ili  grande  abominazione;  e certi 
altri  fece  a richiesta  del  re  di  Francia,  fra  i 
quali  anche  n’  ebbe  de*  troppo  giovani.  A quel 
tempo  non  s’avea  riguardo  alla  scienza  o alle 
virtù,  bastava  saziare  l’appetito  col  cappello 
rosso.  Uomo  fu  di  convenevole  scienza,  molto 
cavalleresco,  poco  religioso.  Delle  femmine  es- 
sendo arcivescovo  non  si  guardò,  ma  trapassò 
il  modo  de’  secolari  giovani  baroni  : e nel  pa- 
pato non  se  ne  seppe  contenere  nè  occultare, 
ina  alle  sue  camere  andavano  le  grandi  dame 
come  i prelati  ; e fra  V altre  una  contessa  di 
Torcnna  fu  tanto  in  suo  piacere,  che  per  lei 
facea  gran  parte  delle  grazie  sue.  Quando  era 
infermo  le  dame  il  servivano  e governavano, 
come  congiunte  parenti  gli  altri  secolari.  Il  te- 
soro della  Chiesa  >tribuì  con  larga  mano  Del* 
V italiane  discordie  poco  si  curò  ; e l’ impresa 
fatta  a sua  stanza  contro  al  tiranno  di  Bologna 
in  ani  buono  abbandonò,  e della  vergogna  di 
sanla  Chiesa  non  si  fece  coscienza,  ma  per  i 
molti  danari  che  l’arcivescovo  di  Milano  lar- 
gamente sparse  ne’  suoi  parenti  e nel  re  di 
F'rancia  ogni  cosa  gli  perdonò,  e intitolollo  per 
la  Chiesa  vicario  di  Bologna.  Vacò  la  Chiesa 
tredici  di.  La  cometa  Nigra,  pronosticò  la  sua 
morte,  la  folgore  di  san  Piero  a Roma  la  sua 
fama  consumala  nel  vile  metallo. 

CAPITOLO  XUV 

Come  fu  /alto  Papa  Innocenzio  sesto. 

Dopo  la  morte  di  papa  'Clemente  sesto,  i car- 
dinali rinchiusi  in  conclave  sentendo  che  il  re 
di  Francia  s’affrettava  di  venire  a Avignone 
per  avere  papa  a sua  volontà,  la  qual  cosa  non 
gli  potrà  mancare,  tanti  cardinali  aveva  a sua 
starna  c di  suo  reame,  ma  non  ostante  che 
tutto  il  collegio  de’  cardinali  fosse  stato  al  ser- 
vigio del  detto  re,  tuttavia  per  la  riverenza 
della  libertà  di  santa  Chiesa,  vollono  innanzi 
avere  fatto  papa  di  loro  movimento,  che  a 
stanza  del  re  di  Francia.  E però  di  preacatc 
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pretono  accordo  tra  loro,  ed  elessono  a papa 
il  cardinale  d’  Ostia  nativo  di  Limogi,  il  quale 
era  stato  vescovo  di  Cbiararaonte,  uomo  di 
buona  vita,  e di  non  grande  scienza,  e ossa! 
amico  del  re  di  Francia;  la  sna  fama  Infra  gli 
altri  ero  di  semplice  e buona  vita,  e antico  d’età; 
e fecesi  ne’  papali  palagi  in  Avignone  n di  ven- 
lotto  di  dicembre,  gli  anni  Domini  t35i.  Prese 
P ammanto  di  san  Piero  e la  corona  del  regno, 
e ne’  suoi  prhtcipii  ragionò  d’  ammendare  la 
disonestà  della  corte,  e feeene  alcune  buone 
costituzioni,  e fecesi  chiamare  papa  Innocenzio 
sesto. 

CAPITOLO  XLV 

Come  usciti  di  prigione  i reali  del  l legno 
s’ onestarono  a Trevigi. 

In  questo  anno  del  mese  di  novembre,  es- 
sendo liberati  di  prigione  messer  Ruberto  Preme 
di  Taranto,  e messer  Luigi  di  Dorazzo  dal  re 
d’Ungheria,  se  ne  vennono  a Vinegia  ; e rice- 
vuto onore  da  quello  comune,  se  n’andarono  a 
Trevigi,  e ivi  attesono  gli  altri  loro  due  fra- 
telli messer  Filippo  di  Taranto,  e messer  Ru- 
berto di  Dorazzo.  11  re  d'  Ungheria  volle  che 
i primi  due  reali  essendo  in  loro  libertà  fa- 
ecssono  certe  obbligazioni,  le  quali  non  furono 
palesi,  ma  certo  fu  che  a Trevigi  vennero  a 
loro  ambasciadori  dd  re  d*  Ungheria,  e che  da 
loro  presono  certe  obbligazioni.  E per  avere 
questo  tenne  gH  altri  due  fratelli  tanto,  che 
gli  arobaaciadori  furono  da  Trevigi  tornati  in 
Ungheria  colle  cautele  pubbliche  di  quello 
eh’  clh  uvea no  promesso,  e allora  furono  licen- 
ziati messer  Filippo  di  Taranto,  e messer  Ru- 
berto di  Durazzo,  e vennonsene  a Trevigi  agli 
altri  loro  fratelli.  E partiti  di  là  se  ne  vennono 
a Ferrara,  e appresso  a Forli,  ricevuti  in  co- 
luna  parte  a grande  onore.  E stando  io  Ro- 
magna, mandarono  a Firenze  per  volere  vali- 
care nel  Regno  per  la  nostra  città,  e per  lo 
nostro  contado,  ove  si  pensavano  potere  venire 
confidentemente  a grande  onore.  Certi  cittadini 
potenti,  parziali  di  setta  cittadinesca,  che  al- 
lora reggevano  il  comune,  vietarono  la  loro  ve- 
nuta nella  città,  e il  passo  per  lo  contado,  cosa 
incredibile  a narrare,  consideralo  l’antico  e in- 
corrotto amore  di  quella  casa  reale  al  nostro 
comune,  e il  sangue  loro  mescolato  con  quello 
de’  cittadini  di  Firenze,  aparto  nelle  nostre  bat- 
taglie in  difensionc  di  quella  città,  e ora  vieta 
loro  il  passo  per  lo  suo  distretto,  uomini  asciti 
di  prigione,  senza  arme  e senza  comitiva.  Io 
mi  vergogno  a scrivere  che  quello  che  il  no- 
stro comune  spesso  concede  a’  nemici  fosse  vie* 
tato  a costoro.  Se  il  comune  ci  avesse  fallato, 
sarebbe  detestabile  cosa  a trovare  memoria  di 
cotanta  ingratitudine  : ma  considerata  la  singo- 
lare vilcua  delle  cittadine  sette,  figura  della 
sfrenata  tirannia,  non  è cosa  maravigliosa.  I 
reali  non  senza  giusta  cagione  sdegnali  presone 
altra  via,  e capitarono  a Roma. 
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CAPITOLO  XLVI 
Di  novità  state  in  Sangimrgnano. 

Ricordandoci  de*  due  fratelli  dicoltati  degli 
Àrdingheìli  di  Sangimignano,  ci  occorre  come 
i loro  contorti  teunono  che  *1  fatto  foste  per 
operazione  de’Salvucci  di  quella  terra,  onde  i 
detti  Ardinghelli  provveduti  d'aiuto  di  loro  pa- 
renti e amici,  a di  venti  di  dicembre  del  detto 
anno  levarono  roraoro  nella  terra,  c seguitati 
dalla  maggior  parte  del  popolo  corsono  alle 
case  de'  Salvucci  in  su  la  piazza  della  pieve, 
e trovandoli  sprovveduti  alla  difesa,  senza  fare 
resistenza  furono  cacciati  di  Sangimignano,  e 
le  loro  case  rubate  e arse,  e di  tutti  i loro 
seguaci  ; e la  terra  eh’  era  in  guardia  del  co- 
mune di  Firenze  tennono  per  loro,  temendo  di 
non  essere  puniti  del  malificio  commesso.  I Sai- 
vacci  cacciali  co’  loro  segnaci  il  di  della  paiqvia 
di  Natale  se  ne  vennono  a Firenze,  domandando 
1’  aiuto  de)  comune,  sotto  la  cui  guardia  erano 
rubali  c cacciati  della  loro  terra.  Dall’altra  parte 
gli  Ardinghelli  col  titolo  e coll’autorità  del  co- 
mune mandarono  atnbasciadori  a Firenze,  di- 
cendo, ch’aveano  cacciati  i ghibellini  di  San- 
gimignano, e la  terra  teneano  a onore  del  co- 
mune di  Firenze  e di  parte  guelfa;  e dove  il 
comune  I’  avea  per  piccolo  tempo,  la  voleano 
dare  per  maggiore,  ove  delle  cose  fatte  non  si  j 
facesse  alcuna  vendetta,  e che  i loro  nimici  non 
fossono  rimessi  nella  terra.  Il  comune  tenne  1 
sospeso  un  pezzo,  cercando  se  modo  v’  avesse  1 
d’ accordo,  ma  continovo  cresceva  la  mala  di- 
sposizione, diffidandosi  gli  Ardinghelli  c i loro 
seguaci  d’avere  remissione  di  quello  ch’aveano 
commesso,  e aveano  d'intorno  a loro  di  mali 
consigliatori  j onde  per  la  contumace  e per 
l’ impotenza  poco  appresso  ne  segui  la  sogge- 
zione di  quella  terra,  come  a suo  tempo  rac- 
conteremo. 

CAPITOLO  XLVII 

Come  i comuni  di  Toscana  mandarono  solenni 

ambasciadori  a Serezzana  a trattare  pace. 

I Avvcgnacchè  ne'cominciamcnti  poca  fede  si 
prendesse  per  li  Fiorentini  e per  gli  altri  co- 
muni di  Toscana  della  pace  coll’ arcivescovo  di 
Milano,  nondimeno  avendo  trattato  prima  coi 
religiosi,  e poi  con  abboccamento  d’altri  nmba- 
sci adori,  e trovandosi  convenienza  alla  pace,  si 
ordinò  più  solenne  ambasciata  di  tutti  i comu- 
ni, i quali  si  convennono  a Firenze,  e in  se- 
greto si  conferì  la  sostanza  de’  patti  ; e il  sirni- 
gliante  fece  l’arcivescovo  co’ suoi  c con  gli  amba- 
sciadori  de’ ghibellini  d'Italia,  che  concorrevano 
alla  detta  pace-  E catuno  comune  diede  libertà 
a’  suoi  ambasciadori  di  poter  fermare  la  con- 
cordia. E poi,  il  primo  di  di  gennaio  del  detto 
anno,  andarono  a Serezzana  per  dare  compi- 
mento alla  detta  pace. 
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Di  grandi  fremitoli  vennono  in  Toscana 
e in  altre  parti. 

A di  venticinque  di  dicembre  del  «letto  an- 
no, in  sul  vespro,  furono  grandi  terretnnoti,  i 
quali  abbatterono  al  Borgo  a san  Sepolcro  una 
parte  degli  edifìci  della  terra,  con  danno  di 
bene  cinquecento  tra  uomini  e femmine  c fan- 
ciulli morti.  E la  rocca  d’  Elei  in  su’  confini 
tra  Arezzo  e il  Borgo  subissò  con  que*  viventi 
che  y*  erano  a guardarla  per  V arcivescovo  di 
Milano.  E sollevati  i tremuoti  alquanti  dì,  poi 
a di  trentuno  del  detto  mese,  la  notte,  vegnente 
la  mattina  di  calen  di  gennaio  in  sul  mattu- 
tino, rinnovellarono  maggiori  terrerauotl.  E alla 
detta  terra  del  Borgo  furono  si  terribili,  che 
quasi  tutti  gli  edifici  di  quella  terra  fece  ro- 
vinare, nel  cui  scotimento,  per  la  notte  e per 
le  ruinc  d’ogni  parte,  pochi  ne  poterono  cam- 
pare, fuggendosi  ignudi  negli  orti  c nelle  piazze 
della  terra,  e quasi  la  maggiore  parte  de'  ter- 
razzani e de’  forestieri  che  v’  erano  feciono  delle 
case  sepoltura  a’ lacerati  corpi,  e molti  maga- 
gnati e mezzi  morti  slcttono  parecchi  di  senza 
aiuto  sotto  le  travi  e’  palchi  e altre  concavità 
fatte  dalla  ruina,  e assai  ne  morirono  che  sa- 
rebbono  campati  se  avessono  avuto  soccorso. 
Le  mura  della  terra  da  ogni  parte  caddono:  e 
di  vero  gran  pietà  fu  a vedere  1’  eccidio  di  co- 
tanti cristiani  involti  in  cosi  aspro  giudirio  dalla 
loro  morte,  che  fatto  conto,  più  di  duemila  no- 
mini d'  ogni  sesso  spirarono  sotto  quelle  rovi- 
ne. E non  è da  lasciare  senza  memoria  quello 
eh’  avvenne  loro  per  essere  sotto  la  tirannia, 
che  per  paura  de’  primi  lerrerouoli  erano  usciti 
della  terra  e stavano  a campo,  e sarebbono 
campali,  ma  per  tema  della  terra  messer  Piero 
Sacconi,  e Nieri  da  Faggiuola  col  vicario  del- 
l’arcivescovo vi  cavalcarono,  e per  forza  co- 
sti insono  i terrazzani  e’  soldati  a ritornare  nella 
terra.  Alcuni  favoleggiando  dissono,  che  questo 
fu  singolare  sentenza  di  Dio,  perché  costoro 
furono  i primi  in  Toscana  che  diedouo  ricetto 
alla  gente  del  gran  tiranno  arcivescovo  di  Mi- 
lano, in  confusione  de'  loro  circostanti  ; e tutte 
le  prede  indebitamente  tolte  a*  loro  vicini  com- 
peravano per  niente,  ingrassando  e arricchendo 
di  quelle  indebitamente,  non  avendo  i detti 
tcrremuoti  fatto  alcuno  danno  in  Toscana. 

CAPITOLO  XUX 

Come  ì Sa  ne  si  andarono  a oste 
a Montepulciano. 

Essendo  i signori  della  casa  de*  Cavalieri  di 
Montepulciano  divisi  e cacciati  l'uno  l’altro, 
come  addietro  è dimostrato,  quelli  eh'  erano 
rimasi  signori  teneano  1*  amistà  de  Perugini,  e 
gli  usciti  quella  de’Saocsi,  onde  avvenne  che  ì 
Sanesi  volevano  clic  la  terra  tornasse  al  gover- 
namelo del  popolo;  e temendo  Coloro  clic  la 
reggevano  per  lo  movimento  de’  Sanesi,  si  for- 
tificarono con  aiuto  di  gente  d’ arine  de1  Perù- 
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gini,  e per  questo  i Sueti  cominciarono  a ca- 
valcare sopra  loro.  E i terrazzani  colle  masnade 
de’  Perugini  e de’ loro  soldati  s’aiutavano  tron- 
camente; facendo  vergogna  alla  cavalleria  dei 
Sanesi,  e per  questo  presono  sdegno  contro  ai 
Perugini.  E dei  comune  di  Firenze  si  dolsono, 
perche  richiesti  a questa  impresa  non  vollono 
contro  agli  amici  loro  guelfi  dare  loro  aiuto. 
E tanto  montò  l’altezza  dello  sdegno  de’  Sa- 
ncsi,  clic  si  fornirono  di  gente  d’arme  a piè  c 
a cavallo,  e misonsi  all*  assedio  di  Montepul- 
ciano, e quello  continovai ono  infino  al  maggio 
seguente  i353,  e strinsonlo  con  haltifolli  ; c' 
Perugini  per  non  dispiacere  a’  Sanesi  ne  ritras- 
sono  la  gente  loro.  1 Fiorentini  e’  Perugini 
mandarono  gli  ambasciadori  a trovare  modo  di 
pace  e di  concordia  tra  '1  comune  di  Siena  c 
quello  di  Montepulciano,  i quali  vi  dimorarono 
lungamente,  innanzi  che  potessono  recare  le 
parti  a concordia.  E perocché  nel  detto  tempo 
altre  cose  occorsono,  conviene  per  dare  parte 
a loro  alquanto  saggiornare  alla  presente  ma- 
teria. 

CAPITOLO  L 

Come  Gualtieri  libertini  fu  decapitato. 

In  questo  medesimo  mese  di  dicembre  fu 
preso  in  un  aguato  da’  soldati  del  comune  di 
Firenze,  a Ci  vi  Iella  del  vescovo  d’Arezzo,  Gual- 
tieri figliuolo  di  Bustaccio  degli  Ubcrtini,  gio- 
vane di  grande  fama,  valoroso  e prò’,  e di  gran- 
de aspetto  c seguito,  il  quale  per  comanda- 
mento del  comune  fu  menato  a Firenze  : e cre- 
dendosi campare,  trovandosi  il  bando  generale 
di  tutti  quelli  della  casa  degli  Ubcrtini  per  la 
loro  ribellione,  la  vilia  di  Natale  fu  dicollato, 
di  cui  gli  Ubcrtini  riccvcltono  gran  danno,  pe- 
rocché troppo  era  giovane  di  buono  aspetto. 
A costui  fu  tagliata  la  testa  dirimpetto  allo 
spedale  di  sant1  Onofrio  ; e messo  il  corpo  nella 
cassa  in  due  pezzi,  c portandosi  alla  chiesa  di 
santa  Croce,  venuto  a piè  del  campanile  di 
quella  chiesa,  per  spazio  d’  una  saettata  di  ba- 
lestro o più  il  corpo  si  dibattè,  c aperse  le 
giunture  della  cassa  con  tanto  dicrollaracnto, 
che  a pena  fu  ritenuta  che  non  cadde  di  collo 
agli  uomini  clic  ’l  portavano  : cosa  assai  mara- 
Tigliosa,  ma  fu  vera  c manifesta  a molli,  c noi 
F avemmo  da  coloro  che  ’l  detto  corpo  nella 
cassa  portarono,  uomini  degni  di  fede. 

CAPITOLO  LI 

Come  il  duca  (V  Ale  ne  as  tediò  Brandizio. 

In  questi  di,  avendo  il  re  Luigi  fatta  certa 
richiesta  di  baroni  del  Regno,  fra  gli  altri  vi 
venne  zuesscr  Filippo  della  Ripa  di  Brandizio, 
ricco  d’  avere  c di  piccola  nazione,  da  cui  il 
re  con  finte  cagioni  intendea  di  trarre  di  molti 
danari.  A costui  fu  rivelata  l’ intenzione  del 
re,  ond’cgli  senza  congio  si  ritornò  in  Puglia. 
H re  fattolo  da  capo  richiedere  per  contuma- 
cia, ebbe  cagione  di  farlo  bandire.  J1  duca  d'À- 


tene  che  colle  sue  terre  gli  era  vicino,  per  tor- 
gli  il  suo,  c per  potere  sotto  la  coverta  di  co- 
stui prendere  Brandizio,  se  n'andò  in  Puglia; 
e presa  licenza  di  procacciare  di  recare  al  fisco 
i beni  di  costui  eh’  era  bandeggiato,  ratinò  genie 
d’  amie,  c non  sappiendo  il  re  clic  procedesse 
prr  questo  modo,  fece  di  suoi  Franceschi  e 
d’  altri  soldati  quattrocento  cavalieri  c mille- 
cinquecento pedoni,  c andò  a oste  a Brandizio. 
I terrazzani  vedendosi  questa  gente  addosso  im- 
provviso si  maravigliarono  forte,  e conohbono 
il  fatto  tirannesco,  c di  presente  s*  unirono  alla 
difesa,  c non  lo  lasciarono  accostare  alla  città. 
Puoscsi  a campo  di  fuori,  c cominciò  a cor- 
rere c fare  preda  per  lo  parse  d’  intorno.  Sen- 
tendo questo  il  re  Luigi  si  maravigliò  del  duca, 
che  faceva  di  suo  arbitrio  quello  clic  non  gli 
era  commesso,  c incontanente  per  lettere  gli 
mandò  comandando  che  da  Brandizio  si  do- 
vesse levare  : ma  poco  valsono  i suoi  coman- 
damenti, che  vi  s’  affermò  credendosi  occupare 
quella  terra  con  tirannesca  intenzione.  Soprav- 
venne la  tornata  del  Prcnzc  di  Taranto,  c il 
re  per  farli  onore,  di’  era  d’ età  suo  maggiore 
fratello,  sentita  la  volontà  de’ cittadini  ch’avea- 
no  amore  al  Prenze,  così  assediata  gliela  pri- 
vilegiò ; c i cittadini  di  concordia  l’accettarono 
per  loro  signore,  c allora  il  duca  se  ne  levò 
da  assedio. 

CAPITOLO  HI 

Come  i Perugini  Jeciono  pace  co*  Cortonesì. 

In  questo  verno,  sentendosi  per  P Italia  che 
a certo  la  pace  generale  si  dovea  fare  tra  i co- 
muni di  Toscana,  e V arcivescovo  di  Milano  c’ 
suoi  aderenti  ghibellini,  i Corloncsi  per  mo- 
strare più  liberalità  a’  Perugini,  e il  comune  di 
Perugia  per  non  obbligarsi  al  patto  della  ge- 
nerale pace,  di  concordia  vollono  pervenire  a 
quella,  c di  buona  volontà  feciono  pace  tra 
loro.  È vero  che  innanzi  la  pace  i Cortoncsi 
non  fidandosi  de’  Perugini  domandarono  soda- 
menti,  e il  comune  di  Perugia  a grande  istanza 
richiese  il  comune  di  Firenze,  che  fosse  inal- 

Ilevadorc  per  lui  a’  signori  c al  comune  di  Cor- 
tona di  diecimila  marchi  d’argento,  che  man- 
terrebbe a’ Cortonesì  buona  c leale  pace.  11  no- 
stro comune  mosso  alle  richieste  di  quello  di 
Perugia,  fece  sindaco  un  suo  cittadino  chiamato 
Otto  Sapili,  e per  lui  fece  il  sodamento  c l’ob- 
bligagionc  predetta  a’  signori  c al  comune  di 
Corloua  liberamente,  come  i Perugini  seppono 
divisare. 

CAPITOLO  LIII 

Come  il  popolo  di  Gaeta  uccisono  dodici  loro 
cittadini  per  la  carestia  eh*  aveano. 

Ancora  lo  sialo  dello  sviato  Regno  non  era 
queto  dalla  fortuna  c in  debito  reggimento,  es- 
sendo quest’  anno  generale  carestia  in  Italia,  il 
minuto  popolo  di  Gaeta,  avendo  invidia  a’  buoni 
c ricchi  cittadini  mercatanti  di  quella  città!  del 


mese  di  dicembre  del  detto  anno  si  mossono  a 
furore  e presono  Tarme,  e furiosi  corsono  per 
la  terra,  a intensione  d’uccidere  quanti  trovare 
potessono  di  loro  maggiori  : e in  quelT  empito 
uccidono  dodici  de’ migliori  che  trovarono  senza 
alcuna  misericordia,  grandi  e onesti  e buoni 
mercatanti;  gli  altri  si  fuggirono  e rinchiusone 
in  luoghi  ove  il  furore  del  popolo  non  sì  potè 
stendere.  Il  re  Luigi  avendo  intesa  questa  ini- 
quità vi  cavalcò  in  persona  con  gente  d’  arme 
per  farne  giustizia,  e giunto  in  Gaeta,  fece  in- 
quisizione di  questo  fatto  ; la  cosa  fu  scusata 
per  la  furia  d’alquanti,  c furono  presi  e giu- 
stiziati de’  meno  possenti;  degli  altri  si  fece 
composizione  di  moneta,  e chi  fu  morto  s’ebbe 
il  datino,  e la  corte  perverti  ; e racquetata  la 
cosa,  il  re  gli  ordinò,  c tornossene  a Napoli. 

CAPITOLO  LIV 

Come  il  papa  volle  trattare  pace  da'  Genovesi 
a’  Veneziani. 

In  questo  medesimo  verno,  papa  Innocanzio 
mandò  al  comune  di  Genova  e a quello  di  Vi- 
negia  che  mandassono  a lui  gh  ambasciadori 
clT  erano  stati  a papa  Clemente  a trattare  della 
loro  pace,  e per  la  morte  sopravvenuta  del 
detto  papa  se  n’erano  partiti  senza  essere  d’ac- 
cordo, perocch’egli  intendea  di  metterli  in  pace 
giusto  suo  podere.  1 Genovesi  non  voltano  tor- 
nare a corte,  nè  entrare  in  trattato  di  pace  coi 
Veneziani,  anzi  ordinarono  lega  e compagnia 
col  re  d*  Ungheria  contro  a1  Veneziani.  £ il 
detto  re  aveixlo  promessa  compagnia  co’  Geno- 
vesi mandò  a Venezia  al  comune  che  gli  do- 
vesse restituire  Giara,  e P altre  città  e terre 
ch’aveano  occupate  del  suo  reame  nella  Schia- 
vonia.  1 Veneziani  feciono  agli  ambasciadori 
quella  savia  risposta  che  seppono,  facendosi  tra 
loro  beffe  della  sua  domanda  ; nondimeno  non 
senza  paura,  e con  molla  sollicitudine  e con 
grande  spendio  fornirono  a doppio,  oltre  all’  u- 
sato,  tutte  le  terre  che  tencano  in  quella  ma- 
rina* 

CAPITOLO  LV 

Come  * Fiorentini  osteggiaro  Sangimignano 
e Jecionh  ubbidire . 

Addietro  è narrato  come  quelli  che  reggeano 
Sangimignano  tencano  trattato  col  comune  di 
Firenze,  ma  non  fidando,  non  si  poteano  per 
lo  comune  riducerc  a fermezza,  e il  comune 
temendo  che  in  questa  vacillazione  peggio  non 
ne  seguisse,  del  mese  di  febbraio  del  detto  an- 
no vi  mandò  mrsser  Paolo  Vaiani  di  Roma, 
allora  podestà  di  Firenze,  con  seicento  cavalieri 
e con  grande  popolo,  i quali  giunti  intorno 
alla  terra,  e non  avendo  risposta  da  quell»  di 
entro,  a volontà  del  nostro  comune  vi  si  mi- 
sono  a campo,  e cominciarono  a dare  il  gua- 
sto; ma  però  alcuno  Sangimignanese  a loro 
gente  d’  arme  non  uscirono  fuori  per  fare  al- 
cuna resistenza  o altra  Tuta,  ma  dopo  il  rice- 
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vuto  danno  vennono  alla  concordia,  che  il  co- 
mune di  Firenze  dovesse  fare  la  pace  fra  loro 
e gli  usciti,  c che  d’  allora  gli  usciti  aveasono 
i frutti  de’ loro  beni,  ma  dovessono  stare  fuori 
della  terra  sei  mesi,  e fatta  la  pace  tra  gli  Ar- 
dinghelli  e'Salvucci,  per  lo  comune  di  Firenze 
detto,  e*  potessono  tornare  nella  terra  : e che 
il  comune  di  Firenze  oltre  al  termine  de*  tre 
anni  che  ne  dovea  avere  la  guardia  1*  avesse 
anche  cinque  anni,  e che  per  patto  vi  tenesse 
settantacinque  cavalieri  col  capitano  della  guar- 
dia alle  loro  spese.  E fatto  il  decreto  c le  cau- 
tele per  i loro  consigli,  e ricevuto  il  capitano 
colla  sua  compagnia,  V oste  se  ne  tornò  a Fi- 
renze. 

CAPITOLO  LVI 

Come  in  Italia  fu  generale  carestia. 

In  questo  anno  fu  generale  carestia  m tutta 
Italia  ; in  Firenze  cominciò  di  ricolta  a valere 

10  staio  del  grano  soldi  quaranta  di  libbre  cin- 
quantadue  lo  staio,  e in  questo  pregio  stelle 
parecchi  mesi  : poi  renne  montando  tanto,  che 
andò  in  lire  cinque  lo  staio,  i grani  cattivi  e 
di  mal  peso.  Le  fave  lire  tre  lo  staio,  e così  i 
n lochi  e le  vecce:  il  panico  soldi  quarantacin- 
que in  cinquanta,  e la  saggina  soldi  trenta  in 
trentacinque.  il  vino  di  vendemmia  valse  il  co- 
gno  fiorini  tei  d’oro  del  piò  vile,  e otto  e dieci 

11  migliore,  e montò  in  fiorini  quindici  il  co- 
gno.  La  carne  del  porco  senza  gabella  lire  un- 
dici il  centinaio;  il  castrone  denari  ventotto  in 
trenta  la  libbra  tutto  I’  anno.  La  vitella  di  latte 
montò  danari  trentadue  in  quaranta  la  libbra; 
l’uovo  danari  cinque  e sei  l’uno;  T olio  lire 
cinque  e mezzo  in  sei  T orcio,  di  libbre  otlan- 
tacinque.  Tetti  erbaggi  furono  in  somma  ca- 
restia; c in  que’tempi  valea  il  fiorino  dell’oro 
lire  tre  soldi  otto  di  piccioli.  Tolti  drappi  da 
vestire,  di  lana,  e di  lino,  e di  seta,  furono  in 
notabile  carestia,  e cosi  il  calzainento.  E ben- 
ché abbiamo  fatto  conto  di  Firenze,  io  questo 
anno  fu  tenoto  in  tutta  Italia  che  Firenze  avesse 
cosi  buono  mercato  comunalmente  come  alcu- 
na altra  terra.  Ed  è da  notare,  che  di  cosi 
grande  e disusata  carestia  il  minuto  popolo  di 
Firenze  non  parve  che  se  ne  curasse,  e «osi  di 
più  altre  terre  ; e questo  avvenne  perchè  tutti 
erano  ricchi  de’ loro  mestieri:  guadagnavano 
ingordamente,  e più  erano  pronti  a comperare 
e a vivere  delle  migliori  cose,  non  ostante  la 
carestia,  c più  nc  davano  per  averle  innanzi 
che  i più  antichi  e ricchi  cittadini,  cosa  scon- 
venevole e maravigliosa  a raccontare,  ma  di 
continova  veduta  ne  possiamo  fare  chiara  te- 
stimonianza. E quello  che  a altri  tempi  innan- 
zi alla  generale  mortalità  sarebbe  stato  tornitilo 
di  popolo  incomportabile,  in  quest’anno  conti- 
novo  improntitudine  e calca  del  minuto  popolo 
fu  nella  nostra  città  ad  avere  le  cose  innanzi 
a’maggiori,  c di  darne  più  che  gli  altri.  E cosi 
festeggiava,  e vestiva  e convitava  il  minuto 
popolo,  come  se  fossono  in  somma  dovizia  e 
abbondanza  d’ogui  bene. 
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CAPITOLO  LVII 

Come  » Romani  ucci  tana  colle  pietre  Bertoldo 
degli  Orsini  loro  senatore. 

Senatori  di  Roma  erano  il  conte  Bertoldo 
degli  Oriini  e Stefanello  della  Colonna,  e dal 
popolo  erano  infamati  d'avere  venduta  la  traila 
r lasciato  trarre  il  grano  della  loro  Maremma, 
e.  questo  era  fatto  per  loro,  non  pensando  che 
il  grano  andasse  in  così  alta  carestia.  In  Cam- 
pidoglio  ai  faceva  il  mercato  a dì  quindici  di 
febbraio  del  detto  anno,  e là  aù  abitavano  i 
senatori;  e accoitovisi  grande  popolo  per  com- 
perare del  grano  e trovandone  poco  e molto 
caro,  corsono  a furore  al  palagio  de1  senatori 
con  le  pietre  in  mano.  Stefanello  eh*  era  gio- 
▼ane  fu  accorto,  e innanzi  che  il  popolo  mol- 
tiplicasse al  palagio  col  furore  si  fuggì  per  una 
porta  di  dietro,  e salvò  la  persona  ; il  conte 
Bertoldo  fu  più  tardo,  e volendosi  fuggire,  fu 
sorpreso  dal  furore  di  quel  popolo,  e colle 
pietre  lapidato  e morto  : e tante  glie  ne  gii* 
tarono  addosso,  acciocché  catu no  fosse  parteci- 
pe a quella  vendetta,  che  bene  due  braccia 
a1  alzò  la  inora  delle  pietre  sopra  il  corpo  morto 
del  loro  senatore;  c fatto  questo,  il  popolo  com- 
portò la  carestia  più  dolcemente. 

CAPITOLO  LVIII 

Come  fu  tegliata  la  tetta  a Bordone 
de'  Bordoni 

In  questi  dì,  del  mese  di  febbraio  soprad- 
detto, essendo  podestà  di  Firenze  messer  Paolo 
Vaiaci  di  Roma,  uomo  aspro  e rigido  nella  giu- 
stizia, avendo  presa  informazione  di  mala  fama 
contro  a Bordone  figliuolo  che  fu  di  Chele  Bor- 
doni, antico  e grande  e potente  popolano  di 
Firenze,  essendo  questo  giovane  sopra  gli  altri 
leggiadro  e di  graodc  pompa,  il  fece  pigliare 
per  ladro,  apponendogli  molti  furti,  e tutti  per 
martorio  glifi  fece  confessare.  I suoi  consorti, 
eh’  erano  in  grande  stato  in  comune,  co’priori 
e collegi  il  difendeaoo,  e non  parea  loro  che 
il  podestà  il  dovesse  condannare  a morte  ; il 
mormorio  del  popolo  minuto  era  contro  a lui, 
e 1 podestà  non  si  volea  muovere  ad  alcuno 
priego  de’  signori  ; onde  avvenne,  per  male  con- 
siglio, eh'  e*  priori,  acciocché  ’l  podestà  non 
potesse  fare  ulicio,  cassarono  tutta  la  sua  fa- 
miglia. Costui  più  inacerbito  lasciò  la  bacchetta 
della  sna  podesteria  a*  priori,  e tornossi  al  pa- 
lagio come  privato  uomo.  Il  mormorio  si  levò 
grande  nella  città  contro  a’  priori,  e parendo 
loro  avere  fatto  male,  con  ogni  preghiera  cer- 
carono di  poterlo  ritenere;  ma  l'astuto  Ro- 
mano, sentendo  scommosso  il  popolo,  la  not- 
te montò  a cavallo  e nndossene  a Siena.  Il 
popolo  sentendolo  partito,  quasi  come  comu- 
nità rolla  trassono  al  palagio  de'  priori  e a 
quello  della  podestà,  c doleansi  dicendo  che  i 
potenti  cittadini  che  facevano  i grandi  mali 
non  volcano  che  Tossono  puniti,  e i piccoli  e 


impotenti  cittadini  d'ogni  piccolo  fallo  erano 
impiccali,  e smozzicati,  c dicollati;  e per  qne- 
sta  novità  fu  la  città  in  grande  smovimento, 
operandosi  1’  umanità  delle  sette.  I signori  ve- 
dendo la  città  a colai  coudizione,  di  subito 
gli  mandarono  ambasciadori,  e con  fiorini  due* 
milacinqucccnto  d’oro  che  gli  diedono  per  suoi 
interessi  feciouto  ritornare:  c ritornato,  per 
grazia  fece  dicollare  Bordone,  c il  popolo  fu 
racquetato. 

CAPITOLO  UX 

Come  ti  pubblicò  la  pace  dall* arcivescovo 
a ' comuni  di  Toscana . 

Gli  ambasciadori  de1  comuni  di  Toscana  che 
furono  mandati  a Sarezzana  per  fermare  la  pace 
coll'arcivescovo  di  Milano,  e co' suoi  aderenti 
ghibellini  di  Toscana  e d' Italia,  trovarono  la 
materia  si  acconcia,  eziandio  contro  alla  spe- 
ranza, che  di  presente  vi  dicrono  fermezza  del 
mese  di  marzo  i35a;  appresso,  il  primo  di  di 
aprile  1 353,  si  piuvicò  in  parlamento  di  tutto 
il  popolo.  E quanto  checatuno  desiderasse  pa- 
ce per  cagione  di  riposo  e di  fuggire  spe»a, 
niuna  festa  se  ne  fece,  uè  ninno  rallegramento 
nel  popolo  se  ne  vide,  quasi  stimando  catuuo 
la  pace  del  potente  tiranno  troppo  vicino,  es- 
sere più  nel  suo  arbitrio  sottoposta  a inganno 
che  a fermezza  di  certo  riposo.  Nella  pace  in 
sostanza  sì  contenne,  che  generale  e perpetua 
pace  sia  tra  l’arcivescovo  di  Milano,  e tutte  le 
sue  città  e distrettuali,  e tutti  coloro  che  con 
lui  furono  nella  guerra  contro  a'  Fiorentini, 
e’  Perugini,  e’  Sanesi  e’  loro  distrettuali.  Pi- 
stoiesi, e Aretini,  e altri  simiglianti,  tatti  da 
catana  parte  e aderenti  loro  debbano  osservare 
buona  e leale  pace;  e 1’  arcivescovo  è tenuto 
di  mettere  in  mano  comune  la  Sambuca  e ’l 
Sambucone:  e fatto  questo,  il  comune  di  P’i* 
renar  nn  mese  appresso  debba  disfare  la  rocca 
di  Montegcmmoli,  con  patto  che  disfalla  deb- 
ba riavere  ledette  castella  depositate;  e il  dotto 
Montegeramoli  non  si  debba  per  alcuna  parte 
redifirarc:  e che  i Fiorentini  debbano  rendere 
Lozzolc  agli  Ubaldini,  e l'arcivescovo  Pitrcrio 
e I’  altre  tenute  de’  Pistoiesi  ; e ebe  il  comune 
di  Firenze  dee  trarre  di  bando  tutti  coloro  che 
Tossono  bandcggiali  per  quella  guerra,  e chiun- 
que fosse  dichiarato  aderente  del  detto  arci- 
vescovo : patto  assai  pregno,  e doppio,  e poco 
accetto,  la  coi  dichiarazione  fu  commessa  a 
Lotto  e a Franceschino  Gambacorti  di  Piaa, 
mezzani  di  questa  pace.  Questo  fu  assai  lieve 
legame  di  pace,  avvegnaché  ci  si  stuprasse  pena 
fiorini  dugeniomila  d'  oro,  ma  per  la  grandezza 
del  signore  di  Milano,  c per  la  potenza  de'tre 
comuni  che  non  si  avvilivano  per  lui,  rimase 
contenta  catuna  parte  al  legame  del  titolo  della 
pace,  senza  altra  sicurtà  dimandare  • prenderò- 
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CAPITOLO  LX 

V inganno  ricevette  il  comune  di  Firenze 
dagli  sbandili. 

Il  cornane  di  Firenze  in  questo  fatto  degli 
sbanditi  fu  ingannato  da*  suoi  medesimi  amba* 
sciadori,  de’  quali  ninno  si  potè  incolpare,  che 
erano  secolari,  e nomini  che  non  sapeano  quello 
cheVtitoli  de1  giudici  por! assono,  e a loro  non 
»e  ne  n’aspettava  alcuna  cosa,  ma  incolpato  ne 
fu  un  savio  giudice  e grande  avverato  chiamalo 
messer  Niccoli  Lnpi,  di  lieve  nazione,  sospetto 
a parte,  ma  prr  la  sua  srtenza  il  comune  gli 
commise  l’ordinazione  dulie  scritture  per  non 
essere  ingannato.  Costui  lasciò  ne*  patti  un  ca- 
pitolo non  promesso  nè  pensato,  per  lo  quale 
tutti  gli  sbanditi  e rubclli  del  comune  di  Fi- 
renze poteaoo  essere  ribanditi  e restituiti  nei 
loro  beni,  e cosi  degli  alili  comuni  di  Tosca- 
na. E il  pertugio  di  questo  titolo  fu,  che  ai 
patti  a*  aggiunse,  che  tolti  gli  aderenti,  e pa- 
renti e acguaoì  di  messer  Carlino  Tedici  e dei 
consorti  ribelli  di  Pistoia,  dovessono  essere  ri- 
banditi, e restituiti  nc*beni  di  qualunque  ban- 
do o condannagione  eh’  avessono  dal  comune 
di  Pistoia,  c questa  fu  V intenzione  vera  : ma 
arroso  fu,  e di  Firenze,  c di  Perugia,  e ili  Sie- 
na, c dell’  altre  terre  di  Toscana,  salvo  dii 
aresse  avuto  bando  nd  tempo  della  guerra, 
essendo  all’  ubbidienza  del  comune  di  Pistoia  : 
bando  enorme  c non  parziale.  Qui  ai  comprese 
la  malizia  di  questo  fallo:  se  per  errore  fa 
commesso,  grande  vergogna  fu  al  savio  avvo- 
cato, se  per  malizia,  meritò  grande  pena,  pe- 
rocché sotto  quel  titolo  measer  ('aitino  faceva 
suo  aderente  cui  egli  voleva  ; e Franreschino 
c Lotto  gli  dichiaravano,  «’l  savio  consigliava, 
c ’l  notaio  ch’era  sopra  ciò  cancellava:  e ave- 
vane già  dichiarati  più  di  duemila,  c cancellati 
da  trecento.  Kd  era  una  mrrcatanzia  tra  tutti 
di  grande  guadagno,  ma  di  maggiore  danno  e 
vergogna  del  nostro  comune,  e molto  se  ne 
dolevano  i cittadini.  Ma  gli  autori  del  fatto, 
con  mettere  paura  di  non  conturbare  la  pare, 
ogni  lingua  acchetavano,  e le  borse  ri  empie- 
vano, E procedendo  a voto  il  primo  fallo,  un 
altro  se  n’  aerose  per  l’ avvocato  già  detto  , 
contro  al  beneficio  ricorso  a utilità  della  pa- 
tria, che  i dichiaratori  da  Pisa  aveano  man- 
dato a Firenze  intorno  di  sedici  dichiarazioni 
fatte  nel  principio  in  diversi  di,  acciocché  a 
Firenze  Tossono  per  lo  notajo  dipntato  sopra  ciò 
cancellali  di  bando.  Le  dichiarazioni  furono 
portate  al  detto  inesser  Niccola  Lapi,  il  quale 
vide  che  per  T ordine  de’ patti  non  se  ne  po- 
teva cancellare  per  ragione  più  che  quelli  che 
erano  dichiarati  per  lo  primo  di,  c da  quel 
di  iunanzi  il  comune  di  Firenze  era  libero  della 
sua  pruniessa.  Costui  di  presente  le  rimandò  a 
dietro,  e scrisse,  ebe  non  rateano  dicliiaragiooi 
clic  facessouo  separate  in  diversi  di;  e per  qac- 
slo  avvenne,  che  poi  quelle  ciré  si  feciono,  e 
che  si  mossono  a fare  in  diversi  e lunghi  tem- 
pi, le  riducevano  a essere  fatte  nel  primo  dì 
Matteo  a riapro  villa»! 


che  gli  cominciarono  a dichiarare,  commetten- 
do in  questo  processo  frode,  e facendo  fare  le 
carie  false,  che  furono  più  di  trecento  quelle 
che  ti  recarono  a cancellare.  Di  colali  falli  il 
comune  i1  avvedeva  e doleva,  ma  le  preghiere 
degli  amici  non  lasciavano  al  comune  fare  giu- 
stizia in  questi  tempi.  Ma  de*  mali  principi! 
riesce  spesse  volte  mal  frutto,  come  in  parte 
usci  di  questo,  seconda  che  appresso  divisere- 
mo, mutando  un  poco  nostro  ordine  di  trava- 
licare il  tempo  per  imporre  fine  a questa  ma- 
teria. 

CAPITOLO  LXI 

Di  questa  medesima  materia. 

Avvenne,  valicato  l’anno  predetto  che  di  que- 
sta corrotta  radice  procedette  una  corruzione 
che  terminò  la  causa  e la  vita  del  notaio  a ciò 
diputato,  e d’ut»  giudice  ch’area  cominciato  a 
pascersi  sopra  questa  carogna.  A aer  Francesco 
di  ser  Rosso  notaio  di  graode  autorità,  ch’a- 
veva procurato  questo  «firio,  fu  portata  carta 
d’  mia  dichiarazione  d*  uno  Oliandone  di  Chio- 
vo  Machiavelli  condannato,  uomo  infame  e di 
mala  condizione;  del  nome  e soprannome  di 
costui  erano  rimase  certe  lettere,  il  me»e  e le 
altre  rase,  e sottilmente  per  simigliatiti  lettere 
rimesse,  e con  molla  i stanzia  per  alcuno  suo 
consorte,  e alcuno  amico  allora  de*  priori,  fu 
stretto  ser  Francesco  a cancellarlo,  e messer 
Corbizzcsco  giudice  da  Poggtbonizai  a consi- 
gliarlo. I quali  più  volonterosi  al  servigio  che 
a conoscere  la  malizia  eh’  appariva  nella  car- 
ta, bruche  tutta  paresse  una  lettera,  il  savio 
consigliò,  e il  notaio  cancellò.  E sentendosi  la 
driilieratioac  di  cosini  a Pisa,  Franceschi  no 
Gambacorti  scrisse  spignori  scusandosi,  ebe co- 
stui per  la  sua  infamia  mai  non  avea  voluto 
dichiarate  Onde  preso  il  notaio,  e appresso  il 
giudice,  per  il  marchese  dal  Monte  valènte  po- 
destà di  Firenze,  dr>po  lunga  discettazione  e 
combattimento  di  cittadini,  e d’ immunità  di 
privilegio  ch'aveva  ser  Frawoeseo,  mercoledì  a 
di  ventuno  di  maggio  1 354  avendoli  condannati 
al  fooco  per  grazia  commutò  la  pena,  e colle 
mi  t ere  io  capo  li  fece  di  collare.  Per  la  morte 
di  ser  Francesco  mancò  il  potere  cancellare;  e 
mancato  questo,  si  rimase  il  dichiarare,  e il 
comune  dimenticò  gli  altri  falli  per  questa  ca- 
gione, e per  troppa  wansuctudiae. 

CAPITOLO  LXUj 

Come  messer  riera  «Sacconi  de1  Tarlati  tentò  di 
/are  grande  preda  innanzi  che  /asse  bandita 

la  pace. 

Messer  Piero  Sacconi  de’ Tarlati  eh1  aveva 
in  Bibbiena  delle  masnade  dell’  arcivescovo  di 
Milano,  sentendo  ferma  la  pace,  innanzi  ch'ella 
si  bandisse  come  volpe  vecchia,  accolse  gente 
quanta  ne  potè  avere,  a piè  e a cavallo,  e sa- 
pendo clic  i villani  del  contado  d* Arezzo  per  la 
novella  della  pace  s’ assicuravano  colte  bestie 
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a’  campi,  cavalcò  subitamente  il  contado  d*  A- 
rezzo  infino  a Laterina,  accogliendo  il  bestia- 
me, c mettendosi  ta  preda  innanzi.  I paesani 
stormeggiandoi  da  ogni  parte  s’  avvidono  del 
fatto,  c fecionn  tanto,  che  per  campare  le  per- 
sone i .cavalieri  e’  masnadieri  abbandonarono 
la  preda,  e con  vergogna  tornarono  a Bibbie- 
na. E per  simil  modo  in  questi  medesimi  di  i 
soldati  del  Biscione  eh’ erano  a Montecarelli 
con  il  conte  Tano  corsono  in  Mugello  per  fare 
preda,  innanzi  che  la  pace  fosse  pubblicata.  Il 
vicario  della  Scarperia  co’  soldati  de’  Fioren- 
tini gli  cacciarono  de’ campi  fino  a Montecarel- 
lì.  Queste  cavalcate  non  erano  degne  di  me- 
moria, ma  per  esempio  a’  popoli  rhc  non  sono 
offenditori,  che  almeno  si  guardino,  acciocché 
non  ineorrino  nell'antico  proverbio,  che  dice, 
tra  la  pace  e la  triegua  guai  a cl»i  la  lieva 
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tuno  portava  uno  cimiero,  il  terzo  portava  io 
stendatc,  e gli  altri  quattro  seguenti  catuno 
una  grande  bandiera  tutta  di  quell’arme  con 
le  targhe  rilevate  nel  rampo  azzurro,  e un  Icone 
rampante  bianco  com’  è la  detta  arme , con 
grande  novero  di  doppieri  dinanzi  e intorno  al 
corpo,  rosa  magnifica  a ogni  barone , eziandio 
se  fosse  della  casa  reale.  1 grandi  e orrevoli 
cittadini  di  Firenze  accompagnarono  il  corpo 
infino  alla  porta  a san  Fiero  Gattolino;  poi 
gran  parte  montati  a cavallo  andarono  col 
corpo  infino  ai  mnnistero,  e gli  altri  si  torna- 
rono a casa.  Abbiamo  fatta  questa  memoria 
perche  fu  nuova  e disusata  alla  nostra  città,  e 
magnifica  all’autore  di  quella,  che  più  dì  cin- 
quemila fiorini  d’  oro  costò  la  spesa. 

CAPITOLO  LXIV 


CAPITOLO  LX1II 

Come  il  corpo  di  messer  Lorenzo  Acciainoti  fu 

recato  del  /legno  a Firenze , e seppellito  a 

Al <>  iitagulo  a Certosa  onoratamente. 

Togliendone  la  quiete  della  pace  materia  da 
scrivere,  forse  alcuna  scusa  ci  fa  a raccontare 
quello  cb’  ora  scriveremo  di  privata  novità. 
Messer  Niccola  Acciainoli  di  Firenze  grande 
siniscalco  del  reame  di  Sicilia,  governatore  del 
re  Luigi,  aveva  un  figliuolo  primogenito  cava- 
liere e grande  barone,  appartenendogli  la  mo- 
glie promessa  della  casa  di  Sanseverino,  giovane 
provato  in  arpie,  adorno  di  belli  costumi,  gra- 
zioso e di  grande  aspetto.  Costui,  come  a Dio 
piacque,  innanzi  al  tempo,  all’aspetto  degli 
uomini,  rendè  l'anima  a Dio,  e morì  nel  Hegno 
in  assenza  del  padre.  Ed  essendogli  annunziata 
la  morte  a Gaeta  di  cotanto  caro  e diletto  fi- 
gliuolo, il  magnanimo  ristrinse  il  dolore  dentro 
senza  mutare  aspetto,  e colla  molta  pazienza, 
e con  abito  ornato  di  graodi  virtudi  comportò 
la  morte  del  caro  figliuolo,  dicendo,  io  era  certo 
che  dovrà  morire,  e che  credeva  che  Iddio 
avesse  eletto  il  tempo  di  più  salute  deil’aniroa 
sua.  E avendo  egli  grande  devozione  al  nobile 
inonistero  edificato  a sua  stanza  in  sul  poggio 
di  Montaguto , posto  tra  la  Greve  e P Etna, 
presso  alla  rittà  di  Firenze  a due  miglia,  il 
quale  si  chiama  il  monistcro  di  Certosa,  quivi 
mandò  son  grande  comitiva  e spesa  a seppel- 
lire il  corpo  del  figliuolo.  E recato  prima  a 
Firenze,  e fatti  gli  ornamenti  più  che  militari, 
e invitati  per  i consorti  tutti  i buoni  cittadini, 
a di  sette  d’aprile  1 353  fu  portato  alla  sepoltura 
in  una  bara  cavalleresca , con  due  grandi  de- 
strieri, l’uno  dinanzi  e l'altro  didietro,  coperti 
di  zendado  coll’arme  degli  Acciainoli,  e la  bara 
©v’ eia  la  cassa  col  corpo  era  coperta  con  fini 
drappi  e baldacchini  di  seta  c d’oro,  e di- 
Bopr’essi  velluto  chermisi  fine,  c in  su  i cavalli 
gli  scudieri  vestiti  a nero  che  guidavano  i ca- 
valli con  la  bara;  e innanzi  alla  bara  avea 
sette  scudieri  in  su  sette  grandi  destrieri,  tutti 
coperti  infino  a terra,  innanzi  con  l’arme  d’ar- 
gento battuto  degli  Acciainoli  ; i due  primi  ca* 


Come  si  fa'  V accordo  da’  Srtnesi 

Ia  Montepulciano . 

! Sanesi  avendo  voglia  di  vincere  Montepul- 
ciano, essendovi  stati  ad  assedio  lungamente, 
vi  puosono  un  gran  baUifotle  molto  di  presso. 
Nella  terra  avea  buone  masnade  di  cavalieri  e 
di  masnadieri,  i quali  spesso  avrebbono  dan- 
: neggiati  i Sanesi,  se  fossori»  stati  lasciati  gucr- 
reggiare,  ma  com’ c detto  addietro,  essendo 
l’una  parte  e l’altra  guelfi  e amici  de’ Fioren- 

Itini  e de’  Perugini,  essendo  con  catuno  gli  am- 
basciadori  de’  detti  comuni  nel  campo  e nella 
terra,  e benché  fosse  mollo  malagevole,  infine 
gli  recarono  a questa  concordia:  clic  la  terra 
rimanesse  al  governamento  del  popolo,  c stesse 
venti  anni  nella  guardia  del  comune  di  Siena, 
tenendovi  un  capitano  di  guardia  con  quindici 
cavalieri  e con  venti  fanti,  avendo  in  sua  si- 
gnoria una  delle  porti  della  terra  e una  cam- 
pana, e ebe  i Sanesi  dovessono  dare  contanti, 
infra  certo  termine,  a messer  Niccolò  de’ Ca- 
valieri per  ristoro  delle  spese  fatte  fiorini  sei- 
mila, e dovesse  stare  dieci  anni  con  immunità 
personale  c reale  in  quella  sua  terra;  e a messer 
Iacopo  de’ Cavalieri  che  n’ era  fuori  dovessono 
dare  fiorini  tremila  d’  oro,  e riavere  le  rendile 
de’  suoi  beni  : per  lo  quale  accordo  i due  co- 
muni per  loro  sindacato  furono  mallevadori.  E 
fatto  questo,  a di  due  di  maggio  del  detto  anno 
i Sanesi  prcsono  la  guardia  ordinata,  e levarsi 
da  campo;  e rifornita  la  terra,  allegri,  con 
bella  e buona  pace  si  tornarono  a Siena,  grati 
del  beneficio  ricevuto  da’  due  comuni,  come 
l’ operazioni  di  corrotta  |fede  appresso  dimo- 
streranno. 

, CAPITOLO  LXV 

D*  una  notabile  grandine  venuta  in  Lombardia, 
e d'altro. 

A dì  sette  del  mese  di  maggio  del  detto  anno, 
turbato  il  tempo  con  ravvolto  enfiamento  di 

I nuvoli,  ristretta  la  materia  umida  da’yeuti  d’ogm 
parte,  con  disordinalo  empito  sopra  la  città  c 
parte  del  contado  di  Cremona  ruppe,  mandi  mio 
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ra  quella  pietre  sformate  di  grandine , la 
quale,  cu»  trovò  alla  scoperta,  uomini  e fem- 
mine, percoteudo  li  uccise,  e la  città  premette 
sì  forte,  che  tutte  le  copriture  de’  tetti  ruppe 
e macinò  -enza  rimedio.,  con  grandissimo  danno 
de’ cittadini.  E le  pietre  della  grandine  eli 'erano 
maggiori  si  trovarono  di  libbre  otto  e once  tre, 
c le  minori  erano  d’  una  libbra  di  peso.  In 
questo  medesimo  tempo  l’arcivescovo  di  Milano 
mandò  per  fare  reditìcare  le  mura  c case  del 
Borgo  a san  Sepolcro,  rovinate  e guaste  per  lo 
Lremuolo,  trecento  maestri.  I Borghigiani  ri 
masi  in  vita  erano  lutti  ricchi  sopra  modo  per 
l’ eredità  de’ morti , e per  gli  sconci  guadagni 
delle  prede  de’  loro  vicini  condotte  al  Borgo, 
e perché  a*  soldati  al  continovo  aveano  ven- 
duto caro  la  loro  viltuaglia  c gli  altri  arnesi, 
e però,  venuti  i maestri,  cominciarono  a edi- 
ficare le  case  e'  palagi , e a fare  troppo  più 
nobili  e più  belli  abituri  che  prima  non  aveano: 
ma  poco  poterono  edificare,  che  la  terra  mutò 
stato,  come  appresso  nel  suo  tempo  racconte- 
remo. 

CAPITOLO  LXVI 

Come  sullo  le  trienne  procrdetlono 
le  cose  in  Francia . 

Essendo  alcuno  tempo  durate  le  trieguc  tra 
il  re  di  Francia  e quello  d’ Inghilterra , infia 
il  detto  tempo  alquante  terre  in  Brettagna  e 
alcuna  in  Guascogna  clic  si  tcncano  per  lo  re 
di  Francia,  per  ingegno  e per  malizioso  som- 
movimento s’ arrecarono  dalli  parte  del  re 
d’Inghilterra;  per  la  qual  cosa  turbalo  il  re  di 
Francia.*  fece  bandire  la  guerra  per  tutto  il  suo 
reame  : e a ciò  Io  indusse  non  meno  certi  trat- 
tati scoperti  contro  della  sua  persona,  di’  e’  ba- 
ratti di  quelle  terre.  E fatto  questo,  del  mese 
di  maggio  del  detto  anno  , il  cardinale  di  Bo- 
logna, e gli  altri  prelati  e baroni  rhe  tratta- 
vano la  pace  si  misono  al  riparo,  e tanto  ope- 
rarono , che  triegoe  si  riferiono  tra  i detti  re. 
E stando  le  cose  di  là  in  successioni  di  triegue, 
non  accaddono  in  lungo  tempo  cose  notevoli 
in  qufi’  paesi. 

CAPITOLO  LXVII 

Come  i Genovesi  spregiarono  la  pace 
de*  Veneziani. 

Tornando  nostra  materia  a*  fatti  de’ Genovesi 
e de’  Veneziani,  in  questo  primo  tempo  del 
detto  anno  i Genovesi  levarono  lo  stendale  di 
sessanta  galee,  le  quali  incontanente  comincia- 
rono ad  armare,  e per  la  compagnia  ch’aveano 
falla  col  re  d’  Ungheria  contro  a*  Veneziani  vi 
aggiunsono  l’arme  del  detto  re;  e intendeano, 
che  come  e’  fossono  colla  loro  armata  in  mare, 
clic  ’1  detto  re  avesse  in  Iscliiavonia  i suoi  Un* 
glieli  a fare  guerra  per  terra  a*  Veneziani,  come 
avra  promesso.  E certe  galee  eh'  aveano  allora 
in  < oin  io  d’ arme  mandarono  improvviso  nel 
«jolfo  a*  Veneziani,  le  quali  fcciouo  in  quello 


grave  danno  di  rubare  molti  legni  che  vi  tro- 
varono, traendone  I*  avere  sottile,  e profondando 
i legni  in  mare;  e con  due  loro  galee  sottili 
bene  armate  valicarono  san  Niccolò  del  Lido, 
cd  entrarono  nel  canale  grande,  e nella  città 
saettarono  moiti  verrettoni.  R tornandosi  ad- 
dietro, le  galee  della  guardia  del  golfo  ch'orano 
per  novero  più  clic  Ir  genovesi,  potendosi  ab- 
boccare con  loro,  non  ehhono  ardimento,  che 
la  paura  del  re  d’  Ungheria  gl*  impacciava  forte 
più  che  de’  Genovesi , per  tema  che  non  tra- 
boccasse loro  addosso  la  sua  grande  potenza. 
Le  galee  genovesi  non  avendo  contasto  s’  usci- 
rono del  golfo,  e andarono  al  loro  viaggio, 
avendo  fatto  gran  vergogna  a*  Veneziani. 

CAPITOLO  LXVIII 

Come  i F enezianì  si  provvido  no. 

Il  comune  di  Vinegia  sentendo  Tarmata  dei 
Genovesi  e le  minacce  del  re  d* Ungheria,  c 
non  volendoli  rendere  le  terre  marine  della 
Schiavonia,  conohbono  che  la  necessità  gli  stri- 
gnea  a trovar  modo  Jr  difendersi  per  mare  c 
per  terra.  E però  gucrnite  le  loro  terre  per  la 
difesa,  con  grande  e buona  provvisione  manda- 
rono solenne  ambasciata  all’  impcradore  . pre- 
gandolo che  procacciasse  in  loro  servigio  che 
il  re  d*  Ungheria  non  movesse  loro  guerra  a 
stanza  dc’Genovcsi;  e un’altra  ambasciala  man- 
darono in  Catalogna  al  re  d’  Araona  a fare  lega 
c compagnia  con  Ini,  arciocch’  egli  armasse  eoa 
loro  contro  a*  Genovesi.  In  catana  parte  eb- 
hono  prosperamente  loro  inlenzioue:  che  Pira- 
pcradorc  ritenne  a sua  preghiera  il  re  d*  Un- 
gheria dal  muovere  guerra  a’ Veneziani,  non 
senza  alcuna  speranza  d’  accordo  in  processo  di 
tempo;  e*  Catalani  aontati  della  sconfitta  rice- 
vuta co*  Veneziani  da*  Genovesi  in  Costantino- 
poli, lievemente  si  recarono  per  animo  di 
vendetta  a fare  la  volontà  de*  Veneziani;  e di 
presente  misono  per  opera  d’ armare  trenta 
galee  al  loro  soldo,  e venti  alle  spese  del  co- 
mune di  Vinegia,  c i Veneziani  n’armarono  altre 
venti  a Vinegia  ; e catuna  parte  sollecitava  sua 
armata  per  essere  prima  in  mare;  i Genovesi 
per  la  vittoria  avuta  sopra  loro  disperando  e 
avvilendo  i minici,  e’  Catalani  e’  Veneziani  de- 
siderando la  vendetta.  E apparecchiandosi  ca- 
tuna parte,  innanzi  al  loro  abboccamento  ci 
occorrono  altre  cose  a raccontare , c però  al 
presente  soprastaremo  alquanto  a questa  ma- 
teria. 

CAPITOLO  LXiX 

Come  fu  guasto  il  castello  di  Picchiena , 
e perchè. 

I signori  del  castello  di  Picchiena  non  ostante 
che  si  tenessimo  in  amistà  col  comune  di  Fi- 
renze, furono  principali  con  gli  Arditiglieli!  a 
commuovere  Io  stato  di  Sangimignano  quando 
furono  cacciali  i Salvucei,  essendo  la  guardia 
di  quella  lena  nelle  mani  del  comune  di  Fi- 
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reme  ; • eli  qneito  fallo  non  feci*  ino  scesa  or 
ammenda  a*  Fiorentini;  e però,  nel  dello  mese 


di  giugno  del  dello  anno,  il  roroune  di  Firenze 
mandò  sue  masnade  co’  maestri  e guastatori  a 
Picchierà , e senza  contasto  entrarono  nella 
terra.  E acciocché  quel  castello  non  fosse  più 
cagione  di  fare  sommuovere  ad  alcuna  ribel- 
lione Sangimignano  e Colle,  a di  venti  del  detto 
mese  feciono  abbattere  le  mura  e la  rocca, 
aema  far  loro  altro  danno. 

CAPITOLO  LXX 

Come  Ruberto  (T  Avellino  fu  morto 
dalla  due  he  tra  sua  moglie. 

Vedendosi  la  sventurata  moglie  che  fu  del 
duca  di  Durano,  Maria  airocchia  della  rcina 
Giovanni*  di  Gerusalemme  e di  Sicilia,  avvilita 
p'*  lo  violente  matrimonio  contratto  con  Ru- 
berto ftfcUuolo  che  fu  del  conte  d* Avellino  della 
casa  del  Balzo,  il  quale  dopo  la  morte  del  pa- 
dre, come  addiciio  averno  fatta  incottone,  era 
rimano  prigione  del  re  Luigi;  la  donna,  non 
lenendosi  vedova  nè  mentala,  pensò  che  per  la 
morte  di  costui  tornerebbe  a certa  veduità , e 
potrebbesi  maritare.  E assai  apparve  chiaro  che 
a questo  eonsenti  il  re  e la  rehaa;  perocché 
essendo  Ruberto  dello  in  prigione  altrove,  fu 
menato  nel  castello  dell’abitazione  reale,  e col- 
locato in  una  camera  con  certe  guardie:  e va- 
licati alquanti  di,  il  re  e la  reina  feciono  ap- 
parecchiare e andarono  a desinare  e a cena 
agli  scogli  di  mare,  cosa  nuova  c disusala  alla 
corona;  e in  questo  dì  la  detta  duchessa  Maria 
riniasa  nel  castello  prese  quattro  sergenti  ar- 
mati, e aodossene  alla  camera  dov’era  il  ma- 
rito, e chiamatolo  traditore  del  sangue  reale, 
acnza  misericordia  in  sua  presenza  il  fece  uc- 
cidere; e lattagli  tagliare  la  testa  dall’ imbusto, 
non  affatto,  fece  traboccare  dal  castello  in  su 
la  marina  lo  scellerato  corpo,  condotto  a que- 
sto per  lo  malvagio  pensiero  del  suo  presun- 
tuoso padre.  Il  re  e la  reina  tornati  a Napoli 
ai  mostrarono  turbati  molto  di  questo  fallo, 
usando  parole  che  s’clla  non  fosse  femmina  nc 
fan  bbono  alta  vendetta:  e il  corpo  che  giacca 
senza  sepoltura  feciono  sotterrare;  e la  donna 
rimase  vedova  di  dne  mariti  tagliati  a ghiado 
in  piccolo  travalicamene  di  tempo. 

CAPITOLO  LXXI 

Come  furono  cacciati  i ghibellini  del  ìlorgo , 

All’entrante  del  mese  di  luglio  del  detto  an- 
no , i guelfi  del  Borgo  a san  Sepolcro  veden- 
dosi sottoposti  a quelli  della  casa  de’ Bogogna- 
ni,  caporali  ghibellini  e traditori  di  quella  ter- 
ra, la  quale  aveano  sottoposta  all’ arcivescovo 
di  Milano  per  trattato  di  messer  Piero  Sacco- 
ni , e per  i patti  della  pare  era  rimata  libera 
•olio  il  dominio  de’ Bo^ognani,  e non  polendosi 
alare  co*  Fiorentini  e’  Perugini  per  non  fare 
rontro  a’  patti  della  pare , s'accostarono  con 
Nieri  da  Faggiuola  loro  viciuo  e terrazzano  del 


Borgo,  non  ostante  che  fosse  ghibellino,  peroc- 
ché si  discordava  co*  Tarlali  d*  A rezzo  c c.»’  Bt>- 
gngnani  ; il  quale  avendo  fatta  sua  ragunata,  i 
guelfi  del  Borgo  levarono  il  romore,  e Nieri 
trasse  colla  sua  gente,  e messo  nelta  terra,  nc 
cacciarono  i Bogognani  e tutti  i ghibellini  di 
li  loro  seguito,  e rubarono  le  case  degli  usciti, 
c appresso  riformarono  la  terra  a comune  reg- 
gimento di  guelfi  e di  ghibe  llini,  com’era  loro 
usanza,  ritenendo  Nitri  da  Faggiuola  per  al- 
cuno tempo  per  loro  capitano  con  certa  limi- 
tata balia,  il  quale  poi  uc  trauouo,  come  in- 
nanzi si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  LXX1I 

Di  quattro  leoni  di  macigno  posti  al  palagio 
de*  priori 

Essendo  in  questo  tempo  un  nficio  eli  prio- 
rato in  Firenze,  avendo  poro  ad  attendere  ad 

Salire  cose  per  la  quiete  della  pace,  feciono  fare 
quattro  leoni  di  macigno,  e fecionli  dorare  coi» 
gran  costo,  c feeinnli  porre  in  su’ quattro  canti 
del  palagio  del  popolo  di  Firenze , a ciascuno 
canto  uno.  E per  fare  questo  per  certa  vana- 
gloria al  loro  tempo  , lasciarono  di  farli  scol- 
piti , e fusi  di  rame  e dorali  , che  costavano 
poro  più  che  quelli  del  macigno,  cd  cano  belli 
c duranti  per  lunghi  secoli;  ma  le  piccole  cose 
c le  grandi  continovo  si  guastano  nella  nostra 
città  per  le  spezialità  de’ cittadini 

CAPITOLO  LXXIII 

| Come  Sangimignano  fu  recato  a contado 
%di  Firenze. 

Avvegnaché  per  operazione  de’ Fiorentini  la 
terra  di  Sangimignano  fosse  riformata  in  pace, 
e che  dentro  vi  fossono  gli  Ardinghclli  e’  Sal- 
vucci  pacificati  insieme  , nondimeno  nell’  inte- 
riore dentro  era  tra  loro  radicala  mala  volon- 
tà ; e non  saprauo  conversare  insieme , c tc- 
neano  intenebrata  tutta  la  terra.  I Salvarci 
vedendo  arse  e rovinale  le  loro  nobili  posses- 
sioni non  si  poteano  dare  pace  , e gli  Ardin- 
ghclli per  l’offesa  fatta  stavano  in  paura  e non 
si  fidavano  non  ostante  la  pace  , e il  seguito 
ch’aveano  avuto  da’ terrazzani  a cacciare  i Sai- 
vueci  non  rispondea  loro  in  qoesto  nuovo  reg- 
gimento come  prima.  Per  queste  dissensioni  i 
popolani  della  “terra  conoscendo  il  loro  male 
stato,  e non  trovando  rimedio  tra  loro,  stavano 
sospesi  c in  mala  disposizione;  c vedendo  gli 
Ardinghclli  il  popolo  commosso,  e che  per  loro 
non  si  potea  mettere  alcuno  consiglio  clic  i Sal- 
vucci  non  si  mcttessono  al  contradio,  furono 
consigliali  di  confortare  il  popolo,  innanzi  che 
altri  il  movesse  prima  di  loro,  di  darsi  liberi 
al  comune  di  Firenze.  E questo  potea  essere 
loro  scampo,  perocrh’erano  pochi  c poveri  a 
petto  de’ loro  avversari,  ch’crano  assai  e ricchi, 
c conoscendo  il  popolo,  e vedendolo  disposto 
a volere  uscire  de’ pericoli , ove  le  discordie 
de’ loro  maggiori  gli  conducca , fu  agevole  a 
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■movere  , e del  mese  di  loglio  i353  freiono 
parlamento  generale , nel  quale  deliberarono 
«on  moka  concordia  di  melimi  liberanienlc 
nella  guardia  del  comune  di  F'irenze.  I Salvucci  1 
ai  misono  con  loro  amici  a operare  co' cittadini 
di  Firenze  loro  amici  che  il  comune  non  lì 
prendeste,  dicendo,  che  questa  era  operazione 
di  arila  e non  volontà  del  comune;  ed  ebbono 
tanto  podere,  rbc  il  comune  non  H volle  preti-  ' 
dere,  difendo,  che  volca  l'ainorc  e la  buona 
volontà  di  tutto  il  comune  , e non  la  signoria 
di  quella  terra  in  divisione  del  popolo;  per  la 
qual  cosa  il  popolo  comiuo>si>,  «Fogni  famiglia 
mandarono  a Firenze  più  di  dugentociuquanta 
loro  terrazzani  di  maggiore  stalo  e autorità , i ■ 
quali  s'appresentarono  dinanzi  a’  signori  priori 
dicendo,  come  la  deliberazione  del  loro  comu- 
ne era  vero,  c non  violenta  nè  mossa  per  al-  1 
cimo  ordine  di  sella,  ma  di  comune  movimento 
e volontà  di  lutto  il  popolo,  conoscendo  non 
poltre  vivere  sicuri  se  non  sotto  la  giurisdi- 
zione libera  e protezione  del  comune  di  Fi- 
renze, c con  viva  voce  gridarono,  e pregarono 
il  comune  di  Firenze  , che  ricevere  li  volesse 
al  loro  rontado,  e se  questo  non  facesse,  quel 
comune  era  per  disfarsi  c distruggersi  senza 
alcuno  rimedio,  in  poco  onore  del  comune  di 
Firenze  die  Fovea  a guardia.  In  fine  i signori 
ne  fecinno  proposta  al  consiglio  del  popolo,  c 
tanto  favore  ebbono  i Salvucci,  clic  si  inoltra- 
no al  contrario  delle  preghiere  de’ loro  amici 
da  Firense  falle  a’ consiglieri , c del  popolo  , 
che  quello  che  catuno  doveva  desiderare  per 
grande  c onorevole  accrescimento  della  sua  pa- 
tria, avrndo  molli  contrari  al  segreto  squillino, 
si  vinse  «ufo  per  ima  fava  nera;  vergognomi 
averlo  scritto,  con  tanto  vitupero  de’ miei  cit- 
tadini. Vintn  il  partito,  la  terra  del  nobile  ca- 
stello di  Sangimignano,  e suo  contado  e distret- 
to, fu  recato  a rontado  del  comune  di  Firenze, 
e datogli  l’estimo  come  agli  altri  contadini,  c 
tulli  i suoi  cittadini  e terrazzani  furono  fatti 
cittadini  e popolani  di  Firenze  a di  sette  d’ago- 
sto del  detto  anno;  e ne’ registri  del  comune 
furono  notate  le  cautele  e le  sommissioni  det- 
te; e carta  ne  fece  scr  Pirro  di  ser  Grifo,  no- 
taio delle  riformagioni  del  detto  comune. 

CAPITOLO  uuuy 

[)' un  segno  apparve  in  cielo . 

A di  undici  del  mese  d’agosto  , tramontò  il 
sole  nella  prima  ora,  si  mosse  da  mezzo  il  ciclo  i 
fuori  del  zodiaco  un  vapore  grande  infocato  I 
sfavillante,  il  quale  scorse  per  diritto  di  levante  ■ 
in  ponente,  lasciandosi  dietro  un  vapore  cene- 
rognolo traendo  allo  slagnco,  steso  per  tutto  il 
corpo  suo,  e durò  nell’aria  valicato  il  fuoco 
lungamente;  c poi  cominciò  a raccogliersi  a 1 
onde  a modo  d’una  serpe;  e il  capo  grosso  1 
stette  fermo  ove  il  vapore  mosse,  simigliante  a 
capo  serpentino,  c il  collo  digradava  sottile,  e 
nH  ventre  ingrossava,  e poi  assottigliava  digra- 
dando con  ragione  infino  alla  punta  della  co- 
^a:  e per  lunga  vista  si  dimostrò  in  propria 


figura  di  serpe,  e poi  cominciò  a invanire  dalla 
coda  e dal  collo,  e ultimamente  il  corpo  e 'I 
capo  venne  meno,  dando  di  sè  disusata  vista  a 
molti  popoli.  Altro  non  ne  sapemmo  di  sua  in- 
fluenza scernere  che  diminuzioni  d'acque,  pe- 
rocché quattro  mesi  interi  stette  appresso  senza 
piovere. 


CAPITOLO  LXXV 
Come  fu  assediala  di  gerita. 

Essendo  Franrrsco  de'  marchesi  da  Este  ri- 
bellalo al  marchese  Aldobrandino  signore  di 
Ferrara  e di  Modena,  figliuolo  del  marchese 
Obizzo;  questo  marchese  Ohizzo  avea  acqui- 
stato stso  figliuolo  Aldobrandino  d’amoi  e,  aven- 
do per  moglie  la  figliuola  di  Romeo  de’  IVp- 
poli  di  Bologna,  della  quale  non  ebbe  figliuo- 
lo, c morta  U delta  donna,  il  marchese  fece 
legittimare  questo  suo  figliuolo,  e la  madre  si 
prese  per  moglie.  E venendo  a morte,  lasciò 
la  signoria  di  Ferrara  e di  Modena  a questo  suo 
figliuolo  Aldobrandino,  essendo  d’illegittimo 
matrimonio.  Il  marchese  Francesco  figliuolo 
del  marchese  Bertoldo,  a cui  parca  che  di  ra- 
gione s*  appartenesse  Li  signoria,  per  la  qual 
cosa  temette  che  ’l  marchese  Aldobrandino  per 
tema  della  signoria  uol  facesse  morire,  e però 
si  parti  di  Ferrara;  ed  essrndo  rubcllo,  trattò 
con  Galeazzo  de1  Medici  da  Ferrara,  ch’era  po- 
tente, c del  segreto  consigliò  del  marchese  Al- 
dobrandino, e con  altri  cittadini  di  Ferrara,  e 
per  consiglio  di  costoro,  per  avere  braccio  for- 
te, s'accostò  con  Riesser  .Maialata  da  Rimini. 
E del  mese  d’agosto  del  detto  anno  messer  Ma- 
latesta  in  persona  , e il  detto  marchese  Fran- 
cesco, con  cinquecento  cavalieri  c quattromila 
pedoni  valicarono  per  le  terre  del  signore  di 
Ravenna  con  sua  volontà,  e improvviso  furono 
ad  Argenta.  E stati  quivi  quattro  di,  attenden- 
do risposta  da  coloro  con  cui  tencano  il;  trat- 
tato in  Ferrara,  c avuto  da  loro  come  quello 
ridessi  credevano  poter  fare  non  vedeano  ve- 
nisse loro  fatto  , però  sanza  soprastarc  o fare 
alcuno  danno  di  presente  se  ne  partirono,  dan- 
do voce  che  il  signore  di  Ravenna  avea  chiuso 
il  passo  alla  vittuaglia.  E Galeazzo  e altri  che 
tencano  al  trattato  uscirono  di  Ferrara,  e an- 
datosene al  gran  Cane  di  Verona. 

CAPITOLO  LXXVI 
Come  si  temette  i/i  Toscana  di  carestia. 

Non  è da  lasciare  in  silenzio  quello  ch'av- 
venne in  Toscana  in  sulla  ricolta,  che  nel  con- 
tado e distretto  di  Firenze  e d’ A rezzo,  e nelle 
più  contrade,  fu  assai  ubertosa  ricolta,  in  quello 
di  Siena  e di  Ravenna  fu  magra  ; c nondimeno 
sotto  la  vetta  valse  per  tutto  soldi  quaranta- 
due , e poi  montò  in  soldi  cinquanta  lo  staio 
fiorentino,  di  lire  tre  soldi  otto  il  fioriuo  del- 
l’oro. Temendo  il  comune  di  disordinata  care- 
stia mandò  in  Turchia,  e in  Provenza  c in  Bor- 
gogna a comperare  grano,  e molli  mercati  fece 
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co’ mercatanti  , die  proirmono  ili  recarne  ili 
Calavria  r d’altre  parti  drl  mondo  , malandò 
lo  staio  posto  in  Firenze  l’uno  per  l'altro  da 
soldi  cinquanta  in  sessanta  di  pirrioli  : c se 
fosse  venuto,  come  si  pensava,  perdra  il  co- 
mune di  Firente  più  di  centomila  fiorini  d'oro, 
perocché  ’l  popolo  mobolato  , |»cr  paura  della 
carestia  passata  poro  dinanzi,  si  fornia  a calca, 
e fcriono  montare  il  grano  nella  ricolta,  c ri- 
■t  ri  g nere  i granai  a chi  n*  avea  conserva  Ma 
sentendosi  la  grande  quantità  che  ’1  colutine 
n’ avea  procurala  d’avere  rallino  temette  di  te- 
nerlo, e apersono  Feniliche  di  marzo  e d'aprile 
del  detto  anno,  e davano  il  buono  grano  a soldi 
venticinque  lo  staio.  C venendone  al  comune 
dodicimila  staia  di  Provenza  venuto  di  Borgo- 
gna , il  volle  spacciare  a soldi  venti  lo  staio , 
ed  essendo  buono  grano  non  si  potè  stribuire; 
e perdrnne  il  romune  fiorini  trentamila  d’oro, 
i quali  investi  male  all’ ingrato  popolo:  l’altro 
che  doveva  venire  di  Turchia  e le  compere 
fatte,  come  a Dio  piacque,  non  ebbono  effetto 
per  diversi  accidenti.  Abhianne  fatta’  memoria 
per  ammaestramento  di  coloro  c*  hanno  a ve- 
nire, perocché  in  rotali  rasi  occorrono  diversi 
gravi  accidenti,  e spesso  contraili  l'uno  all’al- 
tro. Le  grandi  rompere  in  co*i  fatta  carestia 
fanno  pericolo  di  disordinata  perdita,  c certezza 
non  si  puh  avere  di  grano  che  di  pelago  si 
aspetta  ; ma  utilissima  rosa  è dare  larga  spe- 
ranza al  popolo,  rhe  si  fa  con  essa  aprire  i ser- 
rati granai  de* cittadini  , c non  con  violenza, 
che  la  violenza  fa  il  serrato  occultare,  e la  ca- 
restia tornare  in  faine;  c di  questo  per  espe- 
rienza più  volle  occorsa  nella  nostra  città  in 
cinquantarinqtie  anni  di  nostra  ricordanza  pos- 
siamo fare  vera  fede. 

CAPITOLO  LXXVII 

Come  in  Messina  fu  morto  il  conte  Mazzeo 
de*  Palizzi  a furore  , e la  moglie  e due  fi- 
glinoli. 

Lasciando  alla  testimonianza  drl  consumato 
regno  dell’isola  di  Cieilia  molti  micidii,  incru- 
dii, violenze  r prede  avvenuti  in  quello  per 
«ette  e invidia  del  reggimento  , mancando  per 
debolezza  d’età  la  signoria  reale,  diremo  quello 
che  in  questo  tempo  , del  mese  d’  agosto  del 
dello  anno,  più  notabile  avvenne.  Essendo  il 
conte  Mazzeo  de’  Palizzi  di  Messina  capo  di 
setta  degl”  Italiani  di  Cicilia,  ronlradio  a quella 
de’ Catalani  , per  sua  grandezza  governava  il 
giovane  e poco  virtuoso  figliuolo  di  don  Pctro 
re  di  Cicilia , il  quale  per  retaggio  doveva  es- 
sere re,  c tutta  la  corte  reggeva  a contrai  io 
de’ Catalani  c della  loro  parte  per  modo  più 
tiiaiincsco  rhe  reale;  essendo  l’izza  c l’invi- 
dia parziale  cresciuta  mortalmente , alla  corte 
iiMiir.iva  l’entrata,  e a’ paesani  la  rendita  c le 
ricchezze,  e la  guerra  del  diviso  regno  richie- 
deva aiuto  di  moneta  ; e non  essendovi  l’ en- 
trala, il  detto  conte  Mazzeo  gravava  i Messinesi 
c gli  alti  i sudditi  moltiplicando  gravezze  sopra 
gravezze.  I cittadini  si  dolcano,  c vedendosi 
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pure  gravare  , negavano  e fuggivano  il  paga- 
mento, e odiavano  chi  guidava  il  fatto;  il  conte 
infocando  contro  a’ sudditi  la  sua  stracotata  su- 
perbia, fece  decreto,  che  chi  non  pagasse  fosse 
bandito,  e dicea,  che  chi  non  volea  pagare,  o 
non  poteva,  eh 'egli  era  della  setta  de’ Catalani; 
e per  questo  modo  ahbattra  la  sua  parte , e 
crescea  quella  drgli  avversari.  Avvenne  rhe  il 
popolo  di  Messina  s'accostò  col  conte  Arrigo 
Rosso  e del  conte  Simone  di  Chiaramontc,  arn- 
mendtte  della  setta  de’  Palizzi  , ma  portavano 
invidia  al  conte  Mazzeo  percb’avea  troppo  usur- 
pata la  signoria,  e sotto  titolo  di  dire  che  ro- 
teano pace , mossono  il  lieve  popolo  a gridare 
pace:  e levato  il  rumore,  con  furore  cordono 
al  palagio  del  re  ov’ahitava  il  conte  Mazzeo:  e 
trovandolo  nella  sala  cui  giovane  duea,  in  sua 
presenza  uccidono  lui , e Ja  moglie  e due  suoi 
figliuoli  , lasciando  il  dura  eon  gran  paura  e 
tremore,  e legati  i c.q>estri  al  collo  de’ morti 
li  tranarono  per  la  Ieri  a vituperosamente,  e poi 
li  arsono,  e la  polvere  gittsrono  al  vento.  E 
in  questi  medesimi  di  quelli  di  Sciacca  feciono 
il  simigliante  a’  loro  maggiori  della  setta  del 
conte  Mazzeo  predetto.  Il  duca  , benché  fosse 
sicurato  dal  popolo,  |»or  la  concetta  paura  prese 
suo  tempo  e audosseue  a Catania,  accostandosi 
alla  sella  de' Catalani.  Questo  repentino  caso 
di  cotanto  potente  usurpatore  della  repubblica 
è da  notare,  per  esempio  di  coloro  i quali  colla 
destra  della  fallare  fortuna  in  futuro  monte- 
ranno a somiglianti  gradi,  di  non  essere  igno- 
ranti de’  nascosi  aguati  che  nell’  invidia  c uei 
furori  de*  nun  ferini  stali  si  racchiudono. 

CAPITOLO  LXXVI1I 
Come  fu  creato  nuovo  U'iiuno  in  Roma. 

Egli  è da  dolersi  per  coloro  c’hanno  udito  e 
inteso  le  magnifiche  cose  che  far  solca  il  po- 
polo di  Roma,  con  le  virtù  de’  loro  nobili  prin- 
cipi , in  tempo  di  pace  e di  guerra  , le  quali 
erano  specchio  e luce  chiarissima  a tutto  Funi- 
verso  , vedendo  a’  nostri  tempi  a tanta  vilezza 
condotto  il  detto  popolo  e* loro  maggiori,  che 
le  novità  che  occoriono  in  quclFantiea  madre 
e donna  del  mondo  non  paiono  degne  di  me- 
moria per  i lievi  e vili  movimenti  di  quella  , 
tuttavia  per  antica  reverenza  di  quel  nome  non 
perdoneremo  ora  alla  nostra  penna.  Essendo  il 
popolo  romano  ingrassato  dell’ albergherie  dei 
romei,  e fatto  c disfallo  in  breve  tempo  Fnfi* 
ciò  de’  loro  rettori  , i loro  principi  comincia- 
rono a tcnciouaie  del  senato,  e il  po|>o!o  lieve 
e dimestico  a!  giogo,  dimenticala  l’antica  fran- 
chigia, seguitava  la  loro  divisione.  Faceva  parte 
ovvero  sella  Luca  Savclli  con  parte  degli  Or- 
sini e co*  Coh m nc»i,  c gli  altri  Orsini  erano  in 
contradio:  c per  questo  vennero  all’arme,  e 
Sbarrarono  la  città,  e corahallrtonsi  alle  barre 
tutto  il  mese  d’agosto  del  detto  anno.  In  fine 
il  popolo  abbandonò  d' ogni  parte  la  gara  dei 
loro  principi  , e fece  tribuno  del  popolo  lo 
Schiavo  l>  »i 'oliceli i,  il  quale  era  scrih alenalo  , 
cioè  uolaiu  del  senatore,  uomo  dì  piccola  e vile 
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raziono,  e di  poca  scienza.  Tuttavia,  perdi  'egli 
non  conosceva  molto  i Romani  e i vizi  loro  , 
cominciò  con  umiltà  a recare  ad  alcuno  ordine 
il  reggimento  al  modo  de' comuni  di  Toscana; 
e per  partecipare  il  consiglio  de' popolani,  per 
segreto  squittino  elesse  e insaccò  assai  buoni 
uomini  cittadini  romani  di  popolo  per  suoi  con- 
siglieri, de’ quali  ogni  capo  di  due  mesi  traeva 
olio,  o con  loro  deliberava  le  faccende  del  co- 
mune; e fece  camarlinghi  dell' entrala  del  co- 
mune, e cominciò  a fare  giustizia,  e levare  i 
popolani  «lei  segnilo  de’ grandi,  e molto  perse- 
guitava i malfattori:  sicché  alcuno  sentimento 
di  franchigia  cominciò  a gustare  quel  popolo, 
In  quale  poi  crebbe  a maggiori  cose,  come  in- 
nanzi al  suo  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  LXXIX 

Come  fwonn  sconfini  in  mare  i Genovesi 
alla  Loiera. 

Essendo  venuto  il  tempo  che  la  furiosa  su- 
perbia de1  Genovesi  per  far  guerra  a’  Veneziani 
C Catalani  avoa  da  catana  parte  apparecchiate 
in  mare  le  loro  forze,  del  mese  d’ agosto  del 
detto  anno  i Genovesi  si  trovarono  con  sessanta 
galee  armate,  avendo  per  loro  ammiraglio  mes- 
mt  Antonio  Grimaldi,  nella  quale  erano  tratti 
di  tutte  le  famiglie  la  metà  de’  più  chiari  e 
nobili  cittadini  di  Genova  e della  Riviera,  il 
quale  ammiraglio  si  trasse  con  l’armata  a Por- 
toveneri,  per  non  lasciare  mettere  scambio  ai 
cittadini  che  ’l  procacciavano,  dicendo,  clic  col 
loro  aiuto  c consiglio  sperava  d’  avere  la  vit- 
toria de’  loro  nimiri,  e aspettava  lingua  di  loro 
sollecitamente.  I Catalani  avevano  armate  trenla 
galee  lr.%  sottili  c grosse  e uscieri,  e venti  ga 
ler  alle  spese  de’  Veneziani,  con  cinquanta  ga- 
lee c tre*  grandi  cocche  incastellate,  e armale 
di  quattrocento  combattitori  per  corca,  avendo 
caricati  cavalli  e cavalieri  assai  per  porli  iu 
Sardegna,  del  detto  mese  d’agosto  si  partirono 
di  Catalogna,  farendu  con  prospero  tempo  la 
via  di  Sardegna,  ove  con  I*  armata  de’  Vene- 
ziani si  doveano  raccozzare.  E i Veneziani  in 
questi  medesimi  dì  con  venti  galee  armato  di  * 
buona  gente  si  dirizzarono  alla  Sardegna.  I 
Genovesi  avuta  lingua  che  catana  armata  era 
in  pelago,  avvisarono  d’ abboccarsi  con  1’  una 
armata  innanzi  che  insieme  si  congiugnessono.  I 
F.  perocché  le  sessanta  loro  galee  non  erano 
pienamente  armate,  lasciarono  otto  corpi  delle 
sessanta,  c delle  ciurme  e de’  soprassa^licnti 
fornirono  ottimamente  le  cinquantadue,  e con 
quelle  senza  arresto,  alandosi  con  le  vele  e coi 
remi,  con  grande  baldanza  si  dirizzarono  alia 
Sardegna.  Ed  essendo  giunti  presso  alla  Loiera, 
ebbono  lingua  clic  l’ armala  de’  loro  ni  mici 
s erano  raccozzate  indinne;  c passato  eh’ eb- 
bono una  punta  scopersono  I’  armata  de’  Ve- 
neziani e de’ Catalani,  i quali  s’ erano  ristretti  : 
insieme,  e le  sottili  galee  arcano  nascose  die- 
tro alle  grosse  per  mostrarsi  meno  che  non 
nano  a’  loto  minici,  c ancora  s’ incatenarono 
c stavano  ferme  senza  farsi  incontro  a’  Geno-  f 


vosi,  mostrando  avvisatamente  paura,  acciocché 
tracssono  a loro  la  baldanza  de’  Genovesi  con 
loro  vantaggio.  1 Genovesi  non  ostante  eh’  a 
vessono  perduta  la  speranza  di  non  aver  tro- 
vate l’armale  partite,  e ingannali  dalla  vista, 
che  pareva  loro  che  le  galee  de’  loro  avversari 
fossono  meno  che  non  erano,  e poro  più  che 
le  loro,  baldanzosi  della  fresca  vittori  » avuta 
sopra  i delti  loro  nimici  in  Romania,  si  misnno 
ad  andare  contro  a loro  vigorosamente.  E va- 
licata certa  punta  di  mare,  si  trovarono  sopra 
la  Loiera  si  presso  a’  loro  nimici,  di’ dii  senr- 
sono  cli’elli  erano  troppo  più  ch’elli  non  esti- 
mavano, c valutigli  acconci  e ordinali  alla 
battaglia,  c che  presso  di  loro  avevano  le  tic 
cocche  incastellate  c armate  di  inolia  gente  da 
combattere;  per  la  qual  cosa  l’animo  si  cam- 
biò a’  Genovesi,  c la  furia  prese  freno  di  lem 
peranzi , e vorrebbono  non  esser  si  presso  ai 
loro  nimici,  e tra  loro  ebbono  ripitio  di  non 
savia  condotta*,  tuttavia  prosano  cuore  c fran- 
chezza di  mettersi  alla  battaglia,  sentendosi 
l’aiuto  del  vento  in  poppa,  e alquanto  contra- 
rio a’  loro  avversari,  conoscendo  che  I’  aiuto 
delle  cocche  non  poteano  avere  durando  quel 
vento,  tuttavia  più  per  temenza  clic  per  fran- 
chezza legarono  c incatenarono  la  loro  armata, 
lasciando  d’ ogni  banda  quattro  galee  sottili, 
libere  d'assalire  c «la  sovvenire  all’altre  se- 
condo il  bisogno.  I Veneziani  e’ Catalani  aven- 
do a petto  i loro  minici,  trassouo  della  loro 
armala  sedici  galee  sottili,  e misnnnn  otto  li- 
bere da  calumi  parte  della  loro  armata,  lu 
quale  aveano  ordinata  c incatenata  per  essere 
più  interi  allu  battaglia,  ricordandosi  clic  Tes- 
sersi sparti  in  Romania  gli  nvea  fatti  sconfìg- 
gere; e cosi  ordinati  l’una  gente  e l’altra  con 
lento  passo  si  veniano  appressando,  e le  libere 
gnh’c  cominciarono  T assalto  inolio  lentamente, 
clic  calano  stava  a riguardo  per  attendere  suo 
vantaggio  ; e nonostante  clic  i Veneziani  c i 
Catalani  fossono  molti  più  clic  i Genovesi,  tanto 
gli  ridottavano,  clic  non  s’ardivano  ad  afferrare 
con  loro:  é vero  che  il  vento  alquanto  gli  no- 
invn,  più  per  non  potere  avere  T aiuto  delle 
loro  cocche,  che  per  altro,  e però  soprastava- 
no. Dall’altra  parte  i Genovesi  già  impediti  per 
lo  soperchio  de’  loro  nimici  non  s’  ardivano  a 
striglierai  alla  battaglia,  e cosi  consumarono  il 
giorno  dalla  mezza  terza  alla  mezza  nona,  con 
lieve  badalucco  delle  loro  libere  galee.  1 Ge- 
novesi vcdemlo  clic  i loro  nimici  più  potenti 
non  li  ardivano  ad  assalire,  presomi  più  bal- 
danza, e metteronsi  in  ordine  d' andarli  ad  as- 
salire con  più  aspra  battaglia.  .Ma  colui  che  é 
rettore  degli  eserciti,  avendo  per  lungo  tempo 
sostenuta  la  sfrenala  ambizione  de’  Genovesi, 
per  lieve  spirameoto  di  piccolo  vento  abbatté 
la  loro  superbia;  clic  stando  catana  parte  albi 
lieve  battaglia  si  levò  un  vento  di  verso  sci- 
locco,  il  quale  empiè  le  vele  delle  tre  cocche. 
1 Catalani  animosi  contro  a’  Genovesi,  veden- 
dosi alare  dal  vento,  apparecchiate  loro  lance, 
c dardi  e pietre,  con  ismisuralo  rumore,  levale 
T ancore  del  mare,  con  tutte  e tre  le  cocche 
si  dirizzarono  contro  all’  armata  de’  Genovesi, 
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e con  r impeto  del  corpo  delle  cocche  sì  fedi- 
rono nelle  galee  de*  Genovesi,  c nella  prima 
percossa  ne  misnno  tre  in  fondo,  e seguendo 
innanzi,  alcuna  altra  ne  ruppono  : e di  sopra 
giltavano  con  tanta  rabbia  pietre  lance  e dardi 
sopra  i loro  nimici,  che  parca  come  la  sfor- 
mata grandine  pinta  da  spodestata  fortuna  di 
impetuosi  venti,  e molti  Genovesi  n’  uccisono 
in  quel  tubilo  assalto,  e annega ronne  assai,  e 
più  ne  fedirono  e magagnarono.  L*  armata  dei 
Veneziani  e Catalani  vedendosi  fatta  la  via  ai 
loro  navilii,  con  più  ardire  si  misono  innanzi 
attignendosi  alta  battaglia  1 Genovesi,  uomini 
virtuosi  e di  grande  cuore,  soslennono  franca- 
mente il  grave  assalto  delle  cocche,  standosi 
con  l'arme  c con  io  balestra,  magagnando  molti 
de’  loro  nemici,  e alle  galee  rispondesti©  con 
sì  ardita  e folta  battaglia,  che  per  vantaggio 
cb’  e*  loro  nimiri  avessimo  non  poteano  spe- 
rare vittoria.  Ma  l'ammiraglio  de’ Genovesi  in- 
vilito nell’  animo  suo  di  questo  primo  assalto, 
fece  vista  di  volere  ricoverare  la  vittori#  per 
maestria  di  guerra;  e sollevata  la  battaglia,  in 
fretta  fece  sciogliere  undici  galee  della  sua  ar- 
mala, e con  quelle  aggiunse  I’  otto  sottili  che 
erano  libere  dalle  latora  dell’  armala,  e diede 
voce  di  volere  volgere  e girare  dalle  reni  dei 
nimici  : e per  questa  novità  i Veneziani  e’  Ca- 
talani ebbono  paura,  e sollevarono  la  battaglia, 
e steltono  in  riguardo,  per  vedere  quello  che 
le  dette  galee  volcssono  fare.  Ma  l’ ammiraglio 
abbandonata  la  battaglia,  e lasciate  l’ Altre  ga- 
lee insieme  alla  fronte  de' nimici,  fece  la  via 
di  Genova  senza  tornare  all’oste,  e già  si  co- 
minciava a tardare  il  giorno.  Vedendo  i Vene- 
ziani e’  Catalani  che  !'  ammiraglio  de' Genovesi 
non  avea  girato  sopra  loro,  ma  era  al  disteso 
fuggito  con  diciannove  galee,  con  certezza  di 
loro  vittoria  vennono  sopra  i Genovesi;  i quali 
vedendosi  abbandonati  dal  loro  ammiraglio, 
senza  resistenza  ohi  non  potè  fuggire  si  rende- 
rono prigioni.  Cosi  i Veneziani  e’  Catalani  sen- 
za spandimcnto  di  loro  sangue  ebbono  de’  Ge- 
novesi piena  vittoria:  ed  ebbono  trenta  corpi 
di  galee  e più  di  tremilacinquccento  prigioni, 
fra  i quali  furono  molti  nominati  grandi  e 
buoni  cittadini  di  Genova.  £ morti  ne  furono 
e annegati  con  le  ciurme  più  di  duemila.  La 
delta  sventurata  battaglia  per  i Genovesi  fu  il 
di  di  san  Giovanni  dicollato,  a dì  veulinove  di 
agosto  del  detto  anno. 

CAPITOLO  LXXX 

Come  i Catalani  peni  evo  no  loro  terre 
in  Sardegna. 

Con  piccolo  travalicamelo  di  tempo  soster- 
remo alquanto  I’  altre  cose,  raccogliendo  i fatti 
che  nell’  isola  di  Sardegna  avvenuono  dopo  la 
delta  vittoria.  I Catalani  e’  Veneziani  con  la 
loro  armala,  e con  le  tre  cocche,  e con  le  ga- 
lee prese  de’  Genovesi  e co’  prigioni  arnvaro 
no  in  Sardegna,  e nella  loro  giunta  avendo 
messo  in  terra  i loro  cavalieri,  e gli  altri  so- 
prassaglienti,  e molli  delle  ciurme,  il  castello 


della  Loicra,  e *\  castello  Lione,  e il  castella 
Genovese,  e Sasseti  e più  altre  terre  che  te- 
nrano  i Genovesi  s’  arrenderono  a'  Catalani. 
Avendo  senza  fatica  fatto  l’arqnisto  delle  dette 
castella,  aggiunte  alla  loro  vittoria,  pensarono 
d’acquistare  tutto  il  rimanente  dell'isola  che 
si  possedeva  per  lo  giudice  d’  Alborea,  e con 
più  baldanzosa  che  provveduta  volontà,  o buon 
ordine,  se  n’andarono  verso  Arestano,  non  pen- 
sando trovarvi  resistenza.  Ma  il  giudice  con 
molta  gente  d'arme  e con  molti  Sardi,  i quali 
aveva  accolti  per  difendere  le  sue  terre,  venne 
loro  incontro  del  mese  di  settembre,  e abboc- 
catosi con  loro,  vennono  alla  battaglia,  e fu- 
rono sconfitti  i Catalani  ; de’  quali  tra  nella 
battaglia  e nella  fuga  rimarono  morti  più  di 
millrcioquecento  Catalani.  E per  questa  scon- 
fitta, e per  la  mala  guardia  che  delle  terre 
nuovamente  acquistate  faeeano,  e per  I*  aspra 
signoria  cb’  usavano  a’  paesani  tutte  si  rubri- 
larono,  e ancora  V altre  che  prima  vi  teneano, 
sicché  tutto  petd^rono,  fuori  che  castello  di 
Castro  detto  Caglieri  : e volendole  r&cquistare 
per  forza , fcciono  maggiore  oste,  e tm*  altra 
volta  s’ abboccarono  co’ Sardi  e col  giudice  di 
Alborea  ; e dopo  lunga  battaglia,  i Catalani  ri- 
tennono  il  campo  e i Sardi  l’abbandonarono, 
con  pocbi  più  morti  di  loro  che  de’  loro  ni- 
mici. Onde  i Catalani  ebbono  poco  lieta  vit- 
toria, lasciando  morti  in  questa  seconda  batta- 
glia cinquecento  combattitori,  benché  più  ne 
fossono  morti  de’  Sardi,  e però  non  racquista- 
rono  alcuna  terra  : e dopo  lunga  dimora,  del 
mese  di  novembre,  avendo  perduti  assai  dei 
loro  prigioni  genovesi  eh’  erano  accomandati 
nella  Loiera,  si  partirono  dell’  isola,  andando- 
sene i Catalani  in  Catalogna,  e i Veneziani  a 
Vinegia  a salvamento,  vinti  i Genovesi  loro 
nimici,  e abbassala  con  piena  vittori#  la  loro 
«operisi#* 

CAPITOLO  LXXXI 
Come  il  prefetto  venne  a otte  a Todi. 

In  questo  tempo,  la  Cbies#  di  Roma  per  rac- 
quietare il  Patrimonio  occupalo  dal  prefetto  da 
Vico  avea  tenuto  gente  d’ arine  a MonteGasco- 
ne  guerreggiando  il  prefetto;  e in  questa  guerra 
fra  Mortale  di  Provenza,  grande  guerriere  e 
nomato  soldato,  con  sue  masnade  avea  servilo 
la  Chiesa  lungamente,  senza  potere  avere  l’in- 
tero pagamento  de’  suoi  soldi,  e però  s’ accostò 
eot  prefetto,  e andò  dalla  sua  parte  con  quat- 
trocento cavalieri.  E vedendo»!  il  prefetto  si- 
curo dalla  forza  della  Chiesa,  avendo  in  sua 
compagnia  i Cluaravallesi  usciti  di  Todi,  con 
fra  Mori.de  e con  altre  sue  genti  d’  arme  di 
subito  e improvviso  se  ne  venne  a Todi,  c con 
lui  i Clriaravallesi,  i quali  si  sentivano  tanti 
parenti  e amici  nella  città,  che  ai  crcdcano, 
ij  come  fossono  con  forte  braccio  ivi  presso,  che 
li  vi  riuietterehbono  dentro  o per  ingegno  o 
per  forza  : ma  trovaronsi  ingaunati,  perocché 
i cittadini  temendo  della  tirannia  del  prefetto 
c de’  loro  cilladini  si  iui»ono  alla  difesa,  e i? 
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prefetto  e i Chiaravallrsi  ad  assedio.  Ma  avcn- 
do  i Todini  aiolo  da’  Perngini  c dal  comune 
di  Firenze,  che  rallino  vi  mandò  gente  d’  ar- 
me, il  portello  perde  la  speranza  d’ entrare 
nella  terra;  e statori  a campo  di  acllembre  e 
d’ottobre,  e dato  il  puasto  intorno  alla  fitta, 

»i  parli  dall’ assedio  con  suo  poco  onore. 


CAPITOLO  LXXXII 
Coma  fu  presa  e lasciata  V icorata. 

Di  questo  mese  di  settembre  del  detto  anno, 
il  conte  Guido  da  Baltif.dle  avendo  accolla 
gente  de’  suoi  fedeli  e del  conte  Ruberto,  sen- 
tendo che  Andrea  di  Filippozzo  de'  Bardi  si- 
gnore del  contado  del  Pozzo  e di  Vicorala  era 
in  bando  del  comune  di  Firenze  per  malilìcio, 
tenendosi  gravato  da  lui,  improvviso  di  mezza 
notte  venne  a Vicorala,  c con  alcuno  trattato 
il  di  seguente  entrò  in  Vicorala,  ed  ebbe  twl'o 
il  procinto,  e rinchiuso  Andrea  e aleuta  dei 
fratelli  nella  torre,  alla  quale  aerostato  il  con- 
te suoi  difirii  la  faceva  tagliare.  Il  comune  di 
Firenze  sentendo  i suoi  cittadini  a quello  pe- 
ricolo, non  ostante  clic  fossono  in  bando,  «li 
presente  mandarono  comandando  al  conte  Guido 
che  lasciasse  quell*  impresa.  Il  «piale  udito  il 
comandamento  de*  priori  di  Firenze,  essendo 
rgli  medesimo  anco  in  bando  del  dello  comu- 
ne per  simile  modo,  di  presente  fu  ubidiente, 
e non  lasciando  alcuna  cosa  tórre  o rubare  se 
ne  parli,  e tornossi  noi  suo  contado.  La  cle- 
menza del  nostro  comune  poco  appresso  fere 
l'-una  parte  e P altra  venire  a Firenze,  e fatto 
fare  pace  tra  loro,  cattino  per  giazia  trasse  di 
bando. 

CAPITOLO  LXXXFII 

Come  il  conte  di  Caserta  si  ruiellò 
del  re  Luigi. 

Il  re  Luigi  di  Gerusalemme  e «li  Sicilia,  in 
questo  anno,  il  di  delta  Pentecoste,  avea  fatta 
solenne  festa  co*  suoi  baroni  per  P annuale 
rinnovellamcnto  di  sua  coronazione.  E in  quella 
festa  ordinò  cosa  nuova  e disusata  alla  corona, 
di*  egli  elesse  sessanta  tra  baroni  e -cavalieri,  i 
quali  giurarono  fede  e compagnia  insieme  col 
detto  re,  sotto  certo  ordine  di  lorp  vita,  e di 
turo  usaggi  c vestimenti:  e fatto  il  giuramen- 
to, si  vestirono  d'ima  cottardita  e d’ un’ assisa 
e d’  un  colore  tutti  quanti,  portando  nel  petto 
un  nodo  di  Salomone,  e chi  ebbe  l’animo  va- 
no più  magnificò  la  cottardita  e il  nodo  d’oro 
e d*  argento,  e di  pietre  prezioso  di  granile  co- 
sto e di  grande  apparenza;  e fu  chiamata  la 
compagnia  del  nodo.  Il  Prenze  di  Taranto  fra- 
tello del  re  non  v’  era,  ma  sopravvenne,  c il 
re  gli  aveva  fatta  fare  la  cottardita  reale,  con 
«in  nodo  «li  perle  grosse  di  gran  vaiata,  e man- 
tifigliele  all’ ostello:  il  Prenze  non  la  volle  ve- 
ti ire,  dicendo  che  ’l  nodo  del  fraternolc  amore 
portava  nel  cuore,  e donolla  a on  suo’  cava- 
liere. la  qual  rosa  il  re  non  ebbe  a grado  lo 
mattici  a fiurro  villa*! 
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questo  tempo  il  «luca  d’ Atene  avea  messo  gran- 
ile odio  tra  fl  Punire  di  Taranto  e ’l  conte  «li 
Caserta,  figliuolo  clic  fu  di  messer  Dego  della 
Ralla  Catalano  conte  Camarlingo:  e per  questo 
amando  il  re  il  «letto  oolite,  e avendolo  tro- 
vato leale  e feJcle,  a insilamento  del  l’rcn- 
ze  convenne  che  il  re  conira  sua  voglia  il  sban- 
deggiasse. Il  conte  si  ridusse  a Caserta,  e tenea 
il  Sesto  c Tnliverno,  e il  Prenze  col  duca  di 
Atene  gli  andò  addosso  con  cento  cavalieri,  e 
in  persona  vi  venne  il  re  con  trecento  c con 
assai  popolo,  volendo  compiacere  al  fratello.  E 
un  di  stando  il  re  nel  «stello  di  Maialone  so- 
pra lo  sporto  che  chiamavano  Gdieffo,  la  sua 
gente  presono  un  Unghcro  soldato  del  detto 
conte,  e con  tanta  maraviglia  il  condussero  al 
re,  rii’ ogni  gente  gli  traeva  dietro  come  s’elli 
avessouo  preso  il  re  degli  Unni  ; e per  questa 
pazzia  caricarono  si  sconciamente  il  Gheffo,  clic 
gran  parte  n’  andò  a terra,  ove  morirono  di- 
ciassette uomini , c molti  se  ne  magagnarono. 

Il  ce  ch’era  un  poco  da  parte  appremlendosi 
col  Prenze,  come  a Dio  piacque,  si  ritenne  in 
quello  rimanente  clic  del  Glieffo  non  cadde  ; 
messer  Filippo  di  Taranto  traboccò  sopra  i 
caduti  e non  ebbe  male.  L’  oste  stette  sopra 
il  conte  più  tempo  senza  avere  onore  di  cosa 
che  vi  si  faccssp,  c straccata  se  ne  parli.  Il 
ronte  con  sue  masnade  putita  l'oste  cominciò 
a cavalcare  per  Terra  di  Lavoro,  e rubare  le 
strade  e rompere  i cammini,  e conturbò  lutto 
il  paese,  cavalcando  alcuna  volta  con  trecento 
cavalieri  infino  presso  a Napoli  senza  trovar 
contatto:  e vendicata  sua  onta,  si  ritenne  alle 
terre  sue  senza  fare  più  danno  o guerra. 

CAPITOLO  I.XXXIV 

Carne  il  cardinale  legato  venne  a Firenze. 

La  Chiesa  di  Roma  reggendo  che  ’l  prefetto 
da  Viro  tirannescamente  cresciuto  aveva  occu- 
palo il  Patrimonio,  e che  novrllanirnte  avea 
acquistato  la  ritti  d’  Orvieto,  il  papa  con  de- 
liberazione de’  ravilinali  mandò  legato  in  To- 
scana messer  Gilio  di  Spagna  cardinale,  il  quale 
era  stato  al  secolo  pio’  c variente  cavaliere  e 
ammaestralo  in  guerra,  acciocché  c«ju  l’ aiuto 
degl*  italiani  racqmtlasM*  le  terze  di  santa  Chie- 
sa occupate  nel  Patrimonio.  E datagli  grande 
legazione  il  mandò  per  terra  m Lombardia, 
ove  dall*  arcivescovo  di  Milano  fu  ricevuto  a 
granile  onore,  facendogli  fare  per  loMo  suo  di- 
stretto le  spese  eoa  largo  apparecchiamento  ; 
ma  in  Bologna  non  volle  di'  egli  entrasse,  e 
però  tenne  la  via  da  Pisa,  e a di  due  d’ otto- 
bre del  detto  anno  giunse  io  Firenze,  ove  fu 
ricevuto  eoti  grande  onore,  e «on  solenne  pro- 
cessione c festa,  con  no  ri««  o polio  di  seta  e 
d’  oro  sopra  capo  portato  da  nobili  popolani, 
e addestrato  al  freno  e alla  sella  da  gentili  ca- 
valieri di  Firenze , sonando  tutte  le  campane 
dello  chiese  e del  comune  a Dio  laudiamo;  c 
condotto  per  la  città  fu  albergalo  in  casa  gli 
Alberti,  ove  fece  suo  dimoro:  e presentalo  dal 
comune  confetti,  e cera  e biada  abbondante* 
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mente,  e Ire  pezze  di  3ni  panni  scarlatti  di 
grana , e datogli  centocinquanta  cavalieri  in 
aiuto  alla  sua  guerra,  a di  undici  d'ottobre  si 
parti,  c andò  a suo  viaggio.  E in  questi  di  Co- 
tona si  rubcllò  al  prefetto,  e presela  il  conte 
di  Sartcano  con  aiuto  eli’  ebbe  da’  Fiorentini, 
e poi  la  rassegnò  al  legato. 

> CAPITOLO  LXXXV 

/ 

Rinnovazione  del  pallio  di  santa  fìeparala. 

In  questi  dì  vacando  in  pace  i Fiorentini,  i 
priori  vollono  chiarire  perchè  la  chiesa  catte- 
drale di  Firenze  era  dinominata  santa  Repa- 
rata,  e perchè  per  antico  costume  in  cotal  dì 
s’  è corso  il  pallio  in  Firenze ; e trovossi  per 
alcune  scritture,  come  Radagasio  re  de’  Goti, 
e Svczi  e Vandali,  avendo  assalito  l’imperio  di 
Roma,  e guaste  in  Italia  molte  città  e consu- 
mati gli  abitanti,  s’era  messo  ad  assedio  alla 
città  di  Firenze  con  dugentomila  cavalieri,  es- 
sendo vescovo  di  Firenze  il  venerabile  san  Ze- 
nobio  della  casa  de’  Girolami  nostro  cittadino, 
il  quale  avea  seco  due  santi  cappellani;  e stan- 
do all’  assedio,  come  a Dio  piacque,  Onorio 
imperadorc  di  Grecia  in  Italia  venne  al  soc- 
corso dell’  imperio  di  Roma,  e io  sua  compa- 
gnia non  avea  oltre  a tremila  cavalieri;  e ve- 
nendo incontro  a’  nimici,  tanta  paura  gli  oc- 
cupò, che  raccogliendosi  dall’assedio,  senza 
provvisioni  si  misono  ad  entrare  tra  le  circo- 
stanti montagne,  passando  tra  Fiesole  e Mon- 
terinaldi,  c raltcnnonsi  nella  valle  di  Mugnone. 
Crederi , avvegnaché  Onorio  fosse  fedele  cri- 
stiano, che  Iddio  facesse  questo  per  le  preghie- 
re di  san  Zenobio  c de’  suoi  santi  cappellani. 
] barbari  essendo  rinchiusi  da  aspre  montagne, 
senza  acqua  e senza  villuaglia,  dalla  gente  dei- 
l’ imperadorc  e da’  fiorentini  paesani  che  sa- 
peano  i passi  furono  ristretti  per  modo  che 
uscire  non  ne  poteauo.  Il  loro  re  furandosi  dal 
«no  esercito  fu  in  Mugello  preso  e morto  : e 
morendo  i barbari  di  fame  e di  sete,  sentendo 
morto  il  loro  re,  gittate  l’armi  s’arrenderono, 
c per  fame  c per  ferro  inGne  lutti  perirono  ; 
e questo  avvenne  il  di  della  festa  della  vergine 
benedetta  santa  Rcparala,  per  la  cui  reverenza 
e’  ordinò  e fece  nuova  chiesa  cattedrale  alla 
nostra  città  intitolata  del  suo  nome.  E peroc- 
ché i nostri  antichi  non  erano  in  troppa  ma- 
gnificenza in  que’  tempi , ordinarono  che  in 
cotal  di  Si  corresse  un  palio  di  - braccia  otto 
d’ uno  cardinalesco  di  lieve  costo  a piede  te- 
nendosi al  duomo,  e movendosi  i corridori  di 
fuori  della  porla  di  san  Piero  Gattolino:  e per 
la  rinnovazione  di  questa  memoria  il  comune 
l’ordinò  di  braccia  dodici  di  scarlatto  Gnc,  e 
che  si  corresse  a cavallo. 
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CAPITOLO  LXXXVI 

Come  i Genovesi  si  misono  in  nrvaggto 
dell’  arcivescovo . 

t » 

Nuova  e mirabile  cosa  seguita  a raccontare, 
in  considerazione  del  gran  cambiamento  che 
fortuna  fa  degli  stati  del  mondo.  La  nobile  città 
di  Genova,  e i suoi  grandi  e potenti  cittadini, 
signori  delle  nostre  marine,  e di  quelle  di  Ro- 
mania, e del  Marc  maggiore,  uomini  sopra  gli 
altri  destri  e sperti,  e di  gran  cuore  e ardire 
nelle  battaglie  del  mare,  e per  molti  tempi 
pieni  di  molte  vittorie,  e signori  al  continovo 
di  molto  navilio,  usali  sempre  di  recare  alla 
loro  città  innumcrabili  prede  delle  loro  rapine, 
temuti  e ridottati  da  tutte  le  nazioni  eh’  abi- 
tavano le  ripe  del  Mar  tirreno  e degli  altri  mari 
che  rispondono  in  quello,  ed  essendo  liberi 
sopra  gli  altri  popoli  e comuni  d’Italia,  per  la 
sconfitta  nuovamente  ricevuta  in  Sardegna  dai 
Veneziani  e Catalani,  con  non  disordinato  dan- 
no, vennono  in  tanta  discordia  e confusione  tra 
loro  nella  città,  e in  tanta  misera  paura,  cho 
rolli  c inviliti  come  paurose  femmine,  il  loro 
superbo  ardire  mutarono  in  vilissima  codardia, 
non  parendo  loro  potere  atarsi  : eziandio  avendo 
il  comune  di  Firenze  mandate  là  suoi  amba- 
sciadori  a confortarli,  e a profferere  loro  con 
grande  affezione  il  suo  aiuto,  e consiglio  c fa- 
vore largamente  a mantenere  e ricoverare  loro 
franchigia  e buono  stato,  tanto  erano  con  gli 
animi  dissoluti  per  quella  sconfitta  e per  loro 
discordie,  che  non  seppono  conoscere  rimedio 
al  loro  scampo,  se  non  di  sottomettersi  al  ser- 
vaggio del  potente  tiranno  arcivescovo  di  Mi- 
lano ; e di  comune  concordia  il  freiono  loro 
signore,  dandogli  liberamente  la  città  di  Ge- 
nova e di  Savona,  e tutta  la  Riviera  di  levante 
e di  ponente,  e 1’  altre  terre  del  loro  contado 
e distretto,  salvo  Monaco  c Metonc  e Rocca- 
bruna, le  quali  tcnea  mosscr  Carlo  Grimaldi, 
che  non  le  volle  dare.  E a di  dicci  d’ottobre 
i353,  il  conte  Pallavicino  virario  dell’arcive- 
scovo con  settecento  cavalieri  e con  millecin- 
quecento masnadieri  entrò  in  Genova,  riccvato 
come  loro  signore;  e disposto  il  doge,  e ’1  con- 
siglio, e tutti  gli  altri  reggimenti  del  comune, 
prese  la  signoria  e il  governamento  delle  dette 
città  e de’. loro  distretti,  e aperte  le  strade  di 
Lombardia  con  sollecitudine,  procacciò  abbon- 
danza di  vittuaglia  a’suoi  servi,  e prestanza  al 
comune  per  armare  alquante  galee  in  corso, 
ebbe  fornito  il  prezzo  di  cotanto  acquisto. 

CAPITOLO  LXXXVI1 

i 

Come  i Pisani  feciono  confinati. 

I Pisani  vedendosi  il  tirannesco  fuoco  a’ loro 
confini  temettono  de’  loro  cittadini  animosi  di 
parte  ghibellina,  che  per  invidia  de’  loro  reg- 
genti avrebbono  voluto  la  signoria  dell'  arcive- 
scovo di  Milano. *E  temendo  per  questo  i Gam- 
bacorti e i loro  segnaci  perdere  lo  stato,  di 
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presente  rotarono  la  città  d’ogni  sospetto,  man- 
dando a’  confini  de’  loro  cittadini,  e prendendo 
buona  guardia  dentro  £ di  fuori,  intendendosi 
co1  Fiorentini  amichevolmente  per  la  comune 
franchigia.  In  questi  medesimi  di,  avendo  il 
tiranno  preso  sdegno  contro  a*  Fiorentini  per 
gli  ainbasciadori  eh’  avrano  mandati  a confor- 
tare i Genovesi  della  loro  franchigia,  mosse  loro 
lite  dicendd,  di’ arcano  rotta  la  pace,  perocché 
non  avevano  disfatto  Montegemraoli  nell’alpe, 
avendo  egli  voluto  assegnare  la  Sambuca  e’I 
Samburonc,  come  diceano  i patti  della  pace,  a 
Lotto  Gambacorti  come  amico  comune,  non 
ostante  che  per  lui  non  fosse  voluto  ricevere, 
parendogli  avere  osservato  dalla  sua  parte  : per 
la  qual  cosa  s’  accozzarono  ambasciadori  di  ca- 
tana parte  a Sereztana,  e mostrato  fu  per  ra- 
gione che  per  quella  offerta  e' non  era  scusato, 
né  aveva  adempiute  le  convenenze,  e però  i 
Fiorentini  non  erano  in  colpa.  La  cagione  che 
acquetò  l'arcivescovo  fu,  che  non  gli  parve 
tempo  utile  a muovere  guerra  a' Fiorentini,  e 
però  s'acquetò,  e consentì  alla  loro  ragione. 
Foco  tempo  appresso  nel  detto  verno  l’ arcive- 
scovo mise  cinquecento  uomini  al  lavorio,  e 
fece  tutto  il  cammino  per  terra  da  Nizza  a Gef 
nova,  di’  era  srropuloto  e pieno  di  molti  stretti 
e mali  passi,  appianare  e allargare,  tagliando  le 
pietre  per  forza  di  picconi,  e facendo  fare  molti 
ponti  ov’ erano  i mali  valichi,  sicché  gli  uomini 
a cavallo  due  insieme  c le  some  per  tutto  il 
cammino  potcssouo  andare,  cosa  assai  utile  e 
notevole  se  fatto  fosse  a fine  di  bene:  ma  che 
1*  arcivescovo  e*  suoi  s’  avessono  nell’  animo, 
ai  Provenzali  n’entrò  grande  gelosia,  e steU 
tonne  a Nizza  e nell’ altre  terre  in  lunga  guar- 
dia, e poco  lasciavano  usare  quello  cammino, 
temendo  della  potenza  del  tiranno. 

CAPITOLO  LXSXVJIl 

Cerne  i Sane  si  ruppono  i palli  a Montepulciano. 

Potendosi  catuno  dolere  con  ragione  in  se 
della  corrotta  fede  odiosa  a’ popoli,  mcrcatan- 
«ia  de’  tiranni,  cagione  nascosa  di  gravi  perico- 
li, ci  muove  a dire  con  vergogna,  come  reg- 
gendosi il  comune  di  Siena  sotto  il  governa- 
incnto  occupato  dall'ordine  de’  nove,  ruppono 
la  fede  promessa  a’ signori  di  .Montepulciano, 
essendone  stali  mezzani  i Fiorentini  e’  Peru- 
gini, e mallevadori  alla  richiesta  di  quello  co- 
mune. E per  giustificarsi  della  corrotta  fede, 
aggiunsono  una  corrotta  dannazione,  mettendo 
il  detto  messer  Niccola  senza  colpa  in  bando 
per  traditore,  acciocché  non  parcssono  tenuti 
a dargli  fiorini  seimila  d' oro  che  promessi  gli 
avrano,  quando  diede  loro  la  signoria  di  Mon- 
tepulciano. Della  qual  cosa  turbato  il  comune 
di  Firenze  e quello  di  Perugia,  mandarono  loro 
ambasciadori  a Siena  per  far  loro  con  preghiere 
addirizzare  questo  torlo;  e avuto  sopra  ciò  più 
volte  udienza,  • menali  lungamente  per  parole 
da’  signoii,  e straziati  da’ loro  consigli,  insieme 
mostrando  coll’  opere  la  corruzione  conceputa 
contro  a’  detti  comuni  per  lo  detto  ordine  dei 
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nove.  Agli  ambasciadori  di  catnno  coniane  fu 
fatta  vergogna,  e gittata  loro  addosso  cavalcando 
per  la  città  vituperoso  fastidio,  e udendosi  dire 
dietro  villane  parole  : a quelli  di  Perugia  fu- 
rono gitlaii  de' sassi,  e minacciati  di  peggio:  e 
cosi  senza  altro  connato,  con  accrescimento 
d’onta  e di  disonore,  catoni  ambasciadori  tor- 
narono a’  loro  comuni  ; i quali  conoscendo  dop- 
piamente essere  offesi,  per  lo  migliore  dissimu- 
larono il  fatto,  comportando  con  senno  la  loro 
ingiuria.  E questo  avvenne  del  mese  di  febbraio 
del  detto  anno. 

CAPITOLO  LXXXIX 

Come  si  cominciò  la  gran  compagnia 
nella  Marca. 

Il  fricre  di  san  Giovanni  fra  Mortale,  vedendo 
che  il  prefetto  da  Vico,  eoo  cui  era  stalo  al- 
l’assedio di  Todi,  noi  polca  sostenere  a soldo, 
aveudo  !’  animo  grande  alla  preda,  ai  propose 
d’accogliere  gente  d'arme  d’ ogni  parte  d’Ita- 
lia, e fare  una  compagnia  di  pedoni  con  la 
quale  potesse  cavalcare  e predare  ogni  paese  e 
ogni  uomo.  E qui  cominciò  il  inaladello  prin- 
cipio delle  compagnie,  che  poi  per  lungo  tempo 
turbarono  Italia,  c la  Provenza,  e il  reame  di 
Francia  c molti  altri  paesi,  come  leggendo  per 
li  tempi  si  potrà  trovare.  Questo  fra  Mortale 
incontanente  co' suoi  messaggi  e lettere  mosse 
in  Italia  gran  parte  de’ soldati  eh’ erano  in  To- 
scana, e in  Romagna  e nella  Marca  senza  soldo, 
a cavallo  e a piè,  dicendo,  che  chi  venisse  a 
lui  sarebbe  provveduto  delle  spese  e di  buono 
soldo  ; e per  questo  ingegno  in  breve  tempo 
accolse  a sé  millecinquecento  barbute  e più  di 
duemila  masnadieri,  uomini  vaghi  d’avere  loro 
vita  alle  spese  altrui.  E avendo  messer  Malate- 

Ista  da  Rimini  assediata  per  lungo  tempo  la  città 
di  Fermo  e condotta  agli  ultimi  estremi,  ed 
essendo  per  averla  in  breve  tempo,  fra  Moria - 
le,  ricordandosi  del  servigio  che  da  lui  av^a 
ricevuto  quando  l'assediò  nel  castello  d’Aversa, 
avendo  movimento  da  Gentile  da  Mogliano  clic 
tiraneggiava  Fermo,  e dal  capitano  di  Forlì 
eh’  ora  nimico  dì  messer  Malalcsla,  fidandosi 
alle  loro  promesse  e a' loro  stadichi,  del  mese 
di  novembre  con  la  sua  compagnia  entrò  nella 
Marca,  e costrinse  me>ser  Malal  està  a levarsi 
da  oste  da  Fermo,  e liberò  la  città  dall’asse- 
dio, e rimatesi  nel  paese.  F,  per  lo  noine  sparto 
di  questo  primo  cominciamcnto  la  compagnia 
crebbe  e fece  grandi  cose  in  questo  verno,  e 
j poi  maggiori,  come  al  suo  tempo  raccontere- 
mo, tornando  prima  all’ altre  cose  che  doman- 
! dono  la  nostra  penna. 

CAPITOLO  XG 

Dice  de*  leoni  nati  in  Firenze. 

E’  non  pare  cosa  degna  di  memoria  a rac- 
contare la  natività  de’  leoni,  ma  due  cagioni  ci 
atriogono  a non  tacere.:  V una  si  è,  perché  an- 
! lichi  autori  raccontano  che  in  Italia  non  n:i- 
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*cuiio  leoni,  l' altra,  clic  dicono  die  i leoni  gli  altri  cittadini  vedendosi  ingannati  da  quelli 
nascono  del  ventre  delia  madre  morii,  e die  I della  balia  cordono  all'anne,  e abbarcarono  le 
poi  tono  vivificati  dal  muggì.»  della  madre  e vie,  e catuno  *’  afforzava  per  combattere  e per 
del  leone  fatto  aopra  loro:  e noi  svento  da  co-  difendere.  In  questo  tempo  de’romori  di  Pi- 
loro che  più  volte  gli  ridono  nascere,  else  il  stoia,  m»*ssrr  Ricciardo  Cancelliere  fa  notificato 

loro  nascimento  è come  degli  altri  catelli  che  a Firenze  per  lo  Piovano  de’ Cancellieri  suo 
nascono  vivi:  aH*  altra  parte  é risposto  per  lo  j ronfio» to,  ch'egli  volea  fare  ni  comune  certo 
loro  nascimento,  e più  e diverse  volte  avvenuto  , tradimento.  E chiamato  in  pindieio  a Firenze 
nella  nostra  città,  e in  questo  anno.  d«*l  mese  . l’uno  e l’altro,  e dato  Italia  per  lo  comune 
di  novembre,  ne  nacquero  in  Firmar  ire,  dei  al  capitano  della  guardi  « di  Firenze  di  potere 
quali  1’  uno  si  donò  al  duca  d<  Osterie,  che  per  ! conoscere  sopra  la  causa,  furono  messi  in  pri- 
mazia il  domandò  al  no»lro  comune;  e il  leone  gione  e trovato  die  non  era  colpevole  mescer 

padre  vedendosi  tolto  I'  uno  de’  suoi  leoncini  Riceiard-»,  fu  liberato  e ritenuto  il  Piovano,  e 
se  ne  die  tanto  dolore,  rise  quattro  di  stette  mutato  in  Pistoia  nuovo  capitano.  Il  comune 
che  non  volle  mangiare,  c trmettesi  che  non  di  Firenze  mandò  in  Pistoia  amhasciadori,  e 
morisse.  E perdi*  fili  stavano  in  luogo  stretto  | con  lo»o  i Panciutichi,  e racqurtalo  lo  scan- 
ove si  balle  la  moneta  del  estatine,  ne  Tuono  n dalo  tra  i cittadini,  si  riposarono  in  pace, 
tratti,  e dalo  loro  larghezza  di  case,  c di  cor- 
tili, e di  condotti  nelle  ea*e  clic  il  dora  d'  K-  j CAPITOLO  XCIII 

tene  avea  fatte  disfare  per  incisi  diarsi,  fin*  fu*  i 

ioiio  de*  Manieri,  dietro  al  palagio  ilei  capitano  | Come  F arcivescovo  richiese  di  pace 
e dell* esecutore  in  su  la  via  da  casa  i Maga-  H i T enetiani • 

lutti,  ove  stanno  al  largo,  e bene. 

f/arcivescovo  di  Milano  avendo  8ottome**o 
CAPITOLO  XCI  I a sua  signoria  la  città  di  Genova  e di  Savona. 

u r tutta  la  Riviera  e il  loro  contarlo,  i coi  abitanti 
Come  i Romani  si  dterono  mila  Chiesa  di  Roma . ‘ erano  nimici  de*  Veneziani,  mandò  suoi  amba- 

I sriadori  al  doge  c al  comune  di  Vinegia,  per 
Il  popolo  romano  non  sappiendosl  reggete  1 li  quali  significò  a quello  comune  come  i Ge- 
per  1»  suoi  tribuni  e per  li  rcMori,  sentendo  ri  j noiosi  erano  suoi  nomini,  e le  loro  città  e con- 
cardinale  di  Spagna  a Munteli  i>ronc  legato  del  ^ t.ado  erano  suo  distrctln  ; e temendosi  amico 
papa,  valoroso  signore  nell’ arme  e d>  grande  1 de’ Veneziani,  e sapendo  che  per  addietro  i Ge- 
autorità,  trattò  con  lui  d'aecoraandjrsi  alla  Ghie-  no  resi  erano  «tali  turo  nimici,  intende»,  quando 
sa  di  Roma  sotto  singolare  condizione  e patto,  al  doge  piacesse  e al  comune  di  Vinegia,  che 
E ricevuto  in  protezione  del  legato  con  quello  per  innanzi  fossono  fratelli  e amie»  : e intorno 
lieve  legame,  con  lui  si  convenne,  f con  fùria  a ciò  osarono  belle  c suadcvoli  ragioni.  Il  doge 
lo  mosse  a far  guerra  e d inneggiare  di  guasto  ; e il  suo  consiglio  presono  tempo  d’avere  loro 
i Viterbesi:  della  qual  cosa,  cresciuta  la  forza  | consiglio,  e di  rispondere  la  mattina  vegnente: 

e ’l  numero  dc’caialieri  al  legalo,  seguirono  e venuto  il  giorno,  di  gran  concordia  risposino 

poi  maggiori  cose,  come  seguendo  nostra  ma-  j la  mattina  dicendo:  che  *1  comune  di  Vinegia 
feria  racconteremo.  si  (enea  gravalo  e offeso  dall*  arcivescovo,  il 

I quale  avra  preso  ad  aiutare  i Genovesi  loro  ca- 
CAPITOLO  XCII  j pitali  nemici,  e però  non  intendeano  di  volere 

pace. e concordia  con  lui  nè  col  comune  di  Ge 
Le  novità  seguite  in  Pitloia . nova,  ma  giusta  loro  podere  tratterebbono  lui 

e ì suoi  sudditi  come  loro  nemici.  E conse- 
Esscndo  ordine  in  Pistoia  ehe  balia  per  li  guendo  al  fatto,  incontanente  feciono  accomia- 

faili  del  comune  non  si  potesse  dare  a’ suoi  larr  e bandeggiare  di  Vinegia,  e di  Trevigi,  e 

cittadini,  nato  da  sospetto  delle  loro  selle,  tro-  di  tulle  k loro  terre  e distretti  tutti  coloro 

vaitdosi  capitano  della  guardia  per  lo  comune  che  fossono  sotto  la  giurisdizione  dell’  arcive- 

di  Firenze  messer  Gherardo  de’ Bordoni  il  quale  tr0vo  di  Milano  ; e simigliantamente  fece  nelle 
favoreggiava  i Cancellieri  e la  loro  parte,  era  guc  terre  l’arcivescovo  de’ Veneziani  : e così 
in  que’  dì  fatto  un  processo  per  P inquisitore  fu  manifesta  la  guerra  tra  loro,  del  mese  di 
de’  paterin»  contro  a certi  cittadini  di  Pistoia,  novembre  del  detto  anno,  per  tutta  la  Lom- 

di  che  latto  il  comune  si  gravava  ; e a ripa-  bardia  e Toscana, 

rare  a questo,  convenne  che  balìa  si  desse  a 

certi  cittadini.  L*  industria  de' Cancellieri,  eoi-  CAPITOLO  XC1V 

T aiuto  del  capitano,  fece  tanto,  ebe  la  balia 

fu  data  a certi  uomini  tutti  della  parte  de'Can-  Come  * Veneziani  ordinarono  lega  contro 
cellieri,  i quali  intesooo  ad  abbattere  in  co-  al  Biscione, 

imine  lo  stato  de’  Panciaticbi,  e di  presente 

aggiunsono  al  numero  del  consiglio  del  coma-  Incontanente  che  agli  altri  signori  lombardi 
i»r,  rise  area  qTiranta  uomini,  della  parte  dei  fa  palese  la  risposta  fatta  pe*  Veneziani  all’ar- 

Ca  aceti  ieri  ; e intendendo  di  fare  più  innanzi,  civescovo,  il  gran  Cane  di  Verona,  c’signori  di 

i Panriatichi,  per  paura,  e per  non  essere  cri  j Padova  c que’  di  Mantova,  e il  marchese  da 

miuati  dal  espilano  se  ue  vennono  a Fircoac:  Ferrara  e i Veneziani,  feciono  parlamento  per 
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loro-  solenni  ambaseiadori,  ore  li  propose  di 
fare  lega  insieme,  e taglia  di  genie  d’ arme 
contro  all’  arcivescovo  di  Milano,  il  quale  pa- 
lco loro  che  fosse  troppo  montato;  e non  fi- 
dandosi tutti  insieme  di  potere  resistere  alla 
grande  potenza  dell’ arcivescovo,  a*  accordarono 
di  fare  passare  n loro  stanai  l’imperadore  in 
Italia.  E dopo  più  parlamenti  sopra  ciò  latti 
fermarono  Compagnia  e lega  tra  loro,  e taglia 
di  quattromila  cavalieri,  e fecionla  piuvicarc  iu 
Lombardia,  e con  grande  istanza  per  loro  se- 
greti ambasci  udori  richiesono  e pregarono  il 
comune  di  Firenze  che  si  dovesse  collegare  con 
loro,  prendendo  ogni  vantaggio  che  volesse:  ma 
perocché  il  detto  comune  era  in  pace  coll'ar- 
civescovo, per  alcuna  preghiera  o promessa  di 
vantaggio  che  fatta  fosse,  non  potè  csspre  re* 
rato  che  la  pace  volesse  contaminare.  I collo- 
gali  incontanente  mandarono  ambaseiadori  so- 
lenni in  Alamanna  all*  imprradore,  per  inducerlo 
a passare  in  Lombardia  contro  all'  arcivescovo 
di  Milano,  offerendogli  tutta  U loro  forza,  e 
danari  assai  in  aiuto  alle  sue  spese,  acciocché 
meglio  potesse  tenere  la  sua  cavalleria  ; e per 
tutto  fu  divulgata  la  fama,  che  in  quest’anno 
I’  imprradore  passerebbe  a istanza  delta  detta 
lega.  Queste  cose  furono  ferme  e mosse  del 
mese  di  dicembre  del  detto  anno.  E stando  gli 
allegati  in  aspetto,  non  si  provvidono  di  fare 
la  gente  della  taglia  infino  al  primo  tempo,  né 
d’avere  capitano  j c però  lasceremo  al  presente 
questa  materia,  tanto  che  ritornerà  il  suo  tem- 
po, e diremo  di  quelle  che  ci  occorrono  al  pre- 
sente a raccontare. 

CAPITOLO  XCV 

Come  il  coneslabile  di  Francia  fu  morto. 

Era  messer  Carlo,  figliuolo  che  fu  di  messer 
Alfonso  di  Spagna,  accresciuto  dall'infanzia  in 
compagnia  del  re  Giovanni  di  Francia,  ed  era 
divenuto  cavaliere  di  gran  cuore  e ardire,  e 
valoroso  in  fatti  d’ arme,  pieno  di  virtù  e di 
cortesia,  e adorno  del  corpo,  e di  belli  costu- 
mi, ed  era  fatto  coneslabile  di  Francia,  ed  il 
re  gli  mostrava  singolare  amore,  e innanzi  agli 
altri  baroni  seguitava  il  consiglio  di  costui;  e 
chi  volea  mal  parlare,  eliminavano  il  re  di  di- 
sordinato amore  in  questo  giovane  : e del  grande 
•tato  di  costui  nacque  materia  di  grande  invi- 
dia, che  gli  portavano  gli  altri  maggiori  baro- 
ni. Avvenne  che  il  re  Giovanni  provvidde  il 
re  di  Navarra  suo  congiunto  d’ una  contea  in 
Guascogna,  la  quale  essendo  «'confini  delle 
terre  del  re  d’ Inghilterra,  era  in  guerra  e in 
grave  spesa  per  la  guardia,  più  che  'I  detto  re 
non  avrebbe  voluto,  e però  la  rinunziò,  e il 
re  poi  la  diede  al  coneslabile,  eh’  era  franco 
barone  e di  gran  cuore  in  fatti  d’arme.  Il  re 
di  Navarra  che  già  avea  contro  al  coneslabile 
ronerputo  invidia,  mostrò  di  scoprirla,  pren- 
dendo sdegno  perch'egli  avea  accettata  la  sua 
contea,  nonostante  ch’egli  l’avesse  rinunciata. 
Ed  emendo  genero  del  re  di  Francia,  con  più 
audace  baldanza,  in  persona,  con  altri  baioni 
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che  simigliantementc  invidiavano  il  suo  grande 
•tato,  una  m tte  andarono  a casa  sui,  e tro- 
vandolo dormire  in  sul  letto  suo  l'uccisono  a 
ghiado  ; della  qual  cosa  il  re  di  Francia  si  turbò 
di  cuore  con  ismisurato  dolore,  e più  di  quat- 
1 tro  di  stette  senza  lasciarsi  parlare.  La  cosa  fu 
| notabile  e abominevole,  e molto  biasimata  per 
tutto  il  reame,  e fu  materia  e cogione  di  gravi 
scandali  che  ne  seguirono,  come  seguendo  nei 
suoi  tempi  si  potrà  trovare.  E questo  iniridio 
fu  fatto  in  questo  verno  del  detto  anno  1 353. 

CAPITOLO  XCVI 

Come  ti  cominciò  la  rocca  in  San  "intignano, 
e la  via  coperta  a Prato. 

j In  questo  medesimo  tempo,  il  comune  di 
Firenze  por  volere  vivere  più  sicuro  della  terra 
|j  di  Sangimignano,  e levare  ogni  cagione  a’  ter- 
j|  razzarli  suoi  di  male  pensare,  cominciò  a far 
I fare,  e senta  dimettere  il  lavorio  alle  sue  spese, 
e compiè  una  grande  e nobile  rocca  c forte, 
la  quale  pose  sopra  la  pieve  dov*  era  la  chiesa 
de’  frali  predicatori,  e quella  chiesa  fece  mag- 
giore e più  bella  redificare  dall’  altra  parte 
della  terra  più  al  basso.  E in  questo  medesimo 
tempo  nella  terra  di  Prato  fece  fare  una  larga 
via  coperta,  in  due  alic  di  grosso  muro  d’ogni 
parte,  con  una  volta  sopra  la  detta  via,  e un 
corridoio  sopra  la  detta  volta,  largo  c spazioso 
a difensione;  la  quale  via  muove  dal  castello 
di  Prato  fatto  anticamente  per  Y imperatore,  e 
1 viene  (ino  alla  porta;  ove  si  fece  crescere  e 
incastellare  la  torre  della  porta  a modo  d’una 
rocca  ; e in  catuna  parte  tiene  il  comune  con- 
tinova guardia  di  suoi  castellani. 

CAPITOLO  XCVil 
Del  male  stato  dell'isola  di  Sicilia. 

Assai  ne  pare  cosa  più  da  dolere  che  da 
raccontare  gli  assalti , gli  aguati , i tradimenti, 
gl’  incendi,  le  rapine,  I’  uccisioni  senza  miseri- 
cordia, che  in  questi  tempi  Ji  Siciliani  faccano 
tra  loro  per  invidia  e setta  parziale , le  quali 
maladette  cose  tra  gli  uomini  d’  una  medesima 
patria  ebbono  tanta  forza  di  male  aoperare 
geli’  isola,  eli’  abbandonala  la  coltura  de’  fertili 
campi,  i quali  sogliono  pascere  gli  strani  po- 
poli, de*  suoi  trasse  per  fame  più  di  diecimila 
famiglie  della  detta  isola,  i quali  per  non  mo- 
rire d’inopia,  si  feciono  abitatori  dell’altrui 
terre  in  Sardegna , e in  Calabria,  c nel  Regno 
di  qua  dal  Faro.  E in  questa  tempesta,  certi 
baroni  dell’  isola  contrari  alla  setta  de’  Catalani, 
clic  governavano  lo  sventurato  duca  che  s’at- 
tcndea  a essere  re,  sentendolo  egli  e i suoi  ma- 
nif»  Violente , trattavano  di  dare  la  maggiore 
parte  delle  buone  terre  dell'  isola  al  re  Luigi 
suo  avversario , e non  ebbe  per  lungo  tempo 
podere  d' starsene,  tanto  che  venne  fatto,  come 
I nel  principio  del  quarto  libro  seguendo  si  po- 
trà trovare. 
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via  per  quello  ch'ora  ci  occorre,  eo*a  strana  e 
CAPITOLO  XCVIII  notevole,  ci  «foneremo  a dimostrare  l'avvilup- 

pala  verità  di  diversi  tradimenti  e suoi  effetti. 
Come  il  legato  del  papa  procedette  col  prefetto.  Narrato  a verno  poco  dinanzi  come  la  lega  dei 

Veneziani  con  gli  altri  signori  Lombardi  era 
In  questo  verno,  il  cardinale  di  Spagna  le-  giurata  e ferma  contro  al  signore  di  Milano»  cd 
gaio  del  papa  avendo  tentato  il  prefetto  lenta-  essendo  il  signore  di  Mantova  de' più  avvisati 
mente  con  poco  prosperevole  guerra,  cercò  con  tirauni  di  Lombardia  vicino  dell’  arcivescovo  di 
più  riprese  di  trovare  pace  con  lui,  e fu  la  Milano,  l'arcivescovo  con  indoslrnar  suasioni 
cosa  tanto  innanzi,  che  per  tutto  scorse  la  fama  e cou  grandi  promesse  il  mosse  a farlo  trattare 
che  la  pace  era  fatta.  Ma  il  prefetto  già  tiranno  i di  tradire  messer  Gran  Cane  signore  di  Verona 
senza  fede,  vedendosi  il  destro,  sotto  la  spe-  e di  Vicenza  con  cui  egli  era  in  lega,  ed  egli 
rama  della  pace  tolse  al  legalo  due  castella,  e per  accattare  la  benevolenza  dell'arcivescovo, 
rotto  il  trattato,  il  cominciò  a guerreggiare:  dimenticato  il  bcnificio  ricevuto  da  quelli  della 

per  la  qua!  cosa  il  legato  seguitò  il  processo  Scala  clic  l’ arcano  fatto  signore  di  Mantova, 
fatto  contro  a lui,  e del  mese  di  febbraio  del  diede  opera  al  fatto,  e non  senza  speranza  di 

detto  anno  pronunziò  la  sentenza,  e per  sue  aopcrare  per  sé,  se  la  fortuna  conducesse  la 

lettere  il  fece  scomunicare  come  eretico  per  cosa  ov’  era  la  sua  immaginazione.  E però  co- 
tutta  Italia;  e fatto  questo',  conoscendo  che  trascendo  egli  messe  r Frignano  figliuolo  bastardo 
altra  medrrina  bisognava  a riducere  costui  alla  di  raesscr  Mastino,  uomo  prò,  e ardito  d’arme, 

via  diritta,  che  suouo*  di  campane  o fummo  di  e di  grande  animo , accetto  nel  cospetto  del 

candele,  saviamente,  e senza  dimostrare  sua  fratello  suo  signore,  e amato  dal  popolo  di  Vc- 
intenzione  innanzi  al  fatto,  si  venne  provve-  rona  e di  Vicenza,  vago  di  signoria,  trattò  con 
«Irndo  d’avere  al  tempo  gente  d’arme,  da  po-  lui  di  farlo  signore  di  Verona  con  suo  consi- 
trre  fare  l’esecuzione  contro  a lui  del  suo  prO  glio,  e colla  sua  forza  e del  signore  di  Milano, 
cesso.  E in  questo  mezzo,  avendo  dugento  Ca-  Questo  slcrpone  tornando  alla  sua  natura,  senza 
valieri  del  comune  di  Firenze  e alquanti  da  sé,  fede  o fralernalc  carità  , di  presente  intese  al 
fece  si  continua  guerra  al  tiranno,  che  poco  tradimento  del  Iralcllo,  e col  signore  di  Man- 
polca  resistere  o comparire  fuori  delle  mura,  tova  ordinarono  il  modo  ch'egli  avesse  a tenere, 
E avendo  il  prefetto  preso  sospetto  de’ Viter-  e l’aiuto  della  gente  ch'egli  avrebbe  da  lui. 
besi  c degli  Onictaoi,  che  si  doleano  perchè  In  questo  tempo  avvenne  che  '1  Gran  Cane  andò 
la  pace  non  era  venula  a perfezione  , tiranne-  a parlamentare  col  marchese  di  Brandimborgo 
sca  inente  volle  tentare  l'animo  de' cittadini  di  »uo  suocero  per  li  fatti  della  lega,  c il  fratello 
cntuna  città,  e fare  cosa  da  tenerli  in  paura.  L bastardo  era  cognato  del  signore  di  Caslclborgo, 
b però  segretamente  accolse  fanti  di  fuori  a ; eli’  era  a'  confini  del  cammino  ove  il  Gran  Cane 
pochi  insieme,  e miscli  in  caluna  terra  ne' suoi  j dovea  passare;  costui  avvisato  da  raesscr  Fri- 
palagi,  e in  un  medesimo  di  lece  a certa  gente  i guano  mise  un  agnato  per  uccidere  il  Gran 
di  cui  e' si  confidò  levare  il  romorc  contro  a Cane,  ma  scoperto  l’ aguato,  passò  senza  Impe- 
lò in  catuna  città,  al  quale  romorc  alquanti  dimento.  Come  mester  Frignano  avea  ordinato, 
cittadini  in  catuna  terra  presono  l’arme,  e se-  la  Verona  tornarono  novelle  come  il  Gran  Cane 
pillavano  il  grido.  Il  tiranno  con  quattrocento  | era  stato  morto;  ma  innanzi  che  la  novella 
fanti  ch’aveva  armati  e apparecchiati  in  Vi-  venis»e , messer  Frignano  avea  mandati  fuori 
tccbo  usci  fuori  e corse  la  terra,  uccidendo  cui  , di  Verona  tutti  i cavalieri  soldati,  salvo  coloro 
egli  volle,  e condannò  e cacciò  a’  confini  lutti  1 di  cui  s'  era  fidalo,  c che  cou  lui  a’  intesero  al 
coloro  di  cui  sospettava.  E per  siiniglianle  modo  j tradimento.  Pubblicata  la  novella  in  Verona 
fece  coirete  la  città  d*  Orvieto  al  figliuolo,  c come  il  Gran  Cane  loro  siguore  era  stato  morto 
uccidere  e condannare  c mandare  a’ confini  cui  I;  il  traditore  con  gran  pianto  fece  incontanente, 
egli  volle.  E rosi  gli  parve  per  male  ingegno  j!  a di  diciasetlc  di  febbraio  del  detto  anno,  rati- 
aver  purgate  quelle  due  città  d’  ogni  sospetto,  ! nate  il  popolo,  e a uno  giudice,  cui  egli  avea 
e avere  più  ferma  la  sua  signoria,  la  quale  pcf  ' informato  , fece  proporre  in  parlamento  come 
Io  conlradio,  non  avendo  da  >è  potenza  oc  |.  il  loro  signore  era  morto,  e che  ’1  comune  di 
aspettandola  d'altrui,  per  questa  mala  crudeltà  . Verona  riroanea  in  gran  pericolo  senza  capo, 
ogni  di  venne  mancando,  come  l’opere  appresto  avendo  a vicino  così  possente  signore  com’era 

dimostreranno  manifestamente  in  fatto.  l’arcivescovo  di  Milano,  e aggiunse,  clic  a lui 

parca  che  messer  Frignano  prendesse  il  loro 
CAPITOLO  XCIX  governamento.  Il  traditore  eh’  era  presente, 

senza  attendere  ch’altri  si  levasse  a parlarne»- 
Come  si  rubellò  Perora  al  Gran  Cane  tare,  o eh’ altra  deliberazione  si  facesse,  si  levò 

per  mester  Frignano,  suso,  e disse,  che  così  prendeva  e accettava  U 

*»  signoria.  E montato  a cavallo  , colle  masnade 

Chi  potrebbe  esplicare  le  seduzioni,  gl’ in-  che  v* erano  corse  li  terra,  gridando,  muoiano 

gannì  e’ tradimenti  che  i tiranni  posponendo  le  gabelle;  e fece  ardere  i libri  e gli  atti  della 

ogni  carità  parentado  c onore,  pensano,  ordi-  corte,  e ruppono  le  prigioni.  E di  subito  il  si- 

nano,  c fanno  per  ambizione  di  signoria?  Certo  gnore  di  Mantova  vi  mandò  messer  Feltrino,  e 
tanti  sono  i modi  quanti  i loro  pensieri,  sicché  messer  Federigo,  c messer  Guglielmo  suoi  fi- 

ogni  penna  ne  verrebbe  meno  c stanca.  Tutta  gliuoli,  e messer  Ugolino  da  Gonzaga  tutti  dei 
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signori  di  Mantova  con  trecento  cavalieri.  Il 
signore  di  Ferrara  ingannato  del  tradimento  vi 
mandò  messer  Dondaccio  con  diigento  cavalieri; 
ma  innansi  che  tutti  v’entrassono,  il  capitano 
colla  maggior  parte  di  loro  per  contramandato 
si  tornarono  indietro  scoperto  l’inganno.  Mcs- 
ser  Frignano  ricevuta  questa  gente  d’arme,  e 
accolti  certi  cittadini  che  ’l  seguirono,  da  capo, 
corse  la  terra:  i cittadini  non  si  mossono,  ed 
egli  s’entrò  nel  palagio  dell’abitazione  del  si- 
gnore. Messcr  Azzo  da  Correggio  ch’era  in 
Verona  se  n1  uscì  non  con  buona  fama.  Le 
guardie  furono  poste  alle  porte,  c la  terra  si 
acquetò,  e messcr  Frignano  ne  fu  signore;  la 
quale  signoria  il  signore  di  Mantova  per  inge» 
gno,  c quello  di  Milano  per  ingegno  e forza  si 
credette  cattino  avere,  come  seguendo  appresso 
diviseremo. 

CAPITOLO  C 

Come  metter  Bernabò  con  duemila  barbute 
si  credette  entrare  in  Verona. 

* 

Il  signore  di  Mantova  avendo  in  Verona 
quattro  tra  figliuoli  e congiunti  con  trecento 
cavalieri,  procacciava  di  mettervene  anche  per 
esservi  più  forte  che  messcr  Frignano,  a inten* 
sione  di  tradire  lui,  e di  recare  a sé  la  signo- 
ria, ma  non  gli  potè  venire  fatto,  perocché 
senti  che  l’arcivescovo  di  Milano,  che  vegghiava 
a questo  effetto,  mandava  messer  Bernabò  co- 
gnato del  Gran  Cane  a Verona  con  duemila 
cavalieri,  temette  di  sé,  e non  ebbe  ardire  di 
sfornire  Mantova  di  cavalieri;  e così  per  la 
non  pensata  perdè  quello  che  avea  lungamente 
provveduto.  La  novella  del  gran  soccorso  che 
venia  da  Milano , e dell’  apparecchiamento  di 
quello  di  Mantova  sentilo  a Verona,  generò 
sospetto  a messer  Frignano  e a’  cittadini  della 
città,  e però  presono  Parme,  e rafforzarono  le 
guardie,  c stettono  in  più  guardia;  onde  i si- 
gnori che  v’erano  di  Mantova  non  vidono  modo 
di  fornire  loro  corrotta  intenzione,  e però  si 
stettono,  mostrandosi  fedeli  a messer  Frignano 
e alla  guardia  della  città.  In  questo  stante 
messer  Bernabò  con  duemila  barbute  c gran 
popolo  giunse  a Verona,  mostrando  di  volere 
ricoverare  la  signoria  di  Verona  al  rognato, 
credendo  con  questo  trarre  a sé  l’animo  dei 
cittadini,  e credendo  che  quelli  ch'aveano  mossa 
questa  novità  a stanza  dell'arcivescovo  Patas- 
•ono  entrare  nella  terra,  e però  si  strinse  in- 
fmo  alle  porte,  e domandava  1’  entrata,  la  quale 
gli  fu  negata;  e non  vedendo  che  dentro  al- 
cuno gli  rispondesse,  cominciò  a combatterla  ; 
ma  vedendo  il  suo  assalto  tornare  invano,  e 
sentendo  la  tornata  di  inesser  Gran  Cane  d'A la- 
magna,  si  parti  del  paese,  e tornossi  a Milano 
mal  contento  de’ signori  di  Mantova,  ed  eglino 
peggio  contenti  dell’arcivescovo,  eh’  aveva  scon- 
cio il  loro  tranello  per  quella  cavalcata,  come 
poco  appresso  dimostrarono  in  opera  caluna 
parte,  secondo  che  seguendo  dimostreremo. 


CAPITOLO  CI 


Come  messer  Gran  Cane  racquietò  Verona, 
e fu  morto  messer  Frignano. 

Quando  messer  Gran  Cane  cavalcava  al  mar- 
chese di  Brandimborgo  avea  con  seco  il  fra- 
tello, e sospicando  di  novità  quando  senti  Paglia- 
to del  signore  di  Castclborgo  rimandò  il  fra- 
tello addietro,  il  quale  venendo  nel  paese,  senti 
come  messer  Frignano  avea  rubellala  Verona, 
e però  se  n'andò  in  Vicenza.  La  novella  corse 
a messer  Gran  Cane,  e vennegli  essendo  egli 
col  marchese;  e turbato  l’uno  e l’altro,  il  mar- 
chese francamente  il  confortò,  offerendogli  tutta 
la  sua  possa  a racquislare  Verona:  ma  perche 
l’ indugio  a cotali  cose  conobbe  pericoloso,  di 
presente  il  fece  montare  a cavallo  , apparec- 
chiandoli di  subito  cento  barbute  delle  sue , c 
colla  gente  ch'egli  aveva  da  sè,  senza  soggior- 
no, cavalcando  il  di  e la  notte,  se  ne  venne  a 
Vicenza,  e là  trovò  il  fratello,  e trovovvi  mes- 
ser Manno  Donali  di  Firenze  capitano  di  du- 
gento  cavalieri,  che  il  signore  di  Padova  avea 
mandati  in  suo  aiuto  , e trovovvi  della  gente 
del  marchese  di  Ferrara;  e sommosso  il  popolo 
di  Vicenza  a cotanto  suo  bisogno  , gran  parte 
ne  menò  con  seco;  e la  notte  medesima,  con 
seicento  barbute  e col  popolo  di  Vicenza  se 
ne  venne  a Verona,  c in  sui  mattino  lasciò  la 
strada,  e attraversando  pe’  campi  entrò  in  Cam- 
po marzio  , che  è fuori  della  città  ivi  presso , 
murato  intorno,  e risponde  a una  piccola  porla 
della  città,  la  quale  meno  ch’aUra  porla  si  so- 
lca guardare.  Quivi  s’affermò  messcr  Gran  Ca- 
ne , e mandò  innanzi  un  Giovanni  dell’ Ischia 
di  Firenze  la  notte,  che  procacciasse  d'entrare 
in  Verona,  e facesse  sentire  a’ confidenti  citta- 
dini di  messcr  Gran  Cane  com’egli  era  di  fuori 
in  Campo  marzio,  e accompagnollo  d’uno  con- 
fidente tedesco.  Costoro,  non  avendo  altra  via, 
si  misono  a notare  co’ cavalli  per  l' Adice  per 
venire  infra  la  città  ove  mancava  il  muro , c 
in  questo  notare , il  Tedesco  poco  destro  del 
servigio  dell*  acqua  vi  rimase  affogato.  Giovanni 
dell’  Ischia  entrò  nella  terra,  e andò  informan- 
do e somtnovendo  agli  amici  di  messer  Gian 
Cane,  avvisando  come  ave»sono  a venire  a quella 
porta  in  suo  favore;  i quali  sentendo  ivi  fuori 
il  loro  signore,  la  mattina  venuono  con  le  scuri 
alla  porta  , e spe/zarunla.  Nondimeno  le  guar- 
die eh’  erano  sopr'essa  con  le  pietre  e con  le 
balestra  da  alto  francamente  la  difendevano  , 
sicché  non  vi  lasciarono  entrare  alcuno.  Intanto 
il  traditore  messer  Frignano  essendo  in  solle- 
cita guardia  del  fratello , c ancora  di  messcr 
Bernabò,  clic  il  di  dinanzi  I’ avea  assalito  cui 
suoi  cavalieri  , cavalcava  intorno  alla  terra , e 
la  mattina  era  montalo  in  certa  parte  onde  po- 
tea  vedere  di  fuori,  e guardava  se  messcr  Gran 
Cane  venisse,  che  già  non  sapeva  che  fosse  cosi 
dipresso,  c guardando  inverso  Campo  marzio, 
vide  la  porta  pircola  di  Verona  aperta,  c di- 
cendo, noi  siamo  traditi,  francamente  trasse 
cou  la  genia  sua  inverso  quella  porla  por  di- 
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fendere  Emlrata;  ma  innanzi  che  vi  gitignesse, 
il  Gran  Cane  s’era  trillo  innanzi  alla  porla,  e 
trattasi  la  barbuta,  «•  fattosi  conoscere  a coloro 
che  la  guardavano,  dicendo,  io  vedrò  chi  sa- 
ranno coloro  che  mi  contradiranno  l' entrala 
della  mia  terra,  e conosciuto  da  loro,  inconta- 
nente gli  feriono  reverenza , e lasciarono  en- 
trare lui  e la  sua  genie  senza  conlasto.  E so- 
pravvenendo messrr  Frignano,  il  trovò  entrato 
nella  ritta  con  la  maggior  parte  della  gente,  e 
avvisatolo,  che  bene  il  conosceva,  nella  piazza 
dentro  dalla  porta  , si  dirizzò  verso  lui  colla 
lancia  per  ferirlo  di  posta,  e tentare  1' ultima 
fortuna:  ma  già  era  comincialo  l'assalto  tra  i 
cavalieri  di  catana  parte  aspro  e forte , sicché 
vedendo  un  cavaliere  di  quelli  di  m esser  Gran 
Cane  mosso  messer  Frignano  colla  lancia  ab- 
bassala vciso  il  suo  signore,  gli  si  addirizzò  per 
traverso,  e colla  lancia  il  percosse  nella  guan- 
cia dell'  elmo  per  tale  forza,  come  fortuna  vol- 
le, che  Fabbaltè  del  cavallo  a terra.  Messer 
Giovanni  chiamato  Mezza  Scala,  vedendo  mes- 
ser Frignano  abbattuto  del  destriere,  scese  del 
suo  cavallo,  e disse,  che  che  s'tvvegna  di  Ve- 
rona tu  morrai  delle  mie  mani,  e corsegli  ad- 
dosso , e con  un  coltello  gli  segò  le  vene , c 
lasciollo  morto  a terra.  Ed  in  quello  baratto 
fu  morto  con  lui  messer  Paolo  della  Mirando, 
la  , e messer  Bonsignore  d*  Ibra  grandi  cone- 
atabili.  E morti  costoro,  l'altra  gente  ruppe,  e 
assai  ve  ne  furono  morti  fuggendo.  Le  porti 
della  città  erano  serrate,  e i cittadini  sentendo 
il  loro  signore  dentro  tutti  tennero  con  lui,  e 
però  i forestieri  che  v’erano  furono  presi  e ras- 
segnali a messer  Gran  Cane  , il  quale  per  là 
sua  sollecita  tornata  felicemente  rarqnistò  Ve- 
rona e uccise  i traditori.  Che  se  al  fatto  avesse 
messo  indugio,  non  ls  racquietata  in  tango  tem- 
po, o per  avventura  non  mai,  si  si  venia  prov- 
vedendo alla  difesa  lo  slerpone.  E questo  av- 
venne il  di  di  carnasciale,  a di  venticinque  di 
febbraio  l’anno  i353. 

CAPITOLO  Cll 

Come  messer  Gran  Carte  riformò  la  città  di 

Verona,  e fece  giusti  sia  da’  traditori. 

Messer  Gran  Cane  avendo  racquistata  Verona 
avventurosamente  si  foce  apprescntare  i pri- 
gioni, e diligentemente  volle  investigare  la  ve- 
rità , come  i cittadini  avrano  acconsentito  al 
traditore,  e udita  la  sagacità  dell’inganno,  com- 
portò dolcemente  l'errore  del  popolo.  E raddi- 
rizzato l’ordine  al  governamento  della  città, 
fece  impiccare  in  aù  la  piazza  di  mezzo  il  mer- 
cato di  Verona  il  corpo  di  messer  Frignano,  e 
ventiquattro  caporali  partefici  al  tradimento  del 
fratello,  tra’ quali  fu  Giovannino  ('ano varo  di 
Verona  grande  cittadino  con  quattro  suoi  fi- 
gliuoli, e Alboino  della  Scala  suo  consorto,  e 
messer  Alberto  di  Monfalcone  grande  conest  a - 
bile , e Giannotto  fratello  di  madre  di  messer 
Frignano,  e due  figliuoli  di  Tebaldo  da  Cami- 
no , e doe  medici  de' signori  della  Scala , e il 
notaio  della  condotta , a altri  uficiati  infino  al 


■ numero  sopraddetto.  A prigione  ritenne  messer 
| Feltrino  di  Mantova,  e messer  Ugolino  c mes- 
ser Guglielmo  suoi  figliuoli,  e messer  Federigo 
suo  fratello,  c Piero  Errai  di  Firenze,  il  quale 
era  fatto  podestà  di  Verona  per  messer  Fri- 
J gnano  , il  quale  si  ricomperò  per  non  essere 
impiccalo  fiorini  diecimila  d'oro.  Guidetlo  Cui- 
1 detti  si  ricomperò  per  simile  cagione  fiorini 
dodicimila  d’oio  Messer  Giovanni  da  Somma- 
risa  e Tebaldo  da  Camino  vi  rimasono  prigio- 
ni, e a'ravalieri  soldati  tolse  l'armi  e’ cavalli, 
e fecel»  giurat  e di  non  essere  mai  contro  a lui, 
e lasciolli  andare.  A coloro  clic  più  singolar- 
mente l’aiutarono  iu  questo  fatto,  come  fu  mes- 
rer  M«nno  Donali,  c que*  dell’  Jschia,  e quelli 
di  Boccaccio  de’ Burri  tutti  cittadini  di  Firen- 
se,  cii’adoprrarono  gran  cose  in  sul  fatto,  prov- 
vide di  possessioni  tic’ traditori  , c molli  altri 
ebbono  grazia  da  Ini  cittadini  e forestieri.  E 
rimaso  libero  signore  come  di  prima , aontato 
contro  al  signore  di  Mautova,  avuta  gente  d’ar- 
me dal  marchese  di  Brandimborgo  cavalcò  sul 
Mantovano,  e ruppe  la  lega,  e dissimulava  trat- 
tato d'allegarsi  con  l’arcivescovo  di  Milano,  in- 
sù*» che  le  cose  si  riducono  a concordia  per 
sollecita  operazione  de’  Veneziani,  come  al  suo 
tempo  imi  ausi  racconteremo. 

CAPITOLO  CI» 

Come  fu  deliberato  per  la  Chiesa 
r avvenimento  dell'  imperati  ve  in  Italia . 

Avendo  l’eletto  impcradorc  prima  veduto  co- 
me i comuni  di  Toscana  l’aveano  richiesto  per 
farlo  valicare  in  Italia,  c da  loro  non  s’era  rot- 
to, e appresso  era  rielin-sto  dalla  lega  de’ Lom- 
bardi , e con  loro  tenea  hencvoglienza  e trat- 
tato, e ancora  l’arcivescovo  avra  appo  lui  con- 
tinovi atnbasciadori  che  gli  ofTeriano  il  loro 
aiuto  alla  sua  coronazione  , per  le  quali  cose 
considerò  che  agevolmente  e senza  resistenza 
e*  polca  valicare  per  la  cotona.  E però  soste- 
nendo caluna  parte  io  speranza  e in  amore  , 
mandò  a corte  di  Roma  ad  Avignone  per  avere 
licenza  e la  benedizione  papale,  e i legali  e ’l 
sussidio  promesso  dalla  Chiesa  per  la  sua  co- 
ronazione. Gli  ambasciamoli  furono  graziosa- 
mente ricevuti  dal  papa  , e udita  la  domanda 
dell’eletto  debita  e giusta,  tenuti  sopra  nò  al- 
quanti consigli  e eonsistori , del  mese  di  feb- 
braio del  detto  anno,  fu  deliberalo  per  lo  papa 
e per  li  cardinali  oli 'egli  avesse  la  licenza,  c la 
benedizione,  e i legati  per  U aua  coronazione; 
altro  sussidio  non  gli  promisouo.  E partili  gli 
atnbasciadori  da  corte,  tra  i cardinali  ebbe  di- 
visione e tire  di  coloro  rh’avessono  la  legazio- 
ne per  venire  con  lui,  e per  le  dette  lite  , e 
perche  1*  avvenimento  non  parea  presto , si  ri- 
mase la  commessione  de’ legati  infino  al  tempo 
dell’  avvenimento  suo;  onde  si  raffreddarono  i 
prora nciat ori , non  sentendolo  ricco  da  trarre 
da  lui  quello  che  la  loro  avaiizia  prima  ai 
pensava. 
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D'un  gran  fuoco  eh* apparve  nell* alia. 

Il  primo  dì  di  marzo,  alle  sei  ore  della  not- 
te, si  mosse  uno  sformalo  fuoco  nell’  aria , il 
quale  corse  per  gherbino  in  verso  greco,  come 
aveva  fatto  T altro  clie  prima  era  venuto  col 
tremuoto,  ma  di  lume  e d’ infiammagione  non 
fu  molto  minore.  A questo  seguitò  grande  sec- 
co , perocché  infine  al  giugno  non  caddono 
acque  che  podere  avessono  di  bagnare  la  ter- 
ra , per  la  qual  cosa  il  grano  e le  biade  cre- 
sciute il  verno  e parte  della  primavera , e in 
buona  speranza  dì  ricolta,  a tanto  erano  con- 
dotte per  lo  secco,  che  se  non  fosse  la  mani- 
festa grazia  che  Madonna  fece  alla  processione 
dell'antica  tavola  della  sua  effigie  di  santa  Ma- 
ria in  Pineta , come  al  suo  tempo  si  diviserà  , 
erano  i popoli  di  Toscana  fuori  di  speranza  di 
ricogliere  grano,  o biada  o altri  frutti  in  que- 
st’anno  per  nutricaraento  di  quattro  mesi  ; e 
però  non  ci  pare  da  lasciare  in  silenzio  il  caso 
di  questo  segno,  per  ammaestramento  de'tempi 
avvenire.  Seguitò  ancora  Tavvenimento  dell’im- 
peradore  in  quest’anno  in  Italia  e la  sua  coro- 
nazione, e avvenimento  di  grandi  terremuoti, 
come  appresso  racconteremo. 

CAPITOLO  CV 
Di  trernuoti  che  furono. 

In  questo  medesimo  di  primo  di  marzo  fu- 
rono in  ho  mania  grandissimi  terremuoti,  e nella 
nobile  città  di  Costantinopoli  abbatterono  molti 
grandi  e nobili  edificii  e gran  parte  delle  mura 
della  città,  cou  grande  uccisione  d’uomini,  e di 
femmine,  e di  fanciulli.  E da  Boccadone  infino 
a Costantinopoli,  su  per  la  marina,  non  rimase 
caalello  nè  città  che  non  avesse  grandissime 
rovine  delle  mura  e degli  edificii  con  grande 
mortalità  de' suoi  abitanti;  per  la  qualcosa  av- 
venne, che  i Turchi  loro  vicini  sentendo  i Greci 
•paventati,  c senza  potersi  racchiudere  e sal- 
vare nelle  fortezze,  corsono  sopra  loro,  e pre- 
•onne  assai,  e roenaronli  in  servaggio:  e alcuni 
castelli  rifeciono  e afforzarono,  e misonvi  abi- 
tatori e guardie  di  loro  Turchi;  e appresso 
nccolsono  grande  esercito  di  loro  gente,  e puo- 
sonvi  assedio  per  terra  a Costantinopoli,  ch’era 
in  divisione  e io  tremore,  ma  contro  a’ Turchi 
•'unirono  alla  difesa  ; sicché  stativi  alcuno  tem- 
po senza  potere  acquistare  la  città,  corsono  le 
ville,  e rubarono  le  contrade,  e senza  avere 
resistenza  fuori  delle  mura  si  tornarono  in  loro 
paese. 

CAPITOLO  CVI 
De' fatti  del  monte. 

La  fede  utile  sopra  l’altre  cose,  e gran  sus- 
sidio a’  bisogni  della  repubblica,  ci  dà  materia 
di  non  lasciare  in  oblivione  quello  che  seguita. 
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Il  nostro  comune , per  guerra  eh*  ebbe  co*  Pi- 
sani per  lo  fatto  di  Lucca,  si  trovò  avere  ac- 
cattati da’ suoi  cittadini  piò  di  seicento  migliaia 
di  fiorini  d'oro;  e non  avendo  d’oudc  renderli, 
purgò  il  debito,  e tornollo  a cìnquccenloquab- 
tro  migliaia  di  fiorini  d'  oro  e centinaia,  c fo- 
cene un  monte,  facendo  in  quattro  libri,  calu- 
no  quartiere  per  sè,  scrivere  i creditori  per 
alfabeto,  e ordinò  con  certe  leggi  penali,  alla 
camera  del  papa  obbligate , chi  per  modo  di- 
retto o indiretto  venisse  contro  a privilegio  p 
immunità  cb’avestono  i danari  del  monte.  E 
ordinò  che  in  perpetuo  ogni  mese,  catuno  cre- 
ditore dovesse  avere  e avesse  per  dono  d’anno 
e interesso  uno  danaio  per  lira,  e che  i danari 
del  monte  ad  alcuno  non  si  potcssono  tórre 
per  alcuna  cagione,  o malificio,  o bando,  o con* 
dannagione  che  alcuno  avesse;  e che  i delti 
danari  non  potessono  essere  staggiti  per  alcuno 
debito,  nè  per  alcune  dote,  nè  fare  di  quelli 
alcuna  esecuzione,  e che  lecito  fosse  a catuno 
poterli  vendere  e trasmutare,  e cosi  a catuno 
in  cui  si  trovassono  trasmutali,  que’ privilegi , 
e quell’ imm  imita,  e quello  dono  avesse  il  suc- 
cessore chc'l  principale.  E cominciato  questo 
gli  anni  di  Cristo  i345,  sopravvenendo  al  co- 
mune molte  gravi  fortune  c smisurati  bisogni, 
mai  questa  fede  non  maculò,  onde  avvenne  che 
sempre  a’suoi  bisogni  per  la  fede  servala  tro- 
vava prestanza  da*  suoi  cittadini  senza  alcuno 
rammaricamento:  e molto  ci  si  avanzava  sopra 
il  monte,  accattandone  contanti  cento,  e facen- 
done finire  al  monte  altri  cento  , a certo  ter- 
mine n’assegnava  dugeuto  sopra  le  gabelle  del 
comune,  sicché  i cittadini  il  meno  guadagni- 
vano  col  comune  a ragione  di  quindici  per 
l!  centinaio  l’anno.  Essendo  i libri  c le  ragioni 
l|  mal  guidate  per  1 notai  che  non  gli  aapeano 
1 correggere  , e avevanvi  commessi  molli  errori 
! e falsi  dati , si  ridussono  in  mano  di  scrivani 
uomini  mercatanti  che  gli  correggessono,  e cor- 
rosso  no  molto  chiaramente  a salvezza  del  co- 
mune e de' creditori,  avendo  al  continovo  uno 
notaio  che  facca  carta  delle  trasmutagioni  per 
licenza  del  vero  creditore,  c poi  gli  scrivani  gli 
acconciavano  in  su'  registri  del  comune,  levan- 
do dall’  uno  e ponendo  all’altro.  Di  questi  con- 
tratti de*  coroperatori  si  fcciono  in  Firenze  l’an- 
no 1 353  e 1 354  molte  questioni,  se  la  compera 
era  lecita  senza  tenimcnto  di  restituzione  o nò, 
eziandio  che  il  cooperatore  il  facesse  a fine 
d’avere  l’ulilc  che  il  comune  avea  ordinato  ai 
creditori,  c comperando  i fiorini  cento  prestati 
al  comune  per  lo  primo  creditore  venticinque 
fiorini  d’oro,  c più  e meno  com’era  il  corso 
loro,  l’opinione  de’  teologi  c de*  legisti  in  molte 
deputazioni  furono  varie,  che  l’uno  tenca  che 
fusse  illecito  e tenuto  alla  restituzione,  e l'altro 
nò,  c i religiosi  ne  predicavano  diversamente: 
que’  dell’  ordine  di  san  Domenico  diccano  che 
non  si  potea  fare  lecitamente,  e con  loro  s’ac- 
1 costavano  dc’romitani,  e i minori  predicavano 
che  si  potea  fare , e per  questo  la  gente  ne 
stava  intenebrata.  Era  in  questi  tempi  in  Fi* 
renze  copia  di  maestri  in  teologia,  fra  i quali 
de’ più  eccellenti  era  maestro  Piero  degli  Strosu 
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de’ frati  predicatori , c maestro  Franccico  da 
Empoli  de’minori;  maestro  Piero  dicea  che  non 
era  lecito  contralto,  e predicavaio  scnxa  dimo- 
strarne le  ragioni  chiare;  perchè  maestro  Fran- 
cesco de'  minori  avendo  sopra  dò  con  grande 
diligenza  avute  molte  deputazioni  con  altri 
maestri  in  divinità,  c con  dottori  di  legge  c di 
decretali,  al  tulio  chiari,  c tenne,  e predicò,  c 
scrisse  ch'era  lecito,  e senza  lenimento  di  re- 
stituzione a chi  il  facea , senza  [fare  contro  a 
sua  coscienza;  e le  ragioni  perchè  scrisse  e 
mandò  a tutte  le  regole,  apparecchiato  a man- 
tenere quello  che  predicato  e scritto  avea.  Non- 
dimeno i predicatori  e’  loro  maestri  non  si  ri- 
mossono  della  loro  opinione , predicando  che 
non  si  polca  fare  lecitamente  c senza  restitu- 
zione; c della  loro  opinione  non  mostrarono 
ragione,  e con  troiai  Ir  scritte  per  maestro  Fran- 
cesco non  contradissono  con  alcunr.  ragione;  e 
per  questo  a molti  rimase  in  dubbio  il  detto 
contratto , c molli  l’ ebbono  per  chiaro  acco- 
standosi alle  ragioni  del  maestro  Francesco,  e 
senza  riprensione  di  loro  coscienza  vendevano 
c comperavano , facendone  traffico  come  di 
un'altra  raercatanzia.  Se’l  contratto  si  potba 
provare  usurario,  debito  era  a cbi’l  predicava 
di  riprovare  quello  che  si  provava  in  contra- 
rio, per  trarre  la  gente  d'errore;  se  lecitamente 
lare  si  poteva,  considerato  che  gli  uomini  so- 
no cupidi  a guadagnare  , male  era  a recare 
loro  in  sospetto,  e contaminare  le  coscienze 
di  quello  che  lecito  era  per  non  discrete  pre- 
dicazioni. 

CAPITOLO  CVI 

Di  certe  rivolture  di  tiranni  di  Lombardia , 

e di  più  cose  per  lo  tradimento  di  Perone. 

Detto  abbiamo  poco  addietro  come  il  Gran 
Cane  della  Scala  si  tenca  aver  perduta  Verona 
per  operazione  del  signore  di  Mantova,  ed  era 
contro  a lui  forte  inanimato  per  lo  fallo  ch'egli 
•vca  fatto;  essendo  con  lui  nella  lega  l'era  rotto 
dalia  lega  degli  altri,  e trattava  d'allegarsi  col- 
i’arcivescovo  di  Milano  e col  marchese  di  Bran- 
dimborgo  per  far  guerra  coll'arcivescovo  insie- 
me contro  a Mantova,  e l'arcivescovo  molto  vi 
venia  volentieri,  e furono  le  cose  tanto  innanzi, 
che  per  tutto  corse  la  voce  ch’eli’ era  fatta.  Il 
comune  di  Vinegia  conoscendo  che  questa  di- 
scordia poteva  tornare  a grande  pericolo  del 
loro  comune  e degli  altri  loro  collegati  lom- 
bardi, mandarono  di  loro  assentimento  al  Gran 
Cane  solenni  ambasciatori,  per  revocarlo  alla 
lega  c compagnia  ch’aveano  insieme,  e farfare 
al  signore  di  Mantova  rammenda  del  sno  fallo; 
e seguendo  gli  arobasciadori  solennemente  quello 
che  fu  loro  commesso,  operarono  tanto,  cbe’l 
signore  di  Mantova  fece  rammenda  come  racs- 
*cr  Gran  Cane  volle,  e per  la  stima  del  danno 
ricevuto  diede  trentamila  fiorini  d'oro  a mes- 
,ef  Prmn  Cane,  r quali  promise,  e pagò  poi  per 
lui  il  comune  di  Vinegia,  c il  signore  di  Man- 
tova nc  diè  loro  in  guardia  tre  buone  castella  : 
e per  questo  modo  fu  fatta  la  pace,  e Usciali 
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! di  prigione  que'  di  Mantova , c metter  Gran 
Cane  tornò  alla  lega  com’era  in  prima.  Essendo 
raffermata  la  lega,  ne’porti  di  Mantova  si  trovò 
in  un  di  molta  mercatanzia  di  Milanesi  c d’al- 
tri distrettuali  dell’  arcivescovo  , e perocché  a 
stanza  dell’  arcivescovo  il  signore  di  Mantova 
s'era  mosso  a far  quello  onde  gli  era  conve- 
nuto fare  ammenda  di  fiorini  trentamila  d’oro, 
di  fatto  fece  arrestare  tutto,  c ripresesi  sopra 
i Milanesi  c distrettuali  dell'arcivescovo  di  più 
che  non  restituì  al  signore  di  Verona,  la  qual 
cosa  l’arcivescovo  e’ suoi  si  recarono  a grande 
onta. 

CAPITOLO  CVII 

Del  processo  della  grande  compagnia  di  fra 
Moriale  della  Marca. 

^Tornando  alla  nuova  tempesta  di  fra  Moriale 
e di  sua  compagnia,  rimasi  nella  Marca  dopo 
la  partita  di  messer  Malatrsta  dall’  assedio  di 
Fermo,  cominciarono  a cavalcare  il  paese  e 
fare  in  ogni  parte  preda,  e vinsono  per  forza 
Mondelfoglio,  e le  Fratte,  e san  Vito,  c sei  al- 
tre castellana  nel  paese,  c scorsono  a Iesi,  e 
rubarono  i borghi  e predarono  il  paese.  Ap- 
presso combatterono  Feltrino  e vinsonio  per 
forza,  e uccisonvi  da  cinquant'oomini,  e per- 
ch'cra  pieno  d’ogni  bene  da  vivere  vi  dimo- 
rarono un  mese.  E intra  questo  tempo  ebbono 
Monte  di  Fano,  e Monte  di  Fiore,  e più  altre 
castella  d’intorno  per  paura  feciono  i loro  co- 
mandamenti.  Per  la  fama  delle  grandi  prede 
che  faceva  la  compagnia,  molli  soldati  che 
aveano  compiute  le  loro  ferme,  senza  volere 
più  soldo  traevano  a fra  Moriale,  e assai  in 
prova  si  facevano  cassare  per  essere  con  Ini, 
ed  egli  il  faceva  scrivere,  e con  ordine  dava  a 
catuno  certa  parte  al  bottiuo,  e tutte  le  rube- 
rie c prede  ch'crano  venali  faces  vendere,  e 
sicurava  i comperatoti,  e facevali  scorgere  leal- 
mente, per  dare  corso  alla  stia  mercatanzia.  E 
ordinò  camarlingo  che  ricevca  c pagava,  c fece 
consiglieri  e segretari  con  cui  guidava  tutto;  e 
da  tutti  i cavalieri  e masnadieri  era  ubbidito 
come  fosse  loro  signore,  c mantcnea  ragione  tra 
loro,  la  quale  faceva  spedire  sommariamente.  E 
cosi  ordinati  cavalcarono,  e mutavano  paese,  e 
vennono  a Montolupone,  il  quale  per  paura  si 
arrendè  loro,  c stettonvi  venti  di  ; e raunata 
ivi  la  preda  fatta  nel  paese  e la  sostanza  del 
castello,  ogni  cosa  ne  trassono  senza  far  male 
agli  uomini,  e cavalcarono  [alla  marina  c pre- 
sono Umana,  e corobatl crono  Orivolo,  e non 
l' ebbono,  c da  Umana  andarono  sopra  Anco- 
na, e prcsono  la  Falconara  a patti  salve  le  per- 
sone. È in  que’  di  ebbono  otto  castella  che  si 
arrenderono  loro  in  sull’Anconitano,  fuggendo 
le  persone,  e lasciando  le  terre  e la  roba  alla 
compagnia.  Appresso  tornarono  sopra  Iesi  e per 
forza  ebbono  Alberello  ed  un  altro  castello,  e 
tutto  recarono  in  preda,  e poi  andarono  a Ca- 
stelficardo  pieno  di  molta  vittuaglia,  e quello 
combattendo  vinsono  per  fona.  E del  mese  di 
marzo  presono  il  castello  delie  Staffolic  pieno 
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di  molto  vino,  cd  il  Malfaccio  c la  Fcnna.  E i 
per  tutto  quel  paese  il  residuo  del  verno  spar-  | 
sono  la  loro  irreparabile  tempesta,  rubando  e 
uccidendo,  e facendo  ogni  sconcio  male  a’pae- 
sani,  e singolarmente  più  a’  sudditi  di  messcr 
Malatesta,  avendo  delle  suo  terre  quarantaquat- 
tro castella  in  loro  servaggio,  e avendo  stadico  I 
un  figliuolo  del  capitano  di  Forti,  e gentile  da 
Mogliano,  per  li  soldi  che  promessi  aveano  alla 
delta  compagnia. 

CAPITOLO  CVUI 
Come  il  legato  prete  TotcaneUa. 

In  quest*  anno  del  mese  di  marzo,  il  cardi- 
nale di  Spagna  legato  del  papa  facendo  guerra 
col  prefetto  di  Vico,  per  trattata  gli  tolse  To- 
scanella,  e questo  fu  il  primo  acquisto  che  il 
legato  facesse  contro  a lui  : dappoi  seguitarono 
le  cose  a maggiori  fatti,  come  seguendo  nostra 
materia  diviseremo.  In  questi  di,  il  marchese 
di  Ferrara  parendogli  essere  debole  nella  nuova 
signoria,  perchè  Francesco  marchese  il  quale 
ai  tcnca  dovere  di  ragione  essere  sigoore,  gli  si 
era  imbellito,  o che  trovasse  alcuno  trattato 
nella  città  contro  a sè,  o eh*  egli  il  contraffa- 
cesse, a che  si  diè  più  fede,  cacciò  di  Ferrara 
de’  suoi  fratelli  e alquanti  de*  maggiori  citta- 
dini, confinandoli  fuori  del  suo  distretto,  e co- 
minciò a stare  più  fornito  di  gente  forestiera, 
e in  maggiore  guardia. 

CAPITOLO  C1X 

Come  metter  Malatesta  si  ricomperò  dalla  § 
compagnia. 

Essendo  la  compagnia  di  fra  Mortale  cresciu- 
ta di  cavalieri  e di  masnadieri,  e nutricata  il 
▼erno'.sopra  le  terre  che  dislruggea,  messer  Ma- 
latesta de  Rimini,  avvisato  c provveduto  in  fatti 
di  guerra,  considerando  la  gente  della  compa- 
gnia, c la  loro  troppo  sicurtà  presa  per  non 
avere  avversario,  c il  luogo  dov’erano  c il  loro 
reggimento,  pensò,  che  dove  i comuni  di  To- 
scana lo  volessono  alare,  eh*  egli  vincerebbe  la 
detta  compagnia!  e non  parendogli  materia  da 
commettere  ad  ambasciadori,  in  persona  venne 
a Perugia,  c poi  a Siena,  e appresso  a Firenze 
e mostrò  a ciascun  comune  il  pericolo  che  po- 
tea  loro  venire  di  quella  compagnia  se  contra 
loro  non  si  riparasse,  e domandava  a catuno 
comune  aiuto  di  gente  d’  arme,  c dove  dato 
gli  fosse,  con  ottocento  barbute  di  buona  gente 
eh’  egli  avea  da  sè,  c col  suo  popolo  c col  van- 
taggio ch’avca  intorno  a loro  delle  sue  terre 
promettea  di  rompere  e di  sbarattarc  la  com- 
pagnia in  breve  tempo;  c questo  dimostrava 
per  vere  e manifeste  ragioni:  ma  catuno  co- 
mune avendo  la  tempesta  da  lungi  se  nc  cu- 
rava poco.  1 Perugini  che  furono  prima  richie- 
sti, dissono,  che  in  ciò  seguitcrcbbono  la  vo- 
lontà de’  Fiorentini,  c in  questo  modo  rispo- 
sono  anco  i Sancii.  E venuto  messcr  Malatesta 
colle  lettere  de’  detti  comuni  a Firenze,  i Fio- 


| rentioi  udita  la  sua  domanda  gli  dirdono  du- 
gento  cavalieri,  i quali  menò  con  seco  fino  a 
Perugia.  I Perugini  e*  Sanesi  non  vollono  at- 
tenere la  loro  promessa,  c però  i cavalieri  dei 
Fiorentini  si  tornarono  addietro.  Messer  Mala- 
testa vedendosi  abbandonato  dall’aiuto  de’  co- 
muni di  Toscana,  e che  tempo  era  che  la  com- 
pagnie polca  procacciare  altrove,  trattò  con 
loro,  c venne  a concordia  di  dare  fi  rini  qua- 
rantamila d’oro  alla  compagnia,  parte  contan- 
ti, c degli  altri  li  sicurò,  dando  loro  per  ista- 
dico  il  figliuolo,  e si  partirono  del  suo  distret- 
to, e promisono  di  non  tornarvi  infra  certo 
tempo.  E fatto  l’accordo,  c partita  la  compa- 
gnia, messer  Malatesta  cassò  quasi  tutti  i suoi 
soldati,  i quali  di  presento  s’  aggiunsono  alla 
compagnia;  la  quale  essendo  molto  cresciuta  di 
baroni,  e di  conti  c di  concstabili,  si  cominciò 
a chiamare  la  gran  compagnia,  e tribolando 
la  Marca,  c la  Romagna,  c il  Ducato , innanzi 
che  di  là  si  partissono  rifermarono  la  loro 
compagnia  per  certo  tempo  , e tutti  la  giu- 
rarono nelle  mani  di  messcr  fra  Mortale.  E 
benché  fra  loro  fossono  grandi  baroni  alaman- 
ni,  tutti  vollono  che  il  titolo  della  compa- 
gnia, c la  capitaneria  fosse  in  messcr  fra  Mo- 
riale,  ma  dicronli  quattro  segretari  de’  cava- 
lieri, che  l’uuo  fu  il  conte  di  Landò,  c un  ba- 
rone di  gran  seguito  ch’avca  nome  Fcnzo  di... 
c il  conte  Broccardo  di...  c messcr  Amerigo 
del  Canaletto;  e de* masnadieri  quattro  eone- 
st abili  italiani.  In  costoro  era  la  deliberazione 
dell’  imprese  e il  segreto  consiglio , c freiono 
altri  quaranta  consiglieri,  c un  tesoriere  a cui 
venia  tutta  l’entrata  delle  loro  prede,  c questi 
pagava  c prestava  a’cora  and  am  enti  del  capitano. 
Dato  l’ordine  il  capitano  era  ubbidito  da  tutti  co- 
me fosse  l’impcradore,e  facca  la  notte  cavalcare 
di  longi  dal  campo  venticinque  o trenta  miglia 
ov’egli  comandava,  c il  di  tornavano  con  grandi 
prede  e ogui  cosa  fedelmente  rassegnavano  al  botti- 
no. E perocché  quasi  quanti  concstabili  avea 
in  Italia  al  soldo  dc'signori  c dei  comuni  arca- 
no parte  di  loro  masnade  nella  compagnia, 
erano  si  baldanzosi,  clic  di  niuno  gente  di 
soldo  temeano,  e però  tutti  i comuni  minac- 
ciavano se  non  dessono  loro  denari  di  ve- 
nire sopra  loro,  E mandarono  ambasciadori  nc! 

Regno,  cd  ebbono  promissione  dal  re  Luigi  di 

I quarantamila  fiorini  d'  oro,  i quali  non  mandò 
loro,  di  clic  cari  gli  feciono  poi  costare.  Eb- 
bono dal  capitano  di  Forlì  e da  Gentile  da 
Mogliano  trentamila  fiorini  d’  oro,  c da  mes- 
ser Malatesta  quarantamila.  Ed  essendo  richie- 
sti dall’arcivescovo  di  Milano  di  voleri»  con- 
duccre  a suo  soldo  contro  alla  lega,  c da  quelli 
della  lega  contro  all’arcivescovo,  catuno  ronca- 
no in  speranza  e con  niuno  si  fermavano,  c 
anche  tencano  trattato  col  prefetto  di  Vico 
contro  al  legato,  c però  non  si  polca  sapere  che 
dovessono  fare,  c molto  manlcucano  bene  loro 
credenza.  E in  fine  del  mese  di  maggio  i354 
se  nc  vconono  a Fuligno,  c dal  vescovo  cb- 
bouo  mercato  d’  ogni  viltuaglia  abbondcvol- 
mcnte.  Lasccrcmo  ora  la  gran  compagnia  che 
Il  n*  è assai  detto,  e non  senza  debita  scusa,  per 
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la  grande  e pericolosa  novità  ebe  ne  seguì  in 
Italia,  e diremo  dell’  altre  cote  che  prima  ci 
occorrono  a raccontare. 

CAPITOLO  CX 

D'un  fanciullo  mostruoso  nato  in  Firenze. 

In  questo  verno  del  detto  anno  nacque  in 
Firenze  nel  popolo  di  san  Piero  Maggiore  un 
fanciullo  maschio  figliuolo  d’  uno  de’  maggiori 
popolari  di  quello  popolo,  eh*  avea  tutte  le 
membra  umane  dal  collo  a’  piedi,  e il  viso  suo 
non  avea  effigie  umana;  la  faccia  era  tutta 
piana  senza  bocca,  e avea  un  foro  per  lo  quale 
messo  lo  zezzolo  della  poppa  traeva  il  latte,  e 
poppava,  e nella  superficie  della  testa  al  di- 
ritto, sopra  dove  doveano  essere  gli  occhi  avea 
due  fori:  c’vivette  più  giorni,  e fu  battezzato 
e seppellito  in  san  Piero  Maggiore.  E poco  ap- 
presso una  gentile  donna  moglie  d’  un  cava- 
liere avendo  fatto  un  fanciullo  un  mese  dinan- 
zi, partorì  un’  altra  materia  di  carne  a modo 
d’  un  cuore  di  bue,  di  peso  di  libbre  quindi- 
ci, con  alcuni  dimostramenti  ma  non  ciliari  di 
effigie  umana,  senza  distinzione  di  membri,  c 
come  questo  ebbe  partorito,  incontanente  mori 
la  donna. 

CAPITOLO  CXI 

Come  furono  cacciali  i guelfi  di  Rieli 
e da  Spoleto. 

Del  mese  d’aprile,  del  detto  anno  1 354»  * 
guelfi  di  Rieti  avendo  il  governamene  della 
città,  e podestà  e capitano  dal  re  Luigi,  mon- 
tati in  superbia  per  animo  di  parte  oltraggia- 
vano i ghibellini  di  quella  terra,  c tanto  mon- 
tarono gli  oltraggi,  che’  e*  guclG  mossono  ro* 
more  per  cacciare  i ghibellini,  e catuna  parte 
fu  sotto  l’arme,  e di  cheto  senza  fare  altra  no- 
vità s’acquetarono  a quella  volta;  c nondimeno 
catuna  parte  rimase  in  gran  sospetto  e riguardo 
l’uno  con  l’altro,cin  questo  modo  orano  stati  lun- 
gamente. Avvenne  che  i guelfi,  avendo  a loro 
stanza  gli  uficiali  della  terra,  con  ordine  fatto 
una  domenica  mattina  a di  venti  d’aprile  su- 
bito presono  l’arme  e corsono  alla  piazza  gri- 
dando: muoiano  i ghibellini.  1 cittadini  di  quella 
patte  temendo  del  subito  e non  pensato  ro- 
ìnore,  francamente  s’  armarono,  e corsono  alla 
piazza  per  difendersi,  e quivi  cominciò  aspra  e 
crudele  battaglia,  e senza  alcuno  riguardo  uc- 
cideva e fediva  l’uuo  1*  altro  e durò  assai,  che 
ninno  perdeva  di  suo  terreno;  iu  fine  i ghi- 
bellini disperati  di  loro  salute  ruppono  una 
barra  incatenata  che  gli  dividea  da’  guelfi,  c 
con  grande  empito  d'amaro  cuore  assalirono  ì 
guelfi  per  si  fatto  modo,  che  gli  ruppono,  e 
senza  ritcgnogli  seguitarono  uccidendone  quanti 
giugnerc  ne  polcano.  E in  questa  rotta  furono 
morti  venticinque  cittadini  di  nome  e assai  più 
degli  altri,  c molti  per  campare  si  gittarononcl 
fiuu.c,  c sommersi  annegarono  in  quello.  I ghi- 
bellini seguendo  loro  avventurato  caso  caccia- 


rono i rettori  che  v’erano  per  lo  re  Luigi,  e 
rimasi  signori  della  città  riformarono  il  reggi- 
mento di  quella  a loro  volontà,  e per  questa 
novità  di  Rieti  furono  cacciati  di  Spoleto  i ca  • 
porali  guelfi  che  v’erano,  ma  non  con  battaglia 
nè  a furore  di  popolo. 
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Comincia  il  quarto  libro , * prima  il  Prologo. 

\ 

CAPITOLO  PRIMO 

Assai  si  può  alcuna  volta  comprendere  per 
gli  effetti  delle  cose  mondane,  che  il  senno 
aggiunto  alla  nobiltà  dell’animo,  all’altezza 
dello  stato,  alla  ricchezza  c potenza  reale,  ope- 
rato con  piena  provvedenza,  fornito  e apparec- 
chiato di  grandissime  forze,  non  puote  perve- 
nire nè  acquistare,  eziandio  con  sommo  studio 
c con  lieve  resistenza  quelle  cose  che  con  giu- 
sta causa  l’appetito  ha  richiesto,  le  quali,  volto 
il  tempo  pochi  anni,  c Aiutato  il  principe  per 
successione,  con  certo  mancamento  di  tutte  le 
predette  cose,  per  altre  non  provvedute  vie 
della  variata  fortuna,  trovarsi  lievemente  vit- 
torioso in  quelle.  Onde  presumere  certa  confi- 
denza di  sè,  per  senno,  o per  virtù,  o per  po- 
tenza, alcuna  volta  con  grave  turbazionc  d’a- 
nimo si  trova  ingannato  ; perocché  non  è in 

Sotcstà  degli  uomini  il  consiglio  e la  volontà 
i Dio.  E avendoci  già  condotta  la  sua  materia 
al  cominciaraenlo  del  quarto  libro,  alcuno -cer- 
to e manifesto  esempio  alle  predette  cose  in 
prima  ci  s’oflcra  a raccontare. 

CAPITOLO  II 

Comparazione  dal  re  Ruberto  al  re  Luigi. 

Manifesto  fu  appresso  la  morte  del  re  Ru- 
berto di  Gerusalemme  c di  Cicilia,  il  quàle 
avea  regnato  trentatre  anni  c mesi,  il  eoi  pari 
ne’  suoi  tempi  tra’  principi  de’  cristiani  non  si 
trovò  di  sapienza  e d’ intelletto,  in  virtù  e ià 
vita  onesta,  e in  adornamento  di  bellissimi  co- 
stumi, pieno  di  ricchezze,  fornito  di  grande  e 
nobile  cavalleria  di  suoi  baroni  e sudditi,  ap- 
parecchiato di  navili  sopri  gli  altri  signori^ 
avendo  dirizzato  l'animo  con  sommo  studio  a 
racqtiistarc  I’  isola  di  Cicilia,  la  quhle  di  ra- 
gioue  s’apparteneva  alla  sua  signoria  come  prin- 
cipale membro  del  suo  reame,  ct>n  continovi 
trattali,  con  spessi  c diversi  assaliracnti,  con 
generali  armate,  guidate  dalla  sua  persona,  e 
dal  figliuolo  c da  altri,  di  ccntovertti  c di  cen- 
tosessanta galee , con  molto  altro  navilio  per 
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▼olla  e di  più  e di  meno,  eoo  duemila  e più 
cavalieri  per  armata  alcuna  volta  c popolo  sen- 
za numero,  per  molti  anni  cercato  di  racqui- 
etare la  detta  isola,  o d’avere  alcuna  terra  o 
porto  in  quella  per  potere  alquanto  appagare 
ì1  animo  suo,  la  qual  cosa  fatta  mai  non  gli 
venne  con  alcuna  perfezione;  c il  re  Luigi  suo 
nipote  intitolato  di  quel  medesimo  regno  da 
santa  Chiesa,  povero  d*  avere  e di  consiglio,  e 
non  ubbidito  da’  suoi  regnicoli,  impotente  di 
gente  d’  arme,  mal  destro  a potere  reggere  o 
guardare  il  suo  reame,  non  che  avesse  potuto 
cercare  a racquistare  suo  reame  della  Cicilia, 
non  sufficiente  d’  armare  dieci  galee,  nè  di  re- 
primere un  solo  suo  barone  a quel  tempo;  ma 
le  divisioni  c sette  crudeli  e mortali  de'  baroni 
dell’  isola.  Catalani  e Italiani,  come  già  è det- 
to, avevano  a tanto  condotto  l’isola,  che  di 
gran  parte  fu  fatto  signore,  come  appresso  rac- 
conteremo. 

CAPITOLO  III 

Come  gran  parte  dell’isola  di  Cicilia  venne 
aW  ubbidienza  del  re  Luigi . 
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Trapani,  e quella  di  Saragozza,  Girgenti,  la 
Licata,  Mazzara,  Marsala,  Castro  Gianni,  e mol- 
te altre  terre  e castella,  che  in  tutto  furono 
tra  città  e buone  terre  e castella  centododici, 
alle  quali  il  detto  re  Luigi  per  povertà  di  gente 
e di  danari  non  potè  mandare  aiuto  d’  alcuna 
forza  di  gente  d’arme  oltre  a quella  ch’era 
in  Palermo  e in  Mclazzo-;  ma  tanta  era  l’ im- 
possibilità dell’  altra  parte,  che  la  cosa  rimase 
senza  movimento  di  altra  gente  alcuno  tempo. 
Alla  parte  del  re  Luigi  rispondeva  la  Calabria, 
portando  loro  vittuaglia  orni’  elli  aveano  gran 
bisogno,  e questo  gli  sostenea  in  fede  col  detto 
re  Lnigi.  È vero  che  fu  biasimato  di  non  avere 
tenuto  fede  a don  Luigi  del  trattato  ch’avea 
fatto  con  lui  per  pace  dell*  isola,  e la  scusa 
del  re  fu,  dicendo,  che  non  gli  avea  attenuti 
i patti.  11  vero  rimase  nel  suo  luogo,  e il  fatto 
seguì  come  narrato  abbiamo.  Questa  novità  Ri 
nell’isola  a dì  diciassette  d’ aprile  i3f>4. 

CAPITOLO  IV 

Come  l’ arcivescovo  cominciò  guerra  contro 
a'  collegati  di  Lombardia. 


Avendo  raccontato  addietro  molte  volle  del 
male  stalo  dell’  isola  di  Cicilia,  al  presente  ci 
occorre  a dire  come  per  la  detta  cagione  don 
Luigi  figliuolo  di  don  Pietro,  a cui  a’apparte- 
nea  d’essere  signore,  avea  trattato  accordo  col 
re  Luigi,  ed  erano  venuti  a concordia  che  si 
dovesse  nominare  re  di  Trinacria,  c riconoscere 
la  Cicilia  dal  re  Luigi  e fargliene  omaggio,  e 
dargliene  ogni  anno  certa  somma  sopra  il  cen- 
so della  Chiesa  per  suo  omaggio  ; e a questo 
a’  erano  accordati,  ma  non  avea  ancora  piuvi- 
cata  la  pace  nè  fatte  1’  obbligazioni.  In  questo 
stante,  il  conte  Siroone  di  Chiaramente  capo 
della  setta  degl'italiani,  il  quale  aveva  in  sua 
forza  molte  città  c castella  dell’  isola,  avendo 
anche  lungamente  tenuto  trattato  col  re  Luigi 
acciocché  la  concordia  dei  re  non  si  facesse, 
pervenne  al  suo  trattato  con  1’  opere.  Ed  es- 
sendo allora  l’ isola  in  gran  fame,  promise  ai 
suoi  soccorso  di  vittuaglia  e forte  braccio  alla 
loro  difesa  : i popoli  per  l*  inopia  gli  assenti- 
rono, c il  re  Luigi  si  fermò  con  lui.  E facendo 
suo  isforzo , mando  messer  Niccola  Acciaiuoli 
grande  siniscalco,  ch’era  stato  menatore  di  que- 
sto trattato,  con  cento  cavalieri  e con  quattro- 
cento fanti  di  soldo  in  su  1*  isola,  eoh  sei  ga- 
lee e due  panfani,  e tre  legni  di  carico,  c trenta 
barche  grosse  cariche  di  grano  e d’altra  vit- 
tuaglia. Prima  fu  dato  loro  il  forte  castello  di 
Molazza,  ove  lasciò  cinquanta  cavalieri  e cento 
fanti,  e appresso  con  tutto  il  navìlio  e col  re- 
sto della  gente  dell’arme  se  n’andò  a Palermo, 
c con  gran  festa  fu  ricevuto  da’  Palermitani, 
clic  per  fame  più  non  aveano  vita,  e prese  la 
signoria  della  città  di  Palermo  e la  guardia  del 
castello  con  quella  gente  ch’egli  avea,  c delle 
castella  e del  suo  distretto.  E incontanente  le 
sette  degl’  Italiani  fece  fubellare  a don  Luigi 
c alla  parte  de’  Catalani,  e seguirono  quelli  di 
Chiaramente,  dandosi  al  re  Luigi  la  citta  di 


Vedendo  I’  arcivescovo  di  Milano  che  il  co- 
mune di  Vinegia  avea  rannodata  e riferma  la 
lega  tra  i Lombardi  innanzi  che  tossono  forniti 
di  gente  d'arme,  essendone  egli  a destro,  fece 
muovere  da  Parma  duemila  barbute  e gran  po- 
polo e scorrere  infino  s Modena,  per  tornare 
addietro  e assediare  Reggio  ; e nel  Modenese 
trovarono  cavalieri  della  lega  ch’andavano  a 
Reggio  i quali  tutti  presono.  E tornali  a Reg- 
gio, l’ assediarono  del  detto  mese  d’  aprile,  c 
all’assedio  stettono  poi  lungamente  con  più 
bastite,  c quelli  della  lega  per  lungo  tempo 
non  ebbono  podere  di  levarlone;  ma  la  città 
sostennono  e difesono,  sicché  non  1’  ebbe. 

CAPITOLO  V 

Come  il  re  cP  Ungheria  passò  con  grande 
esercito  contra  un  re  de' Tartari. 
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In  quest’anno  c in  questo  medesimo  tempo, 
Lodovico  re  d’  Ungheria  accolse  suo  sforzo,  c 
di  quello  di  Pollonia  e di  quello  di  Prosclavia 
suoi  uomini,  e apparecchiato1  grande  carreggio 
di  vittuaglia,  con  dngento  migliaia  di  cavalieri 
andando  quindici  di  per  luoghi  diserti  con 
grande  travaglio,  passò  nel  reame  d’  un  gran 
re  della  gesta  de’  Tartari.  E giunto  nel  reame 
di  colui,  essendo  per  cominciare  a fare  danno 
nel  paese,  il  re  di  quello  paese,  eh’  era  assai 
giovane,  mandò  pregando  quello  d’ Ungheria 
che  gli  desse  licenza  che  con  poca  compagnia 
potesse  venire  a lui  sicuramente,  c impetrata 
la  licenza,  venne  a lui  con  cento  baroni  molto 
adorni  riccamente  apparecchiati;  e fatta  la  ri- 
verenza, domandò  il  re  d’Ungheria  perchè  egli 
era  venuto  con  forza  d’ arine  nel  «no  reame,  e 
quello  eh’  e’  volca  da  lui.  11  re  gli  disse,  clic 
era  venuto  sopra  lui  perché  non  era  cristiano, 
e che  rolca  tre  cose:  la  prima,  clic  divenisse 
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cristiano  con  la  sua  gente:  la  seconda,  ebe  lo 
riconoscesse  per  suo  maggiore  : la  terza,  che 
in  segno  d1 omaggio  gli  desse  ogni  anno  certo 
tributo,  ed  egli  sarebbe  suo  protettore.  E il 
giovane  disse:  vedi  re  drogheria,  la  mia  (or* 
za  è troppo  maggiore  della  tua,  solo  del  mio 
reame  senza  1’  aiuto  de’  miei  maggiori  ; e fac- 
cioti  certo,  che  condotto  se’  in  parte,  che  §’{io 
volessi  gran  vittoria  potrei  averla  di  te  e della 
tua  gente:  ma  perocch1  io  ho  animo  di  dive- 
nire cristiano,  accetto  di  volere  fare  le  tue  do- 
mande , e intendo  di  farle  a tempo  col  tuo 
aiuto  e del  papa  ; e rimasi  in  concordia,  fece 
grande  onore  al  re  d’ Ungheria,  e accompa- 
gnollo  (ino  a*  confini  del  suo  reame.  Ma  in 

quello  venire,  per  invidia  i grandi  baroni  di 

Ungheria  non  gli  fcciono  onore,  per  impedire 
che  il  loro  re  per  1’  acquisto  di  costui  non  di- 
venisse grande  di  soperchio,  e fu  materia  di 

grande  sconcio  del  buon  volere  ch'aveva  il  re 

de’  Tartari , e dell’  intenzione  del  re  d’  Un- 
gheria. 

CAPITOLO  VI 

De*  grilli  eh ’ abbondarono  in  Barberia 

e poi  in  Cipri. 

In  quest’  anno  abbondarono  in  Barberi»,  a 
Tunisi  e nelle  contrade  vicine  tanta  moltitu- 
dine di  grilli  che  copersono  tutto  il  paese,  e 
rosono  e consumarono  tutte  P erbe  vive  che 
trovarono  sopra  la  terra,  c del  puzzo  ebe  uscia 
della  loro  corruzione  si  corruppe  tanto  V aria 
del  paese,  che  ne  seguitò  grande  mortalità  ne- 
gli uomini,  e gran  fame  a tutta  la  provincia. 

E questa  medesima  pestilenza  di  grilli  nel  se- 
guente anno  occupò  1’  isola  di  Cipri  per  si 
sconcio  modo,  chi  le  strade  e i campi  n'erano 
pieni,  alti  da  terra  un  mezzo  braccio  e più,  e 
guastarono  ciò  che  v’era  di  verde.  E per  ces- 
sare la  pestilenza  della  loro  corruzione  il  re 
fece  per  decreto,  che  ogni  uomo  grande  c po- 
polare, barone  e prelato,  cittadino  e contadino, 
ne  dovesse  rassegnare  certa  misura  agli  ufficiali 
eletti  sopra  ciò  per  lo  re,  i quali  feciono  fare 
per  campi  grandi  fosse,  ove  gli  melteano  e ri- 
coprivano. E per  questa  legge  i villani  si  di- 
spuosono  a fare  loro  civanza,  e patteggiarono 
con  gli  uomini  eh’  aveano  a fare  il  servigio 
che  comandato  e imposto  gli  era,  c aveano 
della  misura  certo  prezzo,  c rassegnavanli  per 
nome  di  colui  clic  gli  avea  pagati  agli  uficiuli 
deputali  sopra  ciò,  i quali  tencano  il  conto  di 
taluno;  e durò  questa  roaladizionc  in  quell’i- 
sola parecchi  anui.  Con  tutto  l’ argomento  che 
fu  utilissimo  ad  alleggiare  i campi  e cessare  la 
corruzione,  fu  grande  noia  c confusione  a tatto 
il  paese. 
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CAPITOLO  VII 

D'ima  notabile  maraviglia  della  reverenza  della 
tavola  di  tanta  Maria  in  Pineta. 

Essendo  per  influenza  di  costellazione  e di 
segni  avvenuti  io  cielo  in  quest’anno  contino- 
vaio  tre  mesi  o più,  nel  tempo  che  le  biade 
hanno  maggiore  bisogno  delle  piove,  contino- 
vato  secco,  erano  quelle  già  in  tutta  Toscana 
aride  c in  estremi,  da  sperare  sterilità  e faine.* 
i Fiorentini  temendo  di  perdere  i frutti  della 
terra  ricorsono  all1  aiutorio  divino,  facendo  fare 
orazioni  c conlinove  processioni  per  la  città  e 
per  Io  contado,  e quanto  più  processioni  si  fa- 
ciano  più  diventava  il  di  e la  notte  sereno  il 
ciclo.  1 cittadini  vedendo  che  questo  non  gio- 
vava. con  grande  divozione  e speranza  ricorso- 
no all’  aiuto  di  nostra  donna,  e feciono  trarre 
fuori  l'antica  figura  di  nostra  Donna  dipinta 
nella  tavola  di  santa  Maria  in  Pineta,  e a di 
nove  di  maggio  i354,  fatto  apparecchiamento 
per  lo  comune  di  molti  doppieri,  e mosso  il 
chericato  con  tutte  le  religioni,  col  braccio  di 
messer  san  Filippo  apostolo,  e con  la  ^vencra- 
bilc  testa  di  san  Zanobi,  e con  molte  altre  sante 
reliquie,  quasi  tutto  il  popolo  uomini  e donne 
c fanciulli,  co’  priori  c con  tutte  le  sigoorìe 
di  Firenze,  sonando  le  campane  del  comune  e 
delle  chiese  a Dio  lodiamo,  andarono  incontro 
alla  detta  tavola  infino  fuori  della  porta  di  san 
Piero  Gallolino  : c la  detta  tavola  guardavano 
e conducevano  quelli  della  casa  de’  Buondcl- 
monti  padroni  della  detta  pieve  reverentemenle 
con  gli  uomini  del  piviere.  E giunto  il  vescovo 
con  la  processione,  e con  le  reliquie  e col  po- 
polo alla  santa  figura,  .con  grande  reverenza  e 
solennità  la  condussono  fino  a san  Giovanni,  e 
di  là  fu  condotta  a san  Miniato  a Monte,  e 
poi  riportata  nel  suo  antico  luogo  a santa  Ma- 
ria in  Pineta.  Avvenne,  che  in  quella  giornata 
continovando  la  processione  il  ciclo  empiè  di 
nuvoli,  c il  secondo  di  sostenne  il  nuvolata, 
che  per  molte  volte  prima  s’era  continovo  per 
la  calura  consumato,  il  terzo  dì  cominciarono 
a stillare  minuto  e poco,  c il  quarto  a piovere 
abbondantemente,  e conseguì  l’uno  di  appresso 
l’altro  sette  di  continovi  un’acqua  minuta  e 
cheta  clic  tutta  s’  impinguava  nella  terra,  in 
singularc  e manifesto  bcncGcio  di  quello  che 
bisognava  a racquistare  le  biade  c’  frutti;  e 
non  fu  meno  mirabile  dono  di  grazia  per  l’or- 
dinata e utile  piova,  che  per  la  piova  mede- 
sima. Avvenne,  che  dove  si  stimava  sterilità 
grande  per  la  ricolta  prossima  a venire,  con- 
seguì ubertosa  di  tutti  i beai  che  la  terra 
produce. 
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CAPITOLO  Vili 

Come  il  vicario  di  Bologna  mandò  F oste  sopra 

Modena  con  due  quartieri  di  Bologna . 

Essendo  cominciata  la  guerra  tra  l’arcive- 
scovo  e U lega  de’  Lombardi,  mrsser  Giovanni 
da  Olcggio  vicario  dell’ arcivescovo  nella  città 
di  Bologna,  a di  undici  di  maggio  del  detto 
anno,  mandò  sopra  la  città  di  Modena  ottocento 
cavalieri  di  soldo,  c due  quartieri  di  Bologna, 
i quali  v’ addarono  sforzati  e di  mala  voglia; 
e da  Parma  vi  mandò  l'arcivescovo  duemila 
barbute;  c giunti  a Modena  corsono  il  paese, 
ardendo  c guastando  il  contado,  e poi  si  puo- 
sono  ad  assedio  alla  città  molto  di  presso.  Ed 
essendovi  stati  fino  all*  uscita  di  maggio,  te- 
mendo della  gran  compagnia  di  fra  Moriale  che 
era  in  Toscana,  e davano  voce  d'andare  a Bo- 
logna, subitamente  abbandonarono  P assedio,  c 
sconciamente  con  alcuno  dauno  tornarono  a 
Bologna  c a Parma,  avendo  a’  Modenesi  fatto 
danno  assai. 

CAPITOLO  IX 

Come  il  legato  e i Romani  guastarono 
il  contado  di  Viterbo. 

Del  dello  mese  di  maggio,  del  detto  anno, 
vedendo  il  legalo  la  contumacia  c la  malizia 
del  prefetto  da  Vico,  e che  la  soa  superbia 
ogni  di  montava  in  vergogna  di  santa  Chiesa, 
provvide  che  contro  a lui  bisognava  altre  ope- 
razioni che  suono  di  campane  e fumo  di  can- 
dele spente.  E però  accolse  gente  d’arme,  tanto 
ch'ebbe  milletrecento  cavalieri  di  soldo,  e ri- 
chiese il  popolo  di  Roma  per  fare  il  guasto  so- 
pra la  città  di  Viterbo,  i quali  Romani  per 
grande  animo  eh’  aveano  di  fare  danno  a’  Vi- 
terbesi, essendo  la  gente  del  legato  sopra  Vi- 
terbo, vi  mandarono  diecimila  uomini,  e ag- 
giunti con  le  masnade  del  legato,  in  pochi  di 
fcciono  assai  gran  danno  intorno  a Viterbo.  E 
saziata  in  parte  la  volontà  del  popolo  romano 
si  tornarono  a Roma  e il  legato  abbattuto  al- 
cuna parte  dell’  orgoglio  del  prefetto,  e con- 
turbato l’animo  de' cittadini  contro  al  tiranno, 
se  ne  torno  con  la  sua  gente  a Monlcfiascone 
senza  alcuno  impedimento. 

CAPITOLO  X 

Come  il  prefetto  s*  arrendè  al  legalo 
liberamente. 

Il  legato  del  papa  avendo  fatto  guastare  in- 
torno a Viterbo,  seguendo  d’abbattere  il  pre- 
fetto, sentendolo  in  Orvieto  vi  cavalcò  con  tutta 
la  sua  gente  d'arme,  c pose  l'assedio  alla  città 
strigncndola  intorno  con  più  battifolli,  facendo 
correre  ogni  di  infino  alle  porti.  Il  prefetto  che 
v'era  dentro  mal  veduto  da’ cittadini,  ed  avea 
cercato  di  volere  dare  per  moglie  la  figliuola 
sua  al  fratello  di  fra  Moriale  con  gran  dote 


per  avere  aiuto  della  sua  compagnia,  e averne 
perduta  la  speranza  d’ ogni  altro  soccorso,  si 
pensò  per  l’odio  che  i cittadini  d1  Orvieto  e 
di  Viterbo  gli  portavano  che  un  di  a furore 
di  popolo  sarebbe  morto  o dato  preso  al  lega- 
to, e tosto  gli  sarebbe  venuto  fatto  per  la 
piccola  forza  che  da  se  avea,  e perchè  gli  Or- 
vietani erano  guelfi  e uomini  di  santa  Chiesa, 
e mal  volonticri  sostcncano  l’assedio,  per  la 
qual  cosa  come  uomo  savio  e avveduto  de’ casi 
del  mondo,  non  sapendo  vedere  altro  rimedio 
a’  fatti  suoi,  si  dispose  a volere  accordo  col 
legato,  c per  questo  acchetò  gli  animi  de’  cit- 
tadini ; c incontanente  mandò  al  cornane  di 
Perugia  che  mandassono  alcuno  amhasciadore 
al  legato,  che  per  le  loro  roani  voleva  fare 
l’accordo  con  lui.  Il  comune  vi  mandò  solenni 
ambasciadori  a ciò  fare,  ma  il  legato  altre  volte 
ingannato  da  lui  e da’  suoi  baratti  non  li  volle 
udire,  e con  ogni  sollecitudine  stringeva  la  ter- 
ra più  l’un  di  che  l’altro,  e a niuno  patto  si 
voleva  recare  col  prefetto.  E stringendo  la  pau- 
ra il  prefetto,  mandò  il  figliuolo  al  legalo  di- 
cendo, che  gli  piacesse  venire  per  la  città,  e 
ricevere  il  prefetto  senza  alcuno  patto  alla  sua 
misericordia.  L’altra  mattina  venne  il  legato 
colla  sua  gente  a Orvieto,  e il  prefetto  a piede 
con  molti  cittadini  gli  venne  incontro  fuori 
della  città  bene  un  miglio,  e giunto  a lui,  si 
gittò  a’  piedi  del  cavallo  ginocehionc  doman- 
dandogli misericordia,  rendendo  sè  e tutte  le 
terre  che  teneva  di  santa  Chiesa  alla  sua  vo- 
lontà. Il  legato  il  fece  stare  alquanto  ginoc- 
chione,  e poi  gli  comandò  che  montasse  a ca- 
vallo, c montato  dietro  a lui  se  n’entrarono 
in  Orvieto,  ove  il  legato  fu  ricevuto  con  gran- 
de festa  c allegrezza  da’  cittadini.  E appresso 
mandò  il  legato  a Viterbo,  e fugli  rcnduta  la 
città  e le  castella,  e cosi  tutte  l’altre  terre  che 
tenea  il  prefetto,  e il  prefetto  e 'I  figliuolo  ri- 
masono  appresso  del  legato  col  loro  patrimo- 
nio, e oltre  a ciò  gli  diè  il  legato  per  certo 
tempo  la  signoria  della  città  di  . . . terra  di 
buona  rendita  per  la  pastura  delle  bestie. 

CAPITOLO  XI 

Come  il  popolo  di  Bologna  si  levò  a romore 
per  avere  loro  libertà , e fu  in  maggioro 
servaggio. 

Del  mese  di  giugno  del  detto  anno,  messer 
Giovanni  da  Oleggio  vicario  di  Bologna  essendo 
assicurato  de’ fatti  della  compagnia  intendeva  di 
riporre  Poste  a Modena,  e fece  comandamento 
a due  quartieri  di  Bologna  che  s’ apparecchias- 
sono  dell' armi,  e a mille  uomini  di  cat uno  de- 
gli altri  due  quartieri,  per  andare  nell’oste  a 
Modena.  I cittadini  si  gravavano  di  questo  fatto 
per  due  cagioni,  Puna,  perche  parca  loro  trop- 
po aspro  servaggio  essere  mandati  nell1  oste  a 
modo  di  soldati  senza  soldo,  e 1’  altra,  che  quei 
di  Modena  erano  loro  vicini  e antichi  amici. 
E però  venuto  il  termine  assegnato,  il  signore 
fece  sollecitare  la  gente  co’  suoi  bandi  c stor- 
raeggiare  le  campane,  ma  però  niuno  •’  armava 
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no 

0 Tacca  vista  di  volere  andare,  e reiterali  i bandi 
con  grandi  pene,  cominciò  il  popolo  a mormo- 
rare, e apprrsao  a dolersi  I*  uno  con  1*  altro  ! 
nelle  vie  e nelle  piazze.  In  questo  stante  co- 
minciarono alcuni  a gridare  popolo  popolo  ; e 
udito  il  romorc  catuno  prese  l’arme,  e gran 
parte  del  popolo  trasse  a casa  i Bianchi.  Il  di 
era  venuto  da  ricoverare  loro  franchigia:  per- 
chè sentendo  messer  Giovanni  da  Oleggio  il 
popolo  armalo  contro  a sé  impauri  si  forte, 
che  non  sapea  clic  si  fare,  c racchiusesi  nel 
suo  castello.  I soldati  forestieri  non  faceano  re* 
sistema  al  popolo  armato  e commosso,  e gran 
parte  avrebbe  seguito  il  popolo  per  paura  di 
loro;  nondimeno  per  non  essere  morti  nc  ru- 
bati nella  terra,  si  lidussonu  e ingrossavano 
alla  fortezza  del  tiranno,  essendo  il  popolo  a 
casa  i Bianchi.  Messer  Iacopo  uomo  di  grande 
autorità,  prò1  e ardito,  capo  di  quella  casa, 
montato  a cavallo  armato,  e inviato  verso  U 
piazza  col  popolo,  ove  non  avrebbe  trovalo 
contasto,  che  uon  v*  era,  e il  popolo  avrebbe 
preso  ardire,  e cacciato  il  tirauno,  e assedia- 
tolo nel  castello  e presolo,  che  non  v’era  ri- 
medio, c quella  città  tornava  iu  libertà,  ma  non 
erano  ancora  puniti  i loro  peccati.  E però  av- 
venne, che  andando  messer  Iacopo  de’  Bianchi 

001  popolo  infocato  verso  la  piazza,  il  genero 
di  messer  Jacopo  gli  si  fece  incontro  malizio- 
samente, eh’  era  de’  rientrati  in  Bologna,  c ama- 
va il  tiranno,  e con  mendaci  parole  gli  mostrò, 
ebe  1’  andare  alla  piazza  era  di  gran  pericolo  a 
lui  e al  popolo.  Il  cavaliere  invili  dando  fede 
alle  parole  del  genero,  e diè  la  volta,  e tor- 
nossi  a casa,  e il  popolo  perde  e raffreddo  il  fu- 
rore, c cominciò  catuno  ad  abbandonare  le  vie 
c le  piazze  ov1  erano  radunati  per  le  vicinanze, 
c tornarsi  alle  proprie  case.  11  Bocca  de’  Saba- 
tini e altri  di  nuovo  tornati  in  Bologna  per 
paura  de*  Idro  avversari  cittadini  prcsono  Tar- 
mi, e montarono  a cavallo  e andarono  al  ti- 
ranno, dicendo,  cbe'l  furore  del  popolo  era  tor- 
nalo in  paura,  e che  avendo  le  sue  masnade  a 
cavallo  e a piè  correrebbono  la  terra  senza 
trovare  contasto.  11  tiranno  vedendo  questi  cit- 
tadini prese  ardire,  e diè  loro  cavalieri  e ma- 
snadieri, e rimasesi  nel  castello  in  buona  guar- 
dia. Costoro  corsono  la  terra,  gridando,  viva  il 
capitano,  e in  niuna  parte  trovar  ono  resistenza 
o contasto,  ma  vilis&imamente  i cittadini  poso- 
no  giù  Tarmi.  11  signore  ripreso  l'ardire  sen- 
tendo disarmato  il  popolo,  mandò  sue  genti  a 
ea&a  i Bentivogli  capo  dè’  beccari,  eh’  erano  di 
gran  podere  nel  popolo,  c presine  alquanti  di 
loro  fece  rubare  le  case,  e gli  altri  si  fuggiro- 
no. Appresso  mandò  e fece  pigliare  messer  Ia- 
copo de*  Bianchi  e un  altr  o suo  consorto,  e molti 
altri  grandi  cittadini,  e senza  troppa  dilazione 
o processi  fece  a messer  Iacopo  e al  contorto 
tagliare  la  testa:  e questo  gli  avvenne  per  vo- 
ler credere  al  consiglio  del  genero  più  che  alla 
•ua  apparecchiata  salute  e del  suo  popolo;  ap- 
presso fece  decapitare  uno  de’Gozzadini  valente 
nomo,  e a più  de1  Bentivogli  e ad  altri  grandi 
popolani,  che  in  tutto  a questa  volta  furono 
trentadue,  e molti  ne  ritenne  io  prigione,  dei 


quali  parte  ne  condannò  in  danari,  c un’  altra 
a’  confini  come  a lui  piacque.  E avendosi  co- 
minciato a involgere  nel  cittadinesco  sangue, 
divenne  crudele  c di  maggiore  furore  contro  ai 
suoi  sudditi  ; onde  i cittadini  temeano  si  forte, 
che  non  ardivano  a pena  nelle  loro  case  a fa- 
vellare. Nondimeno  per  lo  caso  avvenuto,  a 
lui  entrò  tanta  paura  in  corpo,  che  molti  mesi 
stette  rinchiuso  nel  castello,  c continuava  ad 
accrescere  gente,  e fare  maggiore  guardia  nella 
città,  e i cittadini  tenea  sotto  più  aspro  giogo, 
come  leggendo  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  XII 

Come  fu  lolla  V arme  al  popolo  di  Bologna. 

Pochi  di  appresso  il  tagliamcnto  de' cittadini 
di  Bologna,  il  tiranno  mandò  per  la  città  che 
in  fra  certi  di  a venire  catuno  cittadino  di  Bo- 
logna portasse  tutte  le  sue  armi  nella  chiesa 
di  san  Piero,  e rassegnasscle  agli  u finali  che 
sopra  ciò  avea  deputati,  sotto  certa  pena  a chi 
noi  facesse:  il  vile  popolo,  che  1’  armi  non  avea 
saputo  adoperare  per  sua  salute,  con  tanta  fretta 
le  portò  alla  chiesa,  che  gli  uficiali  deputati  a 
riceverle  non  poteano  comportare  la  calca.  E 
il  tiranno  conosciuti  gli  uomini  tornati  peggio 
che  pecore  per  la  loro  codardia  gli  trattò  aspra- 
mente, e fece  due  quartieri  di  Bologna  costrin- 
gere ad  andare  alle  loro  spese  nell’  oste  senza 
arme,  e là  doverono  stare  quindici  dì,  lauto 
clic  gli  altri  due  quartieri  gli  andassono  a scam- 
biare, c di  presente  fu  ubbidito,  andandovi  ogni 
maniera  di  gente  con  le  mazze  in  mano  ; e 
quando  gli  ebbe  cosi  mossi,  mutò  proposito 
temperando  la  crudeltà  in  avarizia,  c fece  or- 
dine che  dii  non  vi  volesse  andare  pagasse  lire 
tre  di  bolognini  per  gita  di  quindici  di  ; e co- 
strinse tutta  la  città  con  cerio  ordine  penale, 
che  chi  non  osservasse  catuno  dovesse  mani- 
care pane  di  gabella,  il  quale  facca  fare  aspro 
e forte,  nè  altro  pane  non  osava  fare  né  cuo- 
cere nella  terra,  ond1  egli  traeva  molti  danari. 
E allora  avendo  tra  di  que’  di  Bologna  c che 
gli  mandò  l'arcivescovo  duemila  cavalieri  e po- 
polo assai,  da  capo  ripose  Tassodio  alla  città 
di  Modena,  c i Modenesi  essendo  forniti  di  ca- 
valieri e di  pedoni  alla  guardia,  e d’ abbon- 
danza di  vittuagiia,  si  stavano  a guardare  le 
mura,  attendendo  il  soccorso  di  quelli  della 
lega. 

CAPITOLO  XIII 

Come  il  legato  ebbe  la  città  <T  A gobbio. 

Di  questo  mese  di  giugno  del  detto  anno, 
ragunalisi  insieme  gli  usciti  d1  Agobbio  con  loro 
amistà  per  andare  a guastare  il  contado  d’  A- 

Ì gobbio,  riebiesono  il  legato  d1  aiuto  ; il  legato 
comandò  loro  che  non  si  movessono  senza  suo 
comandamento,  dicendo,  che  non  sarebbe  onore 
di  santa  Chiesa  eh1  egli  assalisse  prima  la  città 
ch’egli  la  trovasse  iu  colpa  di  disubbidienza  o 
di  ribellione  : e però  incontanente  fece  formare 
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processo  contro  a Giovanni  ili  Cantuccio  il  quale 
tirannescamente  avea  occupata  quella  terra,  e 
mandogli  comandando  che  restituisse  la  città 
«I1  Agohhio  a santa  Chiesa  senza  dilazione,  al- 
trimenti aspettasse  la  sentenza  contro  a se,  e 
T oste  sopra  la  città  senza  indugio.  Giovanni 
sentendoti  povero  di  d inari,  e senza  gente  di 
arme  da  poterti  difendere,  e odiato  da' citta- 
dini dentro  e senza  speranza  di  soccorso  di 
fuori,  e vedendo  il  legato  potente  e vittorioso, 
prete  parlilo,  c rispose,  eh’  era  apparecchiato 
a ubbidire,  c così  fece;  e il  legato  mandò  a 
prendere  la  guardia  e la  signoria  della  città  il 
conte  Carlo  da  Doadola,  c fere  velo  suo  vicario, 
il  quale  con  pace  fu  ricevuto  nella  città  a grande 
onore.  E presa  la  signoria  della  terra  vi  rimise 
gli  usciti  senza  ninno  scandalo,  salvo  messcr 
Jacopo  Gabhriclli  come  gli  fu  imposto,  pcroc- 
ch’  era  grande  e sentia  del  tiranno.  Giovanni 
si  presentò  al  legato,  e rimase  appresso  di  lui, 
e inesser  Iacopo  ch'era  suo  nemico  stando  fuori 
d'  Agohbio  prcndea  sue  civanze  nelle  rettorie, 
malcontento  di  non  potere  ritornare  in  Agob- 
bio.  La  città  fu  riformala  in  libertà  del  popolo 
al  govemomcnto  di  santa  Chiesa,  come  per  an- 
tico si  solca  governare. 

CAPITOLO  XIV 

Come  i Perugini  non  lennono  fede 
a ’ Fiorentini  e ' Sanai. 

Tornando  nostra  materia  a’  falli  della  com- 
pagnia di  fra  Morialc  la  quale  avra  vernalo 
nella  Marca,  temendo  i comuni  di  Toscana  che 
ella  non  si  stendesse  sopra  loro  sprovveduti, 
s'accolsono  insieme  a parlamento  per  loro  am» 
hasciadori,  il  comune  di  Firenze,  e di  Perugia, 
e quello  di  Siena,  e feciono  c fermarono*  lega 
c compagnia  coulio  la  della  compagnia,  e ta- 
glia di  tremila  cavalieri  ; e peroccb’  eli’  era  più 
vicina  a Perugia,  i Fiorentini  mandarono  !u 
maggior  parie  de' cavalieri  che  toccava  loro 
della  taglia,  e indicano  in  concio  di  mandare 
loro  il  rimanente,  e così  aveano  fatto  i Sanrsi, 
per  riparare  ch'ella  non  entrasse  in  Toscana. 
In  questo  tempo,  del  mese  di  giugno  del  detto 
anno,  la  compagnia  fu  a Fuligno,  c senza  fare 
danno,  chbono  dal  vescovo  che  n'  era  signore 
derrata  per  danaio,  e licenza  d'  entrare  nella 
città  senz’arme  chi  volea  panni,  o arnese  o ar- 
madure comperare,  e ivi  si  rifornirono  d"  a c- 
madure  e di  molle  altre  cose  di  clic  aveono 
granile  bisogno.  E stando  ivi,  mandarono  cau- 
tamente per  rompere  la  lega  loro  ambaseiador» 
a Perugia,  dicendo,  che  gli  aveano  per  amici, 
e non  intrndrano  di  volere  da  loro  se  non  vit- 
tuagtia  derrata  per  danaio,  e il  passo  per  loro 
terreno.  I Perugini  vedendosi  potere  levare  la 
compagnia  da  dosso  senza  loro  danno,  r uppouo 
la  fede  della  lega  promessa  a' Fiorentini  c o’Sa- 
itesi,  e senza  siguitieare  loro  alcuna  cosa,  o ri 
mandare  addietro  i cavalieri  a’ detti  comuni 
ch'avrano  della  taglia,  s' accordarono  con  la 
'compagnia,  e dindono  il  passo  c la  villuaglia 
abbondantemente.  Messcr  fra  Morialc  vedendosi 
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(avere  rotta  la  lega  de’ comuni,  baldanzosamente 
venne  verso  Montepulciano  con  la  sua  compa- 
gnia, e prese  la  via  per  Asciano,  ed  entrò  molto 
subitamente  nel  contado  di  Siena,  predando  e 
pigliando  uomini  e bestiame.  I Sancsi  vedendo 
la  compagnia  sul  loro  contado  non  attcsono 
alla  lega  eh’  avessono  co'  Fiorentini,  nc  a do- 
mandare loro  aiuto  o consiglio,  ina  di  presente 
detono  de'  loro  cittadini  eh'  andassono  a fra 
Morialc  e agli  altri  maggiori  della  compagnia 
a prendere  accordo  con  loro,  i quali  di  pre- 
sente promessnno  a' caporali  in  segreto  per  le 
loro  persone  fiorini  tremila  d’oro,  e in  palese 
per  la  compagnia  ne  proroitono  tredicimila,  c 
||  la  vittu iglia  derrata  per  danaio,  e il  passo 
per  lo  loro  terreno.  Questa  è la  fede  che  ora 
c molte  altre  volte  il  comune  di  Firenze  ha 
trovata  nelle  leghe  o compagnie  c’  ha  fatto  coi 
suoi  vicini,  che  trovando  loro  vantaggio  lo  si 
hanno  preso.  E dolendosene  poi  il  comune  di 
:i  Firenze  a Perugia  e a Siena,  hanno  risposto 

||  che  il  comune  di  F’ircnze  non  dee  guardare  ai 
loro  difetti,  ma  avere  scuno  e perse  c per  lo- 
ro. Siamo  contenti  di  ricordarlo  qui  e altrove 
per  esempio  di  quello  che  aucora  ne  potrà  av- 
venire. Fornito  per  lo  comune  di  Siena  il  pane 
die  domandarono,  e dati  de’  loro  cittadini  a 
condueerc  U compagnia,  presa  la  via  per  Monte 
a sau  Savino,  condussouli  in  sul  contado  d*  A- 
rczzo.  E non  trovando  con  gli  Aretini  per  mo- 
do d'avere  danari,  s'accordarono  con  loro  di 
avere  panno  e vestimento,  r caliamenti  e vino 
per  li  loro  danari,  perocché  n' aveano  grande 
bisogno,  e smurarono  il  contado,  e senz'arme 
entrarono  nella  terra  per  le  dette  cose;  non 
riguardando  però  le  biade  de’  campi  per  li  loro 
cavalli,  nè  l'ajtre  cose  che  potessono  giugncrc, 
• euza  fare  goaldane  o saccomauo. 

CAPITOLO  XV 

Come  procedettono  i rettori  di  Firenze  in  que- 
sta sopravvenuta  tempesta  della  compagnia 
di  fra  Mortale. 

In  questo  tempo  si  trovò  fornito  il  comune 
di  Firenze  al  priorato  d’uomini  senza  senti- 
mento di  virtù,  golosi  e sopra  ogni  sconvene- 
volezza corrotti  nel  bere,  e massimamente  dei 
nove  i sei.  Costoro  disoi  dinati  in  sé.  non  sa- 
peano  provvedere  al  soccorso  del  comune  ; tut- 
tavia per  gli  altri  collegi  fu  provveduto  in 
fretta  di  fare  lega  e compagnia  co' Pisani,  per 
prendere  riparo  contro  alla  compagnia,  e dovrà 
il  comune  di  Firenze  avere  in  taglia  millcdu- 
genio  cavalieri,  e i Pisani  ottocento.  E fatta 
la  lega,  c*l  uno  area  quasi  il  novero  de’  suoi 
cavalieri.  La  compagnia  essendo  ad  Arezzo  avea 
in  animo  d’andare  al  soldo  in  Lombardia,  e per 
questa  cagione  mandarono  alcuno  amhasriadorc 
al  comune  di  Firenae  per  avere  titolo  d’essere 
in  accordo  col  detto  comune,  e lieve  cosa  che  ’l 
comune  avesse  dato  loro  sarebbero  stati  con- 
ienti per  seguire  loro  viaggio:  i priori  indi- 
screti se  ne  feciono  beffe,  e però  non  provvi- 
dono  come  con  tanto  fatto  richiede».  M.t  i Val- 
iti 
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«larncsi  per  paura  della  ricotto,  non  ostante  die 
ancora  non  fosse  in  perfetta  maturità,  •''affret- 
tarono di  levarla  tic’ campi  c riducerla  nelle 
castella;  e la  frontiera  del  Valdamo  fu  fornita 
di  cavalieri  e di  fanti  assai  bene  alla  guardia. 
La  compagnia  vedendo  che  i Fiorentini  per 
lieve  cosa  non  si  voleano  accordare  con  loro, 
cambiarono  proponimento,  c vedendo  clic  il 
Valdarno  era  provveduto  contea  loro,  si  torna- 
rono a Siena.  I Sanesi  diedono  loro  da  capo 
il  pano,  c il  passo  e la  guida  di  loro  cittadi- 
ni, e in  cairn  di  luglio  del  detto  anno  1*  cb- 
bono  condotta  ne’  borghi  di  Staggia,  e ivi  si 
slesono  fino  alla  Badia  a Isola  sopra  l’Elsa.  Là 
•i  trovarono  settemila  paghe  di  cavalieri,  che 
cinquemila  o più  erano  in  arme  cavalcanti,  fra 
i quali  area  grande  quantità  di  concstabili  c di 
gentili  uomini  diventati  di  pedoni  bene  mon- 
tati e armati,  con  più  di  millecinquecento  ma- 
snadieri italiani,  c oltre  a costoro  più  di  ven- 
timila ribaldi  e femmine  di  mala  condizione  se- 
guivano la  compagnia  per  fare  male,  c pascersi 
della  carogna.  E nondimeno  per  1’  ordine  dato 
loro  per  fra  Morialc  grande  aiuto  e servigio 
u’avcn,  principalmente  i cavalieri  e’  masnadieri, 
e appresso  lutto  I’  esercito.  Le  femmine  lava- 
vano i panni  c cocevano  il  pane,  e avendo  ca- 
tuno  le  macinello,  che  fatte  uvea  loro  fare  di 
piccole  pietre,  catuno  facea  farina,  e per  que- 
sto Poste  si  manlcnea  incredibilmente  in  ab- 
bondanza di  farina  c di  pane,  solo  per  la  prov- 
visione c ordine  dato  per  fra  Morialc. 

CAPITOLO  XVI 

Come  ti  proooedde  a Firenze 
contro  la  compagnia . 

r 

Essendo  la  compagnia  a Staggia,  i Fiorentini 
riebiesono  i Pisani  della  taglia  loro  per  la  lega 
fatta,  che  doveano  essere  ottocento  cavalieri,  c 
mandarono  un  loro  cittadino  con  un  gran  gon- 
falone con  meno  d’  ottanta  barbute  , e richie- 
sti ancora  i Perugini  c’ Sanesi  di  cavalieri  della 
taglia,  o almeno  d’  alcuna  parte  d’  aiuto,  cattino 
comune  rispose  eh’  erano  d’accordo  con  la  com- 
pagnia, e non  manderebbono  gente  d’arme  con- 
tro a quella;  e vedendosi  il  comune  da  tutti 
gli  amici  ingannato,  e da  non  potere  resistere 
alla  compagnia,  fece  suoi  ambascindnri  e man- 
dolli  a Staggia  alla  compagnia  per  accordarsi 
e dare  loro  danari,  ed  eglino  non  entrassimo 
sul  contado  di  Firenze.  Giunti  gli  ambasciadori 
a fra  Moriale  e al  suo  consiglio,  furono  ricevuti 
da  loro  senza  avere  risposta  ; c incontanente  a 
dì  quattro  di  luglio  si  misono  in  via,  e senza 
arresto  furono  ne’  borghi  di  san  Casciano,  e cor- 
rendo le  contrade  d’ attorno,  facendo  preda  è 
ardendo  ove  a loro  piacca  senza  trovare  con- 
tasto, c stettono  fino  a di  dieci  del  detto  mese 
senza  venire  ad  accordo;  allora  fatti  doni  ai 
caporali  di  fiorini  tremila  d’ oro,  vennono  a 
composizione  di  dare  alla  compagnia  venticin- 
qurmila  fiorini  d’oro.  Gli  ambasciadori  pisani, 
innanzi  clic  la  tempesta  rompesse  sopra  loro, 
al  detto  luogo  di  san  Casciano  s’accordarono  con 


loro  di  dare  fiorini  sedieimila  d’oro,  e ai  capo- 
rali fcciono  doni.  E avuta  la  condotta  da’  Fioren- 
tini por  la  Val  di  Rohbiana,  condotti  a Leon» 
ebbono  il  pagamento  de’  detti  comuni,  e fatta 
la  promissione,  e le  cautele  e il  sarauieuto  «li 
non  tornare  in  sul  contado  di  Firenze  nè  di 
Pisa  infra  due  anni,  se  n’andarono  alla  Città 
di  Castello,  ove  stettono  tanto  eh’  ebbono  quell» 
che  restava  a dare  loro  aiesser  Malatcsta  da 
Rimini  capitauo  di  Forli,  e Gentile  da  Moglia- 
no,  e partita  tra  loro  la  moneta,  presono  la 
ferma  d’essere  con  la  lega  di  Lombardia  con- 
tro al  signore  di  Milano  per  centocinquantamila 
boriiti  in  quattro  mesi.  E riformata  e giurata  da 
capo  sotto  i loro  capitani  s’avviarono  in  Lom- 
bardia, e fra  Moriale  con  iirenza  degli  altri  ca  - 
porali  accomandi  la  compagnia  al  conte  di 
Landò  e fccenclo  suo  vicario,  ed  egli  se  n’arwlò 
a Perugia,  per  provvedere  come  alla  tornata 
j «Iella  compagnia  e’ potesse  in  Italia  maggior  mah* 

| aoperare,  e da’ Perugini  fu  ricevuto  onorata- 
mente, c fatto  cittadino  di  Perugia. 

CAPITOLO  XVII 
Come  fu  morto  metter  Lalla. 

Per  larga  sperienza  «li  molti  anni  si  vide, 
che  inesser  Lallo  dell’  Aquila,  uomo  «li  picco!.» 
nazione  per  sua  industria  prima  cacciati  gli 
I avversari  della  città  dopo  la  morte  del  re  Rii 
j berto  tenne  la  signoria  «Iella  terra  come  un  di  • 
mestico  popolare  e compagnevole  tiranno,  e 
j)  seppe  si  piacevolmente  conversare  co’  suoi  cit- 
tadini, che  catuno  il  desiderava  a signore,  e al 
tutto  aveano  dimenticata  la  signoria  reale,  ma 
egli  saviamente  mantenca  il  titolo  del  capita- 
nato della  terra  alla  corona,  facendovi  venire 
cui  egli  volca,  nondimeno  ciò  che  occorreva  di* 
grave  nella  città  tornava  a ser  Lallo.  E non 
avendo  il  re  potlere  nella  città  più  che  scr 
Lallo  6Ì  volesse,  per  molli  modi  in  diversi  tempi 
cercò  «rabbatterlo,  e non  gli  venne  fatto,  c 
però  cercò  la  via  de’  benefirii,  e fecclo  conte 
di  Molitorio,  e dirgli  terre  in  Abruzzi,  ed  c’  le 
si  prese,  e mostrò  di  volere  fare  dell’  Aquila  la 
voloutà  del  re:  ma  con  astuzia  e senno  dissi- 
mulando col  re  lenea  l’Aquila  continovarnente 
al  suo  segno.  E stando  le  cose  in  questi  termi- 
ni, inesscr  Filippo  di  Taranto  fratello  del  re 
Luigi  venne  in  Abruzzi,  e ricettato  neH’Aquila 
! da  rnesser  Lallo  con  grande  onore,  dopo  al- 
quanti di  messer  Filippo  ragionò  con  messer 
I.allo,  eh’  egli  farebbe  rendere  pace  a’  figliuoli 
di  messer  Tedino  suoi  nitnici,  i quali  erano 
, sbanditi  dell’  Aquila,  c intcndca  fermare  la  pa«-e 
con  amore  c con  parentado,  e con  grande  istan/.a 
il  pregò  che  li  dovesse  ricevere  nell’  Aquila  con 
buona  pace.  Messer  Lallo  sentendosi  in  granile 
amore  co’ suoi  cittadini,  mostrò  di  poco  temere 
i suoi  avversari,  e di  volere  servire  messer  Fi- 
lippo accettando  la  pace  e la  loro  tornata  ncl- 
I’  Aquila.  Messer  Filippo  semplicemente  eon  al- 
cuni suoi  scudieri  li  facea  venire  in  Aquila,  ed 
essendo  già  presso  alla  città,  il  popolo  si  levò 
a romore,  e prese  l'arme  gridando,  vira  il  conte, 
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e consono  alle  porle  e scrraronle.  Messer  Fi- 
lippo sentendo  il  romore  temette  di  sé,  ma 
messer  Lallo  fu  subitamente  a lui,  confortan- 
dolo e scasando  se,  rbe  questo  non  era  sua 
fattura  ma  del  popolo,  per  tema  ch'avea  dei 
figliuoli  di  inesser  Codino  se  rientrassono  in 
Aquila.  Messer  Filippo  turbato  di  questo  ha-  I 
ratto  si  mite  in  concio  di  partire,  c la  mattina 
vegnente  fu  in  cammino.  Messer  Lallo  accom- 
pagnandolo a’  allungò  dalla  città  tre  miglia,  of- 
ferendosi  a messer  Filippo  e scusandosi  del  raso 
avvenuto  ; c volendosi  tornare  ali  Aquila,  e pren- 
dere congin  da  messer  Filippo,  per  fargli  la  re- 
verenza all'  usanza  reale  scese  del  suo  cavallo, 
e com'era  ordinato,  parlando  messer  Filippo 
con  lui,  c usando  parole  di  minacre,  uno  scu- 
diere il  fedi  d’uno  stocco,  e un  altro  appres- 
so, c ivi  a'  piè  di  messer  Filippo  fu  morto  rn es- 
ser Lallo  per  troppa  confidanza  perdendo  il 
senno  c la  malizia  tanto  tempo  usila  nel  suo 
reggimento.  Mescer  Filippo  non  s*  arrestò  per 
tema  di  quel  popolo  e del  suo  furore,  ma  senza 
alcuno  soggiorno  tornò  a Napoli,  e gli  Aqui- 
lani feciono  gran  lamento  della  morte  di  mes- 
»er  Lallo,  ma  non  essendovi  il  secondo,  ritor- 
narono senza  contatto  alla  consueta  signoria 
reale;  c questo  avvenne  di  giugno  1SÒ4. 

CAPITOLO  XVIII 

Come  il  re  di  Spagna  cacciata  la  non  vera 
maglie  coronò  la  legittima. 

In  questo  tempo  del  detto  anno,  avendo  il 
giovane  re  di  Spagna  per  moglie  la  figliuola  di 
messer  Filippo  di  Borbona  della  casa  di  Fran- 
cia, lasciandosi  vincere  c menar?  al  disordinato 
appetito,  avendola  già  tenuta  un  arino,  corruppe 
il  degno  sagramento  del  matrimonio,  e segui 
tondo  il  mo<lo  de’  bestiali  «ararmi  con  cui  con- 
versava, prese  per  sua  moglie  e sposò  un'altra 
donna  cui  egli  amava,  nata  della  rata  di  Padi- 
glia  di  Castella,  chiamala  Maria,  con  la  quale 
si  copulò  con  tanta  disordinata  concupiscenza 
carnale,  che  molte  dissolute  e sconce  cote  ne 
faceva  c la  legittima  moglie  non  volca  vedere; 
la  quale  vedendoti  a seoncio  partilo,  prese  se- 
gretamente sue  damigelle  e alquanti  confidenti 
«li  sna  famiglia,  e senza  saputa  del  re  ai  tornò 
in  Francia,  rirhiamandosi  al  re,  c al  padre  e 
agli  altri  baroni  dell’  ingiuria  ricevuta  dal  suo 
marito;  c udita  in  Francia  la  sconcia  novella, 
il  re  e tutti  i baroni  se  nc  sdegnarono  forte, 
e proposono  d’andare  in  Spagna  con  forte  brac- 
cio per  gastigarc  il  re  della  sua  follia.  1 ba- 
roni di  Spagna  c le  comuni  a cui  dispiacca  que- 
sto latto,  sentendo  Ir  novelle  di  Francia,  di 
concordia  se  n'  andarono  al  re,  e ripresonlo 
duramente  d’  avere  per  sua  sconcia  volontà 
d'una  privata  femmina  fatta  tanta  vergogna  alla 
casa  di  Francia  c alla  loro  reina,  dicendogli, 
che  se  non  ammrndastc  il  suo  fallo,  clic  sareh- 
bono  in  aiuto  al  re  di  Francia  per  ricoverare 
il  suo  onore.  Il  giovane  re  riconobbe  il  suo 
fallo,  e disposesi  di  presente  a seguitare  il  loro 
consiglio;  e alla  non  degna  moglie,  per  nppa 
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gare  la  legittima,  le  feciono  tagliare  i panni  per 
lungo  infino  alla  cintola  a loro  costuma,  c con 
vergogna  la  mandarono  via,  c tornata  la  moglie, 
con  gran  festa  feriono  coronare  lei  e pacificare 
co)  re,  e quella  notte  giacque  con  la  reina 
Bianca  sua  moglie.  Ma,  o che  fosse  affatturato, 

0 occupato  nella  mente  del  troppo  peccato,  la 
mattina  per  tempo  le  si  levò  da  lato,  e senza 
Ciré  a ssa  pere  altrui  alcuna  cosa  cavalcò  con 
piccola  compagnia  c andossenr  alla  terra  dov'era 
dama  Maria  di  Padiglia,  e d’  allora  innanzi  non 
volle  mai  vedere  la  reina  Bianca;  c perch'ella 
non  si  partisse  la  fece  mettere  in  Brucia  suo 
forte  castdio,  e ivi  bene  guardare,  la  quale  per 
grave  sdegno,  o per  dolore,  o per  malinconia, 
o per  operazione  del  re,  che  oc  fu  sospetto,  o 
per  malizia  naturale,  innanzi  tempo  nella  sua 
giovanezza  finì  sua  vita,  della  quale  il  re  ebbe 
più  piacere  clic  doglia,  e vilmente  la  fece  sep- 
pellire. Avvenne  ancora,  che  vivendo  la  reina 
c dama  Maria,  il  detto  re  Pietro,  non  senza 
sentimento  della  saracinesca  consuetudine,  in- 
namoralo d’  una  giovane  donna  vedova  di  Ca- 
stella di  grande  lignaggio,  la  si  prese  a moglie; 
e quando  con  lei  ebbe  saziata  sua  sfrenata  li- 
bidine, la  cacciò  via,  c rilennesi  alla  sua  dama 
Maria,  della  quale  ebbe  un  figliuolo  maschio  e 
due  femmine,  c poi  sopra  parto  si  morì,  poco 
ippresso  della  reiua,  di  cui  il  re  si  diè  gì  ave 
inibizione,  e il  corpo  sno  fi -re  imbalsamare,  e 
portare  venticinque  giornate  di  lungi  da  Sibi- 
li» alla  sepoltura  ch'ella  s'avea  eletta,  e il  re, 
c per  amore  del  re  i suoi  baroni  se  ne  vesti- 
rono a nero.  A verno  raccolto  qui  il  processo 
della  moglie  c dell’ altre  femmine  del  re,  per 
non  istenderc  in  più  parti  del  nostro  trattato 
la  vile  materia. 

CAPITOLO  XIX 

Come  i collegati  di  Lombardia  cowlotta 

la  compagnia  mandarono  alC  imperadorc. 

Il  comune  di  Vinegia,  e il  signore  di  Vero- 
na, e quello  di  Padova,  c quello  di  Mantova, 
c il  marchese  di  Ferrara,  collegati  insieme  con- 
tro l’arcivescovo  di  Milano,  avendo  condotta 
per  quattro  mesi  la  compagnia  del  conte  di 
Landò,  la  qnale  era  cinquemiladugento  paghe, 
ma  non  avea  oltre  a trcmilacinqucccnto  cava- 
lieri bene  armati,  la  quale  era  partila  dalla 
Città  di  Castello,  c cavalcata  sul  contado  di 
Bologna  facendo  danno,  se  n’andarono  a Mo- 
dena, dov’ erano  le  bastile  del  signore  di  Mila- 
no, le  quali  non  ebbono  podere  di  levare,  c 
lasciatovi  I'  assedio  cavalcarono  in  sol  Brescia- 
no. 1 collegati  vedendosi  forniti  di  gente  da 
potere  campeggiare,  mandarono  ambasciai  lori, 
del  mese  di  luglio  del  detto  anno,  ali*  eletto 
imperadorc,  con  cui  avevano  fatto  accordo  per 
firlo  valicare  in  Lombardia  contro  all' arci  ve- 
! scovo  di  Milano,  e dove  ricusasse  la  venula, 
volevano  essere  liberi  delle  loro  promesse.  In 
| questo  tempo  I*  imperadorc  era  in  discordia  col 
| ma  rei icse  di  Brandimborgo,  e rat  uno  aveva  ac- 

1 colto  gente  d*  arme,  e con  1* detto  era  il  duca 
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d*  Osterie  c molti  cavalieri  del  ve  d’Ungheria, 
c credette»!  *i  conducessimo  a battaglia:  ma  la 
questione  avea  lieve  cagione  di  sdegno,  siccità 
tosto  si  recò  a concordia,  e l’eletto  imperadore 
per  l'animo  ch’ave»  di  valicare  in  Italia  to  più 
abile  alia  pace,  e ferma,  catuna  gente  d’arme 
si  tornò  in  suo  paese  ; e scora  sospetto  dei 
fatti  d’ Alamagna  l’eletto  si  tornò  in  Boemia, 
e deliberò  per  lo  modo  che  a lui  piacque  di 
valicare  in  Lombardia,  e con  seco  ritenne  parte 
degli  ambasciadori  della  lega  infìno  al  suo  mo 
vimeoto. 

CAPITOLO  XX 

Come  i Bordoni  furono  cacciali  di  Firenze, 
e sbanditi  per  ribelli. 

Era  avvenuto  de!  mese  di  Luglio  del  detto 
anno  in  Firenze,  che  essendo  la  compagnia  di 
fra  Modale  a Saneasciano,  i Bordoni,  de’ quali 
era  capo  mrsser  Gherardo  di  quella  casa,  te- 
nendosi essile  ingannati  da’  Mangioni  e dai 
Bcrramtgi  loro  vicini  per  lo  dicollamento  di 
Bordone  loro  consorto,  e vedendo  la  città  sotto 
Tarme  e in  gelosia,  con  loro  gente  accolla  co- 
minciarono prima  con  parole  c poi  con  l’arme 
ad  assalire  i Mangioni  ; e rimettendoli  per  forza 
nelle  case,  in  quell*  assalto  la  moglie  d’Andrca 
di  Lippozzo  de’  Mangioni  ebbe  d’ una  lancia 
sopra  il  ciglio,  ood’  ella  si  morì  poco  appresso. 
A quello  romore  corse  d’  ogni  parte  il  popolo 
armato,  e i priori  vi  mandarono  la  loro  fami- 
glia, e feciono  acquetare  la  zuffa.  Poi  partita 
la  compagnia,  c ritornata  la  riuà  al  primo  go- 
vernamenlo,  parendo  al  comune  il  fallo  essere 
grave  in  cosi  fatto  tempo  contro  alla  repub- 
blica, fu  commesso  all’  esecutore  degli  ordini 
della  giustizia  che  ne  facesse  inquisizione,  e 
punisse  i colpevoli;  i Becca  tingi  e’ Mangioni  an- 
darono dinanzi  « scusatomi,  e furono  prosciolti 
c lasciati,  e i Bordoni  rimasono  contumaci  ; e 
a di  a d*  agosto,  nei  detto  anno,  messer  Ghe- 
rardo con  quattro  suoi  consorti  e con  dodici 
loro  seguaci  furono  condannati,  per  avere  tur- 
bato il  buono  e pacifico  stato  del  comune  di 
Firenze  e per  l'omicidio,  tutti  ucIPavore  c nelle 
persone,  e uscironsi  di  Firenze,  c i loro  beni 
furono  guasti  c messi  tra  i beni  de’rubetli. 

CAPITOLO  XXI 

Come  il  re  ttdiaona  venne  con  grande  armata 
a racfjuistare  Sardegna. 

Il  Ve  d*  Aràona,  che  P anno  dinanzi  avea  per- 
duta tutta  la  Sardegna  salvo  che  CaslcRo  di 
Castro,  come  addietro  fu  narrato,  filila  sua  ar- 
mata di  ceiitosesvanu  tra  galee  c uscieri,  coc- 
che e navi  armate,  con  grande  cavalleria  di 
suoi  Catalani  e molli  mugaveri  a piede,  del 
mese  di  luglio  del  detto  anno  arrivò  Jin  Cal- 
ieri, che  altro  nòn  v’  aveva,  e lasciato  ivi  il 
«avilio  grosso,  e messi  in  terra  i cavalieri  e i 
mugaveri,  fece  scorrere  il  paese  e predare  do- 
vunque si  Stendeva,  e con  le  galee  sottili  per 
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mare  e i cavalieri  per  t«*rra  »'  addirizzò  alia 
Loiera,  nella  quale  aveva  balestrieri  genovesi, 
c masnadieri  toscani  c lombardi,  che  il  vica- 
rio dell’ arcivescovo  signore  di  Genova  v’  avea 
mandati  alla  guardia,  che  francamente  la  difen- 
devano e guardavano;  e continuandovi  Tasse- 
dio, nondimeno  per  mate  con  le  galee,  e per 
terra  con  la  gente  d’arme,  faceano  guerra  nl- 
T altre  terre  e castella  che  ubbidivano  al  giu- 
dice d’Alborca,  e il  giudice  fornito  de’ suoi 
Sardi  e di  cavalieri  rondotti  di  Toscana  si  di- 
fendea  francamente  per  modo,  clic  delle  sue 
terre  non  gli  lasciava  alcuna  acquistare:  c ave- 
va il  suo  aiuto  l'aria  sardesca  c 1 tempo  della 
fervidi  state,  che  molto  abbatte»  i Catalani  di 
malattie  e di  morte;  non  ostante  ciò,  il  re  ani- 
moso manfenca  Tassedio  stretto,  e faeea  tormen- 
tare molto  i suoi  avversar»;  cbenelTegli  sapesse 
che  i Genovesi  suoi  nimici  avessono  armale  Cren- 
tarine  galee,  non  se  ne  cerava,  perché  sapeva  che 
i Veneziani  suoi  amiti  contro  a loron'aveano 
armate  IrehUcinque:  e ancora  gli  remica  molta 
fidanza  la  fresca  vittoria  eh*  aveva  avuta  in 
quel  luogo  co*  Veneziani  insieme  sopra  i Ge- 
novesi, c però  intende»  coraggiosamente  a fare 
la  sua  guerra  per  terra  c per  mare.  Latreremo 
ora  Tini  rigata  guerra  di  Sardegna  che  il  tempo 
vegna  delta  sua  fine,  e seguiremo  altre  novità 
che  prima  ci  occorrono  a raccontare. 

CAPITOLO  XXII 

Come  i Genovesi  feciono  armata  Contilo 
a’  Fr /lezioni  e ’ Catalani. 

Avendo  sentilo  i Genovesi  Tarmala  de’ Ca- 
ldini, e che  i Veneziani  armavano,  avvegna- 
ché per  la  sconfitta  T anno  dinanzi  ricevuta 
alla  Loiera  molto  tossono  indeboliti,  presono 
cuore  da  sdrgno  per  non  dare  la  baldanza  del 
mare  al  tutto  al  loro  nimico,  e però  con  aiuto 
di  monda  che  procacciarono  dall' arcivescovo 
loro  signore  armarono  trentatrè  galee  sodili, 
della  migliore  gente  che  rimasa  fos»e  in  Ge- 
nova e nella  riviera,  e feciono  ammiraglio  mes- 
ser Paganino  Doria,  il  quale  altra  volta  avea 
avuto  vittoria  sopra  i Catalani  e’  Veneziani  in 
Romania.  Costui  sentendo  che  i Veneziani  erano 
usciti  del  golfo  con  tTCntacinque  galee  armate, 
mandò  tre  galee  più  sottili,  e bene  reggenti  e 
armate  nel  golfo  di  Vinegia,  le  quali  improv- 
viso a’  paesani  giunsono  a Parczzo,  t mi  so  no 
in  terra  j è trovando  i terrazzani  sprovveduti 
c smarriti  per  lo  subito  assalto,  s’ entrarono 
hclla  terra,  c senza  trovare  contado  rullarono 
c ardono  gran  parte  della  città.  Ed  essendo  i»HI 
porto  tre  grossi  navdd  de’ Veneziani  carichi  dì 
gr.iiide  avere,  gli  pretorio  e rubarono,  e ricolti 
a galee  carichi  dì  preda  de’ loro  nemici,  con 
grande  vergogna  de’  Veneziani  tornarono  sani  e 
salvi  alla  loro  aniMls;  la  quale  avendo  lingua 
de*  Veneziani,  prese  la  via  di  Romania  per  ab 
buccjiki  con  loro  a battaglia,  *e  fortuna  il  con- 
cedesse L’ annate  cavalcano  il  mare,  c innanzi 
che  insieme  si  ritrovino  ci  occorrono  altre  non 
piccole  cose. 
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CAPITOLO  XXIII 

Come  il  tribuno  di  Roma  fece  tagliar* 
la  tetta  a Jra  Mortale . 

Avvegnaché  addietro  detto  sia  dell*  opera- 
iioni di  fra  Mortale  innanzi  eh’  egli  facente  la 
grande  compagnia,  e poi  quanto  male  noperò 
con  quella,  topravvrnrndo  il  termine  della  sua 
morte,  ci  dà  materia  di  raccontare  la  cagione, 
rom'  egli  essendo  semplice  friere  condusse  Unti 
baroni , e conrstabìli  e cavalieri  a collegarsi 
sotto  il  suo  reggimento  in  compagnia  di  pre- 
doni. Costui  fu  in  Italia  lungo  tempo  soldato 
frjoco  cavaliere,  e atto  singolarmente  a ogni 
fatica  cavalleresca,  e molto  avvisato  in  fatti 
d*  arme,  il  quale  considerò  che  tutte  le  terre 
e’  signori  d'Italia  facevano  le  loro  guerre  con 
soldati  forestieri,  e ì paesani  *poco  comportano 
ni  ai  me,  e parve  a lui  che  accogliendosi  i co- 
ncstabili  per  via  di  compagnia,  c partecipando 
con  loro  che  rimanevano  al  soldo,  che  in  niuna 
parte  troverebbono  contasto  in  campo  : e avendo 
questo  verisimile  messo  nel  capo  a molli  co- 
neslabili,  I'  uno  smovea  l'altro,  e traevano  gente 
di  calana  bandiera  che  rimaneva  al  soldo  ; e 
con  quest*  ordine  , essendo  in  loro  libertà , si 
pensavano  sottoporre  e fare  tributaria  tutta 
Italia,  e peosavano , se  alcuna  buona  città  ve- 
nisse loro  presa,  che  per  forza  tutte  1*  altre 
converrebbe  che  sostcnessono  il  giogo  ; e sotto 
questo  segreto  consiglio  tutti  i conestabili  delle 
masnade  tedesche,  c’ Borgognoni  e altri  oltra- 
montani promisono  e giurarono  da  capo  la 
compagnia  e ubbidienza  a messer  fra  Mortale, 
e per  passare  il  verno  all*  altrui  spese  presono 
il  soldo  della  lega  de’  Lombardi,  e messer  fra 
Mortale*  sotto  titolo  di  mostrare  d’avere  a or- 
dinare suoi  propri  fatti,  rimase  in  Toscana  : ma 
nel  segreto  fu  , che  provvederrbbe  del  luogo 
dove  dovessono  tornare  al  primo  tempo.  Costui 
baldanzoso  con  poca  compagnia,  come  detto 
abbiamo,  se  n'andò  a Perugia,  e di  là  mandò 
i fratelli  con  certe  masnade  di  suoi  cavalieri  al 
tribuno,  ch’era  di  nuovo  ritornato  in  Roma, 
per  atailo;  essendo  stato  prima  cacciato  da’Ko- 
mani  e tenuto  in  esilio,  e’  fu  prigione  dell'eletto 
impriadorc  lungo  tempo,  e poi  per  lo  male 
alato  de’  Romnui  di  volontà  del  papa  e del  po- 
polo fu  richiamato;  e rondatagli  la  signoria, 
con  più  baldanza  che  di  prima,  non  ostante 
che  predetto  gli  fosse,  o per  revelazione  dì 
spirito  immondo  o per  altro  modo,  che  a ro- 
inore  di  popolo  sarebbe  modo,  e'  faceva  rigida 
c aspra  signoria,  e reprimendo  la  baldanza  dei 
principi  di  Roma,  onde  fu  opinione  di  molti 
che  i Colonncsi  s’ intendessono  coiti ro  a luì 
con  fra  Mortale  per  abbatterlo  della  signoria 
del  tribunato  : ma  come  che  si  fo»»e,  poro  ap- 
presso la  mandala  de' fratelli  fra  Mortale  andò 
a Roma,  c il  tribuno  il  fece  chiamare  a sé,  ed 
egli  srnza  alcuno  sospetto  andò  a lui;  e giun- 
togli innanzi,  senza  altro  parlamento  il  tribuno 
gli  mise  in  inano  un  processo  di  tradimento 
che  fare  dovea  contro  a lui,  e come  pubblico 
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principe  di  ladroni,  il  quale  aveva  assalite  le 
città  della  Marca  e di  Romagna , r la  città  di 
Firenze,  di  Siena  e d'  Are/zo  in  Toscana,  e 
fatte  arsioni,  e violenze  e ruberie  senza  ragione 
in  catana  parte  , e molte  uccisioni  d*  uomini 
innocenti,  delle  quali  cose  disse  che  di  presente 
ai  scusasse.  E non  averto  scusa  contro  alla 
verità  del  libello,  senza  voler  più  attendere,  a 
di  ventinole  d’agosto  del  detto  anno  gli  fece 
levare  la  testa  dall’  imbusto  r e cosi  fini  il  mal- 
vagio friere,  ragione  di  molto  male  passato  e 
di  maggiore  avvenire,  per  l’aopcrazione  della 
maledetta  compagnia;  per  la  qual  cosa  s'ag- 
giugnerebbe  memoria  degna  di  gran  ludi  al 
tribuno  se  per  movimento  di  rhiara  giustizia 
l’avesse  fatto,  ma  perocché-  egli  prese  i fratelli, 
e'  beni  di  fra  Moriste  e'  loro  é pubblieolli  a sé, 
parve  che  d' ingratitudine  de'  servìgi  ricevuti 
e d*  avarizia  maculasse  la  tua  faina  : e abbi  anno 
più  dello  che  forse  non  si  conveniva,  ma  per 
lo  malo  esempio  dato  a’ soldati,  e per  la  giusta 
vendetta  della  sua  morte,  ne  crediamo  avere 
alcuna  scusa. 

CAPITOLO  XXIV 

O'  una  sformata  grandine  venuta  a Mompetieri , 
e della  teurazione  del  gole. 

A di  dodici  di  settembre  ■ 354  c*dde  sopra 
Mompelieri  e nelle  circuatanze  una  grandine 
sformata  di  grossezza  di  più  d’ una  comune 
melarancia,  e fece  a'  frutti  e agli  uomini  gra- 
vissimi danni,  e le  bestie  che  trovò  ne' campi 
alla  scoperta  uccise , e guastò  mollo  le  copri- 
ture delle  case.  E poi,  a di  diciasettc  del  detto 
mese,  fu  scurazione  del  sede,  e durò  a Firenze 
una  terza  ora,  coperto  nella  maggiore  parte  il 
corpo  solare.  Di  sua  influenza  poco  potemmo 
vedere  e comprendere , salvo  che  asciutto  e 
freddo  seguitò  tutto  il  verno  singolarmente. 

CAPITOLO  XXV 

Come  mori  /’  arcivescovo  di  Milano. 

Messer  Giovanni  de’  Visconti  arcivescovo  di 
Milano  potentissimo  tiranno  in  Italia,  avendo 
dilatata  la  fama  della  sua  potenza  in  grande 
altezza,  e vivalo  al  mondo  lungo  tempo  in  dis- 
soluta vita  secondo  prelato,  vedendosi  aver»? 
vinta  sua  punga , e soperchiata  nel  temporale 
la  Chiesa  di  Roma,  e i (conciliatosi  a quella  coi 
suoi  sformili  doni,  c che  tutta  Italia  il  temeva, 
e l’rletlo  imperadore  non  avea  ardire, eziandio 
sollecitato  dalla  forza  e’ danari  della  lega  di 
Lombardia,  pigliare  arme  contro  a lui,  vaurg- 
giante  nel  colmo  della  sua  gloria,  uno  venerdì 
sera,  a di  tre  d’ ottobre  i354,  gli  apparve  nella 
fronte  sopra  il  ciglio  un  piccolo  carbone Iridio, 
del  quale  poco  si  curava,  e H sabato  «era  a di 
quattro  del  detto  mese  il  fece  tagliare,  e come 
I fu  taglialo,  cadde  morto  l’ arcivescovo  senza 
potere  fare  testamento,  o alcuna  provvisione 
I dell’anima  sua  o della  successione  de1  suoi  tii- 
I poti  mila  signoria;  i quali  fveiono  al  corpo 
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solenne  esequie , e senza  questione  oou  molla 
concordia  si  ristrinsono  insieme,  facendo  grande 
onore  I’ uno  all'altro;  p^r  la  qua!  cosa  i Mi- 
lanesi e 1 otti  i loro  sudditi  siedono  in  obbe- 
dienza de’  nuovi  signori , tanto  che  poi  con 
nuova  soggezione  di  tutti  i popoli  si  feeiono 
dichiarare  signori,  come  appresso  racconteremo, 
rendendo  prima  il  nostro  debito  alla  sprovve- 
duta c violente  morte  del  tribuno  di  Roma,  e 
allo  strano  avvenimento  dell' eletto  imprradorc 
in  Italia. 

CAPITOLO  XXVI 

Come  il  tribuno  di  Roma  fu  morto  a furia 
di  popolo. 

Il  primo  tribuno  romano  dopo  la  sua  cacciata 
tornato  in  Roma  con  comune  assentimento  del- 
l'incostante popolo,  c ordinati  statuti  a fran- 
chigia e a fortifieagionc  del  popolo,  e certe 
entrate  al  comune  per  fortificare  la  signoria, 
procacciava  di  fornirsi  di  cavalieri  e di  masna- 
dieri di  soldo,  por  potere  meglio  raffrenare  i 
potenti  cittadini,  i quali  sapea  eh' erano  contro 
al  suo  tribunato:  e come  uomo  ch’avra  grande 
animo,  credeva  col  favore  del  fallace  popolo 
fare  gran  cose,  e cominciato  avea,  ma  non  bene, 
perocché  essendo  in  Roma  uno  valente  c savio 
uomo  Pandolfo  de’  Pandolfucci  antico  cittadino, 
c di  grande  autorità  nel  cospetto  del  popolo, 
c temendo  il  tribuno  di  lui,  solo  perché  gli 
pareva  atto  a potere  muovere  il  popolo  per  la 
6ua  autorità  c per  la  sua  eloquenza,  tirannesca- 
mente e senza  colpa  il  fece  decapitare  ; c per 
questo,  c per  la  morte  di  fra  Moriale  , i prin- 
cipi di  Roma,  massimamente  i Colonnesi  e’  Sa- 
velli, torneano  forte,  c procacciavano  di  farlo 
cacciare  o morire.  E sparta  già  l' infamia  della 
morte  di  Pandolfo  tra  il  popolo,  fa  più  leggiere 
a’  Colonnesi  e a Luca  Sarelli  venire  alla  loro 
intenzione , c con  lieve  movimento  alquanti 
amici  de’  Colonnesi  e’  Savelli  della  riva  del 
Tevere,  a loro  stanza  cominciarono  n levare 
romore  contro  il  tribuno  c corsono  all’arme;  e 
con  l’aiuto  de’ Colonnesi  c de’ Savelli , c di 
certi  Romani  offesi  per  la  morte  di  Pandolfo, 
dimenticando  la  franchigia  del  popolo,  a di  otto  j 
d'ottobre  del  detto  anno  in  sii  la  nona  corsono  ’ 
al  Campidoglio,  dicendo,  muoia  il  tribuno,  il 
tribuno  sprovveduto  di  questo  subito  c m>n  ! 
pensato  furore  del  popolo  francamente  provvide  j 
come  necessità  l*  ammaestrava , c di  presente  j 
s’  armò  e prese  il  gonfalone  del  popolo,  e con  i 
esso  in  mano  si  fece  alle  finestre,  c trattolo  j 
fuori,  cominciò  a gridare  ad  alta  voce,  viva  il  ; 
popolo,  pensando  che  il  popolo  dovesse  trarre  : 
al  suo  aiuto:  ma  trovossi  ingannato,  che  il  po-  I 
polo  il  saettava , e gridava  la  sua  morte  : c ; 
avendo  egli  sostenuto  con  parole  e con  difesa  1 
l'assalto  (ino  al  vespero  e vedendo  il  popolo  I 
più  acerbo  e più  infocalo  contro  a sé  da  sezzn  j 
«he  da  prima,  e che  soccorso  da  ninna  parte  ! 
aspettava , pensò  di  campare  per  ingegno  ; e i 
• tramutato  l’abito  suo  in  abito  di  ribaldo,  fece  < 
aprire  le  porte  del  palagio  alla  sua  famiglia  al  1 
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popolo  perchè  intendesse  a rubare,  come  solca 
essere  loro  usanza  ; e mostrandosi  nella  ruberia 
come  uno  di  loro,  avea  preso  un  fascio  d’una 
materassa  con  altri  panni  dal  letto,  e scendendo 
, la  prima  e la  seconda  scala  senza  essere  cono- 
I scinto,  dicea  agli  altri,  su  a rubare  che  v’ha 
roba  assai;  ed  era  già  quasi  al  sommo  di  sram- 
1 pare  la  morte,  quando  uno  cui  egli  avea  offeso 
cosi  col  fascio  in  collo  il  conobbe,  c grid  indo, 
1 questi  è il  tribuno,  il  fedì:  e l'uno  dopo  Tal- 
j tro  trattolo  fuori  dell’  uscio  del  palazzo  tutto 
lo  stamparono  co’  ferri,  c tagliarougli  le  mani 
e sventraronlo,  e inumigli  un  capestro  al  col- 
lo e tranaronlo  fino  a casa  i Colonnesi;  c 
fatto  quivi  uno  paio  di  forche  v’appiccarono 

10  sventurato  corpo,  ove  più  di  il  tennero  ap- 
peso senza  sepoltura.  E questa  fa  la  fine  del 
tribuno,  dal  quale  il  popolo  romano  sperava 
potere  riprendere  sua  libertà. 

CAPITOLO  XXVII 

Come  l’ impera  dorè  Carlo  venne 
in  Lombardia. 

Mcsscr  Carlo  di  Luzimborgo  re  di  Boemia  c 
re  de’ Romani,  eletto  imprradorc,  avendo  ac- 
cettata la  profferta  del  comune  di  Viucgia,  c 
del  Gran  Cane  di  Verona,  c degli  altri  allegati 
di  Lombardia  contro  all’arcivescovo  di  Milano, 
considerò  che  per  la  sua  non  grande  facoltà 
d' avere  e di  potenza  il  fascio  di  cotanta  im- 
presa gli  era  troppo  grave,  c avvisossi  con 
grande  discrezione,  che  a volere  venire  iu  Italia 
per  la  corona  del  ferro,  e appresso  per  l’ im- 
periale, che  gli  convenia  per  forza  vincere  i 
signori,  c le  città,  cJ  popoli  d’Italia  che  gli 
fussono  avversi,  o con  senno  o con  amore  re- 
care a se  gli  animi  loro:  ricordandosi  clic  Tira- 
pcradore  Arrigo  suo  avolo , avendo  seco  tutto 

11  favore  de’  ghibellini,  c mosso  con  più  di  dieci- 
mila cavalieri  tedeschi  gente  eletta,  guidata  da 
grandi  baroni  c nobili  cavalieri,  credendosi  per 
forza  sottomettere  parte  guelfa  in  Italia  avendo 
seco  tutta  la  forza  de’ ghibellini,  passò  in  Ita- 
lia ; c non  potuto  per  sua  forza  domare  gii 
avversari  nè  avere  la  corona,  coni’ è la  costuma, 
nella  basilica  di  san  Pietro,  c consumate  le  sue 
forte  senza  essere  ubbidito,  rendè  a Buoncon- 
vento  il  debito  della  carne  alla  terra,  c l’anima 
a Dio.  Per  lo  cui  esempio  l’ avvisato  eletto 
Carlo  impcradorc  abbandonato  ogni  pensiero  di 
sua  potenza,  e di  quella  clic  promesso  gli  era, 
fidanza  prese  nel  suo  temperato  proponimento; 
c non  volendo  a’  collegati  negare  la  promessa 
della  sua  venuta,  nè  mostrare  che  contro  a’  si- 
gnori di  Milano  si  movesse , veduto  il  tempo 
atto  al  suo  proponimento  , mosse  d’  Alamagna 
con  trecento  cavalieri  in  sua  compagnia  venendo 
in  Aquilca;  e giunto  a Udine,  a dì  quattordici 
d’ottobre  del  detto  anno,  s’accompagnò  il  pa- 
triarca suo  fratello  con  poca  gente  senz’arme, 
e cavalcando  a buone  giornale  giunsouo  in  Pa- 
dova a di  quattro  di  novembre,  ove  fu  ricevuto 
a grande  onore;  e fatti  alquanti  cavalieri  dei 
•ignori  e di  loro  prossimani  della  casa  da  Cai- 
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rara,  c lasciati  i signori  suoi  vicarii  nella  si- 
gnoria della  città,  a di  sette  di  novembre  prese 
suo  cammino:  e temendosi  messer  Gran  Cane 
che  non  entrasse  in  Vicenza  nè  in  Verona  il 
fece  «:on  lieve  onore  conducerc  per  lo  contado 
alla  città  di  Mantova , e ivi  ricevuto  come  si- 
gnore, prese  a fare  suo  dimoro  per  trattare  se 
tra  i Lombardi  potesse  mettere  accordo,  e ivi 
attendea  s’ e’ comuni  e’ popoli  e' signori  di  To- 
scana gli  mandassono  ambasciadori  per  potersi 
meglio  provvedere  alla  sua  coronazione.  La- 
sccremo  ora  alquanto  questa  materia,  tanto  die 
alcuna  cosa  degna  di  memoria  occorra  di  ciò 
al  nostro  proponimento,  e diremo  dell*  altre  che 
prima  addomandano  il  debito  alla  nostra  penna. 

CAPITOLO  XXVIII 

Come  ì tre  /t  attili  de*  Risconti  di  Milano 
Jurono  fatti  signori,  e loro  divise. 

Tornando  a’ fatti  de'Visconti  di  Milano,  dopo 
la  morte  dell’arcivescovo  messer  Maffiulo,  e 
inesser  Bernabò,  e messer  Galeazzo,  figliuoli  che 
furono  di  messer  Stefano  nipote  dell'  arcive- 
scovo, essendo  fomiti  di  molti  cavalieri  c ma- 
snadieri per  difendersi  e abbattere  giusto  loro 
podere  la  forza  degli  altri  Lombardi  collegati 
contro  a loro,  e da  resistere  all'  imperadore  se 
muover  si  volesse  contro  a loro,  stare  facevano 
tutte  le  loro  città  e castella  in  buoua  guardia 
e sollecita  ; ed  essendo  lutti  c tre  in  MiUuo,  si 
feciono  eleggere  signori  indifferentemente  a di 
dodici  d'  ottobre , e appresso  si  feciono  fare  a 
tutte  le  città  del  loro  distretto  il  simigliante; 
ed  essendo  da  tutti  confermati  nella  signorìa, 
si  partirono  tra  loro  il  reggimento  in  questo 
modo;  die  Milano  fosse  comune  a tutti,  c del- 
1’  altre  città  feciono  di  concordia  tre  parti, 
salvo  la  città  di  Genova , che  vollono  che  ri- 
manesse comune  in  fra  loro  come  Milano,  e 
gittarono  le  sorte,  per  le  quali  a inesser  Maf- 
fiolo,  ch’era  il  maggiore,  toccò  Parma,  Piacenza, 
Bologna,  e Lodi  : a inesser  Bei  nabò  Cremona, 
Brescia  e Bergamo:  e a messer  Galeazzo  Como, 
Novara,  Vercelli,  Asti,  Tortona,  e Alessandria, 
con  tre  altre  torre  di  Piemonte;  e nondimeno 
a comune  nc’  comincia  menti  manlencano  la 
spesa  de’ soldati,  e molto  onorava  l’uno  l’altro, 
c di  gran  concordia  faceano  le  loro  imprese.  A 
messer  Maffiolo,  perdi’ era  di  più  tempo  e di 
minor  virtù,  rendeano  onore  di  metterlo  in- 
nanzi ne’  titoli  e ne’  consigli.  I fatti  della  ca- 
valleria e dell’arme  erano  contenti  che  guidasse 
messer  Bernabò  che  n’  era  più  sporto,  e messer 
Galeazzo  ne  prcndea  alcuna  volta  parte  come 
a lui  piacea.  Essendo  questi  signori  di  Milano 
così  ordinati  Ira  loro,  sopravvenuto  l'eletto 
imperadore  in  Mantova,  stavano  apparecchiati 
in  loro  senza  fare  altro  movimento  di  guerra 
contra  a’  loro  avversari  e gli  allegati  anche 
stavano  a vedere  che  l' imperadore  facesse  senza 
muovere  la  loro  gente  a far  guerra. 


CAPITOLO  XXIX 

Come  l*  imperadore  stando  a Mantova 
trattava  la  pace  de ' Lombardi. 

U imperatore  avendosi  avvisatamente  condot- 
to in  Lombardia  di  verno,  c sapendo  la  gran 
forza  di  gente  eh 'arcano  i signori  di  Milano,  e 
la  potenza  del  loro  tesoro  e delle  loro  entrale, 
fere  venire  a sé  in  Mantova  gli  ambasriadori 
del  comune  di  Vincgia  e di  tutti  i signori  col- 
legati, e con  loro  insieme  vide  che  la  sua  forza 
e la  loro  in  que*  tempi  non  era  sufficiente  a 
tanto  fatto  quanto  volevano  imprendere.  An- 
cora considerò  che  stando  egli  a Mantova  niu- 
no  signore  o comune  d’Italia,  salvo  che  i col- 
legati , era  venuto  o avea  mandato  a lui  con- 
tro «'signori  di  Milano  , e però  gli  parve  che 
le  cose  fossono  assai  bene  disposte  al  suo  pro- 
ponimento col  quale  s’era  messo  a farsi  Malta- 
tore di  pace,  per  accattare  da  ogni  parte  be- 
nevolenza, e non  prendere  niinicizia  con  alcu- 
no, c però  cominciò  a trattare  della  pace;  a 
parendogli  che  calano  si  disponesse  a volerla, 
acciocché  quelli  della  lega  non  portassono  la 
gravezza  del  soldo  della  gran  compagnia,  la  fe- 
ce licenziare  a di  otto  di  novembre  , e quelli 
della  compagaia  ne  furono  contenti  : ed  essen- 
do in  sul  Bresciano,  parte  ne  condussnno  i si- 
gnori di  Milano,  e parte  la  lega,  e il  rimanente 
si  ritcuuc  iu  compagnia  col  conte  di  Landò. 
L’ imperadore  seguiva  con  sollecitudine  che  la 
pace  si  facesse,  c in  lungo  processo  di  trattalo 
più  volte  corse  la  voce  clic  la  pace  era  fatta. 
Ma  nascondo  ora  dall'ima  parte  ora  dall’ altra 
cagione  di  tirare,  la  pace  non  veniva  a perfe- 
zione, c in  questo  sopraslare,  vennono  accidenti 
che  non  la  lasciarono  venire  a perfezione , i 
quali  diviseremo  nel  tempo  eh’  avvennouo  se- 
condo l'ordiuc  del  nostro  trattato. 

CAPITOLO  XXX 

Come  Jurono  presi  i legni  eh’  andavano 
a Palermo. 

Del  mese  d’ottobre  del  detto  anno,  il  re  Luigi 
sentendo  la  città  di  Palermo  in  gran  bisogno  «li 
vittuaglia  e di  gente  d’anne  per  la  difesa  con- 
tro a’  nimici,  fece  armare  tre  galee,  e uno  pan- 
fann,  e dodici  legnetti  c una  nave,  e lutto  le 
fece  caricare  di  grano  e d’altra  vittuaglia,  0 
fece  ammiraglio  il  conte  di  Bollante  Potarzio 
d’  Ischia  , e cornandogli  clic  le  conducesse  in- 
Palermo  ; ed  essendo  nel  mare  di  Calabria  si  vi- 
dono  contra  galee  di  Messinesi , che  stavano 
alia  guardia  per  procacciare  di  vittuaglia  , «li 
che  aveano  gran  bisogno , le  quali  vedendo 
quelle  del  Regno  con  legni  armati,  c conoscen- 
do la  loro  poca  virtù,  s’aildirizzarono  verso  lo- 
ro. Il  conte  vedendole  venire  , coinè  codardo 
non  prese  alcuna  difesa,  ma  la  sua  propria  ga- 
lea abbandonò  perch’avca  del  grano  in  corp«>, 
c montato  su  un  legno  armato  , innanzi  clic  i 
nemici  s' nppressassouo  si  fuggì.  Le  galee  dei 
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Messinesi  gingnendn  a quell»  del  Regno  Ir  Irò 
v.iron  senza  capitano  e senza  difesa,  e però  le 
si  presono  col  carico  e colla  gente,  e con  gran 
festa  e gazzarra  questa  utile  preda  al  bisogno 
della  loro  città  misono  in  Messina,  ove  furono 
ricevuti  a grande  onore,  più  per  loro  bisogno 
ebe  per  la  piccola  vittoria. 

CAPITOLO  XXXI 

Come  ai  cominciò  guerra  in  Puglia  tra  loro. 

Messer  Luigi  di  Durazzo  cugino  carnale  del 
re  Luigi,  vedendo  che  il  detto  re  avea  dato  al 
prenze  di  Taranto  e a messer  Filippo  suoi  fra- 
telli carnali  grandi  baronaggi  in  Puglia  e nel 
Regno,  nè  a lui  nè  a messer  Ruberto  non  avea 
data  nulla  cosa,  con  giusto  sdegno,  vedendosi 
in  povero  stato,  si  trnea  dal  re  e d illa  reina 
malcontento:  e il  conte  di  Minerbino  tenendosi 
anche  male  del  re  e della  reina  s’  accostò  con 
roetser  Luigi,  e propuosono  di  volere  fare  guer- 
ra nel  paese  di  Puglia.  Per  questa  tema  il  re 
e la  reina  andarono  in  Puglia  cercando  ricon- 
ciliarli con  parole,  e mnndaronti  pregando  che 
vernarono  a loro  ; e consigliati  insieme,  ordina- 
rono che  il  conte  v’andasse,  avendo  prima  per 
sua  sicurtà  per  stadichi  il  vescovo  di  Bari  e 
messer  Giannotto  dello  Stendardo  di  Minerbi- 
no, e cosi  fu  fatto.  E stando  col  re  e con  la 
rcina  non  si  trovò  modo  d' accordo , nè  che 
inesser  Luigi  si  volesse  augurare  di  andare  a 
loro.  In  questo  stante,  gente  d’arme  acconcia 
a far  male  percos&ono  alla  strada  , e presone 
settanta  muli  che  tornavano  da  Barletta  con 
poca  roba  , e menargli  via  in  vergogna  dell.) 
corona,  essendo  la  persona  de  1 re  nel  paese.  E 
tornandosi  il  re  e la  reina  a Napoli  , messer 
Luigi  e il  Paladino  presono  ardire  di  più  aperta 
rubellioncj  e accolsono  gente  d’arme,  e cor- 
reano  per  lo  paese.  Ma  sentendosi  di  piccola 
possanza  , entrarono  in  trattato  col  conte  di 
Landò , che  dovesse  condtirere  la  compagnia 
nel  Regno.  Soprastaremo  alquanto  al  presente 
a questa  materia,  parandorisi  innanzi  più  note- 
vole avvenimento  di  grave  fortuna. 

CAPITOLO  XXXII 

Come  i Genovesi  sconfissone  i f'eneùani 
a Portolungo  in  Romania. 

Avendo  la  non  domata  rabbia  del  colmine  di 
Genova  e di  quello  di  Vincgia  condotto  le  loro 
armate  in  Romania , essendo  inesser  Paganino 
Dona  dì  treotatre  galee  genovesi  ammiraglio,  e 
messer  Niccolò  da  ca  Pisani  ammiraglio  di  tren- 
tacinque  galee  de’  Veneziani , e tic  pantani  e 
un  legno  armato,  c venti  tra  saeltic  c barche, 
e cinque  navi  di  carico  tutte  armate  e inca- 
stellate, c navicando  l’una  armata,  e l’altra  per 
lo  mare  di  Romania  a fine  d’abboccarri  insie- 
me , non  vi  ai  poterono  trovare:  I* ammiraglio 
de’ Veneziani  con  tutte  le  galee  e gli  altri  ua- 
vilii  della  sua  armata  si  ridusse  nel  porto  di 
Sapienza  nella  Romania  bassa,  c ivi  s’  ordinò , 
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avendo  lingua  de’ suoi  nemici  ch’erano  nel  mare 
di  RomalTia,  in  questo  modo  : che  le  navi  mise 
nella  bocca  del  porto  incatenato  insieme,  e con 
esse  venti  galee  alla  guardia , e molto  le  fece 
bene  armare  e acconciare  alla  difesa  della  bocca 
del  porto,  e con  queste  rimate  il  loro  ammi- 
raglio; l’altrc  quindici  galee  co’ legni  armati  c 
con  le  saettie  accomandò  a uno  da  ca  Moro- 
sini  di  Vinegia,  e miscle  dentro  nel  Portolun- 
go , acciocché  stessono  più  salve,  e potessono 
contattare  a’ nemici  dinanzi  e I’ ammiraglio  di 
dietro,  se  caso  venisse  che  l’armata  de’ Geno- 
vesi si  mettesse  nel  porto.  L’ammiraglio  de’ Ge- 
novesi avendo  in  Romania  sentito  lingua  del- 
l’armata de1  Veneziani,  e con»'  erano  più  galee 
e assai  legni  di  carico  incastellati  più  di  loro, 
e che  fatto  aveano  la  via  di  Portolongo  di  Sa- 
pienza nella  Romania  bassa,  come  nomo  di  gran 
cuore  e ardire,  avvilendo  i suoi  nemici  che  non 
aveano  cercato  d’abboccarsi  con  lui,  ina  piut- 
tosto fatto  vista  di  schifarlo,  di  presente  s'ad- 
dirizzò con  la  sua  annata  verso  il  porto  di  Sa- 
pienza per  richiedere  i Veneziani  di  battaglia; 
e come  giunto  fu  sopra  il  porto  di  Sapieuza, 
vide  come  i Veneziani  co’ loro  navilii  incastel- 
lali e incatenati  e con  le  galee  s*  erano  affor- 
zali alla  bocca  del  porto,  e parvegli  segno  clic 
non  volessono  combattere;  nondimeno  per  mo- 
strarsi a' nemici  senza  paura  , non  credendosi 
venire  a battaglia,  stando  aringali  sopra  il  por- 
to, mandò  a richiedere  l'ammiraglio  de*  Vene- 
ziani di  battaglia  , dicendo  , come  I’  attendea 
foori  del  porto,  per  porre  fine  a’  travagli  c alle 
tribolazioni  che  gli  altri  navicanti  e tutto  il 
mare  portava  della  loro  guerra.  L’ammiraglio 
de*  Veneziani  rispose,  ch’era  in  casa  sua,  e non 
intende.!  combattere  a richiesta  de’  suoi  nemici, 
ma  quando  a lui  paresse  prenderebbe  la  bat- 
taglia I Genovesi  più  inanimati , veggemlo  ri- 
cusavano la  battaglia,  da  capo  la  dimandarono, 
vituperando  i loro  avversari,  sonando  e riso- 
nando trombe  e nacchere,  e vedendo  che  mono 
segno  si  face»  pe' Veneziani  di  muoversi  ad  al- 
cuno alto,  presnno  un  folle  ardimento,  se  i Ve- 
neziani avessono  aoperaio  come  poleauo  l’ar- 
mi , perocché  Giovanni  Doria  nipote  dell’  am- 
miraglio mattamente  si  mise  con  una  galea  ad 
entrare  nel  porto,  e appresso  di  lui  il  figliuolo 
dell’ ammiraglio  con  la  sua,  entrando  sotto  la 
guardia  delle  navi  e delle  galee.  I Veneziani 
vedendoli  entrare,  follemente  li  lasciarono  en- 
trare, sperando  rinchiuderli  nel  porlo  e averli 
lutti  a man  salva  ; e così  senza  contasto  per 
alare  i giovani  che  «'erario  messi  a quello  pe- 
ricolo v'entrarono  tredici  galee  di  Geoovcsi 
l'ima  dopo  l’altra,  senza  essere  impedite  o coni- 
battute  daU’aniiuiraglio  o dalla  sua  armata  che 
era  alla  guardia  della  bocca  del  porto;  e tro- 
vandosi nel  porto,  si  dirizzarono  con  ordine  e 
con  grande  ardimento  a combattere  le  quiudici 
galee  de’ Veneziani  e' legni  armati  ch'erano  nel 
porto,  le  qual»  arcano  Ir  prode  a terra  per  loro 
agi  amen  lo  ed  erano  più  alte  alla  difesa.  I Ge- 
novesi l’assalirono  con  aspra  battaglia,  ma  quale 
che  fosse  la  cagione,  o per  sdegno  preso  con- 
tro all’  ammiraglio  che  non  avra  impedito  la 
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loro  entrala,  e non  s'era  infuso  alla  loro  dife- 
sa, o per  molta  codardia,  a quel  punto  feciono 
piccola  difesa,  e però  nel  primo  assalto  furono 
assai  de’ Veneziani  fediti  e morti:  e pignendo 
i Genovesi , con  piccola  resistenza  de'  loro  av- 
versari montarono  in  sulle  galee,  e in  poca 
d'ora  tutti  gli  ebbono  presi  e «barattati , nei 
quali  molti  più  annegarono  pittandosi  in  mare 
per  fuggire,  che  quelli  che  morirono  di  ferro. 
Avendo  queste  tredici  galee  avuta  piena  vitto- 
ria delle  quindici  del  porto  , feciono  segno  al 
loro  ammiraglio  e all’altre  galee  eli 'erano  fuori 
del  porto  della  loro  vittoria,  le  quali  con  gran- 
de baldanza  e ardire  si  misono  innanzi , per 
volere  combattere  le  venti  galee  e le  navi  che 
erano  alla  guardia  della  bocca  del  pnr*o,  e le 
tredici  vittoriose  vennono  dall’altra  parte,  aven- 
do due  corpi  di  galee  veneziane  affocale  per 
metterle  loro  addosso.  Stridendosi  d’ogni  parte 
la  battaglia,  l'ammiraglio  veneziano  ingannato 
per  molta  viltà  del  primo  suo  avviso,  e sbi- 
gottito delle  quindici  galee  perdute,  e della  bat- 
taglia che  d’ogni  parte  si  vedea  apparecchiare, 
s'arrendè  alla  misericordia  de’  Genovesi , e da 
quel  ponto  innanzi  più  non  v'ebbe  morto  o fe- 
dito alcuno  Veneziano;  tutti  furono  prigioni, 
perocché  in  porto  e tutto  in  mare  di  lungi  dalla 
terra  ferma  ninno  dell’ armata  de’ Veneziani 
rampò  che  non  fosse  preso  o morto,  e i pri- 
gioni furono  per  novero  cinquemilaoltocenlo- 
settanta,  i quali  con  tutte  le  galee,  c altri  le- 
gni c navilii , con  grande  vittoria  quasi  senza 
loro  danno  menarono  a Genova , lasciati  nel 
porto  e nella  marina  di  Sapienza  quattromila 
v più  corpi  di  Veneziani  molti  e annegali  in 
quella  battaglia,  la  quale  fu  a dì  tre  di  novem- 
bre 1 354 - Della  quale  vittoria  i Genovesi  ri- 
presono  cuore  e ardire  di  loro  stalo,  e i Ve- 
neziani mollo  ne  dibassarono;  e questo  fece  la 
inala  provvederla  del  loro  ammiraglio , che 
avendo  guardata  la  bocca  del  porto  come  po- 
trà , le  galee  de’ Genove»!  non  v’entravano,  e 
l’ entrale  se  l’ avesse  volute  combattere  di  die- 
tro con  parte  delle  sue  galee , come  poteva  , 
avrebbe  vinti  i Genovesi,  come  i Genovesi  vin- 
sono  lui.  Ma  la  guerra  è di  questa  natura,  clic 
commesso  il  bill»  seguila  la  penitenza  senza  ri- 
medio le  più  volte. 

CAPITOLO  XXXIII 

Come  Gentile  da  Sfogliano  diede  Fermo 
al  legato. 

Innanzi  che  noi  procediamo  ad  altri  effetti 
della  detta  sconfìtta  , Gentile  da  Mogliano  si- 
gnore della  città  di  Fermo  nella  Marca  ci  ri- 
tiene alquanto,  perocché  essendo  tìranncllo  op- 
pressalo da  messer  Malatesta  da  Rimini  mag- 
giore tiranno,  per  cui  s’era  messo  a snidare  la 
compagnia  per  liberare  Fermo  dall'assedio,  co- 
me già  è detto,  rimase  povero  d’avere  e d’aiu- 
to, conobbesi  impotente  da  difendersi  dal  ni- 
mico suo,  non  che  dal  legato,  che  per  riavere 
la  Marca  occupata  a santa  Chiesa  •’  apparec- 
chiava di  venire  a oste  alla  sua  occupala  città 
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di  Fermo,  e pesò  si  pensò  di  riconciliar  col 
legato  c d’abbatter  mrsser  Malatesta  tuo  nimi- 
co , e andossene  in  persona  al  legato  ch’era  a 
Fulignn,  r promiseli  di  renderli  la  città  di  Fer- 
mo, c d’essere  fedele  al  servigio  di  santa  Chiesa 
e del  legato.  Il  legato  ebbe  tanto  a grado  la 
venuta  e l’offerta  di  Gentile  , che  di  presente 
il  ricevette  con  grande  allegiezza,  e per  ono- 
rarlo e fargli  bene  , comunicatosi  insieme  con 
lui  alla  tncs»a  , il  fece  gonfaloniere  di  santa 
Chiesa  , e promisrgli  quo’ d inari  che  volle  a 
certo  termine,  dicendogli  ch'era  contento  te- 
nesse la  rocca  di  Fermo  infìno  che  fosse  pa- 
gato. Il  legato  mandò  della  sua  gente  da  ca- 
vallo e da  piè,  e furono  ricevuti  da’ Permani 
con  grand»*  allegrezza  e festa , pensando  che 
uscivano  di  pericoloso  servaggio , che  Gentile 
era  bisognoso  e gravatagli  troppo  , e non  gli 
poteva  difendere  nè  aiutare.  E il  legato  pen- 
sava fare  in  Fermo  sua  frontiera  al  primo  tem- 
po, perocch’era  vicino  alle  città  della  Marca 
occupate  per  messer  Malatesta,  e avendo  fatto 
contro  a lui  e contro  agli  altri  timoni  di  Ro- 
magna gravi  processi,  pensava  volere  fare  l’ese- 
cuzione con  altro  che  col  suono  delle  cam- 
pane e con  le  candele  spente  , ma  da’  baratti 
e da’  tradimenti  de’  Roroagmioli  e de’  Marchi- 
giani non  si  potè  guardare,  come  innanzi  rac- 
conteremo. 

CAPITOLO  XXXIV 

Come  il  re  di  A roana  ebbe  la  Loiera , 
e fece  accordo  col  giudice. 

Tornando  a’ fatti  di  Sardegna,  il  re  di  AraoDa 
•on  la  sua  cavalleria  e con  l’armata  delle  sue 
galee  avendo  mantenuto  assedio  alla  Loiera  dal 
luglio  al  novembre  , c fatto  continova  guerra 
al  giudice  d’Alborea  con  piccolo  acquisto,  es- 
sendo la  Loiera  a grande  stretta,  e non  vedendo 
d'essere  soccorsa  , trattavano  col  re , e simil- 
mente il  giudice  d'  Alborea  rincrescendogli  la 
guerra.  Il  re  si  teneva  duro,  r voleva  maggiori 
cose  che  offerte  non  gli  erano.  In  questo  stante 
sopravvenne  la  sconfìtta  de*  Veneziani  ricevuta 
da’  Genovesi,  la  novella  della  quale  fu  in  segreto 
molto  tosto  a Vinegia.  Il  doge  e’I  consiglio  che 
questo  seppono,  tennono  la  cosa  celata  per  mo- 
do , che  i loro  cittadini  non  poterono  alcuna 
cosa  sentire,  c di  presente  armarono  un  legno 
sottile,  c mandarono  significando  al  red’Araona 
il  loro  fortunoso  caso,  e avvisandolo  che  in- 
nanzi die  la  novella  si  spargesse  sapesse  pi- 
gliare suo  vantaggio,  e guardare  la  sua  armata. 
Il  legno  portò  volando  la  mala  novella  al  re 
d’Araona,  ed  egli  con  maestrevole  avviso  con 
molta  festa  manifestò  la  novella  per  lo  contra- 
dio, facendo  assapeic  al  giudice  e o^li  assediali 
che  i Veneziani  a verno  sconfìtti  i Genovesi. 
Per  questo  i Genovesi  ch’erano  a guardia  della 
Loiera  perderono  ogni  ardire,  e procacciavano 
l’accordo,  e il  giudice  si  dichinò  più  che  fatto 
non  avrebbe,  e il  re  mostrandosi  di  buona  aria 
più  che  non  solca,  di  presente  venne  alla  con- 
cordia della  pace,  e fi*  fatta  in  quesLo  modo  : 
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che  il  re  avesse  la  Loi era  andandosene  sani  c 
salvi  i Genovesi  c gli  altri  forestieri  che  la 
guardavano , e il  giudice  d’Alborra  riconobbe 
ritenere  tutte  le  tenre  dal  detto  re,  e feeeli  il 
saratnrnto , e prorotteti  dare  ogni  anno  certa 
moneta  per  l’omaggio  delle  dette  terre;  e fatta 
la  pace,  e tornila  la  Loiora  di  sua  gente  d’ar- 
me , per  lo  l>encfieio  dell’  affrettata  novella  , « 
per  lo  savio  consiglio  del  re,  si  tornò  io  Cala 
logna,  con  acquisto,  e con  pace,  e con  onore. 
Ove  se  la  novella  fosse  sentita  prima  da’ suoi 
avversari,  con  danno  c con  vergogna  senza  nullo 
acquisto  gli  convenia  partire  dell’isola  vitupe- 
rosamente: e però  si  verifica  qui  l’antico  pro- 
verbio contrario  alla  vile  pigrizia,  che  dice:  il 
buono  stadio  vince  ria  fortuna. 

CAPITOLO  XXXV 

Come  i Pisani  ti  diliberarono  di  mandare 
alC  imperatore. 

Soprastando  I*  eletto  impcradore  a Mantova 
per  volere  trarre  a Gne  la  pace  tra*  Lombardi, 
i Pisani  i quali  erano  a quel  tempo  in  grande 
c buono  stato  sotto  il  reggimento  de’  Gamba- 
corti, ch’orano  i maggiori,  c con  loro  gli  Agliati 
e seguaci  e’Bcrgolini,  i quali  mantrneano  pace 
e onore  co’  Fiorentini , e non  ostante  che  Tos- 
sono amici  de’ guelfi,  sentendo  il  popolo  mi- 
nuto tulio  imperiale  , per  provvedersi  di  con- 
servare loro  stato  diliberarono  di  mandare  di 
loro  medesimi  «mbaseiadori  con  pieno  mandato 
del  detto  comune  al  detto  eletto , e nel  loro 
segreto  fu,  che  procacciassono  d'avere  proracs- 
tione  e fede  dall’eletto,  che  gli  conserverebbe 
nello  stato  senza  far  nella  città  mutazione  degli 
ufici,  o che  non  vi  rimetterebbe  gli  nsciti  ri- 
belli, e che  manterrebbe  al  comune  di  Pisa  la 
signoria  di  Lucca,  e non  la  recherebbe  in  li- 
bertà nè  ad  altro  stato.  Gli  nmbasciadori  con 
grande  compagnia  c molto  adorni  giunsono  a 
Mantova,  dov’cra  l’eletto  impcradore,  e rice- 
vuti da  lui  con  grande  onore,  e fatta  la  rive- 
renza, spuosono  l’ambasciata  del  loro  comune,  I 
ove  liberamente  gli  offrrsono  la  città  e gli  uo- 
mini di  quella  alla  sua  ubbidienza , pregando 
divotamenlc  per  bene,  c per  pace  e buono  stato 
del  detto  comune,  che  gli  dovesse  piacere  di 
promettere  per  la  sua  fede,  e appresso  dell'im- 
periale corona  le  sopraddette  cose  utili  e ne- 
cessarie al  buono  stato  di  que’  cittadini,  e l’eletto 
con  grande  allegrezza  e festa  li  ricevette  , e j 
promise  nella  sua  fede  liberamente  ciò  che  per  j 
loro  era  domandato.  Allora  gli  ambasciadori  gli 
promiscuo  trentamila  fiorini  d’oro  in  aiuto  alla 
spesa  della  sua  coronazione,  e altri  trentamila 
per  lo  consentimento  della  città  di  Lucca  , il  ! 
quale  consentimento  non  onorevole  alla  mae- 
stà imperiale , comprese  sotto  la  ragione  del 
padre  suo  re  Giovanni,  quando  la  città  di  Lucca 
gli  fu  data.  Della  quale  promessa  i grandi  mer- 
canti , e gli  altri  usciti  di  Lucca  , che  si  pen-  • 
savano  tornare  in  libertà  per  la  venula  del-  j 
l’ impcradore,  si  tennouo  mal  contenti  : e così  I 
fu  fatta  la  concordia  daU'elelio  impcradore  ai  \ 


Pisani,  della  quale  i cittadini  feciono  in  Pisa 
per  molti  giorni  singolare  e grande  festa,  igno 
ranti  dd  futuro  avvenimento  della  loro  ruin» 

CAPITOLO  XXXVI 

fìottura  della  pace  del  re  di  Francia 
e a* Inghilterra. 

Essendo  per  Inngo  tempo  trattato  per  lo  car- 
dinale di  Rologna  e per  altri  pieliti  di  volere 
fare  accordo  tra  il  re  di  Francia  e quello  d’In- 
ghilterra,  c sotto  questa  speranza  più  volte  pro- 
lungate le  triegne  tra  l’uno  re  e l’altro;  e non 
potrndo  trarlo  a fine,  provvidono  di  comune 
consiglio  quelli  che  menavano  il  trattato,  clic 
abboccandosi  i due  re  insieme  nella  presenzi 
del  papa,  o i loro  più  confidenti  baroni,  che 
pare  ne  dovesse  seguire;  e per  seguire  questo 
consiglio  il  re  di  Franria  vi  mandò  il  duca  di 
Rorbona  suo  rnmnrto,  e il  ronestabile  di  Fran- 
cia; e il  re  d*  Inghilterra  vi  mandò  il  duca  di 
Lanrastro  suo  cugino,  c il  vescovo  di  Vcrvie, 
e cattino  giunse  a corte  del  mese  di  dicembre; 
e abboccatisi  insieme  per  più  riprese  nella  pre- 
senza del  papa,  tanto  volea  caluno  mantenere 
l’onore  del  titolo  del  suo  signore,  che  mezzo 
non  seppono  trovare  di  recarli  in  pace.  Il  papa, 
o per  soperchia  arroganza  che  trovasse  in  loro, 
o per  poco  ardire  ch’avesse  di  sforzare  gK  ani- 
mi de’signori,  non  vi  s’interpose  come  avi  ebbe 
potuto  la  sua  autorità,  con  la  quale  poteva  ca- 
tuno  sostenere  con  suo  onore,  e trovare  mezzo 
di  recarli  a concordia  e pace  ; noi  fece,  clic 
forse  non  erano  ancora  puniti  i peccati  de'Fran- 
ccschi:  c però  del  mrse  di  gennaio  del  detto 
anno,  catuna  parte  in  discordia  con  poco  onore 
H del  santo  padre  c de’ suoi  cardinali  si  tornò  al 
suo  signore. 

CAPITOLO  XXXVII 

Come  un  gatto  uccise  un  fanciullo 
in  Firenze. 

Avvegnaché  assai  paia  rosa  strana  e non  de- 
gna di  memoria  quello  che  segnila,  perocché 
fu  inaudito  raso,  non  l'abbiamo  saputo  tacere 
In  Firenze  era  da  san  Gregorio  un  lasagnaiocon 
una  sua  moglie,  aveano  un  piccolo  loro  fan- 
ciullo di  tre  mesi,  e avendolo  la  madre  go- 
vernato, c rimessolo  nella  culla  al  modo  usato, 
una  gatta  accresciuta  e nutricata  in  quella  casa 
se  n’  andò  al  fanciullo,  e cominciolli  a rudere 
la  testa,  c trassegli  gli  occhi  e manicosscli,  r 
poi  rodendo  la  testa  se  n’andò  fino  al  cervello 
c avendo  lungamente  pianto  il  fanciullo,  il  pa- 
dre c la  madre soccorsono  tardi,  non  pensando 
che  cotale  caso  fosse,  e trovarono  il  fanciullo 
storpiato,  c la  gatta  sopr’  cs»o  ancora  vivo,  ma 
incontanente  mori;  e sparata  la  maladetta  gatta 
le  trovarono  gli  occhi  del  fanciullo  in  corpo. 
Questa  è quasi  cosa  incredibile,  ma  per  espe- 
rienza ilei  vero  di  questo  fattosi  dee  alle  donne 
c alle  balie  accrescere  sollecitudine  e accresci  - 
meato  di  buona  guardia  a’  piccoli  fanciulli 
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CAPITOLO  xxxix 

Come  V imperadore  andò  a Moneta 
per  la  corona  del  ferro . 


Avvenne  questo  inopinato  caso  a di  sei  di  di* 
cembro  1 3i>4» 

CAPITOLO  XXXVIII 

Come  C impera  do  re  fi r*  fare  triegua 
dtt* Lombardi  a* signori  di  Milano . 

Avendo  fino  a qni  dimostrato  i trattati  te- 
nuti per  l’eletto  imperniare  e la  sua  venuta  a 
Mantova,  al  presente  ci  strigne  il  tempo  a ve- 
nire dimostrando  i corainciamenti  in  fatti  delle 
sue  proprie  operazioni.  Costui  secondo  il  suo 
supremo  titolo,  conoscendo  sé  medesimo  e il 
suo  piccolo  podere,  e abbattendo  nell’animo 
suo  ogni  elezione,  provvide  cfac  per  astata  e 
dissimulata  soggezione  gli  con  venia  procedere 
per  venire  all’  oliato  fine  della  sua  coronazio- 
ne, e per  questo  in  fatto  prese  abito,  forma,  c 
operazione  umile,  e sommissione  incredibile  al- 
l'imperiale nome  in  fondamento  de’ suoi  prin 
cipii:  e venuto  a Mantova  senz’arme,  e fattosi 
trattalore  della  pace  da’ signori  di  Milano  ai 
legati  lombardi,  avendo  seguilo  il  fatto  dall’en- 
trata di  novembre  al  Natale  senza  frutto,  es- 
sendo montata  la  superbia  de’  Genovesi  c dei 
laro  «ignori,  per  la  vittoria  avuta  in  mare  so- 
pra i Veneziani,  per  la  qu  ii  e mutando  in  pri- 
ma i patti  li  volcano  più  larghi  per  loro  in 
vergogua  degli  allegati,  ed  eglino  sdegnosi  non 
acconsentivano,  l’ imperadore,  eh*  avra  t'animo 
più  a’  suo’  fatti  propri,  si  doleva  di  perdere  il 
tempo  invano,  c conoscendo  la  potenza  de’ Vi- 
sconti di  Milano  maggiore  che  della  lega  e non 
vedendosi  da'  comuni  di  Toscana  fuori  che  dai 
Pisani  dimostramento  d’alcuno  favore  comprese 
rbe  a’  collegati  non  faceva  utile,  e a se  faceva 
impedimento  grande  per  la  coronazione  della 
corona  del  ferro,  ch’era  nella  potenza  de*  si- 
gnori di  Milano,  e però  non  dimostrando  di 
abbandonare  il  trattato,  ma  di  volerlo  condu- 
cere a Cnc  di  pace,  facca  fare  triegua  Ira’ Lom- 
bardi fino  al  maggio  prossimo  vegnente;  c fatta 
la  triegua,  inronlaucnte  trattò  per  se  accorilo 
co’  signori  di  Milano,  sottomettendo  la  sua  per- 
sona, c’I  suo  onore,  e la  dignità  imperiale  ol- 
tre al  debito  mudo  nell’ arbitrio  e potenza  dei 
tiranni,  prendendo  confidenza  di  quelli,  o da 
purità  di  mente,  o da  matto  consiglio  non  pe- 
rò «li  certo  e di  chiaro  giudicio;  c il  patto  fu 
ehe  li  darebbono  abilità  d’avere  sotto  le  loro 
braccia  la  corona  a Monna,  ed  egli  senza  en- 
trare in  Milano  gli  lasccrcbhc  suoi  vicari  in 
tutta  la  loro  giurisdizione;  ed  egli  avuta  pro- 
missione da  loro,  che  alla  sua  coronazione  a 
Roma  gli  donerebbono  per  aiuto  alle  spese  fio- 
rini cinquantamila  d’oro,  senza  alcuna  gente  di 
arme  come  privato  uomo  si  sottomise  nella  loro 
signoria,  vincendo  gli  animi  fieri  e l’usala  fal- 
lacia tirannesca  colla  sua  p«rrsona  creduta  nelle 
loro  uiani  liberamente,  come  appresso  diviseremo. 


L’eletto  imperadore  avendo  fatto  la  ««a  con- 
cordia co*  signori  di  Milano,  piè  della  pace  «lei 
Lombardi  non  si  travagliò,  ma  di  presente  fatta 
la  festa  della  natività  di  Cristo  a Mantova,  si 
mise  a cammino  verso  Milano  con  meno  di  tre- 
cento cavalieri,  i più  senz’arme,  e i signori  di 
Milano  ordinarono,  che  per  tutto  loro  distretto 
all  eletto  c alla  soa  compagnia  fosse  apparec- 
chiato per  loro  c per  li  loro  cavalli  ogni  cosa 
da  vivere  senza  tèrre  alcuno  danaio:  e giu- 
gnendo  a Lodi,  inesser  Galeazzo  gli  venne  in- 
contro con  millecinquecento  cavalieri  armati,  c 
giunto  a lui,  gli  fece  la  riverenza,  e acconipa- 
goollo  fino  dentro  alla  città  di  Lodi,  c ivi  il 
collocò  onoratamente  nelle  case  de’ signori,  fa- 
cendo nondimeno  serrare  le  porti  della  città, 
c guardarla  dì  c notte  rolla  gente  armata.  E 
albergato  in  Lodi  una  notte,  la  mattina  appresso 
mosso  il  re  de’  Romani,  m esser  Galeazzo  colla 
sua  gente  armala  l’accompagnò,  avendo  ordinata 
la  desinca  alla  grande  badia  di  Chiaravalle:  e ap- 
pressandosi a Chiaravalle,  m esser  Berna!»’»  con 
molli  cavalieri  armati  glisi fere  incontro, c fittagli 
>a  reverenza  gli  presentò  da  parte  de’fratelli  e ca- 
valli e palafreni  covertati  di  velluto,  e dì  scarlatto 
e di  drappi  di  seta,  gueniili  di  ricchi  para  incuti 
di  selle  e di  freni:  e fattogli  alla  (badia  nobile 
desinare,  m esser  Bernabò  il  richiese  da  parte  dei 
suoi  fratelli  e da  sua  che  gli  dovesse  piarorc 
d*  entrare  nella  città  di  Milano;  l’eletto  rispose 
che  per  ninno  modo  intendea  venire  contro  a 
quello  che  promesso  avea  loro  ; roesscr  Ber- 
nabò gli  disse,  che  questo  gli  fu  domandato 
| pensando  che  la  gente  della  lega  il  dovesse  ac- 
rompagnarc,  ma  per  la  sua  persona  non  era  fallo: 
e tanto  il  costrinsono,cd  egli  e messer  Galeazzo, 
lilterandolo  per  loro  e per  messer  Maffiolo  dalla 
promessa,  che  con  loro  n*  andò  in  Milano;  e 
entrato  nella  città,  fu  ricevuto  con  maggior  tu- 
multo che  festa,  non  potendo  quasi  vedere  al- 
tro che  cavalieri  c masnadieri  armali:  c i suoni 
delle  trombe,  e trombette,  c nacchere,  e cor- 
namuse, c tamburi  erano  tanti,  che  non  si  sa- 
rebbono  potuti  udire  grandi  tuoni;  c come  fu 
in  Milano,  così  furono  le  porti  serrate,  e cosi 
rinchiuso  il  coudussooo  a’  palazzi  della  loro 
abitazione,  e assegnateli  sale  e camere  fornite 
nobilissima  mente  di  letta  c di  ricchi  apparec- 
chiamenti, messer  Maffiulo  e gli  altri  fratelli 
da  capo  andarono  a fargli  la  reverenza,  dicen- 
dogli con  belle  parole  come  tntlociò  che  pos- 
sedevano riconoscevano  avere  dal  santo  impe- 
rio, e al  suo  servigio  intendevano  di  tenerlo. 
Il  dì  appresso  f-xiono  fare  generale  mostra  di 
tutta  la  gente  d’arme  a cavallo  c a pie  eh*  a- 
vcano  accolta  in  Milano,  e oltre  a ciò  feciono 
armare  «pianti  cittadini  ebbono  che  montare 
potessono  a cavallo,  tutti  sforzati  di  coverte  e 
d'altri  paramenti  e d’ avvistate  sopravveste,  e 
I fcciouo  stare  l’ imperadore  alle  finestre  sopra 
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la  piazza  a veliere;  e passando  con  gran  tumulto 
di  stromenli,  fcciono  intendere  all*  dello  die 
erano  arimila  cavalieri  c diecimila  pedoni  di 
aoldo:  e passata  la  moatra,  dissono:  signore 
nostro,  questi  cavalieri  e masnadieri,  e le  no- 
stre persone,  sono  al  vostro  servigio  c a*  vostri 
comandamenti;  dicendo  che  oltre  a questi  avea- 
no  fornite  tutte  le  loro  ritti  terre  e castella  di 
cavalieri  e di  masnadieri  per  la  guardia  di  quel- 
le. F.  cosi  magnificarono  la  gran  potenza  del 
loro  stato  nell'  imperiale  presenza,  tenendo  il 
di  c la  notte  le  porle  serrale  e la  gente  ar- 
mata per  la  ritti,  non  senza  cospetto  e temenza 
delF  eletto  imperadore,  il  quale  vedendosi  in 
tanta  noia  di  sollecita  guardia,  fu  ora  che  in- 
nanzi vorrebbe  essere  stalo  altrove  con  minore 
onore,  e in  tulio  fu  in  servaggio  l'animo  im- 
periale alla  volouti  de*  tiranni,  e l'aquila  sot- 
toposta alla  vipera,  verificandosi  la  pronosti 
cazione  detta  per  previsione  d 'astrologia,  negli 
anni  Domini  i35i,  per  messer  frale  Ugo  ve- 
scovo di .....  grande  astrologo  al  suo  tempo,  il 
quale  predisse  il  cadimento  del  prefetto  da  Vi- 
co, c la  suggezione  futura  dell’aquila  imperiale 
in  questi  versi  : 

Aquila  flava  ruet  post  parum  vipera  fot  lis 

Moeiua  submtrat  Lombardi  prima  sophia e. 

Anno  quadrato  minori  decimonono. 

Aquila  succumbet  prò  stupri  crimini  foedo 

pfigra  revolabit  sublimi  cardine  fìomam. 

ma  egli  come  savio  comportò  con  chiara  e al- 
legra faccia  la  sua  cortese  prigione:  e con  mol- 
ta liberalità  vinse  quello  che  acquistare  non 
avrebbe  potuto  per  forza.  Dopo  alquanti  di, 
come  a’  signori  tiranni  piacque,  il  condussono 
con  la  loro  gente  armata  a Monda,  e ivi  il  di 
della  santa  Epifania,  a dì  sei  del  mese  di  gen- 
najo  di  detto  anno,  fu  coronato  della  seconda 
corona  del  ferro,  con  quella  solennità  e festa 
che  i signori  Visconti  li  vollono  fare;  e tor- 
nalo a Milano  sotto  continova  guardia,  fattivi 
certi  cavalieri,  ed  egli  per  tornare  in  libertà 
sollecitando  la  sua  parlila,  (u  accompagnato  di 
terra  in  terra  dalle  masnade  armate  de’signori, 
facendo  serrare  la  città  e castella  dov'entrava, 
e il  di  e la  notte  tenerle  in  continova  guardia: 
ed  egli  avacciando  il  suo  cammino,  non  come 
imperadore,  ma  come  mercatante  ch’andasse 
in  fretta  alla  fiera,  si  fece  conducere  fuori  del 
distretto  de’tiranni  : e ivi  riinaso  libero  della 
loro  guardia,  con  quattrocento  compagni,  i più 
a ronzini  senz'arme,  si  dirizzò  alla  città  di  Pisa 
per  esservi  prima  che  non  avea  loro  promesso, 
e così  li  venne  fatto. 

CAPITOLO  XL 

Come  il  conte  di  Landò  venne  di  Lombardia 
in  fiomagna  con  la  gran  compagnia . 

In  questi  dì  all'entrata  di  gennaio,  il  conte 
di  Landò  capitano  del  residuo  della  gran  com- 
pagnia, avendo  un  dì  lungamente  parlamentato 
e solo  coll’  eletto  imperadore  con  duemilacin- 
quccento  barbute  se  ne  venne  a Ravenna,  e con 
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lui  due  fratelli  della  bella  contessa,  che  l'anno 
del  generale  perdono  andando  a Roma  capitò 
in  Ravenna,  c ritenuta  dal  tiranno  per  condu- 
cerla o per  amore  o per  forza  a consentire  alla 
sua  sfrenata  libidine,  la  valente  donna  vedendo 
non  potere  mantenere  la  sua  castità  contro 
alla  forza  dello  scellerato  tiranno  se  non  per 
via  di  morte,  trovò  il  modo  di  finire  sua  vita 
innanzi  che  volesse  corrompere  la  sua  castità  ; 
questi  cavalieri  cred-  ndosi  potere  vendicare 
dell'onta  della  loro  sirorrhia  contro  al  tiran- 
no, s’accostarono  con  la  compagnia,  e furono 
singolare  cagione  di  menarla  in  sul  Ravennesc 
ove  stette  lungamente  ardendo,  e predando,  e 
guastando  il  paese;  e dopo  la  delta  stanza  e 
guasto  dato,  essendosi  .tenuto  alle  mura  della 
città,  il  conte,  gli  domandò  trentamila  fiorini 
d'oro  se  volca  si  partissono  di  suo  terreno,  o 
avendo  il  tiranno  bargagnato,  s’era  recato  il 
conte  a dodicimila  fiorini  d'oro.  Allora  disse  il 
tiranno,  che  gli  darebbe  i detti  danari,  se  '| 
conte  il  volesse  sicurare  di  non  partirsi  con  l i 
compagnia  per  spazio  d'un  anno  roniinovo  del 
contado  di  Ravenna:  e a' suoi  cittadini  fece 
stimare  il  danno  ricevuto  delle  loro  possessioni, 
tenendoli  in  speranza  di  pacare  loro  la  resti- 
tuzione del  danno;  onde  il  ronte  c la  sua  com- 
pagnia frustata  del  loro  intendimento  si  parti 
di  là,  e andossene  nella  Marca.  Laseeremo  ora 
de*  fatti  della  gran  compagnia,  e torneremo  alte 
cose  che  per  I*  avvenimento  dell’  imperadore 
occorsouo  in  Toscana. 

CAPITOLO  XLI 

Come  i Fiorentini  per  la  venuta  delP imperadore 
a Pisa  si  provyidono. 

Sentendo  i Fiorentini  l'avvenimento  dell’e- 
letto imperadore  a Pisa,  non  avendo  alcuna 
cosa  provveduto  dinanzi  quando  era  a Manto- 
va , ove  ciò  avessono  voluto  da  lui  avrebbono 
di  suo  buon  grado  impetrato,  stavano  in  con- 
siglio se  doverono  ubbidire  o contradiare  : ed 
essendone  la  città  tutta  in  vari  e indeterminati 
consigli,  presono  di  fare  dodici  uficiali  ch'andas- 
sono  per  tutto  il  contado  con  ordinata  Italia  di 
fare  riducere  tutta  la  vittuaglia  nelle  terre  murate 
e nelle  castella  forti,  e ogni  altra  cosa  di  valuta,  e 
diedonodi  voce  volere  prendere  difesa,  e non  con 
accettare  1* imperadore,  per  non  sottomettere  la 
franchigia  del  comune  ad  alcuna  signoria;  e 
quanto  che  io  fatto  questa  provvigione  aveste 
poco  effetto,  pure  fu  utilmente  provveduto  per 
non  mostrare  viltà  o paura,  c per  dare  inten- 
dere all’eletto  imperadore  e al  suo  consiglio 
clic  il  comune  di  Firenze  s*  apparecchiava  alla 
sua  difesa;  e nondimeno  elessono  sei  cittadini 
per  mandarli  a lui  come  fosse  riposato  in  Pisa, 
per  trattare  accordo  con  lui,  se  rimanendo  in 
libertà  il  polessono  trovare.  E questo  fu  ordi- 
nalo c fallo  in  Firenze  a di  undici  di  gennaio 
del  detto  anno. 
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CAPITOLO  XLII 
Come  il  legato  prese  lì  coartati. 

In  questo  mese  di  gennaio,  il  legato  del  pa- 
pa avendo  la  città  di  Fermo,  e seguitando  suo 
proresso  rontro  a messer  Malalesla  da  Rimini 
per  le  città  eh’  egli  occupava  a santa  Chiesa, 
nondimeno  come  signore  avvisato  e pratico  nei 
fatti  della  guerra,  non  stava  solo  a’  processi  nc 
al  suono  delle  campane,  ari»  cercava  trattati, 
e co’  suoi  cavalieri  sollecitava  gli  avversari  di 
continova  guerra  : e in  questi  di  per  trattato 
mise  la  sua  cavalleria  in  Reranati,  e racqui* 
sto  la  città  alla  Chiesa  di  Roma  ; c in  quella, 
pereb’  era  povera  d’  abitanti,  mise  gente  assai 
a cavallo  e a piè  per  far  guerra  a messer  Ma- 
latesta,  e per  guardare  la  città  più  sicura- 
mente. 

CAPITOLO  XLIII 

Come  il  capitano  di  Forlì  venne  in  Firenze. 

Quello  che  al  presente  ci  muove  non  è per 
lo  fatto  della  propria  persona  degno  di  memo- 
ria, ma  all’iudiscreto  movimento  de'  rettori  di 
Firenze  a quel  tempo,  non  senza  ammii azione 
ci  muove  a ricordare  come  nel  nostro  contado 
venne  messer  Luigi  marito  della  reina  Giovan- 
na figliuola  del  re  Ruberto,  ed  egli  figliuolo 
del  prenze  di  Taranto  fratello  carnale  del  detto 
re  Ruberto,  stati  sempre  protettori  del  nostro 
comune,  e il  detto  prenze  capitano  c conduci* 
tore  delle  nostre  osti,  avendo  il  loro  reale  san- 
gue e la  vita,  nelle  persone  di  messer  Carlo 
loro  fratello  e di  messer  Piero  figliuolo  del  detto 
re,  sparto  nelle  nostre  guerre,  non  dimenticata 
la  memoria  di  cotanti  servigi , gli  fu  vietato 
non  tanto  il  venire  nella  nostra  città  senz'arme 
e senza  compagnia  di  gente  d’arme,  ma  lo 
stare  nel  nostro  contado  gli  fu  vietato  ; e i fra- 
telli carnali  e*  cugini  tornando  di  prigione  di 
Ungheria,  e domandando  di  volere  fare  loro 
diritto  cammino  per  la  nostra  città,  e per  lo 
nostro  contado  a tornare  nel  Regno,  fu  loro  j 
vietato  e contradetto  il  passo,  ove  si  doveva  I 
con  singulare  festa  e onore  fargli  ricevere  e ; 
accompagnare  ; ma  tanto  fu  il  podere  d’ al-  : 
quanti  cittadini  che  allora  governavano  il  co-  i 
ninne,  fortificandosi  con  non  giusti  nè  veri  so-  j 
spetti,  che  contro  al  piacere  degli  altri  citta-  i 
dini  ebbono  podere  di  cosi  fare.  11  capitano 
di  Forlì  antico  tiranno,  sempre  stato  nemico 
di  santa  Chiesa  e del  nostro  comune,  caporale 
in  Romagna  di  parte  ghibellina,  scomunicalo  e 
dannalo  da  santa  Chiesa,  volendo  andare  a Pisa 
all’  iroperadore  con  grande  compagnia  di  gente  ! 
d’arme,  fu  nella  nostra  città  ricevuto  con  di- 
sordinato e soprabbondante  onore,  e convitalo 
da’  signori  e da  altri  < ittadini  stette  in  festa 
alcuni  di  di  suo  soggiorno:  poi  volendo  essere 
nella  presenza  dell’ eletto  imperadore  a Pisa, 
non  gli  fu  conceduto  eziandio  entrare  in  quella 
città,  pereb’  era  io  indegnazkmc  di  santa  Chie- 


sa. Non  c l’onore  alcuna  volta  fallo  al  nemico 
da  biasimare,  ma  mollo  pare  cosa  detestabile 
in  luogo  «lei  debito  onore  a fidatissimi  amici 
imporre  sospetto  e fare  vergogna  ; alla  matta 
ignoranza  del  vario  reggimento  della  nostra 
città  fu  lecito  di  cosi  fare  a questa  volta. 

CtPITOLO  XL1V 

Come  V imperadore  Carlo  giunse  a Pisa. 

L' eletto  imperadore  diliherato  delle  mani 
de’  tiranni  di  Milano,  avendo  in  sua  compagnia 
il  fratello  naturale  patriarca  d’Aquilea,  giunse 
alla  città  di  Pi>a  domenica  a di  diriotto  di 
gennaio,  gli  anni  Domini  i3/»4  dalla  sua  in- 
carnazione, in  su  l’ora  della  nona.  Ed  essendo 
i Pisani  provveduti  a fargli  onore,  gli  andaro- 
no incontio  con  la  processione  del  loro  arci- 
vescovo e di  tutto  il  cliericalo,  c con  allegra 
festa  i giovani  vestiti  a compagnie  di  nuove 
assise  andavano  armeggiando,  e i rettori  del 
comune  con  gli  altri  più  maturi  cittadini,  e 
co*  soldati  senz’  arme  gli  si  feciono  incontro 
fuori  della  terra  facendogli  somma  riverenza, 
e così  tutto  l’altro  popolo  a piè  pieno  d’alle- 
grezza gli  si  fece  incontro  ; e addestrato  dai 
loro  cavalieri  con  ricco  palio  sopra  capo,  gri- 
dando il  popolo  viva  I’  imperadore,  il  eondus- 
sono  nella  città.  L’ imperadore,  vestito  mollo 
onestamente  d’  uno  paonazzo  bruno  senza  al- 
cuno ornamento  d’ oro,  o d’ argento  o di  pie- 
tre preziose,  andava  con  molta  uinilità  salu- 
tando i grandi  e’  piccoli,  pigliando  gli  animi 
di  molti  forestieri  che  l’erano  a vedere  col  suo 
benigno  aspetto  e umile  portamento,  e condotto 
alla  chiesa  cattedrale,  reverentenrente  inginoc- 
chiato all’altare  fece  sue  orazioni;  e rimontato 
a cavallo,  con  grande  allegrezza  e festa  fu  con- 
dotto a’  nobili  abituri  de’  Gambacorti,  ov’  era 
il  famoso  giardino,  e apparecchiato  da’  detti 
Gambacorti  le  camere  e le  ietta  di  nobilissimi 
adornamenti , e apparecchiate  le  vivande  per 
la  cena,  c gli  ostieri  attorno  per  tutta  la  sua 
compagnia,  fu  con  somma  letizia  consumata  la 
prima  giornata,  verificandosi  l’antico  prover- 
bio, che  dice  : gli  stremi  dell’allegrezza  occupa 
il  pianto,  come  seguendo  appresso  in  questo 
processo  dell’ imperadore  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  XLV 

Come  l*  imperadore  bandì  parlamento  in  Pisa , 
e quello  n*  avvenne. 

Lunedi  vegnente  a dì  diciannove  di  gennaio, 
volendo  1’  imperadore  fare  ragunarc  i cittadini 
a parlamento  per  ricevere  il  saramento  della 
loro  ubbidienza,  mandò  il  bando  da  sua  parte 
che  tutti  si  ragunassono  al  duomo  per  la  detta 
cagione,  ed  egli  s’apparccchiò  d’andare  là.  U 
popolo  mosso  per  lo  bando  si  ragunava  al  duo- 
mo. Erano  in  questo  tempo  io  Pisa  due  sette, 
1’  una  reggea  lo  stato  del  comune,  della  quale 
i Gambacorti  e Cecco  A gitali  erano  caporali,  c 
costoro  erano  chiamati  Bcrgolini,  l’altra  si  chia- 
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mava  In  sol  In  ile*  Matraversi,  e non  erano  con- 
fidenti  al  reggimento  del  comune,  ed  essendo 
Tenuto  di  Lombardia  appresso  all’eletto  iinpe- 
radore  uno  Taffettà  della  rasa  de'  Conti,  il 
quale  era  de’  caporali  della  setta  de’  Mairi- 
versi,  costui  con  certi  altri  di  quella  setta  di- 
sposti a rimuovere  il  reggimento  della  città,  il 
quale  1*  eletto  imperadore  aveva  a Mantova 
promesso  di  conservare  e di  mantenere,  es- 
sendo egli  già  mosso  per  andare  a!  parlamento, 
e valicalo  il  ponte  alla  Spina,  cominciato  fu 
con  gran  romorc  per  li  Matraversi  a dire,  riva 
I’  imperadore  e la  libertà,  e muoia  il  conscrva- 
dore.  Udendosi  nel  romore  la  novità  del  con- 
scrvadorc,  i grandi  e'  piccoli  cominciarono  a 
sospettare  per  tema,  e altri  per  mala  industria, 
cominciò  il  popolo  a correre  all’arme.  L'eletto 
sentendo  questa  novità,  incontanente  diede  la 
volta,  e avendo  sec-o  Francescano  Gambacorti, 
il  quale  era  sindaco  del  comune  a fargli  il  sa- 
ratnenlo,  e con  lui  i soldati  del  comune,  se  ne 
venne  al  palagio  degli  anziani,  e di  là  mandò 
bandi  per  la  terra,  c fece  a*  cittadini  porre  giù 
l’arme,  c racchetare  il  popolo;  e lasciati  i sol- 
dati del  cornane  alcuna  parte  armati  in  segno 
di  guardia,  in  quel  giorno  non  si  fece  altra  no- 
vità, e prolungossi  il  sarameuto  che  fare  si  do- 
vea  all’ eletto  imperadore. 

CAPITOLO  XLVI 

Come  V impe fattore  di  Cottanlinopoli 

racquietò  V imperio. 

Del  delio  mese  di  gennaio,  un  altro  giovane 
Calogianni  Psicologo  imperadore  di  Costantino- 
poli, essendo,  come  addietro  è narrato.,  dal  suo 
suocero  Mcga  Domestico  balio  dell’imperio  per 
lui  cacciato  di  quello,  cd  usurpato  a sé  la  si- 
gnoria del  detto  imperio,  aveva  lui  lungamente 
tenuto  in  esilio  nel  reame  di  Salonicco  : il  quale 
giovane  imperadore  avendo  tenuto  lungo  trat- 
tato con  certi  de’  suoi  baroni,  i quali  gli  dice- 
vano che  procurasse  di  comparire  a Costanti- 
nopoli, ed  essendovi  l’ uhludirchbono.  costui 
povero  d’avere  c di  gente,  non  trovando  altro 
aiuto,  si  fece  ad  amico  un  gentile  uomo  di 
Genova  ch’era  ricco  in  quel  paese,  il  quale 
co’  suoi  danari  c con  l’ industria  della  sua  per- 
sona segretamente  il  condusse  in  Costantino- 
poli; ed  essendo  nella  città,  fu  manifestato  ai 
baroni  coti  cui  era  in  trattato,  i quali  di  pre- 
sente gli  fociono  braccio  forte,  c sommossone 
il  popolo,  che  il  desiderava  come  loro  diritto 
imperadore;  e presa  l’arme,  rombattcndo  il 
castello  della  signoria,  Mega  Domestico  usur- 
patore dell’  imperio,  male  provveduto  di  que- 
sto caso,  come  Iddio  volle  si  fuggi  di  Costan- 
tinopoli, e il  giovane  a cui  si  dovea  l’ imperio 
di  ragione  rimase  imperadore,  e il  suocero  per 
paura  si  rende  calogo  cioè  cremila.  E stando 
in  quello  stalo  da  non  prender  guardia  di  lui, 
trattava  col  figliuolo  c co’ suoi  amici  d’abbat- 
tere I*  imperadore,  e scoperto  il  trattalo  si  fug- 
gì, e cambialo  abito,  accolse  gente,  e cominciò 
a guerreggiare  iti  alcuna  parte  l’ imperio,  cou 


lieve  aiuto  di  sbanditi  e di  ribelli.  L’ impera- 
dorè  per  rimunerare  il  servigio  ricevuto  dal 
Genovese,  eh’  avea  nome  raesser  ....  li  diede 
1*  isola  di  Mctelino,  e la  sirocchia  per  moglie, 
ed  cbbelo  continovo  al  suo  consiglio. 

CAPITOLO  XLVII 

Come  i Matraveni  di  Pisa  feciono  muovere 
V Imperadore. 

Tornando  alla  materia  de'  Pisani,  il  martedì 
a dì  venti  di  gennaio  del  detto  anno  si  rapi- 
narono in  Pisa  col  Taffettà  assai  della  setta 
de’  Matraversi,  e con  loro  gran  parte  d’ un’ al- 
tra nuova  setta  che  si  «liceano  i Malcontenti,  c 
in  compagnia  s’  apprcsentarono  dinanzi  all’  e- 
letto  imperadore,  e con  grande  istanza  il  ri- 
chicsono  c pregarono,  che  per  bene  c conten- 
tamento del  comune  dovesse  prendere  a sè  il 
sararaento  de’  loro  soldati,  clic  i cittadini  erano 
malcontenti  che  i suoi  soldati  fossono  all*  ub- 
bidienza di  due  privali  cittadini,  ciò  era  Fran- 
cescano Gambacorti  c Cecco  Agliati  : e Cccco 
Agliati  per  alcuna  invidia  presa,  vedendo  clic 
a’  bisogni  i soldati  andavano  più  a Francesebi- 
no che  a lui,  sentendo  questo  movimento  andò 
all’  imperadore,  e disse,  che  dicevano  bene,  c 
che  per  sè  era  contento  ebe  cosi  si  facesse. 
L’eletto  imperadore  vedendo  che  il  movimento 
di  costoro  s’  accostava  alla  sua  volontà,  quanto 
che  ciò  fosse  contro  a’ patti  promessi,  sott’om- 
bra  di  volere  racquelare  la  contenzione  del  co- 
mune, c levare  materia  agli  scandali  già  mossi, 
andò  al  palagio  degli  anziani,  e ivi  fatti  ragu- 
nare  i soldati  del  comune  a cavallo  e a piè, 
prese  il  saramrnto  da  loro,  e cominciò  a venir 
meno  allo  stato  che  reggeva  della  sua  promes- 
sa, e a dare  baldanza  a’ suoi  avversari;  ma  per 
non  dimostrare  che  rosi  tosto  avesse  loro  rotti 
i patti,  argomentò,  e fercne  capitani  Francc- 
schinn  Gambacorti  c Cccco  Agliati  alla  sua 
volontà.  La  cosa  era  già  condotta  in  termini 
che  dire  non  s’osava  contro  a cosa  che  faces- 
se, né  ricordare  i patti  promessi,  ma  catuno 
dimostrava  essere  contento  a ciò  che  facesse 
per  accattare  la  sua  benivolenza. 

CAPITOLO  XLVI  II 
Come  procedetlono  i J atti  in  Pii  a. 

Avvedendosi  i Gambacorti  c i loro  seguaci 
clic  l’ eletto  assentiva  di  grado  le  novità  che 
moveano  i loro  avversari,  c non  vi  volea  met- 
tere riparo,  conohbouo  che  il  loro  stato  si  ve- 
niva abbattendo,  e noti  vi  poteano  riparare  con 
alcuno  salutevole  consiglio.  E però  vedendosi 
a mal  partito,  strignendosi  insieme,  per  lo  me- 
no reo  prcsono  di  volere  essere  motori,  innanzi 
che  fatto  venisse  alla  scita  contraria  a loro  di 
dare  la  libera  signoria  del  comune  all’  impera- 
dorè,  pcusaudo  che  per  i patti  egli  era  loro 
obbligalo,  e per  questa  libertà  sarebbe  più  : c 
così  deliberali  furono  all* eletto,  e con  belle  c 
||  riverenti  parole  dissono,  eh’ arcano  provveda 
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to,  per  levare  gli  scandali  delia  città  di  Pisa  e 
del  suo  contado  e distretto,  darli  la  signoria  ; 
I*  imperadore  che  per  via  indiretta  cercava  que- 
sto, si  mostrò  molto  contento,  c di  presente 
prese  la  signorìa,  e levò  le  guardie  dalle  porte 
che  v*  avevano  i Pisani  e miseri  la  sua  gente, 
e il  di  e la  notte  faceva  guardare  la  terra  alla 
sua  cavalleria  tanto  che  vi  fosse  più  forte,  e 
P entrate  del  comune  recò  a sua  stribuizione, 
e mandò  bando  da  sna  parte,  che  chi  si  sen- 
tisse offeso  del  tempo  passato,  o per  l’avvenire, 
andasse  per  giustizia  a lui  e alla  sua  corte,  di- 
cendo, che  intendea  che  l’ agnello  pasceste  al- 
lato al  lupo  senza  lesione  o paura.  Tutto  que- 
sto ptorenso  per  la  fretta  delle  sette  c per  la 
volontà  dell' imperadore,  sotto  ombra  di  volere 
conservare  il  comune  in  pacifico  stato,  fu  ao- 
perato di  fatto,  senza  deliberazione  di  comune 
consentimento. 

CAPITOLO  XLIX 

Come  g li  amlasciadori  del  comune  di  Firenze 
andavo  all ’ imperadore. 

Il  comune  di  Firenze  avendo  lungamente 
praticato  con  quello  di  Siena  e di  Perugia  per 
la  comune  libertà  del  reggimento  delle  dette 
città,  c trovato  che  i Perugini  si  poteano  dili- 
bcrarc  dalla  soggezione  dell’  imperio,  sotto  ti- 
tolo d’  essere  uomini  di  santa  Chiesa,  nondi- 
meno di  loro  consiglio  s'unirono  insànie  coi 
Ssnesi  a dovere  seguitare  uno  sì  c uno  nò  nel 
cospetto  dell’ imperadore  a mantenere  loro  stato 
e la  franchigia  de’  loio  comuni;  c avendo  presa 
questa  concordia,  i Fioienlini  ch’avcano  eletti 
sci  cittadini  d’autorità  a questo  servigio,  gli 
informarono  della  volontà  ilei  loro  comune,  di- 
cendo, che  i Sanesi  seguirehboiio  quello  me- 
desimo, secondo  la  promessa  eli’ arcano  dall’or- 
dine de’  nove,  che  governava  e reggeva  quello 
comune  ; ed  avendo  i capitoli  scritti  della  loro 
commissione,  a di  ventidue  di  gennaio  si  par- 
tirono di  Firenze  vestiti  <P  un’assisa  tutti  di 
doppi  vestimenti,  l'uno  di  fine  scarlatto,  l’altro 
di  (ine  mescolato  di  borsetta,  con  ricchi  ador- 
namenti, e con  otto  famigli  a cavallo  per  uno 
tutti  vestiti  d' un'assisa,  e nel  cammino  atlc- 
sono  più  giorni  gli  ambasciadori  perugini  e*  sa- 
nesi per  comparire  tutti  insieme  nella  presenza 
dell’ imperadore,  come  ordinato  era,  sperando 
dovere  impetrare  ogni  loro  domanda  con  la 
benevolenza  del  signore,  ove  i Sanesi  tenesso- 
no  la  fede  promessa  a’  Fiorentini  e a’  Peru- 
gini, la  qual  cosa  venne  manrata  per  la  cor- 
rotta intenzione  de’  Sanesi,  come  poco  appresso 
racconteremo. 

CAPITOLO  L 

Di  novità  stala  in  Montepulciano . 

Mercoledì  notte  a dì  Tcntuno  di  gennaio, 
messcr  Niccolò  de’  Cavalieri  uscito  di  Monte- 
pulciano, avendo  trattato  co'  suoi  amici  che 
erano  nel  castello,  accolti  dugento  cavalieri  e 
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cinquecento  fanti,  essendogli  aperta  nna  porta, 
entrò  nel  castello;  i Sanesi  ch'aveano  la  rocca 
e la  guardia  di  Montepulciano,  sentendo  messcr 
Niccolò  c la  sua  gente  entrati  dentro,  franca- 
mente con  certi  terrazzani  che  non  erano  nel 
trattato  abbacarono  la  terra,  e intendevano 
alla  difesa^  ma  poco  sarebbe  loro  valuto,  se 
non  che  per  caso  avvenne,  che  per  altra  ca- 
gione in  Moolcfollonico  ivi  vicino  erano  venule 
masnade  di  Sanesi,  i quali  sentendo  lo  stormo 
di  Montepulciano  di  presente  furono  là  al  soc- 
corso de’  loro;  e aiutato  sostenere  la  battaglia 
e difendere  la  terra  iufìno  al  vespero,  vedendo 
messcr  Niccolò  c i terrazzani  eli 'erano  con  lui 
che  non  poteano  rompere  gli  avversari,  e che 
il  giorno  declinava  ver»o  la  notte,  temette  che 
nel  soprastare  maggior  gente  de1  Sanesi  non  li 
sorprendesse,  presono  partito  d’ardere  la  terra, 
c andarsene  : e mettendo  prima  catuno  fuoco 
nella  sua  casa,  e Appresso  nell’ altre,  e affocato 
ogni  cosa,  abbandonarono  la  terra  : e intrigati 
9 que’  d’  entro  a riparare  al  fuoco  non  li  pote- 
rono seguire,  e però  si  ricolsono  a salvamento; 
e per  l’ abbondanza  del  fuoco  messo  in  molle 
parti,  senza  potersi  riparare  arse  dalla  rocca 
del  sasso  in  giù  tutta  quanta,  con  gran  danno 
de’  terrazzani. 

CAPITOLO  LI 

Come  le  sette  di  Pisa  si  pacificarono  insieme. 

A * ventitré  di  gennaio  i354,  avendo  l’ impe- 
radore recalo  a sè  la  guardia  c la  libera  si- 
gnoria di  Pisa,  c messi  i Tedeschi  in  luogo  dei 
cittadini  alla  guardia,  e già  cominciando  a pren- 
dere per  loro,  e volere  per  loro  alberghi  lo 
case  de’  buoni  cittadini  di  Pisa  e le  loro  mas- 
serizie, per  paura  di  peggio  catuna  setta  si  ra- 
glino a casa  degli  anziani  : c vedendosi  insieme, 
cattino  direa,  clic  per  le  loro  discordie  c di- 
sordinati movimenti  P imperadore  area  presa 
la  guardia  e la  signoria  ili  Pisa  contro  a’  patti, 
c senza  la  deliberazione  del  comune,  e dimo- 
strarono in  quello  consiglio  quanto  male  po- 
teva seguire  alla  patria  per  le  loro  discordie; 
c ivi  gli  animi  avvelenali  da  catuna  parte  co- 
minciarono a dissimulare,  c mostrare  eli  volere 
tra  loro  concordia,  c gli  anziani  in  quello  stante 
clessoiio  dodici  cittadini  di  catuna  parte,  t quali 
ragù  nati  insieme,  senza  conlaslo  terminarono 
che  ogni  dissensione  tornasse  a unità  e concor- 
dia. li  avuto  consiglio  con  molti  cittadini,  fo- 
ciono  fare  pace  a coloro  ch’aveano  briga  in- 
sieme, c quelli  che  discordavano  per  cagione 
di  sette  si  mostrarono  a quella  volta  d’uno 
volere,  e di  concordia  elcssono  ventiquattro, 
dodici  di  catuna  parte,  che  riformasaono  la 
terra  degli  ufici  e’  reggimenti  a volontà  drl- 
P imperadore  ; e cosi  ferma  la  concordia  fra 
loro  andarono  insieme  all’ imperadore,  il  quale 
avea  già  cassi  i soldati  borgognoni  e italiani 
del  comune  di  Pisa,  c in  loro  luoghi  condotti 
de’  suoi  tedeschi,  e fattili  giurare  a sè.  Venuti 
|i  Pisani  nella  presenza  dell’ imperadore,  con 
molle  e savie  parole  li  fociono  inlcndere  la  loro 
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pare  c la  loro  coneordia.  L' imperadore,  non- 
ostante quello  eh1  area  inteso  da’  dicitori,  fece 
domandare  il  popolo  se  cosi  era  di  loro  volere, 
e tutti  gridando  risposono  di  si  : allora  l’ irn- 
peradore  scusò  se,  dicendo,  die  quello  ch’area 
fatto  non  era  stato  di  suo  movimento  nè  per 
sua  volontà,  ma  le  discordie  e i rumori  mossi 
c fatti  nel  suo  cospetto  l’avcano  fatto  temere 
del  suo  onore  e del  pericolo  della  città,  e però 
avea  presa  la  guardia;  ora  molto  allegro  della 
loro  pace  e concordia  restituiva  la  guardia 
della  città  al  comune  e gli  ufiri  a’  cittadini;  e 
di  presente  colla  sua  autorità  confermò  i ven- 
tiquattro eletti  a riformare  la  terra,  pregando 
e comandando  loro  che  facessono  buona  e co-  ! 
mone  elezione  agli  tifici  de’  loro  cittadini,  sic 
clic  alcuno  non  si  potesse  con  ragione  ramma- 
ricare: ma  le  chiavi  delle  porte  della  città  non 
volle  però  rendere  agli  anziani.  K ehi  bene 
riguarderà  questo  processo,  troverà  per  astuto 
ingegno  abbattuto  lo  stato  di  coloro  che  reg- 
gevano, c forse  darà  fede  a una  fama  che  cor- 
se, che  tutto  ciò  eh’  è avvenuto  fosse  ordinato 
con  l’imperadore  per  lo  Taffettà  capo  de’  Ma- 
traversi  fino  in  Lombardia. 

CAPITOLO  LI! 

G>me  Gentile  da  A fogliano  si  ritolse  la  città 
di  Fermo. 

Tornando  nella  fontana  de*  tradimenti  nella 
Romagna  e nella  Marca,  ci  occorre  Gentile  da 
Mogliano,  il  quale  per  dare  più  certa  fede  dei 
suoi  futuri  tradimenti,  s’  era  comunicato  col 
cardinale  all'altare  del  corpo  di  Cristo  quando 
rendè  la  ritta  di  Fermo  a santa  Chiesa,  e fu 
fatto  gonfaloniere  per  lo  detto  legato  contra  i 
nemici  di  santa  Chiesa  di  Roma,  e capitano 
della  gente  della  Chiesa  contro  a messer  M.i- 
latesta  da  Rimini  ch’era  suo  nemico  rapitale, 
e mandò  il  legato,  com’  era  in  convrgna  con 
Gentile,  gente  d’arme  a cavallo  e a piè  per  ri- 
cevere la  tenuta  della  rocca  e fornirla,  e mon- 
dò per  loro  contanti  fiorini  d’  oro  ottomila  per 
date  a Gentile,  come  gli  avea  promessi  quando 
consegnasse  la  rocca.  In  questi  medesimi  dì, 
innanzi  che  le  cose  avessono  il  suo  effetto,  Ries- 
ser Malatrsla  s’avvisò  non  potere  resistere  con- 
tro al  legato  avendo  seco  Gentile  da  Mogliano 
e la  città  di  Fermo;  e'I  capitano  di  Forlì, 
quanto  che  fosse  nemico  di  mescer  M.ilahsta, 
s’accorse,  clic  acquistandola  Chiesa  sopra  mes- 
»er  Malalesta,  la  piena  verrebbe  poi  sopra  luì 
e però  incontanente  fece  sapere  a metter  Ma- 
latesta,  che  volca  dimenticare  l’ ingiurie  rice- 
vute, ed  essere  suo  amico,  e senza  attendere 
risposta,  con  molta  confidanza  se  n’andò  a lui, 
il  quale  vrggcndo  la  liberalità  del  capitano  il 
ricevette  amichevolmente  ; c ragionando  insie- 
me conobbono  il  pericolo  drl  loro  stato,  c che 
rimedio  non  avea  se  non  della  loro  concordia 
e di  Gentile  da  Mogliano  : e presa  fede  da  mes- 
ser  Malalesla  che  farebbe  pace  con  Gentile,  e 
che  gli  renderebbe  il  porto  di  Fermo,  di  pre-  . 
sente  mandò  inesser  Lodovico  suo  figliuolo  co-  « 
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guato  di  Gentile  a ordinare  che  tradisse  il  le 
gaio*  e santa  Chiesa:  e perocché  la  natura  di 
qne' tiranni  è molto  conforme  a’ tradimenti,  con 
poca  fatica  recò  Gentile  al  fatto  ; e udita  la 
promessa  di  metter  Malatesta,  e vedendosi  ac- 
concio a potere  tradire,  tutto  l’ onore  ricevuto 
dal  legato,  e la  speranza  di  qnelti  che  gli  s» 
appai  cechi»  vano,  e’I  saramrnto  prestato  nella 
comunione  a santa  Chiesa  mise  per  niente,  e 
fu  tanto  sfaccialo,  eh’ essendo  già  venute  in  Fer- 
mo le  some  de’  soldati  del  legato  con  parte 
della  gente,  fece  cercare  se  i danari  vi  Tossono 
che  il  legato  mandava  per  la  rocca,  e per  av- 
ventura erano  ancora  fuori  della  terra;  c te- 
mendo de* cittadini,  che  voleutierì  erano  usciti 
della  sua  tirannia,  mostrando  di  volere  fare  ciò 
eli’ avea  promesso,  occultamente  racchiuse  nella 
rocea  messer  Lodovico  con  dugrnlo  cavalieri, 
e del  nifio  di  gennaio,  essendo  molti  cittadini 
fuori  della  terra  a una  certa  festa,  seesono  im- 
provviso della  rocca  nella  città  gridando,  viva 
Gentile  da  Mogliano,  e muoia  la  parte  della 
Giure»,  e corsono  a serrare  le  porli,  e i sol- 
dati che  dentro  v’erano  per  la  Chiesa  manda- 
rono fuori.  La  gente  del  legato  uscita  di  Fer- 
mo, c l’altra  ch’era  fuori,  temendo  per  lo  su- 
bito e non  pensalo  tradimento,  si  rirolsono  a 
Reeanali:  e fornito  Gentile  il  suo  tradimento, 
e fatto  pace  con  messer  Malatesta,  e riavuto 
il  porto  di  Fermo,  tutti  e tre  i tiranni  ribelli 
a santa  Chiesa  si  collegarono  insieme  contro  al 
legato,  ma  egli  con  grande  animo  per  questo 
non  si  smagò,  ma  prese  cuore  d' abbatterli,  co- 
me infine  fatto  gli  venne. 

CAPITOLO  LUI 

Come  gli  ambmeiadori  de*  Fiorentini  e* Saneti 

furono  ricevuti  dall * imperadorc. 

A di  vmtinove  di  gennaio  detto,  gli  amba 
sriadori  del  comune  di  Firenze,  in  compagnia 
con  gli  ambnsciadori  di  Siena,  entrarono  in 
Pisa,  e andarono  a fare  la  riverenza  all' impe- 
rniare, e con  loro  furono  ancora  gli  ambascia- 
tori drl  comune  d'  Arezzo  (quelli  del  comune 
di  Perugia,  perocché  si  vulcano  appresrntarc 
come  uomini  di  santa  Chiesa,  non  vollono  an- 
dare con  loro):  c conio  giunsouo  all’  impera- 
tore, trovarono  accolti  con  lui  tutti  i suoi  ba- 
roni, ed  cullando  gli  ambasciadori  de’ delti  co- 
muni, i b uoni  avvallarono  i cappucci,  c I’  im- 
peratore e* suoi  li  rircveltono  con  molta  festa 
e allegrezza  ? e volendo  baciare  i piadi  all’  im- 
prradore,  noi  sofferse  : e ijcevuta  la  riverenza 
da  tutti,  con  singolare  di  mostra  mento  d’amore 
prese  per  mano  degli  aiiiba»ciadorÌ  «li  Firenze, 
e fcceseli  tutti  sedere  allato,  e tale  fu  ch’egli 
abbracciò  e baciò  in  bocca  per  mostrare  clic 
contro  a lui  non  avesse  preso  sdegno,  sapendo 
eh'  altra  volta  tornato  a Firenze  dalla  Magna 
avea  sparlalo  contro  a lui  ; e festeggiando  con 
tutti  allegramente,  domandarono  giornata  per 
sporre  la  loro  ambasciala,  e fu  data  loro  per 
lo  seguente  giorno. 
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CAPITOLO  LIV 

Come  i Sonni  scoprirò  la  loro  corrotta  fede 
contro  a*  Fiorentini. 

L’altro  dì  vegnente,  a dì  trenta  di  gennaio 
dello,  gli  ambasciadori  del  comune  di  Firenze 
vegliti  di  scarlatto  foderalo  di  vaio  con  adorni 
paramenti,  con  gli  ambasciadori  de*  Sanesi  in- 
sieme, cb’ erano  de*  maggiori  rittadini  di  quella 
città,  s'  appreaen tarono  alla  presenza  dell’ im- 
per  adori*  e del  suo  consiglio:  e avendo  voluto 
i Fiorentini  che  con  loro  insieme  tossono  gli 
ambasciaduii  d’ Arezzo,  i Sanesi  ch’avevano  la 
mente  corrotta  contro  a’  Fiorentini  noi  volitino 
acconsentire,  perebè  i Fiorentini  a quel  parla* 
mento  non  avessono  chi  li  seguisse.  E comin- 
ciando gli  ambasciadori  fiorentini  a sporrr  la 
ambasciata  com'  era  loro  imposto,  per  dimo- 
strare più  franchezza  del  loro  cornane,  usarono 
parole  di  debita  reverenza  alla  maestà  impe- 
riale, dicendo  santa  corona , e poi  conseguendo 
serenissimo  principe,  senza  ricordarlo  impera- 
rlo re,  o dimostrargli  alcuna  riverenza  di  sogge- 
zione, domandando  che  il  comune  di  Firenze 
▼olra,  essendogli  ubbidiente,  le  cotali  e cotali 
franchigie  per  mantenere  il  suo  popolo  neH*  u- 
sata  libertà,  e avendo  tutto  detto  come  fu  loro 
commesso,  eonchiusono  la  loro  reverenza  con 
poco  onore  della  maestà  imperiale,  della  qual 
cosa  seguitò  poro  onore  a’ rettori  dì  Firenze  da 
cui  mosse  quello  consiglio.  Di  questo  nacque 
tra  i baroni  e’  consiglieri  dell’  impcradore,  e 
massimamente  tra  coloro  che  per  animo  di 
parte  erano  eonlradi  al  comune  di  Firenze, 
sdegno  « baldanza  di  parlare  contro  al  nostro 
comune,  e se  1’  impcradore,  e il  patriarca,  c il 
vccecan celliere  non  avessono  avuta  più  tempe- 
ranza che  gli  altri  del  consiglio,  ì fatti  con  la 
consequenza  de’  Sanesi,  che  in  quello  consiglio 
ingannarono  il  comune  di  Firenze,  andavano  a 
rovescio  con  molto  sdegno  da  caluna  parte,  ma 
il  savio  signore  con  temperanza  conobbe  quanto 
pericolo  al  suo  stato  portava  a non  rimanere 
in  concordia  col  comune  di  Firenze,  e però  so- 
stenne, magnificando  quel  comune,  e mostrando 
verso  quello  volere  fare  quanto  onestamente 
potesse  fare,  non  guardando  troppo  all’ onore 
imperiale:  e ordinò  di  tornare  con  più  dili- 
genza altra  volta  a trattare  co’ dell»  ambascia- 
dori,  e il  suo  consiglio  ripresnette  d’  ogni  ol- 
traggioso parlamento  quivi  fatto.  Dopo  questo, 
gli  ambasciadori  sanesi,  ch  aveano  altro  in  cuore 
che  non  aveano  promesso  a’  Fiorentini,  lieti 
dell®  poca  riverenza  latta  all’  impcradore  per 
gli  ambasciadori  fiorentini,  parendo  loro  venuto 
>1  tempo  che  i loro  rettori  con  coperta  mala- 
*oglienaa  lungamente  aveano  aspettato,  creden- 
dosi co)  lcuo  leadtmenlo  abbattere  e disfare  il 
romane  di  Firenze,  parte  mi  usi  da  quello  che 
»n  fede  aveano  promesso  al  no  Aro  comune,  co- 
minciarono a sporre  innanzi  all*  impcradore,  e 
*1  suo  consiglio,  cagli  ambasciadori  del  comune 
di  Firenae  la  loro  ambasciata,  magnificando  con 
ornalo  set  mone  la  serenità  della  maestà  impe- 
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eiate,  chiamandolo  loro  signore,  e senza  alcuno 
patio  offertomi  quello  comune  liberamente  alla 
sua  signoria,  con  le  più  magnifiche  lode  che 
pronunziare  si  possono,  e con  le  più  libere  of- 
ferte, pensando  di  questo  rimanere  esaltali  e 
grandi,  e aver  messo  in  fondo  il  comune  di 
Firenze.  Onde  l’imperadore  graziosamente  e 
con  lieto  volto  ricevetti-  e accettò  I*  offerte  ili 
quello  comune,  e gli  ambasciadori  commendò 
molto  del  loro  onorevole  parlare,  in  onesta  rt- 
prqpaione  di  coloro  clic  con  meno  reverenza 
aveano  parlato  all1  imperiale  maestà.  Ma  peroc- 
ché T intensione  dell*  ordine  de’  nove  di  Siena 
infino  a quello  punto  era  stata  occulta  a inulti 
grandi  cittadini  di  Siena  e al  ninnino  di  Fi- 
renze, cominciata  a palesare  ne' fatti,  ebbe  rav- 
volgimenti, c seguii  enne  cose  assai  notevoli, 
come  al  suo  tempo  innanzi  racconteremo  : ri- 
cordando qui,  che  come  a Dio  piacque,  I1  or- 
dine de1  nove,  ehe  questo  tradimento  ordinaro- 
no, ne  fu  abbattuto  e disfatto,  e il  comune  di 
Firenze  n’  è esaltato  ia  maggiore  c migliore 
stato. 

CAPITOLO  LV 

De* falli  commessi  per  lo  comune  di  Fórme, 
e degl * inganni  ricevuti  da*  suoi  vicini. 

Avvegnaché  quello  che  seguita  non  sia  cosa 
notevole,  concedevi  al  nostro  trattato  per  am- 
maestramento delle  cose  a venire.  I rettori  drl 
comune  di  Firenze  sentendo  passalo  in  Italia 
1’  impcradore  e coronato  a Molici  a , per  loro 
non  si  fé*  alcuna  provvisione  in  utilità  o bene- 
ficio del  nostro  comune;  stando  egli  lungamente 
a Mantova  nel  lieve  stalo  che  v'era,  se  il  no- 
stro comune  v’  avesse  mandato  a [dargli  con- 
forto, ciò  che  svestono  voluto  avrebbono  di 
grazia  impetrato  da  lui,  ove  poi  con  pericolo 
e con  gran  costo  s’accordarono  con  lui,  rom 
seguendo  ai  potrà  trovare.  E ancora  lasciarono 
per  inatta  ignoranza  a provvedere  d’ arrecare 
alla  loro  volontà  e disposizione  tutte  le  città  e 
castella  e terre  vicine,  le  quali  lievemente  con 
alquanta  provvedeoza  arebbono  recato  a dire 
e a fare  quello  che  il  comune  di  Firenze  avessi 
voluto,  ove  in  sul  fatto  catuna  terra  c castello 
senza  richiesta  del  comune  di  Firenze  prese 
suo  vantaggio,  non  senza  pericolo  del  nostro 
comune;  la  diligenza  c la  sollecitudine  de’ no- 
stri rettori  fu  abbandonata  al  corso  della  for- 
tuna, come  per  antico  vizio  degli  uomini  del 
nostro  comune  è consueto,  perocché  non  è eli* 
si  cori  di  patrocinare  lo  stato  c la  prowedent.n 
del  nostro  comune:  c ì rettori,  c’  hanno  poco 
a fare  all’uficio,  intendono  più  alle  loro  pri- 
vate cote  che  a’ benefici!  del  comune,  t però 
più  lo  conduce  fortuna  che  provvedimento,  ma 
molto  l’aiuta  Iddio,  e gli  ordini  dati  alla  grande 
mossa  del  comune  per  i nostri  antichi  maggiori. 
E in  questo  tempo  per  questa  cagione  awemir; 
che  i Senesi  non  si  curarono  di  rompere  in  sol 
fatto  la  fede  a’ Fiorentini:  e i Volterrani,  sen- 
tendo l’ offerte  fatte  pe*  Sanesi,  anch’eglino  ai 
d ledono  liberamente  all’ impcradore  contro  la 
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volere  de’  Fiorentini  ; e i Pistoiesi  contro  al 
volere  de’ Fiorentini,  e senza  con  loro  confe- 
rirne vi  mandarono  atnbasciadori  per  darlisi: 
ina  sentendo  elle  il  comune  di  Firenze  si  tur- 
bava contro  a loro,  si  rallennono  della  libera 
pi olferla,  c soprasleltono  più  per  paura  che 
per  amore  : e’  Samininialesi  cominciarono  segre- 
tamente, coprendosi  a’  Fiorentini,  di  darsi  libe- 
ramente airimperadoie , c trovando  tra  loro 
concordia,  prima  1*  ebbono  fallo  eli’  e’  Fioren- 
tini vi  polessono  riparare;  c se  nou  fosse  clic 
i rettori  d’ Arezzo  teroeauo  forte  dc’Tarlali  loro 
usciti  e de’  ghibellini  d' entro,  avendosi  veduto 
a stanza  de’  Sanesi  abbandonare  da’  Fiorentini 
nella  presenza  dell’ imperadore,  si  sarebbono 
dati  come  gli  altri,  non  curandosi  del  comune 
di  Firenze,  ma  per  loro  medesimi  sostennono 
la  libertà  di  quello  comune,  essendo  forte  im- 
pugnati da’  Tarlati  Pazzi  e liberti  ni  loro  ribelli 
ch’crnno  con  F imperadore.  E avvedutisi  gli 
ambasciadori  fiorentini  dell’  inganno  de*  Sanesi, 
e di  quello  ch’avcano  fallo  i Sainminiatesi  e 
ì Volterrani,  cominciarono  a parlare  per  gli 
Aretini  c per  i Pistoiesi;  l’ imperadore  per  sua 
industria  non  li  sostenne,  ma  disse  la  parola 
del  Vangelo  : aetatem  h abati  ipsi , de  se  loquan- 
tur,  e non  lasciò  dar  loro  audacia  o favore  ; e 
così  per  difetto  di  mala  provvedenti,  i Fioren- 
tini de’ loro  propri  falli,  c di  quelli  che  s’ ap- 
partengono alla  guardia  do’ loro  vicini,  furono 
più  c più  giorni  a pericoloso  parlilo,  c in 
grande  ripilio  degli  altri  cittadini. 

CAPITOLÒ  LVI 

Pi  molti  Alamanni  renuli  alla  coronazione 
deir  imperadore. 

Stando  l’ imperadore  a Pisa  nc’  trattati  collo 
città  e comuni  di  Toscana , come  detto  c,  in- 
nanzi eh©  i sindachi  fossono  venuti  a fermare 
le  suggrzioDÌ,  la  novella  della  sua  coronazione 
da  Monda,  c dell’ avvenimento  da  Pisa,  era 
sparla  iu  Alamagna  c nel  suo  reame  di  Boemia, 
e come  le  città  d' Italia  erano  senza  guerra 
acconce  alla  sua  ubbidienza:  c per  questo  P im- 
peratrice si  mosse  con  mille  cavalieri  di  buona 
gente  d’arme  c molti  baroni  a sua  compagnia 
per  venire  a Pisa,  c per  simile  modo  molti 
prelati  c grandi  signori  della  Magna  di  diverse 
provincic  si  mossono,  cattino  con  grande  com- 
pagnia, per  venire  in  Italia  per  essere  alla  sua 
ooronazioue  a Roma,  e in  breve  tempo  giunsouo 
e.  Tìs.i  l’ imperatrice  e più  di  quattromila  ca- 
valieri della  più  bella  e ricca  baronia  del  mondo 
bene  montali,  c con  nobili  paramenti,  e molli 
arnesi,  ma  con  lieve  armadura,  c molti  ne 
rennono  per  la  nostra  città,  albergandone  sei- 
cento c settecento  per  notte,  ove  con  cortese 
c buona  guardia  onorevolmente  furono  veduti 
c albergati.  L’imperatrice  volca  di  grazia  ve- 
stire per  Firenze,  ma  prrocchc  ancora  per  lo 
nostro  comune  non  era  presa  fermezza  d’  ac- 
cordo con  Pimperndore,  temendo  clic  Pigno- 
rante c indiscreto  popolo  minuto  non  movesse 
parole  villane  contro  a’ forestieri  essendo  Fim- 


peradrice  nella  città,  o contro  i rettori  del  no- 
stro comune,  per  lo  meno  reo  e più  sicuro  fu 
dilibrrato  e preso,  che  con  grande  compagnia 
o piccola  ella  non  venisse  nella  città  di  Firenze. 

CAPITOLO  LVII 

Di  novità  della  Marca  per  Recanali. 

Mfsscr  Malatesta  da  Rimini,  c il  capitano  di 
Forli,  e Gentile  da  Mogliano,  collegati  insirnic 
contro  al  legato,  sentendo  che  i signori  di  Mi- 
lano aveano  tregua  con  gli  allegati  Lombardi, 
e taluno  stava  sospeso  per  cagione  dell’ impe- 
radore, aveano  cassi  cento  bandiere  di  soldati, 
e perchè  non  tomassono  loro  addosso  per  via 
di  compagnie  non  li  lasciavano  partire  del  loro 
distretto  se  non  per  Li  via  della  Magna  : e per 
questo  li  ritennono  a manicare  sopra  la  pelle 
più  d’  un  mese,  e molti  se  ne  tornarono  nella 
Magna,  pcrocch’ erano  tutti  Tedeschi,  c quando 
gli  ebbono  assottigliati,  concedettono  al  resto 
la  via  per  la  Lombardia,  i quali  senza  arresto 
improvviso  giunsono  in  Romagna:  e arrestati 
quivi  senza  far  danno  da  millecinquecento  bar- 
bute, i tiranni  sopraddetti  romaguuoli  s’accol- 
sono  con  loro,  e fatto  loro  alcuno  aiuto  di  loro 
danari , c promesse  d’  una  buona  terra  dove 
potrebbono  vernare  ad  agio,  li  condussono  a 
Recanati,  pensando  per  forza  poterla  vincere  c 
racquistare.  Il  legato  ammaestrato  de’ fatti  della 
guerra  c de’ baratti  de* suoi  avversari,  avendo 
per  suo  capitano  di  guerra  inesser  Ridolfo  da 
Camerino,  prò  e valente  cavaliere,  avea  fatta 
gucrnire  di  gente  d’arme  da  cavallo  e da  piè 
la  città  di  RccanaLi:  sicché  sopravvenendo  i 
tiranni  con  quella  cavalleria,  e sforzandosi  di 
combatterla,  la  trovarono  sì  guernita  alla  di- 
fesa, che  ne  perdcrono  tosto  ogni  speranza  : e 
non  potendovi  soprastarc , con  vergogna  se  nc 
partirono  tornandosi  addietro. 

CAPITOLO  LVIil 

Conte  la  gran  compagnia  del  conte  di  Landò 

enu-ò  nel  Regno. 

Essendo  per  l'avvenimento  dell’  imperadore 
in  triegua  i fatti  di  Lombardia , la  gran  com- 
pagnia dei  conte  di  Landò  era  tornata  nella 
Marca  : e ricordandosi  che  Panno  dinanzi  il  re 
Luigi  non  avea  mandato  loro  quarantamila  fio- 
rini d*  oro  eh’  egli  arca  promessi  , c sentendo 
che  il  duca  di  Durazzo  e il  conte  Paladino 
erano  in  rubcllìone  della  corona,  cd  erano  con- 
tenti che  la  compagnia  entrasse  nel  Regno, 
nondimeno  il  conte  di  Landò,  perché  il  re  non 
si  provvedesse  contro  a loro,  tenea  trattato  di 
accordarsi  al  soldo  della  Chiesa:  ma  non  gli 
era  bisogno,  che ’1  traccurato  re  era  stato  as- 
sai dinanzi  avvisato  dall’  imperadore  e da  più 
altri  che  si  provvedesse,  che  di  certo  la  grande 
compagnia  dovea  entrare  nel  Regno,  e la  prov- 
vigione clic  di  ciò  fatta  era,  era  di  stare  con- 
tiuovo  in  danzare  c in  festa  colle  donne:  e 
però  la  delta  compagnia  facendo  la  via  della 
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marina  «V  Abruzzi,  trova  I rotare  contatto  o ri- 
paro entrò  nel  Regno:  e nella  prima  entrata 
presono  Pescara,  e Villafranca,  e san  Fabiano, 
e trovandoli  pieni  di  viltoaglin  e d'arnesi  si 
dimorarono  in  essi  fino  al  marzo , recando  in 
preda  ciò  che  venne  loro  alle  mani,  scorrendo 
le  contrade  d’  intorno.  E d1  altra  parte  il  conte 
Paladino,  con  trecento  cavalieri  e molti  masna- 
dieri, in  questo  medesimo  tempo  correva  pre- 
dando le  terre  di  Puglia,  facendo  noia  e danno 
assai  a’ paesani;  e avvegnaché  messer  Luigi  di 
Durazzo  non  si  scoprisse  in  questi  fatti,  tutto 
ai  riputava  che  fosse  di  suo  consentimento  e 
volontà.  Il  re  facea  fortificare  le  terre  alla  di- 
fesa contro  alla  compagnia,  e confortavaii  che 
si  guardassono  bene  per  non  cadere  nelle  mani 
de’predoni  : altro  aiuto  non  dava  loro,  che  non 
n’era  provveduto  nè  fornito  di  {solerlo  fare. 

CAPITOLO  LIX 

Come  V imperati  ore  andò  a Lucca. 

Essendo  stato  Y iroperadore  in  Pisa,  e lasciato 
fare  a* cittadini  le  novità  che  narrate  aremo, 
stimando  che  quelle  divisioni  fossono  favore- 
voli alla  sua  signoria,  e in  iscusa  a*  patti  rotti, 
intra*  quali  era  la  soggezione  di  Lacca,  già  im- 
maginandone alcuna  cosa  a sua  utilità,  volle 
andare  a vedere  la  città,  e a di  tredici  di  feb- 
braio anno  detto  si  mosse  con  piccola  compa- 
gnia di  gente  d’arme,  e stetteri  quel  di  e l’altro, 
e prendendo  la  riverenza  da*  cittadini , il  pre- 
gavano della  loro  libertà.  11  savio  e avveduto 
imperadore,  volendo  compiacere  a*  Pisani  e 
mostrare  di  volere  mantenere  i patti , quanto 
che  altro  avesse  nell'animo,  disse,  com*  e’  sapeva 
che  i cittadini  di  Lucca  erano  stati  per  lungo 
tempo  ribelli  alP  imperio,  c però  li  reputava 
degni  di  quello  eh’  avevano  ricevuto:  e confor- 
tandoli disse,  che  comperi  assono  con  pazienza 
quello  che  sostentano  per  penitenza  del  peccato 
commesso,  tanto  clic  nierìtassono  la  liberazione: 
e nelP agosto  lasciò  (pie*  medesimi  cittadini  che 
i Pisani  v’aveano  deputati  alla  guardia,  c non 
rimosso  uficiali  nell'  ordine  di  quel  reggimento 
in  alcuna  parte,  e 1*  altro  dì  se  ne  tornò  a Pisa. 

CAPITOLO  LX 

Come  al  Galluzzo  nacque  un  fanciullo 
mostruoso , 

In  questo  mese  di  febbraio  nacque  presso  a 
Firenze  in  un  luogo  che  si  chiama  il  Galluzzo, 
a uno  barbiere,  un  fanciullo  mostruoso  e dimi- 
nuto, che  *1  viso  era  come  di  vitello  con  gli 
occhi  bovini,  e dove  doveano  essere  i bracci 
dagli  omeri  delle  spalle  uscivano  due  branche 
quasi  come  d’una  botta,  da  ogni  parte  la  sua, 
e avea  il  corpo  e la  natura  umana  senza  coscie: 
ma  dove  le  coscie  dall*  imbusto  doveano  discen- 
dere, uscivano  due  branche  da  catuuo  lato  una, 
ravvolte  che  non  aveano  comparazione:  e*  vi- 
vettc  parecchie  ore,  c appresso  mori,  lasciando 
ammirazione  di  sé.  Ma  di  questo  e degli  altri 


corpi  umani  nati  mostruosi  nella  nostra  città 
non  potemmo  comprendere  che  fosse  vestigio 
o pronosticatori  d* alcuni  accidenti,  come  crc- 
deano  gli  antichi , ma  gli  sconci  e disonesti 
peccati  spesso  sono  cagione  di  mostruosi  nasci- 
menti, e alcuna  volta  I*  empito  delle  costella- 
zioni. 

CAPITOLO  LXI 

De* fatti  di  Siena  con  V imperadore. 

Era  per  lunghi  tempi  governalo  il  reggimento 
della  città  di  Siena  per  l'ordine  de*  nove,  il 
quale  era  ristretto  in  meno  di  novanta  cittadini 
sotto  certo  industrioso  ingannoc  perocché  quan- 
do il  tempo  veniva  di  fare  i loro  generali  squit- 
tinì, acciocché  ogni  degno  cittadino  popolare 
entrasse  nell’ordine  de' nove,  coloro  eh*  aveano 
già  usurpati  gli  utici  si  ragunavano  segreta- 
mente  in  una  chiesa,  c ivi  disponevano  d*  ai- 
roni cui  voleano  che  rimanessono  nell*  ordine, 
fermandoli  tra  loro  per  saramento,  e promet- 
tano tutti  dare  a’  detti  le  loro  boci  co*  lupini 
neri,  e tutti  gli*  altri  cb’  andavano  allo  squilli- 
no, cb*  erano  molli  buoni  c degni  cittadini,  li 
riprovavano  co* lupini  bianchi,  sicché  l’ordine 
non  crcscea  più  che  volessono,  né  alcuno  vi 
entrava  che  tra  loro  prima  non  fosse  delibe- 
rato : per  la  qual  cosa  erano  in  odio  a tutti 
gli  altri  popolani,  e a gran  parte  de’  nobili  con 
cui  non  s*  intendeano.  Eranvi  certi  clic  man* 
tcneano  questa  setta,  e guidavano  il  comune 
com*  e*  vulcano  ; costoro  furono  quelli  che  con 
loro  tradimento  credei  tono  abbattere  il  comune 
di  Firenze,  «•  disfare  stia  franchigia  e reggi  - 
mento  con  la  forza  dell’ imperadore,  ed  esaltare 
loro,  »o|  tonici  tendo  la  libertà  del  loro  comune 
alla  libera  signoria  dell'imperio  come  poco 
addietro  abbiamo  narrato:  avvenne,  che  mani- 
festata in  Siena  l’ intenzione  de’  loro  rettoti, 
strana  all’  intenzione  de*  Fiorentini  c della  mag- 
gior parte  de’  loro  cittadini  grandi  e popolani, 
essendo  mandato  per  gli  arabasciadori  al  comu- 
ne di  Siena  clic  facessono  il  sindaco  a fare  la 
sommissione,  la  cosa  cominciò  a intorbidare  gli 
animi  de1  cittadini,  e a impedirai  il  sindacato 
con  grandi  ripith  de’  loro  rettori  e dell’  ordino 
de*  nove  che  questo  aveano  fatto,  e fu  la  città 
in  grave  sospetto  di  ravvolgimento  e di  romo- 
re,  e tutte  le  case  de’  grandi  feciono  ragunata 
dì  gente  d’arme.  L’ imperadore  in  Pisa  volea 
che  gli  ambasciadori  sanesi  facessono  la  som- 
messionc  eh’ aveano  promessa  di  fare,  e per 
questa  cagione  avea  fatto  bandire  il  parlamento. 
Allora  uno  degli  ambasciadori  ch'era  della  casa 
de'  Tolomei  disse  a’  compagni,  che  non  inten- 
de» senza  nuovo  sindacato  palese  a’ suoi  citta- 
dini fare  quella  «oramessione  : c per  questo 
tmend osezte  cattino  addietro,  la  cosa  soprastet- 
te, e rimandarono  a Siena  : di  che  l’ irapera- 
dorc  ebbe  malinconia  e gran  sospetto,  c tutti 
i dì  di  questo  aspetto  stette  rinchiuso  senza 
dare  alruna  udienza  o mostrarsi  ad  alcuno.  I 
grandi  cittadini  di  Siena  conoscendo  il  gran 
pericolo  clic  occorrere  poliva  al  loro  comune 
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ribellandosi  della  promessa  fatta  all* imperado-  | 
re,  e avendo  fallo  conoscete  all'ordine  de’nove  t 
e al  popolo,  che  senza  loro  volontà  non  avea-  |, 
no  podere  di  darsi  all’ imperadore,  a di  ventisei 
di  febbraio  ragunato  il  parlamento,  per  volete  ì, 
piacere  non  meno  al  minuto  popolo,  ch’era 
imperiale,  che  all’ordine  e alla  setta  do’  nove,  j 
feciono  fare  il  sindacato  pieno  a darsi  libera- 
mente all’ itnperadore  Avvenne  per  questo,  che 
P imperadore  conobbe  e seppe  che  le  rase  dei  ; 
grandi  ili  Siena  ebbouo  la  signoria  di  fare  della 
ritti»  a loro  senno,  e da  loro  principalmente  co- 
nobbe la  soggezione  di  quella;  e venuto  il  nuo- 
vo sindacato  agli  ambasciadori  detti,  domenica, 
a dì  primo  di  marzo  del  detto  anno,  ratinalo 
il  parlamento,  i delti  ambasciadori  con  pieno  >j 
sindacato  del  loro  comune,  feciono  al  detto 
detto  imperadore  per  sè  e pe’  suoi  successori 
ricevere  libera  suggezione  del  misto  e mero 
dominio  di  quella  città  e contado,  e do'  loro 
vernini  alla  signoria  dell’imperio,  non  riserban- 
*1  osi  alcuna  franchigia  dell’  antica  libertà  di 
quello  comune:  c di  questo  li  feciono  fare  re- 
verenza, e prestarono  il  saramrnto,  ed  egli  lo 
micetto  c ricevette  per  sè  e pe’  suoi  successori 
in  futuro  in  presenza  di  tutto  il  parlamento, 
con  grande  allegrezza  e festa  del  popolo  pi- 
sano eh’  era  presente  ; e accecati  dalla  coperta 
invidia  che  portavano  al  comune  di  Firenze, 
avvisandosi  per  questo  abbattere  in  libertà  dei 
Fiorentini,  mattamente  sommiaono  la  loro. 

CAPITOLO  LXII 

Vi  più  imbasciate  ghibelline  state  in  presenza 
dell'  imperadore. 

Non  ci  parve  d.t  lasciare  in  silenzio  quello 
che  al  presente  seguila.  Messer  Piero  Sacconi, 
c il  vescovo  d’  Arezzo  degli  L bottini,  e Neri 
da  Faggiuola,  co’ loro  consorti  c co’ Pazzi  di 
Valdarno,  feciono  loto  sforzo  accattando  sopra 
loto  possessioni,  e vendendone,  per  mettersi  a 
comperare  belli  cavalli,  c armi  orrevoli,  c robe 
e ricchi  paramenti,  per  comparire  magnifici 
nella  presenza  c servigio  dell' imperadore,  cre- 
dendosi essere  esaltali  da  lui  sopra  gli  altri 
Toscani:  ed  essendo  gli  ambasciadori  d’ Arezzo 
per  trovare  accordo  con  P imperadore,  i loro 
caporali  nominati  s’appresentarono  nell’udienza 
imperiale,  e in  quella  addomandarono  baldan- 
zosamente d’essere  rimessi  Della  loro  città  di 
Arezzo,  e che  a loro  Possono  rcndute  le  terre 
c le  possessioni.  Gli  ambasciadori  francamente 
li  ripugnavano,  L’ imperadore,  eli’ avea  l’ani- 
mo a’ fatti  suoi  e non  a quelli  della  parte  giti 
bellina,  li  si  levò  dinanzi,  dando  loro  uditori 
eh’  avessono  a riferire  a lui:  c nella  prrsenza 
degli  uditori  messer  Piero  montò  in  tanta  ar- 
roganza, che  con  aspre  minacce  e villanie  do- 
mandava di  volere  essere  restituito  nella  capi- 
taneria <P  Arezzo  c del  contado.  Gli  ambascia- 
dori  san  e coraggiosi  rimproveravano  la  sua. 
abhominevole  tirannia , c il  proprio  acquisto 
fatto  per  violente  rapina  , c per  manifesta  ru- 
beria falla  a’  meno  possenti  sotto  il  titolo  del 


capitanato,  eonchiudendo,  ch’egli  era  degno  di 
ricevere  dall’imperio  gravi  pene,  avendo  con- 
vertita la  capitaneria  di  quella  città  in  incom- 
portabile tirannia:  e «-he  quella  città  che  gH  era 
accomandata  per  la  salita  memoria  dell1  intpera- 
dore  Arrigo,  egli  per  malizia  e per  somma  ava- 
rizia l’ avea  sottoposta  e venduta  a’  Fiorentini 
per  quarantamila  Gorini  d’oro,  in  vergogna  e 
detrimento  del  santo  imperio  : e grande  vergo- 
gna gli  era  ora  rnn  sfrenata  baldanza  avere 
fatto  manifesto  all’ imperiale  mtcstà  cotanti  suoi 
difetti.  Ancora  il  detto  inesser  Piero  ave»  nella 
presenza  degli  uditori  e degli  ambasciadori  in- 
famato Neri  da  Faggiuola,  eh’ avea  per  amistà 
de’  Perugini  fatta  la  terra  del  Borgo , eli’  era 
per  lui  acquistata  a'ghihelliui,  venire  in  parte 
guelfa  ; per  Neri  gli  fu  altamente  risposto,  mo- 
strando come  lutto  era  avvenuto  per  la  sua 
malizia,  e per  le  sue  violenze  quando  v’ avea 
stato  : c anche  avvenne  che  il  vescovo  d’Arez- 
zo  si  lamentò  di  messer  Piero  di  gravi  ingiu- 
rie; c così  1’  uno  disse  improvviso  contro  al- 
!’  altro  per  modo,  rito  tutti  impetrarono  grazia 
nel  cospetto  dell’  imperadore  e del'  suo  consi- 
glio di  gravi  abbominnzioni,  senza  altro  ae.qui- 
sto  di  frutto;  c d’ allora  innanzi  gli  ambascia- 
dori  del  comune  d’  Armo  ebbono  graziosa 
udienza  dall’imperadore  per  l’accordo  di  quello 
comune. 
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CAPITOLO  LXIil 
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Come  i Volterrani  si  dierano  alt  imperadore . 

Avvegnaché  innanzi  sia  fatta  alcuna  narra- 
zione della  sommissione  di  Volterra  c di  Sam- 
miniato,  qui  si  torna  al  termine  del  fatto.  I 
Volici  rani  sapendo  clic  i Sancsi  senza  patto 
erano  soltointf'.&i  all’  imperadore,  avendo  poco 
amore  e meno  confidanza  al  comune  di  Firen- 
ze, perocché  si  reggevano  sotto  la  tirannia  dei 
figliuoli  di  messer  Ottaviano  de’  Beiforti,  i 
quali  quanto  che  tossono  guelfi  di  nazione,  per 
la  tirannia  dichinavano  ad  animo  ghibellino 
come  mettesse  loro  bene,  e non  amavano  il 
comune  di  Firenze  nè  i Fiorentini  per  la  ti- 
rannia , eh1  era  contradia  alla  libertà  de)  no- 
stro comune,  c però  senza  volere  seguire  i 
consiglio  de’  Fiorentini  di  domandare  patti, 
feciono  sindachi  i loro  ambasciadori  con  pieno 
mandato  e mandarli  a Pisa,  i quali  in  pubblico 
parlamento,  a dì  quattro  di  marzo  del  detto 
anno,  si  sotlomisono  liberamente  alla  signoria 
dell’imperatore  e de’ suoi  successori,  c feciono 
l’omaggio  e In  reverenza  per  lo  detto  comu- 
ne, e il  saramento  come  i Sancsi  ayeano  fatto. 
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CAPITOLO  LXIV 

■da'1  ".•!  ‘zrb  1 r no 

Conte  i Samminiatesi  si  dicrono  alt  impera  doiy. 

f i ».  - j 

} Samminiatesi  che  solcano  essere  pm  alla 
ubbidienza  del  comune  di  Firenze  che  i Vol- 
terrani, avendo  vedute  le  sopraddette  città  di 
parte  guelfa  già  sottomesse  all*  imperio,  c che 
il  comuuc  di  Firenze  trattava  per  sé  d’  accor- 
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«farti  con  lui,  essendo  tra  doro  divisi  per  setta 
per  la  maggioranza  delle  due  famiglie  Malpigli 
e Mangiadori,  temendo  l’ima  parte  che  l’altra 
non  pigliasse  vantaggio,  •’  arrostarono  insieme 
dopo  1’ aspetto  di  più  giorni:  e celandosi  dai 
Fiorentini  perchè  non  movessono  alcuna  delle 
dette  case,  e veduto  loro  tempo  convenevole, 
di  concordia  feciono  loro  ainbasciadori  con 
pieno  mandato  e sindnrato  del  comune  a darsi 
liberamente  all’ imperadore , e mandatili  a Pi- 
sa, a di  otto  di  marzo  in  parlamento  si  sotto- 
misono  liberamente  alla  signoria  dell’  impera- 
tore; e fatto  il  snramrnto,  e volendo  fare  l*o- 
maggio  r baciare  i piedi  all’ imperadore,  li  Irti 
«lì  terra,  e ricevei  teli  ad  oscutum  paci « , cosa 
che  non  ivn  fitta  a'  sindachi  «li  ni  una  allea 
ritti:  la  ragione  si  stimò  che  forse  per  1’  affe- 
zione che  I*  imperio  per  antico  avea  a quello 
castello,  ove  solea  essere  la  residenza  degl'  im- 
peradori  e de*  loro  vicari,  perchè  è uno  mezzo 
tra  le  grandi  e buone  città  di  Toscana.  Que- 
sto fu  prima  fatto  che  il  cornane  di  Firenze 
ne  sentisse  alcuna  cosa,  e quando  il  seppono, 
più  gravò  nell’animo  de’  cittadini  di  Firenze 
che  la  sommissione  di  Siena  e di  Volterra,  per 
la-  vicinanza  che  '1  detto  castello  ha  con  la  no- 
stra città  e roti  V altre  di  Toscana:  ma  gran 
cagione  ne  fu  la  poca  provvedenza  già  detta 
de'  rettori  del  nostro  comune. 

CAPITOLO  LXV 
IH  disusato  tempo  stato  nel  verno. 

Non  ri  pare  da  lasciare  in  silenzio  quello 
clic  fu  singolare  alla  memoria  de1  più  antichi, 
la  cagione  si  crrdette  che  venisse  da  influenza 
sii  costella7Ìoni  : il  fatto  fu,  che  dal  novembre 
al  marzo  il  tempo  fu  di  di  e di  notte  il  più 
arreno,  cheto  e bello  che  per  addietro  si  ri- 
cordasse, essendo  il  freddo  senza  venti  conti- 
novo  e grande:  e le  nevi  eh 'erano  cadute  dal 
principio  si  roantennono  ghiacciate  nel  contado 
«li  Firenze,  e in  molte  parti  bastò  nella  città 
più  di  tre  mesi:  il  mare  fu  tranquillo  e dolce 
n navicare  oltre  alla  credenza  degli  uomini: 
tutti  gran  Curai  stettono  serrati  di  ghiaccio 
lungamente  per  modo  che  ninno  si  poteva  na- 
vicare, e il  nostro  fiume  d’  Arno,  che  è cor- 
rente come  uno  fossato,  stette  fermo  e serrato 
sii  ghiaccio,  che  lungamente  senza  pericolo  in 
ogni  parte  si  poteva  sopra  il  ghiaccio  valicare: 
c a di  otto  di  manto  cominciarono  a rompere 
le  piove  dulfci  e utili  a tutte  le  sementa  della 
terra. 

CAPITOLO  LXVI 

Come  il  segreto  giurato  in  Firenze 
fu  manifestato  alC  imperadore. 


Seguendo  gli  nmbasriadori  di  Firrnze  il  trai 
tato  della  concordia  eon  I*  imperadore,  e aven- 
do il  mandato  di  profferirgli  per  lo  comune 
cinquanta  migliaia  «li  fiorini  d*  «irò,  avendo  da 
lui  i patti  privilegiati  che  per  parte  del  co- 
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munc  gli  si  dimandavano,  l’ imperadore,  avvi- 
sato e malizioso,  della  moneta,  dov’cgli  aveva 
1*  animo,  non  mostrava  di  curarsi,  ma  ne’  patti 
si  mostrava  strano  e tenace  per  vendere  più 
cara  la  sua  mercatanzia.  Avvedendosi  di  que- 
sto gli  ambasciadori , e avendone  alcuno  se- 
greto accennamento  di  fuori  «fo  Ini,  due  «Irgli 
ambasciadori  per  comune  consiglio  degli  altri 
tornarono  in  Firenze  per  informare  a bocca  i 
rettori,  e avvisarli  di  quello  che  a loro  pareva 
dell*  intenzione  del  signore.  Vedendo  i rettori 
rhe  l’ imperadore  s*  adduravn,  e che  le  terre 
vicine  s’ erano  date  liberamente  alla  sua  signo- 
ria, arcano  ragione  di  più  temere:  e tennono 
più  consigli  segreti  ove  si  raccontavano  dei- 
falli  dell’ eletto:  come  manifesto  appariva  che 
non  avea  tenuto  fede  a’  Gambacorti,  nè  allo  stato 
di  colpro  che  reggevano  la  città  di  Pisa,  dilet- 
tandosi de’  roraori  e della  divisione  de’  citta- 
dini, c tenea  con  loro  che  più  erano  pronti  a 
movere  le  novità  nella  terra  per  averne  più 
libera  signoria,  e come  si  mostrava  bisognoso 
e cupido  di  trarre  a sè  moneta:  e avendo  per 
più  riprese  praticato  sopra  i fatti  dell’  impera- 
tore e sopra  quelli  del  nostro  comune,  infine 
d’  un  animo  presono  partito  per  lo  meno  reo, 
che  non  si  guardasse  a costo  «li  moneta  infino 
in  fiorini  centomila  d’  oro,  dandoli  all’  impera- 
dore, dove  la  nostra  città  di  Firenze  rimanesse 
libera  in  sua  giurisdizione,  con  altri  singolari 
patti  K CMmmettrndb  la  pratica  di  queste  cose 
ne’  detti  ambasciadori,  avendoli  informati  che 
si  tenessnno  forti  a cinquantamila  fiorini,  e 
rhe  non  mostrarono  nè  paura  nè  viltà  in  do- 
mandare e sostenere  il  vantaggio  del  comune 
nella  quantili  dèlia  moneta  e negli  altri  patti, 
ma  innanzi  si  rompessonó  da  lui  aveano  di 
darli  i delti  fiorini  centomila  df  oro.  Qnesto 
consiglio  fu  ristretto  ne’  priori  e ne’  loro  col- 
legi con  piccolo  nomerò  d’ arroti,  e fu  coman- 
data a tutti  la  credenza,  e giurata  solenne- 
mente: e rimandati  i due  ambasciadori  a Pisa, 
essendo  con  l’ imperadore,  e sostenendo  fran- 
camente quello  ch'era  stato  loro  imposto,  lo 
imperadore  cominciò  a sorridere  contro  a loro 
e manifestò  ciò  ch’era  loro  commesso  e la  de- 
liberazione del  loro  comune,  dicendo,  che  per- 
scrittura  tutto  gli  era  manifesto  Gli  ambascia- 
dori  di  presente,  senza  procrdiTc  pili  innanzi, 
significarono  all’  nfieio  de’  priori  ciò  eh’ aveano 
di  borea  dell’  imperadore  della  revelazione  del 
loro  segreto  consiglio,  che  per  questa  cagione, 
avvegnaché  per  loro  non  li  fosse  acconsentita 
alcuna  cosa,  il  trovavano  più  duro  «s  più  tur- 
bato che  prima,  dicendo,  come  non  era  tra- 
ditore de’Gambarorti,  nè  che  non  era  cupido 
di  moneta  più  del  suo  onore,  nc  si  dilettava 
nella  commozione  d«:’  cittadini.  Come  questa 
novella  fu  dirolgata  nella  nostra  ritta,  I'  infa- 
mia de*  signori,  e de*  collegi,  e degli  arroti,  in 
cui  era  la  credenza,  fu  molto  grande  : ma  però 
non  trovò  il  comuni?  chi  alcuna  cosa  ne  fa  J 
e ente  allora  per  purgare  la  comune  infamia,  te- 
mendo per  la  tenerezza  dello  stato,  avendo  così 
dipresso  I*  imperadore,  che  maggiore  pericolo 
non  ne  seguisse.  11  consiglio  non  fu  reo,  se  ri- 
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fermato  Io  stalo  di  i comune  con  la  pace  del- 
rimporadore  se  ne  fosse  fatta  debita  inquisi- 
zione e giustizia. 

CAPITOLO  LXVII 

Come  V imperadore  mandò  aiuto  dì  gente 
al  legato. 

Essendo  i tiranni  di  Romagna  accozzati  in- 
sieme, e accolta  gente  d’ arme  assai  Tenuta  di 
Lombardia  per  reprimere  la  forza  del  legato,  : 
eh'  era  piccola,  il  legato  mandò  a richiedere  Io 
imperadore  d'aiuto.  L’ imperadore  immantinen» 
le,  per  mostrarsi  zeloso  e diroto  a’  servigi  di 
santa  Chiesa,  vi  mandò  di  presente  de’  suoi  te- 
deschi cinquecento  barbute,  e feciono  la  via 
per  Siena,  veduti  e onorati  da'  Sanrsi  graziosa- 
mente: e giunti  al  legato  con  l’ insegna  del 
loro  signore,  rifrenarono  la  forza  e la  volontà 
de*  tiranni.  Questo  non  era  per  l’andata  di 
cinquecento  barbute  cosa  da  farne  memoria, 
ma  conscntesi  al  nostro  trattato  perche  fu  la 
prima  e l'ultima  che  1* imperadore  facesse  in 
Italia  in  fatti  d'arme. 

CAPITOLO  LXVHI 
Trattati  dall’  imperadore  a*  Fiorentini. 

Essendo  gli  ambasciadori  del  comune  di  Fi- 
renze quasi  ogni  di  con  l’ imperadore  per  trat- 
tare la  concordia , ed  egli  avendo  scoperto  il 
segreto  del  comune,  e crescendogli  ogni  di  for- 
za grandissima  di  baroni  c di  cavalieri  della 
Magna,  non  gli  parea  volere  di  meno  , c però 
si  lenea  forte  a non  condiscendere  alla  volontà  j 
de’  Fiorentini:  c nondimeno  temperava  per  non  i 
rompersi  da  loro,  con  tutto  l’attizzamento  dei 
caporali  ghibellini  d’Italia  ck'crano  appresso  di  ' 
lui,  che  al  continovo  l’infestavano,  perche  si 
rompesse  d.«l  trattato  della  concordia  de’  Fio- 
rentini , mostrandogli  che  avendo  egli  Pisa  c 
•Siena,  Volterra  e Samroiiiiato,  c l’aiuto  dc’ghi- 
bcllini  cb’erano  ivi  a fare  i suoi  comandamenti, 
c la  gran  forza  della  sua  baronia  , senza  dub- 
bio di  presente  ne  sarebbe  signore  a cheto,  e 
abbatterebbe  la  loro  arrogante  superbia  con 
grande  onore  c magnificenza  dell’  imperio.  11 
savio  signore  conoscea  quanto  pericolo  gli  po- 
trà incorrere , potendo  con  suo  ouorc  e van- 
taggio avere  pace,  cercare  guerra  : c conosceva, 
che  quando  il  comune  di  Firenze,  eh’  era  po- 
tentissimo, si  facesse  capo  della  guerra  contro 
a lui,  che  tosto  gli  si  scoprirchbono  molti  ne- 
mici; c conosrca  il  servigio  clic  avrebbe  dalla 
gente  tedesca,  se  con  larga  mano  non  li  prov- 
vedesse , e quanto  erano  fallaci  le  suggestioni  j 
de’ ghibellini  d’Italia:  e però  serbava  il  consi-  i 
glio  c la  diliherazione  nel  suo  petto,  e forte  si 
temea  che  nascesse  cagione  per  la  quale  i Fio- 
rentini si  rotnpessono  dal  trattato;  e però  aven- 
do trattato  con  loro  per  modo  ebe  pareano  as- 
sai di  presso,  P imperadore  disse,  che  faccssouo 
d’avere  il  sindacalo  pieno  dal  loro  comune  co- 
me la  materia  richiedeva  : c allora  dilibcrarooo 
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che  tre  degli  ambasciadori  tornarono  a Firenze 
a fare  che  il  sindacalo  si  facesse. 

CAPITOLO  LXIX 

fìaccolti  falli  de* governatori  del  comune 
in  Firenze. 

Perocché  gli  antichi  moderati  e virtndiosi 
che  soleano  reggere  e governare  lo  stato  della 
repubblica  in  grande  libertà,  e con  maturi  dio- 
| virocnti  e con  diligente  provvidenza  governa- 
! vano  quella  in  tempo  di  pace  e di  guerra,  e 
non  perdonando  i falli  che  si  forcano  contro  la 
patria,  né  lasciando  tenia  merito  l’  operazioni 
che  si  facevano  virtudiose  in  accrescimento  c 
onore  del  comune,  onde  al  nostro  tempo  è da 
maravigliare  come  la  cittadinanza  si  mantiene, 
essendo  strana  da  quelle  virtù,  e dalla  provvi- 
sione di  quel  reggimento  ; c in  luogo  di  quelli 
antichi  amatori  della  paUia,  spregiatori  de’  loro 
propri  comodi  per  accrescere  quelli  del  comu- 
ne, si  trovano  usurpatori  de’  reggimenti  con  in- 
debiti e disonesti  procarci  e argomenti,  uoiniui 
avveniticci,  senza  senno  c senza  virtù,  e di 
niuna  autorità  nella  maggiore  parte,  i quali  ab- 
bracciato il  reggimento  del  comune  intendono 
a’  loro  propri  vantaggi  e de’  loro  amici  con 
tanta  sollecitudine  e fede,  che  in  tutto  dimen- 
ticano la  provvisione  salutevole  al  nostro  co- 
mune: e non  è chi  per  lui  pensi,  nè  perla  sua 
libertà,  nè  per  lo  suo  esaltamento,  nè  onore, 
nè  per  riparare  al  pciicolo  che  sopravvenire 
gli  può,  se  non  nella  strema  giornata  o in  sul 
fatto;  e per  questo  spesso  occorrono  gravi  casi 
al  nostro  comune,  c ninno  prende  vergogna,  o 
aspetta,  per  avere  mal  fallo  al  comune,  alcuna 
pena  : c però  non  è senza  pensiero  di  grande 
ammirazione  come  il  nostro  comune  non  cade 
in  grandi  pericoli  di  suo  disfacimento.  Ma  i 
discreti  del  nostro  tempo  tengono  che  questo 
sia  singolare  grazia  e operazione  di  Dio,  peroc- 
ché in  cosi  gran  fascio  di  cittadini  c di  reli- 
giosi, benché  molti  ne  sieno  de’  rei,  assai  v*  ha 
de*  virtuosi  c de’ buoni,  le  cui  preghiere  con- 
servano la  città  da  molli  pericoli,  e alquanto  è 
la  gente  cattolica  e limosiuiera,  perchè  Iddio 
la  conserva;  e oltre  a ciò  gli  ordini  dati  alla 
massa  del  comune  per  li  nostri  antichi,  c'1  reg- 
gimento che  ha  preso  il  corso  alla  comune  giu- 
stizia per  le  conservate  leggi,  è grande  braccio 
al  conscrvamcnto  del  comune  stato.  E benché 
gli  usurpatori  del  non  degno  uGcio  sieno  molti, 
e male  disposti  al  coaiuae  bene,  e solleciti  e 
provveduti  a’ loro  propri  vantaggi,  c occupino 
la  civile  libertà,  il  tempo  di  due  mesi  ordinato 
al  reggimento  dei  sommo  ufirio  del  priorato 
per  li  nostri  provveduti  antichi  è si  breve,  che 
fa  grande  resistenza  alla  propria  arroganza:  e 
ancora  la  ripiiemc  non  poco  la  compagnia  di 
nove  priori  e de*  loro  collegi.  Ma  non  possono 
ammendare  il  conlinovo  fallo  dell' abbandonata 
provvedenza:  onde  avviene,  clic  come  fortuna 
guida  le  cose,  inlino  al  pubblico  destamento 
del  popolo  si  pena  a provvedere,  non  il  mi- 
gliore consiglio,  ebe  noi  concede  il  trapassa- 
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mento  delle  debite  provvederne,  ma  il  meno 
reo.  E questo  avviene  continovo  in  tutte  grandi 
e pericolose  cose  e accidenti  ovvero  imprese 
che  accagiono  al  nostro  comune. 

CAPITOLO  LXX 

Come  a Firenze  si  fece  il  sindacato  per 
V accordo  con  P imperadtre. 

Avendo  narrato  il  modo  del  reggimento  de! 
comune  di  Firenze  e de*  suoi  rettori,  si  può  dire 
con  verità  del  fatto,  manifestato  più  volte  in 
pieno  consiglio  per  la  bocca  dell’  imperadore, 
che  avendo  mandati  il  comune  di  Firenze  a 
Mantova  suoi  ambasciadori  a profferirgli  l’aiuto 
del  comune,  c confortarlo  della  sua  coronazio- 
ne, non  avrebbono  domandati  que'  patti,  che 
largamente  senza  ni  una  promessa  di  moneta 
non  avesse  liberamente  fatti;  ma  la  provvedenza 
era,  ed  è per  lunghi  tempi  stata  in  contumace 
del  nostro  comune:  e però  tornati  a Firenze 
i tre  ambasciadori  per  far  fare  il  sindacato,  spe- 
rando la  concordia  con  l’ imperadore,  a dì  do- 
dici di  marzo  del  detto  anno,  ragunato  il  con- 
siglio del  popolo  secondo  l’ordine  del  nostro 
comune,  che  prima  s’  ha  a deliberare  in  quello 
poi  in  quello  del  comune,  avvenne  che  il  no- 
taio delle  riformagioni,  eh’  era  natio  da. ....leg- 
gendo i patti  che  s' intendeano  d’ avere  con  lo 
imperadore,  per  mostrare  grande  tenerezza  al 
popolo  della  libertà  pura  del  comune,  non 
ostante  che  in  quelle  scritture  se  ne  contenesse 
assai  già  deliberate  pe’  signori  e pe*  collegi,  si 
ruppe  a piagnere  per  modo,  che  la  proposta  fl 
non  si  potè  leggere  ; e gli  animi  de' consiglieri  | 
a quelle  lagrime  si  commossono  dal  loro  pro- 
ponimento, e però  si  rimase  il  consiglio  e il 
sindacato  per  quella  giornata,  e convenne  che 
di  nuovo  si  rifacessono  altri  privati  consigli, 
nei  quaLi  il  movimento  del  notaio  non  fu 
riputato  fatto  con  movimento  di  ragionevole 
carità,  ma  piuttosto  per  adulazione  per  accat- 
tare benivoglienza  dal  popolo.  E pertanto  tutti 
i privati  consigli  fermarono  1*  intenzione  a fare 
quello  s’  addomandava  dagli  ambasciadori,  e da 
capo  addì  tredici  del  detto  mese  si  mosse  la 
proposta  al  consiglio  del  popolo,  e sette  volte 
l’una  dopo  l'altra  si  perde:  all’ultimo  levati 
molli  cittadini  d’  autorità  a dire,  c a mostrare 
il  beneficio  che  di  questo  seguitava  al  comune, 
e il  pericolo  che  venia  del  contrario,  si  vinse, 
e fu  dato  la  balia  di  pieno  sindacato  a tutti  « 
sei  gli  ambasciadori  del  comune,  a potere  pro- 
mettere per  lo  comune  ciò  eh'  era  trattato  o 
di  nuovo  si  trattasse:  e appresso  l’altro  dì,  a 
di  quattordici  del  mese,  con  minore  fatica  si 
rifermò  nel  consiglio  del  comune,  e gli  amba- 
sciadori col  mandato  pieno  si  tornarono  a Pisa. 
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CAPITOLO  LXXI 

Quello  si  fé1  per  alcuno  cardinale  per  la 
coronazione  dell'  imperadore . * 

In  questi  il  cardinale  d'Ostia,  a cui  s’appar- 
tiene la  coronazione  dell’  imperadore,  giunse  in 
Pisa,  ricevuto  dall’eletto  a grande  onore.  Era 
consuetudine  di  santa  Chiesa  di  mandare  tre 
cardinali  alia  coronazione  degl’ini peradori,  quello 
d'Ostia,  c’ha  1*  uficio  d’andare  a coronare  lo 
imppradore  alle  sue  spese  e alla  sua  provvisio- 
ne, gli  altri  due  debbono  andare  alle  spese  di 
santa  Chiesa  : ma  a questa  volta  essendone  fatto 
gran  procaccio  in  corte,  e per  questo  avuto 
la  grazia  il  cardinale  di  Pelagorga,  c quello  di 
Bologqa  in  su  ’l  mare,  eh’  erano  di  maggiore 
legnaggio,  il  papa  e gli  altri  cardinali  non  ac- 
consentirono che  la  Chiesa  facesse  loro  le  spe- 
se, dicendo,  se  volpano  andare  eh’  aveano  la 
benedizione,  ma  altro  non  aspcttassono.  I car- 
dinali considerarono  la  spesa  grande,  e l’ impc- 
radorc  povero  di  moneta  e stretto  d’  animo,  e 
però  con  poco  loro  onore  per  lo  procaccio  fatto 
si  rimasono  di  quella  legazione,  e il  papa  per 
non  accrescere  loro  vergogna  non  ve  no  mandò 
alcuno  altro:  e di  questo  non  si  turbò  l’ im- 
peradore per  non  avere  a stendere  in  loro  il 
suo  onore. 

CAPITOLO  LXXII 

Come  si  fermò  P accordo  e1  patti  dall*  im- 
peradore al  comune  di  Firenze. 

Sentendo  l’ imperadore  tornati  gli  ambascia- 
dori  del  comune  di  Firenze  con  pieno  mandalo 
e sindacato  da  fare  P accordo  con  lui,  e come 
a’Fiorentini  era  parato  malagevole,  e cono- 
sciuto eh’  egli  avea  recati  gli  ambasciadori  a 
promettergli  centomila  fiorini  d’oro,  più  per 
la  revelazionc  eh’  egli  avea  fatta  loro  del  se- 
greto del  comune  che  per  altro  piacere,  e tro- 
vando che  » Pisani  per  mala  suggestione  già 
gli  aveano  domandato  che  li  dovesse  liberare 
della  franchigia  eh’ e’ Fiorentini  areno  in  Pisa 
per  li  patti  della  pace,  ed  egli  sostenea  dicen- 
do, che  il  loro  movimento  non  era  buono,  e • 
vedendo  che  il  auo  consiglio  era  insuperbito 
per  la  gente  alamanna  che  crescea  al  suo  ser- 
vigio tutto  di,  e per  la  forte  inzicagione  che  i 
ghibellini  italiani  faceano  loro,  temette  del  suo 
consiglio,  e poi  volle  gli  ambasciadori  avere  in 
camera  seco  col  patriarca  e col  vecccancclliere 
soli:  e cominciando  a chiarire  i patti,  V impe- 
radore vi  s’  allargò  molto  più  che  infino  allora 
non  avea  fatto,  per  tema  che  discordia  non  ri- 
nascesse, e per  non  avere  a riferire  la  sua  vo- 
lontà col  suo  consiglio.  Nondimeno  quando  ven- 
nero al  saramento  per  fermezza  delle  cose  che 
si  trattavano,  gli  ambasciadori  al  tutto  voleano 
il  salvo  manifesto  e palese  fermato  col  detto 
saramento  ; l’ imperadore  si  fermò  a non  vo- 
lerlo fare:  ma  volea  la  sommissione  libera,  e 
da  parte  privilegiare  i patti,  e che  nel  sara- 
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incuto  de’  sindachi  non  fosse  eccezione.  Gli  am- 
basciadori, in  questa  parte  alquanto  indiscreti, 
potendolo  fare  a salvezza  del  comune,  lunga* 
mente  lo  Icimono  sospeso  non  senza  sua  tur- 
nazione, e poi  il  fccioao,  e già  era  mollo  infra 
la  notte.  Appresso  vciinono  a dire,  die  il  fra- 
mmento della  sommissione  non  vulcano  clic  si 
dteudesae  a’ successori  drll’inipcrto, altro  che  alla 
sua  corona;  a questo,  disse  l’ impcradore,  clic 
non  credea  clic  vi  si  stendesse,  pcrocclic  que- 
sto si  dovrà  lare  nomina  Uroeoi  e alla  sua  per- 
sona, usa  dove  u’  sur -cessoli  andasse,  in  ninna 
maniera  intende*  a derogare  le  loco  ragioni. 
Appresso  domandarono,  die  tutte  le  leggi  e 
statuti  falle  e fatti,  o die  per  innanzi  si  face»- 
sono  per  lo  comune  di  Firenze,  in  quanto  le 
comuni  leggi  nominatamente  non  le  ripugnai- 
sono,  le  dovesse  per  suoi  privilegi  confermare. 
Questa  gli  parve  sconvenevole  domanda,  c non 
la  volea  consentire:  e parendo  questo  agli  am* 
basciadori  dubbioso,  tre  ore  o più  di  piena 
notte  teonono  la  contesa  con  lui,  e infine  lo 
impcradore  infellonito  gittò  la  bacchetta  che 
avea  in  ranno  per  terra,  e mostrandosi  forte 
crucciato,  giurò  in  alta  voce  per  più  riprese, 
che  se  innanzi  ch’egli  uscisse  di  quella  camera 
questo  non  »i  consentisse  per  i sindachi,  che 
con  la  suu  forza  e ile’ signori  di  Milano  e de- 
gli altri  ghibellini  d’  Italia  distruggerebbe  la 
città  di  Firenze,  dicendo,  che  troppa  era  i al- 
tezza della  superbia  d'uno  comune  a volere 
supprditare  l'imperio.  Gli  ambasciadori  veden- 
dolo così  forte  turbato  dissono,  che  trovercb- 
bono  modo  di  venire  a fare  di  ciò  la  sua  vo- 
lontà : e perocché  1’  ora  era  fuori  di  modo  tar- 
da, pressino  licenza  per  andarsi  a posare,  c per 
questa  cagione  ogni  cosa  rimase  imperfetta  in 
quella  notte,  e in  quell’  ora  significarono  il  fatto 
gli  ambasciadori  a’  signori  di  Firenze,  per  avere 
il  dì  vegnente  U risposta  a buon’ora.  L’ i ra- 
pe rado  re  «rntcndo  che  gli  ambasciadori  arcano 
scritto  al  comune  di  Fiienxe  significando  le  sue 
parole,  temette  forte  clic  i Fiorentini  non  si 
rompessono  dalia  concordia,  e però  la  mattina 
per  tempo,  non  attendendo  che  gli  ambasciadori 
avessono  risposta,  mandò  per  loro,  e usate  molte 
savie  parole  intorno  al  movimento  tedioso  della 
notte,  con  diinostrarocnlo  di  grande  amore  verso 
il  comune  di  Firenze,  largamente  acconsenti 
ciò  che  gli  ambasciadori  arcano  domandalo:  e 
oltre  a ciò  per  sua  liberalità,  ove  gli  ambascia- 
dori  gli  aveano  promesso  d’ essergli  stadichi  per 
attendere  la  promessa  del  comune,  poco  appresso 
fatta  la  concordia  disse,  eh’  alla  fede  del  co- 
mune intende»  di  stare  di  questo  e d’  ogni  gran 
cosa,  e licenziò  gli  stadichi,  e raffermata  tutta 
la  concoidi!,  innanzi  che  da  Firenze  venisse 
la  risposta:  nondimeno  il  comune  avea  rispo- 
sto, che  per  It  dette  cose  non  volea  clic  la  con- 
cordia rimanesse:  e questo  fu  a di  venti  di 
marzo  del  detto  anno. 
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CAPITOLO  L XXI II 

Come  i Fiorentini  per  mala  pi-ovuedenza 
en  areno  a loro  danno. 

Avvegnaché  mollo  sia  detto  de'  falli  del  no- 
stro comune,  uno  singolare  non  ci  si  lascia  pas- 
sare senza  fare  in  quaslu  luogo  memoria  di  lui. 
Fatta  e ferma  la  concordia  con  l’ impcradore 
di  dargli  fiorini  d’oro  centomila  per  avere  fine 
e remissione  da  lui  delle  condennagioni  c pe- 
ne, in  che  ’l  nostro  comune  era  incorso  per 
decreti  dell’  impcradore  Arrigo  e degli  altri 
suoi  antecessori,  si  ritiovò  il  saramento  fatto 
per  lo  detto  eletto  a papa  Clemente  sesto  e 
alla  Chiesa  di  Koma,  quando  fu  promosso  per 
operazione  del  detto  papa  e di  santa  Chiesa  al- 
l’ elezione  deU’iiupeiio,  ch’egli  libererebbe  i 
comuni  di  Toscana  d’  ogni  condannugionc  falla 
per  i suoi  antecessori,  f d'  ogni  debito  a che 
si  trovassono  obbligati  per  addietro  all’  imperio, 
massimamente  il  comune  di  Firenze,  il  quale 
per  T impcradore  Arrigo  era  stalo  condannato 
con  i suoi  cittadini  iu  loro  singolarità,  la  qual 
cosa  era  manifestata  a santa  Chiesa.  E ancora 
giurò  che  i detti  comuni  non  graverebbe,  nc 
farebbe  contro  alcuno  di  quelli  muovere  guer- 
ra, nè  sotloiuotUrebbe  la  loro  libertà.  Grande 
ignoranza  fu  b allare  presso  a due  mesi  con  lo 
impcradore,  e non  avere  memoria  di  cotanto 
fatto.  Io  reputo  essere  stala  degna  compensa- 
gione,  avendo  cosi  falla  ignoranza  compensala 
con  prezzo  di  cento  migliaia  di  fiorini  d*  oro, 
i quali  il  comune  pagò  per  avere  con  fatica  c 
gon  paura  quello  che  aver  polca  senza  costo, 
per  la  benigna  provvederne!  di  santa  Chiesa  : 
e quello  che  pagò  per  debito  in  piccola  parie, 
potrà  in  luogo  di  servigio  e di  grazia  compen- 
sare. Vergogoomi  ancora  di  scriverò  la  seguente 
arrota:  avendo  nella  fama  dell’ avvenimento  in 
Italia  doli’ impcradore,  mandalo  a corte  al  papa 
e a’ cardinali  per  avere  aiuto  e favore  da  sauta 
Chiesa,  le  lettere  furono  impetrate  piene  e gra- 
ziose e favorevoli  per  lo  noAro  comune  allo 
impcradore,  ove  il  papa  c'  cardinali  gli  ricor- 
davano lo  promessa  fatta  sullo  il  suo  saramen- 
lo;  le  lettere  steltono  in  cancelleria  per  spa- 
zio di  tre  mesi,  innanzi  ehe  modo  si  trovasse 
di  pagare  fiorini  trenta  d’oro  per  le  comuni 
spe»c  della  cancelleria  : e per  questo,  poco  ap- 
presso che  la  sommissione  del  comune  e la 
promessa  della  moneta  fu  fatta,  giunsono  le 
lettere  bollate  al  nostro  comune,  eoo  grande 
ripilio  e vergogna  de’  nostri  rettori. 

capitolo  LXXIV 

Della  statura  e continenza  dell’  impcradore. 

Secondo  che  noi  comprendiamo  da  coloro 
che  conversano  intorno  all’  imperadore,  la  sua 
persona  era  di  mezzana  statura,  ma  piccolo 
secondo  gli  Alamanni,  gobbetto,  premendo  il 
collo  e ’l  viso  innanzi  non  disordinatamente: 
di  pelo  nero,  il  viso  larghetto,  gli  occhi  gros- 
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•ì,  e le  gote  rilevate  in  colmo,  la  barba  nera, 
e 'I  capo  calvo  dittanti  Votiva  panni  onesti 
e chiusi  continovamonte,  senza  niuno  adorna- 
mento, ma  corti  presso  al  ginocchio:  poco  spen- 
dea,  c con  molla  industria  ragunava  pecunia, 
e non  provvedeva  bene  chi  lo  serviva  in  arme. 
Suo  costume  era  eziandio,  stando  a udienza,  di 
tenere  verghette  di  salcio  in  mano  e uno  col- 
tellino, e tagliare  a suo  diletto  minutamente, 
e oltre  al  lavorio  delle  mani,  avendo  gii  uo- 
mini ginocchioni  innanzi  a sporre  le  loro  pe- 
tizioni, movea  gli  occhi  intorno  a*  circostanti 
per  modo,  che  a coloro  rhe  gli  parlavano  pa- 
rca che  non  dovesse  attendere  a loro  udienza, 
e nondimeno  inlendea  c udiva  nobilcmente,  c 
con  poche  parole  piene  di  sostanzia  rispondenti 
•Ile  domande,  secondo  sua  volontà  e senza  al- 
tra deliberazione  di  tempo  o di  consiglio  fa- 
ceva pienamente  savie  risposte.  E però  furono  [ 
in  lui  in  uno  stante  tre  alti  senza  offendere  o [ 
variare  l’ intelletto,  il  vario  riguardo  degli  oc-  | 
chi,  il  lavorare  con  le  mani,  e con  pieno  in-  j| 
tendimento  dare  l’ udienze  e fare  le  premedi-  j 
tate  risposte;  cosa  mirabile  e assai  notevole  in  || 
uno  signore.  La  sua  gente,  avendo  in  un'  ora 
in  Pisa  più  di  quattromila  cavalieri  tedeschi, 
faceva  mantenere  onestamente,  eziandio  aste- 
nere  dalle  taverne  e dalle  disoneste  cose  per 
modo  che  innanzi  alla  sua  coronazione  in  Pisa 
non  ebbe  zuffe  nc  riotte  tra' forestieri  e' citta- 
dini d’ alcuna  cosa.  Il  suo  consiglio  mlrignca 
con  pochi  suoi  baroni  c del  suo  patriarca,  ma 
la  deliberazione  era  più  sua  che  del  suo  con- 
siglio : perocché  ’l  suo  senno  con  sottile  e tem- 
perala industria  valicava  il  consiglio  degli  altri; 
e mollo  si  guardò  di  muoversi  alla  stigazione 
r conforto  de'  ghibellini  d’ Italia,  usali  d'in- 
cendere e d’infocare  l’imprese  all’ appetito 
parziale,  più  die  al  singolare  onore  dell’  impe- 
riale corona,  i cui  vizi  nobileinentc  conoscca. 

CAPITOLO  LXXV 

Come  si  bandì  in  Firenze  1‘  accorilo 
con  V imperadore. 

Sabato  mattina,  a dì  ventuno  di  marzo  del 
detto  anno,  V impcradorc  provvrdutamente  fece 
radunare  tutti  i forestieri  eli* erano  in  Pisa  e' 
Pisani  a parlamento  nel  duomo  di  Pisa,  c con 
dimostramento  di  singolare  allegrezza  fece  ve- 
nire dinanzi  da  sé  tutti  e sei  gli  ambasciadori 
e sindachi  del  comune  di  Firenze:  i quali  giunti 
nel  parlamento  furono  guardati  da  tutti  con 
ammirazione  grande,  perocché  alla  memoria  di 
coloro  eh’  erano  vivi,  né  di  mollo  tempo  in- 
nanzi, si  trovava  che  il  comune  di  Firenze 
fosse  stato  altro  ebe  nemico  all’  iiuperadore,  e 
ora  vedeano  che  con  pace  aveano  dall’  irope- 
radorc  que1  patti  eh’ aveano  saputi  dimandare: 
c da  loro  ricevette  l'omaggio  e il  sarainento 
della  fede  che  promisero  all’  impcradorc,  sotto 
la  condizione  de’  patti  c convenienze  che  fer- 
me aveano  con  lui  per  lo  comune  di  Firenze, 
le  quali  su  brevità  appresso  in  sostanza  divisi'-, 
remo:  e 1’  eletto  imperadore  come  re  de'  Ru- 
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mani  ne  fece  a loro  privilegi  reali,  e promise 
ricevuta  l’ imperiale  corona  di  farli  imperiali. 
E a di  ventitré  del  dello  mese,  lunedì  sera,  si 
pubblicò  in  Firenze  la  concordia  presa  con  lo 
imperadore,  sonando  le  campane  del  comune 
c delle  chiese  a Dio  laudiamo.  Poca  gente,  a 
risprtlo  del  nostro  comune,  si  ragunò  al  par- 
lamento, c senza  alcuna  vista  d'allegrezza  ogni 
uomo  si  tornò  a casa.  Il  comune  fi  ce  in  sulle 
torri  e in  su  i palagi  festa  e luminaria  : ma 
nella  città  pc’  cittadini  non  si  fece  falò  per  se- 
gno d’ alcuna  allegrezza , conoscendo  quanto 
costava  caro  al  comune  P ignoranza  de’  loro 
cittadini  governatori  per  l'abbandonata  prov- 
vede nza. 

CAPITOLO  LXXVI 

7 palli  e le  conveniente  da*  Fiorentini 
alV  imperadore . 

Questi  furono  i patti  che  messer  Carlo  re 
di  Boemia  eletto  imperadore  impromise  al  co- 
mune di  Firenze,  e co'  suoi  reali  privilegi  con- 
fermò. In  prima  cassò  c annullò  ogni  sentenza 
c condannagione  le  quali  per  addietro  fossono 
bitte  contro  alla  città,  c'  cittadini  c comune  di 
Firenze  e’  suoi  contadini,  e rontra  i conti  da 
Bjllifolle,  e da  Doadola,  e da  Mangona,  e Ne- 
rone d’ AKernia  per  gl’  imperadori  romani  ov- 
vero re  de’  Romani  suoi  antecessori:  e tutti  e 
catuno  integrò  e restii ui  ne'  suoi  onori  e giu- 
risdizioni e domimi  personali  c reali.  E concc- 
H dette  che  il  comune  e popolo,  e la  città  e con- 
lado  c distretto  di  Firenze  si  reggesse  secondo 
gli  statuti  e le  leggi  municipali  c ordinamenti 
consueti  del  detto  comune:  e di  singolare  gra- 
zia confermò  al  detto  comune  per  suoi  privi- 
legi quello  ebe  più  gli  parve  grave,  cioè,  la 
confermazione  delle  leggi  delle  e statuti  fatti, 
e che  per  innanzi  si  facessono,  approvandoli  e 
confermandoli  in  quanto  le  comuni  leggi  no- 
minatamente non  le  riprovassono  : dicendo,  la 
moltitudine  delle  leggi  e tanta,  che  se  a que- 
sto non  hanno  provveduto,  io  a’  Fiorentini  noi 
vo*  negare.  Ancora,  ebe  i priori  dell' arti  e il 
gonfaloniere  della  giustizia,  che  sono  e clic 
per  li  tempi  saranno  all*  utìcio  del  priorato, 
sirno  irrevocabili  suoi  vicari  tutto  U tempo 
della  sua  vita.  E il  detto  imperadore  graziosa- 
mente, avendo  affezione  a volere  mantenere  il 
p.v-ifiro  stato  e tranquillo  riposo  del  comune 
di  Firenze,  acciocché  per  lo  suo  avvenimento 
in  quella  città  non  nascesse  tumulto  o muta- 
zione, promise  c concedette  di  grazia  speziale 
di  non  volere  entrare  nella  città  di  Firenze  nc 
in  alcuna  sua  terra  murata.  I sindachi  predetti 
a vice  c a nome  del  comune  di  sopra  detto  fe- 
ciono  a lui  in  pubblico  la  sommessionc  e l’ub- 
bidienza, e giurarono  liberamente  riconoscen- 
dolo per  vero  eletto  e futuro  imperadore  : e 
la  reverenza  li  fcciono  in  segno  del  debito 
omaggio;  e prò  miao  li  in  nome  del  comune 
di  Firenze  per  sali*  fazione  intera  di  ciò,  che 
obbligati  fosso  no  per  lo  tempo  passato  infino 
al  presente  di,  a lui  e a tutti  i suoi  anteces- 
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aori,  per  qualunque  Cagione  o cagione  dire  o 
nominare  si  potesse  ancora  per  tulle  le  terre 
che  ’l  detto  comune  tiene,  e ha  tenute  in  suo 
contado  e in  suo  distretto,  Gnrini  centomila  d*oro 
in  quattro  paghe  in  cinque  mesi,  finendo  per  n 
tatto  il  mese  d'  agosto  del  detto  anno  a 355  : e 
per  lo  tempo  avvenire  promisono  di  dare  ogni 
anno  del  mese  di  mnr7o  al  detto  iniperadore 
Carlo,  alla  sua  vita  solamente,  fiorini  quattro- 
mila d’ oro  per  compcnsagionc  di  censo,  in 
quanto  le  città  di  Toscana  fossono  tenute  di 
ragione  all’ imperio,  c oltre  a ciò,  per  tutte  e 
singole  quelle  cose  le  quali  il  detto  comune 
per  sé  c per  lo  tuo  contado  e distretto  dire  si  I 
potesse  eh’ all’imperio  fossono  per  alcuna  cosa  | 
obbligati;  e di  tutti  i detti  patti  e convenien-  ■ 
ze,  oltre  a’  privilegi  reali,  fu  contento  l’ impe-  ; 
radore  futuro  che  ser  Agnolo  di  scr  Andrea  di 
messcr  Rinaldo  da  Barberino,  notaio  pubblico 
imperiale,  ne  facesse  carta  e pubblico  islru- 
mcnto  al  detto  comune.  Aggiugncsi  qui,  ben-  , 
rhè  quello  che  seguita  avvenisse  dopo  la  sua  ij 
coronatone,  acciocché  insieme  si  trovi  la  me-  ■ 
morìa  de’  patti  e de’  privilegi  imperiali,  e dcl- 
l’ arrota  della  graziosa  libertà  del  detto  impe-  ij 
radore  inverso  il  nostro  comune.  E a di  tre  di  | 
maggio  1 355  nella  città  di  Siena,  tornando  lo 
imperadore  dalla  sua  coronazione,  tutte  le  dette 
convenienze  o promesse  latte  rinnovò,  e co- 
mandò che  si  dessono  al  nostro  comune  sotto 
la  fermezza  de’  suoi  privilegi  imperiali  robo- 
rati  delle  bolle  dell’  oro.  E avendo  nel  processo 
del  tempo  il  detto  imperadore  trovato  il  co- 
mune di  Firenze  in  molta  fede  e dirittura  delle 
sue  promesse,  non  ostante  che  i Pisani  c’  Sa- 
ne»i  e gli  altri  Toscani  l’ avessono  tradito  e 
messo  in  grave  caso  di  fortuna,  essendo  ridotto 
a PielrasaDla  per  partirsi  d’ Italia,  e avendogli 
i Fiorentini  con  gran  pericolo  mandato  là  il 
compimento  dc’centomila  fiorini  promessi,  aven- 
dolo egli  molto  a grado,  e commendando  I’  a- 
r.iorc  e la  fede  del  comune,  in  vituperio  degli 
altri  comuni  eh'  avrano  mostrato  la  libera  sog- 
gezione all’imperio,  e poi  1’ aveano  tradito  si 
offerse  singolarmente  a’  Fiorentini  c di  suo 
proprio  movimento  privilegiò  al  nostro  comune 
generalmente  ciò  che  tenca  in  suo  distretto,  e 
mandontic  i suoi  privilegi  imperiali  bollati 
d'oro  al  nostro  comune,  fatti  in  Pietrasanta  a 
di  tre  di  giugno  i3f>5.  In  questo  tempo  il  co- 
mune di  Firenze  tenca  in  suo  distretto  la  Val- 
dinicvole,  il  Valdarno  di  sotto,  Pistoia,  *c  ’l 
castello  di  Serravalle,  c tutta  la  montagna  di 
sotto,  e Colle,  e Caterina,  c Montegemmoli,  c 
la  terra  di  Barga  con  più  castella  di  G.irfa- 
gnana,  e Castel  san  Niccolò  col  suo  contado, 
e la  montagna  fiorentina,  e molle  altre  tei  re 
e castella  che  qui  per  brevità  non  si  nomina- 
no, e la  nobile  terra  di  Sangimignano  c di  Pra- 
to, avvegnaché  già,  come  è detto,  erano  ridotte 
* contado  di  Firenze. 


CAPITOLO  LXXVI! 


Come  fu  off  età  la  libertà  del  popolo  di  Romn 
da*  Toscani. 

Vedendo  i falli  commessi  per  li  comuni  di 
Toscana,  che  liberamente  sottomisono  la  loro 
libertà  al  nuovo  imperadore,  ci  dà  materia  di 
rirordare  per  esempio  del  tempo  avvenire,  come 
col  popolo  romano  i comuni  d’  Italia,  e massi- 
mamente i Toscani,  sotto  il  loro  principato 
parteciparono  la  cittadinanza  e la  libertà  di 
quello  popolo,  la  cui  autorità  creava  gl’  impr- 
radorì:  e questo  medesimo  popolo,  non  da  se, 
ma  la  Chiesa  per  lui,  in  certo  sussidio  de*  fe- 
deli cristiani,  concedette  P elezione  degl’  impr- 
radori  a sette  principi  della  Magna.  Per  la  qual 
cosa  è manifesto,  avvegnaché  assai  più  antiche 
storie  il  manifestino,  che  ’l  popolo  predetto 
faceva  gP imperadori , e per  la  loro  reità  al- 
cuna volta  gli  abbatte.!  , c la  libertà  del  po- 
polo romano  non  era  in  alcun  modo  sottoposta 
alla  libertà  dell’ imperio,  nè  tributaria  come 
l’ altre  nazioni,  le  quali  erano  sottoposte  al  po* 
polo,  e al  senato  e al  comune  di  Roma,  e per 

10  detto  comune  al  loro  imper.idorc  : e man- 
tenendo a’ nostri  comuni  di  Toscana  P antica 
libertà  a loro  succeduta  dalla  civiltà  del  popoli» 
romano,  è assai  manifesto,  ohe  la  maestà  di 
quel  popolo  per  la  libera  sommcssionc  fatta  al- 
P imperadore  per  lo  comune  di  Pisa,  c di  Siena, 
e di  Volterra,  c di  Samminiato  fu  da  loro  of- 
fesa, e dirognta  la  franchigia  de’  Toscani  vil- 
mente , per  P invidia  eh’  avea  P uno  comune 
dclPaltro,  più  che  per  altra  debita  cagione. 

CAPITOLO  LXXVIII 
Di  quello  medesimo. 

Seguitiamo  ancora  a dire  le  ragioni  per  le 
quali  , oltre  a ciò  eh’ è detto  nel  precedente 
capitolo,  a’ comuni  italiani  , senza  offesa  del 
sommo  impero,  c loro  lecito  anzi  debito  il  pat- 
teggiare con  gl’ imperadori.  L’Italia  tutta  òdi 
visa  mistamente  in  due  parti,  Pona,  rhe  seguita 
ne’  fatti  del  mondo  la  santa  Chiesa,  secondo  il 
principato  che  ha  da  Dio  e dal  santo  imperio 
in  quello,  e questi  sono  dinominati  Guelfi,  cioè 
gunrdatori  di  fé:  e l’altra  parte  seguitano  P im- 
perio, o fedele  o infedele  che  sia  delle  cose 
del  mondo  a santa  Chiesa,  c chiamatisi  Ghibel- 
lini, quasi  guida  belli,  cioè  guidatori  di  batta- 
glie, c seguitano  il  fatto,  ette  per  lo  titolo  im- 
periale sopra  gli  altri  sono  superbi , e motori 
di  lite  c di  guerra.  E perocché  queste  due 
sette  sono  mollo  grandi,  ciascuna  vuole  tenere 

11  principato,  ma  non  potendosi  fate,  ove  si- 
gnoreggia P una,  e ove  l’altra,  quanto  che  tutti 
si  solessono  reggere  in  libertà  di  comuni  c di 
popoli.  Ma  scendendo  in  Italia  gl’ imperadori 
alamanni,  hanno  più  usato  favoreggiare  i ghi- 
bellini eh*  c’  guelfi,  e per  questo  botino  lasciato 
nelle  loro  città  vicari  imperiali  con  le  loro 
masnade:  i quali  continovando  la  signoria,  e 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUARTO 


morti  gT  imperadori  di  cui  ermo  vicari , anno 
rimasi  tiranni,  c levata  la  libertà  a* popoli,  er 
fa' tisi  potenti  signori,  e Domici  della  parte  fe-  ’j 
di*lc  a santa  Chiesa  e alla  loro  libertà  E qne-  " 
sta  non  è picroia  cagione  a guardarsi  di  sotto-  J 
mettersi  senta  patti  a’  detti  imperadori.  Ap- 
presso è da  considerare , che  la  lingua  Ialina,  I 
c*  costumi  e*  movimenti  della  lingua  tedesca 
sono  come  barbari,  e divisati  e strani  agl’  Ila* 
liani,  la  coi  lingua  e le  cui  leggi , e’  costumi, 
c’  gravi  ,e  moderali  movimenti , diedono  am- 
maestramento a lutto  l'universo,  e a loro  la  ! 
monarchia  del  mondo.  E però  venendo  gl’im- 
peradorì  della  Maglia  cui  supremo  titolo,  e vo-  ; 
lendo  col  senno  e con  la  forz  i della  Magna  •' 
reggere  gl*  Italiani , non  lo  sanno  , c non  lo  ;j 
possono  (are:  e per  questo,  essendo  con  pare  ' 
ricevuti  nelle  città  d’Italia,  generano  tumulti  : 
c commozioni  di  popoli,  e in  quelli  si  dilettano,  I 
per  essere  per  contraversia  quello  ch’essere  non 
possono  ne  sanno  per  virtù,  o per  ragione 
d' intendimento  di  costumi  e di  vita.  E per 
queste  vive  c vere  ragioni,  le  città  e’  popoli 
che  liberamente  gli  ricevono  conviene  che  mu 
tino  stato,  o di  venire  a tirannia,  o di  guastare 
il  loro  usato  reggimento,  in  confusione  del  pa 
ctlico  e tranquillo  stalo  di  quella  città,  o di 
quello  popolo  ehc  liberamente  il  riceve.  Onde 
volendo  riparare  a*  detti  pericoli,  la  necessità 
stringe  le  città  e'  popoli,  che  lo  loro  franchigie  ty 
e stato  vogliono  mantener  e conservare,  e non  I 
essere  ribelli  agl’ imperadori  alamanni,  di  prov-  I 
vedersi  e patteggiarsi  con  loro:  c innanzi  ri»  I 
manne  in  contumacie  con  gl’  imperadori,  che  | 
senza  gran  sicurtà  li  mettano  nelle  loro  città.  Il 
Quello  che  di  ciò  abbiamo  qui  di  sopra  fitto 
memoria,  a benefìcio  e ammaestramento  della 
libertà  de’  comuni  d’Italia,  si  prova  per  gli 
antichi  esempi,  chi  li  vorrà  ricercare,  c per  li 
nuovi,  chi  li  vorrà  ricercare  e appresso  leggere 
il  nostro  trattalo. 

CAPITOLO  LXXIX 

Come  la  gran  compagnia  rubò  il  Guasto  i 
{tu  Puglia. 

Il  conte  di  Landò  con  la  gran  compagnia 
avendo  soggiornato  in  Abruzzi  infino  all’entrata 
di  marzo,  si  mosse  da  Pescara  e da  san  Fa- 
biano, c andò  verso  il  Guasto.  Que*  della  terra  1 
male  provveduti  da  loro,  e peggio  dal  re  loro 
signore,  trattarono  con  la  compagnia  , e fida-  | 
ronsi  mattamente  nelle  loro  promesse,  che  non  | 
li  ruberebbono  , e che  torrebbono  della  roba 
derrata  per  danaio,  li  misono  nella  terra  ; ma 
coinè  furono  entrati  dentro,  i piedoni  usarono 
crudelmente  la  loro  rapina  uccidendo  c rubando 
tutta  la  terra,  e appresso  con  fuoco  n'ar»ono 
gran  parte,  per  Io  cui  esempio  tutte  1* altre 
terre  di  Puglia  si  disposero  a ogni  pericolo  per 
difendersi  da  loro , e afiorzaronsi  francamente 
per  modo,  clic  quanto  eh’  dii  stessono  lunga- 
mente a rampo  senza  potere  più  acquistare 
città  o castella.  Appresso  valicarono  a san  Si- 
Tcrno  iu  Puglia,  e ivi  s’  accamparono  e st  et  tono 


lungamente,  scorrendo  e predando  e facendo 
danno  assai  a’  paesani  : c dall'  altra  parte  il 
Paladino  aggiuntosi  gente  della  compagnia  tri- 
bolava la  marina  della  Puglia , ed  era  palese 
a*  regnicoli  che  mrsser  Luigi  di  Corazzo  favo- 
reggiava la  compagnia. 

CAPITOLO  LXXX 

Come  V imperadore  richiesa  di  lega 
i Fiorentini , e non  f ebbe. 

Avendo  l’ imprradore  compiuto  e fermo  l’ac- 
cordo co*  Fiorentini  , mandò  a Firenze  suoi 
.insbasciadori  a richiedere  il  cornane  di  Firenze 
con  grande  stanza,  che  piacesse  loro  per  bene 
e stato  di  tutte  le  città  di  Toscana  , e per  le- 
vare ogni  pericolo  che  venire  potesse  loro  ad- 
dosso per  la  forza  de’  tiranni  e della  gran  com- 
pagnia, per  vivere  i detti  comuni  insieme  in 
unità  e in  pace,  di  fare  lega  insieme,  e quella 
^cnte  per  via  di  taglia  che  a*  Fiorentini  pia- 
cesse, e offerendo  V aiuto  suo  ove  che  fosse  a 
ugni  loro  bisogno  molto  largamente  , dicendo, 
che  presa  la  corona  inlendea  d’  andare  in 
Lombardia  o nella  Magna  , ove  il  cornane  di 
Firenze  consigliasse.  1 Fiorentini  in  più  consi- 
gli privati  e palesi  praticarono  se  questa  lega 
fosse  da  fare  o no:  e infine  considerato  il  pc- 
> icolo  dell’  imprese,  c temendo  di  non  correre 
ad  essere  indotti  a rompere  la  pace  a’  signori 
di  Milano,  e che  la  gente  d’arme  rannata  sotto 
un  capitano  dato  daH’impcradore  non  potesse 
essere  cagione  di  novità  contro  alla  libertà  del 
comune,  al  tutto  delibcraro  che  la  lega  per  lo 
nostro  comune  non  si  facesse,  e con  belle  e 
oneste  e legittime  cagioni  si  diliberarono  di 
quella  rirhiesta.  L’ imprradore  essendo  in  mo- 
vimento per  andare  a ritritare  le  città  e le  terre 
che  gli  s’  erano  date , e andare  per  la  corona, 
soprastette  senza  accettare  la  scusa,  e domandò 
che  il  nostro  comune  apparecchiasse  dugento 
cavalieri  che  V accompagoassono  a Roma:  e da 
Fisa  si  parli  a dì  ventiduc  di  marzo  e andos- 
aene  a Volterra,  ove  fu  ricevuto  secondo  la 
loro  possa  assai  onoratamente  ; e albergatovi 
una  notte,  l’altro  dì  venne  a Samminiato  , e 
da  loro  fu  ricevuto  come  signore  ; c a di  ven- 
titré di  marzo  giunse  a Siena  la  sera,  ove  fu 
ricevuto  con  singoiar  festa  e onore. 

CAPITOLO  LXXX1 

Come  si  mutò  lo  staio  de’  nove  di  Siena. 

E7  pare  degna  cosa  , che  coloro  i quali  in- 
gannano io  comune  i loro  cittadini,  e rompono 
La  fede  a’  loro  amici,  che  alcuna  volta  per  quella 
medesima  sieno  puniti,  e portino  pena  de'  pec- 
cati commessi.  L’ ordine  de7  nove  di  Siena, 
avendo  per  lungo  tempo  ingannati  e detratti 
dagli  ufici  del  comune  con  malo  ingegno  i loro 
cittadini,  come  già  abbiamo  narrato,  e tradito 
il  comune  di  Firenze  nel  cospetto  deU’impe- 

Iradore,  seguitando  la  rea  intrusione  della  setta 
di  Giovanili  d’  Agnoli  no  Boilooi  loro  caporale. 
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quando  libri  amento  si  dicroto  all’  imperadore, 
credendo  per  quello  essere  esaltali,  e «vero 
abbattuto  io  stato  e la  libertà  del  comune  di 
Firenze;  il  comune  di  Firenze  per  la  sua  co- 
stanza e savia  provvisione  rimase  grande  mi 
cospetto  dell*  imperadore  e privilegiato  da  lui, 
e inanlcnea  accrescendo  suo  stato,  la  sua  libertà 
e il  suo  onore.  F.otralo  l' imperadore  in  Siena 
il  martedì  sera,  il  mereoldi  vegnente,  il  di  del- 
1* Annunziazione  di  nostra  Donna,  gli  anni  Do- 
mini i3r>5  a dì  venticinque  di  marzo,  Tolomei, 
Malavolti,  Piceoloruini , Sai  acini  , e alcuno  dei 
Salimbeni,  contrari  a Giovanni  d’  Agnolino  Bot- 
toni loro  consorto,  con  seguito  del  minuto 
popolo  levarono  il  romore  nella  città,  dicendo: 
Viva  1*  imperadore,  c muoiano  i nove  e le  ga- 
belle: c in  questa  furia  furono  morti  due  cit 
tadini  : c corsi  alle  case  del  capitano  della 
guardia,  e trovandolo  gravemente  malato  in  sul 
letto,  rubarono  tutto  l'ostiere  e ciò  clic  aveva 
la  famiglia,  e l'arme  e*  cavalli,  c lasciato  il  ca- 
pitano in  sulla  paglia  in  terra  , in  pocIT  ori 
appresso  mori  : e di  là  corsono  al  palagio  dei 
nove,  e cacciatine  in  furia  i nove  c la  loro  fa- 
miglia vi  miscno  l' imperadore,  e feciono  man 
dare  per  la  cassa  dov’ erano  insaccati  i cittadin- 
dell'ordine  de*  Bove  •*  gli  altri  loro  uficiali , e 
usando  la  loro  bcssrria,  con  grande  dirisione  la 
feciono  tranarc  per  la  terra , andandola  sco- 
pando, e poi  impetrato  il  comandamento  dal- 
1* imperadore  l'arsono  con  gran  romore  in  sul 
campo,  e appresso  tutti  gli  atti  c ordini  de*  no- 
ve, e tutti  gli  ufìci  della  città;  c le  persone 
di  coloro  ch'avcano  avuti  gli  ufìci  furono  in 
persecuzione  c in  pericolo  grande  nella  citta- 
Jiuaoza,  come  leggendo  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  LXXXII 

Di  quello  medésimo. 

Avendo  veduto  I1  eletto  imperadore  il  romore 
e le  novità  fatte  nella  città  di  Siena  con  dimo- 
strazione d’ esserne  stalo  contento,  con  poco 
onore  dell'  imperiale  fama  , il  seguente  di  fece 
lagunare  tutti  i cittadini  a parlamento;  c quan- 
do gli  ebbe  ragunali , fece  sepaiarc  i grandi 
dal  popolo,  e i popolani  maggiori  dal  minuto 
popolo,  e a catuno  per  sé  fece  fare  un  sindaco 
con  pieno  mandalo  a sottomettersi  da  capo  li- 
beramente senza  alcuno  eccetto,  e da  capo  ti 
diedono  all'  im|>eradorc,  sottomettendo  all'im- 
periale signoria  il  comune,  il  popolo,  e la  città, 
e il  contado,  e il  distretto  c la  giurisdizione  di 
Siena,  dandogli  in  tutto  il  misto  e mero  im- 
perio di  qurlla  città,  contado  e distretto:  e 
incontanente  licenziati  tutti  gli  uficiali  e rettori 
della  terra  ne  fece  suo  vicario  I*  arcivescovo  di 
Praga:  e fatta  pigliare  la  tenuta  e la  guardia 
di  tutte  le  loro  terre  c castella,  per  decreto 
cassò,  e annullò,  e vietò  in  perpetuo  I’ ufirio  e 
ordine  de1  nove.  Coloro  eh' erano  stali  di  quel- 
l'ordine,  villaneggiati  da'  cittadini,  reggendosi 
a perìcolo  stando  nella  terra,  ehi  se  n'andò  in 
una  parte  e chi  in  un'  altra  partendosi  della 
ritti;  ed  essendo  dalle  loro  vicinanze  con  giu- 


sta infamia  guardali  come  traditori  della  pro- 
pria patria  r de* loro  vicini,  con  grande  vitu- 
perio traevano  la  loro  vita  nell’altrui  terre. 

CAPITOLO  LXXXIII 

Il  modo  trovò  il  comune  di  Firenze 
per  avere  danari. 

E’  non  sarebbe  da  fare  memoria  di  quello 
che  seguita,  se  il  modo  col  quale  il  comune  di 
Firenze  ebbe  i danari  con  agevolezza  non  cc 
ne  sforzasse,  per  buono  esempio  delle  rose  av- 
venire. Incontanente  che  l'imprradore  fu  ripo- 
sato in  Siena,  i Fiorentini  non  aspettando  il 
termine  della  prima  paga,  gli  mandarono  con- 
tanti a Siena  fiorini  trentamila  d'  oro,  i quali 
si  pagarono  a dì  ventisette  di  marzo  1 355;  della 
qual  cosa  l’imprradore  si  tenne  mollo  conten- 
to, perocché  li  vennon  . a gran  bisogno,  perchè 
era  in  su  l'andare  da  Roma,  e avea  necessità 
di  provvedere  a'suoi  baroni  per  aiuto  alle  spese. 
Il  comune  di  Firenze  per  avere  questi  danari 
c gli  altri  ordinò  nella  città  a'suoi  cittadini 
un  estimo  che  si  chiamò  la  sega,  che  fu  posto 
a' cittadini  per  casa  certi  danari  il  di  : c fatta 
la  sega,  si  fece  pagare  soldi  quindici  per  ogni 
danaio,  e catuno  pagava  questa  piccola  somma 
a colla.  Nondimeno,  perchè  i meno  possenti 
parevano  troppo  ingravati  a rispetto  degli  altri, 
il  comune  elesse  d’  ogni  confatone  certi  uomi- 
ni, e commise  loro  eh 'abbai  tessa  no  il  quarto 
di  quello  che  montava  la  foro  sega  sgravando- 
ne gl'impotenti  ; e questi  si  fere  subito  e co- 
munalmente bene:  e però  appresso  la  detta 
paga  si  raccolse  un'altra  volta  a soldi  trenta  il 
danaio  per  modo,  che  in  termine  di  due  mesi, 
o in  meno,  ebbono  contanti  i fiorini  centomila 
che  si  diedono  all'  imperadore,  senza  andare 
alruni  esattori  per  la  città,  o essere  alcuno  gra- 
vato per  forza.  È vero  che  leggi  s*  ordinarono 
per  lo  comune,  rhe  chi  non  pagasse  la  sega 
per  sé  o aldi  per  loi  non  potesse  avere  ufìcio 
di  comune,  nè  dovesse  essere  udito  in  alcuno 
ufiiio  in  suo  beneficio:  e ordinò  il  comune, 
che  catuno  che  prestasse  danari  di  questa  se- 
ga, fosse  in  certo  tempo  assegnalo  in  su  le  sue 
gabelle  con  provvisione  a dieci  per  centinaio 
I'  anno:  e per  questo  molli  cittadini  mobolali 
pagavano  per  chiunque  volea  dar  loro  alcuno 
vantaggio,  e cosi  gl’impotenti  per  piccola  cosa 
rbe  si  cavavano  di  borsa  trovavano  chi  pagava 
per  loro  e prendevano  l'assegnamento-  11  ro- 
mane mantenne  la  fede  di  pagare  a’  termini 
ch'avea  promesso,  e però  a molli  cittadini  era 
grande  guadaguo,  c agli  altri  non  era  gravezza; 
e per  questo,  quanti  danari  fossono  bisognali 
al  comune  avra  senza  alcuna  fatica,  e il  me- 
rito che  pagava  tornava  nelle  mani  de'suoi  cit- 
tadini, non  però  senza  alcuna  invidia.  Abbianne 
fatta  questa  memoria  per  li  tempi  avvenire,  a 
dimostrare  quanto  è utile  al  soccorso  della  re- 
pubblica mantenere  il  comune  la  fede  a'  suoi 
cittadini,  c quanto  bene  seguila  al  comune  Io 
ordine  di  restituire  le  prestanze:  perocché  nella 
nostra  licordansa  è di  veduta,  che  il  comune 
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soleva  fare  libbre  cd  imposte  le  quali  genera- 
vano molle  mortali  nimiritie  Ira’ cittadini,  pe- 
rocché ti  facevano  disordinatamente  sconce,  e 
»e  pure  ventimila  fiorini  imponeva  il  comune 
piti  di  cento  case  te  n’ abbattevano  in  Firen- 
ze, e rccavansi  i beni  tra  quelli  de'  min  ili  por 
cessanti  delle  fazioni  del  comune,  e i cittadini 
erano  pegnorati  o presi,  e molti  t’  uscivano  in 
bando  per  le  dette  cagioni,  c gli  esattori  e’messi 
se  n'andavano  per  loro  col  quarto  dell’imposta, 
in  grave  confusione  della  cittadiname. 

CAPITOLO  LXXXIV 

L'ordine  diede  Vimperadore  a%li  Aretini. 

Gli  ambateiadori  del  comune  d' Arezzo  aven- 
do sostenuto  molte  battaglie  in  giudirio  da’Tar- 
l.ili  e dagli  Ubertini  nell' udienza  dell’  impera- 
dorè  e del  suo  consiglio,  clic  domandavano  di 
videi  e tornare  nella  loro  città  d'A  rezzo,  e aven- 
doli gli  ambasciadorì  convinti  con  ragione  co- 
me non  erano  degni  di  tornare  cittadini  in 
quella  città  dov'avevano  per  loro  sfrenata  po- 
tenza usate  le  tirannie  uianifcstc  e I’  ingiuste 
operazioni  per  le  quali  aveano  per  piò  riprese 
fatto  manifesto  all*  imperadorc  e al  suo  consi- 
glio, che  quello  comune  sosterrebbe  innanzi 
ogni  altro  pericolo  di  fortuna,  clic  coloro  consen- 
titone) di  rimettere  nella  città  sotto  alcun  pat- 
to. L’iraperadore  avendo  assai  sostenuto  a rice- 
verli in  servigio  de’  Tarlati  e degli  Ubertini, 
vedendo  la  giusta  costanza  degli  ambasciadorì, 
diliberò  che  tutti  i cittadini  non  ribelli  di  quello 
comune  raccolti  ti  nassrno  gli  uficj,  e che  tanti 
vi  Tossono  de*  ghibellini  quanto  dc’guclfi  ; ma 
che  le  due  castella  della  città  si  guardassono 
solo  per  i guelfi,  com’erano  usate  di  guardare, 
per  più  fermezza  dello  stato  della  città:  e che 
caluno  dovesse  avere  il  fruito  de’  suoi  propri 
beni,  e non  potessono  domandare  altro  a quello 
comune.  Gli  ambasciadorì  col  sindacato  del  loro 
comune  gli  feciono  la  sommessione  di  quello 
comune  e l’omaggio,  promettendoli  ogni  anno 
per  conto  fiorini  quattrocento  d’  oro  del  mese 
di  marzo;  e oltre  a ciò  gli  donarono  per  aiuto 
alla  sua  coronazione  fiorini  cinquemila  d'oro, e 
I’  imperadorc  futuro  per  suoi  privilegi  reali 
prìvilegiò  loro  tutto  il  contado:  questo  fu  fatto 
nella  città  di  Siena  aU’uscila  del  mese  di  mar- 
zo 1 355. 

CAPITOLO  LXXXV 

Come  fu  preso  Montepulciano  dalla  cosa 
de*  Cavalieri . 

Estendo  per  lunga  esperienza  certificati  mes- 
ser  Nicrolò  e messer  Iacopo  de*  Cavalieri  di 
Montepulciano,  che  la  loro  discordia  gli  avra 
abbattuti  della  signorìa,  e cacciati  in  esilio  della 
loro  terra  e della  città  di  Siena,  si  ridussono 
a pace  e a concordia;  e innanzi  che  il  bollore 
del  popolo  sanesc  s 'acchetasse  in  fermo  stato, 
mrXsrr  Nicrolò  di  volontà  di  mrsscr  Iacopo  suo 
cousorto  tornò  in  Moutepulciano,  ricevuto  dai 


terrazzani  clic  dentro  v'erano  con  allegra  fac- 
cia, perorehc  volentieri  tornavano  al  loro  an- 
tico reggimento:  nondimeno  la  rocca  ch’era  in 
mano  e in  guardia  de’  Sanrd  non  potè  avere. 
La  novella  venne  a Siena  di  predente  dov’  era 
l’intprradorr,  e messer  Iacopo  dc’Cavalieri  che 
era  di  ciò  avvisato,  avendo  in  sua  compagnia 
alquanti  grandi  uomini  di  Siena  incontanente 
fu  in  presenza  dell’  imperadorc,  e informollo 
pienamente  del  manifesto  torto  che  il  popolo 
di  Siena  area  fatto  loro,  non  attenendo  i patti 
nè  le  convenienze  eh*  aveano  promesse  per  la 
corrotta  fede  de’  nove;  e quii’ grandi  cittadini 
eh’ erano  con  lui  freiono  chiaro  l’  imperadorc 
che  quello  che  diceva  era  in  fallo  vero:  e però 
in  quello  stante,  quanto  eh' e*  s* avesse  altro  in 
cuore,  disse,  ch'era  contento  che  tcncssono  la 
terra  di  Montepulciano  come  suoi  vicari;  e il 
terzo  di  appresso  cavalcando  l'eletto  verso  Roma 
volle  andare  a desinare  nella  terra.  I signori 
allegramente  gli  apparecchiarono  la  delinca;  e 
com’  ebbe  mangiato  ne  menò  seco  a Roma  l’uno 
e l’altro,  c nella  terra  mise  altra  gente  alla 
guardia:  cd  essendo  in  Roma,  e sentendo  alcu- 
na cosa  contro  a messer  Niccolò,  o che  per  so- 
spetto si  movesse,  il  fece  citare,  cd  egli  inge- 
losito per  sospetto  della  sua  persona  si  parli 
dì  Roma,  senza  comparire  c senza  prendere  co- 
rnuto. 

CAPITOLO  LXXXV I 

Come  il  papa  riprese  in  concistoro  certi 
dissoluti  cai  dinuli. 

Il  cardinale  di  Pelagorga  di  Guascogna  bal- 
danzoso c superbo,  non  meno  per  la  potenza 
del  suo  legnaggio  che  per  lo  cappello  rosso,  ol- 
tre a molte  grandi  e sconce  cose  fatte  per  la 
sua  arroganza,  singolari  nella  corte  di  Roma, 
in  questi  di  del  mese  di  marzo,  nella  santa  Qua- 
resima, essendo  per  loro  bisogne  venuti  a corte 
nella  città  d'  Avignone  alquanti  cavalieri  gua- 
sconi, disordinali,  della  setta  sua  c di  suo  li- 
gnaggio, senz*  altra  singolare  cagione  ne  fece 
uccidere  tre,  che  niuna  guardia  si  pensavano 
avere  a fare,  non  guardando  alla  reverenza  dei 
pastori  di  santa  Chiesa,  nè  a’  santi  giorni  qua- 
resimali. E altri  giovani  fatti  cardinali  per  papa 
Clemente  erano  stati,  e in  questi  di  erano  iu 
tanta  disonesta  e dissoluta  vita,  che  ninni  gio- 
vani dissoluti  tiranni  gli  avanzavano:  e intra 
l’ altre  cose  (con  vergogna  il  dico)  facevano 
nella  città  a’Ioro  scudieri  rapire  le  giovani  don- 
ne a’  loro  mariti  manifestamente,  e senza  ver- 
gogna le  teneano  palesi  nelle  loro  livree;  e 
molte  cose  violenti  usavano  in  vituperio  di  san- 
ta Chiesa.  Onde  papa  Innocenzio  sesto  udendo 
molta  infamia  nella  corte  di  questi  cardinali, 
facendo  dell’ editila  santa  singolare  cunsistoro 
per  questa  cosa,  li  riprese  in  pubblico  aspra- 
mente, dicendo:  Voi  vi  portatesi  dissolutamente 
in  vituperio  ili  santa  Chiesa,  che  mi  couducc- 
rete  a essere  in  parte,  eh’  io  farò  abbassare  la 
vostra  supcibia;  minacciandoli  di  tornare  la 
corte  iu  Italia:  tua  poco  se  n’aunucitdarotio,  e 
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il  tempo  non  era  ancora  ordinato  da  Dio  di 
tornare  alla  sedia  apostolica  di  Roma  i suoi 
pontefici  per  l’antico  peccato  de* prelati  Ita- 
liani, rhe  ancora  non  si  mostravano  soperchiali 
dagli  oltramontani. 

CAPITOLO  LXXXVII 

Di  alcuna  novità  di  Pisa  par  gelosia. 

Essendo  l’ imperadorc  a Siena , era  in  Pi>a 
rimaso  un  suo  vicario  con  seicento  cavalieri 
tedeschi:  i Pisani  per  le  elivisioni  e per  I'  in- 
vidia delle  loro  sette  mormoravano  l’uno  con- 
tro l'altro,  e catuno  contro  all’  iinperadore.  Il 
vicario  per  reprimere  la  volontà  de'iualcontenti, 
e per  accrescersi  favore  del  minuto  popolo,  che 
era  tutto  imperiale,  a dì  ventinove  di  mano  1 355 
fece  improvviso  a’  Pisani  di  subito  armare  tutte 
le  sue  masnade  tedesche , e con  loro  insieme 
corse  tutta  la  città  gridando,  viva  l'impcrado- 
re,  e il  popolo  risponde!  per  tutte  le  contra- 
de., viva  V imperadorc;  e senza  alcuna  altra 
novità  fare  s’ acquetarono  : e tornali  a’ loro 
alberghi  puotono  giuso  Panni,  e a’ Pisani  delle 
sette  crebbe  il  mal  volete  contro  all* imperadorc. 

CAPITOLO  L XXX VI II 

Della  gente  che  i Fiorentini  mandarono 
con  V imperadare . 

L’eletto  imperadorc  volendo  andare  a pren- 
dere la  corona  a san  Piero  a Roma,  si  pensò, 
che  non  ostante  la  sua  copiosa  compagnia , 
grande  sicurtà  gli  sarebbe  per  tutto  ad  avere 
in  sua  condotta  P insegna  del  comune  di  Fi- 
renze, e alla  guardia  della  sua  persona  dc’suoi 
cittadini  con  parte  della  loro  gente  d’ armo: 
e però  richiese  i Fiorentini  che  gli  mandasso- 
no  de’ loro  cavalieri  dugento  con  l’insegna  del 
comune,  e con  alcuni  cittadini  alla  sua  compa- 
gnia. 11  comune  elesse  di  presente  due  citta- 
dini, uno  grande  e uno  popolare,  ambedue  ca- 
valieri, e dugrnlo  barbute  di  gente  eletta  molto 
bene  montati  e armati  nobilmente , e bene 
gucrniti  di  robe  e d1  arnesi,  e dindono  P inse- 
gna del  popolo , il  giglio  e il  rastrello  , senza 
alcuna  aguglia  : e giunti  a Siena,  P. imperadorc 
li  ricevette  graziosamente,  e cosliluilli  alla  guar- 
dia del  suo  corpo , perocché  gran  confidanza 
avea  de’  Fiorentini , e tra  tutta  sua  gente  non 
avea  altrettanti  cavalieri  si  bene  a cavallo  né 
si  bene  armati:  e in  sua  compagnia  andarono, 
e stetlono , e tornarono  da  Roma  infino  alla 
città  di  Siena,  e ivi  licenziati  dall’  imperadorc 
si  tornarono  a Firenze.  Abbiamo  di  questa  lieve 
cosa  fatta  memoria,  non  tanto  per  lo  fatto, 
quanto  che  fu  cosa  disusata  e strana  per  lun- 
ghi tempi  passati,  vedere  P insegna  del  comune 
di  Fircuzc  a guardia  dell’  imperadorc. 
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CAPITOLO  LXXXIX 
Come  f imperadore  si  partì  da  Siena. 

Avendo  P imperadorc  veduto  la  subita  rcvo- 
luzione  fatta  per  i cittadini  di  Siena,  d’avere 
disfatto  e abbattuto  il  loro  antico  reggimento 
e P ordina  de’ nove,  avendo  di  presente  ad  es- 
sere a Roma  il  dì  della  Pasqua  della  santa  Re- 
surrezione a dì  cinque  d’aprile,  prese  sospetto 
di  lasciarla  in  libertà,  e lasciovvi  l’arcivescovo 
di  Praga  cui  n’  avea  fatto  vicario,  prelato  di 
grande  autorità,  e sperto  delle  cose  del  mondo, 
e prò’  e ardito  in  fatti  d’ arine,  e in  sua  com- 
pagnia e per  suo  consiglio  lasciò  il  signore  di 
Cortona,  e i Tarlati  d’  Arezzo,  e*  conti  da  San- 
tafiore,  e più  altri  caporali  di  parte  ghibellina, 
mostrando  più  confidanza  in  loro  che  nelle  case 
guelfe  di  Siena,  che  liberamente  gli  arcano  data 
la  signoria  di  quella  città:  per  la  qual  cosa  t 
gentili  uomini  di  quella  terra  e i popolani  grassi 
molto  si  turbarono  e rimasono  malcontenti,  ben- 
ché in  apparenza  allora  non  ne  feciono  dimo- 
strazione: c a di  ventotto  di  marzo  1355  l'e- 
letto si  parti  da  Siena,  e seguitò  a gran  gior- 
nate il  suo  viaggio,  c infino  alla  sua  tornata  i 
Sanesi  rivoltone»  senza  niuno  loro  ordine  sotto 
il  volontario  reggimento  del  vicario. 

CAPITOLO  XC 

Delia  gran  compagnia  eh*  era  in  Puglia. 

In  questo  tempo,  all’entrare  d'aprile  del 
detto  anno,  la  compagnia  del  conte  di  Landò 
era  cresciuta  nel  Regno  in  quattromila  barbute, 
c in  molti  masnadieri,  e in  grande  popolo  di 
bordaglia,  e tenendo  loro  campi  sopra  Noccra 
e sopra  Foggia  correvano  la  Puglia  piana  pre- 
dando c pigliando  uomini  e femmine,  c bestiame 
e roba  ovunque  nc  poteano  giugnere,  e strigne- 
vano  per  paura  i casali  e le  ville  a portare 
viltuaglia  al  campo.  Nel  paese  facean»  danno 
assai;  ma  niuna  terra  murata  poterono  acqui- 
stare, perocché  non  arcano  argomenti  da  vin- 
cerle per  battaglia,  e per  la  fede  cb’aveano  rotta 
a quelli  del  Guasto  quando  si  dierono  loro, 
niunn  terra  si  volea  più  confidare  alle  loro  prò 
messe,  ma  tutte  s*  erano  armate  c afforzate  alla 
difesa.  Stando  la  compagnia  per  quello  mudo 
in  Puglia,  il  re  Luigi  poco  mostrava  che  si  cu- 
rasse della  compagnia,  c im-no  del  danno  dei  suoi 
sudditi,  con  mancamento  di  suo  onore,  perocché 

Iné  ajuto  né  consiglio  dava  loio:  ma  iti  questi 
di  mandò  messcr  Niccola  Acciainoli  di  Firenze 
suo  grande  siniscalco  al  legato,  per  trattare  pire 
da  lui  a messcr  Malatesta  da  Rirnini,  e aruba- 
iriadori  all’ imperadorc,  c appresso  al  comune 
di  Firenze,  per  avere  da  catuno  aiuto  di  gente 
contro  alla  compagnia  c per  sentire  la  volontà 
e ’l  processo  dell1  imperadorc  : ma  da  sé  nel 

[Regno  niuna  provvisione  fece,  fuori  che  festeg- 
giare c danzare  con  le  donne,  e iu  detrimento 
della  sua  fama. 
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CAPITOLO  XCI 

Comi  il  gran  siniscalco  cambiò  sua  fama 
in  Firenze. 

Noi  avremmo  volentieri  trapassato  quello  che 
seguita  senza  memoria,  se  senza  potere  essere  | 
incolpalo  d'adulazione  per  lacere  l’avessimo  j 
potuto  fare.  Il  grande  siniscalco  del  re  Luigi 
partitosi  dalle  inollizic  del  suo  signore,  e invi- 
acato  da  quelle,  venne  al  legalo  in  Romagna,  e 
cercato  secondo  la  commissione  a lui  fatta  dal 
re  Luigi  di  tentare  la  pace  dal  legato  a messcr 
Malatesla  da  Rimini  non  ebbe  autorità  di  po- 
terla in  alcuno  atto  disporla:  e partitosi  dal  le- 
gato, venne  a Siena  all’  iinperadore,  c spanar- 
gli la  sua  ambasciata,  dal  quale  fu  ricevuto  gra- 
ziosamente per  amore  del  re , e ancora  della 
sua  persona,  peroccli’era  cittadino  popolare  di 
Firenze,  c vedovalo  montalo  in  cotanta  digni- 
tà, e a Roma  il  menò  con  seco,  e fu  alla  sua 
coronazione:  e tornato  a Siena  con  lui  senza 
avere  impetrata  alcuna  cosa  di  sua  domanda, 
se  ne  venne  a Firenze  del  mese  d’aprile  del 
detto  anno,  con  grande  comitiva  di  baroni  c 
di  cavalieri  napoletani,  giovani  ornati  di  diverse 
e strane  portature,  e abiti  di  loro  robe,  con 
maravigliosi  paramenti  d’oro  c d'argento,  e di 
pietre  preziose  c di  perle,  e in  Firenze  comin- 
ciò a fare  molti  conviti,  c continovolli  lunga- 
mente in  città  c in  contado,  avendo  le  giovani 
donne  le  quali  faceva  invitare  con  grande  istan- 
za sera  e mattina  a' suoi  corredi,  e tutto  di  le 
tcnea  in  danza  c in  festa  co’ suoi  cavalieri;  le 
quali  femminili  inollizie  mollo  nella  patria  in- 
debolirono la  sua  fama:  c considerando  i cit- 
tadini il  tempo  nel  quale  la  compagnia  tribo- 
lava il  Regno,  e le  novità  dell’ imperadore,  e le 
mutazioni  degli  stati  delle  città  e delle  terre  di 
Toscana,  e la  nuora  gravezza,  c sollecita  prov- 
vederla e guardia  eh’  uvea  il  suo  comune  di 
Firenze,  facevano  manifesto  clic  allora  bisogna- 
vano cose  virtuose  e virili,  e non  disoneste  mol- 
lezze di  donne.  Crediamo  che  il  male  esempio 
del  suo  signore,  c la  vanità  che  'I  mosca  a 
Accattare  benevolenza  de’  giovani  e vani  baroni  1 
e cavalieri  eh’ erano  con  lui  gli  feciono  dimen-  > 
tirare  le  sue  usate  virtù,  c la  fortezza  del  suo 
animo.  E per  merito  di  questo,  avendo  doman- 
dato al  suo  comune  per  parte  del  re  alcuno 
sussidio  di  gente  d’arme  contro  alla  compagnia, 
cosa  che  altra  volta  si  sarebbe  fatta  senza  do-  ‘ 
mandare,  per  più  riprese  gli  fu  negata;  potendo  j 
conoscere  rbc  poco  onore  della  sua  città  riportò  | 
al  re  suo  signore  contro  l’  usato  modo:  c do*c  , 
la  sua  persona  era  per  addietro  nominatissima  ! 
in  altezza  d1  animo  e in  molle  virtù , per  la 
vana  mollezza  femminile,  a questa  volta  nella 
sua  patria  recò  in  memoria  de’  suoi  cittadini  la 
detestabile  vita  di  Sardanapalo. 


a Si 


CAPITOLO  XCII 
Come  V imperadore  giunse  a Homo, 

Carlo  nominato  nel  battesimo  Vineislao,  fi- 
gliuolo del  re  Giovanni,  figliuolo  dell’  iinpera- 
dore Arrigo  di  Luziinborgo  re  di  Boemia,  eletto 
imperadore,  giunto  a Roma  il  giovedì  santo, 
entrò  nella  città  sconosciuto,  e a modo  di  ro- 
meo vestito  di  panno  bruno  con  molti  suoi  ba- 
roni, c andò  il  venerdì  e il  sabato  santo  a vi- 
citare  le  principali  chiese  di  Roma  in  forma  di 
pellegrino,  c per  modo  che  da  niuno  forestiero 
o paesano  potea  essere  conosciuto  chi  fosse 
l’ iinperadore:  e la  mattina  innanzi  dì,  vegnente 
la  Resurrezione,  usci  di  Roma  con  la  maggiore 
parte  della  sua  gente,  per  fntrarc  la  mattina 
della  santa  Pn»qua  palesemente  in  Roma,  per 
venire  alla  sua  coronazione  manifestamente.  Il 
popolo  di  Roma  per  ordine  de’  loro  Rioni,  coi 
suoi  principi  e con  tutto  il  cbericato  con  so- 
lenne processione  gli  uscirono  incontro  fuori 
della  città,  e trovamelo  apparecchiato;  c fat- 
togli la  debita  salutazione  e reverenza,  con  som- 
ma allegrezza  e festa,  e con  grande  moltitudine 
di  cavalieri  romani  c paesani  e strani,  oltre  alla 
sua  cavalleria,  condussono  lui  innanzi  e l’ im- 
peratrice appresso  nella  città  di  Roma,  e me- 
namelo alla  Basilica  del  principe  degli  Apostoli 
san  Piero,  la  mattina  innanzi  la  messa,  e là 
smontali.  Qui  si  faccia  fine  al  nostro  quarto 
libro,  per  fare  corainciaincnto  al  quinto  della 
sua  coronazione. 


LIBRO  QUINTO 


Qui  comincia  il  quinto  libro  della  Cronica 
di  Matteo  dilani  ,•  e prima  il  Prologo. 


CAPITOLO  PRIMO 

Chiunque  considera  con  spedita  c libera  men- 
te il  pervenire  a’  magnifici  e supremi  titoli  de 
gli  onori  mondani,  troverà  che  più  paiono  mi 
rubili  innanzi  al  fatto  e di  lungi  da  quello,  che 
nella  presenza  della  desiderata  ambizione  e glo- 
ria : e questo  avviene,  perche  il  sommo  stato 
delle  cose  mobili  e mortali,  venuto  al  termine 
dell'oliato  fiuc,  invilisce,  perocché  non  può  em- 
piere la  mente  dell’  animo  immortale  ; ancora 
si  fa  più  vile,  se  con  somma  virtù  non  si  go- 
verna c regge;  ma  quando  s’ aggiugne  a’ vizi, 
l’ottata  signoria  diventa  incomportabile  tiran- 
nia, e muta  il  glorioso  titolo  in  ispavcntevolc 
tremore  de’  sudditi  popoli.  Ma  perocché  ogni 
signoria  procede  cd  è data  da  Dio  in  questo 
mondo,  assai  è manifesto,  che  per  i peccati  dei 
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popoli  regna  l’ iniquo.  L’imperiai  nome  sor- 
monta gli  altri  per  somma  magnificenza,  al  qual 
solca  ubbidire  tutte  Ir  nazioni  dell’ universo,  ma 
a’ nostri  tempi  gl’ infedeli  hanno  quello  in  di- 
spregio, e nella  parte  posseduta  per  i cristiani 
tanti  sono  i potenti  re,  signori,  e tiranni,  comuni 
e popoli  che  non  l’ubbidiscono,  che  piccolissima 
parte  ne  rimane  alla  sua  soggezione;  la  qual  cosa 
estimano  eh’  avvenga  principalmente  dalla  di- 
vina disposizione,  i)  cui  piovvedimento  e con- 
siglio non  è nella  podestà  dell’  intelletto  umano. 
Ancora  n’è  forse  cagione  non  pircola  l’impe 
riale  elezione  trasportata  ai  sette  principi  d’A- 
tamagna,  i quali  hanno  continovato  lungamente 
a eleggere  e promuovere  all’  imperio  signori  di 
loro  lingua,  i quali  colla  forza  teutonica,  c col 
consiglio  indiscreto  e movimento  furioso  di 
quella  gente  barbafa  hanno  voluto  reggere  e 
governare  il  romano  imperio;  la  qual  cosa  è 
strana  da  quel  popolo  italiano  che  a lutto  l’u- 
«iverso  diede  le  sue  leggi,  e’  buoni  costumi  e 
la  disciplina  militare:  e mancando  a’ Tedeschi 
le  principali  parli  che  si  richieggono  ali’ impe- 
riale governamene,  non  è maraviglia  perchè 
mancata  sia  la  somma  signorìa  di  quello.  E strin- 
gendone l’usata  materia  a fare  principio  al  quin- 
to libro,  la  coronazione  di  Carlo  di  Luziinbor- 
go,  c quanto  di  quella  segnitò  in  brevissimo 
tempo,  sieno  in  parte  esempio  di  quello  che 
narrato  avemo  nella  presente  rubrica. 

CAPITOLO  li 

Come  messer  Carlo  di  Luzimborgo  fu  coronalo 
imperadore  da'  Romani. 

Domenica  mattina  a dì  cinque  del  mese  d’a 
prile,  gli  anni  Oomini  i3óf>  dalla  sua  salute- 
vole incarnazione,  il  di  della  Resurrezione  di 
Cristo,  essendo  il  cardinale  d’  Ostia  legato  del 
papa  a fare  la  consecrazione  dell’  imperadore 
con  molti  prelati  nella  basilica  di  san  Pietro, 
l'eletto  Carlo  sopraddetto  giugnendo  a san  Pie- 
tro co*  Romani,  e colla  grande  cavalleria  e mol- 
titudine di  popolo  che  1’  arcano  accompagnato, 
scavalcalo  colla  sua  donna,  furono  ricevuti  nella 
chiesa  con  grande  tumulto  di  stromenti,  e al- 
legrezza c festa  di  catnnn  gpnte.  E incontanente 
ch'egli  fu  in  san  Pietro,  com’egli  avea  ordina- 
to, molli  cavalieri  armati  tramezzarono  tra  la 
sua  persona  c della  donna  con  alquanti  più 
confidenti  prelati  eh’ erano  all’ uficio  dell’al- 
tare, e I’  altro  popolo  riempierouo  si  il  mezzo 
della  grande  basilica  che  ninno  potrà  volirare 
verso  l'aliare,  o vedere  la  sua  consacrazione, 
salvo  i prelati  e coloro  eh’ erano  in  compagnia 
con  I'  eletto.  E celebrato  P uficio  della  solenne 
messa,  spogliato  l'eletto  de’ suoi  primi  vesti 
menti,  e stando  a piè  dell’altare,  ricevuta  la 
sagra  unzione,  c confessata  la  sua  cattolica  fede, 
con  quelle  cerimonie  che  I’  usanza  richiede,  fu 
vestito  dell’ imperiali  vestimenta,  e consacralo 
dal  cardinale  ; per  lo  prefetto  di  Vico,  in  chi 
sta  l’ uficio  d’ incoronare,  gli  fu  messo  la  co- 
rona dell’  oro  imperiale,  ed  egli  incoronò  l’ im- 
peratrice. E fatta  la  solennità  della  sua  coro- 


nazione, l’ imperadore  nella  maestà  imperlale 
montò  in  su  uno  granile  c nobile  destriere,  por- 
tando nella  mano  destra  un  bastone  d’  oro,  e 
nella  sinistra  una  palla  d'oro  ivi  suso  una  cro- 
cetta di  sopra,  e sotto  nobilissimi  palii  d’oro  e 
di  seta,  addestrato  da’  principi  romani  e da  al- 
tri nobili  signori  alla  sella  e al  freno  e d’in- 
torno, e appresso  a lui  P imperadrice,  con  grande 
allegrezza  e festa  furono  condotti  per  la  città 
di  Roma  a san  Giovanni  Latcrano,  ov’  era  fatto 
P apparecchiamento  per  desinare;  e ivi  smon- 
tati, con  grande  reverenza  andarono  a vicitare 
l’altare:  c già  valicata  l’ora  di  nona,  si  posono 
a mangiare;  e fatta  la  drsinea,  l’ imperadore  c 
l’ imperadrice,  con  poca  compagnia  di  loro  gen- 
te, mutalo  l'abito  dell’ imperiale  maestà,  mon- 
tarono a cavallo,  e andarono  ad  albergare  fuori 
della  città  di  Roma  a san  Lorenzo  tra  le  vigne: 
e questo  fece  per  ubbidire  al  comandamento 

Ia  lui  fatto  dai  santo  padre,  che  coronato  che 
fossi*,  non  dovesse  albergare  in  Roma.  A questa 
coronazione  si  trovarono  cinquemila  tra  baroni 
e cavalieri  alamanni,  i più  Boemi,  e più  di 
diecimila  Italiani  vi  furono  a cavallo,  tutti  al 
servigio  e a fare  onore  all’  imperadore.  E ninno 
contrario  o sospetto  a lui  si  trovò  in  Italia,  per 
1’  umile  venuta  e savia  pratica  che  tenne,  di 
non  essere  partefice  c di  non  seguire  il  consi 
glio  de’  ghibellini  come  i suoi  antecessori,  cosa 
maravigliosa  e non  adita  addietro  per  molti 
tempi.  E partito  P imperadore  da  san  Lorenzo, 
con  minore  compagnia  se  n’andò  a Tivoli  per 
osservare  alcuna  ccremonia  debita  a’ novelli  im- 
peradori;  incontanente  tutta  la  cavalleria  si 
cominciò  a partire  da  Roma,  e venire  verso 
Siena  a Pisa,  e ehi  a ritrarsi  verso  la  Magna. 
Lasrereino  alquanto  l' imperadore  e la  sua  ca- 
valleria al  cammino,  e seguiremo  d’altre  no- 
vità strane,  che  in  questi  giorni  s’apparecchiano 
alla  nostra  materia. 

CAPITOLO  III 

Come  maser  Ruberto  di  Dur.izzo  prese  per 
furio  il  Balzo  in  Provenza . 

Quello  che  seguita  essendo  mollo  strano  dalla 
schiatta  reale,  ci  fa  manifesto,  che  dove  la  ne- 
cessità regna,  rade  volte  s’aggiugne  la  ragione. 

I Messer  Ruberto,  figliuolo  che  fu  di  messer 
Gianni  duca  di  Durazzo,  nipote  del  re  Ruberto, 
tornalo  di  prigione  d’  Ungheria,  e male  prov- 
veduto dal  re  Luigi  suo  cugino,  »c  n’andò  in 
Francia  , e servendo  il  re  alle  sue  spese,  non 
essendo  provveduto  da  lui  tornò  in  Provenza  ; 
e ivi,  per  mantenersi  n onore,  gravali  gli  amici 
e’  parenti,  consumò  ciò  ch’egli  avC3:  e venuto 
a lauto  che  non  polca  manteucre  quattro  scu- 
dieri, si  ponsò  di  fare  male;  e non  avendo  da 
sè  la  forza,  s’accostò  col  sire  della  Guardia,  a 
cui  manifestò  il  suo  pernierò,  e ridurselo  di 
aiuto.  Costui,  ch’era  uomo  atto  alla  guerra  più 
rb’  al  riposo,  disse  di  seguirlo  volentieri,  e ac- 

Icolsono  ottanta  cavalieri,  c provvidonsi  di  sca- 
le ; e una  notte,  a di  sci  d’ aprile  del  detto 
anno,  essendo  il  forte  castello  del  Balzo  in  Pro- 
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venia  senza  alcuno  sospetto,  e 'I  signore  del 
Balzo  nel  Regno  in  cortese  guardia  del  re,  mes- 
se r Ruberto  vi  s’entrò  dentro,  e senza  contatto 
prese  il  castello  e la  rocca  inespugnabile.  Sen- 
tendosi la  novella  in  corte,  il  papa  e' cardinali 
se  ne  turbarono  forte,  salvo  il  cardinale  di 
Pelagorga  ch’era  suo  zio,  il  quale  con  seguito 
di  certi  cardinali  di  sua  setta  lo  scusavano  ìq 
concistoro,  e segretamente  Fatavano  per  mo- 
do, che  in  pochi  di  ebbe  nel  Balzo  trecento 
cavalieri  e cinquecento  fanti  armati,  e cominciò 
a correre  il  paese  e fare  preda  fin  presto  Avi- 
gnone, non  senza  sospetto  del  papa,  e de'  car- 
dinali, c di  tutta  la  Provenza. 

CAPITOLO  IV 

Come  i Provenzali  t accolgono  per  porre 
l'  assedio  al  Balzo. 

Essendo  questa  cosa  divolgala  per  la  Pro- 
venza, i baroni  del  paese  eh' amavano  la  casa 
del  Balzo,  e torneano  delle  loro  castella  per  lo 
male  esempio,,  senza  ossei  e richiesti  da  altro 
signore  fece  catuno  suo  sforzo,  e trassero  con 
cavalieri  e fanti  che  poterono  fare  al  Balzo,  e 
in  pochi  giorni  vi  si  trovarono  ottocento  ca- 
valieri e gran  popolo  ; e dato  ordine  tra  loro, 
tennono  assedialo  il  castello  e la  gente  che 
dentro  v’era.  La  novella  andò  di  subito  a .\a 
poli  al  conte  d’  Avellino  signore  del  Balzo,  il 
quale  di  presente  il  disse  al  re  ; ond’egli  si 
turbò  forte,  e incontanente  licenziò  il  conte,  c 
rimandollo  in  Provenza,  profferendogli  il  suo 
aiuto;  il  conte  si  mise  in  fretta  al  suo  viaggio. 
Il  papa  e*  cardinali  erano  in  turbazione  colla 
setta  di  quelli  di  Pelagorga,  la  qual  cosa  con- 
turbava non  poco  la  corte  e tutta  la  Proven- 
za. Lasceremo  al  presente  la  materia  del  Bal- 
zo, c trapasseremo  alle  novità  che  oecorsouo  in 
Italia  innanzi  che  il  Balzo  si  racquutasse. 

CAPITOLO  V 

Come  ti  cominciò  P izza  da  metter  Galeazzo 
Visconti  a metter  Giovanni  da  Oltggio. 

Mcsscr  Giovanni  da  Oleggio  vicario  di  Bo- 
logna per  mcsscr  Maffiolo  de'  Visconti  di  Mi- 
lano, innanzi  che  l’arcivescovo  avesse  presa 
Bologna  era  provveduto  dal  detto  arcivescovo, 
del  quale  si  credea  che  fosse  figlinolo,  tra  altre 
utili  possessioni  d’  un  castello  grande  e nobile 
chiamato  . . . , del  quale  mcsscr  Giovanni  avea 
buona  rendita  : il  castello  vicinava  con  certe 
terre  di  Riesser  Galeazzo  Visconti.  Avvenne, 
che  messer  Giovanni  s’  intendea  in  Milano  di 
amore  con  alcuna  donna  la  quale  nel  segreto 
era  al  servigio  di  messer  Galeazzo,  il  quale  ac- 
corgendosi di  mcsscr  Giovanni,  Pebhe  a sde- 
gno, e senza  altro  dimoitramento  della  cagione 
prese  izza  contro  a lui,  e mcsscr  Giovanni 
sforzandosi  di  fargli  onore  noi  potrà  contenta- 
re : infine  gli  tolse  il  castello,  più  per  fargli 
dispetto  che  per  altra  cagione.  Della  qual  cosa 
messe r Giovanni  non  s’osò  rammaricare  né  do- 
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lere,  ma  di  questo  nacque  poi  maggiore  no- 
vità quando  mcsscr  Giovanni  si  rubcllò  alla 
casa  de*  Visconti,  come  leggendo  appresso  si 
potrà  trovare. 

CAPITOLO  VI 

Come  U capitano  di  Forlì  sconfitte  gente 
della  Chiesa . 

Del  mese  d'aprile  del  detto  anno,  il  capita- 
no di  Forli  cavalcava  nella  Marra,  e avea  in 
sua  compagnia  dugento  cavalieri  i più  gentili 
uomini  giovani,  i quali  erano  con  lui  per  amo- 
re a sua  provvisione.  Il  capitano  della  gente 
d’arme  della  Chiesa  seppe  l’andata  del  capi- 
tano di  Forli,  e di  n^tte  gli  si  fece  incontro, 
e mi. «egli  un  aguato  di  qnsttroccnto  cavalieri. 
Il  capitano  di  Porli,  innanzi  che  fosse  al  passo 
dell' aguat  o,  per  sue  spie  seppe  come  i nemici 
in  quantità  di  quattrocento  cavalieri  l'atten- 
deano  di  presso;  egli  era  in  parte  ch’cl  si  po- 
teva tornare  addietro  salvamente,  ma  pensando 
che  ciò  gli  tornerebbe  a vergogna,  avendo  Ca- 
olino grande,  e giovani  cavalieri  con  seco  prò’ 
e ardili,  dilibcrò  con  loro  d’andare  ad  assalire 
i nemici,  non  ostante  che  gran  vantaggio  aves- 
sono  del  numero  della  gente  c del  terreno  ; 
I fece  cento  feditori  cIT andassimo  innanzi  a co- 
||  minriare  la  zuffa,  i quali  si  inossnno  in  un 
jj  fiotto,  e dirizzarono  al  cammino  vers  > l’aguato, 
>]  a modo  come  se  ’l  capitano  fosse  tra  loro.  I 
!•  nemici  pensandojisi  raccogl  ere  a mansalva 
i uscirono  loro  addosso,  credendo  che  vi  fo-se 
I il  capitano  di  Forli.  I cento  cavalieri,  vedendo 
Ì|  venire  verso  loro  tutto  l’aguato,  strettamente 
con  grande  ardire  si  fedirono  tra  loro  si  v»r- 
j|  tuosamente,  che  gli  feciono  invilire;  e vedendo 
J come  francamente  sosteneano  contro  a loro, 
tcmeltono  che  il  capitano  con  maggior  forza 
non  venisse  loro  addosso;  e vedendo  dalla  lun- 
ga apparire  gente  al  loro  soccorso,  e che  que- 
sti cento  cavalieri  tanto  francamente  si  soste- 
neano, innanzi  che  il  capitano  giugnesse  rup- 
pono  ; c grugnendo  il  capitano  di  Forli  al 
soccorso  de’  suoi,  trovò  rotti  i nemici,  e per- 
seguitandoli, prese  dugento  cavalieri  e più  di 
quell' agnato,  e raccolta  la  preda,  vittoriosa- 
mente forni  il  suo  viaggio. 

CAPITOLO  VII 

Come  messer  Filippo  di  Taranto  prese  per 

moglie  la  figliuola  del  duca  di  Calabria. 

Essendo  dama  Maria,  sirocchia  della  reina 
Giovanna  figliuola  del  dura  di  Calavria,  rimata 
vedova  di  due  mariti  tagliati  a ghiado,  che 
l’uno  fu  il  duca  di  Durazzo,  l’altro  Ruberò 
figliuolo  del  conte  d’Avellino,  de’ quali  innanzi 
è fatta  menzione,  essendo  cosi  vedova,  del  nie»e 
d’aprile,  ella  e messer  Filippo  di  Taranto  fra- 
tello carnale  del  re  Luigi  senza  moglie,  non 
ostante  ch’ella  fosse  figliuola  di  suo  cugino 
carnale  e stata  moglie  del  duca  suo  cugino, 
seuza  alcuna  dispensazione,  con  volontà  e con- 
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siglio  del  detto  re  e dello  rama  Giovanna  sua  ^ 
sirocchia,  per  nome  di  matrimonio  si  congiun-  I 
sono  insieme  : e dopo  la  loro  congiunzione  e | 
maritaggio,  il  detto  messer  Filippo  andò  a cor-  [1 
te  di  Roma  a /Avignone  al  papa  per  azere  la  | 
dispensagione.  11  papa  ebbe  questa  cosa  mollo  j 
a grate,  e il  collegio  de*  cardinali,  e fu  da  loro  i 
messer  Filippo  mal  veduto,  e dimorò  in  corte 
e in  Provenza  lungamente,  adoperando  cose 
da  piacere  al  papa  per  potere  avere  la  disperi-  I 
sazione  a lui  piu  volte  negata.  Infine  dopo 
lungo  dimoro,  caricato  il  papa  dal  re  e dalla 
reina,  che  questa  vergogna  non  rimanesse  nella 
casa  reale,  infine  per  Io  meno  male,  e per  ri*  j 
coprire  quello  vituperio,  concedette  la  detta  . 
dispensagione. 

CAPITOLO  Vili 

Come  Massa  e Montepulciano  non  ricevettono 
i vicari  del  patriarca . 

In  questi  di,  essendo  Pimperadorc  a Roma, 
i Massctani,  e'  Montepulcianesi,  e quc’di  Gros- 
seto, che  soleano  ubbidire  al  comune  di  Sie*- 
na,  avendo  sentiti  i romori  della  ritti,  e rab- 
battimelo dell’  ordine  de*  nove  e di  tutti  gir 
ufici  del  comune,  mandandovi  il  vicario  del* 
r imperatore  per  liprenderc  la  signorìa  di 
quelle  terre,  catuna  si  ritenne  senza  volere  ri- 
cevere la  signorìa  del  vicario,  volendo  prima 
vedere  come  la  citti  di  Siena  si  dovea  ripo- 
sare. E di  questa  novili  il  minuto  popolo  e 
gli  artefici  ch’aveano  combattuto  l’ordine  dei 
nove,  che  di  ciò  erano  contenti,  furono  tur- 
bati assai,  e presono  cagione  d*  intendersi  in- 
sieme, onde  poi  seguirono  gravi  revoluzioni, 
come  al  suo  tempo  appresso  racconteremo. 

CAPITOLO  IX 

Come  i risconti  tolsono  a messer  Giovanni 
da  O leggio  il  suo  castello. 

Essendo  messer  Giovanni  de'  Peppoli  che 
vendè  Bologna  molto  confidente  a messer  Ga- 
leazzo Visconti,  per  accattare  benivolenza  ai 
suoi  amici  da  Bologna  da  messer  Giovanni  da 
Oleggio  che  n’ era  vicario  operò  tanto,  che 
messer  Galeazzo  gli  rendè  la  grazia  sua,  c il 
castello,  che  per  sdegno  gli  avra  tolto;  la  qual 
cosa  fu  a inesser  Giovanni  da  Oleggio  a grado, 
c di  presente  sì  provvide  di  ricchi  doni,  c man* 
dollr  a messer  Galeazzo,  il  quale  gli  ricevette 
graziosamente.  Messer  Maffiolo  vedendo  che  1 
messer  Giovanni  era  tornato  nella  grazia  di 
messer  Galeazzo,  incominciò  a prendere  sron- 
fi danza  di  lui,  e inanimossi  di  rimuoverlo  del 
viiAriato  di  Bologna,  e il  suo  proprio  castello  j 
eh’  area  riavuto  da  messer  Galeazzo  recò  cor-  [ 
tesemente  af  suo  governarocnto,  e certa  prov- 
visione eh’  egli  era  usato  di  fare  ogni  anno  a 
messer  Giovanni  per  i servigi  che  riccvea  da  ' 
lui  cominciò  a sostenere  con  dissimulazioni,  fi 
parendogli  che  messer  Giovanni  ubbidisse  più  i 
gli  altri  suoi  fratelli  che  se,  avendo  intendi-  j 


mento  di  mutarlo  e trarlo  di  Bologna,  eopria 
il  suo  intendimento  con  povero  consiglio,  che 
non  sapea  più  ; ma  colui  con  cui  egli  avra  a 
fare  era  uomo  astuto  e avvisato,  e però  il  fine 
andò  tutto  per  altro  modo  che  messer  Maffiolo 
e*  fratelli  non  pensarono,  come  leggendo  in- 
nanzi si  potrà  vedere. 

CAPITOLO  X 

Andamenti  della  gran  compagnia. 

{^Essendo  lungamente  stata  in  Puglia  la  com- 
pagnia del  conte  di  Laudo , favoreggiata  dal 
duca  di  Durazzo  e dal  conte  Paladino  in  ver- 
gogna della  corona,  perché  dal  re  erano  stati 
mal  trattati,  del  mese  di  maggio  la  condussono 
in  Terra  di  Lavoro,  e rmsonsi  » Serni  e a 
^fatalona,  facendo  per  lo  paese  danni  di  ru- 
berie e di  prede  quanto  più  poleano,  senza 
trovare  fuori  delle  mura  delle  terre  alcuno  con- 
tasto ; c appresso  feciono  più  parti  di  loro,  e 
sparsonsi  per  lo  paese  facendo  danni  assai,  co- 
me per  i tempi  innanzi  si  racconteranno. 

CAPITOLO  XI 

Come  il  re  di  Tunisi  fu  morto. 

Innanzi  eh’  e*  Genovesi  premlessono  Tripoli 
di  Barberia,  il  re  di  Tunisi  avendo  assai  figli- 
uoli di  diverse  donne,  coni’  è usanza  de’  sara- 
ceni, i quali  figliuoli  male  ordinati,  non  vo- 
lendo che  la  successione  del  regno  venisse  a 
quel  loro  fratello  a cui  il  re  iotendea  di  la- 
sciare la  reale  signoria,  trattarono  e niisono  ad 
esecuzione  la  violente  morte  del  re  loro  pa- 
dre ; e rimanendo  il  reame  in  vacazione,  i ba- 
roni occuparono  chi  hi  un  paese  e chi  in  un 
altro  le  possessioni  e ragioni  del  reame;  e non- 
dimeno aitimi  de’  piccoli  figliuoli  del  re  che 
non  era  partefice  al  patricodio  feciono  re,  il 
quale  possedea  Tunisi  e parte  del  reame,  ma 
non  I*  occupava.  In  quel  tempo  avvenne,  che 
un  figliuolo  d’un  fabbro  saracino,  essendo  aper- 
to, e ben  parlante,  e di  grand’  animo,  ebbe 
cuore,  trovandosi  in  Tunisi,  d’occupare, la  città 
con  tirannia;  ed  essendovi  grande  per  la  sua 
eloquenza,  per  la  sua  industria  se  ne  fece  si- 
gnore, e reggea  e governava  quel  popolo  e 
quell’ antica  città  a suo  volere,  senza  lasciarli 
ritornare  alla  debita  signoria  del  re  di  Tonisi; 
e per  lo  male  stato  di  quello  reame  non  era 
chi  lo  repognasse.  Per  la  qual  cosa  avvenne, 
che  certi  Genovesi  eh’  aveano  veduto  il  reggi- 
mento di  quel  tiranno,  e sentito  com’  egli  era 
in  odio  al  re  di  Tunisi  e a’  suoi  baroni,  da 
cui  non  avrebbe  soccorso,  e il  gran  tesoro  ehc 
era  in  quel  popolo,  si  pensarono  di  prendere 
per  ingegno  e per  forza  quella  città,  come  poi 
venne  loro  fatto,  secondo  clic  appresso  leggen- 
do si  potrà  trovare.  • 
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CAPITOLO  XII 

Come  metter  Giovanni  da  fileggio 
rubcllò  Bologna. 

Noi  abbiamo  poco  addietro  narrato  come 
tne&srr  Maffiolo  de’  Viaconti  di  Milano,  nella 
cui  parte  era  venuta  la  città  di  Bologna,  avea 
preso  sospetto  di  messer  Giovanni  da  Oleggio 
auo  vicario,  e provvedeasi  segretamente  a ri- 
muoverlo; c parendogli  tempo,  mando  a Bolo 
gna  messe r Galeazzo  de’ Pigli  da  Modena  con 
certa  famiglia,  acciocché  prendesse  da  messcr 
Giovanni  la  signoria,  c rimanesse  suo  vicario 
in  Bologna,  e a messcr  Giovanni  scrisse,  che 
assegnato  ch’avesse  al  nuovo  vicario  la  tenuta 
c la  signoria,  che  se  ne  tornasse  a Milano,  fa- 
cendogli assai  larghe  offerte.  E giunto  in  Bo- 
logna nirsser  Galeazzo,  fu  da  messrr  Giovanni 
ricevuto  graaiosamente  nella  prima  apparenza, 
e per  mostrarsi  fedele  e ubbidiente  al  suo  si- 
gnore, di  presente  fece  assegnare  la  rocca  c la 
guardia  della  poi  la  di  verso  Modena  a uno  Mi- 
lanese, di  cui  messcr  Maffiolo  n’avea  fatto  ca- 
stellano. Questo  si  crede  che  facesse  piuttosto 
per  potar  meglio  trattare  1’  altre  cose  che  gli 
bollivano  nell’  animo,  che  per  semplice  dispo- 
sizione d’  ubbidienza.  E vedendosi  egli  allo  stre- 
mo partito,  lavorava  dentro  con  grande  ango- 
scia dell’animo,  e non  avea  con  cui  confiden- 
temente potersi  consigliare  ; e dall’  una  parte 
il  premea  la  fede  promessa  alla  casa  de’ Vi- 
sconti di  cui  e’ si  lenea  per  nazione,  ma  più 
per  i grandi  onori  c per  lo  stato  ov’era  per- 
venuto di  piccolo  grande,  per  i benefici!  rice- 
vuti da’suoi  signori;  e dall'altro  lato  tempcl- 
lava  la  mente  l’ambizione  della  signoria  che 
gli  convenia  lasciare,  e lo  sdegno  che  già  sen- 
tiva preso  per  mesaer  Maffiolo  gli  generava 
paura  che  lasciata  la  signoria  e’  non  fosse  mal 
trattato,  e però,  ma  più  l’ appetito  della  signo- 
ria, il  fece  dilibcrare  di  mettersi  innanzi  a ogni 
pericolo  di  sua  fortuna,  che  di  lasciare  così 
grande  signoria  coro1  egli  avea  tra  le  mani,  e 
ogni  fede  promessa,  c tutte  U altre  ragioni  di 
•sia  natura,  e d’  onori  e di  bcneficii  ricevuti 
mise  addietro  per  niente.  E avendo  in  se  me- 
desimo cosi  dilibcrato,  ebbe  a sé  messcr  Ga- 
leazzo nuovo  vicario,  e fecegli  vedere  con  belle 
ragioni,  come  la  subita  rcvoluzione  della  signo- 
ria di  Bologna  era  di  gran  perìcolo,  c maggior- 
mente perche  sapea  che’l  marchese  di  Ferrara 
avea  accolto  gente  d*  arme,  e manifesto  era  per 
F aspre  cose  ch’egli  avea  fatte  a’ Bolognesi  che 
dii  erano  mal  contenti;  e però  consigliava,  che 
egli  prima  andasse  a prendere  le  tenute  delle 
castella  di  fuori,  e quelle  rifornisse  c provve- 
desse di  buona  guardia,  e fatto  questo,  senza 
perìcolo  potea  sicuramente  ricevere  la  signoria. 
Costui  ignorante  del  baratto  seguitò  il  consiglio 
di  inesser  Giovanni,  e prese  le  masnade  ch’a- 
ve* in  Bologna  a cavallo  e a pie’  e*  nuovi  ca- 
stellani c le  lettere  del  comandamento,  eh’  c’ 
castellani  e T altre  masnade  dovessono  ubbidire 
al  nuovo  vicario;  < messolo  fuori  della  città 


di  Bologna,  incontanente  ifl  esser  Giovanni  man- 
dò pe’  rettori  e per  tutti  gli  uficiali  eh’  erano 
in  Bologna,  catuno  per  sé,  e come  Veniano  a 
lui,  gli  Iacea  mettere  in  certa  camera  del  suo 
palagio  in  salva  guardia:  e com’ebbe  raccolti 
tutti  i rettori  e uficiali  in  quella  sera,  mandò 
per  tutti  i maggiori  cittadini  di  Bologna  grandi 
e popolani,  e per  coloro  cui  egli  avea  più  ser- 
viti e meno  gravati,  e raunatili  insieme  nel 
suo  palagio,  essendo  già  assai  infra  la  notte, 
disse,  coni’  egli  col  loro  aiuto  intendea  di  vo- 
lere torre  la  signoria  di  Bologna  a messcr  Maf- 
fiolo c agli  altri  suoi  fratelli  sigoori  di  Milano, 
c voleala  tenere  per  sé,  promettendo  di  trat- 
tare benignamente  grandi  e popolani,  e d’al- 
leggiare i cittadini  dal  disordinilo  giugo,  che 
a petizione  di  que’  tiranni  era  stato  costretto 
di  tenere  loro  addosso  contro  a sua  volontà; 
scusando  sé,  clic  come  sottoposto  al  duro  co- 
mandamento  avea  fatte  assai  aspre  e crudeli 
cose  a que’ cittadini,  facendole  contro  alla  sua 
natura  e all’animo  suo  per  ubbidire  a* crudeli 
tiranni,  a cui  non  avea  potuto  fare  resistenza, 
ma  da  quinci  innanzi  intendea  trattarli  come 
fratelli,  e ne  daria  loro  un  segnale,  mettendo 
il  governamcnlo  della  cittadinanza  nelle  loro 
mani.  I cittadini  paurosi  per  l’ usata  tirannia, 
temendo  che’l  parlare  di  messer Giovanni  non 
fosse  per  tentarli  della  loro  fedeltà,  dimostra- 
rono e rispuotono  di  concordia,  eh’  elli  erano 
apparecchiali  a mantenere  a lui  e a’ tuoi  si- 
gnori la  fede  promessa.  Messer  Giovanni  veden- 
do la  ferma  risposta  de’  cittadini,  c temendo  il 
pericolo  della  brevità  del  tempo,  con  aspre  pa- 
role cominciò  a minacciare  i cittadini,  dicendo, 
che  parlava  aperto  e non  per  tentarli,  e che 
poteano  bene  comprendere,  che  in  questo  punto 
a lui  convenia  prendere  o lasciare  la  signoria, 
ed  egli  per  suo  vantaggio,  e per  trarre  loro 
del  servaggio,  volea  fare  con  loro  consentimento 
quello  eh’ avea  loro  proposto  e ragionato:  ma 
poiché  vedea  tanta  follia  ucllc  cieche  menti  di 
quc’citladini,  disse,  che  contro  a loroecontra 
agli  altri  che  non  v’  erano  farebbe  aspre  e dure 
cose  infino  alla  morte  di  catuno,  e la  oitlà  ar-. 
darebbe  e iascercbbe  desolata.  E questo  dimo- 
strava con  tanto  infocamento  d’animo, che  ma- 
nifesto fu  a tutti  eli’ e’ parlava  da  dovero  e non 
per  alcuna  tentazione.  Allora  preaono  tra  loro 
consiglio,  e dissono:  Signor  nostro,  che  aiuto 
vi  possiamo  noi  fare,  essendo  senz’arme?  messer 
Giovanni  disse,  che  volea  ch’eglino  il  chiamasso- 
no  signore,  c in  quella  notte  farebbe  a catuno 
rendere  1’  armi  : cd  eglino  il  fcciono,  e 1’  armi 
furono  rcndute  in  quella  notte  a chi  le  volle. 
La  mattina  messer  Giovanni  mandò  per  i cone- 
stabili  de’ soldati  da  cavallo  c da  piè,  e disse, 
che  volea  il  saramento  da  loro  a sé  come  si- 
gnore di  Bologna,  e chi  fare  noi  volcsac  di  pré- 
sente si  partisse  di  Bologna,  e del  contado  e 
del  suo  distretto,  a pena  della  testa;  giurarono 
a lui  le  due  parti,  c gli  altri  si  partirono,  e di 
presente  uscirono  del  paese:  e tutti  gli  uficiali 
ch’egli  avea  rinchiusi  rimutò  de’ loro  ufici,  e 
miscvi  de’ nuovi  cha  giurarono  a lui,  e quelli 
fece  partire  della  città.  Il  nuovo  castellano,  che 
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avea  mosso  nella  rocca  della  porla  verso  Mo- 
dena, avendo  messer  Giovanni  mandalo  per  lui, 
non  v’ era  voluto  andare,  ma  per  mattia  n’a- 
Tea  mandalo  il  figliuolo,  il  quale  messer  Gio- 
vanni ritenne:  e in  quella  mattina  con  gran 
fretta  mandò  a tutti  i castellani  di  fuori,  che 
non  si  dovessono  rimuovere,  nè  ricevere  in  loro 
castella  messer  Galeazzo  de’  Pigli  per  lettere  o 
per  comandamento  eh' e’ portasse  da  sua  parte, 
e di  ciò  fu  bene  ubbidito.  Il  castellano  della 
città  sopraddetto,  sentendo  la  ribellione  di  mes- 
ser Giovanni,  non  volea  rendergli  la  rocca. 
Messer  Giovanni,  dal  venerdì  mattina  fino  alla 
domenica  sera,  con  molla  sollecitudine  intese 
i.  ordinare  e a rifermare  il  reggimento  della 
città  e della  guardia  dentro:  e io  questo  tempo 
il  marchese  di  Ferrara,  cui  egli  avea  richiesto 
d1  aiuto,  gli  maudò  dugenlocinquanta  cavalieri. 
31  lunedi  mattina,  non  volendo  il  castellano 
milanese  rendere  la  rocca  della  porta,  messer 
Giovanni  vi  mandò  gente  d’arme  per  mostrare 
di  volerla  combattere,  e per  fare  impiccare  il 
figliuolo  nel  cospetto  del  padre;  la  battaglia 
fu  ordinata,  e ir  forrhe  ritte,  e’I  figliuolo  me- 
natovi a piè  per  impiccare.  11  padre  doloroso, 
vedendosi  senza  soccorso  da  non  potere  resiste- 
re, e’I  figliuolo  per  essere  impiccato,  rendè  la 
tenuta,  e fu  libero  egli  c 'I  figliuolo;  e messer 
Giovanni  rimase  libero  signore  della  città  di 
Bologna,  levatala  dalla  signoria  de’  signori  di 
Milano,  per  cui  l’ avea  governata  c retta  in 
cruda  tirannia  infino  a di  venti  del  mese  d'  a- 
prile  i355  che  se  ne  fece  signore  ed  ebbe  la 
detta  rocca,  c in  Bologna  prese  tutti  i Milanesi 
che  v’  erano  c le  loro  mercntanzie,  de'  quali 
trasse  molti  danari  per  riscatto  delle  persone  e 
della  mcrcatanzia.  E nelle  castella  di  fuori  non 
ebbe  podere  d’ entrare  messer  Galeazzo,  salvo 
che  in  Luco,  e ivi  si  ritenne,  sentendo  la  ri- 
bellione di  messer  Giovanni,  aspettando  la  vo- 
lontà de’ suoi  signori.  Messer  Giovanni  metten- 
dosi alla  fortuna  rimase  signore;  quegli  che  se- 
gue rifrenandola  per  senno,  ovvero  per  mattia, 
né  perde  la  vita,  come  appresso  diviseremo. 

CAPITOLO  XIII 

Come  il  doge  di  Cine  gì  a Ju  decapitato. 

Messer  Marino  Faliere  doge  di  Vincgia,  uo- 
mo di  gran  virtù  c senno,  reggendo  l’ ufirio  di 
cotanta  dignità,  e senza  sospetto  e in  grazia  dei 
suoi  cittadini,  avendo  l’animo  grande  si  con- 
tentava male,  non  parendogli  potere  fare  a sua 
volontà  cotn’  avrebbe  voluto,  strigncndolo  la 
loro  antica  legge  di  ison  potere  passate  la  de- 
liberazione del  consiglio  a lui  diputato  per  lo 
comune;  e però  avea  preso  sdegno  contro  ai 
gentili  uomini  che  più  lo  repugnavano  prcson- 
Incisamente.  E intanto  avvenne,  che  certi  po- 
polani furono  da  alquanti  de’  grandi  di  parole 
e di  falli  oltraggiati  villanamente;  e crescendo 
lo  sdegno  del  doge  per  la  disordinata  bahlnnza 
de1  gentili  uomini,  prese  sicurtà  di  scoprire  agli 
oltraggiali  popolani  I’  animo  suo  eh’  avea  con- 
ilo la  riverenza  de’  gentili  uomini,  che  tulli 
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erano  del  consiglio;  e di  questo  seguitò,  che  il 
doge  concedette  segretamente  licenza  a’  popo- 
lari ingiuriali  che  si  procacciassono  di  confi- 
denti amici,  c d’  arme  e di  gente  acconcia  al 
servigio,  e una  notte  ordinata  Tossono  su  la 
piazza  di  san  Marco,  e sonassono  le  campane 
a stormo,  e dessono  voce  clic  le  galee  de’  Ge- 
novesi Tossono  nel  golfo;  e per  usanza  in  cotali 
novità  i gentili  uomini  di  consiglio  solcano  ve- 
nire al  palazzo  al  doge  per  provvedere  e con- 
sigliare quello  che  fosse  da  fare,  e in  quella  ve- 
nuta i popolani  armati  li  doveano  uccidere,  ov- 
vero radunati  in  palagio  metterli  alle  spade;  e 
questo  fatto,  doveano  correre  la  città  gridando, 
viva  il  popolo,  e fare  il  doge  signore,  e annul- 
lare l'ordine  del  consiglio  c de’ gentili  uomini,  . 
j e fare  tutti  gli  uficiali  popolari.  Ed  essendo 
con  molta  credenza  la  cosa  condotta  sino  alla 
sera  che  la  notte  dovea  seguire  il  fatto,  come 
a Dio  piacque  per  lo  minore  male,  il  doge  in 
questa  sera  mandò  per  un  suo  confidente  popo- 
lare amico,  uomo  di  grande  ricchezza,  a cui 
rivelò  il  trattalo,  c come  in  quella  notte  si  do- 
vea fare  il  fatto:  costui  turbalo  nella  mente, 
con  savie  parole  gli  biasimò  l’impresa  e im- 
pauri il  doge,  e non  ostante  che  la  cosa  fosse 
recata  molto  agli  stremi  del  tempo,  disse,  che 
là  dove  piacesse  al  doge,  che  metterebbe  subito 
consiglio  che  la  cosa  non  procederebbe.  Il  doge 
invilito  nell’animo  al  consiglio  di  questo  suo 
amico,  gli  die  mattamente  parola  ch’egli  ordi- 
nasse segretamente  che  il  fatto  si  limanesse;  e 
acciocché  dato  gli  fosse  fede,  gli  die  un  suo  se- 
greto suggello.  Questi  andò  di  presente  ai  ca- 
porali a cui  il  doge  il  mandò  eh’  avenno  accolta 
la  loro  compagnia,  o disse  loro  da  parte  del 
doge,  che  si  dovessono  ritrarre  dall’impresa,  e 
mostrò  loro  il  segno  del  suo  suggello.  A’popo- 
lari  eh’ erano  apparecchiati  parve  essere  traditi, 
e non  ardirono  di  procedere  più  innanzi,  sen- 
tendo la  mutazione  del  doge.  Uno  pclliccicre 
ch’era  degl*  invitali,  sentendo  clic  la  cosa  non 
procedea,  per  paura  d’  essere  incolpalo  se  ne 
andò  a uno  gentile  uomo  di  consiglio,  c mani- 
festogli  quello  che  sapea  del  fatto,  che  non  sa- 
l pea  però  tutto.  Costui  menò  il  pclliccierc  al  do- 
| gc,  il  quale,  non  sapendo  clic  il  doge  sentisse  di 
questo  fatto,  gli  narrò  ciò  che  ne  sapea,  e no- 
in i negli  i caporali.  Il  doge  annullò  motto  il 
fatto,  dicendo,  che  per  alcuno  sentimento  che 
n’avca  avuto  arca  fatto  spiare,  e trovato  avea 
che  la  cosa  era  nulla.  Il  savio  consigliere  disse 
al  doge,  che  volea  che  questa  cosa  sentisse  il 
consiglio;  c contradiandolo  il  doge,  costui  per- 
I severò  tanto  in  questo,  che  il  savio  doge  dive- 
nuto per  viltà  fuori  del  senno  promise  farlo 
raunare;  commettendo  fallo  capitale  della  sua 
testa,  che  lieve  gli  era  ritenere  costoro,  e fare 
eseguire  quello  che  ordinato  era,  o stringerli 
e giudicarli  a suo  volere  segretamente.  La  mat- 
tina raunato  il  consiglio,  c divolgala  la  novella,  . 
furono  mandati  a prendere  i caporali,  e ventili 
ji  dinanzi  al  doge  c al  consiglio,  il  doge  li  chiamò 
traditori  per  dimostrarsi  strano  dal  trattato,  ma 
K venncgli  fallato,  perocché  in  faccia  gli  dissono, 
che  ogni  cosa  che  ordinata  era  s’era  mossa  da 
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lui  e proceda  la  dal  suo  consiglio.  Il  doge  noi 
teppe  negare.  11  consiglio  incontanente  il  fece 
guardare  nel  suo  palagio  per  loro  medesimi.  In 
prima  impesono  quattro  de*  caporali  alle  colonne 
del  palagio  del  doge,  e il  dì  seguente  conGsca- 
rono  tutti  i beni  del  doga,  eh'  era  grande  ricco 
nomo,  al  comune,  aalvo  che  per  grazia  gli  con- 
cedeltonn  che  di  duemila  fiorini  potesse  iettare 
a sua  volenti;  e menatolo  in  sulla  scala  dove 
egli  area  fatto  il  saramento  quando  il  miaono 
nella  signoria,  gli  feciono  tagliare  la  testa,  e 
vilissima  mente  il  suo  corpo  messo  in  una  barca 
fu  inandato  a seppellire  a’ frati;  e l’amico  suo 
che  sturbò  il  patricidio  de*  grandi  cittadini,  e 
il  rivolgimento  dello  stato  di  quella  città,  ebbe 
per  merito  condannazione  grande  pecuniale,  c 
perpetuo  esilio,  rilegato  nell’isola  di  Crcti. 

CAPITOLO  XIV 

Come  ? imperadore  tornò  coronato  a Siena. 

1/  imperadore  Carlo  ricevuta  la  corona  in 
Roma,  come  detto  abbiamo,  se  ne  tornò  verso 
Siena,  e soggiornato  a Montateino,  e appresto 
venuto  a Montepulciano,  e in  caluno  luogo  la- 
sciati suoi  vicari  con  alcuna  gente,  domenica 
a dì  diciannove  d’aprile  in  sul  vrspero  giunte 
alla  città  di  Siena;  e innanzi  ebe  entrasse  nella 
città,  fatloglisi  incontro  i cittadini  con  gran 
festa  in  sull’  ora  del  vcspcro,  in  quest’  abboc- 
camento otto  cittadini  pomposi  c avari,  per 
cessare  la  debita  spesa  alla  cavalleria,  ai  fe- 
ciono a lui  fare  cavalieri,  e appresso  entrato 
nella  città  glie  n’  accorreano  molti  senza  or- 
dine o provvisione,  ed  egli  avvisato  del  vano 
c lieve  movimento  di  quella  gente,  commise  al 
patriarca  che  in  suo  nome  gli  facesse.  Il  pa- 
triarca non  polca  resistere  a farne  tanti  quanti 
nella  via  glie  n1  erano  appresentati  : e veden- 
done cosi  gran  mercato,  assai  se  ne  fecieno 
che  innanzi  a quell’  ora  niuno  pensiere  aveano 
avuto  a farsi  cavalieri,  nè  provveduto  quello 
che  richiede  a volere  ricevere  la  cavalleria,  ma 
con  lieve  movimento  si  faceano  portare  sopra 
le  braccia  a coloro  eh’ erano  intorno  al  pa- 
triarca, e quand’ erano  a lui  nella  via  il  leva- 
vano alto,  e tracvangli  il  cappuccio  usato,  e 
ricevuta  la  guanciata  usata  in  segno  di  caval- 
leria gli  mettevano  un  cappuccio  accattato  col 
fregio  dell’oro,  c traevanlo  della  pressa,  ed 
era  fatto  cavaliere  ; e per  questo  modo  se 
ne  fcciono  trentaquattro  in  quella  sera  tra 
grandi  e popolari.  E condotto  l’ imperadore  al 
suo  ostiere,  fu  fallo  sera,  e catuno  si  tornò  a 
casa;  e’  cavalieri  novelli  senza  niuno  apparec- 
chiamento o spesa  con  la  loro  famiglia  cele- 
brarono quella  notte  la  festa  della  loro  caval- 
leria. Chi  considera  con  la  mente  non  sottopo- 
sta alla  vile  avarizia  l'avvenimento  d*  un  nò- 
vello  imperadore  in  cotanto  famosa  città,  e 
tanti  nobili  e ricchi  cittadini  promossi  all’o- 
nore della  cavalleria  nella  patria  loro,  uomini 
di  natura  pomposi,  non  avere  fatto  alcuna  so- 
lennità in  comune  o in  diviso  a onore  della 
cavalleria,  può  giudicare  quella  gente  poeo  es- 
sere degna  del  ricevuto  onore. 
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CAPITOLO  XV 


Come  il  legato  parlamentò  a Siena 
con  l'  imperadore. 

Messcr  Gilio  cardinale  dì  Spagna,  a cui  il 
papa  e’  cardinali  aveano  commesso  il  procaccio 
e la  legazione  di  riacquistare  la  Marca  e’1  Du- 
cato e la  Romagna  occupata  per  messer  Mala- 
testa  da  Rimici  c per  gli  altri  tiranni  Roma- 
gnuoli,  avendo  molto  premuto  e dirotto  me»- 
ser  Malatesta.  l’avea  condotto  in  parte,  ch’ei 
tentava  di  volere  accordarsi  col  cardinale  per 
le  mani  dell’ imperadore,  e avea  detto  di  ve- 
nire a Siena  per  questa  cagione  all*  imperado- 
re; e ’l  legato  per  questo  fatto,  e per  vicitare 
P imperadore,  si  mosse  della  Marca,  e a Siena 
giunse  a di  primo  di  maggio  : e ivi,  con  l' al- 
tro cardinale  d’ Ostia  eh’ avea  coronato  l’im- 
peradore,  furono  a parlamentare  con  lui  dei 
fatti  d’Italia  eh’ apparteneano  a santa  Chiesa, 
attendendo  messer  Malatesta  per  pigliare  ac- 
cordo con  lui  : ma  il  tiranno  mutalo  consiglio 
non  vi  volle  andare.  In  questo  attendere,  lo 
imperadore  trattò  con  loro  de’  falli  di  Peru- 
gia, che  a lui  aveano  proposto  eh’  erano  im- 
mediate sotto  la  giurisdizione  di  santa  Chiesa, 
come  del  ducato  di  Spuleto,  per  liberarsi  da 
lui,  e al  legato  non  rispondeano  in  alcuna  ub- 
bidienza per  nome  di  santa  Chiesa;  e per  que- 
sta cagione  deliberarono  tra  loro,  che  l’ irape- 
radorc  senza  offendere  santa  Chiesa  potea  trat- 
tare con  loro,  come  con  l’ altre  ritta  d’Italia, 
e cosi  si  pensava  T imperadore  di  fare,  ma  so- 
pravvenendogli altre  novitadi,  come  noi  divise- 
remo appresso,  feciono  dimenticare  i fatti  di 
Perugia,  c partire  il  legato  in  animo  forte  adi- 
rato contro  a messer  Malatesta,  da  cui  ai  te- 
nea  deluso  a questa  volta. 

CAPITOLO  XVI 

Come  F imperadore  ebbe  la  seconda  paga 
da'  Fiorentini. 

Essendo  T imperadore  in  Siena,  obbligato  a 
molti  baroni  e cavalieri  da  cui  avea  ricevuto 
servigio,  mostrandosi  povero  di  moneta,  li  nu- 
tricava di  promesse,  c rimandavali  nella  Ma- 
gna mal  conienti:  e volendogli  i Fiorentini 
fare  la  seconda  paga,  mandò  a dire  a’  signori 
di  Firenze,  che  glie  la  mandassnnn  segreta- 
mente. I Fiorentini  innanzi  al  termine  promes- 
so, all' uscita  d’aprile  gli  mandarono  contanti 
trentamila  fiorini-  e fattogli  in  segreto  sentire 
i come  i danari  erano  venuti,  di  presente  fece 
uscire  dair  ostiere  tutta  sua  famiglia,  e rinchiu- 
sosi in  una  camera,  in  sua  presenza  li  fece 
contare  al  patriarca;  e trovato  clic  uno  di  sua 
famiglia  slava  a vedere  al  buco  dell’uscio,  il 
punì  gravemente,  temendo  eh’ c’  suoi  baroni 
noi  sentissono,  perocché  più  amava  di  tenersi 
i danari  in  borsa,  che  l'amore  de’ suoi  baroni 
o il  loro  contentameli  lo. 

il 
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CAPITOLO  XVII 

Come  il  nuovo  tiranno  di  Bologna  mandò  a 

Firenze  ambasciadori  a richiedere  i Fioren- 
tini. 

Messer  Giovanni  da  Oleggio  avendo  novella» 
mente  lolla  e rubata  la  città  di  Bologna  ai 
tuoi  «ignori  de’  Visconti,  e trovandosi  povero 
d’aiuto  a sostenere  il  fascio  di  quella  città  e 
de’  potenti  avversari,  incontanente  mandò  let- 
tere per  suoi  messaggi,  e appresso  solenni  am- 
basciadori al  comune  di  Firenze,  offerendo  di 
Volere  essere  singularc  amico  de’  Fiorentini,  e 
di  governare  e reggere  quella  città  alla  volontà 
e piacere  del  comune  di  Firenze.  E i detti  am- 
basciadori con  molte  suasioni  e largite  promesse 
da  parte  di  messer  % Giovanni,  pregarono  clic 
almeno  in  privato,  se  non  volesse  in  palese,  il 
nostro  comune  il  dovesse  consigliare,  acciocché 
potesse  quella  città  mantenere  in  amore  e in 
fratellanza,  come  anticamente  era  costumata  di 
essere  co’  Fiorentini,  e difenderla  da’  tiranni 
di  Milano,  originali  nemici  del  comune  di  Fi- 
renze. I Fiorentini  eonobhono  chiaramente, 
eh 'essendo  Bologna  in  loro  amistà  e lega,  sa- 
rebbe a modo  che  forte  muro  alla  difesa  del 
nostro  comune  rontro  a ogni  potenza  tiranne- 
sca di  Lombardia;  tua  per  osservare  lealmente 
la  promessa  pace  a’  Visconti  signori  di  Mila- 
no, per  niuno  vantaggio  che  conoscessono,  o 
per  promesse  che  fatte  fossono  loro,  poterono 
essere  recati  a fare  in  segreto  o in  palese  cosa, 
che  sospetto  potesse  essere  alla  pace  promessa 
a’  Visconti.  E avendo  gli  ambasciadori  trovata 
ferma  costanza  nel  comune  a mantenere  sua 
fede,  si  tornarono  mal  contenti  al  loro  signore 
a Bologna  a dì  quattro  del  mese  di  maggio  del 
detto  anno;  e questo  fu  chiaramente  manifesto 
•’  signori  di  Milano,  che  mollo  l’ebbono  a 
bene,  e ofleisons*  largamente  al  comune  di  Fi- 
renze. 

CAPITOLO  XVIII 

Come  fu  »con fitto  e preso  messer  Galeotto 
da  /lini ini  da’  cavalieri  del  legalo. 

Avendo  poco  addietro  narrato  come  messer 
Malatesta  da  Rimini  avea  cambiato  1*  animo 
dell’  accordo  con  messer  lo  cardinale  legalo, 
seguitò  che  la  sua  geote  d’arme  capitanala  c 
guidata  per  messer  Galeotto  suo  fratello,  pe- 
rocché in  pochi  giorni  due  volte  aveva  rotti  i 
cavalieri  della  Chiesa,  avviliva  tanto  quella 
gente,  che  poco  se  ne  curava.  E però  avendo 
per  assedio  e per  forza  preso  un  castello  di 
Recanati,  con  più  di  seicento  barbute  e gran 
popolo  s’era  posto  ad  assedio  a un  altro,  e 
nondimeno  per  buona  provvidenza  di  guerra 
avea  fortificato  il  campo  con  un  muro  per 
modo,  eh’  entrare  né  uscire  per  lo  piano  non 
ai  potea  se  uou  per  una  sola  entrata;  c per 
questo  stavano  baldanzosi  all’ assedio  con  mi- 
nore guardia,  non  temendo  par  gente  che  il 


legato  avesse,  per  la  qual  aosa  prima  ebbaao 
addosso  la  cavalleria  del  legato,  che  di  loro  si 
fossono  provveduti.  Messer  Ridolfo  da  Came- 
rino capitano  della  gente  della  Chiesa,  con  pia 
d’ottocento  cavalieri  e con  assai  buoni  masna- 
dieri, avendogli  condotti  al  campo  de’  nemici, 
gli  fece  assalire  agramente,  e per  due  volte 
tolse  loro  l’ entrata  del  campo,  e quelli  di 
messer  Galeotto  combattendo  virtuosamente  ca- 
tuna  volta  lo  racquistarono  per  forza  d’  arme. 
Infine  avvedendosi  il  capitano  della  Chiesa  che 
un  piccolo  poggelto  si  guardava  per  lo  popolo 
d’Ancona  eh’  era  sopra  il  campo,  mosse  i ca- 
valieri e’  balestrieri  contro  a loro,  i quali  Ran- 
camente gli  assalirono  : c non  potendo  avere 
soccorso  dal  campo,  eh*  erano  combattuti  dal- 
I’  altra  parte,  per  forza  furono  rotti -.e  di  quel 
poggelto  senza  riparo  di  muro  cacciando  e uc- 
cidendo i nemici  per  forza  entrarono  net  cam- 
po, e l’altra  parie  di  loro  prcsono  l'entrala 
del  campo  e misonsi  dentro.  Messer  Galeotto 
si  ristrinse  co’  suoi  combattendo  co’  nemici,  di- 
nanzi c di  dietro  assaliti,  molto  vigorosamente 
a modo  di  valenti  cavalieri,  e per  più  riprese 
sì  percosse  tra’ nemici,  e due  volte  preso  fu 
riscosso  da’  suoi  cavalieri.  Infine  vincendo  quelli 
della  Chiesa,  a messer  Galeotto  fu  morto  il 
destriere  sotto,  e ricoverato  un  piccolo  cavallo, 
volendosi  salvare,  fu  fedito  di  più  fedite,  e ri- 
tenuto prigione,  e tutta  sua  gente  rotta,  presa 
e «barattata  c morta  ; e liberato  il  castello,  ines- 
ser Ridolfo  detto  con  piena  vittoria  si  tornò 
al  legalo  : c questa  fu  la  cagione  perchè  poi 
messer  Malatesta  non  potè  fare  retta  contro  al 
legato,  come  appresso  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  XIX 

Come  la  fama  della  liberazione  di  Lucca 
si  sparse. 

Avvenne  in  questi  dì,  all'  entrante  del  mese 
di  maggio  del  detto  anno,  essendo  l’ impera- 
dorè  libero  signore  di  Pisa,  di  Lucea,  di  Sie- 
na, di  Sangiinignano  e di  Volterra,  e dell’ al- 
tre terre  loro  sottoposte,  e io  amore  e pace 
co’  Fiorentini  e’  Perugini , Pistoiesi  e Aretini, 
senza  alcuno  avversario  in  Italia,  onde  che  la 
cosa  muovesse,  una  fama  corse  per  tutta  Italia 
eh’  egli  avea  fatto  accordo  con  gli  usciti  di 
Lucca,  i quali  si  dicca  che  gli  doveano  far 
dare  in  Francia  centovenlirnigliaia  di  fioriui 
d’  oro  quand’  egli  liberasse  la  città  di  Lucca 
della  signoria  de’  Pisani;  c questo  si  dieta  che 
arca  promesso  di  fare  finito  il  termine  che  i 
Pisani  aveano  promesso  di  liberarla;  e dove- 
vaia lasciare  in  libertà  al  reggimento  del  po- 
polo e rimettervi  tutti  gli  asciti,  la  quale  sug- 
gezione  de’  Pisani  dovea  seguire  il  secondo  an- 
no. Il  divolgamento  di  questa  fama  non  si  trovò 
ch’avesse  fondamento  da  trattato  fallo  dall’ina- 
pcr.idore,  o ae  fatto  fu,  altrove  che  in  Toscana 
e per  altri  che  per  la  persona  dell’  imperado- 
re  ebbe  movimento.  Trovossi  bene,  che  grandi 
ricchi  mercatanti  usciti  di  Lucca  intcndeaoo  a 
fare  tolta  di  moaeta.  Ma  come  che  la  cosa  ai 
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fosse  • si  spirasse,  a tutti  parve  che  cosi  do- 
Tesse  essere,  e in  segno  di  ciò  furono  revolu- 
aioni  e gravi  novità  eh’  appresso  ne  seguitaro- 
no, come  leggendo  nostro  trattato  si  potrà  tro- 
vare. 

CAPITOLO  XX 

Carne  V imperatore  diede  Siena  al  patriarca. 

Nel  soggiorno  che  l’imperadore  ficca  a Siena 
trattò  di  volere  che  il  patriarca  suo  fratello 
fosse  libero  signore  d^  quella  città,  e'  Sanesi 
avendosi  condotti  nel  reggimento  non  però  fer- 
mo dell'  ignorante  popolo  vacillante  nello  stato, 
per  volere  accattare  la  benivolenza  dell*  impe- 
radore  consentirono  d’avere  il  patriarca  per 
loro  signore,  e di  volontà  dell’  impcradore  di 
nuovo  feciono  la  suggezione  e ’l  varamento  al 
patriarca,  e a lui  furono  assegnate  tutte  le 
terre  e castella  della  loro  giurisdizione,  nelle 
quali  confermò  suoi  castellani  e vicari , cosa 
strana  all’antico  governamento  della  loro  li- 
bertà, e di  matto  consentimento:  e l'impera- 
dorè  per  la  sua  autorità  e pe'  suoi  privilegi  gli 
confermò  la  libera  signoria  di  quella  terra,  e 
del  suo  contado  e distretto.  Il  patriarca  vo- 
lendo confermare  la  sna  signoria  a’  accostò  col 
minuto  popolo,  e di  quelli  fece  ufiriali  a1  reg- 
gimenti comuni  dentro  nella  città,  e per  lo  loro 
consiglio  si  reggea,  essendosi  accorto  che  per 

10  favore  di  quella  minuta  gente  era  venuto 
alla  signorìa,  e per  questo  avea  schiusi  gli  altri 
maggiori  popolani,  e abbattuto  in  tutto  la  setta 
dell’ ordine  de’ nove  per  modo,  che  non  ardi- 
vano in  palese  a comparire  tra  gli  altri  citta- 
dini. 

CAPITOLO  XXI 

Come  i capi  de 1 ghibellini  d‘  Italia 
»i  dolsono  all ’ imperatore. 

In  questi  medesimi  di,  all’  entrante  di  mag- 
gio, i caporali  di  parte  ghibellina  eh*  erano  ve- 
nati alla  coronazione  dcll'iinperadorr,  aspettan- 
done la  loro  esaltazione  e l’ abbassamento  di 
parte  guelfa  m Toscana,  e vedrndo  per  opera 

11  contradio,  si  raunarono  insieme  in  una  chiesa 
di  Siena,  e ivi  ricordarono  tra  loro  tutte  le 
persecuzioni  ricevute  da’  guelfi  per  ragione  del- 
l’ imperio,  e le  inumazioni  de’ comuni  di  To* 
«rana,  c spezialmente  de!  comune  ili  Firenze, 
per  le  resistenze  fatte  agl’  imperadorì  ; e avendo 
raccolta  loro  materia  da  dire  , feciono  quelle 
cose  pronunziare  nel  cospetto  dell’ impcradore 
al  prefetto  di  Vico;  il  quale  saviamente  in 
prima  raccontò  la  fede,  l’amore,  i servigi  che 
i ghibellini  d’  Italia  aveano  portato  e fatto  per 
i tempi  passati  di  quanto  avere  si  potea  me- 
moria agl'  imperadorì  alamanni  e in  singolarità 
all’  imperadore  Arrigo  suo  avolo,  c come  i guelfi 
d’  Italia  aveano  sempre  fatto  grave  resistenza 
all*  imperio,  e tra  gli  altri  comuni  più  singo- 
larmente e con  maggior  forza  il  comune  di 
Firenze;  « come  per  operazione  di  quel  comune 


l’ imperadore  Arrigo  suo  avolo  era  morto,  e lo 
imperiali  forze  recate  al  niente;  e' ghibellini 
sentendo  l’avvenimento  della  sua  signoria  tutti 
erano  venuti  in  grande  speranza,  aspettando 
per  lui  essere  esaltati,  e vedere  la  slruzione 
de’  guelfi,  e singolarmente  del  comune  di  Fi- 
renze sempre  ribello  all1  imperadore;  e vedendo 
che  per  danari  egli  s’era  acconcio  con  quel 
comune,  e a1  suoi  fedeli  ghibellini  per  sua  ve- 
nula non  era  seguito  vendetta  delle  loto  op- 
pressioni e de’ danni  ricevuti,  e le  loro  terree 
castella  perdute  non  erano  racquistate,  né  per 
suo  procaccio  loro  restituite , essendo  perdute 
per  volere  innotencre  la  parte  imperiale,  si  ma- 
ravigliavano forte,  c mollo  più  conoscendo  che 
il  tempo  era  venuto  che  col  loro  aiuto,  e delle 
città  c castella  di  Toscana  tornale  all’  impe- 
riale suggezione,  e colla  sua  grande  potenza, 
e’  potea  essere  signore  della  città  e de'  danari 
de’  Fiorentini,  e per  un  poco  di  danari  avea 
fatto  accordo  con  quel  comune  in  poco  onore 
della  maestà  imperiale.  L’imperadore,  udite  le 
dette  cose,  senza  ristrignersi  ad  altro  consiglio 
o fare  risponditore  alcuno  altro,  come  signore 
facondiosa  d1  intendimento  e d’  eloquenza,  col- 
l'animo quieto  parlando  soavemente,  disse:  Noi 
sappiamo  bene  l' amore  e la  fede  eli’  avete  por- 
tata all’  imperio,  e’ servigi  fatti  al  nostro  avolo 
per  voi  non  possiamo  dimenticare,  perocché 
scritti  sono  ne’ suoi  annali.  Appo  i nostri  re- 
gistri troviamo  noi,  che  i mali  consigli  de’ ghi- 
bellini d’  Italia,  avendo  piu  rispetto  al  proprio 
esaltamento,  e a fare  le  loro  proprie  vendette, 
che  all’onore  e grandezza  dell’  imperadore  Ar- 
rigo mio  avolo,  il  feciono  male  capitare,  c non 
il  comune  di  Firenze,  né  alcuna  operazione  di 
quel  comune;  e però  non  intendo  in  ciò  segui- 
tare vostro  consiglio:  e frustrati  della  loro  cor- 
rotta intenzione,  mal  conienti  e poco  avanzati 
si  tornarono  in  loro  paese. 

CAPITOLO  XXII 

Come  V imperadore  si  partì  da  Siena 
e andò  a Samminialo. 

L’ impcradore  raccomandala  la  signoria  e 'l 
reggimento  della  città  di  Siena  al  patriarca,  a 
di  cinque  di  maggio  del  dello  anno  si  parti 
della  città,  e vennesene  da  Staggia  c da  Poggi- 
bonizzi  senza  entrare  nella  terra  ; e fatta  ivi 
di  fuori  sua  lieve  desinea,  si  mise  a cammino, 
e la  sera  giunse  a Samminialo  del  Tedesco,  a 
da'  Samminiatesi  fu  ricevuto  a onore  come  loro 
signore.  E com’egli  prese  la  via  di  là  per  an- 
dare a Pisa,  molti  de’ suoi  baroni  con  grande 
comitiva  de’  loro  cavalieri  si  partirono  da  lui, 
e vcnnonscne  a Firenze  per  seguire  loro  cam- 
mino tornandosi  in  Alamagna.  In  Firenze  fu- 
rono ricevuti  cortesemente,  rassegnandosi  i ca- 
I >orali  per  nome,  e «landò  il  numero  della  loro 
gente  al  conscrvadore:  e questo  valico  fu  più 
giorni,  avendo  il  di  c la  notte  da  seicento  it 
ottocento  o più  cavalieri  tedeschi  ad  albergara 
in  Firenze,  a però  niuno  sospetto  o movimenta 
si  fece  « si  prese  nella  aittà,  salvo  che  un 
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pennone  per  gonfalone  guardava  la  notte  tenta 
andare  la  genie  attorno. 

CAPITOLO  XXIII 

Come  il  cardinale  d' Ostia  fu  ricevuto  a Firenze. 

Il  cardinale  d’ Ostia  eh1  area  coronato  Tira* 
peradore,  avendo  volontà  di  venire  a Firenze 
per  vedete  la  città  e per  procacciare  alcuna 
cosa  dal  comune,  venne  a Firenze  a di  sei  di 
maggio  del  detto  anno,  ricevuto  da* cittadini 
con  grande  onore , andandogli  incontro  la  ge- 
nerale processione,  e messo  sotto  un  ricco  palio 
d'oro  e di  seta,  addestrato  da’ cavalieri  di  Fi- 
renze e da’  maggiori  popolari,  sonando  tulle  le 
caropane  del  comune  e delle  chiese  a Dio 
laudiamo  mentre  eh'  e’  penò  ad  essere  albergato, 
con  grande  riverenza  per  onore  di  santa  Chiesa 
fu  collocato  nelle  case  degli  Alberti  ; e fattogli 
per  lo  comune  ricchi  presenti  domandatosi  per 
lui  a’  priori  cose  indiscretamente  che  non  gli 
poteano  fare,  delle  quali  ricusatisi  onestamente, 
non  contento  da  loro  per  la  sua  ambizione,  a 
di  otto  di  maggio  del  detto  anno,  mai  contento 
del  nostro  comune  per  suo  disonesto  sdegno 
se  ne  ritornò  a Pisa,  dimenticalo  T onore  ri- 
cevuto per  lo  corrotto  appetito  della  sconcia 
domanda, 

CAPITOLO  XXIV 

Come  la  gente  del  legato  presono  quattro 
castella  di  Malatesta. 

Dopo  la  sconfìtta  e la  presura  di  messer  Ga- 
leotto uarrata  poco  addietro,  messer  Malatesta 
andò  a Pisa  all’imperadore , perche  l'accon- 
ciasse in  pace  col  legato  e con  la  Chiesa;  non- 
dimeno avea  alle  frontiere  della  gente  e delle 
terre  della  Chiesa  tutta  la  forza  della  sua  gente 
d’ arme  a cavallo  e a piè  ragunata  quivi , av- 
visando che  là  si  facesse  la  guerra,  e cosi  di- 
mostrava di  volere  fare  il  capitano  della  gente 
della  Chiesa;  ma  come  uomo  avvisato  ne’ fatti 
della  guerra,  avendo  condotto  cerio  trattato 
per  le  mani  del  conticino  da  Giaggiuolo  il 
quale  era  de’  Mulalesti , ma  nimico  di  messer 
Malatesta  e de’  suoi  per  la  morie  di  suo  padre, 
questi  avendo  ordinalo  il  suo  trattato,  fece  col 
capitano  della  Chiesa  che  subito  mandò  della 
Marra  in  Romagna  cinquecento  cavalieri  e al- 
trettanti e più  masnadieri,  ì quali  furono  pri- 
ma in  an  le  porte  di  Rimini  eh’ e’ terrazzani 
sprovveduti  senza  avere  gente  d’ arme  alla  guar- 
dia se  n’  avvedessono,  e funne  la  città  in  gran 
pericolo;  e per  questo  subito  avvenimetito,  non 
essendo  gente  nella  terra  da  potere  soccorrere 
di  fuori  uè  riparare  al  trattati)  del  cornicino, 
presouo  e nibellarono  a’  Malalesli  il  castello  di 
sani’  Arcagnolo,  e ’1  Verrucchio,  e due  altre 
castella  intorno  e di  presso  alla  città  di  Rimini, 
le  qnali  fornirono  di  gente  da  cavallo  c da  piè 
che  faceano  guerra  a Ktraini  e nel  paese,  ed 
erano  come  bastile  che  leccano  assediala  la 
terra.  Di  questa  cosa  ai  conturbò  tutta  la  Ro- 


magna, e fu  cagione  di  recare  i Malaleati  più 
tosto  a rendersi  alla  volontà  del  legato,  come 
al  suo  tempo  appresso  racconteremo;  e questo 
fu  del  mese  di  maggio  del  detto  anno. 

CAPITOLO  XXV 

Come  mori  il  duca  di  Poi  lo  ni  a. 

Il  duca  Stefano  di  Pollonia  cugino  dcll’im- 
peradore,  giovane  virtudioso  e di  grande  auto- 
rità. avendo  vaghezza  di  venire  a Firenze  per 
suo  diporto , e lasciato  l’ impcradore  a Pisa, 
venne  con  sua  compagnia  di  giovani  baroni  a 
Firenze,  ove  fu  ricevuto  a grande  dcore;  ed 
essendo  il  gran  siniscalco  del  Regno  messer 
Niccola  Acciainoli  a Firenze,  gli  fece  compa- 
gnia festeggiando  per  la  città.  E avendo  rice- 
vuto onore  di  corredi  da’  signori  e dal  gran 
siniscalco  , e compiaciutosi  molto  co’ cavalieri 
e gentili  uomini,  e nella  cittadinanza  de’  Fio- 
rentini e a più  feste,  tornato  a Pisa  all'  irope- 
radure  si  lodò  molto  de’  Fiorentini , e magni- 
ficò il  nome  della  nostra  città  in  molle  rose, 
e dopo  pochi  dì  cadde  malato  in  Pisa,  c d una 
continua  febbre  in  selle  dì  passò  di  questa  vita. 
Disscsi  ch’area  mangialo  in  Pisa  d’ uu’ anguilla, 
e che  immantinente  ammalò,  ma  la  continua 
più  ch’altro  il  trasse  a fine;  della  cui  molle 
fu  gran  danno,  peroceli’  era  hArouc  di  grande 
aspetto.  Della  morte  di  costui  molto  si  dolse 
1’  iniperadore,  ina  Pimperadricc  vedendolo  mo- 
rire rosi  brevemente  impaurì  molto,  e stimo- 
lava l’ imperi  sdoro  di  ritornare  nella  Magna,  e 
molli  baroni  e cavalieri  per  U morte  del  duca 
Stefano  abbandonarono  l’ impcradore  c tnrna- 
ronsi  in  Alamagna,  e lasciaronlo  con  poca  gente. 
F.  ’l  sire  della  Lippa,  uno  dei  maggiori  signori 
di  Boemia,  essendo  malato  a Pisa  si  fece  con- 
ducete a Firenze,  c giunto  nella  città,  c venuto 
a notizia  de*  signori,  di  presente  il  feciono  al- 
bergare nel  vescovado  con  tutta  sua  famiglia, 
che  non  v’  era  il  vescovo,  e foruimnlo  di  buone 
letta  e di  tutto  ciò  che  a bene  stare  gli  biso- 
gnava, e ordinarongli  i migliori  medici  della 
città  alla  provvisione  c consiglio  della  sua  sa- 
nità, e continovo  sera  e mattina  gli  ficcano 
apparecchiare  delle  loro  dilicalc  vivando  e dei 
loro  fini  vini.  E tanta  fede  aggiunta  col  suo 
piacere  rbbe  il  nos'ro  comune,  clic  di  lunga 
malattia  e quasi  incurabile,  non  pensando  po- 
tere campare  altrove,  come  fu  piacere  di  Dm 
prese  perfetta  sanità  nella  città  di  Firenze,  e 
guarito,  fu  onorato  di  doni  e d'  altre  cose  dal 
nostro  comune.  Per  le  quali  cose  fatto  singo- 
lare amico  del  nostro  comune  e de’  suoi  citta- 
dini, soggiornò  nella  città  a suo  diletto  ialino 
alla  . ...  p tanto  che  fu  tornato  nella  sua  for- 
tezza : poi  ebbe  dal  comune  i danari  che  i 
Fiorentini  gli  aveano  promessi  per  l’impera- 
dorè,  come  innanzi  racconteremo. 
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CAPITOLO  XXVI 


Come  fu  coronato  poeta  maestro  Zanobi 
da  Strada. 

Era  in  questi  di  in  Pisa  il  maestro  Zanobi, 
nato  del  maestro  Giovanni  da  Strada  del  con- 
tado di  Firenze  ; il  padre  insegnò  grammatica 
a* giovani  di  Firenze  c a questo  suo  figliuolo, 
il  quale  fu  di  tanto  virtuoso  ingegno,  che  morto 
il  padre,  e rimaso  egli  in  età  di  ventanni,  ri- 
tenne in  suo  capo  la  scuola  del  padre:  c venne 
in  tanta  fecondità  di  scienza,  che  senza  udire 
altro  dottore  ammendò  e passò  in  grammatica 
la  scienza  del  padre,  e alla  sua  aggiunse  chiara 
c speculativa  rettorie»:  e dilettandosi  negli  au- 
tori ne  venne  tanto  copioso,  che  in  breve  tempo 
«I1  anni  esercitando  la  sua  nobile  industria  di- 
venne tanto  eccellente  in  poesia,  che  mosso 
1’  imperadore  alla  gran  fama  della  sua  virtù,  e 
da  messer  Niccota  Acciainoli  di  Firenze  gran 
siniscalco  del  reame  di  Cicilia,  alla  cui  compa- 
gnia il  detto  maestro  Zanobi  era  venuto,  ve- 
dute c intese  delle  sue  magnifiche  opere  fatte 
come  grande  poeta,  volle  che  alla  virtù  del- 
1’  uomo  s’  aggiugnesse  I*  onore  della  dignità,  e 
pubblicandolo  in  chiaro  poeta  in  pubblico  par- 
lamento, con  solenne  festa  il  coronò  dell'oliato 
alloru;  e fu  poeta  coronato  e approvato  dal- 
I*  imperiale  maestà  «lei  mese  di  maggio  del  detto 
anno  nella  città  di  Pisa;  e cosi  coronato,  ac- 
compagnato da  tutti  i baroni  dell’ imperadore 
c da  molti  altri  della  città  di  Pisa,  con  grand'o- 
nore celebrò  la  festa  della  sua  coronazione.  E 
nota,  che  in  questi  tempi  erano  due  eccellenti 
poeti  coronati  cittadini  di  Firenze,  araendue 
di  fresca  età;  e I*  nitro  cli’avea  nome  messer 
Francesco  di  ser  Pelraccolo,  onorevole  e antico 
cittadino  di  Firenze,  il  mi  nome  e la  coi  fama 
coronato  nella  città  di  Roma  era  di  maggiore 
eccellenza,  e maggiori  e più  alte  materie  com- 
pose, c più,  perocch’r’  viveltc  più  lungamente, 
c cominciò  prima  ; uia  le  loro  cose  nella  loro 
vita  a pochi  erano  note,  e quanto  ch’elle  fos- 
sono  dilettevoli  a udite,  le  virtù  teologhe  ai 
nostri  di  le  fanno  r«*putare  a vili  nel  cospetto 
de’  savi. 
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quello  eh’  avvenne  a loro  per  messer  Francesco, 
si  partirono  cavalcando  per  quella  medesima 
via,  e la  sera  si  trovarono  ad  albergo  insieme, 
c ivi  mostrandosi  di  buona  voglia  albergarono 
insieme,  e dormirono  iu  uno  letto.  La  mattina 
seguendo  loro  viaggio  vennono  a uno  maniero, 
il  quale  Castruccio  essendo  signore  di  Lucca 
avea  fatto  cdiGcarc  c acconciare  a suo  diletto 
molto  nobilmente,  e di  pochi  di  innanzi  l’im- 
pcradore  l’avea  restituito  a’ figliuoli  di  Castruc- 
cio ; e trovandovi  presso,  pregarono  messer 
Francesco  che  con  loro  insieme  andasse  a vi- 
cilarc  il  laogo,  e risposto  di  farlo  volentieri, 
uscirono  di  strada,  e andarono  al  maniero,  e 
giunti  là,  i famigli  si  dierono  attorno  per  i giar- 
dini a loro  diletto.  Messer  Arrigo  e messer  Va- 
leriano  di  Castruccio  rirnasono  con  messer  Fran- 
cesco, c col  figliuolo  c con  un  suo  genero,  ed 
entrarono  ne’  palagi  per  vedere  l’edificio,  il 
quale  era  bello,  ma  molto  guasto,  perche  di- 
ciassette anni  era  stato  disabitato  ; e sedendo 
costoro  in  sulla  sala  del  palagio,  inesser  Arrigo 
•’  accostò  al  fratello,  c dissegli  : Ora  abbiamo 
tempo;  e andando  messer  Francesco  guardando 
l’ edifìcio,  messer  Arrigo,  essendogli  poro  ad- 
dietro, di  subito  trasse  la  spada,  e non  avve- 
dendosene messer  Francesco,  gli  diede  nella 
gamba  un  colpo  grave  e pericoloso.  Messer 
Francesco  sentendosi  fedito,  volendosi  rivolge- 
re, chiamando  traditore  messer  Arrigo,  non  po- 
tendosi sostenere  cadde,  e messer  Arrigo  gli  diè 
su  la  testa  un  altro  colpo  della  spada  che  non 
lo  lasciò  rilevare:  e morto  inesscr  Francesco,  i 
due  fratelli  corsono  addosso  al  genero,  e ivi 
senza  arresto  Puccisono  e'1  figliuolo  di  messer 
Francesco  lasciarono  per  morto;  c rimontati  a 
cavallo  seguirono  loro  viaggio,  e tornaronsi  in 
Lombardia:  c questo  fu  a di  diciotto  di  mag- 
gio del  detto  anno:  cosa  detestabile  per  lo  grande 
tradimento  mosso  da  invidia;  ma  per  divino 
giudicio  spesso  avviene  clic  le  tirannie  pren- 
dono termine  c fine  per  simiglianti  morii. 

CAPITOLO  XXVIII 

Come  i Fiorentini  mandarono  tre  cittadini 
all'  imperadore  a sua  richiesta. 


CAPITOLO  XXVII 

Come  fu  morto  messer  Francesco  Castracani 
da’  figliuoli  di  Castruccio. 

Sentendo  i Pisani  clic  messer  Francesco  Ca- 
stracani di  Lucca  (aera  venire  gente  delle  sue 
terre  di  Garfagnana  in  (avore  della  setta  dei 
raspanti  di  Pisa  per  muovere  novità  nella  città, 
il  feciono  assapcre  all’  imperadore.  L’imperadore 
gli  mandò  comandando  clic  di  presente  si  do- 
vesse partire  della  città  di  Pisa.  E sostenuti 
più  comandamenti  senza  ubbidire , sentendo 
cbe’l  maliscalro  colle  masnade  s’armavano  con- 
tro a lui,  si  parli  tenendo  la  via  verso  Lucca; 
e partito  lui,  fu  comandato  il  simile  a1  figliuoli 
di  Castruccio  Castracani,  i quali  dolendosi  di  || 
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L’ imperadore  trovando  I*  animo  de'  Pisani 
inale  contento  per  la  voce  corsa,  come  detto 
è,  ch'egli  trattava  di  liberare  Lucca,  c avve- 
dendosi delle  novità  che  cominciavano  ad  ap- 
parire  in  Pisa  e in  Siena,  cominciò  a sospet- 
tare, e avendo  fidanza  nel  comune  di  Firenze, 
il  richiese  che  gli  mandasse  tre  confidenti  suoi 
cittadini  per  averli  al  suo  consiglio.  Il  comune 
di  presente  gliel  mandò,  e da  lui  furono  rice- 
vuti graziosamente.  Ma  poco  si  potè  intendere 
o consigliare  con  loro,  tante  sfrenate  novità  oc- 
corsono  Fona  appresso  I'  altra,  che  voleano  più 
operazione  subita  che  consiglio,  coinè  seguendo 
appresso  diviseremo. 
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CAPITOLO  XXIX 


Come  i Sancii  chiana  novità. 

Il  popolo  minuto  di  Siena  già  arra  comin- 
cialo a sperare  nella  signoria,  e per  l’appetito 
di  quella  dall’  una  parte,  e per  paura  e gelo- 
aia  dall'altra  non  potrà  acquetare:  e già  im- 
paziente del  loro  signore,  a cui  di  tanta  con- 
cordia s*  erano  sottoposti,  a di  diciotlo  di  mag- 
gio del  detto  anno  levarono  la  città  a romore, 
e presono  l’ arme,  e serrarono  le  porte  della 
terra.  Il  patriarca  maravigliandosi  di  questo  su- 
bito movimento,  senza  muoversi  ad  altra  novità 
domandò  quello  die  '1  popolo  volea  t e risposto 
gli  fu,  che  moicano  le  catene  usate  nella  città 
a ogni  canto  delle  vie,  eh'  erano  state  levate 
•11’ avvenimento  dell’ imperadore.  Il  patriarca 
l’acconsentì,  e feerie  rendere  loro.  E appresso 
dimandarono  di  volere  dodici  uficiali  sopra  il 
governamelo  del  comune  di  due  in  due  mesi 
al  modo  che  solcano  essere  i nove,  e che  da 
loro  parte  andasse  il  bando  : e domandarono 
di  volere  avere  un  gonfalone  del  popolo,  c che 
la  misura  del  loro  staio  si  crescesse.  Il  patriarca 
vedendosi  male  apparecchiato  a potere  resistere 
al  popolo  commosso  e armato,  ogni  oosa  con- 
cedette alla  loro  volontà.  1 loro  grandi  in  que- 
sto fatto  non  si  armarono,  e non  si  dimostra- 
rono in  favore  del  minuto  popolo  nè  in  contra- 
rio : e se  questo  movimento  ebbe  ordine  da 
loro  non  si  scoperse  : ma  1 popolo  osò  di  dire 
che  questo  movimento  avea  fatto  temendo  che 
1’  ordine  dell’  uficio  de’  nove  non  si  rifacesse, 
che  sentivano  che  per  forza  di  danari  ai  cercava 
di  rifare.  E stato  il  popolo  tre  di  armalo,  e 
impetrata  la  loro  intenzione  ai  racquetò:  e poste 
giù  l'anni,  rimase  arrogante  e superbo  per  la 
vittoria  del  loro  primo  cominciamento.  E di 
presente  ebbono  fatto  i dodici  di  loro  minuti 
mestieri  c messili  nell’ uficio,  c fatto  un  gon- 
falone e ‘datolo  a uno  loro  vile  artefice,  con 
ordine  che  tutti  dovessono  accompagnare  c se- 
guire il  loro  gonfalone.  E questo  fu  il  princi- 
pio del  loro  reggimento,  del  quale  poi  segui- 
rono maggiori  cose,  come  seguendo  il  tempo 
racconteremo, 

CAPITOLO  XXX 

Come  i Pisani  per  gelosia  furono  in  arme. 

Essendo  venuta  la  novella  della  morte  di  ines- 
aer  Francesco  Castracani  a Pisa,  la  setta  dei 
Raspanti  cui  e’  favo  regni  a va  si  cominciarono  a 
dolere  fortemente,  e dire  che  questa  era  itala 
operazione  della  parte  de’  Gambacorti,  ma  oiò 
non  era  vero,  nondimeno  T imperadore  so  no 
fece  gran-io  maraviglia,  o tutta  la  città  ne  prese 
conturbazione,  e crebbene  l'im  delle  loro  set- 
te. E stando  la  cillà  In  questo  bollimento,  a 
di  venti  del  detto  mese  dì  maggio  improvviso 
s’ apprese  fuoco  nel  palagio  del  comune  ove 
obliava  P imperadore,  e senza  potervi  inciterò 
rimedio  arse  tutta  la  camera  dell1  anno  del  co- 


mune eh’  era  in  quel  palagio,  ove  arsono  tutte 
le  buone  balestra,  tende,  • trabacche,  c padi- 
glioni, e V altre  arrnadure  che  v’erano,cho  ninna 
ne  potè  campare.  E per  questa  cagione  con- 
venne che  I'  imperadore  andasse  ad  abitare  al 
! duomo,  e '!  popolo  lutto  sotto  l’arme  tra  per 
; I’  una  ragione  e per  I’  altra  stava  in  gelosia  e 
j in  sospetto,  e per  questo  modo  stette  armato  il 
!|  dì  c la  notte.  La  mattina  vegnente  rassicurata 
la  gente  lasciarono  l’arme  quetamente,  e es- 
tuilo intese  a'  suoi  mestieri.  E in  quella  mal- 
j tina  ebbe  T imperadore  novelle  della  novità  di 
! Siena,  che  gli  dierono  assai  malinconia  c prn- 
I siero,  e più  perché  si  trovava  forlunrggiare  in 
| Tisa,  e mal  fornito  di  gente  d'arme  da  potere 
. provvedere  e riparare  alle  fortune  rlie  si  vedea 
apparecchiare.  Allora  cominciò  a potere  cono- 
scere che  l’avarizia  era  nimica  d’ ogni  buona 
provvisione. 

CAPITOLO  XXXI 

Ancora  gran  novità  di  Pisa . 

Quello  che  seguila  è granile  assalto  d’  avversa 
| fortuna  : e per  esprimere  meglio  la  verità  del 

fatto,  ci  conviene  alquanto  ritornare  a diclry 
la  nostra  materia  avvolta  in  diversi  e vari  in- 
tendimenti, i quali  per  lungo  spazio  di  tempo 
cercammo  discretamente,  per  lasciare  di  tanto 
inopinato  caso  la  verità  del  fatto  nel  nostro 
trattato.  Egli  è manifesto  elio  i Gambacorti  di 
Pisa  aveano  lungamente  in  grande  prosperità 
governata  e retta  la  città  di  Pisa,  c quella  ma- 
gnificata con  pace  io  grandi  ricohrazc  de’  suoi 
cittadini.  L'invidia  delle  loro  buone  operazioni 
avea  oreato  una  setta  oontro  a loro  chiamali  i 
Raspanti,  e la  loro  si  chiamava  de1  Borgo  lini.  1 
Gambacorti  furono  coloro  che  rioeveltono  in 
pace  V imperadore,  e che  gli  diedono  la  signo- 
ria di  Pisa,  benché  ciò  facessono  secondo  la  vo- 
lontà del  popolo.  A costoro  promise  P impera- 
dorè  di  mantenere  e accrescere  nella  città  di 
Pisa  il  governamelo  del  comune  e il  loro  buono 
stato,  e ne'  oominoiamenti  appo  l' imperadore 
erano  i maggiori,  e mollo  fedelmente  si  porta- 
vano al  servigio  dell'  imperio.  1 Raspanti,  uo- 
mini astuti  e vegghianli,  per  abbassare  i Ga»n- 
, hacorti  aveano  più  volte  messo  novità  e romori 
nella  terra,  e'  Gambacorti  con  loro  seguito,  per 
riparare  con  dolcezza  alla  loro  malizia,  aveano 
acconsentito  di  raccomunarsi  insieme  nella  cit- 
tadinanza e negli  uflci,  c fatta  pace  con  loro.,  e 
acconsentito  all’  imperadore  la  derogazione  dei 
patti  promessi,  stretti  dalla  necessità  più  che 
l dalla  ferma  fede  dell’imperadoro  il  feciono.  È 
1 vero  eh’ e’ Gambacorti  con  la  loro  parto,  e i 
Raspanti  e tutti  i cittadini  di  Pisa  ai  doleano 
d'uno  modo  della  voce  corsa  che  P imperadore 
avesse  l’animo  di  liborare  Lucoa,  e questa  par- 
lavano pubblicamente,  L' imperadore  dioea  di 
non  liberarla»  e nondimeno  avea  presa  la  guar- 
dia del  castello  dell’ Agosto  eoo  la  sua  genio  e 
trattine  i Pisani,  e a'  Pisani  parca  eh’  egli  at- 
tendono il  termine  elio  compieva  la  sounuia- 
1 «lune  di  quella  città,  clic  venia  il  giuguu  >e- 
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gncnte,  c tiri  vero  ti  sapra  di' e*  Lucchesi  ac- 
coglievano mancia  per  la  della  speranza  : c 
trovammo  nel  vero  che  tulli  i buoni  cittadini 
di  Pisa  di  catana  scita  »’  erano  consigliali  in* 
«ionie  per  riparare  che  Lucra  non  si  liberasse 
d'uno  animo  e d’  una  volontà,  e di  questo  a’ era 
latto  capo  il  Taffettà  de*  conti  di  Montescudaio, 
e quelli  della  Rocca  caporali  della  setta  de'Ra- 
spanti,  e a questo  comune  consiglio  acconsen- 
tirono i Gambacorti  ; delle  quali  cose  seguitò 
la  loro  morte,  coiuc  appresso  diviseremo. 

CAPITOLO  XXXII 

Come  furono  in  Pi  ut  preti  i Gambacorti. 

Dopo  la  novità  dell'  arsione  sopraddetta  e 
della  morte  di  messer  Francesco  Casi  cacane, 
essendo  il  popolo  insnllito,  e malcontento  e so* 
spellato  de’ fatti  di  Luce*»  sopravvenne,  chele 
Some  degli  arnesi  c «Irli’ armadure  de’ loro  cit- 
tadini eh*  erano  stati  alla  guardia  dell'Agosta 
in  Lucca  tornavano,  avendo  rassegnata  la  guar- 
dia di  quella  alla  gente  dell’  imperudorc.  1 Pi- 
sani della  setta  de'Kaspanli,  per  le  cui  contrade 
le  some  passavano,  facendosene  capo  il  Taffet- 
tà, cominciarono  a levare  il  roinore  contro  al- 
l’iiuperadoie,  c ogni  uomo  s'andò  ad  armare; 
la  genie  dell’  imperadore  reggendo  questa  no- 
vità a’ armarono,  c montarono  a cavallo  in  di- 
verse contrade  corn'  erano  albergali,  c lutti 
traevano  al  duomo  dov1  era  il  loro  signore.  1 
cittadini  gli  lanciavano,  c assalivano,  e uccide- 
vano per  le  vie  come  fossono  loro  nemici,  e 
in  questo  piimo  romore  in  più  contrade  furono 
morii  più  di  centocinquanta  cavalieri  tedeschi 
<li  quelli  dell' imperadore.  L' imperadore  veden- 
dosi n questo  pericolo,  c mal  fornito  a fare  re- 
sistenza al  furore  del  commosso  popolo,  s'  era 
armato  c diliherato  di  volersi  partire  con  la 
sua  gente  rh'  avea  raccolta  al  duomo.  De*  Gam- 
bacorti, ciò  era  Franreschino  c Lotto,  quand’era 
questo  romore  si  trovarono  in  casa  P impera- 
dore con  certi  altri  cittadini  senz'arme;  c Bar- 
tolnmiuco  c Piero,  maravigliandosi  di  questo 
subito  romore,  si  racchiusono  in  casa  il  cardi- 
nale d’ Ostia  legato  del  papa.  I grandi  e i buoni  l! 
cittadini  clic  non  sapeano  la  cagione  del  romore  | 
traevano  a casa  i Gambacorti  ; e nel  vero,  se  ! 
alcuno  di  loro  fosse  ascilo  fuori  di  casa  arma-  i 
«o,  non  ne  dubito,  che  tanto  e tale  era  il  se-  |[ 
guito  de’  buoni  cittadini,  che  la  città  di  Pisa  ; 
avrebbe  preso  quel  partito  eh 'e'  Gambacorti  sves- 
tono voluto,  ma  la  loro  mala  provvidenza  coperta  I 
da  semplice  ignoranza  li  condusse  alla  loro  mi- 
na, c la  sagace  malizia  de’  loro  avversari  li  fece 
«ignori.  11  conte  Palletta  e messer  Lodovico 
della  Rocca,  eh'  erano  stati  i molitori  di  que- 
sto romore  , avvedendosi  che  la  maggior  forza  i 
de’ cittadini  traevano  a casa  i Gambacorti,  c 
che  quelli  della  casa  per  folle  consiglio  non  i 
comparivano  a farsi  capo  de’  cittadini,  s’  avvi- 
sarono d'  abbatterli  per  malizia  in  quello  fu- 
rore, coll’aiuto  della  paura  che  sentivano  ch’or 
vea  l’ imperadore  che  cercava  di  volersi  parti- 
re; e per  fornire  loro  intendimento,  acciocché  ’l 
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romore  mosso  per  loro  non  tornasse  in  loro 
confusione,  cambiarono  la  voce,  e mostrandosi 
aiutatori  dell1  imperadore,  con  gran  compagnia 
di  loro  seguito  armati  s’ appressarono  dinanzi 
dall*  imperadore,  c dissono  : Signor  nostro,  voi 
siete  tradito  da' Gambacorti  c dalla  loro  setta, 
perchè  non  pare  loro  essere  signori  di  Pisa 
come  e*  solieno,  c per  questa  cagione  hanno 
fatto  levare  questo  romore  c uccidere  la  vostra 
gente,  c alle  loro  case  hanno  raccolto  in  arme 
la  maggior  forza  de1  cittadini  ; dicendoli,  che  se 
per  lui  a questo  punto  non  si  mettesse  riparo, 
egli  e sua  gente  era  in  grave  pericolo  a cam- 
pare dal  loro  furore,  ed  eglino  medesimi  coi 
loro  seguaci  erano  in  grave  pericolo  di  morte 
c d’ essere  cacciati  di  Pisa  : c detto  questo, 
s' offri  sono  all’ imperadore,  c dissono:  Se  voi 
ci  volete  dare  l’aiuto  del  vostro  maliscalco  e 
parte  di  vostre  masnade,  recheremo  tosto  al 
niente  la  parte  de’ Gambacorti,  c \oi  faremo  li- 
bero signore  di  Pisa.  L’ imperadore  avendo  il 
suo  senno  intenebrato,  c sviato  da  se  per  la 
via  della  paura,  indiscretamente  diede  fede  alla 
manifesta  iniquità  di  costoro,  e non  volle  la 
cosa  ricercare  con  alcuna  ragione  o verità  del 

I fatto  : ma  in  quello  staute  prese  parte,  e fccesi 
nemico  dc’suoi  fedeli  e innocenti  amici,  e amico 
di  coloro  che  gli  erano  stati  avversari,  c diede 
le  sue  masnade  c il  suo  maliscalco  a seguitare 
messer  Palletta,  e messer  Lodovico  c la  loro 
setta  contro  a’ Gambacorti,  i quali  senz’arme 
avea  nc’suoi  palagi  e in  casa  ignoranti  di  que- 
sto fatto,  e per  suo  comandamento  fece  rite- 
nere Francescano  e Lotto  eh' avea  in  casa,  e 
al  legato  mandò  per  gli  altri  eh’  erano  là  fug- 
giti udendo  il  romore  sotto  le  sue  braccia,  e 
fu  di  tanta  vile  condizione,  ebe  di  presente  glie 
le  mandò,  in  gran  disonore  c infamia  del  suo 
cappello  c della  libertà  di  santa  Chiesa , e cosi 
fece  di  più  altri  cittadini,  che  a lui  erano  fug- 
giti per  tema  del  romore. 

CAPITOLO  XXXIII 

Come  fur  arte  le  rate  de*  Gambacorti. 

Il  conte  Palletta  e messer  Lodovico  delta 
Rocca  avendo  accolto  loro  seguito,  e la  gente 
c 1’  insegna  dell’  imperadore,  il  quale  il  di  avea- 
no  perseguitati  c morti,  ora  per  loro  sagace 
industria  li  traevano  alla  morte  decloro  citta- 
dini, e gridando  viva  P imperadore,  molta  genie 
di  loro  seguito  ragunata  contro  a lui  rivolsono 
contro  a'  Gambacorti,  c contro  a 'buoni  citta- 
dini cb’  erano  tratti  senza  loro  saputa  o procac- 
cio alle  loro  case.  E venendo  a valicare  i ponti 
dell’  Arno,  trovarono  alcuna  lieve  resistenza  di 
gente  ignorante  del  fatto,  c tra  loro  non  era 
alcuno  de’  Gambacorti,  in  manifesto  segno  che 
quel  di  era  terminato  alla  loro  ruina  j peroc- 
ché se  alcuno  di  quella  casa  fosse  comparito 
in  arme,  tanti  e tali  erano  i cittadini  tratti  per 
difenderli,  ch’avrebbono  ributtati  i loro  avver- 
sari c la  genie  dell’  imperadore  al  Ponte  vec- 
chio r al  Ponte  della  spina  ; ma  non  apparendo 
alcuno  de*  Gambacorti,  il  Padella  c messer  Lo- 
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dorico  coll»  cavalleria  dell’  imperadorc  furono  n comialare  » contadini  i*  restituire  la  guardia 
lasciati  passare  e addiriziaronsi  verso  casa  i delle  porti  a’ Pisani;  i quali  per  riprendere  con 
Gambacorti,  e trovandole  scoia  alcoua  difesa,  più  asprezza  la  signoria,  fattisi  forti  nella  città 
le  feciono  rubare  e appresso  ardere  j e perque-  a nono  molte  case  de' cittadini,  e i piu  jr*™hi 
sto  inopinato  furore  presi  i non  colpevoli  Gara-  e chi  avea  alcuno  polso  cacciarono  fuori  della 
baeorti  con  certi  altri  loro  amici,  e arse  le  ca-  terra,  e i miseri  che  dentro  vi  lasciarono  strin- 
se, diedono  per  quella  giornata,  a di  ventuno  »0no  sotto  gravi  servaggi  della  loro  vita,  c Ioi- 
di maggio  del  detto  anno,  riposo  al  furore  dello  90no  loro  ogni  ferramento  d’arme,  e in  Pisa 
scommosso  popolo.  1 presi  furono  Franceschi-  tenendo  in  sospetto  l’ imperadorc  si  feciono  ren- 
no.  Lotto,  Bartolommeo,  Piero  e Gherardo  dei  dere  la  guardia  dell' Agostane  voleano  che  pn- 
Gambacorti  ; e gli  altri  cittadini  di  loro  seguito  vilegiasae  loro  la  signoria  di  Lucca:  di  questo 
furono  ter  Benincasa  Giunterelli  notaio  della  |{  tenne  sospesi  a qnesta  volta,  ed  eglino  ria- 
condotta,  Cerco  Cinquini,  ter  Piero  dclPAba-  vendo  l*  Agosti  si  contentarono, 
te,  ser  Nieri  Papa,  Neruccio  Mestondine,  Neri 

di  Landò  da  Faggiuola,  Ugo  di  Guitto,  e Gio-  CAPITOLO  XXX\ 

ranni  delle  Brache,  m esser  Guelfo  de*  Lanfran- 

chi,  e messer  Piero  Baglia  de'  Gualandi,  mea-  Come  nuovo  romore  si  levò  in  Siena . 

ser  Rosso  de*  Sismomli  e Francesco  di  Ros sel- 
lo. E avvegnaché  tutti  questi  fostono  in  questo  Essendo  i cittadini  di  Siena  male  disposti  tra 
di  presi,  nondimeno  non  però  tutti  furono  giu-  loro,  avvedendosi  cheT  minuto  popolo  cercava 
dicati  dall’ imperadorc,  come  appresso  divise-  |a  libera  signoria,  questo  spiare»  agli  *lr,:  e 
remo  nel  di  della  loro  condannazione.  vedendo  che  ’l  patriarca  a dì  ventiduo  i mag- 

gio del  detto  anno  avea  ricevuto  il  sarmento 
CAPITOLO  XXXIV  di  nuovo,  e però  non  ostante  eh' egli  a*™** 

acconsentito  al  popolo  l’uficio  de*  dodici  e 
Di  novità  seguite  a Lucca . gonfalone  ai  recava  in  dubbio  quello  ufieio  ì 

nondimeno  gli  artefici  e il  minuto  popolo  escr- 
In  questo  avviluppato  furore  della  cornino-  citavano  gli  nfici  loro  sforxatamente,  e nveano 
zione  di  Pisa  fu  di  subito  la  novella  a Lucra;  commessa  la  guardia  della  città  a certi  capo- 
e a*  Lucchesi  parendo  rhe  fosse  venuto  il  lem-  ri|J  | quali  andavano  alla  cerca  con  grande 
po  di  potere  uscire  del  grave  giogo  e servag-  compagnia  di  loro  artefici  per  la  terra,  oggi 
gio  de’ Pisani,  incontanente  a di  ventidue  del  l’imo  e domani  l’altro.  In  questo  avvenne* 
detto  maggio  soramossouo  i loro  contadini  che  rbe  certi  fanti  da  Casole  di  Volterra  che  ve- 
venissono  a liberare  la  ritti,  che  da  loro  erano  niano  a petizione  di  certi  gentili  «omini,  la 
impotenti  a ciò  fare,  perocché  erano  pochi  e guardia  deeli  artefici  «li  presono,  e di  fatto  li 
male  in  arme  da  potere  muovere  tanto  fatto,  voleano  fare  impiccare.  I grandi  cittadini  e *1 
I contadini  caporali  uetnici  de’ Pisani  per  Pani-  popolo  grasso  vedendo  lo  sfrenato  furore  del 
no  della  parte  e per  le  gravi  oppressioni,  traa-  minuto  popolo  cominciarono  a fare  romore  con- 
sono subitamente  d’  ogni  parte  alla  città,  e i tro  a loro,  e tutta  la  città  fu  sotto  l’arme,  e 
cittadini  mossono  il  romore  dentro,  e presono  1* esecuzione  de*  presi  si  rimase.  Allora  il  mi- 
1'  arme  contro  alle  guardie  delle  porli,  che  di  nulo  popolo  che  reggea  mandò  all’ imperadorc 
quelli  dell’ A gotta  non  temeano,  perocch’ era  a Pisa  rhe  mandasse  loro  aiuto.  L*  imperadorc 
in  mano  della  gente  dell’ imperadorc,  e non  si  vedendosi  in  Pisa  in  cotanta  briga  e tempesta, 
travagliavano  di  difendere  la  città  a’ Pisani;  e e conoscendo  I*  incostanza  del  popolo,  e ve- 
avendo  già  presa  alcuna  porta,  misono  dentro  dendo  le  nuore  cose  clic  ogni  di  naseevano  in 
parte  de’ loro  contadini,  e col  loro  aiuto  ripre-  Siena,  mandò  a dire  a*  Sanrsi  rhe  gli  riman- 
sono  tutte  le  fortezze  della  città  e tutte  le  por-  dassono  il  patriarea  suo  fratello  salvo,  e faees- 
ti,  fuori  che  quella  del  castello  e quella  del  sono  di  quello  reggimento  come  a loro  pi  area- 
prato  ; essendo  già  liberi  signori  del  corpo  della  se,  che  tra  loro  non  volea  prendere  parte, 
terra,  e potendovi  mettere  i contadini  e forti- 
ficarsi alla  difesa  della  loro  libertà,  e poteano  CAPITOLO  XXXV! 

avere  subito  aiuto  di  gente  d’  arme  da*  loro  vi- 
cini, e’ Pisani  non  erano  in  istato  da  contra-  Come  ì Sanesi  feciono  rinunziare  la  signoria 
diadi,  e l’ imprradore  tradito  da*  Pisani  non  li  { al  pauiarca. 

avrebbe  alati,  assai  chiaro  era  tornata  la  libertà  1 

nelle  loro  mani,  ma  forse  non  compiuto  ancora  Avuti  eh’  ehbono  i dodici  nuovi  nfiziali  di 
il  termine  de* loro  peccati;  e però  avvenne,  Siena,  a di  ventisei  di  maggio  detto,  la  rispo- 
che  certi  popolani  eh' erano  meno  male  trat-  sta  dall’ imperadorc,  feciono  loro  generale  con- 
tati da* Pisani  che  gli  altri,  c alquanti  degl’fn-  ! siglio,  nel  quale  il  minuto  popolo  egli  artefici 
tenninelli,  per  tema  che  la  tirannia  già  passala  furono  per  comune,  ma  non  cosi  gli  altri  eit- 
di  Castracelo  non  tornasse  loro  a male,  tradì-  ladini,  e nella  loro  presenza  feciono  venire  il 
rono  i loro  cittadini,  e dissono  ch'aveano  dai  patriarca,  il  quale  come  loro  signore  venne  colla 
Pisani  ogni  pollo  che  sapcssono  dimandare,  e bacchetta  in  mano;  ed  essendo  nel  consiglio, 
che  con  buona  pace  sarebbono  liberi.  II  po-  disonestamente  gli  feciono  rendere  la  bacchet- 
polo  vile,  nutricato  lungamente  in  servaggio,  la,  e rinunziare  alla  singulare  signoria  che  data 
lievemente  si  lasciò  ingannare,  e laiciaruuo  ac*  gli  aveano  a richiesta  dell’  iropmdore,  c fe- 
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rionnr  trarre  pubblichi  istromrnti  a più  notai. 

E fatto  questo,  parendo  ni  patriarca  essere  in 
vergognoso  e non  sicuro  partito  tra  le  mani 
dello  scondito  popola  zzo  cui  egli  mattamente 
avra  esaltato,  domandò  di  potersene  andare  al* 

1'  imprradore  con  sicuro  condotto;  fogli  rispo- 
sto, clie  tanto  gli  conveniva  stare  che  le  loro  | 
castella  fossono  restituite  nella  guardia  del  co- 
mime  : avendo  con  suo  mandalo  e colle  sue  'j 
lettere  mandato  genie  a prenderle,  nondimeno  i 
gli  convenne  contro  a sua  voglia  due  di  atteri-  | 
dere:  poi  a di  ventisette  di  maggio  del  detto  ; 
nnno  in  fretta  si  mise  a cammino  per  ritornarsi 
all’  imperadore.  I Massetani  c quelli  di  Monte-  | 
pulriano  lasciarono  partire  la  gente  dell'  impe- 
radore, e però  non  accettarono  la  signoria  dei  \ 
Sancsi  a quella  volta.  Per  queste  rivoltare  di  I 
Pisa  c di  Siena  in  cosi  pochi  giorni  dopo  la  |j 
coronazione  dell’  imperadore  si  può  compren-  |i 
dere,  come  altre  volte  abbiamo  contalo,  che  il  i 
reggimento  della  gente  tedesca  è strano  agl’l-  I 
I aliati i,  c non  si  sanno  reggere  nè  provvedere 
e però  c poco  savio  chi  si  sottomette  alla  loro  1 
soggezione,  che  non  tengono  fede  a mantenere  ; 
lo  stato  che  trovano,  e da  loro  non  sanno  go-  1 
vernare  i popoli,  e però  di  necessità  seguitano  : 
pericolose  rivoluzioni  de’ liberi  comuni,  e quello 
eh*  è detto,  e quello  clic  seguita,  sono  raanife- 
sii  esempi  del  nostro  consiglio. 

CAPITOLO  XXXVII 

Come  furono  decapitali  i Gambacorti. 

Avendo  l’imperadore  presi  i Gambacorti  e gli  | 
altri  nominali  cittadini,  e fattili  contradi  alla  I 
maestà  imperiale  ov 'erano  fedeli,  e ruhelli  ov’e- 
rano  amici,  a suggestione  del  conte  Palletta  c 
di  messer  Lodovico  della  Rocca,  coinè  detto  è, 
essendo  racquelalo  il  tumulto  del  popolo, e l’im- 
peradore  nell’animo  quieto  per  coprire  il  noto-  , 
rio  fallo,  c perchè  dimostrare  ai  potesse  più  j 
certo,  volcudo  giustiGcare  la  sua  inconsulta  im- 
presa, essendo  dal  cominciainento  della  loro  pre-  i 
aura  ciasruno  racchiuso  di  per  sé  senza  sapere 
l’uno  dell’altro,  li  fece  disaminare  n un  giudice  i 
d’Arrato,  acciocché  potesse  formare  l' inquisì*  H 
srione  contro  a loro  per  poterli  giudicare  col-  j1 
pevoli.  E avendoli  disaminati  senza  martorio,  I 
e appresso  con  tormento,  ciascuno  disse  per 
forza  di  tormento  ciò  che  ’l  giudice  volle  che 
dicessono,  acciocché  li  potesse  condannare  col-  i 
pevoli,  come  sapea  la  volontà  del  signore;  c 
nondimeno  pubblicato  il  processo  si  trovò,  che  ; 
l'uno  non  avea  detto  come  l'altro,  ina  diversa*  | 
mente:  l’uno  come  avea  trattato  col  comune  I 
di  Firenze,  e che  dovea  mandare  la  sua  cavai* 
leria  in  Valdarno,  c non  conchiudca;  e l'altro  ' 
nominò  che  ’l  trattalo  era  con  tre  cittadini  di 
Firenze,  e nominolli  per  nome,  e non  sapea 
dire  il  modo;  e l’altro  si  trovò  eh’ avra  detto 
per  un  altro  modo:  e così  esaminali  lutti,  non 
era  nel  processo  convenienza  salvo  che  in  una  i 
cosa,  che  tutti,  vedendo  che  a diritto  o a torto  j 
convenia  loro  morire,  per  non  essere  più  tor- 
mentati, confessarono  a volontà  del  giudice  che 
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arcano  voluto  tradire  e ureidrre  l’ imperadore 
e la  sua  gelile.  Il  furore  del  rontorc  mono  in 
Pisa  era  si  manifesto  che  non  fu  di  loro  ope- 
razione, che  ‘I  processo  noi  polca  contenere.  I 
Ire  cittadini  di  FuCtuc  nominati  per  France- 
schino  erano  tali,  rhe  ninno  sospetto  ne  cadde 
nel  cospetto  dell’  imperadore  : nondimeno  non 
lasciò  trarre  del  processo  i loro  nomi,  anzi 
convenne  clic  si  appresentassono  in  giudicio  in 
Samminiato  del  Tedesco,  allora  terra  libera 
dell1  imperadore,  e per  sentenza  imperiale  fu- 
rono dichiarati  non  rolpevoli  e prosciolti.  K 
allora  veduto  pe’  savi  tutto  il  processo,  fu  ma- 
nifesto che  i presi  per  ragione  non  duvenno 
esser  giudicati  colpevoli  ; ma  gli  sventurati 
Gambacorti,  rii’ arcano  tanto  tempo  retta  la 
città  di  Pisa  in  singolare  buono  stato,  e ono- 
rato l' imperadore  sopra  gli  altri  cittadini,  in 
parlamento  fatto  a di  venlisei  di  maggio  pre- 
detto furono  giudicati  traditori  dell'imperiale 
maestà.  Franersrhino  Lutto  c Barlolommeo 
Gambacorti  fratelli  carnali,  e Cecco  Cinquini 
e scr  Nieri  Papa,  Ugo  di  Guitto  e Giovanni 
delle  Brache,  tutti  grandi  popolani  di  Pisa  : e 
armalo  il  inaliscalco  con  cinquecento  cavalieri 
tedeschi  furono  menati  in  camicia  cinti  di 
strambe  e di  cinghie,  e a modo  di  vilissimi  la- 
droni tirali  e traiti  da’  ragazzi  % furono  rosi 
vilmente  condotti  dal  duomo  di  Pisa  alla  piax- 
za  degli  anziani,  scusandosi  tino  alla  morte  non 
colpevoli,  e scusaudo  il  comune  ili  Firenze  e 
i tre  cittadini  nominati  ; e ivi  involti  nel  fasti- 
dio della  piazza  e nel  sangue  I’  uno  dell1  altro 
furono  decapitati,  e gli  sventurati  corpi  ma- 
culati dalla  bruttura  del  sangue  per  comanda- 
mento dell' imperadore  flettono  tre  di  in  sulla 
piazza  senza  essere  copciti  o sepolti:  la  cui 
morte,  in  vituperio  del  cardinale  legato  del 
papa,  e in  abbassamento  della  gloria  imperiale, 
diede  ammaestramento  a’  popoli  che  volcano 
vivere  in  libertà  c a’  rettoti  di  qurlli,  di  non 
doversi  potere  Gdarc  alle  promesse  imperiali 
nello  stato  delle  loro  signorie,  né  nel  grande 
stato  cittadinesco  alcuno  singolare  onorato  cit- 
tadino, peiocclié  l’invidia  spesso  per  non  prov- 
vedute vie  è cagione  di  grandi  mine.  Per  la 
morte  di  costoro,  e per  la  paura  coucepula 
nel  petto  dell’ imprradore,  messer  l'affetta  e 
messer  Lodovico  della  Rncca  rimasono  i mag- 
giori governatori  di  Pisa,  ma  tosto  sentì  inesser 
PafTetta  la  volta  della  fallace  fortuna,  come  al 
suo  tempo  appresso  racconteremo. 

CAPITOLO  XXXVII 
Dello  nato  de*  Gambacorti  passato. 

Avvegnaché  quello  eli’  c narrato  de’  Gamba- 
corti dovesse  bastare,  tuttavia  per  dare  esem- 
pio agli  altri  cittadini  di  temperanza  ne’ fallaci 
stali  del  comune  ricordiamo,  che  costoro  es- 
sendo mercatanti  e antichi  cittadini  di  Pisa, 
cacciati  i Conti  e quelli  della  Rocca  ch’aveano 
retto  un  tempo,  costoro  senza  usurpare  il  reg- 
gimento accostati  e tratti  innanzi  da’  buoni  cit- 
tadini di  Pisa,  per  loto  operazioni  paciGthc  c 
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virtuose  dfrvennono  i maggiori,  e per  loro  con- 
siglio si  mantenca  giustizia,  e »'  aumentava  la 
pace  de'  loro  vicini  ; e per  questo,  e per  la 
frequenza  delle  mercatanzic  c del  loro  parlo 
molto  acrrebbono  le  ricchezze  a*  cittadini,  e ’1 
romene  usci  in  piccol  tempo  di  gran  debito. 
Questi  fratelli  montarono  in  tanta  autorità, 
che  poterono  fare  la  pace  dall'  arcivescovo  di 
Milano  al  comune  di  Firenze  e agli  altri  co- 
muni di  Toscana,  e rimanere  arbitri  tra  le 
parti  : c venendo  P imperatore  in  Italia,  e'  fu- 
rono in  podere  di  non  riceverlo  in  Pisa  s’  a- 
vessono  voluto,  ma  per  loro  consiglio  si  rice- 
vette, con  promissione  d’  essere  da  lui  conser- 
vati nel  loro  stalo.  Costoro  l'albergarono  nelle 
loro  case,  facendoli  grande  onore  c ricchi  doni 
del  loro  c di  quello  del  comune,  c portandosi 
■clic  rivoluzioni  eh'  avvrnnono  sempre  in  fede 
e in  purità  verso  il  signore,  c comportando 
pazientemente  la  loro  detrazione  mossa  dalla 
loro  avversaria  setta.  Ma  che  vale  la  troppa 
ricchezza,  e gli  onori  e 'I  magnifico  stalo  della 
cittadinanza  contro  alla  rodente  invidia  de’ suoi 
cittadini  ? nella  quale  si  racchiude  gli  aguali 
della  fortnna  c della  mortale  inimicizia,  alla 
quale  manca  l'umana  provvisione,  e spesso  ge- 
nera inestimabili  cadimenti  e mine;  e per  que- 
sto r molti  altri  esempi  assai  è più  senno  vi- 
vere civilmente  che  prendere  il  reggimento  del 
comune  più  ebe  la  comune  sorte  gli  dea,  e 
quella  innanzi  rislrignere  e mancare,  che  cre- 
scere o allargare  per  ambizione  ; perocché  i 
popoli  naturalmente  sono  ingrati,  e tra  loro  le 
virtù  c la  troppa  alterezza  come  è temuta  c 
riverita,  cosi  in  occulto  é odiata,  c P invidia 
conceputa  genera  pericolosi  traboccamenti  ; e 
la  furiosa  e matta  baldanza  più  muove  c guida 
il  popolo,  che  virtù  o giustizia  non  può  soste- 
nere o riparare. 

CAPITOLO  XXXIX 

Come  V imperatore  prete  in  guardia 
Pie  liata  ni  a e Sereztana. 

Parendo  aU’impcradore  non  stare  sicuro  in 
risa  per  le  novità  sopravvenute,  domandò  ai 
Pisani  di  volere  la  libera  guardia  di  Pietra- 
santa  e di  Serezzana,  e’  Pisani  glie  la  diedono, 
c incontanente  vi  mandò  P unpcradricc  con 
parte  della  sua  gente,  e fece  pigliare  la  tenuta 
delle  terre  c la  guardia  della  rocca  di  Pietra- 
santa  ; e quando  ebbe  novella  che  le  castella 
erano  ìn  sua  guardia  gii  parve  essere  più  al 
sicuro,  sentendo  eli’  e'  cittadini  si  cominciava- 
no a rammaricare  de'  Gambacorti  e degli  altri 
cittadini  decapitati,  e rivolgano  i presi;  Pini- 
peradore  di  presente  si  sarebbe  partito,  e ab- 
bandonalo ogni  cosa  per  grande  paura  che  gli 
martellava  la  mente,  non  senza  gravezza  e co- 
scienza delle  cose  novellamente  fatte,  ma  te- 
meva forte  del  patriarca  per  le  novità  mosse 
in  Siena,  e grande  pericolo  gli  pareva  lasciar- 
lovi  addietro;  c però  alteodeva  con  grande  af- 
fezione, c ogni  di  gli  parca  del  soggiorno  un 
aouo  aspettando.  A’  caporali  pisani  nuovamente 
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esaltati  parca  rimanere  male  partendosi  Pim- 
perndore,  perocché  ancora  erano  troppo  grandi 
i loro  avversari  ; e per  tanto  furono  all’inipc- 
rad  ore,  e domami arongli  che  vi  lasciassi*  suo 
vicario;  l’ imprradore  contento  della  loro  do- 
manda ordinò  suo  vicario  un  valente  prelato, 
uomo  smerlo  in  arme  c di  gran  consiglio,  chia- 
mato mrsser  Antorgo  Maraialdo  vescovo  d'Au- 
gusta,  con  trecento  cavalieri,  ina  non  determi- 
natoli questo  numero  né  altro  per  I’  avvenire, 
con  salario  della  sua  persona  e della  sua  gente 
di  fiorini  dodicimila  d'oro  il  mese;  e cosi  preae 
l'ufficio  e ’1  titolo  del  vicarialo. 

CAPITOLO  XL 

Come  V imperatore  ti  patti  ta  Pisa. 

Avendo  Pimperadore  novelle  certe  else  'I  pa- 
triarca era  in  cammino,  e libero  da'  Salirsi 
e tornavasi  a lui,  non  aspettò  che  giuguesae 
in  Pisa  innanzi  la  sua  partila,  ma  avute  le  no- 
velle in  sull'ora  del  v espcro,  a dì  ventisette  di 
maggio  del  dello  anno  si  partì  di  Pisa,  e con 
lui  il  cardinale  d'Oslia,  e cavalcando  forte  non 
si  tenne  sicuro  infiach’  e’  fu  giunto  a Pietra- 
santa ; e giunto  là,  si  mise  di  presente  con 
P imperadrice  a stare  dentro  dalla  rocca  , e 
mentre  che  vi  dimorò,  che  furono  più  giorni, 
continovo  tornò  a dormire  nella  rocca,  c in 
persona  andava  a fare  serrare  le  porle,  c ind- 
ica le  guardie,  e portatasene  le  chiavi  nella 
sua  camera,  ch'era  nella  mastra  torre  di  quella 
rocca. 

CAPITOLO  XLI 

Come  i Saneti  tomantarono  ricario  all * impe- 
ratore* e non  V accettarono. 

Parendo  a’  Sanesi  avere  offe»  Pimperadore, 
e non  esscudo  ancora  in  islato  fermo  del  loro: 
reggimento,  mandarono  al  Pimperadore  che  man- 
dasse loro  suo  vicario.  L'imperadore  chiamò 
per  suo  vicario  della  città  di  Siena  inesser  Aga- 
llilo della  Colonna  di  Roma.  I Sanesi  saputo 
cui  egli  mandava  loro  per  vicario,  uomo  ani- 
moso in  parte  ghibellina  c di  disonesta  vita, 
avvegnaché  fosse  di  grande  liguaggio,  il  ricu- 
sarono, e più  non  si  travagliarono  di  doman- 
dare altro  vicario  all’  imperadore,  ne  P impe- 
radore  per  sdegno  preso  di  darlo  loro. 

CAPITOLO  XLII 

Come  i Sanesi  presono  e rubarono  Matta.  r« 

Rimasa  la  signoria  di  Siena  nelle  mani  degli 
arlcliù  e del  minuto  popolo  favoreggiato  dalle 
case  de’  grandi , avendo  veduto  che  Massa  di 
Maremma  non  uvea  voluto  ricevere  la  loro  si- 
gnoria, e dimostrava  di  vulersi  reggere  in  li- 
bertà, di  subito  senza  provvisione,  all*  entrata 
del  mese  di  giugno  del  dello  auuo,  in  furore 
si  mosse  il  popolo  con  certi  soldati  eli*  avea, 
e amiamone  a Massa.  Gl'  infelici  Massetani. 
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rbe  (tonilo  alle  difese  per  In  disordine  di  quel 
popolo  errino  vincitori,  per  più  disordinato 
modo  che  quello  de*  Sanesi,  baldanzosi  usci- 
fono  della  città  di  Massa  e affrontaronsi  alia 
battaglia  co’  Sanesi,  nella  quale  furono  rotti  e 
sconfitti  ; e fuggendo  alla  città,  e’  Sanesi  se- 
guitandoli, con  loro  insieme  v1  entrarono  den- 
tro ; e senza  miserrordia,  come  avessono  preso 
una  terra  di  nemici,  intesono  a rubare,  e a 
spogliare  la  città  di  tutti  i suoi  beni,  cb’erano 
pochi,  e recare  in  preda  gli  uomini,  e le  fem- 
mine e*  fanciulli  ; e raccolta  la  gente,  raisono 
fuoco  nella  città,  e menarne  a Siena  gli  uo- 
mini, e le  femmine,  e*  fanciulli,  e le  masserizie 
e 1’  altre  cose,  in  gran  gloria  e gazzarra  di 
quello  scondito  popolazzo.  E nell’  empito  di 
questa  loro  vittoria  corsono  a Grosseto,  e fe* 
ciono  pruova  di  volerlo  per  forza,  ma  non  eb- 
bono  podere  d’ accostarsi  alle  mura , e con 
vergogna  si  tornarono  addietro.  Ma  poi  i Grosse- 
tani per  fuggire  la  guerra  de'  loro  vicini  s’ac- 
cordarono co*  Sanesi,  e riceveltono  la  loro  si- 
gnoria. A Montepulciano  non  vollono  andare, 
perchè  sentirono  eh’  c’  Montepulcianesi  erano 
provvedati  alla  loro  difesa,  non  ostante  che  per 
loro  si  tenesse  la  rocca  del  castello,  uia  non 
polea  dare  l'entrata. 

. f'o  i »/ .■>  ■.  . » . . • ; • . 

CAPITOLO  XLIII  r i . 

1 • 4 ‘ ; i ■■  ■ -hii  ' , 

Come  V imperadore  domandò  menda  «’  Pisani. 

*'  ‘-.Ut  1;  - <•  • 

■ Essendo  l’ imperadore  a Pietrasanta  ove  gli 
pareva  essere  sicuro  dal  furore  del  popolo,  e 
pertanto  traendo  l’ animo  tuo  alla  cupidigia 
più  che  all’onore  imperiale,  mandò  a Pisa  per 
certi  cittadini  caporali  del  nuovo  reggimento, 
e fogli  mandato  mescer  Palletta  con  altri  cin- 
que cittadini;  e avendo  costoro  a sé,  disse,  che 
voleva  dal  comune  di  Pisa  rammenda  del  dan- 
no ricevuto  al  tempo  del  roraore  ; del  suo  di- 
sonore e della  morte  de’  suoi  cavalieri  non  fece 
conto.  Questi  cittadini  tenendosi  in  istato  per 
lui,  e acciocché  ’l  suo  vicario  li  mantenesse 
negli  onori,  gli  terminarono  per  ammenda  fio- 
rini tredicimila  d’oro,  cd  egli  ne  fu  contenta: 
e tanto  ai  tese  che  gli  furono  mandati,  e qnito 
del  danno  ricevuto  il  comune  di  Pisa.  L’ in- 
giuria c la  vergogna  sfogata  nel  sangue  degli 
innocenti,  con  più  gravezza  il  seguitò  per  lun- 
ghi tempi  iufino  nella  Magna. 

CAPITOLO  XL1V 

Come  i Sanesi  vallano  fornire  la  rocca  di 
Montepulciano,  e non  poterono. 

■ *’  «1 

Messer  Niccolò  e messer  Iacopo  de’ Cavalieri 
di  Montepulciano,  che  furono  tratti  della  terra 
quando  l’ imperadore  andò  a desinare  con  lo- 
ro, ed  essendo  nel  cammino  di  Roma,  come 
già  è detto,  quando  sentirono  la  revolution» 
del  popolo  e del  patriarca  si  tornarono  in  Mon- 
tepulciano, o avendo  accolta  gente  d’arme  col- 
l’ aiuto  de’  loro  terrazzani  s’  erano  afforzati,  e 
arcano  assediati  i Sanesi  eh’  erano  nella  rocca. 
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Il  popolo  c gli  artefici  di  Siena  baldanzosi  per 
la  presura  di  Massa  e por  (’  ubbidienza  di 
Grosseto  accolsono  la  loro  potenza  a cavallo 
e a piede,  e andarono  per  fornire  la  rocca  di 
Montepulciano.  1 terrazzani  co’  loro  signori 
provveduti  di  buona  gente  d’arme  ordinata- 
mente prenderono  loro  vantaggio,  e ributta- 
rono i Sanesi  addietro  con  danno  e con  vergo- 
gna : e fatto  questo,  incontanente  quelli  della 
rocca  s’arrenderono  a’  terrazzani,  i quali  di 
presente  la  disfcciono,  e fortificarono  le  mura 
della  terra,  e d’un  animo,  per  lo  tradimento 
che  i Sanesi  feciono  a’  loro  signori  narrato  ad- 
dietro, si  disposono  e ordinarono  alla  difesa 
contro  a loro. 

CAPITOLO  XLV 

. ''  : 

Come  i Venusiani  feciono  pace  co"  Genovesi 

senza  i Catalani. 

Partendoci  un  poco  di  Toscana,  i Veneziani 
non  senza  ammirazioni  ci  si  apparecchiano,  nè 
però  a loro  cosa  nuova,  ma  forse  non  troppo 
onesta.  Compagni  e collegati  erano  stati  lun- 
gamente col  re  d’Araona  e co’  suoi  Catalani 
contro  a’  Genovesi,  e fatte  con  loro  diverse  e 
gravi  battaglie,  nelle  quali  comunemente  avea- 
no  partecipato  lo  spargimento  del  loro  sangue, 
e perdimento  di  navi!»  nelle  sconfitte,  e l’onore 
c ’l  navilio  e la  preti»  nelle  vittorie  acquista- 
te ; e ancora  essendo  in  lega  e in  giuramento 
con  quel  re  e con  quella  gente,  stretti  della 
panra  de’  Genovesi,  che  poco  innanzi  gli  avea- 
no  mal  guidali  nel  porto  di  Sapienza,  e te- 
mendo che  non  si  allegassono  contro  a loro 
col  re  d’Ungheria,  a cui  eglino  teneano  occu- 
pata Giadra  e gran  parte  della  Sehiavonia,  po- 
sponendo la  vergogna  della  fede  che  romprnno 
a’  Catalani,  senza  loro  consentimento,  all’uscita 
di  maggio  predetto  fermarono  pace  eo’Gcnovrsi 
in  qursta  maniera:  else  la  pace  dovesse  avere 
tra  loro  cominciamenlo  a dì  ventotto  del  mese 
di  settembre  prossimo  avvenire,  e clic  fra  que- 
sto termine  il  re  d’ Aragona  co’  suoi  Catalani 
con  certi  patti  potesse  venire,  »’  e’vnlesse  alla 
detta  pace,  o se  non,  rimanesse  in  guerra  coi 
Genovesi  senza  i Veneziani:  e fu  di  patto,  dio 
infra  questo  tempo  niuno  comune  dovesse  di 
nuovo  armare,  ma  se  le  galee  e’  legni  armati 
di  oatuno  comune  ch’crann  in  mare  in  diverse 
parti  del  mondo  s'ahboccassono  e facessono  dan- 
no l’uno  all’altro,  inlend*  tiessi  essere  fatto  per 
buona  guerra,  eciù  cho  n'avvenisse,  c’non  avesso 
a maculare  la  detta  pace.  E’  veneziani  promi- 
sono  di  stare  tre  anni  srnza  andare  culle  Imo 
galeo  o altri  navilii  alla  Tana,  um  in  questo 
tempo  fare  loro  porto  0 mercato  a Coffa.  E 
proioisono  i Veneziani  a’  Genovesi  per  ammen- 
da, e per  riavere  i loro  prigioni,  io  eerli  ter- 
mini ordinati  dugeuto  migliaia  di  fiorini  d’oro, 
e'  prigioni  di  caluua  parte  furono  lasciati  libe- 
ramente. 
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CAPITOLO  XL VI 


Come  ti  fi  V accordo  dal  legato  a metter 
Ai  alaletta  da  Hi  mi  ni. 

Mcsser  Malatesta  da  Rimini,  il  quale  (enea 
occupala  a tanta  Chiesa  Ancona  can  gran  parte 
della  Marca  e alquante  terre  in  Romagna,  tro- 
vandoti assottigliato  del  danaro  e della  rendita 
per  la  tempesta  della  compagnia  e per  la  scon- 
fitta ricevuta  dalla  Chiesa,  e preso  il  fratello, 
c i sudditi  tanto  gravati  che  più  non  poteano 
sostenere,  e avendo  addosso  il  legato  a cui  al 
contino  vo  accresceva  forza,  e da  ninno  signore 
o comune  di  Toscana  contro  alla  Chiesa  non 
potea  avere  aiuto,  e col  legato  non  trovava  ac* 
cordo  con  patti,  avendone  lungamente  fatto  cer- 
care, conoscendo  egli  e1  suoi  essere  naturali 
guelfi , che  la  paee  piuttosto  che  la  guerra 
potea  mantenere  il  loro  stato*  confortato  dai 
suoi  amici  di  santa  Chiesa,  che  il  legato  gli 
sarebite  benivolo  e grazioso,  s'arrendè  libera- 
nenie  alla  sua  misericordia,  e liberamente 


la  Marca  e in  Romagna;  e il  legalo  ricevalo 
ogni  cosa  in  nome  di  santa  Chiesa,  essendo 
grato  dell'  onore  ricevuto  da'  Malalesti,  c per 
compiacere  a'guelfi  d'Italia,  aveudo  promesso  e 
giurato  messcr  Malatesta  e'  suoi  di  stare  io  ub- 
bidienza, e di  mantenere  lealtà  e fede  a santa 
Chiesa,  acciocché  potcssono  a onore  mantenere 
loro  stato,  diede  loro  la  libera  giurisdizione  e 
signoria  di  cinque  città,  ciò  sono.  Rimini,  Pe- 
saro, Fano,  Fostombrone,  e....  co’ loro  contadi 
per  dodici  anni  avvenire;  le  quali  riconobbono 
la  santa  Chiesa,  e promisono  di  darne  per  censo 
ogni  anno  alla  Chiesa,  certa  piccola  quantità 
di  pecunia,  e compiuto  il  termine,  farne  la  vo- 
lontà di  santa  Chiesa.  E rimasi  coutenti  e in 
pace,  mesaer  Malatesta  e’ figliuoli  e’fratelli  co- 
minciarono fedelmente  a seguitare  il  legato  e a 
servire  la  santa  Chiesa;  ed  essendo  singolari 
amici  de’Fiorcntini,  assai  con  più  fidanza  gli 
adoperava  e onorava  il  legato  ne’ fatti  della 
guerra.  E questa  pace  e accordo  fu  fatto  all’ 
uscita  di  maggio  del  detto  anno* 

CAPITOLO  XLVil 

Come  i Genovesi  appostarono  T>  i/mU. 

Ave»  il  comune  di  Genova,  innanzi  la  pace 
fatta  co’Veneziani,  armate  quindiri  galee  di  loro 
cittadini,  e fattone  ammiraglio  Filippo  Doria, 
ed  era  1'  intenzione  del  comune  di  fare  pren- 
dere la  Loiera  in  Sardigoa  per  alcuno  trattato, 
che  si  menava  per  un  soldato  ch'era  alla  guar- 
dia di  quella  ; c giunti  in  Sardigna,  trovarono 
che  il  trattato  non -ebbe  effetto.  Allora  I*  am- 
miraglio si  pensò  di  fare  maggiore  impresa,  e 
svea  l’animo  a diverse  terre  per  via  di  furto; 
arrivati  in  Cicilia  a Trapani,  ebbe  avviso  come 
Tripoli  di  Barberia  era  per  un  vile  tirannello 
rubellato  alla  corona,  ed  era  male  guernito  alla 
difesa  d’uo  subito  assalto,  e per  questo  fece  ili 


Trapani  fare  scale  c altri  argomenti  da  potere 
combattere  alle  mura,  lenendo  segreta  sua  in- 
tenzione; c quando  si  vide  apparecchialo,  fuco 
muovere  le  sue  galee  verso  la  Barberi.!.  E giun- 
to a Tripoli,  mostrando  d’andare  pacificamente 
per  mereatanzie,  trovando  due  navi  del  signo- 
re cariche  di  spezieria  che  venivano  d’  Ales- 
sandria, si  mostrarono  come  amici,  c al  signore 
feciono  domandare  licenza  di  potere  mettere 
scala  in  terra  per  alcuno  'rinfrcscamenlo,  e il 
signore  la  concedette.  L'ammiraglio  mise  in  ter- 
ra alquanti  de’  suoi  più  savi  e provveduti  ve- 
stili vilmente  a modo  di  galeotti  per  compe- 
rare alcune  cose  per  rinfrescamento,  e com- 
mise loro  che  provvedessono  il  modo  della  guar- 
dia di  quelli  Sararini  c di  loro  aspetto,  e l’al- 
tezza delle  mura  della  città,  c da  qual  parte 
fosse  più  debole,  il  signore  più  per  paura  che 
per  amore  fece  fare  onore  a’  galeotti,  e nondi- 
meno guardare  la  terra.  Eglino  mostrandosi 
rozzi  e grossi  provvidono  molto  bene  quello  che 
fu  loro  imposto:  e comperate  delle  cose,  si  ri- 
tornarono a galea,  e avvisarono  pienamente  il 
loro  ammiraglio.  Il  signore  presentò  alle  galee 
due  grossi  buoi,  e castroni  e vino  ; i Genovesi 
non  vollono  prendere  le  cose,  tua  molto  grandi 
grazie  nc  feriono  rapportare  al  signore,  c in- 
contanente, senza  fare  a'  legni  carichi  alcuna 
novità,  suonarono  loro  trombetta,  e partendosi 
di  là,  si  misono  in  alto  mare,  tanto  che  si  di- 
lungarono da  ogni  vista  della  città  , per  assi- 
curare più  il  signore  e la  gente  della  terra;  i 
quali  sentendo  le  galee  partite,  c che  a' loro 
legni  carichi  non  aveano  fatto  nulla,  clic  li  po- 
teano prendere,  prrsono  sicurtà,  la  quale  tosto 
tornò  loro  amara,  come  appresso  diviseremo. 

CAPITOLO  XLV1II 

Come  i Genovesi  pretono  Tripoli  a inganno, 

1 Genovesi  eh’  erano  partiti  da  Tripoli,  co- 
me la  notte  fu  fatta  ; avendo  bonaccia  in  mare, 
•i  strinsono  insieme  colle  loro  galee,  e ragù- 
nato  al  consiglio  padroni  e nocchieri,  ramini- 
raglio  manifestò  loro  l'intenzione  eli’avra,  quan- 
do a loro  piacesse,  di  vincere  per  ingegno  o 
per  forza  la  città  di  Tripoli  ove  tutti  sarebhono 
ricchi  di  gran  tesoro;  e mostrò  loro  come  il  si- 
gnore di  quella  era  un  vile  tirannello  nato  di 
un  fabbro  sbracino,  c disamato  da  lutti  per  la 
sua  tirannia,  e però  se  fosse  assalito  franca- 
mente non  potrebbe  fare  resistenza,  e soccorso 
non  potea  avere,  perchè  non  ubbidiva  il  re  di 
Tunisi,  ma  era  suo  ribello;  e avvisolfi  com’egli 
avea  fatto  provvedere  di  prendere  le  mura  e 
la  porta  agevolmente;  o però,  là  dove  e'voles- 
sono  essere  prod’  uomini,  la  grande  e la  ricca 
preda  era  loro  apparecchiata.  Costoro  cupidi 
della  roba  altrui,  avendo  udito  il  loro  ammi- 
raglio, eoo  grande  allegrezza  deliberarono  che 
l’ impresa  si  facesse,  e offertomi  Unti  a ben  fare 
il  suo  comandamento,  e misonsi  di  presente  in 
H concio  di  loro  armi,  e balestra,  e saeltamento; 
u c preso  alcuno  riposo;  in  quella  notte,  e in- 
H nanzi  che  il  giorno  venisse  all’aurora  tutti  ar  - 
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mali  e ordinati  di  quello  rb'avnnoa  fare  giun- 
gono ned  porto  di  Tripoli,  e di  colpo  con  poca 
fatica  ebbono  presi  i due  tiavili  del  signore;  e 
messe  le  ciurme  in  terra  e’Ioro  soprassaglirnli 
colle  balestra,  portando  le  «rate  a'  muri  della 
città  vi  montarono  suso  senza  trovare  resisten- 
za, e la  parte  di  loro  ch'era  rimasa  a guar- 
dia delle  galee  e de'  legni  a’  accostarono  alla 
terra  per  dare  aiuto  e soccorso  a’  loro  compa- 
gni; e questo  fu  sì  tosto  e ai  prestamente  fatto 
che  appena  i cittadini  se  n*  avvidono,  se  non 
quando  i Genovesi  teoeano  le  mura,  e già  avea- 
tto presa  la  porta.  Levato  il  romore  per  la  cit- 
tà, il  signore  armato  colla  sua  gente,  e con 
parte  de'  cittadini  ch'ebbono  cuore  alla  difesa, 
corsono  per  volere  riparare  eh*  e’  nemici  non 
polessono  correre  la  terra,  c abboccarono  con 
loro.  1 Genovesi  erauo  già  taoli  entrati  den- 
tro e si  forti,  che  per  suo  assalto  non  li  potè 
ributtare  ; e stando  loro  a petto,  i Genovesi 
ordinati  colle  balestra  a vicenda  li  sollecitavano 
tanto  co' verrettoni,  ch'e'Saradn  male  armali 
non  li  poteano  sostenere.  C il  signore  vedendo 
che  non  potea  riparare,  vilmente  diede  la  volta 
e fuggendosi  abbandonò  la  città  e il  popolo.  I || 
Genovesi,  sentendo  partito  il  tiranno,  presono 
più  ardire,  e ordinatisi  insieme  si  misono  per 
la  teira,  e qualunque  si  volea  difendere  ucci- 
devano, e grande  strage  feciono  quel  di  de’Sa* 
racini;  e avendo  corsa  tutta  la  terra,  presono 
le  porti  e serraronle,  e misonvi  le  guardie,  e 
furono  al  tutto  signori  della  terra  e degli  uo- 
mini, e di  tu  Ila  la  loro  sostanza. 

CAPITOLO  XLIX 
Di  qtirllo  medesimo. 

Presa,  come  detto  è,  l'antica  città  di  Tripoli, 
e chiuse  le  porli , i Genovesi  diedono  ordine 
di  spogliare  le  case , e di  farsi  insegnare  i te- 
sori del  signore  e l'avere  de’ cittadini , e che 
ogni  cosa  pervenisse  a bottino , sicché  lo  spo- 
gliamento  andasse  per  ordine  ; e cosi  seguita- 
rono penando  più  giorni  a fare  questa  esecu- 
zione, e condussono  a bottino  in  pecunia,  e in 
«vere  sottile,  e ornamento  d'oro  e d'argento  il 
valere  di  più  di  diciannove  centinaia  di  mi- 
gliaia di  fiorini  d'oro  , e settemila  prigioni  tra 
uomini,  femmine,  e fanciulli;  e questo  fu  senza 
le  segrete  ruberie  ch'e' galeotti  e gli  altri  mag- 
giori feciono , che  non  le  rassegnarono  in  co- 
mune , e di  ciò  non  si  fece  cerca  nè  inquisi- 
zione ; e avendo  cosi  spogliata  la  terra,  la  guar- 
darono , e mandarono  una  delle  loro  più  sot- 
tili galee  al  comune  di  Genova , significando 
quello  ch'aveano  fatto,  e come  teoeano  la  città 
a farne  la  volontà  del  comune.  1 governatori  di 
quel  comune  , e appresso  i buoni  cittadini  ai 
turbarono  forte  del  tradimento  fatto  a coloro 
che  non  erano  nemici,  e non  aveano  guardia 
di  loro,  non  ostante  che  fossono  Saracini,  e te- 
mettono  forte,  eh V cittadini  di  Genova  ch’era- 
no  in  Tunisi  e in  Egitto  tra' Saracini,  e in  loro 
mani  colle  loro  mercatanzie  , non  fossono  per 
questo  a furore  presi  e morti;  e cosi  sarebbe 
Marno  k viLirro  villa»» 


I avvenuto,  se  non  fosse  che  Tripoli  era  sotto 
reggimento  di  vile  tiranno , e non  obbidia  al 
re  di  Tunisi,  e però  egli  e gli  altri  signori  sa- 
^ racini  contenti  del  auo  male  non  se  ne  cura- 

Ìrono.  Agli  ambasriadori  della  galea  non  fu  ri- 
sposto: i quali  vedendo  1 cittadini  mal  con- 
tenti , senza  prendere  comiito  si  tornarono  a 
Tripoli  a1  loro  compagni;  i quali  vedendosi  smi- 
suratamente ricebi,  del  cruccio  del  loro  comu- 
ne , sapendo  che  tutti  erano  corsali  , poco  si 
curarono,  e in  Tripoli  si  misono  a stare,  con- 
sumando ogni  reliquia  di  quella  città , e cer- 
cavano di  venderla  per  averne  danari  da  chi 
||  più  ne  desse  : e questo  fu  di  giugno  del  delio 
anno. 

CAPITOLO  L 

Come  la  gente  del  marchese  di  Ferrara 
fu  sconfìtta  a Spaziano , 

fn  questi  medesimi  di,  il  marchese  di  Fer- 
rara avea  mandato  quattrocento  cavalieri  e mil- 
lecinquecento fanti  ad  assediare  un  castello  che 
nvea  nome  Spaziano , il  quale  avea  occupato 
il  signore  di  Milano  nel  Ferrarese;  e avendolo 
tenuto  assediato  alcun  tempo,  messer  Bernabò 
vi  mandò  subitamente  de' suoi  cavalieri  al  soc- 
corso , e furono  tanti,  che  per  forza  li  leva- 
rono dall'assedio  c sconfissono  , dando  loro 
danno  assai;  e liberato  il  castello,  il  forni- 
rono di  ciò  eh'  avea  bisogno , e tornarsene  a 
Milano. 

CAPITOLO  LI 

Come  V imperadore  ebbe  V ultima  paga 
da*  Fiorentini , e Je  la  fine . 

Restavano  i Fiorentini  a dare  all’  imperadore 
ventimila  fiorini  d’oro  per  lo  resto  de’  cento- 
mila, e sentendolo  partito  da  Pisa,  e ch'egli 
era  a Pictrasanla,  s'affrettarono  di  mandarglieli 
più  tosto,  c a di  io  di  giugno  gli  feciono  ap- 
presentare  contanti  ventimila  fiorini  a Pietra- 
santa. L' imperadore  consideralo  il  suo  parli- 
menlo  non  d'onore  ma  piuttosto  d’abbassamento 
dell'imperiale  maestà,  e vedendo  la  sollecitu- 
dine della  fede  promessa  del  comune  di  Fi- 
renze , e il  luogo  dove  gli  aveano  mandata  la 
pecunia,  fu  mollo  allegro,  e commendò  magni- 
ficamente la  fede  e il  buono  portamento  che 
avea  trovato  ne*  cittadini  di  Firenze,  dicendo  , 
come  i Pisaoi  ch’erano  camera  d'imperio,  e’Sa- 
nesi  che  liberamente  a'erano  dati  senza  mezzo 
alla  sua  signoria  l’aveano  ingannato  e tradito, 

!e  fattogli  gran  vergogna  per  loro  corrotta  fe- 
de, e’ Fiorentini  l'aveano  alalo  e consigliato  di- 
rittamente, e onorato  molto  i suoi  baroni  e la 
sua  gente,  e adempiutogli  pienamente  ciò  ebe 
aveano  promesso,  onde  mollo  si  tenea  per  con- 
tento da  quello  comune  ; e di  proprio  movi- 
mento li  privilegiò  di  nuovo  ciò  «he  leticano 
io  distretto , e riconobbe  dieiotto  migliaia  di 
liorini  che  il  comune  diede  per  lui  al  sire  della 
Lippa  suo  allo  barone,  e tremila  che  per  suo 
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mandalo  arca  pagati  ad  altri  baroni,  c di  tutta 
ia  quantità  di  centomila  fiorini  d'oro  ch’avcano 
promesso,  come  addietro  abbiamo  narrato,  fece 
line  al  di  Ilo  comune  per  suoi  documenti  e rau- 
tela,  per  carta  fatta  per  sor  Agnolo  di  ser  An- 
drea di.  mewer  Agnolo  da  Poggibonizzi  notaio 
imperiale,  fatta  nella  detta  terra  di  Pietrasanla 
il  ilrtto  di. 

CAPÌTOLO  LII 

('i  me  il  figliuolo  di  Castruccio  fu  decapitalo. 

Arendo  veduto  messer  Aitino  figliuolo  di  Ca- 
slruccio  Caslracanc  già  tiranno  di  Lucca,  come 
l'impcradore  era  uscito  di  Pisa  con  sua  ver- 
gogna per  andarsene  nella  Magna,  accolli  certi 
masnadieri  e con  sua  gente  entrò  in  Monteg- 
goli  presso  a Pietrasanla,  per  tenersi  la  terra. 
1 risani  sdegnati  di  presente  vi  cavalcarono,  e 
assediarono  il  castello  intorno.  Messer  Aitino 
intcndca  a difenderlo  da’ Pisani,  e cinica  po- 
terlo fare.  I risani  sentendo  ivi  presso  l'impe- 
radorc,  mandarono  a pregarlo  clic  gli  piacesse 
di  venire  nel  campo , perocch*  etti  erano  certi 
che  alla  sua  persona  messer  Aitino  non  si  ter- 
rebbe. L’ impcradorc  v’andò,  e fece  comandare 
a nirsser  Aitino  che  si  dovesse  arrendei  e j il 
quale  inn  utancnte  ubbidì  a’ suoi  comandamen- 
ti, e diede  la  terra  a’Pisaui,  e sé  all’  impera- 
ilorc.  1 Pisani  di  presente  arsone  e disfeetono 
il  castello  : e richiesto  P impcradorc  da’  Pisani 
clic  deve  loro  messer  Aitino,  con  poco  onore 
delia  sua  corona  il  mandò  prigione  a Pisa , e 
ivi  a pochi  di,  parlilo  l’impcradore  da  Pietra- 
santa,  i Pisani  gli  feciono  tagliare  la  testa. 

CAPITOLO  LIII 


Ivalicri  di  sua  gente,  e tenne  la  via  di  Lombar- 
dia; e giugnendo  alle  terre  de’ signori  di  Mi- 
lano non  potè  in  alcuna  entrare,  ma  a tutte 
trovò  1«’  porte  serrate,  e le  mura  e le  torri 
1 pi*  ne  d’uomini  armati  alla  guardia  colle  bale- 
stra , e col  sacttamcnlo  apparecchiato.  E giu- 
gnendo a Cremona,  eh1  è grossa  città,  volendovi 
entrare  dentro,  fu  ritenuto  alla  porla  per  spa- 
zio di  due  ore  innanzi  che  vi  potesse  entrare; 
poi  ebbe  licenza  d’andarvi  la  sua  persona  con 
alquanta  compagnia  senza  alcuna  gente  armata; 
r strigandolo  la  necessità  , per  non  moslrare 
d’avere  dimenticata  la  pace  clic  la  sua  persona 
area  voluto  trattare  tra’ Lombardi , vi  si  mise 
ad  entrare,  e licitevi  la  notte  e il  di  seguente, 
conlinovo  le  porli  della  città  serrate,  e di  di 
i e di  notte  i soldati  armati  facendo  eoulinova 
guardia.  E ragionando  l’impcradore  con  ccrli 
che  v 'erano  per  i signori  di  Milano,  di  volere 
' li  altare  «Iella  pace  tra’  Lombardi,  gli  fu  detto 
i da  parie  de’  signori,  che  non  se  ne  dovesse  af- 
faticare. E però  la  mattina  vegnente,  avendo 
già  preso  di  se  alcuno  sospetto,  s’uscì  della  cil- 
| tà,  e cavalcò  a Solicino.  Ivi  fu  ricevuto  con  po- 
chi disarmati  e con  grandissima  guardia  : e ve- 
I,  demiosi  cosi  onorare  ora  eh’  era  impcradorc 
j;  nella  forza  de’  tiranni  di  Milano  , molto  pieno 
jj  di  sdegno  s’ affrettò  di  tornare  in  Alainagua, 
! ove  tornò  colla  corona  ricevuta  senza  colpo  di 
! spada , e colla  borsa  piena  di  danari  avendola 
• recata  vola,  ma  con  poca  gloria  delle  sue  vir- 
tuose operazioui,  e con  assai  vergogna  in  abbas- 
samento dell' imperiale  maestà. 

CAPITOLO  LV 

Come  il  minulo  popolo  di  Siena  prese  al  tutto 
la  signoria  di  quella. 


7)'  una  fanciulla  pilota  presentata 
ali  impcradorc. 

Mentre  che  1* impcradorc  era  a Pietrasanla, 
per  grande  maraviglia,  e cosa  nuova  e strana, 
gli  fu  presentata  una  fanciulla  femmina  d’ età 
di  sette  anni,  tutta  lanuta  come  una  pecora, 
di  lana  rossa  mal  tinta,  ed  era  piena  per  tutta 
la  persona  di  quella  lana  invino  all’estremità 
delle  labbra  e degli  ocebi.  L’ impcradrice,  ma- 
ravigliatasi ili  vedere  un  corpo  umano  cosi  ma- 
ravigliosamente vestito  dalla  natura,  l’acromati- 
dò  a sue  damigelle  che  la  nudrissouo  e guar- 
dassimo, e mcnolla  nella  Magna. 

CAPITOLO  LIV 

Come  V impcradorc  e f impcradrice  si  partirono 
per  tornare  in  Alamagna. 

Avendo  l’impcradore  eoi  senno  e colla  prov- 
vedeva alaniannica  presa  la  corona  dell’  impe- 
rio, e guidati  i fatti  degl’  Italiani  come  nel  no- 
stro trattato  e raccontai» , essendosi  ridotto  a 
Pietrasanla  . I*  impcradrice  sollecitando  che  si 
tornasse  nella  Magna,  a di  undici  di  giugno  del 
detto  anno  si  parli  «li  là  con  milledugrnto  ca- 


Dcl  mese  di  giugno  del  detto  anno,  il  minuto 
' popolo  di  Siena  avendo  fino  a qui  avuto  in  celti 
ufici  in  compagnia  alquanti  delle  grandi  case 
ì di  Siena,  e desiderando  d'avere  in  tutto  il  go- 
! verna  mento  di  quella  città,  lev»  il  rotuorc  , e 
tutti  i cittadini  prcsono  l’arme  ; e stando  il  po- 
polo armalo  , dimostrò  di  volere  che  i grandi 
riounziassono  agli  ufici  del  comune;  e sentendo 
. i grandi  che  questo  movea  dal  consiglio  dato 
I al  minuto  popolo  per  Giovanni  d'Agnolino  Bot- 
toni de’  Salimbeui  per  accattare  la  benivolcnza 
1 del  minuto  popolo  per  animo  tirannesco,  non 
I vollono  per  forza  d’  arme  ccraare  di  ributtare 
I i loro  riltadini  ; e acciocché  il  popolo  non  si 
I tenesse  d’avere  lo  stato  del  reggimento  da  Gio- 
vanni d’Agnolino,  i Tolomci  suoi  avversari  fu- 
! rono  quelli  che  prima  cominciarono  a rinun- 
ziare agli  utici,  e volere  che  il  popolo  gli  avesso 
in  tulio , e cosi  feciono  gli  altri  appresso.  E 
) volle  il  popolo  , che  laddove  lo  staio  era  ere? 
i sciuto  per  lo  patriarca  alla  misura  lieve,  fosse 
1 alla  picchiata  , e cosi  fu  conceduto  per  tutti. 

I Allora  il  popolo  ordinò  d’avere  il  gran  consi- 
glio, e lasciato  l’arme,  in  questo  stabili  per  ri- 
J formagionc  la  loro  somma  signoria,  reggendosi 
| per  dodici  priori  di  due  in  due  mesi,  e ivi  li 
'•  crearono;  e aurora  feciono  un  gonfaloniere  di 
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popolo,  c certi  altri  ch’nvcssono  a rispondere 
a Ini  per  tcrzicrc  della  città:  e ivi  da  capo  ri- 
fiutato messcr  Agapito  della  Colonna  per  loro 
vicario,  come  dello  è,  cominciò  in  libertà  i! 
icggimento  di  quello  popolazzo. 

CAPITOLO  LVI 

Conte  la  compagnia  del  conte  di  Landò 
cavalcò  a Napoli. 

Avvenne  ancora  del  detto  mese  di  giugno  , 
che  la  compagnia  eli1  era  lungamente  stata  in 
Puglia  guidata  dal  conte  di  Landò,  sentendo 
che  il  re  Luigi  contro  a loro  non  area  fatta 
alcuna  provvisione  a sua  difesa  , si  partirono 
di  Puglia,  e vennonsene  in  Principato  ; e sog- 
giornati alquanti  d)  nelle  contrade  di  Semi,  c 
di  Mat ninna,  e d'Argenza,  feciono  grandi  pre- 
de; c non  trovando  fuori  delle  terre  murale 
alcun  contrasto , di  là  entrarono  in  Terra  di 
Lavoro,  e vennono  infino  presso  a Napoli  , e 
cavalcarono  il  paese  d'intorno;  e non  sentendo 
citi  vietasse  loro  il  paese,  essendo  ubbiditi  dai 
casali  e da’  paesani  di  fuori,  e forniti  di  quello 
che  alla  loro  vita  c dei  loro  cavalli  bisognava, 
per  potere  stare  più  ad  agio,  si  divisano  in  più 
compagnie,  e l’ima  stando  nell’  una  contrada  , 
c l’altra  nell’altra,  compresono  a modo  di  pae- 
sani tutto  il  paese;  e lasciai ono  l’arme  non 
sentendo  alcuno  avversario , c cominciarono  a 
prendere  diletti  d’  uccellare  c di  cacciare  ; e i 
loro  cavalcatori  c* ragazzi  visitavano  le  ville 
e’ casali,  e recavano  all’ostiere  ciò  che  biso- 
gnava largamente  per  la  loro  vita  e di  loro 
cavalli  , c quando  i signori  tornavano  , trova- 
vano apparecchiato,  e i cattivelli  paesani,  che 
non  aveauo  aiuto  dai  loro  signore,  erano  con- 
sumali m vilissima  fama  della  rcal  corona. 

CAPITOLO  LVJI 

Come  Fermo  tornò  alla  Chiesa  e si  r uh  elio 
da  Gentile  da  Mogli  ano. 

In  questo  mese  di  giugno,  quelli  della  città 
ili  Fermo,  i quali  per  Io  tradimento  fatto  per 
Gentile  da  Mogltano  al  legato  quando  gli  ru- 
bellò  la  città  colla  forza  del  capitano  di  Forti 
c coll’ordine  di  messcr  Malatcsta,  essendo  con- 
tro al  loro  volere,  come  narrato  c addietro, 
tornati  contro  alla  signoria  del  legato,  dove  si 
erano  ridotti  con  loro  grande  piacere,  vedendo 
ora  la  forza  del  legato  loro  di  presso  , c che 
Gentile  era  povero  di  gente,  levarono  il  romore 
nella  città,  e rinchiusone  Gentile  nella  rocca , 
e dindono  la  terra  al  legato;  il  quale  la  forni 
dì  buone  masnade  a piè  c a cavallo,  c presene 
buona  q sollecita  guardia. 


QUINTO  .:i 

CAPITOLO  LVIII 

Come  il  re  di  Francia  mandò  gente  in  Sc'o : a 
per  guerreggiare  gV  Inghilesi. 

Trapassando  alquanto  agli  strani , il  re  di 
Francia  vedendo  che  passate  le  triegue  gl’  lu- 
ghilcsi  cavalcavano  nel  reame,  e facevano  spesso 
[ danno  alle  sue  genti  e al  paese,  prose  «somiglio 
! da’suoi,  e avendo  alcuno  intendimento  da  certi 
baroni  di  Scozia , mandò  in  Scozia  il  sire  «li 
Garendone  ino  barone  con  ottocento  armati urc 
di  ferro,  a fine  di  muovere  gli  Scotti  a faic 
I guerra  agl’  Ingliilesi  per  modo  , che  quelli  che 
il  guerreggiavano  in  Francia  avessono  cagione  di 
j|  tornare  a guerreggiare  con  gli  Scolli.  E giunta 
, questa  gente  in  Scozia,  gli  Scotti  tennero  loro 
consìglio  e deliberarono,  che  essendo  il  loro  re 
David  prigione  del  re  d’Inghilterra,  se  gli  Scotti 
movessono  guerra  agl’lnghilesi  tornerebbe  in 
! pericolo  e dannaggio  del  loro  re;  c però  non 
i vollono  che  ad  istanza  del  re  di  Francia  in 
Scozia  si  facesse  movimento  di  guerra  sopra 
gPlnghilesi  , c per  questo  la  gente  (ranccsca 
eh’  era  di  là  passata  si  ritornò  addietro.  E 
questo  avvenite  del  mese  di  giugno  del  detto 
anno. 

CAPITOLO  LIX 

Come  i prigioni  d'O  stiglia  preso  no  il  castello. 

Di  questo  mese  una  buona  brigata  di  pri- 
gioni, che  messcr  Gran  Cane  della  Scala  avrà 
racchiusi  in  Osliglia,  seppono  tanto  fare  per 
loro  sottile  provvedimento  clic  tutte  le  guardie 
delle  prigioni  e del  castello  urcisono,  c presono 
il  castello,  e recaronlo  nella  loro  guardia  c si- 
gnoria. 11  castello  era  forte  e in  su  i confuti 
del  distretto  di  Mantova  e di  Ferrara.  Senten- 
do i signori  vicini  questa  rubellionc,  tentarono 
quelli  di  Mantova  e di  Ferrara  catuno  di  volere 
dare  danari  a’  prigioni  che  1*  aveano  preso  per 
avere  quella  tenuta,  eh’  era  di  piccola  guardia, 
ed  era  forte  da  non  potere  essere  vinta  per  balta- 
| glia,  e dava  il  passo  in  caluna  parte:  i malti  pri- 
| gioni  non  seppono  prendere  il  buon  partito,  e 
però  s’accostarono  al  reo;  e avendo  grandi  pro- 
messe da  messcr  Gran  Cane,  cui  eglino  aveano 
U cotanto  offeso,  affidandosi  solamente  alla  fede 
B delle  sue  promesse,  che  renderebbe  loro  i propri 
| beni  c farebbe  a catuno  altri  vantaggi,  dicendo, 
che  non  imputerebbe  loro  il  misfatto,  perocché 
fatto  l’ aveano  come  prigioni,  a cui  era  lecito 
di  trovare  ogni  via  di  loro  scampo,  sicché  ciò 
non  era  tradimento.  I miseri,  vinti  dalle  vane 
promesse  renderono  la  tenuta  del  forte  castello 
alla  geute  di  messcr  Gran  Cane,  il  quale  ri- 
presa la  fortezza,  incontanente  attenne-  Li  prò 
! messa  ammazzandone  una  parte  colle  scuri,  c 
| altri  con  gravi  torinculi  fece  morire,  c trenta- 
; sci  de’  residui  più  vili  fece  impernici  c pn  la 
: gola:  c per  questo  modo  morti  tutti  > pri- 
gioni riebbe  la  sua  fortezza  del  c ts'tUu  d 0* 
stiglia.  v 


Digitized  by  Google 


! 


M VTTEO  VILLANI 


CAPITOLO  LX 

Com4  i Genomi  venderono  Tripoli. 

I Genove»!  eh*  aveano  pre»o  Tripoli  di  Bar- 
beria, come  addietro  abbiamo  narrato,  e non 
avendo  potuto  avere  risposta  dal  loro  comune 
quello  che  della  città  si  facessono,  cercarono 
di  venderla  per  danari  a’  baroni  saracini  che 
V erano  di  presso,  e niuno  trovarono  che  vi 
volesse  intendere.  Era  a quel  tempo  signore  f 
dell’  isola  di  Gerbi  un  Saracino  ricco  e di  gran  j 
cuore;  costui  intese  a volerla  comperare,  e 
trattato  il  mercato,  ne  die  a’  Genovesi  cinquan- 
tamila doble  d'oro;  e ricevuto  il  pagamento 
e la  tenuta  della  città,  e sceltisi  de’ cittadini  uo-  ! 
mini  e femmine  e fanciulle  cui  e*  vollono,  gli 
adiri  lasciarono  colla  città  spogliata  d’ogni  bene; 
e raccolti  in  su  le  loro  quindici  galee  piene  di 
arnesi  c di  gran  tesoro  partironai  del  paese,  e 
lungamente  atettono  ora  in  una  parte  ora  in 
un’  altra,  tanto  che  il  loro  comune  fu  rassicu- 
rato de1  loro  cittadini  eh’  erano  in  Alessandria 
e in  Tunisi,  che  per  questa  novità  di  Tripoli 
non  arcano  ricevuto  danno:  allora  ribandirono 
quelli  delle  galee,  i quali  aveano  sbanditi  per 
lo  fallo  commesso,  e dierono  loro  licenza  che 
potessono  tornare  a Genova,  quando  tre  mesi 
alle  loro  spese  avessono  guerreggiate  le  marine 
di  Catalogna;  i quali  fatto  il  servigio  tornaro- 
no a Genova,  e riempier  odo  la  città  di  schiavi 
e schiave  saracine,  c di  molto  tesoro  acqui- 
stato con  gran  tradimento,  ma  per  giusto  giu- 
dichi di  Dio  in  breve  tempo  capitarono  quasi 
tutti  male,  rimanendo  in  povero  stato. 

CAPITOLO  LXI 

Come  gli  usciti  dì  Lucca  untarono 
di  far  guerra. 

Essendo  per  le  novità  sopravvenute  aU’im- 
peradore  in  Pisa  perduta  agli  usciti  di  Lucca 
la  speranza  d’  essere  liberati  dal  giogo  de’  Pi- 
sani, secondo  il  trattato  di  cui  era  scorsa  la 
fama;  e veduto  come  fortuna  avea  fatti  signori 
della  città  le  piccole  reliquie  de’  Lucchesi  che 
erano  nella  città  in  una  giornata,  per  un  poco 
d’ardire  cb’aveauo  dimostrato,  se  da  loro  me- 
desimi non  /buono  stati  traditi  come  detto  è, 
trovandosi  gli  usciti  avere  ragunata  alcuna  mo- 
neta per  la  detta  cagione  della  spcranra  dello 
imperadore,  e parendo  loro  che’  Pisani  fossono  ■ 
in  dubbioso  stato,  s’ inlesono  insieme  i guelfi  ] 
co’  ghibellini,  e’  figliuoli  di  Castruccio  eh’  e-  , 
rano  in  Lombardia  proraisono  a tutti  i capo-  ’ 
rali  delle  famiglie  guelfe  uscite  di  Lucra  nella 
loro  fede,  che  contro  alla  loro  origine  e’ si  fu- 
rebbono  guelfi  per  trarre  di  tanto  servaggio  la 
loro  città;  e trattarono  con  loro  di  fare  ogni 
loro  sforzo  con  buona  punga  per  rientrare  in 
Lucca,  e rat  uno  promise  di  fornirsi  di  gente  ■ 
per  loro  aiuto,  e di  cavalli  e d’armi  per  for-  ! 
niri-  loro  impresa.  E sentendo  i Pisani  questo  j 
appai  oc cUUuictilo,  si  piovvidono  sollecitamente 


al  riparo.  Le  cose  procedettono  e seguirono  al 
loro  fine  come  degnamente  meritarono,  • tosto 
ci  verrà  il  tempo  da  raccontarlo. 

CAPITOLO  LXII 

Conta  della  gran  compagnia  di  Puglia. 

Avvedendosi  quelli  della  compagnia  chVrano 
in  Terra  di  Lavoro,  che  il  re  nè  i suoi  baroni 
mettevano  alcuno  riparo  contro  a loro,  presono 
maggiore  baldanza,  e raccolti  insieme  se  ne 
vennero  verso  Napoli,  e posoosi  a campo  a 
Giuliano  tra  Aversa  e Napoli,  presso  a Napoli 
a quattro  miglia  di  piano,  e domandavano  al  re 
danari  senza  fare  guasto.  Allora  i Napoletani 
vedendo  che  il  re  non  si  movea,  si  mossono  da 
loro,  e uccnlsonn  de’  paesani  e de1  forestieri 
una  quantità  di  cavalieri,  e feciono  capo  il 
coute  camarlingo,  e ’1  conte  di  Sanseverino  e 
l'ammiraglio  di  volontà  del  re,  nondimeno  co- 
storo non  uscivano  di  Napoli  a riparare  le  ca- 
valcate della  compagnia  e sturbavano  l’accor- 
do, che  si  cercava  di  dare  loro  danari.  Per  la 
qual  cosa  i Napoletani  temendo  di  ricevere  il 
guasto,  di  che  la  compagnia  gli  minacc*ava,  a 
di  dodici  di  luglio  del  detto  anno  s'armarono 
a cavallo  e a piè  romoreggiando,  e minaccian- 
do i baroni  che  non  lasciavano  fare  I’  accordo 
colla  compagnia.  1 baroni  erano  forti  da  loro, 
e aveano  con  sero  i forestieri  armati,  sicché 
poco  curavano  le  minacce  o le  mostre  de*  Na- 
poletani, e avvedendosene  i Napoletani,  posono 
giù  Parme,  e se  n’acquetarono.  Nondimeno  il 
re  mostrando  di  fare  al  movimento  de*  Napo- 
letani l’accordo,  vedendosi  l’oste  di  presso  ad- 
dosso, per  schifare  maggiore  pericolo,  trattò  di 
dare  loro  fiorini  centoventimila  in  certi  termi- 
ni, c per  questo  si  levarono  da  Giuliano,  e di- 
lungaronsi  da  Napoli,  paesando  e vivendo  alle 
spese  de’ paesani.  L’effetto  di  questo  trattato 
ebbe  mutamenti  con  danno  de’  regnicoli  in- 
nanzi che  si  traesse  a fine,  orme  innanzi  al  ano 
tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  LXI1I 

Come  il  gran  siniscalco  condotte  mille  bar- 
bute contro  alla  compagnia,  ontf  ella  s‘  ac- 
crebbe. 

Mentre  che  queste  cose  si  trattavano  in  Na- 
poli il  gran  siniscalco  del  Regno  inesser  Nic- 
cola  Acciainoli  di  Firenze  essendo  stato  io  To- 
scana, e in  Romagna  c nella  Marca  accogliendo 
gente  d’arme,  a’ era  con  essa  messo  a cammi- 
no: e giunto  alla  città  di  Sulmona  con  mille 
barbute  di  gente  tedesca  e oltramontana,  fé* 
sentire  al  re  la  sua  venutn;  il  re  richiese  i ba- 
roni per  volersi  combattere  colla  compagnia 
Tenendo  contro  a' patti  promessi:  ma  la  cosa 
venne  dilatando  e prendendo  indugio,  c nel  so- 
prastare il  caldo  appetito  de!  re  venne  raffred- 
dando, c ancora  de’  suoi  baroni,  e il  termine 
delle  paghe  de’ soldati  menati  per  lo  gran  si- 
niscalco cominciò  a venire:  e non  essendo  il 
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re  mobolalo  da  poterti  pagare  1*  ri cond licere 
per  innanzi,  assai  «e  ne  partirono  dal  servigio 
del  re,  e andarsene  alla  compagnia,  e fecionla 
maggiore. 

CAPITOLO  LXIV 

Cerne  gli  usciti  di  Lucca  s'accoltono 
senza  far  nulla. 

Ritornando  nostra  materia  al  fatto  degli  usciti 
di  Lucca,  que’  caporali  eh'  erano  a soldo  del 
comune  di  Furente,  con  le  loro  bandiere  ap- 
prrsentandosi  al  tempo  ordinato  tra  loro,  co- 
minciò la  cosa  a pubblicarsi  in  Firenze.  Quan- 
do il  comune  senti  questo,  incontanente  tutti 
gli  cassò  dal  suo  soldo,  e comandò  loro  sotto 
pcnft-della  vita,  che  niuna  ragunata  di  gente 
facessono  nel  contado  o distretto  di  Firenze,  e 
contradisse  a tutti  i cittadini  e contadini  sotto 
pena  dell’avere  e della  persona,  clic  niuno 
aiuto  o favore  si  desse  loro,  perocché  non  vo- 
lea  il  nostro  comune  rompere  per  niuna  ca- 
gione la  pace  eh’  area  eo*  Pisani.  Nondimeno  i 
Lucchesi  guelO  eh’ erano  in  Toscana,  con  loro 
aforzo  »'  accolsooo  in  certo  hi»>go  io  su  quello 
di  Lucca,  e ivi  si  trovarono  con  dugento  ca- 
valieri e con  molti  masnadieri  che  gli  seguita- 
vano per  «paranza  di  guadagnare.  I conduci» ori 
furono  Obizzi  e Salamoiceli  i e attendevano  che 
dall’altra  parte,  com’era  ordinato,  venitsono  i 
figliunti  di  Castracelo  con  gli  usciti  ghibellini,  e 
col  popolo  di  Lunigiana  e Garfagnana  I Pisani 
sentendo  che  gli  usciti  di  Lucca  si  cominciavano 
a radunare,  cacciarono  di  Lucca  tutti  i cittadini 
che  aveano  alcuna  apparenza,  e mandarono»  per 
comune  i due  quartieri  di  Pisa  alla  guardia,  e 
con  grande  studio  si  fornirono  di  gente  d’  arme 
alla  difesa-  1 figliuoli  di  Castruccio  non  alien- 
nono  la  promessa  al  termine,  per  la  qual  cosa 
gli  usciti  guelfi  soprastati  al  termine  più  di 
due  di,  e non  avendo  novelle  che  veni  ssono,  si 
cominciarono  a sfilare,  • senza  ordine  tornare 
catuno  a casa  con  poco  onore.  Abbianne  fatto 
memoria  non  per  lo  fatto,  che  noi  meritava, 
ma  perchè  in  quel  tempo  che  questo  fu,  erano 
quarantadue  anni  che’  Lucchrsì  guelfi  erano 
atali  fuori  della  loro  città,  e mai  non  aveano 
fatta  altrettanta  vista  per  cercare  di  volere 
tornare  in  Lucca,  come  a questa  volta. 

CAPITOLO  LXV 

Come  il  Re  di  Cicilia  racquistò  più  terre. 

In  questo  tempo,  don  Luigi  di  Cicilia  col- 
l'aiuto  de’  Catalani  dell’isola  e della  loro  set- 
ta, areniti  insieme  in  arme  a piè  e a cavallo 
si  mossono  da  Catania  con  la  persona  del  loro 
aignore,  e cavalcando  sopra  le  terre  eh’  ubbi- 
diano  I’  altra  setta  di  Chiaramonti  e il  re  di 
Puglia,  e trovandole  mal  fornite  alla  difesa,  si 
arrenderono  e ubbidirono,  vedendo  U persona 
di  don  Luigi,  senza  farli  resistenza.  E appressa 
preso  più  ardire,  del  mese  di  luglio  con  tei 
galee  armate  e con  l’altra  gente  per  terra 


venne  a Palermo,  e posevlsi  intorno  credendo- 
ci riavere,  ma  vedendo  eh’  e*  si  difendeano 
colla  gente  forestiera  che  v’era  per  lo  re  Luigi 
di  Puglia,  fece  danno  assai  nelle  villate  di  fuo- 
ri, e poi  se  ne  ritornò  a Catania. 

CAPITOLO  LXV! 

Novità  di  Padova. 

Essendo  messer  Iacopino  da  Carrara  signore 
di  Padova,  e avendo  lungamente  tenuta  la  si- 
gnoria in  compagnia  di  Francesco  suo  nipote 
carnale,  avendosi  portato  insieme  grande  ono- 
re, non  sentendosi  alcuna  cagione  d’  odio  o di 
sospetto  tra  loro,  salvo  che  messer  Francesco 
volea  pace  co’  signori  di  Milano,  c messer  Ia- 
copo la  volea  con  loro,  e voleala  co’  signori  di 
Mantova  insieme  con  cui  erano  collegati,  non 
dovea  però  per  questo  essere  cagione  d’odio 
tra  loro,  ma  piuttosto  quello  che  non  soffrra 
d’ avere  consorlo  nella  signoria  tra  gli  animi 
ambiziosi  di  quella;  e per  questo,  Franeesco 
eh’  era  più  giovane  e più  atto  a guerra,  e avea 
il  seguito  della  gente  d’arme,  una  sera,  a di 
ventisei  del  mese  di  luglio  del  detto  anno,  es- 
sendo messer  Iacopino  nella  so*  sala  posto  a 
cena,  messer  Francesco  con  suoi  compagni  ar- 
mali copertamente  venne  al  palagio,  dove  non 
gli  era  nè  di  dì  nè  di  notte  vietata  porta,  e 
andato  suso,  trovò  il  zio  che  cenava,  e acco- 
gliendo il  nipote  senza  alcuno  sospetto,  fu  da 
lui  preso  e incamerato  e meno  in  buona  guar- 
dia, senza  essere  per  lui  alcuna  resistenza  fatta 
nel  palagio.  La  mattina  vegnente  messer  Fran- 
cesco cavalcò  per  la  città,  e senza  fare  novità 
nella  terra  fu  ubbidito  in  tutto  come  signore, 
e si  scusò  al  popolo  che  questo  avea  fatto  pe- 
rocché avea  trovato  di  certo,  che  poiché  mes- 
ser Iacopino  si  vide  avere  figliuolo,  avea  cer- 
cato di  fare  avvelenare  loi:  e che  ciò  fosse 
vero  o no,  tanto  se  ne  dimostrò,  che  alcuni  di 
ciò  furono  incolpati  c martoriati,  tanto  che 
confessarono  il  malificio,  e perderanno  le  per- 
sone. 

CAPITOLO  LXVII 

Come  i Risconti  tentarono  di  nacquistnre 
Bologna. 

Di  questo  mese  di  luglio  del  detto  anno,  mes- 
ser Bernabò  de’ Visconti  di  Milano  avendo  te- 
nuto alcuno  trattato  in  Bologna  , credendolasi 
rn  equi  stare,  mandò  di  subito  duemila  cavalieri 
e di  molti  masnadieri  di  soldo  sopra  la  città 
di  Bologna,  e la  loro  prima  posta  fu  al  Borgo 
a Panicale,  e feriono  vista  d’afforzare  loro  ram- 
po presso  a Bologna  a tre  miglia;  poi  all’en- 
trata d’  agosto  si  levarono  di  là  e andarono  a 
Budrio,  e trovandovi  difetto  d’  acqua,  ti  parti- 
rono di  la  , e posono  campo  a Medicina  tra 
Bologna  e Imola,  e là  dimorarono  attendendo 
che  novità  si  movesse  in  Bologna.  Lasceremo 
ora  questa  gente  ch’attende  di  fare  suo  barat- 
to, come  al  tempo  innanzi  racconteremo. 
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CAPITOLO  LXVIII 

Come  in  Firenze  nacquono  quattro  Boni. 

A di  tre  d’agosto  nacquono  in"!1  Firenze  quat-  ! 
ho  lioni,  due  maschi  e due  femmine;  l’uno  si  'j 
donò  al  duca  d’  Osterie,  chc’l  domandò  al  co- 
mune, 1'  altro  al  signore  di  Padova. 

CAPITOLO  LXIX 

Novità  falle  per  gli  usciti  di  Lucca. 

AH*  entrata  del  mese  d*  agosto  del  detto  an- 
no, messer  Arrigo  e messer  Galleremo  figliuoli 
di  Castrucrio  asciti  di  Lucca,  con  quella  gente  I 
d*  arme  eh’  avere  poterono  in  Lombardia  ap-  i 
parìrono  in  Lunigiana,  e ivi  c di  Garfagnana 
accolsono  fanti  a piè;  ci  Lucchesi  guelfi  usciti 
da  capo  si  radunarono  e accozzarono  co’ figli- 
uoli di  Castruccio,  c di  concordia,  trovandosi  * 
quattrocento  cavalieri  c dueniilacinquecento  t 
fanti,  si  postino  ad  assedio  a Castiglione,  che 
si  guardava  per  i Pisani.  I Pisani,  avuto  l'aiuto 
da’  Sanesi,  con  cui  erano  in  lega  e compagnia, 
con  settecento  cavallieri  e seimila  pedoni  usci- 
rono di  Pisa  per  andare  a soccorrere  il  ca- 
stello, c a dì  1 1 d’agosto  del  detto  anno,  tro- 
vandosi ne'  campi  presso  a’  nemici,  fcciono  loro 
schiere.  Gli  usciti  di  Lucca,  veggendosi  il  van- 
taggio del  terreno,  si  feciono  ordinatamente  i 
loro  incontro  da  quella  parte  donde  li  vidono 
venire.  I Pisani  si  mostrarono  di  volerli  assa- 
lire da  quella  parte,  e corainciaronvi  I’  assalto 
per  tenere  i nemici  a bada;  e cominciata  la 
battaglia,  il  loro  capitano  con  quella  gente 
ch’c’s'avea  eletta,  mentre  che  d’ogni  parto 
si  mantenea  l’ assalto,  girò  il  poggio,  e montò 
sopra  i nemici  da  quella  parte  onde  venia  la 
vittuaglia  agli  usciti  che  tencano  l’assedio,  c 
fece  questo  sì  prestamente,  che  i Lucchesi, 
eh’  aveano  assai  di  buoni  capitani,  non  vi  po- 
terono riparare,  ma  veduto  ch’ebbono  che  e’ 
nemici  aveano  tolto  loro  la  via  del  pane,  non 
vidono  potere  mantenere  l’assedio  al  castello; 
c però  si  strinsono  insieme,  e arsone  il  campo 
loro,  c ricolsousi  in  alcuna  parte  ivi  presso 
senza  potere  essere  danneggiati  da’ nemici;  c 
raccolti  quivi,  senza  alcuno  danno  di  là  si  par- 
tirono salvamente,  e valicarono  1’  alpe,  e ca- 
pitarono nel  Frignano,  e di  là  catuno  con  ac- 
crescimento d’  onta,  senza  altro  danno,  per- 
duta la  speranza  di  tornare  in  .Lucca,  catuno 
tòrnò  a procacciare  sue  condotte  per  vivere 
al  soldo,  e '1  castello  rimase  libero  all’  ubbi- 
dienza de’  Pisani. 

CAPITOLO  LXX 

Come  i Catalani  non  vollono  la  pace 
» • co’  Genovesi  fatta  per  i Veneziani. 

il  re  d’Araoun  essendo  in  Ispagna  dopo  l’ac- 
quisto fatto  della  Loicra,  c dell’  accordo  preso 
col  giudice  d’  Aiborca,  sentendo  che  i Vcno- 
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ziani  aveanu  fatta  pace  co’  Genovesi  senza  il 
sno  consentimento  contro  al  giuramento  della 
loro  compagnia,  fece  di  presente  armare  venti 
galee  per  sua  sicurtà:  e domandarono  i Geno- 
vesi la  Loicra  e altre  terre  di  Sardigna,  se  con 
loro  volca  pace.  E questa  fu  la  cagione  già 
scritta  addietro,  perchè  il  comune  di  Genova 
ribandì  le  quindici  galee  eh*  aveano  preso  Tri- 
poli, le  quali  fcciono  per  tre  mesi  gravi  danni 
nella  riviera  di  Catalogna,  spezialmente  d*  ar- 
dere e di  profondare  loro  navili  ne’  porti.  Le 
venti  galee  del  re  avendo  fortificate  e fomite 
le  terre  di  Sardigna,  e reiterata  la  pace  col 
giudice,  si  ritornarono  in  Catalogna  senz’  altra 
novità  fare. 

CAPITOLO  LXXJ 

•• 

Come  messer  B ubertn  di  D arazzo 
lasciò  il  Balzo. 

Di  questo  mese  d’  agosto,  essendo  stato  me»- 
scr  Ruberto  di  Durazzo  stretto  da’  Provenzali 
nel  Balzo  per  modo,  che  non  ave.i  potuto  cor- 
rere il  paese  né  fare  prede  com'  avea  comin- 
ciato, benché  'I  castello  potesse  tenere  lunga- 
mente, parendogli  stare  con  sua  vergogna  senza 
guadagno,  di  sua  volontà  s’  usci  del  castello,  e 
rilnsciollo  a’  signori  del  Balzo.  Alcuni  dissono, 
che  ’l  papa  gli  diè  alcuni  danari  co*  quali  si 
mise  in  arme,  c andò  a servire  il  re  di  Fran- 
cia nelle  sue  guerre  ove  mori  a onore,  come  a 
suo  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  LXX1I 

Come  arse  la  bastila  da  Modena . 

Essendo  lungamente  mantenuta  per  la  forza 
di  inesser  Bernabò  di  Milano  una  grande  e 
forte  bastila  sopra  la  città  di  Modena  con  molti 
cavalieri  e masnadieri,  i quali  aveano  per  stretto 
modo  assediata  la  città,  e recala  in  grandi  stre- 
mi, come  piacque  a Dio,  quello  clic  non  avea 
potuto  fare  la  gran  compagnia  nel  caso  della 
ribellione  di  Bologna,  nè  appresso  tutta  la  for- 
za della  lega  di  Lombardia,  fece  subitamente  un 
fuoco  ebe  vi  s' apprese , ma  piuttosto  fu  fama 
eh’  un  soldato  corrotto  dal  signore  di  Bologna 
il  vi  mise.  Questo  fuoco  infiammò  per. sì  fatto 
modo  la  bastita,  che  per  la  gente  dentro  non 
si  potè  ammortare.  I Modenesi  stati  a vedere 
lungamente,  c sentendo  il  romore,  pre&ono  l’ar- 
me , c corsono  verso  la  bastila  con  smisurato 
romore.  I cavalieri , c’  masnadieri:  che  ve  oc 
erano  assai  impacciali  dal  fuoco  , e impauriti 
del  romore,  si  ritrassono  fnori  della  bastila  con 
animo  di  fermarsi  di  fuori,  ma  non  ebbono  po- 
tere di  furio  ; che  di  presente  catuno  cominciò 
a fuggire  senza  essere  cacciati , c abbandona- 
rono la  bastila.  I Modenesi  la  presono  c spcn 
sono  il  fuoco  : e appresso  per  tema  che  messer 
Bernabò  non  la  rifacesse  da  capo  riporre,  clic 
era  il  luogo  mollo  forte,  la  fcciono  riparare  e 
rafforzare,  e misonvi  gente  a guardarla  lunga- 
mente per  sicurtà  della  terra. 
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CAPITOLO  IAXIH  «oAmUHa 

Come  fu  fatto  il  Gattello  di  Saneasciano. 

Tornando  alquanto  nostra  materia  al  fatto  di 
Firenze,  occorse  in  questi  di,  che  tornando  a 
memoria  a*  collegi  del  nostro  comune  i danni 
ricevuti  a’ tempi  delle  persecuzioni  fatte  al  no- 
stro comune,  c i pericoli  che  occorsi  erano  alla 
città  ponendosi  i nemici  a oste  in  sul  poggio 
del  borgo  di  Saneasciano  in  Valdipesa;  c que- 
sto conosciuto  per  esperienza  dell'  imperadore 
Arrigo  di  Luzimborgu , e appresso  di  Castruc- 
cio  tiranno  di  Lucca,  e novellamente  della  gran 
compagnia  di  fra  Modale,  clie  calano  nimicando 
il  nostro  comune  teunono  campo  in  quel  luogo 
con  podere,  per  lo  vantaggio  del  sito,  di  potere 
vantaggiare  assai  e non  potere  essere  danneg- 
giati : acciocché  questo  non  potesse  più  avve- 
nire , deliberò  il  comune  di  farvi  un  forte  e 
nobile  castello  di  mura,  c incontanente  del  me- 
se d’  agosto  del  detto  anno  i355  si  comincia- 
rono a fare  i fossi,  e all’uscita  di  settembre  del 
detto  anno  si  cominciarono  a foudarc  Icjniura, 
c tutte  s’allogarono  in  somma  a buoni  maestri 
con  discreti  e avvisati  provveditori , dando  di 
ogni  braccio  quadro  soldi  sette  di  piccioli,  di 
lire  tre  soldi  nove  il  fiorino  dell'ero.,  dando  il 
comune  a’ maestri  solo  la  calcina,  accioccb’ e’ 
maestri  avessono  cagione  di  fare  buone  le  mu- 
ra. Le  mura  furono  larghe  nel  fondamento 
braccia  quattro,  e fondate  braccia  uno  sotto  il 
piano  del  fosso,  c sopra  terra  grosse  braccia 
due,  ristringendosi  a modo  di  barbacane,  c so- 
pra terra  alte  braccia  dodici,  con  corridoi  in- 
torno i beccatelli,  e armate  di  torri  intorno  in- 
torno, di  lungi  braccia  cinquanta  dall’una  torre 
all’  altra , alzate  braccia  dodici  sopra  le  mura 
c con  due  porte  mastre,  catuna  con  due  torri 
più  alte  ebe  1’  altre  e bene  ordinate  alla  guar- 
dia. E questo  circuito  comprese  il  poggio  e il 
borgo , e senza  arresto  fu  compiuto  e perfetto 
il  lavorìo  del  mese  di  settembre  seguente  i356. 
E veduto  il  conto  del  detto  edificio , costò  al 
comune  di  Firenze  trcntacinquc  migliaia  di  fio- 
rini d’oro.  .-visi»  cota-pA  1>  neiL.tit-? 

CAPITOLÒ  '’uìxkv^  V 

Conte  in  Firenze  t ’ ordinò  la  tavola 

delle  potteitionii  Hfc 

Di  questo  mese  d’  agosto , alquanti  cittadini 
dì  Firenze,  parendo  loro  che  dovesse  essere  util 
cosa  al  comune  per  levare  la  briga  a’  creditori 
di  ritrovare  t beni  del  debitore,  misono  innanzi 
a*  signori  che  si  facesse  una  tavola,  nella  quale 
si  scrivessono  tutti  i beni  immobili  della  città 
c del  contado  per  popolo  c per  confini,  c die- 
dono  il  modo  a catuno  quartiere  della  città  c 
del  contado  per  sé;  c’  signori  misono  la  peti- 
zione, c vinsesi , parendo  a tutti  che  dovesse 
essere  utile  rosa.  Agli  uomini  antichi,  e.  savi  c 
pratichi  parca  la  cosa  impossibile  a potere  avere 
perfezione,  ma  non  fu  loro  creduto,  se  non 


quando  per  pratica  si  conobbe.  Furono  coman- 
date le  recate  a ogni  possessore  sotto  grave 
pena , e nondimeno  eh*  e*  reggitori  de'  popoli 
anche  le  dovessono  recare,  catuno  si  provvidde 
di  recare  e di  fare  recare  i beni  in  cui  volle, 
e confinavali  secondo  che  trovava  l’usata  vici- 
nanza, e quando  tali  nelle  loro  recate  mutavano 
i primi  possessori,  e cosi  d’ogni  parte  discor- 
davano i confini,  e oltre  a questa  inconvcnienza 
ve  n’  accorrevano  molte  altre  maggiori.  Per  la 
qual  cosa  dopo  la  lunga  scrittura,  e la  grande 
spesa  cresciuta  parecchi  anni,  in  confusione 
senza  frutto  rimase  abbandonata,  e la  spcrienza 
ammaestrò  iU  nostro  comune  alle  sue  spese. 
A? vene  fatta  memoria  per  esempio  di  coloro 
che  verranoo  appresso,  acciocch’  e’ notino  quello 
eh’ c dello  provato  per  opera}  e ancora,  che 
molli  recavano  nna  medesima  cosa  per  mostrare 
che  possedessero  i beni;  ma  quello  eh’ è più 
forte,  si  è la  mutazione  de’  beni,  che  più  oc- 
corre nella  nostra  città  che  altrove,  perchè  piu 
abbonda  di  mcrcatanzic  e di  mestieri  c d’arti, 
c’  hanno  a Lire  la  mutazione  de’  beni  immobili. 

CAPÌTOLO  LXXY 

Come  il  re  d*  Inghilterra  con  grande 
apparecchio  valicò  a Calete . 

Avendo  noi  addietro  narrata  la  morte  del 
conestabilc  di  Francia,  della  quale  il  re  di 
Navarca  fu  operatore,  seguita.,  che  d*  allora  in- 
nanzi il  re  di  Navarca  era  in  odio  del  re  Gio- 
vanni di  Francia  , e per  questa  cagiono  tenne 
trattalo  col  re  d’  Inghilterra  di  riceverlo  nelle 
sue  terre.  Il  re  d’  Inghilterra  era  di  questo 
mollo  contento , e però  mise  in  concio  sua 
gente  c suo  uavilio  per  valicare  con  forte  brac- 
cio ; e nel  soprastare  che  facca , per  sollecita 
operazione  del  cardinale  di  Bologna  c d’  altri 
baroni  ,(•’  fu  fatta  la  pace  tra.’!  re  di  trancia  a 
quello  di  Navarca , e perdonatoli  liberamente 
T oficsa  della  morte  del  couestabile,  e per  suo 
amore  a tutti  gli  altri  eh’  erano  a ciò  stati.  Il 
re  d’ Inghilterra  avendo  apparecchiata  la  sua 
gente  d’ arme  c ’l  suo  navilio , del  mese  di 
settembre  del  detto  anno  valicò  a Calcsc.  11  re 
di, Francia  area  d’altra  pari*,  apparecchiata  la 
stia  baronia,  e coti  quindicimila  cavalieri  c 
molti  sergenti  gli  si  fece  incontro  in  Norman- 
dia. 11  re  d’ Inghilterra  sentendo  la  pace  fatta 
tra’  due  re,  c vedendo  la  gran  forza  apparec- 
chiata contro  a sé  dal  re  di  Francia  , non  si 
attentò  d’uscire  a campo,  nè  di  seguire  sua 
impresa,  e data  la  volta , con  sua  vergogna  si 
ritornò  con  tutta  la  sua  oste  in  Inghilterra.  Il 
re  di  Francia  sentendo  » suoi  nemici  tqrnalj 
nell’  isola  si  ritornò  a Parigi  J e dimostrando 
grande  amore  al  re  di  Navarca,  gli  accomandò 
il  Delfino  suo  maggiore  figliuolo,  i quali  d’ al- 
lora innanzi  si  congiunsono  di  fraternale  amore, 
e di  grande  compagnia. 
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CAPITOLO  LX1VT 


MATTEO  VILLANI 
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Come  il  re  Luigi  e*  accorciò  colla  compagnia 
del  conie  di  Landò. 

Mandaci  il  tempo  materia  di  ritornare  in  Ita- 
lia. Di  quealo  mese  di  settembre  del  detto  anno, 
essendo  la  compagnia  ritornata  presto  a Napoli 
in  Terra  di  Lavoro,  e il  re  per  arroto  al  danno 
per  la  gente  condotta  nel  Regno  alle  sue  *pe«e, 
volendo  stare  i Napoletani  die  non  perde»sono 
le  loro  vendemmie,  e non  avendo  il  podere 
altro  che  con  danari,  rifere  la  nuova  concordia, 
e promise  loro  centocinque  migliaia  di  fiorini 
d'oro;  le  trentacinque  migliaia  contanti,  e Ir 
settanta  in  due  paghe  a venire:  e mentre  rlte 
le  penassono  ad  avere  si  doveano  stare  in  Pu- 
glia. K per  fornire  la  prima  paga,  il  re  Luigi 
gravò  di  fatto  i Napoletani,  e certi  baroni,  e 
forestieri,  e mercatanti,  e le  loro  mercatante, 
e pagò  la  compagnia,  e andossrne  in  Puglia 
alla  roba  d'  ogni  uomo  non  senza  grande  ram- 
marichio contro  alla  corona  degli  uomini  di 
quel  paese. 

CAPITOLO  LXXVII 

Come  il  conte  da  Doadola  fu  sconfitto 
e morto  dal  capitano  di  /•'orli. 

Avendo  il  legato  rivolto  tutto  suo  intendi* 
mento  di  volere  abbattere  la  tirannia  di  Finn-  : 
cesco  degli  Ordelaffi  capitano  di  Forlì,  e guer- 
reggiando la  città  di  Cesena,  il  conte  Carlo  da 
Doadola  con  due  figliuoli  del  conticino  da 
Giaggiuolo  de’  Malatesti  si  mise  in  preda  con  ' 
cento  cavalieri  e con  assai  masnadieri,  e cor*  I 
sono  inaino  presso  alle  mura  di  Cesena  ; e avendo  , 
raccolta  una  buona  preda  ,d*  uomini  e di  be- 
stiame, si  raccoglievano  per  tornare  al  campo. 
Avendo  questo  sentito  madonna  Cia  moglie  del  • 
capitano,  a cui  egli  avea  accomandala  la  guardia  ' 
di  quella  città  non  come  femmina , ma  come 
viriudioso  cavaliere  montò  a cavallo  coll'arme 
indosso  gridando,  e smovendo  i cavalieri  soldati  i 
che  v*  erano  che  la  dovessono  seguire  conlro  f 
a’  nemici  eh’  erano  di  fuori.  I cavalieri  inani*  | 
mali,  vedendo  tanto  ardire  in  una  femmina,  di 
presente  la  seguitarono , e abboccatosi  co’  ne* 
mici  per  fona  li  sconfissono,  e fuvvi  fedito  il 
conte  Carlo  per  modo  che  poco  appresso  morì, 
e presi  i due  figliuoli  del  conticino  da  Ghiag*  ' 
giuolo,  e la  maggior  parte  de’ cavalieri  e assai 
masnadieri  furono  prigioni;  e riscossa  la  preda, 
con  grande  onore  si  tornarono  in  Cesena  del 
mese  d’  agosto  predetto. 

CAPITOLO  LXXVIII 

Come  la  gente  del  Biscione  prese  le  mura 
di  Bologna  e furono  cacciati. 

Poco  addietro  ci  ricorda,  che  noi  trattammo 
de’  duemila  cavalieri  e de’  molli  masnadieri  che 
mescer  Bernabò  area  aiandati  sopra  Bologna,  e 


le  mute  ebe  fatte  aveano  di  luogo  in  luogo; 
all’ultimo,  all’uscita  del  mese  d’agosto  del 
detto  anno,  erano  tornali  al  borgo  a Panicalc 
forniti  di  molte  scale,  o bolcioni  ferrati  da  coz- 
zare mura  drila  città , e di  queste  cose  il  si- 
gnore di  Bologna  non  si  prendeva  guardia.  E 
però  uoa  notte  ordinata  tutta  l’ oste  se  ne 
venne  alle  mura  di  Bologna  dalla  parte  del 
prato,  dov’era  più  solitario,  ed  ebbono  poste 
le  scale  alle  mura,  e di  subito  vi  montarono 
suso  più  di  dugenlo  cavalieri  armati,  cb’ erano 
smontati  de’ cavalli,  e assai  masnadieri,  e tra- 
boccate le  guardie  che  vi  trovarono  dalle  mura 
in  terra,  cominciarono  a perquotere  le  mura 
co’  bolcioni  tanto  die  già  l’ aveano  forate  e 
aperte  le  mura  da  piè,  innanzi  che  'I  signore 
o i cittadini  se  o’  awedcssono,  e alquanti  per 
gagliardia  erano  scesi  dentro  e entrali  per  la 
piccola  rottura;  e parendo  agli  assalitori  avere 
la  forza  delle  mura  e l’entrata,  avvisando  che 
dentro  fosse  dato  loro  alcuno  aiuto  per  lo  loro 
trattalo,  cominciarono  a gridare  ad  alle  voci  i 
Vivano  i popolani,  e muoia  il  signore.  A que- 
sto romore  il  popolo  si  cominciò  a sentire,  e 
ogni  uomo  a prendere  l’arme,  e certe  masnade 
di  fanti  a pie  toscani  con  alquanti  cittadini 
trassono  in  quella  parie  ov’ erano  i nemici,  e 
quanti  ne  trovarono  a basso  entrati  uccisono, 
e ingrossandosi  alla  difesa  quelli  della  terra  a 
cavallo  e a piè.  con  molti  balestrieri  cacciarono 
terra  quelli  eh’ erano  montali  su  per  le  mura; 
e avvedendosi  i capitani  della  gente  di  mesaer 
Bernabò,  che  per  lo  fallo  dell'  affrettato  romore 
la  città  era  difesa,  con  vergogna  sonarono  a 
ricolta  e tornarsi  al  borgo  a Manicale  , e indi 
cavalcate  le  contrade  d'intorno,  e fatto  a&aai 
danno  d’arsione,  presono  loro  cammino  e an- 
darono a Milano;  e il  signore  di  Bologna,  ve- 
dendo il  pericolo  cb’avca  corso,  prese  miglior 
guardia. 

CAPITOLO  LXXIX 
Novità  stnle  in  Udine. 

Di  questo  medesimo  mese  d’agosto,  o che  il 
patriarca  d’  Aquilea  facesse  fare  gravezze  con 
oppressione  al  popolo  della  città  d’Udine  a lui 
soggetta,  o che  il  vicario  eli’  era  testa  lucchese, 
chiamato  mrsser  lampo  Morvello  , per  soper- 
chia baldanza,  eli’ avea  per  moglie  la  figliuola 
del  patriarca,  facesse  da  sé  cose  sconce,  a fu- 
rore di  popolo  con  P aiuto  d’  alquanti  terrieri 
del  paese  fu  preso  nel  palazzo  del  comune,  e 
tratto  di  là,  fu  racchiuso  in  prigione,  e poeo 
appresso  senza  processo  dicollalo,  in  grande 
vituperio  e vergogno  del  patriarci  eh’  era  fra- 
tello dell’  imperadore. 
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CAPITOLO  LXXX 

Ccmr  abbondarono  grilli  in  Cipri  e in  Barberia. 

In  questo  tempo  abbondarono  nell’  isola  di 
Cipri  tanti  grilli,  clic  riempierono  tutti  i campi 
alti  da  terra  un  quarto  di  braccio,  c consuma- 
rono ciò  ebe  verde  trovarono  aopra  la  terra,  c 
guastarono  i lavori  per  modo,  che  frutto  non 
ae  ne  potè  avere  in  quest*  anno.  E *1  siroigliante 
avvenne  questo  medesimo  anno  i355  in  molte 
parli  della  Barberia,  c massimamente  nel  reame 
di  Tunisi;  ed  essendo  mancato  il  pane  al  mi- 
nuto popolo  di  Baiberia,  radicano  i grilli  nei 
forni,  c cotti  alquanto  incroslicati  li  mangiavano 
i Saracini,  e con  questa  brutta  vivanda  man- 
tennero la  misera  vita,  ma  grande  mortalità 
«eguilò  di  quel  popolo. 

CAPITOLO  LXXXI 

Come  messer  Maffiolo  Risconti 
fu  morto  da' fratelli. 

Mcsser  Maffiolo  de’Visconti  di  Milano  essendo 
il  maggiore  de*  tre  fratelli  signori  di  Milano, 
perche  era  dissoluto  nella  sua  vita  e senza  al- 
cuna virtù  era  riputato  il  minore  nel  reggimento 
della  signoria  : tuttavia  messer  Bernabò  e m es- 
ser Galeazzo  gli  rendeano  assai  onore.  Avvenne, 
che  per  scellerato  stemperamento  della  sua  lus- 
suria accolse  nella  camera  sua  venti  tra  donne 
maritate,  e fanciulle,  e altre  femmine,  colle 
qnali,  avendole  falle  spogliare  i guade,  si  sol- 
lazzava a suo  diletto  con  loro  beatialmenle  ; e 
ricordando^  in  quello  sformato  e sfrenalo  ar- 
dore di  libidine  d*  una  bella  giovane  moglie 
d’  un  buono  cittadino  di  Milano,  mandò  per 
lei,  c minacciandolo  di  farlo  morire  ae  imman- 
tinente non  glie  la  menasse , o mandasse.  Ve- 
dendosi questo  buono  uomo  a cosi  villano  par- 
tito, come  disperato  piangendo  se  n*  andò  a 
mcsser  Bernabò,  c contogli  il  grave  partito  a 
che  mcsser  Maffiolo  1*  avrà  messo,  dicendo,  che 
innanzi  volca  morire  eli*  assentire  a cotanta  sua 
vergogna,  pregandolo  che  ’l  dovesse  atare.  Mes- 
cer Bernabò  disse  : io  non  ho  a gasligare  il  mio 
maggiore  fratello,  per  non  mostrare  a colui  la 
aua  intenzione,  e di  presente  cavalcò  all’ostiere 
di  Mcsser  Maffiolo,  e trovò  la  scellerata  danra 
del  suo  fratello;  c senza  dire  alcuna  cosa  diede 
la  volta,  c accozzossi  con  messer  Galeasso,  e 
disse:  Noi  corriamo  gran  pericolo  di  nostro 
stato,  e le  sconce  e dissolute  cose  di  messer 
Maffiolo  ci  faranno  cacciare  della  signoria,  se 
per  noi  non  si  ripara  a cotanto  pericolo  a che 
ci  conduce.  E manifestatoli  ciò  clic  Iacea  delle 
donne  de*  buoni  uomini  di  Milano,  e il  richia* 
ino  che  n*  atea  avuto,  di  presente  s’accorda- 
rono alla  morte  sua , che  altro  gastigamento 
non  avea  luogo.  E però  essendo  andato  messer 
Maffiolo  a Moncia  a fare  una  caccia,  la  sera 
di  sant’  Agnolo  di  settembre,  li  fcciono  dare  con 
quaglie  veleno;  e la  mattina  vegnente  essendo 
nella  caccia  si  cominciò  a sentii  male  nel  vc«- 
siamo  r r«u ero  villam 


tre,  e di  presente  se  ne  tornò  a Milano;  e li- 
citalo la  sera  da’ fratelli,  la  mattina  si  trovò 
morto  in  su  *1  letto.  Alcuni  dissono,  che  in 
quella  visitazione  e’  fu  soffocato  da  loro,  c altri 
tennono  che  morisse  delle  quaglie;  e l’una  ca- 
gione e l’altra  potè  essere,  per  non  farlo  sto- 
riare. Il  vero  fu  che  mori  come  un  cane,  senza 
confessione,  di  violenta  morte,  e forte  degna- 
mente per  la  sua  dissoluta  vita. 

CAPITOLO  LXXXII 

Come  metter  Bernabò  ebbe  la  Mirandola. 

Dappoiché  la  bastita  da  Modena  per  l’arsione 
fu  ripresa  da’  Modenesi,  mcsser  Bernabò  tenne 
nelle  castella  eh’  area  acquistate  nel  Modenese 
gente  d’ arme  per  scorrere  il  paese,  e fare  con- 
tinova guerra  a Modena:  e oltre  a ciò  mise  a 
campo  tra  Reggio  e Modena  millecinquecento 
cavalieri  c assai  masnadieri,  i quali  assediavano 
il  castello  della  Mirandola,  il  quale  era  di  certi 
gentili  uomini  loro  patrimonio:  e non  essendo 
polenti  a poterlo  lungamente  difendere  da’  si- 
gnori di  Milano,  s’accordarono  con  loro,  e 
diedono  la  guardia  del  castello  a mcsser  Ber- 
nabò, ed  egli  li  ricevette  in  amistà,  e con  prov- 
visione li  mise  nelle  sue  guerre.  E in  questi  di, 
vedendosi  messer  Giovanni  da  Oleggio  in  pe- 
ricolo della  guardia  di  Bologna,  cercò  accordo 
con  messer  Bernabò;  e messer  Bernabò  per 
poterlo  rimettere  in  confidenza,  per  meglio  po- 
tere venire  alla  sua  intenzione,  s’  accordò  con 
lui  ; e messer  Giovanni  gli  promise  di  guardare 
Bologna  per  lui,  e dopo  la  sua  morte  gliela 
laverebbe,  e riceverebbe  nella  città  continua- 
mente un  suo  potestà.  E fece  questo  mcsser 
Giovanni  da  Oleggio  senza  volontà  o consiglio 
de’ cittadini  di  Bologna,  sperando  rimanere  in 
pace  nella  signoria,  nella  quale  rimase  in  con- 
tinovi aguati,  come  leggendo  per  innanzi  si 
potrà  trovare  : e ricevette  in  prima  per  potestà 
di  Bologna  il  signore  della  Mirandola  soprad- 
detto. 

CAPITOLO  LXXXI U 

Come  i Perugini  pretono  a difendere 
Montepulciano. 

I Sanesi  vedendosi  avere  perduta  in  tatto  la 
signoria  eh’  avere  soleano  in  Montepulciano, 
trattavano  della  guerra;  ed  essendo  cercato  se 
co1  Sanesi  si  polca  trovare  modo  d’accordo  senza 
fargliene  signori,  non  trovandosi,  i signori  che 
dentro  v*  erano  ritornati , ricordandosi  clic  ’l 
comune  di  Siena  non  avrà  attenuti  i patti  pro- 
messi loro  altra  volta  sotto  la  sicurtà  e fede 
del  comune  di  Firenze  e di  Perugia  , a cui  i 
Sanesi  l’aveano  rotta  con  inganno  assai  sconcio 
e manifesto,  al  qoale  i detti  comuni  senza  l’ar- 
me non  aveano  potuto  mettere  rimedio,  e Vai  me 
non  aveano  voluto  pigliare,  per  questa  cagione 
| non  si  vollono  più  fidare  alla  corretta  fede  de  » 
Sanesi  ; e vedendosi  impotenti  da  difendersi 
! da1  Sanesi,  s’ accordarono,  c misono  di  volontà 
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ite!  popolo  la  guardia  ili  Montepulciano  con  vj 
certi  patti  nelle  inani  ile’  Perugini  ; c i Perù*  I 
gini  vaghi  di  crescere  signoria,  e ricordandosi 
dell’  ingiuria  ricevuta  in  Siena  per  questi  fatti 
di  Moutepulciano , accettarono  la  guardia,  Cj 
incontanente  la  fornirono  di  loro  soldati  a ca-  |j 
vallo  c a piè  per  difenderla  da’  Sancsi.  Questa  i 
cosa  conturbò  molto  il  comune  ili  Siena,  e per*  , 
ciò  facendosi  la  lega  che  seguitò  appresso  dei  j 
Toscani,  i Sanesi  non  vi  vollono  essere,  c altre  | 
gravi  cose  ne  seguirono,  come  innanzi  si  potrà  r 
trovare  al  debito  tempo. 

CAPITOLO  LXXXIV 

Come  il  re  d’ Inghilterra  tornò  in  Francia. 

Quello  che  seguita  è cosa  bene  strana:  es- 
sendo il  re  d’Inghilterra,  come  poco  innanzi, 
avemo  contato,  ritornato  di  state  nell’  isola  di 
Inghilterra  con  tutto  suo  oste  e col  navilio,  e 
dovendosi  secondo  usanza  della  guerra,  il  na- 
vilio e la  gente  d’arme  riposare  per  la  grazia 
del  verno,  il  detto  re  di  maggiore  animo  e ar- 
dire che  altro  signore  al  suo  tempo,  del  mese 
d’  ottobre  del  detto  anno,  co’  figliuoli,  e colla 
moglie,  e co’ baroni,  e con  grande  moltitudine 
di  suoi  cavalieri  c arcieri,  di  subito  c improv- 
viso a*  Franceschi  valicò  a Calete:  c di  pre- 
sente fece  tre  osti,  l’una  accomandò  al  conte 
di  Lane.1. atro  suo  cugino,  e questa  mandò  in 
Brettagna,  e la  seconda  accomandò  al  suo  Mag- 
giore figliuolo  duca  di  Gualcs  , c questa  man- 
dò in  Guajcogna,  e l’altra  ritenuc  a sé,  per 
venire  verso  Parigi,  c a catuna  comandò  che 
dimostrasse  sua  virtù,  mettendosi  innanzi  fra  lo 
terre  del  re  di  Francia  ardendo  c predando,  e 
facendo  dimostranza  di  valorosi  baroni  coutro 
a’  loro  nemici. 

CAPITOLO  LXXXV 

Come  il  re  di'  Inghilterra  cavalcò  il  reame 
fino  ad  Jmiens. 

Mandato  eli* ebbe  il  re  d'Inghilterra  i detti 
baroni,  catuno  con  grande  compagnia  di  cavalieri 
e d'arcieri  nel  reame  di  Francia,  egli  in  per- 
sona si  mosse  da  Calrse  colla  sua  oste,  c av-  | 
viosai  verso  Parigi  dov'cra  il  re  di  Francia,  e H 
guastando  le  ville  del  paese  con  fuoco,  facendo  | 
grandi  prede  se  ne  venne  ad  Arnicus,  c ivi  ai  ì| 
arrestò  alquanti  di.  Ma  vedendo  clic  ’l  sopra- 
stare  gli  era  pericoloso  per  la  gran  cavalleria  ji 
che  ’l  re  di  Francia  apparecchiava  coutro  a lui, 
c perchè  i passi  del  suo  ritorno  erano  da  po-  jj 
tcrc  essere  occupali,  sopravvenendo  la  gente  ; 
del  re  di  Francia,  a grave  suo  pericolo,  come  j- 
savio  guerriere  raccolse  tolta  la  sua  gente  c j 
tutta  la  preda  ch’avea  fatta,  e senza  contasto  ' 
sano  c salvo  colla  sua  oste  si  tornò  a Calcsc  in 
dieci  dì  dalla  sua  mossa.  Il  conte  di  Lancastro 
entrò  colla  sua  oste  in  Brettagna  e cavalcò  il 
paese,  facendo  danno  assai  e grandi  prede,  c 
stcltcvi  più  tempo:  poi  si  raccolse  colla  sua  | 
oste,  c con  gran  preda  tornimi  a salvamento. 


CAPITOLO  LXXXV1 

Della  materia  degl*  Inghilesi  medesima. 

Il  valente  prenze  di  Guales  colla  sua  com- 
pagnia di  tremila  cavalieri  c quattromila  arcieri 
mosso  da  Calcse,  a gran  giornate  si  mise  in 
Tolo>ana,  c trovando  i paesi  sprovveduti  del 
suo  subito  avvenimento,  fece  in  Tolosana  molle 
grandi  prede,  e con  fuoco  guastò  molto  paese  ; 
c senza  arrestarsi  in  Tolosana  cavalcò  a Carca- 
sciona,  e vinse  c prese  l’ antica  città  di  Car- 
rasciona,  fuori  che  la  rocca  della  villa,  ch’era 
un  forte  castello  ; c recato  in  preda  ciò  che 
potè  fare  portare,  arse  la  maggior  parte  della 
villa,  e cavalcò  più  innanzi  in  Bideurese,  e arse 
e fece  preda  grande  senza  contasto,  c della  sua 
gente  corse  insino  presso  a Mompclicri  a poche 
leghe,  c dimostrava  di  voler  venire  insino  a 
sant’ Andrea  dirimpetto  a Avignone,  il  Lodano 
in  mezzo,  e forte  se  ne  temette  nella  corte  di 
Lorna  ; ma  il  papa  gli  mandò  a dire  che  non 
venisse  più  innanzi,  c incontanente  per  ubbi- 
dire al  santo  padre  si  tornò  addietro,  essendo 
stato  nuovo  flagello  di  quel  paese,  che  memo- 
ria non  v’ avea  per  i viventi  a quel  tempo  clic 
altra  guerra  gli  avesse  molestati.  Il  concstabilc 
di  Francia,  ch'era  allora  incsscr  Giacche  figliuolo 
del  duca  di  Borbona,  giovane  cavaliere  c di 
gran  cuore,  avendo  accolta  assai  gente  d’  arme, 
iu  compagnia  ilei  conte  d' Armignacca,  c del 
conte  di  Foci  e di  più  altri  baroni  del  paese, 
sentendo  tornate  per  quel  paese  il  duca  di 
Guales  con  tutta  la  preda,  ch’era  più  di  mille 
carrette  cariche  dell’  avere  de* paesani,  e più 
di  cinquemila  prigioni,  si  volle  abboccare  con 
gl’ Inghilesi  per  combattere  con  loro  per  riscuo- 
tere la  preda.  Il  conte  d’ Armignacca  c gli  al- 
tri baroni  non  vollono  c non  acconsentirono  al 
concstabilc,  parendo  loro  avere  disavvantaggio 
per  la  buona  compagnia  de' fianchi  guerrieri 
di’ erano  con  il  duca  di  Guales.  Il  giovane  c 
franco  barone  ne  prese  sdegno,  e cavalcò  a Pa- 
rigi c rifiutò  I’  uficio,  c allora  fu  fatto  conc- 
stabilc il  duca  d’  Alene  conte  di  Brenna.  Il  va- 
lente duca  di  Gualcs  intese  a conducere  la  sua 
preda,  ch’era  oltre  a modo  grande,  e sentendo 
i nemici  appresso,  come  fu  alla  selva  di  Crn- 
gni  per  maestria  di  guerra  vi  nascose  una  parte 
di  sua  gente  in  aguato,  c i Franceschi  vi  man- 
darono ad  imboscare,  non  sapendo  degl’  Ingiù* 
lesi  che  v’ erano,  messer  Astorgio  di  Duraforte 
con  mille  cavalieri,  i quali  enlraudo  nella  selva 
furono  ili  subito  assaliti  dagl'  Inghilesi  che  pri- 
ma v’  erano  riposti,  clic  poco  soslcnnono,  che 
furono  sconfitti  c sbarattati  con  loro  danuo,  c 
il'  allora  innanzi  non  trovarono  gl' Inghilesi  con- 
tatto, c ricchi  di  preda,  salii  c salvi  si  torna- 
rono a Bordello  in  Guascogna,  del  mese  di  no- 
vembre del  detto  anuo. 
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CAPITOLO  LXXXV1I 

Come  morì  il  re  Lotlovico  di  Cicilia , e l*  isola 
rimase  in  male  stalo. 


Di  questo  mese  «li  novembre  anno  detto, 
Lodovico  di  Cirilia  primogenito  di  don  Pietro 
si  mori  molto  giovane,  c poco  appresso  di  lui 
si  mori  il  seguente  suo  fratello  detto  duca  Gio- 
vanni, c de’  tre  fratelli  rimase  Federigo  il  mi- 
nore, il  quale  la  setta  de' Catalani  recarono  appo 
loro,  per  potere  sotto  il  titolo  d’  avere  a go- 
vernare il  giovane,  a cui  s’appartenea  il  regno, 
aggiugnersi  maggiore  forza.  Ma  per  quello  Pai* 
tra  setta  degl*  Italiani  si  feciono  più  strani  con- 
tro al  duca  Federigo,  e diventarono  più  ani- 
mosi contro  alla  setta  de*  Catalani.  E per  la 
«letta  maladizionc  di  dividono  c tempesta  tanto 
intestina  battaglia  era  nell’  isola,  clic  gli  abi- 
tanti di  catuna  terra  erano  in  fatica  «P  avere 
del  pane  per  vivere,  e consumavansi  d’ inopia 
c di  carestia  ; e di  questo  seguitò  poi  grande 
novità  nell’  isola,  come  al  suo  tempo  raccon- 
teremo. 

CAPITOLO  LXXXVI1I 
Come  in  Napoli  fu  ramore. 

A’ Napoletani  parendo  essere  gravati  «le*  da- 
nari pagati  per  la  compagnia  c d’  alcune  altre 
gravezze,  «lei  mese  di  novembre  del  detto  an- 
no, per  mostrare  la  potenza  c la  franchigia  di 
quella  città,  tutti  di  concordia  presono  P arme, 
e feciono  armare  tutti  i forestieri  mercatanti  c 
artefici  eli1  erano  nella  città,  c levarono  il  ro- 
morc,  grillando:  Viva  la  reina,  e muoia  il  suo 
consiglio.  K di  questo  tumulto  seguitò  solamen- 
te, che  la  misura  del  sale  fu  alcuna  cosa  con- 
sentila loro  migliore  mercato:  convenevole  prez- 
zo di  cotanto  movimento,  non  volendosi  fran- 
care dell’  antica  consuetudine  della  loro  natura, 
che  come  sono  pieni  di  furore  per  ambizioso 
vento,  cosi  poco  mantengono  l’ira,  che  li  ri- 
duce a pace. 
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leratc  operazioni  sempre  combattono  e spesso 
abbattono  le  virtù  de’  buoni  : i loro  diletti  sono 
dissimiglianti  a1  buoni  coslupii:  per  loro  s'ab- 
battono le  ricchezze  de’  sudditi  : nimicano  gli 
nomini  che  crescono  nella  loro  giurisdizione  in 
! magnanimità  e in  senno:  assottigliano  con  in- 


carichi la  sustanza  de’  popoli  : la  loro  sfrenata 
libidine  non  prende  saziamento  dal  fatto,  ma 
quanto  il  piacere  della  vista  richictlc,  tanto  in 
fatto  a' sudditi  contro  all’onesto  debito  con- 
viene sostenere  e patire.  Ma  perocché  in  que- 
ste e molle  altre  maligne  operazioni  le  violenti 
tirannie  si  manifestano,  non  rirhieggiono  da  noi 
nuovo  raccontamento.  Ma  traendone  una  parte 
assai  strana  nelPapparenza  e assai  dimestica  nel 
fatto,  qual’  è più  maravigliosa  vista,  guardando 
nella  tirannesca  gloria,  a vedere  antichi  c no- 
bili principi  naturali  ubbidienti  a’ tiranneschi 
servigi,  e uomini  d*  alti  lignaggi  c d*  antica  no- 
biltà usare  le  mense  di  coloro,  c prendere  le 
loro  provvisioni?  Ma  se  guardare  vogliamo  lo 
iKcimrnto  delle  cose,  quella  gloria  spesso  si 
converte  in  calamitosa  miseria.  Chi  la  può  di- 
segnare maggiore  ? che  i tiranni  medesimi  non 
sanno  né  possono  in  alcnno  riposare  la  loro  fe- 
de, ed  eglino  al  conlinovo  aspettano  il  cadi- 
mento del  tiranno,  e lievemente  si  dispongono 
e accordano  alla  loro  distruzione,  non  ostante 
le  sopraddette  cose.  E questo  non  si  trova  av- 
venire nelle  reali  e naturali  signorie,  pcroc- 
elTe’loro  fatti  ne’ sudditi,  e nelle  loro  virtù  c 
cose  son  contrarie  a’  tiranni.  Dunque  come  le 
tirannie  si  criano,  com'  elle  esaltando  si  forti- 
ficano c crescono,  cosi  in  esse  si  nutrica  c na- 
sconde la  materia  della  loro  confusione  e mina 
Certo  intra  1'  altre  questa  é grandissima  mise- 
ria de’  tiranni:  c perocché  al  presente  ci  oc- 
corre alcuna  cosa  di  ciò  manifestare  in  fatto 
non  di  lieve  movimento,  come  seguirà  appresso 
nostro  volume,  basti  narrando  quella  avere  fatto 
certa  prova  al  nostro  proponimento. 

CAPITOLO  II 

Come  nacque  briga  da’  Visconti  a quedi  Paria 
e di  Monferrato. 


LIBRO  SESTO 


CAPITOLO  PRIMO 
Il  Prologo. 

Perocché  ’l  sesto  libro  del  nostro  trattato 
nuova'  e non  pensata  materia  di  guerra  nel  suo 
principio  con  seguito  di  gran  cose  in  breve 
tempo  ci  apparecchia,  ci  fa  pensare  come  e 
quanto  lo  stato  della  tirannesca  signoria  é pie- 
no d’ aguati  e di  calamitosa  vita.  Le  loro  seri- 


Certa  cosa  é,  che  il  marchese  di  Monferrato 
per  vicinanza  e per  larghe  provvisioni  de’tiran- 
ni  di  Milano,  c i signori  da  Beccheria  di  Pavia 
parenti  stretti  c dimestichi  della  loro  mensa, 
per  lunghi  tempi  uniti  colla  «asa  de* Visconti 
signori  di  Milano,  c nelle  loro  guerre  stati  i 
principali  aiutatori,  e in  questo  tempo  valican- 
do Carlo  d1  Osterie  re  de’  Romani  in  Lombar- 
dia, come  già  è detto,  il  marchese,  non  ostante 
eh’  e’  fosse  soggetto  all’  imperio,  venne  a Milano 
per  dare  aiuto  o favore  a’ signori  «son  seicento 
cavalieri  di  buona  gente  d’arme,  c que’ da  Bec- 
cheria anche  vi  tnandarouo  loro  sforzo.  Avven- 
ne, che  un  dì  essendo  il  marchese  in  Piacenza 
in  compagnia  di  messer  Maffiolo  Visconti,  clic 
allora  vivea,  un  suo  scudiere  andò  in  cucina 
al  cuoco  di  messer  Maffiolo  per  un  tagliere  «li 
vivanda  : il  cuoco  villanamente  gliel  contradi- 
cca  : lo  scudiere  sdegnoso  diede  uua  gotata  il 
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• So 

cuoco  ' c porlonne  la  vivanda  ; il  cuoco  di  pre- 
sento «e  n'andò  a dolere  a messer  Mafiìolu  suo 
signore.  Il  tiranno  mosso  a furore  non  considerò 
suo  onore,  nè  quello  di  l ani’ uomo  quant' era 
il  marchese,  e senza  dirli  alcuna  cosa,  avendolo 
in  sua  compagnia,  fece  prendere  lo  scudiere,  e 
in  quell*  istante  tagliarli  la  mano  ; della  qua)  i 
cosa  il  marchese  fu  molto  turbato,  ma  ritenne 
con  virtù  nel  petto  il  grave  sdegno.  Questo  li 
rinnovò  nella  mente  certo  oltraggio  che  la  fa- 
miglia di  messer  Galeazzo  Visconti  per  maggio-  ! 
ranza  avea  fatto  alla  sua  gente  che  vicinavano 
con  sue  terre,  la  quale  cosa  con  senno  avea 
Irapassata  insioo  allora.  £ ancora  di  nuovo  sen- 
tiva, come  al  continovo  per  nuovi  dispetti  la 
gente  di  messer  Galeazzo  oltraggiava  i detti  sud- 
diti che  vicinavano  con  loro,  c il  signore  il 
sentiva,  e vedea  1’  onore  che  '1  marchese  ficca 
alla  loro  signoria,  e per  arrogante  maggioranza 
mostrava  d'  esserne  contento  ; onde  turbato  il 
marchese,  cambiò  l’animo,  ed  essendo  con  quelli 
da  Beccheria  una  cosa,  s' intesono  insieme,  es- 
sendo 1’  imperadore  futuro  a Mantova,  e ancora 
«on  lui  s*  intesono  io  segreto.  E trattando  lo 
imperadore  «/signori  di  Milano  di  volere  pren- 
dere la  corona  a Moncia,  sentirono  i Visconti, 
che  se  non  s'accordavano  con  lui,  che  quelli 
da  Beccheria  erano  acconci  di  riceverlo  in  Pa- 
via, onde  i signori  concepettono  contro  a loro; 
per  la  qual  cosa  poterono  comprendere,  che  par- 
tito l’ imperadore,  a loro  converrebbe  mutare 
stato.  E tornando  I’  imperadore  coronato  da 
Moncia  in  Milano,  i signori  feciono  molti  ca- 
valieri, e in  questo  stante  il  marchese  cavalcò 
subito  a Pavia,  e menò  seco  due  di  quelli  da 
Beccheria  e feceli  fare  cavalieri  all’  imperadore, 
c questo  accrebbe  P izza  c la  malavoglia  a'  ti-  | 
ranni.  Poi  partito  P imperadore  il  marchese  se 
n'andò  via,  c quelli  da  Beccheria  riraasono  in 
gran  sospetto  de' signori  di  Milano,  e ita  vanne 
in  più  guardia  clic  non  solcano.  E dalle  soprad- 
dette cose  seguitarono  le  ribellioni  c le  nuove 
guerre  che  appresso  seguirono  a' signori  di  Mi- 
lano, come  seguendo  nostro  trattato  per  li  tem- 
pi racconteremo. 

CAPITOLO  III 

Come  si  rubeUarono  terre  di  Piemonte. 

II  marchese  di  Monferrato  avendo  ordinalo 
co’  signori  di  Pavia  che  si  fortificassono  di  gente 
c di  buona  guardia,  acciocohè  i tiranni  vicini 
non  li  potessono  improvviso  sorprendere,  tor- 
nato nelle  sue  terre,  procacciò  aiuto  di  gente 
d'arme  da  certi  baroni  tedeschi  di  sua  amistà, 
e con  suoi  trattati  (ch’era  molto  amalo  da 
quelli  del  Piemonte  e dalla  stia  gente  ) trovan- 
dosi forte  di  cavalieri  e favoreggiato  dall’im- 
pcradorc,  del  mese  di  dicembre,  gli  anni  di 
Cristo  i355,  fece  rubcllare  nel  Piemonte  a mes- 
ser Galeazzo  de1  Visconti  di  Milano  Cbicri  e 
Carasco  ; o poco  appresso  del  meso  di  gennaio 
ftoc  rubcllare  al  detto  tiranno  la  ricca  terra 
d’Asti,  e appresso  Albi,  Valenza,  c Tortona,  c 
più  altre  terre  del  Piemonte,  e tutti  i popoli 


di  quelle  d’  un  animo,  con  ordine  di  mante- 
nere la  difesa,  fcciono  loro  capitano  il  detto 
marchese.  Messer  Galeazzo  vi  mandò  inconta- 
nente molta  gente  d*  arme  a cavallo  e a pie 
credendo  ricoverare  delle  terre;  il  marchese 
era  provveduto  di  buona  gènte  e coll’ aiuto  dei 
Piemontesi  si  fece  loro  incontro  alle  frontiere, 
c in  alcuni  abboccamenti  fece  vergogna  alla 
gente  di  messer  Galeazzo,  e difese  bene  i Pie- 
montesi. Allora  quelli  da  Beccheria,  eh1  erano 
confederati  nella  amistà  c compagnia  del  mar- 
chese, non  si  poterono  più  coprire,  e però  in 
aperto  si  fortificarono  di  gente  e d’altre  cose, 
aspettando  l' impeto  dell’ira  e della  forza  dei 
tiranni  contro  a loro,  non  dimostrando  però  di 
volere  essere  i movitori  della  guerra,  ma  ap- 
parecchiali alla  difesa.  Lasceremo  alquanto  que- 
sta materia  per  raccontare  al  suo  tempo  eoa 
più  chiarezza  le  cose  che  ne  seguitarono,  e di- 
remo degli  altri  falli  che  prima  occorrono  alla 
nostra  materia. 

CAPITOLO  IV 

Come  i Fiorentini  Jeciono  lega  contro 
la  compagnia. 

E'  m’ incresce  di  scrivere  quello  eh'  ora  se- 
guita, perocché  ’1  nostro  comune  delle  leghe  e 
delle  compagnie  eh’  ha  usalo  di  fare  co’  comuni 
di  Toscana,  al  bisogno  sempre  s’è  trovato  in- 
gannato, nondimeno  il  fatto  narreremo.  Senten- 
dosi giù  per  tutta  Italia  clic  ’l  conte  di  Lamio 
colla  compagnia  ch'aveva  nel  Regno  era  per 
venire  al  primo  tempo  nella  Marca,  e valicare 
in  Toscana,  i Fiorentini  volendo  riparare  ch'ella 
non  facesse  ricomperare  i comuni  di  Toscana, 
mandarono  a Perugia,  c a Pisa,  e a Siena,  e 
all' altre  minori  comuni  di  Toscana,  richieg- 
gendo  i detti  comuni,  che  per  beneficio  di  tutti 
parea  loro  di  fare  una  lega  c una  taglia  di  due- 
mila cavalieri  il  meno,  i quali  fossono  al  tempo 
apparecchiati  interi  e cavalcanti  al  servigio  della 
detta  lega  contro  alla  compagnia,  o a chi  ve- 

Inissc  a fare  guerra  sopra  alcuna  città  di  quelle 
della  lega.  E a ciò  feciono  muovere  i delti  co- 
muni per  loro  amhasciadori,  e durò  il  trattato 
lungamente,  sturbandolo  i Sanesi  per  l'izza  ch'a- 
vcano  presa  co1  Perugini  per  l’impresa  di  Mon- 
tepulciano; in  fine,  essendo  la  cosa  cominciata 
al  principio  di  gennaio,  del  mese  di  febbraio 
' del  detto  anno  ebbe  compimento  in  questo  modo 
tra1  Fiorentini,  e’ Pisani,  e'  Perugini  : che  la  lega 
dovesse  durare  tre  anni,  c la  taglia  fosse  di 
milleottocento  cavalieri,  ottocento  de’ Fiorenti- 
ni, cinqueccntocinquanta  de'  Pisani,  c quattro- 
ccntocinquanta  de' Perugini;  con  patto  eh' e 
Sanesi  vi  potessono  entrare  colla  loro  parte 
della  taglia  de1  cavalieri,  e che  del  mese  d’a- 
prile fossono  pagati  e apparecchiali,  c che  l’uno 
comune  dovesse  fare  rassegnare  i cavalieri  del- 
l’altro.  La  lega  fu  ferma  c fatta,  l’effetto  che 
ne  seguitò  fa  manifesto  quello  che  poco  innanzi 
n’averoo  detto. 
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CAPITOLO  V 


Coma  gli  Scotti  presono  Pervie. 

Essrndo  tornato  il  re  d’  Inghilterra  a Calesc 
dalla  cavalcata  eh’  nvea  fatta  ad  Amicns,  come 
poco  innanzi  abbiamo  detto,  i baroni  di  Scozia 
sentendo  il  re,  e i figlinoli,  e1  baroni,  e tutta 
la  forza  del  re  d’Inghilterra  valicati  nel  reame 
di  Francia,  e cominciatovi  grande  guerra,  non 
ostante  che  il  loro  re  vi  fosse  in  prigione,  pre- 
stamente accolsono  molla  gente  d’  arme  a ca- 
vallo e a piè,  e improvviso  agl’  Inghilesi  se  ne 
vennono  a Vervic,  grande  c forte  terra  degl’  In- 
ghilesi,  situata  agli  stremi  de*  confini  di  Scozia; 
e giugnrndo  alla  città  sprovveduta,  per  forza 
▼’ entrarono  dentro  e prcsono  la  terra,  ma  il 
castello  del  re  che  v’  era  forte  c bene  gucrnito 
non  poterono  avere;  ina  com’cbbono  presa  la 
terra,  la  lasciarono  gucrnita  di  loro  gente,  e 
per  savia  provvisione  con  tutta  loro  oste  si  mi- 
sono  innanzi,  c prcsono  una  montagna  onde  il 
soccorso  degl’ Inghilesi  potea  venire  alla  terra, 
e non  d’altra  parte,  e ivi  s’accamparono  per 
contradirc  agl’ Inghilesi  il  passo.  Era  in  qtie’ di 
il  conte  di  Lancastro  già  tornato  in  Inghilter- 
ra, il  quale  di  presente  cavalcò  nel  paese  colla 
sua  gente,  ma  non  ebbe  podere  di  levare  gli 
Scotti  dal  passo.  Il  re  Adoardo  sentendo  la  no- 
vella degli  Scotti,  incontanente  valicò  nell’isola 
con  quella  gente  che  subitamente  potè  muo-  ' 
vere,  e senza  arresto  se  n’andò  contro  a’ ne- 
mici che  teneano  il  passo  della  montagna , c 
aggiuntosi  il  conte  di  Lancastro  colla  sua  gen- 
te, non  ostante  che  grande  fosse  il  loro  disav-  I 
vantaggio  ad  avere  a combattere  i nemici  al- 
l’erta, colla  sua  persona  si  mise  innanzi,  e diede 
tanto  conforto  a’suoi,  ricordando  loro  le  vit- 
torie avute  sopra  gli  Scotti  e la  loro  viltà,  che 
con  tanto  ardore  d’animo,  e con  tanto  duro 
assalto  d’ogni  parte  li  pcrcossono,  che  per  forza 
li  ributtarono  della  montagna  ; e senza  avere 
cuore  di  rifare  testa  alla  terra  eh’  aveano  presa 
l’abbandonarono  in  tanta  fretta,  che  la  preda 
ch’avcano  accolla  non  ne  portarono,  c assai 
de’ loro  Scotti  vi  lasciarono  morti  e presi  pel- 
ricordanza.  E qoeslo  fu  del  mese  di  gennaio 
del  detto  anno.  Allora  fece  il  re  racconciare  la 
terra,  e fornire  di  miglior  guardia. 

CAPITOLO  VI 

D * un  trattato  fatto  per  racquistare  Bologna. 

Riesser  Baroabò  de’  Visconti  di  Milano  aven- 
do la  mente  attenta  a trovar  modo  di  racqui- 
stare Bologna,  c di  vendicarsi  di  messer  Gio- 
vanni da  Oleggio,  quanto  che  per  l’accordo 
fatto  si  dimostrasse  amico,  diede  bocc  c dimo- 
strò manifesto  segno  di  volere  guerreggiare  in 
sai  Ferrarese  ; c mandò  messer  Arrigo  figliuolo 
di  Castracelo  che  fa  tiranno  di  Lucca  in  Ro- 
magna, a conducere  al  suo  soldo  mille  barbute 
della  compagnia  eh’  allora  era  nel  paese,  il  (piale 
avea  caparrati  i concstabili,  e intesosi  secondo 
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il  segreto  a lui  commesso  da  messer  Bernabò 
col  capitano  di  Forlì,  e col  signore  di  Ravenna, 
c con  alquanti  degli  Ubaldini  in  cui  si  confi- 
dava , e ancora  s’iutendca  col  podestà  di  Bolo- 
gna, ch’avrà  nome  mcssrr  Ramomlo  de’Ramondi 
di  Parma,  ed  erano  in  questo  trattato  certi  ca- 
porali di  quelli  da  Fag.iuo,  e altri  Bolognesi 
confidenti  di  messer  Bernabò.  Il  modo  era,  che 
la  forza  del  tiranno  dovea  venire  da  Milano  sul 
Ferrarese  secondo  la  palese  boce,  c già  era  mes- 
ser Bernabò  venuto  in  persona  a Parma  con 
duemila  cavalieri,  c come  messer  Bernabò  fosse 
1 jn  sul  Ferrarese,  messer  Arrigo  di  Castruccio 
o’ cavalieri  condotti  di  {Romagna,  c coll’aiuto 
de’  Romagnuoli  e degli  Ubaldini,  essendo  prov- 
veduti c apparecchiati,  doveano  il  di  nomina- 
to, essendo  messer  Bernabò  in  sul  Ferrarese, 
valicare  sopra  Bologna  da  quella  parte,  e mes- 
ser Arrigo  colla  sua  compagnia  venire  dall'al- 
tra, c allora  il  podestà,  e que’  da  Pagano  con 
gli  altri  Bolognesi  confidenti  doveano  levare  il 
! romorc  nella  città,  e con  loro  quattordici  co- 
ncslabili  di  cavalieri  che  tenevano  a questo 
trattalo  ; c costoro,  eh’  erano  soldati  di  messer 
Giovanni,  nel  romore  doveano  trarre  a lui,  c 
ucciderlo  se  potessono,  e se  non,  si  doveano 
strignerc  dall’  una  parte  della  città,  e aprire  c 
spezzare  la  porta,  e mettervi  dentro  quella  gente 
di  fuori  che  più  avessono  di  presso.  Questo 
trattato  era  segreto  per  li  palesi  verisimili  della 
vicina  impresa  della  guerra  di  Ferrara,  alla  quale 
il  marchese  prcndea  ogni  riparo  che  potea  ; ma 
come  fu  piacere  di  Dio,  per  lo  meno  male,  la 
cosa  fu  rivelata  per  strano  c non  pensato  modo 
come  appresso  diviseremo. 

CAPITOLO  VII 

Come  si  scoperse  il  trattato  di  Bologna , 
e /ovvisi  giustizia. 

In  Bologna  era  tornato  di  Romagna  messer 
Arrigo  di  Castruccio,  avendo  fornito  c messo 
in  punto  ciò  che  gli  era  stato  commesso,  e ivi 
era  venuto  per  intendersi  con  gli  altri  tradito- 
ri. Avvenne,  clic,  all’entrata  del  mese  di  Fcb- 
brajo  del  detto  anno,  Francesco  de’ Roaldi  di 
Bologna,  grande  cittadino  c multo  confidente  di 
messer  Giovanni  da  Oleggio,  tanto  eh’  al  con- 
.tinovo  rirevea  provvisione  da  lui,  essendo  in 
questo  trattato,  confidandosi  nel  suo  senno,  vo- 
lendosi sgravare  della  sua  provvisione,  se  n'andò 
a messer  Giovanni,  e per  me’  coprire  quello 
che  sentiva  in  sè,  disse  : Signor  mio,  pigliate 
ne’  vostri  fatti  buona  guardia,  perocch’  io  sento 
che  molti  uomini,  c oltre  al  modo  usato,  sono 
venuti  della  montagna  nella  città  in  questi  gior- 
ni; e a dirli  questo  il  movea  la  tenerezza  ch’a- 
vea  nell’  animo  del  suo  stato  e onore,  per  lo 
beneficio  ch’avea  ricevuto  c ricevea  da  lui.  Il 
tiranno  il  commendò  di  questo  fatto,  e ringra- 
zionnelo  assai,  e dopo  questo  confortò  della 
buona  guardia.  Messer  Francesco  entrando  in 
altra  materia  disse  a messer  Giovanni  : Signor 
mio,  io  vi  prego  che  vi  piaccia  di  darmi  licen- 
za, ch’io  possa  prendere  altrove  mio  vantaggio. 
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perocché  «Iella  provvisione  ch’io  ho  da  voi  non 
posto  comportare  la  vita  mia  a onore.  Il  ti- 
ranno ti  maravigli  A di  questo,  perocché  gli  avea 
assegnate  grandi  provvisioni  e altri  gaggi,  e ri- 
cordagli le  dette  cose,  c ancora  li  promettea  al 
tempo  maggiori,  c nondimeno  metter  Francesco 
pure  gli  domandava  licenza.  11  tiranno  gli  dit- 
te, che  ti  ripensaste,  e poi  tornasse  a lui;  c a 
tanto  ti  partì  metter  Francesco.  Metter  Gio- 
vanni mandò  incontanente  alle  porti,  c fece  sa- 
pere chi  a que’  giorni  vi  fosse  entrato  oltre  al- 
l’usato modo,  e trovò  che  non  v’ erano  entrati 
contadini  né  altra  gente  oltre  al  modo  usato, 
e così  se  n*  erano  usciti.  E per  questo  comin- 
ciò a maravigliarsi  più  del  movimento  di  met- 
ter Francesco  de’  Roaldi,  e sospicciando  mandò 
per  lui;  e quando  l’ebbe  seco,  il  tiranno  fin»e 
di  sapere  che  sentiate  contro  a lui  alcuno  trat- 
tato. Il  savio  cavaliere  reggendoti  preso  dall’a- 
stuzia, pensò  clic  senza  grave  tormento  non 
potea  passare  mettendosi  al  niego,  e però  di 
cheto  gli  confessò  c manifestò  tutto  il  trattato. 
Il  tiranno  senza  arresto  mandò  per  lo  potestà, 
c per  metser  Arrigo  di  Castruccio  eli’  era  in 
Bologna,  c per  que’  caporali  da  Pagano,  e avuti 
costoro  disse,  c a certi  degli  Ubaldini  ch'orano 
in  quel  servigio,  ch’c’  perdonava  loro  per  vi- 
cinanza c per  molti  servigi  eh1  arca  ricevuti  da 
quella  casa,  ma  comandò  loro  che  incontanente 
si  dovessono  partire,  e così  fu  fatto.  E abboc- 
cando mcsscr  Giovanni  i traditori  insieme,  fu 
da  loro  al  tutto  chiaro  del  trattato  sopraddet- 
to: e a dì  dodici  di  febbraio,  non  trovando  il 
tiranno  chi  volesse  fare  la  condannagionc  ne 
l’esecuzione,  fece  podestà  mcsscr  Tassino  dei 
Donali  rubello  di  Firenze;  costui  li  condannò; 
c Sinibaldo  di  mcsscr  Amerigo  Donati  di  Fi- 
renze, allora  in  bando  c al  soldo  del  tiranno, 
con  dugento  fanti  lutti  armali  a corazze  fece 
tagliare  la  testa  a mcsscr  Arrigo,  figliuolo  che 
fu  di  Castruccio  signore  di  Lucci  e di  Pisi,  c 
a mcsscr  Bernardo  e a Galeotto  da  Pagano,  c 
a mcsscr  Ramondo  lìamondi  da  Parma  podestà 
di  Bologna,  c a Francesco  de’ Roaldi  di  Bolo- 
gna ; c appresso,  a dì  venti  del  detto  mese,  nc 
furono  decapitati  diciassette  tra  coneslabili  dei 
soldati  e famigli  de’  traditori.  E fallo  questo, 
mcsscr  Giovanni  rimase  in  maggior  paura,  c in 
gran  sospetto  di  mcsscr  Bernabò  di  Milano. 

CAPITOLO  Vili 

Come  il  signore  di  Bologna  Jece  lega. 

Era  insino  a qui  messer  Giovanni  da  Oleg- 
gio,  poiché  avea  fatta  la  pace  c la  concordia 
con  mcsscr  Bernabò,  stato  in  fede  nc'suoi  ser- 
vigi, c intesosi  con  lui  e ricevuto  in  Bologna 
le  sue  podestà,  c atlcndea  dopo  la  sua  morie 
lasciarli  Bologna,  come  gli  avea  promesso,  ma 
vedendo  questo  mortale  trattato  contro  a se, 
non  pensò  potersi  mai  più  fidare  de' signori  di 
Milano,  e conobbe,  che  a volersi  meglio  potere 
guardare  gli  convenìa  essere  loro  mortale  ne- 
mico, c però  incontanente  si  rifornì  di  nuove 
masnade  di  cavalieri  e di  masnadieri.  Ed  es- 


sendo in  guerra  il  signore  di  Mantova  e il  mar- 
chese di  Ferrara  col  Biscione,  di' allora  era  cosi 
chiamata  la  tirannia  di  Milano  per  la  loro  ar- 
me, si  collegò  con  loro,  c promise  d'essere  sem- 
pre contro  alla  casa  de’  Visconti  di  Milano,  e 
mandò  la  sua  gente  a fare  loro  guerra  con  gli 
altri  collegati. 

CAPITOLO  IX 

Come  V otte  del  Biscione  eh*  era  a Beggio 
si  levò  in  iscon/itta. 

A Reggio  era  stata  lungamente  I’  oste  de*  si- 
gnori di  Milano  in  una  forte  bastita  presso  alla 
terra,  nella  quale  avea  ottocento  cavalieri  e 
grande  popolo,  e in  quel  tempo  vi  s'  aspettava 
il  fornimento  della  vittuaglia  da  Parma  con 
grande  scorta.  Il  marchese  di  Ferrara,  e que- 
gli di  Mantova,  c ’l  signore  di  Bologna  sentendo 
quell’  apparecchio,  accolgono  loro  gente  per  im- 
pedire la  scorta  a loro  podere  ; c avendo  a Mo- 
dena seicento  barbute  c cinquecento  masnadie- 
ri, il  signore  di  Bologna  n’aggiunse  dugento 
cavalieri  c cinquanta  masnadieri  ; e avendo 
lingua  come  la  viltuaglia  in  dugento  caria 
colla  scorta  dovea  all'  altro  di  venire  alla  ba- 
stita, cavalcarono  la  notte  per  modo,  che  es- 
sendo giunta  l’altra  parte  alla  bastita,  c mes- 
savi la  roba,  tornandosene  senza  sospetto,  co- 
storo li  assalirono  sprovveduti,  i quali  non 
fcciono  retta,  c quasi  tutti  furono  presi,  i buoi 
c le  carra  in  preda.  E avuta  subitamente  que- 
sta vittoria,  con  grandi  grida  c con  maggiore 
baldanza  pcrcossono  alla  ballila  dalla  parte  di 
! fuori  : c quelli  di  Reggio  eh’  aveano  veduta  la 
| vittoria  della  loro  gente  francamente  li  assali- 
rono dalla  parte  d1  entro,  c combattendo  la  ba- 
stita d’  ogni  parte,  in  fine  per  forza  v’  entra- 
rono dentro,  ed  cbhono  a prigioni  i cavalieri 
c'  masnadieri  clic  quella  guardavano,  c pochi 
nc  poterono  campare;  e messa  la  vittuaglia  c 
Tarme,  e tutti  i prigioni  guadagnati  in  Reggio, 
.mono  in  tutto  la  bastila:  e riposati  alcuno  di 
la  gente  in  Reggio,  cavalcarono  infino  a Par- 
ma, c valicarono  quella  facendo  grandi  prede 
e danno  a'  paesani  : e del  mese  di  febbraio  del 
detto  anno,  con  grande  onore  c ricca  preda,  in 
vergogna  de’ tiranni  di  Milano,  si  ritornò  catuna 
gente  a’  suoi  signori  senza  trovare  alcuno  con- 
tasto. 

CAPITOLO  X 

Come  * Chiara^  alle  si  di  Todi  tenevano 
trattato  col  prefetto. 

Del  mese  di  febbraio  del  detto  anno,  i Ghia- 
ravallcsi  di  Todi  per  provvisione  del  comune 
tornarono  a'  loro  beni,  e polendo  colle  loro 
persone  usare  la  cittadinanza,  cercavano,  come 
mal  contenti,  trattalo  col  prefetto  di  Roma  di 
metterlo  in  Todi  per  farlone  signore  ; c non 
potendo  menare  eglino  questo  perché  erano 
sospetti,  il  fcciono  menare  a un  messer  An- 
drea giudice  di  Todi  loro  confidente.  Il  trat- 


lato  si  scoperse,  e al  giadicc  fu  tagliala  la  te- 
sta. I Chiaravallcai  avvedendosi  che  il  comune 
di  Todi  per  questo  prendea  di  loro  maggiore 
sospetto,  temendo  di  non  essere  corsi  un  dì  a 
furore,  da  capo  uscendo  della  città,  presono  il 
castello  di  Toscina  l’aprile  seguente,  e rubri- 
laronlo  al  comune. 

CAPITOLO  XI 

Come  morì  metter  Pìelro  Sacconi  de’  Tot  lati. 

Essendo  messer  Pietro  Sacconi  de’  Tarlati  di 
Arezzo  in  età  decrepita  intorno  al  centinaio 
degli  anni,  e malato  a morte,  in  questi  di  si 
disse  pubblico,  eh’  e’  pensò  di  non  volere  mo- 
rire che  non  ordinasse  prima  alcuno  nobile 
fatto  del  suo  antico  mestiere  : e ordinò  con 
Marco  suo  figliuolo,  dicendo:  Ora,  che  si  cre- 
de che  tu  sia  imbrigato  intorno  alla  mia  ma- 
lattia, e che  altri  non  prenderà  guardia  di  te, 
procaccia  di  furare  Gressa  al  vescovo  d’Arezzo 
c agli  libertini.  11  figliuolo  ubbidì  al  consiglio 
del  padre,  e mollo  segretamente  accolse  gente, 
c di  furto  entrò  nel  castello  di  Gressa,  ma  cs-  .. 
acndovi  gli  libertini  forti,  per  forza  ne  lo  pin-  Jj 
sono  fuori;  e forse  per  dolore  che  messer  Pie- 
tro n’ebbc  *’ avacci ò la  sua  dispettosa  e non 
contenta  morte,  lasciando  nuova  guerra  tra  i 
suoi  Tarlati  e gli  libertini  per  questo  furto. 
Pro*  c valente  uomo  fu  c avvisato  in  fatti  di 
guerra,  ma  più  in  operazioni  di  trattati,  e di 
furti  c di  subite  cavalcate,  che  in  campo  o in 
aperta  guerra;  e’  fu  fortunato  contro  agli  altri 
suoi  nemici,  c infortunato  contro  al  comune  di 
Firenze,  e per  animosità  di  parte  ghibellina 
non  seppe  tener  fede. 

CAPITOLO  XII 

Come  scuro  tutto  il  corpo  della  luna. 

Martedì  notte  alle  ore  quattro,  a dì  sedici 
di  febbraio  anno  • 355,  cominciò  la  scurazionc 
della  luna  nel  segno  dell’Aquario,  c alle  cin- 
tine ore  e mezzo  fu  tutta  scurata,  e bene  dello 
spazio  d’  un’  altra  ora  si  penò  a liberare.  E 
non  sapendo  noi  per  astrologia  di  sua  influen- 
za, considerammo  gli  effetti  di  questo  seguente 
nono,  e vedemmo  conlinnvamente  infino  a mez- 
zo aprile  serenissimo  ciclo,  c appresso  conti- 
nove acque  oltre  all’  usato  modo  il  rimanente  ; 
d'aprile  e tutto  il  mese  di  maggio,  e appresso 
corninovi  secchi  e stemperati  caldi  insino  a 
mezzo  ottobre.  E in  questi  tempi  estivali  c au- 
tunnali furono  generali  infezioni,  c in  molte 
parti  malattie  dì  febbri  e altri  stemperamenti  : 
di  corpi  umani,  c singularmente  malattie  di  ; 
ventre  e di  pondi  con  lungo  duramento.  An- 
cora  avvenne  in  quest’anno  un  disusato  acci- 
dente agli  uomini,  e cominciossi  in  Calavria  a 
Fiume  freddo  e scorse  fino  a Gaeta,  e chia-  • 
mavano  questo  accidente  male  arrabbiato.  L’ef- 
fetto mostrava  mancamento  di  celnhro  con  ca-  ' 
dimenìi  di  capogirli  con  diversi  dibattimenti,  c 
mordcauo  come  cani  c pcrcoteansi  pericolosa- 
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mente,  c assai  se  nc  morivano , ma  chi  era 
provveduto  e a tato  guariva.  E fu  nel  detto  an« 
no  mortalità  di  bestie  dimestiche  grande.  E in 
quest'anno  medesimo  furono  in  Fiandra,  e in 
Francia  c in  Italia  molte  grandi  e diverse  bat- 
taglie, c nuovi  movimenti  di  guerre  c di  si- 
gnorie, come  leggendo  si  potrà  trovare.  E nel 
detto  anno  fu  singulare  buona  e gran  ricolta 
di  pane,  e più  vino,  non  si  sperava,  perche  un 
freddo  d’aprile  1’ uve  già  nate  seccò  e arse,  e 
da  capo  molte  ne  rinacquono  e condussonsi  a 
bene,  cosa  assai  strana.  E da  mezzo  ottobre  a 
calen  di  gennaio  furono  acque  continove  con 
gravi  diluvi,  c perdessene  il  terzo  della  semen- 
ta, ma  il  gennaio  vegnente  fu  si  bel  tempo, 
che  la  perduta  sementa  si  racquistò.  I fruiti 
degli  alberi  dimestichi  tutti  si  perderono  in 
quest’anno.  Non  ne  avremmo  stesa  questa  me- 
moria se  la  scurazionc  predetta  non  vi  ci  aves- 
se indotto. 

capitolo  xiii 

Come  la  gran  compagnia  presono  Penosa. 

La  compagnia  del  conte  di  Landò  eh’  avea 
avuta  la  prima  paga  dal  re  Luigi,  e dovea  at- 
tendere l’altrc  paghe  in  Puglia  senza  far  danno 
a’  paesani,  vernava  di  là,  e non  faceva  guerra; 
ina  la  fede,  vedendosi  il  destro,  non  seppe  per 
promessa  o saramenlo  eli’  avessono  fatto  osser- 
vare : e però  entrarono  in  Rnpolla,  c presa  la 
terra  la  spogliarono  d’ogni  sostanza,  e consu- 
marono colle  persone  e co*  cavalli  ciò  clic  da 
vivere  vi  trovarono  ; e appresso,  del  mese  di 
febbraio  predetto,  per  agu.ito  di  furto  presono 
la  città  di  Venosa,  e fecionnc  il  simigliante. 
E questa  è la  fede  delle  compagnie,  che  ogni 
cosa  fanno  licito  alla  corrotta  volontà  della 
preda,  c però  è folle  chi  alle  loro  promissioni 
si  fida. 

CAPITOLO  XIV 

Come  il  legato  bandi  la  croce  contro 
al  capitano  di  Forlì. 

In  questo  tempo  del  verno , messer  Gilio 
cardinale  di  Spagna  legato  di  santa  Chiesa, 
avendo  prosperamente  racquistato  a santa  Chie- 
sa il  Patrimonio,  la  Marca  d’Ancona,  c ’l  du- 
rato di  Spoleto,  e la  maggior  parte  della  Ro- 
magna, restavagli  a racquietare  Forli  c Faenza, 
e le  terre  vicine  c de’  loro  distretti,  le  quali 
tenevano  occupate  per  loro  tirannie  Francesco 
degli  Ordilaflì  capitano  di  Forli,  e messer  Gio- 
vanni di  messer  Ricciardo  Manfredi;  c non 
trovando  il  detto  legato  concordia  con  loro, 
ordinò  contro  a'  detti  suo  processo,  c segui- 
lollo  fino  alla  sentenza,  perocché  tornare  non 
vollono  all’ ubbidienza.  E pubblicala  per  Ita- 
lia la  loro  dannazione,  c fattili  scomunicare, 
avendo  dal  papa  lettere  d’ indulgenza  con  piena 
remissione  de’  peccati  e della  pena  a chi  fosse 
contrito  e confesso,  fece  bandire  la  croce  con- 
tro Francesco  Ordilaflì  tiranno  di  Forlì,  e di 
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Forliiupopoli  e ili  Cesena,  e contro  a Giovanni 
e Rinicri  de’  Manfredi  tiranni  di  Faenza,  con- 
dannati per  eretichi  e ribelli  di  «anta  Chiesa, 
potendo  il  cavaliere  e il  pedone  partecipare 
in  due  anni  il  servigio  d’  un  anno  in  arme 
contro  a loro.  Ordinati  furono  i predicatori, 
e’  collettori  delle  province  c delle  città,  e in- 
contanente T avarizia  de*  cherici  cominciò  a 
fare  Putido  suo,  c allargarono  colla  predica- 
zione P indulgenza  oltre  alla  commissione  del 
papa,  e cominciarono  a non  rifiutare  danaio 
da  ogni  maniera  di  gente,  compensando  i pec- 
cati e i voti  d’  ogni  ragione  con  danari  assai 
o pochi  come  gli  poteano  attrarre  ; e per  non 
mancare  alla  loro  avarizia,  sommoveano  nelle 
città  c oc* castelli  e nelle  ville  ogni  femminella, 
ogni  povero  che  non  avea  danari,  e dare  panni 
lini  e lani,  c masserizie,  grani  e biada,  ninna 
cosa  rifiutavano,  ingannando  la  gente  con  al- 
largare colle  parole  quello  che  non  portava  la 
loro  commissione;  c cosi  davano  la  croce,  e 
spogliavano  le  ville  c le  castella  più  che  non 
poteano  fare  le  città,  ma  nelle  eitlà  le  donne 
e le  femmine  valicavano  tutta  l’altra  gente,  e 
per  questa  maniera  davano  la  croce  : e *1  ter- 
mine della  guerra  cominciava  in  calen  di  mag- 
gio gl»  anni  i35G.  Della  città  di  Firenze  c del 
contado  un  frale  de’Romitani  vescovo  di  Narni 
trasse  grandissimo  tesoro,  del  quale  non  po- 
tendo il  cardinale  avere  diritto  conto,  lungo 
tempo  tenne  in  prigione  il  detto  vescovo  in  un 
suo  castello  nella  Marca,  guardato  alle  spese 
del  detto  vesrovo. 

CAPITOLO  XV 

Conte  il  conte  Paffelta  fu  da'  Pisani  messo 
in  prigione. 

Egli  è assai  utile  cosa  agli  uomini  conside- 
rare contro  alla  malizia  e alla  superbia  dei 
grandi  cittadini,  quando  possono  far  male  e 
abbattere  gli  altri,  eh’  e’  medesimi  sono  sotto- 
posti a quella  medesima  calamità  e fortuna; 
ma  provarlo  per  esperienza  gli  ne  fa  più  certi, 
e a quelli  c'  hanno  a venire  nc  rimane  mi- 
gliore esempio.  Detto  abbiamo  come  la  mali- 
via  di  messer  P affetta  conte  di  Montescudato 
cittadino  di  Pisa,  colla  perversa  operazione  fe- 
ce morire  e cacciare  i Gambacorti  di  Pisa,  c 
se  fece  il  maggiore  di  quella  città  ; avvenne 
che  gli  altri  cittadini,  cui  egli  avea  rimessi  al 
govern amento  del  comune,  parendo  loro  che 
messer  Paffelta  fosse  troppo  grande,  si  lega- 
rono e feciono  setta  contro  a lui  segretamen- 
te, e un  di,  essendo  messer  Paflfctla  andato 
agli  anziani,  come  ordinato  era,  gli  anziani 
mandarono  di  subito  a fare  pigliare  certi  cit- 
tadini caporali  della  sua  seUa  e stretti  suoi  con- 
fidenti, e altri  dà  suo  seguilo  intorno  di  cin- 
quanta, e di  presente  li  mandarono  a’  confini, 
facendoli  uscire  della  città,  c messer  Paffelta 
con  alcuno  altro  mandarono  in  prigione  nrlPA- 
gosta  a Lucca;  e messolo  in  carcere  sotto  buo- 
na guardia,  rivocarono  i confini  agli  altri  e 

ccionli  ritornare,  senza  fare  altfa  novità  o 


mutazione  di  loro  stato  Parve  a tulli  rima- 
nere più  sicuri,  c in  migliore  essere  nella  cit- 
tadinanza, che  in  prima  ; e questo  fu  all’  en- 
trata del  mese  d’aprile,  c ancora  non  era  com- 
piuto 1’  anno  di’  egli  avea  abbattuti  i Gamba- 
corti e gli  altri  buoni  cittadini  di  Pisa.  Era  in 
Pisa  il  vicario  sostituto  del  vicario  dell’  impe- 
radore,  il  quale  consenti  a tutto,  essendoli  fatto 
intendere  che  messer  Paffelta  volea  con  certo 
trattato  dare  Pisa  a’  signori  di  Milano;  grande 
loro  amico  era,  ma  altro  vero  non  se  ne  potè 
trovare;  e stato  alquanto  in  prigione,  per  te- 
ma che  1*  irapcradore  non  lo  ne  fareste  trarre, 

0 i signori  di  Milano,  di  veleno,  o d’altra  vio- 
lente morte,  colatamente  lo  feciono  morire  in 
prigione. 

CAPITOLO  XVI 

Come  gli  Aretini  riposono  certe  fortezze. 

Gli  Aretini  sentendo  morto  messer  Piero  Sac- 
coni de’  Tarlali  loro  ueraico,  il  quale  lungo 
tempo  gli  avea  tenuti  in  guerra  e in  gran  pau- 
ra, contro  al  quale  n*»n  s’ardivano  a muovere 
vivendo,  incontanente  dopo  la  sua  morte,  del 
detto  mese  di  febbraio  del  detto  anno,  usci- 
rono a oste,  e riposono  una  tonata  contro  al 
castello  di  Gacrina.  e un’  altra  contro  a Bib- 
hiena,  e una  sopra  Pielramala,  c tanto  stelloni» 
a campo,  che  tutte  e tre  furono  fortificale  c 
fornite,  acciocché  i Tarlati  non  potessono  cor- 
rere sopra  loro  a loro  volontà,  com’erano  usati 
di  fare.  E per  In  baldanza  presa  per  la  morte 
d’ un  decrepito  vecchio,  non  avendo  avuto  ar- 
J dire  di  farlo  a sua  vita,  ordinarono  tra  nella 
città  e nel  contado  tremila  uomini  a corazze, 

1 e trecento  balestrieri  e centocinquanta  barbute, 
per  potere  mantenere  il  loro  contado  più  si- 
curo, e guerreggiare  i nemici.  Abbianne  falla 
memoria  per  una  cosa  assai  nuova,  conside- 
rando che  un  uomo  vecchio  tenesse  in  freno 
e in  paura  così  antica  e gran  città  che  non 
pensavano  in  fatti  di  guerra  potere  resistere 
alla  sua  persona. 

CAPITOLO  XVII 

Di  nuove  rivolture  della  ginn  compagnia. 

Stando  la  compagnia  del  conte  di  Landò  a 
vernare  in  Puglia  con  grande  abbondanza  d’o- 
gni  bene  da  vivere,  aspettando  dal  re  Luigi  la 
moneta  promessa,  per  lo  patto  eh’ avea  di  do- 
versi partire  al  maggio  prossimo  e uscire  del 
regno,  una  parte  di  loro  con  certi  conostabili 
intorno  di  cinquecento  barbute,  contentandosi 
male  d’aversi  a partire  del  paese,  senza  tenere 
promessa  al  re  o fede  all*  altra  compagnia  si 
1 rubeltarono  da  essa,  c accostali  al  conte  di 
Minerbino  dello  Paladino,  se  n’  andarono  per 
sua  condotta  in  terra  dTOiranto,  ove  per  lun- 
ghi tempi  passati  non  era  sentita  guerra,  e di 
presente  prcsono  due  castella  nel  paese  piene 
di  molta  viltuaglia,  c proda  quanta  ne  pote- 
rono guardare  di  bestiame  grosso  c minuto,  del 
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quale*  poterono  avere  1*  uso,  ma  non  danari.  Il 
conte  ili  Lancio  si  dolse  al  re  Luigi  del  tradi- 
mento fatto  per  costoro,  e offerse  sé  e l’altra 
compagnia  al  servigio  del  re  contro  a que1  ri- 
belli, e contro  a tutti  i baroni  che  non  volrs- 
sono  ubbidire  alla  corona.  Il  re,  e il  suo  con- 
siglio, e il  gran  siniscalco,  credendosi  fare  me- 
no male,  accettarono  la  profferta,  e una  parte 
della  compagnia  con  certa  condotta  de’  suoi 
ufìciali  mandò  in  Abruzzi  per  fare  ubbidire 
alquanti  comuni  e baroni,  i quali  cosi  ruba- 
vano e predavano  il  paese  come  se  fossono  nel 
servigio  della  compagnia  e non  in  quello  del 
re,  e tanto  più  sicuramente,  perché  niuno  si 
era  provveduto  contro  a loro  : e quelli  eh’  e- 
rano  rimasi  col  conte  di  Landò  volevano  pur 
vivere  largo  all’altrui  spese.  E cosi  nella  con- 
cordia, come  nella  guerra,  erano  d’  ogni  parte 
i regnicoli  mal  trattati. 

CAPITOLO  XVIII 

Di  grandi  gravezze  fatte  dal  re  di  Francia 
nel  suo  reame. 

In  questo  verno,  vedendosi  il  re  di  Francia 
la  guerra  degl’Inghilcsi  addosso,  e spogliare 
da’  forestieri  il  reame,  come  già  abbiamo  nar- 
rato, pensando  avere  a moltiplicare  la  spesa, 
oltre  alle  colte  de’  feudi  delle  città  del  reame 
e de’  baroni,  e oltre  alle  gravezze  dell’  usale 
reve,  e del  gran  danno  fatto  a’ sudditi  del  rea- 
me di  cambiare  le  buone  monete  d’ oro  e di 
argento  in  ree  contro  all'  usanza  di  quel  regno, 
ordinò,  e pose  per  modo  di  gabelle,  ch’ogni 
mercotanzia  che  si  comperasse  o vendesse  nel 
reame  dovesse  pagare  agli  ufìciali  ordinati  so- 
pra ciò  danari  otto  per  catuna  lira.  La  qual 
cosa  gravò  tanto  i .mercatanti,  che  abbandona- 
rono in  gran  parte  il  reame  e il  trafficare  in 
quello,  e quasi  tutto  il  peso  rimase  a’  baroni 
e a’  paesani,  della  qual  gravezza  forte  si  con- 
turbarono inverso  il  loro  signore,  e desidera- 
vano il  suo  male  ; e alquante  città  per  questa 
cagione  si  recarono  a reggere  per  loro,  e non 
volcano  ricevere  gli  esecutori  e gli  ufìciali  del 
re  di  Francia,  come  per  innanzi  leggendo  si 
potrà  trovare. 

CAPITOLO  XIX 

Come  i Pisani  facevano  simulata  guerra. 

La  materia  ch’ora  seguita  non  era  degna  di 
memoria  per  Io  fatto,  ch’assai  fu  lieve,  ma  il 
modo,  c’ha  poi  generate  più  gravi  cose,  ci  scu- 
sa. I Pisani , innanzi  a questo  tempo  di  più 
anni,  per  loro  maliziosa  industria,  avendo  buo- 
na e leale  pace  co’  Fiorentini , contro  a'  patti 
di  quella  aveano  fatto  fare  il  castello  di  Sovra- 
na, il  quale  il  comune  di  Firenze  tcnea  per  li 
patti  della  pace,  e fccionlo  tórre  a certi  ghi- 
bellini usciti  di  quel  paese,  e il  comune  di  Pisa 
sotto  nome  di  costoro  si  tcnea  la  terra,  e man- 
tcnievi  soldati  che  tribolavano  tutto  il  paese  e 
le  terre  d’intorno  del  comune  di  Firenze}  es- 
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scudo  i Pisani  , oltre  alla  pace  , in  siugutare 
compagnia  e lega  col  nostro  comune,  faccano 
queste  coperte  con  grande  ambizione.  1 Fio- 
rentini lungamente  dissimularono  mostrando  di 
non  se  n’avvederc,  ma  moltiplicandosi  il  male, 
e scoprendosi  ogni  di  più  l’uno  che  l’altro,  il 
nostro  comune  prese  di  gnsligarti  in  quella 
contrada  con  quella  malizia  ch’eglino  avevano 
insegnata.  E del  mese  di  febbraio  del  detto 
anno  ordinarono  co’  Pistoiesi  che  si  lasciarono 
tórre  Calumao,  una  fortezza  sopra  Sovrana,  a 
certi  caporali  di  buoni  masnadieri,  i quali  con 
aspra  e continova  guerra  in  breve  tempo  ucci* 
sono  tutti  i caporali  di  Sovrana,  e presono  ma- 
snade eh’ e’ Pisani  mamlavauo  per  guastare  la 
Sambuca , e fcciono  grande  guerra  nel  paese. 
E per  questo  tutti  i ghibellini  di  Valdinicvolc 
erano  mal  condotti,  ch'avendo  pace  vivevano 
in  continua  guerra  per  la  cominciata  malizia 
pisancsca.  Ma  aggiugnendo  malizia  a malizia, 
per  vendicare  loro  onta  sbandirono  loro  sol- 
dati, e mandarono  trecento  barbute  e gran  po- 
polo agli  usciti  ghibellini  di  Valdinievole , i 
quali  cavalcarono  infino  alla  Pieve  n Nievole* 
e arsono  intorno  a quella,  e feciono  quel  dan- 
no che  poterono;  e appresso  si  dirizzarono  a 
Caslclvccchio,  e ordinatamente  il  combatterono 
ma  noi  viusono.  11  comune  di  Firenze  sentendo 
questo  fece  cavalcare  i suoi  cavalieri  in  Val- 
dinievole, e ratinati  i paesani,  cercavano  d’ab- 
boccarsi co’ncraici,  ma  eglino  non  altcsono;  e 
non  potendo  tornare  per  la  via  ond’ erano  an- 
dati, per  altra  via  più  aspra,  ma  a loro  più  si- 
cura, in  fretta  si  ritornarono  a Pisa , e furono 
ribandili. 

CAPITOLO  XX 

Come  il  capitano  della  Chiesa  assediò  Cesena. 

Il  legato  del  papa,  oltre  alla  gente  cli’attcn- 
dea  de’ crociati  , avea  da  sé  a soldo  duemila 
barbute,  e confidandosi  de’  Malatcsti,  fece  gon- 
faloniere di  santa  Chiesa  e capitano  della  sua 
gente  d’arme  messcr  Galeotto  da  Rimini,  e con 
mille  cavalieri  e con  gran  popolo  del  mese  di 
febbraio  del  detto  anno  il  mandò  a oste  sopra 
la  città  di  Cesena  ; il  quale  in  prima  corse  il 
paese  predando  d’ intorno,  e appresso  vi  si  pose 
ad  assedio,  e strettosi  alla  terra,  vi  stette  in- 
fino che  il  conte  di  Landò  venne  del  Regno  in 
Romagna , come  innanzi  al  suo  tempo  raccon- 
teremo. 

CAPITOLO  XXI 

Come  il  conte  da  Batlifolle  assediò  Reggtuolo. 

Avendo  il  conte  Ruberto  da  Batlifolle  rice- 
vuto ingiuria  nel  suo  contado  di  cavalcate  e di 
prede  fatte  per  Marco  figliuolo  di  messer  Piero 
de’ Tarlali,  contro  a’ patti  della  pace  fatta  con 
gli  aderenti  de’ signori  di  Milano,  accolta  sua  . 
gente  e’  suoi  fedeli  in  arme,  all’entrata  del  mese 
d’aprile  anni  i35G,  essendo  per  nevi  e per  venti 
smisurato  freddo,  se  n’andò  al  castello  di  Reg- 
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giuolu,  il  quale  < ra  allora  del  dello  Marco,  e jj 
cinsclu  d’assedio,  e fece  a’ suoi  fare  case  di  le- 
gname per  ripararsi  dal  freddo,  e rizzò  Iraboc-  ] 
dii  e manganelle  clic  tribolavano  il  castello  e 
coloro  clic  dentro  il  guardavano,  e nggiugnen- 
do  al  continovo  forza  avea  si  stretti  gli  asse- 
diali , clic  più  non  si  poteano  difendere.  ^ e- 
dendo  Marco  che  ’l  castello  non  si  polca  più 
tenere,  mandò  a richiedere  il  comune  di  l*i- 
renze  per  li  patti  della  pace,  clic  non  lascias-  ; 
sono  al  conte  seguitare  l’ impresa.  Il  conte  ven-  < 
ne  a Firenze,  e mostrò  al  connine  come  Marco  j 
era  stato  movilorc  della  guerra,  e più  clic  non 
avea  volalo  approvare  ne  ratificare  per  carta 
alla  pace  secondo  i patti.  Ma  nondimeno  il 
comune  di  Firenze,  per  non  potere  essere  ca- 
lunnialo a diritto  o a torto  d’avere  lasciato  ai 
suoi  aderenti  rompere  la  pace,  dilibcrò , che  ’l 
conte  si  dovesse  partire  dall' assedio.  11  conte 
non  ostante  l’ingiuria  ricevuta,  e la  spesa  fat- 
ta, e la  ferma  speranza  d’avere  il  castello,  per 
ubbidire  al  comune  di  Firenze  lasciò  l’impre- 
sa, e a di  18  d’aprile  del  detto  anuo  si  tornò 
in  Casentino. 

CAPITOLO  XXII 

Come  il  cornicino  ila  Ghia^iuolo  rac/juislò 
Ghiaggiuolo. 

Di  questo  mese  di  maggio  i3f>6,  il  ronticino 
da  Giaggiuolo  con  alcuna  gente  del  legato  ca- 
valcò nelle  terre  che  il  capitano  di  Forli  gli 
avea  tolte;  e stando  nella  contrada  mollo  bal- 
danzoso, fece  correre  voce  clic  Forlì  s’era  ven- 
duto al  legato,  e che  il  capitano  era  preso.  E 
per  mostrare  la  cosa  ben  certa,  si  fece  venire 
un  frate  con  lettere  clic  contavano  le  novelle 
mollo  verisimili,  e recò  l’ulivo  palese,  e fu  ri- 
cevuto con  grande  festa.  E incontanente  si  strin- 
se a Ghiaggiuolo  , e fece  vedere  le  lettere  al 
castellano,  e poi  gli  disse,  clic  se  incontanente 
non  li  rendesse  il  castello,  clic  lui  e’ compagni 
farebbe  morire  senza  ninna  misericordia.  La 
cosa  avea  sembianza  di  verità , e il  castellano 
era  di  poco  intendimento,  e pauroso  e vile,  e 
però  gli  rendè  il  castello,  ch'era  forte  e bene 
fornito,  e nndosscnc  colla  sua  compagnia  a sal- 
vamento con  vergogna,  e non  senza  infamia  di 
tradimento. 

CAPITOLO  XXIII 

Come  i Visconti  assediarono  Pavia. 

Avendo  nel  principio  di  questo  sesto  libro 
narralo  il  sospetto  preso,  e la  discordia  tra’ si- 
gnori di  Milano  e il  marchese  di  Monferrato  e 
quelli  da  Beccheria  di  Pavia,  e accresciuta  la 
mala  voglia  per  le  rubellioni  fatte  in  Piemon- 
te, messer  Bernabò  e messcr  Galeazzo  Visconti 
volendosi  vendicare  sopra  i loro  parenti  e pros- 
simani  vicini,  con  grande  moltitudine  di  cava- 
lieri e di  popolo,  del  mese  di  maggio  del  dello 
anuo,  valicarono  il  Tesino  e strinsonsi  alla  città 
di  Pavia,  e vi  poson  l’assedio  d’ogni  parte,  con 


intendimento  di  non  levare  l’oste  se  prima  non 
avessono  la  città  al  loro  comandamento,  e cosi 
si  credette  per  tutta  Italia  , perocché  la  città 
e presso  a Milano  a venti  miglia  di  piano  , e 
la  potenza  de’ tiranni  era  sopra  modo  grande 
a quella  impresa.  Ma  perocché  non  procede 
dalla  volontà  umana  la  potenza  divina  , le 
cose  succedono  spesso  ad  altro  fine  che  gli  uo- 
mini non  divisano,  e cosi  avvenne  di  quest’as- 
sedio, come  seguendo  nostro  trattato  dimostre- 
remo. 

CAPITOLO  XXIV 

Come  il  re  di  Francia  prese  il  i~e  di  Nuvarra. 

Avendo  racconto  addietro  come  il  re  Gio- 
vanni di  Francia  avea  rendnto  pace  al  re  di 
Navarra,  e perdonatagli  la  morte  del  concsta- 
bile  e agli  altri  baroni  eli 'erano  stati  con  lui  , 
e come  accomandato  gli  avea  il  DclGno  suo 
figliuolo,  seguitò,  che  in  questo  tempo,  essendo 
loco  commesso  dal  re  la  provvisione  della  guar- 
dia di  Guascogna,  insieme  cavalcavano  la  pro- 
vincia, provvedendo  a quello  ch’era  di  bisogno 
alla  difesa  del  paese,  e ancora  andavano  pren- 
dendo loro  diporto  ; ed  essendo  nella  città  di 
Uuen  , il  re  di  Francia  il  senti , e mossesi  da 
Parigi  quasi  sconosciuto  con  poca  compagnia  e 
cavalcò  ad  Orliens,  e là  tenne  a battesimo  un 
fanciullo  nato  di  quelli  d’  Artese  , e parente 
stretto  del  concstabilc  di  Francia  clic  fu  mor- 
to , a cui  il  re  secondo  il  volgo  avea  portato 
disordinato  amore  : avvenne , o che  la  morte 
del  suo  diletto  amico  per  lo  fanciullo  parente 
li  rivenisse  nella  mente,  o che  altra  cagione  il 
movesse  al  presente  fallo,  niuna  certezza  se  ne 
potè  avere , ma  di  subito  armato  a modo  di 
cavaliere , con  sessanta  cavalieri  armati  di  sua 
famiglia  cavalcò  a Rucn  ; e giunto  senza  arre- 
sto alla  città,  mandò  un  cavaliere  innanzi  a se, 
il  quale  dicesse  in  segreto  al  Delfino  suo  fi- 
gliuolo, clic  di  cosa  ch’avvenisse  non  prendesse 
turbazionc  nè  paura;  e seguendo  il  re  co’ suoi 
cavalieri  armati  entrò  nel  palagio  ov’ era  il  re 
di  Navarra,  e il  Delfino,  e il  conte  di  Ricorti 
con  quattro  cavalieri  bandcrcsi  di  Normandia, 
e avcaiio  a desinare  con  loro  altri  baroni  e ca- 
valieri del  paese.  Ed  essendo  giunto  innanzi  il 
cavaliere  , e appena  compiuto  di  favellare  al 
Delfino,  il  re  di  Francia  armato  colla  barbuta 
in  testa  e co' suoi  cavalieri  fu  in  sulla  sala,  e 
trovandoli  alla  mensa,  comandò  che  alcuno  non 
si  movesse  ; e avviatosi  verso  il  re  di  Navarra, 
il  chiamò  traditore  della  corona,  e andogli  ad- 
dosso con  tino  stocco  ignudo  per  ucciderlo  di 
sue  mani:  ripreso  e ritenuto  da’ suoi,  dicendo 
che  a re  non  si  convenia  tanto  fallo , il  fece 
prendere  e imprigionare , e detto  fu  che  al- 
quanto il  punse  dello  stocco;  e fece  pigliare  il 
conte  di  Ricorti,  e i quattro  cavalieri  norman- 
di,  chiamandoli  traditori,  i quali  si  scusavano, 
dicendo  ch’crano  diritti  e leali  ; ma  il  re  mosso 
ila  furiosa  tempesta  d'animo  giurò  di  non  man- 
giare , prima  che  di  loro  avesse  fatto  secondo 
la  sua  intenzione  piena  giustizia. 
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CAPITOLO  XXV 

Come  il  re  di  Francia  fece  decapitare  il  sire 
di  /ìicorti  e altri  quattro  cavalieri  rior* 
mandi. 

Avendo  preso  il  re  di  Navarra , di  presente 
il  mandò  a incarcerare  a un  forte  castello  che 
si  chiama  Castel  Gagliardo  ; e in  quello  stante 
il  re  di  Francia  fece  mettere  in  su  una  car- 
retta il  sire  di  Ricorti  e i quattro  cavalieri 
normandi  per  farli  decapitare,  innanzi  che  vo- 
lesse desinare.  E quelli  della  città  per  la  su- 
bita tempesta  del  re  vedendo  tanta  novità  , c 
non  sapendo  che  vi  fosse  la  persona  del  re  di 
Francia , traevano  in  piazza  per  aiutare  i ba- 
roni presi.  Il  re  conoscendo  il  pericolo  del  po- 
polo commosso,  si  trasse  la  barbuta  di  testa  c 
fcccsi  conoscere;  e sparta  la  voce  che  ivi  era 
la  persona  del  re  loro  signore  catnno  stette 
cheto.  Allora  il  re,  per  mostrare  al  popolo  c 
agli  altri  maggiori  che  y*  erano  che  ’1  suo  fu- 
rioso movimento  a tanto  fatto  non  era  senza 
gran  cagione,  si  trasse  dal  lato  un  brieve  con 
molli  suggelli,  nel  quale  si  contenea , come  il 
re  di  Navarra  coT  sire  di  Ricot  ti,  c con  quat- 
tro cavalieri  normandi,  c con  altri  clic  in  quello 
si  nominavano  , aveano  trattalo  col  re  «T  In- 
ghilterra d’uccidere  il  re  di  Francia  e’I  Delfino 
suo  figliuolo,  e di  fare  re  di  Francia  il  detto 
re  di  Navarra,  il  quale  fatto  re,  dovea  rendere 
la  Guascogna  e la  Normandia  al  re  d’ Inghil- 
terra. K questo  brieve,  o vero  o simulato  che 
fosse,  con  ti  novo  fino  alla  morte  fu  negato  per 
lo  sire  di  Ricorti  e per  i quattro  cavalieri  nor- 
mandi;  nondimeno  nella  presenza  del  re  tra- 
nati in  sulla  piazza  furono  decapitati,  c i corpi 
loro  legali  con  catene  3 senza  concedere  loro 
sepoltura,  furono  appesi.  Altri  dissono,  che  do- 
veano  dare  prigione  il  Delfino  al  re  d'Inghil- 
terra, ina  poca  lede  si  diede  all’ima  cagione  e 
all'altra  , ma  più  che  ciò  fosse  fatto  per  ven- 
detta della  morte  del  eoncslabile.  E appresso 
fu  mandalo  il  re  di  Navarra  prigione  in  Ca- 
stelletto, parendo  a molti,  che  egli,  e gli  altri 
ch’erano  stati  decapitati  , tossono  senza  colpa 
di  quella  infamia. 

CAPITOLO  XXVI 

D‘  un  grosso  badalucco  fu  a Pavia. 

Essendo  l’oste  de’ signori  di  Milano  sopra  la 
città  di  Pavia  , del  mese  di  maggio  del  detto 
anno,  uscirono  cavalieri  della  terra,  e comin- 
ciarono giostre  c badalucchi  con  quelli  del 
campo;  c venendo  a poco  a poco  crescendo 
l’assalto  e la  gente  da  catuna  parte,  vi  s’alli- 
gnò un’aspra  battaglia  di  più  di  mille  cavalieri 
di  catuna  gente,  tutti  i più  pro’e  i più  arditi, 
che  di  grande  volontà  per  fare  d’arme  si  iftct- 
teano  in  quello  stormo.  Infine  per  lo  superchio 
«le* cavalieri  che  messer  Galeazzo  sollecitava  di 
mandarvi,  quelli  di  Pavia  non  poterono  soste- 
nere, c per  for/a  convenne  che  dessono  le  re 


ni,  c fuggendo,  alquanti  tic  fusorio  presi;  gli 
altri  per  campare  si  tornarono  nel  borgo  «lei!» 
città , cd  essendo  fortemente  incalciati  «la*  ne- 
mici che  li  seguivano,  con  loro  insieme  si  mi- 
sono  follemente  nel  borgo,  ove  racchiusi,  si  tro- 
varono prigioni  per  troppa  sicura  gagliardi»,  c 
ben  quattrocento  se  nc  rassegnarono  a bottino, 
per  li  quali  quelli  di  Pavia  riebhono  tutti  i 
loro  prigioni  ; e guadagnati  i cavalli  c Tarme , 
tutti  gli  lasciarono  andare  alla  fede , secondo 
l’usanza  de* Tedeschi. 

CAPITOLO  XXVII 

Come  i Fisconti  assediarono  Borgoforte 

Di  questo  mese  di  maggio,  i signori  di  Mila- 
no, non  ostante  rh’avessono  Toste  a Pavia,  e , 
mandata  gran  gente  in  Piemonte  contro  al  mar- 
chese di  Monferrato,  mandarono  duemila  cava- 
lieri e gran  popolo  con  molto  navilio  ad  asse- 
diare Borgoforte  in  sul  Mantovano , c ivi  si 
posono  ad  assedio  per  aequa  e per  terra , fa- 
cendo nel  Pò  grandi  palizzati,  acciocché  levas- 
sono  al  castello  ogni  fornimento  c soccorso  che 
venire  gli  potesse  per  lo  fiume  del  Po,  c con 
bertesche,  e con  guardie,  c con  navili  il  chili - 
sono , c per  acqua  c per  terra  T asscifiarnno 
strettamente. 

CAPITOLO  XXVIII 

Come  i risconti  feciono  contro  a' prcluii 
di  santa  Chiesa . 

Avvenne  in  questi  di,  chc*l  papi  mandò  un 
valente  prete  in  Lombardia  a predicale  la  cro- 
ce, guardandosi  i maggiori  prelati  di  non  vo- 
lere la  grazia  di  qucll’uficio.  F la  croce  ài  biu 
diva  e predicava,  come  dello  è,  contro  al  ca- 
pitano di  Forli  c al  signore  di  Faenza.  Il  va- 
lente sacerdote  se  n’andò  a Milano,  e ivi  favo- 
reggiato dal  vescovo  di  Parma,  cominciò  solfi 
diamente  a fare  1*  uficio  che  commesso  gli  era 
dalla  santa  Chiesa.  Come  messer  Bernabò  ebbe 
notizia  di  questo  servigio,  senza  vietarglielo,  o 
ammonirlo  che  questo  fosse  contro  olla  sua  vo- 
lontà , il  fece  pigliare , c ordinata  per  lui  una 
graticola  di  ferro  tonda  a modo  d’uni  botte, 
là  dentro  vi  fece  mettere  il  sacerdote,  c acce- 
sovi sotto  il  fuoco  corno  si  fa  a uno  arrosto,  c 
facendolo  volgere,  crudelmente  il  lece  morire 
a grande  vitupero , non  tanto  per  la  sua  per- 
sona ch’era  prete  sagrato,  quanto  per  lo  di 
spregio  c irreverenza  che  per  lui  si  mostrò 
fatto  a santa  Chiesa  che  l’avca  mandato.  E per 
arrogere  al  mal  fatto  aggiunse,  che  al  vescovo 
di  Parma  fece  tórre  il  vescovado,  o «felle  r«'n- 
dite  di  quello  investi  altrui  , c eontradiò  alla 
predica  della  croce.  E acciocché  il  capitano  sì 
potesse  difendere  dal  legato  fi  mandò  subita- 
mente dieci  bandiere  di  cavalieri  , dandogli 
speranza  di  maggiore  aiuto  , c avendoli  presso 
il  castello  «li  Luco,  ebe  tene»  tra  Bologna  c la 
Romagna,  senza  contasto  li  vi  mise  dentro. 
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CAPITOLO  XXIX 


Come  i risconti  feciono  tre  bastile  a Pavia 

Del  mese  di  maggio  i356,  i «ignori  di  Mila- 
no volendo  vincere  per  assedio  la  città  di  Pa- 
via, fcciono  edificare  attorno  alla  terra  tre 
grandi  bastile,  le  quali  feciono  armale  di  ber- 
tesche c di  steccati,  c molto  afforzare  con  buo- 
ni e larghi  fossi,  c l'una  striusono  alla  città  di 
là  dal  Tesino,  e l’ altra  di  verso  Milano,  il  Te- 
sino in  mezzo:  e in  sul  Some  feciono  un  largo 
ponte  di  legname  per  lo  quale  I’  un’  oste  po- 
trà soccorrere  all’altra,  c l'altra  bastila  posono 
dall’  altra  parte  della  terra.  E per  non  tenervi 
tanta  gente  impedita  a tenervi  campo  aperto, 
limono  in  queste  bastile  cavalieri  e pedoni  as- 
sai, i quali  faceano  aspra  guerra,  c teneano  la 
città  sì  stretta,  che  vitluaglia  niuna  o gente 
j»on  grossa  vi  poteva  entrare,  e grande  spe- 
ranza aveano  di  vincere  la  città,  se  fortuna  lo 
avesse  conceduto  alla  loro  volontà:  ma  non  sem- 
pre agli  appetiti  de’  potenti  tiranni  acconsente 
la  divina  disposizione,  come  leggendo  innanzi 
si  potrà  trovare» 

CAPITOLO  XXX 

Come  i Turchi  con  loro  legni  feciono  gran 
danno  in  Homania. 

In  questi  medesimi  tempi,  i Turchi  avendo 
settanta  legni  armati,  c molte  barche  imbor- 
bottatc,  valicarono  in  Romania,  ricettati  da  un 
barone  di  quelli  clic  rimase  nel  paese  dell’an- 
tica compagnia,  uomo  di  perversa  condizione; 
e per  far  male  a*  suoi  paesani,  dava  a’ Turchi 
rinfresca  mento  e porlo  a’ loro  navili,  cd  eglino 
quando  per  mare  quando  per  terra  correvano 
il  paese  predando  uomini  e bestiame  e roba 
senza  trovare  da’  paesani  contasto,  e al  baro- 
ne, che  gli  ritenca  c favoreggiava,  di  tutta  la 
preda  davano  la  decima  parte.  E cosi  seguendo 
tutta  la  state  fcciono  in  Grecia  grandissimi  dan- 
ni, e poi  senza  conlasto  si  tornarono  in  Tur- 
chia carichi  di  servi  greci  e di  molta  roba. 

CAPITOLO  XXXI 

Come  gV Inghilesi  guerreggiarono  il  reame 
di  Francia. 

Non  essendo  per  li  legati  di  santa  Chiesa 
potuto  trovare  in  tutto  il  verno  passato  pace 
o tregua  tra  il  re  di  Francia  e quello  d’Inghil- 
terra, ma  piuttosto  aggravato  l’animo  del  re  di 
Francia  e de’suoi  Franceschi  per  F ingiurie  ri- 
cevute dagl’  inghilesi;  e gl*  Inghilesi  montali  in 
maggiore  audacia  e baldanza  aveano  tanto  a 
vile  i Franceschi,  che  non  pensavano  potere 
perdere  abboccandosi  con  loro:  e però  essendo 
tornato  il  re  d’Inghilterra  nell’  isola  per  Io 
fatto  degli  Scolli,  come  detto  c da  capo  s’  ap- 
parecchiarono il  valente  duca  di  Gualca,  e’I 
pro’c  ardilo  conte  di  Laxicastrn,  e tra  loro  di 


risono  il  paese  ove  doveano  guerreggiare  nel 
reame  di  Francia,  e catuno  prese  tremila  ca- 
valieri e molti  arceri,  e da  capo  cominciarono 
a correre  il  paese.  E’1  conte  entrò  in  Bretta- 
gna facendo  nel  paese  aspra  guerra,  ardendo, 

| e guastando  e predando  senza  trovare  conla- 
; sto,  e ’l  duca  se  n*  entrò  in  Guascogna  scor- 
rendo il  paese,  e valicando  inaino  a Nerbona, 

1 guastando  e predando  il  Nerbonese  e’1  paese  di 
intorno  senza  trovare  avversari  in  campo.  Ca- 
tuno  si  tenca  alla  guardia  delle  mura  e delle 
] fortezze,  per  modo  che  niuna  terra  vi  potè  acqui- 
stare. E in  questo  modo  gl’Inghilesi  steltono  il 
maggio  e’1  giugno  del  detto  anno,  facendo  assai 
* danno  c vergogna  al  re  di  Francia  e a*  sudditi 
’j  del  suo  reame.  Il  re  dì  Francia  non  avendo 
riparato  infino  a qui  all'alidada  degl’lnghilc»i, 
vedendoli  tanto  montare  in  sua  vergogna  e in 
n danno  del  paese,  s’  apparecchiò  con  ogni  sol- 
fi lecitudine  che  potè  di  tutta  sua  forza  di  cava- 
| licri  e di  sergenti  e d’  arme,  a intenzione  di 
andare  a trovare  i nemici,  e di  combattere  con 
loro,  e cacciarli  del  reame  a suo  podere.  Ma  i 
j due  baroni  colle  due  osti  si  tornarono  a Bor- 
dello in  Guascogna  colle  loro  prede,  per  ordi- 
narsi insieme  de’ nuovi  assalti  che  intendeano 
fare  nel  reame,  e per  provvedersi  contro  all’ap- 
parecchiamento che  sentivano  fare  al  re  di  Fran- 
cia. Come  le  cose  seguirono,  leggendo  appresso 
I per  li  loro  termini  si  potranno  trovare. 

CAPITOLO  XXXII 

Come  gV  Inghilesi  furarono  un  forte  castello. 

Essendo  un  forte  castello  nel  mezzo  della 
contea  della  Marcia  chiamato....,  ove  si  ficca 
grandi  mercati  certi  di  per  li  circostanti  paesani, 
gl’lnghilesi  fcciono  prendere  a più  loro  cava- 
lieri abito  di  mercatanti , i quali  sapeano  la 
lingua  francesca,  e mostrando  d*  andare  a fare 
loro  investite  al  mercato,  a due  a due  giognen- 
do  al  castello  prendevano  albergo;  cd  essendo- 
venc  entrati  una  buona  compagnia,  facendo  vi- 
sta d’attendere  il  mercato  per  lo  seguente  di, 
faceano  grandi  c larghe  spese  e cortesie,  e di- 
portandosi per  lo  castello  verso  la  rocca,  il 
castellano  che  non  si  prende»  guardia  de'raer- 
ca tanti  fu  da  loro  morto.  B morto  il  castel- 
lano, entrarono  nella  fortezza , e quella  ten- 
nono  tanto,  che  gl*  Inghilesi  che  stavano  pe- 
rò attenti  n*  ebbono  la  novella,  c cavalcaron- 
vi  di  subito  quattrocento  cavalieri  e altri  ar- 
ceri; c giugnendo  alla  terra,  avendo  la  entrata, 
senza  uccisione  vi  s’entrarono  c aflorzaronvi 
dentro,  c fcciono  in  quello  loro  ridotto,  guer- 
reggiando tutto  il  paese  d’ intorno , con  fare 
danno  grave  a*  paesani.  E questo  avvenne  del 
mese  di  giugno  predetto. 
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CAPITOLO  XXXIII 

Come  il  sio  del  conte  di  Picorti  si  rubellò 
al  re  di  Francia. 

Dappoiché  il  re  Hi  Francia  ebbe  morto  il 
conte  Hi  Ricorli  c gli  altri  cavalieri  normanHi, 
come  già  è Hello,  mandò  in  Normandia  un  suo 
barone,  e feeelo  giustiziere  in  quel  paese.  Co- 
stui cavalcò  nel  paese,  e faceva  senza  contasto 
T uficio  del  suo  baliato,  ubbidito  da  tutti  i 
paesani.  Avvenne  che  una  terra  della  contea  di 
Ricorti  era  nel  giustiziato  del  suo  uficio  ; il 
balio  vi  cavalcò  con  tutta  sua  famiglia  per  te- 
nervi ragione,  come  facea  in  tutte  l’ altre  terre. 
Il  zio  carnale  del  conte  di  Ricorti  ch'era  morto, 
con  sua  forza  prese  il  detto  balio  e*  suoi  fami- 
gli, e in  dispetto  del  re  di  Francia,  a lui  c ai 
diciassette  suoi  compagni,  per  ricordanza  di 
quello  ch’era  stato  fatto  al  nipote  sire  di  Ri- 
corti, fece  tagliare  le  teste , e quella  terra  c 
V altre  della  contea  di  Ricorti  fece  rubellarc  al 
re  di  Francia  : e allegatosi  col  re  d’ Inghilterra 
forni  le  sue  terre,  e ricettando  gl1  Ingbilcsi, 
faceva  grande  guerra  a’  Normandi. 

CAPITOLO  XXXIV 

Come  metser  Filippo  di  Navarra  si  rubellò 
al  re  di  Francia . 

Appresso  alla  detta  rubellione,  sentendo  roe.i- 
ser  Filippo  di  Navarra  fratello  del  re,  come  il 
re  Giovanni  in  persona  sconciamente  avea  a 
Ruen  voluto  uccidere  il  re  di  Navarra  suo  fra- 
tello, c appresso  l’avea  villanamente  imprigio- 
nato, e come  avea  morto  il  conte  di  Ricorli, 
disperandosi  della  salute  del  fratello  e della 
sua,  incontanente  rubellò  tutte  le  terre  di  Na- 
varra al  re  di  Francia;  e cavalcando  per  tutte 
le  terre  accogliendo  a parlamento  gli  uomini 
del  reame,  si  dolca  del  grande  tradimento  fatto 
per  lo  re  di  Francia  al  loro  signore,  e inani- 
mandoli contro  al  re  di  Francia  gli  confortò 
Alla  difesa  del  paese,  c ordinò  e forni  tutte  le 
buone  ville;  e fatto  questoj,  colla  sua  persona 
si  mise  nel  forte  c nobile  castello  posto  in  sulla 
marina,  che  si  chiama  . . . , e ivi  si  fortificò, 
per  potere  dare  l’entrata  in  Navarra  agl’  In- 
ghilesi  c a cui  volesse,  senza  potere  essere  im- 
pedito. E messovi  buona  e confidente  guardia, 
ai  parti  del  reame  e andossenc  al  re  d’Inghil- 
terra, e fece  lega  e compagnia  con  lui.  E poi 
seguitò  coll’aiuto  e in  compagnia  degl’ Inghi- 
lesi  a fare  grande  guerra  al  re  di  Francia,  come 
seguendo  nostra  materia  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  XXXV 

Come  il  popolo  di  Pavia  prese  le  bastile , 
e liberossi  dall*  assedio. 

Essendo  con  tre  grandi  e forti  bastile  asse- 
diata la  città  di  Pavia  da’  signori  di  Milano, 
confidandosi  nelle  grandi  fortezze,  ne  trassono 
de*  cavalieri  e de1  masnadieri  per  sovvenire  al- 


1*  altre  loro  imprese  ; • avvedendosene  quelli  da 
Beccheria  che  governavano  la  città,  procaccia- 
rono d*  avere  segretamente  aiuto  dal  marcheso 
di  Monferrato.  Era  in  quella  stagione  in  Pavia 
un  frate  Iacopo  Bossolaro  de’romitani,  in  cui 
gli  uomini  e le  donne  di  Pavia  aveano  grande 
divozione  : costui  colle  sue  prediche  avea  con- 
fortato molto  il  popolo  alla  sua  franchigia  con- 
tro alla  potente  tirannia  di  quelli  di  Milano;  e 
avendo  avuta  gente  dal  marchese,  la  quale  vi 
era  entrata  di  notte  chetamente,  essendosi  prov- 
veduti della  bastila  ch’era  loro  più  di  presso, 
che  rispondea  a quella  di  là  dal  Tesino,  dato 
il  di  ordine  a’  cavalieri  e al  popolo,  c apparec- 
chiale scale  c argomenti  di  legname  da  entrare 
nelU  bastila,  per  modo  che  i loro  nemici  non 
n’ehbono  alcuno  sentimento,  e dato  l’ordine 
dell’assalto  a1  caporali,  sicché  cntuno  sapea  ciò 
che  s*  aveva  a fare,  e da  qual  parte  avea  a 
fornire  la  sua  battaglia , s’  andarono  la  sera  a 
posare:  e nella  mezza  notte  s’ armarono  e guer- 
nirono  d'  ogni  cosa;  e poi,  come  ordinato  era, 
in  su  l’aurora,  a di  ventotlo  di  maggio  del 
detto  anno,  uscirono  della  città , e il  buono 
frate  Iacopo  Bossolaro  con  loro.  Cominciarono 
l'assalto  d*  ogni  parte  alla  hastita,  e fccionlo  sì 
contamente,  eh’  dii  sprovveduti  dentro  del  su- 
bito assalto  perderono  ogni  facondia  di  consi- 
glio e d’aiuto  alla  loro  difesa;  e*  cavalieri  te- 
deschi che  dentro  ▼’  erano  , vedendosi  d*  ogni 
parte  assaliti,  non  ebhono  cuore  alla  difesa,  e 
stavano  smarriti  a vedere  come  se  fossono  con- 
senzienti , e ciò  non  era  vero  : ma  per  loro 
natura  rinchiusi  non  sanno  combattere,  nè  re- 
sistere come  in  aperto  campo.  E però  quelli 
di  Pavia  con  poca  resistenza  entrarono  nella 
bastila,  e presonla  , facendo  grande  uccisione 
de’  loro  nemici,  e la  maggiore  parte  ne  presono; 
gli  altri  che  poterono  fuggire  non  furono  per- 
seguitati, e camparono.  Presa  la  prima  bastita, 
di  presente  si  dirizzarono  al  ponte,  e prcsonlo, 
e fodironsi  nell’altra  bastita  di  là  dal  Tesino. 
I capitani  di  quella  impaurili  della  sconfitta 
de*  loro  compagni,  e della  perdita  della  forte 
hastita,  non  ebhono  cuore  di  mettersi  alla  di- 
fesa, ma  alla  fuga,  chi  meglio  il  seppe  fare,  ma 
non  si  che  assai  non  ne  rimaneisono  morti  c 
presi.  E vinta,  e messo  fuoco  alla  seconda  ha- 
stita, ti  dirizzarono  alla  terza  eli' era  dall’altra 
parte  della  città,  e quella  vinsono  per  simi- 
gliale modo.  E come  saviamente  per  loro  era 
ordinato,  seicento  de’  loro  fanti  a piè  forniti 
di  seghe,  e d’altri  argomenti  da  tagliare,  e da 
sveglicre  palizzali  e rompere  catene,  furono 
mandati  per  acqua  al  navilio  di  Piacenza  che 
era  ratinato  in  Po,  c alquanti  cavalieri  per 
terra  in  loro  aiuto,  i quali  valorosamente  fc- 
ciono  il  servigio:  e per  forza  presono  il  navilio, 
c arsonne  la  maggiore  parte,  c alquanto  nc  ri- 
tennono,  o quelli  che  v’  erano  alla  guardia  ne 
mandarono  in  rotta.  E cosi  maravigliosamente, 
come  a Dio  piaeque,  quella  franca  gente  asse- 
diata lungamente  dalla  gran  potenza  de’ signori 
di  Milano,  in  uno  di  se  nc  liberò  vittoriosa- 
mente, dando  abbassamento  alla  superba  po- 
tenza de’  grandi  tiranni. 
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CA TÌTOLO  XXXVI 

11  movimento  del  re  iV  Ungheria 
per  assediare  'J’revigi.  * 

Sopravvenendo  nuova  guerra  a raccontare 
alla  nostra  materia,  così  cominciamo.  Avendo 
Lodovico  re  d’  Ungheria  per  lungo  tempo  molte 
volte  richiesto  a’ Veneziani  la  città  di  Giara  e 
T altre  terre,  che  del  suo  regno  tencano  occu- 
pate in  Sctiiavonia,  c non  trovando  modo  con 
loro  di  riaverle  con  pace,  di  questo  mese  di 
maggio  del  detto  anno,  si  mosse  dalla  città  di 
Buda  in  persona  con  trenta  compagni,  e misesi 
a cammino  dirizzandosi  in  Schiavonia  alla  città 
di  Sagabria,  eh’  è in  Dalmazia , e innanzi  che 
quivi  fosse  giunto,  si  trovò  con  cinquecento  ca- 
valieri. E giunto  in  Sagabria,  in  pochi  di  vi 
vennono  tutti  i baroni  del  reame  c del  suo  di- 
stretto, c catuno  colla  gente  d’arme  del  debito 
servigio,  la  quale  era  tanta  che  non  la  compor- 
tava il  paese:  per  la  qual  cosa  fu  costretto  il 
re  di  parlare  a uno  a uno,  c dir  loro  la  gente 
eli'  e*  volea  in  quel  servigio,  c tutti  gli  altri  fece 
rimandare  addietro  in  Ungheria.  A Sagabria  ven- 
nono a lui  ambasciadori  del  comune  di  Vine- 
gia  i quali  addomandavano  la  sua  pace,  offe- 
rendoli danari  quauli  più  potcssono,  per  rima- 
nere in  concordia  con  lui.  Il  re  rispose  che 
non  cercava  i loro  danari,  perocché  n'avca  as- 
sai,  ma  s’cglino  avevano  in  mandalo  dal  loro  I 
comune  di  renderli  le  sue  terre,  per  questo  po-  ! 
teano  avere  la  sua  concordia  e la  sua  pace.  Gli 
ambasciadori  risposono,  che  ciò  non  aveano  in 
commissione.  Il  re  disse,  che  per  altro  non  si  ; 
travagliarono:  onde  gli  ambasciadori  si  torna- 
rono addietro  al  loro  comune.  Il  re  stando  in 
Sagabria  ordinò  di  fare  la  sua  guerra,  come 
appresso  la  diviseremo.  La  boce  clic  usciva  si 
spandea  per  diversi  luoghi;  i più  crcdcano  che 
a Giara  si  facesse  la  gran  punga,  come  altra 
volta  era  fatta, {altri  nell’  Istria,  altri  a Trevigi,  j 
c’I  certo  non  si  potea  sapere;  c per  questo  i II 
Veneziani  aveano  più  a pensare,  c maggiore  il 
spesa  a provvedere  alle  loro  terre  in  diverse  < 
parti  : c incontanente,  non  curando  la  spesa,  > 
dando  grandi  c disordinati  soldi,  fornirono  Gia- 
ra, c T altre  terre  di  Schiavonia  e dell’  Istria, 
c provvidono  c fornirono  la  città  di  Trevigi  di 
gente  d’anne  a cavallo  c a piè  con  grande  spesa. 

CAPITOLO  XXXVII 

Come  per  ì*  avvenimento  del  re  cF  Ungheria 
si  temette  in  Italia. 

Sentendosi  per  tutta  Italia,  che  il  re  d’Un- 
gheria con  grande  moltitudine  d’Ungheri  e di 
altri  suoi[sudditi  infedeli  s’apparecchiava  per  pas- 
sare sopra  i Veneziani,  aggiugnendosi  alla  no- 
vella, che  Timperadorc  c’I  duca  d’Ostcric  te- 
nca  mano  con  lui,  c clic  l’ imperadore  dovea 
creare  re  in  Lombardia  c re  in  Toscana,  non 
senza  sospetto  stettono  tutti  i tiranni  d’ Italia, 
e ancora  i popoli  di  catuna  parte  sospesi,  c 


massimamente  i tiranni  di  Lombardia.  E per 
questa  cagione  s'accostarono  a pai  lamento  in- 
sieme, e ordinarono  loro  leghe,  c di  concordia 
li  mandarono  ambasciadori  per  sapere  la  sua 
intenzione  de’  fatti  loro;  e avuta  da  lui  amiche- 
vole risposta,  catuno  rimase  senza  paura  della 
sua  impresa,  salvo  il  comune  di  Vinegia,  con- 
tro a cai  egli  manifestamente  s’apparecchiava. 

CAPITOLO  XXXVIII 

Come  la  cavalleria  del  re  Luigi  scon/tssono 
i nemici , e furono  vinti. 

Di  questo  mese  di  maggio,  essendo  il  conte 
Paladino  in  ribellione  del  re  Luigi,  e avendo 
con  seco  due  grandi  conrstabilieon  cinquecento 
barbute,  eh’  egli  avea  tratte  della  compagnia 
contro  alla  volontà  del  conte  di  Landò,  come 
addietro  abbiamo  narrato,  e avendone  messi 
quattrocento  in  una  sua  terra  di  Puglia  che 
guerreggiavano  il  paese,  il  re,  avendo  concor- 
dia col  conte  di  Landò,  mandò  in  Puglia  ot- 
tocento cavalieri  per  ristrigncrc  quelli  del  conte 
nella  terra,  c poi  coll’aiuto  de’ paesani  asse- 
tliailivi  dentro.  Ma  gli  avvisati  Tedeschi  non 
si  vollono  rinchiudere  tra  le  mura,  c partire 
non  si  sarebbono  potuti  senza  loro  grande  dan- 
no e vergogna.  E però,  come  uomini  di  grande 
j ardire,  uscirono  della  terra,  e sentendo  nel 
paese  la  gente  del  re,  vennono  loro  incontro, 
c raisonsi  m aguato,  e appressatasi  la  cavalle- 
ria del  re,  per  modo  che  quelli  dell’ aguato 
non  -si  poteano  coprire,  si  schierarono  e ordi- 
narono a battaglia,  e mandarono  a richiedere  i 
cavalieri  del  re  di  battaglia,  eli’ erano  ivi  cin- 
quecento cavalieri  bene  armati,  e montati  tutti 
in  buoni  cavalli;  i quali  sentendo  la  richiesta, 
c avendoli  in  dispregio,  senza  fare  altra  rispo- 
sta, accoltisi  insieme  e dato  il  nome,  Raddriz- 
zarono contro  a’  nemici,  c pcrcossongli  per  tale 
virtù,  ch'ai  primo  assalto  gli  ruppono  e «ba- 
rattarono ; c cacciandoli  per  avere  in  preda,  si 
cominciarono  a sciogliere  della  loro  massa  con 
mala  provvedenza,  c chi  cacciarono  qua  |c  chi 
là.  L’uno  de’ due  concstahili  con  pochi  de*  suoi 
si  ridusse  in  alcuno  vantaggio  di  terreno  c fece 
testa,  c degli  altri  che  fuggivano,  vedendo  fer- 
ma quella  bandiera,  per  loro  scampo  si  ridu- 
ccano  ad  essa,  e ingrossavano  la  sua  forza.  La 
gente  del  re  vittoriosa,  avendo  morti  e presi 
de’  loro  nemici,  vedendo  che  alquanti  aveano 
fatto  testa  sotto  quella  bandiera,  s’addirizzarono 
a loro  con  più  baldanza  che  buono  ordine. 
11  concstabilc  avvisato  di  guerra,  conoscendo 
la  sciocca  venuta  de’ suoi  avversari,  confortò  i 
suoi  di  ben  fare,  e stretto  co’ suoi  pochi  sì  per- 
cosse tra  gli  assai  male  ordinati,  e ruppcgli  più 
per  maestria  di  guerra  che  per  forza  eh’  egli 
avesse;  e coloro  ch’orano  vincitori,  per  la  stolta 
baldanzosa  tratta  rimasono  violi  in  questa  par- 
te, e il  conestabile,  per  Io  savio  accorgimento 
c buona  condotta,  essendo  prima  vinto  c fug- 
gito del  campo,  rimase  vincitore,  e tanti  prese 
de'  suoi  avversari , quanti  i suoi  cavalieri  oc 
poterono  menare  prigioni,  tra'quali  furono  certi 
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barom  c alcuni  cavalieri  Napoli  e altri  Tu*  g 
acani,  lutti  ricchi  prigioni  ; e arnia  arresto,  | 
quanto  i cavalli  di  buono  andare  li  poterono  j 
menare  si  partirono,  e condussonli  senza  cer-  t 
care  più  altra  fortuna  in  sul  campo  a salvamen- 
to. E nondimeno  della  loro  compagnia  ne  rima-  j 
sono  morti  assai,  e più  presi  che  quelli  eh1  e»  ! 
ne  menarono  in  buona  quantità,  ma  de’  loro 
poco  si  curarono  : di  quelli  eh1  aveano  presi 
eglino  ebbono  danari  assai,  e per  mala  condotta 
la  bella  vittoria  condussono  a vergognoso  /ine. 

CAPITOLO  XXXIX 

D'appelli  fatti  per  lo  conte  di  Landò 
di  tradizione. 

Quello  ehe  seguita  non  è cosa  che  meriti 
memoria,  se  non  per  dimostrare  con  esempio 
del  fatto  la  matta  follia  degli  oltramontani.  Il 
conte  di  Landò  era  lungamente  stalo  colla  sua 
compagnia  a nimicare  con  operazione  latrocine 
e infedeli  il  Regno,  e con  lui  i sopraddetti  due 
concstabili  alamanni.  Avvenne,  che  fatta  la  so- 
praddetta battaglia,  il  conte  di  Landò  appellò 
di  tradimento  i delti  due  concstabili,  dicendo, 
che  contro  al  loro  saramento  sperano  partili 
della  compagnia.  E’  conestabili  dall’ altre  parte 
appellavano  lui  per  traditore,  dicendo,  che  con- 
tro al  suo  saramento  avea  rotti  loro  i patti. 
L’antica  pazzia  oltramontana  per  l’usanza  del 
loro  appello  li  recò  in  giudicio,  e coreinison&i 
nel  re  Luigi;  e appresentandosi  l’uua  parte  e 
I’  altra  in  giudicio  nella  sua  corte,  non  senza 
giusto  pericolo  delle  loro  persone,  essendo  prcn-  ' 
cipi  di  manifesti  ladroni  senza  alcuna  fede,  non-  1 
dimeno  il  re  guardò  alla  liberalità  eh*  e’ nemici  1 
ebbono  confidandosi  alla  sua  persona,  e fedel- 
mente  commise  a disputare  la  loro  questione,  ■ 
facendo  loro  assessore  il  suo  gran  siniscalco,  e j 
«Fogni  parte  per  lungo  piato  furono  i savi  ad 
allegare.  Ma  in  fine,  o ragione  o torto  che  si 
fosse,  il  re,  avuta  la  relazione  dal  suo  consiglio, 
liberò  il  conte,  e i due  conestabili  condannò 
per  traditori,  e ritcnncli  per  prigioni  alla  vo- 
lontà del  conte.  E per  questo  modo  forse  fece 
in  parte  la  sua  vendetta  per  la  capitosa  follìa 
tedesca 

CAHTOLO  XL 

Come  * Sanesi  per  paura  ricorsolo 
a ? Fiorentini. 

Avvedutosi  alquanto  il  comune  di  Siena,  che 
l’essere  strano  dal  comune  di  Firenze  gli  po- 
lca tornare  a pericoloso  danno,  e massimamente 
sentendosi  male  forniti,  e che  la  compagnia  del  j 
Regno  era  già  in  Abruzzi  per  valicare  nella 
Marca  e appresso  in  Toscana,  elesse  de’  suoi 
maggiori  cittadini  grandi  e popolani,  e accom-  [ 
pagnati  da  molta  famiglia  pomposamente  alla  j 
loro  maniera,  a di  sedici  di  giugno  del  detto  [ 
anno  vennero  a Firenze.  E fatti  adunare  i col-  j 
legi  e gli  altri  buoni  cittadini  di  Firenze,  con  fl 
parole  di  grande  reverenza  cominciarono  loro  li 
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sermone,  chiamando  padri  del  loro  comune  il 
popolo  e ’l  comune  di  Firenze,  e come  figliuoli 
al  padre  a loro  si  raccomandavano,  offerendo 
il  loro  comune  apparecchiato  di  non  partirsi 
dal  reverente  consiglio  e ubbidienza  del  comune 
di  Firenze,  dicendo,  eh’  erano  apparecchiati  ad 
entrare  nella  lega  e compagnia  già  provveduta 
e ordinata  per  lo  comune  di  Firenze,  e di  pigliare 
la  loro  taglia,  e di  fare  quanto  il  detto  comune 
volesse  comandare  in  questo  e nell1  altre  cose, 
i governatori  della  nostra  città,  non  guardando 
alti  sconvenevoli  falli  per  addietro  commessi 
pc’  Sanesi  contro  al  nostro  comune,  li  ricevet- 
tono  graziosamente  in  compagnia  e in  lega,  e 
proniisono,  dov’  eglino  volessono  essere  uniti  e 
in  fede  al  nostro  comune,  d’  aiutarli  e difen- 
derli conte  cari  e diletti  fratelli  amichevolmente. 

CAPITOLO  XLI 

Come  roste  si  Uro  da  Borgo/ urte. 

f‘  Tornando  a nostro  conto  all’assedio  di  Bor- 
goforte in  sul  Mantovano,  il  quale  i signori  di 
Milano  molto  si  sforzarono  per  acquistare,  e’ 
ruppono  e svelsono  i grandi  palizzati  che  v’c- 
rano  per  difesa  del  castello,  e per  molte  bat- 
taglie e gravi  assalti  tentarono  d’ averlo,  e sa- 
rebbe venuto  fatto,  se  non  fosse  il  grande  e 
buono  aiuto  eh' ebbono  da  Mantova  e da  Reg- 
gio, e per  questo  si  difesono  francamente.  Ve- 
dendo i capitani  dell’  oste  ehe  a quella  pugna 
si  perdea  il  tempo  senza  fruito,  e sapendo  che 
Reggio  per  soccorrere  Borgoforte  era  sfornilo 
della  gente  d’arme,  si  levarono  subito,  e ca- 
valcarono a Reggio;  e trovando  la  città  sprov- 
veduta del  loro  subito  avvenimento,  di  poco 
fallì  che  non  entrarono  nella  terra,  ma  quella 
poca  gente  che  v’era  si  mise  francamente  a 
guardare  le  mura  e le  porte,  per  la  qual  cosa 
l’oste  corse  danneggiando  il  contado,  e ap- 
presso vi  si  misono  ad  assedio  e stettonvi  più 
di;  ed  ebbono  novelle,  come  gente  del  Mar- 
chese di  Monferrato  s1  era  ingrossata  a Pavia  ; 
per  la  qual  cosa  temendo  i signori  di  ricevere 
vergogna  in  sul  Milanese,  feciono  partire  1*  o- 
ste  da  Reggio,  e all'  uscita  di  luglio  del  detto 
anno  con  poco  onore  si  tornarono  a Milano. 

CAPITOLO  XLII 

Principio  delta  guerra  da'  Fiamminghi 
a*  Brabanzoni. 

Sopravvenendo  in  questi  dì  alla  nostra  ma- 
teria grande  e non  pensata  guerra,  e volendone 
dimostrare  la  cagione,  ci  conviene  alquanto  tor- 
nare addietro  nostra  materia.  Certa  cosa  fu, 
che  per  antico  la  villa  e gli  nomini  di  Mcllina 
in  Brabante  erano  della  chiesa  cattedrale  di 
Leggr,  ma  essendo  nella  provincia  di  Brabante 
e tra’  Brabanzoni,  erano  usati  di  fare  lega  col 
duca  di  Brabante  per  essere  più  sicuri  e più 
riguardati,  e per  antica  costuma  con  ogni  no- 
vello dura  di  Brabante  facevano  l'usata  lega  e 
compagnia,  e ne’  patti  tra  loro  era  clic  ’l  duca 
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h dovea  difendere  e aiutare  in  tutte  le  loro 
brighe,  e la  comune  di  Mcllina  dovea  servire 
il  duca  in  tutte  le  loro  guerre,  essendo  i pri- 
mi che  venisiono  al  servigio  e gli  ultimi  clic 
si  partbsono.  Avvenne,  che  un  duca  di  Bra- 
baole  ebbe  guerra  col  vescovo  di  Legge  e fece 
oste  sopra  le  sue  terre,  nella  quale  due  di 
Mellina  furono  in  arme  contro  al  loro  signore; 
per  la  qual  cosa,  finita  la  guerra,  il  vescovo 
andò  a corte  di  Roma  a Avignone  a papa 
Benedetto  sesto,  e tanto  procacciò,  eh*  egli  ebbe 
di  licenza  dal  papa  sotto  la  sua  bolla  eh' e' 
potesse  vendere  Mellina,  e convertire  i danari 
m altre  possessioni  a utilità  della  chiesa  di  Leg- 
gc  ; il  quale  di  presente  si  mise  in  cerca,  e 
venne  a concordia  segretamente  col  conte  di 
Fiandra  per  dugento  migliaia  di  reali  d’oro; e 
trovato  a ciò  il  sussidio  de’  Fiamminghi,  pagò 
il  vescovo  innanzi  ch'avesse  la  possessione  della 
città,  pensando,  ma  non  saviamente,  non  avere 
contasto.  Ma  incontanente  che  quelli  di  Mel- 
iina sentirono  il  fatto,  andando  il  conte  per  la 
tenuta  serrarono  le  porte.,  c presono  l'arme 
alla  difesa  e non  lo  vi  lasciarono  entrare,  e 
misonsi  a procacciare  di  fare  ritrattare  la  ven- 
dila: e non  potendolo  fare,  ricorsono  al  duca 
di  Brabanle,  richieggcndolo  per  li  patti  della 
lega  c compagnia  ch’aveano  con  lui  che  li  do- 
vesse aiutare  fi  difendere,  ed  egli  il  fece,  e fe- 
celo  volentieri,  parendoli  che  la  villa  dovesse 
essere  sua,  ma  non  l'avea  voluta  comperare. 
Per  questa  ingiuria  il  conte  richiese  il  re  di 
Francia,  il  quale  avendo  Jconceputo  contro  al 
duca  di  Brabanle  per  li  fatti  del  re  d’Inghil- 
terra, prese  ad  aiutare  il  conte  di  Fiandra.  E 
allora  fu  fatto  grande  sommovimento  di  Tede- 
schi e di  Franceschi  contro  al  duca  di  Braban- 
te,  e il  conte  di  Fiandra  co'  suoi  Fiamminghi, 
per  modo  che  il  duca  fu  recalo  a grave  e pe-  ( 
ricoloso  partito  di  perdere  tutta  la  duchea,  e , 
fatto  li  venia,  se  non  fosse  che  il  conte  di  f 
Bari  con  tutta  sua  forza  il  francò  a quella  voi-  ,j 
la,  come  trovare  si  può  nella  Cronica  di  Gio-  t 
vanni  Villani  nostro  antecessore.  Per  questo  \ 
sdegno  preso  per  Io  duca  contro  al  re  di  Fran- 
cia incontanente  si  eollegò  col  re  d' Inghilterra  j 
contro  al  re  di  Francia;  onde  grande  male  ne  |{ 
seguitò  a’  Franceschi.  Poi  morto  il  duca  pre- 
detto nella  generale  mortalità  lasciò  quattro  ; 
figliuole  femmine,  che  la  maggiore  fu  moglie  ; 

di  messer fratello  uterino  di  Carlo  di  i 

Boemia  eletto  re  de’  Romani,  la  seconda  fu  mo- 
glie del  conte  di  Fiandra,  la  terza  del  duca  di  !| 
Giulicri,  la  quarta  del  duca  di  Ghelleri.  E non  jì 
essendovi  reda  maschio,  il  conte  domandò  di  I 
volere  parte  della  duchea  di  Brabanle  per  la  ; 
legittima  della  moglie:  c non  potendola  avere,  I 
perché  si  tenne  che  all’anzianità  rimanesse  la 
successione  del  ducato,  mosse  di  rivolere  Mei-  j 
lina,  come  sua  propria  terra  comperata  dal  ve- 
scovo di  Legge,  come  di  sopra  è detto,  ed  es- 
sendoli dal  nuovo  duca  dinegata,  ne  seguirono  I 
in  breve  tempo  gran  cose,  come  appresso  rac-  |J 
conteremo. 
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CAPITOLO  XXIII 

Come  il  conte  di  Fiandra  andò  tu  quello 
di  Brabanle. 

Di  questo  mese  di  giugno  i356,  il  conte  di 
Fiandra  avendo  raddomandato  al  cognato  duca 
di  Brabanle  la  villa  di  Mcllina  che  di  ragione 
era  sua,  e non  volendogliela  rendere,  fece  ban- 
dire per  tutta  la  contea  di  Fiandra  il  torto 
che  il  daca  di  Brabantc  e’  Brabanzoni  ficea  no 
loro,  e che  catuno  s’apparecchiasse  d’arme 
per  seguitare  la  sua  persona  contro  a’  Braban- 
zoni in  Brobante,  e in  pochi  di  ebbe,  con  ap- 
parecchiamento fatto  di  molta  vittuaglia  e di 
gran  carreaggio,  centocinquanta  migliaia  d’uo- 
mini armati,  quasi  tutti  a modo  di  cavalieri,  e 
con  essi  ebbe  di  suo  sforzo  e di  sua  amistà 
seimila  cavalieri;  c con  questo  grande  eserci- 
to, t coll’animo  acceso  di  tutti  per  l'ingiuria 
de'  Brabanzoni,  uscirono  di  Fiandra,  ed  entra- 
rono in  Brabanle  pee  combattersi  co’  Braban- 
zoni 

CAPITOLO  XLIV 

Come  si  fece  accordo  sul  campo  da*  Fiamminghi 
a ' Brabanzoni, 

Il  duca  di  Brabanle,  ch'era  Alamanno,  ac- 
colse dall’imperadorc  e da  altri  baroni  d’Aia- 
.magna  molti  cavalieri,  e apparecchiò  in  arme 
i Brabanzoni  a pie  e a cavallo  per  comune;  e 
sentendosi  venire  addosso  il  conte  di  Fiandra 
co’  Fiamminghi,  si  fece  loro  incontro  con  die- 
cimila cavalieri,  e con  centodieci  migliaia  di 
Brabanzoni  a pie  bene  armati.  Ed  essendo  ac- 
campati l’uno  presso  ali’ altro,  e cercando  di 
combattere  insieme  più  per  altiera  miccianza 
che  per  guerra  che  tra1  cognati  fosse,  alquanti 
baroni  di  catuna  parte  si  mossone  per  trattare 
tra  l’una  parte  e l’altra  accordo,  acciocché  a 
sì  grande  e pericolosa  battaglia  non  si  mcttcs- 
sono;  e infine  vennero  a questa  concordia:  che 
catuno  eleggesse  quattro  buoni  di  sua  parte, 
e uomini  d’  autorità;  e fatta  la  lezione,  fu  loro 
commesso  di  concordia  delle  parli  che  dovea- 
sono  vedere  le  ragioni  chc'l  conte  di  Fiandra 
area  sopra  la  villa  di  Mellina  e quelle  del  duca 
di  Brabantc,  e veduta  la  verità  del  fatto,  in- 
contanente obbligati  per  loro  saramento,  rice- 
vuto solennemente  in  preseoxa  di  molti  baroni, 
che  levato  via  ogni  cavillazone  o non  vere  ragio- 
ni, e’  giudicherebbono  a cui  la  villa  di  Meliina 
dovesse  rimanere  per  loro  sentenza.  I baroni 
e’ popoli  promisono  stare  e osservare  quello 
per  loro  fosse  giudicato,  e gli  arbitri  giurarono 
ancora  in  fra  '1  termine  loro  assegnato  avere 
terminata  e rcnduta  la  loro  sentenza.  E presa 
la  detta  concordia  tra  le  parli,  catuno  dolce- 
mente senz’altro  movimento  o segno  d' alcuna 
arroganza,  mansuetamente  si  ritornarouo  i Fiam- 
minghi in  Fiandra,  e'  Brabanzoni  in  Brabantc, 
catuno  alle  sue  ville,  del  mese  di  giugno  del 
detto  anno.  Lasccremo  ora  le  novità  di  Fiau- 
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lira  e Hi  Brabantc,  tanto  che  tomi  il  tempo 
ore  fu  abbattuta  la  superbia  ilei  Tedesco  c la 
baldanza  de*  Brabanzoni,  c torneremo  alle  ita- 
liane novità  che  prima  ci  occorrono  a divisare. 

CAPITOLO  XLV 

Come  la  città  tf  A scoli  a1  arrendè  al  legato. 

Il  valente  cardinale  legalo  del  papa,  avendo 
duemila  barbute  a soldo  della  Chiesa,  oltre  ai 
molti  crociali  ch'area  in  Romagna,  avendo  in- 
teso come  la  compagnia  eli*  usciva  del  Regno 
volea  passare  d* Abruzzi  nella  Marca  d'Ancona 
inverso  la  città  d’ Ascoli,  s'ingrossò  di  gente 
d'arme  a piè  e a cavallo  in  quelle  contrade. 
Gli  Ascolaui  temendosi  della  compagnia,  per- 
che non  erano  ancora  in  accordo  col  legato,  si 
disposono  ili  rendersi  a fare  la  volontà  del  le- 
gata li  cardinale  fu  loro  benigno  e mansueto, 
Parendo  assai  di  quello  eh’  e'  roteano,  c del 
mese  di  giugno  del  detto  anno  ricevettono  la 
signoria  del  legalo,  e In  sua  cavalleria  nella 
città  a ubbidienza  di  santa  Chiesa.  E in  questi 
medesimi  giorni  prese  il  legato  accordo  col  si- 
gnore di  Fabriano,  ch'era  stalo  ribello  a santa 
Chiesa  per  animo  tirannesco  e ghibellino;  c 
col  vescovo  di  Fuligno,  clic  tenea  la  terra  per 
lo  detto  modo,  ogni  cosa  dissimulava  con  molta 
provvisione,  secondo  che  '1  tempo  glie  la  ri- 
chicdca. 

CAPITOLO  XLVI 

Come  il  legato  procacciò  tenere  il  Tronto 
alla  compagnia. 

Avuto  che  il  legato  ebbe  la  città  d' Ascoli  ai 
suoi  comandamenti,  sentendo  la  compagnia  del 
conte  di  Landò  in  Abruzzi  a*  confini  della  Mar- 
ca, e che  i danari  che  '1  re  Lnigi  dovea  dare 
loro  pcrch’  olii  uscissono  del  Regno  ventano, 
temendo  che  valicato  rbc  avesse  il  Tronto  c1 
non  si  stendesse  in  troppo  danno  de’  suoi  Mar- 
chigiani, con  grande  animo  ranno  al  Tronto 
gran  parte  della  sua  cavalleria  e il  popolo  del 
paese,  a fece  fare  in  sulla  riva  del  Tronto  fossi 
«li  grande  lunghezza,  e fortificare  con  steccati, 
c faceva  coni  ino vo  di  di  e di  notte  guardare  i 
passi,  acciocché  la  compagnia  non  entrasse  so- 
pra le  sue  terre,  c nondimeno  tcnca  col  conte 
capitano  della  compagnia  trattato  d'accordarsi 
con  lui  a suo  vantaggio. 

CAPITOLO  XLVII 

Come  i Pisani  ruppono  la  J'ranchigia 
a1  Fiorentini. 

Avvegnaché  già  per  noi  addietro  sia  narralo 
come  la  non  domata  astuzia  de1  Pisani  aveva 
fatto  fare  a’  Fiorentini  rubeltarc  Sovrana  c Co 
riglia,  e quelle  laccano  guardare  c fare  guerra 
«’  loro  soldati,  i quali  diccano  essere  loro  sban- 
diti, rompendo  per  indiretto  modo  la  pace  a’ 
Fiorentini,  e il  comune  di  Firenze  dissimulando 

MATTEO  E FILIPPO  VILLAM 


»9Ì 

P ingiuria  per  non  turbare  il  tranquillo  della 
pare,  cd  eglino  mulliplicandu  in  superbia,  con- 
fidandoti  che  |>er  cagione  del  loro  porto  i Fio- 
rentini portassono  ogni  soma,  avendo  rivolto 
lo  stato  e il  reggimento  della  città  come  ad- 
dietro è coniato,  volendo  manifestamente  rom- 
pere i patti  della  pace  a’  Fiorentini,  c mostrare 
clic  ciò  non  fosse,  ordinarono,  che  per  cagione 
che  la  inercalaniia  venisse  c stesse  sicura  nel 
porto  e in  quel  inai  e,  pagasse  «lue  danari  per 
lira  di  ciò  che  la  mercatanzia  valesse,  alla  sti- 
ma de’  loro  tificiali  ordinali  sopra  ciò.  E sa-* 
pendo  che  per  i patti  della  pace  i Fiorentini 
doveano  essere  liberi  c franchi  delle  loro  mer- 
catanzie,  e persone  e cose  nella  loro  città,  t 
porto  c distretto,  non  glie  ne  frriono  esenti,  ma 
i primi  a cui  staggirono  c arrestarono  la  mer- 
catanzia per  la  delta  gabella  furono  i Fioren- 
tini. 11  connine  di  Firenze  sentendo  la  novità 
che’  Pisani  faceauo  di  tórre  contro  a*  patti  della 
pace  la  franchigia  a'  suoi  cittadini,  vi  mandò 
solenni  amhasriadori,  riehieggendo  e pregando 
quello  comune  clic  non  dovesse  tórre  la  franchi- 
gia debita  per  gli  ordini  della  pace  a*  suoi  citta- 
dini. La  risposta  fu,  eh’  elli  erano  sotto  il  go- 
verno del  loro  signore  messer  P imperadore,  e 
questo  era  sua  fattura,  per  volere  che  ’l  porto 
e ’l  mare  stesse  gu.udato  e sicuro,  e non  po- 
tendosi trarre  altro  da  loro,  il  comune  mandò 
all’  imperadore  in  Boemia  a sapere,  se  suo  or* 
dine  era,  e se  volea  clic’  Pisani  sotto  l’ impe- 
riale titolo  romprssono  loro  la  pace,  togliendo 
la  franchigia  a*  suoi  cittadini.  L' imperatore 
udita  la  novella,  gli  dispiacque,  e incontanente 
riscrisse  al  nostro  comune,  clic  ciò  non  era 
fatto  di  suo  volere  né  di  suo  sentimento,  e 
clic  la  sua  volontà  era  che'  Pisani  mantenes- 
sero a’  Fiorentini  la  loro  franchigia  e buona  e 
leale  pace;  c cosi  riscrisse  al  comune  di  Pisa 
per  sue  lettere,  ma  poco  il  curarono,  e però 
poco  valse.  E avuta  la  risposta  dall’  impcrado- 
re,  più  pertinacemente  tennono  fermo  quello 
eh’  arcano  incominciato,  e necessiti^  fu  a*  mer- 
catanti fiorentini  a cui  era  staggita  la  loro  mer- 
catanzia di  pagare  il  dazio  e rompere  la  fran- 
chigia, se  ri  infilino  la  loro  mercatanzia.  Que- 
sto fu  il  primo  coiniociamcnto  del  mese  di 
giugno  predetto;  come  le  cose  montarono  poi 
a grande  sdegno,  c poi  a incitazione  di  gravo 
turbazionc  di  guerra,  appresso  ne’  tempi  come 
occorsono  si  potrà  trovare , c massimamente 
nel  rominciamento  dell’  undccimo  libro  della 
nostra  compilazione. 

CAPITOLO  XLVI II 

Come  i Fiorentini  deliberarono  partirsi 
da  Pisa  e ire  a 'Paiamone. 

Vedendo  i Fiorentini  la  pertinacia  de*  Pisani 
in  non  volersi  rimuovere  dall’  impresa,  cono- 
scendo manifestamente  che  venivano  contro  ai 
patti  della  pace  con  due  maliziosi  rispetti  ; il 
primo,  che  non  sapeano  vedere,  c non  poteano 
pensare,  che  per  quella  lieve  gravezza  i Fio- 
rentini si  dovessono  sconciare  della  comodità 
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oh’avrnno  tiri  loro  porto  porlo  proprio  merea- 
tanzie,  e por  quello  degli  nitri  mercatanti  strani 
da  coi  «roano  n comperare,  trovandolo  in  Pisa 
a mia  giornata  presso  alla  loro  città,  ritrovando 
in  Pisa  da’  Pisani  la  citanta  delle  scritte  e 
della  loro  credenza;  e perocché  partendosi  di 
là  la  «pesa  e lo  sconcio  era  sformato,  non  vo- 
lenno  pensare  eh*  e*  Fiorentini  non  s’  aceonei.is- 
sono  a consentire  questo  cominciamento  : e 
quando  ciò  fosse  recato  in  pratica  c in  usanza, 
aveano  intenzione  di  venire  crescendo  il  dazio 
a utilità  del  loro  comune  e a servaggio  di  quello 
di  Firenze.  L*  altro  peggiore  pensiero  si  era, 
se  per  questo  i Fiorentini  si  movessono  a guerra, 

10  stato  di  coloro  che  nuovamente  reggenno, 

11  quale  era  debole  per  i molti  buoni  cit- 
tadini cui  eglino  aveano  abbattuti  dello  stato, 
si  fortiBchercbbe  per  la  guerra  de’  Fiorentini, 
e aarebbono  seguitati  e più  ubbiditi  dal  loro 
popolo.  I Fiorentini  conoscendo  la  loro  mali- 
zia, non  vollono  però  rompere  la  pace,  ma  ten- 
nero più  consigli,  o trovarono  i loro  cittadini 
tutti  acconci  di  portare  ogni  gravezza,  c ogni 
spesa  e interesso  che  incorrere  potesse  all’ arti 
c alla  merratanzia,  innanzi  che  volessono  com- 
portare un  danaio  di  dazio  n di  gabella  da’Pi- 
sani  contro  alla  loro  franchigia.  E però  di  pre- 
sente ordinarono  per  riformagione  penale,  che 
catuno  cittadino,  o contadino,  o distrettuale  di 
Firenze,  infra  certo  tempo  giusto  dato  loro,  ca- 
tane si  venisse  spacciando  c ritraendo  per  mo- 
do, ch’ai  termine  dato  catuno  si  potesse  par- 
tire da  Pisa  senza  suo  danno:  c sopra  ciò  c 
sopra  trovare  modo  d’ avere  porto  altrove  fu 
fatto  an  ufìcio  di  dicci  buoni  cittadini,  due 
grandi  c otto  popolani  con  grande  balia,  e chia- 
rii a ron  si  i dicci  del  mare;  della  quale  provvi- 
sione seguirono  gran  cose,  come  innanzi  al  suo 
tempo  diviseremo. 

CAPITOLO  XLIX 

Come  fu  disfalla  la  città  di  Vcnafri 
in  Terra  di  Lavoro . 
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difesa,  e virisela,  e’  forestieri  si  fuggirono  per 
la  montagna,  c salvaronsi.  Il  re  nel  caldo  del 
suo  furore,  non  pensando  che  la  città  era  sua 
c antica  nel  Regno,  la  fece  ardere  c disfare, 
perché  più  non  potesse  essere  ridotto  di  ladro- 
ni suoi  ribelli,  e del  detto  mese  si  ritornò  a 
Napoli,  cominciamto  a essere  più  ubbidito  e 
temuto  clic  non  era  prima. 


CAPITOLO  L 

Come  Foste  del  re  d*  Ungheria  cominciò 
a venire  a Trevigi. 

Avendo  contato  poco  addietro  il  movimento 
del  re  d’Ungheria,  seguila,  che  a dì  ventotto 
del  mese  di  giugno  del  detto  anno,  mestrr  Cur- 
rado Lupo,  il  conte  d*  Aquilizia,  Ubano  di  Bos- 
sina con  quattromila  cavalieri  tedeschi,  friolanj 
e ungari  vennono  sopra  la  città  di  Trevigi,  la 
quale  era  a quel  tempo  sotto  la  guardia  e li- 
bera signoria  de’  Veneziani;  i quali  avendo  poro 
dinanzi  avuta  per  li  loro  ambasciadori  tornali 
dal  detto  re  risposta  della  sua  intenzione,  avea- 
no presa  temenza  eli’c*  non  venisse  sopra  loro 
a Trevigi,  c però  in  frotta  intesono  a fornire 
la  città  dì  gente  d’arme  a cavallo  e a piè  per 
la  difesa,  e d’  altre  cose  necessarie,  ma  tanto 
giunsouo  tosto  i nemici,  che  a compimento  non 
lo  poterono  fare  ; nondimeno  per  levare  il  ri- 
dotto a’ loro  avversari  arsono  le  villate  d’in- 
torno, c i borghi  del  castello  di  Mostri.  Giunto 
messer  Currado  Lupo  incontanente  colle  sue 
masnade  tedesche  corse  il  paese,  c cavalcò  in- 
fino  a Marghera  presso  di  Vinegia  a tre  miglia 
di  mare  in  sul  canale  ch’andava  a Trevigi,  nel 
quale  trovarono  più  barche  cariche  di  vittua- 
glia  e d’arme  eli’ andavano  a Trevigi,  le  quali 
prese,  c gli  uomini  fece  impiccare,  c la  roba 
conducere  al  campo.  Costoro  cominciarono  a 
porre  1’  assedio  alla  città,  c il  re  era  rimaso 
addietro  a Sigillo  con  più  di  quaranta  migliaia 
d’  Ungari  a cavallo,  per  venire  appresso  al  detto 
assedio. 


Il  re  Luigi  avendo  lungamente  avuto  addosso 
la  compagnia  e certi  de1  suoi  baroni  ribelli,  non 
avea  potuto  resistere  a’  ladroni,  c per  questo 
erano  in  ogni  parte  inulliplieati  i malfattori,  c 
i baroni  si  tencano  in  loro  fortezze,  e davano 
più  rifugio  e favore  a*  rei  rhe  a’ buoni;  e per 
tanto  il  paese  era  nella  forza  di  chi  male  vo- 
lea  fare,  per  tale,  eh’  uno  concstabile  tedesco, 
eh’  avea  nome  Currado  Codispillo,  si  rubcllò  al  1 
re  essendo  al  suo  solilo,  e con  ottanta  barbute 
e cento  masnadieri  era  entrato  nella  città  di 
Venafri,  c tormentava  le  strade  c’ cammini  c 
tutto  il  paese  d’intorno,  cavalcando  in  prede  c 
in  ruberie  iniìno  ad  Aversa,  e ritorna  vasi  in  Ve-  : 
nafri  ; e per  questo  erano  assediale  le  strade 
c’ cammini,  eli’  c' mercatanti  non  poteano  an- 
dare né  mandare  le  rnercatanzic  per  lo  Regno. 
Sapendo  il  re  che  la  compagnia  era  per  uscire  ! 
del  Regno,  fece  di  subito  sua  rannata,  c in  per- 
sona cavalcò  a Venafri,  e sopraggiunli  li  sprov- 
veduti ladroni,  combutte  la  terra  eh*  avea  poca 


CAPITOLO  LI 

De*  parlamenti  che  per  questo  si  feciono 
in  Lombardia. 

Nell*  avvenimento  della  genie  del  re  d’  Un- 
gheria a Trevigi,  da  capo  presono  sospetto  tolti 
i signori  lombardi,  e quelli  di  Milano  andarono 
in  persona  a messer  Cane  Grande,  e con  lui 
s*  accozzarono  al  lago  di  Garda  a un  suo  ca- 
stello, e ivi  fermarono  tra  loro  lega  e compa- 
gnia. E alla  città  di  Bologna  si  radunarono  tutti 
gli  altri  collegati  contro  al  signore  di  Milano, 
c da  capo  rifrrmarono  loro  lega,  c di  comune 
concordia  catuna  gente  per  sé  mandò  da  cAp o 
ambasciadori  al  re  d’Ungheria,  a volere  sapere 
se  egli  intrude»  con  tanto  grande  esercito  qoao- 
t’cgli  avea  seco  fare  altra  novità  in  Italia  elio 
contro  alla  città  di  l'rcvigi;  c saputo  da  lui 
clic  non  venia  per  alito  che  per  procacciare  le 
sue  terre  dal  comune  di  Vinegia,  rimarono  per 
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contenti.  E libano  di  Rossina  e messer  Currado 
Lupo  andarono  al  signore  di  Padova  che  vici- 
nava col  Trivigiano,  e da  parie  del  loro  si- 
gnore gli  offersono  amistà  e buona  pace  e si- 
curtà del  suo  paese,  pregandolo  ch’allargasse 
la  sua  mano  di  dare  all’oste  del  re  vitluaglia 
per  li  loro  danari,  la  qual  cosa  fu  promessa 
con  certo  ordine  a’  delti  baroni.  E tutte  queste 
cose  furono  mosse  e fatte  in  pochi  dì  all’ en- 
trare del  mese  di  luglio  del  detto  anno. 

CAPITOLO  LIl 

Come  il  re  tV  Ungheria  ebbe  Colligrano. 

Colligrano  è un  grande  e forte  castello  in 
Trevigiana  presso  a Trevigi  a sedici  miglia,  e 
in  sul  passo  del  Frioli.  Questo  castello  aveano 
ben  fornito  i Veneziani  di  gente  d’arme  per 
impedire  il  passo  al  re.  In  questi  di  il  re  ve- 
nia con  grande  esercito  verso  Trevigi,  e giunto 
a Colligrano,  vedendolo  forte  e in  sul  passo, 
quanto  che  potesse  ben  passare  per  forza  della 
sua  cavalleria,  non  lo  si  volle  lasciare  addietro, 
e però  mise  in  ordine  gli  Ungheri,  eh’ erano 
più  di  quarantamila,  per  fare  combattere  la 
terra,  con  intenzione  di  non  paitirsenc  cli’e* 
farebbe.  I terrazzani  vedendo  la  moltitudine 
che  copriva  la  terra  iutorno  intorno  parecchie 
miglia,  tutti  con  gli  archi  e colle  saette,  te- 
mendo il  pericolo  della  battaglia,  s' arrenderono 
alla  persona  del  re  innanzi  clic  battaglia  si  co* 
mineìassc.  Ed  egli  in  persona,  senza  lasciare 
fare  loro  alcuno  male,  v’entrò  dentro  con  quella 
gente  eh’  e'  volle,  a dì  dodici  di  luglio  del  detto 
anno,  e prese  la  signoria  in  nome  dell’ impera* 
doro,  e fornitolo  di  suoi  cavalieri  e d’uno  con* 
fidente  capitano,  si  mise  innanzi  Col  suo  eser- 
cito in  verso  la  città  di  Trevigi. 

CAPITOLO  LUI 

Come  il  re  d*  Ungheria  venne  a oste  a Trevigi. 

Essendo  il  detto  re  in  cammino,  prese  un 
altro  castello  che  si  chiama  Asille,  e altre  te- 
nute d’intorno  senza  arrestarsi  ad  esse,  ed  cb- 
bclc  a’  suoi  comandamenti.  E cavalcando  in- 
nanzi, a di  quattordici  del  dello  mese  giunse 
nel  campo  a Trevigi  con  più  di  quarantamila 
Ungheri  e Schiavi  a cavallo,  oltre  a quelli  che 
prima  eràno  venuti  co’ suo  baroni.  E con  que- 
sto graude  esercito  prese  lutto  il  paese  intorno 
a Trevigi,  e assediò  la  città  e più  altre  castella 
in  Trevigiana  ivi  d’intorno;  e ’1  suo  proponi- 
mento era  di  non  partirsi  dall’ assedio  ch’egli 
avrebbe  la  città  al  suo  comandamento.  Ma  le 
cose  alcuna  volta  non  succedono  alla  volontà 
umana,,  e però  con  tutta  la  smisurata  potenza 
non  potè  adempiere  suo  proponimento,  come 
leggendo  appresso  di  mosti  cremo. 
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CAPITOLO  LI  V 

Come  si  reggeano  gli  Ungiteli  in  oste. 

E*  pare  cosa  maravigliosa  agl’italiani  ne’ no- 
stri di,  a udire  la  moltitudine  de’  cavalieri  che 
seguitano  il  re  d’  Ungheria  quando  cavalca  in 
arme  contro  i suoi  nemici.  E però,  avvegnaché 
gli  antichi  fossono  di  qqcste  cose  più  speri», 
per  lo  lungo  trapassanicnlo  di  quella  memoria 
qui  ne  rinnoveremo  alcuna  cosa,  per  levare 
P ammirazione  do’  moderni.  Gli  Ungheri  sono 
grandissimi  popoli,  e quasi  tulli  si  reggono  sotto 
baronaggi,  e le  baronie  d*  Ungheria  non  sono 
per  successione  nè  a vila,  ma  tutte  si  danno  e 
tolgono  a volontà  del  signore  : e hanno  per 
loro  antica  consuetudine  ordinate  quantità  da 
cavalieri,  de’  quali  catuoo  barone,  e catnoo  co- 
mune hanno  a servire  il  loro  re  quando  va  o 
manda  in  fatti  d’arme,  sicché  il  numero  e ’l 
tempo  del  servigio  est  uno  sa  che  1’  ha  a fare. 
E perocché  alla  richiesta  del  signore  subitamente 
senza  soggiorno  o intervallo  conviene  che  sicno 
mossi,  per  questo  quel  comune  e quello  barone 
ha  diputalo  quelli  che  a quel  servigio  debbino 
continovo  stare  apparecchiati  di  doppi  cavalli, 
e chi  di  più,  e di  loro  leggieri  armi  da  offen* 
dere,  cioè  l’arco  colle  frecce  ne*  loro  turcassi, 
e una  spada  lunga  a difensione  di  loro  perso- 
ne. Portalo  generalmente  farsetti  di  cordova- 
no, i quali  conlinovano  per  loro  vcstiincnta,  e 
con»’ è bene  unto,  v’aggiungono  il  nuovo,  e 
poi  l’altro,  e appresso  l’altro,  e per  quésto 
modo  gli  fanno  forti  o assai  difendevoli.  La  te- 
sta di  rado  armano,  per  non  perdere  la  destrezza 
del  reggere  l’arco,  ov’  è tutta  la  loro  speran- 
za. Gli  Ungheri  hanno  le  gregge  de’  cavalli  gran- 
dissime, e sono  non  grandi,  e co’ loro  cavalli 
arano  e governano  il  lavorio  della  terra,  e tutte 
loro  some  sono  carrette,  e tnlli  gli  nitriscono 
a stare  stretti  insieme,  e legali  per  l’uno  dei 
piedi,  sicché  in  cattma  parte  con  uno  cavigliuo- 
lo  fitto  in  terra  li  possono  tenere,  e il  loro  nu- 
drimento  è l’ erba,  fieno  e strame  con  poca 
biada  ; massimamente  quando  usano  d’audare 
verso  levante,  e valicare  i lunghi  diserti.  E 
andando  verso  qnc’ paesi,  usano  selle  lunghe  a 
modo  di  barde,  congiunte  con  usolicri  : e quan- 
do sono  in  que’  cammini  disabitati  e ne’  loro 
eserciti  l’ uomo  e ’l  cavallo  in  sul  campo  a sco- 
perto cielo  fanno  un  letto  seni' altra  tenda,  e 
in  tempo  sereno  aprono  le  bande  delie  loro 
selle  a modo  di  barda,  e fmnoicnc  materasse, 
e sopr’  esse  dormono  la  notte  j e se  ’l  tempo  è 
di  piova,  clic  di  rado  avviene,  o dell’  una  parte 
o il’  amrndue  si  fanno  coperta,  e*  loro  cavalli 
usi  a ciò  non  si  curano  di  stare  al  sereno  e 
alla  piova,  e non  hanno  danno  in  que’ paesi  che 
di  rado  vi  piove;  altrove  non  è cosi,  ma  pure 
comportano  meglio  i disagi;  e molti  ne  castra- 
no, che  si  mantengono  meglio,  e sono  più  man- 
sueti. Di  loro  vivanda  con  lieve  incarico  sono 
uc* diserti  ben  fomiti,  e la  cagione  di  ciò  e la 
lui o provvisione  è questa  , che  in  Ungheria  cre- 
sce glande  moltitudine  di  buoi  e di  vacche,  i 


Digitized  by  Googlc 


mj6 


MATTEO  VILLANI 


quali  non  lavorano  la  terra , c avendo  larga  ) 
pastura,  crescono  e ingrassano  tosto,  i quali  , 
dii  uccidono  per  nvcrc  il  cuoio,  e 'I  grasso  che 
fanno  nc  fanno  grande  mereat amia,  e la  carne 
fanno  cuocere  iu  grandi  caldaie;  e coni*  eli’ è 
ben  cotta  e salala  la  fanno  dividere  dall’  ossa, 
e appresso  la  fanno  seccare  ne*  forni  o in  altro 
modo,  e secca,  la  fanno  polverrzzarc  e recare 
in  sottile  polvere,  e così  la  serbano  ; c quando 
vanno  pe1  deserti  con  grande  esercito,  ove  non 
trovano  alcuna  cosa  da  vivere,  portano  pniuoli 
c altri  vasi  di' rame,  e cattino  per  sé  porla  uno 
sacchetto  di  questa  polvere  per  provvisione  di  i 
guerra,  e oltre  a ciò  il  signore  ne  fa  portare  ! 
in  sulle  carrette  gran  quantità  ; e quando  s’ab-  j 
battono  alle  fiumane  o altre  acque,  quivi  s’ar-  | 
restano,  e pieni  i loro  vaselli  d’ acqua  la  fanno  | 
bollire,  e bollita,  vi  mettono  suso  di  questa  | 
polvere  secondo  la  quantità  de* compagni  che 
a*  accostano  insieme;  la  polvere  ricresce  e gon-  j 
fìa,  e d*  una  menata  o di  due  si  fa  pieno  il  ! 
vaso  a modo  di  farinata  , e dà  sostanza  grande 
da  nutricare,  e rende  gli  uomini  forti  con  poco  1 
pane,  o per  sé  medesima  senza  pane.  K peri» 
non  è maraviglia  perchè  gran  nioltitudiue  slieno 
e passino  lungamente  per  li  diserti  senza  tro-  ; 
vare  foraggio,  che  i cavalli  si  nutricano  col- 
Verbo  e col  fieno,  e gli  uomini  con  questa  j 
carne  martoriata.  Ma  ne*  nostri  paesi,  ove  tro- 
vano il  pane  e ’l  vino  e la  carne  fresca,  infa* 
atidiscono  il  loro  cibo,  il  quale  per  do*»  usano 
ne*  diserti;  e però  mutano  costume,  e non  sa- 
prebbono  vivere  di  quell’  impastata  vivanda,  e 
però  non  potrebbono  in  Unto  numero  ne’  no* 
atri  paesi  durare,  che  le  città  e le  castella  sono 
forti,  e i campi  stretti  e le  genti  provvedute; 
e però  avviene,  che  quanti  piò  in  numero  di 
qua  ne  passano,  piò  tosto  per  necessità  di  vita 
ai  confondono.  La  loro  guerra  non  è in  potere 
mantenere  campo,  ma  di  correre  e fuggire  c 
cacciare,  saettando  le  loro  saette,  e di  rivol- 
gersi e di  ritornare  alla  battaglia.  E molto  sono 
atti  e destri  a fare  preda  e lunghe  cavalcate, 
e molto  magagnano  colle  saette  gli  altrui  ca- 
valli c le  genti  a piede,  e per  tanto  souo  utili 
ove  sia  chi  possa  tenere  campo,  perocché  di 
fare  guerra  io  corso  e tribolare  i nemici  d*  as- 
salto sono  maestri,  e non  si  curano  di  morire, 
e però  si  mettono  a ogni  gran  pericolo.  E quando 
le  batUglie  si  commettono,  sempre  gli  Uogheri 
ai  tengono  per  loro,  e combattono,  partendosi 
a dieci  o quindici  insieme,  chi  a destra  e chi 
a sinistra,  e corrono  a fedire  dalla  lunga  con 
le  loro  saette,  e appresso  in  su*  loro  correnti 
cavalli  si  fuggono,  c solieno  andare  senza  in- 
segna o alcuna  bandiera,  e senza  stromento  da 
battaglia,  e a certa  percossa  di  loro  turcassi 
s'accoglievano  insieme.  Abbianne  forse  oltre  al 
dovere  stesa  nostra  materia,  ma  perchè  in  que- 
sto nostro  tempo  si  sono  cominciali  a stendere 
nelle  italiane  guerre,  non  c male  a sapere  loro 
condizione. 


CAPITOLO  LV 

Come  roste  si  uhm  lutea  a Trevi  gì. 

Stando  il  re  d*  Ungheria  all’assedio  di  Tre- 
vigi,  venne  a lui  messer  Gran  Cane  della  Scafa 
con  cinquecento  barbute  di  fiorita  gente  d’ar- 
me, e ricevuto  dal  re  graziosamente,  stette  a 
parlamentare  con  lui  in  segreto,  e tomossi  a 
Verona,  lasciati  al  servigio  del  re  que*  cava- 
lieri che  menati  avea  con  seco,  avvegnaché  il 
re,  avendo  troppa  gente  della  sua,  non  gli  areb- 
be  voluti,  ma  per  cortesia  gli  ritenne.  Messer 
Bernabò  di  Milano  gli  mandò  cinquerento  ba- 
lestrieri, i quali  gli  furono  assai  a grado  ; e in- 
contanente il  re  fece  sfrigtiere  P oste  intorno 
alla  città,  e rizzarvi  da  diverse  parli  da  diciotto 
dificl,  e cominciava  a volere  fare  cave  per  ab- 
battere le  mura,  ma  di  quello  quelli  della  città 
poco  si  tentenno,  perocch*  eli*  è posta  in  piano, 
ed  è quel  piano  si  abbondante  d’acqua  viva, 
che  non  si  può  cavare  braccia  due  in  profon- 
do, che  da  catuna  parte  l’acqua  surge  abbon- 
dante e bella.  Quelli  che  dentro  v* erano  all» 
guardia  della  città  per  i Veneziani,  vedendo 
1*  oste  strignersi  alle  mura  della  città,  franca- 
mente si  mostrarono  apparecchiati  alla  difesa, 
e contro  o*  trabocchi  aveano  fatti  terrari  e al- 
tri utili  ripari.  Il  re  e i suo  consiglio  avendo 
provveduto  la  Icrrt  intorno,  conobhono  che  non 
era  cosa  possibile  a volerla  vincere  per  battaglia, 
avendo  difensori  come  la  sentivano  fornita,  pe- 
rocché le  mura  erano  forti  e atte,  e multe  bene 
provvedute  e armate,  e i fossi  larghi  e pieni 
d’acqua  viva.  E per  tanto  non  era  da  potere 
sperare  vittoria,  se  non  per  lungo  assedio,  c a 
questo  si  dispotica  la  volontà  reale,  ma  la  mol- 
titudine de’ suoi  Ungberi  bestiali  c baldanzosi 
generava  confusione,  che  non  si  poteano  reg- 
gere nè  tenere  ordine  ; e però  avvenne,  non 
ostante  che  il  re  col  signore  di  Padova  avesse 
pace  e concordia  ( per  la  quale  mandava  ogni 
di  grande  quantità  di  pane  colto  all’ oste  io 
molte  carra,  e quattro  carrette  di  vino  per  man- 
tenere in  dovizia  P oste  senza  quella  vittuaglia 
che  le  singulari  persone  del  suo  contado  vi 
portavano  ) e in  patto  era  che  il  suo  contado 
c distretto  dovea  essere  salvo  c sicuro  da  tutto 
1*  esercito  del  re,  che  non  ostante  le  dette  pro- 
messe gli  Ungheri  cavalcavano  di  loro  movimen- 
to in  sul  Padovano,  uccidendo  ardendo  e ru- 
bando, e facendo  preda  come  sopra  i nemici» 
onde  il  signore  si  turbò,  e non  mandò  piò  nel 
campo  l’ ordinata  vittuaglia,  e’  paesani  per  non 
essere  rubati  si  rimasono  di  portarcene,  per  la 
qual  cosa  il  grande  esercito  cominciò  a sentire 
difetto,  e sformata  carestia  delle  cose  da  vivere 
oltre  nIP  usato  modo.  Lasccremo  alquanto  que- 
sta materia,  per  dare  all’  altre  cose  clic  occor- 
sone alla  fiuc  di  questo  assedio  il  loro  debito* 
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CAPITOLO  LV1 


Come  la  gran  compagnia  passò  nella  Marca. 

All’uscita  del  mese  di  luglio  del  detto  anno, 
il  conte  di  Landò  colta  sua  compagnia  uscì  del 
Regno  per  la  via  della  marina  di  san  Fabiano. 
La  forra  del  legato  ch’era  in  sul  Tronto  non 
si  potè  tanto  stendere  che  la  compagnia  inverso 
la  marina  non  valicasse  il  fiume,  e valicati  senza 
conta»to,  si  dirizzarono  verso  Fermo,  e tra  la 
città  d’ Ascoli  e di  Fermo  posono  loro  campo} 
nel  quale  si  trovarono  duemilacinquecento  bar* 
buie  ben  montati  e bene  in  arine,  e gran  quan- 
tità di  cavallari  e di  saccomanni  in  ronzini  e 
in  somieri,  e mille  masnadieri,  e barattieri,  c 
femmine  di  mondo,  e bordaglia  da  carogna  bene 
più  di  seimila.  Essendosi  accampati,  sentirono 
come  il  legato  era  forte  di  gente  d’ arme  e ap- 
parecchiato a tenerli  stretti  dalle  gualdauc,  c 
però  cercarono  accordo  con  lui,  e vennero  ai 
patti,  che  promisono  in  dodici  di  essere  fuori  ** 
della  Marca  d'Ancona,  senza  fare  prede  o danno 
al  paese,  e che  prenderebbono  derrata  per  da- 
naio, e’  paesani  doveano  apparecchiare  la  vit- 
tuaglia  al  loro  trapasso.  Seguirono  i patti,  ma 
non  del  termine,  c dovunque  tenevano  campo 
non  poteano  fare  senza  grave  danno  de’  paesa- 
ni ; c a di  dieci  del  mese  d’ agosto  furono  pas- 
sati in  Romagna. 

CAPITOLO  LV1I 
De'  fatti  dell'  isola  di  Cicilia. 

In  questi  tempi  nell’isola  di  Cicilia  avvenne, 
che  essendo  morto  Lodovieo  che  si  faceva  dire 
re,  e uu  suo  fratello,  eh’  erano  in  guardia  della 
setta  de’ Catalani,  l’altra  parte  della  setta  de- 
gl* Italiani,  ond’ erano  capo  i conti  della  casa 
di  Chiaramente,  i quali  s’ erano  accostati  col 
re  Luigi  di  Puglia,  presono  più  ardire,  e’  Ca- 
talani e’  loro  seguaci  n'abbassarono;  c per  que- 
sto avvenne,  che  raesscr  Niccola  di  Cesaro  con. 
alquanti  grandi  cittadini  di  Messina  i quali  etano 
•tati  cacciati  di  Messina  vi  ritornarono;  e que- 
sto tnesser  Niccolo  essendo  cacciato  della  terra, 
•’  era  ridotto  di  volontà  del  re  Luigi  nel  ca- 
stello di  Melazzo,  e fatto  capitano  de*  cavalieri 
del  detto  re  Luigi  per  guardare  il  castello  e 
guerreggiare  i Messinesi.  Costui  ritornato  in 
Messina  co’  suoi  consorti  e con  altri  di  suo  se- 
guito, mollo  segretamente  si  cominciò  a inten- 
dere co’ caporali  di  Chiaramoule,  c all’entrata 
di  luglio  del  detto  anno,  provveduto  a’suoi 
segreti,  fece  muovere  certi  di  sua  setta,  i quali 
cominciarono  mischia  con  quelli  cittadini  ch’e- 
rano  avversari  di  messer  Niccola,  e che  Fa- 
-veano  tenuto  fuori  di  Messina.  Essendo  per  que- 
sta novità  la  terra  a romore,  come  ordinalo 
era,  nirssi  r Niccola  ebbe  di  subito  da  Mrlnzxo 
du genio  cavalieri  che  v’  erano  del  re  Luigi  e 
quattrocento  fanti,  i quali  mise  nella  città,  e 
con  loro  c con  ano  seguito  di  cittadini  corse 
la  terra,  e caco  lumie  fuori  diciauuoVc  famiglie 
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de' suoi  avversari,  e tutti  gli  fece  rubare,  e fc- 
cesene  signore,  non  per  titolo,  ma  come  mag- 
giore governava  il  reggimento  di  quella.  E cosi 
in  tutte  le  parti  dell'  isola  erano  dissensioni  c 
brighe  per  le  m&ladelle  sette,  ina  1’  una  calava 
e l’altra  montava  con  conlinove  uccisioni  e 
guastamente  del  paese}  e già  per  terre  che  ’l 
re  Luigi  v’ avesse  o per  sua  forza  di  gente,  che 
ve  ne  manteneva  pòca  per  povertà  di  moneta, 
lievemente  montava  al  fatto.  La  divisione  dei 
paesani  mutava  la  loro  fortuna,  come  seguendo 
nel  loro  tempo  si  potrà  vedere. 

CAPITOLO  LVIII 

Come  il  conte  di  Lancastro  cavalcò 
fino  a Parigi . 

Del  mese  di  luglio  da  detto  anno,  il  conte 
di  Lancastro  con  due  fratelli  del  re  di  Navarra, 
con  quattromila  cavalieri,  e molli  arcieri  in* 
ghilcsi,  per  fare  maggiore  onta  al  re  di  Fran- 
cia, sentendo  s'apparecchiava  di  molta  baronia, 
si  misono  a cammino,  scorrendo  i paesi  inverso 
la  città  di  Parigi,  facendo  col  fuooo  gran  danno 
alle  viilate  di  fuori  e predando  in  ogni  parte, 
e misonsi  tanto  innanzi,  che  a una  giornata 
s*  appressarono  a Parigi.  Sentendo  clic  'l  re  s'ap- 
parecchiava di  venire  contro  a loro  con  dieci- 
mila cavalieri  e grande  popolo,  diedono  la  rolla 
girando  il  paese,  e facendovi  continovi  danni  o 
gravi  si  ridussouo  in  Normandia  a un  castello 
che  si  chiamava  Bertoglio,  innanzi  al  quale  fer- 
marono loro  campo  per  difenderlo,  avvisando 
che  '1  re  di  'Francia  il  dovesse  fare  assediare, 
0 perocché  tribolava  col  ricotto  degl*  leghile*! 
tutta  Normandia. 

CAPITOLO  LIX 

Come  il  re  di  Francia  andò  in  Normandia. 

Il  re  di  Francia  infocato  di  sdegno  più  con- 
tro a messer  Filippo  di  Navarra  che  gli  era 
venuto  addosso,  che  contro  al  duca  di  Lanca- 
siro,  sentendo  ohe  s’ern  ridotto  nel  castello  di 
Bertoglio  sotto  la  guardia  drgl'lnghilosi,  di  pre- 
sente in  persona  ai  mosse  da  Parigi  con  quella 
cavalleria  eh’  avea  accolta,  lasciando  d’essere 
seguito  dagli  altri,  e dirizzimi  io  Normandia 
verso  Bertoglio}  e trovandosi  con  più  di  dieci- 
mila cavalieri,  c con  grande  moltitudine  di  ser- 
genti, si  mise  a campo  presso  a’suoi  nemici,  a 
intenzione  di  combattere  con  loro.  Il  conte  di 
Lancastro  avvisalo  guerriere,  sentendosi  il  re 
appresso  eoo  molto  maggior  forza  che  la  sua, 
ebbe  un  suo  avvisato  scudiere  c ben  parlante, 
il  quale  mandò  al  re  di  Francia,  e fecelo  ri- 
chiedere di  battaglia.  Il  re  allegramente  rice- 
vette il  gaggio  della  battaglia,  facendo  allo  scu- 
diere larghi  doni  ; il  quale  volendo  dimostrare 
ch’avesse  amore  al  re,  in  sul  partire  gli  disse, 
che  la  venuta  del  conte  alla  battaglia  sarebbe 
innanzi  di,  dicendogli,  che  per  tempo  si  do- 
vesse apparecchiare.  Il  re  roucciaodo  gli  disse, 
che  di  ciò  non  si  curava;  venisse  quando  vo- 
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lesse , pare  che  venisse  «Ila  battaglia  : ma  le 
parole  dello  scudiere  furono  inolio  piene  di 
malizia,  perocché  sapendo  clie  ’l  conte  la  notte 
si  dovea  partire,  disse  qncslo  acciocch'e’ Fran- 
ceschi  sentendo  il  movimento  credessono  che 
dò  fosse  apparecchio  di  battaglia  e non  di  fu- 
ga, e così  avvenne,  che 'I  conte  di  Lancastro , 
e messer  Filippo  di  Navarra  in  quella  notte, 
facendo  fare  gran  vista  nel  campo  e gran  ro- 
more,  chetamente  si  ricolsono,  e partirono  colla 
loro  gente.  Il  re  la  mattina  scoperto  il  baratto 
degl’Inghilesi  si  mise  a oste  al  castello  con 
proponimento  di  lasciare  gli  altri  assalti  de- 
gl'Inghilesi,  e attendere  a racquistare  le  terre 
che  rubellate  gli  erano  in  Normandia.  In  que- 
sto  tempo  il  duca  di  Guales  faceva  alle  terre 
del  re  di  Francia  grandi  guerre  in  Guascogna, 
ma  però  il  re  non  si  volle  partire  dall’assedio 
di  Bertoglio  in  fino  a tanto  che  I’  ebbe  a’  suoi 
comandamenti,  arrenduti  al  re  salve  le  perso- 
ne, e cosi  fu  fatto  ; avendo  il  re  vittoria  d’avere 
cacciati  con  vergogna  i nemici,  e vinto  il  ca- 
stello. 

CAPITOLO  LX 

Come  il  papa  e V imperadore  diedono  titolo 

al  re  d*  Ungheria. 

In  questi  tempi  mostravano  il  papa  escardi- 
nali grande  affezione  al  re  d’  Ungheria , o che 
fosse  procaccio  del  detto  re , che  spesso  avea 
in  corte  suoi  amhasciadori,  o che  motivo  fosse 
della  Chiesa  per  fargli  onore,  a di  quattro  del 
mese  d'agosto  del  detto  anno,  il  papa  e i car- 
dinali di  concordia  in  consistoro  il  pronunzia- 
rono c dichiararono  gonfaloniere  di  santa  Chiesa 
contro  agl’  infedeli.  In  questo  medesimo  tem- 
po, essendo  il  detto  re  all'assedio  di  Trcvigi, 
l’ imperadore  il  fece  suo  vicario  nella  guerra 
de'  Veneziani , ed  egli  levò  nel  campo  la  sua 
insegna,  e tutte  le  terre  che  per  lui  s’acqui- 
stavano riceveva  in  nome  dell’ imperadore. 

è 

CAPITOLO  LXI 


(dotto  a Siena,  e i Sancsi  di  conservare  i patti 
promessi.  È vero , che  tra  gli  altri  patti  era 
promesso  di  sbandire  lo  strade  da  Siena  a Pisa 
per  divieto  d'ogni  rocrcatansia,  ma  questo  non 
osservarono  i Sanesi , anzi  correa  il  cammino 
dall’ una  città  all’altra  in  grande  acconcio  dei 
Pisani.  Avvedendosene  i Fiorentini,  se  ne  dol- 
sono  , ma  ’l  reggimento  del  comune  di  Siena 
non  se  ne  movea.  Vedendo  de’ cittadini  che  vu- 
lcano s’attenesse  la  fede  al  comune  di  Firen- 
ze, e che  i loro  rettori  non  lo  faceano , ordi- 
narono , che  certi  sbanditi  loro  cittadini  rotn- 
pessono  e ruhassono  la  strada  e la  mercatan- 
zia  , e forse  fu  d’  assentimento  de’  rettori  per 
coprirsi  al  comune  di  Pisa.  Costoro  feciono  vo- 
lentieri il  servigio  per  modo  cbe’l  cammino  al 
tutto  per  terra  fu  loro  tolto.  E i Pisani  sopra 
gli  altri  Toscani  saputi  e maliziosi , a questa 
volta  si  trovarono  presi  nella  loro  maliria;  pe- 
rocché incontanente  che  i Fiorentini  presono 
porto  a Talamone  c ridotto  a Siena,  tutti  gli 
altri  mercatanti  d’ogni  parte  abbandonarono  il 
porto  c la  città  di  Pisa  , e volarono  la  città 
d’ogni  mercatanzia  , c le  case  dell’  abitazioni , 
e ’l  mestiere  delle  loro  mercerie,  e gli  alberghi 
de’ mercatanti  c de’  viandanti  , e’ cammini  dei 
vetturali,  e’1  porto  delle  navi,  per  modo  che 
in  brieve  tempo  s’avvidono,  che  la  loro  città 
era  divenuta  una  terra  solitaria  castellana  ; c 
nella  città  n*  era  contro  a’ loro  rettori  grande 
repclio.  Allora  s’  accorsono  senza  suscitaniento 
di  guerra  quanto  guadagno  tornava  al  loro  co- 
mune per  avere  rotta  la  pace  e la  franchigia 
a’  Fiorentini.  Allora  cominciarono  a cercar© 
| ogni  via  e modo,  con  ogni  vantaggio  che  vo- 
lessono  i Fiorentini  , di  ritornarli  a stare  in 
Pisa  ; ma  i Fiorentini,  sdegnati  della  fede  rotta 
pe’ Pisani  cotante  volte  al  loro  comune,  non 
poterono  essere  smossi  del  fermo  proposito  di 
fare  col  fatto  conoscenti  i Pisani  , che  i Fio- 
rentini poteano  ben  fare  le  mcrcntanzie  per 
terra  c per  mare  senza  loro , ed  eglino  male 
usare  il  porto,  e’ mercatanti,  c la  mercatanzia, 
c Parti,  e* mestieri  a utilità  de’  loro  cittadini  , 
e l’cnlratc  del  loro  comune  senza  i Fiorentini. 


Come  i Fiorentini  t'accordarono  di  fare 
porto  a Talamone. 

Avcrao  narrato  addietro,  come  il  comune  di 
Firenze  per  lo  torto  eh’ e’ Pisani  faceano  a’ suoi 
cittadini,  d’avere  levata  loro  la  franchigia  con- 
tro a’ patti  della  pace  , essendo  venuto  il  ter- 
mine che  i mercatanti  s’erano  parliti  da  Pisa, 
c ritrattone  le  mcrcatanzic  e’ danari,  del  pre- 
sente mese  d’ agosto  del  detto  anno , avendo  i 
dieci  del  mare  lungamente  trattato  col  comune 
di  Siena  di  volere  far  porto  a Talamone,  re- 
cato l’acconciamento  del  porlo  e del  ridotto  in 
terra,  e della  guardia,  che  da  loro  parte  era  a 
fare  , e del  dirizzamelo  del  cammino  , e dcl- 
Palbcrgherie,  c appresso  di  quello  clic  per  da- 
zio c gabelle  la  mercatanzia  de’ Fiorentini  avesse 
a pagare,  in  piena  concordia,  per  riforinagioni 
de1  consigli  di  catuno  comune  , si  fermò  per 
dieci  anui  di  fare  i Fiorentini 


E perche  per  indietro  non  si  potessono  alar©, 
si  fece  divieto  in  tutto  il  distretto  di  Firenze 
d’ogni  mercatanzia  o roba  ch’andasse  o venisse 
verso  Pisa,  senza  rompere  il  cammino  a’ vian- 
danti. E di  questo  seguitarono  appresso  mag- 
giori cose  per  mare  c per  terra,  come  leggen- 
do innanzi  per  li  tempi  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  LXII 

Come  messer  Brutti  cercò  di  traditore 
il  signore  di  Bologna . 

Messer  Bruzzi,  figliuolo  non  legittimo  che  fu 
di  messer  Luchino  signore  di  Milano,  essendo 
per  sospetto  de’  signori  di  Milano  cacciato  di 
quella,  c per  sue  cattive  operazioni  stato  in 
ribellione  più  tempo , vedendosi  (messer  Gio- 
vanni da  Oleggio  molto  solo  di  confidenti  nella 
sua  signoria,  c conoscendo  messer  Bruzzi  prò’  c 

guerra  e di  gran 


porto  là  c ri-  ||  ardilo  , e bene  avvisalo  in 
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somiglio,  il  recò  a sè,  parendogli  potersi  con- 
fidare di  lui,  e assegnogli  larga  provvisiono,  e 
Facevagli  onore , e tutte  le  maggiori  cose  di 
fatti  d’arme  li  comroettea;  c oltre  a ciò  in  ca- 
mera l’avca  a’ tuoi  segreti  consigli,  e mostrava- 
gli  Unto  amore,  eh V Bolognesi  temevano,  che 
ac  messer  Giovanni  morisse,  costui  non  rima- 
nesse signore;  ma  l’animo  tirannesco  affrettan- 
do r ambizione  della  signoria  li  gravava  d’  at- 
tendere, e però  cercava  di  fornirlo  più  tosto , 
e trattò  di  tórre  la  signoria  a messer  Giovanni, 
ma  non  seppe  fare  il  trattato  si  coperto  che  a 
messer  Giovanni,  ch’era  maestro  di  buona  guar- 
dia e di  savia  investigagione  , non  li  venisse 
palese.  E tornando  messer  Bruzzi  di  fuori  con 
molU  gente  d’arme  in  Bologna  con  grande 
pompa,  messer  Giovanni  mandò  per  lui,  e aven- 
dolo in  camera,  li  rammentò  l’onore  e’1  bene- 
ficio che  gli  avea  comincialo  a fare,  c l’animo 
ch’avea  di  fario  grande;  e appresso  li  mostrò 
il  trattato  eh*  c’  tenra  per  torli  la  signoria  di 
Bologna  si  aperto,  eh’ c’ non  glie  Io  potè  nega- 
re : ma  per  amore  della  casa  de’  Visconti,  don- 
d’era  nato,  gli  disse,  che  li  perdonava  la  mor- 
te; ma  per  vendetta  dello  sconoscimento  del- 
l’onore che  gli  avea  fatto  trovandolo  traditore 
il  fece  spogliare  in  giubbetto,  e cacciare  a piè 
fuori  di  suo  distretto  incontanente,  e diede 
congìo  a tutta  sua  famiglia,  e ritenne  l’arme 
gli  arnesi  e i cavalli. 

CAPITOLO  LXIII 

Come  i Veneziani  cercarono  accordo 

col  re  (T  Ungheria. 

Di  questo  mese  d’agosto  del  detto  anno,  ve- 
dendo i Veneziani  essere  recati  a mal  partito 
nella  guerra  col  re  d’Ungheria,  signore  di  cosi 
gran  potenza,  c pensando  che  per  lo  comin- 
ciamento  della  guerra  i loro  cittadini  erano  per 
le  spese  loro  premuti  dal  comune  infino  al  san- 
gue , pensarono  eh’  altro  scampo  non  era  per 
loro  se  non  di  procacciare  la  sua  pare;  e però 
clessono  parecchi  de’  maggiori  e de’  più  savi 
cittadini  di  Vinegia  , c mandaronli  al  re  nel 
campo  a Trevigi  con  pieno  mandato,  informati 
dell’ intenzione  e volontà  del  loro  comune,  e 
giunti  al  re,  da  lui  furono  ricevuti  onorevole- 
niente  ; cd  essendo  a parlamento  con  lui , gli 
offersono  da  parte  del  comune  di  Vinegia,  co- 
me quando  potessono  avere  da  lui  buona  pa- 
ce, che’l  comune  lasccrcbbe  la  città  di  Giara, 
con  patto  ch’ella  dovesse  rimanere  nel  primo 
stato  in  sua  libertà,  c che  renderebbono  libe- 
ramente certe  terre  nomate  della  Schiavonia  a 
sua  volontà,  e certe  altre  voleano  ritenere  e 
riconoscere  da  lui,  ron  quello  convenevole  cen- 
so a dare  ogn’anno  al  re  eh’ a lui  piacesse  , e 
offerendoli  di  ristituire  per  tempo  ordinato 
quella  quantità  di  pecunia  per  suoi  interessi 
e spese  che  fosse  convenevole , e di  che  egli 
giustamente  si  potesse  contentare.  Al  re  parve 
strano  ch’e’  volcssono  trarre  Giara  del  suo  rea- 
me e metterla  in  libertà,  e clic  per  patto  li 
convenisse  lasciare  le  sue  terre  al  comune  di 
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Vinegia  a oenso;  c questo  riputava  in  vergo- 
gna della  sua  corona , e però  non  volle  con- 
sentire a questa  pace,  nò  a questo  accordo,  se 
liberamente  non  gii  fossono  restituite  le  terre 
del  suo  reame.  Molti  di  questo  biasimarono  il 
re,  parendo  ch’egli  dovesse  avere  preso  questo 
accordo  con  suo  vantaggio,  per  quello  eh’  ap- 
presso ne  seguitò  di  suo  poco  onore , ma  chi 
riguarderà  al  fine  e alla  potenza  reale  non  li 
darà  biasimo  della  sua  alta  risposta. 

CAPITOLO  LXIV 

Come  il  signore  di  Bologna  scoperse  un  altro 
trattato  contro  a sè. 

Messer  Bernabò  di  Milano,  avendo  sopra  al- 
l’altrc  cose  cuore  a’  fatti  di  Bologna,  come  avea 
ordinato  l’uno  trattato  contro  al  signore  di  Bo- 
logna , c era  scoperto , cosi  avea  ricominciato 
l’altro:  apparve  cosa  maravigliosa,  che  tutti  si 
scoprivano  per  se  stessi  per  non  pensati  nè 
provveduti  modi.  Avea  in  questi  di  messer  Gio- 
vanni da  Olcggio  fatto  podestà  di  san  Giovanni 
in  Pcrccsena,  e datali  provvisione  in  altre  terre 
circostanti,  un  Milanese,  in  cui  avea  grande  c 
antica  confidanza.  Tanto  seppe  adoperare  mes- 
ser Bernabò,  che  corruppe  questo  podestà  mi- 
lanese, c corruppe  il  suo  cancelliere,  il  quale 
dovea  fare  lettere  da  parte  del  signore  per 
certo  modo  come  volea  il  detto  podestà;  e già 
ogni  cosa  era  recata  in  opera  per  modo , che 
era  mossa  la  cavalleria  che  dovea  entrare  nelle 
castella  sotto  il  titolo  delle  lettere  del  signore 
di  Bologna,  e mandò  messer  Bernabò  un  suo 
fidato  messaggere  innanzi  al  podestà  di  san 
Giovanni  colle  sue  lettere.  Avvenne  che  in  quel 
di,  alcune  ore  innanzi  che’l  fante  giugnessc  al 
castello  di  san  Giovanni,  il  podestà  era  ito  a 
Bologna  ; il  fante  li  tenne  dietro  , c cominciò 
infra  sè  a dubitare  delle  lettere  che  portava  , 
perocché  sentiva  della  cagione  pei eh'  egli  an- 
dava; e giunto  a Bologna,  trovò  che’l  podestà 
era  col  signore,  c allora  li  montò  più  il  so- 
spetto, immaginando  chc’l  trattato  fosse  sco- 
perto, c per  campare  sè,  tanto  fu  forte  la  sua 
immaginazione  cli’e’si  mise  ad  andare  al  signo- 
re, c con  grande  improntitudine  fece  d’avere 
udienza  da  lui,  c allora  li  manifestò  il  fatto;  c 
per  provare  la  verità  li  die  le  lettere  di  mes- 
ser Bernabò  di’ e’ portava  al  podestà,  per  le 
quali  fu  manifesto  che  san  Giovanni,  e Nonnn- 
tola  c altre  castella,  in  uno  di  doveano  essere 
date  per  lo  trattato  del  podestà  alla  gente  di 
tnesscr  Bernabò , il  quale  era  ancora  in  casa 
del  signore  ; messer  Giovanni  vedute  quelle 
lettere  e disaminato  il  fante  , fece  ritenere  il 
podestà  e il  cancelliere , c ritrovata  con  loro 
la  verità  del  fatto , e colpevoli , di  presente 
provvide  alla  guardia  delle  terre,  c costoro  con 
anche  dieci  di  loro  seguito  fece  morire. 
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CAPITOLO  LXV 

Di  certa  novità  che  gli  tJngheri  feciono 
nel  campo  a Trevigi, 

La  disordinata  moltitudini»  de’ cavalieri  un- 
ghcri,  che  a modo  di  gente  barbara  non  sanno 
osservare  la  disciplina  militare,  né  essere  ubbi- 
dienti a’ loro  conducitori  , come  detto  è poco 
addietro,  arcano  scorso  il  Padovano,  perché  la 
vittuaglia  clic  di  là  solea  venire  non  venia , c 
la  carestia  montava  nel  campo.  Per  la  qual 
cosa  al  primo  fallo  n’arrosono  uno  maggiore, 
e presono  riotta  co’ cavalieri  tedeschi  che  vi 
erano  con  messer  Currado  Lupo  e con  gli  al- 
tri conestabili  tedeschi  che  fedelmente  servi- 
vano il  loro  signore , c per  arroganza  li  villa- 
neggiavano; c fatto  questo,  corsono  con  furore 
alla  camera  dove  il  re  avea  ordinato  il  forni- 
mento della  vittuaglia  c dell’alt  re  cose  per  con- 
servare l'oste,  c rubaronla;  e così  in  pochi  di 
ebbono  a tanto  condotta  Poste , sconciando 
l’ordine  clic  la  mantenca,  che  per  necessità  fu 
costretto  il  re  di  partirsi  dall'assedio,  come 
appresso  diviseremo t verificandosi  quel  detto 
del  filosofo  il  quale  disse  : che  le  sopragrandi 
cose  reggere  non  si  possono,  e quelle  che  reg- 
gere non  si  possono  , lungamente  durare  non 
possono. 

CAPITOLO  LXVI 

/ 

Come  il  re  <f  Ungheria  ti  levò  da  oste 
da  Trevigi. 

Il  re  d'Ungheria  vedendo  l’oste  sua  sconcia 
per  la  sfrenata  baldanza  della  moltitudine  dei 
suoi  Unghcri , c che  i difetti  della  vittuaglia 
erano  senza  rimedio , si  pente  di  non  avere 
presa  la  concordia  che  potuta  avea  prendere 
con  ano  onore  co’ Veneziani;  cd  essendo  natu- 
ralmente di  subito  movimento,  senza  deliberare 
con  altro  consiglio,  improvviso  a tutti,  a di 
ventitré  del  mese  d’ agosto  del  detto  anno  si 
partì  dall’assedio  di  Trevigi,  ov’era  con  più  di 
trecento  migliaia  di  cavalieri,  c passò  la  Piave 
raccolta  tutta  sua  gente  a salvamento;  peroc- 
ché quelli  della  città  nc  segno  nc  avviso  n’eb- 
Ltono  ch’e’si  dovesse  partire,  e alcuni  dì  sfot- 
tono innanzi  che  pienamente  si  potesse  credere 
la  loro  partita.  A Colligrano  fu  la  loro  raccol- 
ta , c ili  quella  terra  lasciò  duemila  cavalieri 
tingari  alla  guardia  della  terra  per  fare  guerra 
a Trevigi,  ed  egli  con  tutto  l’altro  esercito  si 
tornò  in  Ungheria  con  poco  onore  della  sua 
impresa  a questa  volta. 

CAPITOLO  LXVII 

1 ìacnoglìmento  di  condizioni , 
e movimenta  del  ve. 

Questo  re  d’Ungheria,  per  quella  verità  che 
sapere  ne  potemmo  , è uomo  di  gran  cuore  , 
pro’c  ardilo  di  sua  persona,  c nelle  prosperità 


di  grandi  imprese  molto  animoso,  rigido  e fiero 
in  quelle,  e molto  si  fa  temere  a’  suoi  baroni, 
et  vuole  avere  presti  i loro  debiti  servigi  ; è 
grande  impigliatore  senza  debita  provvederne* 
c a sua  gente  in  fatti  d’arme  è più  abbando- 
nato e baldanzoso  clic  provveduto  , per  la  so- 
perchia fidanza , che  avea  in  loro  ed  eglino 
in  lui , perocché  molto  è cortese  a tutti  c di 
buona  aria  ; assai  volte  lia  mostrali  esempi  di 
subiti  e lievi  movimenti  nelle  grandi  cose , e 
l'avvcrsc  sa  meglio  abbandonare,  partendosi  da 
esse,  che  stando  con  virtù  resistere  a quelle. 

CAPITOLO  LXVJII  ^ 

Come  la  gente  della  lega  di  Lombardia 
sconfisse  il  Biscione  a Castel  Lione . 

Essendo  lungamente  stato  assediato  il  forte 
Castel  Leone  «le’  Mantovani  dalla  forza  de’  si- 
gnori di  Milano,  c rerato  a strallo  partito,  i 
signori  di  Mantova  eoli’  aiuto  del  marchese  di 
Ferrara  e ch’l  signore  «li  Bologna  raunale  subi- 
tamente, all’ uscita  d’agosto  anno  dello,  mille 
dugrnto  barbute  e granile  popolo  per  soccor- 
rere il  castello,  s’avviarono  molto  prestamente 
verso  il  campo  de’  nemici,  i quali  vedendosi 
venire  improvviso  addosso  i Mantovani  si  leva- 
rono d.ill’ass«*«lio,  e ordinarono  una  gì  ossa  schiera 
alla  loro  riscossa  e innanzi  clic  la  gente  dei 
Mantovani  giugnesse  al  campo,  si  ridussono  a 
uno  castello  ivi  presso  «le*  loro  signori  di  Mi- 
lano; ma  la  schiera  fatta  per  la  riscossa  fu  sop- 
pressa dalla  gente  de’  Mantovani  c sconfitta,  c 
morti  c presi  la  maggior  parte,  c ’l  castello  li- 
berato dall’ assedio;  c rifornito  di  nuova  gente 
c di  molla  vittuaglia  con  vittoria  si  tornarono 
al  loro  signore,  avendo  vituperata  la  gente  dei 
signori  di  Milano  di  quella  loro  luuga  impresa. 

* CAPITOLO  LXIX 

Trattati  de ’ Ciciliani. 

Dello  abbiamo  addietro,  come  certi  potenti 
cittadini  della  città  di  Messina  nominati  quei 
di  Cesaro  cacciarono  della  città  altri  cittadini 
loro  avversari,  e rimasi  i maggiori  s’accostarono 
co’  baroni  di  Chiaramente,  i quali  tcncano  col 
re  Luigi  del  Regno.  Nondimeno  perchè  a loro 
parca  essere  nell’isola  i maggiori,  eziandio  senza 
l’aiuto  del  detto  re,  c’  cercarono  di  ridueere  a 
loro  Federigo  loro  legittimo  signore,  e trarlo 
delle  mani  de’  Catalani,  e conduccrlo  a Messina 
e farlo  coronare  dell’  isola.  E per  dimostrare 
che  eglino  avessono  affezione  al  loro  signore 
naturale  dell’isola,  messer  Niccola  di  Cesaro  in 
persona,  a cui  il  re  Luigi  avea  accomandata  la 
terra  di  Mclazzo,  andò  là  con  gente  d’arme,  c 
fece  per  più  di  combattere  coloro  che  per  lo 
re  guardavano  la  rocca,  tanto  che  P ebbe.  Per 
la  qual  cosa  i Messinesi  presono  molta  confi- 
danza di  messer  Niccola,  r don  F«’derigo  me- 

Idesimo  prese  speranza  c «liede  intenzione  di  ve- 
nire a Messina,  e per  tutto  si  divolgò  che  l’ac- 
cordo di  Cicilia  era  fatto.  Ma  o che  questo  trai- 
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tato  fosse  fatto  ad  ingegno  di  malizia,  come  si 
credette,  o che  la  arti*  de'  Catalani  non  ai  fi- 
daste, la  cosa  ai  ruppe  tra’  Ciciliani,  e argui- 
tole la  chiamata  a Messina  del  re  Luigi,  co- 
me appresso  al  suo  tempo,  conseguendo  nostra 
materia,  diviseremo. 

CAPITOLO  LXX 

Coma  la  compagnia  ttotto  sopra  Ravenna* 

Venuta  la  compagnia  del  conte  di  Landò  del 
Regno  in  Romagna,  il  legato  per  tema  de*  ba- 
ratti di  quella  gente  senza  fede  si  ritrasse  dal- 
l’assedio di  Cesena,  e dalla  cominciata  guerra 
contro  al  capitano  di  Forli,  pensando  saviamente 
i pericoli  else  occorrere  li  poteano.  Il  capitano 
a quella  compagnia  dava  il  mercato,  e a’ capi- 
tani c a’ maggiori  conestabili  Tacca  doni  per 
avere  il  loro  aiuto:  e la  moltitudine  di  quello 
eocrcito  si  stava  in  sul  contado  di  Ravenna  fa- 
cendo danoo,  di  prede,  e minacciando  di  dargli 
il  guasto,  se  ’l  loro  signore  messer  Bernardino 
da  Polenta  non  desse  loro  danari.  Ma  egli,  es- 
sendo molto  ricco  di  moneta,  chiamò  a consi- 
glio i cittadini  di  Ravenna;  e con  loro  ordinò 
il  modo  dell’ ammenda  del  guasto,  e volle  in 
questo  esso,  come  valoroso  tiranno,  innanzi 
sodisfare  il  danno  a’  suoi  cittadini,  che  sotto- 
mettersi al  tributo  della  compagnia.  Onde  molto 
fu  commendato  da1  savi;  perocché  del  guasto  la 
compagnia  fa  danno  a sé  senza  trarne  alcun 
frutto,  c il  trarre  danari  da’  signori  e da’  co- 
muni è un  accrescere  baldanza  e favore  a man- 
tenere le  compagnie  e servaggio  de*  popoli. 

CAPITOLO  LXXl 

Come  i Fiorentini  ordinarono  di  faro 
balestrieri. 

Sentendo  i Fiorentini  la  gran  compagnia  in 
Romagna,  e che’l  termine  promesso  per  quella 
di  non  gravare  i Fiorentini  compieva,  si  prov- 
vidono  d’alquanti  cavalieri,  e mandaronli  in  Mu- 
gello per  contraddire  i passi  dell’alpe,  e feciono 
eletta  nella  città  e nel  contado  di  balestrieri,  e 
del  mese  di  luglio  del  detto  anno  feciono  mo- 
stra di  duemilacinquecento  balestrieri  aperti  del 
balestro,  tutti  armati  a corazzine,  e mandaronne 
»’  passi  dell’alpe,  c senza  arresto,  ne  compre- 
sono  appresso  fino  in  quattromila , tutti  con 
buone  corazzine,  della  qual  cosa  le  terre  vicine 
ghibelline,  e guelfe  di  Toscana,  che  allora  vi- 
rano in  sospetto,  stavano  in  gelosia  e in  guar- 
dia, e la  compagnia  medesima  ne  cominciò  a 
dottare.  Nondimeno  il  comune,  per  savia  e se- 
greta provvidenza,  mandò  alcuni  cittadini  per 
amhasciadori  alla  compagnia,  i quali  leccano 
ragionamento  di  trattato,  e passavano  tempo, 
e tentavano  con  ispesa  di  trarre  de'  caporali 
drlla  compagnia  e conducergli  a soldo;  e per 
questo  modo  temporeggiando  co’  conduttori  di 
quella,  tanto  che  il  grano  e i biadi  del  nostro 
contado  fu  fuori  de’  campi,  c ’l  comune  forti- 
ficato di  cavalieri  e masnadieri,  c balestrieri^ 
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presi  i passi  in  (otta  l’alpe,  ove  potrà  essere 
il  passo  alla  compagnia,  si  ruppono  dal  trat- 
tato, e tornarono!  a Firenze.  La  compagnia, 
sentendo  il  comune  di  Fircnte  provveduto  con- 
tro a sé,  con  accrescimento  di  sdegno  perde  la 
speranza  d’entrare  a fare  la  ricolta  tributaria 
in  Toscana , c però  tenne  co’  Lombardi  suo 
trattato,  il  quale  forni,  come  innanzi  al  suo 
tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  LXXII 

V ordine  eh*  e*  Fiorentini  presono 
per  mantenere  i balestrieri. 

Piacendo  a’  Fiorentini  molto  il  nuovo  trovato 
de’  balestrieri,  il  fermarono  con  ordine,  e nella 
città  n’elessono  ottocento,  tutti  balestrieri  pro- 
vati, partendoli  per  gonfalone,  e a venticinque 
davano  un  concstabilc,  e le  balestra  e le  co- 
razze di  cattino  marcavano  del  marco  del  co- 
mune e per  simile  modo  n'elessono  nel  contado, 
dandone  secondo  l'estimo  cotanti  per  cento,  e 
appresso  nel  distretto  ne  feciono  scegliere  a ca- 
tana comunanza,  terra  o castello  quelli  che  4 
convenlano,  tanti  che  in  tutto  n’ebbono  quat- 
tromila; e ordinarono  per  II  loro  soldi  certa 
entrata  del  comune,  e che  cattino  de’ detti  ba- 
lestrieri, non  andando  al  servigio  del  comune, 
standoti  a rasa  sua  avesse  ogni  mese  soldi  venti 
di  provvistone  dal  comune,  e ’l  concstabilc  soldi 
quaranta  e dovessono  stare  apparecchiali  a ogni 
richiesta  del  comune;  e quando  il  comune  li. 
mandasse  o tenesse  in  suo  servigio,  dovessono 
avere  11  mese  fiorini  tre  di  soldo,  e ogni  capo 
di  tre  o di  quattro  mesi  erano  tenuti  a volontà 
degli  uficiali  deputali  sopra  loro,  ch'erano  duo 
cittadini  per  cattino  quartiere,  colle  loro  bale- 
stra e colle  corazze  inarcale  del  marco  del  co- 
mune. E oltre  a ciò,  a ogni  rassegnamento  gli 
uficiali  facevano  fare  per  ogni  gonfalone  un  bello 
e nobile  balestro  c tre  ricche  ghiere,  il  quale 
pongano  in  premio  c in  onore  di  quel  bale- 
striere della  compagnia  del  gonfalone,  die  tre 
continovi  tratti  saettando  a bersaglio  vinceva 
gli  altri:  e ancora  cosi  faccano  ne’  comuni  del 

I contado  per  esercitare  gli  uomini,  per  vaghezza 
dell'  onore,  a divenire  buoni  balestrieri  ; e fa 
cagione  di  grande  csercitamcnto  del  balestro, 
tanto  che  tra  sé  nella  città  e nel  contado  ogni 
di  di  festa  si  ragunavano  insieme  i balestrieri 
a farne  loro  giuoco  e sollazzo  per  singularc  di- 
{ porto. 

CAPITOLO  LXXIII 

j Come  i Trevigiani  furono  soppresi  dagli  Unghsrl 
con  loro  grave  danno. 

Tornando  un  poro  nostra  materia,  a’  fatti  di 
Trevigi,  avendo  veduto  coloro  eh1  erano  per  i 
Veneziani  alla  guardia  di  Trevigi  la  subita  par- 
tita del  re  d'Ungheria  c del  suo  grande  eser- 
cito, cominciarono  a far  tornare  i lavoratori 
nel  contado,  e conduccrvi  il  bestiame,  e sparti 
per  le  contrade.  Gli  Unghcri  ch’erano  rimasi  a 
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ColHgnmo  c prr  le  terre  virine,  sentendo  il 
paese  pieno  di  preda,  mandarono  «correndo  di 
loro  Pngheri  fino  presso  a Trevigi  intorno  di 
■quattrocento  cavalli,  i quali  ninnarono  d’ uo- 
mini e di  bestiame  una  grande  preda;  i cava* 
Sieri  «'balestrieri  ch'orano  in  Trevigi  con  loro 
capitani  veneziani,  per  risquotere  la  preda  ga- 
gliardamente uscirono  fuori  più  di  cinquecento 
cavalieri  e assai  masnadieri,  i qual»  di  presente 
s'aggiunsono  con  gli  Ungkeri;  cd  eglino  si  co- 
minciarono a difendere  andando  verso  i nemi- 
ci, c voltando  e appresso  ritornando;  c conti- 
uovo  si  ritraevano,  ove  sapevano  eli 'era  l'aguato 
della  loro  gente,  non  facendone  alcuno  sem- 
biante; e co»  continuando,  e perseguitandoli  i 
Trevigiani,  gH  ebbono  condotti  dov'erano  ripo- 
sti in  aguato  ottocento  de*  loro  Unghcri,  » qua- 
li di  subito  uscirono  addosso  a’  Trevigiani,  e 
rinchiusi  tra  loro,  più  di  dugcnlo  n'uccisono  in 
sul  campo,  e presonne  più  di  trecento,  e me- 
naronsene  : prigioni  e la  preda,  avendo  più  dan- 
no fatto  a'  Veneziani  e a quelli  del  paese  in 
questa  giornata,  che  il  re  nell'assedio  con  tutto 
il  suo  esercito;  e questo  fu  a di  28  dd  mese 
d'agosto  anno  detto. 

CAPITOLO  LXXIV 

Come  il  Regno  era  (Fogni  parte  in  guerra. 

Essendo,  come  detto  abbiamo  poco  innanzi, 
uscita  la  compagnia  del  reame,  il  re  rimaso  po- 
vero d’avere  e di  gente  d'arme  non  potea  ripa- 
rare alla  forza  de'  ladroni  che  per  tutto  scor- 
revano il  reame*  ricettati  da'  baroni  eli1  erano  1 
scorsi  a mal  fare,  e partivano  le  ruberie  e le 
prede  con  loro;  e di  verso  le  parti  di  Campa- 
gna cento  cinquanta  cavalieri,  eh' erano  rimasi 
della  compagnia,  tribolavano  tutto  il  paese  d’in- 
torno, e rubavano  e rompevano  le  strade  e’ cam- 
mini, e cosi  gli  altri  caporali  de*  ladroni  face- 
vano  in  principato  c in  Terra  di  Lavoro;  e in 
Puglia  il  paladino  col  favore  del  duca  dì  Du- 
razzo,  faceva  il  simigliante,  e con  ottocento  bar- 
bute avea  assediato  Sanseverino,  scorrendo  e 
rubando  tutto  il  piano  di  Puglia;  e per  questo 
il  Regno  era  in  maggiore  tempesta  che  quando 
v'era  la  gran  compagnia,  c ninno  cammino  v’era 
rimaso  sicuro;  catana  parte  del  Regno  era  cor- 
rotta a mal  fare,  fuori  che  le  buone  terre,  per 
gran  colpa  della  mala  provvidenza  del  re  loro 
signore,  che  fuori  de*  suoi  diletti  poco  d'altro 
si  mostrava  di  curare. 

CAPITOLO  LXXV 

Come  i collegati  condussnno  la  compagnia 
al  loro  soldo. 

La  compagnia  del  conte  di  Landò  stando  lnn- 
ga mente  sopra  il  contado  di  Ravenna,  e pre- 
mendo per  via  d'aiuto  gravemente  i Forlivesi, 
conosciuto  clic  per  lo  riparo  e provvedenza  del 
comune  di  Firenze  a loro  era  malagevole  e pe- 
ricoloso entrare  in  Toscana,  s'accordarono  d’an- 
dare a servire  i collegati  contro  a'  signori  di 
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Milano  in  Lombardia;  e condotti  per  quattro 
mesi  per  quelli  della  lega,  promisono  di  stare 
il  detto  tempo  sopra  le  terre  de1  signori  di  Mi- 
lano guerreggiando  il  paese  a loro  utilità,  e a 
di  diciotto  del  mese  di  settembre  anni  Domi- 
ni i356  si  partirono  di  Romagna,  e presono  loro 
cammino  in  Lombardia,  e tra  Bolngna  e Mo- 
dena attesono  l'altra  forza  de*  collegati  c'I  ca- 
pitano ch’appresso  diviseremo. 

CAPITOLO  LXXVI 

De*  fatti  de ' collegati  di  Lombardia. 

Erano  In  questo  tempo  collegati  contro  ai 
signori  di  Milano  il  signore  di  Mantova,  il  mar- 
chese di  Ferrara  e 'I  signore  di  Bologna,  nomi- 
nati caporali,  avvegnaché  assai  degli  altri  taci- 
tamente teneano  con  loro,  e avendo  procac- 
ciato d’avere  la  compagnia  al  loro  servigio,  co- 
me detto  c,  trattarono  coll’  imperadore  d'avere 
capitano  da  lui  a quell’impresa,  e l'imperadore 
avendo  Inanimo  contro  a’ signori  di  Milano,  i 
quali  avea  trovali  molto  potenti,  avendo  io  Pi- 
sa per  suo  vicario  messer  Astorgio  Marcovaldo 
vescovo  d' Augusta,  uomo  valoroso  in  arme  c di 
grande  autorità,  per  non  volersi  scoprire  mani- 
festamente contro  a'  tiranni,  concedette  la  li- 
bertà al  vcscoto,  e in  segreto  l'ordinò  suo  vi- 
cario, e a ciò  li  concedette  tacitamente  suol 
privilegi,  commettendoli  che  ciò  non  manife- 
stasse se  non  quando  sopra  loro  si  vedesse  in 
gran  prosperità,  sicché  con  onore  dell’ imperio 
il  potesse  fare,  altrimenti  noi  facesse,  ma  mo- 
strasse da  sé  fare  quell'impresa.  Costui  chiamato 
dalla  lega  de' Lombardi  si  partì  da  Pisa  e venne 
a Firenze,  ove  li  fu  fatto  grande  onore;  e senza 
soggiorno  se  n'andò  alla  compagnia,  e fu  fatto 
loro  conducitore,  e dell’altra  gente  de'  Lombardi 
collegati;  il  quale  valentemente  s'ordinò  con- 
tro a'  tiranni,  e fece  grandi  cose,  come  appresso 
narreremo;  ma  richiedendoci  innanzi  alcune 
cose  grandi  conviene  che  prima  abbiano  il  de- 
bito della  nostra  penna. 

CAPITOLO  LXXVII 

Come  i Brabanzoni  ruppono  i patti 
a’  fiamminghi. 

Avendo  poco  innanzi  narrato  la  concordia 
che  si  prese  in  luogo  deH’apparecchiata  batta- 
glia tra' Fiamminghi,  e’  Brabanzoni  per  lo  fatto 
di  Mcllina,  seguita,  ebe  gli  otto  aibitri  eletti, 
quattro  da  cntuna  parte,  sotto  la  fede  del  loro 
saramenlo,  aveano  diligentemente  vedute,  e di- 
saminate te  ragioni  di  catuna  parte  ; e trovan- 
do di  concordia  tulli  gli  aibitri  la  ragione  dell» 
villa  di  Meliina  essere  del  cootc  di  Fiandra,  c 
rosi  essere  acconci  di  sentenziare  per  osservare 
il  loro  saramenlo;  il  duca  di  Brabante,  rom- 
pendo la  fede  promessa,  mandò  per  fare  pi- 
gliare i quattro  suoi  Brabanzoni  eh’ erano  al- 
bitri,  acciocché  non  potessimo  dare  la  senten- 
za, e due  nc  presono,  e due  se  ne  fuggirono. 
Per  questa  cosa  il  conte  di  Fiandra,  e’  Fumi»- 
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mingiti  si  tcnnono  traditi  da'  Brabanzoni  e dal 
loro  duca,  e di  presente  mos»ono  guerra  nel 
paese.  Ed  essendo  alquanti  cavalieri  fiammin- 
ghi entrati  in  Brabanle  guerreggiando,  i Bra- 
banzonì  si  niisono  eoo  maggiore  forza  contro 
a loro,  e rupponli,  c uccisone  ottanta  cavalie- 
ri, c più  altri  ne  imprigionarono.  E aggiunto 
alla  prima  ingiuria  il  secondo  danno  e vergo- 
gna de’  Fiamminghi,  s’infiammarono  tutti  di 
tanto  sdegno,  clic  per  comune  tutti  diedono 
luogo  a*  loro  mestieri,  c intcsono  ad  apparec- 
chiarsi in  arme  per  andare  contro  a’  Braban- 
zoni, onde  uscirono  notabili  cose  come  appresso 
racconteremo. 

CAPITOLO  LXXV1II 

Conte  il  conte  di  Fiandra  andò  sopra 
Bracante . 

È da  sapere,  per  meglio  intendere  quello 
che  seguita,  che  non  per  nuovo  accidente,  ma 
per  antica  virtù,  e coni inovata  ambizione,  il 
popolo  Fiammingo  era  più  prò’  c più  aperto 
e audace  in  fatti  d’ arme  clic  il  popolo  bra- 
banzone,  c i cavalieri  brabanzoni  più  sporti  c 
più  atti  in  fatti  d'  arme  eh1  c’  cavalieri  fiam- 
minghi. Ma  recando  a sé  il  popolo  fiammingo 
T ingiuria  ricevuta  da’  Brabanzoni,  nell’ impeto 
del  furore  del  suo  animo,  come  un  uomo,  si 
arcolsono  insieme  più  di  centocinquanta  mi- 
gliaia d’uomini,  tutti  armali  a modo  di  cava- 
lieri, e con  loro  il  conte  loro  signore  con  quat- 
tromila cavalieri,  e raccolto  grandissimo  car- 
iaggio carico  di  vivanda,  c d’  armadura  a di 
nove  d’agosto  anno  detto  presono  loro  cammi- 
no per  entrare  in  Brabanle,  e a di  dodici  del 
«letto  mese  si  trovarono  sopra  la  gran  città  di 
Borsello,  presso  a mezza  lega,  e ivi  fermarono 
loro  Campo,  scorrendo  il  paese  d’ intorno,  e 
facendo  assai  danno  a’  paesani. 

CAPITOLO  LXXIX 

Come  il  duca  di  Brabante  si  Jey  incontro 
a’  Fiamminghi 

Il  duca  di  Brabanle,  il  quale  era  Tedesco, 
fratello  uterino  di  Carlo  di  Boemia  imperado- 
re , avendo  in  animo  di  non  volere  Mcllina  al 
conte  rendere  attendendo  la  guerra,  avea  ri- 
chiesto d'aiuto  i’impcradore,  c molli  altri  prin- 
cipi della  Magna,  e a questo  punto  si  trovò  da 
diecimila  o più  buoni  cavalieri  tedeschi  e bra- 
banzoni, e tutto  il  popolo  di  Brabanle  si  mise 
in  arme,  e trovossi  il  duca  a questo  bisogno 
cento  migliaia  di  Brabanzoni  a pie  bene  ar- 
mati. E vedendosi  i nemici  all’  uscio,  a di  di- 
ciassette del  detto  mese  d’agosto  uscirono  a 
campo  fuori  della  villa  di  Boraclla,  c misonsi 
a campo  a rimpetlo  de’  Fiamminghi  presso  a 
uu  mezzo  miglio  : e cominciarono  a ordinare 
la  loro  gente,  e disporla  per  battaglie  a piè,  e 
a cavallo;  perocché  bcu  conosccano  clic  Tini- 
presa  era  tale,  che  non  riceveva  altro  termino 
cb«  la  vittoria  della  battaglia  a cui  Iddio  la 


concedesse.  In  questo  ordinare  stettono  dalla 
mattina  a nona;  mezzani  non  si  poteauo  in 
questo  fatto  trameUcrc  per  la  fede  altra  volta 
rotta  po’  Brabanzoni,  caluna  pai  te  s’acconciava 
di  combattere,  e tanto  era  presso  T un’  oste 
all’  altra,  che  battaglia  non  vi  polca  mancare. 

CAPITOLO  LXXX 

Come  i Fiamminghi  sconfissono  i Brabanzoni . 

I Fiamminghi,  eh*  erano  infocali  per  1’  in- 
giurie ricevute,  vedendosi  i nemici  cosi  di  pres- 
so, e sentendo  tra  loro  gran  rumore,  avvisan- 
dosi che  per  discordia  si  dovrssonn  partire, 
senza  attendere  che  venissono  schierali  al  cam- 
po, valicata  T ora  della  nona,  si  misono  ad  as- 
salirgli. E cominciato  un  grido  tutti  insieme  a 
loro  costuma,  che  trapassava  il  cielo  vìncendo 
ogni  tonitruo,  e giugnendo  a*  nemici,  I quali 
aveano  incominciata  alcuna  discordia  tra*  Te- 
deschi e’  Brabanzoni,  gli  assalirono  con  grande 
ardimento;  c cominciala  tra  loro  la  battaglia, 
avvenue  per  caso,  c non  per  operazione  de’  ne- 
mici, che  T insegna  del  duca  di  Brabante  si 
vide  abbattuta.  Veduto  questo  i Brabanzoni  a 
piede  in  prima  si  misono  alla  fuga,  e i cava- 
lieri appresso  voliono  le  reni  a’  nemici  senza 
fare  alcuna  resistenza,  e intesonsi  a salvare  nrlla 
città  ch’era  loro  presso;  i Fiamminghi  affan- 
nati per  la  corsa  al  primo  assalto,  c carichi 
d’  arme,  non  li  potcrouo  seguire,  e per  questa 
cagione  pochi  ne  morirono  in  sul  campo,  ma 
più  n’annegarono,  giltandosi  a passare  il  fiume 
coll’armi  indosso;  ma  tra  tutti  i morti  in  sul 
campo  c annegali  nel  fiume  appena  aggiunsono 
al  numero  di  cinquecento,  che  fu  di  così  gran- 
de esercito  gran  maraviglia,  e de’  Fiamminghi 
non  mori  alcuno  di  ferro,  cosa  quasi  incredi- 
bile a raccontare,  ma  cosi  fu  per  la  grazia  di 
Dio,  che  non  assentì  tra  loro  maggiore  effu- 
sione di  sangue. 

CAPITOLO  LXXXI 

Come  il  conte  di  Fiandra  ebbe  B or  sella. 

II  duca  di  Brabante  fuggendo  co’  suoi  cava- 
lieri tedeschi  entrò  in  Borsella,  e tanta  paura 
gli  entrò  ucITanimo  per  la  fede  rotta  a’ Fiam- 
minghi, che  non  ebbe  cuore  di  ritenersi  in 
Borsella,  ma  di  presente  senza  ordinarla  a di- 
fesa o a guardia  se  ne  parti,  c amicasene  in 
Locano.  Il  conte,  avendo  vittoriosamente  rolli 
c cacciali  dal  campo  i suoi  nemici,  vedendo  i 
suoi  Fiauimingbi  per  la  vittoria  baldanzosi  c 
di  grande  volontà  a seguire  innanzi,  di  presente 
in  quel  giorno  se  n’  andò  a Borsella.  J gentili 
uomini  e i grandi  borgesi  di  quelli  villa  avra- 
no  per  addietro  ordinato,  che  tulli  gli  artefici 
de’  mestieri  stessono  fuori  della  città  in  granili 
borghi  che  v’erano,  per  novità  che  v’  erano  di 
loro  rinite  alcuna  volta  avvenute  in  pericolo 
della  villa,  c in  questa  rotta  non  gli  aveano 
lasciali  rifuggirò  dentro.  1 borghi  erano  granili 
a inaia  viglia  cresciuti  per  li  mestieri,  ed  ciano 


Digitized  by  Google 


MATTEO  VILLANI 


pieni  e fomiti  d'ognl  bene.  Il  conte  avendo 
in  fuga  i tuoi  nemici  senza  contasto  •'  entrò 
uè*  borghi  facendo  alcuna  uccisione,  e comin- 
cionne  ad  affocare  uno,  e disse,  che  tutti  gli 
arderebbe  se  la  terra  non  facesse  i suoi  co- 
mandamenti.  Gli  artefici  eh’  abitavano  ne’  bor- 
ghi,  e aveano  di  toori  c nella  villa  di  loro  gen- 
te, e avendo  già  in  loro  balia  I*  una  delle  porte, 
dissono  a’  borgesi,  che  non  intendeano  essere 
diserti  collo  loro  famiglie  per  loro,  t che  se 
di  presente  non  fscessono  i comandamenti  del 
conte,  che  per  torta  il  metlerebbono  nella  villa. 
Per  la  qual  cosa  vedendosi  i borgesi  dentro  a 
mal  partito,  elessono  di  concordia  di  volere  in- 
nanzi essere  all*  ubbidienza  del  conte,  che  di 
lasciarsi  prendere  per  fona  da*  Fiamminghi  e 
da' loro  propri  cittadini,  e guastare  la  città  di 
•angue  e di  ruberia  ; e di  presente  elessotio 
a rubasti  a dori,  e mandaronli  ne’  borghi  al  conte, 
che  roteano  ubbidire  a’  suoi  comandamenti, 
promettendo  salvarli  d*  uccisione  e di  ruberie, 
e cosi  fa  fatto  ; e di  presente  torono  aperte 
le  porte,  ed  entrovvi  il  conte  e chi  volle  dei 
Fiamminghi,  ricevuti  eoo  grande  onore  da  tutta 
la  villa,  e apparecchialo  loro  come  ad  amici 
ciò  che  era  di  bisogno,  il  conte  ne  prese  la 
signoria  dolcemente,  e ordinovvi  il  reggimento 
e la  guardia  come  a lui  parve;  e rinfrescata  la 
sua  gente,  il  terzo  di  coll*  empito  della  sua  pro- 
spera fortuna  si  mosse  da  Borsclla  co'  suoi 
Fiamminghi,  e andò  a Villaforte,  la  quale  co- 
me che  molto  fosse  forte  e difeudevole  a bat- 
taglia, sentendo  che  Borsclla  •' era  renduta,  e 
che  il  loro  signore  si  fuggiva  e non  facea  ri- 
paro, per  non  tentare  maggiore  fortuna  a' ar- 
rendè a*  comandamenti  del  conte,  il  quale  la 
ricevette  benignamente.  E la  villa  di  Mellina, 
per  coi  era  stato  la  cagione  della  guerra,  senza 
attendere  che  l'oste  v'andasse  •’ arrenderono 
al  conte,  e riccvettonlo  per  loro  signore,  e or- 
dinaronsi  per  tutto  a fare  i suoi  comandamenti. 

CAPITOLO  LXXXII 

Come  il  conte  di  Fiandra  ebbe  tutto  Brabante 

a tuo  comandamento. 

Il  duca  di  Brabante,  vilmente  abbattuto  per 
la  sua  corrotta  fede,  e poco  amato  perchè  era 
Tedesco,  avendo  sentito  come  Borsella  e Vil- 
laforte arcano  fatto  i comandamenti  del  conte, 
non  si  fidò  in  Loano  nè  in  alcuna  terra  di  Bra- 
bantc,  ma  colla  moglie,  e colla  sua  famiglia,  e 
co*  suoi  arnesi  •'  uscì  di  tutta  la  provincia  di 
Brabante  e ridussesi  in  Alamagna,  abbandonan- 
do cosi  ricco  e nobile  paese  per  sua  codardia. 
Il  conte  sentendo  partito  il  duca,  crebbe  in 
ardire  co*  suoi  Fiamminghi,  c dirizzossi  verso 
Anversa  : quelli  d'  Anversa  feciono  vista  di  vo- 
lersi difendere  : il  conte  non  volle  quivi  fare 
sua  pruova,  e lasciala  Anversa,  se  n*  andò  a 
Loano,  affrettandosi  prima  che  potessono  met- 
tere consiglio  alla  loro  difesa.  Quelli  di  Loano 
vedendosi  abbandonati  dal  duca  loro  signore, 
* male  provveduti  alla  subita  guerra,  c che 
F altre  buone  ville  di  Brabante  a'  erano  ar- 


rendale al  conte,  e che  da  Ini  erano  bene 
trattati,  per  non  ricevere  il  guasto  nè  maggiore 
danno  s'arrenderono  al  conte,  e ron  pace  il 
rnisono  nella  città  con  gran  festa  ed  onore  ; ed 
entrato  in  Loano,  incontanente  Anversa,  e tutte 
le  buone  ville  e castella  della  provincia  di  Bra- 
bante, sì  rnisono  all'  ubbidienza  del  conte  e 
feciono  i suoi  comandamenti  ; e cosi  in  pochi 
giorni  del  rimanente  del  mese  d*  agosto  del 
detto  anno,  dopo  la  sconfitta  de*  Brabanzoni, 
fu  il  conte  di  Fiandra  messcr  Lodovico  signore 
a cheto  di  tutta  la  ducra  di  Brabante;  e dato 
ordine  a loro  reggimento,  e fatti  ufiriali  in 
tutte  le  terre,  e messori  quella  guardia  eh’ a 
lui  parve  a conservagione  del  paese,  e fornito 
Meliina  con  più  sua  fermezza  e guardia,  per- 
chè era  propria  villa  di  suo  dominio,  con  alle- 
gra e piena  vittoria,  di  letizia  e non  di  sangue, 
co’  suoi  Fiamminghi  si  tornò  in  Fiandra,  ac- 
cresciuto altamente  il  suo  onore  e la  fama  dei 
suoi  Fiamminghi. 

CAPITOLO  LXXXIII 

Perchè  ti  motte  guerra  dagli  Spagnuoli 
a*  Catalani. 

Era  in  questi  di  il  re  Petro  di  Castella  gio- 
vane, e più  pieno  di  dissolute  volontà  che  di 
oneste  virtù,  e molto  era  stemperato  nella  con- 
cupiscenza delle  femmine;  e dilettandosi  con 
una  sopra  T altre,  non  bastandogli  le  grandi 
camere  e*  nobili  verzieri  a suo  diletto,  si  mise 
a diporto  con  lei  in  mare  in  su  un  legno  ar* 
mato  non  di  gran  difesa;  e andandosi  sollaz- 
zando in  alto  mare,  una  galea  armata  di  Cata- 
lani passava  per  quella  marina,  e vedendo  il 
legno  armato,  si  dirizzò  a lui,  e domandava  di 
cui  fosse  il  legno  e la  mcrcatanzia  che  su  v'era 
carica  : il  re  per  isdegno  non  volea  che  rispo- 
sta si  facesse  ; per  la  qual  cosa  i Catalani  pia 
•i  sforzavano  di  volerlo  sapere,  e non  poten- 
done avere  risposta,  s'appressarono  al  legno, 
e cominciarono  a saettare;  e vedendo  da  preaso 
che  gli  uomini  erano  Spagnuoli,  senza  metterai 
più  innanzi  si  partirono,  e seguirono  loro  viag- 
gio. Il  re  rimase  di  questo  con  grande  sdegno  ; 
e poco  appresso  avvenne,  che  in  Sibilla  arri- 
varono galee  armate  di  Catalani,  i quali  arcano 
guerra  co'  Genovesi,  c trovando  nel  porto  al- 
quanti mercatanti  di  Genova,  li  presono,  e rad* 
domandandoli  il  re  di  Spagna,  non  li  vollono 
rendere.  E questa  cagione  più  giusta  infiammò 
più  l'animo  del  re  per  modo,  che  immanti- 
nente per  mare  e per  terra  cominciò  a*  Cata- 
lani nuova  guerra;  e incontanente  fece  armare 
dodici  galee,  e mandò  scorrendo  le  marine  fino 
nel  porto  di  Maiolica,  ardendo  e mettendo  in 
fuoco  quanti  legni  di  Catalani  poterono  trovare 
per  tutta  la  riviera  di  Catalogna.  E in  quevti 
di,  le  quindici  galee  bandeggiate  di  Genova 
per  la  presura  di  Tripoli,  avendo  per  uscire  di 
bando  a guerreggiare  tre  mesi  i Catalani,  fe- 
ciono in  Catalogna  c nell*  isola  di  Maiolica 
danno  a~*ai.  E *1  re  di  Castella  per  terra  con 
gran  forza  di  suoi  cavalieri  venuto  alle  fron- 
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Her « di  Catalogna  Improvvido  a*  Catalani,  fece 
loro  d*  arsioni  e di  prede  danno  grande.  Per 
la  qual  cosa  d’ogni  parie  s'apparecchiò  grande 
aforzo  di  genie  d’arme,  e rallino  richiese  gli 
amici  per  conducersi  a battaglia,  come  seguendo 
appresso  nel  ino  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  LXXXIV 
Di  gran  tremuoli  furono  in  Itpagna. 

In  questo  anno  i356  all'uscita  del  mese  di 
settembre,  e alquanti  di  all1  entrata  d'ottobre, 
furono  in  Ispagna  grandissimi  terremuoti  , i 
quali  lasciarono  in  Cordova  e in  Sibilia  grandi 
e gravi  roine  di  molti  dificii  in  quelle  due 
grandi  città,  e nelle  loro  circustanze,  nelle  quali 
perirono  uomini,  e femmine,  e fanciulli  in  gran- 
dissimo numero,  facendo  sepoltura  delle  loro 
case.  E questi  medesimi  tremuoti  feciono  nella 
Magna  grandi  fracassi,  che  quasi  tutta  Dasola, 
e un’  altra  città  feciono  rovinare  con  granile 
mortalità  de' loro  abitanti.  In  Toscana  in  que- 
sti medesimi  dì  si  sentirono,  ma  piccoli  e sen- 
za alcuno  danno. 
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CAPITOLO  PRIMO 

Il  Prologo . 

Chi  potrebbe  con  intera  mente  nel  futuro  ri- 
cordare i falli,  e gli  orribili  peccati  che  si  com- 
mettono per  la  sfrenata  licenza  de'principi  e 
deVignori  mondani  (lasciando  le  minori  e le 
mezzane  cose  che  per  loro  spesso  senza  giusti- 
zia si  fanno)  se  la  brevità  del  tempo  dell'uma- 
na vita  non  togliesse  1'  esperienza,  che  per  giu- 
stizia si  dimostra  nel  mondo?  Si  maravigliano 
eziandio  i savi  quando  avvenire  veggono  tra- 
boccamenti di  potentissimi  re  e d’altri  grandi 
signori,  de'quali  avendo  memoria  de' commessi 
mali  non  ammendati  per  tempo  conceduto  dalla 
divina  grazia,  ma  piuttosto  aggravali  da  quei 
medesimi  signori  e da'loro  successori  per  di- 
sordinata presunzione,  non  rechcrebbono  a ma- 
raviglia quello  ch'avviene,  ma  a misericordie- 
vole  gastigameoto  dalla  divina  mansuetudine  c 
giustizia,  che  per  non  perdere  l'animc  eternai - 
mente,  temporalmente  percuote  e flagella,  ac- 
ciocché per  le  loro  rovine,  e pe’Ioro  traboc- 
chevoli  casi  si  riconoscano,  e correggano  e ara- 
roendino.  E apparecchiandosi  al  nostro  trattalo 
il  cominciaroento  del  settimo  libro,  alcuna  par- 
ticella di  quello  torneremo  addietro,  per  dimo- 
strare esempio  delle  cose  qui  narrate,  per  la 
successione  che  seguita  a raccontare  del  grave 
caso  occorso  al  re  Filippo  di  Francia  e al  suo 
reame,  e appresso  al  re  Giovanili  suo  figliuolo. 
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CAPITOLO  II 

Corno  il  re  di  Francia  prete  la  croce  per  faro 
il  passaggio. 

Non  è nascoso  in  antica  memoria  a' viventi 

del  nostro  tempo,  clic  per  Popcrazioui  inique 
e crudeli,  nate  da  invidia  e d i somma  avarizia 
de’  reali  di  Francia  dello  stocco  anticato  nella 
successione  reale,  onde  fu  il  re  Filippo  deno- 
minalo il  Bello,  coll’aggiunta  della  sfrenata  li- 
bidine delle  loro  donne,  che  a Dio  piacque  di 
porro  termine  a quello  lignaggio.  Rimasene  sola 
la  reina  d'Inghilterra  madre  del  valoroso  re 
Adoardo  di  quell’  isola,  per  la  cui  successione! 
il  detto  re  d1  Inghilterra  feccia  guerra  co' Fran- 
ceschi, come  per  lo  nostro  anlicessorc  nella  sua 
cronica,  e appresso  per  noi  in  questa  è in  gran 
parte  raccontato.  Essendo  venuti  meno  tutti  I 
reali,  messer  Filippo,  figliuolo  clic  fu  di  Ries- 
ser Carlo  di  Valois  detto  Carlo  Senzaterra, 
prese  la  signoria,  e fccesi  coronare  redi  Fran- 
cia. E trovandosi  re  di  co»i  grande  ricco  e po- 
tentissimo reame,  e senza  alcuna  guerra,  r tro- 
vandosi in  grande  amore  del  sommo  poutcfice 
e de’ cardinali  di  santa  Chiesa,  il  delio  re  Fi- 
lippo, simulando  singulare  affezione  di  volere 
imprendere  e fare  il  santo  passaggio  d’oltremare 
per  acquistare  la  terra  santa,  di  suo  movimento 
prese  con  molli  baroni  di  suo  reame  la  croce 
in  pubblico  parlamento,  c sommosse  a pigliarla 
altri  re,  prenzi,  duchi  r baroni,  conti  c grau 
signori,  e per  esempio  di  loro  molti  altri  fedeli 
cristiani  presono  la  croce  con  animo  di  seguire 
il  detto  re;  e per  tutta  la  cristianità,  ed  ezian- 
dio tra*  saracini,  ti  divolgò  la  novella  di  que- 
sto passaggio;  e dando  vista  il  detto  re  di  gran- 
de apparecchiamento,  avvenne  che  negli  anni 
1 334  il  detto  re  di  Francia  mandò  a corte  di 
Roma  a Avignone  per  suoi  nmbasciadori  l’ar- 
civescovo di  Kucn  con  altri  grandi  baroni  a 
papa  Giovanni  di  Gaorsa  vigcsimosecondo  e a* 
suoi  cardinali,  il  quale  arcivescovo  fu  poi  papa 
Clemente  sesto,  e in  pubblico  conrcsloro  aven- 
do fallo  1’  arcivescovo  predetto  un  bello  c allo 
sermone  sopra  la  materia  del  santo  passaggio, 
e confortato  il  sommo  pontefice,  e’  prelati  di 
santa  Chiesa,  e lutto  il  popolo  cristiano  che  si 
manifest assono  a dare  consiglio  e aiuto  al  se- 
renissimo re  di  Francia,  il  quale  si  movea  per 
zelo  della  fede  di  Cristo  a cosi  alta  impresa, 
per  seguire  e faree  per  accrescere  la  sicurtà  a* 
fedeli  cristiani,  giurò  nell’ udienza  di  tutti  nella 
maestà  divina,  al  santo  padre,  e alla  Chiesa  di 
Roma,  c a tutta  la  cristianità,  nell*  anima  del 
detto  re  di  Francia,  che  l’agosto  prossimamente 
seguente,  gli  anni  1 335,  e’ sarebbe  uscito  fuori 
del  suo  reame  in  via  colla  sua  potenza,  e con 
gli  altri  principi  del  suo  reame  crocciati  per 
andare  oltremare  al  santo  passaggio;  c per  que- 
sto impetrò  da  santa  Chiesa  le  decime  del  suo 
reame  per  molti  anni,  e altre  promissione  del 
tesoro  di  santa  Chiesa,  c quante  altre  cose  do- 
mandò per  parte  del  detto  re  al  papa  di  tutte 
ebbe  da  lui  njeua  grazia;  e io  scrittore  fui  prò- 
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senti!  nel  detto  eonsUtoro,  e udii  fare  il  aara- 
mento  come  detto  avemo. 

CAPITOLO  Ili 

Le  parole  disse  frale  Andrea  (T Antiochia 
al  re  di  Francia . 

Estendo  divolgata  la  novella  di  questo  pas- 
saggio in  Egitto  e in  Soria,  i cristiani  del  paese 
che  sono  sottoposti  al  giogo  de’saracini,  ed  ezian- 
dio i viandanti  mercatanti  eh' allora  erano  in 
quelli  paesi  ricevettono  gravi  oppressioni  e di- 
versi tormenti,  e molti  ne  furono  morti  da’ si- 
gnori saracini,  e tolto  il  loro  avere  sotto  false 
cagioni  d’essere  trottatori  del  passaggio,  per  la 
qual  cosa  un  valente  religioso  italiano,  il  quale 
era  chiamato  frate  Andrea  d’ Antiochia,  in  fer- 
vore del  suo  animo  dolendosi  dell’  ingiuria  che 
ricercano  gl'innocenti  cristiani,  si  mosse  di  So- 
ria e venne  a corte  di  Roma  a Avignone;  e là 
giunse,  quando  il  re  Filippo  di  Francia  era 
tornato  di  pellegrinaggio  da  Marsilia  a Avigno- 
ne, passato  di  lungo  il  termine  della  sua  pro- 
messa, e non  essendo  di  ciò  nè  dal  papa  nè 
da’ cardinali  ripreso:  e già  avea  presa  la  licenza 
dal  santo  padre,  e avea  valicato  il  Rodano,  e 
desinato  nel  nobile  ostiere  di  sant’  Andrea,  il 
quale  avea  fatto  edificare  inesser  Napoleone  de- 
gli Orsini  di  Roma  a fine  di  ricevervi  il  re  di 
Francia  e gli  altri  reali,  il  re  era  già  montalo 
a cavallo  per  prendere  suo  cammino  verso  Pa- 
rigi, il  valoroso  frate  Andrea,  avendo  accattato 
dagli  scudieri  de’cardinali  che  l’atassono  con- 
duccrc  al  freno  del  cavallo  del  re,  com’egli 
uscì  dell’ostiere  cosi  li  fu  condotto  al  freno.  Jl 
religioso  avea  la  barba  lunga  e canata,  e parea 
di  santo  aspetto,  e per  la  reverenza  di  lui  il 
re  si  sostenne,  e frale  Andrea  disse:  Se’tu  quello 
Filippo  re  di  Francia,  c’hai  promesso  a Dio  e 
a santa  Chiesa  d’andare  colla  tua  potenza  a 
trarre  delle  mani  de*  perfidi  saracini  la  terra, 
dove  Cristo  nostro  salvatore  volle  spandere  il 
•uo  immaculato  sangue  per  la  nostro  redenzio- 
ne? Il  re  rispuose  di  ar;  allora  il  venerabile 
religioso  gli  disse:  Se  tu  questo  hai  mosso  e 
intendi  di  seguitare  con  pura  intenzione  c fede 
io  prego  quel  Cristo  benedetto  che  per  noi 
volle  in  quella  terra  santa  ricevere  passione, 
che  dirizzi  i tuoi  andamenti  al  fine  di  piena 
■vittoria,  e intera  prosperità  di  te  e del  tuo  I 
esercito,  e che  ti  presti  in  tutte  le  cose  il  suo 
aiuto  e la  sua  benedizione,  e t’accresca  nc’be- 
ni  spirituali  e temporali  colla  sua  grazia,  sic- 
ché tu  sii  colui,  che  colia  tua  vittoria  levi  lo 
obbrobrio  del  popolo  cristiano,  e abbatti  l’er- 
rore dell’  iniquo  e perfido  Maometto,  c purghi 
e mondi  il  venerabile  luogo  di  tutte  l*  abomi- 
nazioni degl’  infedeli,  in  tua  per  Cristo  sempi- 
terna gloria.  Ma  se  tu  questo  hai  cominciato 
« pubblicato  la  qual  cosa  resulta  in  grave  tor- 
mento e morte  de’  cristiani  che  in  quel  paese 
conversano,  e non  bai  l’animo  perfetto  con  Dio 
a questa  impresa  seguitare,  e h santa  Chiesa 
cattolica  da  te  è ingannala,  sopra  te  e sopra 
la  tua  casa,  e i tuoi  discendenti  e ’l  tuo  rea- 
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me  venga  l’ ira  della  divina  indegnazione,  e 
dimostri  contro  a te  e’*tuoi  successori,  e in 
evidenza  de’cristiani,  il  flagello  della  divina  giu- 
stizia,  e contro  a te  gridi  a Dio  il  sangue  de- 
gl’innocenti  cristiani,  già  sparto  per  la  voce 
di  questo  passaggio.  Il  re  turbato  nell’  animo 
di  questa  maladizionc  disse  al  religioso:  Venite 
appresso  di  noi;  e frate  Andrea  rispose:  Se  voi 
andaste  verso  la  terra  di  promissione  in  levan- 
te, io  v’ onderei  davanti;  ma  perchè  vostro  viag- 
gio è in  ponente,  vi  lasccrò  andare,  c io  tor- 
nerò a fare  penitenza  de’  mici  peccati  in  quella 
terra,  che  voi  avete  promesso  a Dio  di  trarre 
delle  mani  de’ cani  saracini. 

CAPITOLO  IV 

Molte  laide  cose  fece  il  re  di  Francia. 

Da  questo  tempo  innanzi  cominciarono  le 
commozioni  del  re  d’  Inghilterra  già  narrate 
per  lo  noatro  antecessore  ; e prima  il  dello  re 
di  Francia  vedendo  sommuovere  gringbilesi 
contro  a sè,  con  grande  armata  ai  mise  in  ar- 
me contro  a loro,  e di  trrntadue  migliaia  di 
uomini  che  reggeano  il  suo  navilio,  perduto  it 
navilio,  ventotto  migliaia  d’uomini  di  sua  gente 
furono  morti  dagl’Inghilcsi.  E poi  appresso  ve- 
nuto il  re  d’Inghilterra  in  Francia  con  pic- 
colo numero  di  gente,  rispetto  della  moltitu- 
dine de’ cavalieri  e di  sergenti  eh*  avea  seco  il 
re  di  Francia  a seguitarlo,  fu  sconfitto,  come 
narrato  abbiamo  addicLro;  e campata  la  sua 
persona  con  pochi  per  grazia  della  notte,  e tor- 
nato a Parigi,  avendosi  veduto  nel  giudicio  di 
Dio,  non  ricorse  alla  virtù  dell’  umiltà,  ma  ag- 
giugnendo  male  a male,  per  avere  moneta  as- 
sai, in  cui  era  la  sua  fidanza,  licenziò  e sicurò 
tutti  gli  usurai  del  suo  reame,  dando  loro  li- 
cenza di  prestare  pubblicamente,  pagando  alla 
corte  cinque  per  cento  di  quello  che  catuno 
era  tassato  dagli  uficiali  del  re  ogni  anno.  E 
aggiugnendo  alla  sua  avarizia,  fece  battere  nuo- 
va moneta  d’oro  ed’agento  per  tutto  suo  rea- 
me di  molto  meno  valuta  rhe  quella  che  prima 
correa,  e subitamente  la  fece  correre  per  buo- 
na, c la  buona  fece  disfare,  in  gran  danno  e 
confusione  de’ suoi  baroni,  e di  tutti  i paesani 
e de*  mercatanti  eh’  aveano  a ricevere  racrca- 
tanzic  nel  suo  reame;  e dopo  questo,  con  or- 
dine dato  a’ suoi  ministri,  per  tutto  il  reame  in 
una  notte  fece  prendere  in  persona  e arrestare 
1*  avere  a tutti  gli  usurieri  del  reame  ; e aggiu- 
gnendo male  a male,  fece  gridare  per  tutto,  che 
chi  avesse  accattato  sopra  pegno  l’andasse  a riscuo- 
tere per  lo  capitale,  stando  del  capitale  al  suo 
saramento,  c cosi  dell*  accattato  a carta  ; per  la 
qual  cosa  coloro  eh’  aveano  accattato,  per  la 
larga  licenza,  vinti  da  avarizia,  si  spergiurarono, 
e pochi  furono  secondo  la  fama  che  stessono 
in  fede;  e tutto  ciò  ebe  pagavano  di  capitale 
a’  appropriò  alla  corte,  che  fu  grandissimo  te- 
soro, in  disertagionc  di  mollo  famiglie,  ch’ogni 
cosa  s’appropriò  alla  corte,  dicendo,  eh’  aveano 

Iforfatto  di  aver  messi  più  danari  a usare  che 
nou  doveano.  Appresso,  dopo  la  sua  affrettata 
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morte  per  disordinata  Insali  ria,  essendo  di  tem- 
po, e dilettandosi  nella  sua  giovane  e bella 
donna,  seguitarono  più  gravi  persecuzioni  di 
guerra  nel  suo  reame,  in  fine  il  re  Giovanni 
sito  figliuolo  e uno  de' suoi  figliuoli  furono  presi 
nella  grande  battaglia  ch'appresso  raccontere- 
mo, conchiudendo,  che  come  a inganno  fu  presa 
la  croce,  e promesso  il  santo  passaggio  per  lo 
re  di  Francia,  così  nel  suo  reame  fu  passato 
per  divino  giudicio  da* suoi  nemici,  e com’egli 
volle  arricchire  il  suo  reame  indebitamente  dei 
beui  di  santa  Chiesa,  c degli  altri  stranieri  mer- 
catanti e usurierì  del  suo  reame,  così  per  giu- 
sta retribuzione  impoverì  il  re,  e il  reame  con- 
sumato da’  soldi  e dalle  prede  ; e volendosi  per 
ambizione  esaltare  sopra  gli  altri  signori  della 
cristianità,  veduti  furono  entrare  in  servaggio 
di  prigione,  vinti  maravigliosamente  da  più  im- 
potenti di  loro,  secondo  la  forza  eT  numero 
della  gente. 

CAPITOLO  V 

Come  il  re  di  Francia  uscì  di  Parigi  con  suo 
sforzo , e andò  in  Normandia . 

Seguita,  tornando  a nostra  materia,  che’  I re 
di  Francia  vedendo  assalire  il  suo  reame  ora 
dal  conte  di  Lancastro  con  quelli  di  Navarra, 
ora  dal  duca  di  Gualca  coll’ aiuto  de*  Guasco- 
ni, e che  per  soperchia  baldanza  aveano  preso 
aopra  lui  c sopra  la  geotc  francesca  ; vedendo 
al  presente  il  conte  di  Lancastro  e messer  Fi- 
lippo di  Navarra  ridotti  in  Normandia  a Ber- 
toglio,  come  poco  innanzi  abbiamo  narrato,  si 
propose  in  animo  di  perseguitarli,  c di  tutttf 
il  reame  raunò  a Parigi  i suoi  baroni  e tutto 
il  fiore  della  sua  cavalleria,  ed  eziandio  i ricchi 
borghesi  di  Parigi  e dell’ altre  buone  ville,  i 
quali  tutti  ai  sforzarono  di  comparire  bene  in 
arme  per  accompagnare  la  persona  del  re;  il 
quale  era  già  ito  in  Normandia,  e fatto  fuggire 
di  notte  il  conte  di  Lancastro  e messer  Filip- 
po di  Navarra  eh’  erano  in  Normandia  a Ber- 
toglio,  e il  re,  come  detto  è poco  addietro, 
avea  vinto  il  castello,  e cacciati  i nemici  del 
paese.  E stando  in  Normandia,  i baroni,  e’ ca- 
valieri e’  borgesi  del  reame  che  smossi  erano 
traevano  d’ ogni  parte  a lui,  e all'entrata  del 
mese  di  settembre  si  trovò  piu  di  quindicimila 
armadure  di  ferro  ben  montati  e bene  acconci 
a*  servigi  del  re,  e con  esso  gran  novero  di 
•ergenti  in  arme.  E vedendosi  aver  vinto  il  ca- 
stello, e avviliti  i nemici,  e cresciuta  la  sua 
forza,  prese  speranza  di  cacciare  gl’lngbilcsi  al 
tutto  del  suo  reame  innanzi  che  ritornasse  a 
Parigi.  E con  tutta  questa  cavalleria  stava  alle 
frontiere  de1  suoi  nemici  per  non  lasciarli  scor- 
rere per  tutte  le  sue  terre  al  modo  usato,  e per 
prendere  sopra  loro  suo  vantaggio,  stando  appa- 
recchiato alla  fronte  de’ suoi  avversari. 


CAPITOLO  VI 

Quello  faceva  il  preme  di  Guales. 

Il  valente  duca  di  Como  va  glia  preme  di  Gua- 
les, primogenito  del  re  d’Inghilterra,  il  quale 
avea  in  sua  parte  per  guerreggiare  tremila  buoni 
cavalieri  bene  montali,  tra  Inghilesi  e Guasco- 
ni, e da  duemila  arceri  inghilesi  a cavallo,  e 
altri  masnadieri  a piè  da  quattromila  tra  eoa 
archi  e altre  armadure,  tutti  bene  capitanati; 
avendo  sentito  che’l  conte  di  Lancastro  colla 
sua  parte  di  gente  d'arme  avea  cavalcata  la 
Normandia  ed  entrato  nel  reame  presso  a Pa- 
rigi a sedici  leghe,  parendogli  avere  vergogna 
se  non  facesse  dalla  sua  parte,  si  mosse  di  Gua- 
scogna e vennesene  in  Bervi,  ardendo  e divo- 
rando con  ferro  e con  fuoco  ciò  che  innanzi  gli 
si  parava.  E già  avea  fatta  smisurata  preda,  pe- 
rocché assai  ville  di  cinquecento  e di  mille  fuo* 
cora,  e di  più  e di  meno,  avea  vinte,  e rubate 
e arse  senza  trovare  contasto  ; seguitando  ap- 
presso avea  costeggiato  il  fiume  dell' Era  infino 
ad  Orliens,  e fattole  intorno  grave  danno,  passò 
a Petti  eri  • e trovandosi  presso  alla  grande  oste 
del  re  di  Francia,  fu  costretto  di  fermarsi  : 
ivi  Ira  le  due  fìumora  coll’oste  e colla  preda 
che  raccolta  avea,  che  di  quel  luogo,  avendo 
di  presso  la  gente  del  redi  Francia  ch'andava 
contro  a lui,  a salvamento  non  si  polca  partire 
nè  con  suo  onore. 

CAPITOLO  VII 

Come  il  re  di  Francia  pose  il  campo  presso 
al  preme. 

Il  re  Giovanni  di  Francia,  ch’era  presso 
colla  sua  grande  oste,  e baldanzoso  per  lo  duca 
di  Lancastro  che  l’avea  fuggito,  e per  la  vit- 
toria del  castello,  sentendo  il  duca  ristretto  tra 
le  due  fiumare,  che  1*  una  tramezzava  a volere 
andare  a lui,  di  presente  si  mosse  con  tuttala 
sua  gente  e appressosti  a' nemici,  e pose  il  cam- 
po suo  di  costa  a Berrì,  e’  nemici  erano  daU 
1’  altra  parte,  la  fiumara  in  mezzo,  e’  ponti  era- 
no i più  rotti,  e alcuno  ve  n1  avea  rimaso  in 
guardia  de’  Franceschi:  il  duca  non  potrà  pas- 
sare innanzi  a prendere  suo  vantaggio  di  ter- 
reno, e’I  tornare  addietro  dilungo  viaggio,  per 

10  stretto  de*  loro  nemici,  e Ivendo  chi  gli  per- 
seguitasse, non  se  ne  potea  pensare  alcuna  sa- 
lute, e però  la  necessità  gli  a oc  reseca  in  quel 
luogo  l’ardire.  Il  coraggioso  duca  di  Guales 
vedendosi  a questo  stretto  partilo,  non  dimo- 
strò a’ suoi  segno  d’ alcuna  paura  né  viltà,  ma 
francamente  provvide  il  suo  campo,  e mostrassi 
a tutta  sua  gente,  confortandoli  che  non  doves- 
sono  temere  di  quella  gente  cui  eglino  tante 
volte  avevano  fatta  ricredente;  e ammaestran- 
doli di  buona  e sollecita  guardia  il  di  e la  not- 
te, dicendo,  come  tosto  avrebbono  in  loro  aiuto 

11  valente  conte  di  Lancastro  con  tutta  la  sua 
gran  forza.  Gl'  Inghilesi  e*  Guasconi  presono 
gran  conforto  della  valcntria  e buona  voglia 
del  loro  signore,  e intesone  a fortificare  loro 
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campo,  e a fare  bdona  e sollecita  guardia  il 
di  e la  notte.  E questo  fu  a di  diciaseUc  di 
settembre  anno  detto. 

CAPITOLO  Vili 

Due  conti  del  re  di  Francia  rimasono  preti 
da  un  aguato. 

Saputo  che  *1  re  ebbe  la  condizione  de*  suoi 
nemici,  c come  il  loro  campo  stava,  segreta- 
mente con  alquanti  de'  più  confidenti  baroni 
prese  consiglio  di  valicare  alla  inezia  notte, 
venendo  il  sabato,  per  un  ponte  della  riviera, 
che  gli  dava  più  certo  il  cammino  ad  aggiu- 
gnersi  co' nemici,  e più  atto  il  cammino  alla 
gran  gente  che  l’avea  a seguitare.  Il  duca  di 
Guales,  o che  sapesse  il  segreto  del  re,  o che 
per  avviso  di  guerra  avesse  che  cosi  dovesse 
seguire,  la  notte  medesima  venne  con  sua  gente 
eletta,  c misesi  in  un  bosco  presso  al  cammino 
che  'I  re  dovea  fare , e veniagli  fatto  d'  avere 
il  re  con  buona  parte  della  sua  compagnia  per 
lo  presto  avvito.  Il  re  si  mosse  con  duemila 
cavalieri,  c con  quelli  baroni  a cui  a'  era  ma- 
nifestato: e appressandosi  al  passo  del  bosco, 
mandò  innanzi  dieci  cavalieri  aperti  e bene 
montati  a provvedere  se  aguato  vi  fosse.  I detti 
cavalieri  scopersono  il  guato,  e di  presente  ri- 
tornarono al  re,  il  quale  conoscendo  il  pericolo 
prese  una  volta,  e dilungossi  da  quel  passo,  e 
girò  verso  Pittieri,  e valicò  a salvamento  con 
tutta  sua  cavalleria:  ma  addietro  non  mandò 
all’altra  sua  gente  che  ’l  seguiva  ad  avvisarli 
di  quello  aguato,  onde  avvenne,  che  seguitan- 
dolo il  conte  d' Alzurro,  e quello  di  Clugni  con 
altri  baroni  e cavalieri,  avendo  sentita  la  sua 
aubita  partita,  non  però  con  tutta  1’  oste , ma 
colle  loro  masnade  facendo  la  via  che  dovea 
fare  il  re  del  bosco  , credendo  che  per  quella 
fosse  andato , gl’  inghilesi  maestri  di  baratti 
avendo  mandati  cavalieri  de’  loro  a ingegno 
che  toraassono  la  notte  per  quel  cammino,  e 
dimostrandosi  essere  de’  Franceschi  che  seguis- 
sono  il  re , come  se  per  quel  cammino  fosse 
passato,  e scorgendo  i conti  questi  cavalieri,  e 
facendoli  domandare,  risposono  in  franccsco  che 
seguivano  monsignor  lo  re,  e però  con  più  si- 
curtà si  misono  a cammino;  ed  entrati  nel- 
l' aguato  senza  ordine,  essendo  d’ ogni  parte 
assaliti,  non  v’  ebbe  resistenza  altro  che  del 
fuggire  e del  campare  chi  potea;  il  conte  d'Al- 
curro  valente  barone,  c quello  di  Clugni  rima- 
tono  presi  con  quattrocento  compagni  di  buona 
gente,  e menati  prigioni  nel  campo,  il  duca  c 
tutta  la  sua  oste  ne  prcsono  assai  conforto:  e 
questo  fu  il  sabato  a di  diciascttc  di  settembre 
del  detto  anno. 
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CAPITOLO  OC 

Puoi#  il  r«  di  Francia  il  campo  tuo 
pretto  agV  Inghilesi. 

Valicato  il  re  di  Francia  con  duemila  cava- 
lieri a Petticri,  e scoperto  P aguato  degl’  Ioghi- 
lesi  , come  detto  abbiamo , di  presente  tutta 
l'altra  oste  de*  Franceschi  seguirono  il  loro  re 
per  lo  sicuro  cammino,  e giunti  a lui,  ai  tro- 
varono più  di  quattordicimila  cavalieri  e molti 
sergenti,  e non  v’era  però  tutta  la  sua  forca, 
che  al  continovo  vi  crescca  gente  a cavallo  e 
a piè,  sperando  avere  degl’  Inghilesi  buon  mer- 
cato; c misonsi  a campo  presso  al  campo  del 
duca  a meno  di  due  leghe  parigine,  in  parte 
che  gl’ Inghilesi  non  si  poteano  allargare;  ed 
erano  per  venire  in  pochi  di  in  gran  soffi-atta 
di  vittuaglia,  e ancora  erano  condotti  in  parte, 
che  1 conte  di  Lancastro  non  li  potea  venire 
a soccorrere  per  lo  campo  presso  per  i Fran- 
ceschi, avvegnaché  troppo  era  di  lungi  a quel 
paese;  per  la  qual  cosa  al  re  di  Francia  pareva 
avere  la  vittoria  in  mano,  e così  era  per  ra- 
gione di  guerra  , ove  fortuna  e mala  provve- 
denza  non  avesse  mutata  la  condizione  del  fatto, 
come  seguendo  immantinente  racconteremo. 

CAPITOLO  X 

/ legati  cercarono  accordo  V a*  due  signori . 

Come  addietro  avemo  narrato , in  questa 
guerra  la  Chiesa  di  Roma  continovo  tenea  suoi 
legati  che  trattassono  la  concordia  e la  paco 
tra’ due  re,  e al  presente  era  nella  compagnia 
del  re  il  cardinale  di  Bologna  suo  confidente,  o 
il  cardinale  di  Pelagorga  confidente  del  duca  e 
degl’ Inghilesi , i quali  continovo  cercavano  di 
recarli  a pace  ; e .vedendo  la  cosa  a questo 
stremo  condotta  e ultimo  partito,  acciocché  tra 
questi  due  signori  de’  maggiori  della  cristianità 
non  si  venisse  a mortale  battaglia,  di  concordia 
furono  con  lo  re  di  Francia,  mostrandoli  quanto 
erano  vari  c non  sicuri  gli  uscimeoti  delle  bat- 
taglie , pregandolo,  che  dove  con  suo  onore 
potesse  venire  a buona  pace,  non  volesse  ri- 
cercare per  vantaggio  eh’  avere  li  paresse  il 
dubbioso  fine  delle  battaglie.  Il  re  diede  udienza 
al  savio  consiglio:  e però  incontanente  il  car- 
dinale di  Pelagorga  cavalcò  al  dnca  nel  suo 
campo  ; e ricevuto  da  lui  graziosamente  , con 
savie  parole  gli  mostrò  il  pericolo  dov’  era  egli 
e tutta  la  sua  otte,  e ricordogli  le  grandi  in- 
giurie per  lo  suo  padre,  e per  lo  suo  zio,  c 
per  lui  fatte  alla  corona  di  Francia,  e conchiu- 
dendo disse,  che  acciocché  Dio  non  giudicasse 
la  sua  causa  per  disordinata  presunzione  e su- 
perbia in  cotanto  pericolo  quanto  egli  era  di 
sé  e di  tutta  la  sua  gente,  eh’  e’  volta  eh’ e’  si 
dichinassc  a volere  restituire  • e rendere  al  re 
di  Francia  il  suo  onore  c le  terre  ch'avea  oc- 
cupate delle  sue,  e I*  ammenda  del  danno  che 
fatto  gli  avea  nel  suo  reame,  acciocché  buona 
e ferma  pace  si  fermasse  tra  loro.  Il  giovane 
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duca,  conoscendo  il  forte  caco  dove  la  fortuna 
l'arra  condotto,  c «vendo  reverenza  a canta 
Chiesa,  avvegnaché  *1  suo  animo  fosse  fermo  e 
sicuro  di  grande  sdegno,  acconsenti  innanzi  di 
pigliare  concordia , che  tentare  la  pericolosa 
parte  della  battaglia  ; c data  speranza  al  legato 
il  lece  ritornare  al  re  di  Francia,  per  ordinare 
i patti  c le  convenenzc  della  concordia. 

CAPITOLO  XI 

I patti  che  ti  trattarono  e quasi  conchiusono. 

Tornato  il  cardinale  al  re  di  Francia,  il  re 
fece  raunare  il  suo  consiglio,  per  fare  assentire 
a tulle  l’ offerte  che  '1  cardinale  avea  portate 
al  re  da  parte  del  duca  per  avere  buona  pace; 
c T offerta  era,  eh’  e'  volca  restituire  al  re  di 
Francia  tutte  le  terre  prese  per  gl*  Inghilesi  c 
i Guasconi  nel  suo  reame  nc*  tre  anni  prossimi 
passati,  e che  renderebbe  liberi  tutti  i prigioni, 
e che  per  ammenda  de’  danni  fatti  darebbe  al 
re  di  Francia  dugento  migliaia  di  nobili,  che 
valrano  cinquecento  migliaia  di  Fiorini  d'oro; 
c domandava  per  fermezza  di  buona  pace  per 
moglie  la  figliuola  del  re  di  Francia,  quando  a 
lui  piacesse,  e per  dote  la  duchea  d'  Anghic- 
roem  facendosi  suo  uomo,  e a questo  noo  si 
fermava  oltre  alla  volontà  del  detto  re;  c io 
preghiera  domandava,  che  ’l  re  di  Navarra  fosse 
lasciato  e restituito  nel  suo  reame.  A queste 
cose  il  re  c il  consiglio  V acconciavano  assai 
bene,  e conosccano  senza  pericolo  il  loro  van- 
taggio. È vero  ebe  queste  cose  non  si  poteano 
fermare  senza  la  volontà  del  re  Adoardo  d’ In- 
ghilterra suo  padre,  ma  il  duca  impromcttea  in 
termine  di  pochi  di  fargliele  attenere  e con- 
fermare ; c andato  e rivenuto  più  volte  il  car- 
dinale per  recare  a fine  di  buona  pace  questo 
trattato,  c avendo  ogni  libertà  dal  duca  che 
domandare  si  seppe,  c che  per  lui  si  polca 
fare,  avendo  che  la  concordia  fosse  fatta,  ri- 
tornò al  re  di  Francia;  ma  la  cosa  ebbe  tutto 
altro  fine  che  non  6Ì  sperava,  come  inconta- 
nente racconteremo. 

CAPITOLO  XII 

Come  il  vescovo  di  Celona  sturbò  la  pace. 

Essendo  venuto  con  pieno  mandato  il  cardi- 
nale al  re  di  Francia,  il  re  avendo  veduto  per 
esperienza  i pericoli  della  battaglia,  e parendo- 
gli venire  a convenevole  ammenda  dell’  ingiuria 
ricevuta,  si  disponea  alla  pace,  e per  darle  com- 
pimento, fece  raunare  i baroni  c ’l  (suo  con- 
siglio : tra  gli  altri  quegli  in  cui  il  consiglio  del 
re  più  si  posava  per  piena  confidanza  era  il 
vescovo  di  Celona  ; costui  udite  le  convenenzc 
c9  patti  della  pace  raccontali  per  lo  cardinale 
di  Pclagorga,  e come  il  re  d’Inghilterra  gli  avea 
infra  certi  giorni  a confermare,  stigato  dal  pec- 
cato non  purgato  nè  ammendato  da’  Franceschi 
si  levò  in  parlamento^,  c molto  arditamente 
disse  al  re  di  Francia:  Sire,  se  io  mi  ricordo 
bene , kil  re  d’ Inghilterra  c ’l  dura  eh’  è qui 
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presso  suo  figliuolo,  c ’l  conte  di  Lanestro  suo 
cugino,  v*  hanno  fitto  lungamente  grande  onta 
o sconvenevole  oltraggio  a tutto  vostro  reame 
per  molte  riprese,  sconfiggendo  in  campo  vo- 
stro padre  con  perdita  di  re,  c di  gran  baroni, 
e in  mare  hanno  tagliate  le  vostre  forze,  e arso 
e dipopolato  il  vostro  reame  in  diverse  parti  ; 
ditemi  sire,  che  vendetta  v*  avete  voi  fatta,  che 
senza  vostra  onta,  c di  tutto  vostro  reame, 
questa  pace  si  faccia?  Avendo  voi  qui  il  vostro 
corporale  nemico,  con  gran  parte  de’  baroni  e 
de’ cavalieri  inghilesi  c guasconi  c’hanno  con- 
tra  voi  e contro  al  vostro  reame  fatti  tutti  i 
grandi  inali,  e oltre  a quelli  eh’  io  v’  ho  con- 
tati, e ora  gli  ha  Iddio  ridotti  c rinchiusi  nelle 
vostre  mani  per  modo,  eli’ addietro  non  pos- 
sono tornare,  nc  a destra  né  a sinistra  si  pos- 
sono allargare.  Da  vivere  hanno  poco,  e soc- 
corso non  attendono:  voi  siete  signore  di  fare 
altamente  la  vostra  vendetta,  e veggovi  trattare 
di  lasciarli  andare  ; ed  eziandio  per  non  certa 
fede  o fermezza  delle  loro  promesse,  ma  piene 
d’aguali  c d'inganni,  come  è loro  antica  usanza, 
clic  sotto  i patti  di  fare  confermare  la  pace  al 
re,  intende  di  subito  avere  il  suo  soccorso  c 
quello  del  conte  di  Lancastro,  ch’c  apparec- 
chiato con  grande  oste,  come  tutti  quanti  sa- 
pete; e se  questo  avviene,  chi  v'accerta  che 
la  vostra  vittoria  non  possa  tornare  in  mano 
de’  vostri  nemici,  con  vituperoso  inganno  della 
vostra  reale  maestà?  E però  consiglio,  che  ai 
vinti  non  si  dia  più  dilazione , e che  la  ven- 
detta delle  vostre  ricevute  offése  e la  piena 
vittoria,  che  Iddio  v’  ha  apparecchiata,  non  vi 
scampi  per  tardamento  de’  vostri  trattati  e dei 
vostri  consigli.  Le  parole  dell’  ardito  prelato 
feciono  cambiare  la  volontà  del  re  c di  tutti  i 
baroni  del  consiglio,  e catuno  s’ inanimò  alla 
battaglia,  c al  cardinale  fu  risposto  precisamente 
che  più  non  si  travagliasse  della  concordia  ; c 
deliberato  fu  di  attignere  il  duca  alla  battaglia 
la  mattina  vegnente,  e questo  consiglio  fu  preso 
domenica  a di  diciolto  di  settembre  anno  detto; 
operando  fortuna,  per  lo  franco  consiglio  di 
quel  prelato,  la  materia  dell’  occulto  giudicio 
di  Dio  contro  al  detto  re  di  Francia. 

CAPITOLO  XIII 

Diceria  che  fece  il  preme  di  Guales  a*  suor*. 

Il  cardinale  di  Pclagorga  avuta  la  risposta  dal 
re  di  Francia  e dal  suo  consiglio  contradia  al 
suo  trattato  e alla  sua  opinione,  avendo  sin- 
golare affezione  al  giovane  duca,  in  cui  avea 
trovato  molta  liberalità,  parendogli  sconvenevole 
se  colla  sua  bocca  non  gli  rispondesse , il  di 
medesimo  valicò  nel  suo  campo  : ed  essendo 
innanzi  al  duca  ch’altendea  la  fermezza  della 
pace,  il  cardinale  gli  disse  : Sire,  io  ho  assai 
travagliato  per  poterti  recare  pace,  ma  non  ho 
potuto  per  alcuna  maniera  ; c però  a te  con- 
viene procacciare  d’essere  valente  prenze,  c 
pensare  alla  tua  difesa  colla  spada  in  roano, 
perocché  alla  battaglia  ti  conviene  ventre  coi 
Franceschi,  rimossa  ogni  altra  speranza  d’  «c- 
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aio 

cordo  o ili  pace.  Udendo  questa  parola  il  ma- 
gnanimo duca,  non  perde  in  alto  o in  segno 
sua  virtù,  anzi  disse:  Voi  ci  potete  essere  te- 
stimonio, che  dalla  nostra  parte  non  è man- 
cata la  concordia  alla  quale  con  pura  fede  ci 
recavamo;  ora  che  da’  nostri  avversari  manca, 
prendiamo  fidanza  che  Iddio  sia  dalla  nostra 
parte.  E dato  con  reverenza  congio  al  cardi- 
nole, di  presente  ebbe  i suoi  baroni  c*»uoi  ca- 
pitani de*  cavalieri  c degli  arcieri  inghilesi  c 
guasconi,  e manifestò  loro  l’ intenzione  del  re 
di  Francia  e del  suo  consiglio,  c come  al  mat- 
tino attendessono  la  battaglia,  con  franche  e 
signorili  parole  dicendo,  come  Iddio  e la  ra- 
gione era  dalla  loro  parte,  c che  però  catuno 
prendesse  cuore  c ardire,  e inanimasse  sé  c’suoi 
a ben  fare:  c ricordassonsi  come  i Franceschi 
vinti  c sconfitti  più  volte  da  loro,  non  avreb- 
bono  cuore  di  sostenere  la  battaglia.  E oltre 
a ciò  disse:  Signori  e compagni,  non  dimenti- 
cate il  luogo  ove  fortuna  ci  ha  inchiusi,  nel 
quale  se  noi  vogliamo  stare  alla  difesa,  avendo 
la  forza  de* nemici  nostri  a petto,  in  breve  ci 
manca  la  villuaglia,  e di  niuna  parte  ci  può 
venire,  perchè  noi  c'noslri  cavalli  verremo  me- 
no di  fame,  e saremo  vilissima  preda  a*nostri 
nemici  E nel  partire  non  si  vede  salvamento, 
avendo  al  fuggire  lungo  il  cammino  per  le  terre 
de*  nostri  nemici  d*  ogni  parte,  c cosi  gran  forza 
qui,  e de’  nemici  alle  spalle,  anzi  possiamo  es- 
sere molto  certi,  che  dando  loro  le  reni,  ci  fa- 
ranno morire  a gran  tormento;  e però  niuna 
speranza  di  salute  rimane  dalla  nostra  parte, 
se  non  di  combattere  francamente,  e procurare 
colla  virtù  dell’  indurata  fortezza  delle  nostre 
braccia  abbattere  la  delicata  c apparente  pom- 
pa de1  nostri  avversari;  e quanto  la  loro  po- 
tenza c numero  di  cavalieri  c di  sergenti  è mag- 
giore, tanto  conviene  in  noi  più  accendere  lo 
animo  a dimostrare  nostra  virtù:  c se  fortuna 
pur  ci  volesse  abbattere,  facciamo  si  eh*  a*  no- 
stri nemici  rimanga  dolorosa  vittoria,  e a noi 
eterno  nome  di  valorosa  cavalleria.  E confor- 
tata c inanimala  la  sua  gente,  comandò  ch’ai 
mattino  tutta  la  preda  loro  delle  cose  grosse 
fosse  recata  nel  campo,  e messa  fuori  tra  loro 
c*  nemici,  c fattone  tre  monti,  c che  la  notte 
stessono  in  buona  guardia,  e confortarono  loro 
c loro  cavalli,  sicché  al  mattino  si  trovassono 
forti  c acconci  alla  battaglia. 

CAPITOLO  XIV 

Come  i Franceschi  l’ apparecchiarono 
alla  he  Maglia. 

Avendo  il  re  di  Francia  preso  per  parlilo 
nel  consiglio  di  combattere  la  mattina  vegnente, 
fece  il  di  raunarc  tutti  i suoi  baroni  e*  capitani 
della  sua  cavalleria  c dei  sergenti,  e con  allegra 
faccia  manifestò  loro  il  consiglio  di  com- 
battere la  mattina  vegnente  gl*  Inghilesi  e'Gua- 
sconi,  i quali  erano  pochi  alla  loro  compara- 
zione , i quali  tutti  si  mostrarono  allegri , 
stimando  che  non  li  dovessono  attendere  cono- 
scendo il  soperchio,  e che  si  dovessono  fuggire 


come  fatto  avea  poco  innanzi  il  conte  di  Lan- 
ca» tro.  E diedono  ordine  alle  loro  schiere,  c la 
gente  che  in  catana  dovesse  essere,  e quale  an- 
dasse prima  ad  assalire  i nemici  e quale  ap- 
presso, c chi  fosse  nella  schiera  grossa  del  re. 
E avvisato  catuno  capitano  della  sua  gente  c di 
quello  ch'ai  mattino  avea  a fare,  tutti  intesono 
per  quello  resto  della  giornata  a provvedere  le 
loro  armi  c’  loro  cavalli,  per  essere  presti  la 
mattina  innanzi  il  giorno  alla  battaglia. 

CAPITOLO  XV 

Le  schiere  e gli  ordini  de'  Franceschi. 

Venuto  il  lunedì  mattina,  il  malhcalco  di 
Dina,  a cui  toccava  il  primo  assalto,  fece  per 
tempo  la  sua  schiera  co*  cavalieri  di  Spagna  e 
d'altri  circustanli  a quella  lingua , eli*  erano 
venuti  c condotti  al  servigio  del  re,  e a questa 
schiera  vi  s*  aggiunsono  masnadieri  italiani  e 
spagnuoli,  spcrli  delle  battaglie,  c buoni  assa- 
litori. A costoro  fu  commesso  d*  assalire  prima 
i nemici,  ed  essendo  apparecchiati  in  sul  cam- 
po, e le  spianale  fatte,  appresso  a lui  fu  fatta 
la  schiera  del  < intestabile  di  Francia,  eh*  era 
il  duca  d' Atene,  e in  sua  schiera  ebbe  molti 
valenti  baccellieri  di  Francia,  provenzali  e nor- 
mandi,  e questa  schiera  dovea  percuotere  ap- 
presso i feditori.  Dopo  questa  il  Dalfino  di 
Vienna  figliuolo  primogenito  del  re  di  Francia, 
e *1  duca  d’  Orlicns  fratello  del  re,  furono  fatti 
conducitori  della  terza  schiera,  ove  aveano  più 
di  cinquemila  cavalieri  francescbi  e del  reame, 
e questa  dovea  fedire  appresso  al  duca  d’Atenc. 
La  quarta  c ultima  schiera  era  quella  del  re 
di  Francia,  nella  quale  avea  più  di  seimila  ca- 
valieri con  molti  grandi  baroni,  e questa  era 
per  fermezza  e riscossa  di  tutte  1*  altre.  Avendo 
i Franceschi  cosi  fomite  c ordinate  le  loro  schie- 
re: essendo  lungo  spazio  di  terreno  tra  loro 
e*  nemici,  innanzi  che  s'aggiungano  alla  batta- 
glia, ci  conviene  narrare  l'ordine  che  prese  il 
dura  di  Gualca  nella  sua  gente. 

CAPITOLO  XVI 

V ordine  degV  Inghilesi  con  le  loro  schiere . 

Avendo  il  duca  di  Guales  fatto,  come  detto 
è,  raunarc  fuori  del  campo  innanzi  al  suo  car- 
reggio,  verso  la  frontiera  de'  Franceschi  per 
buono  spazio,  in  tre  monti  tutto  il  grosso  della 
loro  preda,  vi  fece  aggi  ugnerò  legname  la  mat- 
tina innanzi  di  c mettervi  entro  fuoco,  accioc- 
ché T avarizia  della  preda  non  impedisse  l'ani- 
mo a’ suoi,  c non  fosse  speranza  agli  avversari 
di  racquislarla.  E fatti  i fuochi  grandi  tra  loro 
c*  nemici,  i furami  occuparono  la  pianura  a 
modo  dr  una  grossa  nebbia,  sicché  i Franceschi 
non  poteano  scorgere  quello  che  gl1  Inghilesi 
si  dovessono  fare.  E in  questo  tempo  il  duca 
e *1  suo  consiglio  Cedono  due  parti  de’  loro  ar- 
cieri, che  n*  aveano  intorno  di  tremila,  e na- 
scosonli  in  boschi  e in  vigne,  a deatra  e a ai- 
nistra  inverso  dove  i Franceschi  potcssono  ve- 
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nire  per  assalirli,  sicché  al  bisogno  d*  ogni  parte 
potcssono  ferire  la  gente  di  Francia,  e*  loro 
cavalli  colle  saette  ; e ordinarono  fuori  del  loro 
campo  innanzi  al  carreggio  una  schiera,  che 
sostenesse  il  primo  assalto.  E’I  duca  con  tutta 
1*  altra  cavalleria  in  un  fiotto  erano  armati,  e 
schierati  nel  campo  dentro  al  loro  carreggio, 
per  procedere  il  portamento  de’  loro  nemici. 
E in  questo  modo  fu  apparecchiata  V una  e 
l’altra  oste  di  venire  alla  battaglia. 

CAPITOLO  XVII 

La  battaglia  tra  il  re  di  Francia , e il  preme 
di  Guata. 

Il  maliacalco  di  Dina  colla  sua  schiera  dei 
feditori,  come  poco  avveduto  e assai  baldanzoso, 
vedendo  i fuochi  che  glTnghilesi  facevano,  pensò 
che  ardessono  il  campo,  c che  per  paura  se  nc 
fuggissono,  e per  questa  folle  burbanza , non 
attendendo  d’avere  appreso  la  seconda  e terza 
schiera,  levato  un  grido,  se  ne  vanno  con  malto 
ardimento,  e avacciarono  il  loro  assalto,  e di- 
lungaronsi  subitamente  tanto  dall’allre  schiere, 
che  per  lo  lungo  terreno  non  poterono  essere 
veduti  da  loro,  e con  grande  ardire  si  misono 
ad  assalire  la  schiera  degl*  Inghilesi,  ch'era  di 
fuori  del  carreggio,  e fedironli  per  tal  virtù,  che 
li  feciono  rinculare  a dietro,  e perdere  assai 
terreno.  Il  duca  e*  suoi,  che  conobbono  la  mala 
condotta  che  avevano  fatta  gli  Spagnuoli,  e che 
non  avevano  la  riscossa  appresso,  mandarono 
per  costa  millecinquecento  cavalieri  de' loro,  e 
inchiusonli,  combattendoli  dinanzi  e di  dietro, 
e sbaratlaronli,  c facendone  grande  uccisione 
in  poca  d’ora.  Seguendo  appresso  l'altra  più 
grossa  schiera  del  duca  d’Atene  conestabile  di 
Francia,  gli  arcieri  eh' erano  riposti  uscirono 
d'ogni  parte  per  costa  a saettare  a questa  schic* 
ra,  e sollecitando  le  loro  saette,  molti  uomini 
e cavalli  fedirono  e assai  n'uccisono;  e'I  duca 
di  Gualcs,  vedendo  questa  schiera  già  impedita 
e magagnata  dagli  arcieri,  uscì  loro  addosso  colla 
baldanza  della  prima  vittoria,  e dopo  non  gran- 
de resistenza  furono  tutti  morti  e presi,  innanzi 
che  T re  ne  sapesse  la  novella.  11  Delfino  di 
Vienna,  e 1 duca  d’Orliens,  che  aveano  più  di 
cinquemila  cavalieri,  e il  re  appresso  con  sei- 
mila in  sua  compagnia,  avendo  sentita  la  rotta 
delle  due  prime  schiere,  come  vilissimi  e co- 
dardi, avendo  ancora  due  tanti  e più  di  cava- 
lieri e di  baroni  freschi  e ben  montati,  ed  es- 
sendo i nemici  stanchi  per  le  due  battaglie,  tanta 
paura  entrò  ne*  loro  animi  rimessi  e vili,  che 
potendo  ricoverare  la  battaglia,  non  ebbono 
cuore  di  fedire  a*  nemici,  uè  vergogna  d’ ab- 
bandonare il  re,  ch’era  presso  di  loro  sul  campo, 
nè  l’altra  baronia  di  Francia,  e senza  ritornarsi 
a dietro  a far  lesta  col  re  insieme,  e senza  es- 
sere cacciati,  si  fuggirono  del  campo,  e anda- 
ronsene  verso  Parigi,  abbandonando  il  padre  c i 
fratelli  nel  perìcolo  della  grave  battaglia;  de- 
gni non  di  titoli  d'onore,  ma  di  gravi  pene,  se 
giustizia  avesse  forza  in  loro. 
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CAPITOLO  XVIII 

La  sconfitta  del  re  di  Francia  e sua  gente. 

Avendo  il  valoroso  duca  di  Guales  già  sba- 
rattate le  due  prime  schiere  de’  nemici,  c ve- 
duto clic  la  terza  schiera  ov'era  il  figliuolo  e 
il  fratello  del  re  con  cinquemila  cavalieri,  per 
paura  sVrano  fuggiti  senza  dare  o ricevere  col 
po,  prese  speranza  dell'  incredibile  vittoria,  c 
con  molta  baldanza  tutti  in  nno  drappello  fatto 
s'addirizzarono  ad  andare  a combattere  la  grossa 
schiera  del  re.  Il  quale  re,  avendosi  messe  in- 
| nanzi  l’ altre  schiere,  si  pensò,  per  ritenere  più 
ferma  la  baronia,  di  scendere  a piè,  c cosi  fece. 
E vedendosi  venire  addosso  gringhilcsi  c'Gua- 
sconi  con  gran  baldanza,  e avendo  saputa  la 
fuga  del  figliuolo  c del  fratello  non  invili,  ma 
virtuosamente  confortando  i suoi  baroni  che 
gli  erano  di  presso,  si  fece  innanzi  a*  nemici 
per  riceverli  alla  battaglia  coraggiosamente.  11 
duca  co’  suoi  franchi  cavalieri,  e aperti  in  ar- 
me a quel  tempo  più  ch’c’  Franceschi,  e crc- 

Isciuti  nella  speranza  della  vittoria,  sì  fedirono 
aspramente  nella  schiera  del  re.  Quivi  erano  di 
valorosi  baroni  c di  prò’ cavalieri  ; e sentendovi 
la  persona  del  re,  forcano  forte  c aspra  resi- 
stenza, e manteonono  francamente  lo  stormo, 
abbattendo,  tagliando  e uccidendo  di  loro  ne- 
mici; ma  perocché  fortuna  favoreggiava  gl’In- 
ghilesi,  molti  Franceschi  come  poteano  ricove- 
rare a cavallo  si  fuggivano,  senz’essere  | 
guitati  ; che  la  gente  del  duca  non  si  snodava , 
e la  schiera  del  re  al  continuo  mancava;  c ’l 
re  medesimo,  conoscendo  già  la  vittoria  in  mano 
de’  suoi  nemici,  non  volendo  per  viltà  di  fuga 
vituperare  la  corona,  fieramente  s'addurò  alla 
battaglia,  facendo  grandi  cose  d’arme  di  sua 
persona;  ma  sentendosi  allato  tnesser  Gianni 
suo  piccolo  figliuolo,  comandò  che  fosse  menato 
via  c tratto  della  battaglia;  il  quale  per  co- 
mandamento  del  re  essendo  montato  a cavallo 
con  alquanti  in  sua  compagnia,  e partito  un 
pezzo,  il  fanciullo  ebbe  tanta  onta  di  lasciare 
il  padre  nella  battaglia  che  ritornò  a lui  e non 
potendo  adoperare  l’arme,  considerava  i peri- 
coli del  padre,  e spesso  gridava:  Padre,  guar- 
datevi a destra,  o a sinistra  o d'altra  parte,  co- 
me vedea  gli  assalitori;  cd  essendo  appresso  de! 
re  messcr  Ruberto  di  Durazzo  della  casa  reale 
di  Puglia,  cb'avea  aoperate  sue  virtù  come  pa- 
ladino, c lungamente  con  altri  baroni  difesa  la 
battaglia,  e morti  e magagnati  assai  di  quelli 
eh’ a loro  si  strigneano,  in  fine  abbattuti  c morti 
intorno  al  re,  il  re  fu  intorniato  dagl'  Inghilesi 
e de’  Guasconi,  e domandato  fu  che  si  dovesse 
arrendere;  ed  egli  vedendosi  intorneato  de*  suoi 
baroni  e nimici  morti  e de’  nemici  vivi,  c fuori 
d’ogni  sperao7a  di  potere  più  sostenere  la  bat- 
taglia, a’ arrendè  per  sua  voce  a’  Guasconi,  c 
lasciò  l'arme  sotto  la  loro  guardia:  e ’l  suo 
piccolo  figliuolo  di  corpo,  c grande  d’  animo  , 
non  si  voleva  arrendere,  ma  pregato,  c ricevuto 
comandamento  dal  padre  clic  s’arrendesse,  cosi 
fece;  c questo  fu  il  Gnc  della  disavventurata 
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ballagli;»  per  li  Franceschi,  e dtfta  gloria  per 
gl’Inghilcsi. 

* CAPITOLO  XIX 

Racconta  motti  morti  e preti  nella  battaglia. 

In  questa  battaglia  furono  morti  il  duca  di 
Borbona  della  casa  di  Francia,  il  ducad’Atenc, 
il  maliscalco  di  Chiaramente,  Riesser  Rinaldo 
di  Ponzo,  Riesser  GiufTré  di  Ciarnì,  il  conte  di 
Galizia,  messer  Ruberto  )di  Durazzo  de’  reali 
del  regno  di  Cicilia,  il  sire  di  Landone,  il  sire 
di  Crotignaceo,  messer  Gianni  Martello,  messer 
Guglielmo  di  Montaguto,  messer  Gramonte  di 
Cambclli,  il  vescovo  di  Celona,  cagione  di  que- 
sto male,  il  vescovo  d’Alzurro,  tutti  alti  e gran 
baroni;  e furono  morti  in  sul  campo  oltre  a 
costoro  più  di  milledugento  altri  cavalieri  a 
sproni  d’oro,  e banderesi,  c cavalieri  di  scudo 
c borgesi,  tutta  nobile  cavalleria,  perocché  non 
Aerano  quasi  soldati;,  tutti  erano  famigli  di 
gran  signori,  e uomini  ch’erano  venuti  al  ser- 
vigio del  loro  re.  1 presi  furono  messer  Gio- 
vanni re  di  Francia,  messer  Giovanni  suo  pic- 
colo figliuolo,  il  maliscalco  da  Udinam,  messer 
Iacopo  di  Borbona,  il  conte  di  Trinciavilla,  il 
conte  di  Monraarlino,  il  visconte  di  Ventador, 
il  conte  di  Salembrucco  Alamanno,  il  sire  di 
Craone,  il  sire  di  Montaguto,  il  sire  di  Mon- 
freno,  messer  Brucicolto,  messer  Brcmont  della 
volta,  messer  Amelio  del  Balzo,  e ’1  castellano 
d’Amposta,  messer  Gianni  e messer  Carlo  d’Ar- 
tese,  l’arcivescovo  di  Scnsa,  il  vescovo  di  Lin- 
grcs,  e molti  altri  baroni  ebe  qui  non  si  no- 
minano; e oltre  a questi  caporali,  vi  rimasono 
presi  più  di  duemila  cavalieri  franceschi  tutti 
uomini  di  pregio,  e grandi  e ricchi  borgesi,  c 
scudieri  c gentili  uomini.  Questa  battaglia  fu 
fatta  lunedì  la  mattina,  a di  diciotto  di  settem- 
bre, gli  anni  i356,  presso  a Pitlicri  a due  le- 
ghe, in  una  villa  che  si  chiama  Trecceria,  la 
quale  per  questo  caso  piuttosto  confermò  il  suo 
nome  che  altra  mutazione  le  desse. 

CAPITOLO  XX 

Come  il  re  di  Francia  n'andò  preso 
in  Guascogna. 

Seguita,  che  vedendosi  il  giovane  duca  sì  al- 
tamente vittorioso,  non  ne  montò  in  superbia, 
c non  volle  come  potea  mettersi  più  innanzi 
nel  [reame,  che  lieve  gli  era  a venirsene  fino 
a Parigi,  ma  avendo  la  persona  del  re  a pri- 
gione, c ’l  figliuolo,  e tanti  baroni  c cavalieri, 
per  savio  consiglio  deliberò  di  non  volere  ten- 
tare più  innanzi  la  6Ua  fortuna;  e però  rac- 
colta la  preda  c tutta  la  sua  gente,  e fatto  fare 
solenne  uficio  per  li  morti,  e rendute  grazie  a 
Dio  della  sua  vittoria,  si  parti  del  paese,  c 
senz’altro  arresto  se  nc  tornò  in  Guascogna 
alla  città  di  Bordello.  E giunto  là,  fece  appa- 
recchiare al  re  nobilmente  il  più  bello  ostie- 
re, ove  largamente  tcnca  lui  e ’l  figliuolo,  fa- 
cendo loro  reale  Quorc,  e spesse  volte  la  sua 


persona  il  serviva  alla  mensa.  È vero  che  lo 
volle  al  oominciamento  menare  in  Inghilterra 
per  più  sua  sicurtà,  ma  i Guasconi,  a cui  il 
re  a*  era  accomandato,  non  acconsentirono,  c 
però  si  rimase  in  Guascogna  alcun  tempo  in- 
nanzi che  condotto  fosse  in  Inghilterra,  che  ai 
fece  con  grande  ingegno,  come  innanzi  raccon- 
teremo. 

CAPITOLO  XXI 

I modi  tenne  il  re  d* Inghilterra  sentendo 
la  novella  di  si  gran  vittoria . 

Corsa  la  fama  dell’ incredibile  vittoria  in  In- 
ghilterra, e avendo  il  re  Adoardo  di  ciò  lettere 
dal  figliuolo  che  li  contavano  il  pericolo  do- 
vagli con  tutta  la  sua  oste  era  stato,  e l’alta 
e la  grande  vittoria  che  Iddio  gli  avea  data,  il 
savio  re  contenente  nella  faccia  e negli  atti, 
senza  mostrare  vana  allegrezza,  di  presente  fece 
raunare  i suoi  baroni  e ’l  suo  consiglio,  e con 
belle  e savie  parole  dimostrò  a tutti  che  que- 
sto non  era  avvenuto  per  virtù  nè  per  opera- 
zione di  sua  gente,  ma  per  singularc  grazia  di 
Dio,  e comandò  a tutti  che  niuna  vana  gloria 
o festa  se  nc  mostrasse;  ma  per  suo  dicroto 
fece  ordinare  e mandare  per  tutta  l’isola,  che 
in  catana  buona  terra,  castello  e villa,  otto  di 
continovi  si  facesse  in  tutte  le  chiese  ogni  mat- 
tina solenne  sacrificio  per  P anime  de’  morti 
nella  battaglia,  e che  si  rendesse  a Dio  grazia 
della  vittoria  ricevuta.  E fuori  di  questi  esequi 
non  si  udì  nè  vide  alcuna  festa  in  tutta  Pisola, 
strignendo  catuno  l’esempio  e il  comandamento 
del  re.  La  quale  mansuetudine  fu  al  re  mag- 
giore laude,  che  al  figliuolo  la  non  pensata  vit- 
toria. 

CAPITOLO  XXII 

Battaglia  fra  due  cavalieri , e perchè. 

Fu  vero,  avvegnaché  non  in  questi  di  ma 
poi,  che  due  grandi  e valorosi  cavalieri,  l’uno 
Guascone  e l’altro  Ingliilesc,  vennero  a qui- 
stione, 'perocché  catuno  si  vantava  cli’avea  preso 
il  re.  E venne  tanto  montando  la  loro  riotta, 
che  s'appellarono  per  questo  a battaglia,  la 
quale  con  grande  pompa  c riguardo  feciono  a 
Calcio,  c il  Guascone  fece  ricredente  ringhi- 
lese.  E al  Guascone  ch’ebbe  la  vittoria  furono 
fatti  gran  doni  dal  re  di  Francia  e dal  prenze 
di  Gualca,  ma  poco  appresso  gl’  Inghilesi  per 
invidia  il  feciono  morire.  Avendo  raccontale 
P oltramontane  fortune,  le  italiane  con  solle- 
citudine addomandano  il  debito  alla  nosUa 
penna. 
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CAPITOLO  XXIII 

Proc  tuo  fallo  contro  a*  signori  di  Milano 
per  lo  ricario  dell ’ imperadore . 

Narrato  abbiamo  nel  sesto  libro,  come  mes- 
acr  Marcovaldo  vescovo  auguslinese  vicario  in 
Tua  per  I'  imperadore,  era  fatto  capitano  della 
compagnia,  e dell'altra  otte  de’ Lombardi  che 
erano  collegati  contro  a' signori  di  Milano;  ed 
essendo  raunati  tutti  in  Lombardia  e acconci 
d'andare  terso  Milano,  il  vescovo  fece  esaltare 
nell'oste  V insegna  imperiale  ne’carapi  di  Mo- 
dena, c ivi  dichiarò  a tutti,  com’egli  era  vica- 
rio dell’ imperadore,  e formò  no  processo  sotto 
il  titolo  del  vicariato  contro  a messer  Bernabò 
e a messer  Galeazzo  signori  di  Milano,  il  quale 
io  effetto  contenea  : come  in  derisione  c in  con- 
tento della  santa  Chiesa  e’davano  V investiture 
de’ benefici»  ecclesiastici  a cui  voleano,  toglien- 
doli a cui  la  santa  Chiesa  gli  avea  investiti,  e 
a’ legati  del  papa  non  lasciavano  in  tutta  loro 
tirannica  giurisdizione  fare  nficio  , e alquanti 
n’avcano  fatti  morire  crudelmente  ; e come 
aveano  trattato  con  messer  Palletta  da  Monte- 
scudaio  di  tradire  l’ imperadore  , e di  torgli  la 
città  di  Pisa , e come  per  loro  violenta  tiran- 
nia aveano  occupate  le  città  e’ popoli  di  Lom- 
bardia pertinenti  al  santo  imperio,  e come  in 
vergogna  della  maestà  imperiale  , tornandosi 
T imperadore  in  Alamagna,  valicando  per  Lom- 
bardia, gli  feciono  serrare  le  porte  della  città 
e castella  di  (oro  distretto,  e guardare  le  mura 
con  gente  d’arme,  come  da  loro  nemico,  aven- 
do titolo  di  suoi  vicari;  e formato  il  processo, 
mandò  per  sue  lettere  a richiedere  i tiranni, 
che  a di  undici  del  presente  mese  d’  ottobre 
alci  detto  anno  comparisaono  personalmente  di- 
nanzi da  lui  a scusarti  del  detto  processo,  al- 
trimenti non  ostante  la  loro  contumace  contro 
a loro  pronunzierebbe  giusta  sentenza.  E di 
quella,  coll’aiuto  di  Dio,  e del  santo  imperio 
e del  suo  potente  esercito,  tosto  intendea  fare 
piena  esecuzione. 

CAPITOLO  XXIV 

flit  posta  fatta  per  li  signori  di  Milano 
al  ricario . 

» Avendo  per  alcuni  nostri  fedeli  notizia  delle 
» tue  superbe  c pazze  lettere,  colle  quali  noi, 

come  fanciulli,  col  tuo  ventoso  intronamento 
w credi  spaurire,  noi,  avvegnaché  dell’età  gio- 
» vani,  molte  cose  avendo  già  vedute,  al  po- 
m stutto  il  mormorio  delle  mosebe  non  temia- 
*>  dio.  Tu  immerito  del  preclarissimo  nome  del 
» santo  imperio  ti  fai  vicario,  del  quale  noi 
97  fedeli  vicari  ci  confessiamo.  Contro  dnnque 
9»  a te  non  vicario  dell’imperio,  ma  capo  dei 
9t  ladroni,  e guida  di  fuggitivi  soldati,  in  fra’l 
99  termine  che  ci  hai  assegnato,  acciocché  non 
» t’affatichi  venendo  sopra  il  milanese,  piagcn- 
» tino  ovvero  parmigiano  tenìtorio , pe’  nostri 
97  precursori  idonei,  acciocché  non  ti  vanti  ch’a 


n tua  volontà  le  nostre  persone  abbi  mosse  , 
9$  co*  tuoi  guai  forse  ti  risponderemo.  Noi  adun- 
• qne  promettiamo  a le,  che  con  nefaria  mano 
99  di  ladroni  a dcpopolare  e ardere  ì nostri  pa- 
ss cìfichi  confini  con  pazzo  campo  se’  mosso , 
99  non  come  vescovo , ma  come  uomo  di  san- 
» gue , se  la  fortuna  ministra  della  giustizia 
99  nelle  nostre  mani  ti  conduccrà , non  altri- 
n menti  che  come  famoso  ladrone  e incendia- 
99  rio  ti  puniremo  ». 

CAPITOLO  XXV 

Risposta  fatta  per  lo  ricario 

alla  detta  lettera. 

n Rallegriamo  delle  lettere  che  mandate  et 
99  avete,  quali  mostrano  la  superbia  della  quale 
99  voi  vi  gloriate.  Della  nostra  ingiuria  intcn- 
9»  diamo  soprassedere  , ma  della  bugia  scritta 
» nelle  vostre  lettere  non  ci  possiamo  conte- 
» nere.  Scriveste  dunque,  che  co*  vostri  pre- 
99  cursori,  innanzi  ch’entrassimo  nel  vostro  te- 
st nitorio,  ci  rispondereste  minacciandone  di  bat- 
ti taglia.  E ora  con  la  grazia  di  Dio  c col  suo 
99  aiuto , nel  quale  solo  è la  nostra  speranza , 
99  non  occultamente  a modo  di  predoni,  ma  pa- 
» lesi,  passati  Parma,  siamo  in  sul  campo  presso 
» a cinque  miglia  a Piacenza , e col  detto  di- 
ti vino  aiutorio  intendiamo  procedere  innanzi, 
99  e co*  vostri  precursori  non  ci  avete  ovviati , 
99  in  vituperio  della  vostra  vana  superbia.  Data 
99  a Ponte  miro,  a dì  io  d’ottobre  ». 

CAPITOLO  XXVI 

Come  i soldati  de * tiranni  non  rollono  renire 
contro  all*  insegna  dell * imperadore. 

Era  in  questo  mezzo  avvenuto,  ch’e’signori 
di’  Milano  , temendo  l’ avvenimento  de’ soprad- 
detti loro  avversari,  aveano  mandato  a Parma 
il  marchese  Francesco  con  quattromila  barbate 
di  gente  tedesca  e Borgognoni , e ivi  raunati 
altri  cavalieri  e gran  popolo  per  uscire  a cam- 
po, e non  lasciare  i nemici  entrare  sul  terreno 
de’  signori  di  Milano,  e di  combattere  con  lo- 
ro. Quando  il  marchese  volle  uscire  fuori  a 
campo,  i conrstabili  de’  Tedeschi  e de’  Borgo- 
gnoni tutti  di  concordia  dissono  al  marchese 
loro  capitano,  che  contro  al  vicario  dell’ impc- 
radere  e alla  sua  insegna  non  anderebbono,  nè 
in  campo  non  farebbono  resistenza  contro  al 
loro  signore.  Questo  fu  il  titolo  della  scusa, 
ma  più  li  mosse  non  volere  fare  resistenza  alla 
compagnia  , perocché  aveano  parte  in  quella 
non  istandovi , e il  refugio  e il  soldo  quan- 
d’ erano  cassi  in  altre  parti  ; ma  dissono , che 
erano  apparecchiati  di  stare  alla  guardia  delle 
città  e delle  castella  lealmente.  1 signori  sen- 
tendo l’ intenzione  de’ soldati,  ch’acconsentivano 
d’essere  cassi  innanzi  che  uscire  contro  al  vi- 
cario  dell’ imperadore,  pensarono  che  a cassarli 
era  aggiugnerc  forza  a’ loro  nemici,  e pericolo 
di  loro  stato:  e però  dissimularono  con  loro, 
e ritrassonli  a Milano,  lasciando  in  Parma  e in 
Piacenza  buona  guardia  per  difendere  le  mura* 
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CAPITOLO  XXVII 
Come  il  vicario  puose  campo. 

Il  vescovo  d' Augusta,  ch’era  pr  od’ uomo  in 
fatti  d’arme  e bene  avveduto,  sentendo  eh  V sol- 
dati de’  signori  di  Milano  non  erano  per  uscire 
in  campo  contro  a Ini , con  piò  ardire  vatic6 
Parma  , cavalcando  con  tutta  suo  oste  presso  fl 
alle  porti,  e cosi  Cremona,  e ristette  alquanto 
in  sul  Piacentino,  ove  fece  la  risposta  della 
lettera  sopraddetta.  E predando  il  paese  d’in- 
torno per  alcuno  di,  ai  parti  di  là , ed  entri 
sul  contado  di  Milano;  e facendo  in  quello 
grandissime  prede,  trovando  la  gente  male  prov- 
veduta , si  mise  a fermare  suo  campo  a nua 
grossa  villa  che  ai  chiama  (tosano,  presso  a Mi- 
lano a quattordici  miglia  di  piano,  intorno  alla 
quale  a due,  c a tre,  e quattro  miglia  sono 
altre  grosse  viilate,  raccolte  a modo  di  casali, 
piene  di  molta  vittuaglia  e bestiame  , e per 
l’abbondanza  l'oste  vi  stette  a grande  agio;  e 
indi  cavalcarono  per  tutto  il  Milanese,  facendo 
danno  grave  a’ paesani,  che  per  lungo  tempo 
non  avrano  sentito  che  guerra  si  fosse;  e con 
tutta  la  forza  de’  signori  di  Milano,  niuna  re- 
sistenza trovarono  in  campo  in  molti  giorni  : 
e però  laiccrenio  alquanto  questa  materia , 
tanto  rhc  le  grandi  cose  che  nc  seguirono  ab- 
biano il  tempo  loro,  non  partendoci  però  dal* 
l’ italiane  tempeste,  che  prima  si  vogliono  rac- 
contare. 


CAPITOLO  XXVIII 

Ordine  del  re  cT  Ungheria  alla  guerra 
contro  i Veneziani. 

Tornalo  il  re  in  Ungheria  , avvisato  che  la 
moltitudine  degli  Ungheri  non  si  può  mante-  H 
nere  in  Italia  come  ne’ diserti,  ebbe  suo  con- 
siglio, ed  elesse  trenta  suoi  grandi  baroni  per 
capitani,  ciascuno  di  cinquemila  Ungheri  a ca-  ' 
vallo,  con  ordine  che  catuuo  il  servisse  tre  me- 
si, come  sono  tenuti  per  omaggio.  E per  que- 
sto modo  deliberò  di  continovare  la  guerra  ai 
Veneziani,  succedendo  l*  uno  barone  all’altro 
di  due  in  due  mesi , perocché  ’I  terzo  aveano 
per  la  venuta  e pel  ritorno.  E a di  quindici 
d’  ottobre  del  detto  anno  giunse  1*  uno  de’  ba- 
roni a Colligrano  con  quattromila  Ungheri , i | 
quali  di  presente  si  misono  a scorrere  e a pre- 
dare  il  paese  infino  a Trcvigi.  In  campo  non 
trovavano  contatto,  perocché  come  questo  si- 
gnore era  sopra  Trcvigi,  cosi  altri  signori  era- 
no a Giara  e nella  Schiavonia  sopra  le  terre 
de’  Veneziani,  sicché  i Veneziani  aveano  tanto 
a fare  a guardare  le  mura  delle  loro  terre,  che 
non  «apeano  come  pur  quelle  sì  potcssono  for- 
nire, sicché  gli  Ungheri  al  tutto  signoreggia- 
vano i campi  di  Trevigiana , e assediavano  le 
castella. 


CAPITOLO  XXIX 

Uaguato  misono  gli  Ungheri  a gente 
de 1 Veneziani . 

Il  doge  di  Vinegia  col  suo  consiglio,  veden- 
do la  soperchia  baldanza  degli  Ungheri , per 
tenerli  più  a freno  si  sforzarono  di  conduccrc 
un  gran  barone  della  Magno  con  seicento  cava- 
lieri tedeschi,  per  mandarli  a Trevigi,  e paga- 
rono per  quattro  mesi  innanzi  ; c datogli  a 
compagnia  un  gentile  uomo  di  Vinegia , al- 
I’ uscita  d’ottobre  li  mandarono  a Trevigi,  e 
per.  loro  la  paga  per  gli  altri  soldati  a cavallo 
e a piè  ch’erano  a Trevigi.  Costoro  con  poca 
provvedenza  de’  loro  nemici  faccano  la  via  per 
lo  Vicentino.  Gli  Ungheri  da  Colligrano  senti- 
rono la  via  che  costoro  faceano;  e di  subito 
eletti  mille  Ungheri,  li  fcciooo  cavalcare  la 
notte  contro  a*  Tedeschi;  c venne  loro  si  con- 
tamente fatto,  che  innanzi  chV  Tedeschi  aves- 
sono  novella  di  loro,  gli  rbbono  addosso  nel 
cammino;  ed  essendo  male  armati,  chi  si  mise 
a difendere  fu  morto,  gli  altri  tutti  ebbono  a 
prigioni,  e tolti  loro  i danari,  e l’arme,  e’  ca- 
valli, e le  robe,  in  camicia  gli  rimandarono  a 
Vinegia.  Per  questo  i Veneziani  perderono 
molto  vigore,  e a’ nemici  baldanza  grande  nc 
crebbe,  e quasi  come  paesani  sicuravano  i vil- 
lani, e faccano  lavorare  le  terre  per  la  nuova 
sementa. 

CAPITOLO  XXX 

Come  il  re  Luigi  trattò  d'avere  Messina 
in  Cicilia . 

Addietro  avemo  falla  memoria  nel  quarto 
libro , come  raesser  Niccola  di  Cesaro  rientrò 
in  Messina  e caocionne  i suoi  nomici , c con 
assentimento  del  re  Luigi  riprese  Mclazzo,  e 
feccsene  maggiore,  ma  non  tanto  ch’avesse  ar* 
dire  di  scoprirsi  a’  Messinesi,  se  non  si  sentisse 
più  forte.  E però  s’accostò  alla  setta  di  que’di 
Chisramontc,  e fece  tornare  da  Firenze  a Mes- 
sina certi  cavalieri  ch’crano  stati  cacciali  quan- 
do fu  cacciato  egli.  E vedendo  morto  colui  che 
dovea  essere  loro  re , si  mise  in  trattato  col 
gran  siniscalco  del  re  Luigi  di  dargli  Messina, 
e per  questa  cagione  il  re  Luigi,  c la  reina 
Giovanna  andarono  in  Calavria,  c sleltono  pa- 
recchi mesi  a Reggio  , innanzi  che  l’accordo 
avesse  il  suo  effetto.  £ facendo  suo  sforzo  di 
avere  galee  armale  a questo  servigio,  con  gran 
fatica  ve  n’  erano  sette  , e alquanti  legai  ar- 
mati in  questo  tempo.  Lasccrcmo  al  presente 
questa  materia  tanto  che  venga  a perfezione  , 
e seguiremo  quello  che  prima  ci  occorre  a rac- 
contare. 
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CAPITOLO  XXXI 


Come  si  trattò  pace  fra  il  conte  di  Fiandra 
e i Brabanzoni. 

I Brabanzoni  vedendosi  sottoposti  al  conte  di 
Fiandra  c a1  Fiamminghi,  cosa  molto  strana  al 
loro  costume,  non  potendo  più  sostenere  il  gio- 
go, e non  volendosi  rimettere  in  guerra , che 
oberano  mal  capitali  e mal  destri , per  savio 
avviamento  presono  consiglio  tutte  le  comuni 
di  Brabantc,  fuori  che  la  villa  di  Mellina  che 
appartenea  al  conte,  che  la  duchessa,  ch'era 
cognata  carnale  del  conte,  tornasse  in  Birban- 
te : e fattala  venire,  la  ricevettono  in  Loano  , 
affinché  tra  lei  e'1  conte  si  trovasse  accordo. 
E per  questa  cagione,  ninna  vista  o sentimento 
mostrarono  di  pigliare  arme:  e ’l  conte,  sen- 
tendo tornata  la  cognata  in  Brabantc,  non  ne 
prese  turbazione  come  avrebbe  fatto  del  duca. 
E di  presente  che  la  duchessa  fu  in  Brabantc, 
si  levarono  baroni  e amici  di  catuna  parte , a 
trattare  tra  loro  concordia  per  riposo  de' Fiam- 
minghi c Brabantoni.  Per  lo  quale  trattato , 
avvegnaché  durasse  lungamente,  in  fine,  come 
trovare  si  potrà  appresso  nel  suo  tempo,  ven- 
nero a final  pace  e concordia;  ma  questo  prin- 
cipio fu  del  mese  d’ ottobre  del  detto  anno. 
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CAPITOLO  XXXII 

Come  i Fiorentini  si  partirono  da  Pisa , 

e andarono  a Siena  con  le  mercatanzie. 

Seguita,  per  non  lasciare  in  silenzio  lo  sde- 
gno preso  pe’ Fiorentini  contro  a’ Pisani,  i qua- 
li, come  narrato  è addietro,  aveano  loro  rotta 
la  pace,  togliendo  a’ Fiorentini  la  franchigia, 
della  quale  appresso  seguitò  grande  materia  di 
guerra , come  leggendo  per  li  tempi  si  potrà  ! 
trovare.  I Fiorentini  avendo  ritratta  la  loro 
mcrcalanzia  e*  danari , in  cairn  di  novembre 
anno  detto,  tutti  i cittadini  e distrettuali  di 
Firenze  furono  partiti  di  Pisa;  e come  questo 
fu  fatto,  e le  strade,  sbandite  per  divieto  fatto 
a tutte  le  mercatanzie,  arnese  e roba,  i Geno- 
vesi, c’  Provenzali,  e'  Catalani,  e tutti  altri  mer- 
catanti se  ne  partirono  , e rimase  la  città  di 
Pisa  ne’  luoghi  della  mercatanzia  solitaria  ; e 
allora  si  cominciarono  a avvedcrc  i Pisani  che 
non  aveano  fatta  buona  impresa,  e grande  re- 
petio  ebbe  nella  città  dc’loro  maggiori  nel  reg- 
gimento, che  dato  avea  a intendere , che  per 
gravezze  eh’ e’  faeessono  a’  Fiorentini  non  se  ne 
partirebbono , tant’era  l’agiamento  del  porto, 
c la  comodità  del  cammino  e dell’altre  cose,  e 
non  pensavano  che  lo  sdegno  dell’ingiuria  pon- 
derasse contro  alia  loro  comodità.  La  cosa  an- 
dò tutto  per  altro  modo.  I Fiorentini  presono 
porto  a Talamone,  e pertinacemente  si  dUpo- 
aono  a volere  vedere  se  fare  potcssono  la  mer- 
catanzia senza  i Pisani.  Per  questo  i Pisani  che 
erano  amici  di  Simone  Boccanegra  doge  di  Ge- 
nova, si  misono  a fare  lega  con  lui , e armare 
galee , per  impedire  che  la  mercatanzia  non  " 
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ponesse  a Talamone.  Onde  seguitarono  non 
piccole  e disusate  novità , come  leggendo  in- 
nanzi a loro  tempo  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  XXXIII 
Come  il  capitano  di  Forlì  si  provvide. 

Essendo  la  compagnia  valicata  in  Lombardia, 
il  legato  intendea  a riprendere  la  guerra  con- 
tro al  capitano  di  Forlì  e il  signore  di  Faenza, 
e apparccchiavasi  d’assediare  la  città  di  Forlì. 
Il  capitano  eh’  era  coraggioso  e avvisato , in- 
nanzi che  I’  assedio  gli  venisse  addosso , ebbe 
trecento  suoi  cavalieri  c cinquecento  masna- 
dieri, e di  subito  e improvviso  a’Malatesti  ca- 
valcò con  questa  gente  a Rimini,  e accolse  una 
grande  preda  d’uomini,  c d’arnesi,  c di  bestia- 
me, e data  la  volta,  senza  conlasto  con  tutta 

Ila  preda  si  tornò  in  Forlì;  e fatto  questo,  fece 
ardere  e disfare  tutti  i casali  e terre  da  non 
potersi  bene  difendere,  e intese  a votare  la 
terrà  di  tutta  la  gente  disutile  alla  guerra , c 
à fornirsi  copiosamoufe  di  vittuaglia,  acciocché 
più  lungamente  potesse  fare  sua  difesa  contro 
al  legato,  ch’era  per  farlo  assediare,  come  ap- 
presso avvenne,  ma  più  tardi  eh’ e’ non  s’ av- 
visava. 

CAPITOLO  XXXIV 

Come  Faenza  s'arrendè  al  legato , e’  patti. 

Mcsser  Giovanni  di  messer  Ricciardo  de’ Man- 
fredi signore  di  Faenza,  conoscendo  la  sua  forza 
debole  a resistere  a santa  Chiesa,  si  mise  a trat- 
tare accordo  col  legato,  mediante  gli  ambascia- 
dori  del  re  d’Ungheria,  che  a stanza  di  mcsser 
Giovanni  se  nc  travagliavano,  e in  fine  del  mese 
di  novembre  anno  detto,  a di  dicci,  vennero  a 
questi  patti:  che  a!  legato  si  dovesse  rendere 
liberamente  la  signoria  di  Faenza , c delle  ca- 
stella e del  contado,  e messer  Giovanni  dovesse 
avere  tutto  suo  patrimonio  salvo,  c la  terra  di 
Bagnacavallo.  E per  attenere  i palli  diede  due 
suoi  figliuoli  stadichi,  e raandolli  co’  detti  am- 
basciadori  alla  guardia  del  signore  di  Padova. 
E appresso,  del  mese  di  dicembre  vegnente,  il 
legato  attesi  d’ogni  parte  i patti,  fece  prendere 
la  tenuta  della  città  di  Faenza  e di  tutte  le 
castella.  E innanzi  che  la  terra  si  desse  al  le- 
gato , il  tiranno  fece  a’  cittadini  gravi  oppres- 
sioni, e tolse  loro  molti  danari,  e di  quelli  cui 
egli  odiava  per  sospetto  fece  uccidere.  E a que- 
sto modo  prese  fine  la  tirannia  di  mcsser  Gio- 
vanni sopraddetto,  la  quale  per  Io  suo  princi- 
pio fti  cagione,  come  addietro  averne  contalo, 
di  molli  mali  avvenuti  in  Italia. 
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CAPITOLO  XXXV 

Che  fece  la  gente  della  lega  de ’ Lombardi 
in  questo  tempo . 

Tornando  a’  fatti  di  Lombardia,  essendo  stato 
lungamente  il  vicario  dell’  imperadore  colla  gen- 
te della  lega  e della  compagnia  a oste  in  sai 
contado  di  Milano  scnxa  avere  trovato  conta- 
sto; si  ridussono  a una  villa  chiamata  Margotto 
in  sul  Tesino,  e ivi  si  rassegnarono  tremilacin- 
quecento  cavalieri  bene  armati  c bene  a caval- 
lo, senza  l’altra  cavalleria  da  saccomanno,  e 
seimila  masnadieri  : costoro  prendeano  molta 
fidanza,  non  temendo  eh1  e’  soldati  tedeschi  e 
borgognoni  venissono  contro  a loro.  11  mar- 
chese di  Monferrato  trasse  dell’oste  cinquecento 
cavalieri  per  un  trattato  ch’egli  avea  tenuto  della 
città  di  Novara,  c a di  nove  di  novembre  anno 
detto  entrò  nella  terra,  e presela,  c assediò  il 
castello,  ch’era  grande  e forte  e bene  fornito 
di  gente  alla  difesa,  c di  molta  vittuaglia  da 
potere  lungamente  attendere  il  soccorso,  c fran- 
camente manteneano  la  difesa. 

CAPITOLO  XXXVI 
Della  mateiia  medesima. 

Avvenne,  che  presa  Novara  per  lo  marchese 
prosperamente,  avendo  egli  e m esser  Azzo  da 
Correggio  un  altro  trattato  in  Vercelli,  si  sfor- 
zarono d’avacciarc  la  cavalcata,  e per  tema  di 
riparo  che  pensavano  vi  si  metterebbe  per  esem- 
pio di  Novara;  e per  questo  messer  Azzo  trasse 
dell’ oste  anche  settecento  barbute  di  buona 
gente,  c andando  per  entrare  in  Vercelli,  a di 
undici  di  novembre  detto,  quelli  che  v*  erano 
dentro  per  lo  signore  di  Milano  avendo  udita 
la  novità  di  Novara  ripararono  alla  guardia  di 
Vercelli,  sicché  la  cavalcata  fu  invano.  Nondi- 
meno pensando  il  marchese  c messer  Azzo  che 
da  Milano  non  potesse  venire  loro  soccorso,  vi 
si  misono  a oste,  ove  stettono  più  di  ; e in  que- 
sto mezzo  fortuna  cambiò  la  faccia  a coloro  che 
troppo  si  fidavano,  come  spesso  avviene  in  fatti 
di  guerra,  che  fa  vinti  i vincitori  avere  a schifo 
il  suo  nemico. 

CAPITOLO  XXXVII 

Come  I*  oste  della  lega  fu  rotta  dalla  gente 
di  Milano. 

I signori  di  Milano  ebe  ricercano  cotanto  ol- 
traggio per  la  malizia  de' loro  soldati,  non  si 
ruppono  da  loro,  ma  carezzaronli  in  vista  e ia 
opere,  e massimamente  certi  conestabili  più 
confidenti,  c tanto  seppono  fare,  che  una  parte 
ne  recarono  a loro  volontà  ; e nondimeno  per 
tolte  loro  città  raccolsono  in  arme  de’ soldati 
de’  loro  sudditi  e degli  altri  Italiani  intorno  di 
quattromila  cavalieri,  e altrettanti  n’ebbono  dei 
loro  soldati;  e questo  fu  fatto  per  modo,  che 
poco  avviamento  n’  ebbono  i loro  nemici.  E 
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sentendo  tratti  dell'oste  del  vicario  milledu- 
gento  barbute  per  Io  fatto  di  Novara  e di  Ver- 
celli; subitamente  feciono  capitano  messer  Lo- 
dcrigo  de’ Visconti  valente  cavaliere,  ma  di  gran- 
de età.  Costui  usci  subito  con  bene  seimila  ca- 
valieri e molto  gran  popolo  di  Milano,  e anda- 
tosene verso  i nemici,  eh’  erano  col  loro  campo 
a Margotto  in  sul  Tesino,  puosesi  a campo  a 
di  dodici  di  novembre  predetto,  presso  a’  ne- 
mici a tre  miglia,  e mandò  a richiedere  il  ve- 
scovo di  battaglia,  la  quale  richiesta  il  vicario 
mostrò  d’accettare  allegramente,  e '1  termine  fu 
per  la  domenica  mattina  vegnente,  a dì  tredici 
del  mese.  Ma  vedendosi  il  vescovo  sfornito  il 
campo  di  milledugento  buoni  cavalieri,  si  prov- 
vide la  notte  di  fare  valicare  il  Tesino  a tutta 
la  sua  oste,  a fine  di  riducersi  con  essa  presso 
a Pavia,  per  avere  il  sussidio  della  città,  che 
troppo  gli  parca  avere  grande  disavvantaggio. 
In  questo  movimento  prigioni  si  fuggirono 
ch’avvisarono  messer  Loderigo  del  fatto:  il 
quale  di  subito  la  notte  raaudò  messer  Valle- 
rano  Interminelli,  figliuolo  che  fu  di  Castracelo, 
con  trecento  cavalieri,  c cornandogli  che  si  stri- 
gnesse  co’ nemici  francamente,* sicch’ egli  impe- 
disse la  partita  loro,  tanto  chV  giugnessc  colla 
sua  oste,  della  quale  incontanente  ordinò  lo 
battaglie,  e seguitò  appresso.  Metscr  Vallerano 
fece  coraggiosamente  il  suo  servigio,  e innanzi 
di  assali  il  campo  ora  dall’ una  parte  ora  dal- 
P altra,  per  li  quali  assalti  molto  impedì  il  va- 
lico del  Tesino  alla  gente  del  vicario.  Ma  schia- 
rito il  giorno,  per  lo  soperchio  della  gente  del 
vicario  fu  preso  colla  maggiore  parte  de’ suoi 
cavalieri.  Nondimeno  il  carreggio  del  campo, 
e la  salmeria,  e *1  popolo,  e parte  de’  cavalieri 
valicavano  continovamente,  e di  qua  alla  ri- 
scossa erano  rimasi  col  vicario  dell’  imperadore 
il  conte  di  Landò  capitano  della  compagnia,  e 
messer  Dondaccio  di  Parma,  c messer  Ramon- 
dino  di  Lupo,  e quasi  tutti  i migliori  «onesta- 
bili  dell*  oste  con  millecinquecento  barbute  e 
co ’ sopraddetti  prigioni.  E avendosi  messa  in- 
nanzi tutta  1*  altra  oste,  innanzi  che  potessono 
conducerei  al  passo,  messer  Loderigo  colU  sua 
cavalleria,  tutti  schierati  e ordinati  alla  batta- 
glia, fu  loro  addosso  la  mattina  al  chiaro  di.  I 
cavalieri  del  vicario,  eh’  erano  uomini  di  gran 
virtù  in  fatti  d’arme,  vedendosi  allo  stretto 

[partito,  tutti  •’  annodarono  insieme,  e feciono 
testa,  e riccvcttono  l’assalto  de’ nemici  franca- 
mente, non  lasciandosi  di  serrare,  facendo  d’ar- 
me gran  cose  contro  al  soperchio  ch’aveano 
addosso  : e combattendo  continovamente  per 
spazio  di  tre  ore  sostennero  l’ assalto  d’  ogni 
parte,  danneggiando  molto  i nemici  loro.  Infine 
i la  fatica  e ’1  soperchio  della  moltitudine  dei 
j loro  avversari  li  ruppe.  Allora  molti,  che  te- 
mettono  più  la  paura  che  la  vergogna,  ai  mi- 
sono  alla  fuga  e camparono.  In  sul  campo  ne 
rimasono  presi  seicento  e più,  tra’  quali  fu  il 
vescovo  già  detto,  vicario  dell’  imperadore,  e ’l 
conte  di  Landò,  e messer  Ramocdioo  Lupo,  e 
messer  Dondaccio.  È vero  che  ’l  conte  venne  a 
mano  de’  Tedeschi,  che  ’l  celarono  e camparo- 
no, c due  cavalieri  tedeschi  camparono  mcsacr 
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Potutacelo,  e fnggironsi  con  lui,  e fidaronsi  «Ile 
lue  promeste,  e per  diretti  cammini  il  oondus- 
tono  a Firenze,  e poi  in  Lombardia.  Tutta  l’al- 
tra oste,  che  area  valicato  Tesino,  sani  e salvi 
si  ricolsono  in  Paria  con  tulio  il  carreaggio  e 
I’  altro  arnese.  E questa  fu  la  (ine  della  nuora 
impresa  del  nuovo  vicario  dell’ iinperado re,  ma 
non  de’  fatti  delta  lega. 

CAPITOLO  XXXVIII 

Il  consìglio  prese  il  capitano  di  Farli. 

Veduto  che  Francesco  degli  Ordelafli  ebbe, 
che  Faenza,  e tutta  l’altra  Romagna,  e la  Mar- 
ca, e ’l  Ducato  era  venuta  all’  ubbidienza  di 
santa  Chiesa,  e che  al  legato  eh*  area  gran  po- 
tenza di  danari  e d’ uomini  d’  arme,  non  re- 
stava a fare  altra  guerra  che  contro  a lai,  ra- 
gunò  a consiglio  tutti  i buoni  uomini  di  Forli, 
c domandò  consiglio  da  loro  di  quello  eh'  a- 
vesse  a fare.  Costoro  consigliati  insieme,  di  con- 
cordia feciono  dire  al  capitano  in  quel  consi- 
glio, che  la  fede  e l*  amore  eh’ e1  Forlivesi  arca- 
no sempre  portato  alta  sua  casa  e a lui  non 
era  in  loro  mancata;  e come  altre  volle  dei 
loro  propri  beni  nelle  fortune  loro  gli  aveano 
stati  c mantenuti,  tanto  eli’ etti  erano  ritornali 
nella  signoria;  cosi  intcndeano  di  fare  quando 
il  bisogno  incorresse,  di  che  Iddio  il  guardasi 
re.  Nondimeno  conoscendo  al  presente  la  gran 
forza  della  Chiesa  contro  a lui  solo,  e niuno 
aoccorso,  consigliavano  che  col  legato  si  trat- 
tasse accordo  il  migliore  che  avere  si  potesse» 
E di  questo  avverrebbe,  ch’eglino  suoi  amici 
non  perdcrebbono  i loro  beni,  e potrebbonlo 
sovvenire  e alare.  Quando  egli  ebbe  udito  il 
loro  consiglio,  disse:  Ora  voglio  clic  voi  udiate 
la  mia  intenzione,  lo  non  intendo  fare  accordo 
colla  Chiesa,  se  Forli  c l’altrc  terre  ch’io 
tengo  non  mi  rimangono,  e quelle  intendo  man- 
tenere c difendere  fino  alla  morte.  E prima 
Cesena,  e le  castella  di  fuori,  e Forlimpopoli,  e 
appresso  perdute  quelle,  le  mura  di  Forli*  e 
perdute  le  mura,'  difendere  le  vie  e le  piazze, 
all’ ultimo  questo  mio  palazzo,  e in  fine  l’ul- 
tima torre  di  quello,  innanzi  che  per  suo  as- 
sentimento alcuna  n*  abbandonasse  ; e perd  vo- 
lea  che  tulli  sapcssnno  in  palese  la  sua  iuten- 
rione,  pregandoli  con  minacriamcnto  di  grari 
minacce  che  ratuno  li  fosse  fedele  amico  e lea- 
le: e di  presente  mandò  la  moglie  c’  figliuoli 
con  buona  compagnia  di  gente  d’arme  a ca- 
vallo c a piè,  e raccomandolle  la  guardia  di 
Cesena;  e forni  di  vantaggio  tulle  le  castella, 
c di  Forli  trasse  da  rapo  femmine  c fanciulli, 
c gente  disutile  iu  tempo  d'assedio,  c soldati 
mise  nelle  case  e masserizie  di  certi  cittadini 
meno  confidenti  ; e cosi  disposto,  intendea  a 
difendersi  dal  legalo. 


CAPITOLO  XXXI* 

Metter  Niccolo  prese  Messina  per  lo  re  Luigi. 

Tornando  nostra  materia  a* fatti  di  Messina, 
essendo  il  re  Luigi  a Reggio,  messer  Nlccola  di 
Ccsaro  avea  procurato  d’avere  In  sua  guardia 
il  castello  di  Sansalvadore  in  sulla  marina,  e 
aggiuntosi  i cavalieri  di  sua  setta,  eh* avea  fatti 
ritornare  da  Firenze,  si  provvide  che  non  era 
sicuro  a fare  sua  impresa  eoi  re  Luigi,  s*  c’  non 
avesse  il  castello  di  Mattagrifone  sopra  Messi- 
na, che  era  fortissimo,  e dava  l’entrata  c 1*  u- 
scita  della  città  per  la  montagna;  questo  pro- 
cacciò per  ingegno^  che  per  forza  non  area  luo* 
go.  Il  castellano  non  prcndea  guardia  de’  suol 
cittadini,  c*  cavalieri  tornati  da  Firenze  eranò 
amici,  e per  modo  d*  andarlo  a vicitnre  con 
alquanti  loro  famigli,  furono  con  festa  ricevuti 
da  lui  ; c tenendolo  in  novelle,  com’  era  ordi- 
nato,  messer  Niccola  sopravvenne  con  altri  suol 
compagni,  e non  gli  fu  contradelta  l’entrata 
per  mala  provvisione  del  castellano;  e trovandosi 
dentro  forte,  cortesemente  nc  trasse  il  cartel- 
lano, ch’era  male  provveduto  alta  difesa.  For- 
nito questo  messer  Niecola  vi  mise  il  castellano 
e le  guardie  a suo  modo;  e arenilo  fermo  il 
trattato  col  re  Luigi,  il  re  del  mese  di  novem- 
bre vi  mandò  messer  Niccoli  Acciaiuoli  da  Fi- 
renze eh’ avea  menato  questo  trattato,  con  sette 
galee  e un  legno  armato  cariche  di  grano,  c 
c con  lui  cinquanta  cavalieri  c trecento  ma- 
snadieri di  Toscana;  e giunti  a Messina,  furono 
ricevuti  da  messer  Niccola  di  Ccsaro  e da’  suol 
seguaci  a grande  onore;  e *1  popolo  eh’  avea 
necessità  grande  di  vittuaglia,  sentendo  le  galee 
cariche  di  grano,  fu  molto  contento)  e incon- 
tanente per  sicurtà  del  re  fu  consegnato  al 
gran  siniscalco  la  guardia  di  San»alvadore,  ch*è 
la  fon»  del  porto,  r Mattagrifone,  eh’  è la  guar- 
dia della  eitià;  e fatto  questo,  e lasciato  in  ca- 
ttino masnadieri  e balestrieri  alta  guardia,  fu 
condotto  il  gran  siniscalco  e l’ altra  sua  gente 
d’arme  all’abitazione  del  re,  ove  trovò  due  fi- 
gliuole del  re  Petro,  le  quali  ritenute  cortese- 
mente mandò  poi  al  re  e alla  reina  eli’  erano 
a Reggio,  c da  loro  furono  ricevute  graziosa- 
mente, come  appresso  racconteremo,  e la  reina 
le  ritenne  con  seco  onorevrdementc.  Qui  si  de- 
sti la  memoria  delta  reale  eccellenza  del  re 
Ruberto  : qui  s’  agguagli  la  sua  sollecitudine,  la 
sua  grande  potenza,  l’nrmata  di  cento,  C di 
centosessanta,  e di  dugenlo  galee  per  volta,  e 
di  molte  armate  colta  forza  grande  de’  suoi  ba- 
roni, c delta  sua  cavalleria  e delle  sue  osti,  per 
raequistare  alcuna  terra  nell’  isola  di  Cicilia  non 
che  Messina,  eli' è la  corona  dell’isola,  e non 
potutolo  fare,  acciocché  per  esempio  si  raffreni 
l'impotente  ambizione  degli  uomini,  e non  si 
stimi  alcuna  cosa  per  forza  avere  fermezza,  nè 
potere  fuggire  a tempo  le  calamità  ionate  nelle 
mortali  c cidr voli  cose  del  mondo. 
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* CAPITOLO  XL 

Come  ti  ribellò  Genera  a quey  di  Milano. 

Seguitati,  che  in  questi  di  i Genovesi,  i quali 
di  natura  sono  altieri,  vedendoti  sì  vilmente 
aottoposti  a’  tiranni  di  Milano,  e clic  vendicali 
a*  erano  de’  Veneziani  e de1  Catalani,  per  la  cui 
fortuna  s’ erano  sottoposti  al  lirannrsro  giogo, 
•vendo  sentito  che  'I  marchese  di  Monferrato 
•vea  rtibellato  a1  tiranni  Atti  in  Piemonte,  c 
che  i signori  di  Pavia  s’ erano  accostati  con 
lui,  e *1  vicario  dell*  impr radure  era  colla  gente 
della  lega  e colla  compagnia  a oste  in  sul  Mi* 
lanose,  innanzi  che  sopessono  della  sconfitta 
del  vicario,  parendo  loro  avere  tempo  da  ru- 
bollarsi  «enea  pericolo,  a dì  quindici  di  novem- 
bre anno  detto,  il  popolo  si  levò  a romore,  e 
prese  Parme,  c corse  la  terra,  gridando;  Viva 
libertà,  e muoiano  i tiranni;  e corsi  al  palagio, 
dot*  era  il  vicario  de’ signori,  senza  contasto 
furono  messi  dentro,  c Iratsonne  il  vicario  e 
tutta  sua  famiglia,  c tutte  le  masnade  de*  sol- 
dati a cavallo  e a piè  con  lui  misono  fuori  della 
città  e del  loro  distretto,  senza  fare  loro  vil- 
lania o altro  male.  E incontanente  mandarono 
• Pisa  per  rn esser  Simone  Boccanegra,  eh’  era 
prima  stato  doge  di  Genova,  il  quale  essendo 
mollo  amico  de*  Pisani,  e avendo  secondo  P o- 
pinionc  di  molti  trattata  questa  rivoltura,  col- 
l’aiuto de’ cavalieri  di  Pisa  c per  loro  consi- 
glio si  mise  per  terra,  c andò  a Genova,  c preso 
la  signoria  dal  popolo.  E per  questo  modo  fu 
libera  la  città  di  Genova  dalla  signoria  de’ Vi- 
sconti di  Milano,  della  qual  cosa  i signori  di 
Milano  riraasono  indegnati  contro  al  comune 
di  Pisa,  aggiugnendo  allo  sdegno,  eh’  aveano 
dato  aiuto  al  vicarie  dell’  imperadore  quando 
andò  contro  n loro,  c la  morte  di  messer  Paf- 
fetta  loro  confidente  amico  ; ma  tutto  comporta 
nel  tempo  P animo  della  parte. 

CAPITOLO  XLI 

Come  fu  disfalla  la  chiesa  di  santo  fìomolo. 

Era  la  chiesa  di  santo  Romolo  in  sulla  piat- 
ta de’  priori,  e impedia  molto  la  piazza  ; entrò 
un  tificio  al  priorato  eli 'aveano  poco  a fare,  e 
però,  come  fu  loro  messo  innanzi  di  rallargarc 
e dirizzare  la  piazza,  preso  di  concordia  tra 
loro  il  partito,  subitamente  la  sera  o la  notte 
feciono  mettere  in  puntelli  la  chiesa  c le  case 
sue,  e a di  venti  di  novembre  tutto  (eciono 
rovinare,  e ivi  presso  volgendo  le  loggie  verso 
la  piazza,  ordinarono  che  si  redificasse  mag- 
giore e più  bella,  e ordinaroovi  i danari,  e fu 
fatto.  Costoro,  a di  tre  di  dicembre  del  detto 
anno,  volendo  fare  una  gran  loggia  per  lo  co- 
mune in  sulla  via  di  Vacckcrcccia,  non  bene 
provveduti  al  beneficio  del  popolo,  subitamente 
feciono  puntellare  c tagliare  da  pie  il  nobile 
palagio  c la  torre  della  guardia  della  moneta, 
dov’  era  la  zecca  del  comune,  eh’  era  dirim- 
petto all’  entrata  del  palagio  de’  priori  iu  sulla 


via  di  Vaeeherceela,  c quella  abbattuta,  e fallii 
la  stima  delle  case  vicine  fino  al  chiasso  dei 
Raronceili  c de’  itnugi  ( biasimali  dell’  impresa, 
è che  loggia  si  eonvenìa  a tiranno  c non  a po- 
polo ) vi  rimase  la  piazza  de'  casolari,  e la  mo- 
neta assai  debole  c vergognosa  a cotanto  co- 
mune. Questo  medesimo  ufirio  comperò  dai 
Tornnquinci  la  grande  c bella  torre  ch’aveano 
sul  canto  di  mercato  vecchio  c in  sul  corso  del 
palio,  la  quale  slrignea  e.  impediva  la  via  del 
corso  ; questa  feciono  abbattere  e cadere  in  sul 
mercato  all1  uscita  del  loro  ufirio  ; c fu  molto 
a grado  a’  cittadini,  c utile  alla  via  c al  mer- 
cato. 

CAPITOLO  XLII 

Quello  fece  messer  Filippo  di  Taranto 
e di  F e retili. 

Era  in  questi  di  a corte  di  Roma  a Avignone 
messer  Filippo  di  Taranto  fratello  carnale  del 
re  Luigi,  il  quale  aspettava  che  ’l  papa  dispen- 
sasse con  lui  e con  la  moglie  che  s’avea  tolta, 
sirocchia  della  reina  Giovanna,  quella  che  fu 
moglie  del  duca  di  Durazzo  e appresso  di  Ru- 
berto del  Balzo,  cd  era  sua  nipote,  figliuola  del 
fratello  carnale  ; c ’l  papa,  per  V irrevcrenza 
di’  ebbono  al  sagrareento  matrimoniale  di  co- 
pularsi prima  cli’avessono  la  dispensa g ione,  tar- 
dava di  farla,  e*  mostrava  di  non  volerla  fare  t 
c in  questo  aspetto  messer  Filippo  sommosse 
certi  baroni  c cavalieri  provenzali,  e raunò  quat- 
trocento barbute,  e tenne  segreta  la  sua  caval- 
cata, avendo  bocc  ch’andava  in  aiuto  a’ signori 
di  Milano  o al  marchese  ; ma  egli  cb’  aveva  suo 
trattato  cavalcò  a Carasco  in  Piemonte,  c ri- 
presesi la  terra,  e lasciolla  in  ordine  di  guar- 
dia, c se  ne  tornò  a Avignone  del  detto  mese 
di  novembre.  In  questo  medesimo  mese , non 
ostante  la  sconfitta  del  vicario  dell’ imperadore, 
il  marchese  di  Monferrato , c messer  Azzo  da  * 
Correggio,  e ’l  conte  di  Landò,  eh’  era  lascia- 
to, accolsono  lutto  il  rimanente  della  loro  gente, 
e que’  di  Milano,  avendo  la  vittoria,  ne  cassa- 
rono, c assediarono  di  fuori  il  castello  di  No- 
vara, e anche  dalla  parte  della  città,  e assedia- 
rono Vercelli,  e tutto  il  verno  mantennero  gli 
assedi,  tanto  clic  viasono  la  punga  del  castello 
di  Novara,  cotuc  seguendo  nostro  trattato  al 
suo  tempo  diviseremo. 

CAPITOLO  XL111 

Come  si  fuggi  di  Milano  la  donna  che  fu  di 
messer  Luchino  col  figliuolo . 

Di  messer  Luchino  Visconti  tiranno  di  Mi- 
lano era  rimato  uno  figliuolo  nudrito  per  la 
madre,  cb’  era  di  quelli  dal  Fiesco  di  Genova. 

] tiranni  di  Milano,  per  tema  della  signoria, 
I’  aveano  assottigliato  delle  possessioni  e del  te- 
soro che  ’l  patire  gli  avea  lasciato,  c il  giovane 
crescca  in  aspetto  d*  essere  valoroso  e in  amore 
de’cittadini,  a questo  gravava  l'animo  a’signor» 
per  gelosia  dal  loto  stalo.  La  madre,  ch’era 
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«avia  c accorta,  lenirà  forte  che  nicsser  Ber-  » 
tubò  e messer  Galea/ io  noi  facessono  morirò, 
i quali  tenrano  lui  c lei  in  guardia,  eli’  uscire 
non  |iotrano  Hi  Milano.  La  donna  ordinò  molto 
saviamente  con  danari  e con  grandi  promesse, 
con  certi  concstabili  di  cavalieri  eh’  aveano  a 
fare  la  guardia,  clic  '1  di  eli1  ella  diaae  loro  la 
donna  fu  provveduta,  e montata  in  su  buoni 
cavalli,  e con  parte  di  loro  tesoro  furono  tratti 
di  Milano,  e avviali  con  cavalieri  in  verso  Fa- 
via.  La  cosa  fu  tosto  manifestata  a’  signori  ; i 
«piali  li  fcciono  perseguitare  insino  presso  a 
J’avia,  c arcbhonli  ritenuti,  se  non  che  gente 
usci  di  Favia,  e ricevetlunli,  e lutti  condussouli, 
sani  e salvi  nella  città  di  Favia. 

CAPITOLO  XLIV 

Come  il  Re  Luigi  e la  reina  aiutarono 
a Messina, 

Dappoiché  per  la  gente  del  re  Luigi  fu  presa 
la  tenuta  delle  fortezze  della  città  di  Messina 
e del  porto,  i cittadini  ordinarono  di  comune 
consiglio  di  mandare  per  lo  re  e per  la  reina 
a Reggio,  acciocché  venissono  in  Messina  a ri- 
cevere il  sarauiento  c la  rcvcrenia  come  loro  • 
signori  ; ed  elcssono  undici  cittadini  i maggiori  il 
perarahascindori,  i quali  tutti  si  vestirono  di  scar-  t 
latto  foderalo  di  vaio,  e con  le  due  lìgliuolc  di  | 
don  Fctro  valicarono  a Reggio,  del  mese  di  di- 
cembre anno  detto  ; c giunti  là,  c fatta  la  reve- 
renza al  re  c alla  reina,  furono  da  loro  riec- 
vuti  con  grande  allegrezza  c festa  ; c sposta 
la  loro  ambasciata,  e pregato  il  re  c la  reina  | 
che  dovessono  andare  a Messina,  incontanente  | 
mandarono  a far  tornare  le  loro  galee  : c rice- 
vute le  damigelle  a grande  onore,  la  reina  l'or- 
dinò di  sua  compagnia,  trattandole  caritatevol- 
mente in  tutte  le  rose;  c venute  le  galee,  il 
re  e la  reina  e le  damigelle  vi  montarono  suso 
con  tutti  gli  ambasciadori,  e valicarono  a Messina 
a di  ventiquattro  di  dicembre  la  vigilia  di  Natale, 
ove  furono  ricevuti  con  grande  solennità  di  fe- 
sta, fatta  per  tutti  i cit  tati  ini,  c collocati  nelle 
ca»c  reali  : c fatta  la  solenne  festa  del  Natale, 
riccveltono  il  saraturnlo  e 1’  omaggio  da  lutti 
i cittadini,  e a richiesta  de'  cittadini  promise 
il  re  di  risedere  colla  corte  di  là,  cosa  che  poi 
non  altcone. 

CAPITOLO  XLV 

Come  Ju  muralo  il  borgo  di  Fegghine. 

Ricordandosi  i cittadini  di  Firenze,  coinè  in 
tutte  le  gravi  guerre  di'  al  loro  comune  erano 
sopravveuute,  il  borgo  di  Fegghine  ricerca  le 
percosse,  c reggendo  quanto  il  porto  di  quel 
luogo  era  utile  al  fornimento  della  città,  per 
la  grande  abbondanza  della  vitluaglia  che  a | 
quello  mercato  contioovamcntc  venia,  dilibera-  I 
rono  che  'I  borgo  si  murasse  di  grosse  mura  c | 
di  buone  torri,  c facesse  visi  una  grossa  terra  alle  1 
spese  del  comune  con  l'aiuto  delle  circostanti  f 
vicinanze;  e dato  F ordine  del  mese  di  diccrn  | 
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bre  del  detto  anno,  c chiamali  gli  oflciali  ilei 
mese  di  gennaio,  cominciarono  a fare  i fossi  c 
le  porte  principali  , c oppresso  a fondare  le 
mura  e le  torri.  Penossi  a compiere  questa  terra 
lungamente,  ma  fornita  fu  d'essere  circundata 
di  mura  da  difesa  l’anno  i3fi3,  c compiuta  c per- 
fetta del  mese  di....  Furono  le  mura  in  fondamen- 
to grosse  braccia  ...  e sopra  terra  grosse  brac- 
cia . . . c alte  con  merli  braccia  . . . con  un 
corridoio  dentro  in  beccatelli  largo  braccia  . . . 
c con  torri  alle  bracete  . . . senza  le  porle,  ea- 
tuna  alta  sopra  le  mura  braccia  ...  E con  due 
porte  maestre,  I*  una  verso  Firenze  chiama- 
ta porta  (iorenlina  , e I’  altra  verso  castello 
Sangiovanni  chiamata  porta  ordina,  estima  con 
gran  torri,  alte  sopra  le  mura  braccia...  la 
faccia  delle  mura  di  verso  Firenze  è per  lun- 
ghezza braccia  ...  e diverso  I’  Arno  c brao- 
eia  . . . e quella  verso  castello  Sangiovanni  ò 
braccia  . . . o quella  di  verso  il  poggio  c brac- 
cia . . . E cosi  in  tutto  girano  le  mura  di  quella 
terra  braccia  ...  E innanzi  clic  la  terra  fosse  mu- 
rata, fu  ripiena  di  molte  rase  nuove  edificate  dai 
cittadini  di  Firenze,  e da’  paesani  d*  intorno. 
Costò  al  comune  di  Firenze  fiorini  . , . e a’ ter- 
razzani c circostanti  fiorini  ...  E in  questo 
medesimo  tempo  nc  fece  porre  il  comune  ima 
di  nuovo  al  Fontassievc  di  rosta  ove  si  dico 
Filicaia,  la  quale  è più  per  ridotto  d’una  guerra, 
che  per  abitazione  o per  mercato  che  vi  si  po- 
tesse allignare. 

CAPITOLO  XLV1 

D'  un  parlamento  fece  i imperadore 
in  Alamagna, 

L’ imperadore  Carlo  convocali  i prelati  c’ba- 
roni  d’  Alamagna  alla  festa  della  natività  di 
Cristo  n Mezza  nello  Reno,  vi  si  trovò  con  bene 
ventimila  cavalieri,  c in  abito  della  maestà  im- 
periale fu  servito  a mensa  dal  duca  di  Rran- 
dinibprgo,  c dagli  altri  baroni  ordinali  per  con- 
suetudine a quel  servigio.  E a quella  festa  ven- 
nero ambasciadori  ded  re  F Inghilterra,  e dna 
figliuoli  del  re  di  Francia  per  Lraltare  pace  in- 
tra 'I  re  di  Francia  c ’l  re  d’ Inghilterra,  ma 
gli  Alamanni  poco  vi  seppono  trovare  modo, 
ma  trattovvisi  la  concordia,  che  poi  ebbe  rom- 
pimento, tra  ’l  conte  di  Fiandra  c ’l  duca  di 
{trabante  per  F opera  di  Mrllina.  In  quella  fe- 
sta fu  mollo  ubbidito  c rcvcrilo  F imperadore 
da’  prrneipi  d*  Alamagna,  c con  tulli  si  mostrò 
in  buona  pace.  In  questi  medesimi  di,  a di  a3 
di  dicembre,  papa  Innocenzio  sesto  fece  più 
cardinali  di  suo  movimento,  fra’  quali  fu  il  ve- 
scovo di  Firenze,  eh’  avea  nome  messer  An- 
drea da  Todi  valente  uomo,  il  cancelliere  di 
Parigi  uomo  di  grande  autorità,  c il  generalo 
de’  frati  minori  c quello  de’  predicatori,  che 
niuuo  1*  uvea  procuralo. 
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CAPITOLO  XLVII 

Come  il  marchesa  di  Monferrato  ebbe 
il  castello  di  Novara. 

II  Marci  irte  Franoesco  di  Monferrato,  come 
narrato  abbiamo  addietro,  avea  assediato  il  ca- 
rtello di  Novara,  ma  per  via  d’  assedio  o per 
farsa  non  «i  potea  avere,  di1  era  inespugnabile 
e fornito  per  molti  anni  : ma  il  valente  mar- 
chese avea  presi  c faeoa  guardare  i passi  del 
Tesino  per  modo,  ohe  'I  soccorso  più  volte 
mandato  po'  signori  di  Milano  più  volte  ributtò 
addietro,  e la  rocca  fece  cavare  ; e avendo  gli 
assediati  recati  a partito,  che  le  mora  erano 
in  puntelli  nella  maggiore  parte,  e non  atten- 
deano  altro  che  d’ arrendersi  o di  mettervi 
entro  il  fuoco;  la  gente  de’  signori  di  Milano 
passò  Tesino,  per  andare  a soccorrere  quelli 
del  castello.  11  marchese  colla  sua  gente  fran- 
camente si  fece  loro  incontro,  e nella  prima 
affrontata  gli  mise  in  rotta,  e fece  loro  danno 
ma  non  grande.  E tornato  colla  vittoria,  fece 
vedere  a quelli  del  castello  le  cave  e le  mura 
tagliate,  e il  loro  soocorso  sconfitto:  e però,  a 
di  ventuno  di  gennaio  s’arrenderono  al  marchese, 
salve  le  persone,  e dicndongli  il  castello  for- 
nito d’  armadura,  e di  saettamelo,  e d’  ogni 
bene  da  vivere  maravigliosamente.  Ed  è da  no- 
tare, non  senza  ammirazione  , come  la  famosa 
potenza  de’ signori  di  Milano,  essendo  vittoriosi, 
come  sverno  contato,  in  termina  di  due  mesi 
e mezzo  non  poterono  soccorrere  il  castello  di 
Novara}  e tutto  avvenne  per  la  franca  e buona 
sollecitudine  del  buono  marchese.  Di  questo  mese, 
a di  ventidue,  in  sull1  ora  della  terza  trapassò 
di  verso  settentrione  in  meriggio  un  grande 
bordone  di  fuoco,  e valicato  per  1*  aria  alla 
vista  de*  nostri  occhi,  essendo  il  tempo  chiaro 
e cheto,  s’  udì  a modo  d’  un  tuono  tremolante 
avvisato  dal  movimento  del  grosso  vapore.  Vi- 
desi  la  state  singulare  e grandissimo  caldo,  e 
lungamente  secco  e sereno,  c molte  ferrane  nel- 
I'  arie  grosse  e presso  alle  fiumare,  con  seguito 
di  morti  oltre  a)  consueto  modo;  altro  non  nc 
sapemmo  notare  se  da  lui  procedette. 

CAPITOLO  XLVIII 

Come  messer  Bernabò  volle  uccidere  metter 

Pandolfo  Malatesii. 

Messer  Pandolfo  figliuolo  di  messer  Malatesta 
da  Kiminl  giovane  cavaliere,  franco  e ardito  e 
di  grande  aspetto,  era  andato  per  esperimen- 
tare  in  arme  sua  virtù  a Milano,  fatto  capitano 
«li  tutta  la  cavalleria  di  messer  Galeaiao  Vi- 
sconti: rd  era  venuto  tanto  nel  piacere  del  suo 
signore,  che  tutto  il  consiglio  e la  confidanza 
di  messer  Galeazzo  riposava  in  messer  Pandolfo. 
Avvenne  di  questo  mese  di  gennaio,  essendo 
messer  Galeazzo  malato  di  podagre  e d’  altro, 
comandò  a messer  Pandolfo  che  cavalcasse  per 
Milano  colla  sua  cavalleria,  e messer  Pandolfo 
fece  come  comandato  gli  fu  dal  suo  signore* 


Questa  cosa  parve  che  generasse  «legno  a mea* 
scr  Bernabò,  ma  non  lo  volle  dimostrare  con- 
tro al  fratello;  ma  Ivi  a pochi  dì  mandò  per 
messer  Pandolfo,  il  quale  di  presente  andò  a 
lui  e per  reverenza  gli  s’  inginocchiò  davanti. 
Messer  Bernabò,  avendo  in  mano  una  spada 
dentro  alla  guaina,  il  percosse  con  essa  senza 
dirgli  la  cagione:  il  giovane  sostenne  alquanto, 
ma  menandogli  sopra  la  testa,  parò  il  braccio, 
e in  quella  percossa  il  fodero  della  spada  usci 
del  ferro  ; e rimaso  11  ferro  ignudo  nelle  mani 
del  tiranno,  incrudelì*  forte,  e menogli  un  colpo 
di  punta,  che  V avrebbe  passato  dall*  uno  lato 
all*  altro  (e  fu  bene  I*  intenzione  del  tiranno 
d’  ucciderlo)  ma  per  schifare  il  colpo,  il  gio- 
vane cavaliere  si  lasciò  cadere  in  terra  , e *1 
colpo  andò  in  vano.  Intanto  la  moglie  di  mes- 
ser Bernabò,  ch’era  presente,  con  gli  altri  cir- 
costanti caminclarono  a riprenderlo  , dicendo, 
che  non  era  suo  onore  in  casa  sua  colle  sue 
mani  volere  uccidere  un  gentile  uomo.  E per 
questo  si  ritenne,  e fecelo  prendere  e legare,  e 
comandò  che  fosse  decapitato.  Messer  Galeazzo 
sentendo  il  furore  del  fratello  , mandò  a lui 
prima  la  moglie,  e appresso  due  suoi  cavalieri, 
pregando  che  gli  rimandasse  il  suo  capitano. 
Allora  disse  messer  Bernàbò:  Dite  al  mio  frate, 
che  questi  ha  offeso  lui  come  me,  e io  glie! 
rimando,  acciocché  ne  faccia  giustizia,  e non 
perdoni  a costui  la  nostra  onta.  Come  messer 
Galeazzo  il  riebbe,  senza  alcuno  arresto  io  quel- 
P ora  il  fece  accompagnare  per  le  sue  terre,  e 
rimandoli»  in  suo  paese.  La  cagione  che  met- 
ser  Bernabò  disse  palese  della  sua  ingiuria  fa, 
die  *1  giovane  dovea  usare  eon  una  donna  colla 
quale  usava  egli,  e che  conobbe  a messer  Pan- 
dolfo in  dito  un  suo  anello,  f a cagione  segreta, 
a che  più  si  diede  fede,  fu,  perchè  gli  pare» 
che  costui  facesse  troppo  montare  il  suo  fratello 
nella  consorte  signoria.  Pochi  dì  appresso  si 
mostrò  di  ciò  un  altro  segno;  che  essendo  venuti  a 
parole  due  scudieri,  V uno  di  messer  Bernabò, 
è V altro  di  me»ser  Galeazzo,  e dalle  parole  a 
mischia,  ove  fu  fedito  il  famiglio  di  inesser  Ber- 
nabò, e quello  di  messer  Galeazzo  rifuggito  in 
casa  il  suo  signore,  di  presente  messer  Bernabò 
vi  cavalcò  in  persona  ; e vedendo  il  fratello  allo 
finestre,  gli  disse,  che  gli  mandasse  giù  quello 
scudiere  che  avea  fedito  il  suo.  Messer  Galeaz- 
zo glie  lo  mandò  ; e lo  scudiere  gli  si  gettò  ai 
piedi  domandandogli  misericordia.  La  miseri- 
cordia che  gli  fece,  fu  che  negli  occhi  del  fra- 
tello il  fece  tutto  stampare,  c lasciolli  il  corpo 
senza  anima  cosi  forato  all’  uscio,  e tornossi  a 
casa.  Avvenne  ancora  in  questi  di,  che  un  gio- 
vane di  buona  famiglia  di  Bergamo,  essendo  ri- 
chiesto da  uno  messo  per  la  signoria,  il  preso 
per  la  barba,  c confessato  in  giudicio . il  falla 
suo,  fu  condannato  in  venticinque  libbre.  Sen- 
tendolo messer  Bernabò,  scrisse  al  potestà  die 
gli  facesse  tagliare  la  mano.  E avendolo  il  po- 
testà prese  per  seguire  il  comandamento , l 
buoni  cittadini  della  città  co*  parenti  del  gio- 
vane, parendo  loro  troppa  dqra  cosa  questo 
giudicio,  operarouo  tanto  con  il  potestà,  che 
sosteune  l’ esecuzione  tanto  eh’  eglino  andazzo- 
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no  per  avere  grazia  dal  signore.  Come  il  tiranno  i 
senti  per  questi  ambnsciadori  ch'ai  giovane  non 
era  tagliata  la  mano,  comandò  che  al  giovane  1 
le  due,  e al  potestà  I'  una  Tossono  tagliate,  e a ! 
fare  questo  vi  mandò  gli  esecutori.  La  potestà  I 
sentendo  il  crudele  comandamento,  col  giovane  | 
eh*  avea  preso  si  fuggirono  in  un  castello  ri* 
bello  al  tiranno.  E non  mollo  di  lungi  da  que-  | 
ali  di  uno  lavoratore  uccise  con  una  mazza  uoa  I 
lepre,  che  gli  occorse  per  raso  tra  le  mani,  e j 
pnrtolla  all'  oste  suo,  eh1  era  grande  cittadino  i 
di  Milano,  e dimestico  di  messer  Bernabò.  Ve-  j 
dcndola  costui  sformatamente  grande  e grassa  I 
la  presentò  a messer  Bernabò  ; il  quale  veduta 
la  lepre,  si  maravigliò,  e domandò  ov'  eli’  era  I 


guitò  de'  due  re  con  tulio  loro  sforzo,  come 
seguendo  al  tempo  racconteremo.  K questo  av- 
venne del  mese  di  febbraio  del  dotto  anno. 

CAPITOLO  LI 

Come  messer  Filippo  di  Navarro  cavalcò 
presso  a Parigi , 

Messer  Filippo  fratello  carnale  del  re  di 
Navarra,  ch’era  preso  dal  redi  Francia,  si 
mise  in  compagnia  del  conte  di  Lancaslro,  e 
con  molti  cavalieri  e arcieri  cavalcarono  verso 
Parigi,  scorrendo  e predando  il  ‘paese,  senza 
trovare  in  campo  alcuno  con  tasto,  e accosta- 


nudrita:  fogli  detto,  eh*  eli’ era  stata  presa  per  rotisi  presso  a Parigi  a quindici  leghe,  e di  là 


lo  colale  lavoratore.  Mandò  per  lui,  e doman- 
doli) come  I’  avea  presa.  Il  lavoratore  lieta- 
mente gli  raccontò  il  caso  intervenuto.  Il  ti- 
ranno, perchè  avea  comandato  che  il  salvag* 
piume  non  si  pigliasse  con  alcuno  ingegno,  fuori 


elesse  messer  Filippo  mille  cavalieri  franceschi, 
navarresi  e normandi,  e con  essi  cavalcò  all'u- 
scita di  gennaio  del  detto  anno  inGno  presso  4 
Parigi  a tre  leghe,  ardendo  ville  casali  c ma- 
nieri in  grande  quantità,  e uccidendo  e prc- 
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che  00’ cani  o uccelli,  non  avendo  compassione  dando  bene  alla  disperata;  e sì  avea  in  quel 
alla  m 1 1 1 j ■ 1 1 * i t .1  del  villano,  nè  al  caso  occorso 
incrudelì  contro  al  semplice;  c mandato  per  li 
suoi  cani  alani,  nella  sua  presenza  il  fece  mo- 
rire c dilacerare  a quelli.  Le  crudeltà  sono  po- 
co degne  di  memoria , ma  alquanto  ci  scusa 
averne  raccontate  delle  molle  alcuna,  per  esem- 
pio del  pericolo  che  si  corre  sotto  il  giogo  della 
sfrenata  tirannia. 


CAPITOLO  XLIX 

Come  i Genovesi  t'acquistarono  Savona. 

Messer  Siraonc  Boccanegra  doge  di  Genova, 
avendo  ripresa  la  signoria  per  lo  popolo,  mandò 
per  avere  latte  le  terre  e castella  della  riviera 
di  levante  c di  ponente  c fra  terra,  c in  breve 
tutti  feciono  i suoi  comandamenti,. fuori  che 
Savona,  Veotimiglia,  e Monaco;  i quali  essendo 
in  forza  de*  Grimaldi,  e d’altri  gentili  uomini 
di  Genova,  non  vollono  ubbidire  il  doge.  E 
però  il  dogo  commosse  il  popolo,  c per  mare 
c per  tetra  fece  assediare  Savona,  e strignrrla 
per  modo,  che  tosto  venne  in  soffi  atta;  e quelli 
che  la  tcneann  avendola  di  poco  rubcllata  al 
Biscione,  non  erano  provveduti  a potere  avere 
soccorso,  e però  trattarono  certi  patti,  e dei 
mese  di  febbraio  del  detto  anno  feciono  i co- 
mandamenti del  doge,  e riccvcttono  la  sua  si- 
gnoria c del  popolo  di  Genova. 

CAPITOLO  L 

Guerra  dal  re  di  Castella  a quello  iV  A raona. 

Polla  guerra  incominciata,  come  addietro  è 
narrato,  tra  1 re  di  Castella  e quello  d’Araona, 
il* re  di  Castella  essendo  apparecchiato  con  sua 
gente,  improvviso  ni  suo  avversario  cavalcò  so- 
pra le  terre  di  quello  d’  Araoua,  e danneggiò 
assai  il  paese,  c per  forza  vinse  e pie»e  la  città 
di  Saragozza,  c arse  la  terra,  c riteunesi  la 
rocca,  e ini  «evi  gente  alla  guardia.  Di  questo 
nacque  I*  abboccamento  che  appresso  uc  so- 


l’ora  in  Parigi  cinquemila  cavalieri  armati,  0 
non  ebbono  ardire  d’  uscire  della  città,  tanto 
erano  inviliti.  E avendo  per  questo  modo  dan- 
neggiato il  paese,  e fatto  onta  e vergogna  al 
vilissimo  DelGno,  raccolta  sua  preda,  con  tutta 
sua  genio  sano  e salvo  si  tornò  al  conte,  e di 
là  tutti  insieme  carichi  degli  arnesi  e de’  beni 
| de’  Franceschi,  e di  loro  prigioni  si  tornarono, 
senza  vedere  viso  di  nemico,  in  loro  paese.  In 
questi  di  il  DelGno  a’era  rimesso  nel  consiglio 
c nelle  mani  di  certi  borgesi  , i quali  erano 
stati  eletti  per  comune  consiglio  del  popolo 
di  Parigi,  e avea  giuralo  nelle  loro  mani  di 
fare  pace  c guerra  come  per  loro  si  dilibcras- 
se.  E molti  stimarono  che  questa  fosse  la  ca- 
gione perchè  non  uscì  contro  a messer  Filippo 
di  Navarra,  potendolo  fare  con  molta  mag- 
giore forza  per  numero  di  cavalieri  che  non 
avea  egli. 

CAPITOLO  LII 

Come,  si  cominciti  le  mulina  del  comune 
di  Firenze . 

Del  mese  di  znarao,  anno  i35G  all’ entratile, 
diliberò  il  comune  di  Firenze  di  far  fare  la 
gran  pescaia  in  Amo  sopra  la  città,  dalla  torre 
del  Renaio  alla  porta  di  san  Niccolò,  e ’l  ca- 
nale che  prende  di  sopra  a san  Niccolò  inGno 
al  Ponte  rubaconlc  da  san  Gregorio,  nel  quale 
ordinarono  e poi  fornirono  due  case  a traverso 
al  canale,  l’una  di  sopra  e l’altra  di  sotto, 
ratuna  con  sei  palmcnta  per  lo  comune  molto 
bene  edificale,  e ancora  per  ordine  vi  se  ne 
dovea  fare  quattro  penzole.  Provvide  questo  il 
comune  per  fatti  delle  guerre  di  fuori,  clic  fi- 
ccano alcuna  volta  venire  di  farina  la  città  in 
gran  soffritta,  e queste  vengono  uella  guardia 
dentro  alle  mura  della  città,  c spesso  lzanou 
d’  acqua  grande  abbondanza. 
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CAPITOLO  LUI 

Come  il  reame  ili  Francia  ebbe  gran 
divisione. 

Detto  abbiamo  poco  addietro  come  i borgesi 
di  Parigi  doveano  guidare  il  Delfino  e ’l  rea- 
me, ma  il  mestiere  di  tanto  fascio  non  era  loro; 
e per  la  presura  del  re  Giovanni,  e per  la  co- 
dardia del  Delfino  suo  figliuolo,  l’ordine  del 
consueto  corso  del  reame  era  rotto,  e’  baroni 
e’  popoli  si  governavano  a loro  senno,  e’  bor- 
gesi di  Parigi  non  poteano  nè  sapeano  ripa- 
rare. Gl’  Ingbilesi  tennono  con  loro  trattati  di 
accordo,  e a mano  a mano  gli  cavalcavano, 
facendo  loro  gran  danni;  e però,  credendosi 
potere  meglio  riparare,  ordinarono  di  comune 
concordia  del  reame  che  la  balia  e '1  consiglio 
del  reggimento  in  quelle  fortune  fosse  di  tre 
prelati,  e di  tre  baroni,  e di  tre  borgesi,  con 
piena  balia  di  potere  fare  pace  c guerra,  c 
leggi  e comandamenti  come  a loro  paresse  ; e 
convenne  che  ’l  Deifìno  acconsentisse  a questo 
reggimento , e promettesse  reggersi  per  loro 
consiglio.  Dall’altra  parte  tutti  quelli  di  Lin- 
guadoca  feeiono  loro  conducitore  il  conte  di 
Ormignac,  dandoli  due  altri  cavalieri  per  suo 
consiglio  per  certo  termine,  c ’l  Delfino  con- 
venne che  glie  le  confermasse  ; della  qual  cosa 
nacque  lo  sdegno  del  conte  di  Fucl,  che  fu 
poi  cagione  di  gran  guerra  tra  loro,  come  in- 
nanzi si  potrà  trovare.  Net  principio  di  questo 
nuovo  reggimento  al  tutto  si  mostrarono  strani 
di  non  volere  udire  trattato  di  pace,  c comin- 
ciarono a dare  ordine  d’  accogliere  danari  per 
fornirsi  di  cavlicri  soldati , e parve  in  questi 
principii  dovèssono  fare  gran  oosc;  ma  in  poco 
eli  tempo,  come  catuno  ebbe  fornito  sue  spe- 
cialità per  virtù  dell’  uficio,  lasciarono  in  ab- 
bandono il  consiglio  del  comune  reggimento,  e 
senza  ordine  trascorsomi  alla  figura  della  ruina 
dello  sviato  reguo.  I Piccardi  prima  avveden- 
dosi di  questo,  prcsono  da  loro  di  reggersi  per 
aè,  o non  conferire  nè  ubbidire  alle  colte,  nò 
agli  ordini  de’ detti  uficiali,  e cosi  feeiono  molte 
altre  provincie  e ville  del  reame;  c di  questo 
nacquono  poi  cose  di  gravi  danni  di  lutto  il 
reame,  come  seguendo  nostra  materia  si  potrà 
trovare. 

CAPITOLO  LIV 

■ Morte  del  conte  Simone  di  Cliiaramonte 
in  Cicilia. 

Essendo  il  re  Luigi  in  Messina,  vi  venne  il 
conte  Simone  di  Chiaramontc;  c parendogli 
•vere  fatto  al  detto  re  gran  cose,  perocché  era 
principale  cagione  d’ avergli  fatto  avere  Mes- 
sina, e V altre  terre  e castella  dell’  isola,  pa- 
rendogli dovere  avere  dal  re  ogni  grazia,  gli 
addomandò  di  volere  per  moglie  dama  Bianca 
una  delle  figliuole  di  don  Pctro  che  fu  re  di 
Cicilia,  e oltre  a ciò  si  mostrava  in  alto  e nel 
suo  parlare  più  superbo  che  altiero.  Ai  re  e 
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al  suo  consiglio  non  parve  convenevole  la  sua 
domanda,  clic  tanl’  era  come  dargli  il  regnu, 
e però  entrò  in  trattato  con  lui  di  volergli  dare 
la  figliuola  del  duca  di  Durazzo.  E in  questo 
stante  al  conte  venne  male,  che  in  sette  di  si 
trovò  morto.  Sospetto  fu,  che  ’l  consiglio  del 
re  avesse  aoperato  nella  sua  morte,  per  tema 
eli’  e’  non  movesse  novità  grandi  nell’isola,  co- 
me polca,  non  avendo  dal  re  la  sua  intenzio- 
nc.  Se  naturai  fu,  assai  fu  a grado  al  re  e al 
suo  consiglio.  E questo  avvenne  di  marzo,  anno 
detto  1350. 

CAPITOLO  LV 

Come  si  liberò  il  lìnrgn  a Sansepolcro 
da  tirannia. 

Francesco  di  Nicri  da  Faggiuola  essendo  corno 
tiranno  signore  del  Borgo  a Sansepolcro,  c per 
tenere  quello  avea  perdute  certe  delle  sue  pro- 
prie castella,  e vedendosi  debole  in  quello  reg- 
gimento, trattò  co’  terrazzani  d*  avere  da  loro 
seimila  fiorini  d’oro,  e lasciarli  in  libertà:  e 
avendone  già  avuti  tremila,  e data  la  fortezza 
a guardia  de’  terrazzani,  certi  Doccognani,  che 
erano  in  bando  di  Perugia  c riparavansi  eoo 
lui,  il  riprcsono  di  viltà,  e dissono  che  noi 
dovrà  fare,  ma  se  avarizia  di  danari  il  movea, 
clli  gli  farebbono  dare  quindicimila  fiorini  in 
tre  dì  al  comune  di  Perugia  dando  loro  la 
terra.  Costui  stretto  dalla  cupidigia  della  mo- 
neta diè  il  suo  consentimento  a que’  Perugini. 
Ed  egli  avea  ancora  il  titolo  della  signoria,  e 
le  masnade  de’  forestieri  a piè  da  poter  met- 
tere i Perugini  nella  terra,  s’  e’  borghigiani 
non  se  ne  fossono  accorti,  ma  sentirono  il  fatto; 
c senza  attendere  il  di,  la  notte  furono  tutti 
sotto  l’arme,  c per  forza  trassono  Francesco  e 
tutti  i soldati  del  Borgo,  c accompagnandoli, 
gli  ebbono  condotti  in  sul  terreno  di  Cillà  di 
Castello.  Ivi  il  lasciarono  co’  suoi  soldati,  i 
quali  il  ritennono  tanto,  eh*  c’  tremila  fiorini 
eh’  avea  avuto  da’  borghigiani  vennono  nelle 
loro  inani  ; c avuti  i danari,  c de’  suoi  arnesi, 
il  lasciarono  andare  povero  e mendico , come 
egli  avea  meritato.  I borghigiani  usciti  delle 
mani  del  tiranno  ghibellino  si  riformarono  a 
popolo  e a parte  guelfa,  lenendo  di  fuori  tutta 
i Boccognani  ghibellini  eh’  aveano  tradita  la 
loro  terra,  come  addietro  contammo,  c’  loro 
seguaci. 

CAPITOLO  LVI 

Come  l'abate  di  Clugni  succedette  al  cardinale 
di  Spagna. 

Avea,  come  si  può  vedere  addietro,  il  car- 
dinale di  Spagna  legalo  del  papa  con  prospera 
fortuna  racquistato  a santa  Chiesa  tulle  le  ter- 
re, ch’crano  state  occupale  luugamcnte  a santa 
Chiesa  nel  Patrimonio,  nella  Marca,  nel  Du- 

Icato  c in  Bomagna,  salvo  quelle  clic  tcnca  il 
signore  di  Forlì,  c contro  a quelle  s’era  appa- 
recchialo di  viucerlc.  In  questo  il  papa,  o che 
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fosse  movimento  ìuo  o «le*  cardinali.  o fatto  a 
richiesta  o a motiva  del  legato,  In  Chiesa  man* 
dò  successore  a fornire  le  guerre  che  restavano, 
e a mantenere  le  ragioni  di  santa  Chiesa  in 
Italia,  per  successore  del  valoroso  cardinale  di 
Spagna  1’abalc  di  Clugni  con  piena  legazione; 
il  quale  giunse  a Faenza  all'entrante  d'aprile 
.anni  i3f»7.  E come  I1  abate  fu  giunto,  la  gente 
dHla  Chiesa  in  una  cavalcata  fatta  sopra  Forli, 
alla  quale  il  capitano  usci  incontro  per  riscuo* 
(ere  la  preda,  e'  cadde  in  un  aguato  ove  perde 
da  cento  uomini  di  suo  i più  a cavallo.  E co* 
me  il  nuovo  legato  fu  posato,  il  legato  fece 
venire  a Fano  tutti  i maggiori  caporali  del  Fa* 
trimonio,  e del  Ducato,  c della  Marca  c di 
Romagna,  c ambasciadori  delle  comunanze,  e 
in  quel  parlamento  il  cardinale  fece  suo  ser- 
mone , commendando  coloro  eh'  avea  trovati 
fedrli  c leali  a senta  Chiesa,  e ammoni  e pregò 
tutti  generalmente  che  dovessono  stare  in  ub- 
bidienza e in  fede  di  santa  Chiesa,  e a servire 
il  nuovo  legato  lealmente  come  aveano  fatto 
lui,  commendando  largamente  in  tutte  le  virtù 
il  suo  successore,  e dicendo  come  sua  inten- 
zione era  di  voler  tornare  a corte  di  Roma  di 
presente  ; e questo  fu  a di  ventisette  d'  aprile 
del  detto  anno.  I savi  uomini  eh' erano  in  quel 
parlamento,  che  conoscevano  il  pericolo  che 
correa  il  paese  ancora  in  guerra  partendosi  il 
legato  cardinale,  ch’avca  l'amore  di  lutti  e le 
cose  aperte  nelle  mani,  il  pregarono  di  comune 
consiglio  che  non  si  dovesse  partire  del  paese 
inaino  al  settembre  prossimo  : l' abate  medesi- 
mo con  ogn’  istanza  per  sua  parte  e per  bene- 
ficio di  saata  Chiesa  il  ne  richiese  : omP  egli 
conoscendo  la  necessità,  affinché  l'acquisto  fatto 
per  lui  prendesse  più  fermezza,  acconsenti  di 
stare  alle  loro  preghiere  questo  tempo.  E quello 
che  principalmente  più  l’ indusse,  fu  l’impresa 
ch’avca  ordinala  contro  all'aspra  rubcllionc 
del  capitano  di  Forlì,  che  per  vantaggio  eli  M 
cardinale  gli  avesse  voluto  fare,  non  volca  a 
santa  Chiesa  restituire  in  pace  le  città  di  Forlì 
c di  Cesena. 

CAPITOLO  LVH 

Come  il  re  di  Francia  fu  menato 
in  Inghilterra. 

Tornando  nostra  materia  a’ fatti  del  re  di 
Francia,  ch’era  in  prigione  a Bordello  in  Gua- 
scogna, i Guasconi,  a cui  c’s’era  accomandato, 
non  volendo  acconsentire  al  re  d'Inghilterra 
di  mandarglielo  nell’  isola  cora’c’ volca,  si  pensò 
il  re  di  fare  per  ingegno  quello  che  per  sua 
autorità,  senza  indegnazionc  de’ Guasconi  coi 
quali  avea  vinta  la  sua  guerra,  noi  polca  fare. 
E però  fece  venire  i legati  al  figliuolo  in  Gua- 
scogna, c mandovvi  i maggiori  de' suoi  baroni 
a trattare  la  pace  colla  persona  del  re  c coi 
legati.  E recata  la  cosa  per  lungo  dibattimento 
a concordia,  per  dare  più  fede  al  fallo.,  fu  or- 
dinata e bandita  nell'uno  reame  c nell’altro 
triegua  per  due  anni  ; c’ patti  della  pace  recai» 
in  iscrillure  privale,  con  patto,  che  per  fare 


onore  al  re  d'Inghilterra,  e per  maggior  bene 
della  pace,  il  ro  dovesse  andare  nell'isola,  c 
con  lui  i legati  di  santa  Chiesa  c tutti  i ba- 
roni eh'  erano  presi,  acciocché  la  pace  nella 
presenza  de' due  re  e de' legati  avesse  la  sua 
intera  e piena  fermezza.  E per  questo  ingegno, 
acconsentendo  i Guasconi  alla  volontà  del  re  e 
de' legati,  fu  il  re  di  Francia  e gli  altri  baroni 
liberati  al  duca  di  Gualca,  1 quali  con  gran 
compagnia  di  baroni  e di  cavalieri  inghilesi  gli 
condussono  in  Inghilterra,  dove  furono  ricevuti 
con  quella  festa  e onore  ch’ai  suo  tempo  in- 
nanzi diviseremo:  e questa  partila  da  Bordello 
fu  fatta  d' aprile  del  detto  anno. 

CAPITOLO  LVIII 

Come  la  gente  della  Chi  età  entrò  in  Cesena . 

Dappoiché  il  cardinale  legato  ebbe  preso  par- 
tito di  rimanere  a fornire  la  guerra  di  Roma- 
gna, come  detto  è,  ordinò  la  sua  gente  d’arme 
a cavallo  e a piè,  e tutti  i sudditi  richiese  di 
aiuto;  c fece  pubblicare  la  sentenza  contro  al 
capitano  di  Forli  e contro  a chi  gli  desse  aiuto 
o favore,  e a di  ventiquattro  d’ aprile  anno 
dello  fere  scorrere  la  sua  gente  intorno  a For- 
li, c presono  Castel  vecchio,  e predarono  il  paese 
facendo  assai  danno,  c il  capitano  a questa  volta 
si  stette  dentro  alle  mura.  Avea,  come  detto  è, 
Francesco  Ordclaffi,  detto  capitano,  mandato 
alla  guardia  di  Cesena  la  valente  sua  donna 
madonna  Cia,  figliuola  di  Vanni  da  Susinana 
degli  Ubaldini,  con  dugento  cavalieri  c con  as- 
sai masnadieri,  e comandato  a tolti  che  l’ub- 
bidissono  come  la  sua  persona  ; e per  suo  con- 
siglio l’avca  dato  Sgariglino  di...  suo  intimo 
amico.  Questa  mantenea  la  guardia  della  città 
con  grande  sollrcitudine  : ma  i cittadini  sen- 
tendo la  molta  gente  d'  arme  eli1  avea  il  legato, 
c che  contro  a loro  s'apparccchiavnno  le  per- 
cosse, c non  si  vedeano  potenti  alla  difesa, 
quasi  in  subito  movimento  ordinarono  di  rice- 
vere nella  terra  di  sotto  la  gente  del  legato; 
il  qunle  subitamente  vi  mandò  millecioqucccnto 
cavalieri,  e senza  contasto  furono  messi  pe’  ter- 
razzani nelle  prime  cinte  delle  mura.  La  don- 
na colla  sua  forza  per  1’  improvviso  caso  non 
potè  riparare  a’  nemici,  ma  ridusseti  in  quella 
parte  più  alta  della  terra  rbc  si  chiama  la  mu- 
rata c nella  rocca,  all'uscita  d’aprile  predetto, 
con  tutte  le  sue  masnade  da  piè  c da  cavallo.  E 
presi  tre  cittadini  ch'erauo  stati  al  trattalo,  in 
sulla  murata  li  fece  decapitare  c gittarli  di 
sotto  a' nemici;  e con  animo  ardito  e franco 
più  che  virile  prese  la  difesa  del  minore  cer- 
chio e della  rocca  con  sollecita  guardia  di  di 
c di  notte,  mostrando  di  poco  temere  cosa  clic 
avvenuta  le  fosse. 
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CAPITOLO  LIX 

Come  il  legalo  con  sua  J orsa  andò  a Cesena » 

Come  il  legato  ebbe  la  «uà  gente  in  Cesena, 
di  predente  mandò  tutta  l'altra  sua  cavalleria 
e fanti  a piè  a Cesena  per  assediare  la  donna 
e la  sua  gente  nella  murata  e nella  rocca,  in- 
nanzi ch’ella  potesse  avere  altro  soccorso,  e 
fece  pigliare  un  monistero  ch’era  in  un  colle 
al  pari  della  rocca,  e fecevi  stare  gente  a ca- 
vallo e a piè  si  forte,  che  da  quella  parte  la 
rocca  non  potesse  essere  soccorsa,  e nella  terra 
di  sotto  provvide  d' afforcarsi  per  modo  che 
maggior  forza  che  la  sua  non  gli  potesse  nuo- 
cere: e’ soldati  del  cardinale  avendo  contro  ai 
patti  rubati  i terrazzani,  avea  fatto  cambiare 
loro  gli  animi,  per  la  qual  cosa  la  guardia  della 
terra  conventa  essere  grande  e forte,  e in  que- 
sto per  tenerli  forniti  ebbe  il  legato  somma 
sollecitudine.  La  valente  madonna  Cia  dalla  sua 
parie  facca  francamente  dì  e notte  buona  guar- 
dia, lenendosi  in  grande  ordine  alla  difesa. 

CAPITOLO  LX 

Abboccamento  e triegua  falla  dal  re 
di  Spagna  al  re  d’  Araona. 

Del  mese  d’aprile  anno  detto,  il  re  di  Ca- 
stella avendo  oltraggiato  in  inare  e in  terra 
quello  d’ Araona,  come  abbiamo  contato,  te- 
mendo che  il  re  d’ Araona  non  venisse  sopra 
le  sue  terre  colla  sua  oste,  s’avacciò,  c accolse 
tra  Spagnuoli,  e infedeli  Giannelti,  e Mori,  cin- 
quemila cavalieri  e grandissimo  popolo,  c ven- 
itesene in  sulle  terre  d’ Araona;  e pose  campo 
intorno  a Samonn,  la  quale  poco  innanzi  avea 
tolta  a’ Catalani,  e ivi  attese  il  re  d*  Araona  af- 
fine di  combattersi  con  lui.  Il  re  d’ Araona  avea 
fatto  suo  sforzo,  e venne  contro  a lui  con  tre- 
roilacinqueccnto  cavalieri  catalani,  e con  mol- 
titudine di  mugaveri  a pie  con  loro  dardi,  e 
pose  il  suo  campo  assai  presso  a quello  degli 
Spagnuoli  ; e cattino  s’ordinava  pervenire  alla 
battaglia.  E perchè  il  re  d’ Araona  non  avesse 
tanta  gente  a cavallo  quanta  il  re  di  Spagna, 
non  avea  minore  speranza  nella  vittoria,  peroc- 
ché avea  buoni  cavalieri,  c tutti  d1  una  lingua, 
e animosi  contro  gli  Spagnuoli,  e dove  abboc- 
cati si  tossono,  non  era  senza  effusione  di  san- 
gue grande,  ma,  come  a Dio  piacque,  baroni 
di  catuna  parte  si  roisono  in  mezzo,  e mostra- 
rono a’ signori  come  di  lieve  cagione  non  si 
convenia  a’  due  re  essere  operatori  di  tanto  ma- 
le, e presono  ordine  di  trattare  la  pace,  c in 
quello  stante  feciono  fare  loro  due  anni  di 
triegua;  e del  mese  di  maggio  del  detto  anno 
catuno  si  tornò  addietro  con  tutta  sua  genie 
nel  suo  reame. 


CAPITOLO  LX1 

Come  Bett  itolo  si  diede  a 1 Fiorentini . 

I terrazzani  del  castello  di  Retinolo,  dappoi-* 
cbè  furono  liberati  dall’assedio  del  conte  Ru- 
berto da  Battifolle  per  comandamento  del  co-, 
mune  di  Firenze,  s’intesono  insieme,  e recaroaal 
in  guardia  c ubbidiano  male  Marco  di  messer 
Piero  Sacconi,  perchè  si  pensava  non  poterlo 
tenere.  Nondimeno  vi  mandò  gente  d'  arme  per 
guardare  la  rocca,  dando  boce  che’!  volea  dare 
al  comune  di  Firenze,  perchè  sentiva  della  vo- 
tanti de’  terrazzani  ; ma  quelli  del  castello  non 
li  voltano  ricevere,  ma  feciono  taro  sindaco  con 
pieno  mandato  a darsi  liberamente  e farsi  con- 
tadini di  Firenze,  e Marco  mandò  ancora  suo 
procuratore  a Firenze  colle  r. «stani  eh*  avea  nel 
castello  per  darle  al  comune.  I Fiorentini  pre- 
sono prima  le  ragioni  di  Marco,  e appresso 
quelle  degli  uomini  del  castello,  e questo  fu 
fatto  a di  ventinove  d*  aprile  anno  detto.  E 
recato  Rezzuolo  col  suo  contado  a contado  di 
Firenze,  e aggiunto  colla  montagna  fiorentina 
con  cui  confinava,  e già  per  questo  Marco  non 
si  fece  amico  de’ Fiorentini,  nè  i Fiorentini 
di  lui. 

CAPITOLO  LXIt 

Come  i Pisani  vollono  tórre  lizzano 
a * Fiorentini. 

I Pisani  reggendosi  privati  del  porto,  e della 
mcrcatanzia,  c de*  mercatanti  forestieri,  della 
qual  cosa  seguitava  alla  loro  citta  mancamento 
delle  rendite  del  comune,  e incomportabile  dan- 
no agli  artefici  c a*  mercatanti,  e scandalo  «•' 
riprensione  tra’ cittadini,  coloro  clic  reggeano 
lo  stato  ron  grande  astuzia  pensavano  di  tro- 
vare modo  con  taro  vantaggio,  eh’ e’ Fiorentini 
si  movessono  contro  a taro  in  guerra,  stiman- 
do, se  guerra  si  movesse,  i cittadini  di  Pisa, 
che  sono  animosi  contro  a’ Fiorentini,  diinen- 
tichrrebbono  ogni  altra  cosa  di  mercatanzia  e 
di  taro  mestieri  ; e però  cominciarono  certo 
trattato  in  lizzano  di  Valdinievoìe  per  torlo  al 
comune  di  Firenze,  non  avendo  il  detto  comune 
per  tutta  l’ingiuria  della  franchigia  tolta  a’Ioro 
cittadini  voluta  rompere  la  pare.  Il  trattato  si 
scoperse,  e lizzano  e tutte  P altre  terre  si  ri- 
fornirono pe'  Fiorentini  di  migliore  guardia,  c 
presesi  per  consiglio  di  dissimulare  1*  ingiuria. 
E oltre  a questo  usarono  uu  altro  scalterimen- 
to.  11  doge  di  Genova  era  singolare  loro  amico, 
c sotto  la  sua  baldanza  mandarono  ambascia- 
dori  a Genova,  i quali  fermarono  compagnia  C 
lega  col  doge  per  un  anno,  c co’ Genovesi,  a 
tenere  certe  calce  in  mare  per  non  lasciare  an- 
dare mercatanzia  a Talamone,  ma  farla  srari, 
rare  in  Porto  pisano;  e dicrono  a intendere  ai 
Genovesi,  che  quest’  era  di  votanti  de’  Fioren- 
tini eh*  ave.ino  voglia  di  tornarsi  a Pisa,  ma 
non  vulcano  mancare  a’  Sanesi  per  loro  fatto 
la  promessa  del  portu  di  Talammie.  E fornita 
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la  lega,  con  moltitudine  di  strumenti  la  fcciono 
bandire,  e nel  bando  dire,  che  i Fiorentini  po- 
tessono  colle  persone  e eolie  loromcrcatanzican- 
dare,  stare  e navicare,  e mettere  e trarre  del  loro 
porto,  e della  città  e distretto,  sani  e salvi,  e 
franchi  e liberi  d’  ogni  dazio , e gabella  e di* 
riti ura.  K con  questa  loro  provvisione  credei- 
tono  levare  i Fiorentini  dalla  loro  impresa  di 
Talamone,  ma  trovaronsi  ingannati,  come  ap- 
presso diviseremo. 

CAPITOLO  LX1II 

Come  i Pisani  arenarono  (•alee  per  impedire 
il  porto. 

! Fiorentini  sentendo  i maliziosi  aguati  dei 
Pisani,  infìnsono,  come  detto  e il  fatto  d’ liz- 
zano, e mandarono  amlmciadori  a Genova  per 
avvisare  il  consiglio  e il  popolo  di  quella  città 
1*  inganno  col  quale  i Pisani  gli  avrano  indolii 
a fare  lega  contro  al  comune  di  Firenze.  Il  doge 
per  la  singulare  amistà  ch’avea  co*  Pisani  non 
lasciò  avere  loro  il  consiglio,  sicché  non  pote- 
rono fare  quello  perche  andati  v’ erano,  e tor- 
saronsi  addietro  non  senza  mormorio  de'  citta- 
dini che  T aeppono  contro  al  doge.  1 Fioren- 
tini conoscendo  quanto  danno  tornava  a’ risani 
il  perdimento  del  porlo  e della  merralanzia  più 
P mi  di  che  l’altro,  aggravarono  l’ordine  del 
divieto,  e aggiuusono,  che  chi  consigliasse,  o 
procurasse  o trattasse,  o in  segreto  o in  pale- 
se, die  a Pisa  si  tornasse,  fosse  condannato  nel- 
l’avere  e nella  persona,  e mandarono  in  Prornza  i 
a fare  armare  galee  per  conducerc  la  merca-  j 
tamia,  e’ mercatanti  si  procacciarono  cammino 
di  Fiandra  a Vinegia  ed  a Avignoue  per  terra, 
non  curandosi  di  maggior  'costo,  e ogni  ;cosa 
comportavano  lietamente,  acciocché ’l  comune 
mantenesse  l’impresa.  I Pisani  si  sforzarono 
tanto  eh’  ebbono  sci  galee  armate,  e più  volte 
cercarono  di  prendere  e ardere  Talamone  ; la 
cosa  si  rimase  iu  questi  termini  lungamente, 
tanto  eh’ e’ Fiorentini  procurarono  di  ributtarli 
in  more. 

CAPITOLO  LXIV 

L'  aiuto  mandò  metter  /temalo  al  capitano 
di  Forti. 

Il  capitano  di  Forlì,  sentendo  le  masnade 
del  legato  in  Cesena,  e posta  la  bastila  alla 
rocca,  e racchiusa  la  moglie  e i figliuoli  nella 
murala,  mandò  per  soccoiso  a inesser  Bernabò 
signore  di  Milano  in  cui  riposava  tutta  sua  spc-  H 
ranzn,  il  quale  incontanente  intese  ad  apparec- 
chiarli il  soccorso.  Ma  perché  scoprire  non~7i 
volea  allora  nemico  di  santa  Chiesa,  trattò  col 
conte  di  Landò  caporale  della  compagnia,  e se- 
gretamente ai  convenne  con  lui  per  li  suoi  da- 
nari; e fece  servigio  a sé  del  levargli  a’ nemici, 
mandogli  in  Romagna  contro  al  legato,  perché 
atassono  il  capitano  di  Forlì  suo  amiro.  E in- 
nanzi che  la  compagnia  si  partisse,  per  dare 
speranza  agli  amici,  e raffrenare  le  imprese  del 
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(legato,  mandò  in  s ri  Modenese  duemilj  barbute 
della  sua  propri*  cavalleria,  e ivi  si  stavano 
senzt  fare  guerra,  tenendo  In  sospetto  i Lom- 
bardi e ’l  legato.  In  questo  tempo  il  legato  si 
studiava  di  strignere  e forte  quell»  della  murata 
di  Cesena,  dando  loro  il  di  e la  notte  gravi  as- 
salti, e ritlivi  più  trabocchi,  gli  fracassava  di 
ogni  parte;  e oltre  a ciò,  tentava  con  trattati 
e con  spendio  d’avere  la  murata  innanzi  clic 
la  compagnia  venisse.  Di  questo  nacque,  die 
madonna  Cia  avendo  alcuno  seniore,  che  senza 
sua  saputa  l’antico  amico  del  capitano,  il  quale 
era  in  sua  compagnia,  Sgariglino,  trattava  al- 
cuno accordo  col  legato  per  salvezza  di  tulli 
gli  assediati,  di  presente  il  fece  prendere  e ta- 
gliarli la  testa,  del  mese  di  maggio  anno  detto. 
Ella  sola  rimase  guidatore  della  guerra  e capi- 
tana de’ soldati,  e il  di  e la  notte  coll’ armo 
indosso  difendea  la  murata  dagli  assalti  della 
gente  del  legalo  si  virtuosainciite,  e con  cosi 
ardito  e fiero  animo,  clic  gli  amiri  e1  nemici 
fortemente  la  ridonavano,  non  meno  clic  se  la 
persona  dd  capitano  fosse  |troscntc. 

CAPITOLO  LXV 

Come  il  conte  tP Armi gnucca  da  Tolosana 
per  gravezze  fu  cacciato , 

Di  questo  mese  di  maggio,  essendo  venuto  il 
conte  d’Armignacca  capitano  di  quelli  del  rea- 
me di  Francia  di  Linguadoca,  ed  essendo  ve- 
nuto alla  città  di  Tolosa,  e trattando  di  fare 
gravezze  per  accogliere  danari  per  la  comune 
bisogna  della  guerra,  il  popolo  si  levò  a romore 
e furore  contro  al  conte,  dicendo,  ch’egli  era 
sturbatorr  della  pace,  e voleali  mettere  in  di- 
susale gravezze:  e corsono  al  palagio  ov’cgli 
abitava,  e non  potendovi  entrare  per  forza,  l’as- 
sediarono, e cominciarono  od  affocare  le  porte. 
E soprastando  la  difesa,  i gentili  uomini  di  To- 
losana  si  misono  in  mezzo,  e fcciono  promet- 
tere e giurare  al  conte,  che  non  renderebbe 
mal  merito  al  popolo  di  Tolosa  di  ciò  eiravera 
fatto  contro  a lui,  e che  non  farebbe  alcuna 
gravezza  alla  villa.  E falli  i patti,  il  conto  s’as- 
sicurò nelle  mani  de*  gentili  uomini:  e quotalo 
il  popolo,  sano  e salvo  il  condusjoao  iu  suo 
paese  colla  sua  gente. 

CAPITOLO  LXV1 

Conta  dell'onore  fatto  al  re  di  Francia 
in  Inghilterra. 

Avendo  il  duca  di  Gusle*  e gli  altri  baroni 
d’Inghilterra  condotto  il  re  di  Francia,  e ’l  fi- 
gliuolo, e gli  altri  baroni  presi  nella  battaglia, 
nell’ isola  d’ Inghilterra,  fcciono  assapere  al  re 
Adoardo  la  loro  venuta.  Il  re  di  presente  fece 
assembrare  in  Londra  di  tutta  l’isola  baroni,  e 
cavalieri  d’arme,  e gran  borgesi  per  volere  fare 
singulare  festa  in  onore  del  re  di  Francia  per 
la  sua  venuta;  e fece  eh*  e’  cavalieri  si  vestii* 
sono  d’assisa,  e li  scudieri  e borgesi,  e per  pia- 
cere al  loro  re  caluno  si  sforzò  di  comparire 
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orrevole  e bello;  e ordinalo  la  die  tutti  an* 
«lassano  incontro  al  re  di  Francia,  e faccssongli 
reverenda,  e onore,  e compagnia.  E'I  re  Ailoar- 
do  in  persoua  vestito  d’assisa,  con  alquanti  dei 
suoi  più  alti  baroni,  avendo  ordinala  sua  e ac- 
cia  a una  foresta  io  sul  cammino  fuori  di  Lon- 
dra,  si  mise  là  co’  detti  suoi  baroni;  e man- 
dato innanzi  incontro  ai  re  di  Francia  tutta  la 
sopraddetta  cavalleria,  com'egli  s’approssimò 
alla  foresta,  il  re  d’Inghilterra  uscito  dalia  fo- 
resta per  traverso  s’aggiunse  col  re  di  Francia 
in  sul  cammino,  e avvallato  il  cappuccio,  in- 
chinatolo con  reverenza,  gli  disse  salutandolo: 
Bel  caro  cugino,  voi  siate  il  ben  venuto  nel- 
l’isola d’Ioghillcrra.  E ’l  re  avvallato  il  suo  cap- 
puccio gli  rispose,  clic  ben  foss'cgli  trovato.  E 
appresso  il  re  d’Inghilterra  l’invitò  alla  caccia, 
ed  egli  lo  mefeiò  dicendo  che  non  era  tempo  : 
e ’l  re  disse  a lui:  Voi  potete  e a caccia  e ri- 
viera ogni  vostro  diporto  prendere  nell’isola,  il 
re  di  Francia  glie  ne  rendè  grazie.  E detto, 
addio  bel  cugino,  si  ritornò  nella  foresta  al- 
la sua  caccia.  E ’l  re  di  Francia  con  tutta  la 
compagnia  degl’Inghilcsi  con  gran  festa  fu  con- 
dotto nella  città  di  Londra,  essendo  montato 
in  sul  maggiore  destriere  dell’isola  spagnuolo 
adorno  realmente,  e guidato  da'  baroni  al  freno 
e alla  sella,  con  dimostramento  di  grande  onore 
fu  guidato  per  tutte  le  buone  vie  della  città, 
ordinate  e parate  a quello  reale  servigio,  ac- 
ciocché tulli  gl'lnghilcsi  piccoli  e grandi,  donne 
e fanciulli  il  potcssono  vedere.  E con  questa 
solennità  fu  condotto  fuori  della  terra  all’abi- 
tazione reale;  e ivi  apparecchiata  la  dcsioca 
con  magnilico  paramento  d’oro,  e d’arnesi,  e 
di  argento,  e di  nobili  vivande,  fu  ricevuto  e 
servilo  alla  mensa  realmente,  e tutti  gli  nitri 
baroni,  e il  figliuolo  del  re,  ch’crano  prigioni, 
furono  onorati  conseguentemente  in  questa  gior- 
nata, ©Uè  fu  a di  venti  quattro  di  maggio  del 
detto  anno.  Per  questa  singolare  allegrezza  e 
festa  si  diede  più  piena  fede  che  la  pace  fosse 
ferma  e fatta;  ma  chi  vuole  riguardare  la  ve- 
rità del  fatto,  conoscerà  in  questo  processo  ac- 
cresciuta la  miseria  dell’  uno  re  e esaltata  la 
pompa  dell’altro,  o quello  che  si  nascose  nella 
simulata  festa  si  manifestò  appresso  ne’  fatti 
©he  ne  seguirono,  come  seguendo  ne’  tempi  rac- 
conteremo. 

CAPITOLO  LXVII 

Trattato  tenuto  per  li  Fiorentini  in  accori  lare 
il  capuano  di  Forti  con  U legato. 

In  questi  medesimi  di,  vedendo  i Fiorentini 
la  durezza  del  capitano  di  Forlì,  e temendo  che 
l’avvertimento  della  compagnia  e d’altra  nuova 
gente  d’ arme  in  Romagna  non  rimbalzasse  in 
loro  dannaggio,  mandarono  ainbaseiadori  al  le- 
gato, i quali  vulcano  essere  mezzani  a trovare 
accordo  e pace  intra  lui  e ’l  capitano  di  Forlì; 
e intesisi  col  legalo,  il  trovarono  grazioso  per 
amore  de’  biorentiui  alla  concordia,  e con  buona 
speranza  andarono  a|  capitano  di  Folli,  il  quale 
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ta,  ringraziò  gli  ainbaseiadori,  e disse  eh*  era 
contento  d*  avere  pace  col  legato  e con  santa 
Chiesa,  rimanendo  egli  signore  di  Forli,  e di 
Cesena,  e ‘di  tutte  le  terre  che  tcnca,  volen- 
dole riconoscere  da  santa  Chiesa,  e per  omag- 
gio pagare  ogni  anno  quel  censo  alla  Chiesa 
che  fosse  convenevole;  per  altro  modo  non 
voleva  che  se  ne  parlasse,  e a questo  era, fer- 
mo; e per  questo  modo  si  tornarono  a Firenze 
senza  frutto  alcuno. 

CAPITOLO  LXVill 

Come  il  legato  ebbe  la  murata  di  Cesena. 

Trapassate  le  parole  del  trattato,  il  legato, 
ch’avca  l'animo  sollecito  a vincere  sua  punga 
innanzi  che  ’l  soccorso  giugo  esse  a*  nemici,  a 
di  ventotto  di  maggio  anno  detto,  ordinata  sua 
gente  e molti  ditìcii  da  combattere  la  murata, 
fece  d'ogni  parte  cominciare  la  battaglia  aspra 
e forte,  e avendo  provveduto  alcuna  parte  del 
muro  si  poteva  per  cave  abbattere,  il  fece  ro- 
vinare, e que’  dentro  subitamente  ripararono 
con  steccati;  e aggravando  la  battaglia  d'ogni 
parte,  rinfrescandosi  spesso  per  quelli  di  fuori 
nuovi  combattitori.,  e dove  il  muro  era  caduto, 
quivi  senza  arresto  si  continovava  sì  aspra  hat- 
tagliu,  clic  quelli  eh’  erano  alla  difesa,  per  Io 
soperchio  affanno  di  loro  corpi,  senza  potere 
avere  rinfrcscamcnto,  conubbono  di  non  potere 
sostenere,  e l’altrc  parti  erano  ancora  si  strette 
da  combattitori  che  non  polcano  soccorrere 
alle  più  deboli  parti  : e vedendosi  non  potere 
più  resistere,  benché  assai  avessono  morti  e fe- 
diti e magagnati  de*  loro  avversari,  diedono  se- 
gno tra  loro,  e abbandonarono  la  murata,  e ri- 
dussonsi  nella  rocca,  e la  gente  del  legato  di 
presente  vittoriosamente  la  si  prese.  Madonna 
Già  avendo  fatto  maravigliosamente  d’arme  e 
di  capitaneria  alla  difesa,  si  ridusse  con  quat- 
trocento tra  cavalieri  e masnadieri  nella  rocca, 
acconci  a*  comandamenti  «Iella  donna  per  sin- 
gularc  amore  infoio  alla  morte. 

CAPITOLO  LXIX 

De'  fatti  di  madonna  Cìa  donna  del  capitano 
di  Forli. 

Racchiusa  madonna  Cia  nella  rocca  con  Si- 
nibuldo  suo  giovane  figliuolo,  e con  due  suoi 
nipoti  piccoli  fanciulli,  e con  una  fanciulla 
grande  da  marito,  e con  due  figliuole  di  Gen- 
tile da  Mogliano  e cinque  damigelle,  ed  es- 
sendo cinta  stretta  d’assedio,  e combattuta  da 
olio  dificii  che  coulinovo  pillavano  dentro  ma- 
ravigliosc  pietre,  non  avendo  sentimento  d' al- 
cuno soccorso,  e sapendo  che  le  mura  della 
rocca  e delie  torri  di  «piclla  per  li  nemici  si 
cavavano,  maravigliosamente  si  teneva,  alando 
e confortando  i suoi  alla  difesa.  E stanilo  in 
questa  durezza,  Vanni  da  Susinana  degli  Ubal- 
diui  suo  padre,  conoscendo  il  pericolo  a clic 
la  donna  si  conducca,  andò  al  legalo,  e impe- 
trò grazia  d* sudare  a parlare  colla  figliuola. 


per  farla  arrendere  al  legato  con  salvezza  di 
lei  e della  sua  gente.  E venuto  a lei,  essendo 
padre,  e uomo  di  grande  autorità,  e maestro 
di  guerra,  le  disse:  Cara  figliuola,  tu  dei  cre- 
dere ch'io  non  sono  venuto  qui  prr  ingannarti, 
ne  per  tradirti  del  tuo  onore.  Io  conosco  e 
veggo,  che  tu  e la  tua  compagnia  siete  agli 
stremi  d'irrctncdiabilc  pericolo,  e non  ci  co- 
nosco alcuno  rimedio,  altro  che  di  trarre  van- 
taggio di  te  e della  tua  compagnia,  e di  ren- 
dere la  rocca  al  legato.  E sopra  ciò  l’ assegnò 
molte  ragioni  perch'ella  il  dovrà  fare,  mostran- 
do, ch’ai  più  valente  capitano  del  mondo  non 
sarebbe  vergogna  trovandosi  in  cosi  fatto  caso. 
La  donna  rispose  al  padie,  dicendo:  Padre  mio, 
quando  voi  ini  deste  al  mio  signore,  mi  co- 
mandaste, die  sopra  tutte  le  cose  io  gli  fossi 
ubbidiente,  e cosi  ho  fatto  Infino  a qui,  e in- 
tendo di  fare  inlino  alla  morte.  Egli  m’acco- 
mandò questa  terra,  e disse,  che  per  niuna  ca- 
gione io  l’ abbandonassi , o ne  facessi  alcuna 
cosa  senza  la  sua  presenza,  o d*  alcuno  secreto 
segno  die  m’ha  dato.  La  morte,  e ogni  altra 
cosa  curo  poco,  ov’io  ubbidisca  a’ suoi  coman- 
damenti. L’autorità  del  padre,  le  minacce  de- 
gl’imminenti  pencoli,  ne  altri  manifesti  esem- 
pli di  cotanto  uomo  poterono  smuovere  la  fer- 
mezza della  donna  : e preso  cornuto  dal  padre, 
intese  con  sollicitudinc  a provvedere  la  dilesa 
e la  guardia  di  quella  rocca  clic  riinasa  l’era  a 
guardare,  non  senza  ammirazione  del  padre,  e 
«li  chi  adì  la  fortezza  virile  dcU’aniino  di  quella 
donna,  lo  proso,  clic  se  questo  fosse  avvenuto 
al  tempo  de’  Uomini,  i grandi  autori  uun  l’a- 
vrebbono  lasciata  senza  onore  di  chiara  fama, 
tra  I’  altre  che  rancontano  degne  di  singulari 
lode  per  la  loro  costanza. 

CAPITOLO  LXX 
Novità  falle  in  Ravenna. 

Essendo  venuta  in  Ravenna  la  novella,  come 
la  gente  del  legalo  avevauo  per  forza  vinta  la 
murata  di  Cesena,  il  signore  di  Ravenna,  cli’al- 
lora  era  all 'ubbidienza  del  legalo,  comandò  clic 
i cittadini  ne  facessono  festa  di  fuoco  e di  lu- 
minaria. E però  domenica,  a di  vcutotlo  di  mag- 
gio,  i cittadini  si  radunarono  insieme  per  le 
contrade  e per  le  piazze,  e festeggiavano  : e 
nelle  loro  raduuanze  cominciarono  a mormo- 
rare contro  a inesser  Bernardino  da  Polenta 
loro  signore  per  le  gravezze  che  faceva,  peroc- 
ché in  breve  tempo  avea  fatto  pagare  dell' «sii 
ino  loro  in  tre  paghe  libbre  sette  soldi  dieci 
per  libbra,  onde  generalmente  i cittadini  ciano 
malcontenti.  E comincialo  il  bollore  negli  ani- 
mi, riscaldato  col  fuoco  della  festa,  e facen- 
dosi alcuno  caporale,  cominciò  a gridare:  Viva 
il  popolo,  e muoia  Icstimo  e le  gabelle.  E cre- 
scendo la  boce,  e ruulliplicando  la  gente  al  ru- 
more, il  popolo  corse  all'  arme,  e cotuiuciussi 
a liducere  in’sulla  piazza,  e multi  pi  icarc  le  gri- 
da.  Il  signore  senlcodo  le  grida  mandò  là  due 
suoi  famigli,  l'uno  appresso  l’altro,  i quali 
giunti  alla  piazza  furono  ifiorli  dal  popolo.  Il 
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tiranno  sentendo  procedere  la  cosa  «In  mala 
parte  s’armò  con  sua  famiglia,  e montato  a ca- 
vallo corse  alla  piazza.  Il  popolo  si  rivolse  col- 
1’  arme  contro  a lui  prr  modo,  die  per  cam- 
pare la  persona  si  ritornò  nel  castello  ; e ac- 
colto maggiore  aiuto,  da  capo  tornò  alta  piazza 
per  modo  di  volere  acquetare  il  popolo:  ma 
crescendo  più  il  furore,  fu  costretto  per  altra 
via  ritornare  a una  postierla  del  castello;  ma 
i vili  servi  di  quello  popolano,  avendo  la  li- 
bertà nelle  proprie  mani,  non  la  seppono  per 
propria  pigrizia  seguitare,  che  al  tutto  erano 
signori.  E però  come  si  venne  facendo  notte, 
senza  ordine  e senza  capo  cominciarono  ad  ab- 
bandonare la  piazza,  e tornarsi  a casa  come  si 
tornarono  da  uno  giuoco,  e pochi  furono  quelli 
che  vi  rimasono,  e male  provveduti.  Per  la 
qual  cosa  nella  mezza  notte  uno  fratello  ba- 
stardo «lei  signore  con  venticinque  masnadieri 
sì  fedi  di  subito  in  quel  popolo  stordito,  e il 
H signore  con  pochi  a cavallo  stava  alla  porta  del 
castello  per  riscuotere  i suoi;  ma  i vili  popo- 
lari, essendo  ancora  in  grande  numero,  senza 
fare  resistenza  si  lasciarono  percuotere,  e uc- 
cidere, e cacciare  da  que*  pochi  assalitori,  e 
abbandonata  la  piazzi,  si  tornarono  a casa.  La 
I mattina  vegnente  il  signore  mandò  per  certi 
| cittadini,  i quali  come  usciti  d’  ebrietà,  e assi- 

I curali  v’andarono;  e avendo  i primi,  mandò 
per  anche,  e raunonne  in  sua  forza  centoventi 
e più,  i quali  messi  in  prigione  corse  la  terra; 
e appresso  per  «liversi  modi  gran  parte  ne  fece 
ratirirc,  e degli  altri  fece  dauari.  E da  indi  in- 
nanzi fu  più  furtemente  dal  suo  popolo  ubbi- 
dito, temuto,  e ridottalo. 

CAPITOLO  LXXI 

| No vilìi  di  Grecia , e presura  di  loro  signori. 

i In  questo  medesimo  tempo,  Oream  grande. 
]|  signore  de*  Turchi,  avea  lasciato  in  Gallipoli  un 

II  suo  figliuolo  primogenito  per  guardare  le  terre 
dell'Imperio  di  Costantinopoli,  ch’egli  avea 
acquistate  quando  furono  i grandi  trctnuoli  nel 

||  paese.  Il  giovane  prcndcmlo  vaghezza  di  vedere 
pescare , follemente  si  mise  in  una  barca,  e 
valicando  legni  armali  di  Greci,  presone  la  bar- 
ca; e conosciuto  il  figliuolo  d’ Oream,  il  con- 
dussono  a Foglia  vecchia,  una  terra  clic  V im- 
pcradorc  avea  data  a un  suo  barone,  e ’l  G- 

Igliuolo  Cavea  lolla  al  padre;  capitanilo  questi 
Greci  a lui,  e sapendo  cui  «*g!ino  aveano  preso, 
il  ritcnoc  a si,  e a’  marinai  diede  cinquemila 
pei  peri.  L' iroperadore  volle  il  prigione,  e non 
lo  potè  avere.  E però  prese  accordo  col  Cera- 
Ri,  uno  «le’  sign«)ii  de*  Turchi,  che  ’l  verno  ap- 
presso venisse  per  lena  con  sua  forza  ad  asse- 
diare la  città  di  Foglia,  c«l  egli  vi  verrebbe  per 
mare,  con  patto,  che  iacqui$t.it»  la  terra  I im- 
pera dote  farebbe  rendere  a Orcani  il  suo  fi- 
gliuolo che  ivi  er*  preso.  Il  Cerabi  vi  venne 
con  grande  oste,  e l’ irupcradore  con  sei  galee 
e con  assai  legni  armali.  E stati  lungamente 
all’ assedio,  e uon  potendo  vincere  fa  terra, 
l’ iroperadore  per  consiglio  di  luesscr  Francesco 
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di  ...  di  Genova  suo  cognato,  a cui  egli  aveo 
dall  in  dola  l'isola  di  Mctclino.,  slando  Pini- 
pera  doro  in  un*  (soletta  che  fa  porto  a Foglia, 
invitò  il  Ccrabi,  ed  egli  fidandosi  dell’  impera- 
dorè  andò  a lui  j e trovandosi  tradito,  innanzi 
che  altra  novità  gli  fosse  fatta,  disse  all*  impe- 
radore:  Io  so  eh'  io  sono  prigione,  ma  tu  non 
fai  quello  che  fare  ti  eredi  se  tu  non  seguiti  il 
mio  consiglio.  Se  questo  s’ intende  tra’  miei 
Turchi,  uno  mio  fratello  prenderà  la  signoria,  e 
sarà  contento  ch'io  sia  prigione,  e troppo  piu 
eh’  io  (ossi  morto  : ed  io  so  che  tu  hai  bisogno 
di  moneta,  e per  questo  modo  nou  avresti  mai 
una  dobla.  Ma  fa'  com’  io  ti  dirò,  e arai  la  tua 
intenzione.  Fa*  palese  eh'  io  abbi  tolta  la  tua 
sirocchia  per  moglie,  e facciamo  di  ciò  festa; 
e io  manderò  per  lo  mio  fratello  e per  olio 
miei  grandi  baroni,  i quali  si  sforzeranno  di 
venire  alla  festa  per  farmi  onore,  e come  ci 
saranno,  terrai  loro  tanto  eh’  io  ti  mandi  i da- 
nari di  clic  saremo  in  accordo.  K fatta  la  con- 
vegna  della  moneta,  I*  imperadore  conoscendo 
eh*  e'  diceva  il  vero,  fece  come  il  Ccrabi  il  con- 
sigliò, ed  ebbe  di  presente  gli  stadie!»  venuti 
sotto  il  titolo  della  festa  del  parentado,  e la- 
sciato il  Ccrabi,  come  fu  nrllc  terre  della  sua 
signoria  di  presente  mandò  la  moneta  promes- 
sa, e liberò  il  fratello  e’ suoi  baroni  dall’ im- 
peradore, e per  savio  provvedimento  liberò  sé 
dal  fortuncvole  caso  di  perdere  la  sua  signoria, 
e per  Io  poco  senno  della  sua  confidanza,  ag- 
gravando però  nondimeno  la  vergogna  dell*  in- 
fedele imperadore. 

CAPITOLO  LXXII 

Come  il  re  Luigi  assediò  Catania  in  Cicilia. 

Essendo  il  re  Luigi  a Messina,  per  attrarre 
a sé  gli  animi  de'  paesani,  diede  loro  intendi- 
mento di  dimorare  nell1  isola  sei  anni,  e di  te- 
nervi la  corte  di  tutto  il  Regno  ; e per  dimo- 
strare coll’  opera  quello  che  pronicltea  colla 
bocca,  richiese  i baroni  del  Regno  per  volere 
assediare  il  figliuolo  di  don  Tetro  eh’  era  in 
Catania,  per  riducerc  tutta  l'isola  in  sua  signo- 
ria, e prenderne  la  corona.  I baroni  furono  ub- 
bidienti per  modo,  che  del  mese  di  maggio 
detto  col  debito  servigio  de*  suoi  baroni  si  trovò 
ncIP  isola  millecinquecento  cavalieri,  e commise 
la  bisogna  a in  esser  Niccola  Acciaiuoli  di  Fi- 
renze suo  grande  siniscalco  ; il  quale  co'  cava- 
lieri e col  popolo  cavalcò  a Catania  e miscsi 
nel  assedio,  slrigncudola  fortemente  per  modo, 
che  senza  gran  forza  non  potevano  gli  assediali 
per  terra  avere  entrata  o uscita  d' alcuna  gen- 
te, e per  mare  fece  stare  nel  porlo  quattro 
galee  armale  e due  legni  le  quali  assediavano 
la  città  per  mare,  e nondimeno  recavano  ogni 
di  rinfrcscamcnto  all'  oste,  perocché  per  terra 
non  v’era  modo  d1  andarvi  la  viltuaglia  per  lo 
cammino  eh1  era  lungo,  e*  passi  malagevoli  u 
stretti.  Nella  terra  avea  centocinquanta  cava- 
lieri catalani  di  buona  gente  d’ arme,  i quali 
bene  apparecchiali  si  stavano  nella  città  senza 
fare  alcuna  vista  o sentore  a’  loro  nemici  di 


fuori.  La  gente  del  re  Luigi  non  trovando  con- 
tatto, baldanzosamente  cavalcavano  il  paese,  e 
mantenevano  loro  assedio. 

CAPITOLO  LXXIII 
Della  materia  medesima. 

Stando  l’assedio  di  Catania  in  questo  modo, 
occorse  per  caso  non  provveduto  che  due  galee 
di  Catalani  eli’ andavano  in  corso  arrivarono  a 
Saragozza  in  Cicilia,  e sentendo  ivi  come  quat- 
tro galee  e due  legni  del  re  Luigi  erano  nel 
porto  di  Catania,  come  valenti  uomini,  e grandi 
maestri  de'  baratti  del  mare,  innanzi  che  lingua 
venisse  di  loro  a quelli  dell'oste,  di  subito 
fceiono  armare  due  legni  eh’ erano  in  quel  porto, 
e fornirli  di  trombe  , e di  trombette , e nac- 
chere e altri  stromenti  più  che  di  gente  da 
combattere,  e fatta  la  notte  si  mossone,  e i to- 
pi ov  viso  con  gran  baldanza  le  due  galee  dei 
Catalani!,  lasciatosi  dietro  i due  legni  che  fa- 
cesso  no  gran  {romorc  e grande  stormeggiata, 
entrarono  nel  porto, 'e  con  molto  romore  co- 
minciarono ad  assalire  le  galee  del  re  : le  due 
eh' erano  del  Regno,  temendo  del  romore  di 
fuori  che  non  fossono  assai  galee,  senza  inten- 
dere alla  difesa  uscirono  del  porto,  e andaron- 
senc  a Messina,  e P altre  due  eh'  erano  genovesi 
Btcltono  alla  difesa  ; ma  perocch*  e’  non  erano 
provveduti  nel  subito  assalto  furono  vintc^,  e 
presi1  le  galee  e'  legni;  e questo  fu  la  'notte 
della  Pentecoste,  a dì  ventino  ve  di  maggio  del 
detto  anno. 

CAPITOLO  LXXIV 

Come  V oste  del  re  Luigi  si  le*ò  da  Catania 
in  isconjìua. 

L'  oste  del  re  Luigi  più  baldanzosa  cho  prov- 
veduta, sentendo  prese  le  due  galee  e1  legni,  e 
P altre  fuggite,  per  le  quali  veniva  loro  il  for- 
nimento della  viltuaglia,  ed  essendo  di  lungi 
da  Messina  quaranta  miglia  per  terra,  e i passi 
stretti  in  forza  de*  nemici,  sbigottirono  forte,  e 
conobbono  che  se  soprastcssono  quivi  tanto  clic 
i nemici  maiulassono  gente  a'  passi  elli  erano 
senza  rimedio  lutti  perduti;  e vivanda  non 
aveano  da  mantenere  il  campo,  tanto  che  il  re 
li  potesse  soccorrere,  e però  dilibcrarono  d’ab- 
bandonare il  campo  e gli  arnvsi,  e di  campare 
le  persone;  e a di  trenta  del  detto  mese  si 
misono  a cammino  senza  ardere  il  campo , a 
fine  di  non  esscic  da1  cavalieri  incalciali.  1 
centocinquanta  cavalieri  catalani  di  presente 
uscirono  fuori,  e avvrebbotio  avuto  de*  nemici 
ogni  derrata,  ma  la  cupidigia  della  preda  del 
campo  li  ritenne  alquanto,  i nemici  die  fuggi- 
vano avanzavano  loro  cammino  per  ((nella  via 
orni’  erano  venuti,  nondimeno  i Catafilli  li  dan- 
neggiarono alquanto  alla  codazza.  ;Ma  quello 
ohe  peggio  fece  loro  furono  i villani  ridotti  ai 
passi  colle  pietre,  ch’jaltr’arme  non  aveano.  In 
questa  caccia  fu  morto  il  figliuolo  del  conte  di 
Siaopoli,  clic  per  1*  antichità  del  padre  si  dicca 
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conte,  c preso  il  conte  camarlingo,  c luorll  <la  I 
quaranta  a cavallo  e assai  di  quelli  da  piè.  Il 
gran  siniscalco  campò  per  lunga  fuga  sopra  di 
un  bnono  destriere,  perduto  grande  tesoro  di 
suoi  gioielli  e arnesi,  c cosi  tutti  gli  altri  ba- 
ioni  e cavalieri,  clic  molto  v' erano  pomposi. 

E nota,  come  un'oste  reale  di  più  di  mille  cin- 
quecento cavalieri  c gran  popolo,  con  quattro 
galee  in  mare  c due  legni  armati,  per  troppa 
baldanza,  c mala  provvedeva  intorno  alle  cose 
che  si  richieggono  a un’ oste,  dal  provveduto 
scalterimcnto  di  due  corsali  con  due  galee  fu- 
rono scolili  li  i c rotti,  abbaiulouaudo  il  campo 
a’  nemici  vitupcrCYohncnie. 

CAPITOLO  LXXV 

Coma  la  compagnia  venne  sul  Bolognese.  , 

La  compagnia  del  conte  di  Landò  mossa  di 
Lombardia  co'  danari  di  inesser  Bernabò  Vi- 
sconti c con  quelli  del  capitano  di  Forlì,  per 
venire  al  soccorso  di  Cesena , a di  diciotto  di 
giuguo  del  dello  anno  venne  in  sul  Bolognese 
con  licenza  del  signore  di  Bologna,  senza  far 
danno  al  paese  di  ruberie  o di  prede,  ma  prcn- 
deano  derrata,  per  danaio,  e accampali  al  Borgo 
a Panicale,  inteudeano  più  a’  loro  propri  fatti 
che  ad  andare  a soccorrere  la  rocca  di  Cesena,  || 
perocché  vi  sentivano  il  legato  forte  da  non 
potere  vincere  la  punga;  e staudo  quivi,  ac- 
crescevano la  loro  brigala,  che  secondo  l'usanza 
d’ ogni  parte  vi  vernano  uomini  d’  arme  a met- 
tersi in  quella  per  vaghezza  della  predo,  c non 
di  trovare  nemici  in  campo,  che  quasi  tutti  i 
soldati  d’Italia  v’ aveano  parte;  e stando  co- 
perti di  loro  movimenti,  fiorano  paura  a lutti 
i popoli  di  Toscana  c dell’ altre  provincia  cir- 
costanti, e attraevano  a loro  ambasciadori  da 
quelli  per  prendere  accordo;  c cosi  sospesi  usa- 
vano la  loro  mercatanzia  mollo  sagacemente.  E 
hrncli’ e’ tiranni  e’  popoli  d*  Italia  nvessono  la 
compagnia  in  odio,  tant’  era  la  divisione  delle 
parti  c la  gelosia  de’  popoli  contro  a’  tiranni, 
rhe  cattino  volea  piuttosto  ubbidire  al  servigio 
della  compagnia  co’ suoi  danari  che  contagiare 
con  quella  ; c però  ora  era  condotta  per  l’uno 
ora  per  l’altro,  rimanendo  coulinovo  l’ordine 
«Iella  compagnia.  E in  questi  di  era  già  durata 
più  di  quindici  anni  questa  tempesta  io  Italia. 

CANTOLO  LXXVI 

Come  il  comune  di  Firenze  afforzò  lo  Siale. 

i Fiorentini  vedendo  che  la  compagnia  era 
in  parte  che  in  un  di  polca  valicate  Talpe  ed 
entrare  nel  Mugello,  per  certa  piaggia  dell’alpe 
assai  aperta  clic  si  chiama  la  via  dello  Stale, 
richiedono  gli  Ubaldmi,  i quali  s’ impromisono 
d’essere  co’ Fiorentini  alla  guardia  del  passo; 
il  comune  vi  mandò  di  presente  tremila  bale- 
strieri, c Itene  altrettanti  fanti  c ottocento  ca- 
valieri, e gli  li  baldi  ni  vi  vennouo  con  mille* 
cinqitenlo  tanti  di  loro  fedeli , c diedono  il 
mercato  abbonduntemeute  a tutta  T ode,  e coi 


334) 

capitani  insieme  de'  Fiorentini  feciono  fare  uno 
tagliata  clic  comprendca  i passi  di  quello  Stalo 
per  spazio  d’un  miglio  e mezzo  tra’ due  poggi, 
e sopra  la  tagliata  feciono  barre  di  grandi  c 
grossi  faggi  a modo  di  steccato  , e vi  feciono 
loro  abitazioni,  e stettonvi  alla  guardia  de’ passi 
mentre  elio  la  compagnia  dimorò  sul  Bolognese, 
desiderando  eh’  ella  si  incltesse  nell’alpe  per 
volere  passare,  com'  erano  le  loro  minacce,  ma 
sentendo  la  provvisione  de’  Fiorentini,  concc- 
puto  maggiore  sdegno  tennono  altro  cammino. 

CAPITOLO  LXXVII 

Come  s‘  arrendè  la  rocca  di  Cesena  al  legato. 

Sentendo  il  legato  la  compagnia  soggiornare 
in  sul  Bolognese,  abbandonato  ogni  altra  cosa, 
con  sommo  studio  si  diè  a volere  vincere  la 
rocca  di  Cesena,  facendola  cavare  per  abbattere 
le  mura  e le  torri,  c, traboccarvi  dentro  grandi 
pietre  con  otto  trabocchi,  c oltre  a ciò  spesso 
la  faceva  assaggiare  di  battaglia  ; ma  tanto  era 
la  severità  di  madonna  Cia,  e la  sua  sollecitu- 
dine di  di  e di  notte  alla  difesa,  che  per  cosa 
che  si  facesse  quell’  animo  non  si  cambiava;  e 
già  essendo  per  le  cave  caduto  parte  delle  mura 
e T una  delle  torri,  la  donna  in  persona  facca 
riparare  cou  isteresi i c con  fusai,  oltre  alla 
considerazione  de’  più  fieri  e de’  più  valenti 
uomini  del  mondo,  non  dimostando  alcuna  pau- 
ra. Ma  i valenti  concstabili  di’  erano  cou  lei, 
sapendo  che  la  mastra  torre  della  rocca  si 
melica  in  puntelli,  e vedendo  la  pertinace  co- 
stanza della  donna,  ebbono  madonna  Cia  a 
consiglio,  e dissono:  Madonna,  e’ si  può  sapere 
e conoscere  man ifcsla mente  che  per  voi  è man- 
tenuta la  difesa  della  murata  c della  rocca  in- 
fino agli  ultimi  stremi,  e di  ooi  avete  potuto 
conoscere  intera  c pura  fede,  mentre  che  al- 
cuna speranza  s' è per  voi  c per  noi  potuta 
conoscere,  ma  ora  non  nc  resta  via  da  potere 
campare  la  sepullura  de’ nostri  corpi  sotto  la 
mina  di  questa  rocca.  E perocché  questo  non 
dobbiamo  comportare  per  alcuna  ragione,  siamo 
disposti,  o di  vostra  volontà , o contro  al  vo- 
stro volere,  rendere  la  rocca  per  salvare  le 
nostre  persone.  La  valente  donna  per  questo 
non  cambiò  faccia , nò  perde  di  sua  virtù , c 
conobbe  eh’  c’  soldati  aveano  ragiouc  di  cosi 
fare,  c però  disse  a*  concstabili:  Io  voglio  che 
lasciale  fare  a me  questo  accordo;  e i cono- 
stabili  conoscendo  il  grande  animo  della  donna, 
dissono  che  di  ciò  erano  contenti  : c mandato 
al  legato , c avuti  da  lui  uditori  con  pieno 
mandato  secondo  la  sua  volontà,  trattò  clic  Lutti 
i concstabili  colle  loro  masnade,  e tutti  gli  al- 
ti i soldati  tossono  franchi  c liberi,  c potcssonnc 
portare  ciò  clic  volcssono  in  su’ loro  colli:  cd 
ella  rimanesse  prigione  del  legalo  col  figliuolo, 
c con  una  sua  figliuola,  c con  due  suoi  nipoti 
madornali  e uno  bastardo,  c con  due  figliuole 
di  Gentile  da  Mugliano,  c cinque  sue  damigelle. 
Per  sé  e per  la  sua  famiglia  non  cercò  grazia, 
potendo  salvare  i soldati  clic  lealmente  i’aveann 
alata.  E falli  e fermi  i patti,  a di  ventuno  di 
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giugno  gli  anni  domini  i3j^  ronde  U rocca  al 
Irgato,  e fu  signore  di  tulle  con  gran  gloria 
della  sua  punga , ma  non  con  mancamento  di 
chiara  fama  del  furie  animo  di  quella  donna  : 
la  quale  per  alcuno  caso  avverso,  per  alcuna 
intollerabile  fatica, mentre  ch’eia  in  sua  libertà, 
mai  non  cambiò  faccia,  o mancò  di  consiglio  o 
d’ ardire.  E menata  in  prigione  dov*  era  il  le- 
gato nel  castello  d’Ancona,  cosi  contenne  il  suo 
animo  non  vinto  e non  corrotto,  e in  aspetto 
continente  come  se  la  vittoria  fosse  stata  sua. 
E il  legato  maravigliandosi  della  costanza  di 
questa  donna , benché  la  ritenesse  prigione  a 
fine  di  piuttosto  domare  l’alterezza  del  capi- 
tano, assai  b fece  stare  onestamente,  e bene 
servire. 

CAPITOLO  LXXVIU 
De’ /alti  di  Costantinopoli. 

L’impcradorc  di  Costantinopoli  avendo  per- 
duta la  speranza  di  viuccrc  la  città  di  Foglia 
vecchia,  mutò  consiglio,  e trattò  con  quello 
Greco  che  b tenca,  e con  forinogliela  in  feudo, 
e aggiunse!»  alla  baronia,  e diegli  sessantamila 
perperi;  e la  primavera  vegnente  ebbe  da  lui 
il  figliuolo  d’Orcatn  signore  dc’THrchi,  il  quale 
egli  avea  prigione,  come  addietro  abbiamo  con- 
tato. E per  costui  Timpcradore  riebbe  tutte  le 
terre  che  Orcam  gli  avea  tolte,  e oltre  a ciò 
molli  danari,  e stadichi  per  mantenere  la  pace 
che  fcciono  insieme  quando  gli  rendè  il  figliuolo. 

CAPITOLO  LXXIX 

Come  il  legato  prese  Caslclnuovo  n lìrcllitwro. 

Vinti  b punga  <H  Cesena,  i cavalieri  del  le- 
gato baldanzosi  per  la  vittoria  ili  subito  caval- 
carono a Castelnuovo  di  Cesena,  <*  trovandolo 
male  provveduto  alla  difesa,  vi  6* entrarono 
dentro.  E appresso  si  dirizzarono  al  nobile  ca- 
stello di  Brcltinoro,  il  quale  era  fornito  di  suoi 
terrazzani,  e d*  assai  soldati  a cavallo  e a piè, 
e di  molta  vitluaglia,  sicché  poco  se  ne  polca 
sperare  o per  forza  o per  assedio.  Nondimeno 
la  gente  del  legato  vi  s*  accampò  intorno:  e 
poco  stante  vi  si  cominciò  un  bald  i! liceo  tra 
quelli  delta  terra  e la  gente  della  Chiesa,  della 
quale  messer  Galeotto  MalatcsU  era  capitano; 
il  badalucco  durò  molto,  e per  questo  s’in- 
grossò da  ogni  parte,  e pei  lo  soperchio  della 
gente  della  Chiesa,  quella  del  castello  fu  rotta. 
Messer  Galeotto,  ch’era  in  ordine  co’ suoi  ca- 
valieri, perseguitò  quelli  che  (uggivano  verso  la 
lena  , e mescolossi  con  loro  per  modo , clic 
giunti  alle  porte,  entrarono  con  quelli  deh  ca- 
stello insieme,  combattendo  continova  mente;  e 
avendo  seguito  presso  de’  loro  cavalieri  e ma- 
snadieri, presomi  la  porta  e le  guardie  di  quella, 
per  la  qual  cosa  la  loro  gente  vi  s’ ingrossò  di 
cubito,  r.  venne  bene  a bisogno,  perocché  tutti 
i le» razzasi  e1  soldati  che  v*  erano  (rancamente 
li  comballcano,  e colle  'pietre  delle  case  per 
difendere  b terra,  Ma  il  soperchio  che  vince 
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ogni  cosa,  dopo  la  lunga  e aspra  battaglia,  es- 
sendo multiplicata  la  gente  della  Chiesa , e 
molti  morti  dall’  una  parte  e dall’  altra  i ter- 
razzani e i loro  soldati  furono  costretti  e fug- 
gire nella  rocca;  e la  gente  del  legato  presa  la 
terra  e rubata,  la  tennero  vittoriosamente,  es- 
sendo tenuta  grande  maraviglia  per  la  fortezza 
del  castello.  Alcuni  dissono,  clic  tra'  terrazzani 
ebbe  divisione,  che  se  fossono  stati  interi  alla 
difesa  non  si  potea  perdere.  E questa  fu  l’ul- 
timo di  di  giugno  detto.  Presa  la  terra,  il  le- 
gato mandò  di  presente  molti  dificii  a tormen- 
tare la  rocca,  e cavatori  per  cavare  e abbat- 
tere le  mura,  co tn' altra  volta  avea  latto  il 
capitano;  ma  avea  molto  rafforzali  i fonda- 
menti con  gran  pietre,  e molte  stanghe  e cin- 
ghie di  ferro,  ma  poco  valse,  che  in  assai  breve 
tempo  quelli  della  terra  fcciono  i comandamenti 
del  legalo,  come  appresso  racconteremo. 

CAPITOLO  LXXX 

Di  processi  Jatti  contro  la  compagnia 
per  lo  legato. 

Avendo  a questi  di  la  compagnia  tentato  di 
volere  entrare  in  Toscana,  e trovati  tutti  i passi 
dell’alpe  occupati  e in  guardia  de’ Fiorentini , 
e il  più  largo  dello  Stale  afforzalo  da  non  met- 
tersi a prova,  con  molto  sdegno  contro  al  co- 
mune di  Firenze  valicarono  in  Romagna , e a 
dì  sci  luglio  furono  a Vilbfranca  a tre  miglia 
di  Forlì  con  quattromila  cavalieri,  i più  bene 
armati  e bene  montati,  e milleseicento  masna- 
dieri e balestrieri,  e grandissimo  numero  di 
ribaldi  e di  femmine  al  comune  servigio,  se- 
guitando la  carogna  della  compagnia,  e ivi  a 
pochi  dì  si  misono  al  ponte  a Ronto  e posono 
il  campo  e afforzarlo.  Il  legato  vedendosi  la 
compagnia  presso,  ristrinse  tutta  la  sua  gente 
in  Cesena  e in  Brcltinoro,  senza  mettersi  a 
campo  o fare  assalto  contro  a loro.  E per  avere 
aiuto  da 'fetidi  di  santa  Chiesa,  fece  6opra  la 
compagnia  il  processo  ch’avca  fatto  sopra  il 
capitano  di  Forlì  come  suoi  fautori,  e pronun 
ziolli  incorsi  in  quella  medesima  sentenza;  e 
fece  in  Italia  bandire  la  croce  sopra  loro  con 
maggiore  istanza,  e con  maggior  mercato  del- 
l’ indulgenza,  e con  minore  termine  del  servi- 
gio che  dato  avea  contro  al  capitano,  e man- 
dò di  nuovo  i predicatori  e gli  accattatori  a 
sommuovere  i popoli,  e fece  grande  commozio- 
ne, e rauoò  tesoro  e gente  assai,  come  al  de 
bilo  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  LXXXI 

Della  grauczui  /acca  il  tiranno  d bolognesi. 

Quando  b compagnia  fu  valicato  in  Roma- 
gna, i duemila  cavalieri  che  messer  Ikmabù 
(enea  sul  Modenese,  e appresso  a Sassuolo  in 
su  quello  di  Bologna,  senza  fare  alcuna  novità 
rii  guerra  pur  ficea  stare  i collegati  in  sospet- 
to, e ani  he  il  legato,  e però  i Lombardi  della 
lega  accohono  gente,  e I tiranno  bolognese  fece 
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a’sooi  Bolognesi,  per  avere  «lanari,  sconvcnc- 
voli  gravezze  sopra  Fusate.  Perocché  ogni  mese 
valca  da  catuno  dc’suoi  sudditi  soldi  cinque  di 
bolognini  per  bocca  di  sale,  e soldi  quattro 
per  macinatura  la  corba  del  grano,  oltre  all’u- 
sata molenda,  c per  ogni  (ornatura  di  terra 
soldi  venti  di  bolognini  l’anno  sopra  Paltre  ga- 
belle delle  porti,  e del  vino,  e dell’altre  cose 
ch’entravano  con  some  c con  carra,  che  tutte 
erano  gabellale,  c per  questo  modo  traeva  loro 
delle  coste  c de’  fianchi  libbre  seiccntomila  di 
bolognini  l’anno.  E oltre  a ciò,  avendo  tolto 
loro  l’arme,  in  questo  tempo  mandò  bando, 
che  chiunque  1’  amava  andasse  nell’oste.  Il  po- 
polo sottoposto  al  duro  giogo,  per  ubbidire  il 
tiranno,  si  mosse  con  bastoni  e con  lanciotti 
in  roano,  eh’  altr*  arme  non  avea,  e andò  dove 
fu  il  comandamento  del  tiranno,  c nel  campo 
stette  due  di  senza  mercato  di  vittuaglia  a gran- 
de stretta  di  loro  vita,  e non  osò  fiatare.  La 
gente  della  lega  era  uscita  fuori,  c ingrossata* 
si,  per  contastarc  la  cavalleria  di  messcr  Ber- 
nabò, che  si  stava  a Sassuolo,  avvenne  a dì  ven- 
tuno di  loglio  del  detto  anno,  che  trovandosi 
insieme  parte  dell’una  gente  e dell’altra  per 
scontrazzo,  si  combatterono  tra  loro,  e furono 
rotti  quelli  di  messcr  Bernabò;  gli  altri  sani 
cavalieri,  sentendo  quella  rotta,  si  partirono, 
c tornarsi  sani  e salvi  a Milano.  Dappoiché 
furono  partiti  si  scoperse  un  trattato,  che  do- 
vca  essere  data  loro  la  porta  del  castello  di 
Bologna  c furono  presi  i traditori,  c giustiziati. 

CAPITOLO  L XXXII 

Conte  i Veneziani  domandarono  pace  al  re 
dy  Ungheria. 

I Veneziani  vedendo  che  il  re  d’  Ungheria 
fi»  guerreggiava  in  Trevigiana,  c in  Iscbiavo- 
nia  c in  Dalmazia  con  grave  guerra,  e ch’egli 
avea  preso  ordine  da  poterla  senza  spesa  c 
senza  pericolo  della  moltitudine  degli  Unghcri 
usati  di  generare  confusione,  continuare,  conob- 
bono  che  a loro  era  cosa  incomportabile;  e pe- 
rò elcssono  solenni  ambasciadori,  e mandarli 
al  re  per  addornandarc  pace,  volendosi  rite- 
nere Giadra,  e renderli  l’alt  re  terre  della  Schia- 
vonia,  $ darli  per  tempi  danari  assai  per  Pani- 
menda  ; c Ira  P altre  terre  clic  dare  gli  vu- 
lcano, nominarono  Trau  c Spalatro.  I cittadi- 
ni di  quelle  tei  re  sentendo  eh’  c1  Veneziani  gli 
• volcano  dare  al  re  d’  Ungheria  per  loro  van- 
taggio, si  accolsuno  insieme,  c presono  per  con- 
siglio di  volere  accattare  la  benivolcnsa  del  re 
c non  attendere  eli’  e’  Veneziani  nc  volcssono 
fare  loro  mcrCAtanzia;  c però  liberamente  si 
diedono  al  re,  c ricevcttono  la  sua  gente  c'suoi 
vicari  con  grado  in  pace,  e1  rettori  c la  gente 
che  v’era  pe’  Veneziani  rimandarono  a Vincgia 
sani  e salvi,  c il  re  con  gli  ambasciadori  non 
volle  accordo  se  non  riavesse  Giadra  c I*  altre 
terre  del  suo  i carne- 
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CAPITOLO  LXXXI1I 

Come  il  legato  ebbe  la  rocca  di  Drctlinoro 

Il  legato,  eh*  avea  presa  la  terra  di  Bretti* 
noro,  e stretti  quelli  della  rocca  per  modo  che 
poco  si  poteano  tenere  per  la  motta  gente  clic 
dentro  v’era  racchiusa,  non  ostante  che  vc- 
dessono  P oste  della  compagnia  da  cui  attcn- 
deano  soccorso  presso  a tre  miglia,  fcciono  ac- 
cordo, e diedono  stadiali,  che  se  la  domenica 
vegnente,  a dì  ventitré  di  luglio  a uno  detto, 
e’  non  tossono  soccorsi,  s’arrenderebbono,  salvo 
le  persone,  e 1*  arme  e ’l  loro  arnese.  II  capi- 
tano che  v1  era  per  lo  legato,  messcr  Galeotto, 
provvide  si  sollicitamcntc  il  di  e la  notte  clic 
ciò  non  si  potesse  fare,  che  non  valse  ingegno 
del  capitano  di  Forlì,  nè  forza  eh1  avesse  la 
compagnia,  che  fornire  o soccorrere  la  potea- 
sono;  c valicato  il  giorno,  la  sera  medesima,  che 
era  il  termine,  s'arrenderono,  con  onorevole 
vittòria  del  legato,  e abbassamento  della  fallace 
fama  della  compagnia,  c delia  pertinace  super- 
bia del  capitano, 

CAPITOLO  LXXXIV 

Come  ti  bandi  la  croce  contro  la  compagnia. 

Seguita,  che  per  tenia  della  compagnia,  la 
quale  ogni  dì  crescca,  il  legato  avea  oltre  al 
processo  della  croce  bandita  mandalo  a richie- 
dere aiuto  contro  alla  compagnia  a tutti  i To- 
scani, e più  confidentemente  dal  comune  di 
Firenze,  c mandovvi  suo  legato  un  vescovo  di 
Nami  Fiorentino  chiamato  frate  Agostino  Ti- 
nacci  dc’frali  romitani,  buono  Altopascino;  co- 
stui con  grande  solennità  fece  tre  di  ogni  mat- 
tina in  Firenze  processione  , c acconsentitagli 
da’  signori,  per  reverenza  della  Chiesa  sonate 
tutte  le  campane  del  comune  a parlamento,  in 
sulla  ringhiera  de’priori  fatta  sua  predica,  pub- 
blicò il  processo  fatto  contro  alla  compagnia, 
e pronunziò  P indulgenza  a chi  prendesse  la 
croce,  e allargò  che  dodici  uomini  potessono 
concorrere  al  soldo  d’uno  cavaliere,  e raccor- 
ciò il  tempo  del  servigio  in  sci  mesi  ov*  era 
in  dodici;  c ancora  più,  che  prenderebbe  ciò 
che  gli  uomini  e le  femmine  gli  volcssono  da- 
re, c dispenserebbe  con  loro;  e divolgalo  il  fat- 
to, tanto  fu  il  concorso  degli  uomini  c delle 
donne  della  nostra  città,  che  senz’ altra  prov- 
visione di  suo  mandato  gli  portavano  i danari 
per  modo,  eh*  e’  non  polca  resistere  di  potere 
ricevere  c di  porre  la  mano  in  capo:  c trovossi 
di  vero,  eh’  e*  riccvea  per  di  mille,  e inillcdu- 
gcnto,  c millecinquecento  fiorini  d’  oro,  c in 
non  molti  di  ranno  più  di  trentamila  fiorini  di 
oro,  i più  dalle  donne  c dalla  gente  minuta. 
Il  colmine  perse  avea  dilibcrato  ili  volere  man- 
dare aiuto  al  legato,  ma  avvedendoti  tardi  per 
gli  suoi  cittadini  eli’ arcano  già  piene  le  mani 
agli  accattatori,  vide  co’  savi,  che  ’l  comune 
per  tutto  il  popolo  potea  avere  l’indulgenza, 
volendo  servire  di  prendere  P aiuto  della  Chic- 
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W|  per  a vere  il  beneficio  Adi’  indulgenza j c - 
però  converti  la  ma  gente  a fare  il  servigio 
per  tatto  il  comune,  acciocché  ogni  uomo  aves- 
se il  perdono  ; e cosi  fatto  il  detto  vescovo  a 
dì  vcntisci  di  luglio  anno  detto  pronunziò  il 
perdono  a tutti  i cittadini,  e contadini  e di- 
strettuali di  Firenze,  i quali  fossono  confessi  c 
pentuti  de*  loro  peccati,  o che  fra  tre  mesi  av- 
venire si  confessassono.  E nota,  che  in  nove 
anni  tre  volle  si  concedette  questo  perdono  ; 
nel  a 348,  quando  fu  la  generale  mortalità,  c 
l'anno  del  cinquantcsir*,  e in  questa  guerra 
romagnuola. 

CAPITOLO  LXXXV 

stiliti  mandarono  i Fiorentini  al  legato. 

11  comune  di  Firenze,  a di  venti  di  luglio 
anno  detto,  fatto  capitano  messer  Manno  di  mes- 
cer Apardo  de'  Donati,  e datogli  il  pennone 
del  comune,  il  mandarono  in  Ilomagna  con 
settecento  barbate  di  buona  gente,  c con  ot- 
tocento balestrieri,  affinché  la  battaglia  si  pren- 
desse enfia  compagnia;  c oltre  a ciò  v’andarono 
singolari  masnadieri  di  cittadini  c contadini 
crociali,  clic  furono  dugento  a cavallo  c due- 
mila a pié.  E contando  la  raccolta  de*  danari, 
e la  spesa  del  comune  e de*  singulari  uomini, 
più  di  centomila  fiorini  costò  la  beffa  al  co- 
mune di  Firenze  a questa  volta.  L vero  chc’l 
lutto  •’  intendea  a combattere  la  compagnia, 
e però  vi  mandò  il  comune  un  confidente  cit- 
tadino popolare,  il  quale  in  segreto  si  dovesse 
strigncrc  col  legalo,  e con  autorità  di  promet- 
tere ventimila  fiorini  d’oro  per  lo  comune  ai 
soldati  se  vinerssono  la  compagnia;  ed  era  tanta 
la  buona  gente  eh'  avea  il  legato,  e quella  del 
comune  di  Firenze,  e de1  crociati  clic  v*  erano 
di  volontà,  ch’assai  se  ne  potea  sperare  piena 
vittoria.  Il  logato  n’  avea  dato  di  prima  al  co- 
mune buona  speranza,  e ancora  poi  il  suo  am- 
basciadore  ; ma  appresso,  o che  il  legato  invi- 
lisse, o impaurisse  di  mettersi  a partito,  o che 
non  si  confidasse  de' soldati,  dissimulò  il  fatto, 
e tennclo  pendente,  e mantennesi  in  riguardo, 
dando  ordimento  agli  avversari,  e viltà  alla  sua 
parte  che  gli  tornò  in  poco  onore. 

CAPITOLO  LXXXVI 
Come  1 Genovesi  abbono  V enti  miglia. 

Di  questo  mese  di  luglio,  tenendosi  la  città 
di  Ventimiglia  per  i figliuoli  o consorti  di  mes- 
ser Carlo  Grimaldi,  e non  ubbidivano  il  comu- 
ne né  'I  doge  di  Genova , per  la  qual  cosa  il 
doge  diede  boce  di  volere  fare  guerra  a'  Cata- 
lani, e per  questo  fece  armare  venti  galee  : e 
avendo  alcuno  trattato  in  Ventimiglia,  costeg- 
giando la  riviera,  come  furono  a una  punta  di 
mare  presso  alla  terra  di  Ventimiglia  fcciono 
scendere  masnade  e balestrieri  con  un  capita- 
no, il  quale,  gli  menò  copertamente  sopra  la 
città  da  quella  parte  dove  era  il  tratlato,  e do- 
ve non  si  premica  piena  guardia,  e le  galee  an 
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direno  per  mare  ; e gtqjrtc  nel  porto,  rotondo 
prendere  una  galea  armiti  di  qodli  di  monaco 
clic  v’  era  dentro,  i terrazzani  per  difendere 
la  galea  tutti  trassono  alla  marina;  e in  que- 
sto, I’ agallo  de’  Genovesi  eh’ erano  smonlali 
sopra  la  terra  scesono  olla  porU,  e sema  con- 
taste entrarono  nella  città,  e presono  la  guar- 
dia della  porti,  e fcciono  il  cenno  ordinato  alle 
galee,  le  quali  si  strinsono  alla  terra.  1 citta- 
dini di  presente  conobbono  eh’  alla  difesa  non 
nvea  riparo,  e però  ricerettono  i Genovesi  co- 
me maggiori , ed  eglino,  seni»  oleum  novità 
fare  nella  città,  presono  la  signoria  delta  terra 
per  lo  comune  di  Genova  e per  lo  doge,  e’  Gri- 
maldi che  la  tcncano  se  n’  andarono  colle  per- 
sonc  e coll’  avere  a Monaco,  e le  galee  si  ritor- 
narono  a Genova. 

CAPITOLO  LXXXVI! 

Come  V arciprete  con  compagnia  entrò 
in  Proventa. 

Essendo  in  alcuno  oollevamento  delle  guerre 
il  reame  di  Francia  per  la  presura  del  re  e 
dei  baroni,  molti  uomini  d*  arme  non  avendo 
soldi,  per  alcuna  industria,  secondo  che  la  fama 
corse,  del  cardinale  di  Pelagnrga  zio  del  figliuolo 
del  doea  di  Durano,  i quali  erano  dal  re  Luigi 
e da’  suoi  fratelli  male  stati  trattati,  essendo 
messer  Filippo  di  Taranto  fratello  del  re  Luigi 
in  Provenza,  mosse  P arciprete  di  Pclagorga, 
uomo  bellicoso  e di  inaia  fama,  il  qoalc  ai  fece 
capo  d’  una  parlo  de’  Guasconi  acconci  a fare 
ogni  male,  e dirolgò  il  nome  di  fare  compa- 
gnia. E con  lui  accostò  messer  Amelio  del 
Balzo  e messer  Giovanni  Rubcsccllo  di  Nizza, 
e molti  uomini  d’ arme  eh*  arcano  voglia  di 
rubare  s’  accozzarono  con  loro,  sicché  in  pochi  di 
areolsono  ed  ebbono  nelle  contrade  di  Ponte  di 
Sorga  là  dal  Rodano  più  di  due  mila  cavalieri, 
e stesomi  inverso  Oringa  e Carpentrasso,  stan- 
dosi per  le  villalc  e a campo  senza  rubare  o 
far  danno  al  paese,  ma  per  paura  i paesani  da- 
vano loro  viltnaglia.  Messer  Filippo  di  Taranto, 
rh*  era  in  Provenza,  volendo  riparare  che  non 
enlrassono  nella  Provenza  del  re  di  qua  dal 
Yìoil.mo,  accolse  sno  sforzo  di  Proventale,  e fece 
capo  n Orgona,  e stese  la  guardia  sua  su  per 
lo  fiume  della  Durenza.  Ma  la  sua  gente  era  po- 
ro, e mancava,  e la  compagnia  cresceva,  per- 
che il  papa  e tutta  la  corte  ne  cominciò  forte 
a temere.  Ma  i capitani  della  compagnia  am- 
maestrati della  corte  medesima,  mandarono  am- 
basciatimi al  papa  per  assicurarlo,  clic  contro 
della  corte  e alle  terre  della  Chiesa  non  intcn- 
deano  fare  alenno  male,  e per  sicurtà  offi  riann 
i sararaenli  de'  caporali,  e stadirlii,  se  gli  vo- 
lesse,  ma  la  loro  intenzione  era  d’  andare  con- 
tro a messer  Filippo  di  Taranto,  il  quale  avea- 
no  per  loro  nemico,  r di  guerreggiare  le  sue 
terre  e del  re  Luigi.  E ivi  a pochi  di  valtca- 
rotto  il  Rodano  ed  entrarono  in  Provenza,  che 
messer  Filippo  non  avea  forza  da  campeggiare 
con  loro,  e cominciarono  a correre  il  paese,  e 
a guastarlo,  e a uccidere  e a predare  iu  ogni 
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parte  ; e presono  Lallona  buona  terra  e piena 
d’  ogni  bene,  e poi  andarono  inlino  a san  Mas- 
simino,  e anche  il  presono,  e più  altre  castella. 
Le  buone  terre  a1  armarono  alla  difesa,  e *1  pa- 
pa fece  afforzare  Avignone,  e guardare  la  città, 
c d1  altro  non  a’ in  tra  mise:  e cosi  tutta  la  state 
consumarono  quel  paese. 

CAPITOLO  LXXXVIII 

Come  il  conte  di  Fiandra  rendè  fìrabanle 
alla  duchessa  Jacendo  pace. 

Noi  dicemmo  poco  addietro  che  la  duchessa 
di  Brabante  era  tornala,  e 'I  conte  di  Fiandra 
pazientemente  l’avea  comportata,  perocché  era 
sua  cognata,  e perché  sapea  la  natura  de’  Bra- 
banzoni,  che  non  ti  polrebbono  tenere  sotto 
la  signoria  de’  Fiamminghi,  e già  parecchi  buone 
ville  arcano  accomiatati  gli  uffciali  del  conte; 
e avvegnaché  fortuna  F avesse  fatto  signore  di 
Brabanle,  la  sua  intenzione  non  era  di  volere 
altro  che  Mellino,  ch’egli  »’ avea  comperata 
con  giusto  titolo.  É però,  essendo  trattato  della 
pace  nella  festa  che  fece  l’imperadore,  il  conte 
sì  dichinò  benignamente  alla  cognata,  e rondelle 
la  signoria  di  tutto  Brabante,  con  patto,  che 
alcuno  lieve  omaggio  ella  ne  facesse  alla  com- 
pagna sua  sirocchia,  c che  a lui  rimanesse  li- 
bera la  signoria  di  Mellino.  E fermata  la  con- 
cordia, con  gran  piacere  de’ Fiamminghi  e dei 
baroni  si  pubblicò  la  pace  del  mese  di  luglio 
del  detto  anno. 

CAPITOLO  LXXXIX 

Come  il  legato  t * accordò  colla  compagnia 
per  dot  lari. 

Tornando  a’ fatti  della  compagnia,  seguita  a 
contare  poco  onore  di  santa  Chiesa  e di  due 
comuni  di  Toscana.  Mcsser  Egidio  cardioale  di 
Spagna  legato  avendo,  com’  è detto,  da  sé  molta 
buona  gente  d'arme,  e accoltane  per  l'indul- 
genza della  croce  maggior  quantità,  sicché  as- 
sai si  trovava  più  forte  che  non  era  la  compa- 
gnia per  poterla  combattere,  e promesso  l’avea 
alle  comunanze  di  Toscana  e nelle  prediche 
della  croce,  e se  alla  fortuna  della  battaglia  non 
si  volea  abbandonare  per  senno,  almeno  stan- 
dosi a riguardo  si  conoscca  manifesto,  che  dove 
dii  erano  poco  poteano  soggiornare  che  non 
aveano  vivanda,  e volendosi  partire,  avendo 
tanti  nimici  a petto,  male  il  poteano  fare  senza 
loro  gran  danno.  Tanto  invili  la  loro  vista  lo 
animo  del  legato,  rhe  infino  allora  era  da  pre- 
giare sopra  gli  altri  baroni,  di’  e'  si  mise  in 
trattato  col  conte  di  Landò  capitano  della  com* 
pagnia,  c fecclo  più  volte  venire  a sé  : e in 
fine  prese  accordo,  eh*  e’  si  dovesse  partire  colla 
sua  compagnia  e tornarsene  in  Lombardia,  e 
liberare  tre  anni  le  terre  della  Chiesa,  e la  città 
di  Firenze,  di  Pisa,  di  Perugia,  c di  Siena, 
avendo  la  compagnia  dal  legato  e da’  detti  co- 
muni cinquantamiU  fiorini  d'oro,  e cominciasse 
il  termine  di  calen  di  novembre  1 357 * M comune 
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di  Perugia  e quello  di  Siena  se  ne  feciono  bef- 
fe, e non  vollono  attenere  quello  che  il  legato 
n*  avea  ordinato.  I Fiorentini  furono  contenti, 
c pagarono  per  la  loro  rata  srdiciiuiia  fiorini; 
e*  Pisani  anche  a’  acconciarono,  e pagarono  la 
loro  rata  e il  legalo  la  sua.  E avuto  il  tributo 
della  Chiesa,  e de'  maggiori  comuni  di  Tosca- 
na, ove  si  conoscevano  essere  a mal  partito, 
baldanzosi  e lieti  si  tornarono  in  Lombardia, 
in  grande  abbassamento  dell’  onore  del  legato  ; 
e • c senno  in,  troppa  codardia  vi  sì  nascose 
dentro. 

CAPITOLO  XC 

Ricominciamento  dello  studio  in  Firenze. 

Del  mese  d'agosto  del  detto  anno,  i rettori 
di  Firenze  s*  avvidono,  come  certi  cittadini  ma- 
levoli per  invidia,  trovandosi  agli  ufici,  aveano 
fatto  gran  vergogna  ai  nostro  comuue,  perocché 
al  tutto  aveano  levato  e spento  lo  studio  ge- 
nerale in  Firenze,  mostrando  clic  la  spesa  «li 
duemila  cinquecento  fiorini  d’ oro  1’  anno  dei 
dottori  dovesse  essere  incomportabile  al  comune 
*di  Firenze,  che  in  un' ambasciata  e iu  una  ma- 
snada di  venticinque  soldati  si  gettavano  l’anno 
parecchie  volte  senza  frutto  e senza  onore,  e 
in  questo  si  levava  cotanto  onore  al  comune; 
e però  ordinarono  la  spesa,  c chiamarono  gli 
uficiali  eh’  a vestono  a mantenere  lo  studio  ; e 
benché  fosse  tardi,  clcssouo  i dottori,  e ledono 
al  tempo  ricominciare  lo  studio  in  tutte  le  fa- 
coltà di  catuna  scienza.  E di  questo  mese  nu- 
cquono  in  Firenze  due  leoni. 

CAPITOLO  XCI 

Come  si  trovarono  Costa  di  papa  Stefano 
in  Firenze. 

In  questo  rane  d*  agosto,  cavandosi  a lato 
all’altare  di  san  Zanobi  nella  chiesa  cattedrale 
di  Firenze,  per  fare  uno  de*  gran  pilastri  per 
la  chiesa  nuova,  vi  si  trovò  uno  monumento 
verso  tramontana,  nel  quale  erano  l’ossa  di  papa 
Stefano  nono  nato  di  Lottcringia,  e così  di- 
ceano  le  lettere  soscritte  nella  sua  sepoltura  j e 
in  sul  petto  gli  si  trovò  il  fermsglio  papale  con 
pietre  preziose  e con  lo  stile  dell’  oro,  e la  mi- 
tra in  capo  e l'anello  indilo;  e raccolto  ogni 
sua  reliquia,  si  «serrarono  appo  i canonici  per 
fargli  al  tempo  onorevole  sepoltura.  Quégli  se- 
dette papa  mesi  diaci,  e mori  gli  anni  1088. 

CAPITOLO  XC14 
Leggi  fatte  sopra  i medici. 

Cominciossi  di  questo  mese  d'agosto  nel  Val- 
damo  di  sotto,  e in  Valdelsa,  e in  Valdipcsa. 
e in  molte  parti  <ìd  contado  di  Firenze  c nel 
suo  distretto,  un’  epidemia  d*  aria  corrotta  in- 
torno alle  riviere  che  gonerò  molle  malattie, 
le  quali  erano  lunghe  c mortali,  e granile  quan- 
tità d’  uomini  c di  femmine  mise  a terra,  c 

ìo 
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assai  cavalieri  di  Firenze  «tali  in  contado  ino-  a 
rirono,  eh»  fu  singolare  cosa,  e durò  fino  a H 
mezzo  ottobre  ; e in  Firenze  morirono  assai  uo- 
mini e donne,  ma  de*  cinque  i quattro  .tornati  j 
di  contado  malati.  Fece  allora  il  comune  per  j 
riformagiono,  che  niuno  medico  dovesse  andare  |j 
a vici  tare  alcuno  malato  da  dué  volte  in  sii,  I 
tc  il  malato  non  fosse  confessato,  avendo  di  ciò  ; 
degna  testimonianza,  sotto  pena  di  libbre  cin- 
quecento, c che  di  ciò  cattino  medico  dovesse 
fare  ogni  anno  sarameuto  alla  corte  dell’ esc-  ; 
cutore.  La  legge  fu  buona,  ma  l*  avarizia  dei  | 
medici  e la  pigrizia  de*  inalati,  mescolala  colla  || 
cattiva  consuetudine,  fece  perdere  T esecuzioni*  lj 
di  quella,  clic  se  fosse  messa  in  pratica,  e tor- 
nata in  consuetudine,  era  gran  beneficio  delle 
anime  c santa  de’  corpi. 

CAPITOLO  xcm 

Cerne  i Genovesi  elbono  Monaco. 

Avendo  avuto  il  doge  di  Genova  onore  d*  a- 
vere  racquistata  la  città  di  Vcnlimiglia,  fece 
armnta  di  quattordici  galee,  e sci  ne  mandarono 
i Pisani  eh’  erano  in  lega  col  loro  comune;  e 
queste  venti  galee  misono  nel  porto  eli1  è sotto 
il  castello,  e sopra  Monaco  di  renio  la  monta- 
gna misono  quattromila  fanti  armati,  tra’ quali 
area  di  molti  balestrieri,  che  di  notte  guarda- 
vano i passi  della  montagna;  e tenutolo  cosi 
assediato  un  mese,  e tentatolo  con  loro  danno  ! 
alcune  volte  di  battaglia,  pcrocch’  era  troppo  i 
forte,  ri  si  starano.  I Grimaldi  che  '1  tcncano 
pensarono  che  a lungo  andare  c’ non  potreb- 
l>ono  contattare  al  comune,  ed  essendo  preso 
in  Genova  un  figlinolo  di  Riesser  Carlo  Gri-  j 
inaldi,  trattarono  di  volere  dare  il  castello  di  ! 
Monaco  al  doge  e al  comune  per  danari,  e ria- 
vere il  figliuolo  di  messcr  Carlo  libero  di  pri-  j 
gionc,  ed  essere  ribanditi;  e venuti  a concor-  ! 
dia,  ebbono  contati  fiorini  scdicimila  d’  oro,  c 
quattromila  ne  scontarono  per  la  prigione,  c 
renderono  Monaco  al  comune  di  Genova  ; il 
quale  aveano  tenuto  trentadue  anni  in  loro  ba- 
lìa, che  rade  volte  aveano  ubbidito  al  loro  co- 
mune, e sempre  corseggialo  e tribolato  i na- 
vicanti di  «pici  mare,  e fatto  del  luogo  spilonca 
di  ladroni  ; e questo  fu  il  di  di  nostra  Donna 
a mozzo  agosto  del  detto  anno. 

CAPITOLO  XC1V 

Come  il  cardinale  assediò  Forlì. 

Avendo,  come  detto  è,  il  cardinale  fatta  par- 
tire la  compagnia  di  Romagna,  c trovato  il  ca- 
pitano di  Fori»  ostinato  c indurato  di  non  vo- 
lere venire  all’  ubbidienza  di  santa  Chiesa,  e 
volendo  il  cardinale  tornarsene  a corte  ; innanzi 
la  sua  partita  ordinò  coll’  altro  legalo,  di1  era 
V aliate  di  Clugnì  d’assediare  la  città  di  Fori»,  j 
e all’  uscita  <P  agosto  vi  posono  il  campo  con 
duemila  cavalieri  e con  gran  popolo,  e comin- 
ciarono a dare  il  guasto  intorno  alla  città.  E ’l 
capitano  con  grande  animo  si  ristrinse  con  po-  * 
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chi  soldati  a cavallo,  • co’ suoi  cittadini  alla 
guardia  della  terra,  c provvedutosi  delle  cose 
bisognevoli  alla  vita,  si  mise  francamente  alla 
difesa  : e spesso  a sua  posta  usciva  fuori  con 
sua  gente,  e assaliva  i nemici  al  campo  e dan- 
neggiava!!, c per  savia  condotta  si  ricoglieva  a 
salvamento.  È a suo  diletto  inducca  i giovani 
garzoni  all’  esercizio  della  guerra,  c tornando 
nella  terra,  tutti  li  facea  venire  innanzi,  c gio- 
candosi con  loro  dicea  delle  loro  valantrie,  c 
raccontava  coni*  eglino  avicn  fatto,  e a quelli 
eh’  erano  più  iti  innanzi  dava  a catuno  uno 
grosso,  o due  o tre  bolognini.  E per  queste  lu- 
singhe, e per  queste  lievi  provvisioni,  movea  i 
giovani  a seguitarlo  senza  richiesta  di  grande 
volontà,  e per  sperimentarli  nell’  arme.  E con 
questo  si  faceva  tanto  amare  da  loro,  che  non 
gli  bisognava  guardia  per  alcuno  sospetto,  c '1 
tedio  dell1  ozio  degli  assediali  mitigava  con  al- 
cuno diletto  del  continovo  esercizio  ; e guida- 
tali si  saviamente,  ed  era  si  ubbidito  da  loro, 
che  niuno  ne  perdea,  e poca  speranza  dava  ai 
nemici  di  vincere  la  città. 

CAPITOLO  XCV 

Come  il  re  (T  Inghilterra  ruppe  i patti 
della  pace . 

Tornando  alquanto  nostra  materia  al  fatto 
de’  due  re,  ed  avendo  narrata  la  festa  che  fu 
fatta  a Londra  quando  vi  giunse  il  re  di  Fran- 
cia, credendosi  per  tutti  che  la  pace  fatta  trai 
legali  c ’l  duca  di  Guales  a Bordello  per  lo  re 
Adoardo  si  dovesse  confermare,  essendo  però 
valicati  nell’isola  i cardinali  c molti  baroni  di 
Francia,  strignendo  il  re  e ’l  ino  consiglio  a 
dar  fine  c fermezza  all’opera,  il  re  d’Inghil- 
terra, mostrandosi  a ciò  volonteroso,  mantcnca 
la  cosa  sospesa,  oggi  con  una  cagione  e dotnani 
con  altra,  c però  non  rompea  il  trattato  ; c 
spesso  infinge»  cagione  a’ Franceschi,  c dimo- 
strava che  ’l  fallo  fosse  loro,  c poi  l'acconcia- 
va, e facevanc  muovere  un1  altra.  E per  questo 
modo  maestrevolmente  c per  sua  astuzia  ritc- 
nea  il  re  e ’l  figliuolo,  e*  baroni  e ’ cavalieri 
eh’  avea  prigioni  in  Inghilterra,  come  egli  desi- 
derava: c tanto  avvolse  questa  materia,  che 
straccò  i legati  e i baroni  eh’  erano  di  là  va- 
licali ; i quali  vedendosi  menare  al  re  con  que- 
ste simulazioni  senza  frutto,  aH’oscita  del  mese 
d'agosto  anno  detto  abbandonarono  il  trattato, 
e tornarsi  nel  reame  di  Francia,  e per  tutto 
la  bore  corse  che  la  pare  era  rotta,  e clic  al 
primo  tempo  il  re  d'Inghilterra  dove»  venire 
a Rems  c farsi  coronare  del  reame  di  Francia, 
e non  fu  senza  cagione  revelata  del  segreto  : 
ma  indugiossi  più,  e il  trattato  della  pace  senza 
il  suo  effetto  poco  appresso  si  riprese,  e tor- 
narono nell*  isola  i legali. 
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CAPITOLO  XCVI 

Della  mo  tir  a falla  a Avignone  di  cortigiane 
per  tema  della  compagnia. 

Di  questo  mese  (l’agosto.  Detta  compagnia 
dell’ arciprete  di  Pctagorga,  ch’era  in  Proven- 
za, *’  aggiunse  il  conte  d’ Avellino  e cinque  ni- 
poti di  papa  Clemente  sesto,  c trovaronsi  più 
di  tremila  barbute,  e scorsouo  predando  e gua- 
stando la  Provenza  iufino  a Grassa,  e non  tro- 
varono con  tasto  fuori  delle  terre  murate.  Ve- 
dendo il  papa  crescere  questa  tempesta,  volle 
vedere  in  arme  tutti  i cortigiani,  e fece  ordi- 
nare di  fare  la  mostra,  che  fu  grande  c bella, 
perche  catuno  si  sforzò  di  comparire  in  arme, 
e trovaronsi  in  questa  mostra  quattromila  Ita- 
liani lutti  bene  armati,  eh’ erano  due  colanti 
o più  che  tutti  gli  altri  cortigiani.  E come  fu- 
rono armati  e raunati  insieme,  gridavano  e 
volevano  correre  sopra  i cardinali  nipoti  di  papa 
Clemente,  dicendo,  eh’  erano  autori  di  quella 
compagnia,  che  conturbava  la  corte  e tutta  la 
mercatanzia,  e a gran  pena  furono  ritenuti  dai 
loro  capitani.  Il  papa,  veduta  la  mostra,  ordinò 
di  fare  rifare  le  mura  e’  fossi  d’Avignone,  c ri- 
parare le  porti  per  tenere  la  città  sicura  ; altro 
rimedio  di  fuori  contro  alla  compagnia  non 
prese,  ma  stava  continovo  la  corte  in  gran  pau- 
ra, e in  vergognosa  vacazione  di  lutti  i mestieri. 

CAPITOLO  XCVII 

Come  il  re  Luigi  da  Messina  tornò  a Napoli. 

Il  re  Luigi  avendo  con  danno  c con  vergo- 
gna levata  Poste  sua  da  Catania,  come  narralo 
abbiamo,  e non  trovandosi  in  mare  nè  in  terra 
potente  da  rifare  oste,  e i suoi  avversari  avea- 
no  ripreso  ardire  della  loro  vittoria  ; e sentendo 
il  regno  di  qua  dal  Paro  in  molta  discordia  per 
la  ribellione  di  messer  Luigi  di  Durazzo  e del 
conte  di  Minerbino,  t quali  tencano  in  guerra 
la  Puglia,  e molli  caporali  di  ladroni  rompe- 
vano le  strade  c’  cammini  ; non  ostante  eh’  egli 
avesse  promesso  a’ Messinesi  di  stare  alcun  tem- 
po risedente  a Messina,  cambiò  proposito,  per 
non  correre  in  peggio,  c a di  trenta  d’agosto 
del  detto  anno  si  parti  da  Messina  in  su  una 
galea  d’ Ischia,  e pose  a Reggio,  ov’cra  prima 
venuta  la  rcina.  E io  Messina  lasciò  suo  vica- 
rio un  figliuolo  del  gran  siniscalco  con  trecento 
cavalieri  alla  guardia  della  terra,  confidandosi 
sopra  tutto  in  messer  Niccolò  di  Ccsaro  e nel 
suo  seguilo,  eh’  aveano  cura  alla  guardia  per 
loro  medesimi,  eh’  aveano  di  fuori  i loro  av- 
versari. E poi  da  Reggio  per  Calavria  c per 
Paglia  se  ne  tornarono  a Napoli,  del  mese  di 
settembre  del  detto  anno. 
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CAPITOLO  XGVIiI 

Come  si  perda  Governo  a'  Mantovani. 

I signori  da  Gonzaga,  essendo  uomini  savi 
di  guerra,  avendo  lungamente  tenuta  la  signo- 
ria di  Mantova,  vicini  e in  mezzo  tra’  signori 
di  Milano  c quelli  di  Verona,  avean  provveduto 
di  tenere  salvo  gran  parte  del  loro  contado  in 
questo  modo.  La  loro  città  « posta  nel  mezzo 
d’  un  lago  di  fiumi  correnti,  c di  questo  lago 
di  verso  levante  alla  città  esce  un  fiume,  che 
si  stende  correndo  verso  mezzo  dì  ed  entra  in 
Po  ; e dov*  egli  entra  in  Po  è un  castello  e un 
ponte  : il  castello  si  chiama  Governo  ; e dall’  li- 
scila del  fiume  al  detto  castello  ha  dieci  mi- 
glia di  terreno,  c per  i Mantovani  è alzato  e 
fortificato  un  argine  sopra  il  fiume  dal  lato 
d’  entro,  e fattovi  forti  steccati  e molte  berte- 
sche a potere  fare  ogni  gran  difesa.  E dall’al- 
tra parte  del  Iago,  di  verso  ponente  alla  città 
e di  lungi  tre  miglia,  esce  un  altro  fiume,  e 
corre  verso  mezzo  di  anche  al  Po,  e stendasi 
ancora  per  dieci  miglia  di  terreno,  e l’argine 
di  questo  fiume  è fatto  maggiore  e più  forte 
che  l’altro,  e steccato  e imbertescato  a ogni 
difesa,  e in  sul  Po  s’aggiugne  a un  forte  ca- 
stello de’ Mantovani  che  si  chiama  Borgoforte, 
e anche  a questo  castello  è un  ponte  sul  Po. 
Tra  queste  due  fiumare  si  stende  un  gran  con- 
tado tutto  piano,  e di  buono  terreno  da  lavo- 
rare, e ubcrtuoso  di  frutti  e di  vittuaglia.  Que- 
sto contado  per  infìno  a qui  per  forza  da' a- 
vessono  i tiranni  vicini  non  avien  mai  potuto 
noiare,  e viveanne  i Mantovani  in  grande  si- 
curtà, e chiamavano  questo  contado  la  Serraia. 
In  questi  di  era  guerra  tra’ signori  di  Milano  e 
quelli  di  Mantova,  e però  i Mantovani  avicno 
mandate  masnade  di  fanti  a piè  alla  guardia 
del  ponte  e anche  di  Governo,  c anche  de’  loro 
soldati  a cavallo,  tra’  quali  era  un  conestabile 
che  avea  ricevuta  ingiuria  da’  signori  da  Gon- 
zaga. Costui  ordinò,  che  là  venisse  la  gente  dei 
signori  di  Milano  per  suo  trattato,  e diede  loro 
il  passo  dei  ponte,  mostrando  a’ suoi,  che  corno 
ne  fosse  passata  una  parte  darebbono  loro  ad- 
dosso, e tutti  gli  avrebbono  a mansalva;  ma 
innanzi  che  il  traditore  si  mettesse  al  contasto 
ve  nc  lasciò  tanti  venire,  che  a1  suoi  per  neces- 
sità convenne  abbandonare  il  campo  e ’l  ca- 
stello: c per  questo  modo  fu  preso  il  forte  passo 
di  Governo,  da  potere  correre  ed  entrare  nella 
Serraia:  e questo  fu  all’uscita  del  mese  d'a- 
gosto anno  detto. 

CAPITOLO  XCIX 

Come  i signori  di  Milano  presono  Borgoforte, 
e assediarono  Mantova. 

Messer  Bernabò  c messer  Galeazzo  di  Mila- 
no, avendo  novelle  come  ’l  ponte  e ’l  castello 
di  Governo  era  preso  per  la  loro  gente,  ebbono 
grande  allegrezza,  e lasciandosi  addietro  i fatti 
di  Pavia  e di  Novara,  subitamente  aceolsono 
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tremila  cavalieri  di  loro  soldati  r gran  popolo, 
e Tana  parte  mandarono  a Governo,  c l'altra 
per  la  riva  del  Po  a Borgoforle.  Quelli  eh’ an- 
darono a Governo  feciono  di  loro  due  parti  ; 
l’una  si  dirizzò  verso  Mantova,  e misonai  a 
rampo  in  capo  del  ponte  onde  i Mantovani 
della  terra  veniann  del  contado  della  Serraia, 
e ivi  di  presente  dirizzarono  una  bastita  con 
torri  e con  bertesche,  e tolsono  il  passo  e la 
speranza  a’  Mantovani,  che  per  forza  ch'aves- 
sono  nella  Serraia  non  poterono  entrare  per 
soccorrere  Borgoforte,  c P altra  parie  cavalcò 
per  la  Serraia  dentro  a Borgoforte,  c così  den- 
tro e di  fuori  subitamente  fu  assediato  Borgo- 
forte. E vedendo  coloro  ch‘  aveano  la  guardia 
della  terra  che  soccorso  non  poteano  avere  da 
niuna  parte,  s'arrenderono  salve  le  persone  ; e 
rosi  in  pochi  dì  ebbono  i signori  da  Milano 
P uno  castello  e I*  altro,  e la  signoria  di  tutto 
il  contado  delta  Serraia,  inGno  al  lago  che  ci- 
gne  la  città  di  Mantova.  Avuto  Borgoforte,  fe- 
ciono maggiore  e più  forte  la  bastita  a capo 
del  ponte  del  lago,  e mantennonvi  l’oste  gran- 
de, perocché  per  niente  avevano  loro  vita;  e 
dall'altra  parte  fuori  della  Serrata  misono  l’o- 
ste presso  della  città,  il  lago  in  mezzo,  e tatto 
l’altro  paese  mantovano  corsono  e rubarono. 
E per  questo  assedio  speravano  Inalo  avere  li- 
bero la  signorìa  di  Mantova,  e sarebbe  venuto 
fatto,  se  non  fosse  il  soccorso  degli  allegati,  come 
nel  suo  tempo  diviseremo.  I signori  di  Milano, 
eh’  aveano  il  castello  e ’l  passo  di  Borgoforte 
eh’  era  verso  il  loro  terreno,  abbandonarono 
Governo  ch’era  molto  lontano  al  loro  soccorso 
c presso  a'  nemici,  e’  Mantovani  il  rìpresono,  e 
fccionlo  più  forte,  e miserivi  buona  guardia. 

CAPITOLO  C 

Còme  il  Cardinal e Ecidio  postò  por  Fin  me. 

II  cardinale  di  Spagna  inesser  Egidio  legato, 
avendo  lasciato  successore  l’abate  di  Giugni,  e 
assediata  la  città  di  Forlì,  a dì  quattordici  di 
settembre  anno  detto  fu  ricevuto  in  Firenze  a 
grande  solennità,  andandoli  incontro  a proces- 
sione tutto  il  cherieato,  c le  religioni,  e ’l  po- 
polo, sonando  le  campane  del  comune  e delle 
chiese  a Dio  laudiamo,  e messo  sopra  la  sua 
persona  fuori  della  città  un  ricco  palio  di  bal- 
dacchini di  seia  c d’  oro  adorno  intorno  ricca- 
mente, tutti  i cavalieri  di  Firenze  gl»  furono 
intorno,  ed  addestrarlo  al  freno  e alla  sella,  e’ 
grandi  cittadini  portavano  il  palio,  e guidatolo 
con  questo  onore  per  la  rittà,  il  rondussono  al 
luogo  de’  frati  minori,  ove  fece  suo  albergo;  c 
ivi  fu  visitato  con  grande  reverenza  da’  priori 
e da  tutti  i collegi,  e dagli  altri  buoni  citta- 
dini j e dopo  la  vicitazione  i priori  gli  manda- 
rono doni  di  cera  lavorata  e di  confetti  d*  ogni 
ragione  in  gran  quantità,  e uno  grande  e ricco 
destriere  fornito  di  nobili  arredi  e coverto  di 
scarlatto,  c per  vestire  la  sua  persona  due  pezze 
di  fini  panni  scarlatti  di  grana,  e una  cappella 
doppia  di  baldacchini  d’oro  e di  seta  Boi.  II 
cardinale  ricevette  graziosamente  ogni  cosa,  e 


poi  fatto  suo  sermone,  magniGcò  molto  il  co- 
mune di  Firenze  e sopra  tatti  gli  altri  di  di- 
vozione c di  fede  alla  santa  Chiesa,  offerendosi 
sempre  protettore  del  comune  ; e fatto  un  so- 
lenne convito  a’ signori  e a’  collegi  c a molli 
altri  gran  cittadini,  a di  diciannove  di  settem- 
bre si  partì  di  Firenze:  e mandato  a*  Pisani  per 
la  licenza  di  potere  passare  per  la  città  di  Luc- 
ca, i Pisani  vi  mandarono  dugento  barbute  e 
molti  balestrieri  alla  guardia,  e feciono  serrare 
le  porte,  e per  loro  ambasciadorì  gli  feciono 
dire,  clic  se  la  sua  persona  con  alquanti  com- 
pagni senz’arme  volesse  entrare  per  la  città, 
ch’egli  il  potea  fare;  il  cardinale  non  volle 
quella  grazia,  e cavalcando  di  fuori,  vide  le 
porte  serrate  e le  mura  fornite  di  molli  bale- 
strieri colle  balestra  teac,  per  la  qual  cosa  ai 
dilungò  dalla  città,  sdegnato  forte  della  vergo- 
gna che  da’  Pisani  gli  parve  ricevere.  Questo 
legato  per  ano  senno,  e per  grande  e sollecita 
provvisione  di  guerra,  raequbtò  a santa  Chie- 
sa il  patrimonio  e Terra  di  Roma,  e ridusse 
H prefetto  ocrupatorc  alla  sua  misericordia. 
Vinse  per  forza  e per  ingegno  tutte  le  terre 
della  Marca  d’  Ancona,  abbattendo  la  signoria 
di  messrr  Mnlatesta  da  Rimtni,  e di  Gentile  da 
Mogliano,  e’I  nuovo  tiranno  d’Agobbio;  e per 
forza  vinse  in  Romagna  Cesena  e Breltinoro:  c 
raequistò  Faenza,  e lasciò  Forlì  assediata,  c1 
Malatesti  tutti  riconciliati  all’  ubbidienza  di 
santa  Chiesa  ; e contastò  assai  colla  compagnia, 
avvegnacchè  nell*  ultimo,  o per  paura,  o per 
fretta  ch'avesse  della  sua  partenza,  s’accordò 
levarli#»  d’ addosso  con  danari,  con  poco  tuo 
onore  e di  santa  Chiesa  ; c tutte  queste  cose 
fece  in  termine  di  quatLro  anni  e un  mese  dal 
suo  avvenimento  in  Italia. 

CAPITOLO  CI 

Come  per  i cardinali  non  ti  fc  nulla 
della  pace  de*  duo  re. 

Chi  potrebbe  senza  fallare  scrivere  le  mori- 
live  degl*  Inghilesi?  il  re  d’Inghilterra  da  capo 
fece  tornare  i legati  per  dare  termine  al  trat- 
tato della  pace,  e dichiararono  i patti  e le  terre 
che  al  re  d’Inghilterra  si  doveano  dare,  e la 
quantità  de'  danari  e termini  quando  per  dili- 
berare il  re,  e’1  Ggliuolo,  c' baroni,  e rimanere 
in  buona  pace  ; c questo  accordo  si  divolgò  per 
tutto,  per  conforma  fatta  del  mese  di  settem- 
bre. Questa  concordia  tornò  addietro,  perocché 
per  sicurtà  delle  cose  il  re  all*  ultimo  domandò 
di  volere  tenere  per  stadi  chi  il  DrlGno  di  Vien- 
na, e 1’  altro  Ggliuolo  del  re  di  Francia  c 1 
conte  di  Fiandra,  tanto  che  *1  re  di  Francia 
tornato  nel  suo  reame  fornisse  le  cose  promes- 
se ; la  qual  cosa  non  potea  aver  luogo,  che  i 
Delfino  per  lo  fallo  commesso  non  si  fidava, 
e *1  conte  di  Fiandra  non  era  debito  al  re  dt 
Francia  di  cotanto  servigio  ; e però  rotto  il 
trattato,  il  re  di  Francia  c ’I  Ggliuolo  con  altri 
baroni  furono  mandati  in  prigione  a Guindifo- 
ra,  per  addietro  detta  la  Gioiosa  guardia.  In 
questo  medesimo  tempo  il  re  d’ Inghilterra  avea 


anche  in  prigione  nell’  isola  il  re  Davi»!  di  Sco- 
zia ; sicché  di  tenerli  prigioni  non  abbassava 
l'ambizione  della  vanagloria  alla  quale  I mor- 
tali volentieri  attraggono,  e*l  tenere  i trattati 
della  concordia  rompea  gli  animi  de’ Franceschi 
dell’  apparecchio  della  guerra,  e ritenesti  in  di- 
visione e fuori  del  loro  antico  reggimento,  e 
di  ciò  pensava  non  meno  che  detrarrne  il  re 
<)’  Inghilterra  potere  avere  suo  intendimento. 
K però  traendo  sperienza  dal  fatto,  piuttosto  si 
può  ritrarre  eh'  e'  trattati  sono  stati  fatti  finti, 
che  di  vero  intendimento. 

CAPITOLO  CII 

Come  fu  impiccato  il  conte  di  Minerbino. 

Il  conte  di  Minerbino,  detto  Paladino,  di  cui 
tanto  avemo  addietro  parlalo,  estendo  da  na- 
tura incostante  e senza  fede,  tratto  egli  e’I  fra- 
tello di  prigione  dopo  la  morte  del  Re  Ruberto, 
appresso  come  fu  morto  il  duca  Andreasso  se 
n’  andò  in  Ungheria,  e col  re  d’Ungheria  tornò 
nel  Regno,  e col  re  stette  mentre  che  gli  mise 
bene,  e non  gli  tenne  fede.  E venuto  alla  mi- 
sericordia, e ricevuto  perdonanza  da  lui,  dopo 
la  partita  del  re  si  riconciliò  più  volte  col  re 
Luigi,  e da  lui  ebbe  provvisione  e doni  per 
tenerlo  in  pace:  ma  la  sua  incostanza  non  glie 
le  conscntia,  ma  stava  in  ruhellionr,  e acco- 
gliea  rubatori  c soldataglia,  e correa  in  Puglia 
per  pazzia  non  meno  che  per  ruberia;  e ve- 
dendo metser  Luigi  di  Durazzo  in  discordia 
col  re,  s’ accostava  con  lui  : altra  volta  il  la- 
sciava, e prende»  a suo  vantaggio,  e stava  si 
forte  e avvisato,  che  in  palese  non  polca  rice- 
vere impedimento.  Il  prenze  di  Taranto,  chia- 
malo Pimperadorc,  vedendo  quanto  costui  tri- 
bolava la  Puglia,  commise  a messer  Bello  dei 
bossi  suo  cavaliere,  che  segretamente  avesse 
cura  a'  suoi  andamenti.  Costui  sentendolo  in 
Matcra,  trattò  con  certi  masnadieri  che  ’l  se- 
guitavano alla  sua  provvisione,  c corruppeli  per 
moneta  per  modo,  che  cavalcatovi  colla  gente 
dell*  imperadore,  di  subito  fu  lasciato  entrare 
nella  terra.  Il  conte  vedendosi  tradito  da' suoi, 
ricoverò  nel  castello.  Il  prenze  vi  fu  di  pre- 
sente intorno  con  molta  gente,  e cinselo  dentro 
c di  fuori  per  modo  che  non  poteva  uscire 
della  fortezza,  e da  vivere  non  v*avea,  sicché 
fu  costretto  da  necessità  d' uscirne  in  camicia 
con  uno  capestro  in  collo,  c gittossi  a1  pie  del 
prenze,  come  altra  volta  avea  fatto  a Trani  al 
re  d'Ungheria;  ma  la  cosa  non  succedette  a 
quel  modo.  Il  prenze  il  fece  prendere,  e me- 
nollo  ad  Altemura  ; e fattosi  dare  il  castello,  a 
uno  de’ merli  il  fece  impcndcre  per  la  gola  nel 
detto  castello. 

CAPITOLO  CHI 

Come  fu  preso  Minerbino. 

Sentendo  messer  Luigi  fratello  del  conte  come 
il  prenze  avea  morto  il  fratello,  essendo  uomo 
di  grande  ardire  e di  seguito,  di  presente  ac- 
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colse  soldati  e caporali  di  ladroni,  e mitosi  in 
Minerbino  loro  castello,  il  quale  era  forte  a 
maraviglia,  e credette  poterlo  tenere  in  rtibel- 
lione.  1 terrazzani  sapendo  ct»c  il  conte  loro 
principale  signore  era  morto,  non  assentirono 
di  volere  prendere  arme  contro  a' reali;  operò 
messer  Luigi  elesse  i compagni  che  volle,  e 
fornitala  rocca,  eh' era  inespugnabile,  vi  si 
racchiuse  dentro,  senza  paura  di  forza  clic  no- 
iare  lo  potesse  di  fuori.  Ma  la  fede  corruttibile 
de’  soldati  tosto  V ingannò.  Che  avendo  seco 
dentro  un  conestabilc  lombardo,  per  danari  e 
per  larghe  impromesse  ricevette  dentro,  nella 
rocca  colle  sue  mani  uccise  messer  Luigi,  e il 

I corpo  suo  e la  rocca  diede  al  prenze,  del  mese 
di  dicembre  del  detto  anno.  L'altro  fratello, 
eh’  era  conte  di  Vico,  con  poca  virtù  e sem- 
plice uomo,  vedendo  Io  sterminio  de’ fratelli 
•i  parti  del  Regno,  abbandonando  le  sue  ca- 
stella c la  sua  giurisdizione.  E così  prese  fine 
ne’ successori  il  dominio  di  messer  Gianni  Pi- 
pino, il  quale  di  piccolo  notaio  per  la  sua 
industria  fatto  de’  maggiori  signori  del  reame 
al  tempo  del  re  Carlo  veecfiio,  e colui  eli1  avea 
maggiore  mobole  fatto  dell*  avere  de’  saracini 
di  Nocera,  quand’  egli  con  tagacilà  e con  in- 
ganno trasse  i saracini  del  Regno,  e acquistò 
al  re  Carlo  la  forte  città  di  Nocera  in  Puglia. 
Costui  comperi»  a’  figliuoli,  e poi  i figliuoli  ai 
nipoti,  grandi  c larghi  baronaggi,  miserabili  per 
la  loro  fina. 

CAPITOLO  CIV 

Come  i Genovesi  mandarono  in  Sardigna  venti 
galee  per  racquietare  la  Loiera , e non  po - 
lerono. 

Avendo  il  doge  di  Genova  con  l’armata  di 
venti  galee  racquistato  al  comune  Venlimiglia 
e Monaco,  come  poco  innanzi  abbiamo  conta- 
to, coll*  empito  di  quella  vittoria  le  mandò  di 
subito  in  Sardigna,  acciocché  per  forza  vince» - 
sono  la  Loiera.  E giunti  là  improvviso,  secsono 
con  molti  balestrieri  e con  altri  dificii  a com- 
bettere  la  terra,  sforzandosi  di  vincerla  con 
ogni  forza  e ingegno  ebe  seppono.  Ma  i Cata- 
lani che  dentro  v’ erano  alla  guardia  valente- 
mente si  misono  alla  difesa,  e ripararono  si 
francamente,  che  i loro  nemici  peritarono  ogni 
speranza  d' acquistarla  per  forza.  E lasciatovi 
di  loro  morti,  c molti  fediti  e magagnati,  rac- 
colti a galea  si  tornarono  a Genova,  e disarma- 
rono di  novembre  anno  detto. 
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CAPITOLO  PRIMO 


il  Prologo. 

Avvegnaché  antica  qnestionc  sia  stata  tra  i 
savi,  nondimeno  la  mente  nostra  s'  è affaticata 
in  ricercare  gli  esempi  degl»  autori  d'ogni  tem- 
po per  avere  più  chiarezza,  quale  sia  al  mondo 
di  maggiore  operazione,  o la  potenza  dell’arrai 
nelle  mani  de'  potentissimi  duchi  e signori 
senza  la  virtù  dell’  eloquenza,  o la  nobile  elo- 
quenza diffusa  per  la  bocca  de’  prìncipi  con 
assai  minore  potenza  ; e parne  trovare,  avve- 
gnaché il  mio  sia  lieve  c non  fermo  giudicio, 
che  1’  eloquenza  abbi  soperchiata  la  potenza,  c 
fatte  al  mondo  maggiori  cose;  e l’eloquenza  di 
Ncmbrot,  ammaestrato  da  Gioniton  suo  mae- 
stro, ratinò  d’oriente  tutta  la  generazione  uma- 
na in  un  campo  a edificare  la  torre  «li  Babel; 
la  confusione  della  lingua  mise  la  loro  forza  e 
la  loro  opera  in  distruzione.  Scrsc  volendo  oc- 
cupare la  Grecia  coprì  il  mare  di  navi,  c il 
piano  e le  montagne  d’ innumerabili  popoli  ; | 
la  leggiere  forza  di  Leonida,  con  cinquecento  y 
compagni  inanimati  dall’  ammaestramento  del-  p 
l’eloquenza  di  quello  uomo,  fece  si  incredibile  | 
resistenza  a quello  sformato  esercito,  che  ai  j 
Greci  diede  speranza  di  vincerlo,  e al  re  vo- 
lontà con  pochi  de’  suoi  di  ritornare  indietro.  • 
Alessandro  di  Macedonia  con  piccolo  numero  ; 
di  cavalieri  infiammati  dall'  informazione  della 
coropiacevole  lingua  di  colui,  vinse  le  infinite 
forze  di  Dario  c*  suoi  tesori.  I nobili  prìncipi 
romani  più  per  savio  ammaestramento  della 
disciplina  militare,  che  per  arme  o per  forza 
di  loro  cavalieri  domarono  l’universo.  E co- 
minciando a Tullio  Ostilio  re  de*  Romani,  con- 
dotto in  campo  per  combattere  co’  Toscani, 
vedendosi  in  su  gli  estremi  abbandonato  e tra- 
dito da'  compagni,  c preda  de'  nemici,  tanta 
virtù  ebbe  la  sua  provveduta  cd  efficace  elo- 
quenza nel  confortare  i suoi  con  fitte  suasioni, 
eh’  e’  li  fece  vincitori.  E che  fece  il  nobile 
Scipione  affricano?  Non  rimoss’  egli  con  la  vir- 
tù della  sua  lingua  il  malvagio  consiglio  dei 
senatori,  che  per  paura  volcano  ardere  e ab- 
bandonare la  città  di  Roma.,  e per  questo  vinse  • | 
e soggiogò  Affrica  al  romano  imperio  ? Il  ma- 
gnifico Cesare  con  poca  compagnia,  a rispetto 
della  moltitudine  de’  suoi  nemici,  potendosi 
arbitrare  in  Francia,  in  Borgogna,  in  Sassonia 
c in  Inghilterra  molte  volte  preda  de’  suoi 
avversari,  per  l' ammaestramento  c conforto 
della  sua  voce  tante  volte  vinse  i nemici  forti 
c potenti,  che  li  ridusse  sotto  la  sua  libera  si- 
gnoria. Che  si  può  dife  di  questo,  quando  con  || 


un  pugno  di  piocolo  fiotto  di  cavalieri,  per  lo 
suo  conforto  domò  e sottomise  tutte  le  nazioni 
del  mondo  in  un  campo  a Tessaglia  ? Ma  tor- 
nando alle  minori  cose,  Zenone  filosofo  vecchio, 
posto  in  croce  miserabilmente  a gran  tormento, 
usando  la  forza  della  sua  magnifica  eloquenza, 
fece  abbattere  la  sfrenala  c gran  potenza  del 
tiranno  siracusano.  Dunque  chi  commuove  i 
popoli,  chi  apparecchia  le  grandi  schiere,  se 
non  la  eloquenza  risonante  negli  orecchi  degli 
uditori?  E però  senza  comparazione  pare,  che 
l’eloquenza  ordinata  al  bene  più  giovi  che  le 
armi,  e indotta  al  male  più  nuoce  che  altra 
cosa.  E perocché  il  nostro  trattato  per  debito 
ci  apparecchia  di  fare  cominciamento  all'ottavo 
libro,  uno  lieve  piccolo  esempio  per  lo  fatto, 
ma  assai  strano  e maiaviglioso  per  lo  modo, 
prima  ci  s'  off  era  a raccontare. 

CAPITOLO  II 

Chi  fu  frate  Iacopo  del  Bottolaro*  e come 

procedette  il  tuo  nome,  e le  tue  prediche  in 

Pavia. 

Era  in  questi  tempi  nato  in  Pavia  un  gio- 
vane figliuolo  d’un  picciolo  artefice  che  facca 
i bossoli,  il  quale  nella  sua  giovinezza  entrò 
nella  via  della  penitenza,  c abbandonato  il  se- 
colo, traeva  vita  solitaria  in  alcuno  romitorio 
nel  deserto,  fc  vero,  che  per  essere  a ubbidienza 
prese  l1  abito  de1  frali  romilani,  e chiamatasi 
frate  Iacopo  Bossolaro:  E avendo  costui  gran 
fama  di  santità  c di  scienza,  fu  costretto  dal 
suo  ministro  di  ritornare  in  Pavia,  e di  stare 
nella  religione,  e ivi  tenca  vita  più  solitaria  o 
di  maggiore  astinenza  che  gli  altri  del  convento. 
Avvenne,  ebe  venendo  il  tempo  della  quaresi- 
ma, ed  essendo  consuetudine  di  fare  il  primo 
mercoledì  della  quaresima  nella  sala  del  ve- 
scovo uno  sermone  al  popolo,  fu  commesso  a 
questo  frate  Iacopo,  il  quale  il  fece  in  tanto 
piacere  del  popolo,  che  fu  costretto  a predi» 
care  tutta  la  quaresima.  E come  fu  piacere  di 
Dio,  questo  religioso  facea  le  sue  prediche  tanto 
piacere  a ogni  maniera  di  gente,  clic  la  fama 
e la  devozione  cresceva  maravigliosamente  per 
modo,  che  molti  circustanti  delle  terre  c delle 
castella  traevano  a udire  le  prediche  di  frate 
Iacopo.  Ed  egli  vedendo  il  concorso  della  gen- 
te, e la  fede  che  gli  era  data,  cominciò  a de- 
testare i vizi,  e massimamente  l’usura,  e l’cn- 
diche,  c le  disoneste  portature  delle  donne,  e 
appresso  cominciò  a dire  molto  contro  la  di- 
sordinata signoria  de’  tiranni;  e in  poco  tempo 
ridusse  le  donne  in  genero  a onesto  abito  e 
portamento,  c gli  uomini  a rimanersi  dell'  u- 
surc  e dell*  cndiche.  E continovando  le  sue 
prediche  contro  alla  sfrenata  tirannia,  e aven- 
do, come  addietro  é detto,  per  lo  suo  conforto 
fatto  pigliare  l’ arme  al  popolo  a sconfiggere 
quelli  delle  bastile,  per  la  qual  cosa  le  sue 
parole  aveano  tanta  efficacia,  che  i signori  da 
Beccheria , eh’  erano  allora  signori  di  Pavia, 
cominciarono  a ingrossire  delle  parole  eh'  egli 
usava  iu  genero  contro  a tutti  i tiranni.  E al- 
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lora  erano  signori  inesser  Castellano  e tuesscr 
Milano.  Costoro  cercarono  segretamente  di  farlo 
morire  per  più  riprese,  tanto  che  la  cosa  gli 
venne  palese,  e*  cittadini  ne  cominciarono  ad 
•vere  guardia,  e dovunque  andava  t'accompa- 
gnavano, per  modo  che  i signori  noi  poteano 
offendere,  ed  egli  per  questo  più  apertamente 
contro  alle  crudeltà  già  fatte  per  costoro  pre- 
dicava, e incitava  il  popolo  alla  loro  fran- 
chigia. 

CAPITOLO  IH 

Come  frale  Iacopo  fece  tribuni  di  popolo  nell « 
tue  prediche  in  Pavia. 

Il  valente  frate,  sentendo  il  popolo  disposto 
a seguire  il  suo  consiglio,  avendo  nlcnno  con- 
sentimento dal  marchese  di  Monferrato  vicario 
dell*  impcradorc  in  Pavia,  ratinato  un  di  il  po- 
polo alla  sua  predica,  avendo  molto  detto  con- 
tro alle  scellerate  cose,  e’  vizi  che  regnano  nelle 
tiranniche  aperto  l’agnato  che  alla  sua  per- 
sona più  volte  era  fatto  per  li  tiranni  da  Bec- 
cheria per  torgli  la  vita,  disse,  che  la  salute 
di  quel  popolo  era  clic  si  reggessono  a comu- 
ne, e sopra  ciò  ordinò  molto  bene  le  sue  pa- 
role. E stando  in  sul  pergamo,  nominò  venti 
buoni  uomini  di  diverse  contrade  della  città, 
c a cattino  disse,  che  volea  eh’  avesse  cento 
uomini  al  suo  seguito  j e de’  detti  venti  fece 
quattro  capitani  di  tutti.  E com’egli  gli  ebbe 
pronunziati  nella  predica , così  il  popolo  li 
confermò  con  viva  boce,  ed  eglino  accettarono 
l’uficio.  Sentendo  questo  i signori,  furono  so- 
pra modo  turbati,  e cercarono  con  forza  d’ar- 
me d’uccidere  il  frate,  ma  il  popolo  gli  ordinò 
sessanta  cittadini  armati  alla  guardia  ; c per 
tanto  que1  da  Beccheria,  temendo  più  la  com- 
mozione del  popolo  che  degli  armati,  non  si 
vollono  mettere  a bersaglio.  In  questi  di  mes- 
scr  Castellano  era  col  marchese,  e volendo  per 
questa  novità  tornare  a Pavia,  non  potè  avere 
la  licenza  da  lui.  E questo  manifesta  assai,  che 
il  marchese  fosse  consenziente  a quello  ch’era 
fatto  per  lo  Bossolaro. 

CAPITOLO  IV 

Come  frate  Iacopo  cacciò  i signori  da 
Beccheria  di  Pavia. 

Dopo  questi  centurioni  fatti  in  Pavia,  del 
mese  di  settembre  anno  detto,  messer  Milano, 
eh’  era  in  Pavia,  con  assentimento  del  fratello,  | 
vedendosi  tolta  la  signoria , cercava  segreta-  . 
mente  di  dare  la  città  a’  signori  di  Milano. 
Frate  Iacopo,  che  stava  attento,  sentì  il  fatto, 
e di  presente  ratinò  il  popolo  alla  sua  predica, 
c in  quella  disse  molto  contro  il  malvagio  pec- 
cato del  tradimento.  Ed  essendo  già  di  ciò  so- 
Spetti  al  popolo  i signori,  c chiariti  per  la  pre- 
dica del  bossolaro,  il  detto  frate  comandò  d’in  I 
sul  pergamo  a uno  de’ centurioni,  ch’andasse  ! 
a roesser  Milano,  e romandassrgli,  clic  di  pre- 
sente si  partisse  della  città  c del  contado  di 


Pavia.  Il  signore  temendo  il  furore  del  popolo 
ubbidì,  c spacciò  la  città  della  sua  persona  c 
di  tutta  sua  famiglia  in  quel  giorno,  c andos- 
sene  a Joro  castella.  Avvenne  poco  appresso, 
che  essendo  morta  la  moglie  del  marchese,  cd 
egli  imbrigato  ncU’cscquio,  messer  Castellano 
prese  suo  tempo,  c partissi  senza  licenza,  e 
vennesene  al  fratello  ; e come  furono  insieme, 
diedono  le  castella  a*  signori  di  Milano,  e ri- 
ccvettono  quella  gente  d’arme  eh’  c*  vollono, 
c rifcciono  trattato  co*  loro  amici  della  città, 
pensando  colla  forza  de*  signori  di  Milano  rien- 
trare in  Pavia;  il  trattato  si  scoperse,  c tutto 
il  rimanente  di  que’  da  Beccherìa  furono  cac- 
ciati della  città,  c furono  presi  cento  cittadini 
degli  amici  de’  signori,  e di  loro  quelli  che  più 
furono  trovati  colpevoli  nc  furono  dodici  de- 
capitali, tra’  quali  furono  cinque  giudici  c av- 
vocati servidori  de’  signori,  gli  altri  furono  li- 
beri a volontà  del  popolo  e di  frate  Iacopo,  c 
la  terra  riformata  a popolo,  c rihanditi  tutti 
gli  usciti  guelfi,  e nominatamente  il  conte  Gio- 
vanni e ’l  conte  Filippo,  e’  loro  figliuoli  c di- 
scendenti, che  quarantasei  anni  erano  stati  di 
fuori  cacciati  da’  tiranni  da  Beccheria.  E come 
che  ’l  reggimento  fosse  a popolo  assai  bene 
ordinato , niente  si  facea  che  montasse  senza 
il  consiglio  di  frate  Iacopo  ; e nondimeno  il 
frate  osservava  onestamente  la  sua  religione.,  c 
infino  allora  Parca  trenta  anni  usata  con  lau- 
devolc  vita.  Chi  può  stimare  il  fine  delle  cose, 
e la  varietà  delle  vie  della  volubile  fortuna  ? 
La  signorìa  da  Beccherìa  non  potuta  sottomet- 
tere dalla  gran  potenza  de’  signori  di  Milano, 
né  da  molte  guerre  sostenute,  prese  fine  per 
le  parole  d’un  piccolo  fraticello:  ma  che  più? 
quella  città  credendosi  essere  sciolta  dalla  ser- 
vitù de’  suoi  cittadini  c tornata  in  libertà, 
poco  appresso  fu  sottoposta  a più  aspro  giogo 
di  tirannia,  come  leggendo  innanzi  si  potrà 
trovare. 

CAPITOLO  V 
Della  materia  medesima. 

Erano  in  questo  tempo  i signori  di  Milano 
intenti  con  tutto  loro  sforzo  c studio  sopra 
l’assedio  della  città  di  Mantova,  e però  il  mar- 
chese di  Monferrato  andò  a Pavia  con  mille- 
dugento  barbute  e quattromila  fanti,  i quali 
improvviso  a’  signori  di  Milano  cavalcarono  il 
Milanese;  c posono  loro  rampo  presso  alle  por- 
te di  Milano;  e questo  fcciono  avvisai  .unente, 
sapendo  che  gente  d’ arme  non  era  nella  città, 
e acciocché  quelli  di  Pavia  ch’avrano  perduto 
il  vino,  per  l’assedio  c per  le  bastile  rli’arca- 
no  avuto  addosso,  il  ricoverassono  sopra  il  con- 
tado di  Milano,  e rosi  fu  fatto;  che  stando 
quella  gente  a campo  come  detto  c,  frate  Ia- 
copo Bossolaro  in  persona  usci  di  Paria  con 
tutta  la  moltitudine  del  popolo,  uomini,  c fem- 
mine, c fanciulli  con  tutto  il  carreggio  della 
città  e del  contado,  e con  tutti  i somieri  e 
rateila  da  rendcmmiarc,  e misonsi  nelle  rigne 
de*  Milanesi,  c io  un  di  vendemmiarono  o mi- 
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sono  in  Pavia  diecimila  vegge  di  tino  senza 
alcuno  coutaslo,  e cattino  n'andò  carico  d’uve; 
e questo  avvenne,  eh'  c*  tiranni  sentendosi  po- 
che genti  temettono  di  loro  persone,  e però 
non  vollono  uscire  della  città,  il  marchese  con 
la  sua  gente  veduta  fatta  la  vendemmia,  e ’l 
popolo  raccolto  a salvamento,  saviamente  levò 
il  campo,  e messosi  innanzi  il  popolo  c la  sal- 
meria, del  mese  d’ottobre  del  detto  anno,  sa- 
no e salvo  si  tornò  in  Pavia,  con  grande  ver- 
gogna de'  superbi  tiranni. 

CAPITOLO  VI 

Come  per  più  riprese  in  diversi  tempi  fu  messo 
fuoco  nelle  case  della  Badia  di  Firenze . 

Avvegnaché  vergogna  sia  mettere  in  nota 
quello  che  seguita,  tuttavia  può  essere  utile  per 
l'esempio  il  male  che  seguita  della  discordia  dei 
religiosi.  La  Badia  di  Firenze  avea  undici  mo- 
naci in  questo  tempo  senza  abate , perocché 
l’ insaziabile  avarizia  de'  prelati  avea  questo 
monistero  conferito  alla  mensa  del  cardinale 
che  fu  vescovo  di  Firenze  , messer  Andrea  da 
Todi;  costui  traeva  il  frutto,  e’ monaci  rima- 
nevano senza  pastore  ; e presono  a fitto  dal 
cardinale  la  rendita,  che  ne  fece  loro  buono 
mercato,  per  Gorini  mille  d’oro  l’anno,  accioc- 
ché il  monastero  si  mantenesse  a onore.  1 mo- 
naci erano  uomini  senza  scienza  c di  lievi  na- 
zioni, e iutendea  taluno  alla  propria  utilità,  c 
del  monistero  non  si  curavano,  e ’l  nimico  coi 
suoi  beveraggi  gl1  inebriava  per  modo,  che  tra 
loro  era  tanta  invidia  e tanta  discordia  , che 
nè  di  né  notte  vi  si  polca  posare.  E come  che 
s’andasse,  cominciando  di  questo  mese  d'otto- 
bre, in  sei  mesi  appresso  quattro  volte  fu  messo 
fuoco  nelle  case  della  Badia,  c non  si  potè  sa- 
pere certamente  per  cui,  ma  da'  monaci  della 
rasa  per  la  loro  dissensione  si  tenue  per  lutti 
che  fatto  fosse.  Il  primo  dì  d’ottobre  arac  la 
sagrestia  e le  rase  del  dormentorio  infino  alla 
volta  della  via  del  Garbo  ; e un  altro  ve  ne  fu 
messo  poco  appresso,  ohe  avvedendosene  tosto 
fu  spento  senza  troppo  danno,  c cosi  un  altro 
dopo  quello.  £ la  notte  di  nostra  Donna  di 
marzo  ne  fu  messo  uno  nella  casa  di  costa  al 
palagio,  il  quale  Parse  tutta,  e avrebbe  arse 
quelle  di  san  Martino,  che  l’crano  congiunte, 
se  non  fosse  il  gran  soccorso  , ma  mollo  dan- 
neggiò le  case  e* mercatanti  lanaiuoli  ch’cbbono 
a sgombrare.  Questa  malizia  benché  movesse 
da  singolare  persona  , tutta  si  può  dire  che 
procedesse  dalla  sopraddetta  avarizia  de’  mag- 
giori prelati,  che  per  empiere  le  loro  disordi- 
nate mense  levano  i pastori  alle  chiese  catte- 
drali, e per  questo  le  gregge  sì  dispergono  , e 
diventano  pasto  de'  rapaci  lupi. 


CAPITOLO  VII 

Come  la  (erra  di  Romena  si  comperò 
per  lo  comune  di  Firenze. 

Era  lungo  tempo  stata  questione  tra ’l  conte 
Bandino  di  monte  Granelli  c Pietro  conte  di 
Romena  della  terra  e della  rocca  di  Romena  , 
e in  questi  dì  era  per  compromesso  la  qnc- 
stione  in  mano  del  conte  Ruberto  da  Battifol- 
le, il  quale  si  dicea  ch’avrà  aggiudicata,  o che 
era  per  aggiudicare  Romena  al  conte  Bandi  no 
contro  alla  volontà  del  conte  Piero  ; per  la 
qual  cosa  Piero  ricorse  al  comune  di  Firenze, 
e con  molla  sollecitudine  e grandi  preghiere 
indusse  i collegi,  chc*l  comune  comperasse  la 
sua  parte  di  Romena  per  fiorini  tremilacinqnr- 
cento  d’oro;  e diliberato  questo  per  li  collegi, 
•i  mise  al  consiglio  del  popolo,  e per  due  volte 
«i  combattè  la  detta  proposta  nel  consiglio,  e 
perocché  al  popolo  non  piacea  1*  impresa  fu- 
rono in  discordia  ; in  fine  i priori  e’  collegi 
aoperarono  tanto  che  la  proposta  si  vinse,  e fu 
diliherato  pe’  consigli  ch'a  Piero  conte  Tossono 
dati  tremilacinquecenlo  fiorini  d’ oro  delle  ra- 
gioni eh*  avea  in  Romena.  Ed  essendo  la  terra 
e la  rocca  nelle  mani  del  conte  Bandino , ed 
egli  allora  in  bando  del  comune  di  Firenze,  il 
qual  bando  falsamente  gli  diede  un  suo  nemico 
da  Cai  voli  quand’  era  podestà  di  Firenze,  ed 
egli  per  indegno  , o per  altro,  non  l’era  pro- 
cacciato a farlo  rivocare  , e per  questo  il  co- 
mune dilibcrò,  o per  amore  o per  forza  di  vo- 
lere avere  la  tenuta  delle  sue  ragioni.  Sentendo 
Bandino  conte  V impresa  determinala  per  lo 
comune  di  Firenze  de1  fatti  di  Romena,  mandò 
per  sicurtà  di  potere  venire  a’  signori,  e avu- 
tala, fece  co’ signori  raunarc  i collegi,  e in  loro 
presenza  disse,  come  Romena  era  sua  per  chia- 
ra sentenza,  c quella  tenca  c possedea;  e sen- 
tendo cbe'l  comune  avea  l'animo  di  volerla  , 
niuno  la  potea  meglio  dare  di  lui,  e in  grande 
grazia  si  tenea  di  donarla  al  comune  di  Firen- 
ze, di  cui  sì  riputava  figliuolo,  e servidore  ; c non 
tanto  Romena , ma  tutte  l'a!tre  sue  terre  volca 
dare  liberamente  al  comune  di  Firenze,  e per  lo 
comune  I’avca  tenute,  e intende»  di  tenere  sem- 
pre. Le  profferte  furono  tanto  libere  e graziose, 
che  di  presente  impetrò  grazia  d'essere  riban- 
dito, e messo  in  protezione  del  comune,  c d’es- 
sere fallo  suo  cittadino.  E non  volendo  il  co- 
rnane le  sue  ragioni  iq  dono,  non  potè  essere 
recato  a porvi  alcuno  pregio.  Infine  i signori 
con  discreto  rousiglio  ordinarono,  che  al  detto 
Bandino  Tossono  dati  contanti  cinquemila  fio- 
rini d’oro,  de’  quali  e’  si  tenne  molto  contento, 
e di  presente  fece  liberamente  la  carta  della 
vendita  della  terra  di  Romena  , c de’  fedeli  c 
di  tutta  la  giurisdizione  ch’avca  in  quella,  co- 
me pochi  dì  innanzi  avea  fatto  Piero  conte 
della  sua  parte,  c a dì  a3  d'ottobre  anno  det- 
to, per  li  consigli  del  comune  fu  ribandito  , e 
fatto  cittadino  di  Firenze,  e a di  vciitotto  del 
detto  mese  ebbe  contanti  fiorini  cinquemila 
d’oro,  avendo  il  di  dinanzi  fatta  dare  la  tenuta 
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«Mia  terra  e della  rocca  al  comune  di  Firenze. 
E le  carte  della  detta  compera  di  Romena  si 
feciono  per  scr  Piero  di  scr  Grifo  da  Pralovec- 
Hiio  notaio.  Da' detti  costi  il  comune  liberò  i 
fedeli  e feccli  contadini,  c die  loro  1*  estimo  e 
le  gabelle  come  agli  altri  e la  cittadinanza,  e 
feccli  papolart;  onde  molto  furono  allegri  e 
contenti,  e ripararono  i difetti  del  castello. 

CAPITOLO  Vili 

Come  la  compagnia  di  Provenza  si  sparse 
per  vernare. 

La  compagnia  dell*  arciprete  di  Pelagorga  , 
stata  lungamente  in  Prorenza,  era  cresciuta  in 
più  di  quattromila  barbute.  Il  papa  e’ cardinali 
arcano  cerco  con  preghiere  di  farli  partire  del 
paese,  c non  area  aruto  luogo.  Ma  sapendo  co* 
me  la  maggiore  parte  di  quella  gente  era  del 
reame  di  Francia,  impetrarono  lettere  c coman- 
damento da  parte  del  re  di  Francia,  come  si 
dovessono  partire  delle  terre  di  Provenza  ebe 
erano  del  re  Luigi,  il  qual  era  di  suo  lignaggio, 
e congiunto  parente.  Le  lettere  cT  comanda- 
mento furono  ubbidite  come  da  prigione,  e di 
presente  si  ridussono  in  più  parti  di  Provenza 
per  vernare;  e così  tribolarono  il  verno  come 
la  state  tutta  la  provincia.  E per  questo  ì Pro- 
venzali mandarono  al  re  loro  signore,  che  li 
venisse  a soccorrere  con  forte  braccio,  altri- 
menti e*  non  potrebbouo  sostenere. 

CAPITOLO  IX 

Come  la  compagnia  del  conte  di  Landò 

fli  condotta  per  i collegati  di  Lombardia . 

L’altra  compagnia  in  Italia  dimorando  in  sul 
terreno  di  Bologna,  ricettati  da  niesser  Gio- 
vanni da  Oleggio  ch’allora  era  signore , c per 
sicurtà  di  sé  l'era  fatto  amico  del  conte  di 
Landò  e degli  altri  caporali  di  quella;  e co- 
ni’ è narrato  poco  addietro,  i signori  di  Milano 
aveano  presa  la  Serraia  di  Mantova  , e forte- 
mente stretta  la  città  d’assedio,  e quivi  facca- 
no  ogni  punga  per  vincerla.  Gl»  allegati  lom- 
bardi contro  a loro  cercavano  la  difesa,  la  quale 
non  si  potea  fare  senza  gran  fona,  che  lunga- 
mente si  potesse  mantenere:  e però  diedono 
ordine  alla  moneta  che  catuno  dovesse  pagare 
ogni  mese,  c fu  stribuita  per  questo  modo:  che 
Bologna  pagasse  come  detto  c fiorini  dodici- 
mila, e'I  marchese  di  Ferrara  fiorini  ottomila, 
e’signori  di  Mantova  fiorini  tremila,  il  comune 
di  Pavia  fiorini  duemila,  quelli  di£Novara  due- 
mila, i Genovesi  coll’aiuto  segreto  ch'avca  il 
doge  loro  da’ Pisani  fiorini  quattromila;  il  si- 
gnore di  Verona  allora  si  stava  di  mezzo  e 
quello  di  Padova  ; il  marchese  di  Monferrato 
non  ebbe  a conferire  moneta,  pcroccli*  era  ca- 
pitano in  Piemonte,  e là  facea  guerra  colla  sua 
gente;  c trovata  la  moneta,  di  presente  seda- 
rono la  compagnia  del  conte  di  Landò,  e del 
mese  d’  ottobre  sopraddetto  la  feciono  partire 
d' in  sul  Bolognese  con  più  di  tremila  barbute 
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c con  tutta  l’altra  JÉrma,  e parte  ne  misono 
sul  Mantovano,  e pB<  ne  mandarono  in  Ver- 
cellese, accozzati  eolMItra  loro  masnada.  Quello 
che  di  ciò  seguì  apjRsso  al  suo  tempo  raccon* 
teremo.  . 
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Come  il  re  Luigi  richiese  i comuni 
di  Toscana  cY  aiuto. 

Il  re  Luigi , vedendo  a mal  partito  il  con- 
tado di  Provenza,  diliberò  col  suo  consiglio  di 
andare  in  persona  al  primo  tempo  in  Provenza 
con  tutto  suo  sforzo  e degli  amici , per  libe- 
rarla dalla  compagnia , e però  richiese  tutti  i 
suoi  baroni  del  debito  servigio,  e ordinò  d'averi* 
moneta  e di  fare  alcuna  armata  ; e del  mese 
di  novembre  anno  detto  mandò  per  suoi  am* 
basciadori  a richiedere  i Fiorentini  d’ainto,  o 
tutti  gli  altri  comuni  di  Toscana.  Il  nostro  co- 
mune dilibcrò  di  darli  Y insegna  del  comune 
con  trecento  buoni  cavalieri  in  fino  ch'avesse 
cacciata  la  compagnia  di  Provenza , gli  altri 
comuni  feciono  la  loro  profferta  più  lieve , e 
chi  se  ne  dilibcrò  con  altra  scusa. 

CAPITOLO  XI 

Come  i Pisani  Jeciono  armata  per  rompere 
il  porto  di  Telamone . 

Avvedendosi  i Pisani  chV Fiorentini  per  pre- 
ghiere, nc  per  promesse  larghe,  nè  per  minac- 
ce, nè  per  armata  ch'avcssono  fatta  in  lega  col 
doge  di  Genova  per  impedire  la  mcrcatanzia 
che  non  andasse  a Talamonc,  non  si  moveano, 
c che  pertinacemente  ne  portavano  ogni  scon- 
cio e ogni  gravezza  , pensarono  di  volere  vin- 
cere Talamonc  per  forza , e ardere  la  terra  e 
guastare  il  porto,  e mandaronvi  subitamente  c 
per  terra  e per  mare  a fare  quel  servigio , 
avendo  armate  otto  galee  c uno  legno  alla  guar- 
dia che  mcrcatanzia  non  andasse  a Talamone; 
ed  essendo  apparecchiati  in  mare,  •''apparec- 
chiarono di  cavalieri  e di  masnadieri  e d'  ar- 
gomenti per  combattere  la  terra,  e di  vittua- 
glia.  I Fiorentini  sentendo  questo , avvisarono 
i Sanesi , e di  presente  mandarono  per  terra 
assai  gente  da  cavallo  e da  piè  e di  molti  ba- 
lestrieri a Talamone,  per  potere  difendere  la 
terra  per  mare  e 'dall'oste  per  terra;  i Sanesi 
anche  vi  mandarono  loro  sforzo.  I Pisani  vi 
mandarono  l'otto  galee  e un  legno  per  mare, 
e mosso  la  cavalleria  el  popolo  pisano  per 
terra,  sentirono  come  il  loro  aguato  era  sco- 
perto, e come  gente  d’arme  di  Firenze  e da 
Siena  erano  andati  a Talamone  per  azzuffarsi 
con  loro , sicché  per  lo  migliore  si  tornarono 
addietro;  e le  galee  vedendo  fornito  il  porto 
di  cavalieri  e di  balestrieri,  non  ardirono  d’ac- 
costarsi alla  terra,  c stati  alquanti  di  sopra  il 
porto , del  mese  di  novembre  anno  detto  la- 
sciarono a Gilio  due  galee  , che  ogni  navilio 
che  venisse  a Talamonc  fosse  menato  a scari- 
care a Porto  pisano.  Per  quella  cagione  i Fio- 
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rcnlini  più  accesi  contro  ^ Pisani  per  li  loro 
oltraggi,  ordinarono  di  far£f  armata  in  mare  per 
fare  ricredenti  i risani  dèlia  loro  arroganza  ; 
onde  seguitarono  assai  gran*icosc,  come  appresso 
nel  suo  tempo  racconterenfo. 

CAPITOLO  XII 

Come  essendo  Poste  de1  Visconti  a Mantova, 
parte  della  compagnia  si  mise  in  Castro. 

Essendo  l’oste  de’  signori  di  Milano  stretta  a 
Mantova,  e non  movendosi  per  la  venata  della 
compagnia,  nò  per  la  guerra  del  Piemonte  , i 
collegati  mandarono  mille  barbute  e cinque- 
cento masnadieri  in  sul  contado  di  Milano  a 
un  grosso  casale  ebe  si  chiama  Castro , sedici 
miglia  di  piano  presso  a Milano,  ed  entrativi 
dentro,  lo  trovarono  bene  fornito  da  vivere,  e 
di  là  cavalcarono  il  paese  sino  presso  a Mila- 
no, facendo  a'  contadini  gran  danno,  e a’  signori 
maggior  vergogna-  L’altra  parte  della  compa- 
gnia s’accostò  in  Vercellese  colla  gcule  del 
marchese,  e tolsono  a’  signori  di  Milano  parec- 
chi castella  : e per  questo  modo,  non  potendo 
levare  l’oste  da  Mantova , guerreggiavano  i ti- 
ranni dove  potevano.  I signori  di  Milano  aon- 
tati  da’ cavalieri  di  Castro,  eh1  erano  pochi,  e 
in  su  gli  occhi  loro , di  subito  gli  feciono  as- 
sediare con  intenzione  che  niuno  ne  campasse, 
ma  d’avcrgli  a man  salva,  e di  fargli  tutti  im- 
pcndcrc  per  la  gola,  e però  non  li  lasciavano 
partire.  Ma  la  cosa  ebbe  tutto  altro  fine  , co- 
me nel  suo  tempo  innanzi  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  XIII 

Come  la  Chiesa  di  Roma  fé  gravezza 
a*  cortigiani. 

Avvegnaché  lieve  cosa  sia  per  lo  fatto,  la  di- 
susata e strana  materia  ci  strigne  a fare  me- 
moria, come  il  papa  e’  cardinali  contro  all’usata 
franchigia  della  corte  di  Roma,  rompendo  quel- 
la, per  volere  riparare  le  città  d’ Avignone,  e 
fare  guardare  la  terra  per  tema  della  compa- 
gnia di  Provenza,  non  volendo  toccare  i danari 
di  camera,  feciono  imposta  a’ mercatanti  e agli 
artefici  ben  grave,  e di  presente  l’ esazione.  E 
misono  la  gabella  al  vino,  e un’altra  più  grave 
di  fiorini  uno  per  testa  d’uomo,  e ordinarono 
gli  esattori,  e riscossonnc  parte,  ma  era  6Ì  in- 
comportabile alla  minuta  gente,  che  poco  andò 
innanzi.  L’ avarizia  de’  prelati , e la  franchigia 
rotta  a’ cortigiani,  fece  di  questo  molto  mara- 
vigliare ovunque  se  ne  seppe  le  novelle , e 
maggiormente , perchè  la  città  è della  Chiesa. 
La  gabella  del  vino  e altre  gravezze  rimasono 
io  pie,  in  poco  onore  de’ guidatori  della  città 
di  Roma. 


CAPITOLO  XIV 

Cornine  lamento  di  guerra  tra  certi  comuni 
in  Toscana. 

Era  stata,  dopo  la  partita  dcll’imperadorc  da 
Pisa  , tutta  Toscana  in  tranquillo  stato , e al- 
cuna volta  in  lega  tutti  e quattro  i maggiori 
comuni,  e non  si  dimostrava  alcuna  apparenza 
di  cagione  di  guerra.  K’Fiorentini  erano  fermi 
di  mantenere  il  porto  a Talaraotic  senza  co- 
minciare guerra , o mostrare  che  rotta  fosse 
loro  da’  Pisani.  I Perugini  trovandosi  in  pro- 
sperità , e forti  di  gente  d’  armi , non  ostante 
ch’avessono  doppia  pace  col  comune  e col  si- 
gnore di  Cortona , la  prima  fatta  per  proprio 
movimento  del  loro  comune,  innanzi  a quella 
generale  che  si  fece  coll’arcivescovo  di  Milano, 
e co’ suoi  collegati  e aderenti , alla  quale  pri- 
ma richicsono  il  comune  di  Firenze , che  en- 
trasse loro  mallevadore  al  comune  e al  signore 
di  Cortona  di  diecimila  marche  d’oro,  che  man- 
terrebbono  la  pace  lealmente,  e ’l  comune  fece 
un  sindaco  a potere  fare  il  sodamento  e la  pro- 
messa, e così  fece;  e1  Perugini,  istigali  da  Leg- 
giere d’Andrcotto  loro  grande  cittadino,  il  quale 
promcttca  di  dare  loro  la  terra  per  trattato 
ch’egli  avea  dentro,  di  subito  del  mese  di  di- 
cembre anno  detto,  con  quattrocento  cavalieri 
e con  gran  popolo  vennero  a Cortona  , e gua- 
starono intorno,  e poi  si  posono  all’  Orsaia,  e 
non  si  trovò  che  trattato  vi  fosse  dentro.  L’ im- 
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presa  fu  rea,  e mossa  da  gran  malizia  per  ani- 
mo di  setta,  e noti  ebbe  il  fine  che  s’aspetta- 
va per  i Perugini,  ina  fu  cagione  di  gravi  cose 
in  Toscana,  come  seguendo  nostro  trattato  di- 
viseremo. 

CAPITOLO  XV 

Di  certe  novità  apparenti  contro  il  saldano 
<T  Egitto. 

Aspettandoci  alquanto  le  novità  de’ cristiani, 
ci  occorrono  di  quelle  de’  saracioi;  e per  me- 
glio intendere  le  presenti,  ci  conviene  alquanto 
trarre  addietro  la  nostra  materia.  Quando  mori 
il  Saladino,  uomo  valoroso  di  virtù  e di  pro- 
dezza , e molto  temuto  e ridottalo  signore , e 
accrebbe  la  sua  signoria,  quando  venne  a morte 
lasciò  quattordici  figliuoli  maschi,  c’1  maggiore 
fu  fatto  soldano;  ma  i suoi  ammiragli  avendo 
provato  la  signoria  del  padre  dura  e ridotta- 
bile,  volendosi  maliziosamente  provvedere,  s’iu- 
tesono  insieme;  e come  il  soldano  non  faceva 
a loro  senno,  l’avvilivano  di  parole  nel  cospetto 
del  secondo  fratello,  e promcttcano  di  farlo  sol- 
dano se  consentisse  la  morte  sua;  e tanto  prò- 
ccdettono  nella  loro  malizia  , con  induccrc  la 
vaghezza  della  signoria  ora  all*  uno  fratello  e 
ora  all’altro,  ebe  in  spazio  di  vcuti  anni  già 
otto  soldani  di  quelli  fratelli  avean  fatti  morire 
l’uno  appresso  l’ altro  ; e per  questo  gli  ammi- 
ragli aveano  accresciuto  loro  stato  e loro  ba- 
ronie, e abbassalo  qnelio  del  soldano,  per  mo- 
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do  che  poco  era  ubbidito;  e nel  1 357  de  T13** 
tordici  figliuoli  del  Saladino  ve  n’ erano  rimasi 
due,  l'uno  soldano  male  ubbidito.  E per  que- 
sto  abbassamento  della  signoria  in  questi  di 
s’era  sommosso  un  signore  de' Tartari,  il  quale 
si  disse  che  s'era  convcrtito  alla  fede  di  Cristo 
per  certi  frati  minori , il  quale  s'apparecchio 
con  grande  esercito  di  sua  gente , e con  molli 
cristiani  giorgiani,  per  volere  venire  a racqui- 
starc  la  terra  santa;  e innanzi  mando  lettere 
al  soldano  comandandoli  , che  dovesse  a'  suoi 
saracini  fare  sgombrare  la  terra  santa.  Il  ad- 
dano e* suoi  ammiragli  di  queste  lettere  si  fc- 
ciono  beffe , e ordinarsi  dov’ e' venisse  di  met- 
tersi alla  difesa.  L'impresa  dilatò  la  fama,  ma 
il  signore,  o eh'  e’  non  fosse  in  perfetta  fede,  o 
in  tanta  potenza,  raffreddato  dell' impresa  non  II 
segui  suo  viaggio. 

CAPITOLO  XVI  j 

Come  il  re  di  N avaria  fu  trailo  di  prigione.  U 

Essendo  i trattati  della  pace  e le  trieguc  dal 
re  d’Inghilterra  a’ Franceschi,  non  ostante  ciò, 
rnesser  Filippo  di  Navarra,  mostrando  d'avere 
accolla  gcute  da  se,  e avea  molti  Inghilesi  in 
sua  compagnia,  era  entrato  in  Normandia,  e 
facca  là  o in  altre  parti  del  reame  più  aspra 
guerra  che  mai  non  aveano  fatto  gl1  Inghilesi , 
e mollo  tormentava  i Franceschi,  dicendo,  ch’a 
torto  teneauo  il  re  suo  fratello  in  prigione.  E 
per  questa  tribolazione  del  paese,  e perché  il 
re  avea  amici  tra  i tre  stali  che  governavano 
il  reame  , i prelati , i baroni , e’  borgesi  che 
erano  al  governo,  fcciono  sopra  ciò  loro  consi- 
glio, e mostrarono  al  popolo  come  inesser  Fi- 
lippo si  movea  a ragione,  perche  il  re  di  Na- 
varra riceveva  torlo:  e in  parlamento  di  gran 
concordia  , a dì  ventolto  di  novembre  anno 
detto,  il  trassono  di  prigione:  e iti  quello  par- 
lamento e'  si  scusò  , e moslrossi  innocente , e 
mostrò,  come  ciò  che  gli  era  stato  fatto  era 
stala  operazione  del  cancelliere , eli’  oggi  era 
cardinale  ; e ringraziò  il  popolo  e i tre  stati, 
e segui  d’ essere  fedele,  e fu  fatto  capitano  di 
guerra. 

CAPITOLO  XVII 
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simi  di,  con  più  giustizia  e ragione,  erano  ai 
signori  gli  ambasciadori  de'  Cortoncsi  e del  loro 
signore,  i quali  si  lamentavano  forte  de’  Peru- 
gini, che  senza  alcuna  cagione  di  subito  aveano 
loro  rotta  la  pace,  della  quale  il  comune  di 
Firenze  era  mallevadore,  e domandavano  al 
comnne  che  desse  loro  solamente  l’ insegna  con 
cento  cavalieri  alla  guardia  della  città,  facendo 
chiaro  il  comune  eh* e’ Perugini  non  aveano 
ragione,  e che  trattato  per  i Cortoncsi  contro 
a*  Perugini,  o contro  alle  loro  terre,  non  era 
pensato  non  che  fatto  ; e di  questo  s*  offeriano 
a fare  ogni  chiarezza.  Il  comune  di  Firenze,  chcr 
di  natura  e d’antica  consuetudine  è tardo  alle 
cose,  per  avere  a dilibcrarc  con  molti  consigli, 
in  Gne  ordinò  e mandò  suoi  ambasciadori  a 
Perugia,  riprendendo  il  comune  di  quella  im- 
presa non  giusta,  e pregandoli  per  I*  onore  loro 
medesimo,  e appresso  del  comune  di  Firenze 
ch’era  obbligato,  a loro  stanza  che  se  ne  do- 
v e sso  no  partire;  e di  ciò  furono  male  ubbiditi. 

CAPITOLO  XVIII 

Come  la  gente  de' signori  di  Milano  furono 
sconfitti  in  Bresciana. 

Essendo  tra1  signori  di  Milano  e*  collegati  di 
Lombardia  contro  a loro  stirilo  trattato  di 
concordia,  avvenne  che  duemila  barbute  della 
compagnia  valicavano  per  lo  Milanese.  Messer 
Bernabò  Visconti  sentendo  questo,  e temendo 
d’  alcuna  sua  terra,  di  presente  fece  cavalcare 
inesser  Giovanni  da  Biseggio  suo  capitano  con 
millecinquecento  cavalieri,  e appreso  lo  segui- 
vano mille  barbute  per  soccorso.  Messer  Gio- 
vauui,  franco  e coraggioso  capitono,  si  mise 
innanzi  senza  attendere  gli  altri  mille  cavalieri* 
e colla  sua  brigata  s’aggiunse  co' nemici  in 
sul  Bresciano,  e ivi  si  fedi  tra  loro  aspramen- 
te. Quivi  avea  di  buoni  cavalieri,  che  li  rico- 
vritone allegramente,  ove  fu  aspra  e fiera  bat- 
taglia. In  fine  i cavalieri  di  messer  Bernabò 
furono  sconfitti,  e preso  il  capitano  con  venti 
concstabili,  e bene  quattrocento  altri  cavalieri, 
e lasciati  alla  fede,  all’usanza  tedesca.  Tro- 
varonsi  morti  in  sul  campo  tra  dell’ una  parte 
e dell’altra  trecento  uomini,  i più  de’ vinti;  e 
questo  fu  del  mese  di  dicembre  anuo  detto. 


Come  i Perugini  dall’ulta  parte  e i Cortonesi 
dall’  altra  mandarono  per  aiuto  a Firenze. 

Incontanente  eh’ e’ Perugini  »'  avvidono  clic 
il  trattato  d’avere  Cortona  era  stato  bugiardo, 
e pur  1*  impresa  era  fatta,  mandarono  ambascia- 
dori  a’  Fiorentini  significando,  clic  aveano  tro- 
vati i Cortoncsi  in  trattato  di  furare  certe  loro 
terre  contro  a’ patti  della  poco,  e però  erano 
venuti  sopra  Cortona,  e inteodcano  non  partir- 
sene d’assedio,  ch’eglino  avrebbono  la  città  ai 
loro  comandamenti.  E molto  sfacciatamente,  e 
con  grande  arroganza,  sapeudo  chc’l  nostro  co- 
mune avea  promessa  e sicurala  la  pace  per  lo- 
ro, e’ domandarono  aiuto  di  gente  d’arme  a 
quello  assedio.  Dall*  altra  parte  io  quc’mcdc- 


CAI’ITOLO  XIX 

Come  V oste  del  re  <V  Ungheria  prese 


Nel  settimo  libro  addietro  e narrato  I1  asse- 
dio del  re  d’  Ungheria  posto  a Giadra,  il  quale 
stato  lungamente,  del  mese  di  dicembre  anno 
detto,  coll’  aiuto  d' alcuno  trattato  d entro,  si 
menò  una  cava  di  fuori  in  rcrta  parte  ov’cra 
l’aiuto  d’ entro,  e in  pochi  di  furoao  fatte  ca- 
dere quaranta  braccia  di  muro;  e alali  da  co- 
loro con  cui  a'  iulcndcano  dentro,  ebbono  la 
entrata  della  città,  ed  entrati  gli  Unghcii  den- 
tro, senza  gran  contaslo  v insono  la  terra,  e 
Il  tutta  la  gente  de’  Veue usui  eh’ crono  alla  3'»  “* 
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dia  ai  raccoltone  nel  catello,  eh*  era  alla  ma- 
rina alquanto  scostato  dalla  terra,  fortissimo  e 
ben  fornito  a ogni  gran  difesa,  e da  potere  avere 
aoccorso  di  mare.  Questa  è quella  città  che 
tanta  guerra  ha  fatto  fare  tra  ’l  re  <1*  Ungheria 
e* Veneziani,  e alla  quale  il  re  d'Ungheria  in 
persona  alcuna  volta  con  centomila  cavalieri  è 
stato  all'assedio,  c partito  se  n’è  con  vergogna, 
c ora  così  vilmente  è stata  vinta.  Credo  che 
l' ambiziosa  superbia  de1  Veneziani  per  gravi 
discipline  sia  umiliata  nel  cospetto  di  Dio,  per 
la  qual  cosa  si  pub  comprendere  che  Iddio  per 
grazia  gli  traesse  con  lieve  danno  di  gran  pe- 
ricolo e di  gravi  spese  ; e bendi’  olii  avessono 
grande  appetito  di  pace,  tenendo  Giadra  non 
la  sapeano  lasciare,  ma  ogni  omaggio, ogni  gran 
quantità  di  pecunia  offeriano  per  quella  ; ma 
il  magnanimo  re  volca  innanzi  il  suo  onore,  ebe 
la  pecunia  e l’amistà  de’ Veneziani.  Come  i 
Veneziani  sentirono  che  la  città  di  Giadra  era 
Aolta  loro  sbigottirono  forte,  nou  ostante  ebe 
tenessono  il  castello,  ch’era  di  gran  fortezza,  c 
da  poterlo  tenere  e fornire  per  mare  ; ma  con- 
sidcravansi  consumati  dalle  spese,  e la  potenza 
del  re  essere  sopra  le  forze  loro,  e però  subi- 
tamente gli  mandarono  ambasciadori  per  volere 
trattare  della  pace  con  lui.  Il  re  essendo  cre- 
sciuto in  vittoria  sopra  loro,  per  farli  più  ac- 
cendere nell’ appetito  della  pace,  a questa  non 
li  volle  udire,  mostrando  animo  grave  contro 
al  comune  di  Vincgia  per  le  grandi  ingiurie  ri- 
cevute da  quello,  c scrìsse  in  Puglia  all’  impc- 
radorc  per  volere  fare  armare  galee,  e in  Lom- 
bardia a*  signori  suoi  amici  perché  a’  apparcc- 
chiassono  al  suo  servigio,  ch’egli  intendea  di 
venire  ad  assediare  Trevigi,  e far  guerra  per 
terra  e per  mare  a' suoi  nemici  veneziani.  Per 
questa  risposta  i Veneziani  temettono  più  for- 
te, e copobbonsi  disfatti  dentro  alle  incompor- 
tabili gravezze,  c di  fuori  dalla  gran  potenza 
del  re.  E per  questo  diliberarono  tra  loro  che 
ogni  altra  cosa  era  accrescimento  a1  loro  gnai, 
salvo  che  la  pace,  e questa  procacciarono,  co- 
rno innanzi  a loro  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  XX 

Come  metter  Bernabò  fece  combattere  Cattro 

Come  poco  innanzi  narrammo,  messcr  Dcrnabò 
signore  di  Milano  avea  lungamente  tenuti  as-  Il 
tediati  nel  castello  di  Castro  in  sul  Milanese 
mille  cavalieri,  e cinquecento  masnadieri  di 
quelli  della  compagnia,  con  speranza  d*  averli 
per  forza  c di  farli  impiccare.  E avendo  fatto 
ordinare  sua  gente  alla  battaglia,  non  essendo 
il  castello  forte,  da  ogni  parte  il  fece  assalire 
con  aspra  c stretta  battaglia  ; c avvegnaché  ’l 
luogo  fosse  debole  alla  loro  difesa,  la  necessità 
di  difendere  catuno  la  vita,  diede  loro  smisu- 
rata sollecitudine  e forza  alla  difesa,  c combat- 
terono sì  aspramente  contro  alla  moltitudine 
de’  loro  nemici,  che  per  forza  gli  ributtarono 
addietro  della  battaglia,  e con  dauno  di  molli 
morti  e d’assai  magagnati  si  ritornarono  ad- 
dietro al  campo  loro,  ch'era  intorno  al  casale. 


Avendo  l’altra  parte  della  compagnia  ch’era 
in  Vcroclli  sentito  il  pericolo  de* loro  compa- 
gni, mandarono  ad  avvisarli  della  giornata  che 
vcrrebbono  col  loro  sforzo  per  levarli  di  là, 
occiocch’ elli  stessono  apparecchiali.  E inconta- 
nente, improvviso  alla  gente  de’ signori  di  Mi- 
lano, del  mese  di  dicembre  anno  dello,  con 
duemila  barbute  bene  in  concio  se  ne  vennero 

Iin  sul  contado  di  Milano  dall’ una  delle  parli 
del  casale:  c trovando  in  concio  i loro  compa- 
gni eh’ erano  in  Castro,  con  bella  schiera  fatta 
s’ uscirono  del  casale,  c aggiunsonsi  co'  loro 
compagni,  per  modo  che  la  gente  del  tiranno 
non  ebbe  ardire  di  muoversi  contro  a loro.  E 
in  questo  modo  senza  niuno  assalto  si  ridosso- 
no,  con  vergogna  dc'signori  di  Milano,  sani  e 
salvi  in  Vercellese. 

CAPITOLO  XXI 

Come  ti  cominciò  a trattare  pace  da i’  collegati 
a’  Viiconti. 

Dibattuta  lungamente  la  guerra  tra’  signori 
di  Milano  e gli  altri  Lombardi  collegati,  e le 
cose  molto  imbarrate  da  ogni  parte,  non  ostante 
che  in  molte  cose  la  fortuna  avesse  prosperato 
gli  allegati,  e vergognata  l’altra  parte,  taut’era 
la  forza  dc'signori  di  Milano  di  danari  e di 
gente  d’arme,  che  solo  sostenendo  consumava 
gli  allegati,  c della  perdita  delle  genti  e delle 
terre  piccole  non  si  curavano,  c continovo  ogni 
mese  arcano  fornite  c ricresciute  le  loro  ma- 
snade, mostrando  maggiore  forza  l’un  di  che 
l'altro,  tenendo  l’oste  sopra  Mantova,  c fa- 
cendo cavalcare  sopra  i Lombardi,  tormentan- 
doti dopo  le  sconfìtte  ricevute  più  che  prima. 
Il  signore  di  Mantova,  toccandogli  la  guerra 
più  nel  vivo,  mandò  messcr  Feltrino  da  Gon- 
zaga a’ collegati  per  riprendere  il  trattato  della 
pace  co’ signori  di  Milano,  e fece  dare  speranza 
a' signori  di  Milano  di  dar  loro  la  città  di  Reg- 
gio, e per  questo  diedono  udienza  al  trattato 
del  mese  di  gennaio  del  detto  anno.  Ma  in- 
nanzi che  ’l  trattato  avesse  effetto,  altre  cose 
avvennono  tra  loro,  le  quali  pri  ina  ci  verranno 
a raccontare. 

^CAPITOLO  XXII  i 

Come  i Perugini  può  sono  cinque  ballifolli 
a Cortona. 

' Tornando  a’ fatti  di  Cortona,  trovando  co- 
loro eh’ allora  reggevano  il  comune  di  Perugia, 
che  l’impresa  non  era  stata  ben  fatta,  e eh' ci 
Fiorentini  glie  ne  riprcndeano,  c molti  altri 
loro  buoni  cittadini,  per  non  avere  vergogna 
dell’ impresa,  poiché  fatta  l’aveano,  e il  popolo 
minuto,  che  allora  reggea  la  città,  se  ne  mo- 
strò Unto  infocato,  che  incontanente  crcbbono 
gente  d’arme  da  piè  e da  cavallo,  per  fornire 
il  contradio  di  quello  che  erano  pregati  dai 
Fiorentini.  E già  però  i Fiorentini  per  troppo 
amore  clic  portavano  a quel  comune,  e per 
vergogna  che  riccvc&sono  di  loro  promessa  non 
vollono  tramettersi  contro  a' Perugini  per  di 
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feia  de'  Cortoncsi,  con)’  e’  poVcano  a loro  van- 
taggio, altro  clic  con  parole,  onde  da’ savi  no- 
mini furono  assai  biasimati.  E’ Perugini  veden- 
do che  *1  connine  di  Firenze  non  volea  pren- 
dere la  guardia  di  Cortona,  come  e’ dovea  e 
polca  fare,  presono  più  baldanza,  e rinforzaro- 
no l’oste  di  molla  gente,  e chiusono  la  città 
d’assedio  con  cinque  ballifolli,  per  modo  clic 
non  vi  si  poteva  entrare  nè  uscire  senza  gran- 
de pericolo  ; e questo  fu  all’  entrata  del  mese 
di  gennaio  del  detto  anno.  Gli  assediati  erano 
male  forniti  di  gente  forestiera  alla  difesa,  e ai 
cittadini  convenia  fare  la  guardia  grande  di  di 
e di  notte  clic  gli  afiliggca  molto,  e questo 
dava  grande  speranza  a’  Perugini  di  venire  ai 
loro  intendimenti  ; e ’l  signore  ne  stava  in  gran- 
de gelosia,  temendo  de’ suoi  cittadini,  ma  i cit- 
tadini per  singolare  odio  che  portavano  a’ Pe- 
rugini, temendo  di  venire  alla  loro  soggezione, 
rassicurarono  il  signore,  e slrinsonsi  con  lui,  e 
ordinarono  la  guardia  volontaria  e buona  alla 
difesa  della  città,  e cominciarono  a trattare  dei 
loro  rimedi. 

• CAPITOLO  XXIII 

Come  i Trevigiani  furono  rotti  dagli  Unghcri. 

Lavorandosi  il  terreno  de1  Trevigiani  porgli 
Unghcri,  come  già  e detto,  trovandosi  in  Tre- 
vigi  una  franca  masnada  di  cavalieri  e di  ma- 
snadieri, avendo  pensato  di  fare  una  grande  e 
utile  preda,  ed  essendo  i lavoratori  pe’  campi 
sotto  la  guardia  degli  Unghcri,  operando  la 
terra  senza  paura,  non  temendo  de’ Trevigiani, 
i cavalieri  eh1  erano  in  Trevigi,  con  certi  Ve- 
neziani e Trevigiani  a cavallo,  e con  tutti  i ma- 
snadieri a piè,  una  mattina  innanzi  al  di  usci- 
rono della  terra  cinquecento  cavalieri,  e al- 
trettanti masnadieri  e gran  popolo,  e cavalca- 
rono il  paese,  e raccolsono  grandissima  preda 
di  bestiame  grosso  e minuto,  e d’  uomini.  Gli 
Unghcri  sentirono  il  romorc,  e come  gente  ap- 
parecchiata di  loro  cavalli  e che  non  $’  hanno 
a vestire  arme,  di  tutte  le  castella  d’ attorno 
trassono  a pochi  e ad  assai  insieme,  e comin- 
ciarono da  ogni  parte  a impedire  colle  loro 
saette  i nemici,  e non  gli  lasciavano  cavalcare 
innanzi  alla  loro  ritratta.  E tenendoli  per  que- 
sto modo,  P altra  moltitudine  degli  Unghcri 
traeva  e cresceva  loro  addosso  sempre  saettan- 
do, uccidendo  e fedendo  de’ cavalli  e degli  uo- 
mini ; e perchè  contro  a loro  si  movessono  i 
cavalieri,  e’  si  voltavano,  e fuggivano,  e ritor- 
navano prestamente.  E non  valendo  a’ Trevi- 
giani il  combattere  e ’l  lanciare,  che  a mano  a 
mano  n’ arcano  più  addosso,  convenne  loro  per 
fona  abbandonare  la  preda,  e intendere  a cam- 
pare le  persone  ; ma  non  lo  poterono  fare  si 
interamente,  che  de’ loro  non  rimancssono  tre- 
cento tra  morti  o presi,  a cavallo  e a piè.  E 
<!’ allora  innanzi  di  Trevigi  non  uscì  più  gente 
per  vantaggio  che  fosse  loro  mostrato  di  fuori, 
e’ Veneziani  con  più  appetito  procacciavano  lo 
accordo  della  pace  col  re  d1  Ungheria. 
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CAPITOLO  XXIV 

Cominciamenti  di  nuovi  scandali 
nella  città  di  Firenze. 

Era  la  citlh  di  Firenze  in  questi  tempi  in 
grande  tranquillità  e pace  dentro,  e di  fuori  non 
avea  nemici,  e con  tulli  i comuni  e signori 
d’Italia  era  in  amicizia,  non  avendo  contro  ad 
alcuno  voluto  pigliare  parte,  e con  tutti  quelli 
ch’avcano  guerra  travagliatosi  della  pace,  e la 
novità  del  porto  di  Talamonc  non  inducca 
guerra.  La  città  dentro  per  l’ ordine  de’  divieti 
delle  famiglie  de1  popolani,  quando  alcuno  era 
tratto  agli  ufici  de’  collegi,  aveva  fatto  venire 
il  reggimento  del  comune  in  molte  genti  d’ogni 
ragione,  e ’l  più  in  artefici  minuti,  e in  sin- 
gulari  e nuovi  cittadini,  e a costoro  quasi  non 
toccava  divieto  perchè  non  erano  di  consorte- 
ria, sicché  frequentemente  ritornavano  agli 
ufici,  e’ grandi  e potenti  cittadini  delle  gran 
famiglie  vi  tornavano  di  rado.  Ancora  poca  di- 
stinzione si  faceva  per  uno  comune  buono  6tato 
degli  uomini:  e chi  era  6cnza  vergogna,  a’tempi 
che  s’  insaccavano  per  squillino  generale  gli 
uomini  all’  uGeio  del  priorato,  si  provedea  di- 
nanzi con  gli  amici,  e colle  preghiere,  e con 
doni,  e con  spessi  conviti  ; e per  questo  modo 
più  indegni  e illiciti  uomini  si  ritrovavano  agli 
ufici,  clic  virtuosi  e degni.  Nondimeno  la  cit- 
tadinanza era  più  unita  al  comune  bene,  e le 
sette  aveano  meno  luogo,  e i nuovi  e piccoli 
cittadini  negli  ufici  non  aveano  ardire  di  far 
male  nella  infanzia  de’  loro  magistrati.  Nondi- 
meno in  grande  fallo  e pericoloso  correa  la 
repubblica  di  non  riparare  a’  manifesti  falli  che 
si  commettevano  negli  squittinì,  come  detto  e. 
Ma  certi  uomini  grandi  e popolari  avvedendosi 
dell’  errore  del  comune , con  grave  e sagace 
malizia,  e a fine  reo  di  divenire  tiranuclli,  s’av- 
visarono insieme,  e quello  clic  si  dovea,  e polca 
racconciare  con  ordine  di  buona  legge  e onesta 
! al  fare  degli  squittinì,  convertirono  sotto  il  ti- 
tolo della  parte  guelfa,  dicendo,  eh’ e’ ghibellini 
occupavano  gli  ufici,  e clic  se  i guelfi  non  ri- 
parassono  a questo,  poteano  pensare  di  perdere 
tosto  loro  stato  e la  franchigia  del  comune,  la 
cui  franchigia  mantcnca  la  libertà  in  Italia.  E 
di  vero  la  parte  guelfa  è fondamento  e rocca 
ferma  e stabile  della  libertà  d’  Italia,  e contra- 
ria a tutte  le  tirannie,  per  modo  che  se  alcuno 
guelfo  divieti  tiranno,  eonvien  per  forza  eh’  ci 
diventi  ghibellino,  e di  ciò  spesso  s’  è veduta 
la  sperienza  ; sicché  grande  beneficio  del  nostro 
comune  è a mantenere  e accrescere  la  parte 
guelfa.  Costoro,  avendo  conccputa  la  malizia,  e 
conferita  con  certi  delle  grandi  famiglie,  di- 
cendo, clic  quello  clic  intcndcano  fare  sarebbe 
materia  al  comune  d’abbreviare  i divieti,  prc- 
sono  conforto  e favore  di  venire  alla  loro  in- 
tenzione. E succedendo  all’  uficio  del  capitanato 
della  parte  de’  caporali  che  la  coperta  iniquità 
aveano  conccputa  , per  potere  con  loro  seguito 
avere  a tutti  i cittadini  guelG  e ghibellini  il 
I bastone  sopra  capo,  e potere  le  loro  speziali!» 
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sotto  il  detto  bastone  in  comune  e in  diviso 
adempiere  ; cd  essendo  allora  per  consueto  or- 
dine due  cavalieri  de’  grandi  c due  popolani 
capitani,  raccozzò  la  fortuna  certi  cittadini 
grandi  c popolari  di  pessima  c iniqua  condi- 
zione, nicsaer  Guelfo  Ghcrardiui,  niesscr  Gerì 
de*  Pazzi,  Tommaso  di  Serontino  Brancacci, 
Simonc  di  scr  Giovanni  Siminclti,  cittadini 
grandi  c popolari  di  pessima  c iniqua  condi- 
zione. 1 grandi  astuti  e cupidi  d’ufìcio,  e d’avere 
poveri,  dispetti  e detratti  degli  onori  del  co- 
mune per  non  sapere  usare  la  virtù  col  senno; 
gli  altri  popolari  erano  conferenti  a’  grandi 
nelle  predette  cose,  fuori  clic  negli  ufici  usur- 
pati più  per  procaccio  che  per  virtù.  Costoro 
tulli  in  concordia  traendo  non  al  bisogno,  o 
al  beneficio  del  comune  o della  parte,  ina  a 
quel  fine  clic  già  è detto,  ordinarono  una  pe- 
tizione, che  in  sustanza  contenne , che  quale 
cittadino  • contadino  di  Firenze,  ghibellino  o 
non  vero  guelfo,  avesse  avuto  per  addietro,  o 
avesse  per  innanzi  alcuno  uGcio  del  comune  di 
Firenze,  potesse  essere  accusato  palesemente  c 
occultamente,  non  nominando  eziandio  l'accu- 
satore; c che  approvandosi  l'accusa  per  sci 
testimoni  di  pubblica  fama,  che  I*  accusato  fosse 
ghibellino  o non  vero  guelfo,  essendo  i testi- 
moni approvati  per  uomini  degni  da  potere 
portare  testimonianza , per  li  capitani  della 
parte,  e per  li  consoli  delle  loro  arti,  dovesse 
T accasato  e provato,  cora'è  detto,  essere  con- 
dannato ad  arbitrio  della  signoria  eh*  avesse 
l'accusa  innanzi,  nella  testa  o in  quantità  di 
moneta,  eh’  almeno  fosse  libbre  cinquecento  di 
fiorini  piccioli,  c rimosso  da  ogni  uGcio  c onore 
del  comune;  e eh*  c’ testimoni  non  potr&sono 
essere  riprovati  di  falso.  E portata  1*  iniqua 
pelinone  per  li  detti  capitani  a*  signori,  e a*  col- 
legi, ed  esaminata*,  parendo  loro  eh*  ella  fosse 
iniqua  e ingiusta,  non  la  vollono  ammettere  nè 
diliberare  tra  loro.  Per  la  qual  cosa  i capitani 
gli  abominavano  contro  alla  parte,  c di  loro 
seguaci  ratinarono  più  di  dugento  cittadini  scelti 
a loro  modo , e con  essi  sotto  il  titolo  della 
difensionc  di  parte  guelfa,  a cui  niuno  s*  oppo- 
neva, andarono  con  grande  baldanza  a’  priori 
e al  consiglio,  c dissono,  eh'  e*  non  si  partireb- 
bono  di  là,  che  la  petizione  sarebbe  diliberata, 
e cosi  convenne  clic  si  facesse  ; e vinta  fu  a di 
quindici  di  gennaio  anno  detto.  E avuta  la  pe- 
tizione alla  loro  malvagia  intenzione , di  pre- 
sente si  racchiusone  insieme  nel  palagio  della 
parte,  c per  loro  squittinì  fcciono  capitani,  e I 
priori,  c consiglieri  di  parte  di  loro  seguilo 
per  molli  anni,  con  assai  pubblica,  sfacciata,  c 
disonesta  spazialtà,  c sotto  falso  nome  di  parte 
guelfa  trovando  modo  «li  distruggere  c d*  ab- 
bassare il  giusto  c santo  nome  di  quella,  cb- 
bono  podere  di  fare  ogni  cosa  secondo  il  loro 
disordinalo  appetito.  Della  qual  cosa  seguitò 
subitamente  grande  inquietaziouc  del  tranquillo 
e buono  stato  del  comune,  e tutti  i cittadini 
disposti  a volere  fare  i fatti  loro,  e non  con- 
correnti alla  sconcia  setta , stavano  sospesi  di 
loro  stalo  e di  loro  ouorc:  e comune  turba - 
zionc  uc  cadde  tra'  cittadini,  e appresso  ne 


seguitarono  sconce  ingiurie  e gravi  pericoli  alla 
nostra  città,  come  leggendo  innanzi  pc’  tempi 
si  potrà  comprendere. 

CAPITOLO  XXV 

un  singolare  accidente  eh * avvenne 
in  questi  paesi. 

Essendo  da)  cominciamento  del  verno  conti- 
novato  fino  al  gennaio  nn’  aria  sottilissima, 
chiara  c serena , e mantenuta  senza  ravvolgi- 
mento di  nuvoli  o di  venti,  oltre  all*  usato  na- 
turai modo,  per  spcrienza  del  fatto  si  conobbe, 
che  da  questa  aria  venne  un'influenza,  che 
poco  meno  che  tutti  i corpi  umani  della  città, 
e del  contado  e distretto  di  Firenze , e delle 
circostanti  vicinanze  fece  infreddare,  e durare 
il  freddo  avvelenato  ne*  corpi  assai  più  lunga- 
mente che  I*  usato  modo.  E per  dieta  o per 
altri  argomenti  eh*  c'  medici  faccssono  o sapcs- 
sono  trovare,  non  poteano  avacciare  la  libera- 
gione,  nè  da  quello  liberare  le  loro  persone,  e 
molti  dopo  la  lunga  malattia  nc  morivano;  e 
vegnendo  appresso  la  primavera,  molti  morirono 
di  sulnlana  morte.  Disseti  per  gli  astrolagbi, 
clic  fu  per  influenza  di  costellazioni,  altri  per 
troppa  sottigliezza  d' aria  nel  tempo  della  ver- 
nata. 

CAPITOLO  XXVI 

Come  in  Firenze  nacque  una  fanciulla 
mostruosa. 

A di  quattro  di  febbraio  anno  detto  nacque 
in  Firenze  al  Poggio  de'  Magnoli  una  fanciulla 
portata  sette  mesi  nel  ventre  della  madre,  la 
quale  avea  sei  dita  in  ciascuna  mano  c in  ca- 
luno  piede,  e i piedi  rivolti  in  su  verso  le 
gambe,  senza  naso,  c senza  il  labbro  di  sopra, 
e con  quattro  denti  canini  lunghi  da  ogni  parte 
della  bocca  due,  uno  di  sopra  e nno  di  sotto; 
il  viso  avea  tutto  piano , c gli  occhi  senza  ci- 
glia: c vivettc  dalla  domenica  a vespero  al  lu- 
nedi vegnente  alla  detta  ora , e più  sarebbe 
vivuta  se  avesse  potuto  prendere  il  latte. 

, CAPITOLO  XXVII 

Come  i Sanesi  si  scopersono  nemici 
de*  Perugini. 

Il  comune  di  Siena  aspettando , e vedendo 
eh’  c*  Fiorentini  non  riraovcano  i Perugini  delibi 
impresa  di  Cortona,  aveudo  il  signore  di  Cor- 
tona singolare  amistà  co*  Sanesi , gli  avea  ri- 
chiesti d’ aiuto;  e i Sanesi  gravandosi  de*  Pe- 
rugini eli’ alavano  contro  a loro  quelli  di  Mon- 
tepulciano, furono  contenti  d*  avere  cagione  di 
alare  i Cortoncsi.  E in  prima  cercarono  per 
più  riprese  di  mettere  masnadieri  di  furto  nella 
città,  e per  la  sollecita  c buona  guardia  dei 
Perugini  non  venne  fatto,  anzi  ne  furon  pre&i 
c morti,  eh’  aggiunse  a'  Sanesi  maggiore  sdegno  . 
E trovandosi  già  scoperti  da’  Perugini  per  que 
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sle  cavalcate,  conobbono  clic  in  palese  conve- 
niva fare  P impresa  incominciata , se  non  nc 
volevano  rimanere  vituperati.  Cercarono  in  pri- 
ma avanzare,  se  far r il  potessono,  e tennero  in 
prima  tìuc  trattati,  l’uno  in  Chiusi,  e l’altro 
in  Sarteano  ; c accolta  gente  a cavallo  e a pie 
cavalcarono  prima  a Chiusi , crcdemlovisi  en- 
trare, ma  la  guardia  v’  era  buona,  sicché  i loro 
amici  non  ebbono  ardire  di  muoversi,  e con 
vergogna  si  tornarono  addietro.  Appresso  ca- 
valcarono a Sarteano,  e anche  con  disonore, 
scoperti  al  tutto  nemici  de’ Perugini,  si  tor- 
narono in  Siena. 

CAPITOLO  XXVIII 

Conte  i Sancii  misono  cavalieri  in  Cortona 
alla  guardia. 

Fatto  questo  cominciamcnto  per  li  Sanesi 
senza  alcuno  acquisto,  intendendosi  con  gli  as- 
sediati, sentirono  da  loro,  come  tra  la  bastila 
della  Pieve  a quella  dall’  Orsaia  avea  gran 
campo  voto  in  mezzo,  per  lo  quale  avvisata- 
niente  si  polca  fare  passare  della  gente;  incon- 
tanente i Sanesi  elc&sono  cento  cavalieri  ben 
montali,  c cinquanta  Unghcri  con  alquanti 
masnadieri  scorti  c destri  , e con  buona  con- 
dotta li  feciono  cavalcare  una  notte  per  modo, 
clic  giunti  la  mattina  per  tempo  al  luogo  tra 
le  due  bastile,  senz’  essere  scoperti,  stretti  in- 
sieme si  misono  a passare,  e senza  ricevere  im- 
pedimento entrarono  in  Cortona,  ricevuti  dal 
signore  c da  tutti  i cittadini  a gran  festa,  come 
gente  eli’  aveano  gran  bisogno  d’ aiuto  c di 
soccorso  ; c immantinente  misono  P insegna  del 
comune  di  Siena  nel  cospetto  de’  Perugini  in 
sulla  torre  della  porta  maestra,  c appresso  co- 
minciarono a uscire  fuori  a loro  posta,  c dare 
noia  e danno  a quelli  del  campo,  c a ricevere 
e a mettere  roba  nella  città,  di  clic  eglino 
aveano  bisogno  , e massimamente  strame  e le- 
gno, die  di  vittuaglia  erano  assai  bene  abbon- 
danti. Per  questa  novità  i Perugini  si  vidono 
al  tutto  entrati  in  guerra  co’ Sanesi,  e1  Sanesi 
co’ Perugini,  e perù  eatuno  si  mise  in  provvi- 
sione; e’ Sanesi  con  maggiore  sollecitudine  fo- 
ciono  provvisione  d’  avere  danari  in  romune; 
ed  essendo  uno  Anirbino  di  Bongardo  Tedesco 
fatto  capo  d’  una  nuova  compagnia  clic  si  le- 
vava, ed  erano  già  accolli  insieme  più  di  mille- 
dugento  barbute,  mandarono  a conduecrc  con 
tutta  sua  cavalleria.  Latreremo  alquanto  al 
presente  le  novità  di  Toseana  per  dare  parte 
a quelle  di  Francia,  die  prima  ci  offrono  con 
non  minore  ammirazione  di  lieve  materia  sfor- 
mato avvenimento. 

CAPITOLO  XXIX 

la  cagione  che  mosse  i borgesi  di  Parigi 
a nuovo  staio. 

Essendo  in  alcuna  cospirazione  segreta  di 
trattato  il  proposto  dc'mcrcalanti  di  Parigi  col 
re  di  Navarra,  favoreggialo  occultamente  dal  re 
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d’ Inghilterra,  prese  ardire,  c ’l  caso  gli  appa- 
recchiò la  materia  acconcia  al  suo  proponi- 
mento.  Uno  borgese  di  Parigi  vendè  al  Delfi- 
no di  Vienna,  primogenito  del  re  di  Francia, 
due  suoi  destrieri,  c ’l  Delfino  comandò  a un 
suo  tesoriere  clic  ’l  pagasse  : il  borgese  andò 
molte  volte  al  tesoriere  per  farsi  pagare;  il  te- 
soriere il  menava  per  parole;  c parendo  essere 
ni  borgese  disperato  de’  suoi  danari,  si  turbò 
col  tesoriere,  e (fissegli,  che  $*  e’ non  pagasse 
che1!  comperrebbe  di  suo  corpo:  il  tesoriere 
altiero  e presuntuoso  non  si  curò  del  paga- 
mento né  delle  minacce  del  borgese.  Avvenne, 
die  valirando  del  mese  di  febbraio  anno  detto 
il  tesoriere  per  una  ruga  di  Parigi,  si  scontrò 
nel  borgese,  il  quale  gli  attenne  la  promessa, 
e ucciselo,  e fuggissi  in  franchigia.  La  novella 
corse  al  Delfino  c al  suo  consiglio,  i quali  di 
presente  a forza  il  fcciono  trarre  di  franchigia 
e impcnderlo  per  la  gola.  Per  questo  il  pro- 
• posto  di  Parigi  montato  in  furore  per  lo  male 
i]  reggimento  del  consiglio  del  Delfino,  prese  com- 
j pagnia  di  certi  borgesi  di  suo  seguito,  c creb- 
begli  ardimento  del  favore  si  sentiva  in  segreto 
«|«-|  re  di  Navarra,  c che  comunemente  il  Dot- 
tino e’1  suo  consiglio  erano  odiati  da  tutta  ma- 
niera di  gente,  c con  meno  di  ottanta  borgesi 
armati  copertamente,  in  quel  furore  se  n’andò 
al  palagio  reale  ov’  era  il  Delfino  c’  suoi  con- 
siglieri; c innanzi  vi  giugnessono,  trovarono  nella 
via  un  avvocato  ch’era  del  consiglio  del  Delfi- 
no, r di  presente  I*  ucci  sono;  e seguendo  loro 
viaggio,  giunsono  al  palagio:  il  portiere  non  vo- 
Ica  lasciare  entrare  altro  clic  *1  proposto  con 
pochi,  ma  entrato  dentro  il  proposto  con  al- 
cuni compagni,  costrinsono  i portieri,  e miso- 
no dentro  gli  altri  compagni,  c di  brigata  se 
n’  andarono  dov’  era  il  Delfino  con  due  dei 
suoi  consiglieri,  per  cui  più  si  reggea  e gover- 
nava', e l’uno  era  il  conrslabiledi  Chiaramen- 
te, e l’altro  il  eoncstabilc  di  Campagna;  il  pro- 
posto nella  presenza  del  Delfino  li  fece  ucci- 
dere a ghiado.  11  Delfino  impaurito  si  gittò 
ginocchione  innanzi  al  proposto,  pregandolo  che 
noi  facesse  morire;  il  proposto  non  sostenne 
che  egli  stesse  a basso,  ma  Icvollo  su  facendoli 
reverenza,  c dicendo,  come  I’  aveano  per  loro 
signore,  ma  aveano  in  odio  coloro  che  per  loro 
malizia  gli  davano  consigli  ; c acciocché  non 
fosse  offeso  nel  furore  della  gente  già  commossa 
li  misono  in  capo  un  cappuccio  di  loro  assisa, 
e inenaronlo  con  loro  io  una  parte  di  Parigi 
clic  si  chiama  Gricvc,  c ivi  lo  Iceiono  giurare 
clic  di  questo  fatto  non  ronderebbe  loro  per 
alcuno  tempo  mal  merito,  c ebe  si  reggerebbe 
per  consiglio  dc’borgesi;  c fatta  la  promessa,  c 
firmata  col  suo  saramento,  il  rimisono  nel  suo 
primo  stato.  Divolgata  questa  cosa  per  tutta  la 
città  di  Parigi,  i borgesi  lieti  s’  allegrarono  in- 
sieme in  gran  parte,  sommovendo  l'uno  l'altro 
e prestavano  il  saramento  come  s’ordinò  per 
lo  rettore,  a mantenere  il  loro  novello  stato  c 
la  loro  usurpata  franchigia. 


348 


MATTEO  VILLANI 


_ CAPITOLO  XXX 

Della  pace  dei  re  tf  Ungheria  a* Veneziani. 

Avendo  i Veneziani  consumato  il  tempo  della 
matta  follìa,  la  quale  a torto  aveano  sostenuta 
per  molti  anni  contro  al  re  d' Ungheria  ron 
molto  loro  danno,  si  disposnno  di  comune  con- 
sentimento che  dal  re  si  procacciasse  buona  e 
fedele  pace;  c per  poterla  avere,  liberamente  il 
comune  si  rimesse  in  lui,  acconci  di  fare  tutti 
i suoi  comandamenti  delle  terre  d1  Istria,  e di 
Schiavonia  e di  Dalmazia,  che  per  loro  si  pos- 
sedeano,  c che  oltre  a questo  gli  fosse  offèrto 
ogni  ammenda  di  danari  c d’  oltre  cose  che 
alla  sua  signoria  piacesse  di  volere  da'Vcnczia- 
nij  e fatti  dc'maggiori  della  loro  città  solenni 
ambasciadori,  con  pieno  mandato  alle  predette 
cose  li  mandarono  al  re;  il  quale  sentendo  la 
liberalità  di  quel  comune,  graziosamente  li  ri- 
cevette; e adita  l'ambasciata,  come  magnani- 
mo signore,  disse,  eh’  era  contenta  di  riavere 
tutte  le  terre  del  suo  reame,  c che  quelle  si 
levassono  al  tutto  del  titolo  del  loro  doge,  sic- 
ché mai  per  innanzi  né  *1  doge  nò  'I  comune 
se  ne  titolasse;  c quanto  questo  fosse  fatto,  in- 
tendea  co*  Veneziani  avere  buona  pace.  Am- 
menda di  danari,  disse,  che  non  volca,  peroc- 
ch'e’non  era  cupido  né  bisognoso  di  pecunia, 
ma  volea  per  ammenda  e per  titolo  d'amicizia, 
che  quando  e'  richiedesse  il  comune  di  Vine- 
gia,  fosse  tenuto  di  darle  armate  a sua  volontà 
ogni  volta  che  le  domandasse  infino  in  venti- 
quattro galee  alle  spese  del  re.  E come  egli  di- 
visò, di  buona  volontà  tutto  fu  accettato  , e 
promesso  di  fare  fedelmente  per  autorità  degli 
ambasciadori,  e ferma  la  pace;  c incontanente 
feciono  rendere  il  castello  di  Giadra,  e tutte 
le  terre  che  teneano  in  Schiavonia,  e in  Dal- 
mazia e in  Istria  che  al  re  s'  apparteneano,  c 
dentro  vi  misono  la  gente  del  re  d’  Ungheria, 
c del  titolo  del  doge  le  levarono  tutte;  e il  re, 
del  mese  di  febbraio  anno  detto,  mandò  suoi 
ambasciadori,  i quali  restituirono  al  comune  di 
Vincgia  Colligrano,  e tutte  le  castella  che  gli 
Unghen  teneano  in  Trevigiana,  e con  grande 
allegrezza  e festa  de’  Veneziani  feciono  pub- 
blicare e bandire  la  pace:  e fu  in  patto,  che 
tutti  i gentili  uomini  in  Trevigiana  rimancsso- 
no  in  pace  col  comune  di  Vincgia,  c liberi  pos- 
sessori delle  loro  tenute  c castella.  E fatto  so- 
lenne onore  agli  ambasciadori  del  re  feciono 
per  loro  decreto  in  consiglio  che  di  niuna  ma- 
teria di  guerra  si  dovesse  ragionare,  c che  ca- 
tuno  si  dirizzasse  al  navicare  c a fare  merca- 
tanti.!. Costoro  straccati  della  guerra  conobbo- 
no  il  beneficio  della  pace;  il  nostro  comune 
infastidito  di  troppo  tranquillo  stato,  cercò  ma- 
teria di  grande  turbamento  della  cittadinanza, 
coinè  appresso  racconteremo. 


CAPITOLO  XXXI 

Come  dì  prima  in  città  di  Firenze  furono 
accusati  certi  cittadini  per  ghibellini. 

Essendo  entrati  nuovi  capitani  di  parte  guel- 
fa, messer  Simonc  de*  Bardi,  e messer  Uguc- 
cionc  Buondchnonli,  Migliore  Guadagni,  e Mas- 
aaiozzo  l'affa  cani  , c de’  quali  non  v'  era  ma' 
ma'  uno  di'  avesse  stato  in  comune,  e tutti 
erano  animosi  ad  accendere  e suscitare  lo'  scan- 
dalo incominciato  pe’  loro  precessori  ; c però 
furono  in  concordia  di  cominciare  l'esecuzione 
dell'iniqua  legge,  e accolsono  al  palagio  della 
parte  certi  eletti  d’ industria,  uomini  affocati 
nella  volontà  d’abbattere  i cittadini  de' loro 
uGci,  c de’  loro  stati  e onori  per  invidia,  sotto 
titolo  di  dichiararli  ghibellini  o non  veri  guelfi. 
E per  adempiere  la  sfrenata  volontà,  misono  c 
nominarono  per  ghibellini  cattino  cui  e*  voleano 
a'  loro  segreti  squittinì,  e ivi  furono  nominati 
grandi  e popolari  di  molte  case  c famiglie  delle 
maggiori,  c migliori  e più  stanti  della  città  di 
Firenze,  antichi  cittadini  e amatori  del  loro 
comune  c di  parte  guelfa  : e recati  al  partito 
tra  così  discreto  collegio,  chiunque  aveva  più 
boci  di  essere  ghibellino,  o non  vero  guelfo, 
insaccavano  in  cedole,  per  trarli  fuori  a parte 
a parte,  e accusarli  e farli  condannare,  ezian- 
dio che  di  nazione  e d’operazione  si  trovasso- 
no  nella  verità  essere  veri  c diritti  guelfi  ; e 
nel  primo  squitlìno  insaccarono  da  settanta 
cittadini  di  nome  c di  stato,  come  detto  é. 
Dopo  questi  levato  il  saggio  dell' accuse,  dove- 
vano insaccare  degli  altri,  perocché  lungamente 
vi  si  penava  a farli  ; c bollendo  già  tutta  la 
città  di  questa  perversa  operazione,  e parendo 
a catuno  buono  cittadino  male  stare,  si  comin- 
ciarono a destare,  e a richiedere  gli  amici,  c 
a pregare  i capitani  ; e i capitani  vedendo  la 
commozione,  cominciarono  a tentare,  e a re- 
primersi della  loro  opinione  contro  a*  potenti 
cui  già  avevano  insaccati  per  accusare.  Ma  per 
dare  comineiamenlo  al  fatto  elessono  cinque 
cittadini,  de*  quali  pensarono  avere  minore  re- 
sistenza; nondimeno  accolsono  prima  alla  parte 
d'auzzetti  di  loro  seguito  più  di  dagcnto  no- 
mini: c formata  loro  accusa  di  quattro,  di  cui 
si  poteva  alcuna  cosa  sospicciarc  ne*  libri  della 
parte,  benché  certo  non  fosse,  acciocché  1 loro 
cominciamento  con  alcuno  verisimile  atassc  la 
corrotta  intenzione,  a di  otto  di  marzo  anda- 
rono i capitani  in  persona  colla  compagnia  dei 
sopraddetti  richiesti  al  potestà,  e disonesta- 
mente, c fuori  d’ ogni  consuetudine,  accusarono 
per  ghibellino  Neri  di  Giuntino  Alamanni,  e 
Mannetto  Mazzetti,  Giovanni  di  (..spaccio  Gi- 
rellami di  porta  santa  Maria,  e Giovanni  Bian» 
ciardì  cambiatore  : catuno  aveva  avuti  lievi 
ufici  per  lo  tempo  passato  ; ex  abrutto  gli  fe- 
ciono condannare,  e certi  altri  feciono  rinun- 
ziare all'uficio,  in  che  erano  de’ cinque  della 
mrrcntanzia.  A niuno  potè  valere  alcuna  scusa. 
E avendo  i capitani  cominciata  in  parte  la  loro 
esecuzione,  cominciarono  a essere  temuti  e ri- 
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«follati  da  tulli  i cittadini,  e chi  non  si  sentiva 
lien  forte,  dava  opera  con  preghiere  e con  ser- 
▼igi,  con  doni  e con  danari  di  riparare  alla 
sua  fortuna,  eh’  era  nelle  mani  de’  capitani 
della  pane  guelfa.  E per  aeguire  i detti  capi- 
tani il  loro  prospero  cominciamento,  c sven- 
turato e reo  alla  comunanza,  a di  cinque  d’a- 
prile anni  i358,  avendo  animo  di  fare  più  e 
maggiore  fascio,  ina  ristretti  dal  mormorio  del 
popolo,  e della  infamia  che  già  correa  di  loro, 
si  ristrinsono,  e fedirono  nel  molle,  lasciando 
degli  squittinati,  e facendo  ad  arbitrio,  n’ accu- 
sarono altri  otto  ; ciò  furono,  Domenico  di  Lapo 
Bandini.  Mazza  Ramaglianti,  Cambio  Nucci  spe- 
ziale, Giovanni  Rizza , Piero  di  Lippo  Bona- 
grazia,  Iacopo  del  Vigna  , Cristofano  di  frran- 
ccsco  Cosi,  c Michele  Lapi  ; c tatti  gli  feciono 
condannare,  senz1  essere  uditi  a ragione,  in  lib- 
bre cinquecento  per  uno.  E a di  ventuno  del 
detto  mese,  avendo  fallo  nuovo  squillino,  c 
avvolti  ne1  loro  sacchi  grandissima  quantità  di 
buoni  e di  cari  cittadini,  c di  quelli  delle  mag- 
giori  case  popolari  di  Firenze  di  catuno  quar- 
tiere , eh*  a nominarle  non  sarebbe  onesto  , 
cd  essendo  per  rivelazione  del  loro  segreto 
squillino  già  noto  a tulli,  la  città  tutta  si  do- 
leva, e grave  infamia  si  spamlea  diversamente, 
non  senza  scandalo,  che  l’uno  biasimava,  e 
l’altro  lodava  la  mala  operazione,  ma  in  ge- 
nero tutti  i buoni  uomini  guelfi  biasimavano 
la  legge  sopra  ciò  falla,  c la  esecuzione  che 
nc  seguitava;  e per  questo  abbassarono  ancora 
la  loro  furia  i capitani.  Ma  volendo  pur  fare 
male,  anche  rifedirono  nel  molle:  e lasciando 
li  squittinati,  ciascuno  accusò  il  suo  cui  e’ volle: 
cd  essendo  senza  colpa  d’  aver  preso  uficio,  c 
da  potersi  con  giustizia  difendere,  feciono  con- 
dannare Niccolò  di  Bartolo  del  Buono,  Simone 
Berlini,  Sandro  de’  Portinari,  e Giovanni  Mal- 
tei.  Lasccrcmo  ora  addietro  alcune  altre  cose 
clic  prima  occorsono  che  quello  eh’  al  presente 
seguita,  per  congiugnere  a questa  materia  al- 
cuna temperanza  di  rimedio  fatto  per  bene, 
che  poi  s'usò  in  male,  com’ è usanza,  non  del 
comune,  ma  degl’  iniqui  cittadini. 

CAPITOLO  XXXII 

Come  a*  capitani  della  parte  Jurono  aggiunti 
due  compagni. 

Al  presente  occorre  a scrivere  cosa  incredi- 
bile c vera.  Questa  nuova  seduzione  dell'  ini- 
qua legge  fatta  sotto  il  titolo  della  parte,  ge- 
neralmente spiacea  a tutti  i buoni  e cari  cit- 
tadini, veri  e diritti  guelfi,  e più  la  sconcia 
esecuzione  che  se  ne  facea,  c tutti  direano, 
rhc  a ciò  si  mettesse  consiglio  e rimedio,  clic 
e*  cittadini  non  vivessono  in  tanta  sospiccionc 
di  loro  stato.  Molli  consigli  se  ne  teneano,  e 
ninno  modo  vi  sapeano  trovare,  per  non  dro- 
gare al  nome  della  parte;  e coloro  che  entra- 
vano agli  tifici  de’  collegi,  e agli  altri  maggiori, 
eh’ erano  più  sospetti,  coloro  erano  quelli  che 
più  parlavano,  e che  più  si  mostravano  zelanti 
a mantenete  la  legge  c la  sua  esecuzione  io- 
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aino  che  la  pietra  cadeva  sopra  loro.  Ma  ve- 
dendo il  genero  de’ cittadini  essere  caduti  sprov- 
vedutamente sotto  il  giogo  della  malvagia  leg- 
ge, e non  potendovi  per  via  diretta  riparare, 
c vedendo  cosi  i guelfi  come  i ghibellini,  ma 
troppo  più  i guelfi,  che  l’onore  c lo  alalo  po- 
lca essere  tolto  a catuno,  quando  a tre  uomini 
capitani  di  parte  paresse,  c conoscendo  che 
tutti  i più  mnlivoli  nomini  di  Firenze  erano 
poco  dinanzi  stati  insaccati  per  capitani,  priori 
c consiglieri  di  parte  senza  alcuno  divieto,  per 
riparare  in  parte,  ove  non  si  potrà  riparare  in 
tutto,  a tanto  male,  i priori  eh'  erano  allora, 
di  subito  e segretamente  ordinarono  co'  loro 
collegi  una  petizione,  c fu  di  presente  vinta  in 
consiglio,  che  a’  capitani  dì  parte  guelfa  s’ag- 
giugnessono  due  popolani,  c die  niuna  cosa  si 
| potesse  diliberarc  per  li  capitani,  se  tre  popo- 
lari non  fossono  in  concordia  ; e dove  i grandi 
doveano  essere  cavalieri , s*  allargò  ad  ogni 
grande,  acciocché  1*  uficio  non  conttnovassc  ia 
pochi  grandi  j c inisono  a lutti  divido  un  an- 
no, e che  gli  squittinì  della  parte  si  dovessono 
rifare  di  nuovo,  c annullare  tutti  i falli  ; e que- 
sta riformagione  fu  ferma  per  li  consigli  a di 
ventiquattro  d'aprile  i358.  E avvegnaché  que- 
sto non  fosse  opportuno  rimedio,  fu  alcuno 
freno  all’  ordinato  male , e molti  per  questo 

I intervallo  cbhono  tempo  da  potere  rimediare 
a’  fatti  loro;  nondimeno  coloro  ch’avcano  l’a- 
nimo e la  mente  sollécita  a rimanere  col  ba- 
stone della  parte,  per  potere  premere  gli  altri 
cittadini,  argomentarono  a nuovi  squittinì,  e 
in  questo  e in  altre  cose  (feciono  tanto,  die 
ogni  uficio  accresceva  nuovo  scandalo  nella  cit- 
ladinanzi,  come  leggendo  per  li  tempi  si  potrà 
trovare. 

CAPITOLO  XXXIII 

Come  « Saneti  uscirono  J itoti  per  soccorrere 
Cortona. 

Tornando  a'  fatti  dì  Cortona,  i Sancii  che 
arcano  presa  la  difesa,  e soldata  la  compagnia 
d’ Anichino  in  Lombardia,  c fattala  valicare  a 
Siena,  e con  alquanti  loro  soldati,  a di  diciotto 
del  mese  di  marzo  1 357,  ««irono  fuori  con 
milleottocento  barbute,  c con  gran  popolo  di 
soldo  c del  loro  contado  per  andare  a soccor- 
rere Cortona,  di’  era  al  lutto  circondata  c 
stretta  da’  baltifolli  de1  Perugini;  c andaron- 
sene  in  su  quello  di  Montepulciano,  e ivi  strt- 
tono  quattro  di.  E in  questo  tempo  i Perugini 
per  recarsi  più  al  sicuro,  sentendosi  presso 
l’ oste  de’  Sanesi,  arsono  il  battifollc  da  Ca- 
rauccia ; c quelli  di  Cortona,  sentendosi  presso 
il  soccorso,  c eh’  c’  Perugini  per  tema  arcano 
arsa  la  bastila  da  Camuccia,  prcsono  ardire,  e 
subitamente  popolo  c cavalieri  uscirono  di  Cor- 
tona, e assalirono  il  battifollc  eh’  era  ad  Alti 
sopra  la  città,  c quello  combatterono  si  aspra- 
mente, che  per  forza  il  vinsono,  c molti  dei 
difcndilori  uccisono  e presono,  gli  altri  si  sal- 
varono fuggendo  al  battifollc  di  Mezzacosta,  c 
all’  Orsaia.  la  questi  medesimi  di  nirsser  An* 
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drca  Salimbcni,  che  guardava  la  rocca  «li  Ca- 
stiglionrcllo  olire  al  Noro,  area  promesso  di 
darla  a*  Perugini  per  fiorini  tredicimila  d’oro, 
i Perugini  vi  cavalcarono,  c per  lo  trattalo 
entrarono  nel  castello  ; il  traditore  per  paura 
de’  consorti,  o per  altra  provvisione  de’  Sane-  • 
si,  non  volle  dare  la  rocca  a'  Perugini,  onde 
poco  appresso  se  ne  partirono,  c’  Sanesi  ne 
prcsono  la  guardia,  e trassonla  di  mano  a mes- 
scr  Andrea. 

CAPITOLO  XXXIV 
Come  si  levò  Coste  da  Cortona. 

I capitani  dell1  oste  de’  Sanesi  avendo  latto 
Vista  di  valicare  a Cortona  contro  all*  oste  dei 
Perugini  per  la  via  dall’ Olmo  d’Arezzo,  aven- 
do innanzi  segretamente  provveduto  loro  cam- 
mino, subitamente  si  misono  per  lo  contado 
d’  Orvieto,  c cavalcando  sollecitamente,  prima  j 
furono  al  s.onle  Cavaliere  in  sulle  Chiane  di 
lì*  dal  Castello  della  Pieve  ed  cbboulo  passato, 
eh’  c*  Perugini  se  n’  avvedessono  ; cd  entrali 
in  su  quello  di  Perugia,  entrarono  senza  con- 
tasto in  uno  castelletto  de’  Perugini  chiamato 
Piegaia  ; c nel  borgo  arsono  alquante  case,  e 
valicarono  innanzi  alle  taverne  di  Bertuccio,  c 
di  là  se  ne  vennono  a Panicalc  sopra  il  lago  ; 
c benché  poterono  fare  assai  danno  per  lo 
paese,  so  ne  temperarono,  per  non  accrescere  l 
materia  di  maggiore  odio  co’  Perugini.  Essendo  I 
l’oste  de’  Sanesi  appressala,  senza  mezzo  delle 
Chiane  o di  Comari,  e bene  in  concio  per  coni-  ' 
battere,  e’  Perugini  mal  provveduti  da  riceverli  i 
alja  battaglia  c alla  loro  difensione,  presono  | 
partito  di  partirsi  dall’assedio  di  Cortooa  per 

10  meno  reo  ; e in  quella  notte  fot  liticarono  : 

11  batlifollc  da  Mtzzncosla,  e nrrosouvi  gente  i 
alla  guardia,  c tulli  gli  altri  ballifolli  abban- 
donarono, e partirousi  da  campo  popolo  c ca- 
valieri assai  vergognosamente,  c ridussonsi  in 
certe  loro  castella  più  vicine.  La  gente  de’  Sa- 
ncii sccsonu  la  mattina  in  sul  piano  del  lago, 

e colle  schiere  latte  *e  nc  vcnuono‘all’ Orsaia,  I 
c non  trovandovi  i nemici,  si  posarono  quivi 
il  sabato  santo  a dì  trcnU  di  marzo  i358,  e 
in  Cortona  mi  tono  quella  gente  a cavallo  c a 
pie  che  vollono  con  ogni  altro  fornimento  com- 
piutamente; c appresso  il  di  della  Pasqua  si 
toinarono  all*  Olmo,  e appresso  se  nc  vennero 
a Tonila  iu  su  il  loro  terreno,  sani  c salvi 
senza  alcuno  coniaslo.  E per  questo  modo  fu 
libera  Cortona  dall’ arroganza  de*  Perugini  per 
le  mani  de’  Sanesi. 

CAPITOLO  XXXV 

ÌH  novità  di  Petunia  per  delta  cagione» 

Venuta  la  novella  a Perugia  come  la  loro 
bsle  con  vergogna  a’  ora  levala,  e Cortona  si 
era  fiunila,  il  popolo  si  levò  a minore  c prc- 
sono l’arme,  c a\crcbbono  morto  Leggiere  di 
Audi  colio  loro  cittadino,  e motore  di  questa 
£toerta  c capitano  ddl’  cute*  pcrch’  egli  aycji 
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.abbandonato  a’  Sanesi  il  campo  daU’Orsaia,  se 
non  eh’  e’  si  partì,  e cessò  il  furore;  e racquc- 
tato  il  bollore,  egli,  come  molto  pratico  c astu- 
to, fece  mostrare  a*  rettori  del  comune,  come 
per  lo  migliore  s’ erano  ridotti  in  più  salvo 
luogo;  e andando  di  notte  ad  alcuni  suoi  con- 
fidenti de’  rettori,  tanto  adornò  sue  parole, 
che  le  sapea  ben  dire,  e tanta  suasione  fece  di 
larghe  promesse  da  sé  c da’  concstabili  de’  ca- 
valieri di  far  tosto  la  vendetta,  e di  recare 
onore  al  comune  de’  loro  nemici,  die  fu  ri- 
mandato nell’ oste  da  capo  cou  più  cavalieri, 
c con  maggiore  forza  di  masnadieri  e d'altro 
popolo.  E per  fornire  questo,  alandoti  lo  sde- 
gno già  conccputo  de’  Perugini  contro  a’  Sa- 
nesi, catuno  si  sforzò  a servire  il  comune  di 
danari,  e accolta  gente  d’arme,  chiamarono 
per  capitano  di  guerra  Smeduccio  da  Sanse- 
verino,  con  grande  animo  di  volersi  vendicare 
de'  Sanesi.  Lasccremo  alquanto  questa  materia 
de’  due  comuni,  che  catuno  si  provvede,  e di- 
remo dell’  altre  cose  che  prima  ci  occorrono  a 
raccontare. 

CAPITOLO  XXXVI 

Di  una  gran  festa  fa'  bandire  il  re 
tP  Inghilterra . 

Il  re  Adoardo  d'Inghilterra  avendo  fatta  con- 
cordia, e lasciato  di  prigione  il  re  David  di 
Scozia  suo  cognato,  si  pensò  di  volere  fare  pace 
col  re  di  Francia,  la  quale  avesse  principale 
movimento  dalla  sua  persona.  E per  fare  que- 
sto, fece  bandire  in  Fraucia,  in  Fiandra,  in 
(trabante,  in  Irlanda,  nella  Magna,  in  lscozia  e 
altri  reami,  una  solenne  festa  di  cavalieri  della 
Tavola  rotonda  alla  Ssngiorgio  d’ aprile  del 
detto  anno;  facendo  ogni  maniera  di  gente  si- 
cura in  suo  reame,  e offerendo  arme,  cavalli, 
c arnesi  a ogni  cavaliere  che  alla  festa  venisse, 
e appresso  le  spese  a chi  fare  non  le  potesse  ; 
c ancora  a tutta  gente  d’arme  per  loro,  e chi 
per  loro  servigi  venisse,  ogni  cosa  che  loro  bi- 
sognasse per  loro  vita,  e per  far  prove  di  loro 
cavallerie.  Perchè  molta  gente,  udito  il  bando, 
si  mise  in  assetto  per  esservi  al  tempo,  chi  per 
mostrare  di  sua  virtù,  chi  per  vedere. 

CAPITOLO  XXXVII 

Come  V armata  del  comune  di  Firenze 

venne  a Porto  fàsano. 

Addietro  narralo  avemo  il  malvagio  movimen- 
to de’  Pisani  per  levare  la  franchigia  a’  Fioren- 
tini di  loro  mercalanzie,  e come  per  la  delta 
cagione  i Fiorentini  del  tutto  partirono  da  Pi- 
sa, c gli  altri  mercatanti  forestieri  che  cou  loro 
trafficavano,  e arcano  fatto  porto  e Paiamone; 
c come  i Pisani  per  levare  il  detto  porto,  con 
favore  di  messer  Si  mone  Boccanegra  doge  di 
Genova  amico  de’  Pisani,  perchè  l’aveano  ri- 
cevuto e favoreggiato  quando  fu  sposto  doge, 
con  otto  galee  impedivano  il  mare,  il  perche 
incrcaUszie  oc  uscii  c oc  cattare  polcaoo  in 
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Telamone.  I Fiorentini  di  ciò  aontali  pativano 
disagio  e dannaggio,  piuttosto  che  riconciliarsi 
co*  Pisani,  essendo  di  ciò  richiesti  e per  li  Pi- 
sani e per  lo  detto  doge  di  Genova  a loro  ri- 
chiesta, offerendo  ogni  franchigia  e ogni  van- 
taggio eh’  e*  Fiorentini  volessono  domandare. 
Onde  seguitò,  che  i Fiorentini  pertinacemente 
seguitando,  e perseverando  nel  loro  proponi- 
mento, non  avendo  al  gran  costo  rispetto  ma 
all*  onore  del  comune,  segretamente  feciono  ar- 
mare in  Provenza  dieci  galee,  e quattro  nel 
Regno,  le  quali  dieci  galee,  a di  diciotto  del 
mese  di  marzo  detto  anno,  ti  raossono  di  Pro- 
venza cariche,  e se  ne  vennono  levate  Finse* 
gne  del  comune  di  Firenze  in  Porto  pisano,  e 
ivi  sfoltono  per  alquanti  giorni,  facendo  fare  la 
grida  sotto  piccolo  nolo,  che  chi  volesse  man- 
dare mercatanzic  a 'Paiamone  in  sulle  galee  del 
comune  di  Firenze  le  potesse  sicuramente  ca- 
ricare, c’1  simile  feeiono  in  Foce;  e d’indi  si 
partirono,  e scaricarono  a Talamone  ; onde 
molte  barche  c legni  v’apportarono  con  roba 
d*  ogni  parte,  vedendo  il  mare  sicuro.  Le  quat- 
tro galee  del  Regno  in  questi  medesimi  dì  ven- 
nono da  Napoli,  e incontrarono  una  galea  e 
uno  legno  di  Pisani  cartelle  di  mercatanti» 
ch’andavano  a Corncto,  e prcsonlc,  e fecionlc 
scaricare  a Talamone  senza  fare  loro  altro  dan- 
no; d'indi  se  n’andarono  a Porto  pisano  per 
lo  modo  dell’ altre,  e appresso  in  Provenza  a 
caricare.  Appresso  di  questo  i Fiorentini  lun- 
gamente ritennero  cinque  galee  provenzali,  che 
stello  no  a guardia  del  mare  il  più  sopra  Porlo 
pisano,  sicché  ogni  legno  e ogni  barca  libera- 
mente caricava  a Talamone.  I Pisani  avendo 
fatta  la  loro  pruova,  e rimasi  bcfF.it i di  loro 
pensiero,  con  loro  usata  astuzia  mandarono  il 
bando,  che  ogni  uomo  potesse  liberamente  na- 
vicare a Talamone  colle  sue  mercatànìié  ; nè 
già  per  questo  i Fiorentini  non  lasciarono  le 
loro  galee  «Iella  guardia.  Avemo  questa  materia 
forse  più  stesa  che  non  richiede  al  fatto  del 
nostro  trattato,  ma  la  novità  del  fatto  ci  scusi; 
sì  perchè  è la  prima  armata  che  mai  nostro 
comune  facesse  in  mare,  c si  per  mostrare  il 
fermo  proponimento  del  nostro  comune  ; il 
«piale  né  la  disordinata  spesa,  elie  in  poco  tem- 
po passò  i seisantamila  fiorini,  nè  danno,  né 
sconcio  di  mercatanti,  né  le  grandi  profferte 
de’ Pisani  e d’altri  per  loro,  muovere  di  sua 
perseveranza  poterono.  L'animo  del  nostro  co- 
mune si  vide  netto  e intero  per  fare  de’  loro 
errori  ricredenti  i Pisani,  dimostrando,  che  senza 
loro  e il  loro  porto  i Fiorentini  potevano  fare; 
c appresso  conobhono,  che  niuna  altra  guerra 
tanto  danno  e abbassamento  poteva  loro  fare, 
quanto  quella  che  si  cominciava  a praticare: 
ancora  perché  sottilmente  cercando,  quanto  allo 
stato  de’  delti  due  comuni,  la  materia  ha  più 
dentro  che  non  mostra  di  fuori,  c però  pen- 
siamo d’essere  scusati  se  di  dò  avessimo  so- 
perchio parlato. 
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CAPITOLO  XXXVIII 
Come  il  popolo  di  Parigi  cominciò  scancLilo. 

II  govcrnamento  del  reame  di  Francia,  come 
è detto  addietro,  era  ridotto  a tre  stati,  cioè 
prelati,  baroni,  e borgesi,  i quali  tenevano  il 
consiglio,  e diliberavano  quello  volcano  che  nel 
reame  si  facesse.,  e il  Delfino  vi  consentiva. 
Dorando  il  detto  ordine,  del  mese  di  marzo 
detto  anno,  avendo  il  proposto  di  Parigi  con 
suoi  confidenti  presa  baldanza  dell’abbacinato 
popolo  per  Io  tagliamento  fatto  de1  consiglieri 
del  Delfino,  avendo  nel  suo  segreto  il  trattato 
col  re  di  Navarra,  si  sforzava  con  aitnzia  mo- 
strare a’  borgesi  di  Parigi,  che  per  questi  fàtti 
s’ intende»  più  a singularc  profitto  che  a co- 
mune bene,  e che  la  pace  c raccordò  del  re 
d* Inghilterra  se  nc  dilungava,  e che  il  re  loro 
signore  n’ era  tradito.  E sotto  questo  dimostra - 
mento  col  favore  del  popolo  ruppe  quell’or- 
dine, c recò  il  govcrnamento  di  Parigi  alle 
mani  dc’borgcsi,  schiudendone  prima  i baroni, 
e poscia  i prelati  E per  esempio  di  costoro 
cosi  feciono  l'altro  ville  di  Piccardia,  ed  altre 
provincie  del  reame.  E qui  cominciò  Podio  dai 
gentili  uomini  al  popolo,  clic  poi  fece  granite 
novità  nr!  reame,  come  appresso  si  potrà  tro- 
vare. Il  Delfino  di  ciò  mal  contento,  e non  po- 
tendo riparare,  si  parli  da  Parigi,  e andòsscne 
Ad  Orlipns*.1' 

CAPITOLO  XXXIX 
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Come  i Perugini  tornarono  a otte  à €àrtond. 

Tornando  alla  nnova  guerra  de*  Perugini  c* 
Sancii,  td  essendo  molto  faticato  il  comune  di 
Firenze  per  suoi  ambasciadori  a Perugia  per 
mettere  nrcordo  e pace  tra  loro,  disponendosi 
i Snnesi  lìberamente  alla  volontà  dèi  comune 
di  Firenze,  ì Perugini  per  lóro  alterigia  mai  si 
vollono  dichinare  ad  alcuno  accordo,  parendo 
loro  eh’  e1  Sanesi  gli  areséono  troppo  oltrag- 
giali; non  volendosi  ricordare  dell’ingiuria  loro 
fatta  di  Montepulciano,  e d*  altre  cose  ond’  ci- 
glino arcano  assai  villaneggiati  i Sanesi,  c però 
ne’ loro  consigli  usarono  atti  e parole  non  belle 
contro  gli  ambasciadori  del  comune  di  Firenze, 
non  lasciandogli  dire,  infoiando,  e picchiando 
fé  panche  quando  faceano  loro  diceria;  e nella 
città  i loro  famigli  udivano  ontose  e vituperose 
parole  sovente  dall’ indiscreto  popolo  minuto. 
Ma  per  P affezione  ch’  aveva  il  nostro  conìting 
a quello,  c al  mettere  pace  tra' suoi  vicini,  ogni 
cosa  faceva  dolcemente  comportare.  E stando 
rie’ delti  ragionamenti  male  intesi,  i Perugini 
accolsono  gente  d*  arme  e tornarono  a Corto- 
na, e fortificalo  ch’cbbono  e rinfrescato  V as- 
sedio, a di  otto  «Papritc  valicarono  in  su  quello 
di  Montepulciano  con  milleottocento  barbute  e 
grande  popolo,  e posono  loro  campo  a Greg- 
giano.  I Snnesi  cdn  loro  cavalleria  si  stavano 
in  Torrita  con  milleseicento  barbute,  e masna- 
dieri e popolo  assai,  c nella  terra  e nelle  cìr* 
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«ottante  aitai  èrano  slcfiri,  «e  poca  provvedenza 
e malta  baldanza  non  li  avene  sconci,  come 
appresto  diviseremo. 

CAPITOLO  XL 

Coma  i Perugini  rìchiesono  « Sanai 
di  battaglia. 

Parendo,  come  detto  è,  a*  Perugini  avere  ri» 
eevuto  vergogna  e oltraggio  da’ Sancii,  per  ven- 
dicare loro  onta  li  mandarono  a richiedere  di 
battaglia  : e per  avventura  Anichino  di  Bon- 
gardo  capitano  de'  Tedeschi  fu  il  primo  richie- 
sto, il  quale  allora  era  ucl  borgo  di  Torrita. 
E» so  vanaglorioso  presuntuosamente  fc’  tantosto 
sonare  li  stroraenti,  e eoo  gran  festa  prese  il 
guanto  della  battaglia  di  suo  proprio,  facendo 
doni  al  messaggio.  Ma  dopo  il  fatto  s’avvide 
che  troppo  avea  fallato  di  non  avere  di  si  gran 
fatto  preso  consiglio  co’  cittadini  di  Siena,  cb’e* 
rano  copducitori  dell’oste  e suoi  consiglieri,  e 
però  ritenne  il  messo,  ed  entrò  nella  terra  do- 
v’  erano  i suoi  compagni,  e loro  disse  quello 
eh’ avea  fatto.  Ài  Sancii  molto  dispiacque,  co- 
noscendo il  pericolo;  e per  ricoprire  il  fallo 
del  loro  capitano,  feciono  aggiugnere  alla  rispo- 
sta, che  il  giorno  fosse  fra  gli  otto  di  che  se- 
guivano. 1 Perugini  avendo  questa  risposta,  e 
sapendo  il  modo  che  per  lo  capitano  prima  era 
Stato  tenuto,  e appresso  per  lo  consiglio,  com- 
presone chiaramente  ch’clli  non  erano  acconci 
a tórre  battaglia,  onde  diliberarono  di  trarsi 
innanzi,  e richiederli  colle  schiere  fatte  in  ver- 
gogna di  loro  avversari  : e ciò  facendo,  senza 
prendere  battaglia,  pensavano  avero  purgala 
loro  vergogna,  e tornarsene  addietro;  stimando, 
che  con  loro  onore  poi,  mediante  il  comune 
di  Firenze,  si  potesse  venire  a concordia  e a 
pace.  Ma  forse  la  superbia  dell’  uno  popolo,  e 
l’arroganza  dell’altro  e presunzione,  non  avea 
merito  d1  avere  riposo  ; uscì  1’  impresa  ad  altro 
fine  che  per  loro  non  si  stimava. 

CAPITOLO  XLI 

Come  furono  sconfitti  i Sanai  da’  Perugini* 

Come  detto  e,  il  seguente  di  a dì  dieci  del 
mese  d’aprile  detto  anno,  i Perugini,  come  sa- 
viamente aveano  diliberato  e provveduto,  si 
partirono  da  Greggiano,  dirizzandosi  con  tre 
schiere  fatte  di  loro  verso  Torrita,  e itrinsonsi 
infino  a pie  della  terra  nel  piano,  e comincia- 
rono a trombare  e richiedere  i nemici  di  bat- 
taglia. 1 Sancii  vedendo  i loro  nemici  venire 
baldanzosi  colle  schiere  fatte  n’ebbono  sospet- 
to, e per  non  avere  quella  vergogna,  preaono 
consiglio  d’ armarsi,  e d’ uscire  fuori  del  castello 
a loro  vantaggio  in  luogo  eh’ e*  non  potcssooo 
essere  sforzati,  e ivi  starsi,  e rendere  suono  per 
suono,  e per  parolo  parole  senza  combattere, 
non  pensando  potere  essere  tratti  a battaglia 
per  la  fortezza  del  luogo,  e per  le  spalle  della 
terra.  Ma  nou  sono  nell’  uomo  le  vie  sue,  ma 
nella  provvidenza  di  Dio,  la  quale  sovente  di- 
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sponc  oltre  agl'ingegni  e consigli  degli  uomini; 
e cosi  avvenne  a questi  due  popoli,  e a cia- 
scuno fuori  di  sua  opinione  o pensiero.  Peroo- 
ch*  e’  Sanesi  fidandosi,  corno  è detto,  della  for- 
tezza del  luogo  e delle  spalle  della  terra,  usci- 
rono fuori  all’inviluppata,  e con  poco  ordine, 
e senza  il  loro  capitano  Anichtno  di  Bonganio, 
il  quale,  o per  sdegno  preso  della  folle  accet- 
tagione  da’ Sanesi  non  esaudita,  o per  altra  paz- 
zia, o malizia,  co1  suoi  Tedeschi  non  prcndea 
arme.  Intanto  da  quaranta  cavalieri  scorridori 
di  quelli  de’ Senesi  si  misono  di  costa  in  su  un 
collicello,  ch’era  in  mezzo  tra  l’una  o l’altra 
oste,  per  vedere  con  loro  sicurtà  il  reggimento 
de’  nemici  loro  : e ciò  veduto  per  li  Perugini, 
si  mossono  di  loro  schiera  circa  a cento  cava- 
lieri, o per  traverso  gtunsono  sopra  i delti  scor- 
ridori de’ Sanesi,  e loro  quasi  improvviso  assa- 
lirono; perché  non  potendo  sostenere  il  soper- 
chio, si  ritrassono  alla  schiera.  Gli  Ungheri 
arditi  e vogliosi  gli  seguitarono,  e tanto  avanti 
trascorsono,  che  a salvamento  ritrarre  non  si 
poterono  ; e’  Perugini  non  vedendo  senza  grande 
pericolo  poterli  soccorrere,  gli  avevano  posti 
per  abbandonali,  ma  il  loro  capitano  disse» 
Facciamci  innanzi  colle  schiere,  sicché  s’o’  si 
vogliono  raccogliere  noi  li  possiamo  piu  da 
presso  ricevere;  e così  seguclte,  I Sanesi  ve- 
dendo muovere  le  schiero  verso  loro,  non  aven- 
do pensiero  di  combattere,  e temendo  di  non 
esservi  recali  per  forza,  non  essendo  con  loro 
Anichino  colla  sua  genie,  volsono  le  insegne,  o 
tornaronsi  in  Torrita.  1 Perugini  reggendo  ebo 
sconciamente  e per  viltà  si  partivano,  monta- 
rono  in  ardire,  e nmonsi  innanzi;  e non  tro- 
vando contatto,  in  fino  alle  barre  del  borgo  di 
Torrita  giuniono  baldanzosi,  e cominciarono 
con  grande  remore  ad  assalire  il  borgo.  Ver- 
gendo ciò  Anichino,  colla  sua  gente  disordina- 
tamente si  mise  di  fuori  tra’ nemici,  e di  pre- 
sente fu  preso  col  maliscalco  dell’oste  e con 
cinquanta  altri  cavalieri,  perchè  di  tradimento 
mala  boce  li  corse.  Preso  il  oapitano  c la  sua 
gente  fuori  del  borgo,  e rotta,  i Perugini  as- 
salirono  il  borgo;  c scesi  molti  cavalieri  dei 
loro  a piede,  e trovando  al  riparo  lieve  conta- 
tto, per  forza  lo  prcsono;  e piò  avanti  pas- 
sando raesscr  Cagnuolo  da  Corcggio  soldato  dei 
Perugini  con  sessanta  cavalieri  per  entrare  nel 
castello,  i Sanesi  uscirono  per  costa,  e tutti  a 
man  salva  li  prcsono.  Allora  si  ritrassono  i Pe- 
rugini, c rubarono  e arsono  il  borgo,  c torna- 
ronsi co’  prigioni,  c colla  preda  e colla  non 
pensata  vittoria  a Greggiano,  portandone  ban- 
diere assai  de’conesUbiìi  eh’ aveano  trovate  ne- 
gli alberghi.  Nella  detta  battaglia  non  ebbe 
oltre  a cento  uomini  morti  tra  dall’  una  parte 
e dall’  altra,  ma  assai  cavalli  morti  e fediti,  e 
piò  di  quelli  de’ Perugini.  I Sanesi  rotti  vilis- 
•imamente,  venendo  la  notte,  distribuirono  i 
cavalieri  alla  guardia  delle  loro  terre»  e scria- 
sono  al  comune  loro,  che  se  di  subito  non  s’a- 
vesse gente  nuova  al  riparo,  che  il  loro  con- 
tado sarebbe  arso  e guasto  da’  Perugini. 
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Capitolo  xlii 
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Come  ti  ditpuotono  i Saneti  dopo  la  sconfìtta. 

I Sanesi  udita  la  mala  novella  gran  doloro 
no  prcsono,  sì  per  la  vergogna,  c sì  perche 
credendosi  avere  pace  co*  novelli  nemici  loro, 
per  l’arroto  oltraggiali,  si  vedevano  nella  guerra 
rifermi,  e sentivano  eh’  e’  Perugini  per  loro 
crescere  vergogna  erano  per  venire  inlino  alle 
loro  porte,  e uon  vedeano  ciò  potere  violare; 
che  perché  il  comune  di  Firenze  avesse  d’ ogni 
parte  suoi  ambasciadori,  misurato  mezzo  tra*  1 
vare  non  vi  poteano,  per  la  disordinata  super- 
bia e dell’uno  e dell’  altro  comune,  onde  si 
disposono  di  fare  danari  per  diversi  modi,  quanti 
più  ne  potessono  ragunarc,  e fcciono  ambascia- 
dori  a’  signori  di  Milano,  e mandarono  alla  com- 
pagnia ch’era  in  Lombardia  per  conduccrla  con- 
tro a’  Perugini,  e aspettando  questo,  si  ritcn- 
nono  alla  guardia  delle  loro  terre  murate,  e 
sgombrarono  il  contado.  I Fiorentini  non  po- 
terono ritenere  i Perugini,  ch’e’  uon  volcssono 
per  loro  arroganza,  sentendosi  il  favore  della 
fortuna,  ed  essendo  nel  caldo  della  vittoria,  il 
andare  infino  alle  porle  di  Siena,  come  appresso  fl 
racconteremo.  j 

CAPITOLO  XLIII 

Come  i centi  da  Monledoglio  pretono 
e perderono  il  Borgo. 


CAPITOLO  XL1V 


Come  il  re  d1  Inghilterra  andò  a vieti  are  il  re 
di  Francia,  a annunziarli  la  pace. 

A dì  quattordici  d’  aprile,  essendo  bandita  la 
grau  festa  che  il  re  d’ Inghilterra  dovea  faro 
alla  Sangiorgio,  il  re  mandò  innanzi  a Guinili- 
fora,  ov’era  prigione  il  re  di  Francia,  e ’l  fi- 
gliuolo e altri  baroni  di  Francia,  messcr  Lio- 
nello suo  figliuolo  a dirli,  che  il  re  suo  padre 
volea  venire  a fare  con  lui  colczione.  11  re  di 
Francia  il  ricevette  a gran  festa,  c tcnnrlo  la 
mattina  con  seco  a desinare;  appresso  mangiare 
il  re  d’Inghilterra  fu  là,  e il  re  di  Francia  gli 
si  fece  incontro , e ricevcttonsi  insieme  con 
molla  reverenza,  c dopo  molta  contesa  di  met- 
tere innanzi,  e onorare  l’uno  l’altro,  il  re  di 
Francia  lo  prese  di  pari,  e andarono  a bere 
insieme  con  gran  festa,  c allegrezza  ; di  che  uno 
ministricrc  festeggiando  disse:  Mala  morte  possa 
fare  chi  di  voi  sturba  la  pace  : il  re  d’ Inghil- 
terra rispose  al  motto,  che  già  per  lui  non  ri- 
marrebbe, c che  coll’  aiuto  di  Dio  tra  loro 
sarebbe  buona  pace;  e invitò  il  re  di  Francia 
alla  festa  eh’  avea  ordinata  alla  Sangiorgio , c 
il  re  di  Francia  accettò,  c fece  suo  sforzo  per 
potervi  comparire  magnificamcutc  come  a lui 
s’appartcnca;  dopo  ciò  il  re  d’Inghilterra  preso 
il  congìo  si  tornò  al  suo  ostiere. 


Sentendo  1 conti  di  Monledoglio,  che  la  mag- 
gior parte  degli  uomini  del  Borgo  a Sansepol- 
cro  erano  andati  in  aiuto  de’ Perugini,  e che 
per  tanto  la  terra  era  riinasa  sfornita  di  gente 
da  guardia,  avvisato  loro  tempo , nel  quale  si 
credcttono  agevolmente  prendere  la  terra  e re- 
carla alla  loro  signoria,  a di  cinque  del  mese 
d’  aprile  detto  anno,  dato  ordine  d’avere  gente 
di  soccorso  alla  loro  impresa,  cominciarono  con 
numero  di  seicento  fanti,  co1  quali  si  misono 
nella  terra,  e la  corsono  senza  contasto,  e in 
parto  rubarono.  I terrazzani  spauriti  per  lo 
subito  assalto  si  ridussono  nel  cassero,  c pre- 
stamente a’ loro  amici  e vicini  il  fatto  feciono 
sssapere,  domandando  soccorso,  e nell’oste  dei 
Perugini  loro  stato  feciono  sentire;  onde  i ca- 
stellani v’  andarono  di  presente  per  comuno 
con  tutta  loro  possa,  ed  ebbono  l’entrata  per 
lo  cassero.  I conti  conoscendosi  impotenti  a 
potere  tenere  la  terra  contro  a tanti  c tali  ne- 
mici già  venuti  al  soccorso,  c a quello  che 
speravano  che  tosto  dovesse  potere  venire,  senza 
indugio  di  tempo,  non  s’affidarono  di  fare  lunga 
dimoranza  nella  terra,  ma  P abbandonarono  il 
secondo  di  che  presa  l’aveano,  portandosene 
quelle  cose  sottili  che  poterono,  e ciò  non 
senza  danno  della  codazza  di  loro  gente,  che 
nc  fu  morta  e presa. 
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Come  i Tarlati  ti  feciono  accomandati 

de ’ Perugini. 

Montata  la  pompa  de’  Perugini  per  la  nuova 
vittoria,  segretamente  teneano  trattato  co1  Tar- 
lati d’ Arezzo,  c ricevutigli  in  loro  protezione 
e accomandila  con  mala  intenzione,  pensando 
coll’aiuto  de’  segreti  amici , c per  furto  c per 
ingegno  rimetterli  in  Arezzo  per  averne  la  si- 
gnoria, senza  scoprirsi  contro  a’  Fiorentini,  ca- 
dendo il  bisogno  del  borgo  come  é detto  , c 
richiesti  furono  i Tarlati  da' Perugini,  ed  clli 
s’apparecchiarono  prestamente  cou  tutta  loro 
forza  d’  andare  a soccorrere  la  terra  : non  fu 
bisogno;  perocché  i castellani,  tome  di  sopra 
dicemmo,  aveaoo  fatto  il  servigio,  e liberata  la 
terra.  Allora  si  scoperse,  c fu  palese  che  i Pe- 
rugini senza  richiesta  de’  guelfi  di  Toscana , o 
consiglio,  s’ erano  collegati  co’ Tarlati,  e gli 
aveano  ricevuti  loro  accomandati1,  c promesso 
di  rimetterli  in  Arezzo,  onde  i Fiorentini  c gli 
Aretini  forte  se  nc  turbarono,  e cominciossi  a 
fare  in  Arezzo  di  dì  c di  notte  buona  c solle- 
cita guardia  coll’  aiuto  e consiglio  de’  Fioren- 
tini, sicché  cortesemente  fu  rotta  la  speranza 
a’ Perugini  e a’ Tarlati  di  rivolgere  lo  stato  di 
Arezzo.  Nel  quale  trattato  non  si  trovò  messcr 
Luzzi  figliuolo  naturale  di  messcr  Piero  Sac- 
cone, il  quale  per  sdegno  eh’  avea  co1  suoi 
consorti  s’  accostò  a*  Sanesi,  e non  volle  essere 
co’  Perugini,  e apertamente  si  mescolò  (iella 
guerra  contro  a loro. 
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CAPITOLO  XLVI 


D' una  folgore  percosse  il  campanile  tic' frati 
predicatori  di  Firenze. 

Nel  dello  anno,  a di  venti  d*  aprile,  ncU'ora 
quasi  di  mezza  notte,  il  tempo  di*  era  sereno 
si  turbò  con  disordinata  c subita  pioggia,  e una 
folgore  percosse  nella  punta  del  campanile  dei 
frati  predicatori,  dov’  era  uu  agnolo  di  marmo 
di  statura  in  altezza  di  quattro  braccia  con 
grandi  alte  di  ferro,  il  quale  volgea  sopra  una 
grossa  stanga  di  ferro,  mostrando  col  braccio 
steso  il  segno  de1  venti,  la  quale  figura  in  molte 
parti  spezzò,  c la  stanga  volta  in  arco  volse 
con  una  gran  corteccia  del  campanile,  c assai 
di  lontano  gittò  le  pietre,  spargendole:  c di- 
scesa nella  maggiore  cappella  in  più  parti  la 
incese,  c abbronzò  le  figure,  c il  simile  fé  nel 
dormentorio  senza  far  danno  a persona , vitu- 
perando le  cose  pompose.  Slimossi  per  molli 
che  ciò  non  fosse  senza  singolare  dimostramelo 
d*  occulto  giudirio,  considerato  clic  i frati  del 
detto  luogo  disordinatamente  passando  1’umillà 
della  regola  loro  data  da  san  Domenico  i loro 
chiostri  e’  dormentori  sono  pomposi , vezzosa- 
mente intendendo  alle  delicatezze  c piaceri 
temporali.  E di  ciò  accorgendosi  il  venerabile 
maestro  Piero  drgli  Strozzi  del  detto  ordine, 
uomo  di  santa  vita,  considerando  clic  ne*  suoi 
giorni  tre  volte  il  detto  caso  era  avvenuto,  non 
volle  che  figura  ninna  più  si  ponesse  nel  detto 
luogo,  ma  armò  la  vetta  de)  campanile  contro 
la  forza  delle  folgori  con  reliquie  sante.  Conti* 
Dorando  alla  predetta  .materia,  le  simili  cose 
ne’ detti  giorni  occorsero  inlino  al  mese  di  lu- 
glio, che  spesso  cadde  grandine  sformata  nel 
nostro  contado,  c nell1  altre  parti  della  Toscana 
c della  Romagna  con  grandissimi  danni  di  frutti, 
c di  bestiame,  c d'alquante  persone:  nel  no- 
stro contado  cadde  in  grandezza  di  due  tanti 
d’un  uovo  di  gallina  : altrove  udimmo  clic  cadde 
vie  maggiore. 

CAPITOLO  XLV1I 

Della  pomposa  festa  che  sì  fè  in  Inghilterra 
in  Londra . 

Avendo  il  valoroso  Adoardo  re  d’ Inghilterra 
promessa  pace  al  re  di  Francia,  come  di  sopra 
dicemmo,  c ordinalo  alla  Sangiorgio  d'aprile 
la  solenne  e Tana  festa  de' cavalieri  erranti  alla 
città  di  Londra , grandissima  quantità  di  ba- 
roni, c di  cavalirri,  c di  nobili  uomini  d'arme 
del  reame  $'  accolsono  per  essere  alla  festa.  I 
baroni  come  meglio  poterono,  ciascuno  bene 
montato,  e con  nobili  armadurc  e sopravveste, 
c insegne  vaghe  e maravigliosc,  c le  donne  ve- 
stite di  ricchi  drappi,  e ornate  di  ghirlande, 
fermagli  e cinture  di  perle  e d'  altre  pietre 
preziose  di  gran  valuta,  ciascuna  come  meglio 
potè.  Nella  città  di  Londra  era  per  tutto  ap- 
parecchiato a ricevere  i fot  est  ieri  onoratamente, 
ciascuno  secondo  il  grado  suo.  Qnivi  ritinovcl- 


landosi  l’ antiche  favole  della  Tavola  rotonda, 
furono  fatti  ventiquattro  cavalieri  erranti,  i 
quali  seguendo  i fallaci  romanzi  che  della  vec- 
chia parlano,  richiedeano,  ed  erano  richiesti  di 
giostra  c battaglia  per  amore  di  donna.  E in- 
torno alla  piazza  erano  levati  incastellamenti 
||  di  legname  con  panche  da  sedere,  coperti  di 
ricchi  drappi  a oro,  c forniti  di  dietro  di  ric- 
che spalliere,  dove  il  re  e le  reine  c altre  no- 
bili dame  stavano  a vedere;  e davanti  ni  re 
veniano  dame  e cavalieri  con  finti  e composti 
richiami  di  gravi  oltraggi,  c differenti  l'uno  dal- 
l'altro,  domandando  l'ammenda  del  misfatto, 

0 battaglia,  c il  re  disccntra  la  giostra,  c quale 
era  vinto  perdeva  sua  dama:  le  quali  facevano 
alle  loro  giostre  cavalcare,  quasi  come  presente 
premio  di  colui  che  vincesse:  le  conquistate 
erano  di  presente  menate  a corte  , c assegnate 
alla  rcina  come  gaggio  del  vincitore:  c altre 
molte  cose  simili  a queste  vane  c pompose,  c 
piene  di  tante  invcccerie,  clic  forse  a Dio  ne 
dispiacque.  Le  mense  furono  poste  ornatissime, 
vezzose  c diliratc,  con  molle  c varie  vivande. 
Alle  prime  mense  fu  posto  sopra  tutte  quella 
della  rcina  vecchia  d*  Inghilterra , appressò 
quella  del  re  di  Francia,  alla  quale  cinque  fi- 
gliuoli del  re  d' Inghilterra  servirono  in  su 
grandi  destrieri;  c il  re  «l'Inghilterra  medesimo, 
eli'  era  all’  altra  tavola  con  quello  di  Scozia, 
alcuna  volta  si  levò  dalla  mensa,  e andò  a vi- 
ci tare  quella  del  re  di  Francia.  Questa  solen- 
nità di  festa  si  coprì  sotto  il  titolo  della  pace, 
e per  tanto  alcuna  scusa  ricevette  della  disor- 
dinata hurhanza  c vanità.  K noia  lettore , che 
le  parole  del  savio  che  dicono,  gli  estremi  del- 
l'allegrezza sono  occupati  dal  pianto,  ai  veri- 
ficarono nel  re  d’  Inghilterra,  a cui  la  moria, 
che  poco  appresso  segueltc,  tolse  i figliuoli  con 
molto  dolore  c tristizia. 

CAPITOLO  XLVIII 

Come  i Perugini  cavalcarono  i Sanesi 
fino  alle  porti  di  Siena. 

Smcduccio  da  Sanseverino  della  Marca,  nuovo 
capitano  di  guerra  de'  Perugini , come  giunse 
nell'oste,  di  presente  con  duemila  cavalieri  e 
con  gran  numero  di  gente  da  pie  si  dirizzò 
verso  Chianciano,  e lo  combatterono,  e arsouo 

1 borghi.  Appresso  entrarono  in  Valdorria,  c 
arsone  Ronconvento,  c corsono  infino  al  Bagno 
a Vignoni,  facendo  danni  assai  maggiori  in  vi- 
sta clic  in  fallo , ardendo  di  rado  allora  ca- 
panne c altre  vili  e disutili  cose,  c a di  venti- 
nove  di  api  ile  cavalcarono  verso  Siena,  e pai- 

! sale  le  forche  assai  di  presso  a Siena  fermarono 
| il  campo  ; e coll’  usate  hurbanze  toscane  al- 
; quanti  cittadini  di  Perugia  ivi  si  fcciono  cava- 
lieri, c'  loro  scorridori  passarono  infino  a porta 
nuova  : nella  quale  per  malta  baldanza  entra- 
rono due  di  loro,  de'  quali  l’uno  vi  fu  morto, 
e V altro  rimase  prigione.  Supraggiugncndo  la 
sera,  co’  prigioni  che  presi  aveano  in  numero 
di  centocinquanta  si  rilrassono  a Isola,  c il  se- 
guente dì  ripigliarono  la  via  d’ Asciano,  c si 
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ritornarono  a Perugia  : per  la  qual  cavalcata  la 
sdegno  oltre  a modo  a’  Sancsi  crebbe , di  ebe 
ne  segui  quanto  appresso  diviseremo.  É vero, 
che  come  uso  di  guerra  sovente  dimostra,  i 
Perugini  non  ebbono  netta  dei  tutto  l'avven- 
turosa vittoria,  perocché  sentendo  il  signore  di 
Cortona  che  tutto  lo  sforzo  da  cavallo  e da  piè 
era  cavalcato  a oltraggiare  i Sancsi,  veggendosi 
libero  il  Icinpo  da  potere  danneggiare  i nemici, 
noi  volle  perdere , c con  dugnulo  cavalieri 
mandò  il  popolo  di  Cortona,  e assai  danno  fe- 
ciono  intorno  a Castiglionareliuo  c a Montcc- 
chio,  c arsono  presso  al  lago  la  Valdcccbio;  e 
correndo  infino  all'Orsaia,  presono  due  de’ ca- 
valieri novelli  de’  Perugini,  che  per  quella  via 
poco  accortamente  si  tornavano  a casa,  e a 
salvamento  si  tornarono  a Cortona  con  molla 
preda,  e circa  a dugento  prigioni  La  preda  e 
il  danno  fu  grande,  perchè  avendo  a vile  i 
Cortonesi,  con  baldanzosa  sicurtà  sprovveduti 
furono  sopraggiunli. 

CAPITOLO  XLHC 

Coma  il  fegato  del  papa  ripuose 
V assedio  a Forti, 

L'ultimo  di  del  detto  mese  d'aprile,  l'abate 
di  Clugni  legalo  del  papa,  avendo  accolta  molta 
gente  d’arme,  fece  bandire,  che  qualunque 
cittadino  o forestiere  volesse  uscire  di  Forlì, 
sarebbe  ricevuto  benignamente  da  lui  c dalla 
sua  gente,  e perdonatogli  l’offesa  di  santa  Chiesa, 
c ricomunicato.  Per  la  qual  cosa  molti  per  più 
riprese  se  nc  fuggirono  al  legato,  e assai  volte 
quelli  ebe  v’  erano  messi  alle  guardie  delle 
mura  se  ne  collavano  a terra,  e fuggivanai  la 
notte  a'  nemici.  Il  legato  vi  si  ripuose  ad  as- 
sedio con  grandissimo  popolo,  c con  mille  ca- 
valieri al  cominciamento.  il  capitano  e’  suoi 
cittadini  pazzi  di  lui  disperatamente,  senza  vo- 
lere prendere  accordo,  attaccarsi  alla  pertinacia 
e alla  durezza,  disponendo  di  tenersi  alle  di- 
fese cou  grandissimo  loro  affanno  e disagio. 

CAPITOLO  L 

Come  i Provenzali  Je ciano  compagnia  per 
vendicarsi  di  quelli  dal  Balio. 

Essendo  molto  assottigliata  la  compagnia  di 
Provenza,  i gentili  uomini,  ch’avcano  lungamen- 
te ricevuto  danno  ne'  loro  paesi,  avendo  preso 
sdegno  sopra,  la  casa  del  Balzo,  c sopra  quelli 
del  Delfinato  che  l’aveano  mantenuta  loro  ad- 
dosso, si  raunarono  insieme  più  di  ottocento 
cavalieri,  c corsono  sopra  le  terre  di  quelli  del 
Balzo,  c guastaronle  di  fuori,  e ne!  Delfinato 
fcciono  alcuno  danno.  E se  il  re  Luigi  avesse 
valicato  di  là,  coin’avca  promesso  loro,  avreb* 
bono  fatte  assai  maggiori  cose. 
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CAPITOLO  LI 

Coma  si  pubblicò  la  pace  de  due  re. 

Finita  la  pomposa  c vana  festa  del  re  d'In- 
ghilterra falla  a Londra,  della  quale  di  sopra 
abbiamo  fatta  menzione,  poco  appresso,  a dì 
otto  del  mese  di  maggio,  il  re  di  Francia  e 

Ì [uello  d’ Inghilterra  in  pubblico  parlamento 
ceiono  paco  insieme,  e abbraccia rojiai  e bacia- 
rono in  bocca:  e distesi,  che  per  buona  con- 
cordia e buona  pare  il  re  di  Francia  lasciava 
al  re  d'  Inghilterra  la  contea  di  Aghcinmc,  e 
la  Normandia,  e la  contea  di  Guinisi,  con  Ca- 
leae  e le  terre  chc’I  re  d’Inghilterra  avea  ac- 
quistate, e che  il  re  di  Francia,  in  fra  la  festa 
di  tutti  i Santi  milletrccentosessantotto,  dovea 
avere  dati  al  re  d'  Inghilterra  seicento  migliaia 
di  scudi  vecchi,  e i)  re  Adoardo  dovea  con  tutta 
suo  sforzo  riporre  il  re  di  Francia  io  signoria 
di  suo  reame.  Onde  ciò  seguendo  per  fornire 
1*  impresa,  il  re  di  Francia  mandò  racsaer  Gio- 

I vanni  conte  di  Pittcri  suo  minore  figliuolo,  il 
quale  era  stato  preso  con  lui  in  Linguadoca, 
a procacciare  la  moneta,  con  paltò  ch’alia  fe- 
sta di  santo  Dionigi  dovesse  tornare,  e rima- 
nere per  sladico  a Bologna  sul  mare,  tanto  che 
altre  promessioni  c convegno  fosaono  fornite. 

CAPITOLO  LII 

Come  il  legato  del  papa  pose  due  bastite 
a Forlì. 

Di  questo  mese  di  maggio,  vedendo  il  legato 
la  durezza  del  capitano  di  Forti  e del  popolo 
di  quella  città,  che  per  niuno  modo  si  disvia- 
va dal  volere  del  capitano  di  Forlì,  acciocché 
e’  a'  avvedessono,  che  senza  abbandonare  I'  as- 
sedio la  state  e’I  verno,  il  legato  era  fermo  di 
vincerli  per  forza,  pose  tra  Faenza  e Forlì  una 
grande  e forte  bastila,  ove  mise  quella  gente 
a cavallo  e a piè  che  bisognava,  per  tenere  da 
quella  parte  stretta  e assediata  la  città  di  For- 
lì; e appresso  ne  pose  un’  altra  tra  Forlì  e Ce- 
sena al  ponte  a Ronco;  e nondimeno  il  campo 
suo  con  1’  altra  oste  pose  presso  alla  città,  e 
contiuovamcnic  cercava  d’ assalire  la  terra  il 
dì  e la  notte.  E di  tutto  questo  non  parea  che 
'1  capitano  e' Forlivesi  si  curasaono  niente,  ma 
spesso  il  capitano  colla  giovanaglia  di  Fori! 
usciva  della  terra,  e assaliva  il  campo,  e ritor- 
navaii  contamente  a salvamento. 

CAPITOLO  LUI 

I Pace  fatta  dal  re  Luigi  al  duca  di  Dumeto. 

Lungamente  era  duralo  lo  sdegno  che  il  duca 
di  Duroszo  avea  portalo  contro  al  re  Luigi, 
parendoli  male  essere  trattato  da  lui;  e per 
questo  modo  guerra  si  nutricò  nel  Regno  per 
la  compagnia,  e poi  per  lo  conte  Paladino,  e 
per  gli  altri  baroni  che  teneano  la  parte  del 
duca,  di  che  il  Regnu  era  per  tutto  mal  dispo- 
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sto,  c’  ladroni  multi  plica  vano,  c non  Vera  paese 
nè  strada  che  sicura  fosse.  Avvenne,  che  morto 
il  conte  Paladino  e’1  fratello,  i baroni  cerca- 
rono di  fare  la  pace  tra’reali,  c il  gran  sini- 
scalco sopra  tutti  v*  adoperò  tanto,  che  gli  recò 
a buona  pace.  E del  mese  di  maggio  1 358  con 
gran  festa,  con  tutti  i baroni  c gentili  uomini 
di  Napoli,  desinarono  insieme  al  vescovado,  e 
cavalcarono  per  tutta  la  terra  insieme.  E in- 
contanente s'  ordinò  c bandì,  che  tutti  i fore- 
stieri uomini  d’arme  si  dovessono  partire  del 
reame,  e cominciossi  a venire  rassicurando  il 
paese. 

CAPITOLO  LIV 


« parte  di  loro  cavalcatori  nella  compagnia,  sic- 
ché contro  a loro  non  si  combattcano  leal- 
mente, per  non  disfare  la  detta  compagnia;  e 
avvedutisi  i signori  di  Milano  per  più  volte  di 
questo,  e trovatisi  con  diecimila  cavalieri  a 
loro  soldo,  e mille  di  quelli  della  compagnia 
gli  cavalcavano  presso  a Milano,  non  ostante 
ch’avcssono  vantaggio  contro  a' loro  avversari, 
per  questa  cagione  cominciarono  a dare  gli 
orecchi  al  trattato  della  pace,  la  quale  poi  si 
forni,  come  a suo  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  LVI 

Come  i Perugini  afforzarono  V 0 naia. 


Come  ti  parti  la  compagnia  di  Provenza. 

Abbiamo  innanzi  narrato,  come  il  re  Luigi 
èra  costretto  d’andare  in  Provenza  per  difen- 
derla dalla  compagnia  che  lungamente  1’  avea 
tribolata,  e avea  richiesti  i baroni  d’aiuto  c i 
comuni  di  Toscana,  c cattino  s’  apparecchiava 
di  servirlo  ove  andasse  la  sua  persona.  Avven- 
ne, che  per  le  ribellioni  che  le  comuni  di  Fran- 
cia avevano  fatte  contro  al  Delfino  duca  di  Nor- 
mandia, primogenito  del  re  di  Francia,  e con- 
tro agli  altri  baronie  gentili  uomini  del  paese, 
i baroni  col  Delfino  furono  costretti  di  fare 
gente  d’  arme  per  la  loro  difesa,  c per  offen- 
dere le  comunanze.  E perocché  la  compagnia 
era  nutricala  c creata  al  suo  caldo  e degli  al- 
tri baroni.,  per  averli  presti  al  bisogno,  c man- 
tenerli alle  spese  de’ Provenzali  di  qua  dal  Ro- 
dano; a questo  bisogno  chi  mandò  per  1’  una 
parte  c chi  per  1’  altra:  c cosi  si  parli  di  Pro- 
venza una  parte  della  detta  compagnia.  E il  re 
Luigi  per  questa  cagione,  c perchè  mal  volen- 
tieri ai  partiva  del  Regno,  sostenne  l’andata  di 
Provenza. 

CAPITOLO  LV 

Come  i signori  di  Milano  posono  V attedio 
a Pavia. 

/ 

I signori  di  Milano,  per  la  grande  entrata 
eh’  aveano  di  loro  terre  in  que’  tempi  erano 
di  gran  podere,  sicché  perché  alcuna  volta  per- 
dessono  loro  gente  d’arme,  di  presente  per  la 
forza  del  danaro  erano  riforniti  di  nuovo,  e 
possenti  a tornare  in  campo  meglio  che  prima. 
E però  non  ostante  eh’  avessono  l’oste  grande 
«opra  Mantova,  e fornissouo  contro  al  marchese 
di  Monferrato  la  guerra  di  Novara  c di  Ver- 
celli, essendo  la  compagnia  del  conte  di  Lan- 
dò, come  detto  avemo,  in  aiuto  a’  Lombardi 
collegati,  feciono  di  nuovo  grande  oste,  e an- 
darono a porre  l’assedio  alla  città  di  Pavia 
del  mese  di  maggio,  ove  aveano  più  di  due- 
mila cavalieri  e pedoni,  c popolo  assai  per 
questi  assedi.  E per  mantenere  le  grandi  spese 
consumavano  le  forze  de*  collegati,  non  ostante 
che  spesso  negli  assalti  la  loro  gente  riceves- 
sono  danno  e vergogna;  e ciò  addiveniva,  por- 
che i loro  soldati  tedeschi  aveano  ricetto,  c 


Dì  questo  mese  d’agosto,  i Perugini  per  po- 
tere con  meno  gente  d*  arme  c con  minore 
spesa  mantenere  l’assedio  a Cortona,  comin- 
ciarono ad  afforzare  di  mora  c di  fossi  l’ Or- 
saia  per  farvi  una  terra  nuova,  sicché  il  verno 
come  la  state  potcssono  tenere  assediali  i Cor- 
tonesi  dal  lato  del  piano.  I Cortoncsi  per  que- 
sto poco  si  curavano,  perocché  la  montagna 
era  in  loro  balia,  c aveano  gente  a cavallo  c 
a piè  clic  spesso  faccano  risentire  i loro  ne- 
mici. 

CAPITOLO  LVII 

Come  ti  facea  la  pace  da ’ signori  di  Milano 
a ’ collegati. 

Quasi  per  spazio  di  tre  anni  èra  continovata 
la  guerra  da’signori  di  Milano  a’collcgati  Lom- 
bardi, nella  quale  erano  i signori  di  Mantova, 
di  Ferrara,  c di  Bologna,  e il  marchese  di  Mon- 
ferrato, Genova,  c Pavia;  nelle  quali  battaglie, 
ribellioni  e presure  d’assai  città  e castella  era- 
no fatte,  com’  addietro  abbiamo  narrato,  con 
vari  avvenimenti  di  guerra  c di  fortuna  e di 
una  e d’altra  parlo;  e come  che  la  possanta 
de1  signori  di  Milano  fosse  grandissima,  pure 
aveano  perdute  la  maggior  parte  delle  terre 
che  tenere  solcano  nel  Piemonte,  e Novara, 
Como,  Pavia,  c Genova,  e Savona,  c con  la 
Riviera  e di  levante  c di  ponente,  c molte  al- 
tre castella  in  quelli  paesi;  ma  tutto  che  que- 
ste terre  fossono  loro  tolte,  per  loro  entrata  c 
potenza  conduceano  gente  d’arme,  e nuove  osti 
faceano,  avendo  più  forza  l’un  dì  che  l’altro, 
almeno  in  apparenza.  Per  le  quali  cose  i col- 
legati straccati  dalle  gravezze  delle  spese  in- 
comportabili a loro,  con  gran  pericolo  c pena 
sostencano  la  guerra,  avendo  nel  segreto  gran- 
de appetito  di  pace;  dall’altra  parte  i signori 
di  Milano  s’orano  trovati  più  volte  ingannati 
dalla  gente  d’arme  di  lingua  tedesca,  che  aven- 
do essi  forza  di  novemila  in  diecimila  cavalieri, 
mille  o duemila  barbute  della  compagnia  per 
più  riprese,  come  mostrato  abbiamo.,  corroano 
infìno  alle  porle  di  Milano,  c stavano  a oste 
nel  loro  contado,  e non  trovavano  Tcdesclri 
che  contro  a loro  faecssono  resistenza,  che  tutti 
tcneano  parte  nella  compagnia,  c i cassi  dai 
soldi  entravano  in  quella,  c per  questa  cagione 
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s’  .m  ano  vedute  rubi  Ilare  molte  terre  ; per 
qual  cosa  anche  eglino  desideravano  concor- 
dia. Onde  essendo  mezzano  e sollicitatorc  della 
pace  messer  Feltrino  da  Gonzaga  de*  signori 
di  Mantova,  la  pace  si  forni,  e palesossi  per 
tutto  all1  uscita  del  mese  di  maggio,  gli  anni 
*358,  con  certi  patti  e convegno  che  poco 
vennono  a dire,  come  appresso  si  dimostri  per 
lo  fine. 

CAPITOLO  LVIII 

Come  t'abbattè  i palazzi  di  quelli  di 
Beccheria. 

Essendo  cacciali  da  Pavia  quelli  della  rasa 
di  Beccheria , come  avemo  addietro  narrato, 
frale  Iacopo  Bossolaro  fece  sua  preti icaz ione, 
alla  quale  s’  adunò  tutto  il  popolo  di  Pavia 
uomini  e donne  ; e con  belle  e ornate  parole 
mostrò,  che  non  era  bastevole  avere  cacciati 
di  Pavia  i tiranni,  se  a loro  non  si  togliesse 
la  speranza  del  tornare,  la  quale  loro  durereb- 
be mentre  che  le  loro  case  e’  palagi  Tossono 
in  piè  ; e che  per  tanto  a lui  necessario  parca 
d’ abbatterli,  e fare  piazza  del  sito  do v’  erano. 
Fornita  la  predica,  tutto  il  popolo  si  mosse,  e 
volonterosamente  corse  ad  abbattere  le  dette 
case  e palagi:  e in  picciolo  tempo  non  vi  la- 
sciarono pietra  sopra  pietra,  che  non  portas- 
sono  via;  e il  luogo  recarono  a piazza,  secon- 
do che  il  frate  predicando  avea  consigliato.  E 
fu  ciò  eosa  mirabile,  che  tutti,  maschi  e fem- 
mine, piccoli  e grandi  vi  furono  per  maestri  e 
manovali,  e a modo  delle  formiche  ciascuno  ne 
portò  via  la  parte  sua. 

CAPITOLO  LIX 

Di  molte  paci  e altre  cose  notevoli  J atte . 

Gii  antichi  Romani  al  tempo  del  popolo  gen- 
tile avevano  un  tempio  nella  città  consacrato  a 
Giano,  il  quale  nel  loro  errore  faccano  Iddio 
dell*  anno.  E per  tanto  il  primo  mese  delibano 
a questo  loro  Iddio  era  consacrato,  e da  lui 
era  denominato  Gianuaro,  che  noi  volgarmente 
appelliamo  Gennaio.  Questo  tempio  di  Giano, 
quando  slava  aperto  era  segno  di  guerra,  e 
quando  stava  chiuso  era  segno  di  pace.  Di  che 
tornando  alle  favole  antiche,  e all’  usanze  an- 
tiche della  magnificenza  romana,  questo  nostro 
anno  dire  si  potrebbe  quello  della  pace:  per- 
chè in  esso  fu  fatta  e fermata  la  pace  dal  re 
d1  Inghilterra  al  re  di  Scozia,  e lasciato  fa'  di 
prigione  il  re  David,  che  carcerato  il  tenea 
quello  d’Inghilterra.  Ancora  si  fc’  la  concordia 
dal  re  di  Spagna  al  re  d’Araona,  e quella  dal 
re  d’Inghilterra  al  re  di  Francia,  il  quale  era 
suo  prigione,  benché  per  li  patti  rimanesse  so- 
spesa. E feccsi  la  pace  dal  comune  di  Vinegia 
al  re  d’Ungheria;  e quella  de’, signori  e tiranni 
di  Lombardia,  che  di  sopra  avemo  raccontata  ; 
e quella  dal  re  Luigi  al  duca  di  Durazzo  ; e 
quella  da’  Perugini  a’  Sancsi.  E più  ad  aumento 
di  pace  in  questo  anno  fu  abbondanza  di  tutti 
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i frutti  della  terra.  E vero,  che  furono  nel  ver- 
no malattie  di  freddo,  e nella  state  molte  feb- 
bri terzane,  e semplici  e doppie,  sicché  se  gli 
uomini  fcr  pace  delle  loro  guerre,  non  dimanco 
gli  elementi  per  li  peccati  sconci  degli  uomini 
loro  fecero  guerra.  Nella  quale  fu  da  notare, 
che  come  l’ anno  passato  la  Valdelsa,  e il 
Chianti,  e il  Valdarno  furono  di  molte  infcr- 
raitadi  gravate  e morie,  che  così  nel  presente, 
che  fu  mirabile  cosa.  E perchè  per  queste  paci 
Tossono  liete  molte  provincic,  il  reame  di  Fran- 
cia in  questi  giorni  ebbe  grandi  e gravi  com- 
mozioni di  popoli  contro  a’  gentili  uomini,  che 
molto  guastarono  il  paese,  e tre  gran  compa- 
gnie di  gente  d*  arme  seti  jhtrionali  conturba- 
rono forte  Italia  e la  Provenza.  Il  perchè  ap- 
pare, che  universale  pace  non  può  essere  nel 
mondo,  come  fu  al  tempo  che  *1  figlinolo  di 
Dio  umana  carne  dalla  Vergine  prese. 

CAPITOLO  LX 

Come  la  compagnia  del  conte  dì  Landò 
venne  in  Romagna. 

Incontanente  che  la  pace  de’  Lombardi  fu 
fatta,  la  compagnia  del  conte  di  Landò,  che 
era  stata  contro  a’  signori  di  Milano  per  con- 
dotta de1  collegati,  com’  addietro  abbiamo  nar- 
rato, si  partì  di  quei  paesi  ; e all’  uscita  del 
mese  di  giugno,  avendo  per  tutto  il  passo  aper- 
to, e la  vittuaglia  da’  paesani,  con  licenza  del 
signore  di  Bologna  se  ne  vennono  a Budrio  in 
sul  Bolognese  ; e ivi  stettono  alquanto  di  tempo 
prendendo  loro  rinfrescamento,  dando  di  loro 
usati  aguati  e improvvisi  assalti  assai  di  tema 
a tutti  i Toscani,  e al  legato  del  papa  in  Ro- 
magna, e cosi  al  Regno,  aspettando  in  quel 
luogo  civanza  di  condotta,  e danari  da  chi  con 
loro  si  volesse  patteggiare  e comporre. 

CAPITOLO  LXI 

Come  il  re  Luigi  riebbe  il  castello  di  Parma . 

Narreremo  in  questo  capitolo  cosa  che  non 
pare  degna  di  memoria,  né  certo  è,  se  non  in 
tanto  per  quanto  per  essa  si  può  dimostrare  la 
debolezza  in  que’  giorni  del  famoso  reame  di 
Puglia.  Certi  ladroni  e rubatori  di  strade  nel 
detto  regno  in  questi  giorni  faceano  compagnia, 
e aveano  preso  per  loro  ridotto  un  castel- 
letto tra  Semi  e Castello  da  mare  che  si  chia- 
ma Parma  : e ivi  s’ erano  radunali,  e rubavano 
le  strade  e’  paesi  che  da  loro  non  si  volieno 
rimedire.  E aveano  già  tanto  fallo,  che  circa 
a centoventi  di  loro  erano  montati  a cavallo, 
e armati  a guisa  di  cavalieri,  e spesso  correano 
fino  a Napoli,  e per  Terra  di  Lavoro;  e mag- 
giore guerra  e danno  faccano  a’  paesani,  che 
quelli  della  gran  compagnia  quand’  erano  nel 
Regno,  perocch’  e1  sapeano  i passi  e le  vie  del 
paese,  e conoscevano  i massari  e1  paesani  da 
cui  si  poteva  trarre  il  danaro.  E cosi  tcneano 
in  mala  ventura  e angoscia  tutto  il  paese,  che 
ninno  osava  andare  per  cammini  senza  buona 
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scorta.  E per  questa  ragione  il  re  fece  gente 
(l'arme,  e rislrinscli  nel  detto  cartello,  e asse* 
diolli  : e in  fine  vedendo  i detti  ladroni  che 
non  poteano  tenere  il  castello,  V abbandonaro- 
no, e fuggirsi  del  paese,  c il  re  riprese  la 
terra,  e la  fornì  di  sua  gente  ; perchè  alquanto 
ne  migliorò  la  sicurtà  delle  strade  e de1  cam- 
mini. 

CAPITOLO  LXII 

De’  fatti  iti  Siena  della  loro  guerra. 

Li  Sanesi  avendo  veduto  non  rotte  le  loro 
forze,  né  con  ordine  di  battaglia,  essere  cosi 
sventuratamente  sconfitti  e cavalcati  da’  Peru- 
gini in  fino  alle  porti,  essendo  di  natura  sde- 
gnosa e altiera  e di  voglioso  consiglio,  di  co- 
mune assentimento  deliberarono  di  fare  ogni 
loro  sforzo  c podere  per  qualunque  modo  po- 
tcssono , per  vendicare  loro  vergogna  ; non 
ostante  che  per  lo  comune  di  Firenze  oltre 
all’usato  amore  consueto  di  faticarsi  a pacifi- 
care loro  vicini,  ingelosito  che  per  loro  riottc 
non  suigesse  allettamento  di  signore  forestiere, 
di  rontinovo  sollecitamente  cercasse  modo  com- 
portevole a sgravare  il  soperchio  dell’ onta  fatta 
a’  Sanesi,  e a questo  per  forza  d’  amistà  dei 
reggenti  e maggiori  di  Perugia  avessono  con- 
dotto ad  assentire  i Perugini,  né  modo  né  verso 
co'  Sanesi  trovare  non  potè,  i quali  nel  furore 
di  loro  lieve  animo,  non  guardando  a stato  di 
parte  guelfa,  né  a1  pericoli  che  seguire  ue  po- 
tesse alla  libertà  de1  comuni  di  Toscana,  mal- 
contenti di  ciò  ebe  per  l’uno  comune  c per 
Patirò  si  facea,  cercando  sempre  concordia  tra 
loro  senza  favorare  in  segreto  o in  palese  ezian- 
dio in  parole  nessuno  di  loro  contro  all’ altro, 
solenni  ambasciadori  con  pieno  mandato  e lar- 
ghe promesse  mandarono  a'  signori  di  Milano 
per  impetrare  loro  aiuto  e favore;  ma  poco 
loro  valse,  tutto  che  in  niente  montasse  per 
loro  mal  volere  e pravo  concetto,  perocché 
per  la  pace  tra’  detti  signori  e comuni  di  To- 
scana fatta,  per  non  romperla  non  se  ne  vol- 
lono  travagliare,  il  perchè  vergendosi  i Sanesi 
mancare  la  detta  speranza,  in  sulla  quale  sta- 
vano ventosamente  a cavallo,  cercarono  con- 
vegna  colla  compagnia  clic  di  Lombardia  era 
venuta  a Budrio,  e si  patteggiarono  ch’andasse 
al  loro  soldo  per  certa  quantità  di  moneta  : c 
nel  patto  inchiusono,  che  la  compagnia  un  mese 
c più  con  altra  loro  gente  dovesse  stare  in  sul 
contado  di  Perugia;  e per  lo  detto  servigio 
diedono  caparra  c la  ferma,  all’  entrala  del 
mese  di  giugno  i358.  Scinoci  un  poco  allargati 
in  parlanza  sopra  questa  materia,  per  fare  ri- 
cordanza a coloro  che  per  li  tempi  verranno 
al  reggimento  Jdcl  nostro  comune,  che  stimo 
avvisati  a’  rimedi  della  straboccata  e ventosa 
volontà  de'  Sanesi,  i quali  sovente  per  levità 
d’  animo  hanno  tentata  la  loro  sovversione  e 
degli  altri  comuni  di  Toscana,  che  vogliono  e 
«mano  di  vivere  in  libertà. 


CAPITOLO  LX11I 

Come  i Pisani  abbandonarono  la  gara 
di  Tabi  mone. 

I Pisani  avendo  provato  c riprovalo  per 
molle  riprese,  che  né  per  loro  armate,  né  por 
impedimenti  di  mare,  uè  por  lega  clic  tacita- 
mente avessono  col  doge  di  Genova,  nè  per 
qualunque  altri  loro  argomenti  o sagacità,  usan- 
do larghe  promesse  di  nuove  franchigie  e più 
utile  a’ Fiorentini,  non  aveano  potuto  rimuovei c 
il  romuue  di  F’irenze  dal  suo  fermo  proponi- 
mento del  non  tornare  a fare  porto  a Pisa,  ma 
piuttosto  colf  aizzamento  gli  aveano  fatti  indu- 
rare; e veggendo  eh’ esso  comune  di  Firenze 
s’  era  messo  in  armare  galee,  e cercare  ventura 
di  mare  contro  a loro;  colla  usala  astuzia,  del 
mese  di  giugno  detto  anno,  con  segreta  delibe- 
razione fatta  tra  loro  mandarono  la  grida,  clic 
i Pisani  e*  loro  distrettuali,  c ogni  altra  maniera 
di  gente  liberamente  potesse  andare  a Tala- 
mouc  co’  suoi  legni  e me rcatanzir,  c di  là  re- 
care e portare  mercatanzia  salvi  e sicuri  da 
tutta  loro  gente.  E incontanente  cominciarono 
a mandarvi  della  roba  loro  con  fare  porlo  a 
Paiamone  ; c nondimeno  i fiorentini  continovi» 
le  loro  galee  tcncano  alla  guardia  del  mare. 

CAPITOLO  LXIV 

Come  i Sanesi  chiamarono  capitano, 
e uscirono  a oste. 

Avendo  i Sanesi  l'animo  infiammato  contro 
al  comune  di  Perugia,  clcssono  per  loro  capi- 
tano di  guerra  il  prefetto  da  Vico  con  gran 
balia  nella  città  c di  fuori  sopra  la  gente  d’ar- 
me, il  quale  accettò:  ma  non  venendo  presto 
come  il  furore  de’ Sanesi  cercava;  adì  ventuno 
ili  giugno  uscirono  fuori  a oste  sopra  il  Monte 
a Sans.iv ino  colla  loro  gente  d’arme,  e con  set- 
tecento barbute  che  avea  Anicino»  di  Bongar- 
do  capitano  della  nuova  compagnia,  c ivi  sfor- 
zandosi di  vincere  la  terra,  senza  frutto  stet- 
tono  aspettando  il  loro  capitano  e l’ altra  gran 
compagnia  che  aveano  condotta  in  Lombardia. 
I Perugini  Icmcauo  forte  l'avvenimento  della 
compagnia,  e acconciavamo  bene  a lasciare  tro- 
vare modo  a' Fiorentini  d'avere  b pace  ; non- 
dimeno afforzavano  l'Orsaia  per  potersi  tenere 
più  forti  e provveduti  alla  loro  difesa. 

CAPITOLO  LXV 

Come  si  fece  certa  arrota  al  palio  di 
san  Giovanni. 

Di  (fucato  mese  i Fiorentini  arrosono  al  pa- 
lio di  san  Giovanni,  ch'era  di  due  finissimi 
velluti  chcrmcsi,  con  uno  nastro  d’  oro  largo 
quattro  dita  coll'arme  del  popolo  c del  comu- 
ne, riccamente  ricamate  di  seta  d’otto  braccia 
di  lunghezza,  quanto  le  dette  due  pezze  erano 
larghe,  di  vaio  sgrigiolo:  cosa  molto  orrevole 
e bella  alla  nostra  festa. 
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CAPITOLO  LXVI 

Come  il  Delfino  mandò  per  lo  proposto 
di  Parigi. 

Tornando  a* falli  di  Francia  che  occorsono 
in  que’ tempi,  il  delfino  di  Vienna,  e’1  duca 
d’  Orleans,  come  addietro  avemo  fatta  menzio. 
nc,  per  disdegno,  o forse  per  paura  piuttosto, 
elio  più  vcrisimile  parve,  a' era  partito  di  Pa- 
rigi, e I1  amministrazione  c governo  del  tutto 
avea  lasciato  al  proposto  de*  mercatanti  -e  ai 
borgesi  di  Parigi;  perchè  essendo  ripreso  di 
codardia,  si  mosse,  e appressossi  alla  città,  sti- 
mando che  il  proposto  li  portasse  reverenza,  e 
come  reale  lo  ridottasse,  c a lui  mandò  a dire, 
che  con  trenta  compagni  li  venisse  a parlare. 
Il  proposto  rispose  di  farlo;  e di  presente  tutto 
il  popolo  commosse,  il  quale  ip  numero  di  tren- 
tamila o più  il  seguirono  per  ire  seco  infinoal 
luogo  dove  stava  il  Delfino.  11  quale  udendo 
in  che  forma  venia,  non  lo  attese,  ma  si  partì 
in  fretta,  per  non  attendere  la  piena  del  po- 
polo ignorante  c mal  consigliato,  c tomossene 
ad  Orlicns.  E ciò  fu  all*  entrata  di  giugno. 

CAPITOLO  LXV1I 

Di  novità  fatte  per  lo  popolo  di  Parigi. 

1 borgesi  e’1  popolo  minuto  di  Parigi  ve- 
dendosi armati,  che  n’ erano  poco  usi,  e che ’l 
Delfino  non  attendendo  loro  furia  s’  era  parti- 
lo, montarono  in  baldanza;  c come  suole  av- 
venire, c per  sperienza  si  vede,  che  i vili,  che 
prendono  ardire  contro  a chi  fugge,  vantandosi 
di  loro  cuore  e ardire,  col  fumo  della  vittoria 
senza  contasto  si  fermarono,  aspettando  se  loro 
fosse  mosso  niente.  Il  proposto  con  quelli  che 
lui  seguivano  nel  malvagio  proponimento  c con- 
siglio, veggendo  lo  stolto  popolo  armato,  e per 
levità  d'animo  nimicato  contro  la  casa  reale, 
pensarono  con  esso,  avanti  che  giù  poncssono 
l’arme,  a maggiori  fatti  procedere.  E per  tanto 
confortato  il  popolo,  e inanimatolo  a speranza 
di  migliore  fortuna,  quasi  come  gente  furiosa 
e irata  la  condussono  spartamcntc  come  ve- 
deano  che  richiedesse  la  faccenda, e ogni  parte 
d’essa  sotto  guida  a’ palagi  c a’ manieri  demen- 
tili uomini  ch’erano  vicini  a Parigi,  i quali  non 
prendendo  guardia  di  loro,  c non  avendo  al- 
cuno avvisodi  loro  inìquo  e reo  proponimento, 
nè  del  movimento  di  chi  li  guidava,  molti  ne 
furono  sorpresi,  li  furioso  popolo  incrudelito, 
quanti  nc  giugnea  tanti  ne  melica  al  taglio 
delle  spade,  non  perdonando  a fanciulli  o a 
donne;  c a’  micidi  aggitigncano  P arsioni,  diroc- 
cando fortezze  e manieri  a costume  di  fiere 
selvagge.  E intra  gli  altri  nobili  e ricchi  dificii 
guastarono  il  bello  castello  di  Montmorensi,  c 
altre  molte  castella  notabili.  E con  questa  rab- 
Inosa  vittoria,  con  spargimento  di  cittadinesco 
sangue,  si  tornarono  in  Parigi,  avendosi  fatti 
nemici  i gentili  uomini  c i baroni  del  reame. 
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CAPITOLO  LXVII1 

Come  V altre  ville  seguirono  di  fare  come 
Parigi . 

Sentendosi  per  lo  paese  quanto  inumanamente, 
e con  quanta  bestiale  fierezza  il  popolo  di  Pa- 
rigi s'era  portato  contro  a’  baroni  e a’  gentili 
j uomini  circustanti  e vicini  a Parigi,  P altre  buo 
ne  ville  di  Piccardia  e di  Francia,  prendendo 
esempio  dal  popolo  di  Parigi,  tantosto  s'adu- 
narono in  arme,  e uscirono  delle  ville  come  se 
andassono  contro  a' nemici,  e ricercarono  i gen- 
tili uomini  c le  famiglie  loro  per  li  manieri,  e 
per  le  castella,  e per  le  tenute  dove  si  rida* 
ceano,  c quanti  ne  poterono  gingnere  senza  mi 
scricordia  n'  uccisono,  c i loro  manieri  e ca- 
stella dove  poterono  entrare  disfcciono.  E fu 
si  subita  e improvvisa  questa  tempesta,  che 
molti  tra  le  loro  mani  ne  perirono,  dando  bocc 
e a cagione  eh’  e*  gentili  uomini  e i baroni  era- 
no traditori  del  re  loro  signore;  ma  certo  chi 
fu  primo  motore  di  tanto  scellerato  male  fu  il 
reo  c il  traditore  di  suo  signore  e di  tutto  il 
reame,  come  appresso  leggendo  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  LXIX 

Di  novità  di  Forlì. 

Rene  che  paia  assai  disonesto  e fuori  di  ra- 
gione, che  li  prelati  che  dovrebbono  essere  cor- 
reggitori  de' difetti  c peccati  de’ secolari  s’invi- 
luppino e rivolgano  in  quelli,  e massimamente 
in  quelli  errori  mondani  che  più  paiono  orri- 
bili e abominevoli,  come  sono  tradimenti,  o se 
volemo  più  onesto  parlare,  trattati,  nondimeno 
per  la  corrotta  usanza  del  malvagio  tempo  clic 
corre  non  pare  si  disdica  a coloro  che  sono 
posti  da  santa  Chiesa  alla  cura  de*  suoi  beni 
temporali,  tutto  che  clierici  sieno,  usare  arte 
di  tradigionc.  Per  questa  larga  e non  dannata 
licenza,  l’abate  di  Clugnì  legato  di  papa  in 
| Romagna,  avendo  fatto  tenere  certo  trattato  con 
le  guardie  alquante  bertesche  della  città  di 
Forlì,  le  quali  gli  doveano  essere  date,  mandi) 
della  sua  gente  una  notte  intorno  di  seicento 
tra  a piè  e a cavallo,  c prcsonle,  cd  entrarono 
nella  terra;  e se  avessono  avuto  con  loro  più 
forte  braccio  n*  erano  signori.  I cittadini,  per 
l’ improvviso  e subito  assalto  non  sbigottiti,  in- 
sieme col  capitano  francamente  si  fedirono  tra 
loro  eh’  erano  entrati,  e per  forza  gli  ripinsono 
di  fuori,  avendone  morti  e presi  una  parte  di 
quelli  che  più  a’ erano  messi  innanzi;  intra  gli 
altri  rimase  preso  il  figliuolo  del  conte  Bandino 
di  Montegranclli  ; c gl!  altri  si  fuggirono  senza 
avere  caccia  fuori  della  terra,  c tornarsi  al 
H legato  beffati. 
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CAPITOLO  LXX 

Come  il  legato  ebbe  Meldola. 

Uno  de*  terrazzani  di  Meldola  capo  di  setta, 
essendo  per  più  tempo  stato  con  certi  suoi  con- 
giunti sostenuto  dal  capitano  di  Forlì  per  sua 
sicurtà  di  quella  tet  ra,  si  collo  dalle  mura  con 
suoi  compagni  di  furto,  e fuggissi  nel  campo 
al  legato,  e ivi  segretamente  stando  più  giorni 
s*  intese  con  altri  suoi  terrazzani.  E a di  due 
di  luglio  detto  anno  , il  legato  ordinata  sui 
gente  soli’  ombra  di  combattere  Meldola , si 
strinse  alla  terra.  Lo  Mcldolcse  di  cui  averoo 
parlato , senza  arme  uscì  della  schiera  , e in- 
nanzi si  mise  verso  la  terra  , e fé  certo  segno 
a quelli  delle  mura,  sicché  fu  conosciuto;  c 
sperando  nell’ordine  c nel  favore  di  coloro  che 
dentro  avea  temperati  con  belle  c savie  parole, 
ed  efficaci  alla  materia,  dissefa’suoi  terrazzani, 
che  non  volessono  essere  morti  e disfatti  in 
contumacia  di  santa  Chiesa , che  domandava 
con  gran  ragione  la  sua  terra,  e con  beneficio, 
per  servire  al  tiranno  scomunicato,  che  contro 
a Dio  c contro  a ragione  si  tenca  in  ribellione 
del  legato  e di  santa  Chiesa,  il  quale  era  stretto 
per  modo,  che  tosto  dovea  e polca  essere  di- 
sfatto ; loro  assicurando  che  dalla  gente  della 
Chiesa  non  riceverchbono  offesa  né  danno  al- 
cuno. I Mcldolesi  alla  Romagnuola  voltanti , c 
affannati  dalla  lunga  guerra,  udendo  così  par- 
lare il  loro  terrazzano,  cd  essendo  sospinti  dai 
consigli  e conforti  di  quelli  dentro  che  col  detto 
loro  terrazzano  s’ intcndcano,  di  presente  aper- 
sono  le  porte  , c riccvcttono  liberamente  con 
allegrezza  e festa  la  gente  del  legato  pacifica- 
mente. Li  forestieri  che  v*  erano  ciò  vedendo  , 
bellamente  si  ricolsono  al  cassero,  c quelli  del 
legato  di  presente  s’afforzarono  nel  castello,  c 
assediarono  la  rocca  dentro  e di  fuori,  avendo 
dottanza  che  la  compagnia  eh*  allora  era  di 
presso  non  li  venisse  a impedire  ; c strignendo 
forte  con  assedio,  c ricercando  spesso  con  tra- 
bocchi c con  altre  battaglie  quelli  della  rocca, 
a di  venticinque  del  detto  mese  s’arrenderono 
salve  le  persone. 

CAPITOLO  LXX1 

Come  i Fiorentini  ordinarono  il  monte  nuovo 

per  avere  danari . 

Per  I’  armata  del  mare  essendo  consumata 
molta  moneta  dell1  usate  rendite  del  comune, 
sopravvenendo  le  compagnie  del  conte  di  Lan- 
dò c d’Anichino  di  Dongardo,  c apparecchian- 
dosi molte  altre  uovità  in  Italia,  alle  quali  per 
conservare  suo  stato  necessità  era  al  nostro  co- 
mune di  provvedere;  c non  potendosi  ciò  fare 
senza  danari,  cd  essendo  l’entrate  del  comune 
indebitate , e porre  di  nuovo  gravezze  senza 
manifesta  guerra  incomportabile  c pericoloso 
parca,  massimamente  per  la  nuova  dissensione 
e sospetto  nato  tra’ cittadini  per  le  accuse  c 
persecuzioni , che  sotto  il  titolo  della  parte 


guelfa  si  faceti  .k' buoni,  c a’ buoni  aulichi  cit- 
tadini che  si  VQlcano  vivere  in  pace,  sotto  il 
segno  della  detta  pace  onorando  il  comune,  e 
non  potendo.  Quelli  che  reggevano  il  comune 
cercavano  nuovo  modo,  provvedendo  per  leggo 
clic  chi  spontaneamente  prestasse  al  comune 
fosse  scritto  a suo  creditore  nuovamente  ncl- 
I’  uno  tre,  cioè  in  fiorini  trecento  prestandone 
cento  di  quello  che  veramente  prestavano,  dan- 
,|  do  al  detto  monte  nuovo  e a’ suoi  creditor 
I,  tutti  i privilegi  c immunità  del  monte  vecchio, 
li  Per  questa  via  il  comune  senza  altra  gravezza 
I ebbe  al  suo  bisogno  soccorso  ; e se  bene  si  mi- 
|j  sura,  non  per  carità  o affezione  eli*  avessono  i 
I;  cittadini  alla  sua  repubblica  , ma  per  la  eupi- 
{ «ligia  del  largo  profitto  ; il  quale  fuori  del  buo- 
[ no  c antico  costume  de’  nostri  maggiori  molti 
n’ha  tirati  dalla  mcrcatanzia  in  su  1* usura,  e 
si  ba  ingrossate  le  coscienze,  che  le  vedovelle 
I poco  sì  curano  «dell’  anime  , pur  clic  il  monte 
risponda  bene  loro. 

CAPITOLO  LXXII 

Della  gran  compagnia. 

La  gran  compagnia  estendo  nella  Romagna 
a’  confini  del  Bolognese , sotto  la  condotta  del 
conte  Broccardo  c di  messcr  Auicrigo  del  Ca- 
valletto, in  numero  di  tremi  laci  nqucccnto  ca- 
valieri c grande  quantità  di  pedoni,  baldanzo- 
samente del  mese  di  luglio  mandarono  a do- 
mandare il  passo  in  Toscana  al  nostro  comu- 
' nc  ; il  quale  sorpreso  dalia  subita  domanda  , 
non  avvedendosi  de*  patti  eh’  aveano  eoo  loro , 
] in  tra’ quali  che  non  dovessono  offendere  né 
passate  per  Io  nostro  terreno  fra  certo  tempo, 
il  quale  ancora  durava,  e temendo  della  ricolta, 
che  la  maggiore  parte  era  in  su  l’aia,  di  pre- 
sente vi  mandarono  arabasciadore,  concedendo 
che  potessono  passare  a dicci  bandiere  insie- 
me , togliendo  derrata  per  danaio.  Li  condut- 
tori c caporali  di  quella  insuperbiti  per  la  te- 
menza che  parca  mostrasse  il  comune,  tacendo 
i patti  , risposono  , che  non  volcano  passare 
spartiti,  nc  per  lo  luogo  loro  assegnato,  ma  per 
quello  più  loro  piacesse.  Non  volendosi  per  lo 
comune  a ciò  consentire,  nel  consigliare  che  se 
ne  fé  furono  ricordate  c ritrovate  le  conve- 
nienze il  comune  avea  con  loro,  e furono  creati 
amhasciadori  ch’andassono  a loro,  i quali  furo- 
no : messer  Manno  Donati  , messer  Giovanni 
de’ Medici,  Amerigo  di  messer  Giannozzo  Ca- 
valcanti , c Simone  di  Rinicri  Per  uzzi  ; i quali 
ebbono  i punti  di  loro  ambasciata,  c portaro- 
no i patti  giurati,  soscrilti,  e suggellati  per  li 
caporali  e conduttori  d’essa  compagnia;  i quali 
I mostrati  loro,  come  è usanza  di  gente  d’arme 
di  si  fatta  maniera  quando  si  sente  podere  , 
niente  li  pregiarono;  c perseverando  in  loro 
sconce  c disoneste  domande  , accennavano  di 
| passare  a loro  posta,  c donde  loro  bene  pares- 
se, a mal  grado  di  chi  il  volesse  vietare.  Per- 
chè ciò  sentendo  il  comune,  sollieitamcnte  s’ap- 
parecchiava alla  difesa;  c per  chiudere  loro  i 
! passi  dclP alpe  a suo  podere  richiesto  a\ca  gli 
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Cbaldini , i conti  Guidi  e gli  altri  amici  del 
comune  di’  aveano  podere  ne*  luoghi  onde  ai 
temea  che  potcssono  passare,  e con  poco  ordi- 
ne per  la  fretta,  e senza  capitanare,  mandò  la 
gente  sua  da  cavallo  e assai  balestrieri  nel  Mu- 
gello e alla  guardia  de’ passi.  Essendo  i delti 
ambasciadori  nel  campo  della  compagnia,  e se- 
gretamente rivocati  dalla  loro  ambasciala,  vi  fu 
mandato  di  nuovo  ambaseiadore  Filippo  Ma- 
chiavelli, a cui  fu  commesso  in  segreto,  ch’io- 
pcrassc  co’ caporali  eh’ e’ non  venissono  per  lo 
nostro  contado,  e che  in  ciò  spendesse  da  cin- 
quemila in  seimila  fiorini  : e avendosi  da  lui 
in  risposta  che  ciò  non  si  potea  fare,  il  comu- 
ne raddoppiando  la  frollici!  udinc,  a sua  difesa 
intcndea. 

CAPITOLO  LXXIII 

Come  il  conte  di  Landò  tornò  iP  A tamagna 
alla  compagnia. 

11  famoso  capo  di  ladroni  conte  di  Landò  era 
nella  Magna  passato,  e portato  n’avea  il  teso- 
ro ch’avea  guadagnato , ovvero  rubato  delle 
prede  degl’  Italiani,  e di  là  comperatone  terre 
e castella , e riscosse  di  quelle  eh1  avea  impe- 
gnate. Appresso  era  stato  con  l’ impcradore,  e 
mostratogli  come  e’  non  era  ubbidito  da’  co- 
muni di  Toscana,  e che  dove  egli  avesse  titolo 
da  lui , per  forza  di  sua  compagnia  per  tutto 
il  farebbe  senza  suo  costo  ubbidire:  mostran- 
doli come  la  Toscana  era  piena  di  soldati  di 
lingua  tedesca  , che  tutti,  dove  che  fossono  a 
soldo,  a’ inteuderebbono  con  lui.  E per  tanto 
non  temea  trovare  in  campo  contasto;  e dove 
con  suo  titolo  entrasse  in  alcuna  buona  città 
di  Toscana  , l’altre  domerebbe  per  modo,  che 
di  tutte  il  farebbe  libero  signore.  L’ imperalo* 
re,  ch'era  cupido  di  natura,  e astuto,  conobbe 
il  partito,  e per  volere  a ciò  provvedere  per 
modo  indiretto  e coperto,  sicché  se  avesse  luo- 
go il  consiglio  del  conte  l’esecuzione  fosse  pron- 
ta , e se  non , almeno  colorata  ; essendo  con- 
sueto di  tenere  suo  vicario  in  Pisa,  ne  intitolò 
suo  vicario  il  predetto  conte  in  palese,  ma  in 
occulto  si  disse  li  die  maggiore  legazione.  Co- 
stui giunto  a Bologna , sentì  la  condotta  fatta 
della  sua  compagnia  da'Sanesi  contro  a’ Peru- 
gini , la  qual  cosa  molto  andava  a sua  inten- 
zione : e vedendo  la  discordia  del  passo  col 
comune  di  Firenze  , di  presente  cavalcò  alla 
compagnia  , e trovò  che  gli  ambasciadori  del 
nostro  comune  erano  rivocati:  e volendosi  ri- 
tornare  a Firenze,  egli  li  ritenne,  e disse,  ch’a 
niuno  partito  volca  che  la  compagnia  valicasse 
contro  a volontà  del  comune  nè  per  lo  suo 
contado;  e con  gli  ambasciadori  insieme  trova- 
rono questa  via  : che  essendo  la  compagnia  in 
Valdilamonc  dovesse  passare  da  Marradi,  e dap- 
poi passare  tra  Castighonc  e Biforco,  e riciderc 
da  Bclforlc  e Dicomano,  e da  indi  a Vicorata, 
e poi  a Isola  , e da  Isola  a san  Leolino , e 
quindi  a Bibbiena  ; e i delti  ambasciadori  pro- 
miscuo , che  ’l  comune  di  Firenze  per  cinque 
di  loro  apparecchierebbe  panatica , prendendo 


derrata  per  danaio  , e in  quelli  luoghi  donde 
dovea  essere  loro  trapasso.  Questa  concordia 
fatta  senza  mandato  a’  Fiorentini  non  dispiacque, 
perchè  parca  in  parte  conforme  a*  patti  che  i 
Fiorentini  aveano  con  loro.  E per  tanto  eoa 
sollicitudine  proccdca  il  comune,  che  la  vit- 
tuaglia  fosse  apparecchiata  ne’ luoghi  ragionali 
per  li  quali  doveane  passare,  e già  n’era  comin- 
ciata a mandare  a Dicomano.  Gli  ambasciadori 
erano  rimasi  nella  compagnia  come  il  conte 
avea  voluto  per  più  sicurtà  di  sua  condotta,  ma 
non  per  mandalo  ch’avessono  dal  loro  comune. 

CAPITOLO  LXXtV 

Come  la  compagnia  fu  rotta  nell*  alp a. 

Fermata  per  lo  nostro  comune  la  concordia 
colla  compagnia,  come  è di  sopra  narralo , la 
compagnia  di  presente  si  mosse  con  bello  or- 
dine de*  suoi  capitani,  e a dì  ventiquattro  del 
mese  di  luglio  1 358  prese  albergo  nell’alpe  tra 
Castiglione  e Biforco:  e come  è d’uso  di  gente 
di  sì  fatta  maniera  che  male  si  può  temperare, 
che  come  il  ferro  alla  calamita  non  corra  alla 
preda,  passando  i patti  e convegno  si  toglieano 
la  vittuaglia  loro  apparecchiala  senza  pagare , 
e se  trovavano  cose  non  bene  riposte  nè  in 
luogo  sicaro  ne  faceano  danno,  oltraggiando  i 
paesani  e di  parole  e di  fatti-  Perche  dolen- 
dosi gli  offesi  di  ciò,  ed  essendo  male  udili  e 
peggio  intesi,  ne  presono  cruccio  $ e raccoglien- 
dosi insieme,  nel  mormorio  alquanti  di  loro 
cominciarono  ragionamento  e di  vendetta  e di 
ristoro  di  loro  dannaggio,  e senza  perdere  tem- 
po, s*  intesone  insieme  quelli  di  Biforco  fedeli 
de’ conti  da  Battifolle,  e quelli  di  Castiglione 
fedeli  di  quello  d’  Alberghettino  , e con  loro 
a’aggiunsono  alquanti  di  quelli  della  Valdila- 
monc, e disposonsi  a loro  vantaggio  a luogo  C 
tempo  nel  trapasso  d’assalire  la  compagnia,  o 
parte  d’essa,  e cercare  loro  ventura  per  rifarsi 
di  loro  danni,  e vendicarsi  degli  oltraggi  che 
aveano  ricevuti.  Quella  sera  medesima  che  que- 
sto per  li  villani  si  cercava  ciò  fu  detto  al 
conte  di  Landò,  e avvisalo  che  la  seguente  mat- 
tina gli  s’apparecchiava  novità:  poco  mostrò 
averlo  a calere,  sapendo  che  poco  numero  es- 
sere potea,  e di  gente  alpigiana,  e male  in  ar- 
nese quella  che  il  cercasse  d’offendere;  nondi  - 
manco  avanti  al  fare  del  giorno  avacciò  sua 
cavalcata,  e mise  sua  gente  in  cammino  , e ne 
fece  più  parti:  nella  prima  fè  cavalcare  raesscr 
Amerigo  del  Cavalletto,  e con  lui  gli  amba- 
sciadori fiorentini,  fuori  d’uno  che  ne  tenne 
con  seco,  colla  maggior  parte  di  sua  gente  ar- 
mata e disarmata  con  tutta  la  salmeria.  I co- 
ncstabili  con  gente  d’ arme  avvantaggiata  con 
loro  arnese  sottile  e di  valuta,  in  numero  d’ot- 
tocento a cavallo  e cinquecento  pedoni , col 
conte  Broccardo  lasciò  alla  retroguardia  e ri- 
scossa. 11  cammino  eh*  eglino  aveano  a fare  , 
tutto  che  non  fosse  lunga,  era  aspro  e mala- 
gevole , perocché  venendo  da  Biforco  a Bei- 
forte  presso  alle  due  miglia  della  valle,  quinci 
e «piindi  fasciata  dalle  ripe  e stretta  net  fondo. 


afe  • MATTEO 

dorerà  la  via,  la  quale  si  leva  dopo  alquanto 
di  piano  repente  ed  erta  a maraviglia,  invilup- 
pala di  pietre  e di  torcimenti , e tale  passo  e 
detto  alle  Scalcile,  che  bene  concorda  il  nome 
col  fatto.  Il  detto  luogo  passò  liberamente  mes- 
ser  Amerigo  con  tutta  sua  brigata,  perche  an- 
cora non  erano  giunti  i villani , i quali  poco 
appresso  vi  vennono  in  numero  d’  ottanta , o 
ju  quel  torno  , disponendosi  partitamente  nei 
luoghi  dove  pensarono  a vantaggio  e loro  si- 
curtà potere  meglio  offendere  i loro  nemici:  e 
volendo  uno  de*  raaliscalchi  della  compagnia 
con  sua  brigata  il  detto  luogo  passare,  fu  dai 
villani  assalito,  e con  le  pietre  indietro  npm- 
lo.  11  conte  di  Landò  s’avra  tratto  la  barbuta 
di  testa,  e mangiava  n cavallo,  e sentendo  ciò 
ch’era  cominciato,  subito  si  rimise  la  barbuta, 
e fece  gridare  arme  ; onde  i villani,  che  come 
detto  è,  s’erano  riposti  per  le  creste  de’ colli, 
e nelle  ripe  c baiai  che  soprastavano  le  vie, 
sentendo  il  passo  impedito,  si  cominciarono  a 
mostrare  per  le  ripe  dintorno,  e a voltare  gran 
sassi,  e a gittarc  con  roano  sopra  la  gente  del 
conte  ch’erano  nel  basso  del  fossato,  quasi  co- 
me in  prigione  chiusi  da  altissime  ripe.  J1  conte 
non  spaventato  nè  invilito  per  lo  subito  assal- 
to come  uomo  d’alto  cuore  e maestro  di  guer- 
ra* di  subito  fece  smontare  da  cavallo  circa  a 
cento  Ungheri , c li  fece  montare  per  le  ripe 
per  cacciare  i villani  dalle  ripe  ov’  erano  posti 
colle  frecce  e colle  grida  : ma  poco  li  valse  , 
perocché  i villani  eh’ erano  ne’ luoghi  avvan- 
taggiali e sicuri , e soprastanti  assai  a quelli 
dove  gli  Ungheri  in  uosa,  c gravi  di  loro  armi 
e giubboni  non  poteano  salire  , colle  pietre 
n’uccisono  alquanti,  e gli  altri  cacciarono  a 
valle.  E stando  il  conte  c’suoi  nel  romorc  c 
travaglio,  colle  difese  che  le  soe  genti  poteano 
fare  nel  lnogo  stretto  c malagevole,  dove  poco 
poteano  mostrare  loro  virtù , una  gran  pietra 
mossa  nella  sommità  dol  monte  da  parecchi 
villani  , scendendo  rovinosamente  percosse  il 
conte  Broccardo,  e lui  c ’l  cavallo  ne  portò  nel 
fossato , e uccise  : e per  simile  modo  molti  e 
morti  e magagnati  ne  furono.  Vergendo  i vil- 
lani che  già  erano  scesi  alle  spalle  de’ cavalieri 
in  luogo  che  li  poteano  fedire  colle  lance  ma- 
nesche , che  i cavalieri  per  la  morte  di  molti 
di  loro  erano  inviliti,  e per  la  strettezza  di  lo- 
ro da  non  si  potere  ordinare  a difesa,  nc  per 
niuno  modo  abile  alare,  teesono  con  loro  alle 
mani  ; e uno  fedele  del  conte  Guido  con  do- 
dici compagni  arditamente  si  dirizzò  al  conte 
di  Lamio,  c valentemente  Tassali.  Il  conte  colla 
spada  fé*  bella  difesa  : alla  (ine  non  polendo 
alle  forze  resistere,  s’arrendè  prigione,  porgen- 
do la  spada  per  la  punta  jed  essendo  ricevuto, 
come  s’ebbe  tratta  la  barbuta,  uno  villano  di 
una  lancia  il  fedì  nella  testa,  della  quale  ferita 
lungo  tempo  dopo  alette  in  pericolo  di  morte. 
Àrrenduto  il  conte  di  Laudo , lutti  i cavalieri 
smontarono  da  cavallo , e come  il  piu  presto 
poterono,  spogli  a tc  T armi  per  essere  leggieri  , 
si  diedono  alla  fuga,  c come  ciascuno  meglio 
potea  saliano  per  le  ripe,  c per  li  boschi  c 
Lui  rati  fuggendo.  Allora  non  solo  gli  uomini; 
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ma  le  femmine  eh’  erano  corse  al  romorc  , e 
atarc  i loro  mariti  almeno  con  voltare  delle 
pietre,  gli  spogliavano,  e loro  toglicano  le  cin- 
ture d’argento  , e’ danari  c gli  altri  arnesi:  c 
avvegnaché  assai  ne  fuggissono  per  questo  mo- 
do, molti  morii  ne  furono.,  c pure  de’  migliori, 
e assai  presi , e cosi  de’  fanti  a piè.  In  questo 
baratto  si  trovarono  morti  più  di  trecento  ca- 
valieri e assai  prèsi , e più  di  mille  -cavalli  e 
bene  trecento  ronzini,  e molto  arnese  cottile, 
c robe  e danari  vi  perderono;  e benché  fosso- 
no  usciti  del  passo,  errando  molti  presi  ne  fu- 
rono nelle  circostanze  dagli  altri  paesani  che 
non  sacrano  trovati  alla  zuffa. 

CAPITOLO  LXXV 

Come  il  conte  dì  Laudo  scampò  di  prigione. 

Come  volle  fortuna , che  per  li  peccali  dei 
popoli  sovente  favoreggia  coloro  che  a loro  sono 
flagello  di  Dio,  essendo  il  conte  di  Landò  preso 
da  uno  fedele  e uGciale  del  conte  Guido,  il 
detto  valente  uomo  per  acquistare  maggior 
preda,  essendo  il  conte  fedito,  come  dicemmo, 
l’accoaiandn  a due  suoi  compagni:  il  conte 
vedendosi  nelle  mani  di  due  villani,  temendo 
forte  che  non  lo  menassono  a Biforco,  per  l’of- 
fese  di  sua  coscienza  fatte  la  sera  dinanzi  a 
quelli  della  villa,  disse  a coloro  che  ’l  guarda- 
vano, di  dare  loro  fiorini  duemila  d’oro,  ed 
clli  lo  menassono  altrove  ovunque  a loro  pia- 
cesse, c che  se  in  questo  il  scrvissono,  li  fa- 
rebbe ricchi  uomini.  I villani  conoscendo  che 
se  il  conte  venisse  alle  mani  del  loro  signore, 
che  della  preda  c riscatto  del  conte  avrebbono 
piccola  parte,  si  disposono  a servire  il  conte  ; 
c ’l  menarono  alla  donna  di  messer  Giovanni 
d’  Alberghettino.  La  donna,  non  essendo  ivi  il 
marito,  il  fece  menare  a Giovacchino  di  Ma- 
ghinardo  degli  Ubaldini  suo  fratello  a Castel  - 
pagano.  Ciò  sentendo  il  signore  di  Bologna, 
ch’era  suo  intimo  amico  e compare,  di  pre- 
sente vi  mandò  medici  c guernimenti,  c lo  fé 
medicare,  e per  sua  operazione  tanto  fece,  che 
liberamente  li  fu  mandato  a Bologna  : il  quale 
essendo  Itene  provveduto  e curato  alla  Tedesca, 
poco  regolando  sua  vita,  e massimamente  non 
prendendo  guardia  del  vino,  come  fu  da  Bolo- 
gna partito  cadde  in  grave  infermità,  nella  quale 
più  volte  fu  a pericolo  di  morte,  c liberato 
del  male  rimase  in  assai  povero  stato. 

CAPITOLO  LXXVI 

Come  r altra  parte  della  compagnia 
si  ridusse  in  Dicomano. 

Essendo  rolla  e sbarattata  la  retroguardia 
' della  compagnia,  come  detto  avemo;  messer 
Amerigo  del  Cavalletto  che  guidava  la  parte 
dinanzi  avendo  ciò  inteso,  ed  essendo  ne’  prati 
verso  Beiforte , ’c  sentendosi  dintorno  alcuno 
romore  si  di  coloro  che  fuggivano  come  di  co- 
loro che  li  seguitavano,  di  subito  prese  grande 
sbigottimento  : c certo  c*  li  bisognava,  perocché 
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il  conte  Guido  e gli  altri  paesani  conoscano  ■ 
clic  venuto  era  il  tempo  di  poter*»  vendicare 
della  rotnpaguia , e d* arricchire  della  preda 
loro.  Ma  il  peccalo  volle  clic  gli  ambasciadori 
del  romuuc  di  Firenze  ti  trovarono  con  loro,  i 
a' quali,  temendo  di  tradimento,  ai  ristrinsuno 
e lucsscr  Amerigo  e*  suoi  caporali  con  minacce 
di  tor  loro  la  vita,  se  a loro  fosse  fallata  la 
promessa.  Gli  ambasciadori  che  si  sentivano  in 
lealtà,  c sapeano  che  ciò  eh’  era  fatto  non  era 
stato  operazione  del  loro  comune,  gli  assicura- 
rono colle  parole:  e per  non  mostrarsi  ne1  falli 
dissonanti  alle  parole,  cominciarono  a usare 
autorità  che  nou  era  loro  commessa,  e ferono 
comandamento  a'  fedeli  del  conte  Guido,  e a 
molli  altri  eh* erano  tratti  a' passi,  per  parte 
del  loro  comune  eh*  e’  non  dovessono  offendere 
ne  danneggiare  coloro  cui  aveano  fidati  il  co- 
mune di  Firenze,  a cui  salvocondotto  dii  ciotto 
dipolari,  e eh*  e’ si  dovessono  de’ passi  levare: 
i (piali  tutti,  contro  a loro  intenzione  e volere, 
per  reverenza  del  nostro  comune  si  levarono 
dall1  impresa.  Perché  quelli  della  compagnia 
eli’ erano  vogliosamente  avanti  passati  affretta- 
rono di  tornare  alla  schiera,  e tutti  insieme 
stretti  avacciarono  il  cammino,  e per  le  strette  ! 
vie  delle  piagge  in  quel  di  si  ridussono  in  Di- 
cornano,  e ivi  con  botti  e altro  legname  senza  ! 
perdere  tempo  s'  abballarono  il  meglio  potè- 
nino  : e conoscendo  il  pericolo  dove  erano  ri-  ; 
dotti,  stavano  lutti  muli  e smarriti  alla  spe- 
ranza degli  ambasciadori.  F.  nel  vero  clli  aveano 
da  temere  per  l’avviso  che  loro  subitamente 
fu  fatto,  che  ’l  nostro  comune  avea  in  quelli 
stretti  passi  più  di  dodicimila  pedoni,  dc'quali 
i quattromila  erano  balestrieri  scelti  tra  gli  al- 
tri, e circa  a quattrocento  cavalieri,  che  tutto 
che  temessono  il  nostro  comune , più  ridotta- 
vano i villani  dell’alpe  clic  li  aveano  assaggiati. 

CAPITOLO  LXXVII 

Come  il  comune  di  Firenze  procedette  ne* fatti 
della  compagnia. 

1 rettori  del  nostro  comune  avuta  la  novella 
della  detta  rotta,  e di  coloro  eh’ erano  rinchiusi 
in  Dicomano,  e inteso  come  coutro  a’  patti  i i 
loro  dinanzi  aveano  scorso  infino  a Vicchio,  e 
le  some  del  pane  eh’  erano  a Dicomano  aveano 
rubate,  e tolti  i muli , e fediti  de’  vetturali  ; ! 
avendo  mescolatamente  queste  novelle  senza 
altio  avviso  de’  loro  ambasciadori,  conoscendo 
che  la  materia  richicdca  tostano  consiglio  e . 
partito,  di  presente  feciouo  consigli  di  numero 
di  richiesti  in  gran  quantità,  nel  quale  furono 
molti  notabili  e savi  cittadini,  e consigliato  so- 
pra  la  materia,  di  grande  concordia  dilibera- 
rono, che  i possi  si  tcncssono  per  modo  eh*  ci 
non  cntrassono  sul  nostro  contado,  e che  non 
si  desse  loro  niuno  fornimento,  ne  si  vietasse  , 
ad  alcuno  la  loro  offesa:  e di  presente  si  mandò 
per  tutto  il  contado,  clic  là  si  traesse  d’ ogni  i 
parte  per  non  lasciarli  passare.  Il  comanda-  I 
mento  fu  per  li  eonladini  subito  adempiuto,  8 
perocché  gran  voglia  avea  il  popolo  di  levare  \ 


di  terra  quella  maladetta  compagnia;  ma  ben- 
ché Iraesso  il  contado  di  gran  volontà,  manca- 
ronli  per  mala  provvisione  capitani  e condu- 
ttori, e nondimeno  prcsono  i passi,  e stavano 
con  grande  appetito  di  cominciare  la  zaffa.  G 
se  fatto  si  fosse,  come  fare  si  polca  e dovea, 
in  Dicomano  senza  rimedio  si  spegnea  il  nome 
della  compagnia  per  lungo  tempo  in  Italia. 

CAPITOLO  LXXV1II 

Il  fine  ch'ebbe  P impresa  de*  Fiorentini. 

Se  necessità  non  fosse  imposta,  poiché  preso 
abbiamo  la  cura  di  scrivere,  volentieri  tace- 
remmo per  onore  del  nostro  comune  quello 
eh’  al  presente  n’  occorre  a narrare  ; ma  consi- 
derato che  per  li  simili  accidenti  clic  nel  futuro 
possono  occorrere,  quelli  che  per  li  tempi  sa- 
ranno a provvedere  allo  stato  e onore  del  no- 
stro comune  possano  prendere  avviso,  e ripa- 
rare alle  disordinate  baldanze  de’ suoi  cittadini, 
che  passano  talora  e gli  ordini  e quello  eli’  e 
loro  imposto  per  lo  nostro  comune  , ci  condu- 
ciamo a scrivere.  Noi  dicemmo  poco  appresso 
di  sopra  l’ utile  e savia  diliberazione  ebe  prese 
il  nostro  comune  contro  al  resto  della  compa- 
gnia ch’era  in  Dicomano,  la  quale  ebbe  vere 
e giuste  cagioni,  della  quale  erano  uscite  lettere 
a’  conti  Guidi  e agli  altri  circustanti  a que’  luo- 
ghi amici  del  nostro  comune,  e per  lo  contado 
molle  n’  erano  andate,  e più  per  segno  di  no- 
stro comune.  Il  podestà  era  in  que’  paesi  stato 
mandato  uomo  bolognese  , e di  si  poca  virtù, 
che  non  pensiamo  clic  meriti  l’essere  qui  no- 
minato. Gli  ambasciadori  ch'orano  con  messer 
Amerigo,  di  subito  mandarono  in  Firenze  l’uno 
di  loro  per  volere  liberare  la  compagnia  di 
coscienza  del  nostro  comune;  il  perchè  di  nuovo 
e di  maggiore  numero  si  fece  consiglio  di  cit- 
tadini, nel  quale  l’ambasciadorc  con  belle  di- 
mostrazioni s’ingegnò  di  ottenere  che  la  com- 
pagnia fosse  posta  in  luogo  sicuro,  non  facendo 
ricordo  che  per  gli  ambasciadori  fosse  preso 
partito  di  così  fare;  nel  detto  consiglio  si  prese 
e fermò  quello  ch’era  stato  ne’ primi.  L’am- 
basciadorc era  di  tanta  autorità  e podere,  ebe 
a richiesta  sua  i priori  ebbono  tre  altri  consigli, 
cercando  in  essi  il  consentimento  di  quello  che 
egli  e’  compagni  suoi  presontuosamentc  aveano 
dilibcrato;  in  effetto  in  tutti  si  prese  di  con- 
cordia quello  che  dinanzi  negli  altri  era  stato 
fermato;  e ciò  fatto,  si  cominciò  a dare  ordine 
all’  offesa  di  coloro  cui  il  comune  avea  dilibe- 
rato clic  fossono  nimici,  e ciò  fu  pubblicato 
per  tatto.  La  compagnia  era  stretta  in  Dico- 
mano in  forma  e per  modo  che  tre  di  vivere 
non  vi  poteano;  e circondata  era  intorno  in 
maniera,  che  se  non  volassono,  partire  non  si 
poteano.  I coll»  sopra  la  Sieve  erano  presi  pei 
balestrieri  fiorentini,  e fatte  erano  grandi  ta- 
gliate a’  passi  dove  l’uscitc  erano  più  larghe, 
ed  erano  bene  guardate;  e oltre  al  graude  nu- 
mero de*  pedoni  eh’ erano  nel  paese  mandati 
per  Io  comune,  e che  per  volontà  v’ erano 
tratti,  v’avea  quattrocento  cavalieri,  de’ quali 
era  capitano  uno  bi  occa» do  Tedesco  antico  co- 
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notabile  del  nostro  comune,  il  quale  conoscendo 
il  pericolo  dov1  era  In  compagnia,  non  «errando 
suo  giuramento,  con  alcuno  caporale  andò  in 
Dicomauo,  e ristrettosi  con  messer  Amerigo 
e’  suoi  caporali  presero  insieme  consiglio , il 
quale  fu  segreto,  ma  per  effetti  s'intese,  al 
quale  si  credette  ebe  participassono  gli  amba* 
se  udori,  per  avere  di  loro  concetto  e promessa 
la  srusa,  di  presente  gravi  minacce  fur  fatte 
agli  ambasciadori,  o intra  l’ altre  di  tórre  loro 
vita  se  si  trovassono  di  loro  promesse  gabbati; 
appresso  delle  quali  fu  detto,  e offerto  di  largo, 
che  voleano  fare  ciò  clic  volesse  il  comune,  e 
per  osservanza  voleano  dare  stadiebi;  fu  ripu- 
tato malizioso  e sagace  consiglio.  Gli  ambascia- 
dori  udito  questo  si  strinsono  insieme  con  fare 
vista  d’avere  gran  paura,  e diliberarono  quello, 
clic  come  e detto,  altra  volta  aveano  di  liberato 
ciò  fu  di  trarli  di  Diromano  a salvamento,  e 
di  metterli  a Vice  Ilio  in  quello  di  Firenze,  clic 
era  proibito  loro,  e farli  signori  del  piano  di 
Mugello  con  abbondanza  di  vitluaglia.  In  que- 
sto comprendere  si  può  quanta  baldanza  era 
ili  que'  tempi  ne’  cittadini  dello  slato,  e quanti 
poca  reverenza  si  portava  per  loro  alla  maestà 
del  comune;  e meritevolmente,  perocché  ne 
premio  delle  virtù , ne  pena  de*  falli  per  lo 
comune  si  rrndea  in  que’  giorni,  ma  le  spezia* 
lità  e le  sette  de1  cittadini  faccano  comportare 
ogni  grande  ingiuria  del  comune  con  grande 
pazienza,  la  quale  talora  e vicina  di  crudeltà 
per  la  remissione  delle  debite  pene.  Avendo 
preso  questo  partito,  come  detto  è,  non  degna- 
rono di  manifestarlo  per  lo  loro  compagno  al 
comune,  e il  comune  avea  provveduto  alla 
gente  sua  di  capitani,  i quali  sapendo  V inten- 
zione del  comune,  più  crcdcUono  agli  amba- 
sciadori eh'  al  comune,  e consentirono  a’ co- 
mandamenti che  gli  ambasciadori  feciono  a’ba- 
lesi  rieri  e agli  altri  soldati  del  comune;  chbono 
gli  ambasciadori  in  sul  vespero  Broccardo  Te- 
desco con  tutti  i soldati  a cavallo  che  volen- 
tieri feciono  qncl  servigio,  e ordinarli  alla  re- 
troguardia , per  tema  de’  fedeli  de’  conti  clic 
non  si  poteano  raffrenare,  e il  passo  eh’  era 
preso  per  li  pedoni  e balesticri  fiorentini  fe- 
ciono allargare,  e rappianare  le  tagliate  e le 
fosse,  e abbattere  tutte  Y altre  insegne  con  una 
d’un  trombadore  da  Firenze  posta  in  su  un’asta; 
e avendo  fasciata  dall’  una  parte  e dall’  altra 
quella  compagnia  de’  balestrieri  del  comune  di 
Firenze  li  condussono  a Vicchio,  e feciono  loro 
dare  del  pane  che  mandalo  era  la  per  l’oste 
de’  Fiorentini.  E avvenne,  che  non  potendosi 
raffrenare  i fedeli  de*  conti  dalla  mischia , clic 
i balestrieri  del  comune  di  Firenze  furono  co- 
stretti dagli  ambasciadori  di  saettarli.  1 citta- 
dini, e i co*  Udini  di  Firenze,  e i balestrieri, 
clic  di  grande  animo  erano  tratti  per  combat- 
tere la  compagnia,  udendo  eli’  olii  erano  con- 
dotti in  signoria  del  Mugello,  petderono  il  vi* 
gore,  e grande  dolore  n'  ebbono  , più  rlie  se 
fossetto  stali  sconfìtti,  e ben  couobbono  clic  ’L 
connine  era  stato  beffato,  e pubblicamente,  e 
dentro  e di  fuori,  appellavano  gli  ambasciadori 
per  poco  fedeli  e diritti  al  loro  comune. 


VILLANI 


Coma  la  compagnia  andò  in  Romagna. 

Sentito  a Firenze  clic  contro  alla  dilibera- 
zione del  comune  la  compagnia  sotto  la  condotta 
de1  suoi  cittadini  s’ era  partita  da  Dicomano  e 
ridottasi  a Vicchio,  e che  era  nella  signoria  del 
piano  di  Mugello,  la  città  per  comune  se  ne 
dolse,  e li  rettori  d'  essa  non  sapeano  che  fatto 
s’avessono,  nè  che  fare  s'avcssono;  e la  grande 
moltitudine  di  gente  a piè  eh’  era  sparta  per 
li  poggi  del  Mugello  non  essendo  capitanata,  e 
non  sapendo  cui  ubbidire  nè  offendere,  non  si 
partia  dalle  poste.  Quelli  della  compagnia,  che 
sentivano  quello  ch’era  diliberato  a Firenze, 
avendo  preso  riposo  per  un  giorno  e una  notte 
in  Vicchio,  reggendo  i poggi  intorno  a loro  ca- 
richi di  fanti,  e massimamente  di  balestrieri,  i 
quali  per  li  vantaggi  de’  luoghi  onde  aveano  a 
passare  più  ridonavano,  temendo  clic  crescendo 
la  forza  del  comune  eziandio  il  piano  loro  non 
fosse  impedito,  la  mattina  raccolti  insieme  da 
Vicchio  scesono  nel  piano,  avendo  per  loro  con- 
ducitorc  ritenuto  messcr  Manno  Donali,  e come 
uomini  usi  nell’  arme,  vedendo  che  la  gente 
del  comune,  clic  loro  era  vicina,  era  volonte- 
rosa senza  ordine  o capitano,  lascialo  nel  piano 
addietro  uno  aguato  di  cento  Ungberi,  a*  arre- 
starono nel  piano;  e ciò  feciono  non  per  gua- 
dagno clic  spcrassono  di  fare,  ma  perchè  vidono 
clic  i balestrieri  aveano  passata  la  Sieve,  o per 
vedere,  come  folli,  o per  guadagnare,  stimando, 
che  se  agramente  ne  gasligassono  alquanti,  gli 
altri  intimidirebbono  e darebbono  loro  meno 
affanno;  e così  venne  loro  fatto.  Perocché  ca- 
duti nell’ aguato,  gli  Ungberi  gli  assalirono  da 
due  parti,  e non  avendo  i balestrieri  soccorso, 
di  presente  furono  rotti  e sbarattati;  e come 
dicemmo  non  attendendo  a*  prigioni,  ne  ucci- 
sono  più  di  sessanta;  e ciò  fatto,  gli  Unghcri 
si  ritrassono  alla  massa  de’ loro,  e senza  niuuo 
arresto  tutti  si  diviarono  al  cammino  per  lo 
passo  dello  Stale  sotto  la  guida  di  Giiìsrllo  de- 
gli Ubaldini,  e quel  di  cavalcarono  quaranta- 
due miglia,  fino  chV  giunsono  in  su  quello  di 
Imola  dove  erano  sicuri,  malcontenti  e palesi 
nemici  del  nostro  comune.  La  cagione  di  così 
lunga  giornata  fu  perchè  Gliisrllo  non  volca  si 
arre&lassono  nell1  alpe,  per  tema  non  faccssono 
danno  a*  suoi  fedeli,  mostrando,  se  s’  arres  tasso- 
no,  ch’e’sarcbbono  in  gravi  pericoli.  E per  tanto 
i senza  ninno  indugio  feciono  il  detto  cammino, 
■ nel  quale  i masnadieri,  per  non  rimanere  ad- 
dietro, lasciarono  loro  arme  per  1’ alpe  per  es- 
sere più  leggieri  al  cammino.  Gli  ambasciado* 
ri,  fornito  il  servigio,  tornarono  a Firenze,  e 
di  loro  falli  presono  scusa  a’  governatori  del 
comune  con  quelle  belle  ragioni  che  seppono 
meglio  divisare;  e conoscendo  di  quanta  auto- 
rità erano  coloro  eh1  erano  a quel  tempo  allo 
tilìrio  de’  signori,  dello  fu  per  alcuno  de’  detti 
ambasciadori;  Non  cercale  più  questi  fatti,  ma 
dite  clic  noi  siamo  i ben  tornati. 
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CAPITOLO  LXXX 

Come  i signori  di  Francia  vtnnono  sopra 
Parigi  in  arme. 

Tornando  alle  travaglic  del  reame  di  Fran- 
cia, nell’ addietro  narrammo  il  subito  c sfre- 
nato movimento  del  popolo  minuto,  e de1  bor- 
itesi di  Parigi  e d'altre  ville  di  Francia  con- 
tro a' baroni  e gentili  uomini  del  paese,  sotto 
il  mal  consiglio  c condotta  del  proposto  dei 
mercatanti  c suoi  seguaci;  per  la  qual  cosa  il 
Delfino  di  Vienna  mosso  c sospinto  da' gentili 
uomini  eh'  erano  stati  dall'  indiscreto  popolo 
agramente  offesi  c malmenati,  per  repremere 
la  sua  trascotata  c furiosa  baldanza  d’ogni  parte 
si  raccolsono  insieme,  e all*  entrare  del  mese 
di  luglio  del  detto  anno  vennono  sopra  Parigi 
in  numero  di  cinquemila  cavalieri,  o in  quel 
torno,  avendo  per  loro  capo  il  sopraddetto  Del- 
fino, c accamparonsi  a sant'  Antonio,  presso  a 
Parigi  a due  leghe;  e ivi  si  dimoravano  senza 
fare  asprezza  di  guerra,  perocché  ben  soprano 
che  la  comune  di  Parigi  era  sommossa,  e in- 
gannata dal  proposto  e da’  suoi  seguaci  per  mal- 
vagio ingegno.  Ed  essendo  nel  paese  il  re  di 
Navarca,  che  certamente  s'intendea  col  propo- 
sto c con  certi  suoi  confidenti  clic  guidavano 
il  popolo,  per  mostrare  di  volere  atare  il  po- 
polo e'borgcsi  dalla  forza  de’ baroni  c gentili 
uomini  eh' erano  venuti  sopra  loro,  s'accampò 
a san  Dionigi  con  millecinquecento  cavalieri 
eh’  avea  accolti  di  suo  seguito,  c che  segreta- 
mente avea  dal  re  d’  Inghilterra,  c con  assai 
sergenti  c arcieri  inghilesi  e guasconi;  c stan- 
do quivi,  dava  ardire  a coloro  che  con  lui  si 
intendeano  in  Parigi,  dicendo  di  volere  com- 
battere a petizione  del  popolo  di  Parigi  col 
DclGno,  c per  tutto  corse  la  bocc  che  la  bat- 
taglia era  ingaggiata,  c datole  il  giorno. 

CAPITOLO  LXXXI 

Come  il  re  di  Spagna  uccìse  molti 
de1  suoi  baroni. 

Secondo  che  vogliono  i savi,  il  parlare  e lo 
scrivere  debbo  esser  conveniente  alla  materia  di 
clic  si  tratta,  c da  questo  principio  procede 
T arte  del  dire  eh1  è chiamata  rcttorica,  la  quale 
giunta  al  nobile  ingegno,  meglio  mostra  c fa 
più  piacere  quello  di  che  si  ragiona;  di  questa 
scienza  niente  sapemo,  come  nostra  scrittura 
dimostra;  e per  tanto  del  nostro  scrivere  rot- 
to, ma  vero,  non  diletto,  ma  frutto  potranno 
prendere  i belli  parlatori.  Questo  per  tanto  n’c 
piaciuto  di  dire,  perché  le  bestiali  crudeltà  re- 
mote da  ogni  umanità  le  quali  appresso  scri- 
vere dovenio,  a bene  dimostrarle  meriterieno 
I’  eloquenza  di  Tullio,  ma  noi  le  metteremo  in 
nota  eoi  nostro  usato  volgare,  fuggendo  i vo- 
caboli i quali  per  la  prossimità  della  gramma- 
tica dalli  volgari  a cui  scriverao  sono  poco  in- 
tesi. Il  crudelissimo  e bestiale  re  dì  Spagna, 
avendo  contro  al  volere  c consiglio  de*  suoi 
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baroni  palewmrnt,  ritolta  la  tua  concubina,  o 
più  volgarmente  dicendo,  tuguri*,  e quella  éo- 
pra  modo  diaonetUmrnlc  magnificando  nel  tuo 
reame,  trascorse  in  tanto  disordinata  c sconcia 
vita,  che  tutto  l'animo  reale  cambiò  in  crudele 
tirannia.  Il  forsennato  re,  per  torsi  dinanzi  & 
riprensori  de' suoi  modi  soz£Ì  c sfrenati,  c co- 
loro di  cui  potea  temere  che  a tempo  i suoi 
errori  dovessono  potere  correggere,  maliziata- 
mente  trasse  fuori  bocc  eh’  e'  ri  cercava  contro 
a lui  ribellione,  e di  Burgos  in  Ispagna  c dì 
altre  sue  terre,  e sotto  questo  colore,  come  fiera 
crucciato,  di  sua  mano  uccise  due  tuoi  fratelli 
bastardi  c il  zio  del  re  d'Araona,  • cui  per 
certa  convegna  a*  a p parienea  la  successione  del 
reame  di  Spagna  ; appresso  intra  lo  spazio  di 
due  mesi,  o in  quel  torno,  ancora  di  sua  pro- 
pria mano*  uccise  venticinque  de’  suoi  baroni, 
con  trovando  cagioni,  e prendendo  ora  dell'imo 
ora  dell’  altro  infinte  c simulate  infama  rioni» 
Mirabile  certo  c abbomincvolc  cosa,  che  un  re 
cristiano  di  suoi  baroni  innocenti  e fedeli  senza 
giudicio  di  corte,  almeno  colorato  facesse  mo- 
rire, c che  di  sua  malvagia  e rabbiosa  sentenza 
egli  fosse  il  manigoldo  e vile  esecutore*  Que- 
ste iniquitaili  occorsono  del  mese  d'agosto  e di 
settembre  detto  anno. 

CAPITOLO  LXXXII 
Della  detta  materia  di  Spagna. 

Il  movimento  del  perverso  tiranno  di  Spagna, 
non  degno  d'essere  nominato  re,  ma  bestia  sel- 
vaggia, venne  in  questi  di  in  tanta  furiosa  paz- 
zia, che  costrignca  i baroni  che  gli  erano  rimari 
e campati  di  sua  crudeltà,  e i comuni,  a giu- 
rare fedeltà  c omaggio  alla  bagascia  sua,  essendo 
in  addietro  per  tutti  prestato  il  giramento  alla 
rcina  vecchia  madre  del  detto  re;  e farcendo 
a ciò  richiedere  quelli  di  Sibilia,  i cittadini, 
fatto  sopra  ciò  loro  consiglio,  clcssono  dodici 
uomini  de* più  savi  e discreti,  i quali  per  parte 
del  comune  andassono  al  re,  e con  savio  pa- 
role gli  mostrassono,  com'clii  erano  per  sara- 
raenlo  d’  omaggio  obbligati  alla  rcina  vecchia, 
e che  non  poteano  il  nuovo  varamento  fare  se 
prima  non  fossono  assoluti  del  vecchio;  e che 
ccrcassono  dal  suo  disonesto  proponimeoto  le- 
vare il  re  cortesemente  mostrandoli  che  quello 
volo  a'  né  suo  bene  era  nè  suo  onore.  I valenti 
uomini  seguendo  il  mandato  del  loro  comune 
furono  al  re,  c rcverenlissimamentc  li  spotono 
quello  ch’era  loro  imposto  dal  consiglio  del 
comune  di  Sibilia.  11  re  chetamente,  e senza 
mostrare  alto  niuno  di  turbazione,  gli  udì,  e 
quando  ebbono  detto  modestiss imamente  quello 
che  vollono,  credendo  per  loro  dolce  e savia 
parlare  avere  ritratto  il  re  dalla  folle  c sconcia 
dimanda,  il  re  loro  non  fece  altra  risposta,  se 
non  che  si  toccò  la  barba,  c disse  : Per  questa 
barba,  ebe  male  cosi  avete  parlato  ; c eoa  tela 
breve  c sospettosa  risposta  gli  ambasciadori  im- 
pauriti si  tornarono  a Sibilia.  Il  re  infellonito 
poco  appresso  n’  andò  a Sibilia,  e in  una  notte 
andando  alle  case  loro  tatti  < detti  ambascia- 
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dori  senza  ninna  misericordia  fece  tagliare;  nè  I 
contento  a tanto  male,  in  pochi  giorni  circa  a 
quaranta  buoni  cittadini  fece  Decidere  nelle 
loro  case.  Io  non  mi  posso  tenere  ch’io  non 
morda  con  dente  di  perpetua  infamia  la  me* 
moria  di  quello  iniquo  tiranno,  c eh’  io  non 
passi  a vituperarlo  la  semplicità  de)  mio  usato 
stile  dello  scrivere.  Io  ho  letto  e riletto  nelle 
antiche  scritture  quello  che  in  esse  si  pone  de- 
gli iniqui  e scellerati  pagani,  massimamente  dei 
barbari,  e di  simili  cose  ho  trovate,  ma  che 
tanta  ingiustizia,  tanta  empietà  c crudeltà  fosse 
In  alcuno  re  cristiano,  009  mi  ricordo  d’avere 
letto  giammai. 

CAPITOLO  LXXXIII 
Come  la  compagnia  cavalcò  a Cervia. 

Come  di  sopra  dicemmo,  il  resto  della  gran 
compagnia  del  conte  di  Landò  sotto  la  condotta 
di  roesscr  Amerigo  del  Cavalletto  s’ era  ridotta 
in  Romagna,  e ad  essa  tutti  quelli  eh’ erano 
campati  della  rotta  dell’alpe  si  erano  ricolti 
con  assai  gente  sviata  e atta  a mal  fare,  che 
fuggendo  Poneste  fatiche  cercavano  di  vivere 
di  preda,  c a richiesta  del  capitano  di  Forlì 
Cavalcarono  su  quello  di  Ravenna,  c ’l  sale  che 
trovarono  alle  saline  di  Cervia  insaccato,  come 
fosse  per  caricarsi,  e non  piccola  quantità,  c 
simile  di  grano  e bestiame,  senza  alcuno  con- 
tasto levarono  e portarono  in  Forli  : perchè  si 
credette  che  fosse  baratto  del  signore  di  Ra- 
venna per  fornire  la  città  di  Forti,  e non  tanto 
per  amore  del  capitano,  quanto  per  tema  di 
sé,  stimando,  che  se  il  legalo  avesse  Folli  la 
guerra  si  volgerebbe  addosso  a lui. 

CAPITOLO  LXXXIV 

Coma  il  capitano  dì  Forlì  mise  la  compagnia 
in  Forli. 

Il  capitano,  come  uomo  disperato,  c con  poca 
fede  c legge,  non  avendo  riguardo  a’  suoi  cit- 
tadini eh’  erano  stati  a ogni  martire  per  soste- 
nere lo  stalo  suo,  segretamente  si  convenne 
co’ caporali  della  compagnia  di  dar  loro  yen- 
ticinquemda  fiorini  e il  ricetto  in  Forli,  cd 
dii  improinisono  a lui  di  levare  le  bastile  clic 
gli  erano  intorno,  c che  per  alcuno  tempo  sta- 
trebhono  in  Romagna  al  servigio  suo;  di  che 
seguitò,  che  all’  entrante  d1  agosto  c’  li  mise  in 
Forli  senza  assentimento  de’ suoi  cittadini:  i 
quali  essendo  stati  rolli,  come  dicemmo,  avendo 
paliti  molli  disagi,  c per  tanto  essendo  in  gran 
bisogno  di  ricetto,  per  prendere  riposo  comin- 
ciarono a tórre  le  case  de1  cittadini,  c loro  mas- 
serizie fc  arnesi,  c accomunare  e abitare  fami- 
liarmente con  loro,  c torsi  delle  cose  da  vivere 
oltre  a bastanza,  pigliando  dimestichezze  diso- 
neste c spiacevoli  colle  famiglie  de’  cittadini,  che 
per  non  uscire  di  loro  case  e masserizie  dimo- 
ravano con  loro.  Il  perchè  assai  cittadini,  a 
cui  era  più  caro  l’ onore  < he  la  roba,  si  parti- 
tono  di  loto  ab.turi,  e ristrigaccsi  in  piccoli 


luoghi,  lasciando  in  abbandono,  per  non  con- 
tendere con  gente  bestiale,  tutte  loro  cose.  Nel 
quale  avvilapparacoto  manifesto  si  vide  gli  er- 
rori degli  erranti  c servili  popoli,  che  per  inatta 
stoltizia  disordinato  amore  portano  a’ loro  si- 
gnori e tiranni.  Di  ciò  il  popolo  molto  si  dol-  * 
se,  c nel  segreto  ricordava  con  mormorio  la 
gran  fede  male  meritata  che  portata  aveano  al 
loro  capitano,  soffcrcndo  il  lungo  assedio  in 
contumacia  di  santa  Chiesa  col  perdimento  di 
tutti  i loro  beni,  con  grandi  disagi  c affanni  di 
loro  c di  loro  famiglie.  Onde  meritevolmente 
in  loro  fu  verificato  qncl  proverbio  che  dice, 
chi  contro  a Dio  getta  pietra,  in  capo  li  ritorna. 

CAPITOLO  LXXXV 
Jy  una  nuova  compagnia  di  Tedeschi. 

I Tedeschi  di  soldo  che  in  que’  tempi  erano 
in  Italia,  vedendo  e conoscendo  che  altra  gente 
d’  arme  che  venisse  a dire  nulla,  fuori  di  loro 
lingua,  ne*  paesi  di  qua  da’ monti  non  era,  fol- 
lemente pensarono  di  farsene  signori  : e vedendo 
che  la  compagnia  del  conte  di  Landò  era  in 
parte  mancala  per  la  rotta  da  Biforco,  di  pre- 
sente s’intcsono  insieme  i Tedeschi  eh’ erano 
al  servigio  de'  Sancsi,  e quelli  cli’erano  al  ser- 
vigio de’  Perugini,  con  quelli  eh1  erano  nella 
provincia  della  Romagna  ; perchè  compiuta  la 
ferma  clic  Anichino  di  Bongardo  avea  co’  Sa- 
ncsi , si  ritrasse  con  sua  gente  in  forma  di 
compagnia , alla  quale  il  conte  Luffo  con  set- 
tecento barbute  eh’ erano  al  soldo  de’ Perugini, 
e più  altri  cunestabili  tedeschi  eli1  erano  in  loro 
vicinanza,  s’aggiunsono,  sicché  furono  circa  a 
duemila  barbute;  e assai  gente  da  piè  alta  a 
rubare  trassono  a loro,  c andarsene  su  quello 
di  Perugia,  e co’  Perugini  si  patteggiarono  in 
alto  di  ricompera  per  fiorini  quattromila,  e con 
avere  il  passo  da  Fossato  per  andare  nella  Mar- 
ca: c d’indi  passarono  verso  I’nhriano,  dove 
trovarono  che  i passi  erano  presi  c guardati, 
onde  si  rivolsono  per  la  Ravignana  verso  Fano, 
c in  pochi  dì,  all’  uscita  d’ agosto  detto  anno, 
s’  aggiunsono  a Forli  coll’  altra  compagnia,  e 
posotisi  di  fuori  della  terra,  entrando  e uscendo 
a loro  posta  della  città,  c avendo  viltoaglia  dal 
signore.  E per  non  disfare  il  gentile  uomo  ch'era 
assediato,  mangiando  quello  di  che  vivere  do- 
vca  insieme  colla  compagnia  eh’  era  in  Forlì, 
feciono  cavalcale  e da  lunga  c da  presso,  c ciò 
ebe  poteano  predare  mcltcano  in  Forlì,  facendo 
vendemmiare  innanzi  tempo  le  vigne  vicine  ai 
loro  saccomanni  colle  sacca,  il  perchè  assai  vino 
e altra  roba  da  vivere  assai  misono  nella  città. 

CAPITOLO  LXXXVI 
Come  si  levò  P oste  da  molle  terre. 

Per  la  partita  della  gente  d’arme  di  Toscana 
i Sancsi  eh’ erano  a oste  al  Montcsansavino  se 
ne  levarono  e tornatomi  a Siena,  e i Perugini 
che  raantcneano  oste  a Cortona  anche  se  ne 
partirono;  per  la  qual  cosa  in  poco  tempo 
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quelli  dà  Cortona  con  meno  di  cento  cavalic.  Il  quelli  di  fuori  praticavano  insieme:  nel  quale 
ri,  e con  alquanta  gente  da  pie,  fcciono  più  accordo  per  operazione  del  proposto  e de'  ac- 
cavalcate sul  contado  di  Perugia,  dilungandosi  guari  suoi  s’ inchitisc  il  re  di  Navarra  con  tutta 
da  Cortona  le  dicci  e le  dodici  miglia,  e tro-  | sua  gente  ; sotto  la  quale  fidanza,  o per  vedere 
vando  i contadini  per  li  campi  alle  loro  fac-  li  la  terra,  o per  loro  rinfrcscamento,  certi  Inghi- 
rende,  e il  bestiame  non  ridotto  in  luogo  sicu-  lesi  entrarono  in  Parigi,  i quali  come  veduti 
ro,  fcciono  prede  assai  e di  uomini  e di  bestiame  furono  da  certi  borgesi,  loro  levato  fu  il  grido 
grosso  e minuto.  Ed  era  a tanto  condotto  il  addosso  in  vendetta  di  loro  signore  ch’era  in 
comune  di  Perugia  per  straccaniento  della  gucr-  Londra  in  prigione,  e tanto  procedette  avanti 
ra,  che  così  pochi  nemici  cavalcavano  ne’  loro  . la  cosa,  che  in  quel  furore  in  diversi  luoghi 
più  cari  luoghi,  e si  tornavano  colle  prede  a in  Parigi,  come  furono  per  avventura  trovati, 
salvamento,  quasi  senza  trovare  alcuno  contasto  furono  morii  circa  a cento  Inghilesi.  Ciò  sen- 


ili niuna  parte.  Il  dì  che  avvenne  ultimamen- 
te, che  cinquanta  cavalieri  e pochi  pedoni  cor- 
sono  e girarono  il  lago  dintorno,  e colla  preda 
senza  niuno  impedimento  si  tornarono  a Cor- 
tona, che  pare  cosa  incredibile  a dire.  Quinci 
si  può  notare  quanto  sono  da  fuggire,  e quanto 
sono  pericolose  le  imprese  de' comuni  con  so- 
perchia voglia  baldanzosamente  cominciate,  pe- 
rocché le  più  volte  hanno  altri  fini  che  gli  or- 
gogliosi popoli,  e pronti  alle  imprese  maggiori 
che  non  possono  portare,  non  istimano.Però  non 
si  può  avere  troppa  temperanza  per  li  savi  go- 
vernatori dei  comuni,  né  troppa  cura  a raffrenare 
gli  appetiti  de' popoli,  a cui  sovente  dire  si  può: 
Signore,  perdona  loro,  che  non  sanno  che  si  fan- 
no. È vero  che  al  nostro  connine  spesso  av- 
viene il  contrario,  che  o voglia  il  popolo  o no, 
egli  è tirato,  e per  forza  sospinto  nelle  grandi 
e pericolose  imprese  da  coloro  clic  le  dovreb- 
liono  vietare.  Corsa  la  piena  della  gente  del 
J'  arme  nella  Romagna,  il  legalo  fece  fortificare 
e fornire  le  bastile  cb’nvca  intorno  a Forlì  di 
vittuaglia  e di  gente,  e partissi  da  campo,  e 
tornossi  coll’oste  p Faenza,  e a Cesena,  e per 
le  castella  dintorno,  per  stare  a vedere  quello 
che  la  compagnia  facesse:  e tutte  queste  cose 
for  fatte  del  mese  d’agosto  detto  anno.  E rin- 
novato fu  il  processo,  e pubblicata  la  sentenza 
«li  santa  Chiesa  contro  alla  detta  compagnia, 
come  eretici  e favoreggiatori  dello  scismatico 
capitano  di  Forlì,  e che  ogni  uomo  li  potesse 
offendere,  e contro  a loro  prendere  la  croce  ; 
ma  tal  fu  la  riuscita  dell’  altro  legato  quando 
li  ricomunicò,  e loro  fc’  tributaria  la  Chiesa  di 
Roma  e’ comuni  di  Toscana,  come  addietro  di- 
remmo, clic  a vile  a* ebbe  la  sentenza,  e il  pro- 
cesso, e sua  esecuzione,  eziandio  da  lutti  gli 
amici  e fedeli  di  santa  Chiesa. 

CAPITOLO  LXXXV1I 

Come  si  fé'  accorilo  dal  Delfino 
a quelli  di  Parigi. 

Come  addietro  facemmo  menzione,  il  duca 
d’Orlicns,  e il  Delfino  di  Vienna,  e i gentili 
uomini  aveano  posto  campo  a Parigi,  di  clic 
poco  appresso  seguctte,  che  parendo  a quelli 
il’  entro  e a quelli  di  fuori  stare  in  molti  di- 
sagi  e pericoli  assai,  avendo  ciascuno  desiderio 
di  concio,  clic  per  mezzani  assai  di  lieve  vi  si 
trovò  accordo;  ma  per  tanto  non  vollono  i bor- 
gesi che  il  Delfino  o sua  gente  d’arme  entrasse 
in  Parigi,  ma  pacificamente  e quelli  d’ entro  e 


tito  nel  campo  del  re  di  Navarra,  tutto  si  mosse 
verso  Parigi  con  animo  di  prendere  del  misfatto 
vendetta;  il  perché  il  re  a consiglio  de’ suoi  ca- 
porali mise  un  nguato,  e con  corridori  fatti 
sottrarre  i Parigini,  e addirizzarli  per  tirarli 
nciraguato,i  folli  borgesi  imbaldanziti  per  quel- 
li disarmali  che  aveano  uccisi  dentro  uscirono 
fuori,  e correndo  alla  scapestrata  e senza  or- 
dine niuno  raddono  nell’agualo,  ove  ne  fu  morti 
oltre  a trecento.  La  cosa  fu  rappaciata  dentro 
e di  fuori  per  operazione  del  proposto,  che  avea 
l'animo  dirizzato  a maggiori  fatti,  come  appresso 
diremo. 

CAPITOLO  LXXXVIII 

Dt  della  materia,  e come  fu  morto 
il  propoilo. 

Seguendo  «no  iniquo  e malvagio  proponi- 
mento il  proposto  con  certi  suoi  segretari  con 
cui  s’inlcndca,  e clic  con  lui  teneano  mano  a 
tradire  la  corona,  volendo  trarre  a fine  il  tra- 
dimento che  lungo  tempo  avea  menato  e fermo 
col  re  di  Navarra,  vedendo  che  ’l  popolo  di 
Parigi  si  venia  riconoscendo  del  fallo  suo  con- 
tro al  Delfino  e’  baroni,  e temendo  che  P in- 
dugio al  suo  maligno  concetto  non  fosse  dan- 
noso, affrettò  l’ esecuzione  del  trattato  e la 
morte  sua  ; perocché  con  certi  borgesi  del  se- 
guito suo  senza  dilibcrazione  0 consiglio  degli  al- 
tri borgesi,  bene  apparecchiali  fin  arme  use»  di 
Parigi,  e andonne  a una  delle  bastile  la  quale 
aveano  bene  gucrnita  e d’arme  e di  vittuaglia, 
e di  gente  per  sicurtà  della  terra,  e quella  in 
gran  parte  sforni  d’ armadura  atta  a difesa,  e 
tolse  le  chiavi  a colui  a cui  era  stata  accoman- 
dala di  volere  e consiglio  di  lutti  i borgesi,  e 
le  diede  a uno  borgese  di  Parigi  sospetto  assai, 
perché  era  stato  tesoriere  del  re  di  Navarra  ; 
e come  fece  a questa  bastila,  eosì  fece  a tutte 
Patire.  Vrggcndo  gli  altri  borgesi  questi  affret- 
tata novità  che  si  faceva  senza  niuno  loro  con- 
siglio, nè  cagione  vedeano  perchè  ciò  fare  si 
dovesse,  né  che  pensiere  a ciò  fare  avesse  il 
proposto,  cominciarono  ad  ammirare  e a inso- 
spettire, ed  in  piccola  ora  col  mormorio  del 
popolo  tanto  crebbe  il  sospetto,  che  manda- 
rono prestamente  al  Delfino,  con  cui  novella- 
niente  aveano  preso  l’accordo,  a sapere  se  ciò 
fosse  di  suo  assentimento  e volere;  e avendo 
risposta  del  no,  tutto  il  popolo  si  levò  a romo- 
re,  gridando:  Viva  il  Delfino,  e muoiano  1 tra- 
ditori; e in  quella  furia  giunsouo  il  proposto. 
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e tagltaronfo  a pezzi  fon  certi  suoi  confidenti 
eh'  erano  con  lui,  e nel  detto  furore  corsono 
alle  porte,  e uccidono  tutti  coloro  che  'I  pro- 
posto v’avea  a guardare  diputali,  calle  baslite 
rinoovellarono  e guardie  e serrami. 

CAPITOLO  LXXXIX 

Come  furono  impesi  que'  borgesi  a cui  erano 

stale  accomandale  le  chiavi  delle  baslite. 

Il  giorno  dopo  la  morte  del  proposto,  i bor- 
gesi di  Parigi,  riconosciuti  del  fallo  loro,  di  co- 
mune consiglio  mandarono  nel  campo  al  Del- 
fino, che  li  piacesse,  poiché  morto  era  il  tradi- 
tore delta  corona  co' seguaci  suoi,  di  volere  di- 
menticare Poflesa  che  ignorantemente  era  fatta 
loro,  come  persone  ingannate  da  coloro  che 
falsamente  li  conducevano,  e che  in  Parigi  do- 
vesse venire  , e reggere  e governare  la  città  c 
il  popolo  come  loro  signore  naturale,  che  pre- 
sti e apparecchiati  erano  tutti  a ubbidirò  o faro 
i suoi  comandamenti.  11  Delfino  avuto  suo  con- 
siglio rispose  molto  benignamente  agli  amba- 
sciadori,  dicendo,  clic  bene  conoseea  onde  era 
mosso  l’inganno  del  popolo,  e che  molto  era 
contento  else  la  comune  di  Parigi  avea  scoperti 
» loro  traditori  c della  corona,  e che  per  loro 
ac  n'era  presa  vendetta,  ma  ancora  non  a pie- 
no: c però,  innanzi  eh’ c' volesse  entrare  nella 
città,  volea  che  del  tesoriere  del  re  dì  Navarra 
e del  compagno , a cui  erano  stale  date  le 
chiavi  delle  bastile,  fosse  fatta  giustizia,  e poi 
lietamente  o con  pieno  amore  do’ suoi  borgesi 
v'  entrerebbe.  Tornati  gli  arnbasciadori  nella 
terra,  furono  presi  il  tesoriere  e 'I  compagno, 
e tranati  por  la  terra,  e imposi  al  castelletto; 
e fatto  ciò,  il  Delfino  con  tutta  sua  gente  con 
grande  festa  entrarono  in  Parigi  , ricevuti  da 
tutti  t cittadini  con  singolare  allegrezza. 

CAPITOLO  XC 

Come  si  scoperse  il  trattato  tenta 

il  re  di  Navarra. 

Il  Delfino  ordinato  in  Parigi  generale  parla- 
mento, nel  quale  fece  con  savie  e ornate  pa- 
role mostrare  al  popolo  la  buona  voglia  ch’egli 
e’ baroni  c’ gentili  uomini  aveano  a*  borgesi  di 
Parigi,  e in  quello  fece  nuovo  proposto  di  mer- 
catanti come  a lai  piacque,  uomo  di  cui  bene 
si  polca  fidare:  c oltre  a ciò,  rendendo  onore 
al  popolo,  fece  dire,  che  quando  volontà  dei 
borgesi  fosse,  c’ sarebbe  contento  che  sci  bor- 
gesi , i quali  e’  fece  nominare  , fossono  nella 
guardia  c giudicio  del  popolo  perocch*  e*  sen- 
tiva eli’  erano  stati  segretari  del  proposto  cui 
eglino  aveano  giudicato  per  traditore  della  co- 
rona. Come  questo  fu  detto,  senza  arresto  i 
detti  sei  borgesi  furono  presi,  c venuti  in  giu- 
dicio, senza  alcuna  molestia  o tormento  con- 
fessai ono,  clic  la  notte  che  il  giorno  dinanzi 
era  stato  morto  il  proposto  , il  re  di  Navarra 
dovea  prendere  le  bastile,  ed  entrare  in  Parigi 
con  tutta  sua  forza,  c coll’  aiuto  del  proposto 
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e di  suo  seguito  dovrà  correre  Parigi;  c che 
venendo  prestamente  fatto  c al  re  e al  propo- 
sto loro  intenzione  , il  re  si  dovea  fare  coro- 
nare del  reame  di  Francia  per  mano  del  ve- 
scovo di  ...  il  quale  allora  era  in  Parigi,  e si 
parti  di  presente  come  vide  morto  il  proposto; 
e che  il  detto  re  di  Navarra  dovea  riconoscere 
il  reame  di  Francia  da  quello  d'Inghilterra  e 
fargliene  omaggio,  e restituirgli  la  contea  d’An- 
gbiem  c altre  terre  ed  egli  lo  dovea  alare  a 
racquietare  il  reame  con  tutta  sua  forza;  e che 
se  ciò  venisse  fatto,  com’era  ordinato,  il  re 
d’Inghilterra  dovrà  fare  tagliare  la  testa  al  re 
Giovanni  di  Francia,  cui  egli  ovea  in  prigione 
e che  i Lombardi  e’ Giudei  cb’crano  in  Parigi 
doveano  essere  preda  degli  Inghilcsi.  Fatta  la 
delta  confessione,  senza  arresto  i detti  sci  bor- 
gesi fu  l'uno  giustiziati  ; per  li  savi  scoprire  il 
processo  fu  poco  senno  tenuto , essendo  il  re 
di  Franeia  c’1  figliuolo  in  prigione,  pei  clic  es- 
sendone il  re  d’Inghilterra  infamato,  si  dovea 
potere  muovere  a cruccio,  c mal  trattare  il  ro 
e ’l  figliuolo. 

CAPITOLO  XCI 

Come  il  re  di  Navarra  guastò  intorno 
a Parigi. 

Avendo  avuto  11  re  di  Navarra  dal  proposto 
come  avea  cambiate  le  guardie,  e dato  ordine 
presto  alla  esecuzione  del  trattato,  non  sapen- 
do ciò  ch’era  occorso  al  proposto , venne  per 
prendere  la  prima  bastila  , la  quale  trovando 
fornita  di  gente  nuova  e bene  in  punto  alla 
difesa,  comprese  che’l  trattato  fosse  scoperto: 
perchè  mettendosi  più  innanzi  in  sentore,  in- 
tese come  il  proposto  co’ suoi  consiglieri  erano 
stati  morti  dal  popolo;  perchè  vedendo  in  tutto 
suo  pensiero  annullato,  d’ira  e di  mal  talento 
incrudelito  nell’  animo  suo , non  ostante  con- 
cordia nè  pace  ch’avesse  co’  borgesi , tentò  se 
per  forza  potesse  vincere  la  bastila:  e lavo- 
rando invano,  partito  da  quella,  scorse  intorno 
a Parigi  ardendo,  e guastando,  e predando  ciò 
che  potè.  E poiché  così  ebbe  fatto  alquanti 
giorni,  non  trovando  in  campo  contasto,  se  ne 
tornò  a Mollicone  grosso  castello,  posto  presso 
a Parigi  a . . . leghe,  e ivi  si  pose  ad  assedio. 
E come  chc’l  fatto  s’andasse,  al  detto  re  cre- 
sceva gente  d’arme  da  cavallo  c da  piè,  la  quale 
si  movea  d’ Inghilterra  non  per  manifesta  ope- 
razione del  re,  ch’era  nel  trattato  della  pace, 
ma  i cavalieri  si  mostravano  muovere  da  loro 
e per  loro  volontà,  come  andare  in  compagnia. 
Ed  essendo  per  li  caidioali  mezzani  della  pace 
detto  al  re  che  questo  non  era  ben  fatto , e 
che  li  piacesse  mettervi  rimedio,  scasossi , di- 
cendo , che  ciò  molto  gli  dispiaceva,  ma  che 
quella  era  gente  disperata  c di  mala  condizio- 
ne, cui  egli  per  suoi  comandamenti  non  potea 
nè  correggere  nè  arrestare.  E con  questa  gente 
il  rcjdi  Navarra  cavalcava  per  tutto,  c ardeva, 
c predava,  e conduceva  male  il  reame  di  Fran- 
cia, non  ostante  l’ordine  della  pace  preso  ; nel 
quale  s’adattò  il  proverbio  che  dice,  tra  la  pa- 
ce c la  tricgua,  guai  a chi  la  liefa. 
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CAPITOLO  XCII 

Come  U marchese  non  volle  dare  diti 
a * Visconti* 

Essendo  per  l’impcradore,  per  li  patti  della 
pace  tra*  collegati  e i «ignori  di  Milano,  dichia- 
rato che  Pavia  rimanesse  a popolo  e in  liber- 
tà, c che  Asti  fosse  multilo  a' «ignori  di  Mi- 
lano, i «ignori  di  Milano  della  dichiarazione 
non  contenti  pertinacemente  domandavano  Pa- 
via, e non  che  loro  fosse  ciò  conceduto  pe’col- 
legati,  ma  il  marchese  di  Monferrato  , clic  te- 
nca  Asti,  noi  volea  rendere  loro.  Cosi  ciascuna 
delle  parti  della  pace  fatta  rimanevano  mal- 
contenti: e cominciarsi  i collegati  a temersi  dei 
•ignori  di  Milano  , e quelli  di  Milano  fcciono 
loro  sforzo,  e mandarono  a oste  nel  Piemonte 
contro  ad  Asti  e all’altro  terre  che’l  marchese 
tenea  in  Piemonte,  e ordinarono  di  riporre  le 
bastile  a Pavia,  e ciò  io  piccolo  tempo  forni- 
rono. Il  marchese  rimasto  povero  e di  danari 
e d’aiuto  per  li  Lombardi,  che  non  si  ardivano 
a scoprire  per  la  pace  fatta  contro  a’  signori  di 
Milano,  francamente  s’apparecchiava  alla  difesa 
e alla  guerra  corno  meglio  potea. 

CAPITOLO  xeni 

Come  la  compagnia  assali  Faenza. 

Lasciando  i fatti  di  Francia  e di  Lombardia 
e tornando  ai  più  vicini,  la  compagnia,  ch'era 
in  Romagna  tra  Forlì  e Faenza,  sentendo  male 
fornita  di  gente  d’arme  la  città  di  Faenza,  la 
quale  si  tenea  per  la  Chiesa,  dove  non  era  che 
uno  capitano  con  meno  di  cento  uomini  da  ca- 
vallo , si  strinsono  alla  terra , ed  entrarono  in 
tino  dei  borghi.  Il  detto  capitano  allora  era  di 
fuori,  e volendo  tornare  dentro , fu  abbattuto 
e ferito,  e de’ suoi  compagni  assai  magagnati. 
Per  ventura  erano  in  quel  punto  in  Faenza 
trecento  cavalieri  del  comune  di  Firenze  al- 
l’ubbidienza d’uno  cavaliere  fiorentino,  il  quale 
vedendo  i!  subito  e improvviso  assalto  presta- 
mente si  mise  alla  difesa  colla  brigata  sua  , e 
riscosse  il  capitano,  c i nemici  fuori  del  borgo 
sospinse  con  loro  assai  danno , e ricoverato  il 
capitano  e l’onore  della  Cbieaa  ai  tornò  in 
Faenza.  Per  lo  detto  aasaliraento  baldanzoso  c 
non  provveduto  si  temette  che  non  fosse  nella 
terra  trattato,  ma  se  v’era,  non  ai  trovò.  E ciò 
fu  del  mese  d’agosto  del  detto  anno.  Appresso 
a pochi  dì  la  compagnia  de’ Tedeschi  della  bassa 
Magna  sotto  il  capitanato  d*  Anichino  di  Bon- 
gardo  s’accostò  con  quella  ch’era  in  Romagna, 
c molti  altri  Tedeschi  che  spontaneamente  ai 
partivano  da*  soldi  degli  Italiani  s’ aggiunsono 
con  loro,  e come  ebbono  fatta  una  massa,  ve- 
dendosi forti  cominciarono  a gridare  a Firenze, 
tenendosi  per  ferino  c per  lo  consiglio  c da 
tutti  che  da*  Fiorentini  tossono  stati  traditi,  e 
nell’alpe  sconfitti.  Di  questa  adunata  c di  sua 
mala  parlanza  gran  sospetto  si  prese  a Firen- 
ze , perché  si  prese  argomento  di  guaidarc  f 
passi,  come  apptesso  diremo. 
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CAPITOLO  XCIV 

Come  i Fiorentini  mandarono  a Bologna 
per  la  quistione  dèlio  Siale* 

Temendosi  per  lo  nostro  comune  che  la  com- 
pagnia per  lo  passo  dello  Stale , che  assai  era 
largo  e aperto,  non  li  venisse  addosso,  in  certa 
parte  di  quello  luogo  avea  fatto  fare  c tagliarsi 
i palizzali,  i quali  erano  abbandonati,  perocché 
per  li  patti  fatti  colla  compagnia  doveano  pas- 
sare da  Biforco,  come  addietro  dicemmo.  E ve- 
dendo il  comune  che  la  compagnia  partita  da 
Vicchio  di  quindi  era  passata  in  Romagna,  e 
considerando  che  quello  era  il  più  agevola 
passo  che  potesse  fare  gente  d’ arme  che  da 
quella  parte  venisse  in  offesa  di  nostro  paese, 
prese  ragionamento  di  farvi  fortezza.  Sentendo 
ciò  gli  Dbaldini  e i conti  da  Mangona,  a cui  a 
tempo  la  fortezza  potea  essere  nociva,  di  pro- 
sentc  furono  al  signore  di  Bologna,  c gli  dic- 
dono  a intendere  che  quello  luogo  era  del  co- 
mune di  Bologna;  perchè  perla  mala  informa- 
zione turbato  scrisse  al  nostro  comune  ansi 
alteramente.  Di  che  il  nostro  comune  fe’  ritro- 
vare Cantiche  ragioni  cbc’l  monistero  di  Setti- 

Imo  ha  nello  Stale  c nc*  luoghi  circustanti,  colle 
quali  per  ambasciadori  c difendere  delle  dette 
ragioni  mandò  a Bologna  niesser  Francesco  di 
messer  Béco  degli  Albergotli  d’Arczzo  cittadino 
di  Firenze,  eccellentissimo  e famoso  dottore  ia 
ragione  civile,  il  quale  allora  leggeva  in  Firen- 
ze. Questi  circa  lo  spazio  d’un  mese  stette  a 
disputare  co*  dottori  bolognesi  sopra  la  materia, 
e in  fine  in  presenza  del  detto  signore  di  Bo- 
logna fu  determinato,  che’l  nostro  comune  ave- 
va ragione,  tutto  che  gran  punga  fosse  fatta  per 
li  detti  Ubaldiai  e’ conti  in  contrario.  E a fedo 
di  ciò,  il  signore  scrisse  appieno  al  nostro  co- 
mune, e le  lettere  e cautela  furono  registrate 
del  mese  di  settembre  (358. 

CAPITOLO  XCV 

Qui  si  fa  menzione  della  ragioni 
che’l  monistero  di  Settimo  ha  nello  Stale. 

E’n’è  di  piacere,  poiché  nel  precedente  ca- 
pitolo detto  avemo  dei  modi  tenuti  per  gli 
Ubaldiai  e’ conti  di  Mangona  intorno  alia  qui- 
stione delle  Stale , di  fare  in  sostanza  alcuna 
I memoria  delle  ragioni  che  la  badia  di  Settimo 
ha  nel  detto  Stale,  più  per  reverenza  della 
buona  e fedele  antichità  che  per  vaghezza  di 
scrivere.  Trovato  fu  nel  monistero  di  Settimo 
una  carta  rogata  negli  anni  dell’ incarnazione 
I del  nostro  Signore  io^o  a dì  tredici  di  dicem- 
bre, nel  quale  si  celebra  la  festa  della  graziosa 
santa  Lucia , c ncll’auno  secondo  dell'  imperio 
d'Arrigo,  del  cui  tenore  in  parte  toglicmo  que- 
sto. Guglielmo  conte,  figliuolo  di  messer  Lot- 
ticri  conte  e di  madonna  Adalagia  contessa, 
diede  per  rimedio  dell’anima  sua  c de’  suoi  ge- 
nitori, alla  Chiesa  e al  monistero  di  san  Salva- 
dure,  nel  luogo  chetai  dice  Gallano,  ove  si  dice 
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Io  Spedale,  con  ogni  ragione,  c aggiaccnza,  e 
pertinenza  sua  , c qualunque  c quanto  a quel 
luogo  «'appartiene  , in  perpetuo  a noi  Ugo , e 
agli  Abati  che  per  li  tempi  saranno;  e appresso 
quello  clic  concede  confina  cosi.  l)a  oriente , 
dal  Nespolo  in  fino  al  Pero  lupo,  e intino  alla 
Stradicciuola,  e siccome  corre  la  delta  Stradic- 
ciuola  infino  alla  collina  ; da  mezzogiorno  dalla 
detta  collina  infino  a Ferimibaldi , e da  Feri- 
mibaldi  infiuo  a Fcumicarboni , c da  Fcumi- 
carboni  infino  a Collina  de’  monti  propio  . . . 
e infino  a Fontegrosna,  e siccome  trac  il  vado 
d’Astronico.  Dalla  parte  d'occidente,  dal  guado 
Astronico  infino  a Monlrtoroni,  e infino  a Ron- 
co di  Palestra,  ritorna  fino  al  Nespolo  di  Bri- 
ga. E sono  tutte  le  predette  terre  c cose,  c 
lutti  i piani , e alpi , c le  loro  pertinenze , se- 
condo ebe  si  dice  nella  detta  carta,  infra ’l  con- 
tado di  Bologna  e di  Firenze.  Nel  1293,  a di 
dicianove  di  dicembre , il  popolo  di  santo  Ia- 
copo a Montale  e di  san  Martino  di  Castro  per 
sentenza  di  lodo  poterono  usare  i detti  beni 
quattordici  anni,  dando  la  decima  di  tutto  il 
frutto  e certo  censo  al  detto  monistero.  E per- 
chè semo  entrati  in  ragionamenti  di  confini , 
diremo  de* confini  tra  il  nostro  comune  c quello 
di  Bologna , per  bene  e pace  dell’  uno  c dcl- 
P altro  comune,  i quali  furono  terminati  per 
messe r Aldcrigbi  da  Sicua  arbitro  in  Ira  i delti 
comuni,  c furono  questi.  Il  Mulinello  a piè  di 
Pietramala  è del  nostro  comune,  c Baragaz- 
to,  e il  Poggio  del  fuoco  c dcHc  valli,  c mez- 
zo Montcbcnc.,  e Sassocorvaro  , e il  prato  di 
Baragazzo. 

CAPITOLO  XCVI 

Come  la  compagnia  della  fi  osa  di  Provenza 

si  sparti  e disf cessi. 

In  qnesli  di,  sentendosi  le  novità  di  Francia 
che  narrate  sono,  c come  il  paese  •*  apparec- 
chiava a nuova  guerra  per  P operazioni  del  re 
di  Navarra,  la  compagnia,  che  lungamente  era 
stata  in  Provenza,  c avevanvi  assai  terre  acqui- 
state, vedendo  che  poco  avanzavano  stando 
quivi,  ed  essendo  parte  di  loro  richiesti  dal 
Delfino,  sperandosi  più  avanzare  nelle  guerre 
di  Francia  che  nella  povertà  di  Provenza,  pre- 
sono per  partito  di  partirsi,  e trattarono  coi 
paesani  d1  andare,  c di  rendere  le  terre  c le 
castella  che  aveano  prese  ; c venuti  a concor- 
dia, cbhono  ventimila  fiorini  d’  oro,  e catuno 
se  n’andò  dove  li  piacque,  c lasciarono  il  paese 
di  Provenza,  ove  erano  siati  predando  i pae- 
sani c affliggendo  più  di  diciassette  mesi  con- 
timi! in  guastamento  del  paese. 

CAPITOLO  XCVII 

Come  s' afforzò  e guardò  i passi  dell'alpe 
perchè  la  compagnia  non  passasse. 

Poiché  fu  terminala  la  qtiislione  dello  Stale, 
sentendo  il  nostro  comune  che  la  compagnia 
a'  apparecchiava  a quello  luogo,  avendo  posto 


campo  tra  Bologna  c Imola,  e temendo  non 
prendesse  indi  suo  vantaggio  in  Toscana,  senza 
perdere  tempo  vi  mandò  provveditori  c maestri 
per  afforzare  si  quel  passo,  che  tuglicssc  spe- 
ranza alla  compagnia,  c a qualunque  altra  gente 
volesse  offendere  il  comune,  di  quindi  passare. 

E perché  a sicurtà  i maestri  e’  paesani  potei  - 
sono  intorno  a ciò  lavorare,  vi  mandò  il  co- 
mune balestrieri  assai  e altra  gente  d’  arme 
quale  pensò  alla  difesa  essere  bastevole,  con 
fare  comandamento  a tutti  i paesani  c vicini  a 
quello  luogo  che  vi  dovessono  essere  c colle 
persone  c colle  bestie  loro  ad  alare,  tanto  che 
il  luogo  fosse  abbastanza  afforzalo,  i quali  vi 
mandarono  volentieri  per  tema  di  non  essere 
sorpresi  incautamente  dalla  compagnia,  che  da 
quelli  dell’alpe  si  tcnea  offesa,  e ave»  appetito 
di  vendicarsi.  L’opera  fu  di  volontà  affrettata 
perchè  il  pericolo  era  vicino,  e in  piccolo  tem- 
po fu  tutto  fornito,  cominciando  dalla  vetta 
de' colli  c passando  per  lo  tramezzo  delle  valli, 
li  fossi  e li  steccati,  colle  torri  di  legname  e 
bertesche  spesse  a guisa  di  mura  di  terra,  con 
tre  belle  c forti  bastile  in  su  i poggi  per  dare 
favore  a quelli  che  dtfendessono  i palatali,  c 
perche,  se  caso  di  rotta  avvenisse,  si  potcssono 
ricogliere  a salvamento.  La  chiusa  per  lungo 
fu  intorno  di  passi  ottomila,  stendendosi  insino 
presso  a Montevivagni.  Quelli  della  compagnia, 
clic  s* erano  alloggiali  in  su  quello  d*  Imola, 
più  volte  tentarono  c per  diverse  parti  passare 
in  sul  nostro  contado,  ma  sentendo  eh'  e*  passi 
dell’alpe  erano  bene  guardati  (che  più  di  do- 
dicimila pedoni,  la  maggiore  parte  balestrieri, 
talora  fu  che  si  trovarono  allo  Stale,  senza 
quelli  di’ erano  all’ altre  poste)  mutarono  pro- 
ponimento, e rivolsonsi  indietro  nella  Roma- 
gna, e massimamente  sentendo  venuto  in  Fi- 
renze inesser  Pandolfo  di  messer  Malalcsta  da 
Rimini  per  capitano  di  guerra,  non  lasciando 
però  le  minacce  contro  al  nostro  comune. 

CAPITOLO  XCVIII 

Come  V impcradore  fece  il  duca  tV  Osterie 
ìx  de * Lombardi. 

Carlo  impcradore  de’  Romani,  essendo  nel 
detto  anno  1 358  del  mese  di  settembre  morto 
il  duca  vecchio  d’ Osterie,  il  giovane  duca  che 
era  rimaso  signore  si  fece  a parente,  c gli  die 
una  sua  figliuola  per  moglie  ; c lui  volendo 
aggrandire,  vedendo  che  la  forza  del  genero 
• giunta  alla  sua  era  grandissima,  c per  V avviso 
del  conte  di  Landò  e. degli  altri  caporali)  di 
lingua  tedesca  avea  sentilo,  come  le  parli  d'I- 
talia, massimamente  Romagna  c Toscana,  erano 
male  disposte,  e atte  a potere  venire  sotto  si- 
gnore, si  pensò  ciò  potere  di  lieve  seguire  con 
titolo  di  signore  naturale,  perocché  il  nome 
de!  tiranno  a'  liberi  popoli,  massimamente  di 
Toscana,  era  terribile,  c non  polca  essere  ac- 
cetto, e per  tanto  il  detto  duca  fece  e pronun- 
ziò re  de'  Lombardi,  il  duca,  come  giovane,  e 
vago  di  crescere  suo  nome  c signoria,  accettò 
il  titolo  del  reame  ••  ciò  sentito  in  Italia,  non 
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fu  senza  gran  temenza  ; il  perchè  tantosto  i 
signori  e’ comuni  s’ intcsono  insieme,  «landò 
ordine  a leghe  e a tutto  ciò  che  pensarono  es- 
sere necessario  e bastevole  a impugnare  l’im- 
presa del  nuovo  signore. 

CAPITOLO  XCIX 

De ’ processi  della  compagnia  in  questi  giorni. 

Noi  dicemmo  addietro  come  il  capitano  di 
Forlì  per  patto  promise  quindicimila  fiorini 
alla  compagnia,  e la  cagione  perchè,  onde  ve- 
nendo il  tempo  che  pagare  li  dovrà,  e non 
avendo  il  di  che,  eziandio  affannando  di  presta 
i suoi  cittadini,  diede  a’  caporali  contanti  fio- 
rini duemila  : ed  essendo  suoi  prigioni  il  figli- 
uolo del  conte  Bandino  da  Montegranclli , e 
due  figliuoli  del  conte  Lamberto  della  casa  dei 
Malatcsti  detto  il  conlicino  da  Giaggiuolo,  i 
quali  erano  stali  presi  nella  guerra  dei  cardi- 
nale di  Spagna,  loro  assegnò  alla  detta  com- 
pagnia in  parte  di  pagamento  per  fiorini  die- 
cimila. Currado  conte  di  Landò,  sentendo  l’im- 
potenza del  gentiluomo,  coll’  animo  suo  diritto 
e libero  dove  avesse  avuto  di  che  sadisfarc, 
cortesemente  li  fece  accettare,  attendendosi 
dell’avanzo  alla  fede  e promessa  del  capitano; 
e per  non  stare  in  bargagno,  avendo  il  conte 
bisogno  di  danari,  assenti  il  riscatto  de’  detti 
prigioni  per  quattromila  fiorini  : e ciò  fatto, 
con  tutta  sua  brigata  prese  cammino,  e si  strin- 
se verso  quello  d’ Imola  e di  Faenza,  ccrcaudo 
preda  per  vivete.  E nei  detti  paesi  hd  una 
valle  grassa  e abbondante  d’ogni  cosa  «la  vi- 
vere che  detta  è Limodiccio,  la  quale  è circon- 
dala di  poggi  altissimi  e aspri,  e con  assai  stretti 
cammini  all’  entrare  e all’  uscire  per  grandi 
montate  e scese:  i villani  di  quel  paese  sacrano 
ridotti  alle  guardie  de’ poggi  ov’ erano  l’entrate, 
non  sperando  che  per  lo  grande  disavvantaggio 
di  chi  venisse  di  sotto  gente  d*  arme  gli  an- 
dasse ad  assalire,  poco  avendo  considerazione, 
che  la  fame  fa  cercare  per  lo  cibo  ogni  luogo 
segreto,  e assalire  eziandio  le  impossibili  cose. 
Quelli  della  compagnia  assalirono  le  montagne 
con  franchezza  d’animo,  facendo  in  fatti  d’ar- 
me marnviglic;  il  perche  i villani  impauriti  e 
inviliti  lasciarono  i passi,  e diersi  alla  fuga, 
onde  la  valle  tutta  venne  in  potestà  de’  nemi- 
ci, dove  tiovarono  assai  tuba  da  vivere.  E a 
loro  fu  bene  bisogno  di  cosi  trovare,  per  risto- 
rare i disagi  e la  fame  patita  a Forlì:  ed  ivi 
adagialo  e loro  e loro  bestie,  vi  dimorarono 
fino  a dì  sedici  del  mese  di  ottobre.  E mentre 
che  stavano  a Limodiccio,  piti  volle  cercarono 
di  passare  in  sul  Fiorentino,  ma  ciò  fu  in  va- 
no; perocché  trovavano  onde  speravano  pas- 
sare si  forniti  e ordinali  al  riparo,  che  non  si 
assicurarono  di  mettersi  a partito.  E andarono 
a Modigliana,  e assaggiarono  il  castello  con 
battaglia,  e niente  poterono  acquistare.  All’u- 
scita del  mese  cavalcarono  a Massa,  che  è «lei 
vescovo  d’ Imola,  e come  suole  avveuire  dei 
beni  de’  chcrici,  che  non  contendono  se  non 
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guardia  la  presono,  dove  trovarono  assai  roba 
da  vivere  e arnese  «la  preda.  Alla  rocca  non 
feciono  assalto,  perocché  essendo  nella  guantia 
del  signore  d’ Imola  era  bene  guarnita  e ap- 
parecchiata a difesa.  I mascalzoni  per  la  troppa 
roba  vi  trovarono  vennono  tra  loro  a discordia 
nel  pigliare  della  roba,  e per  non  venire  a 
peggio  tra  loro  misono  fuoco  nella  terra,  e 
arse  tutta  colla  maggiore  parte  di  ciò  clic  vi 
era  dentro,  perchè  convenne  che  la  brigata  si 
partisse  e accampasse  di  fuori  ; e quivi  sog- 
giornarono alquanto  verso  i confini  di  Bolo- 
gna : e non  avendo  la  viUuaglia  che  a loro  * 
bisognava,  il  signore  di  Bologna  ne  dava  loro, 
e soslenncli  quivi  tutto  il  mese  di  novembre. 
Ciò  disse  che  fece,  perchè  il  legato  cardinale 
di  Spagna  era  in  cammino  per  passare  in  Ro- 
magna a ripigliare  la  guerra,  e non  sapea  l’in- 
tenzione sua,  sicché  per  gelosia  di  suo  stato 
era  contento  d’avere  la  compagnia  di  presso. 

CAPITOLO  C 

Come  il  re  del  Garbo  fu  morto . 

Buevcm  re  del  Garbo,  il  quale  volgarmente 
è detto  il  reame  della  Bcllamarina  e di  Tre- 
musi,  avendo  lungo  .tempo  con  ardire  e con 
senno  sostenuto  l’ onore  di  sua  corona,  e aven- 
dosi sottoposto,  come  nel  primo  libro  narram- 
mo, gli  altri  re  de’  barbari  che  gli  erano  vi- 
cini, cioè  quello  di  Costantina  e quello  di 
Buggea  i quali  tcnca  in  prigione,  cadde  in  ma- 
lattia da  tosto  guarire  ; ma  la  rabbia  e la  cu- 
pidigia del  signoreggiare  accese  gli  animi  dei 
figliuoli,  che  per  nobiltà  doveano  a lui  a tempo 
succedere,  e si  lo  strangolarono.  E morto  lui, 
il  maggiore  di  loro  d'età  di  sedici  anni  nomi- 
nato Bugale  prese  la  signoria,  e fessi  coronare, 
raa  non  con  volontà  e amore  di  tutti  i baroni. 
Per  la  qual  cosa  alquanti  di  loro,  e con  dei 
minori,  s’accostarono  all’altro  fratello  ch'era 
di  meno  giorni,  cioè  d’  età  di  dieci  anni,  il 
quale  era  oltre  a quello  che  tale  età  richiedca 
e intendente  e astuto,  e il  suo  nome  era  Bc- 
sliezti,  e a lui  dissono  : Quando  il  padre  tuo 
fu  fatto  re,  per  potere  regnare  senza  sospetto 
de*  suoi  fratelli,  a venticinque  fece  tagliare  la 
testa,  e cosi  pensa  che  tuo  fratello  farà  a te: 
e però,  se  vogli  seguire  nostro  consiglio,  noi 
ti  faremo  re  colla  nostra  potenza,  se  tu  ci 
prometti  di  fare  morire  lui.  La  cagione  di 
questo  fu,  eli’  e’  dicca  clic  i baroni  non  gni- 
«iavano  bene  i fatti  del  reame.  11  giovauc  per 
venire  alla  corona  con  tutto  il  suo  consiglio  a 
ciò  s’accordò.  Pcichè  essendo  ancora  il  re  gio- 
vane debole  nella  signoria  nuova,  e poco  da 
sé  accorto  e ineoo  avvisalo,  fa  da’ baroni  preso 
per  comandamento  del  fratello,  e come  pntri- 
rida  saettato,  sicché  in  piccolo  tempo  spacciò 
il  regno  acquistato  col  micidio  del  padre,  e 
sé  di  vita.  Gli  altri  fratelli  vedendo  questo  cru- 
dele principio  fuggirono  in  Sibilia,  e ’l  minore 
fatto  re,  colla  sua  forza  rimase  nelle  mani  dei 
baroni,  perocché  non  era  in  tempo  «la  potere 
né  da  sapere  governare  il  reame.  Con  questa 
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malizia  fu  il  maggiore  fratello  abbattuto,  onde 
molti  de*  baroni  avendo  il  re  fanciullo  a vile, 
occuparono  assai  delle  giurisdizioni  del  reame. 
Di  questo  segnette,  che  uno  antico  barone  c 
di  grande  seguito  di  fuori  di  Fessa  si  fece  fare 
re  alta  setta  sua,  c cominciò  a guerreggiare  il 
giovane  re.  Sentendo  Suscialira  fratello  del  re 
Bucvcm  morto,  come  dicemmo  di  sopra,  il 
quale  era  fuggito  in  Sibilia,  questa  divisione 
de*  baroni,  richiese  il  re  Pietro  di  Sibilia  d*  a- 
iuto,  il  quale  li  fece  armare  due  galee,  e valicò 
a Setta,  c là  fu  ricevuto  come  re;  c avendo 
* aiolo  da*  paesani  se  n*  andò  a Fessa,  ove  il 
giovane  re  era  con  poco  aiuto  c consiglio  ; e 
però  giunto  a Fessa  fu  ricevuto  come  re  ; e 
disposto  il  fratello,  c messo  in  prigione,  c ac- 
colte maggiori  forze  andò  contro  al  barone 
che  s*cra  fatto  re,  il  quale  brevemente  fece 
morire,  ed  egli  rimase  libero  signore  del  reame 
della  Bcllamarina  : e questo  avvenne  nel  detto 
anno  s 358.  È vero  che  quando  mori  il  gran 
re  Btievcm,  che  i re  clic  avea  in  prigione  fu- 
rono  lasciati,  c ripresonsi  i loro  reami  di  Bug- 
Era  c di  Costantana  : c il  reame  di  Tremuli  si 
rubellò,  c tornossi  allo  stocco  de'  re  usati. 

CAPITOLO  CI 

Come  * cardinali  ch’erario  in  Inghilterra 
si  tornarono  a corte. 

Essendo  il  cardinale  di  Pelagorga  e quello  di 
Roma  metser  Iacopo  Capocci  in  Inghilterra,  per 
arguire  l’accordo  de* due  re  delle  pace  ordinala 
con  titolo  di  santa  Chiesa,  e*l  cardinale  il 
quale  fa  cancelliere  del  re  di  Francia,  il  quale 
alava  di  là  in  proprio  servigio  del  detto  re,  av- 
vedendosi I*  uno  di  dopo  1*  altro  che  1*  opera- 
zioni del  re  d1  Inghilterra  erano  a impedire, 
che  la  moneta  clic  si  dovrà  pagare  per  lo  re 
di  Francia,  c li  stadichi  che  si  doveano  dare 
non  si  fomissono  ; e vedendo  che  il  detto  re 
raantenea  in  arme  e in  preda,  c in  grave  in- 
trigamento  de*  paesi  di  Francia,  il  re  di  Na- 
varca, c clic  di  continovo  li  aggiugnea  forza 
de*  suoi  Inghilesi,  per  modo  che  i baroni  collo 
comunanze  di  Francia  non  aveano  destro  di 
accogliere  la  moneta  nè  di  mandare  li  stadi- 
chi  ; e avendo  di  ciò  per  più  riprese  richiesto 
il  re  d’Inghilterra  che  vi  mettesse  ammenda, 
ed  egli  risposto  loro,  che  noi  potrà  fare  ; te- 
mendo che  sotto  I*  ombra  del  dimoro  non  si 
apparecchiasse  loro  più  vergogna  clic  onore,  se 
nc  partirono:  c per  la  loro  partita  senza  frutto 
feciono  manifesto,  che  piuttosto  guerra  che  pace 
dovesse  seguitare  ; come  poi  n’  addivenne,  se- 
condo che  a suo  tempo  racconteremo.  E que- 
sto fu  del  mese  d’ottobre  del  detto  anno. 

CAPITOLO  CU 

Della  pace  da J Sane  si  a’  Perugini. 

Essendo  dibattati  i Perugini  e*  Sanesi  nella 
loro  guerra  novella,  come  per  noi  addietro  è 
fatta  memoria,  essendo  continovo  il  comune  di 


Firenze  in  sollicltudinc  di  mettere  tra  loro  pare 
co'  suoi  ambasciadori,  e inframmettendosi  artrite 
il  legato  di  llomagna  di  questa  materia,  aU’ul- 
limo  l'uno  comune  e l'altro,  avendo  ciascuno 
voglia  d'uscite  di  guerra  c di  spesa  più  onesta- 
mente che  potesse,  si  rimisono  negli  ambascia- 
dori  del  legato  c de’  Fiorentini,  i quali  diligen- 
temente praticarono  con  catuna  parte,  per  ve- 
dere se  modo  convenevole  si  potesse  trovare; 
e trovando  chc'l  dibattito  era  di  potersi  con 
alcuno  mezzo  terminare,  vollono  che  da  catuno 
comune  venissono  sindacati,  c la  fermezza  dei 
Perugini  di  quello,  che  per  loro  s’  avesse  a or- 
dinare di  Montepulciano,  c 'da’  Sanesi  di  Cor- 
tona: e avuti  i sindacati  c le  cautele  che  do- 
mandarono, diedono  la  sentenza,  e tennonla  se* 

| grcta,  e fcciono  a cattino  comune  pubblicare 
la  pace,  c sicurarc  le  strade  e*  cammini,  c fe- 
ciono pubblicazione  in  catuna  città,  c in  Fi- 
renze fu  celebrata  solennemente  di  ultimo  del 
mese  d'ottobre  del  detto  anno:  dappoi  si  ma- 
nifestò la  sentenza,  c fu  in  questo  modo.  Che 
tra  i detti  comuni  dovesse  essere  ferma,  c buo- 
na c perpetua  pace,  e che  i Perugini  doves- 
sono  lasciare  libera  la  terra  di  Montepulciano 
a’  suoi  terrazzani,  e dovessono  potere  mettere 
inJCortona  da  indi  a quattro  anni  di  tempo 
in  tempo  podestà,  c dove  i Cortoncsi  non  lo 
volessono,  dovessono  dare  il  salario  al  detto 
podestà,  il  quale  era  di  lire  quattrocento  l’ an- 
no, e dovessono  i detti  Cortonesi  ogni  anno 
de'  detti  quattro  anni  dare  a’  Perugini  un  palio 
di  seta,  c che  i Sanesi  infra  cinque  anni  non 
potessono  mettere  podestà  in  Montepulciano, 
ma  lasciare  la  terra  libera,  e da  cinque  anni 
in  là  vi  dovessono  mettere  podestà,  cd  avere 
il  censo  usalo.  Quando  dopo  la  pace  predetta 
nc  fu  fatta  pubblicatone,  c 1*  uno  e l' altro  co- 
mune se  ne  mostrò  in  grande  turbazionc,  e cia- 
scuno mandò  solenne  ambasciata  a Firenze  per 
fare  rivocarc  la  delta  sentenza.  11  comune  di 
Firenze  sentendo,  che  nel  praticare  della  cosa 
gli  ambasciadori  de*  detti  comuni  erano  stati 
quasi  in  concordia  di  questo,  c che  di  nuove 
non  vi  s'era  fatto  fuori  che’l  termine  e *1  mo- 
do delle  signorie,  riprendendo  onestamente  i 
delti  comuni  in  persona  de*  loro  ambasciadori, 
rispose,  che  intendea  clic  si  osservasse  la  pace  ; 
ma  però  non  rimasono  in  vista  conienti  i detti 
comuni,  benché  novità  di  guerra  non  moves- 
sono  insieme. 

CAPITOLO  CHI 

Come  il  cardinale  tornò  in  Italia. 

Io  non  posso  fare  ch'io  non  ripeta  talora  in 
alcuna  parte  le  cose  già  dette,  non  per  crescere 
scrittura  (perocché  le  cose  notabili  che  occor- 
rono continovamente  tanto  abbondano,  clic  as- 
sai di  spazio  prendono  nel  libro)  ma  per  giu- 
gncrc  insieme  c le  vecchie  e le  nuove  cagioni, 
che  ne' principii  non  conosciute,  o conosciute  c 
non  debitamente  curate,  o che  peggio  diremo, 

Iper  grazia  o potenza  de*  cittadini  con  infiniti 
colori  trapassale,  hanno  danni  incredibili  e pe- 
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ricoli  gravissimi  piu  volle  gialtato,  e ridotta 
nostra  città  in  temema  di  non  perdere  sua  li- 
bertà. E lutto  che  lo  scrivere  aperto  in  si  fatte 
materie,  massimamente  per  lo  pugnere  cui  tocca, 
dalli  pochi  intendenti  paia  ch’abbia  in  se  ma- 
teria di  cruccio  e malevolenza,  che  nel  vero 
appo  li  savi  no;  ma  pure  cosi  fare  si  dee  da 
qualunque  per  beneficio  di  sua  città,  e forse 
dell’ altre  prende  la  cura  di  scrivere;  perocché 
tacere  il  male,  e solo  il  bene  mettere  in  nota, 
toglie  fede  alla  scrittura,  e fa  1’  opera  di  meno 
piacere  e profitto,  e se  sottilmente  si  guarda, 
forse  è dannoso,  perocché  li  rei  sentendo  oc- 
cultare le  loro  opere  più  baldanzosamente  pro- 
cedono al  male,  e di  se  fanno  specchio  a coloro 
clic  devono  venire  a invitarli  per  ,l’ impunità 
del  segreto  peccato  alle  pessime  cose,  d’onde 
tema  d*  infamia  li  «noie  talora  ritrarre,  e il  co- 
mune, per  non  'essere  avvisalo  delle  malizie 
passato,  con  meno  cautela  e meno  consiglio 
procede  in  quelle  che  li  sono  apparecchiate 
di  nuovo.  Questo  parlare  a molti  forse  parrà 
di  soperchio  in  questo  luogo,  ma  se  si  reche- 
ranno alla  mente,  per  li  ricordi  che  sono  fatti 
e nelle  vecchie  e nelle  nuove  scritture,  i modi 
per  li  nostri  cittadini  per  l’ addietro  alcuna 
volta  tenuti,  troveranno,  che  chi  per  ottenere 
benefici!  ecclesiastici,  chi  per  essere  tesoriere 
e capitano  nelle  terre  delia  Chiesa  di  Roma, 
non  solo  hanno  consigliato  clic  sia  dato  aiuto 
e favore  non  dico  alla  Chiesa  di  Dio,  che  si 
dee  sempre  fare,  ma  ai  forestieri,  che  sotto  no- 
me di  duchi,  conti,  e capitani,  o legati  di  papa, 
o altri  titoli  onesti  nel  nome  ma  tiranneschi 
nel  fallo,  della  povertà  di  Provenza  sono  pas- 
sati a signoreggiare  i nobili  e famosi  paesi  di 
Italia,  ma  hanno  sforzilo  o in  uno  o in  altro 
modo  e sospinto  il  nostro  comune  disonestissi- 
inamente  a ciò  fare.  Il  di  che  é più  volte  se- 
guilo, che  essendo  il  mondano  e temporale  stato 
della  Chiesa  di  Roma  eolia  furza  del  nostro  co- 
mune in  Italia  ingrandito  e montato  in  sommo 
grado  di  signoria,  i governatori  d’ essa  insuper- 
bii», posto  giù  ogni  religione  e ogni  vergogna, 
come  ingrati  e sconoscenti  de’ bendici»  ricevuti, 
a leggi  e costumi  di  malvagi  tiranni,  hanno 
cereo  con  trattali  e tradimenti  per  occulte  e 
coperte  vie,  infino  a venire  in  palese  a volerei 
sottomettere  a loro  signoria,  e tórre  nostra  li- 
berta;  il  perché  é stato  di  necessità  al  nostro 
comune,  prr  difen  Irrc  suo  stato  e giustizia, 
spendere  milioni  di  fiorini,  e che  é stato  peg- 
gio, operarsi  con'ro  alla  Chiesa  di  Roma,  clic 
ne  dié  il  segno  di  parte,  sicché  si  può  dire 
quasi  eontro  a se  stesso  ; e quanto  che  cosi 
suoni  il  grido,  il  vero  é stato  che  mn  contro 
a Chiesa,  mi  contro  a malvagi  pastori  e mon- 
dani; e certo  questo  non  é stato  in  pensiere  a 
quelli  che  barn  > latto  procaccio  delle  prefende 
e d’altre  cose,  che  dicemmo  di  sopra.  Or  se- 
guendo nostro  trattato,  conoscendosi  per  lo  pa- 
pa e per  lo  collegio  de*  suoi  cardinali,  i quali 
.iveano  ùvee  ito  di  sua  legazione  il  legato  di 
Spagna  e porto  in  suo  luogo  I’ abate  di  Giugni, 
che  esso  abate  era  uomo  molle,  e poco  pratico 
r sparto,  e si  nell'  armi  e si  nelle  baratte  clic 
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richrggiono  gli  stali  e le  s;gnorie  temporali, 
e che  per  tanto  era  poco  ridottato  e meno  ub- 
bidito, parcn  lo  loro  che  «no  semplice  governo 
poco  atto  fosse  ad  acquisto,  e pericoloso  a so- 
stenere le  terre  clic  la  Chiesa  avea  racquistalc 
nella  Marca  e nella  Romagna,  dilibcrarono  di 
rimandare  il  cardinale  di  Spagna  in  Italia  con 
più  pieno  e largo  mandato  che  per  lo  addie- 
tro, e così  scguctte  ; il  quale,  tutto  che  fosse 
sagacissimo  e astuto  signore,  non  senza  consi- 
glio de’  nostri  cittadini,  di  quella  natura  della 
quale  avemo  di  sopra  parlato,  fc*  la  via  per  Fi- 
renze, dove  fu  a costuma  di  papa  pomposamente 
ricevuto  con  processione,  e palio  di  drappo  ad 
oro  sopra  capo,  addestrato  da’ cavalieri,  e con 
altre  ccrcmonic  usate  in  simili  ca*i  per  lo  no- 
stro comune,  che  piuttosto  in  atto  d’arme  clic 
d’uficio  ehericilc  era  mandato;  li  donarono 
due  grandi  destrieri,  I’  uno  lutto  di  ricca  e reale 
armadura  coverto,  e tanti  altri  doni,  clic  pas- 
sarono i milledugcnto  fiorini  d’oro.  Giunto  a 
Firenze,  scavalcò  a casa  gli  Alberti  ; e senten- 
dosi in  Firenze  che  *1  paese  ov’era  destinalo 
avea  gran  bisogno  di  lui,  per  tutto  si  credette 
che  giunto  prendesse  viaggio,  ma  coll*  usato  con- 
siglio de'  nostri  cittadini  rimase  a Firenze  per 
spazio  d’ un  mese,  segretamente  crrcandol'ac- 
cordo  della  compagnia,  e lega  col  nostro  co- 
mune, nella  quale  offerea  il  signore  di  Bologna, 
e tutto  facea  a suo  vantaggio,  e a mal  line  e 
dannaggio  di  nostro  comune;  la  qual  cosa  co- 
nosciuta ruppe  il  ragionamento,  e il  legalo  ciò 
molto  ebbe  a male,  e si  mostrò  di  partire  mal  - 
contento  del  nostro  comune,  avendo  al  servigio 
di  santa  Chiesa  d<*l  continovo  dai  cinquecenti» 
a’ settecento  cavalieri  di  quelli  del  comune  di 
Firenze. 

CAPITOLO  CIV 

Come  metter  dii  » di  Spagna  pai  himenLr 
col  signore  di  Bologna. 

Tarlilo  il  legato  di  Firenze,  a di  ventisci  di 
djeembre  detto  anno,  cavalcò  dalla  Scarperia, 
e poi  traversò  por  l’alpe,  per  non  appressai»! 
a B»1  >gna,  acciocché  ’l  signore  di  Bologna  m>n 
prendesse  gelosia,  e and.»  a Carte'. anpirro;  e 
ivi  il  signore  di  Bologna  mrsser  Giovanni  da 
( Moggio  gli  si  fece  incontro  bene  accompagnato 
di  gente  d’arme,  e ricevendo  onoro  olmctilr 
in  Castelsanpiero.  E ivi  essendo  ameudur,  po- 
chi giorni  appresso  freiono  parlamento,  ove  fu- 
rono ambasciadori  del  marchese  di  Ferrara,  e 
' della  gran  compagnia,  e d’altri  signori  e co 
muni,  nella  quale  in  effetto  nè  dd  falli  della 
i compagnia,  né  del  signore  di  Forlì  ninna  con- 
cordia pigliare  si  potè.  Il  conte  di  Landò  ve- 
nuto in  Fori»  per  trovarsi  di  presso  al  legalo 
i s’  arrcslS  ivi,  e cosi  niente  fallo  si  partirono; 
il  legato  si  tornò  a Imola,  r gli  altri  alle  luo- 
gora  loro. 
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CAPITOLO  CV 

Cerne  la  compagnia  ai  condusse 
per  la  liomagtia. 

Del  mese  di  novembre  sopraddetto  la  com- 
pagni* si  parti  dalla  Massa  e andonne  a Savi- 
gnano, dove  per  difetto  di  villuagHa  stette  poco, 
e passò  in  quello  d*  Animili,  ove  consumato  in 
breve  tempo  quello  che  accogliere  poterono, 
per  Tonta  di  fame  più  giorni  strettamente  patita; 
come  arrabbiali  combatterono  il  castello  di  So- 
glia no,  nel  quale  cr*  assai  roba  da  vivere,  e 
quello  vinsono,  e uccisone  senza  misericordia 
niuna  centotenlitlé  abitanti.  E per  la  vittoria  di 
quello  sormontati  in  orgoglio  combatterono  il 
Poggio  de'  Borghi,  e vinsonlo,  e uccisono  cento- 
cinquantacinquc  uomini.  Veggendo  vinto  le 
fortezze  maggiori  e piò  alle  a difesa,  per  paura 
le  castritene  vicine  tutte  s’ abbandonarono, 
nelle  quali  senza  contrasto  entrarono  i nemici, 
ciò  furono  Raggiano,  Strigaro,  Montècongiuzzo, 
Compiano,  e Montemclcto,  e più  altre  terre 
poste  in  fortissimi  luoghi  in  sulla  slinca  della 
montagna,  ove  trovarono  grande  abbondanza  di 
tutta  la  roba  da  vivere.  E però  quivi  s’  arre- 
starono lungamente,  tenendo  in  conlinovo  so- 
spetto il  comune  di  Firenze,  che  torneano  non 
sccndcssono  1’  alpe  dalla  Faggiuola  al  Borgo  a 
Sanscpolcro,  e per  quella  di  Bagno,  e per  que- 
sta temenza  il  comune  di  Firenic  vi  po&c  quello 
riparo  che  si  potè  e di  gente  e d’amici. 

CAPITOLO  CVI 
Dello  stato  della  Cicilia. 

fcè  bene  si  cercheranno  le  nostre  scrittore, 
fe  metterassi  incontro  tra  le  ree  e buone  for- 
tune, troppo  avanzeranno  le  sinistre  le  felici  e 
avventurose,  che  appena  si  troverà  non  dirò 
nno  mese  dall’anno,  ina  uno  di  solo,  che  tra  i 
cristiani,  in  qualche  parte  della  terra  che  per 
loro  sì  possiede,  qualche  pessima  cosa  e degna 
di  nota  susta  non  sia.  Noi  avCnio  per  più  ri- 
prese poco  addietro  parlalo  delle  travaglio  dei 
nostri  parsi  e parte  di  quelle  de’  Franceschi,  e 
se  intra  esse  fosse  stato  punto  di  LCiqpo  quieto 
o tranquillo  ; quello  medesimo  è stato  negli 
altri  paesi  pericoloso  e turbato,  perocché  nei 
detti  tempi  sono  mescolate  le  vulture  della 
Cicilia,  la  quale  quasi  del  lutto  divisa,  e piena 
di  scandali  e di  liultc,  in  conlinovo  guerre 
sboglientate,  l’ una  parte  e P altra  perseguitala 
con  quello  poco  di  gente  che  loro  era  rimasa, 
con  guerra  sanguinenlc  e mortale,  quelli  di 
Meastua  * sono  fatti  capo  di  parte,  e cosi  hanno 
fallo  quelli  di  Catania,  senza  redenzione  offen- 
dendo l’uno  l’altro,  perche  n’ e seguilo  gran 
danno  «li  persone  con  piccolo  vantaggio,  e senza 
notabile  acquisto  o d'  una  o d’  altra  parte. 


CAPITOLO  CVH 

Del  male  stato  del  reame  di  Francia. 

Il  paese  di  Francia  dopo  la  morte  del  pro- 
posto de’  mercatanti,  e de’  suoi  compagni  e se- 
guaci, non  prese  alcuna  fermezza  di  buono 
stato,  ma  per  contrario  si  ritrovò  in  grande 
confusione,  clic  il  Delfino  non  era  amalo  nè 
ubbidito  come  signore  rie  dal  popolo  nè  da’ba- 
roni,  e non  Ostante  clic  lo  lencssono  per  loro 
capo,  poco  era  grazioso  nel  cospetto  de’  grandi 
e de*  piccoli  ; e olire  a ciò  per  li  trattati  già 
scoperti  stava  in  sospetto  e paura,  e per  que- 
sta cagione  poco  potea  provvedere,  e meno 
atarc  il  paese  da’ suoi  nemici.  D’altra  parte  il 
re  di  Navarra  si  manienea  di  fuori  correndo  e 
predando  intorno  a Parigi  e altre  ville  circn- 
stantl  senza  trovare  contasi©  fuori  che  delle 
mura,  e contindvamente  sua  gente  cresceva  di 
IOgliilcsi,  e si  di  genie  paesana  pronta  e di- 
sposta a mal  fare;  e per  questo  si  scorse  il 
paese,  clic  fuori  di  Parigi  e d’altre  città  e for- 
tezze di  Francia  non  si  potea  andare,  die  gli 
nomini  non  Tossono  presi.  Il  Delfino,  come  detto 
è di  sopra , non  potendo  a tanto  male  porre 
rimedio , e temendo  di  tradimento , il  quale 
poco  appresso  si  scoperse,  slava  a riguardo  , e 
aspettava  si  mutasse  fortuna. 

CAPITOLO  CVIII 

Di  nfor Ialiti  <T  Alamagna  e Br alante. 

Essendo  ancora  il  bràccio  di  Dio  disteso  so- 
pra i peccatori  non  corretti  nè  ammendati  per 
li  suoi  tenibili  ghidicii  a tutto  il  moudo  pa- 
lesi, e per  gasligarli  e riducerl»  a migliore  vita, 
nel  detto  anuo  nel  tempo  dell’  autunno  rico- 
minciò coll’  usala  pestilenza  dell’  anguinaia  a 
flagellare  il  ponente,  e molto  gravò  in  Bocsdla, 
clic  del  mese  d’ottobre  e di  novembre  vi  mo- 
rirono più  di  millecinquecento  borgesi,  senza 
le  femmine  e*  fanciulli , clic  furono  assai.  Ad 
Anversa,  e a Levano,  e nell' altre  ville  di  Sca- 
fante il  simile  fc\  Non  toccò  la  Fiandra,  poi- 
ché altra  rolla  non  era  molto  stala  gravata,  e 
però  Brabanlc  più  ne  senti,  e per  simile  modo 
avvenne  nella  Magna  a Basola,  e in  altre  città 
e castella  inlino  a Rocinia  e Praga , le  quali 
dalla  prima  mortalità  non  erano  state  gravate. 
In  questi  tempi  fu  ne’  nostri  paesi  in  Valdelsa, 
e in  Valdarno,  di  sullo,  e nel  Chianti , quasi 
come  l’anno  dinanzi  passalo,  generali  infermità 
di  terzane,  e di  quartane , e altre  febbri  di 
lunga  malattia,  delle  quali  pochi  morivano.  Di 
ciò  si  maravigliarono  le  genti  di  Valdelsa  e di 
Chianti,  perchè  sono  in  buone  arie  e purifi- 
cale, perchè  due  anni  l’uno  appresso  l’altro 
Tossono  maculali  di  simili  infcrmitadi,  non  co- 
noscendo alcuna  siogularc  cagione  di  quello 
accidente. 
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Di  giustizia  falla  in  Parigi. 

E1  non  è da  maravigliane  della  crudeltà  dei 
tiranni,  a cui  li  savi  c valorosi  cittadini  sem- 
pre furono  paurosi  e sospetti,  s’  e*  si  dilettano 
nello  spargimento  del  sangue  innocente,  per 
mantenere  colla  spaventevole  rigidezza  della 
infìnta  giustizia  in  sicurtà  la  gelosia  del  loro 
stalo  violento,  c per  tanto  sospetti,  e poco  ac- 
cetti a’ sudditi,  e sottoposti  a molli  aguati  e 
ruinc.  Ma  di  certo  è da  prendere  singularc  am- 
mirazione, quando  questo  iniquo  animo  cade 
nel  sangue  reale  per  lo  titolo  della  naturale 
signoria,  la  quale  suole  essere  mansueta  c be- 
nigna, c con  umanità,  eziandio  offesa,  trattare 
i sudditi  suoi.  Questo  diciamo,  perchè  del  mese 
di  novembre  detto  anno,  essendo  il  Delfino  di 
Vienna  nella  città  di  Parigi,  per  sospetto  d’al- 
cuno  trattato,  del  quale  chiara  verità  non  si 
polca  sapere,  fece  pigliare  il  conte  di  Stampo 
parente  del  re  di  Navarra,  e ’l  conte  di  Rossi, 
c ventisette  borgesi  di  Parigi,  dicendo,  che  trat- 
tavano contro  a lui  col  re  di  Navarra.  Per 
questi  borgesi  l’università  di  Parigi  turbata  e 
commossa,  mandarono  il  proposto  de’ merca- 
tanti con  altri  de’  maggiori  borgesi  al  DelGuo 
per  riaverli,  con  dire  che  non  erano  in  colpa. 
Il  Delfino  rispose,  che  dove  non  fossono  ìh 
colpa,  non  bisognava  loro  di  temere,  e che 
sopra  ciò  procederebbe  temperatamente  ialino 
eh’  avesse  la  verità  del  fatto.  E per  questo  savio 
modo  racquctato  il  primo  bollore  del  popolo, 
poco  appresso,  dicendo  clic  li  trovava  colpe- 
voli, tutti  i detti  borgesi  fc1  decapitare  5 i conti 
riserbo  in  prigione.  Di  ciò  la  comunanza  fu  mal 
contenta,  e mormorava,  ma  per  paura  catuno, 
non  avendo  capo  a loro  modo,  soffersono  il 
nuovo  gastigaraento  del  vecchio  peccato,  com- 
portandolo senza  altra  novità,  più  per  servile 
pazienza  che  per  onorare  o piacere  al  loro  si- 
gnore. 

CAPITOLO  CX 

Da'  dificii  fatti  a tanf  Antonio  di  Firenzi. 

• >•«■.!  i Ut  amati 

Io  non  so  s’ egli  « da  lodare  o 
il  prelato  ebe  spende  negli  ediGcii  magniGchi 
il  danaio  ebe  trac  del  benefìcio  a lui  conceduto, 
perocché,  secondo  che  dicono  gli  antichi  de- 
creti de’  sfnti  padri , il  prelato  dee  fare  delle 
rendite  sue  tre  parti;  Puna  dee  spendere  nelle 
sne  bisogne,  l’altra  dee  distribuire  a’  poveri,  e 
dell’altra  dee  racconciare  la  Chiesa,  quanto  si 
richiede  a onestà  di  religione  fuori  di  pompa 
mondana  : ma  considerato  che  tutti  coloro  che 
prendono  fratti  de’  beni  della  Chiesa  delicata- 


non  levasse  in  allo  alquanti  clic  hanno  ne’  be- 
nefìci! loro  rilevatamente  edificato,  più  sono  da 
lodare  che  da  biasimare,  secondo  il  corso  della 
Chiesa  terrena  lussuriosa  e avara,  al  cui  esempio 
assai  disonesto  e dannoso  i secolari , che  sono 
ghiotti  de’  beni  terreni,  vivendo  trascorrono  in 
grandi  e disordinati  peccati.  Questo  tanto  sia 
detto  non  per  correzione,  ebe  non  la  vogliono 
udire,  e nostro  ufìeio  non  è predicare,  ma  per 
argomento  alla  materia  die  segue.  Messer  frate 
Giovanni  Guidotti  comandatone  nella  nostra 
provincia  nell’ ordine  di  sani*  Antonio , nato 
nella  città  di  Pistoia  non  di  legnaggio  gentile 
ma  di  meno  che  comune,  uomo  secondo  ano 
stato  d’animo  grande  e liberale,  avendo  de’ suoi 
benefìci!  accolta  moneta  assai,  la  quale  secondo 
l’uso  corrotto,  del  quale  averne  parlato  di  so- 
pra, poteane  ne’  suoi  prossimani  convertire,  la 
spese  negli  cdificii  magnificili  e nobili,  i quali 
in  questo  anno  fe’  cominciare  al  luogo  debor- 
dine suo  posto  presso  alla  porta  a Faenza,  nei 
quali  converti  gran  danaio.  Avemone  fatta  me- 
moria in  rimprovero  detP  avarizia  di  mplti  pre- 
lati, i quali  spogliano  le  Chiese  che  ne*  paesi 
loro  c ne’  forestieri  a loro  sono  concedale 
non  curando  nè  l’ ira  di  Dio  nè  P infamia  del 
mondo*  ►i.  i.j.tfj  .vJjttf'a  ìh 
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mente  ne  vivono , e quello  ebe  loro  avanza  ai 
loro  congionti  dispensano,  e poco  si  curano 
perchè  rovinino  le  Chiese),  o perchè  i poveri 
di  Dio  si  muoiano  di  fame,  assai  è da  consi- 
derare intorno  a quello  che  qui  è nel  principio 
proposto.  £ certo,  se  vento  di  fama  mondana 


Volendo  seguire  il  eostome  dello  scrivere  per 
noi  cominciato,  dovemo  alcuno  prologo  fare  W 
nono  libro  di  nostra  opera  ; e perchè  di  cose 
occorse  in  questi  tempi  niente  degno  di  nota- 
bile fama  ci  si  apparecchia  d’ onde  tórre  prin- 
cipio atto  a proemio,  ci  trarremo  alquanto  ad- 

e per  meglio  dare  a intendere  quello  che  ci 

d’ acquisto  d’  onore  mondano  e di  fama , i np, 
li  principi,  li  tiranni,  e,  che  mena'pom* 
bile,  i popoli  «otto  il  governo  | ‘ 

aoli,  senatori,  a tribuni,  e altri  vettori  al  ( 
dclli  falsi  iddei  c mendaci,  senza  ninna  giusto 
cagione,  con  grandi  apparecchiamenti  di  legioni 
armate  assalivano  li  reami,  le  provinole,  e Te 
cittadi  che  ss  voleano  posare  e vivere  in  libertà 
sotto  loro  leggi  c costumi,  prendendo  c distrug- 
gendo con  ferro  e con  fuoco  dii  loro  a*  oppa- 
nea,  e per  forza  recavano  tatti  ii)  servaggio.’ 
Ancora  ai  trova  ebe  molte  aalvatiche  e barbare 
nazioni,  o per  essere  di  soperchio  ne’ luoghi  di 
loro  origine  moltiplicati,  o per  fuggire  i Ione 
luoghi  poveri  e brutti  paesi,  o per  essere  di 
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quelli  violcnlr  mente  facciati  ( come  occorse  al 
buono  Enea  Troiano,  c a molti  altri  nobili  e 
potenti  «ignori  ) con  loro  donne  e famiglie  pas- 
* aro  no  in  pacai  forestieri,  per  acquistare  aito 
dorè  ai  poteasono  alloggiare;  e per  ciò  potere 
conaeguire,  cose  grandi  c peiicoloae  in  fatti 
d'arme,  alte  c rilovate  feciono,  come  nc  mani- 
f eatano  ('antiche  acrittnre,  e maaaimamcntc  quel- 
le de' Goti  e de’  Longobardi.  Queate  coae  ini- 
que o acellcratc,  tutto  che  n'aveasono  alquante 
acuta  di  prcaa  di  necessità,  la  quale  a niuna 
legge  pare  sottoposta,  hanno  alquanto  di  colo- 
rata giustizia;  nondimeno  da' savi  gentili  assai 
e biasimata  e ripresa  : e certo  a noi  cristiani 
pare,  che  la  giustizia  di  Dio  debitamente  per 
I* abominevole  peccato  della  idolatria  ....  Ma 
chi  difenderà  il  tempo  della  grazia?  cioè  il 
tempo  cristiano;  sozzamente  maculato  dalle  or- 
ribili persecuzioni  da*  micidii  di ...  . predato- 
ri, e distruggitori,  che  già  anni  quarantaaci,  o 
in  quel  torno,  sotto  piacevoli  nomi  di  compa- 
gnie in  diverse  parti  della  cristianità,  sotto  loro 
capitani  o conduciteli  ratinali,  hanno  tribolato 
e afflitto,  ed  usurpato  e guaito  i reami,  le  pro- 
sinole, città  e ville,  rubando,  ardendo,  c ucci- 
dendo senta  niuna  misericordia  ogni  maniera 
di  gente.  Chi  crederà  elio  tanti  signori  nobili 
e gentili  uomini,  tanta  buona  gente  d'arme  si 
sia  accozzata  co1  ribaldi,  e ladroni,  e vile  gen- 
te, pronta  e disposta  allo  spargimento  del  san- 
gue umano,  e a fare  ogni  male  che  pensare  si 
posta  per  scellerata  persona  ? Certo  egli  ó cosa 
inenarrabile;  e incredibile  a pensare,  che  que- 
sta malvagia  gente  rinnovandosi  di  tempo  in 
tempo  sotto  nuovo  governo,  e sotto  diversi  e 
sari!  titoli  di  compagnie,  senza  trovare  contra- 
sto o resistenza  abbia  corsi  i paesi  cristiani,  c 
fatto  ricomperare  » signori  e*  comuni,  avendo 
ognuno  per  di  grato  a nemico,  sostenendo  e 
per  fame  e per  freddo  e per  altre  cagioni  tor- 
menti, martini  e affanni  da  loro  fede  a chi  nc 
. facesse  memoria  di  questa  pistolenza.  Alquanti 
savi  nomini  vogliono  dire,  che  il  movimento 
del  cielo,  e la  congiunzione  di  certe  pianetc  nc 
sieao  state  cagione.  Altri,  a cui  noi  assentiamo 
come  a più  veritieri,  affermano  ciò  avvenire  per 
gnisfeo  giudicio  di  Dio,  >1  quale  dice  : Io  farò 
la  vendetta  de’  nemici  miri  co' nemici  miei;  e 
F empio  regnerà  per  li  peccati  de' popoli.  Le 
cagioni  dell'ira  di  Dio,  come  pubbliche  e ma- 
nifeste le  taccino,  c se  pure  no  volessimo  dire, 
basti  sotto  il  fascio  di  poche  parole  di  dire 
cotanto,  che  secondo  il  pensiero  di  molti  di- 
screti mai  non  fu  il  mondo  peggiore,  nc  più 
contaminalo  d’ ogni  vizio,  e maggiormente  di 
queHi  che  più  seno  odiosi  c dispiacevoli  a Dio. 
Potrebbe  si  dire  il  mondo  crudele,  sena*  niuna 
carità  o amore;  e chi  voleste  questo  testo  chio- 
sare, a suo  modo  e piacere  lo  si  chiosi,  che 
dire  (non  potrà  tanto  male  che  assai  peggio 
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CAPITOLO  II 

Come  la  compagnia  ti  parti  da  Sogliano 
o riccvettenc  danno. 

Tornando  a*  processi  della  compagnia  e ai 
suoi  andamenti,  avendo  vinto  per  battaglia  il 
castello  di  Sogliano,  e alquante  altre  castcllette 
della  montagna,  come  addietro  dicemmo,  es- 
sendosi in  quello  alloggiati,  per  vernare  o per 
sentore  di  nuova  civanza,  o perché  loro  paresse 
stare  oziosi  non  facendo  qualche  male,  o per 
rigoglio,  com'erano  usali,  tutta  la  roba  clic  per 

10  paese  poterono  raccogliere  raunarono,  e ar- 
so no  l' altre  castella  delle  quali  dubitavano  che 
non  ofTendessono  Sogliano;  e volendo  mostrare 
una  eingularc  confidanza  dc'terrazzani  di  So- 
gliano, loro  raccomandarono  tutta  la  detta  ro- 
ba, c più  di  cento  di  loro  compagni  ch'crano 
malati,  e de'  buoni  e valenti  che  fossono  nella 
brigata,  facendo  buone  e larghe  promesse  a 
quelli  di  Sogliano,  come  se  fare  volessono  quello 
luogo  loro  camera  o ridotto,  c fare  certo  chi 
dentro  vi  fosse;  e ciò  fatto  presono  viaggio,  e 
si  passarono  sopra  Rimini  assai  presso  alla  ter- 
ra, c1  paesani  d'intorno,  eh*  erano  dalla  com- 
pagnia stati  rubati,  e arsi  e distraili,  e i loro 
congiunti  c amici  o morti  o guasti  delle  per- 
sone, e però,  come  sentirono  che  la  compagnia 
s’era  allungata,  prestamente  e per  forza  si  ri- 
tornarono in  Sogliano  tutti,  e quanti  vi  trova- 
rono di  quelli  della  compagnia,  si  de*  malati 
come  di  quelli  che  li  servivano,  senza  niuna 
misericordia  gli  tagliarono  e uccisono,  e ciò 
che  trovarono  nel  castello  rubarono  c porta- 
rono via,  lasciando  in  abbandono  le  mura;  c 
questo  occorse  del  mese  di  gennaio  del  detto 
anno.  La  compagnia  essendo  stata  alquanti  gior- 
ni sopra  Forlì  in  molti  disagi,  sì  per  le  nevi 
eh'  erano  grandi , c si  perchè  trovarono  nel 
paese  poea  roba  a tanta  brigata,  si  partirono 
di  quindi,  c apprcssaronsi  a Forlì,  e in  Forlì 
dal  popolo  per  comandamento  del  capitano  eb- 
bono  ricetto,  c rinfrcscamcnto  di  pane  c di 
quello  che  dentro  r*era  riposto.  Questo  facca 

11  capitano,  perche  ogni  altra  speranza  di  difesa 
dal  legato,  fuori  che  di  questa  compagnia,  del 
tutto  gli  era  mancata;  di  che  più  curando  di 
suo  stato,  ebe  sé  o eh’ c’ suoi  sottoposti  e ser- 
vidori, con  loro  mescolò  molte  fiate  la  scelle- 
rata compagnia,  con  danno  e con  vergogna  c 
disagio  grande  de’  suoi  cittadini. 

CAPITOLO  Ili 

Come  il  comune  di  Firenze  diede  balia 
a*  cittadini  contro  alla  compagnia. 

Vedendo  il  comune  di  Firenze  che  la  mala 
brigata  della  compagnia!  sempre  crescea,  c che 
il  verno  passava,  e appressava!!  il  principio 
della  primavera,  sicché  il  tempo  s'adattava  alla 
guerra  ; e sentendo  che  il  conte  di  Landò,  come 
persona  offesa,  forte  si  dolca  del  nostro  comu- 
ne, e che  esso  c la  compagnia  per  asscutiinculn 


comune  forte  ne  minacciavano,  e che  mai  campo 
non  si  mutava  elio  tutti  non  gridassono  a Fi- 
renze, a Firenze;  e volendosi  provvedere  sic- 
che  al  tempo  si  trovasse  sufficiente  e in  punto 
di  potere  rispondere  alla  potenza  e al  mal  vo- 
lere della  detta  compagnia,  ed  essendo  perciò 
necessario  di  trovar  modo  come  abbondanza  di 
pecunia  venisse  in  comune  senza  gravezza  c of- 
fesa de' cittadini,  a di  dodici  di  gennaio  gli 
anni  1 358,  provvidono  per  gli  opportuni  con- 
sigli che  si  facesse  il  quarto  monte,  ciò  fu  una 
prestanza  generale  di  fiorini  «ottantamila  d’  oro 
alle  borse  possenti,  e chi  prestasse  per  sé  o per 
altrui,  fosse  scritto  nel  detto  monte  a credi- 
tore del  comune  nell’uno  tre,  c avesse  di  prov- 
visione i danaio  per  lira  il  mese,  che  venia  a 
ragione  di  cinque  per  cento  degli  scritti,  e dei 
prestati  a ragione  di  quindici  per  centinaio, 
con  le  immunitadi  e privilegi  degli  altri  mon- 
ti; e perchè  la  cosa  avesse  esecuzione  presta- 
mente, feciono  sedici  ufiriali,  quattro  per  quar- 
tiere, con  larga  e piena  balia  a potere  accat- 
tare quanta  moneta  paresse  loro;  i quali  ufìciali 
senza  perdere  tempo  di  subito  composono  set- 
tantamila  fiorini  d’ oro,  e poco  appresso  nc 
posono  cinquantamila  fiorini  d’oro,  i quali  tutti  j 
si  ricol$ono  in  piccolo  tempo  c interamente,  c i 
risidui  per  tutto  il  mese  di  dicembre  i35y, 
con  tauta  pace  c buono  volere,  che  a niuna 
persona  nenfu  nè  guastagli  casa,  nc  ezian- 
dio mandatoli  messo,  l’uno  per  l'altro  pa- 
gava prendendo  vantaggio,  c il  comune  rispon- 
dea  del  dono  c interesso  fedelmente  a’ tempi 
ordinati. 

CAPITOLO  IV 

Come  procedette  la  compagnia  in  Romagna, 

Poiché  preso  ebbe  la  compagnia  per  alquanti 
giorni  rinfrcscamcnto  in  Forli,  per  non  consu- 
mare il  gentile  uomo,  che  era  a stretti  bisogni, 
c loro  dava  ricetto,  non  ostante  il  tempo  fosse 
per  le  nevi  e freddure  a gente  d’arme  malage- 
vole, si  parti,  c miscsi  sulla  marina  sopra  Pe- 
serò c Fano,  stendendosi  Gno  alle  coste  di 
Montcfeltro;  c loro  convenia  cosi  fare,  perche 
la  gente  era  molta,  e per  lo  disagio  delle  nevi 
non  poteano  stare  insieme,  e sufficiente  vittua- 
glia  per  loro  c per  la  brigata  loro  non  poteano 
avere,  e per  lo  piccolo  luogo  non  poteano  tro- 
vare bene  loro  agio  ancora  da  quelli  di  Mon- 
tcfeltro pagando  derrata  per  danaio,  c il  freddo 
pugncntc  c nevi  sopra  nevi  loro  fncca  portare 
grande  penitenza  de’  loro  misfatti.  Molti  uomini 
d’arme,  ma  i piu  dc’saccardi,  per  lo  brusco 
tempo,  c per  lo  disagio  e mala  vita,  non  prov- 
veduti si  morirono  ; c grande  parte  de’  loro  ca- 
valli si  guastarono  per  difetto  di  strame,  c per 
Io  mangiare  del  grano,  eh’  altra  biada  non  arca- 
no che  dare  loro  ; c perche  a loro  li  convenia 
tenere  al  sereno,  c al  ghiaccio  c alla  neve  senza 
coverta;  ben  s’ alavano  quanto  poteano  con 
gran  fuochi  d'ogni  legname,  sicché  si  poteano 
dire  mezzi  sconfitti  dal  tempo.  Questo  loro  pcs- 
limo  stato  li  Itoc  fallire,  che  non  ostante  che 
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da  Montefeltro  tossono  di  vittuaglia  per  li  loro 
danari  sovvenuti,  per  inganno  entrarono  in 
Montedifabri,  ove  alquanto  di  roba  trovarono 
clic  nn  poco  rendè  li  spiriti  loro,  ma  non  po- 
tendo più  nel  luogo  durare,  si  traslatarono  in- 
tra lesi  e Sinigaglia,  c in  quel  luogo  cbhono 
trattato  d’acconciarsi  al  soldo  col  duca  d’  Oste- 
rie, die,  come  addietro  dicemmo,  era  stato  ti- 
tolato dall’  imperadorc  re  de’  Lombardi,  ina  non 
ebbe  luogo,  perché  domandavano  soldo  impos- 
sibile alla  borsa  del  duca.  Ma  per  dare  a in- 
tendere se  fu  la  ventò  se  ’l  verno  fu  freddissimo 
c aspro,  in  Bologna,  tanto  alzò  la  neve,  che 
comunemente  giunse  all’altezza  di  braccia  dicci, 
onde  per  ricordanza  in  piazza  si  fece  una  grande 
volta  sotto  la  neve,  nella  quale  si  fece  convito 
e festa  per  certi  giovani  ricchi,  per  ricordanza 
delta  grande  neve.  Tassando  di  luogo  in  luogo 
la  detta  compagnia  con  angoscia  e con  fatica, 
in  su  T uscita  di  febbraio,  tirando  verso  Fabria- 
no, s’arrestò  alla  Roccacontratta,  facendo  se- 
condo il  loro  uso,  ma  non  trovando  quivi  vit- 
tuaglia che  a loro  fosse  bastevole,  eziandio  per 
piccolo  tempo,  presono  il  passo  della  terra  a 
Santagnolo,  il  quale  avvisatamente  fu  loro  corv- 
ceduto,  perchè  avessono  cagione  di  più  tosto 
uscire  del  paese.  E stando  la  compagnia  in  que- 
ste travaglie,  il  cardinale  di  Spagna  legato  del 
papa  senza  assento  del  nostro  comune,  conti- 
novo con  la  detta  compagnia  cercava  convcgna, 
e ’l  nostro  comune  si  provvedea  c ordinava  alla 
difesa,  poco  curando  minacce,  c con  balestrieri 
c fanti  intcndeano  alla  guardia  de’  passi,  guar« 
dando  i valichi  e i luoghi  clic  di  Romagna  po- 
teano dar  loro  via  a venire  sul  nostro  terreno. 

CAPITOLO  V 

Di  novità  state  tra?  signori  di  Cortona. 

La  signoria  di  Cortona,  la  qnalc  lungo  tem- 
po è durata  nella  famiglia  di  quelli  da  Casale, 
per  successione  era  venuta  in  due  fratelli  car- 
nali, de’ quali  l’uno  avea  nome  Bartolommco  , 
c per  senno  c per  eia  era  il  maggiore,  in  lui 
cantava  il  titolo  della  signoria,  tutto  clic  le  ren- 
dite rispondessono  egualmente  a lui  e al  fra- 
tello che  avea  nome  Iacopo,  il  quale  avea  per 
moglie  la  Ogliuola  di  messer  Francesco  Castra- 
cani di  Lucca  ; la  quale  essendo  di  questa  vita 
passata,  Iacopo,  come  uomo  di  vita  dileggiata 
c disonesta  , si  tolse  per  moglie  una  femmina 
mondana,  la  quale  s’avca  tenuta  due  anni  in- 
nanzi la  morte  della  donna  sua  fuori  de*  loro 
casamenti , e ciò  fatto  procedette  più  oltre , o 
volca  la  femmina  vituperosamente  nc’  palagi 
abitare  con  la  donna  di  Bartolommco,  ch’era 
di  gentile  legnaggio,  e d’animo  grande  c di  vita 
onesta  c signorile,  la  quale  in  niuno  modo  il 
volle  patire;  onde  intra’fratclli  nacque  riotta, 
e della  riotta  col  favore  c consiglio  de1  loro 
amici  fu  concordia,  nella  quale  di  comune  as- 
sento dicrono  in  guardia  la  rocca  a uno  che 
tutto  era  famiglio  di  Iacopo,  e a Bartolommco 
era  confidente  amico,  con  patto  che  per  loro 
la  dovesse  tenere  comunemente,  c guardarla. 
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r non  darla  all'uno  senza  l’altro.  Segue,  die  a baldanzoso  e di  grandi  imprese,  era  savio  e di- 
di  otto  di  febbraio  i358,  clic  vedendosi  Iacopo  I scroto,  come  nel  precedente  libro  dicemmo;  ed 
per  difetto  di  gotte  impotente  della  persona,  e essendo  venuto  a Firenze,  eoli’  industria  e con- 
por tanto  dal  fratello  trattato  non  bene,  e poco  I siglio  de’ nostri  cittadini  ch’orano  a sua  prov- 
avutolo  a capitale,  tolse  il  figliuolo  piccolo  di  J visione,  più  volle  tentò  con  sagaci  e be’ modi, 
Bartolommco , e lui  menò  alla  rocca  con  due  | ehc’l  nostro  comune  prendesse  accordo  conia 
suoi  figliuoli  e trenta  cittadini  di  suo  intendi-  j compagnia,  non  tanto  per  affezione  ch’avesse 
mento  colla  signoria.  Giunto  alla  porta,  con  in-  all’onore  e bene  del  nostro  comune,  quanto 
ganncvoli  e composte  industrie  condusse  il  ca-  per  levarsi  da  dosso  la  forza  loro  co*  danari  del 
stellano  a farlo  aprire , ed  entrò  dentro  colla  nostro  comune.  E cerco  e rirereo , trovato  il 
brigata,  e pinsc  fuori  il  castellano,  e come  fece  nostro  comune  fermo  e costante  in  volere  piut- 
fol Irniente  l’impresa  , cosi  con  poca  provve-  tosto  spendere  in  sua  difesa  ogni  gran  quantità 
«lenza  male  la  condusse,  non  avendo  di  fuori  di  danari,  che  ricomperarsi  qualunque  piccola 
ordinalo  donde  li  venisse  il  soccorso.  Sentendo  | cosa  dalla  compagnia , per  levare  via  il  preso 
il  signore  quello  che  ’1  fratello  avea  fatto,  co-  costume  di  sì  fatta  gente  , clic  le  città  libere 
me  savio  e coraggioso,  col  favore  de’ suoi  cit-  di  Toscana  e i possenti  tiranni  arcano  recati 
ladini  subito  fece  prendere  il  torrione  che  da-  sotto  palese  tributo,  vituperio  e vergogna  dei 
va  entrata  alla  rocca , e di  fuori  a campo  si  signori  naturali , e della  antica  fama  degl’  Ita- 
mise  , fortificando  di  fossi  e palancati  il  luogo  liani , e massimamente  del  nome  romano  ; se- 
die non  poteano  essere  forzati;  onde  Iacopo,  guendo  il  consiglio  di  cui  avemo  ragionato,  al- 
che s’era  rinchiuso  in  prigione,  mancandoli  per  I’  uscita  del  mese  di  febbraio  del  dello  anno  , 
la  mala  provvedenza  la  roba  da  vivere,  all’uscita  e per  sé  e per  lo  nostro  comune,  come  avem- 
di  febbraio  cercò  patti  col  fratello , il  quale  \ mo  mandato,  fermò  concordia  colla  compagnia, 
glie  le  fece  volentieri , per  levarsi  da  dosso  i j la  quale  in  efTcUo  fu  in  questa  forma  : clic  a 
sospetti  di  fuori  e dai  pericoli  che  in  simili  loro  darebbe  fiorini  quarantacinqucmila  d’ oro 
casi  possono  occorrere;  li  patti  furono,  cb’ei  per  la  Chiesa  di  Roma,  il  comune  di  Firenze 
potesse  abitare  ne1  palagi  clic  allora  erano  co-  fiorini  ottantamila,  ed  eglino  infra  quattro  anni 
mani,  e avere  certe  provvisioni,  e clic  i suoi  ! seguenti  non  dovessono  offendere  la  Chiesa  ne 
seguaci  e compagni  fossono  salvi  delle  persone,  sue  terre  , nc’l  detto  comune  di  Firenze,  ne 
e in  grazia  di  Bartolommco;  e in  effetto  gli  suo  distretto  e contado;  e soggiunse  nel  patto, 
fu  ogni  cosa  promesso,  ed  egli  rendè  la  rocca,  che  se  infra  cinque  di  il  comune  di  Firenze , 

C fu  messo  ne’ palagi,  ma  bene  guardato,  e tutta  ricevuta  la  lettera  da  lui,  non  accettasse  libe- 
sua  famiglia  li  fu  levata;  ma  poi  appresso  a ramentc  la  della  concordia,  rlie*l  detto  legato 
due  dì,  quelli  che  con  lui  erano  entrati  nel  fosse  tenuto  loro  dare  fiorini  diecimila.  E que- 
cassero  furono  morti  dal  figliuolo  del  signore , sto  mercato  procedette  da  sagace  consiglio  ; 
onde  gli  altri  per  lo  migliore  si  cessarono;  sic-  perché  li  fu  dato  a intendere,  clic  per  la  tema 
che  Bartolommco  si  rimase  libero  del  tutto  si-  clic  ’l  comune  avea  della  compagnia  , veggen* 
gnorc.  Iacopo  vedendosi  mal  trattare,  furtiva-  dosi  dell’  impresa  abbandonare  dal  legato , e 
mente  si  partì  e andosscnc  a Siena,  dove  non  avendo  poco  rispetto  e a consigliare  e a prov- 
avemlo  dal  fratello  alcuna  provvisione,  traeva  vedere  per  lo  favore  de’ grandi  cittadini,  che 
Bua  vita  assai  miseramente.  per  diversi  rispetti,  come  detto  avemo,  acco- 

stavano il  legalo,  clic  farebbono  sua  intenzione, 
CAPITOLO  VI  aggiugnendo  , che  il  nostro  comune  per  reve- 

renza di  santa  Chiesa , e di  lui , di  cosa  fatta 
Dello  incanno  fallo  per  lo  legato  al  comune  non  gli  farebbe  vergogna  , ma  tutto  avvenne 
di  Firenze  della  compagnia.  | altrimenti.  Il  legato  per  due  fatti  propri  signi- 

I fico  ia  detta  concordia  ; la  quale  intesa  in  molli 
Noi  avemo  per  molte  riprese  fatta  memoria  consigli  de’ cittadini,  quanto  che  fosse  per  al- 
iteli e nostre  scritture  de’ notabili  vizii  de*  nostri  quanti  confortata  e lodata,  in  generale  comu- 
ciUadini,  i quali  vizii  da  avarizia  per  cupidigia  nementc  dispiacque,  e fu  in  singolare  abomina- 
di  loro  private  ricchezze,  e Futile  e P onore  zione,  e coralmente,  per  quelli  ch’amavano  lo 
del  comune  niente  hanno  io  calere,  non  sotto  stato  e l’ooorc  del  comune,  perchè  parca  che  1 
speranza  che  per  loro  riconoscenza  ammenda  legato  volesse  guidare  il  nostro  comune  e preo- 
BC  segna,  tanto  è l’usanza  corrotta  trascorsa  e derc  sua  tutela  ^ e più  sottilmente  pensando, 
cresciuta  per  la  baldanza  de’ passati  cittadini  , ombra  di  tacita  signoria,  onde  il  popolo  apcr- 
dic  sempre  straboccatamentc  è cresciuta  per  Umente  parlava  in  vergogna  del  legato,  e di 
non  essere  de’ suoi  falli  correità,  ma  perché  li  comune  vedere  ci  prese,  die  la  detta  convegni 
diritti  e fedeli  cittadini  che  si  ritrovano  agli  non  si  accettasse;  e risposto  fu  al  legato,  che 
tifici  li  tengano  a freno  , se  non  eolie  parole  questa,  nè  altra  concordia  con  la  compagnia  il 
almeno  colle  fave,  non  seguendo  loro  dissoluti  nostro  comune  non  volea,  mostrando  l'animo 
consigli,  vogliosi  e non  liberi,  e alla  repubbli-  grande  in  poco  prezzare  il  nimico:  e por  non 
ca  dannosi.  E certo  la  materia  di  dbe  dovemo  mostrare  cruccio  ne  sdegno  , e per  rimuovere 
al  presente  fare  nota  è evidente,  e buono  csem-  il  legalo  dal  proprio  nemico  (non  buono  e male 
pio  sopra  quelli  che  verranno  poi,  se  fia  con  consiglio)  di  presente  crearono  aolennc  amba- 
buono  zelo  fedelmente  ricolta.  11  legato  di  Spa-  sciata,  e la  mandarono  al  legato,  e condussonlo 
goa,  benché  di  grande  animo  fosse,  e uomo  a tanto,  eh* e* promise  di  non  fare  accordo,  e 
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«li  nimicare  a suo  podere  la  compagnia,  avendo 
il  braccio  del  nostro  comune.  Ciò  nonostante 
operava  o per  malizia  o per  senno  ; e a di  ven- 
tuno del  mese  di  mano  si  convenne  con  la 
compagnia  per  fiorini  cinquantamila,  i quali 
promise  di  pagme  anzi  che  si  partirono  delle 
terre  della  Chiesa.  E aspettando  la  compagnia 
prima  la  concordia,  e appresso  la  delta  pre- 
benda, quasi  come  se  avesse  a fare  la  sua  ven- 
demmia,  si  s*  allargava  per  lo  paese  studiosa* 
mente  predando  e facendo  ogni  male , e per 
quattro  riprese  combatterono  un  castello  in  su 
quello  di  Fermo,  e nou  lo  poterono  avere;  il 
perche  il  legalo  s1  affrettò  di  pagare.  La  com- 
pagnia vedendosi  fuori  del  verno , e rincalzala 
de' danari  ricevuti  dal  cardinale,  e nella  spe- 
ranza d'avere  da' comuni  di  Toscana,  slava  bal- 
danzosa, e a giornale  fortemente  cresceva  t>l  di 
gente  a cavallo  e di  gente  tedesca  clic  cassare 
si  faceva,  e sì  di  gente  a piè,  che  per  rubare 
di  volontà  si  melica  in  brigata  ; e come  per  gli 
effetti  di  questa  compagnia  si  vide,  gente  disi 
fatta  ragione  poto  si  cura  di  fare  vendetta  di 
sua  brigata,  e molto  meno  di  purgare  sua  ver- 
gogna pure  ch’abbi  danari,  e ehi  è morto  s’abbi 
Il  danno,  e poi  è la  sua  morte  vendetta;  il  per- 
chè seguendo  loro  costume,  credendo  con  le 
grida  spaventare  il  comune  di  Firenze  e farlo 
ricomperare,  a ogni  piè  sospinto  con  islrida  e 
romore  minacciavano  il  nostro  comune. 

CAPITOLO  VII 

IL  male  segui  per  V accordo  fatto  dal  legalo 
con  la  compagnia. 

Sentendo  il  comune  di  Firenze  per  la  rela- 
zione de’ suoi  ambasriadori  clic  il  legato  a\ca 
fermo  per  sò  l'accordo  con  la  compagnia,  e ab- 
bandonato nell'  impresa  grande  e pericolosa  il 
nostro  comune,  forte  si  dolse,  recandosi  dinanzi 
dagli  occhi  gli  onori  fatti  a’ prelati  eli’ erano 
passali  di  qua,  e massimamente  a costui , e i 
danari  eh’  avea  speso  per  difendere  la  Chiesa 
di  Roma  in  aggrandire  suo  stato  in  Italia , nel 
cui  servigio  avea  per  più  anni  quasi  del  con- 
iinovo  tenuti  da  quattrocento  in  cinquecento 
cavalieri,  e da  settecento  in  ottocento  balestrie- 
ri, senza  il  grande  aiuto  de*  suoi  singulari  cit- 
tadini , e distrettuali , e contadini  , i quali  in 
meno  di  sci  settimane  di  perdono,  come  s’  clli 
romba ttcssuiio  con  gl’ infedeli,  e in  commessa 
del  papa  avo  tratti  altrui  di  borsa  fiorini  cen- 
tomila. E quanto  che  questi  servigi  perduti 
conlurbassouo  assai  il  nostro  comune  , quello 
che  non  si  polca  smaltire  era , clic  ’I  comune 
avea  olfcrla  tutta  sua  possa  al  legalo  a disfare 
la  compagnia  e cacciarla  de* terreni  della  Chie- 
sa, ed  egli  Cavea  accettala,  e battendo  la  com- 
pagnia sotto  questa  profferta , avea  fatto  mer- 
cato, e venduto  loro  la  parte  del  nostro  cotmt- 
ne.  Aggiugnesi  a questa  novella  nou  buona  , 
ch’c1  Pisani,  e’  Sanisi  e*  Perugini  per  loro  se- 
greti ambasciadori  cercavano  accordo  con  la 
compagnia,  e per  ciò  sturbare  trnea  il  comune 
suoi  cittadini  a confutiate  i ditti  comuni  al- 
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l' unità  e alla  difesa,  mostrando  chela  resisten- 
za era  la  salute  de’ comuni  di  Toscana  clic  vo- 
Icano  vivere  in  libertà  e in  pace  ; perocché  le- 
vata la  speranza  del  riscatto,  quella  gente  per- 
versa, che  solo  per  ingordigia  di  ciò  si  ragù- 
nava  a mal  fare  , non  sarcbbotio  sì  pronti  a 
farsi  cassare  per  fare  compagnia;  le  risposte 
erano  fratellcvoli  e buone,  e gli  effetti  in  oc- 
culto del  lutto  contrari,  come  si  manifestò  per 
lo  Gne. 

capitolo  viti 

Di  molle  fosse  fichno  i signori  di  Lombardia 
per  difesa  declora  terreni. 

Vergendo  i signori  di  MHano  li  scorrimenti 
delle  compagnie,  e dici  paese  d’Italia  spesso 
affannalo  di  guerre  era,  e non  era  per  quetare, 
per  piò  sicurtà  e fortezza  de* paesi  che  teneano 
sotto  loro  signoria , con  studio  e diligenza  fc- 
ciono  fare  fossi  ampi  e profondi , uno  in  sul 
Bresciano,  il  quale  si  stendea  infino  al  lago  di 
Garda , e un  altro  nel  Cremonese  , e uno  ne 
/crono  fare  in  altro  paese,  i quali,  tutto  che 
l’opera  fosse  grande  e mnravrgliosa,  per  lo  ter- 
reno dolce  furono  in  breve  tempo  forniti.  E 
quanto  clic  dalle  cagioni  di  sopra  fossono  in- 
dotti, più  gl’ indusse  il  sospetto  che  aveano 
preso  del  duca  d’ Osterie  novellamente  titolato 
re  de’ Lombardi,  dubitando  che  se  scendesse 
con  la  forza  degli  Alamanni,  trovando  i piani 
liberi  e spedili  e senza  riparo,  loro  offesa  non 
fosse  piò  presta  e maggiore;  e di  ciò  loro  avea- 
no fatta  l’esperienza  la  compagnia , che  piò 
Volte  per  quelli  luoghi  aperti  gli  aveano  assa- 
liti improvviso,  e assai  danneggiati.  E il  simile 
fece  il  signore  di  Bologna  in  questi  giorni,  fa- 
cendo fare  una  spaziosa  e profonda  fossa  per 
slmigliante  temenza.  E i Sanesi  feciono  fare  una 
via  e un  ponte  sopra  le  Chiane  per  avere  li- 
bero il  cammino  d’andare  a loro  posta  a Cor- 
tona. E ....  . per  li  signori  di  Milano,  essen- 
do contrario  al  signore  di  Bologna , per  avere 
al  bisogno  il  passo  c’I  foraggio  di  Lombardia, 
feciono  fare  via  alzata  in  sulle  valli  con  fossi 
d'ogni  parte,  del  cui  cavo  era  levata  la  via, 
e dove  furono  trovate  le  valli  profonde  vi  si 
fé*  ponticelli , la  quale  stese  per  lungo  cam- 
mino tanto  clic  la  congiunse  col  Po , la  qual 
via  per  lo  sito  del  luogo  non  polca  essere  im- 
pedita. 

CAPITOLO  IX 

Come  il  re  d*  Inghilterra  dissimulando  la  pace 
cercava  In  guerra  co*  Franceschi. 

Poiché  detto  avemo,  secondo  chc’l  corso  del 
tempo  richiede  , delle  fortune  e travaglio  dei 
nostri  paesi,  diremo  alquanto  delle  straniere; 
e cominciando  a quelle  di  Francia,  all’entrata 
di  febbraio  i3ó3,  il  re  d’ Inghilterra,  quasi  co- 
me tocco  di  cuore  si  mosse,  e andò  dov’era  il 
re  di  Francia  , e a lui  disse  oncsliwimaracnlc 
s'egli  attcndca  la  pace;  il  re  di  Francia  onc- 
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stisiimamenlc  rispose  ìli  si,  c clic  la  desidera* 
va.  Il  re  d'Inghilterra  procedendo  più  oltre 
disse  al  re  di  Francia,  eh' egli  era  in  sua  po- 
testà, quando  facesse  quelle  cose  che  dovea 
fare.  Il  re  rispose,  di’ era  pronto  e disposto, 
ina  ii  che  non  sapen.  Allora  il  re  d’Inghilterra 
per  convcgna  di  buona  pace  chiese  in  sua  do* 
manda  la  conica  di  Bologna  sul  mare;  e che  il 
re  pacificamente  li  lasciasse  possedere  la  Gua- 
scogna, e certa  parte  della  contea  d’Anghicra, 
e.  la  Normandia,  senza  farne  omaggio  niuno;  e 
che  il  conte  di  Monforte  delle  terre  che  tiene 
in  Brettagna  ne  facesse  omaggio  al  re  d’Inghil- 
terra, e togliesse  la  figliuola  per  moglie;  e di 
quello  che  tiene  nel  detto  paese  messer  Carlo 
di  Erois  duca  di  Brettagna  ne  facesse  omaggio 
ai  re  Giovanni  di  Francia,  com'era  usato,  e 
che  per  ammenda  desse  fra  certi  termini  cin- 
quecento migliaia  di  marchi  di  stcrlini , che 
montavano  due  milioni  e mezzo  di  fiorini.  11 
re  di  Francia , ch’era  prigione , consentiva  a 
ogni  cosa  per  sua  dilihcranza , ma  troppo  era 
dì  lungi  il  potere  dal  volere,  e ciò  bene  cono- 
sceva il  re  d’ Inghilterra,  ma  con  usata  astuzia 
inghilcse  , essendo  certo  nell’  animo  suo  che 
quello  eh’ e’ domandava  fare  non  si  polca,  per 
potere  calunniare  il  re  di  Francia  di  rottura 
di  pace  e di  fede,  e per  potere  la  sua  non  di- 
ritta intensione  antipensata  adempiere,  dovendo 
secondo  i ragionamenti  avujj  tra  loro  passare 
in  Francia,  sotto  colore  di  più  presta  e spedita 
esecuzione  della  pace,  fece  fare  gride  per  tutte 
sue  terre,  che  sotto  la  pena  del  cuore  niuno 
Inghilcse  con  arme  passasse  nel  reame  di  Fran- 
cia, promettendo  di  fare  tornare  tutta  sua  gente 
d’arme  che  fosse  nel  reame  di  Francia.  E per 
mostrare  della  della  pace  singolare  allegrezza, 
i figliuoli  del  re  fecinuo  bandire  in  Londra  una 
giostra,  dove  molti  signori  e gentili  uomini  del- 
l’isola a loro  richiesta  s’ approntarono  , con 
molta  allegrezza  e festa  di  tutto  il  reame  , se- 
guendo per  questa  cagione  il  contrario  nel  rea- 
me di  Francia  , come  più  innanzi  del  nostro 
trattato  faremo  menzione. 

CAPITOLO  X 

Come  il  re  di  Navarra  tribolava  Francia. 

Gli  cfielti  della  infinta  e non  vera  pace  tra 
i sopraddetti  due  re  si  cominciarono  a scoprire 
del  mese  di  marzo  seguente,  perocché  il  re  di 
Navarca,  eli’ era  creatura  del  re  d’Inghilterra, 
colla  forza  degl’  Influirsi  entrò  ima  notte  di 
furto  in  Alsurro,  e non  potendo  vincere  la  roc- 
ca, ch’era  forte  e bene  guarnita  alla  difesa,  fé’ 
la  terra  rubare,  e mettere  al  taglio  delle  spade 
grandissimo  numero  di  cittadini  e paesani  clic 
quivi  erano  ridotti,  e secondo  che  troviamo 
per  vero,  oltre  a seimila  vi  furono  morti.  Fu 
riputala  crudelissima  cosa  e disusata,  perocché 
simile  rosa  più  occorsa  non  era  nella  lunga 
tricgua  e pertinacia  della  detta  guerra.  Partilo 
il  detto  re  di  Navarra  con  sua  gente  d’Alsur- 
zo,  se  ii'.indarono  al  Tu,  e stesonsi  intino  in 
lori,  e ivi  combatterono  e presomi  uno  forte 


e castello  ove  trovarono  molla  roba  : e predato 
! le  cose  sottili,  fornirono  il  castello,  e lascia- 
ronvi  «officiente  difesa,  cercando  dove  potcssono 
| fare  danno.  E oltre  a queste  inique  operazioni 
] «lei  re  d’Inghilterra,  e1  si  copria  sotto  lo  scudo 

* del  re  di  Navarra,  la  cui  forza  tutta  era  d’In- 
| gioiosi:  e pertanto  si  potea  dire  pessima  cosa, 

• clic  era  radice  di  tradimento,  perocché  i pae- 
sani allegrandosi  per  lo  grido  della  pace  novella 
non  ntlcndcano  alla  guardia  come  erano  usati, 
e pertanto  riccvcllono  danno  in  molti  luoghi 
grandissimo;  onde  essendo  improvvisi  fidati, 
cosi  malmenati,  e senza  capo  o consiglio,  si  di* 
ruppono  quasi  tutti  a mal  fare;  verificando  lo 
antico  proverbio  che  dice,  tra  pace  e tregua 
guai  a chi  la  lieva. 

CAPITOLO  XI 

Del  male  ttalo  di  Cicilia  in  questi  tempi. 

Le  discordie  eontinovalc  per  lungo  tempo 
tra’Ciciliani  arcano  l’isola  ridotta  in  somma 
impotenza  e miseria,  e in  stato  si  fievole,  clic 
poco  degno  pare  di  memoria  per  le  sue  opere  in- 
ferme e di  poco  valore,  pur  seguendo  quelle, 
tali  quali  furono  racconteremo.  In  questo  anno 
i3f>8  del  mese  di  febbraio,  uno  bastardo  della 
casa  di  Chiaramonte,  detto  per  nome  Manfre- 
di, uomo  assai  valoroso  e ardito,  se  n’andò  a 
Messina,  e sagacemente  cercò  se  avesse  potuto 
riducete  i Messinesi  al  volere  del  duca,  figliuolo 
che  fu  del  re  di  Cicilia,  a cui  erano  avversi  e 
contrari  tutti  quelli  di  Chiaramonte,  e per  sua 
parlanza  avea  tanto  operalo,  che  i principali 
parziali  dc’Messinesi  inchinavano  e davano  orec- 
chie. Ma  incssrr  Niccolò  di  Ccsaro,  il  quale  per 
lo  re  Luigi  avea  la  maggioranza  e lo  stato,  si 
s’oppose,  e non  volle  assentire,  mostrando,  clic 
se  quella  città  perdesse  I’  aiuto  e lo  foraggio 
della  vitluaglia  clic  traeva  di  Calabria  era  in 
pericolo  di  fame,  e di  venire  per  tanto  in  de- 
solazione e in  miseria.  Quelli  di  Chiaramonte 
veggendo  i crolli  rhc  aveano  per  sostenere  la 
parte  del  re  Luigi,  e che  da  lui  non  era  fa- 
vore bastevole  a mantenere  loro  stato,  riprc- 
fom  r riducono  a loro  lega  la  Stella  di  Pa- 
lermo, e molle  altre  fortezze  e tenute,  le  quali 
aveano  lasciate  nella  guardia  del  re  Luigi,  il 
quale  per  non  potere  resistere  alla  spesa  non 
le  potea  guardare;  e forte  trincano  che  non  le 
riprendessono  i Catalani.  E nondimeno  manda- 
rono il  detto  Manfredi  a Napoli  al  re  Luigi  si- 
gnificando lo  stato  loro  e del  paese,  e pregan- 
dolo clic  mandasse  loro  gente  d’  arme  «officiente 
a resistere  alla  potenza  del  dora  e dei  Catala- 
ni, la  quale  tutto  clic  piccola  fosse,  pure  era 
maggiore  che  la  loro,  e da  sormontare  in  breve 
tempo  se  non  trovasse  rontasto,  che  contino- 
vamente  crcscca,  si  perchè  li  paesani  volentieri 
tornavano  alla  grazia  del  signore  naturale,  c si 
perche  d’  A nona  li  venia  soccorso.  Sentendo 
rio  il  re  Luigi,  c non  polendosi  come  deside- 
rava, per  T im possibilità  fare  prestamente  quello 
che  doni  uni  ivano  1 suoi  parziali,  »’  aiutò  colle 
grandi  c larghe  ìniproincssc,  promettendo  d’an- 
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darri  in  persona  senza  lungo  indugio  di  tempo. 
E di  presente  fé’  sua  ambasciata,  e mandò  a 
richiedere  d’  aiuto  il  comune  di  Firenze,  e gli 
altri  comuni  di  Toscana  per  la  sua  andata  in 
Cicilia.  E per  dare  a* suoi  amici  e servidori 
speranza,  mandò  innanzi  da  se  il  conte  da  Riano 
con  trecento  cavalieri  c con  pedoni  nell’isola; 
c operò  si  che  messrr  Niccolò  di  Cesaro  per 
la  detta  cagione  venne  per  suo  ambasciadore 
in  Toscana  : e come  ne  segui  di  questa  materia 
a suo  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  XII 

Del  mede  stato  di  Puglia  per  ladroni. 

Come  detto  avemo  nel  capitolo  di  sopra,  il 
re  Luigi  promise  di  passare  alla  difesa  c acqui- 
sto della  Cicilia,  e non  era  suilìcicnte,  come 
appresso  diremo,  a purgare  e a difendere  suo 
reame  delle  conlinove  ingiurie  e ruberie  de’la- 
droni  che  correvano  il  Regno  con  disordinata 
baldanza.  E ciò  addivenne,  perché  in  questi  di 
i baroni  non  erano  in  pace  c in  concordia  col 
re,  c massimamente  i reali,  e il  re  aveva  pic- 
cola entrata,  c però  lenea  poca  gente  d’  arme 
a gastigare  col  ferro  c col  capestro  il  gran  nu- 
mero de'ladroni  sparli  quasi  per  tutto  il  reame, 
c caldeggiali  da' detti  reali  e baroni  per  odio 
del  re.  E pertanto  in  più  parti  del  Regno  si 
cominriarono  a fare  raunanze  di  gente  malan- 
drina disposta  a rubare,  e leccano  loro  capita- 
no, e roropeano  le  strade,  e correano  per  lo 
paese  ora  in  una  ora  in  un’  altra  parte,  forte 
conturbando  i forestieri  e’ paesani  con  rapine, 
e violenze,  e omicidii,  fra  i quali  uno  frierc 
dello  Spedale  per  trattalo  rubcliò  Alfi,  e fecelo 
spilonca  e ricetto  di  questi  ladroni:  e altri  la 
droni  in  Nieboli  feciono  il  simigliante:  c alcuna 
altra  brigata  di  questa  pessima  gente  fcrono 
capo  in  Valle  beneventana,  c altri  di  loro  gi« 
nca  altrove  in  diverse  contrade,  tenendo  i paesi 
affannali,  perchè  andare  non  si  potea  sicuro  in 
niuna  parte  del  Regno,  se  non  con  sicurtà  dei 
baroni  del  paese,  i quali  nel  vero  a loro  da- 
vano ricetto  per  essere  temuti  da1  paesani.  Di 
tanti  mali  giustizia  fare  non  si  potea  ; ma  i la- 
droni mancando  la  preda,  c crescendo  Pira  dei  1 
paesani,  c la  paura  de’ loro  malifìcii,  partendosi 
molti  da  compagnia,  i caporali  rimancano  con 
minore  seguito,  e meno  poteano  fare  nocimcnto. 

CAPITOLO  XIII 

Della  morte  di  messer  Remai  timo  da  Polenta 
signore  di  Ravenna. 

Essendo  stato  lungo  tempo  malato  messer 
Bernardino  da  Polenta  tiranno  c signore  di  Ra- 
venna e di  Cervia,  a di  tredici  di  marzo  i358 
lasciò  insieme  la  signoria  e la  vita.  Costui  fu 
dissoluto  c mondano,  e di  sfrenata  lussuria; 
crudele  e aspro  signore,  c nimico  di  lutti  co- 
loro che  montarono  in  virtù  e in  ricchezza,  e 
tutti  gli  antichi  legoaggi  dell’antica  città  e no- 
bile  di  Ravenna  spense  c distrusse,  non  meno  ! 
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per  cupidigia  d’usurpare  i loro  beni,  che  per 
tema  che  per  alcuno  tempo  non  li  fossono  av- 
versi ; il  perchè  in  Ravenna  al  suo  tempo  al- 
tro che  artefici  minuti  e villani  non  si  vedea- 
no.  Costui  talora  come  ccnsuario  rispondea  alla 
Chiesa  di  Roma,  mostrandosi  divoto  c amico, 
ma  copertamente  l’era  contrario,  favoreggiando 
i ruhelli  della  Chiesa  in  Romagna  e nella  Mar- 
ca. E avendo  ne’dì  suoi  la  fortuna  benigna,  di 
masserizia,  di  grano,  e di  bestiame,  e di  sale, 
e delle  colte  de' cittadini  e de’  contadini  disor- 
dinatamente gravati  fc’  grande  tesoro;  e quanto 
eh’  all'anima  poco  fruttasse,  pure  nell'estremo 
fc’  testamento,  nel  quale  istituì  sua  reda  mes- 
ser Guido  suo  figliuolo,  e si  della  signoria  come 
dell'avere  ; il  quale,  morto  il  padre,  con  la  forza 
degli  amici  e della  gente  dell’arme  al  popolo 
si  fe’  confermare  per  quella  poca  di  giurisdi- 
zione che  la  Chiesa  dice  d’  avere  in  Ravenna, 
e con  provvedere  al  legato  anche  fortificò  la 
detta  confermazione.  Costui  mosso  da  benignità 
d’  animo,  e da  buono  e savio  consiglio,  tutti 
gli  antichi  e buoni  cittadini  che  dispersi  per 
lo  mondo  aveano  fuggita  la  crudeltà  e l’ ira 
del  padre  richiamò  e ridusse  in  Ravenna,  e cac- 
ciò via  tutti  i malvagi  e iniqui  sergenti  del 
padre  ; che  fu  cosa  notabile  assai,  e atto  non 
di  tiranno,  tua  di  giusto  signore  naturale. 

CAPITOLO  XIV 
Operazioni  della  morìa. 

In  qursl’anno  l’usata  moria  dell’anguinaia, 
la  quale  nell’  autunno  passato  avea  nel  Bra- 
banle  e nelle  circostanti  parti  del  Reno  fatti 
gran  danni,  nel  verno  si  dilatò,  c comprese  e 
passò  nel  Friuli  facendo  l’ uficio  suo  per  infino 
al  marzo,  e parte  della  Scbiavonia,  ma  non 
troppo  agramente;  perocché  enfiando  sotto  il 
ditello  e l’anguinaia,  chi  passava  il  settimo 
giorno  era  sicuro;  vero  è che  in  sette  di  assai 
ne  morivano.  Ancora  non  pigliava  le  città  e le 
ville  comunemente,  ma  al  modo  della  gragnuola 
I’ una  lasciava  stare  e l’altra  prendea  ; e du- 
rando dove  cominciava  dalle  venti  alle  venti* 
due  settimane,  molta  gente  d’ogni  generazione 
trasse  a fine. 

CAPITOLO  XV 

Di  certa  novità  eh*  ebbe  in  Perugia 

in  questi  tempi. 

Chi  vorrà  con  animo  riposato  recare  alla 
mente  quello  che  scritto  si  trova  degli  stati 
mondani  dal  tempo  di  Ncmbrotlc  primo  tiranno 
infino  ne’  giorni  presenti,  vedrà  manifesto,  che 
mai  niuno  tempo  fu  tanto  pacifico  nè  tanto 
durato  tranquillo  che  ne’  reami,  c nelle  città, 
e ( che  è più  da  maravigliare  ) nelle  picrolc 
c povere  ville,  non  sieno  stati  di  quelli  che 
hanno  cerco,  e a tutti  i sentimenti  del  corpo 
c dell'animo  di  soprastarc  agli  altri,  c di  farsi 
maggiori  c governatori,  usurpando  le  pubbliche 
c le  privale  ricchezze;  c senza  recare  esempi 
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a prora  di  ciò,  clic  sono  infiniti,  * notorj  c 
roani  Testi,  cercate  le  note  volgarmente  hanno 
fatto  quelli  di  nostra  famiglia  intorno  alle  cose 
clic  sono  occorse  ne’  tempi  da  farne  memoria, 
troverà  che  non  di  Roma  città  in  Italia,  ma 
in  tutto  il  mondo  mai  non  fu  in  tanto  riposo 
che  per  tutto  non  sentisse  affanno  di  questa 
materia;  onde  li  savi,  che  ricordano  delle  cose 
antiche,  veggendo  questi  casi  tutto  giorno  ad- 
divenire, non  si  dogliono  nè  si  maravigliano, 
ma  i semplici  e idioti,  che  solo  tengono  gli 
occhi  alle  cose  che  sono  loro  davanti,  si  tur- 
bano e rammaricano,  e mormorando  stoltamen- 
te favellano,  e non  sapendo  vedere  ne  dare  ri- 
paro potendo  si  contristano.  Essendo  dunque 
questa  vita  comune,  molte  più  e cosi  ne  sono 
state  maculate  1*  altre  città  di  Toscana,  come 
la  nostra.  E in  questi  tempi  ne  fece  sperienza 
ia  città  di  Perugia,  che  essendo  il  popolo  suo 
villanamente  barattato  per  Leggieri  d’Andreotto 
c per  gli  altri  granili  cittadini  appellati  Raspanti, 
che  con  lui  s’inlendcano  ne’ fitti  dell’ impresa 
della  città  di  Cortona  e della  guerra  de’ Ssnesi 
ch'era  seguita,  quelli  che  voleano  vivere  mez- 
zano c popolare  senza  fare  danno  o vergogna 
al  suo  comune  ebbono  tanto  di  podere,  che 
freiono  in  Perugia  venire  per  sindaco  di  co- 
mune messe r Gerì  della  casa  de'  Pazzi  di  Fi- 
renze, cavaliere  sagace  c di  grande  cuore,  vo- 
glioso c vago  di  novità  come  più  volle  mostrò 
per  I'  opere  sue.  L1  ufìcio  fu  con  gran  podestà 
c balia,  in  ritrovare  chi  avesse  male  preso  della 
pecunia  del  comune  e’  beni,  c punire  agramente 
cui  trovasse  colpevole;  il  valente  cavaliere, 
come  giunse  informato  appieno  per  solenne  in- 
vestigagione  di  quelli  che  ne*  detti  casi  aveano 
errato,  non  prese  gli  uccellini,  ma  formò  fran- 
camente suo  processo  contro  al  detto  Leggieri, 
e altri  maggiorenti  di  quelli  dello  stato,  ad  ani- 
mo «li  farne  giustizia,  senza  tenere  in  collo  il 
processo.  GP inquisiti  non  s'osavano  rappresen- 
tare veggendo  P ufficiale  coraggioso  e disposto 
a punire,  per  tema  di  non  essere  posti  al  tor- 
mento, e condannati  personalmente  c vitupe- 
rosamente per  barattieri  e rubatori  del  loro 
comune  ; e colla  forza  de’  Raspanti  che  li  fa- 
voreggiavano, procuravano  il  di  c la  notte  come 
potes&ono  impedire  l'uficiale  in  forma  eh*  e* 
non  potesse  procedere.  I gentili  uomini  con 
tutto  il  seguito  loro  riscaldavano  c francheg- 
giavano il  sindaco  perchè  condannasse,  stimando 
che  se  ciò  fosse  avvenuto  rimaneano  senza  dub- 
bio i maggiori,  e volgeano  lo  stato.  Onde  av- 
T*ggcntIo6Ì  di  c*ù  * popolari,  eziandio  quelli 
ch'aveano  cominciato  la  mena,  si  dierono  a cer- 
care de' rimedi,  c trovarono  uno  statuto,  che 
essendo  eletto  per  ambasciadorc  di  comune, 
qualunque  fosse  c qualunque  uGeiale  inquisito, 
mentre  clic  durasse  il  tempo  dell’ ambasciata 
si  sospendea  il  processo;  onde  operarono  coi 
signori,  c-hc  gl' inquisiti  fosso  no  eletti  per  am- 
basciadori,  c cosi  scguctlc;  perchè  convenne  che 
i processi  cominciati  fossono  sospesi.  Il  perchè 
il  valente  cavaliere,  veggendo  che  gli  erano  presi 
i dadi,  e eh*  c’  non  polca  fare  niente  di  suo 
intendimento,  lanciò  T ufficio,  e tornassi  a Fi- 


renze. Il  suo  successore  trovati  i processi  pen- 
denti assolse  i detti  grandi  cittadini,  e per  mo- 
strare di  fare  ufìcio  condannò  f minori  e gl*  im- 
potenti, onde  a furore  di  popolo  anzi  eh1  e' 
finisse  1*  ufìcio  fu  messo  in  prigione  e vitupe- 
rosamente condannato  forni  i giorni  suoi  in 
prigione. 

CAPITOLO  XVI 

Di  sconfitta  ebbono  i Turchi  da* /rieri. 

Avendo  i Turchi  presa  sopra  i Greci  disor- 
dinata e troppa  baldanza,  ne*  detti  tempi  arma- 
rono ventinove  legni,  e valicarono  nella  Roma- 
nia bassa;  e non  trovando  in  pelago  chi  rispon- 
! desse  loro  si  misono  per  la  fiumara  molto  fra 
I terra  predando  il  paese,  e pigliando  a costuma 
di  pecore,  e avendo  accolti  più  di  milledugento 
prigioni  c altra  roba  assai,  e ridotta  tutta  alla 
riva  del  fiume  per  caricare  i navili  ; il  maestro 
dello  spedale  che  per  sue  spie  avea  della  detta 
armata  sentito,  e fatto  armare  quattro  galee  e 
uno  legno,  e messovi  quanti  e’ potè  de' migliori 
e più  franchi  de* suoi  fricri,  c altra  buona  gente 
d*  arme,  e nobilmente  fornita  c apparecchiata 
■ a battaglia,  le  fe*  senza  perdere  tempo  dirizzare 
in  Romania  ; le  quali  trovando  come  i Turchi 
! avendo  i Greci  a vile  s’  erano  messi  per  la  fiu- 
j mana,  presono  subitamente  la  bocca  del  fiume, 
c a lento  passo  tennono  loro  dietro;  e non 
avendo  rispetto  perchè  i Turchi  molli  più  fos- 
sono a numero,  li  soprappresono  quando  inten- 
deano  a caricare  i navili,  c fidandosi  nel  nome 
di  Cristo  e nell*  aiuto  suo  scesono  in  terra,  e 
arditamente  presono  la  battaglia  con  loro,  la 
quale  darò  lungamente  ; e non  ostante  che  i 
! Turchi  fossono  male  ordinati,  erano  tanti,  e 
j vedeansi  in  luogo  che  non  poleano  fuggire  se 
| non  si  facessono  fare  la  via  colle  spade,  però 
| grande  resistenza  feciono  e aspra  zuffa:  alla 
fine  furono  rotti  c sbarattati,  c la  maggior  parte 
di  loro  morti  c magagnati.  Quelli  che  rimasono 
nella  sconfitta  furono  tutti  presi,  c i loro  le- 
gni e navili,  che  niuno  non  ne  campò.  I fricri 
liberata  la  preda  e*  prigioni  clic  i Turchi  aveano 
presi,  e con  piena  vittoria,  si  ritornarono  salvi 
a Rodi. 

CAPITOLO  XVII 

Di  novità  state  in  Provenza  contro  a quelli 
del  Balzo. 

I gentili  uomini  della  Provenza  che  si  chia- 
mavano villanamente  oltraggiati  da’ signori  c 
dalla  rasa  del  Balzo,  i quali  aveano  tenuto  e 
I condotto  gran  tempo  sopra  loro  la  compagnia, 

I desiderosi  di  vendicare  gli  oltraggi  c’  danni  loro 
[ fatti,  del  mese  di  marzo  s'  adunarono  insieme 
; con  quella  gente  d’arme  che  più  presto  potc- 
ì rono  accogliere  senza  fare  segno  di  cui  voles- 
I sono  offendere,  c di  furto  prcsono  I*  Aguglia/ 
li  nobilissima  e bella  fortezza  di  quelli  del  Balzo, 
p e presa,  senza  arresto  la  gittarono  in  terra  in- 
* fino  no’ fondamenti.  E ciò  fatto,  intcndeano  a 
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lutto  loro  potere  di  seguire  alla  distruzione  della  « gnosa  cosa,  onde  senza  prendere  accordo  si  parti 
casa  del  Balzo,  se  non  che  il  papa  e*  cardinali,  8 il  parlamento.  11  Delfino  cavalcò  adOrliens  con 
veggendo  die  quella  guerra  tutto  che  fosse  tra  fi  intenzione,  che  se  ’l  padre  p issasse  in  Francia 
private  persone  e non  generale,  nè  con  offesa  ■'  rol  re  d’  Inghilterra,  com’  era  ordinalo,  li  prc- 
altrui  che  di  loro,  per  lo  sturbo  che  di  ciò  se-  !j  Masse  il  consentimento  della  corona  per  difesa 
guiva  alla  corte  di  Roma  vi  s’  interpose  perchè  J del  reame,  c per  tenere  ciò  clic  si  potea  ; giunto 


non  procedesse  più  oltre,  e feciono  racquetarc  i 
i Provenzali,  c por  giù  l'arme.  In  questi  giorni 
i Borgognoni  e’  Provenzali  che  erano  nel  reame 
di  Francia  stavano  in  pessima  disposizione,  pe- 
rocché chi  volea  mal  fare  non  era  punito,  c di 
tali  si  trovavano  assai,  e aveano  grande  segui- 
to; onde  per  la  delta  cagione  i cammini  d’o- 
gni  parte  erano  rotti,  c’  mercatanti  e l’ altra 
gente  rubati,  ed  erano  sì  stretti  i cammini  da 
questa  mala  genie,  che  appena  i corrieri,  die 
andavano  e venivano  a Avignone,  dalle  loro 
roani  poteano  scampare  ; il  perché  la  corte 
stava  in  molto  disagio,  e ad  altro  non  s’inten- 
dea  che  a trarre  a fine  le  nuove  mura  d’  Avi- 
gnone: e per  ciò  fornire,  il  papa  e’  cardinali 
aveano  fatta  l’ imposta  a tutti  i cittadini  e cor- 
tigiani, la  quale  era  certa  tassa  in  nome  di  capo 
renio,  e per  casa,  e per  famiglie  e botteghe., 
le  quali  si  ricoglievano  ogni  mese  una  volta,  o 
più  o meno,  tre  dì  come  il  bisogno  occorreva. 
E per  seguire  i fatti  de’ corrieri,  giugnendo  in- 
sieme il  caso  che  viene,  il  cardinale  di  Pela- 
gorra  c quello  di  Bologna,  i quali  erano  stati 
in  Francia  e in  Inghilterra  a trattare  la  pace 
intra’  due  re,  come  addietro  facemmo  menzio- 
ne, tornando  a corte,  sentendosi,  furono  assaliti 
da  gente  d1  arme,  e nell’  assalto  furono  morti 
dodici  de’ famigli  loro,  intra’  quali  v’ebbe  sei 
cavalieri,  e però  fuggirono  senza  arrestarsi  per 
spazio  di  quattro  miglia,  e’  buoni  cavalli  c gli 
sproni  li  camparono  che  non  furono  presi,  e 
ridussonsi  io  Celano,  non  sapendo  chi  li  cac- 
ciava. Bene  si  sparse  la  voce  che  i Franceschi 
ai  teneano  mal  contenti  di  loro  per  li  trattati 
menati  per  loro  in  poco  favore  del  loro  re  e 
signore  ; ma  ciò  non  fu  vero,  ma  piuttosto  ope- 
razione di  rubatori,  che  stimarono  essere  ric- 
chi se  gli  avessoDo  potuti  pigliare,  che  atto  di 
vendetta  per  sdegno  ch’avessono  preso  i Fran- 
ceschi. 

CAPITOLO  XVIII 

11  consiglio  ai  tenne  in  Francia  sopra 
le  domande  degl*  Inghileti. 

Essendo  difolgata  la  non  vera  pace  tra  li 
due  re  d’ Inghilterra  e di  Francia  per  vera,  il 
duca  d’ Orliens,  e il  Delfino  di  Vienna  figliuolo 
del  re  di  Francia  andò  a Mompclieri  dove  si  fe’ 
grande  ragunanza  de'  baroni  di  Francia,  e con 
loro  furono  i due  cardinali  eh’  erano  stati  altra 
volta  al  trattare  della  pace;  quivi  si  fece  par- 
lamento per  tutti,  nel  quale  chiaramente  per 
tutti  si  tenne  e conobbe,  che  quello  che  do- 
mandava il  re  d’ Inghilterra  non  era  possibile, 
perchè  non  vedeano  che  si  potesse  per  modo 
alcuno  inducerc  i Franceschi  al  consentimento, 
tant’era  la  domanda  ontosa  e altiera,  e a grande 
animo  de’ Franceschi,  per  la  vituperosa  c tdc- 


in  Orliens,  mandò  due  baroni  al  re  d’Inghil- 
terra a cercare  accordo  con  lui,  e fatto  per  sue 
lettere  ed  ambasciate,  a tutte  le  città  c buone 
ville  di  Francia  manifestò  quello  che  cbiedea 
il  re  d’  Inghilterra  in  vergogna  e abbassamento 
della  corona  e nome  de’  Franceschi,  e confortò 
li  comuni  che  stessono  attenti  c provveduti,  c 
che  si  studiassono  a fare  buona  guardia. 

CAPITOLO  XIX 

Come  il  re  di  Spagna  e quello  et  Araona 
«’  affrontarono  e non  combatterono . 

Seguendo  le  discordie  e tribolazioni  de'  cri- 
stiani, che  a giornate  per  li  loro  peccati  rove- 
sciano i due  re,  quello  d’Araona  e quello  di 
Spagna  intra  gli  altri  di  nome  cristiano,  e grandi 
c famosi,  s1  erano  ingaggiati  di  battaglia,  e al- 
l’entrata del  mese  d’aprile  1859  ciascheduno 
di  loro  provveduto  e avveduto,  fatto  tutto  suo 
sforzo  per  essere  alla  battaglia,  comparirono 
alla  fine  de*  loro  reami  assai  di  presso  ciasche- 
duno ; quello  di  Spagna,  che  si  noma  quello 
di  Castella,  venne  con  settemila  cavalieri  tra 
di  sua  raunata  e di  gente  barbara,  i quali  si 
chiamavano  Mori,  e con  popolo  assai  ; quello 
d’  Araona  venne  con  cinquemila  cavalieri  cata- 
lani c con  grande  quantità  di  popolo  a piè,  ar- 
mati di  lance  e di  dardi  maneschi,  i quali  sono 
da  loro  chiamati  mugaveri,  e 1’  una  c l’altra 
gente  con  le  persone  de’ loro  re  s’avvicinarono 
insieme  per  ordinarsi  a battaglia:  e non  per- 
tanto che  il  re  d’Araona  fosse  con  meno  ca- 
valieri che  quello  di  Castella,  molta  sicurtà  e 
baldanza  prendea  nella  fede  de’  suoi  baroni,  ma 
più  in  Dio,  perchè  avea  seco  giusta  cagione,  e 
ciò  li  dava  speranza  di  vincere  ; ma  quello  di 
Spagna,  tutto  che  si  sentisse  la  forza  maggio- 
re, non  si  fidava  della  fortuna  della  batta- 
glia per  la  coscienza  di  sua  vita  scellerata  e 
crudele,  perocché  tornandoli  a memoria  che 
1’  anno  dinanzi  avea  di  sua  mano  morti  venti- 
cinque de’  suoi  baroni,  come  addietro  contam- 
mo, invilì,  temendo  eh’ e*  baroni  che  gli  erano 
rimasi  non  li  tenessero  fede,  e stornava  con 
modi  sagaci  la  zuffa  ; il  perchè  segui,  che  stati 
più  giorni  affrontati  senza  muovere  assalto,  o 
aizzare  l’uno  l’altro,  quasi  come  se  avessono 
fatta  convegna,  si  partirono  del  campo,  e tor- 
naronsi  indietro  ciascuno  alla  sua  frontiera.  Di 
ciò  fu  lodato  il  re  d’  Araona,  che  tutto  che  co- 
noscesse che  per  la  discordia  de’ suoi  nemici  la 
vittoria  fosse  nelle  sue  mani,  non  volle  mettere 
tanti  cristiani  a farli  uccidere  insieme. 
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CAPITOLO  XX 

Come  il  comune  di  Firenze  ti  provvide 
contro  alla  compagnia. 


aiuto  della  gente  dell’arme  loro  ; la  qual  cosa 
sagacemente  feciono  poi,  come  leggendo-  nostra 
opera  al  suo  tempo  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  XXI 


Bene  che  ’I  nostro  comune  di  Firenze  solli- 
citamentc  e con  molta  provvedenza  infra  '1 
tempo  che  la  compagnia  badava  in  Romagna 
aspettando  il  tributo  dal  cardinale  si  fosse  messo 
in  assetto  e alla  difesa , c ali’  offesa  de’  suoi 
nemici,  sentendo  che  ’l  sabato  santo  a di  20  di 
aprile  la  pecunia  promessa  alla  compagnia  era 
pagata,  raddoppiò  la  sollecitudine,  facendo  gente 
quanta  ne  trovava  assoldare,  c affrettando  l’aiuto 
dell’  amistadi,  e rifermò  per  capitano  di  guerra 
messer  Pandolfo  de’  Malatesti,  e a di  29  di 
aprile  t3f>g  fece  la  mostra  della  gente  sua,  la 
quale  fu  da  duemila  barbute,  e da  cinquecento 
Ùngheri,  e da  duemilacinquecento  balestrieri 
eletti  tra  gli  altri  e armati  tutti  a corazzine;  e 
avendo  in  punto  questa  brigata,  messer  Bernabò 
signore  di  Milano,  il  quale  da  questa  compa- 
gnia  più  volte  era  stalo  oltraggiato  c 1’  avea  in 
odio,  offerse  aiuto  di  mille  barbute  e di  mille 
masnac^eri  al  nostro  comuoe,  e il  comune  Fac- 
cettò, perocché  in  quel  tempo  vivea  in  fede  e 
in  buona  pace  col  detto  signore;  fatto  l’accetto, 
il  detto  signore  senza  niuno  intervallo  di  tempo 
ne  cominciò  a fare  snidare  in  Toscana.  E men- 
tre si  facea  queste  cose.,  messer  Francesco  da 
Carrara  signore  di  Padova  mandò  in  aiuto  ai 
Fiorentini  dugento  cavalieri,  e i marchesi  da 
Este  signori  di  Ferrara  mandarono  trecento  ca- 
valieri; e fu  cosa  mirabile,  che  i tiranni  che 
per  natura  sogliono  essere  nemici  e oppressa- 
tori  de’  popoli  che  vogliono  vivere  in  libertà, 
il  perchè  le  ragioni  sono  manifeste;  si  mettes- 
sono  ad  atare  il  nostro  comune  fedelmente,  che 
sopra  tutti  gli  altri  d’Italia  sempre  a’ è oppo- 
‘ sto  a’  tiranni  e disfattine  molli,  e i popoli  di 
Toscana  che  sono  vivuti  lungamente  a libertà 


cercassono  il  contrario  quasi  di  assenso  comune, 
bene  che  non  apertamente,  come  appresso  di- 
remo. E cominciandoci  a’  più  antichi  e intimi 
amici  del  nostro  comune,  e che  mai  da  lui  non 
furono  offesi,  ma  sempre  alati  e difesi  e esal- 
tati ue’loro  onori,  cioè  da’  Perugini,  contro  al 
volere  del  comune  di  Firenze,  e per  suo  ab- 
bassamento e desolazione,  secondo  loro  cre- 
denza e speranza,  presono  accordo  colla  com- 
pagnia per  cinque  anni,  dando  loro  di  censo 
ogni  anno  fiorini  quattromila  d’  oro,  e a tutta 
Foste  in  dono  tre  di  vittuaglia,  e da  indi  in- 
nanzi derrata  per  danaio,  e il  passo  libero  per 
lo  loro  contado  c distretto  a ogni  tempo  che 
c volessono  passare,  promettendo  che  non  da- 
rebbono  contro  a loro  aiuto  a’  Fiorentini  ; la 
quale  coralmente  punse  il  nostro  comune,  e 
molto  l’ebbe  a grave.  Vedendo  i Sanasi  e’ Pi- 
sani eh’  e’  Perugini,  che  sempre  erano  stati  nn 
animo  e un  corpo  co’  Fiorentini,  aveano  preso 
1 accordo  nella  forma  eh’  avemo  detto  di  so- 
pra,  feciono  il  simigliante,  e più  i Pisani,  come 
antichi  e perfidi  nemici  del  nostro  comune,  fo- 
raBP<>,  e passo,  e segreta  promessa  di  dare  loro 


Dy  una  folgore  che  cadde  in  sulla  chiesa 
maggiore  di  Siena. 

Tutto  che  i miracoli  che  noi  veggiamo  di 
! poco  ci -muovano  a lasciare  i peccati  e tornare 
a penitenza,  pure  li  doverno  scrivere  a terrore 
! de’  mortali.  In  questi  di  della  Pasqua  della  re- 
1 surrrzione  di  Cristo,  a dì  21  d’  aprile  in  sul- 
l’ora della  terza,  essendo  il  tempo  turbato  e 
largo  della  piova,  nna  folgore  percosse  l’agnolo 
ch'era  nel  colmo  della  chiesa  del  vescovado  di 
Siena,  e portollo  via,  e non  lo  fracassò,  e scese 
nella  cappella,  e arse  i paramenti  e il  tavolato 
dell’altare  maggiore;  e avendo  il  prete  conte- 
grato  il  corpo  di  Cristo , non  essendo  ancora 
comunicato,  cadde  in  terra  tramortito , e cin- 
que preti  eh’  erano  d’  intorno  al  servigio  del- 
i l’altare  percosse  e ricise,  e l’ostia  e la  croce 
dell’altare  non  si  potè  mai  ritrovare. 

> CAPITOLO  XXII 

Di  una  battaglia  ira  due  baroni 
del  re  di  Rascia. 

Il  re  di  Rascia  il  quale  era  sotto  il  tributo 
del  re  d’  Ungheria  cessava  di  fare  l’omaggio,  e 
ribellavasi  al  re;  il  perchè  venuto  in  indegna- 
zione della  corona,  e avendo  il  re  d’  Ungheria 
contro  a lui  conceputo  e proposto  Dell’  animo 
suo  di  farlo  conoscente,  duro  e malagevole  li 
parea  di  passare  la  Danoia,  per  mantenere  la 
gente  nel  reame  di  Rascia , non  avendo  nel 
paese  terra  alcuna  che  li  desse  ricetto.  E stando 
in  questi  pensieri,  come  suole  apparecchiare  la 
fortuna  talura  i non  pensati  acconci  e’ rimedi, 
due  baroni  del  reame  di»  Rascia  per  loro  gare 
e male  venture  riottavano  insieme  ; il  re  t' era 
più  volte  travagliato  di  recarli  a concordia , e 
nella  fine  in  questi  giorni  avuto  l’uno  e l’al- 
tro, e cercando  di  porli  in  pace,  e non  fi  po- 
tendo recare,  crucciato,  come  poco  discreto, 
disse:  Andate  nella  mal’ ora,  e l’uno  faccia  al- 
l’altro il  peggio  che  può;  la  parola  detta  so- 
pr’  ira  fu  ricevuta  per  espressa  licenza;  onde 
partendosi  amendue  pieni  d’  odio  e di  mal  vo- 
lere infiammati  quello  di  loro  con  alquanto 
meno  podere  avea  le  sue  terre  in  sulla  riviera 
della  Danoia,  I’  altro  eh’  era  di  maggiore  pos- 
sanza accolta  gente  d’  arme  lo  cavalcò,  ardendo 
e guastando  il  suo  paese , e infine  al  suo  ab- 
boccamento lo  «coulisse;  nè  a ciò  contento, 
cercava  sollicitamente  di  distruggerlo  e trarlo 
a fine,  e per  ciò  fare  lo  cavalcava  spesso  , fa- 
cendo ogni  male.  Vedendo  il  detto  barone  che 
e’  non  polca  resistere , e nel  suo  re  non  avea 
speranza  ohe  levasse  dall’impresa  l’avversario 
suo,  lasciò  il  meglio  che  potè  le  sue  terre  for- 
nite a difesa,  e segretamente  valicò  la  Danoia, 
c ridussesi  a uno  de’  baroni  d’ Ungheria  clic 
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1' aiutaste,  promettendoli  d»  farsi  cristiano;  il 
barone  del  re  d’Ungheria  li  diè  quella  quantità 
d’  Ungheri  che  li  chiese,  e ’i  barone  a par.te  a 
parte  occultamente  li  mise  nelle  sue  terre , e 
fece  mettere  la  fama  di  volere  fare  di  sua  genie 
tutto  suo  sforzo  per  vendicare  sua  onta  e dan- 
naggio.  11  suo  nemico  che  poco  il  pregiava, 
per  la  vittoria  avuta  di  lui  era  molto  montato 

10  baldanza,  venne  da  capo  con  tutto  suo  sforzo 
in  sulle  terre  del  detto  barone,  e non  avendo 
I’  avviso  degli  Ungheri  eh’ erano  venuti  in  aiuto 
de’  suoi  nemici,  e mescolato  tra  loro,  con  ani- 
mosa battaglia  durissima,  per  la  virtù  degli 
Ungheri  fu  sconfitto,  e rimase  morto  in  sul 
campo.  £ bene  cadde  nella  sentenza  dell’  antico 
proverbio  che  dice,  chi  è povero  di  spie  è ricco 
di  vituperio,  e fece  fede  che  non  ai  vuole  avere 
tanto  a vile  il  nemico  che  non  creda  che  of- 
fendere lo  possa.  Di  questa  tentone  non  curata 
ne’  principi!,  come  si  dovei,  e lasciata  passare 
in  malattia  da  non  rimediare,  nacque,  che  avuto 

11  passo  da  questo  barone  il  re  d' Ungheria  con 
grande  esercito  passò  la  Danoia,  come  a suo 
luogo  e tempo  diviseremo. 

CAPITOLO  XXIII 

Come  sotto  nome  di  /alea  pace  il  re  di  Navarra 
tributò  Francia . 

In  questo  medesimo  tempo  il  sollecito  re  di 
Navarra,  avendo  in  apparenza  ridotti  gl’  Ioghi* 
lesi  in  forma  di  compagnia,  per  non  mostrare 
di  volere  fare  contro  alla  volontà  del  re  d'In- 
ghilterra, e contro  alla  falsa  pace  che  per  luì 
era  bandita,  cominciò  a cavalcare  in  Berri,  e 
tribolare  quel  paese  con  aspra  e mortale  guerra, 
•tendendosi  infino  in  Campagna,  rubando  le 
ville  e’  cammini , c ardendo  chi  non  si  voleva 
rimedire.  I legati  del  papa,  ch’aveano  preso 
cura  delia  concordia  tra’ due  re,  vedendo  quello 
che  il  re  di  Navarra  aveva  fatto  col  braccio 
degl’  Inghilesi,  ne  scrissono  al  re  d’ Inghilterra, 
pregandolo  che  per  bene  della  pace  senza  più 
aizzare  i Franceschi  li  piacesse  porvi  rimedio; 
c massimamente  perche  il  fatto  pareva  contro 
al  suo  comandamento,  e non  atto  di  pace  come 
era  ita  la  grida.  Il  re  rispose,  che  di  ciò  li 
pesava,  e che  non  vedea  come  a quella  mala 
gente,  c del  tutto  disposta  a mal  fare,  potesse 
rimediare  nè  mettervi  riparo,  che  volentieri 
per  suo  onore  il  farebbe.  Stando  le  cose  di 
Francia  mal  disposte  in  questi  baratti,  nel  mese 
d’aprile  i35g,  nella  città  di  Digiono  in  Bor- 
gogna, una  parte  del  popolo  minuto  vago  di 
preda  si  levò  a romore,  e corsouo  a furore  alle 
case  de’  maggiori  e de’  più  ricchi  cittadini  della 
terra,  e rubaronli,  e cbi  non  fuggi  loro  dinanzi 
in  quella  tempesta  fu  morto.  Il  duca  di  Bor- 
gogna sentendo  questa  novità,  e temendo  dì 
ribellione,  mandò  là  di  sua  gente  d’  arme , e 
de’  malfattori  ne  fece  assai  bandeggiare,  e pre- 
sine nel  numero  di  centoventi,  per  vendetta 
del  misfatto  gli  fece  appendere  per  la  gola. 
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CAPITOLO  XXIV 

Novità  state  a Montepulciano. 

Tornando  alle  italiane  tempeste,  raesser  Nic- 
colò della  casa  di  quelli  del  Pecora  di  Monte- 
pulciano, il  quale  era  stato  egli  e’  suoi  altra 
volta  signori  di  quella  terra,  essendo  stato  lungo 
tempo  di  fuori,  e assai  onorato  dal  comune  di 
Perugia,  il  quale  avendolo  fatto  cavaliere  gli 
aveano  donato  una  tenuta  del  comune,  la  quale 
era  in  sulle  Chiane  presso  assai  a Montepul- 
ciano , la  quale  si  chiamava  Valliano,  luogo 
forte,  e ubcrtuoso  d’ogni  cosa,  e traevanne  loro 
tita  assai  onorevolmente.  Sentendo  il  cavaliere 
l’animo  de’ suoi  terrazzani  mal  contenti,  e atti 
a fare  novità  per  sdegno  di  male  reggimento, 
e che  mala  volontà  era  in  tra  ’l  comune  di 
Siena  e quello  di  Perugia,  il  perchè  lo  stalo 
ie’  Montepulcianesi  vacillava , ed  era  senza  ri- 
poso, si  mise  segretamente  a cercare  per  mezzo 
degli  amici  co’ suoi  terrazzani  di  volere  tornare 
in  Montepulciano.  G trovando  la  materia  dispo- 
sta all*  intendimento  suo , accolse  segretamente 
brigata,  e di  maggio  I35Q,  senza  fare  novità 
alcuna,  s’  entrò  nella  terra,  e da’  terrazzani  fu 
ricevuto  lietamente,  dicendo  esso,  che  non  te- 
messe nessuno,  perocché  liberamente  e di  buon 
cuore  aveano  perdonato  a qualunque  offeso  gli 
avesse,  e eh’  olii  intendrano  tutti  tenere  e trat- 
tare per  fratelli.  E avendo  ricordo  che  la  rioUa 
eh’  era  stata  tra  lui  e messer  Iacopo  suo  con- 
serto era  stala  la  cagione  principale  perchè 
avea  perduta  la  signoria  della  terra , avendo 
provato  che  è il  perdere  lo  stato  con  andare 
all’altrui  mercede,  mandò  prestamente  per  lui, 
e fogliai  incontro  assai  di  spazio  fuori  della 
terra,  e lo  domandò,  s’egli  intendea  a perdo- 
nare liberamente  a qualunque  offeso  1’  avesse, 
e con  lui  essere  unito  al  benefìcio  c stato  co* 
mane  della  terra  loro,  che  quando  l'animo  suo 
intendesse  al  contrario,  che  ameudne  prcndes* 
sono  altro  viaggio,  e lasciarono  in  pace  la  terra 
al  governo  de’  suoi  terrazzani  ; e avendo  detto, 
metter  Iacopo  disse,  che  ’l  suo  animo  era 
buono,  e che  liberamente  a tatti  avea  perdo- 
nato, e promesso  che  mai  non  ne  farebbe  ven- 
detta, si  presono  per  mano,  e con  festa  grande 
e buona  volontà  di  quelli  della  terra  entrarono 
nel  castello,  e furono  fatti  signori,  e con  molta 
concordia  si  dirizzarono  a ben  fare,  e a man- 
tenere amistà  co’  Perugini,  e a onorare  i SancsL 

CAPITOLO  XXVj 

Di  fanciulli  mostruosi  che  nacquero  in 
Firenze  e nel  contado. 

Del  mese  d’ aprile  in  questo  anno  in  Firenze 
e nel  contado  nacquero  parecchi  fanciulli  con- 
traffatti, mostruosi,  e spaventevoli  in  vista,  al- 
cuno in  figura  di  becco,  e le  braccia  c il  petto 
come  membra  femminili,  e libere,  e compiute; 
altri  nacquero  in  altre  formo  mirabili,  c assai 
differenti  dall’ umana  natura.  E appresso  nel- 
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autunno  seguente  arguì,  die  molte  donne  li- 
bere del  partorire  dopo  più  giorni  morirono,  j 
E questo  accidente  si  pensò  per  li  savi  che  1 
procedesse  dal  cielo,  in  breve  tempo  non  avesse  ! 
fornito  suo  grande  sfogamento  : e prende  vano 
le  donne  tanta  gran  paura  venendo  all'atto  del 
parto,  che  molte  se  ne  morivano;  c se’l  cielo  j, 
di  questo  e de’  parti  strani  fe’  segno,  ristorò  nei  j 
leoni,  che  tre  .maschi  ne  nascerono  la  vigilia  di  j 
santo  Zanobi. 

CAPITOLO  XXVI 

Come  la  compagnia  passò  in  Toscanat  e cercò 
Concordia  con  i Fiorentini . 

Poiché  la  gran  compagnia  del  conte  di  Lan- 
dò, afflitta  e consumata  la  Romagna  e la  Mar- 
ca, aveano  dal  legato  ricevuta  la  paga  e la  pro- 
messa che  detta  avemo  da’  comuni  di  Toscana, 
superba  e baldanzosa  si  mosse,  e sotto  la  guida 
de'  cittadini  che  dati  P erano  a condotta  dal  il 
comune  di  Perugia  passò  per  lo  distretto  di  ! 
Perugia,  cioè  per  quello  della  Città  di  Castello  I 
c del  Borgo  a Sansepolcro,  che  allora  erano  ai  ! 
comandamenti  e al  segno  del  comune  di  Pe-  li 
rugia,  e tutto  che  ne’  patti  avrssono  promesso 
non  fare  danno,  le  rapaci  mani  non  si  polcano  j 
contenere  che  non  predassono,  c oflendrssono 
chi  le  facesse  contesa  ; e ciò  non  passò  senza 
querele  de’paesani,  poco  intese  da’ loro  signori 
Perugini.  Loro  passata  ne’ delti  luoghi  fu  ucl  ; 
detto  anno  1359  entrando  il  mese  di  maggio;  \ 
c nel  detto  stallo  e trapasso,  credendo  ogni  * 
gente  d’arme  arricchire  in  sul  nostro  contado  I 
della  preda  c ricetto,  e di  quello  che  insieme  ! 
pensavano  fare  riraedire  il  comune  di  Firenze,  ] 
abbandonato  nell’impresa,  come  detto  avemo,  | 
dal  legato  e da’ comuni  di  Toscana,  che  per  in- 
vidia c mal  talento  prendevano  speranza  che 
molto  abbassasse  nostro  comune,  tanto  crebbe  I 
e moltiplicò  la  detta  compagnia  si  di  gente  | 
cassa  dal  legato,  e da’ Perugini,  c da’ Sanisi,  e il 
da  altri  comuni,  che  passava  il  numero  di  ciò-  I 
quemila  cavalieri,  e di  mille  Ungheri,  c di  più 
di  duemila  masnadieri  di  gente  senza  arme  for-  I 
nite,  eh’ erano  assai  più  di  dodicimila  bocche 
senza  le  bestie.  11  perché  avveniva,  che  do- 
vunque s’alloggiavano,  eziandio  per  pochi  di, 
secondo  i loro  patti  c convegne  tutto  consuma- 
vano e guastavano  in  forma,  che  a’paesani  lo- 
gicano la  fatica  di  fare  la  ricolta.  Quando  i 
conducitori  della  compagnia  e i loro  capitani 
si  vidono  in  luogo  che  poteano  per  aperto  cam-  \ 
mincr  venire  in  sul  contado  di  Firenze,  con  sot- 
tile modo  c con  molla  sagacità  e astuzia  fe- 
ri000 da  molte  parti  muovere  amici  del  comune 
di  Firenze,  e alcuno  scrivere,  c alcuni  venire 
infìno  a Firenze  a cercare  convegna,  offerendo 
ogni  concordia,  lega  e patto  che  sapcssono  o 
volcssono  domandare  il  comune.  Stando  in  que- 
ste mene,  e di  continovo  fortificandosi  il  co- 
mune, in  processo  di  tempo  arrivarono  a Fi- 
renze ambasciadori  del  marchese  di  Monferrato, 

» quali  erano  stati  nella  compagnia  per  con- 
ducerla al  soldo  suo  c dc’auoi  collegati,  i quali 


domandavano  cortesemente  al  nostro  comune 
per  parte  di  loro  signore  solo  il  titolo  della 
concordia  senza  pagare  danari,  e il  passo  si- 
curo per  Io  distretto  del  comune  di  Firenze, 
più  offerendo  per  ammenda  dare  al  comune 
nostro  fiorini  dodicimila  d'  oro  : c oltre  a co- 
storo per  simigliarne  cagione  vennono  segreta- 
mente certi  cittadini  di  Perugia.  Il  comune  clic 
per  suo  onore  avea  presa  la  tira,  nel  proposito 
suo  stette  fermo  c costante,  c non  intralasciava 
per  ragionamenti  che  non  intendesse  contino- 
vamente  alla  difesa,  cercando  di  mettersi  a pro- 
va di  spegnere  la  compagnia  in  Italia.  E certo 
fu  mirabile  cosa,  che  ’1  nostro  comune  si  vo- 
lesse mettere  a partito  e a fortuna  con  gente 
con  cui  non  polca  guadagnare  altro  che  fama 
e onore;  ma  così  era  per  quella  volta  dispo- 
sto, e tanto  pertinace  al  servigio,  che  minacce, 
nè  offerta  di  larga  conorata  concordia,  nè  al- 
tro qual’ altro  vantaggio  lo  potè  ritrarre  della 
pertinacia  del  suo  proponimento  ; essendo  tutto 
di  combattuto  da  molti  grandi  c potenti  suoi 
cittadini,  i quali  o che  conosccssono  il  perico- 
lo, o che  teroessono  di  loro  possessioni,  o per- 
chè Tossono  d’ animo  vile,  apertamente  ne’ pub- 
blichi e aperti  consigli  aoperavano  e consiglia- 
vano che  si  prendesse  raccordo,  ma  il  desiderio 
di  vivere  in  libertà  vinse  1’  appetito  de’  citta- 
dini, che  consigliavano  c volcano  per  maggio- 
ranza che  ’l  comune  facesse  a loro  modo,  e la 
paura  della  compagnia,  c ogni  stimolo  degli 
amici  che  si  provarono  di  ciò.  Questo  addivenne 
per  l1  unità  de’ cittadini  mercatanti,  e artefici, 
e di  mezzano  stato,  che  tutti  concorsono  in 
uno  volere  all’  onore  c bene  del  comune. 

CAPITOLO  XXVII 

Come  la  compagnia  sr  appressò  a Firenze, 

Mentre  che  questi  ragionamenti  si  bargagna- 
vano  e menavano  per  lunga,  la  forza  del  co- 
mune di  Firenze  continovo  cresceva  si  per 
gente  di  soldo  c si  per  amistà,  perocché  in 
questo  venne  del  Regno  mandato  dal  re  Luigi 
il  conte  di  Nola  della  casa  degli  Orsini  con  tre- 
cento cavalieri;  c sentendo  il  conte  di  Landò 
sua  venuta  essendo  a Bellona,  con  mille  bar- 
bute a loro  cavalcò  incontro,  credendoci  avere 
a man  salva  ; ma  dò  sentendo  per  sue  spie  il 
conte  di  Nola,  il  quale  era  molto  loro  presso, 
come  gente  del  re  per  lo  capitano  furono  rice- 
vuti in  Spoleto  : la  qual  cosa  a’  Perugini  fa 
tanto  grave,  che  al  capitano  predetto  di  Spo- 
leto, che  era  loro  cittadino,  cercarono  di  fargli 
tagliare  la  testa  ; e per  mandare  ciò  ad  esecu- 
zione, mandarono  il  loro  conscrvadore  che  cer- 
casse di  farlo;  ma  li  Spolclani,  clic  si  conten- 
tavano d’ avere  fatto  servigio  al  re  nella  per- 
sona della  gente  sua,  noi  vollono  patire,  e non 
lasciarono  entrare  il  conscrvadore  in  Spoleto  j 
per  questa  cagione  furono  vicini  a ribellarsi  al 
comune  di  Perugia.  11  conte  di  Landò  stando 
alla  bada  più  di  di  prendere  questa  gente,  ve- 
dendo tornare  in  fummo  il  suo  proponimento, 
per  non  perdere  più  tempo  si  ritornò  alla  sua 
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compagnia,  c il  conlc  di  Nola  preso  il  suo 
tempo  a salvamento  se  ne  venne  a Firenze. 
Anche  avvenne,  che  fu  bella  cosa,  che  dodici 
cavalieri  napoletani  tra  di  Capovana  e di  Nido, 
facendo  loro  caporale  un  niesser  Francesco  Ga- 
leotto, si  per  servire  nostro  comune,  c si  per 
fare  prova  di  loro  persone  sentendo  che  con 
la  compagnia  si  deliberava  di  prendere  batta- 
glia, con  altrettanti  scudieri  a loro  compagnia 
in  numero  in  tutto  di  cinquanta  barbute,  no- 
bilmente montati,  e con  ricche  e reali  transe- 
gne  e armadure,  alle  loro  spese  vennono  a Fi- 
renze, e tornarono  in  casa  die’ cittadini,  veduti 
lietamente  e onorati  da  lutti,  standosi  dimesti- 
camente  co’ciltadini  per  la  terra  in  pace  c in 
sollazzo,  aspettando  che  si  facesse  battaglia,  e 
stettono  tanto  che  si  parti  la  compagnia  : il  co- 
mune veggendo  la  cortesia  e l’amore  eh’ avea- 
no  mostrato,  gli  onorò  di  doni  cavallereschi, 
cera  e confetti.  La  compagnia  essendo  stata  ol- 
tre al  tempo  promesso  in  sul  contado  di  Peru- 
gia, c loro  fatto  gran  danno  e disagio,  si  diriz- 
zarono a Todi,  dove  stettono  sci  di,  daneggian- 
do  c vivendo  di  preda,  c’Todini  ricomperarono 
il  guasto  quelli  danari  che  poterono  fare;  onde 
per  patto  di  loro  terreno  si  parti  la  compa- 
gnia, e a di  venticinque  di  giugno  fu  a Bon- 
convento  c al  Bagno  a Vignoni,  ricevuta  con 
apparecchio  di  vittuaglia  da' Salirsi,  c a guida 
di  loro  cittadini. 

CAPITOLO  XXVIII 

Come  il  comune  di  Firenze  diè  V insegne, 
e mandò  a campo  la  sua  gente. 

I Fiorentini  essendo  pieni  di  buona  speranza 
si  per  lo  loro  capitano,  che  a que’ tempi  era 
riputalo  grande  maestro  di  guerra  e uomo  di 
grande  cuore,  e si  per  li  molti  gentili  uomini 
pratichi  in  arme  eh’ erano  mandati  per  capitani 
della  gente  ch’era  venuta  nell’ aiuto  del  comu- 
ne, e si  per  gli  altri  paesani  c forestieri  ch’c- 
rano  sentiti,  e alti  non  che  a seguitare  ma  a 
conduccre  e a governare  ogni  grand’  oste,  i 
quali  erano  lutti  di  buono  volere,  e desiderosi 
di  prendere  battaglia  c per  loro  fama  c onore, 
c per  servire  c accattare  la  grazia  del  comune 
di  Firenze,  c per  spegnere  quella  mala  briga- 
ta, c l’usanza  del  criare  spesso  compagnia  per 
ingordigia  di  fare  ricomperare  signori  e comuni; 
appresso  si  vedea  il  comune  fornito  di  bella 
gente  c bene  annata  c non  di  ribaldagli  ; il 
perchè  sabato  a di  ventinove  di  giugno,  il  di 
di  san  Piero,  coll’ osato  modo  e stile  di  nostro 
comune,  con  allegrezza  c festa  si  dicrono  l' in- 
segne, c ’l  capitano  ricevuta  la  reale  di  mano 
del  gonfaloniere  di  giustizia,  P accomandò  a 
incsser  Niccolò  dc’Tolomci  da  Siena,  il  quale 
era  allora  al  soldo  del  comune  di  Firenze,  uo- 
mo fedele  c di  grande  animo;  c ciò  fu  fatto 
cautamente,  prima  per  levare  invidia  tra’ citta- 
dini, appresso  perchè  fu  pensato  che  tale  uo- 
mo dovesse  essere  più  ubbidiente  e riverente 
al  capitano  clic  se  fosse  stalo  cittadino,  ancora 
per  onorare  la  caia  de*  Tolouici,  che  sempre 
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era  stata  in  fede  e in  divozione  del  comune  di 
Firenze  più  eh’ altra  casa  di  città  di  Toscana  ; 
la  qual  cosa  per  quella  volta  fu  poco  a grado 
a’Sanesi:  L’insegna  de’ feditoti  fu  data  a mes- 
scr  Orlando  Tedesco  antico  soldato  del  nostro 
comune,  fedele  c provalo  in  tulle  maniere  ; e 
cosi  si  fe’,  per  mostrare  la  fede  che’l  nostro 
comune  avea  ne*  Tedeschi,  e animarli  a ben 
fare,  clic  non  ostante  che  la  zuffa  si  dovesse 
principalmente  pigliare  co’  Tedeschi,  volle  fare 
palese  il  comune,  che  quelli  di  quella  lingua 
erano  leali,  c che  ciascuno  di  loro  si  dovea  e 
polca  fidare.  Data  l’insegna  c piena  libertà  al 
capitano  di  combattere  e di  non  combattere 
per  1’  esaltazione  e onore  del  comune  di  Fi- 
renze, senza  darli  consiglieri  o tutori  cittadini 
chc’l  potessono  variare  o impedire,  cosa  rade 
volte  usata  per  lo  comune,  ma  utilmente  fatta, 
e nella  detta  impresa  lodata,  si  parti  di  Firenze 
con  l’esercito  che  allora  arca  apparecchiato 
nostro  comune,  che  fu  in  questo  numero  : due- 
mila barbute  eletti  e duemila  masnadieri  con- 
tadini di  bello  apparecchio,  cinquecento  Unghcri 
di  soldo,  milledugcnto  barbute  eletti  e quat- 
trocento cavalieri  già  venuti  di  quelli  di  nies- 
ser Bernabò,  dugento  di  quelli  del  Marchese 
di  Ferrara,  dugento  di  quelli  del  signore  di 
Padova,  trecento  di  quelli  del  re  Luigi,  tre- 
cento che  n’  avea  mandati  il  legato  non  volon- 
tariamente, ma  per  virtù  de’  palli  della  pace, 
i quali  era  tenuto  a osservare  al  nostro  comu- 
ne, cinquanta  barbute  di  cavalieri  napoletani, 
messrr  Lupo  da  Parma  con  trenta  barbute,  ot- 
tanta barbute  degli  Aretini  e con  fanti  da  pie 
gente  eletta  e pulita,  dugento  fanti  del  conlc 
Ruberto,  e da  Pistoia  messer  Ricciardo  Cancel- 
lieri con  dodici  a cavallo  per  sé  proprio  e tre- 
cento fanti  del  suo  comune,  d’altra  amistà  e 
vicinanza  oltre  n fanti  trecento,  sicché  questa 
prima  mossa  furono  circa  a quattromila  cava- 
lieri e altrettanti  pedoni,  e il  di  se  n’  andarono 
c posonsi  a campo  in  sulla  Pesa  c nelle  con- 
trade d’intorno,  per  ordinarsi  e accogliere  l’al- 
tra gente  che  si  attendea  da’ soldati  di  messer 
Bernabò. 

CAPITOLO  XXIX 

Come  la  compagnia  girò  il  nostro  contado , 

e la  nostra  a petto. 

Essendo  la  compagnia  stata  più  giorni  al  Ba- 
gno e a Bonconvento  .indonno  a Isola , e avuto 
quivi  da’Sanesi  la  vittuaglia  in  abbondanza  per 
portarne  con  seco,  a di  vcoti  di  giugno  mos- 
sono  campo  a piccoli  passi  girando  per  non  ve- 
nire su  quello  di  Firenze,  e lasciandosi  Siena 
alle  reni  feeiono  la  via  da  Pratolino,  c ivi  di- 
morarono due  di  di  luglio,  avendo  la  condotta 
c la  panatica  da’ Pisani  sì  se  n’andarouo  a Ri- 
pnmaraccia  , c l’oste  de’ Fiorentini  si  levò  di 
Pesa  e valicò  Castelfiorentino,  c a dì  cinque  di 
luglio  mutò  campo,  c fermossi  alla  torri:  a San- 
romano  , comprendendo  infìno  alle  Celle  sotto 
Monletopoli,  per  attendere  quivi  la  compagnia 
sotto  verace  e bello  ordine  e buona  guardia  , 
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stando  sempre  avvisati;  la  compagnia  da  Rima- 
mortola  se  ne  venne  a Ponte  di  Sacro  ; e'  Pi- 
sani popolo  e cavalieri  con  numero  d'ottocento 
barbute  o in  quel  tomo,  sotto  colore  di  guar- 
dia, ma  nel  vero  per  dare  alla  compagnia  cal- 
do c favore,  e in  caso  di  zuffa  aiuto  e soccor- 
so, si  misono  al  Fosso  arnonico,  e venuta  che 
fu  la  compagnia,  la  condussono  al  Pontadera, 
e come  la  vidono  accampata,  si  ritornarono  ad 
altre  frontiere  vicine  a quel  luogo  ; e se ’l  fatto 
fosse  seguito  alle  minacce  della  compagnia  si 
trovò  vicina  all’oste  de* Fiorentini  a due  mi- 
glia , sicché  se  voluto  avessono  fare  d'  arme 
l’avcano  in  baUf  ; ma  veggendo  il  conte  di  Lan- 
dò c gli  altri  caporali  eh*  erano  con  lui  che 
l’oste  de’ Fiorentini  si  conduceva  saviamente,  c 
con  ordine  e maestria  d'arme,  e che  di  buona 
voglia  arditamente  contro  a loro  si  roetteano, 
non  conoscendo  nel  luogo  vantaggio,  ma  piut- 
tosto il  contrario,  per  migliore  consiglio  dopo 
a cinque  di  che  a fronte  a fronte  erano  stati 
co*  nostri  senza  fare  niuna  mostra  o atto  di 
guerra , a di  dieci  di  luglio  si  parti  bene  la 
metà  la  mattina  per  tempo  , e in  sul  mezzo- 
giorno giunse  a Sanpiero  io  Campo  nel  Luc- 
chese, e accampossi  quivi;  il  capitano  de’ Fio- 
rentini loro  mandò  alle  coste  messer  Ricciardo 
Cancellieri  con  cinquecento  uomini  da  cavallo 
per  tenerli  corti  e stretti  in  cammino , e la- 
sciato al  passo  di  Sanromano  bastevole  guar- 
dia, a di  ventuno  di  luglio  mosse  l’oste,  e «'ac- 
campò alla  Pieve  a Nicvole  molto  presso  a’ ne- 
mici, in  luogo,  che  tra  l’uno  oste  e l’altro  era 
il  campo  piano  e aperto  per  fare  d’arme  chi 
avesse  voluto. 

CAPITOLO  XXX 

Come  la  compagnia  mandò  il  guanto  della  bat- 
taglia al  nostro  capitano , e la  rùposta fatta . 

Currado  conte  di  Landò  capitano  e guida 
della  compagnia,  con  gli  altri  caporali  c con- 
duttori , avendo  da'  Pisani  ferma  promessa  c 
dalla  gente  loro,  ch’erano  in  numero  di  otto- 
cento barbute  e di  duemila  pedoni , la  quale 
tcneano  in  punto  a Montechiaro  sotto  colore  c 
nome  di  guardia  , mischiandosi  continovo  con 
quella  della  compagnia,  della  quale  cosa  i Fio- 
rentini n’erano  crucciosi  e male  conienti,  tutto 
che  in  vista  accettassono  le  scuse  de’  Pisani,  e 
que’  della  compagnia  ne  prendessono  caldo  c 
baldanza  credendo  spaventare  col  detto  appog- 
gio , a dì  dodici  del  mese  di  luglio  in  prrsoua 
loro  trombetti  mandarono  con  grande  gazzarra 
trombando  nel  campo  de’  Fiorentini  con  una 
frasca  spinosa,  sopra  la  quale  era  un  guanto 
sanguinoso  e in  più  parti  tagliato  con  una  let- 
tera che  chiedca  battaglia,  dicendo,  che  se  ac- 
cctt assono  l’invito  loglicssono  il  guanto  sangui- 
noso di  su  la  frasca  puguentc  ; il  capitano  con 
molta  festa  c letizia  di  tutta  l’oste  prese  il 
guanto  rìdendo;  e ricordandosi  che  in  Lom- 
bardia nel  luògo  detto  la  frasca  era  stata  a 
■configgere  il  conte  di  Landò,  con  volto  tem- 
peralo c savio  consiglio  ri* por?  in  questa  for- 


ti ma  : Il  campo  è piano , libero  e aperto  in  tra 
ij  loro  e noi  , e pronti  siamo  e apparecchiati  a 
| nostro  podere  a difendere  ed  esaltare  il  campo 
ìj  in  nome  c onore  del  comune  di  Firenze  e la 
giustizia  sua,  e per  niuna  altra  cagione  qui  sia- 
i mo  venuti , se  oon  per  mostrare  con  la  spada 
I in  mano  che  i nemici  del  comune  di  Firenze 
hanno  il  torto  , e muovousi  male  senza  niuna 
I cagione  di  giustizia  o ragione  di  guerra;  e per 
I tanto  speriamo  in  Dio,  e prendiamo  fidanza  e 
certezza  d’avere  vittoria  di  loro  : e a chi  manda 
il  guanto  direte,  che  tosto  vedrà  se  l’ intenzio- 
ne sua  risponderà  alla  fiera  e aspra  domanda: 
e fatta  questa  risposta , e onorati  i trombetti 
di  bere  e di  doni , il  capitano  fece  sonare  li 
stromenli  per  vedere  il  cambio  de’ suoi;  e tutto 
che  dubbioso  sia  l'avvenimento  della  battaglia, 
e che  vittoria  stia  nelle  mani  di  Dio  , e dicla 
a cui  c’  vuole , grande  sicurtà  e fidanza  pren- 
deva nostra  gente,  che  in  que'  giorni  era  for- 
tificata di  trecento  soldati  di  cavallo  nuova- 
mente fatti  per  lo  nostro  comune,  e della  ve- 
nula di  messer  Ambrogiuolo  figliuolo  naturale 
di  messer  Bernabò  che  in  que’  pochi  dì  venne 
con  cinquecento  cavalieri  e con  mille  masna- 
dieri, il  quale  giunto,  a grande  onore  ricevuto 
da'  Fiorentini,  e donatoli  uno  nobile  destriere, 
di  presente  cavalcò  nell’oste  e con  molti  citta- 
dini , i quali  slimaudo  che  si  facesse  battaglia 
si  misono  in  arme  e andarono  all’oste.  E infra 
l’ altre  cose  che  occorsomi  in  questa  faccenda 
fu,  che  messer  Biordo  e ’l  Farinata  della  casa 
degli  libertini  essendo  in  bando  per  ribelli  del 
comune  di  Firenze  , s’oflersono  in  suo  aiuto  e 
onore,  ed  essendo  graziosamente  accettati,  ven- 
nono  con  trenta  a cavallo  nobilmente  montati 
e bene  in  arnese,  e veduti  volentieri  e lodali 
da  tutti  cavalcarono  al  campo,  d’onde  per  tor- 
nare io  grazia  del  nostro  comune  tanto  si  fa- 
ticò messer  Biordo  , ch’era  grande  maestro  di 
guerra,  che  ne  prese  infermità,  e tornato  a Fi- 
renze ne  mori,  e per  lo  nostro  comune  fu  di 
sepoltura  maravigliosamente  onorato  come  a suo 
tempo  diremo.  E stando  dopo  la  detta  richie- 
sta a petto  l’un  oste  all’altro  senza  fare  in  ar- 
me alto  nessuno , una  notte  di  furto  si  parti- 
rono della  compagnia  trecento  cavalieri  con  al- 
quanti masnadieri,  e cavalcarono  verso  Castel- 
franco, e ritraendosi  senza  preda,  si  riscontra- 
rono con  tre  cittadini  di  Firenze  e altri  Em- 
polesi  i quali  alla  mercatantcsca  tornavano  da 
Pisa,  i quali  presono,  e feciono  ricomperare, 
e da  Ìndi  innanzi  più  non  s’attentarono  di  ca- 
valcare in  sul  nostro  contado  e distretto.  Stan- 
do le  due  osti  vicine,  parendo  al  conte  di  Lan- 
dò, e agli  altri  caporali  e a tutta  la  compagnia 
avere  poco  onore  della  invitata  di  giostra,  a dì 
sedici  del  mese  di  luglio  con  le  schiere  fatte 
si  misono  innanzi  verso  l’oste  de’  Fiorentini  : i! 
capitano  saviamente  consigliato,  fatto  della  gente 
del  nostro  comune  una  massa,  con  maestrìa  c 
bell'ordine  di  gente  d'  arme  in  tutte  sue  parti 

Ibene  divisa  e capitanata  com’  era  mestiere  , si 
dirizzarono  verso  i nemici , i quali  veggcndoli 
venire,  si  fermarono  in  un  luogo  che  si  chia- 
ma il  Campo  alle  Mosche , il  quale  era  cinto 
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ili  burrati  e aspre  ripe,  dove  tenta  grande  di- 
svantaggio  di  citi  volesse  offendere  non  po~ 
frano  essere  assalili  ; i nostri  gli  aspettarono 
al  piano  , allettandoli  alla  battaglia  il  luogo  il 
quale  era  comune  ; ma  i grandi  minacciatoli  , 
e di  poco  cuore , se  non  contro  a chi  fogge  , 
non  s’attentarono  di  scendere  al  piano,  e coi 
paiamoli  e marninoli  che  assai  n’ arcano  dai 
Pisani  non  intcsono  a spianare  il  campo,  ma  ad 
afforzarsi  con  barre  c steccali  in  quel  luogo,  e 
ivi  alloggiatisi,  e arso  il  campo  ond’erano  par- 
titi, il  capitano  de’ Fiorentini  si  fermò  coll'oste 
dov’era  arso  il  campo,  a meno  d'un  miglio  di 
piano  presso  a’ nemici  , c quivi  afforzossi  per 
non  essere  improvviso  assalito  , e spesse  Hate 
con  gli  Unghcri  inaino  alle  barre  facea  assalire 
i nemici,  ma  nulla  era,  che  tutti  o parte  di 
loro  si  volcssono  mettere  a zuffa  ; il  perche  fi- 
ccano pensare  che  ciò  facessono  per  maestria 
di  guerra  per  cogliere  i nostri  a partito  preso 
c a vantaggio  loro  ; ma  il  savio  capitano  col 
buono  consiglio  sempre  stava  a riguardo  e prov- 
veduto in  forma,  che  con  inganno  non  li  faces- 
sono vergogna.  I Sanesi  reggendo  che  contro 
la  loro  opinione  e pensiero  i Fiorentini  pro- 
speravano, per  ricoprire  il  fallo  loro  ne  feciono 
un  altro  maggiore  , perocché  per  loro  amba- 
sciadori  si  mandarono  a scusare  al  nostro  co- 
mune, e offerendo  aiuto  trecento  barbute;  la 
scusa  fu  benignamente  ricevuta,  e accettala  la 
promessa,  la  quale  feciono  , che  si  converti  in 
fumo,  perchè  non  si  facea  nè  proccdea  di  di- 
ritto e buon  cuore. 

CAPITOLO  XXXI 

Come  la  compagnia  vituperosamente  si  parti 
del  Campo  delle  Mosche , e fuggissi. 

Vedendo  i conducitori  della  compagnia  clic 
I'  oste  de’  Fiorentini  era  loro  appressata  con 
molta  allegrezza  sotto  il  savio  governo  del  buo- 
no capitano  , e di  molti  altri  valenti  uomini 
d' arme  famosi,  e soffìcienli  ad  essere  ciascuno 
per  sé  capitano,  c di  tali  v’erano  ch’era  no  sta- 
ti, e clic  la  gente  del  comune  di  Firenza  era 
frrsca  c bene  armata  , c la  loro  stanca  , e la 
maggiore  parte  Hrbole  c male  in  arnese;  e veg- 
gendo  clic  al  continovo  a’  nemici  forza  cresce- 
va, c temendo  di  non  essere  soppresi  nel  luo- 
go dov’ erano  , e che  i passi  non  fossono  loro 
impediti;  e sentendo,  eh’  c’  Fiorentini  di  ciò 
proracciavano,  c presa  esecuzione  aveano  man- 
dali balestrieri  c pedoni  nelle  montagne  verso 
Lucca  ; e conoscendo  che  a loro  convenia  vi- 
vere di  ratto  spargendosi,  c cercando  da  Innga 
la  preda  , o che  essendo  tenuti  stretti  a loro 
con  venia  o arrendersi  o morire  di  fame;  cd 
essendo  stali  a gravare  i Pisani  venti  di  più 
che  non  era  in  patto  con  loro  , soprastando 
quivi  senza  venire  a battaglia  torneano  di  sof- 
frali di  vittuaglia , aspettando  il  soperchio  di 
non  rincrescere  ad  altrui,  c diffidandosi  di  vin- 
cere i Fiorentini  per  islracca,  c tutto  ch’aves- 
sono  domandata  battaglia  la  schifavano,  c per 
tema  di  non  esservi  recali  per  forza  s’  erano 
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afforzati  con  fossi  c steccati,  la  vilia  di  santo 
Iacopo  a di  ventitré  di  luglio,  di  notte,  innanzi 
l’apparila  del  giorno,  misono  nel  loro  campo 
fuoco,  e in  fretta  sconciamente  si  partirono, 
quasi  come  in  fuga,  non  aspettando  l’uno  l'al- 
tro, valicando  il  colle  delle  Donne  in  su  quello 
di  Lucca,  ch’era  loro  presso]  sicché  prima  fu- 
rono in  su  quello  di  Lucca  infra  sei  miglia , 
che  l’oste  de’  Fiorentini  li  potessono  impedire. 
E ciò  avvenne,  perche  il  nostro  comune  avea 
imposto  al  capitano  che  si  guardasse  di  non 
rompere  la  pace  a’  Pisani  cavalcando  in  su 
quello  di  Pisa  o di  Lucca,  che  la  tencaoo  al- 
lora, e per  la  delta  cagione  il  capitano  non  ai 
mise  a seguirli.  E certo  c’si  portò  valentemente 
in  tenere  a ordine  c bene  in  punto  cos\  gran- 
de oste  , e farsi  temere  e ubbidire  «Ila  gente 
che  gli  era  commessa,  c ella  forestiere  «he  ser- 
viva per  amore,  procedendo  con  savia  condot- 
ta, c buona  e sollecita  guardie,  per  modo  che 
in  pochi  giorni  ricise  il  pensiero  dcirofTesa  del 
nemici,  e a loro  tolse  ogni  speranza  che  ’l  conte 
di  Landò  avea  e gli  altri  caporali  di  fare  quel 
male  che  aveano  promesso  di  fare  al  nostro  co- 
mune. Questa  utile  impresa  e degna  di  fame 
fece  assai  manifesto  , e fece  conoscere  piena- 
mente a tutti  i comuni  di  Toscana  e d’Italia, 
e a’ signori,  che  genie  di  compagnia,  quantun- 
que fosse  in  numero  grande  , c terribile  per 
sua  operazione  scellerata  e crudele,  si  potè* 
vincere  e annullare,  perocché  la  spcrienza  oc- 
corse , clic  tale  gente  somigliante  furono  per 
natura  vile  e codarda  cacciare  dietro  a chi  fug- 
gc,  c dinanzi  si  dilegua  a chi  rimostra  i denti. 
Noi  vedemo,  che  il  ladro  sorpreso  nel  fallo  in- 
vilisce, c lasciasi  prendere  a qualunque  perso- 
na; c cosi  addivenne  di  questa  mala  brigata, 
clic  solo  per  rubare  si  riducca  io  compagnia* 
E per  non  dimenticare  il  resto,  quello  di  che 
giudichiamo  degno  di  nota  intorno  a questa 
materia,  pensiamo  che  fosse  operazione  di  Dio, 
che  in  quel  di  ch’elli  erano  stati  sconfitti  a piè 
delle  Scalee  nell’alpe,  in  quel  medesimo  di 
rivolto  l'anno  c finito,  essendo  nel  piano  largo 
e aperto,  si  fuggirono  del  campo  alle  Mosche. 
Basti  d'avere  tanto  detto,  e faremo  punto  qui 
alle  nostre  fortune,  per  seguire  delle  straniere 
quante  n’avvenne  ne’  tramezzainenti  di  questi 
tempi,  secondo  che  siamo  usali  di  fare. 

CAPITOLO  XXXII 

Come  il  re  d Ungheria  pattò  nel  reame 
di  li ascia . 

Poco  addietro  di  sopra  scrivemmo  i casi  oc- 
corsi nel  reame  di  Rascia,  c come  il  re  di  Ra- 
scia s'era  partito  dall'omaggio  del  re  d'Unghe- 
ria, ed  crasi  fatto  ruhcllo;  e seguendo  la  detta, 
materia , tenendo  il  re  di  Rascia  parte  della 
Schiavonia  appartenere  a dominio  al  re  d'Un- 
gheria, cessava  fare  il  debito  servigio,  code  il 
re  d'Ungheria  n’era  forte  indignalo.  11  perché1 
trovato  che  il  passo  della  Danoia  gli  era  sicu- 
ro, c ricetto  di  sua  genie  apparecchiato  per  lo 
barone  del  re  di  Rascia,  che  colla  forza  c aiuto 
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degli  Ungberl  avca  tinto  c «confitto  il  suo  av- 
versario, e fallosi  uomo  «lei  re  d’ Ungheria,  del  ' 
mese  di  maggio  i35gf  il  re  d*  Ungheria  con  piu 
■de' (noi  baroni  passarono  la  Rasria  con  grande 
•quantità  d’arcieri  a cavallo  e d’altra  gente  d’nr- 
«ne  , colla  quale  si  partirono  dalla  riva  della 
Oanoia,  e passando  per  piani  corsono  infino  | 
«Ite  grandi  montagne  di  Rascia,  e quivi  trova- 
remo  nel  piano  molto  di  lungi  dalle  coste  dei  j 
monti  gran  gente  del  re  di  Rascia,  qnivi  ragù- 
nata  per  difesa  del  regno.  Gli  Ungbcri  voglio* 
samcntc  s'abboccarono  con  loro,  e dopo  lunga 
battaglia  li  ruppono,  onde  in  fnga  abbandona- 
rono il  piano,  e ridussonri  alla  montagna.  G 
avendo  la  gente  del  re  d’Ungheria  fatto  que- 
sto principio,  il  re  in  persona  valicò  la  Danoia 
con  grande  esercito,  e accortalo  con  l’altra  sua  : 
oste , e seguendo  la  fortuna  , si  mise  conira 
quella  gente  vile,  e combattendo  vinse  gli  aspri 
passi  per  forza,  sicché  in  breve  tempo  tutta  la 
grande  montagna  fu  tutta  in  sua  balia.  Veg- 
gendosi  il  re  prosperare,  diliberò  di  valicare  in 
persona  la  montagna,  ma  i baroni  suoi  non  glie 
rasaenlirono , perchè  non  parve  loro  clic  per 
questo  la  persooa  del  re  si  mettesse  a questa 
ventura,  ma  molti  de’ baroni  c molta  di  sua 
gente  valicò  per  combattersi  col  re  de*  Servi , 
che  cosi  è titolato  il  re  di  Rascia  ; il  quale  in 
campo  non  osò  comparire , ma  con  tutta  sua 
gente  si  ridusse,  secondo  loro  costume,  alle 
fortezze  delle  boscaglie,  ove  non  poteano  essere 
impediti,  senza  smisurato  disavvantaggio  di  chi 
ne  fosse  messo  alla  punga.  Gli  Unghcri  senza 
trovare  contradizione  o resistenza  alcuna  pic- 
cola o grande  cavalcarono  infra  'I  reame  piu 
d'otto  giornate  per  li  piani  aperti,  non  trovan- 
do niente  che  potessono  predare,  perchè  tutto 
èra  ridotto  alle  selve  alquanti  cavalieri  ungheri 
ri  raisono  il  campo  in  una  boscaglia,  ed  essen-  i 
do  issatiti  d*  alquanti  villani  , credendo  avere 
trovato  il  grosso  de*  nemici,  assai  di  loro  si  fe- 
rono  cavalieri,  stimando  di  venire  a battaglia, 
i quali  appellati  furono  poi  per  diligione  e : 
scherno  i cavalieri  della  Ciliegia,  perocché  es-  ! 
scudo  abbattuti  nel  bosco  a’ciriegi,  ne  man- 
giavano quando  da’  detti  villani  furono  assaliti. 

Il  re  d*  Ungheria  , veggendo  sua  stanza  senza 
profitto,  non  avendo  trovalo  contasto,  con  tutta 
sua  oste  si  ritornò  in  Ungheria. 

CAPITOLO  XXXIII 

Come  metter  Feltrino  da  Gonzaga  tolse  Reggio 
a*  fratelli. 

Messcr  Guido  da  Gonzaga  signore  di  Manto- 
va, quando  fermò  la  pace  tra’  signori  di  Mila-  jj 
no  e la  lega  di  Lombardia,  segretamente  pro- 
mise a messcr  Bernabò,  che  per  li  suoi  danari 
i»  darebbe  la  città  di  Reggio.  Questo  segreto 
Venne  agli  orecchi  di  messer  Feltrino  suo  fra- 
tello innanzi  che  la  detta  promessa  avesse  ef- 
fetto. Messer  Feltrino  prese  suo  tempo,  c senza 
saputa  ili  messer  Guido  entrò  in  Reggio,  e con 
àsolo  di  gente  e d’ainiri  rubellò  In  città.  Mes- 
tar Guido  credendo  ricoverare  la  città  per  for- 


za, del  mese  di  maggio  del  detto  anno  ricolse 
grande  gente  d’arme,  e impetrò,  ed  ebbe  aiuto 
da’ signori  di  Milano:  e stando  io  Mantova,  e 
ordinandosi  per  porre  l’assedio,  senti  cheT  si- 
gnore di  Bologna  e’I  marchrsc  di  Ferrara  avea- 
no  alla  difesa  fornita  la  terra , onde  si  rimase 
dell’  impresa,  la  quale  faceva  malvolentieri,  per 
non  appressarsi  troppo  la  forza  de’ signori  di 
Milano. 

CAPITOLO  XXXIV 

Come  il  vescovo  di  Trievi  sconfitte 
gl*  Inghilesi. 

Il  vescovo  di  Trievi  veggendo  il  reame  di 
Francia  in  tanta  rivoluzione  e traverse , e che 
necessario  era  a*  cherict  per  difesa  di  loro  fran- 
chigia prendere  l'arme,  come  uomo  valoroso, 
ricolse  gente  d'arme  e d’amistà  e di  soldo,  e 
abboccossi  per  avventura  in  un  assalto  con 
certi  Inghilesi,  eh’ erano  guidati  per  gente  del 
re  di  Navarra,  e combattè  con  loro  c sconfis- 
seli, i quali  erano  intorno  di  millecinquecento, 
de’ quali  assai  ne  furono  morti.  In  questo  me- 
desimo giorno  il  Delfino  di  Vienna  si  mise  ad 
assedio  a Monlione  , il  quale  era  venuto  alle 
mani  degl’ Inghilesi , per  rncqoistario , c forte 
lo  strinse , perchè  essendo  il  castello  presso  a 
dicci  lrglic  a Parigi , gli  parca  gran  vergogna 
fosse  della  corona  e grande  abbassamento  che 
fosse  in  podestà  de*  nemici,  c ’l  luogo  era  mollo 
presso  a Parigi,  e forte  offendevi.  Durante  Tas- 
sodio avea  il  Delfino  a suo  soldo  certi  baroni 
olamanni,  c non  avendo  di  che  pagarli,  loro 
diede  in  gaggio  due  buoni  castelli  del  reame. 
Puossi  considerare  in  quanta  soffratta  e debo- 
lezza era  in  questi  giorni  il  reame  di  Francia, 
che  si  stimò  per  li  savi  se  non  fosse  stato,  co- 
m’era, antico  e corale  l’odio  per  lunghe  rioUe 
aveano  avute  i Franceschi  c gl’  Inghilesi  , in 
dispetto  innaturale  convcrtito,  il  quale  face» 
a'  Franceschi  sostenere  ogni  affanno  e ogni  tor- 
mento, per  certo  il  re  d’ Inghilterra  era  sovra- 
no della  guerra. 

CAPITOLO  XXXV 

Come  fu  soccorsa  Pavia,  e levatone  Poste 
de*  Visconti» 

L’oste  di  messcr  Galeazzo  signore  di  Milano 
lungamente  era  stato  sopra  Pavia  con  certe  ba- 
stile, forte  tenendo  stretta  la  terra;  il  marchese 
di  Monferrato  preso  suo  tempo,  con  la  più  gente 
potè  ragunare  s’entrò  cautamente  in  Pavia,  e 
avuto  per  sue  spie  del  reggimento  dell’oste,  e 
del  poco  ordine  e guardie  di  quell»  delle  ba- 
stie, subitamente  e aspramente  li  assali  improv- 
viso, c li  ruppe  e sbarattò,  c liberò  dall’asse- 
dio, e menò  in  Pavia  più  di  dogcnlocinquanta 
cavalieri  c molti  prigioni,  e fornimento  e arne- 
se ; e ciò  fatto,  si  tornò  alle  terre  sue.  Messer 
Galeazzo  per  la  sua  gran  potenza  poco  pre- 
giando quella  rottura  rifornì  subitamente  le 
frontiere  di  Pavia  di  gente  d'  arnie  assai  più 
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che  di  prima,  facendo  tatto  dì  cavalcare  in  sulle 
porti  di  Pavia  di  gente  d'arme  assai  più  clic 
di  prima,  sicché  senza  tenervi  bastia  forte  gli 
aflliggca , c tenevagli  si  stretti,  che  non  s’ar- 
divano  iT  uscir  fuori  persona , e di  loro  frutti 
non  poteano  avere  bene.  E del  seguente  mese 
di  luglio  il  detto  messer  Galeazzo  fece  un'altra 
grande  oste,  e mandolla  nel  Monferrato  ad- 
dosso al  marchese. 

CAPITOLO  XXXVI 

Come  il  capitano  di  Forlì  s*  arrendè 
al  legato. 

Avendo  perduto  il  capitano  di  Forlì  il  caldo 
della  compagnia,  ed  essendo  per  la  lunga  guerra 
molto  battuto,  e vedendo  che  più  non  potea 
aostcnerc,  e che  poco  era  in  grazia  c in  amore 
de’  suoi  cittadini  per  la  mc»sa  che  fatta  avea 
della  compagnia  in  Forlì,  essendo  tra  il  legato 
e lui  per  mezzani  luugo  trattato  d’ accordo, 
prese  partito  di  arrendersi  liberamente  alla  di- 
screzione c misericordia  del  legato,  con  alcuna 
promessa  d’  essere  bene  trattato  e del  (nodo, 
che  a di  quali* o di  luglio  i359,  il  legato  in 
persona,  avendo  prima  messa  la  gente  sua  e 
prese  le  fortezze,  entrò  in  Forlì  con  grande 
festa  c solennità  e di  sua  gente  c de’  cittadini 
di  Forlì.  Nella  quale  entrata  Albertacciu  dai 
Ricasoli  cittadino  di  Firenze,  il  quale  al  con» 
tinovo  era  stalo  al  consiglio  segreto  del  cardi- 
nale, c delle  sue  guerre  in  gran  parte  condu- 
ttore e maestro,  io  sull'entrare  del  palagio 
fatto  fu  cavaliere.  E, 'ciò  fatto,  il  legato  ordinato 
la  guardia  della  città  c lasciatovi  suo  vicario 
se  n’  andò  a Faenza,  c ivi  in  piuvico  parla- 
mento, essendo  dinanzi  da  lui  messer  Franco* 
eco  degli  Ordclaffì  per  addietro  capitano  di 
Forli,  riconobbe  e confessò  tutti  i suoi  falli  ed 
errori  che  commessi  avea  contro  la  Chiesa  di 
Roma  e suoi  pastori,  i quali  letti  li  furono  nella 
faccia  in  presenza  del  popolo,  domandando  umil- 
mente perdono  e misericordia  dalla  Chiesa  di 
Roma,  il  legato  fatto  ciò,  e in  lungo  e bello 
sermone  gravando  in  parole  l' ingiurie  e la  per- 
tinacia della  resia,  c le  pene  nelle  quali  era 
incorso  il  capitano,  privollo  d'ogni  dignità  c 
onore,  e per  penitenza  gl'  impose,  eh'  clli  vi- 
ci tasse  certe  chiese  di  Faenza  in  certa  forma  ; 
e ciò  fatto,  il  legato  cavalcò  a Imola,  ove  ven- 
ne il  signore  di  Bologna  sotto  la  cui  confidanza 
il  capitano  •’  era  arrenduto  ; e stati  a parla- 
mento insieme  più  giorni,  a dì  diciassette  di 
luglio,  il  cardinale  ricomunicò  nella  mensa  mes- 
ser Francesco  degli  Ordclaffì,  c nominatamente 
tutti  i suoi  aderenti  e quelli  che  l’aveano  fa- 
voreggiato, e ristituillo  nell'  onore  della  caval- 
leria, c perdonogli  tutte  1’  offese  per  lui  fatte 
alla  Chiesa  di  Roma,  e annullò  ogni  processo 
per  lui  fatto  di  resia  contro  a lui,  e ridimelo 
nella  grazia  sua,  e dichiarò  che  dieci  anni  fosse 
signore  di  Forlimpopoli  c di  Castrocaro,  po- 
tendo stare  in  ciascuno  de’  detti  luoghi  fami- 
gliarmcnte,  e rimanendo  le  rocche  in  guardia 
d'  amici  comuni,  e liberamente  li  ristiluì  la 


moglie,  e*  figliuoli,  è tutti  quelli  che  lecca  in 
? prigione  degli  amici  e seguaci  del  capitano  ; e 
cosi  ebbe  fine  la  lunga  e pertinace  guerra  e 
| ribellione  del  capitano  di  Forli;  e per  la  detta 
i cagione  la  Romagna  rimase  in  pace,  c libera- 
mente all*  ubbidienza  della  Chiesa  di  Roma. 

CAPITOLO  XXXVII 

Di  una  compagnia  creata  tT  In  gitila  i 

in  Francia.  , 

Volendo  il  re  d’Inghilterra  mostrare  osser- 
vazione di  pace  secondo  l’ordine,  in  fin  t amen  la 
! in  suo  titolo  o nome  ninna  guerra  fatta  nel 
l reame  di  Francia,  ma  i molli  Ioghi  lesi  nh’db 
; rano  nel  reame  seguendo  il  segreto  ordine  dato 
; per  lui  ora  con  uno  ora  cou  altro  caporale  zi 
accostavano  che  li  guidasse  a guerreggiare  « 
sconciare  il  reame  di  Francia;  in  questi  tempi 
della  state  uno  sartore  ingbilese  il  quale  ave* 

: nome  Gianni  della  Guglia,  essendo  nella  guerra 
! dimostrato  prode  uomo  con  gran  cuore  in  fatti 
j d'arme,  cominciò  a fare  brigata  di  saocardi  a 
! assai  Jnghilesi  clic  si  dilettavano  di  mal  fare, 
l c che  atlemleano  a vivere  di  rapine,  e cer- 
i cando  e rubando  ora  una  villa  ora  un'  olir? 
| ne)  paese  crebbe  io  tanto  sua  brigala,  die  da 
tatti  i paesani  era  ridottalo  forte;  e per  que- 
sto senza  i casali  nou  murati  cominciarono  luttj 
| a patteggierai  con  lui,  e lì  davano  pannaggio 
1 e danari,  ed  egli  li  faceva  sicuri  ; e per  questo 
I modo  montò  tanto  sua  nomea  che  catuoo  si 
facca  suo  accomandato,  onde  in  pochi  mesi 
fece  gran  tesoro.  Essendo  motiplicato  di  gente 
! c d’avere,  cominciò  a passare  di  paese  in  pae- 
: se,  c si  andando  venne  inaino  al  Pan,  e ivi 
j prese  laici,  e'  cherici  rubò,  e’  laici  lasciò  an- 
j dare  ; onde  la  corte  di  Roma  ne  mostrò  gran 
! paura,  e pensava  a farsi  forte  per  resistere  a 
quella  brigata.  Costui  nell'avvenimento  del  Pan 
de’  signori  d’ Inghilterra  lasciò  il  capitanalo  e 
la  gente,  e ridussesi  all’  ubbidienza  del  re,  e 
de’  danari  eh’  avea  accolli  ne  fc’  buona  parte 
a’  reali  ; e cosi  andavano  in  que'  tempi  i falli 
di  Francia. 

CAPITOLO  XXXVIII 

D*  una  zuffa  che  Ju  tra  gli  artefici 
di  Br  uggia. 

Noi  avemo  detto  più  volte,  che  ’l  mondo  per 
lo  suo  peccato  non  sa  nè  può  stare  in  riposo, 
e le  sue  travaglie,  le  quali  scrivemo,  ne  fanno 
la  fede,  che  si  può  dire  veramente  Popera  no- 
stra il  libro  della  tribolazione,  e nuove.  In 
questi  dì  a dì  diciassette  di  luglio,  avendo  il 
conte  di  Fiandra  ragunata  la  comune  di  Brug- 
gia  per  alcuna  sentenza  che  dare  dovea  per 
danno  d*  alcuno  sopra  certo  misfatto,  ano  cal- 
zolaio prosuntuosamentc  si  levò  a dire  nella 
ragunanza  contro  alla  volontà  del  conte,  il  per- 
che due  degli  altri  minuti  mestieri  parlando 
lo  ributtarono,  c dissono  contro  a lui.  Il  cal- 
zolaio trasse  fuori  la  spada,  e disse,  che  chi  ’l 
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aga 

volesse  seguire  con  sua  armi*  n*  andasse  alla 
piazza  di  Di-uggia,  il  perché  molti  de'  mestieri 
il  seguirono;  e radunati  in  mi  mercato  con 
loro  arme  e transegnc  starano  in  punto,  e at- 
tenti per  rispondere  a chi  gli  volesse  di  quel 
luogo  cacciare.  Altri  mestieri,  clic  non  erano 
conienti  che  costoro  pigliassono  nella  villa  mag- 
gioranza, de’  quali  si  feciono  capo  folloni,  e 
tesserandoli,  s*  andarono  ad  armare,  e in  breve 
spazio  di  tempo  in  gran  numero  si  ragunarono 
in  sul  mercato,  e di  aubito  sena'  altro  consi- 
glio in  fiotto  si  dirizzarono  a coloro  eh’  erano 
schierati  in  sulla  piazza,  e percossoci,  e rup- 
ponli,  e nell’ assalto  n’uccisono  cinquantasette, 
e molti  ne  magagnarono  di  fedite.  E ciò  fatto, 
co1  loro  avversari  di  presente  feciono  la  con- 
cordia, e di  loro  feciono  tre  capi,  uno  tesse- 
randolo, e uno  carpentiere,  e uno  calzolaio,  e 
in  questi  tre  fu  riposto  « commesso  il  fascio  e 
tutto  il  pondo  di  toro  governamento  e reggi- 
mento! e al  conta  non  feciono  violenza  alcuna, 
BÒ  ninno  mal  sembiante.  E raccheto  la  furia 
0 il  bollore  del  popolo  in  un  batter  d’occhio, 

Cti  tre  mandarono  la  grida,  che  cattino  an-. 

» a tare  suo  mestiero,  e ponesse  giù  Tar- 
me, e cosi  fu  fatto.  Che  a pensare,  ed  è in- 
credibile cosa  e maral igliosa,  chg  il  tumulto 
di  tanto  popolo  con  cotante  offensioni  e tem- 
peste s*  acquetasse  cosi  lievemente,  sema  ri- 
cordo delle  ingiurie  sanguinose  mescolate  della 
pace,  ciò  si  può  dire,  che  in  un  punto  fu  la 
pace,  e V aspra  e crudele  guerra. 

CAPITOLO  XXXIX 

Coma  f impcrador»  da'  Tartari  fu  morto. 

In  questo  tempo  ti  figliuolo  di  Giannisbeo 
impcradore  de’ Tartari,  ch'abitava  intorno  alla 
marina  del  Mare  oceano  detto  volgarmente  il 
Mare  maggiore,  avendo  pochi  anni  tenuto  l’im- 
perio, e in  quello  piccolo  tempo  fatto  morire 
per  diversi  modi  quasi  tutti  quelli  ch’orano  di 
suo  lignaggio,  o per  paura  che  non  li  toglies- 
sono  la  signoria,  o per  altro  animo  imperver- 
sato e tirannesco,  ultimamente  caduto  in  lieve 
malattia,  affrettato  fu  di  morire  d’aprile  i35q. 
E quanto  che  sua  vita  fosse  con  molta  guardia 
e cautela,  difendere  non  si  seppe  da  morte  vio- 
lente, tanto  era  per  sua  iniquità  mal  voluto  : 
e pur  venne  t’imperio  dove  con  sollecitudine 
s’era  sforzato  che  non  pervenisse,  a uno  di 
sua  gesta. 

CAPITOLO  XL 

Di  novità  da*  Turchi  in  Romania. 

“Nel  medesimo  tempo  di  sopra  Ottoman  Me- 
gi,  il  maggiore  signore  de’  Turchi  avendo  ria- 
vuto il  figliuolo  il  quale,  come  dicemmo,  era 
stato  preso  da’  Greci,  col  detto  suo  figliuolo 
insieme  con  esercito  grande  di  Tnrchi  avea 
lungo  tempo  assediata  Dommcttica,  nobile  e 
bella  città  posta  in  Romania,  la  quale  non  es- 
sendo soccorsa  dall’ impcradore  di  Costantino- 


poli nè  dagli  altri  e non  potendosi  più  tenero, 
a’  arrende,  e venne  in  potestà  de*  Turchi.  E 
avendola  Ottonimi  di  sua  gente  di  guardia  for- 
nita, con  grandissima  gente  di  Turchi  si  di- 
rizzò a Costantinopoli,  con  speranza  di  pren- 
dere la  terra,  o per  assedio,  o per  battaglia  ; 
e giunti , fermarono  loro  campo  presso  alla 
città,  correndo  spesso  per  tutti  i paesi  dintor- 
no, e facendo  a’  Greci  grandissimo  danno,  E 
ivi  stati  lungamente  senza  fare  acquisto  di 
cosa  che  venisse  a dire  niente,  veggendo  che 
poco  potea  adoprare,  se  ne  tornò  in  Turchia. 

CAPITOLO  XLI 

Coma  il  Delfino  di  Fienna  feca  paca  col  re 
di  Navarro. 

Quanto  che  la  pace  fatta  tra'  due  re  d’ In- 
ghilterra e di  Francia  in  sostanza  fosse  non- 
nulla, nondimanco  per  non  potere  per  onestà 
offendere  palesemente  forte  era  allentata  la 
guerra,  e molti  Inghilesi  s’ erano  tornati  nel- 
l’isola con  quello  ch’aveano  potuto  avanzar© 
del  no  e del  sì.  Al  re  di  Navarra  pochi  Ioghi- 
Iesi  erano  rimasi,  onde  non  potendo  tanto 
male  fare  quanto  per  1*  addietro  era  usato,  que- 
sta tiepidezza  di  tempo  diede  materia  a quel 
baroni  di  cercare  pace  tra  ’l  re  e *1  Delfino,  la 
quale  per  le  delle  cagioni  assai  tosto  segui.  E 
accozzati  il  re  e ’1  Delfino,  per  buona  e ferma 
pace  si  baciarono  in  bocca,  e il  re  promise  di 
stare  in  fede  della  corona  di  Francia,  e d'a- 
tare  il  Delfino  a suo  potere  contro  all’  opprea- 
sione  degl' Inghilesi.  Questa  pare  molto  fu  ca- 
ra, c di  gran  contentamento  a’ Franceschi,  pe- 
rocché la  loro  divisione  era  stata  materia  del 
guasto  di  Francia.  Ma  come  che  ’l  fatto  si  fos- 
se, la  pace  t più  pensarono  che  fosse  con  in- 
ganno e a mal  fine  per  la  viziata  fede  del  re 
di  Navarra,  c corrotta  per  1'  usanza  delle  scel- 
lerate cose  in  che  egli  era  trascorso,  immagi- 
nando che  non  meno  potesse  nuocere  sotto 
fidanza  di  pace,  che  fatto  s'avesse  nella  guerre 
palese.  E cosi  ne  seguetle,  come  apparve  poco 
appresso  per  segni  aperti  e manifesti. 

CAPITOLO  XLIl 

Corna  V otta  de*  Fiorentini  tornò  a Firanxo 
e la  compagnia  ne  andò  nella  Riviera . 

Fuggita  la  compagnia  del  campo  delle  Mo- 
sche dov' erano  stati  appetto  dell’oste  de'  Fio- 
rentini per  speranza  venti  giorni,  com’è  ad- 
dietro narrato,  cd  essendo  al  ponte  a San  Qui- 
rico  in  sul  fiume  del  Serchio,  molti  se  ne  par- 
tirono, e chi  prese  suo  viaggio,  e chi  in  uno 
e chi  in  altro  paese;  e la  maggiore  fortezza  di 
loro,  ch’era  col  conte  di  Landò,  e con  Ani- 
chino  di  Bongardo,  quasi  tutta  di  lingua  tede- 
sca, prese  il  soldo  dal  marchese  di  Monferra- 
to: e ricevuto  per  loro  condotta  in  parte  dì 
paga  ventottoinila  fiorini  d’oro,  tutto  loro  ar- 
nese grosso  con  gran  parte  di  loro  gente  mi- 
sono  in  arme.  E conduccndoli  sempre  i Pisani, 
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c avuto  licenza  dal  doge  e di*  Genovesi,  e dato 
foro  stndichi  ili  non  far  danno  per  la  Riviera, 
donde  loro  convrnia  passare,  e di  tórre  derrata 
per  danaio,  se  n*  andarono  in  sulla  Majr.»  ; e 
s’affilarono  uomo  innanzi  a uomo,  e rnisonsi 
in  cammino  per  li  stretti  e malagevoli  passi, 
che  alla  via  loro  non  era  altra  rimasa.  Né  per 
ricordo  si  trova,  clic  dal  tempo  d*  Annibaie  in  ' 
qua  gente  d’arme  numero  grande  per  que1  luo- 
ghi passasse,  perchè  sono  vie  malagevoli  alle 
capre.  E bene  veriGca  la  sentenza  di  Valerio 
Massimo,  il  quale  dice,  che  la  nicistà  dell’  11- 
mana  fìebolezza  è sodo  legame,  la  quale  in  que- 
sta forma  è rivolta  in  verbo  francesco.  Neces- 
sità fa  vecchia  trottar».  In  questo  cammino 
senza  ninna  offesa,  solo  che  di  male  vivere,  mi- 
sono  tempo  assai.  La  compagnia,  come  detto  j 
sverno,  preso  suo  viaggio,  1*  oste  del  comune 
di  Firenze  stette  ferma  in  sul  rampo  infìno  ni 
giovedì  a di  primo  d’agosto  i3rM);  a quel  di 
con  grande  festa  levarono  il  campo  molto  or- 
dinatamente, e passarono  da  Serravalle,  e al- 
Joggiaronsi  la  sera  alla  Bertesca  tra  i confini 
di  Firenze  e di  Pistoia,  stendendosi  fino  a Pra- 
to; il  venerdì  mattina  a di  due  d'agosto  di 
quindi  si  tornarono  a Firenze.  I Fiorentini  per 
onorare  il  capitano  li  mandarono  incontro  alla 
porta  due  grandi  destrieri  coverti  di  scarlatto,  ' 
c un  ricco  palio  d’  oro  levato  in  asti  con  grandi 
drappelloni  pendenti  alla  reale,  sotto  il  quale  | 
vollono  eh*  egli  entrasse  nella  terra  a guida  di  1 
cavalieri,  e gentili  uomini  e popolari,  ina  il  va- 
lente capitano  prese  e accettò  cortesemente  con 
aavie  parole  i cavalli,  eh’ erano  doni  cavallere- 
schi, e ricusò  di  venire  «otto  il  palio;  e folli 
a maggiore  onore  riputato.  E per  rendere  al 
comune  l’ insegne,  con  la  gente  ordinata  come 
l’ avea  a campo  tenuta,  nella  prima  frontiera  | 
mise  i balestrieri  e genie  a piè,  e appresso  la 
camera  del  comune,  poi  gli  Ungheri,  appresso 
i cavalieri,  e in  fine  mise  il  palio  innanzi  per 
onore  del  comune  alla  sua  persona , e senza 
niuna  pompa  in  mezzo  del  conte  di  Nola  c del 
figliuolo  di  rnesser  Bernabò,  e'  venne  per  la 
città  al  palagio  de'  signori  priori,  c ivi  con 
grande  allegrezza  rassegnò  il  bastone  e l’ inse- 
gne a*  signori  priori,  le  quali  accomandate  gli 
aveano,  e ‘la  indi  a pochi  giorni  fallo  a grande 
numero  di  cittadini  un  nobile  c solenne  con- 
vito se  ne  tornò  in  Romagna. 

CAPITOLO  X LUI 

Velia  morte  e sepoltura  di  rnesser  lì  lordo 
degli  libertini. 

Messcr  Biordo  degli  libertini  fu  cavaliere 
gentilesco  c di  bella  maniera,  costumato  c di 
onesta  vita,  savio  e prò*  della  persona,  c ornalo 
d'ogni  virtù,  c per  tanto  in  singolare  grazia 
dell'  impcradorc,  e molto  amato  dal  legato  di 
Spagna  c da  molti  altri  signori.  Costui  e’  suoi 
consorti  in  questi  tempi  forte  •'  inimicavano 
co' Tarlati  d*  Arezzo,  c molto  erano  da  loro 
soperchiali;  onde  egli  aveudo  provalo  che  '1 
caldo  t il  favore  de'  detti  sigoori  era  troppo 


di  lontano  di  passaggio  c di  poro  profitto,  so- 
pra tutto  desiderava  d’essere  ronfidrnle  e ser- 
vidore del  comune  di  Firenze,  la  cui  amirizi.i 
vedea  eh’  era  stabile  e diritta,  e che  gratifica- 
va il  servigio;  perché,  come  addietro  direm- 
mo, per  essere  egli  e’  suoi  in  bando  e ribelli 
del  comune  di  Firenze,  offerse  il  servigio  di 
sè  e de’  suoi  contro  la  compagnia,  e accettato 
venne  nell'  oste,  dove  per  mostrare  quello  che 
egli  era,  s'affaticò  sopra  modo  che  da  tutti  fu 
ricevuto  da  grande  sentimento  in  opera  d’ar- 
me, tornato  col  capitano  a Firenze,  subito 
cadde  in  malattia.  Il  comune  avendo  prima 
avuto  a grado  sua  liberalità,  e appresso  I'  o- 
pere  sue,  di  presente  lo  ribandirono  co’  con- 
sorti suoi,  e per  mostrare  verso  lui  tenerezza, 
con  molti  medici  alle  spese  del  comune  lo  fe- 
ciono  medicare;  ma  come  a Dio  piacque,  po- 
tendo più  T infermità  che  le  medicine,  la  mat- 
tina a di  sedici  d’agosto  divotamente  rendè 
l’anima  a Dio.  Il  corpo  si  serbò  sino  nel  di 
seguente,  per  attendere  il  vescovo  d’ Arezzo  suo 
consorto  e gli  altri  di  casa  sua;  ed  essendo  ve- 
nuti, per  lo  comune  furono  fatte  l1  esequie 
della  sua  sepoltura  riccamente,  e alla  rhiesa 
de’  frati  minori  ove  si  ripose,  che  tutte  le  cap- 
pelle, e *1  coro,  e sopra  una  gran  capanna  fu 
fornita  di  cera  e con  molti  doppieri,  e sopra 
la  bara  un  drappo  a oro  ron  drappelloni  pen- 
denti coll’  arme  del  popolo  e del  comune,  e 
di  parte  guelfa  e degli  Uberiini,  e con  vaio  di 
sopra  con  sci  cavalli  a bandiere  di  sue  armi, 
c uno  pennone  di  quello  del  popolo  e uno  di 
parte  guelfa,  con  molti  fanti  e donzelli  vestiti 
a nero.  Fu  cosa  notabile  c bella  in  segno  di 
gratitudine  del  nostro  comune,  il  quale  volen- 
tieri onora  chi  onora  lui,  dimettendo  le  vec- 
chie ingiurie  per  lo  nuovo  bene,  e non  nvendo 
a parte  rispetto,  ma  alle  operazioni  fedeli  c de- 
vote. Alle  dette  esequie  fu  il  detto  vescovo,  e 
il  Farinata  c tutti  gli  altri  consorti  vestiti  a 
nero,  e’  signori  priori,  e*  collegi,  e'  capitani 
della  parte,  c gli  altri  rettori  e tificiali  del  co- 
mune, c lutti  i chericj  e buoni  cittadini,  c *1 
chericalo  tutto  e’  religiosi  di  Firenze.  Mori  in 
casa  i Portinari;  e la  bara  si  pose  in  sul  cro- 
cicchio di  Porta  san  Piero  dalla  loggia  de*  Paz- 
zi, dove  posta  la  mattina,  tanto  vi  stette,  elio 
il  vescovo  venne  : c intorno  alla  bara  erano 
fanti  vestiti  di  nero,  e cavalli  c bandiere,  l’uno 
appresso  l’altro,  parte  per  la  via,  che  viene 
al  palagio  della  podestà,  e parie  per  quella  che 
va  a santa  Reparata;  fu  cosa  ricca  e pialosa, 
e tutto  il  popolo  piccoli  e grandi  trassono  a 
vedere.  Ahbianne  fatta  più  lunga  scrittura  che 
non  si  richiede,  perché  ne  parca  fallire,  se 
onorandolo  tanto  il  nostro  comune  noi  non  lo 
avessimo  con  la  penna  onorato,  c perché  pen- 
siamo, che  sia  esempio  a molli  a tramenerei  a 
ben  fare,  veggendo  essere  il  bene  operare  pre- 
mialo a coloro  che  1 meritano. 
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CAPITOLO  XLIV 


Come  i Perugini  mandarono  ambasciala  a Siena 
e abominando  i Fiorentini. 

L*  arbitrata  sentenza  data  sopra  la  pace  tra 
il  comune  di  Perugia  e quello  di  Siena,  tutto 
che  fosse  comune  utile  e buona,  all’uno  e al* 
l’altro  comune  forte  dispiacea,  come  addietro 
abbiamo  narrato,  e ciascheduno  con  sua  am- 
basciata che  piacesse  al  nostro  comune  per  suo 
onore  e grazia  loro  annullare;  e ciò  fare  non 
volse;  perchè  quasi  niente  derivava  da’  ragio- 
namenti fatti  con  gli  ambasciadori  de’  detti  co- 
muni, se  non  eh’ alquanto  nel  tempo  e nel 
modo,  onde  la  pace  si  rimase  con  le  strade 
bandite,  ma  con  gli  animi  pregni  e pieni  d’o- 
dio e di  stizza,  c vollonsi  dirompere  se  I*  im- 
possibilità non  gli  avesse  tenuti,  perocché  tanto 
aveano  speso,  che  premendo  loro  borse  niente 
vi  si  polca  trovare,  se  non  vento  e rezzo.  I 
Perugini  pregni  d’animo,  altcrosi  e superbi, 
senza  avere  di  loro  possa  riguardo,  per  mo- 
strare sdegno  d' animo  contro  a’  Fiorentini, 
crearono  otto  ambasciadori  di  loro  cittadini  più 
nominati  e più  cari,  e vesiironli  di  scarlatto, 
c accompagoaronli  di  giovanaglia  vestiti  d’as- 
sisa dimezzata  di  scarlatto  e di  nero,  c con 
molta  pompa  li  mandarono  a Siena,  dove  fu- 
rono ricevuti  con  festa  rilevatamente  all’u- 
sanza sanese,  recandosi  in  grande  gloria  questa 
mandata;  e qui  ritta  in  parlamento,  cortese- 
mente infamando  il  comune  di  Firenze,  nella 
proposta  dissono;  l'uomo  nimico  nel  campo 
del  grano  soprasseraina  la  zizzania,  cioè  il  lo- 
glio; e recando  il  processo  del  parlare  a que- 
sta sentenza,  copertamente  la  ridussono  c ri- 
volsono  contro  al  nostro  comune,  conchiudcndo 
eh’ e’  sperano  ravveduti  e a loro  vernano  come 
a cari  fratelli,  per  fermare  e mantenere  con 
gli  animi  buoui  c magni  e liberali,  perpetua  e 
liberale  e buona  pace,  posta  giù  ogni  onta  e 
dispetto,  e ogni  cruccio  nel  quale  a stigszionc 
altrui  fidandosi,  poco  avvedutamente  erano  in- 
corsi; e infine  uditi  volentieri,  presono  co*  Sa- 
ncsi  di  nuovo  fermezza  di  pace.  1 Fiorentini 
mollo  si  rallegrarono  della  pace  per  sospicione 
che  li  tenea  sospesi  di  rottura  per  lo  poco 
contentamento  che  I’  uno  comune  e I*  altro  di- 
mostrava in  parole  di  quella  eh’  era  fatta,  co- 
me fu  detto  di  aopra;  vero  è che  mollo  pun- 
sono  le  villane  c disoneste  parole  de’  Perugini, 
c molto  furono  notate  e scritte  ne’  cuori  dei 
cittadini.  Tutto  poi  che  i Perugini  a’ingegnas- 
sono  di  scusare  loro  baldanzosa  e poco  consi- 
gliata diceria  e proposta,  per  la  detta  cagione 
poco  appresso  seguette,  che  avendo  i Perugini 
fatta  ragunata  di  gente,  per  fama  si  sparse  che 
tentavano  in  Arezzo  coll’appoggio  degli  amici 
di  messer  Cino  da  Castiglione.  Onde  per  que- 
sto sospetto,  a dì  dodici  d’ agosto,  il  comune 
di  Firenze  vi  mandò  quattrocento  cavalieri,  c 
assai  de’  suoi  balestrieri:  poi  si  trovò  che  nel 
vero  i Perugini  inlendeano  altrove,  ma  pure 
per  V odio  che  novcliauicute  aveauo  ìu  parole 


dimostrato,  crebbe  eziandio  per  questa  non 
vera  novella. 

CAPITOLO  XLV 

Come  il  comune  di  Firenze  mandò  aiuto  di 
mille  barbute  a messer  Bernabò  contro  alla 
compagnia. 

Avendo  la  compagnia  preso  viaggio  per  la 
Riviera  di  Genova  sotto  titolo  di  soldo  contro 
a'  signori  di  Milano,  i Fiorentini  il  cui  animo 
era  a perseguitarla,  e perseguire  a loro  podere 
il  pericoloso  nimico  nome  di  compagnia  in  Ita- 
lia, e avendo  rispetto  a .questo  volere,  ma  mollo 
più  al  servigio  ricevuto  da  messer  Bernabò  con- 
tro a essa  compagnia:  di  tutta  sua  gente  sceltane 
il  fiore,  e in  numero  di  mille  barbute,  pre- 
stamente e senza  resta,  a dì  diciotto  d’agosto  In 
fece  cavalcare  verso  Milano  sotto  la  insegna 
del  comune  di  Firenze,  a guida  di  loro  cava- 
lieri popolari,  i quali  ricevuti  graziosamente  in 
Milano,  cavalcarono  nell’oste.  Elli  furono  vinci- 
tori, come  al  suo  tempo  diviseremo,  non  Unto 
per  lo  numero  loro,  nè  per  la  forza  loro,  quanto 
per  la  fama  del  favore  del  nostro  comune,  eh© 
grande  era  a quell'ora,  per  la  viltà  presa  per  la 
compagnia  dello  gente  del  comune  e de’  Fio- 
rentini per  lo  ributtamento  che  fatto  n’ aveano. 

CAPITOLO  XLVI 

Come  il  castello  di  Troco  fu  incorporato 
per  la  corona  di  Puglia . 

Carlo  Artù,  con’  è scritto  addietro,  fu  incol- 
pato della  morte  del  re  Andrcasso,  e per  la 
detta  cagione  condannalo  per  traditore  della 
corona,  e i suoi  beni  pubblicali,  e incorporati 
alla  ramerà  della  rcina,  tra’ quali  era  il  castello 
di  Troco  ; il  quale  dappoi  era  stato  privilegialo 
al  prenze  di  Taranto,  e lui  l’avca  conceduto 
| a messer  Lionardo  di  Troco  di  Capovana  : e 
avendolo  lungo  tempo  tenuto,  in  questo  il  conte 
1 di  Santagata  figliuolo  del  detto  Carlo  lo  le*  fu- 
rare a’  masnadieri,  i quali  nel  segreto  il  trnea- 
no  per  lui  ; onde  aontato  di  ciò  il  prenze  ac- 
colse circa  a mille  uomini  a cavallo,  e micesi 
a oste  a SanUgata,  c gran  tempo  vi  stette,  e 
non  potendo  avere  la  terra  del  dello  conte  con- 
tro alla  volontà  del  re  Luigi,  inlinc  se  ne  partì 
con  poco  frutto;  e bene  ch’avesse  animo  ad 
altri  processi,  e li  cominciasse  a seguire,  e’  ci 
giova  di  lasciarli,  come  cose  lievi,  e tornare 
alle  cose  più  noUbili  de’ nostri  paesi. 

CAPITOLO  XLV1I 

Come  il  comune  di  Firenze  assediò  Bibbiena. 

I Tarlati  d’ Arezzo,  per  che  cagione  il  faces- 
sono,  mai  non  aveano  voluto  ratificare,  come 
aderenti  de’  signori  di  Milano,  alla  pace  fatta  a 
Serczzana  intra*  detti  signori  e comuni  di  Tosca- 
na, e stavausi  maliziosamente  intra  due,  attenen- 
dosi alle  fortezze  loro,  clic  n’ aveauo  molte  iu 
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quel  tempi,  c guerreggiando  agli  Ubortlni,  senza 
mostrarsi  in  atto  veruno  contro  al  nostro  co- 
mune: e intra  l’ altre  terre,  Marco  di  messcr 
Piero  Saccone  possedea  liberamente  la  terra  di 
Bibbiena,  la  quale  di  ragione  era  del  vescovo 
d’ Areno,  colla  quale  ne*  tempi  passati  molta 
guerra  avea  fatta  a’  Fiorentini.  Ora  tornando  a 
nostrp  trattato,  come  avanti  dicemmo,  gli  liber- 
tini, nemici  di  quelli  da  Pietramala,  col  senno 
e buono  aopcrare  erano  tornati  nella  grazia  e 
amore  del  nostro  cornane,  ed  essendo  messcr 
Buoso  degli  libertini  vescovo  d’Àrezzo  venuto 
a Firenze  per  la  cagione  che  di  sopra  dicem- 
mo, si  ristrinse  co'  governatori  del  nostro  co- 
mune segretamente  animandoli  all’impresa  di 
Bibbiena,  conferendo  di  dare  le  sue  ragioni  al 
comune  di  Firenze.  Il  suo  ragionamento  fu  ac- 
celiato  ; e aggiunta  I*  intenzione  buona  del  ve* 
scovo  all’operazione  di  incsser  Biordo,  il  co- 
mune per  gareggiare  la  famiglia  degli  libertini, 
e mostrare  che  veramente  gli  avesse  in  amore, 
a di  ventitré  d'agosto  per  riformagionc  ribandi 
gli  libertini:  e per  confermare  la  memoria  delle 
fedeli  operazioni  di  messcr  Biordo,  domenica 
mattina  a di  venticinque  d*  agosto  fc*  cavaliere 
di  popolo  A zzo  suo  fratello,  con  onorarlo  di 
corredi  c di  doni  cavallereschi;  e di  presente 
lo  fcciono  cavalcare  a Bibbiena  con  gente  d’ar- 
me a cavallo  e a piè,  c a di  ventisei  del  detto 
mese  con  la  delta  gente  prese  il  poggio  al  Mo- 
nistero  a lato  a Bibbiena,  e il  borgo  che  si 
chiama  Lotrina,  e ivi  s’ afforzarono  vicini  alla 
terra  al  trarre  del  balestro.  Era  nella  terra  Marco 
c messer  Leale  fratello  naturale  di  messcr  Piero 
Sacconi,  attempato  e savio,  i quali  per  alcuno 
sentore  dì  trattato  aveano  mandati  di  fuori 
della  terra  tutti  coloro  di  cui  sospettavano,  e 
nel  subito  e non  pensato  caso  si  fornirono  pre- 
stamente di  loro  confidenti  e di  molti  masna- 
dieri, il  perche  convenia,  ch’avendo  la  rocca 
e la  forza  i terrazzani  stessono  a posa  e ubbi- 
dienti loro,  c pensando  che  la  cosa  arerebbe 
lungo  trattato,  s’ ordinarono  e afforzarono  a 
fare  resistenza  c franca  difesa,  sperando  nella 
lunghezza  del  tempo  avere  soccorso.  11  comune 
di  Firenze  multiplicava  a giornare  I’  assedio,  e 
in  servigio  del  comune  v’ar.dò  il  conte  l\u- 
berlo  con  molti  suoi  fedeli  in  persona,  e di  pre- 
sente pose  suo  campo,  e simile  fcciono  gli  al- 
tri. E cosi  in  pochi  di  la  terra  fu  cerchiata 
d’assedio,  c gli  libertini  in  tutte  loro  rocche 
c castella  vicine  a Bibbiena  misono  gente  del 
comune  di  Firenze,  c per  più  fortezza  c sicurtà 
di  quelli  eh’  erano  al  campo.  La  guerra  si  co- 
minciò aspra  e ontosa  secondo  il  grado  suo,  e 
que’  d*  entro  per  mostrare  franchezza  aveano 
poco  a pregio  il  comnne  di  Firenze,  uscivano 
spesso  fuori  a badaluccare,  e a dì  trenta  d’ a- 
gosto  in  una  zuffa  stretta  fu  morto  il  conte  Deo 
da  Porciano,  clic  v’era  in  servigio  de’ Fioren- 
tini. 
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CAPITOLO  XLV1II 
Come  il  comune  comperò  Soci. 

Marco  di  Galeotto,  come  vide  assediata  Bib- 
biena, c avendovi  presso  Soci  a due  miglia,  con 
sano  consiglio  abbandonò  la  speranza  de*  Peru- 
gini che  l'aveano  per  loro  accomandato,  c avuto 
licenza,  perché  era  in  bando,  se  venne  a Fi- 
renze a'  signori  ; e radunati  i collegi,  c richie- 
stili, liberamente  si  rimise  nelle  mani  del  co- 
mune con  dire,  che  de’  fatti  del  castello  San- 
niccolò  c di  Soci,  e di  ciò  eh’  egli  avea  nel 
mondo,  cd  eziandio  della  persona  ne  faccssono 
loro  volontà  : il  comune  per  questa  sua  libe- 
ralità c profferta  spontaneamente  e di  buono 
volere,  c non  ostante  eh*  e’  terrazzani  di  Soci 
si  volessono  dare  al  comune,  e ciò  era  fatte* 
volc  senza  contasto  per  forza  che  appresso  al 
castello  avea  il  comune,  tanto  legò  1’  animo  dei 
cittadini,  per  natura  benigni  a perdonare,  che  ’1 
comune  si  dispose  a sopra  comperare,  per  mo- 
strare amore  c giustizia  ; c perchè  il  valente 
uomo  si  mostrasse  contento,  c sopra  ciò  prov- 
veduto discretamente,  a dì  ventisei  d’  ottobre 
i35g  per  li  consigli  ribandirono  Marco,  c die- 
rongli  contanti  fiorini  seimila  d*  oro;  e fc’  carta 
di  vendita  di  Soci  c di  tutte  le  terre  che  in 
que*  luoghi  avea,  e le  ragioni  eli*  avea  in  ca- 
stello Sanniccolò  concedette  al  nostro  cotuuncf 
c delle  carte  no  fu  rogatorc  sei*  Piero  di  ser 
Grifo  da  Pratovecchio  notaio  delle  riformagioni 
c altri  notai,  e così  pervenne  Soci  a contado 
del  comune  di  Firenze.  Come  per  teina  non 
giusta  Marco  di  Galeotto  si  mise  a venire  a 
Firenze,  e fece  quello  eh*  avemo  detto  di  so- 
pra, e cosi  vennono  i conti  da  Montedoglio  vo- 
lendosi accomandare  al  comune,  i quali  non 
li  vollono  ricevere  se  prima  non  facessono  guer- 
ra a’ Tarlali,  e non  volendo  ciò  fare,  si  parti- 
rono con  poca  grazia  del  nostro  comune. 

CAPITOLO  XLIX 

Come  il  vescovo  (f  Arezzo  diede  le  sue  ragioni 
che  avea  in  tìiiiiena  al  comune  di  Firenze. 

Messer  Buoso  degli  libertini  vescovo  d’ A rez- 
zo, non  polendo  sott’  altro  titolo  clic  d1  allega- 
gione a fitto,  a di  sette  di  settembre  iSSq  al- 
logò al  comune  di  Firenze  per  certo  fitto  an- 
nuale, facendo  le  carte  dell'allegagione  di  arile 
anni  in  sette  anni,  e facendone  molte,  le  quali 
insieme  sono  in  gran  novero  d'anni,  e confessò 
il  fitto  per  tutto  il  detto  tempo,  c largì  al  co- 
mune ogni  ragione  c giurisdizione  c signoria 
che  *1  vescovado  d’ Arezzo  avea  nella  terra  e 
distretto  di  Bibbiena,  e le  carte  nc  fece  il  dello 
ser  Piero  di  ser  Grifo  ; c con  questa  cautela 
fu  giustificata  l’ impresa  del  nostro  comune. 
Questa  concessione  fatta  per  lo  vescovo  fu  ap- 
provala e confermata  per  lo  comune  d’ Arezzo, 
il  quale  per  fortificare  le  ragioni  del  nostro 
comune  ogni  ragione  eh’  appartenea  per  qua- 
lunque ragione  avea  iu  Bibbiena  gli  diede  li- 
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berament*.  A queste  giuste  ragioni  •' aggiugnea 
l'animo  e buono  volere  de' terrazzani  di  Bib- 
biena, che  volentieri  fuggivano  la  tirannia  di 
quelli  da  Pietramala  : ciò  cominciarono  a mo- 
strare quelli  eh’  erano  cacciali  di  fuori,  eh'  e- 
rano  nel  campo  dei  Fiorentini  guerreggiando  i 
Tarlati,  e di  poi  lo  mostrarono  quelli  eh’ erano 
dentro  quando  si  vidono  il  tempo  di  poterlo 
fare,  come  seguendo  nostro  trattato  racconte- 
remo. 

CAPITOLO  L 

Seguita  la  sequela  della  compagnia. 

Seguendo  1 principi!  fatti  per  lo  comune  in 
mandare  gente  a messer  Bernabò  contro  alla 
compagnia,  il  signore  di  Bologna,  eh' allora  era 
in  pace  con  lui,  li  mandò  cinquecento  cava- 
lieri, c quello  di  Padova,  e quello  di  Mantova, 
c quello  di  Ferrara  ancora  li  mandarono  della 
gente  loro;  essendo  il  marchese  di  Monferrato 
fatto  forte  con  la  compagnia,  usci  fuori  a campo 
con  molta  baldanza,  ma  di  subito  i signori  di 
Milano  con  loro  oste  li  furono  appetto,  sicché 
lì  convenìa  stare  a riguardo,  e per  tenerlo  a 
freno  » detti  signori  posono  l'oste  a Pavia,  e 
•trinsonla  forte,  il  marchese  avendo  alla  fronte 
il  bello  e grande  esercito  de'  detti  signori,  non 
■i  potea  volgere  indietro  a dare  soccorso  a Pa- 
via per  non  avere  i nemici  alla  coda,  e stando 
le  due  osti  affrontati,  non  ebbono  tra  loro  cosa 
notevole,  se  non  d’uno  abboccamento  di  cin- 
quecento cavalieri  di  que'  della  compagnia,  che 
per  avventura  s’ abboccarono  con  altrettanti  di 
quelli  del  comune  di  Firenze,  intra'  quali  per  1 
onta  e per  gara  e per  grande  spazio  fu  dura  c 
aspra  battaglia,  c infine  i cavalieri  de'  Fioren- 
tini sconfissone  quelli  della  compagnia.  Nella 
qnalc  rotta  furono  presi  tre  caporali  de'  mag-  ; 
giorenti  della  compagnia  con  più  di  dugento  f 
cavalieri,  e assai  ve  ne  furono  morti  e maga-  ! 
guati;  e ciò  avvenne  d’ottobre  del  detto  anno,  li 
Nell’  assedio  della  città  di  Pavia  occorse  un 
altro  caso  più  spiacevole  per  lo  fine  suo;  che 
essendo  preso  da  quelli  da  Pavia  uno  Milanese  j 
d’assai  orrevole  luogo,  fuori  d’ordine  di  buona  I 
guerra  fu  impiccato  ; e venuta  la  novella  a mes-  [ 
ser  Bernabò,  c infocalo  d'ira,  comandò  a mes-  ' 
scr  Picchino  nobile  cavaliere,  e di  grande  stato  j| 
e autorità  in  Milano,  che  quattordici  prigioni 
di  Pavia  eh*  erano  nell’  oste  li  facesse  impiccare,  j 
infra'  quali  ve  n’era  uno  di  buona  fama,  e di  j 
gentile  luogo,  e d’  assai  pregio,  non  degno  di  ■ 
quella  morte,  per  lo  quale  molti  Milanesi  ch'c-  I 
rano  nell’oste  pregarono  inesser  Picchino  che 
cercasse  suo  scampo.  Il  quale  mosso  da  pietà 
e dalle  giuste  preghiere  di  tali  cittadini  mandò 
a messer  Bernabò  di  tali  cittadini,  e della  sua  \ 
nmililà  ferventemente  pregò  il  signore  che  per  ; 
loro  grazia  e amore  dovesse  perdonare  la  vita 
a quello  nobile  uomo  ; il  signore  per  queste  ! 
preghiere  invelenito  c aspramente  turbalo  co- 
mandò a messer  Picchino  che  colle  sue  mani 
il  dovesse  impiccare;  il  gentile  uomo  stepidito, 
e impaurito  di  ulc  comandamento,  c non  meno 
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di  lui  tutti  i «rio!  amici  e parenti,  e molti  buoni 
0 cari  cittadini,  cercarono  stantemente  con  som- 
messione  e preghiera,  che  '1  nobile  e gentile 
cavaliere,  cui  il  signore  avea  fatto  tanto  d*  o- 
nore,  di  si  vile  e vituperoso  servìgio  non  fosse 
contaminato  ; il  signore  indurato  alle  preghie- 
re, perseverando  nella  pertinacia  sua,  aggiunse 
al  vecchio  comandamento,  clic  se  noi  facesse, 
primieramente  farebbe  impiccare  lui.  Il  gentile 
cavaliere  vedendo  l'animo  feroce  del  tiranno, 
che  se  non  facesse  quello  che  gli  era  coman- 
dato che  li  convenìa  vituperosamente  morire, 
stretto  da  necessità,  confuso  e attristito,  si 
spogliò  i vestimenti  e di  tutti  i segni  di  caval- 
leria, c rimato  in  camicia,  vestito  di  sacco  con 
vile  cappelluccio,  e a maraviglia  di  dispetto, 
andò  a mettere  a esecuzione  il  comandamento 
del  tiranno,  con  proponimento  di  non  usare  più 
onore  di  cavalleria,  poiché  era  sforzato  d’essere 
manigoldo  ; ebe  assai  diede  per  I’  atto  a inten- 
dere quanto  fosse  da  prezzare  il  beneficio  della 
libertà,  da’  Lombardi  non  conosciuta. 

CAPITOLO  LI 

De*  fatti  di  Sicilia , e del  seguire  V ammonire 
in  Firenze, 

Per  sperienia  di  natura  vederne,  che  l'uomo 
appetisce  di  vari  cibi,  e che  di  tale  varietà  lo 
stomaco  piglia  conforto,  e fa  digestione;  c cosi 
quando  l’ orecchie  con  fatica  pure  d'un  mede- 
simo modo  udire  desidera  intramesse  d'altro 
parlare.  Noi  seguendo  quello  che  natura  per 
suo  ricriamcnto  acchiede  in  quello  luogo,  ac- 
cozzeremo molle  novelle  occorse  in  molti  luo- 
ghi c in  uno  tempo  diversi,  nè  del  tutto  degni 
di  nota,  né  da  essere  posti  a oblìo,  e farenne 
una  nuova  vivanda  in  queste  parti.  Per  Io  poco 
polso,  c per  la  poca  forza  e vigore  ch’avcano 
le  parli  che  governavano  l' isola  di  Cicilia,  loro 
guerre  eraoo  inferme  e tediose;  il  duca  e' Ca- 
talani col  seguito  loro  aveano  assai  poca  po- 
tenza, e la  parte  del  re  Luigi  molto  minore; 
e le  lievi  guerre  e continove  straccavano  e con- 
sumavano l’isola,  e nè  1’ una  parte  nè  l'altra 
poteano  sue  imprese  fornire,  e pure  si  guasta- 
vano insieme  con  fame  e confusione  dc'pacsani, 
che  a giornate  correano  in  miseria.  Il  duca  avea 
alquanto  più  seguilo,  e que'  di  Chiaramonte 
speranza  nell’ aiuto  del  re  Luigi,  che  promet- 
te» loro  assai,  c poco  facca,  onde  i gentili  uo- 
mini non  tanto  per  amore  del  re,  quanto  per 
sostenere  sé  medesimi,  e loro  fama  e grandigia, 
intendeano  alla  guardia  di  Palermo,  e d’ alcuno 
castello  che  il  duca  tcnea  debolmente  assediato 
col  braccio  de’  Catalani,  tra  che  gli  assediatoci 
erano  fieboli  e di  poca  possanza,  c gli  assediati 
poveri  d’  aiuto,  niuna  notevole  cosa  era  stata 
a oste  di  quelle  terre  ; e lieve  era  agli  assediati 
a schernire  i nemici,  e fargli  da  oste  levare, 
perche  oggi  si  poncano,  e 'I  di  seguente  se  nc 
levavano,  c parca  la  cosa  quasi  nel  fine  suo, 
per  impotenza  dcll'una  parte  e dell'altra.  Ma 
quello  che  segue,  tulio  paia  da’principii  suoi 
da  poco  curare  c di  piccola  stificanzaf  più  nel 
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segreto  del  petto  clic  non  mostra  in  fronte,  se 
Dio  per  sua  pietà  non  provvede,  chi  sottilmente 
mira,  può  generare  divisione  e scandalo  nella 
nostra  città  In  questi  giorni,  colle  febbri  lente 
continovc  dell'  isola  di  Cicilia,  le  nostre,  civili 
mali,  ne1  loro  principii  non  curate,  si  perscguia 
I*  ammonire  chi  prendesse  o volesse  prendere 
uficio,  e non  fosse  vero  guelfo,  o alla  casa 
della  parte  confidente.  E certo  in  sé  la  legge 
era  buona,  come  addietro  dicemmo,  ma  era 
male  praticata,  e recata  a fare  vendetta,  e altre 
poco  oneste  mercalanzie,  perche  forte  la  cosa 
spiacea  agli  antichi  e veri  guelfi,  e agli  ama- 
tori di  quella  parte,  e della  pace  e tranquillità 
del  nostro  comune.  E scorto  era  per  tutto, 
che  '1  mal  uso  della  rifortnagionc  tcnea  sospesi, 
e in  tremore  e in  paura  più  i guelfi  eh’  e’  ghi- 
bellini, e sospettando  di  non  ricevere  senza 
colpa  vergogna.  A queste  due  travaglic  aggiu- 
gneremo  una  novità  d'altre  maniere,  i Romani, 
che  già  furono  del  mondo  signori,  e che  die- 
dono  le  leggi  e'  costumi  a tutti,  erano  stati 
gran  tempo  senza  ordine  o foiza  di  stato  po- 
polare, onde  loro  contado  e distretto  si  potea 
dire  una  spelonca  di  ladroni,  e gente  disposta 
a mal  fare.  Il  perche  volendosi  regolare,  e re- 
carsi a migliore  disposizione,  avendo  rispetto 
al  reggimento  de'  Fiorentini,  feciono  de1  loro 
cittadini  popolari  alquanti  rettori  con  certa 
podestà  e balia  assomiglianti  a'  nostri  priori, 
tutto  che  molto  minore,  e feciono  capo  di  rioni 
sotto  il  titolo  di  bandercsi  : ivi  rispondeano  a 
ogni  loro  volontà  duerailacinquccento  cittadini 
giovani  eletti  e bene  armati,  i quali  al  bisogno 
uscivano  fuuri  della  città  bene  armati  a fare 
l'esecuzione  della  giustizia  contro  a' malfattori. 
Avvenne  in  questi  giorni,  che  conturbando  con 
ruberie  il  paese  uno  Gaetano  fratello  del  conte 
di  Fondi,  fu  preso,  e senza  ninna  redenzione 
fu  impiccato,  con  molti  suoi  compagni  che  fu- 
rono presi  con  lui  di  nome  e di  lieva.  Il  per- 
che da  queste  e da  altre  esecuzioni  fatte  con- 
tro a’  paesani  e’  cittadini  che  riccvcttono  i mal- 
fattori, oggi  il  paese  di  Roma  è assai  libero  e 
sicuro  a ogni  maniera  di  gente. 

CAPITOLO  LII 

Come  Bibbiena  per  nuovo  capitano 
fu  molto  m etta. 

La  punga  che  '1  comune  faceva  per  avere 
Bibbiena  era  grande,  e la  resistenza  de1  Tarlati 
molto  maggiore,  e faccano  forte  maravigliare  i 
governatori  del  nostro  comune,  veggendo  la  du- 
rezza e la  pertinacia  loro,  non  aspettando  soc- 
corso di  luogo  che  venisse  a dire  nulla;  e come 
che  la  cosa  s'andasse,  non  fu  senza  infamia 
del  capitano  del  popolo  ch’era  de' marchesi  da 
Ferrara,  il  quale  era  stato  mandato  per  capi- 
tano di  tutta  l' oste,  il  quale  vilmente  e lenta- 
mente in  tutte  cose  si  portava,  e d*  alcuni  cit- 
tadini che  gli  erano  stati  dati  per  consiglio. 
Onde  il  comune  prese  oneste  cagioni  e’  Avoca- 
rono il  capitano  e '1  suo  consiglio,  e in  suo 
luogo  mandarono  il  potestà  con  altri  cittadini, 
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il  quale  fu  riesser  Ciappo  da  Narni,  nomo 
d'arme  valoroso,  e sentilo  assai.  Il  quale  avendo 
da  Firenze  molti  maestri  di  legname  e di  cave, 
prestamente  fece  cignere  la  terra  di  fossi  e di 
steccati,  e ini  bertesca  nd»  i luoghi  dov’  era  bi- 
sogno e in  più  parti,  e alla  rocca  e alla  terra 
fe' dirizzare  cave,  e simile  faceano  que’d’ entro 
per  riscontrare.  Appresso  vi  dirizzarono  dnc 
dificii  che  pittavano  gran  pietre,  e di  di  e di 
notte  secondo  uso  di  guerra  li  molestavano, 
senza  dare  loro  riposo.  Que’  d'  entro  per  rom- 
pere  e impedire  i mangani  dirizzarono  manga- 
nelle, colle  quali  assai  danno  facevano.  Nè  con- 
tento il  capitano  alla  detta  sollicitudine,  comin- 
ciò a cavare  l’ altre  torri  de'  Tarlali  per  tenerle 
strette,  e in  esse  cercava  trattati,  ne' quali  fu 
preso  Corone,  e Giunchcrclo,  c Frassineto  per 
battaglia,  c all’  uscita  di  settembre  presone 
Facto  castelletto  ch’era  di  messcr  Leale,  nel 
quale  trovarono  assai  roba,  e predato  il  paese, 
si  tornarono  al  campo.  E perche  le  castella 
prese  erano  del  contado  d' Arezzo,  il  comune 
liberamente  le  mule  agli  Aretini,  i quali  molto 
le  ebbono  a grado,  c tutto  che  nostro  comune 
perseguitasse  quelli  da  Pictramala  a suo  potere, 
gli  Aretini  seguendo  il  grido  non  stavano  ozio- 
si, facendo  dal  lato  loro  quanto  poteano  e sa- 
peano  di  guerra.  E nel  detto  tempo  in  sul  giogo 
ripresono  un  loro  castello  che  ’l  conte  Riccardo 
dal  Bagno  lungo  tempo  avea  loro  occupato;  c 
perseguendo  l’assedio,  nell’ entrante  d'ottobre 
furono  tratti  a fine  e fomiti  tre  battifolli  intra* 
campi  erano  posti,  onde  la  terra  fu  per  modo 
circondata  d'assedio  ch’entrare  nè  uscire  non 
potea  persona.  Lasceremo  assediata  Bibbiena,  e 
a suo  tempo  diremo  come  fu  presa,  c diremo 
alquanto  delle  cose  straniere,  che  in  questi 
tempi  avvennono  da  fare  menzione. 

CAPITOLO  LIII 

Come  il  re  d’ Inghilterra  passò  in  Francia 
con  smisurata  forza. 

Poiché  al  re  d’Inghilterra  fu  manifesto,  che 
la  pace  che  fatta  avea  col  re  di  Francia  dai 
Franceschi  non  era  accettata,  e che  il  re  di 
Navarra  avea  fatta  pace  col  Delfino  di  Vienna, 
la  quale  si  stimava  per  li  discreti  essere  pro- 
ceduta d’  assento  e ordine  di  esso  re  d’ Inghil- 
terra, sotto  speranza,  che  essendo  il  re  di  Na- 
varca ne’  consigli  de*  Franceschi  e creduto  da 
loro,  più  dentro  potesse  a tempo  preso  di  male 
operare  in  sovversione  della  casa  di  Francia, 
che  di  fuori  colla  guerra,  perocché  come  il 
savio  dice,  che  niuna  pestilenza  c al  nocimcnto 
più  efficace  che  il  domestico  e famigliare  ne- 
mico, aggravando  alle  cagioni  della  guerra,  con 
dare  il  carico  di  non  volere  la  pace  a’  suoi  av- 
versari, fece  suo  sforzo  di  suoi  Inghilesi  c di 
gente  soldata  maggiore  che  mai  per  l’addictro, 
c mandò  in  prima  il  duca  di  Lancastro  con 
centoventitrè  navi,  nelle  quali  furono  millecin- 
quecento cavalieri  e ventimila  arcieri,  all’en- 
trata d’ottobre  1359,  e posto  in  terra  la  gente, 
si  mise  infra  il  reame  di  Francia  verso  Parigi, 
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c col  oavilio  predetto  tornalo  fieli*  itola,  ag- 
giunte malte  altre  navi,  all' incita  del  mete  il 
re  Adoardo  col  preme  di  Gaulcs  e con  gli  al- 
tri tuoi  figliuoli,  ron  ricreilo  Innumerabile  di 
tuoi  Inghilesi  a pie,  quasi  tutti  arcieri,  anche 
passò  a Calete.  E secondo  eh'  avemmo  per 
▼ero,  il  numero  di  sua  gente  passò  centomila. 
La  detta  mossa  contro  al  tempo  di  guerra  fa 
manifesto,  che  molto  empito  e smisurato  volere 
tnovea  il  re  Adoardo,  e fermezza  nell’animo 
suo  eh'  era  grande  e smisurato  d’ottenere  quello 
che  lungo  tempo  avea  desiderato,  perchè  prin* 
cipiò  nell'entrata  del  verno,  che  suole  dare 
triegua  e riposo  alle  guerre.  E perchè  il  tempo 
allora  era  dirotto  alle  piove,  e il  paese  di 
Francia  è pieno  di  riviere,  molti  stimarono  che 
ciò  facesse,  per  dimostrare  a'  nemici  quello  che 
della  guerra  potesse  seguire  nella  primavera  e 
nella  state,  cominciando  in  aul  brusco  per  spia- 
cevole tempo  , e per  infiebolire  gli  animi  loro 
sì  con  la  possa  smisurata,  e sì  con  dare  spe- 
ranza di  molta  c tediosa  lunghezza  di  guerra. 
Come  procedette  questa  trionfale  e terribile 
impresa,  seguendo  a suo  tempo  diremo. 

CAPITOLO  L1V 
La  poca  fede  del  conte  di  Landò. 

Non  è da  lasciare  in  silenzio,  oltre  all’ altre 
infamie,  quello  che  della  corrotta  fede  che  in 
que’giorn»  mosse  il  conte  di  Landò  al  marchese 
di  Monferrato , il  quale  con  molto  spcndio  e 
fatica  gli  avea  tratti  di  Toscana  lui  e sua  com* 
pagaia,  ove  si  potea  dire  veramente  perduta,  e 
fatti  conduccrc  a salvamento  per  la  Riviera  di 
Genova , c poi  pel  Piemonte  nel  piano  di 
Lombardia , con  patti  giurati  di  tenerli  fede 
infìno  a guerra  finita  contro  a' signori  di  Mi- 
lano, con  certo  soldo  limitato  da  potersi  pas- 
sare con  avanzo,  il  traditore,  rotta  ogni  leanza 
e promessa  al  marchese  predetto,  del  mese  di 
ottobre  con  millecinquecento  barbute  prese 
segretamente  il  soldo  di  inesser  Bernabò,  e uscì 
dell’oste  del  marchese,  e se  n'andò  in  quello 
de' nemici  con  )’ insegne  levate,  rimanendo  Ani- 
chino c gli  altri  caporali  col  resto  della  com- 
pagnia al  marchese;  i quali  mollo  biasimarono 
il  fallo  enorme  del  conte,  pubblicamente  ap- 
pellandolo traditore;  ma  poco  tempo  appresso, 
tirati  dal  suono  della  moneta  de’  signori  di 
Milano,  feciono  il  simigliatile,  e lutti  abbando- 
narono il  marchese,  verificando  il  verso  del 
poeta  : Nulla  fide* , pietà t que  viri t qui  ca* tra 
* equuntur  ; che  recato  in  volgare  viene  a dire: 
N’iuna  fede  nè  niuna  pietà  è in  quelli  uomini 
che  seguitano  gli  eserciti  d’  arme,  cioè  a dire 
in  gualdana  a predare,  c a fare  male.  1 signori 
di  Milano  dopo  la  venuta  del  conte  fortissima- 
mente  strinsono  la  città  di  Pavia,  togliendo  a 
quc’d’ entro  ogni  speranza  di  soccorso,  peroc- 
ché vedendo  il  marchese  i modi  tenuti  per  lo 
conte  di  Landò,  ed  origliando  i cercamenti  che 
1 Tedeschi  che  gli  erano  rimasi  faccano,  non 
osava  c non  si  confidava  mettere  a bersaglio 
per  soccorrere  la  terra. 


CAPITOLO  LV 

Come  Paria  a’  arrendè  a metter  Galeazzo . 

Gli  a (Tannati  c tribolati  cittadini  di  Pavia  e 
disperali  d’ ogni  soccorso,  e spezialmente  di 
quello  del  marchese,  cui  vedeano  da’  Tedeschi 
,j  gabbato  e tradito,  e altro  capo  non  aveano  che 
frate  Iacopo  del  bossolaro,  col  suo  consiglio 
cercarono  d*  arrendersi  a patti  a Riesser  Ga- 
leazzo il  quale  liberamente  gli  accettò  con  tutti 
que’  patti  c convenienze  che  ’l  detto  frate  la- 
1 copo  seppe  divisare:  e fermo  tutto  e’  ricevei- 
tono  dentro  mc&scr  Galeazzo  con  la  sua  gente 
del  mese  di  novembre  del  detto  anno  ; il  quale 
entrato  dentro  con  buona  cera,  si  contenne 
senza  fare  novità,  mostrandosi  benigno  e pia- 
cevole a'  cittadini  e a frate  Iacopo,  e fecelo  di 
suo  consiglio,  mostrandoli  fede  c amore,  e aven- 
dolo quasi  come  santo  c in  grande  reverenza; 
e con  questa  pratica  e infinta  sagacità  ordinò 
i con  lui  assai  di  quello  che  volle  senza  turbare 
i cittadini;  e avendo  recato  in  sua  balia  tutte 
le  fortezze  della  terra  e di  fuori  si  tornò  a 
Milano,  mostrando  a frate  Iacopo  affezione  sin- 
golare, e lo  menò  seco,  e come  l’ebbe  in  Mi- 
lano il  fece  prendere  , e mettere  in  perpetua 
carcere,  e condannato  il  mandò  a Vercelli  al 
luogo  de’  frati  dell'  ordine  suo , c ordinatoli 
quivi  una  forte  e bella  prigione,  con  poco  lume 
e assai  disagio,  ponendo  fine  alle  tempeste  se- 
colari che  con  la  lingua  sua  ornata  di  ben 
parlare  avea  commesse.  E ciò  fatto,  tcnea  al- 
1’  opera  più  di  seimila  persone , c fece  comin- 
ciare in  Pavia  una  fortezza  sotto  nome  di  Cit- 
tadella, nella  quale  si  ricogliesse  tutta  sua  gente 
d*  arme  senza  niuno  cittadino  : e ciò  non  fu 
senza  lagrime  c singhiozzi  de'  cittadini,  siccome 
di  prima  cominciarono  a vedere  il  principio 
dello  spiacevole  giogo  della  tirannia,  c si  per 
lo  guasto  delle  caie  loro  che  si  conteneano  nel 
I luogo,  ove  s’  edificava  lo  specchio  della  miseria 
I loro,  dove  portavano  gran  danno  e disagio;  c 
per  nominare  quello  che  suole  addivenire  a chi 
cade  in  mala  fortuna,  frate  Iacopo  era  infamato 
degli  omicidi,  che  non  furono  pochi,  i quali 
erano  proceduti  delle  prediche  sue,  e de’ cac- 
ciamenti  di  molti  cari  c antichi  cittadini  di 
Pavia  sotto  maestrevole  colore  di  battere  e 
affienare  i tiranni;  ma  quello  che  più  parea 
suo  nome  d’orrore  nel  cospetto  di  tutti  erano 
le  rovine  de’  nobili  edifìci  di  que'  da  Beccheria 
e d’  altri  notabili  cittadini  che  li  seguivano, 
mostrando  che  rabbattere  il  nido  agli  uomini 
rei  era  meritorio,  quasi  come  se  peccassono  le 
case,  che  c stolta  cosa,  tutto  che  per  niala  os- 
servanza tutto  giorno  s’ insegna  queste  cose, 
parea  clic  l’ acro  sassono  di  crudeltà;  e quello 
costringono  d’  avarizia,  perocché  sotto  titolo  di 
cattolica  ubbidienza  aveano  fatto  statuti,  che 
chi  non  fosse  la  mattina  alla  messa  c la  sera  al 
vcspcro  pagasse  certa  quantità  di  danari  ; c 
avendo  sopra  ciò  fatte  le  spie , cui  trovassono 
in  fallo  li  minacciavano  d'accusare,  c sotto 
questa  tema  li  facevano  ricomperare.  E certo 
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riti  volesse  stare  nel  servigio  di  Dio  e nelle 
battaglie  di  vita  rìligiosa,  e mescolandosi  nelle 
cose  del  secolo  e ne’  viluppi  è spesso  ingannato 
da  colui  che  si  trasfigura  in  vasello  di  Iure  per 
ingannare  quelli  col  principio  della  santa  opc- 
i azione,  favoreggiando  eoi  grido  del  popolo  il 
santo  T indusse  a vanagloria  e in  crudeltà,  e, 
come  do  verno  stimare.  Iddio  con  le  pene  della 
croce  lo  ridusse  alla  vita  d'onde  s’ era  per  lu- 
singhe del  mondo  partito. 

CAPITOLO  LVI 

Come  i signori  di  Milano  sfidarono  il  signore 
di  Bologna. 

Come  la  sete  dell’  avaro  per  acquisto  d’  oro 
non  si  può  saziare , cosi  la  rabbia  del  tiranno 
non  si  può  ammorzare  per  acquisto  di  signoria; 
per  divorare  tiene  la  gola  aperta,  e quanto  più 
ha  cui  possa  distruggere  e consumare,  più  nr 
desidera.  Questo  per  lauto  diceino,  perchè  in 
questi  di,  avendo  i signori  di  Milano  con  la 
forza  della  moneta  e col  tradimento  del  conte 
di  Landò  c d’ Anichino  vinto  c vergognato  il 
marchese  di  Monferrato,  c aggiunta  per  forza 
alla  loro  signoria  la  nobile  c antica  città  di 
Pavia , ringraziando  con  lettere  il  comune  di 
Firenze  del  bello  c buono  servigio  della  sua 
gente  ricevuto,  di  presente  la  rimandò;  e cre- 
sciuto loro  l’animo  per  lo  felice  riuscimento 
della  città  di  Pavia , entrarono  in  pensiero  e 
in  sollicitudine  di  rivolere  o per  amore  o per 
forza  la  città  di  Bologna,  non  ostante  che  da 
messer  Giovanni  da  (Moggio  loro  consorto  che 
allora  la  teuea  avessono  avuto  aiuto  alla  loro 
guerra  seicento  barbute,  le  quali  ritennono  ad 
arte  c con  ingegno  al  soldo  loro,  pensando  di 
avere  mercato  nel  subito  loro  movimento  del 
signore  di  Bologna,  trovandosi  ignudo  c sfor- 
nito di  gente  d'arme  a difesa;  e con  trovare 
rottura  di  pace,  scrissono  al  comune  di  Firenze 
che  non  si  maravigliasse1,  perchè  si  subito  as- 
salgono con  la  forza  loro  il  signore  di  Bolo- 
gna, da  cui  erano  stali  traditi,  c che  a loro 
avea  rotta  la  pace  senza  niuna  giusta  cagione; 
c nella  lettera  scritta  di  questa  materia  al  co- 
mune era  intramessa  la  copia  di  quella  che 
mandarono  al  signore  di  Bologna,  sfidandolo  c 
appellandolo  per  traditore,  la  quale  lettera  fu 
apprcsentata  al  signore  di  Bologna  come  l’oste 
de1  signori  di  Milano  giunse  nel  terreno  di  Bo- 
logna. 

CAPITOLO  LVII 

Come  messer  Bernabò  mandò  V oste  sua 
sopra  Bologna. 

Seguendo  la  materia  del  precedente  capitolo, 
all’entrata  di  dicembre  del  detto  anno,  messer 
Bernabò  fece  capitano  della  gente  che  mandò 
nel  Bolognese  il  marchese  Francesco  da  Esti,  il 
quale  essendo  cacciato  di  Ferrara  era  ridotto 
a messer  Bernabò,  ed  era  suo  provvisionato,  c 
senza  niuno  arresto  con  tremila  cavalieri,  c 
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millecinquecento  Unghcri,  e quattromila  pedoni 
e mille  balestrieri  lo  fece  cavalcare  in  su  quello 
di  Bologna,  avendo  il  passo  dal  signore  di  Fer- 
rara, allora  in  amicizia  e compare  di  messer 
Bernabò,  c oltre  al  passo,  vitluaglia  e aiuto;  c 
come  usci  del  Modenese  si  pose  a rampo  in- 
torno al  castello  di  Crevalcuore,  e ciò  fu  infra 
dicci  di  infra  ’l  mese  di  dicembre,  e ivi  stelle 
più  giorni;  sollecitato  con  parecchie  battaglie 
il  castello,  non  aveudo  soccorso  dal  signore  di 
i Bologna,  a di  venti  del  detto  mese  s’  arrendè 
a promissione  di  messer  Giovanni  de’  Pcppoli, 
il  quale  era  nell’  oste  al  servigio  di  messer 
Bernabò  ; e ricevuto  il  castello  c le  guardie  del 
capitano  dell’  oste , essendo  il  castello  abbon- 
devole di  vittuaglia,  assai  n’allargò  l’oste.  Avuto 
Crevalcuore,  le  villatc  eh’ erano  d'intorno  da 
i lunga  e da  presso  per  non  essere  predali  ub- 
1 bidirono  il  capitano,  facendo  il  mercato  sotto 
il  caldo  c baldanza  di  questo  ricetto.  Bene  che 
la  vernata  fosse  spiacevole  e aspra  per  le  molte 
piove,  quelli  dell’  oste  ogni  di  cavalcavano  in- 
sino  presso  a Bologna,  levando  prede  c prigioni, 
e tribolando  il  paese;  il  signore  di  Bologna, 
ch'era  savio  c d’animo  grande  non  fallò  di 
cuore  per  la  non  pensata  c subita  guerra , c 
| vergendosi  per  l’ astuzia  di  messer  Bernabò  che 
gli  avea  levati  i soldati,  come  dicemmo  di  so- 
I pra,  povero  di  gente  d’arme  c d'aiuto,  scuza 

I indugio  trasse  delle  terre  di  fuori  que’  terraz- 
zani che  si  sentì  eli’ erano  sospetti,  c le  rifornì 
di  soldati  , perchè  i terrazzani  non  avessono 
podere  d’  arrendersi  sì  prestamente  come  fatto 
aveano  quelli  di  Crevalcuore  ; e atlendea  con 
sollicitudine  allo  sgombro,  c ad  apparecchiare 
la  città  a difesa,  c a fare  buona  guardia.  Il 
cardinale  di  Spagna  li  mandò  di  soccorso  quat- 
trocento barbute  che  li  vennono  a gran  biso- 
gno. Lo  detto  signore  conoscendo  la  sua  impo- 

I lenza,  e non  essere  sufficiente  a potere  rispon- 
dere a quella  de’  signori  di  Milano,  nondimeno 
cercò  sottilmente  con  segreto  trattato,  offerendo 
di  fare  alto  c basso  quanto  fosse  piaeere  del 
comune  di  Firenze,  di  torlo  in  suo  aiuto,  ma 
la  fede  promessa  per  la  pace  vinse  ogni  van- 
taggio che  polcssono  avere. 

CAPITOLO  LVIII 

Come  fu  maestrato  da  prima  in  Firenze 
in  teologia. 

IPoco  è da  progiarc  per  onestà  di  fama  che 
uno  sia  con  le  usate  solcnnitadi,  ne’luoghi  dove 
sono  li  studi  generali  delle  scienze  privilegiale 
dalla  autorità  del  santo  padre  c dell’imperio 
di  Roma,  pubblicamente  scoiaio  maestrato  ; ma 
essendo  questo  atto  primo  c nuovo,  c più  non 
veduto  nelle  città  clic  hanno  di  nuovo  privilegi 
di  ciò  potere  fare,  bello  pare  c scusabile  d’ al- 
cuni farne  memoria,  non  per  nome  dell’  uomo, 
che  per  avventura  non  merita  d’  essere  posto 
in  ricordo  di  coloro  che  verranno,  ma  per  ac- 
crescimento di  tali  ciltadi,  ove  tale  atto  da  pri- 
mi c celebralo.  In  questi  giorni  per  virtù  dei 
privilegi  alla  nostra  città  conceduti  per  lo  no- 
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atro  papa  Clemente  sesto,  infra  l’alt  re  rose  con- 
tenne di  potere  maestrarr  in  teologia,  a di  nove 
di  dicembre  nella  chiesa  di  »anta  Reparata  pub- 
blicamente e solennemente  fu  maestrale  in  di- 
vinità, e prese  i segni  di  maestro  in  teologia 
frale  Francesco  di  Biancozzo  de’ Nerli  dell’or- 
dine de’ frati  romitani  ; e il  comune  mostran- 
dosi grato  del  benefìcio  ricevuto  di  potere 
questo  fare,  per  lungo  spazio  di  tempo  fece  so- 
nare a parlamento  sotto  titolo  di  Dio  lodiamo 
tutte  le  campane  del  comune,  e’ signori  priori 
co’ loro  collegi,  c con  tutti  gli  ufìciali  del  co- 
mune, con  numero  grandissimo  di  cittadini  fu- 
rono presenti  al  detto  atto  di  inaestramento, 
che  fu  cosa  notabile  e bella. 

CAPITOLO  LIX 

Come  fu  morto  il  signore  di  Perone 
i dal  fratello. 

Metter  Cane  della  gesta  di  quelli  della  Scala 
signori  di  Verona,  per  morbidezze  di  nuova 
fortuna  era  divenuto  dissoluto  e crudele,  c per 
tanto  in  odio  de’ suoi  cittadini  grande,  senza  I 
amore  de’ suoi  cortigiani,  eziandio  de’  suoi  con- 
sorti c parenti  ; essendo  per  andare  in  questi 
tempi  nella  Magna  a’  marchesi  di  Brandimborgo, 
eh’  erano  suoi  cognati,  e avendo  i suoi  fratelli 
carnali,  tncsser  Cane  Signore  e Polo  Alburno, 
secondo  il  testamento  di  tncsser  Mastino  erano 
con  lui  consorti  nella  signoria,  c non  prendendo 
di  niuno  di  loro  confidanza,  ma  piuttosto  so- 
spetto, segretamente  fc'  giurare  i soldati  nellp 
mani  d’  un  suo  figliuolo  bastardo.  Come  que- 
sto sentirono  i fratelli  forte  l’cbbono  a male, 
e presonne  sdegno:  messer  Cane  Signore  ne  fece 
parlare  dicendo  al  gran  Cane,  che  tanta  scon- 
fidala non  dovea  mostrare  ne’  fratelli:  le  pa- 
role, quanto  che  assai  fo&sono  amorevoli,  furono 
gravi  c sospettose  al  tiranno,  e con  parole  di 
minacce  spaventò  e impaurì  il  fratello,  tutto 
che  per  avventura  non  fosse  nell’  animo  suo 
quanto  le  minacce  dicevano.  II.  giovane  pensò 
che  assai  era  lieve  al  fratello  a fare  quanto  di- 
re.! in  parole,  perchè  conoscea  che  molta  cru- 
dità regnava  nell’ animo  suo,  e che  per  tanto 
poco  al  signore  arebbe  riguardato;  onde  un  sa- 
bato, a di  quattordici  di  dicembre  detto  anno, 
essendo  cavalcato  Gran  Cane  per  la  terra  con 
piccola  compagnia,  e Cane  Signore  accompa- 
gnato di  due  scudieri  di  cui  tutto  si  confidava 
ae  n’andò  alla  stalla  del  signore,  e tolse  tre 
corsieri  i più  eletti  e i migliori  vi  trovò,  e mon- 
tativi tutti  e tre  a cavallo,  con  1’  armi  celate 
ai  mosse  per  la  tertra  a piccoli  passi  cercando  j 
del  gran  Cane,  c come  lo  scontrarono,  il  gran  j 
Cane  disse  al  fratello,  eh’ e’ non  ficea  bene  a 
cavalcare  i suoi  corsieri,  e Cane  Signore  ri- 
spose : Voi  fate  bene  sì  che  voi  non  volete  che 
io  cavalchi  niuno  buono  cavallo  : e tratto  fuori 
uno  stocco  eh*  avea  a lato  accortamente  gli  si 
ficcò  addosso,  c con  esso  il  passò  dall’  un  lato 
all’  altro,  e menatoli  un  altro  colpo  in  sul  capo 
1*  abbattè  del  cavallo,  e per  tema  di  non  essere 
sorpreso  prese  la  fuga,  ayacciando  iu  forma  il 


cammino  che  io  Padova  giunse  la  sera  ; ed  es- 
sendo come  da  parte  del  signore  ricevuto,  li 
manifestò  quello  eh’  avea  fatto  al  fratello,  e le 
ragioni  che  mosso  1*  aveano  : il  signore  mostrò 
per  la  spiacevolezza  del  caso  ne’  sembianti  do- 
glienza,  senza  assolvere  il  fatto  o condannare, 
confortato  il  giovane  che  a lui  era  fuggito,  con 
speranza  che  la  cosa  che  proceduta  era  da  sde- 
gno arebhe  buono  fine.  In  questa  miserabile 
fortuna  di  tanto  signore  non  sì  trovò  chi  traesse 
ferro  fuori,  nè  chi  perseguitasse  il  fratello,  e 
quelli  eh*  erano  con  lui,  tremando  di  sé  cia- 
scuno, per  immaginazione  che  si  alta  cosa  es- 
sere non  potesse  senza  ordine,  si  fuggirono  di 
presente,  e lasciarono  in  terra  il  loro  signore 
a morte  fedito. 

CAPITOLO  LX 

Come  Cane  Signore  fu  fatto  signore  di  Verona. 

Sentito  che  fu  per  Verona  il  caso  sinistro  di 
loro  signore,  non  si  trovò  nella  terra  persona 
che  si  levasse  di  cuore,  tanto  era  odiato  e mal 
voluto:  e dopo  alquanto  spazio  di  tempo  fu 
ricolto  di  terra  senza  avere  conoscimento  nin- 
no, e spiritò  poco,  sicché  appena  levato  del 
luogo  passò,  e lasciò  la  tirannia  e la  vita.  Le 
esequie  per  1*  onore  del  titolò  che  tenea,  e della 
casa,  li  furono  fatte  magnifiche,  e più  liete  in 
vista  che  dolorose  ; perocché  riso  e pianto,  e 
I*  altre  forti  passioni  dell'animo  coll’ altro  con- 
trario male  si  possono  coprire.  11  popolo  vile, 
e costumato  in  servaggio,  trovandosi  in  sua  li- 
bertà, perocché  non  v*  era  capo  di  signorìa,  se 
non  per  Polo  Albuino  eh’  era  un  piccolo  gar- 
zone senza  consiglio  e senza  gente  d’arme, 
perocch*  erano  tutti  in  servigio  di  messer  Ber- 
nabò nell*  oste  a Bologna;  nè  altro  caldo  o fa- 
vore, non  seppono  usare  la  libertà  e la  fran- 
chigia che  loro  avea  non  pensatamente  renduto 
fortuna.  Radunati  insieme  i fratelli  di  Gran 
Cane,  nel  parlamento  in  segno  di  signorìa  dìe- 
dono  la  bacchetta  a Polo  Albuino,  ricevendo 
per  sè  e per  lo  fratello,  e di  presente  crearono 
ambasciadori,  e mandaronli  a Padova  a Cane 
Signore,  invitandolo  che  venisse  a prendere  la 
cura  della  sua  città  di  Verona  ; il  qnale  accom- 
pagnato da  dugento  cavalieri  del  signore  di  Pa- 
dova si  parti,  e giunto  in  Verona,  con  grande 
letizia  e onore  fu  ricevuto,  facendolisi  incontro 
alla  porta  il  fratello,  e ivi  li  diede  la  bacchetta, 
e lo  rinvesti  della  signoria  che  avea  ricevuta 
per  lui  ; e eosi  per  diraostranza  di  fede  rima- 
sono  atnrnduc  nella  signoria  eh' avea  ricevuta 
per  lui,  c la  città  si  posò  senza  novità  niuna 
in  buona  pace. 

CAPITOLO  LX! 

Come  fu  presa  Bibbiena  pey  Fiorentini . 

Essendo  stato  l’assedio  a Bibbiena  per  spazio 
di  due  mesi  e dodici  di,  nel  quale  messer  Lea- 
le c Marco,  essendo  senza  trìegue  colie  battaglie 
continue  c con  trabocchi  che  mai  nou  ristavano 
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in  aperto  e di  fuori  combattuti,  e in  occulto 
colle  cave,  e coll’ animo  grande  e colla  solleci- 
tudine «offerivano  tutto  senza  riposo,  e con 
consiglio  poneano  a ogni  cosa  riparo  ; e indu- 
rati negli  affanni  e ne’  pericoli  non  si  dichina- 
vano a nulla,  ma  con  fronte  dura  e pertinacia 
più  si  mostravano  fieri  che  mai.  I terrazzani 
per  la  disordinata  fatica,  e perche  vedeano  gua- 
stare i beni  loro  dentro  e di  fuori,  desiderava- 
no l’accordo,  e vedendo  ehe  la  cosa  a lungo 
andare  coovenia  che  venisse  a quello  che  vo- 
lea  il  comune  di  Firenze,  e pareva  a loro  che 
quanto  più  si  stentava  venire  in  maggiore  in- 
degnazione de’  Fiorentini , e maggiore  distrug- 
gimcnto  c conaumarione  di  loro  e di  loro  co- 
se ; e pertanto  alcuna  volta  pregarono  , i Tar- 
lati che  prcndessono  partito  a buon*  ora,  ed 
ebbono  da  loro  spiacevole  e mala  risposta. 
Onde  segui,  che  diciotto  di  loro  segretamente 
si  giurarono  insieme,  de’ quali  si  fece  capo  uno 
maestro  Acciaio,  uomo  secondo  suo  grado  in- 
tendente e coraggioso,  i quali  senza  indugio  o 
perdimento  di  tempo  s’iotcsono  con  alcuni  dei 
terrazzani  di  Bibbiena , cui  i Tarlati  aveaoo 
per  sospetto  cacciati  fuori  e riduciensi  nell’oste 
de’  Fiorentini,  con  offerire  loro,  che  dove  po- 
tessono  avere  sicurtà  e fermezza  che  la  terra 
non  fosse  rubata,  che  a loro  dava  il  cuore  di 
farla  venire  assai  prestamente  alle  mani  del  co- 
mune di  Firenze.  E ciò  avendo  gli  usciti  sen- 
tito, se  ne  ristrinsono  con  Farinata  degli  liber- 
tini, il  quale  con  loro  entrò  in  ragionamento 
con  due  cittadini  di  quello  uficio  della  guerra 
i quali  erano  nel  campo,  e li  domandarono  che 
fede,  che  sicurtà,  e che  patti  voleano  : e fu 
loro  detto  da' cittadini.  E ciò  udito,  lo  confe- 
rirono a bocca  a’ signori  c a' collegi,  e da  loro 
ebbono  piena  balia  di  potere  prendere  piena 
concordia,  di  promettere  c sicurare  come  a loro 
paresse  a benefìcio  e contentamento  de’  terraz- 
zani, salvando  I’  onore  del  comune  ; e tornati 
nel  campo,  fcciono  a quelli  d’ entro  sentire  che 
aveano  mandato  di  convenirsi  con  loro.  1 con- 
giurati per  alquanti  giorni  attesono  il  tempo 
che  a loro  toccava  la  guardia  in  certa  parte 
delle  mura,  e venuto,  con  una  fune  collarono 
un  fante,  e mandaronlo  al  Farinata,  il  quale 
fu  co’  detti  cittadini  con  cui  conduceva  il  detto 
trattato,  e di  presente  furono  al  capitano,  e li 
manifestarono  il  fallo  com’  era.  11  capitano,  per 
coprire  col  senno  suo  segreto,  diede  a inten- 
dere che  avea  sentito  che  la  notte  certa  gente 
dovea  entrare  in  Bibbiena,  e che  volra  porre 
agualo  a quel  luogo,  per  lo  quale  avea  sentore 
che  doveano  entrare,  cd  elesse  sotto  il  detto 
nome  quattrocento  fanti  de’  migliori  e de*  più 
gagliardi  eh’  erano  nell’  oste,  e ottanta  uomini 
di  cavallo  a piè  armati  di  tutte  loro  armi,  e 
seco  volle  il  Farinata  con  tutti  gli  usciti  di 
Bibbiena,  i quali  con  altri  loro  confidenti  fu- 
rono ottanta  fanti;  e avendo  il  capitano  fatto 
provvedere  delle  scale,  e ricevutola  quelli  d’en- 
tro  l’avviso  dove  le  dovesse  accostare,  il  di  della 
pasqua  dell’Epifania,  a dì  6 di  gennaio  i35g, 
in  sulla  mezza  notte  quctamentc  s’  accostarono 
olle  mura , c avendo  avuto  avviso  di  fuori  da 
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maestro  Acciaio  e da’  suoi  congiurati  eh'  erano 
in  sulle  mura  alla  guardia  di. quel  luogo,  ve 
ne  rizzarono  cinque,  e Farinata  di  prima  co’suoi, 
e appresso  il  capitano  montarono  in  sulle  mu- 
ra , e discesono  nella  terra  alla  condotta  dei 
congiurati  , non  trovando  chi  gli  impedisse. 
Mentre  si  faceano  queste  cose,  uno  masnadiere 
nominato,  assai  confidente  di  Marco,  che  an- 
dava cercando  le  mura,  quando  giunse  in  quella 
parte,  ricevuto  il  nome  da’  terrazzani  c datoli 
la  via,  come  fu  in  mezzo  di  loro  fedito  il  tra- 
boccarono delle  mura  dentro;  e ciò  fatto  il 
romorc  si  levò  nella  terra,  al  quale  si  destò 
tutta  1’  oste,  che  non  sapeano  che  si  fosse,  e 
accostati  alla  terra  quelli  eh’  erano  entrati,  le- 
vate l’ insegne  del  comune  di  Firenze  s’avvisa-, 
rono  insieme,  attendendo  che  gli  eletti  per  lo 
capitano  di  quelli  che  dicemmo  di  sopra  fos- 
sono  tutti  dentro.  Marco,  ch’era  nella  rocca 
con  la  sua  brigata  più  fiorita,  uscì  fuori  fran- 
camente, e percosse  a quelli  eh’ erano  entrati, 
ma  da  loro  ricevuto  senza  paura  con  le  spade 
villanamente  fu  ributtato  ; nel  quale  assalto  il 
Farinata,  eh’  era  di  quelli  dinanzi,  fu  fedito  di 
una  lancia  nell’  arcale  del  petto  si  gravemente, 
che  gli  fu  necessità  ritirarsi  indietro,  della  quale 
fedita  assai  ne  stette  in  pericolo  di  morte.  11 
capitano  scendendo  nell’  entrata  delle  scale  cad- 
de, e sconciossi  il  piede  in  forma  che  non  potè 
stare  in  su’  piedi,  sicché  araendue  i capitani 
in  sull’  entrata  in  quella  notte  furono  impediti. 
1 terrazzani  che  da’ nostri  cittadini  aveano  ri- 
cevuta la  fede,  che  non  riceverebbono  nè  danno 
nc  ingiuria,  si  stavano  nelle  loro  case  senza 
offendere  i Fiorentini,  e alquanti  di  loro  inti- 
mi amici  di  Marco  e suoi  servidori  per  tema 
si  fuggirono  nella  rocca  ; e stando  la  terra  in 
questi  termini,  da  quelli  d’ entro  a quelli  di 
fuori  fu  *l' una  delle  porti  tagliata,  sicché  la 
gente  in  fiotto  entrò  dentro,  e furono  signori 
della  terra.  I due  Fiorentini,  che  in  nome  del 
comune  aveano  promesso  che  nè  violenza  nè 
ruberia  non  si  farebbe,  in  quella  notte  s’ado- 
perarono sollecitamente  in  forma  e in  modo 
che  niuna  ingiuria,  o ruberia  o danno  nella 
terra  si  fece  eziandio  in  parole.  I terrazzani 
uomini  e donne  assicurati  offeriano  pane  e vi- 
no, c altre  cose  abbondantemente,  così  a quelli 
! eh’ erano  entrati  come  a quelli  ch’entravano. 
Come  a Dio  piacque,  -e  fu  mirabile  cosa,  la  terra 
si  vinse  senza  spargimento  di  sangue,  « senza 
ruberia  o ingiuria  o violenza  niuna  o piccola 
o grande,  che  a raccontare  è cosa  incredibile 
e vera. 

CAPITOLO  LXII 

Come  la  rocca  di  Bibbiena  t*  arrendè 
al  comune  di  Firenze. 

Vedendo  Marco  che  la  terra  era  presa,  e che 
egli  era  con  gente  assai  nella  rocca  e con  poca 
vittoaglia,  perocché  per  tema  delle  cave  l’avea 
sfornita,  cercò  di  potersi  patteggiare  salvando 
le  persone,  ma  non  ebbe  luogo  , e dibattutosi 
•opra  ciò  per  molte  riprese,  infine  impetrò,  che 
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la  sua  donna  eh’  era  figliuola  del  prefello  da 
Vico,  la  quale  era  gravida,  con  un  suo  piccolo 
fanciullo  con  tulli  gli  arnesi  di  lei  se  ne  potesse 
andare,  e che  i terrazzani  e alcuni  sbanditi 
del  comune  di  Firenze  Tossono  salvi;  e quanto 
s'appartenne  agli  sbanditi,  non  fu  senza  ombra 
d’infamia  a’ nostri  cittadini  che  si  trovarono  a 
questo  servigio.  Marco  e Lodovico  suo  fratello, 
e messer  Leale  loro  zio,  Francesco  della  Fag- 
giuola  e altri  masnadieri  in  numero  di  qua* 
ranta  rimasono  prigioni,  tutto  che  poi  appresso 
il  detto  Francesco  ch'era  garzone  e infermo 
fosse  lasciato,  e a di  sette  di  gennaio  del  detto 
anno  renderono  la  rocca,  e a di  dodici  del  detto 
mese  vennono  presi  a Firenze  i delti  Tarlali, 
e furono  messi  spartilamcnte  l’uno  dall’altro 
nelle  prigioni  del  comune  di  Firenze. 

CAPITOLO  LX1II 
Di  novità  state  in  Spagna. 

Carlo  fratello  naturale  dello  scellerato  re  di 
Spagna,  e da  lui  cacciato,  si  riducea  col  re  di 
Araona,  conoscendo  che  la  forza  e bestiale  vita 
del  fratello  nel  reame  per  paura  lo  facea  te- 
mere e odiare;  e per  tanto  stimando  che  li 
fosse  assai  leggiere  a fare  movimento  nel  reame 
eziandio  con  piccola  gente,  avuto  dal  re  otto- 
cento cavalieri  si  mise  in  certa  parte  della  Spa- 
gna, e correndo  il  paese  ricolse  gran  preda, 
il  re  com’ebbe  del  fatto  sentore,  sapendo  il 
luogo  dov'  erano,  e che  loro  era  necessario  vo- 
lendo tornare  in  loro  paese  passare  per  un  certo 
luogo  malagevole  e stretto,  subito  mandò  due- 
mila cavalieri  ad  occupare  quel  passo.  Senten- 
do Carlo  e Catalani  che’l  passo  ond'era  la  loro 
ritornata  era  preso,  e la  gente  che  v’  era,  vol- 
gendo la  tema  in  disperazione,  si  deliberarono 
di  mettersi  alla  fortuna  della  battaglia,  che  al- 
tro rimedio  non  v’  era.  Il  valente  giovane  Carlo 
col  volto  fiero,  come  fosse  certo  della  vittoria, 
confortando  i Catalani,  c inanimandoli  a bene 
fare,  mostrava  che  tra  la  gente  che  gli  atten- 
dea  de’ nemici  erano  pochi  buoni  uomini,  e che 
gli  altri  erano  gente  vile  e dispettosa,  e male 
armata  e novizza,  e dell’onore  del  re  per  sua 
crudeltà  poco  desiderosa,  aggiugnendo,  che  se 
voleano  a loro  donne  e famiglie  tornare,  neces- 
sità era  loro  fare  la  via  con  le  spade  in  mano, 
e che  certo  si  rendea,  conoscendo  la  virtù  loro, 
che  arebbono  la  via  onoratamente.  I Catalani 
vedendo  l’ animo  ardito  e sicuro  del  giovane 
presono  speranza  di  vittoria,  e si  misono  alla 
battaglia,  la  quale  fu  fiera,  e aspra  e dura  lungo 
tempo,  ma  i Catalani,  come  la  necessità  strignea, 
raddoppiate  le  forze  e l'ardire  diportandosi  va- 
lentemente ruppono  e sbarattarono  gli  Spagnuo- 
li,  e oltre  a’  morti  e a’  magagnati  nc  furono 
presi  più  di  trecento  cavalieri,  c con  la  preda 
c con  la  vittuaglia  non  pensala  si  tornarono  in 
Araona. 
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CAPITOLO  LXIV 

Come  i Pistole  ti  ri  presono  il  castello 
della  Sambuca. 

Durando  la  guerra  dal  signore  di  Milano  a 
quello  di  Bologna,  e tenendo  quello  di  Bologna 
il  castello  della  Sambuca,  ch'era  del  contado 
di  Pistoia,  ed  era  la  chiave  di  dare  1’  entrata  e 
1'  uscita  per  li  paesi  cosi  all’  offesa  come  alla 
difesa,  veggendo  i Pistoiesi  che  il  signore  di 
Bologna  era  forte  impedito  della  detta  guerra, 
e che  messe r Bernabò  sormontava,  presono  tem- 
po, c consiglio  c favore,  e il  vescovo  loro,  il 
quale  era  Fiorentino,  nella  Sambuca  trattò,  e 
seppe  tanto  trattare  e ordinare  clic  l’uno  delle 
guardie  che  guardava  la  torre  della  rocca  ucrpe 
il  capitano;  e fermato  l'uscio  per  modo  che  di 
sotto  non  poteano  essere  offesi,  sali  nella  vetta, 
e colle  pietre  cominciò  a combattere  col  ca- 
stellano dal  lato  d’ entro,  e’ terrazzani,  com’era 
ordinalo,  cominciarono  a combattere  di  fuori; 
sicché  non  potendo  stare  alla  difesa,  clic  non 
lasciava  quei  della  torre  vi  cavalcarono.  Il  ca- 
stellano, ch'era  Lombardo,  stordito  per  lo  tra- 
dimento e per  lo  subito  assalto,  s'arrenile  salve 
le  persone  e l’avere,  c all’  uscita  di  gennaio  Jcl 
detto  anno,  c la  terra  rimase  liberamente  nelle 
mani  de’  Pistoiesi.  Di  questa  cosa  i Fiorentini 
furono  molto  contenti,  sperando  al  bisogno  po- 
tere avere  la  guardia  di  quello  luogo  a sua 
difesa. 

CAPITOLO  LXV 

Come  messer  Bernabò  strignea  Bologna . 

L’oste  di  messer  Bernabò  in  questi  tempi 
continovamente  cresceva,  la  quale  avea  fermato 
suo  campo  a Casalecchio,  e il  capitano  del  luogo 
faceva  cavalcare  le  brigate  or  qua  or  là,  rom- 
pendo le  strade,  e facendo  assai  danno  a’pae- 
sani.  Gli  Ubaidioi  ad  arte  si  mostravano  divi- 
si, e parte  ne  teneano  con  messer  Bernabò,  c 
parte  con  messer  Giovanni,  il  perchè  le  strade 
e Palpi  non  si  poteano  usare.  I)  legato,  che 
come  il  nibbio  aspettava  la  preda,  per  trarre 
a sé  l’animo  di  messer  Giovanni,  cui  vedea 
dovere  poco  durare,  P aiutava  con  tutta  la  sua 
forza,  mettendo  al  continovo  in  Bologna  gente 
e vittuaglia.  Messer  Bernabò  di  ciò  forte  tur- 
bato, gli  scrisse,  che  non  faceva  bene  a impe- 
dirlo che  non  tornasse  in  casa  sua,  minacciandolo, 
che  se  non  se  nc  rimanesse  li  farebbe  novità 
nella  Romagna  c nella  Marca.  Per  queste  mi- 
nacce il  legato  più  si  sforzava  ad  alare  messer 
Giovanni,  il  quale  vedendoti  male  parato  e po- 
co atto  alla  difesa  durando  la  guerra  guari  di 
tempo,  per  più  riprese  mandava  a Milano  suoi 
ambasciadori  per  levare  messer  Bernabò  dal- 
l’impresa, e nondimeno  ricercava  se  potesse 
muovere  i Fiorentini  in  suo  aiuto;  c non  tro- 
vandovi modo,  cominciò  a trattare  col  legalo 
il  ragionamento:  il  quale  dava  gli  orecchi  a vo- 
lere fare  l’impresa,  la  quale  nella  fine  venne 
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fornita,  come  a suo  tempo  diremo.  Ma  io  que- 
sti dì,  la  cosa  tanto  dubbiosa  e avviluppata, 
che  non  si  vedea  dove  la  cosa  ragionevolmente 
potesse  passare,  la  guerra  rinforzava  a giorna- 
te. II  capitano  di  messer  Bernabò  per  più  stri- 
gnere  la  terra  e da  lungi  e da  presto  pnnea 
bastie,  e all*  uscita  di  febbraio  ebbe  Castiglione 
per  trattato,  ch’c  un  forte  castello  posto  tra 
Modena  e Bologna.  11  signore  di  Bologna,  che 
era  uomo  al  suo  tempo  riputalo,  astuto  e di 
buona  testa,  e per  molti  anni  pratico  delle  bat- 
taglie del  mondo,  bene  conosceva  che  impossi- 
bile era  sua  difesa  contro  la  forza  di  messer 
Bernabò,  non  avendo  altro  aiuto,  e però  saga- 
cisaimamente  si  sostenca,  traendo  delle  castella 
qoelli  terrazzani  che  gli  erano  sospetti  e bene 
li  conoscca,  e in  Bologna  sotto  solenne  guardia 
tenca  molti  cittadini  di  cui  non  prendea  con- 
fidanza; e del  continovo  pensava,  come  con  suo 
vantaggio  e onore  potesse  dare  ad  altrui  i pen- 
sieri della  guerra,  e uscire  di  tante  persecu- 
zioni in  luogo  dove  potesse  il  resto  de’  suoi 
giorni  in  pace  vivere. 

CAPITOLO  LXVI 

Come  gli  Aretini  riebbono  il  castello  della 
Pieve  a santo  Stefano. 

Il  castello  della  Pieve  a santo  Stefano  lungo 
tempo  era  stalo  nelle  mani  de*  Tarlati;  e’  ter- 
razzani sentendo  che  Bibbiena  era  presa  pe’ 
Fiorentini,  temendo  de’inali  che  verisi mitemente 
potevan  loro  avvenire,  cercarono  di  volersi  ac- 
conciare con  li  Aretini  con  volontà  di  quelli 
da  Pietramala.  Nella  terra  era  uno  figliuolo  di  mes- 
scr  Piero  Sacconi  male  in  concio  a potere  re- 
sistere al  loro  volere,  e però  venendo  eglino 
a lui,  loro  consentì  ciò  che  seppono  divisare; 
e di  presente  fece  il  fatto  a’ suoi  consorti  sen- 
tire, e ad  altri  amici  caporali  di  loro  stato,  i 
quali  senza  indugio  copertamente  mandarono 
fanti  al  castello,  e uno  di  loro  con  pochi  com- 
pagni disarmati,  come  se  andassono  a sollazzo, 
entrò  dentro  con  loro,  e come  si  sentirono  forti 
dentro  mutarono  sermone,  e coloro  clic  si  vo- 
lpano accordare,  e tulli  quelli  che  si  faceano  a 
ciò  capo  mandarono  per  stadiclii  ad  altre  loro 
tenute,  c di  gente  forestiera  fornirono  la  guar- 
dia della  terra,  il  perchè  la  cosa  per  allora  si 
rimase.  Ma  i Villani  della  terra  loro  intenzione 
senza  mostrare  segno  di  foori,  serbarono  nel 
petto,  e a di  otto  di  febbraio  detto  anno,  non 
prendendone  guardia  i Tarlati  che  aveano  la 
cosa  per  cheta,  i terrazzani  preso  loro  tempo 
tutti  si  levarono  a romore,  e presi  i caporali 
de’ loro  signori  e de’aoldati,  tenendoli  tantoché 
riebbono  li  stadichi  loro,  e liberaronsi  della  ti- 
rannia, racconciandosi  col  comune  d’  Arezzo,  e 
tornando  allo  stato  c costume  antico  di  loro 
contadini,  con  certe  immunità  che  domanda- 
rono, e loro  furono  concedute.  Questo  fu  alla 
casa  de*  Tarlali,  dopo  la  perdita  di  Bibbiena, 
grande  abbassamento  di  loro  stato  e signoria. 
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CAPITOLO  LXVII 

Come  il  re  cT  Inghilterra  si  pose  a oste 
alla  città  di  Rena. 

Il  gennaio  i35g  il  re  d’Inghilterra  pose  cam- 
po vicino  alla  città  di  Rcms,  usando  cautela  di 
non  fare  loro  guasto  di  fuori,  e per  più  fiate 
con  belli  modi  cercò  con  irapromesse  di  ma- 
gnificare c d'esaltare  quella  v villa  sopra  tutte 
quelle  di  Francia,  che  gli  fosse  prestato  l’as- 
sento che  in  quella  città  potesse  prendere  la 
corona  di  Francia,  promettendo  a tutti  di  trat- 
tarli benignamente  ; ma  poiché  vide  che  non 
era  udito,  stimando  che  facessono  ciò  per  ver- 
gogna d’arrendersi  senza  dominaggio,  li  comin- 
ciò a minacciare  di  lungo  assedio  e «Isolazione 
della  terra  se  non  facessono  quello  che  do- 
mandava ; ma  lusinghe  nè  minacce  approdaro- 
no niente,  perocché  fu  di  comune  assentimento 
risposto  loro,  che  aveano  loro  diritto  re,  a cui 
intcndcano  mentre  che  durasse  loro  spirito  in 
corpo  stare  leali,  diritti  c fedeli,  e che  facesse 
suo  podere  contro  a loro  che  alla  difesa  inten- 
derebbono  a loro  podere.  Avendo  il  re  d’  In- 
ghilterra dalla  comune  di  Rcms  questa  finale 
risposta,  diede  boce,  che  forniti  quaranta  dì 
d*  assedio,  di  fuori  in  campo  prenderebbe  la 
corona;  ma  non  succedendo  le  rose  a suo  pro- 
ponimento, convenne  che  prendesse  per  lo  mi- 
gliore altro  consiglio.  E ciò  avvenne,  perchè 
la  stagione  era  forte  contraria  a tenere  suo 
esercito  insieme  o a sicurtà,  e dividere  non  lo 
potrà;  onde  per  fare  maggiori  danni  per  lo 
reame,  e per  stendersi  con  meno  gravezza  nel 
verno,  prese  e ordinò  la  sua  cavallerìa  come 
appresso  racconteremo. 

CAPITOLO  LXVIII 

Discordia  del  conte  di  Foci  a quello 
tT  Armignacca. 

Vedendo  il  re,  come  poco  davanti  dicemmo, 
che  il  suo  stallo  a Rcms  era'  pericoloso  c con 
poco  proGtto,  all’entrare  di  febbraio  divise  suo 
oste,  e una  parte  ne  fece  cavalcare  per  lo  pae- 
se, la  quale  non  trovando  contrario  s’  arrestò 
a san  Dionigi  eh*  c presso  a Parigi  a due  le- 
ghe: e questa  mandata  secondo  l’opinione  di 
molti  fu  di  consiglio  del  re  di  Navarra  c con 
suo  favore,  sotto  la  scusa  dello  sdegno  preso 
per  lui  per  lo  Delfino  di  sospetto  de’  mali  che 
e’  facea.  Il  Delfino,  col  consiglio  di  certi  ba- 
roni fidali  e fedeli  alla  corona,  intendea  a for- 
nire le  rocche  e le  terre,  e a fare  sollecita  e 
buona  guardia  in  ogni  luogo,  e lasciava  correre 
e cavalcare  il  paese  alla  volontà  degl’  JnghilesL 
E stando  in  queste  tenebre  il  reame  di  Fran- 
cia, e non  senza  perìcolo,  era  per  invidia  grave 
discordia  cresciuta  intra  il  conte  di  Foci  e 
quello  d’  Armignacca,  il  quale  solea  essere  as- 
sai di  minore  possa  che  quello  di  Foci,  molto 
era  cresciuto  in  tanto  eh’  avanzava  assai  quello 
di  Foci  ; e la  cagione  di  ciò  era  stato,  peroc- 
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clic  per  spazio  di  cinque  anni  quello  d'Armi-  I 
gnacca  arca  tenuto  il  vicariato  del  paese  per  I 
lo  Delfino,  onde  area  tratto  grande  tesoro  ; c 
per  questo  viiio  d’  invidia,  il  quale  nelle  corti  H 
de*  signori  signoreggia,  il  conte  di  Foci,  veg-  II 
gendo  il  reame  in  tanto  pericolo,  con  segreto  H 
favore  del  re  d'  Inghilterra,  secondo  che  per 
fama  si  disse,  raunò  gente  d’  arme  a cavallo  e 
cavalcò  per  lo  paese,  ed  entrando  nelle  ville  e 
nelle  castella  come  barone  fidalo  alla  corona, 
e con  questo  modo  mandò  fino  a Tolosa,  dicca 
che  volca  altri  cinque  anni  h»  vichcria  del  pae- 
se come  area  avuto  quello  d’  Armignacca,  che 
domandando  colta  per  guardare  il  paese,  non 
senza  tema  di  ribellione  e per  molto  arbitrio 
s'appropriò  senza  l’ assentimento  del  Delfino; 
i paesani  si  portavano  saviamente  per  non  dare 
loro  in  parte  a'  loro  avversari,  onde  s'acquetò 
la  nuova  e paurosa  fortuna,  non  che  guerra 
non  rimanesse  tra'  due  conti. 

CAPITOLO  LXIX 

Quello  Jeciono  gli  osti  del  re  <T  Inghilterra 
in  Francia. 

Un'  altra  parte  dell'oste  del  re  d’ Inghilter- 
ra, essendo  il  verno  nel  suo  più  grave  tempo 
c ridotto  alle  piove,  sotto  la  condotta  del  dura 
di  Gualca,  ch’era  il  primogenito  del  re  d’In- 
ghilterra, e del  duca  di  Lancastro,  che  al  detto 
re  era  cugino,  si  mise  a passare  in  Brettagna 
per  luoghi  stretti  e guazzosi,  e per  li  freddi 
spiacevoli  e rei;  a quel  tempo  alla  gloria  degli 
Inghilesi  non  era  malagevole  nulla,  i quali  fa- 
eeano  a loro  senno  c a loro  voglia  del  reame 
di  Francia  quale  aveano  in  piega,  e così  sti- 
mavano fare  di  Borgogna,  dove  solca  essere  il 
pregio  e l’onore  di  gente  d'arme,  e cosi  fero- 
no,  perocché  passarono  per  luoghi  stretti  c ma- 
lagevoli senza  contasto  ; c giunti  nel  paese,  lo 
trovarono  pieno  di  molto  bene,  onde  molto  si 
adagiarono  al  vernare.  11  duca  di  Borgogna  era 
un  giovinetto,  ed  egli  c'  suoi  baroni  erano  mal- 
contenti del  re  di  Francia,  perchè  avea  la  du- 
chessa madre  del  detto  duca  tolta  per  moglie, 
e per  la  sua  dote  assai  avea  preso  tutte  giu- 
risdizioni del  paese;  la  quale  cosa  fu  cagione 
di  non  prendere  quella  franca  difesa  contro 
agl’  Inghilesi  che  si  potea  pigliare.  Gl'  Inghilesi 
per  questo  rispetto  temperatamente  si  porta- 
rono co’  paesani , non  prendendo  più  che  a 
loro  fosse  mestiero  ; e perchè  il  paese  era 
dovizioso,  c i passi  nella  forza  degl’  Inghilc- 
ai,  poco  appresso  del  mese  di  marzo  seguen- 
te, il  re  lasciate  fornite  in  Normandia  e in 
Pittieri  e in  Berrì  certe  castella  afforzate  che 
aveano  acquistate,  cavalcando  liberamente  il 
paese,  col  rimanente  di  sua  oste  se  n'  andò  a 
Cclona  in  Borgogna,  c di  là  mandò  al  papa 
suoi  messaggi  domandando  suo  ricetto  a Avi- 
gnone ; della  qual  cosa  il  papa  e’  cardinali,  e 
tutta  la  corte  ne  fu  in  gelosia  e in  paura.  Il 
papa  gli  mandò  per  la  detta  cagione  due  ve- 
scovi,  li  quali  il  pregarono  e comandarono  che 
non  volesse  per  sua  venuta  turbare  la  Chiesa 


di  Roma,  c il  re  di  dò  1’  ubbidì  ; nondimeno 
con  ogni  studio  facea  il  papa  afforzare  la  città 
d’ Avignone. 

CAPITOLO  LXX 

Conte  più  castella  si  rubellarono  a * Tarlati . 

Come  per  esperienza  vedemo,  c gli  uomini 
e gli  animali  senza  ragione  per  natura  sono 
vaghi  di  libertà,  c l'appetiscono  come  loro  pro- 
prio bene;  gli  uccelletti  iu  gabbia  vezzosa- 
mente nudriti  si  rallegrano  vedendo  le  selve,  e 
se  possono  fuggire  de'  luoghi  dove  sono  incar- 
cerati ritornano  a’  boschi;  gli  uomini  che  sono 
stati  in  lungo  servaggio  avvezzi  al  giogo  della 
tirannia,  se  sono  continovi,  e veggiono  il  tempo 
di  ricoverare  loro  libertà,  con  lutti  i sentimenti 
del  corpo  si  studiano  a dò  pervenire.  E di 
ciò  in  questi  di  nc  vedemmo  la  prova  ne’  sug- 
gelli de’  Tarlati,  perocché  a di  tredici  di  feb- 
braio i3!>9  la  Serra  ti  diede  al  comune  di  Fi- 
renze ; la  quale  fortezza  il  nome  concordia  al 
fatto,  perocché  serra  il  pauso  della  montagna 
che  è dal  comune  di  Bibbiena  in  Romagna  : e 
il  detto  di  Monteccbio  s’  arrendè  agli  Aretini. 
Quelli  della  valle  di  Chiusi  avendo  mandato 
per  gente  al  podestà  di  Bibbiena,  e non  po- 
lendola avere,  se  prima  non  ne  facesse  co- 
scienza al  comune  di  Firenze,  e a loro  troppo 
tardava,  Tcbbono  dagli  Aretini,  c rtibellaronsi 
da’  Tarlati.  Guido  fratello  di  Marco  si  tenne 
alla  rocca,  eh1  era  fortissima,  e da  uon  potersi 
mai  vincere  per  forza,  onde  per  gli  Aretini  fu 
cinta  d’assedio  in  forma  che  poco  potea  spe- 
rare in  soccorso  di  fuori.  E per  questa  simi- 
gliante  fortuna  aveano  considerato  che  i tiran- 
ni murano  a secco,  che  bene  che  loro  mura 
per  altezza  passino  il  cielo,  come  n'  c tratta 
una  pietra  di  sotto  di  quelle  in  su  che  è ca- 
rica, 1*  altre  senza  niuno  ritegno  rovinano  ; il 
perchè  se  colali  che  usurpano  il  dominio  aves- 
sono  buon  sentimento,  non  piglierebbono  fidan- 
za delle  niaravigliose  fortezze,  ina  de1  cuori  dei 
suggetti  loro,  trattandoli  bene. 

CAPITOLO  LXX1 
Di  un  trattato  di  Bologna  scoperto. 

Non  meno  ne’  trattati  che  nella  forza  del- 
l’ arme  si  riposa  e rivolge  l’ intenzione  de*  ti- 
ranni ; non  meno  acquistano  con  tradimento, 
e con  corrompitori  di  baratteria  che  colle  bat- 
taglie. E considerato  le  grandi,  e le  lunghe,  c 
disordinate  spese  delle  guerre,  per  meno  spesa 
sono  larghissimi  ne'  trattati.  Questa  regola  si 
scoperse  in  questi  di  ne’  caporali  di  m esser 
Bernabò,  i quali  teneano  trattati  con  certi  sol- 
dati eh'  erano  in  Bologna,  i quali  promisono, 
che  approssimandosi  l’oste  a Bologna  darebbo- 
no  una  porta.  Per  la  delta  cagione  all’  uscita 
di  gennaio  del  detto  anno  il  campo  si  mosse, 
e approssimimi  alla  terra  ; ma  scoperto  il  trat- 
tato, e presi  i traditori,  c fattone  degna  giusti- 
zia, l’ oste  si  ritrasse  indietro,  perché  stando 
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dov*  erano  venuti  stavano  in  disagio  e in  peri- 
colo, e tornaronsi  a casa  al  luogo  dov’cra  la 
foro  bastila  maggiore. 

CAPITOLO  LXX1I 

Come  le  setCe  di  Cicilia  ti  divoravano 
insieme. 

La  parte  del  re  Luigi  in  Cicilia,  si  de*  Mes- 
ainesi,  come  de*  Palermitani,  in  questo  tempo 
era  dal  giovane  duca  di  Cicilia  e da'  suoi  Ca- 
talani sopra  modo  tribolata  e astretta,  ebe  T 
re  Luigi  altro  che  con  parole  non  aiutava  i 
suoi  partigiani,  il  quale  era  cresciuto  al  duca 
il  seguito  suo,  e di  continovo  cavalcavano  sulle 
porle  di  Palermo  c di  Messina,  e loro  tenute 
e fortezze  c con  assedio  e trattati  toglieano) 
onde  non  polendo  resistere  alle  continovc  c 
gravi  oppressioni,  da  capo  con  grande  istanza 
richicsono  il  re  d’aiuto,  significando  loro  stalo 
c bisogno.  Il  re  mandò  a'  Fiorentini  per  tre- 
cento cavalieri  ebe  gli  erano  stati  per  tre  mesi 
promessi.  Il  comune  per  fare  più  presto  il  ser- 
vigio li  mandò  settemila  fiorini  d*  oro,  avendo 
sopra  questo  risposto,  che  avendo  altra  volta 
mandata  gente,  era  stata  sopraltenuta  i detti 
danari,  perché  tanto  montava  il  soldo  di  tre- 
cento cavalieri  per  tre  mesi,  acciocché  ’l  re  li 
conducesse  a suo  modo,  c quando  n’avesse  bi- 
sogno. 1 danari  presono  luogo  in  altri  servigi, 
e il  soccorso  de’  Ciciliani  per  quella  volta  fu- 
rono lettere  confortatorie,  dando  loro  speranza 
per  animarli  alla  sofferenza , aspettando  se  si 
cambiaste  fortuna.  Il  di  che  di  questo  seguet- 
te , che  i Catalani  pre»ouo  maggiore  cuore,  c 
condussono  gli  amici  del  re  a grande  stretta, 
c con  grandi  pericoli  c partili,  come  si  potrà 
al  suo  tempo  provare. 

CAPITOLO  LXXIII 

Come  la  Chiesa  deliberò  f impresa 
di  Bologna. 

Egli  è vero,  clic  come  già  detto  avemo,  mes- 
ser  Giovanni  da  Oleggio  non  reggendo  suffi- 
ciente sua  possa  a resistere  a roesser  Bernabò, 
ne  speranza  di  soccorso  bastevole,  cercalo  e 
ricercalo  avea  se  con  lui  potesse  avere  convc- 
gna  o pace  fidala,  e'  non  di  manco,  coinè  sa- 
gace c astuto,  cercava  col  legalo  di  rendere 
Bologna  alla  Chiesa  con  suo  vantaggio  e pro- 
fitto. Il  legato,  eh’  era  d’  animo  graodr,  c de- 
sideroso di  tórre  quell’  impresa  per  crescere 
suo  onore  e nome,  non  si  attentava,  perché 
non  si  vedea  sufficiente  a sostenere  tanto  fatto, 
e cominciare  non  volca  senza  l’assento  del  pa- 
pa e de’  cardinali,  per  non  avere  riprensione 
nè  vergogna.  E avendo  per  questa  cagione  e 
con  lettere  e ambasciadori  sollicilato  il  papa, 
mostrandogli  quelle  buone  ragioni  eh’  erano  a 
sua  intenzione  conformi,  del  mese  di  febbraio 
elei  detto  anno,  ebbe  per  dilibrrazione  del  santo 
padre  e de’  suoi  cardinali,  che  nel  nome  di 
Dio  facesse  l’impresa  tutto  che  io  questo  tem- 
ssattzo  a nurvu  vaiasi 
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po  messer  Bernabò  con  grande  spendio  cercasse 
con  danari  con  suoi  protettori  in  corte  che 
ciò  non  si  facesse  ; c tanta  fu  la  forza  de’  da- 
nari e de’  doni,  che  ora  si  ora  no  si  dicea,  con 
poco  onore  della  Chiesa  di  Roma.  Né  a questo 
contento  il  tiranno,  sua  oste  cresceva  premen- 
do il’ imposte  c di  colte  tulli  i rherici  ch’c- 
rano  di  terre  a lui  sottoposte  ; e credendo  con 
parole  altiere  spaventare  il  legato  eh’  era  uomo 
senza  paura,  forte  lo  minacciava.  E cosi  la  città 
di  Bologna  era  di  fuori  tribolata,  e dentro  sta- 
va in  gelosia,  c prima  non  sapendo  a cui  fosse 
venduta,  e sapendo  che  di  lei  si  Cacca  tenere 
mercato,  c non  osava  parlare;  queste  miserie 
si  giugneano  in  loro  gravi  danni  e le  fatiche 
corporali.  Queste  pene,  se  da’  cittadini  erano 
pazientemente  portate,  meritavano  sollevamen- 
to, tua  non  era  ancora  il  tempo  che  Iddio  avea 
dilibcrato  per  Gne  delle  fatiche  loro. 

CAPITOLO  LXXIV 

Come  me  iter  Giovanni  da  Oleggio  fermò  suo 
accordo  con  il  legalo  di  Bologna. 

Il  legato  poich’ebbe  a suo  proponimento  lo 
assento  di  corte  di  Roma,  d’onde  a tempo  spe- 
rava favore,  ritenendo  singolare  amicizia  con 
nicsser  Giovanni  da  Oleggio,  e gareggiandolo 
mollo  per  avere  da  lui  quello  che  cercava, ri- 
prese con  lui  ragionamento  e trattato  con  ani- 
mo di  contentarlo,  purché  Bologna  venisae  alle 
sue  mani,  e perchè  non  dava  del  suo  era  largo 
per  promesse.  La  cosa  era  venula  in  termine, 
che  poco  dibattito  di  lievi  cose  fra  loro  avea* 
no.  Messcr  Giovanni  stava  sospeso,  perché  non 
li  parca  ben  fare  rimanendo  nemico  di  messer 
Bernabò  e della  casa  de’  Visconti,  della  quale 
era  per  gesta.  E stando  in  questo  intra  due, 
sentendo  messer  Bernabò  che  la  convegna  era 
per  prendere  tosto  conclusione,  e temendo  forte 
che  ciò  non  venisse  fatto,  mandò  a me*ser  Gio- 
vanni certi  de’  Bonzoni  da  Crema,  clic  gli  era- 
no cognati,  e a loro  commise  che  con  ogn’i- 
tlauza  cercassono  che  Bologna  non  tornaaae 
nelle  mani  della  Chiesa,  e che  offerissono  al 
loro  cognato  ogni  patto  e sicurtà  eli*  e1  volesse. 
Costoro  col  eletto  mandato  di  presente  furono 
a Bologna,  e trovarono  come  la  concordia  era 
in  atto  da  potersi  e doversi  fornire  con  messcr 
Giovanni  ; onde  si  striusono  con  lui,  c dissoni! 
quanto  aveano  da  loro  signore,  e lo  conforta- 
rono con  belle  e induttive  ragioni  eh’ e’ non 
volesse  rimanere  nimico  del  signore  suo  e in 
contumacia  de’ suoi  consorti,  e di  tanta  possanza 
e grandezza,  che  potea  con  suo  onore  e van- 
taggio rimanere  in  buona  pace  con  loro.  Mes- 
ser Giovanni  rispose,  eh’  e’  volea  fare  certo  e 
sicuro  messer  Bernabò  che  dopo  sua  morte  Bo- 
logna gli  verrebbe  alle  mani,  mentre  eh’ e*  vi- 
vea  la  volea  tenere  per  lui,  e titolarsene  suo 
vicario,  e che  volea  fidauza  che  ciò  li  fosse  os- 
servato; e dove  a questo  messer  Bernabò  ve- 
nisse realmente  e facesse,  disse  d’  abbandonare 
ogni  altro  trattato,  affermando  che  sopra  tutte 
le  cose  desiderava  d’essere  in  grazia  de* suoi 
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maggiori,  c a loro  ubbidiente  e fedele.  1 co- 
gnati vollono  la  fede  da  lui,  ed  egli  la  diede 
loro,  diccoilo,  eh’  e’  non  potrà  guari  aspettare, 
e che  la  risposta  prestamente  volra  ; e ron 
questo  voltarsi  indietro,  e tornarsi  a messe r Ber- 
nabò, il  quale  area  sentito  rhc  l’accordo  era 
fatto,  e che  il  prendere  stava  a mrsscr  Gio- 
vanni j di  ebe  avendo  da  costoro  chiara  cer- 
tezza in  consiglio  disse,  eh’  era  contento  di  fare 
quanto  inesser  Giovanni  avea  domandato,  e che 
cosi  per  sua  parte  fermassono  con  lui.  I gio- 
vani poco  aperti  e poco  accorti,  non  conside- 
rando il  pondo  del  fatto,  e quanto  il  caso  por- 
tava o polea  portare  rendendo  la  cosa  per  fat- 
ta, con  matta  baldanza,  quasi  se  non  dovesse 
né  potesse  fallare  nè  uscire  di  loro  mani,  lieti 
e allegri,  perché  pareva  loro  fare  gran  latti, 
presono  alquanto  soggiorno,  aspettando  il  tem- 
po carissimo  e pericoloso  in  vani  diletti,  nelle 
quali  cose  spesono  tre  giorni  oltre  all’ aspetto 
che  messer  Giovanni  attcndca  j il  perché  ne  se- 
gui, che  essendo  in  prima  messer  Giovanni  in 
sospetto  della  fede  di  messer  Bernabò,  il  so- 
spetto gli  crebbe,  e la  tema  di  non  essere  te- 
nuto a parole  a mal  fine,  e senza  più  atten- 
dere prese  partito,  e fermò  l’accordo  col  legato, 
come  nel  seguente  capitolo  diviseremo.  Fornito 
Il  fatto,  i giovani  che  gli  erano  cognati  li  ven- 
nono  il  giorno  seguente,  e trovarono  la  pietra  ! 
posta  in  calcina,  sicché  il  pieno  mandato  che 
aveano  da  messer  Bernabò  tornò  in  fumo.  Per 
questo  fallo  seguette,  che  i giovani  a furore  e 
tutte  le  loro  famiglie  furono  disperse,  c i loro 
beni  guasti  e incorporati  alla  camera  del  si- 
gnore come  di  suoi  traditori,  e ne  rimasono  in 
bando  delle  persone. 

CAPITOLO  LXXV 

< ! Patti  da  metter  Giovanni  eia  Oleggio 
alla  Chiesa,  t la  tenuta  di  Bologna. 

,i  Per  lo  sospetto  cresciuto  a messer  Giovanni 
di  messer  Bernabò,  come  poco  avanti  diremmo, 
prese  l’accordo,  c concedette  olla  Chiesa  Bo- 
logna con  queste  convegno  : che  il  legato  pa- 
gasse interamente  i provvisionali  c’solduli  di  ciò 
che  dovessoDO  avere  infìno  aldi  eh ‘e’ rassegnasse 
Bologna,  e che  in  cambio  di  Bologna,  avesse  a sua 
vita  liberamente  la  signoria  della  città  di  Fermo, 
e di  suo  contado  e distretto, c che  fosse  titolato 
per  lo  detto  marchese  della  Marca,  c in  su- 
staoza  succedette  l’accordo:  e per  sicurtà  di 
fermezza  dell’una  parte  e dell’altra,  il  signore 
di  Bologna  mise  nella  città  di  Fermo  messer 
Azzo  degli  Alidogi  da  Imola  con  genie  d’arme 
come  amico  comune,  e al  capitano  della  gente 
che  il  legato  avea  messo  in  Bologna,  ricevente 
per  lo  legato  e per  la  Chiesa  di  iioma,  in  pre- 
senza del  popolo  diede  la  bacchetta  della  tigno- 
via,  onde  il  popolo  ne  fece  gran  festa,  perchè 
ciò  desiderava  e temeva  di  peggio,  gridandosi 
per  tutta  la  terra;  Viva  la  santa  Chiesa.  Non- 
dimeno il  signore  com’era  ordinalo  nei  patti, 
nelle  sue  mani  fece  giurare  tutta  gente  d’arme 
da  pie  c da  cavallo  lutino  che  li  fosse  ottenuta 
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I’  impronto*»!;  è noù  stette  In  città  sottotitolo 
e forra  di  messer  Giovanni,  come  dalla  Chiesa 
di  Boma,  da  mezzo  il  mese  di  marzo  al  primo 
dì  d’aprile  i36o.  E in  questo  mezzo  il  legato 
intcndea  a fare  pagare  i soldati,  e’  cittadini 
avendo  presa  baldanza,  e in  fatti  e in  parole 
villaneggiavano  messer  Giovanni  e la  famiglia 
stia,  ricordandosi  dell’ ingiurie  eb’avcaoo  rice- 
vute da  loro;  c per  questo  avvenne,  che  un  di 
messer  Giovanni  mandò  per  prendere  di  sua 
gente  uno  de' Bentivogli,  il  quale  essendo  bene 
accompagnato  si  contese,  e non  se  ne  lasciò 
menare,  gridando,  all’arme  all'arme;  onde  la 
terra  si  levò  tutta  a romore,  infiammala  contro 
al  vecchio  tiranno:  il  quale  per  tema  si  ricolsc 
in  cittadella,  e tutta  la  notte  stette  armato  con 
la  sna  gente  e della  Chiesa  sotto  buona  guar- 
dia. Il  di  seguente  giunse  messer  Gomise  in 
Bologna  nipote  del  cardinale,  il  quale  era  mar- 
chese della  Marca,  c racchetò  il  romore  del  po- 
polo, c prese  la  guardia  delle  porti  e della 
città,  e accomandatola  a’cittadini,  corse  la  terra 
col  popolo  insieme  con  grande  allegrezza,  e 
aperse  a' prigioni.  Il  perché  i cittadini  si  cer- 
tificarono che  la  signoria  non  polca  tornare 
nelle  mani  del  tiranno,  nonostante  che  ancora 
fosse  in  sua  podestà  la  cittadella,  e il  giura- 
mento de’  soldati  in  sua  mano.  E stando  le  cose 
in  tale  maniera,  messer  Giovanni  fu  certificato 
dalla  moglie  come  liberamente  avea  in  sua  po- 
destà il  Girfalco  e l’ altre  fortezze  di  Fermo, 
c come  presa  era  per  lui  la  signorìa  della  tcr- 
• raj  onde  avendo  ciò,  secondo  i pattili  conve- 
nia partire  di  Bologna,  ma  forte  temea  1*  ira 
del  popolo  che  non  l’offendesse  in  sulla  parti- 
ta, e per  tanto  si  stava  in  cittadella,  c come 
savio  e avveduto  ordinò  ora  una  boce  ora  un’al- 
tra, tenendo  suo  consiglio  segreto  nel  petto;  e 
per  meglio  coprire  1’  animo  suo  pubblicamente 
farea  cercare  con  gli  U baldi  ni  clic  li  dessono 
sicura  la  via,  e a’ Fiorentini  domandò  il  passo 
per  loro  terreno  ; i Bolognesi  stavano  a orecchi 
levati,  e non  ficcano  motto,  aspettando  di  pre- 
darlo, c di  fare  strazio  di  lui  gran  voglia  n’a- 
veano.  Il  savio  con  maestria  tranquillando  i 
Bolognesi  colse  tempo,  c il  martedì  santo,  a dì 
trentuno  di  marzo  nella  mezza  notte,  dormen- 
do i cittadini,  chetamente  c senza  fare  zitto 
con  mille  barbute,  tra  di  suoi  provvisionati  e 
soldati  di  quelli  della  Chiesa,  senza  averne  il 
dì  fatta  mostra  usci  di  Bologna,  c andossenc  a 
Imola  senza  impedimento  nessuno,  e di  là  si 
partì,  c andonuc  a Cesena  a visitare  il  legato. 

CAPITOLO  LXXVI 

Come  la  città  di  Bologna  fu  libera  dal  tiranno 
in  ninno  del  legato  e della  China  estendo 
assediata. 

Il  primo  dì  d’aprile,  gli  anni  domini  )36o, 
Bologna  rimase  libera  dalla  dura  tirannia  di 
messer  Giovanni  da  Oleggio  della  casa  de' Vi- 
sconti di  Milano,  il  quale  a di  venti  d’aprile  i3ò5 
l'avca  rubala  a' suoi  consorti  per  cui  la  tenca, 
come  addietro  facemmo  menzione,  c nello  spa- 
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».io  di  questi  cinque  anni  avea  decapitati  oltre 
a cinquanta  de*  maggiori  c de*  migliori  citta- 
dini della  terra,  con  trovando  loro  diverte  ca- 
gioni, c dell*  altro  popolo  n’  avea  morti  c cac- 
ciati tanti, che  pochi  n’avea  lasciati  che  avessono 
polso  o forma  d’  uomo,  e con  averli  munti  e 
premuti  infino  alle  sangui  ; e avendo  fatte  tante 
crudcltadi,  e tante  «torsioni  c ruberie,  come 
volpe  vecchia  seppe  si  fare,  che  con  grandis- 
simo mobile  di  moneta  c gioielli  liberamente 
se  n1  andò,  c ridussesi  in  Fermo  ; c levato  si 
era  del  giuoco,  e ridotto  in  luogo  di  pace  e 
di  riposo,  lasciando  i bolognesi  e il  legato  nella 
guerra;  c per  certo,  scegli  era  tenuto  savio, 
questa  volta  lo  dimostrò. 

CAPITOLO  LXXVII 

Come  la  Chiesa  riformò  Bologna. 

Metter  Gomise  da  Albonatio  Spagnuolo  ni- 
pote del  legalo,  il  quale  era  stato  marchese 
della  Marra , c Niccola  da  Farnese  capitano 
della  gente  del  legato  rimasi  nella  libera  signo- 
ria di  Bologna,  c fatta  grande  allegrezza  c fe- 
sta co*  cittadini  della  partita  di  messer  Giovanni 
da  Olcggio,  c mostrando  di  loro  grande  confi- 
danza, ma  per  accattare  loro  bcnirolcnza  e fa- 
vore, si  cominciarono  a ordinare  alla  guardia, 
c alleggiarono  il  popolo  di  molle  gravezze , c 
massimamente  delle  soperchie  , nelle  quali  li 
tcnea  il  tiranno;  e il  popolo  con  loro  coscien- 
za prese  consiglio  co* più  cari  e sentiti  cittadi- 
ni , ed  clessono  di  comune  concordia  d' ogni 
stato  c condizione,  mescolando  i gentili  uomini 
c*  popolari,  «'dottori  e artefici  eziandio  delibarti 
minute,  pure  che  ognuno  fosse  contento,  certo 
numero  di  cittadini  che  intcndcssono  con  gli 
nliciali  della  Chiesa  alla  guardia  e alla  difesa 
della  città;  e ciò  fatto,  il  capitano  della  gente 
della  Chiesa  mandò  comandando  alla  gente  di 
inesser  Bernabò  che  si  dovesse  partire  del  ter- 
reno della  Chiesa , significando  loro  come  Bo- 
logna era  tornata  alle  mani  della  Chiesa  di  (to- 
ma , co m 'essere  dovea  per  ragione  ; la  risposta 
fu  questa , che  innanzi  si  partissonc  voleano 
vedere  per  cui,  c che  s’c*  volcssono  se  nc  par- 
tissimo glie  n’anda&fono  a cacciare.  E preso  sde- 
gno del  baldanzoso  comandamento,  ed  essendo 
loro  di  nuovo  giunto  mille  barbute,  cavalcaro- 
no infino  presso  a Faenza,  levando  gran  preda 
di  bestiame  e di  gente,  la  (piale  conducono  al 
luogo  senza  impedimento  mono;  e coni 'arcano 
cominciato  seguirono  , facendo  gran  danno  e 
spavcnlarncnlo  de*  paesani,  c rompendo  le  stra- 
de, minacciando  di  peggio  i Bolognesi  e'iìoma- 
gnuoli;  per  le  quali  cose  la  letizia  mostravano 
per  parere  loro  essere  fuori  delle  mani  del  ti- 
ranno, c posto  giù  il  caldo  voglioso  si  comin- 
ciò a raffreddare , e convertissi  io  paura  di 
peggio , c ciò  venne  loro , come  si  potrà  leg- 
gendo innanzi  trovare. 


CAPITOLO  LXXV1II 
Di  ulta  congiura  si  scoperse  in  Pisa. 

Gli  artefici  della  città  di  Pisa  , c massima- 


mancare  i guadagni  per  la  partita  de*  Fioren- 
tini i quali  il  loro  porto  tencano  in  divieto,  ae 
ne  dolcano,  c mormoravano  e parlavano  male; 
c perseverando  nelle  querele,  una  quantità  dì 
loro  si  giurarono  insieme  molto  occultamente , 
e presono  ordine  tra  loro  , il  quale  il  venerdì 
santo  a di  tre  d’aprile  doveano  uccidere  gran 
parte  de'  loro  maggiorenti  ch’crano  al  governo 
della  città,  dove  e come  trovar  gli  potarono 
insieme,  o divisi;  c ciò  fatto,  doveano  mandare 
per  li  Gambacorti , che  allora  ai  riduceano  a 
Firenze,  e con  loro  riformare  la  terra,  e paci- 
ficare  co*  Fiorentini  per  riavere  il  porto.  In* 
fra' congiurati  erano  religiosi  alquanti,  e preti 
e altri  cheriri  assai,  intra'quati  fu  un  prete  il* 
quale  fu  veduto  parlare  con  certi  de’  secolari 
della  congiura  assai  sconciamente,  e per  disu- 
sala maniera,  o che  parola  di  suo  ragionamento 
fosse  intesa,  o che  per  lo  modo  del  parlare  si 
facesse  sospetto,  fu  mandato  per  lui,  e stretto, 
e’  confessò  tutto  1*  ordigno  ; onde  subitamente 
furono  presi  quattro  preti  e sette  frati , e nel 
torno  di  cento  artefici  d'arte  minute.  1 gover- 
natori della  terra  procedendo  nel  fatto  trova- 
rono eh*  erano  tanti  gli  avviluppati  in  questa 
congiura  che  per  lo  migliore  si  fermarono,  e 
non  si  stesono  più  oltre  , e del  numero  che 
aveano  presi  dodici  ne  furono  impiccati,  i quali 
trovarono  più  colpevoli  c caporali,  e gli  altri 
furono  condannati  a condizione  in  danari,  i quali 
per  ricomperare  le  persone  tosto  furono  pa- 
gati. Questa  novità  molto  conturbò  e impoveri 
la  città  con  guasto  dello  stato  della  setta  che 
allora  reggea,  la  quale  ne  rimase  in  grande  ge- 
losia, c il  popolo  minuto  malcontento  e peggio 
disposto. 

CAPITOLO  LXXIX 

Di  un  trattalo  menato  in  Forlì 

contro  alla  Chiesa . 

Messer  Bernabò  per  l'impresa  ch'avea  fatto 
il  h-gato  della  città  di  Bologna  era  molto  stiz- 
zito e infocato,  e come  signore  animoso  c veij* 
dirativo  non  posava,  e senza  riguardo  di  spesa 
del  continovo  suo  oste  cresceva,  c sollecitava  t 
suoi  capitani  a fare  buona  guerra  a1  Bolognesi, 
c dovunque  potessono  ne’  terreni  della  Chiesa. 
Occorse  in  questi  giorni,  clic  la  gente  di'  era 
alla  guardia  di  Forlì  gran  parte  n'erano  ad  ac- 
compagnare infino  a Fermo  messer  Giovanni 
da  Olcggio  : questo  caso  diede  materia  a un 
messer  Stefano  giudice,  c a un  nipote  di  Ries- 
ser Francesco  degli  Ordclaffi  per  addietro  ca- 
pitano di  Forlì  , nato  d’una  sua  figliuola  ba- 
starda di  corcare  trattato  in  Forti;  questi  due 
matti  baldanzosi,  piuttosto  per  presuntuoso  ani- 
mo che  per  savio  consiglio,  tenuto  trattato  col 
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capitano  della  gente  di  messer  Bernabò,  veden- 
do la  terra  sfornila  di  gente  di  soldo  , sotto 
ombra  di  cavalcata  gran  parte  della  migliore 
gente  da  cavallo  e da  piè  dell’oste  del  tiranno 
ledono  appressare  a Forlì , in  luogo  che  per 
sua  vicinanza  non  giltassc  tanto  sospetto  che 
al  popolo  fosse  necessità  prendere  V arme  , e 
d’onde  partendosi  la  notte  potessono  entrare 
nella  terra;  e tanto  aveano  predetta  la  cosa, 
che  avendo  i detti  di  sopra  con  alquanti  loro 
amici  rotte  in  due  parti  le  mura  della  città,  ed 
essendo  condotti  millenovecento  barbute  e fanti 
assai  al  tempo  ohe  loro  era  dato  alle  dette  rot- 
ture , poco  accorti  i traditori  abbagliati  della 
voglia  disordinata;  tra  gli  steccati  e le  mura 
che  fatti  aveano  ne  condussono  tra  gli  ortali 
dentro  e a piè  delle  mura  oltre  a trecento  ca- 
valieri e dugento  pedoni,  anzi  che  dentro  se  ne 
aentisse  niente,  e non  presono  avviso  che  i 
delti  ortali  erano  tutti  affossali,  e senza  vie  spe- 
dite che  mettessono  nelle  strade  mastre,  il  per- 
chè ne  segui,  che  nel  ravvilupparsi  disordina- 
tameulc  e poco  chetamente  in  quel  luogo,  fu- 
rono sentiti  e scoperti  ; onde  il  popolo  si  levò 
a romore,  e francamente  corsono  ove  si  senti- 
vano i nemici , e gli  assalirono  col  vantaggio 
del  sito  dov’erano , e non  potendosi  stendere 
nè  campeggiare,  e inviliti,  tutto  che  faccssono 
per  loro  onore  mostra  d’arme,  in  fine  furono 
cacciati  di  fuori,  ed  essendone  assai  magagnati 
e fediti  : e mentre  ch’era  attizzata  la  zuffa , 
poco  anzi  il  fare  del  giorno  la  gente  ch’avea 
accompagnato  messer  Giovanni  da  Oleggio  tor- 
nò, onde  quelli  di  fuori  perduta  la  speranza  si 
rilrassono  indietro,  e’ traditori  furono  presi  e 
condannati  alle  forche.  Parendo  al  capitano  di 
mestar  Bernabò  avere  avuto  dell’impresa  ver- 
gogna, quasi  come  se  la  preda  gli  fosse  uscita 
di  roano,  la  seguente  mattina  con  duemila  bar- 
bute tentò  di  fare  in  aperto  quello  die  non 
avea  potuto  fare  in  occulto,  e venuto  iofino 
alle  mura  della  citth,  la  trovò  sì.bene  ordinata 
e guernita  a difesa,  ebe  intendimento  che  dato 
gli  fosse  dentro  riputò  a niente  ; onde  diè  la 
volta,  e trovando  il  paese  male  fornito  di  roba 
da  vivere,  lasciò  a Luco  quattrocento  cavalieri, 
c tornossi  nell’oste  a Bologna. 

CAPITOLO  LXXX 

Coma  fu  combattuta  Cento  dall ‘ otte 
del  tiranno. 

Avendo  i capitani  di  messer  Bernabò  perduta 
la  speranza  della  dttà  di  Forlì,  come  di  sopra 
dicemmo,  la  sollecitudine  loro  rivolsono  altro- 
ve , e lasciando  fomite  le  bastile  d’  intorno  a 
Bologna,  cavalcarono  a Cento  grossa  terra  dei 
Bologucsi,  posta  in  quella  parte  che  guata  Fer- 
rara, e là  ai  fermarono  quasi  in  forma  d’asse- 
dio, stimando  che  se  potessono  o per  paura  o 
per  forza  vincere  la  terra,  per  la  bontà  del  silo 
attissimo  loro  per  sicurare  le  strade  verso  Fer- 
rara, e per  fare  al  campo  e alle  bestie  dovizia 
per  la  grande  quantità  di  biada  che  dentro  vi 
era  raccolta,  d’essere  vincitori  dulia  guerra;  e 


per  tanto  con  molto  ordine  c apparecchio  per 
più  e più  riprese  io  diversi  giorni  assalirono 
la  terra  con  fiere  battaglie  di  lunga  bastanza  , 
nelle  quali  e dall’  una  parte  e dall'  altra  assai 
di  buona  gente  vi  fu  moria  e fedita  , ma  più 
assai  di  quelli  di  fuori  : in  fine  trovando  i ca- 
pitani che  la  terra  era  bene  guernita  a difesa, 
e vedendo  che  il  loro  stallo  poco  approdava  , 
con  avere  senta  acquisto  fatte  prodezze  si  le- 
varono quindi,  e andarono  a Budrio,  dove  tro- 
varono più  larghezza  di  vittuaglia,  ove  s*  arre- 
starono per  lunghezza  di  tempo. 

CAPITOLO  LXXXI 

Come  gli  Ubaldini  ti  mostrarono 
tra  loro  dirisi. 

In  questi  tempi,  maliziosamente  per  sagace 
consiglio  la  cosa  degli  Ubaldini  si  divise  , e 
quelli  di  Tano  da  Castello  col  seguito  loro  s'ac- 
costarono a messer  Bernabò  , e quelli  di  Ma- 
ghinardo  e d’Albizzo  da  Gagliano  con  loro  amici 
teunono  col  legato  in  palese,  tutto  che  in  se- 
greto , come  ghibellini  c antichi  nemici  della 
Chiesa  di  Roma,  s’intendcssono,  e che  con  l’ani- 
mo fossono  quello  eh’  e1  consorti  loro  ; litiga- 
vano per  dare  materia  di  rottura  alle  strade 
dell*  alpe , sicché  per  quelle  vie  ninno  osasse 
andare  a Bologna.  Per  questa  divisa,  o vera  o 
infina  che  fosse,  1'  una  parte  guerreggiava  l’al- 
tra, e insieme  si  danneggiavano  assai;  per  mo- 
do ché  l’alpe  era  tutta  rotta,  e i passi  e le 
strade  serrate  in  forma , che  roba  nè  persona 
per  que’  luoghi  non  poteva  ire  a Bologna  senza 
gravi  pericoli;  il  perchè  grave  danno  e disagio 
ne  tornava  a’ Bolognesi  assediati,  che  per  quelli 
luoghi  solcano  andare  e foraggio  c aiuto.  E 
parne  che  sia  da  notare  in  questa  guerra  lon- 
ga  e pertinace,  la  maggiore  parte  di  quello  che 
bisognava  per  vita  dell'oste  sparta,  e grande 
opera  quasi  venia  per  Lombardia  per  lo  passo 
del  Po,  il  quale  il  marchese  da  Ferrara  com- 
pare di  messer  Bernabò  gli  avea  conceduto,  pa- 
gando la  roba  il  dazio  osato  , di  che  gran  da- 
naio ne  fece  il  marchese  : e secondo  eh’  avem- 
mo da  persona  degna  di  fede,  che  di  ciò  ebbe 
degna  notizia,  tra  soldo  e vittuaglia  e altri  for- 
nimenti l’oste  costava  al  tiranno  ogni  mese  ol- 
tre a’  fiorini  scttantainila  d’oro,  c tanto  era  la 
sua  entrata  che  niente  parca  che  ne  curasse  : 
è vero  che  grande  tcaoro  trasse  da’  cherici  dello 
terre  che  gli  erano  suggetti , i quali  con  molti 
dispetti  disordinatamente  gravava. 

CAPITOLO  LXXXII 

Di  portamenti  degl ’ lnghilesi  in  Borgogna. 

Per  sperienza  vederao,  che  lo  stomaco  poro 
d’una  vivanda  prende  fastidio,  e delle  varia- 
zioni d’ esse  ricreazione  c piacere , e cosi  gli 
orecchi  d’uno  suono  continovo  rincrescimento, 
e della  mutazione  di  molti  vaghezza.  Da  que- 
sta mostrinone  naturale  preso  esempio,  lasce- 
remo  stare  alquanto  i fatti  d’Italia,  le  cut  voi- 
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lutee  travagli**  continovi*  miiu  in  tramesta  delle 
forestiere  possono  ingenerare  tc*<lio , c passerr- 
iuo  a quelle  de'  Franceschi  r degl*  Inghilesi  che 
in  questi  giorni  apparirono.  Essendo,  come  nel 
passato  diremmo,  il  re  d’ Inghilterra,  c' figliuoli 
e il  duca  di  Lancastro  in  Borgogna,  senza  ar- 
restare con  attizzamento  di  guerra  il  paese  i 
Borgognoni  , che  allora  in  occulto  erano  poco 
amici  della  casa  di  Francia,  s'accordarono  con 
loro,  dando  loro  derrata  per  danaio  abbondo- 
volmente  di  ciò  che  loro  fosse  mestiero;  e stando 
in  tale  maniera  si  cercava  come  il  re  per  l’av- 
venire dovesse  rimanere  col  duca,  il  perche  gli 
Inghilesi  li  riguardavano  forte,  senza  fare  in- 
giuria o danno  niuno  ; e ciò  avvedutamente  , 
perchè  sapeano  lo  sdegno  nato  tra'  Borgognoni 
e' Franceschi , estimando  d* attrarli  a loro  con 
piacevolezza  e amore.  Il  duca  era  giovane  c di 
grande  animo,  e di  possanza  il  maggiore  baro- 
ne del  reame  di  Francia,  e de' dodici  peri,  a 
cui  slava  la  coronazione  del  reame  di  Francia, 
alla  quale  con  tutti  i sentimenti  si  dirizzava 
l’intenzione  del  re  d'Inghilterra,  la  quale  era 
freno  che  non  lasciava  trasandare  gl*  Inghilesi. 
Nondimeno  i paesani  delle  castella  , e si  delle 
ville,  per  essere  più  sicuri  donavano  al  re  ar- 
gento secondo  loro  possibilità,  e di  buona  vo- 
glia li  prendea  , e gli  fidanzava.  E per  simile 
modo  avea  fatto  negli  altri  paesi  di  Francia  ; 
prendea  da  cui  gli  s’era  raccomandato  ciò  che 
dare  gli  voleano  senza  bargagnarc  , e nvevnli 
fatti  sicuri  di  preda  e di  guasto;  onde  per  que- 
sta via  avea  accolla  tanta  moneta,  che  di  largo 
forniva  i soldi  eli 'avea  a pagare , e tutte  altre 
spese  occorrenti  senza  avere  a trarre  d’ Inghil- 
terra danaio.  E per  questo  modo  la  spcrienza 
fa  manifesto  quello  che  in  fatto  c'  parca  quasi 
impossibile,  ed  era  : c per  certo  all'acquisto  del 
reame  di  Francia  la  fortuna  c’I  senno  furono 
del  tutto  dalla  parte  del  re  d’Inghilterra,  e 
solo  gli  fu  in  conlrado  l’odio  c lo  sdegno  dei 
Franceschi,  i quali  non  poteano  patire  d’udire 
ricordare  gl*  Inghilesi  , che  sempre  come  vili 
genti  aveano  avuto  in  dispetto. 

CAPITOLO  LXXXIIl 

Come  i N ormami i con  loro  armata  passarono 
in  Inghilterra. 

1 Normandi  , che  più  volte  aveano  in  loro 
terre  dagl' Inghilesi  ricevuto  oltraggi  c vergo- 
gna, vedendo  che  'I  re  d’Inghilterra,  e* figliuoli 
o*l  duca  di  Lancastro,  di  coi  ridottavano  mol- 
to, erano  occupati  nell'impresa  di  Francia,  e 
per  ciò  passali  in  Borgogna  , pensarono  clic  *1 
tempo  loro  dava  spazio  di  fare  loro  veudetta. 
£ pertanto  di  loro  movimento  raunarono  In 
piccolo  tempo  crntocinquc  navili , c di  loro 
gente  gli  armarono , e gli  feciono  passare  nel- 
1*  isola,  c si  posono  a Svcntona  c in  altri  porti, 
dove  arsono  legni  assai,  e feciono  quello  danno 
che  poterono  il  maggiore.  Per  questo  gl*  Ingiù- 
lesi  sommossone  tutti  i porli  dell’ isola,  c fu- 
riosamente armarono  per  andare  a trovare  i 
Normandi,  i quali  temendo  i subiti  movimenti 


e avvisi  degl’ Inghilesi  avanti  che  loro  armata 
fosse  fornita  si  partirono,  e lornaronsi  0 salva- 
mento in  Normandia. 

CAPITOLO  LXXX1V 

Come  il  duca  di  Borgogna  s*  accordò 
con  gl * Inghilesi. 

Del  mese  di  maggio  1 36o,  il  giovane  dura  di 
Borgogna,  seguendo  il  consiglio  de*  suoi  baroni, 
prese  accordo  col  re  d’ Inghilterra  in  questa 
forma.  Che  il  re  si  dovesse  partire  del  paese, 
e il  duca  a lui  dovesse  dare  in  tre  anni  cen- 
toventi migliaia  di  montoni  d’oro,  come  ne  too- 
casse  per  anno  : e oltre  a ciò,  ch’avendo  il  re 
d’ Inghilterra  a sua  coronazione  del  reame  di 
Francia  per  hoc  e d’imperio,  che  la  sua  sareb- 
be la  seconda.  Sotto  questa  conoordia  assai 
grande  al  re  d’Inghilterra,  più  per  l’onore  della 
promessa  e della  hoce  del  duca  che  per  altra 
cagione,  il  re  d'Inghilterra  con  tutta  sua  oste 
si  partì  di  Borgogna,  c dirizzò  suo  viaegio  ver- 
so Parigi,  non  trovando,  fuori  delle  terre  mo- 
rate , chi  lo  contastasse  niente,  e tutti  i pae- 
sani e le  villatc  che  non  si  sentivano  da  po- 
terli fare  resistenza  gli  si  feciono  incontro , 
e per  riscatto  di  loro  dannaggi  li  portavano 
danari , ed  egli  per  sua  bonarietà,  ciò  che  gli 
era  dato  prendea , e della  sicurtà  era  a tutti 
cortese. 

CAPITOLO  LXXXV 

Come  il  re  tT  Inghilterra  assediò  Parigi. 

Poiché 'I  re  d'Inghilterra  vide  che  la  fortuna 
per  la  maggiore  parte  avea  favoreggiati  tutti  i 
suoi  consigli  e ordigni,  c che  tutte  le  rose  se- 
condo il  suo  proponimento  necessario  a fornire 
anzi  prendere  l'assedio  rii  Parigi  gli  erano  pro- 
cedute prosperamente,  eccetto  che  presure  di 
ville  o di  fortezze  notabili,  le  quali  vedea  avere 
riguardo  a Parigi,  e che  quando  la  città  ch’era 
capo  del  reame  fosse  a sua  podestà  l’altre  age- 
volmente gli  verrebbono  alle  roani;  e pensò 
come  ultimo  fine  d’ogni  sua  intenzione  certo 
che  la  ventura  gli  concedesse  Parigi;  e per 
tanto  come  trasse  il  piè  di  Borgogna,  contino- 
vate  sue  giornate  con  tutta  sua  oste  se  ne 
venne  a Parigi,  e giunto  e riposato  alcnno  di, 
il  sabato  santo  a dì  quattro  d’aprile  i3fio,  la 
sua  oste  io  tre  parti  divise,  I'  una  a Corbnglio, 
l'altra  accomandò  al  duca  di  Guales,  e lo  fé* 
porre  io  costa  dall’  altro  lato  della  città,  la 
terza  diede  al  conte  di  Lancastro,  il  quale  si 
fermò  dall'altra  banda,  sicché  quasi  in  terzo  a 
testa  fermarono  l’ assedio,  e che  questo  fosse  il 
deretano  pensiero  manifestarono.  11  re  di  Na- 
varra  c il  fratello,  il  quale  avea  formata  pace 
col  Delfino,  come  addietro  dicemmo,  a questo 
punto  si  scopcrsono  amici  e servidori  del  re 
d’Inghilterra,  che  la  pace  che  fatta  avea  era 
stata  infinta  e a mal  fine.  Questa  voltura  del 
re  di  Navarra  e del  fratello  assai  diedouo  che 
pensare  a’  Franceschi.  11  Delfino  avendo  alcuno 
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•untore  della  venuta  del  re  d'Inghilterra  e di 
auo  intendimento,  con  molti  baroni  del  reame 
e con  grande  cavalleria  a' era  ridotto  in  Pari- 
gi, e la  città  avea  d*  ogni  cosa  necessaria  alla 
vita  per  grande  tempo  abbondevolmeote  for- 
nita, e con  provvedenza  e sollicitudinc  atten- 
deano  alla  guardia  della  città  e di  dì  e di  notte, 
e di  fuori  lasciava  fare  a’  nemici  il  loro  vole- 
re, non  lasciando  uscire  nè  forestieri  nè  citta- 
dini a fare  d'arme,  e tutto  ciò  per  buono  c 
savio  consiglio:  nè  tanto  poteano  gl’ Inghilesi 
con  sollecitudine  • scorrimenti  strigner  la  cit- 
tà, che  geute  con  vittuaglia  non  v’entrasse  e 
uscisse,  tutto  che  con  pericolo  assai.  Il  paese 
fuori  di  Parigi,  eccetto  città  e terre  di  guar- 
dia, obbidiano  gl’  Ingbilesi  e loro  davano  vit- 
tuaglia  e danari,  come  addietro  dicemmo,  sic- 
ché 1’  oste  ne  stava  doviziosa  e ad  agio,  e senza 
fatiea  d’ avere  a predare  per  vivere,  e senza 
riotta  sveano  la  vita  e i soldi  loro,  e i beni 
de’  Franceschi.  Or  qui  mi  piace  d’on  poco 
gridare  : O superbi  e altieri  cristiani,  dirizzate 
gli  occhi  del  cuore,  volgete  un  poco  qnesti 
pensieri  a considerare  gli  straboccamenti  della 
potenza  mondana,  e vedrete  la  viltà  e la  mi- 
aeria  essere  al  fine  delle  pompe  e miserie  dei 
mortali:  ponetevi  avanti  gli  occhi  la  nobile  e 
famosa  città  di  Parigi  assediata  dagli  Scirei  di 
Inghilterra;  ponetevi  il  glorioso  sangue  della 
reale  casa  di  Francia  in  quanto  abbassamento 
era  in  questi  giorni  venuto;  ponetevi  la  ma- 
gnanimità e il  coraggio,  la  gentilezza  e’  costumi 
della  cavalleria  de’  Franceschi,  a tanto  disprez- 
zamento in  questi  tempi  ridotta,  che  abbi  la- 
sciato in  preda  il  reame  a poca  gente,  e loro 
dispettosa  e di  poca  nomea,  tenendo  chiusa 
nelle  terre  murate,  e non  ardite  con  le  teste 
levate,  e prendendo  fidanza  della  violente  for- 
tuna: più  è maraviglioso  a pensare  che  gl’Jn- 
ghitesi  abbiano  fallo  in  Francia  a loro  senno, 
che  se  Capalie  vincesse  Firenze.  11  fine  dun- 
que dell’arrogante  superbia,  come  per  espe- 
rienza sovente  si  vede,  è cadimento  in  luogo 
umile  e pieno  di  miseria:  e certo  chi  con  ani- 
mo temperato  vorrà  giudicare,  altro  non  potrà 
dire,  se  non  che  manifesto  giudicio  di  Dio  abbi 
corrotto  questo  flagello  il  popolo  sdegnoso,  e 
animo  rilevato  e altiero  de’ Franceschi,  che 
tatto  l’ altro  mondo  aveano  per  niente.  Or  dun- 
que posate  mortali,  e non  siate  troppo  osi,  e 
sicvi  freno  il  magnifico  reame  di  Francia,  il 
quale  è stato  tra’  cristiani  il  maggiore  già  molte 
centinaia  d*  anni,  e quando  vi  ritrovate  nel  più 
alto  grado  delle  dignità  temporali  volgete  gli 
occhi  alla  terra,  e vedrete  che  quanto  il  luogo 
è più  alto  c più  rilevato,  tanto  è la  ruina  e 
la  caduta  maggiore,  e forse  poserete  gli  animi 
vostri  alla  sorte  che  v’ha  conceduta  la  divina 
provvidenza,  senza  più  oltre  cercare  che  vi  sia 
di  mestiere.  r a 
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CAPITOLO  LXXXVI 

Come  il  Re  d*  Inghilterra  ti  tiriate  a Parigi, 

* combattè  Corboglio. 

Essendo  l’oste  del  re  d’Inghilterra  alquanti 
di  soggiornata  a Corboglio,  e divisa,  come  di 
sopra  dicemmo,  in  modo  da  potersi  in  piccolo 
tempo  raccogliere  insieme  quando  fosse  biso- 
gno, ali’  ottava  della  Pasqua  di  Resurrezione,  il 
re  con  gran  parte  di  sua  oste  si  mosse  e av- 
vicinossi  a Parigi  con  le  schiere  fatte,  e tanto 
che  gli  scorridori  si  misono  in  sulle  porti  della 
città,  facendo  con  parole  e con  atti  assai  ol- 
traggio a'  Franceschi,  ma  però  di  Parigi  non 
usciva  persona  : e ciò  fu  riputato  gran  senno, 
perchè  uscendo,  come  suole  il  popolo  voglioso 
c male  ordinato,  e in  fatti  d’arme  poco  uso, 
il  pericolo  era  grandissimo,  e il  re  con  i suoi 
Inghilesi  altro  non  desiderava,  facendo  sagace- 
mente tutto  ciò  che  poteano  per  attrarli  di 
fuori.  Veggendo  il  re  dopo  lungo  stallo,  che 
per  aizzamento  che  fatto  fosse  a’  Franceschi 
nè  gente  usciva  della  terra  nè  porta  s’apriva, 
fatto  danno  d’ arsione  per  più  sdegnare  i ne- 
mici e animare  a vendetta,  si  trasse  indietro; 
il  prenze  di  Guales  tornato  al  re  senza  frutto 
di  suo  pensiero,  per  non  lasciare  niente  che 
secondo  il  sottile  provvedimento  del  re  per  ot- 
tenere suo  proponimento  fare  si  dovesse,  esso 
in  persona  colla  gente  fresoa  ch’era  rimasa 
nel  campo  con  bell’  ordine  si  mise  a combat- 
tere il  castello  di  Corboglio.  La  battaglia  fa 
aspra  e animosa,  perocché  gli  Inghilesi  ch’e- 
rano  montati  nell’  onore  e pregio  dell’  arme 
alta  disperata  senza  curare  la  vita  si  metteano 
a ogni  pericolo;  i Franceschi  che  conosccano 
che  essendo  vinti  vituperavano  il  nome  loro, 
ed  erano  carne  di  beccheria,  ai  difendeano 
francamente  ributtando  i nemici;  molli  c dal- 
l’ima parte  c dall’altra  ne  furono  morti  e fe- 
diti; in  Gne  gl’ ingbilesi  non  potendo  niente 
approdare  si  levarono  dall’  impresa.  Come  il 
duca  avea  fatto  a Corboglio,  cosi  il  conte  di 
Lancastro  e poi  la  persona  del  re  cercarono 
di  più  altre  castella  c fortezze,  c nulla  pote- 
rono ottenere,  si  bene  erano  in  apparecchio  a 
difesa;  c queste  cose  furono  gran  cagione  di 
recare  gl' Inghilesi  a concordia,  come  a suo 
luogo  e tempo  diremo. 

CAPITOLO  LXXXV1I 

Conta  del  reggimento  de’ Romani,  e tP  alcuna 
giustizia  fatta . 

L'antico  popolo  c reggimento  romaooatutto 
il  mondo  era  specchio  di  costanza,  e incredi- 
bile fermezza  d’  onesto  c regolato  vivere,  e di 
ogni  morale  virtù,  e quello  ch’ai  presente  pos- 
siede le  mine  di  quella  famosa  città  è tutto 
per  lo  contrario  mobile  e incostante,  c senza 
alcuna  ombra  di  morali  virtù.  Loro  stato  so- 
vente si  muove  con  vogliosa  e straboccata  leg- 
gerezza, e cercando  libertà  l’hanno  trovata,  ma 
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potrnnn  nell1  Alpe  dimorare,  cavalcarono  alle 
valli,  e quelli  vi  trovarono  della  detta  gente 
misono  ni  taglio  delle  spade,  e in  quelli  paesi 
presono  e uccisono  e danneggiarono  i fedeli 
dell’Alpe,  e con  quella  preda  maggiore  che 
fare  poteano  si  ridussono  a salvamento  : a quelli 
di  Montebene  non  poterono  notare  per  la  for- 
tezza del  luogo.  Montebene  per  metà  è del  co- 
mune di  Firenze,  il  perche  i Fiorentini  man- 
darono ambasciadori  agli  Ubaldini,  e gli  ripre- 
sono  dell1  impresa,  considerato  che  aveano  oc- 
cupato del  contado  di  Firenze;  da  loro  eb- 
bono  tanta  umile  e cortese  risposta,  a non  vo- 
lere far  cosa  dispiacesse  al  comune,  che  per 
non  fare  nuova  impresa  per  allora  loro  rispo- 
sta fu  accettata,  non  che  1*  ingiuria  con  l' altre 
non  fosse  ripostat  e riserbata  a loro  maggiore 
mina. 

CAPITOLO  LXXXIX 

Di  novità  e morti  del  re  di  Granata , 
e loro  esilio 

Nel  meso  d1  aprile  1 36o  essendo  Maometto 
re  di  Granata  senza  sospetto  di  suo  stalo  uscito 
a cacciare,  Raisalcm  suo  barone,  uomo  di  grande 
animo  e seguito,  postoli  aguato  lo  volle  ucci- 
dere, ma  esso  fuggi.  Costui  col  seguilo  e forza 
sua  coronò  re  un  fratello  di  Maometto  di  pic- 
cola età,  e perseguitava  il  detto  Maometto,  il 
quale  per  paura  fuggi  a Malica,  e poi  a Fes- 
sa, e quivi  si  ridusse  al  servigio  del  re  di  Fessa 
e a sua  provvisione,  e ivi  dimorando  aspettava 
tempo  di  ricoverare  sua  corona.  Guardando  Rai- 
salein  il  giovane  re,  volle  che  facesse  morire  certi 
de1  suoi  baroni,  e non  volendo  il  giovane  re 
consentire  perchè  non  erano  in  colpa,  Raisalcm 
1*  uccise,  e col  suo  seguito  e forza  si  fc’  coro- 
nare re,  non  essendo  della  schiatta  e casa  rea- 
le, e da  tatti  i regnicoli  di  Granata  quasi  spon- 
taneamente fu  ubbidito,  e feccsi  chiamare  il 
re  vermiglio,  e con  tutta  stia  forza  e consiglio 
nimicava  il  re  Maometto,  cui  egli  avea  del  re- 
gno caccialo,  e oltre  nimicava  il  re  di  Castella. 

CAPITOLO  XC 

Come  il  legato  richiese  d'aiuto  il  re  (V Ungheria 
alla  difesa  di  Bologna . 


non  1*  Hanno  saputa  ordinare  né  tenere,  come  « 
addietro  nell’opera  nostra  si  può  trovare.  Al-  | 
l'ultimo  dalla  forma  e costumi  de’  reggimenti 
de’  popoli  della  Toscana  che  vivono  in  libertà, 
e massimamente  de’  Fiorentini  cui  essi  appel- 
lano figliuoli,  hanno  preso  il  modo,  e fatti 
hanno  loro  cittadini  in  similitudine  di  priori 
e.  con  simigliantc  balia,  e riduconsi  presso  al 
Campidoglio,  e per  loro  consiglio  hanno  i capi 
de’  Rioni,  e a similitudine  de’  gonfalonieri  delle 
compagnie  di  Firenze  fatti  hanno  banderesi  con 
grande  potestà  e balìa,  li  quali  hanno  altri 
sotto  se  a cui  danno  i pennoni,  e ciascuno  dei 
banderesi  ha  il  seguito  di  millecinquecento  po- 
polari bene  armati  e in  punto  a seguirli  a ogni 
loro  posta;  e cosi  sono  circa  a tremila  gli  ub-  I 
Ridienti  a’ banderesi.  Questi  hanno  a fare  l’e- 
secuzione della  giustizia  di  fuori  contro  i pos- 
senti e grandi  cittadini  clic  male  faccssono,  o 
Tossono  inobbedienti  al  reggimento  di  Roma,  o 
dessono  alcuno  ricetto  ai  mali  fattori  in  loro 
fortezze  o tenute;  e contro  a coloro  clic  hanno 
trovato  mal  fare  cominciato  hanno  così  aspra 
giustizia,  che  passano  i segni  per  troppa  rigi- 
dezza, il  perchè  ne  principe  ne  barone  è nella 
giurisdizione  del  popolo  di  Roma  che  non  stia 
spaventato,  e che  forte  non  gli  ridotti,  e clic 
per  paura  non  ubbidisca  a’  governatori  di  Ro- 
ma e’  loro  rettori.  E in  questo  anno  occorse, 
che  il  Bello  Gaietani  zio  del  conte  di  Fondi, 
e Matteo  dalla  Torre,  famosi  capi  e ritenitori  l 
de’  ladroni  del  paese,  furono  presi  da’  delti 
bandercsi  con  più  loro  seguaci  malandrini  e 
rubatori  di  strade,  e di  fatto  e senza  alcuno 
soggiorno  tutti  furono  impiccati,  e le  loro  te- 
nute disfatte  e ragguagliate  con  la  terra.  Ed 
essendo  la  Campagna  in  ribellione  de’  Romani, 
e spilonca  di  ladroni,  e questo  popolo  infiam- 
malo a ben  fare,  ridottola  all’ ubbidienza  dei 
Romani. 

CAPITOLO  LXXXV1II 
Come  parte  degli  Ubaldini  presono  Montebene. 

I figliuoli  di  Tano  da  Castello  della  casa  de- 
gli Ubaldini  seguaci  de’  signori  di  Milano,  e 
pertanto  ai  loro  consorti  nimici,  nel  detto  anno 
e mese  d'api  ile,  di  ciò  non  prendendo  guardia 
que’  della  casa  loro,  con  numero  di  fanti  a ciò 
bastevoli,  una  mattina  innanzi  il  fare  del  giorno 
presono  Montebene,  e lo  steccarono  di  steccati 
e fossi,  e dentro  vi  (cciono  capanne,  e lo  for- 
nirono di  vittuaglia  e guernimcnti  da  difesa, 
aspettando  secondo  l’ordine  dato  gente  d’arme 
da  piè  e da  cavallo  da’  signori  di  Milano  per 
fare  da  quella  parte  guerra  a1  Bolognesi  rom- 
pendo le  strade.  E a di  quindici  d’aprile  con 
dugento  Ungheri  e con  trecento  barbute,  e con 
loro  fedeli  cavalcarono  infitto  presso  a Bologna, 
e levarono  gran  preda  di  prigioni  e bestiame, 
e altri  danni  feciono  assai.  Poi  a di  ventitré 
del  mese  i Bolognesi  con  loro  forza,  e con  loro 
i figliuoli  di  Maghinardo  degli  Ubaldini  e loro 
fedeli,  essendo  partila  la  maggior  parte  della  | 
detta  gente  de’ signori  di  Milano,  che  male  | 


Già  era  quasi  certa  e indubitata  speranza  ai 
pastori  della  Chiesa  di  Dio,  e a’ governatori 
d’essa,  si  di  là  come  di  qua  da’ monti,  della 
difesa  della  città  di  Bologna,  e il  legato  d’  ogni 
parte  in  qualunque  modo  potcn  cercava  aiuto 
sollecitamente:  coni’  a Firenze  avea  mandato; 
cosi  all’  impcradorc  e al  re  d’  Ungheria  som- 
movendoli  al  soccorso  dell’onore  di  santa  Chiesa 
intorno  a’ fatti  di  Bologna;  per  questo  lo  re 
d’  Ungheria  richiesto,  e non  volendo,  se  prima 
non  sapeva  il  come  e perchè,  con  più  certo  e 
diliberato  consiglio  fare  l’impresa,  come  gon- 
faloniere e difensore  di  santa  Chiesa,  al  cui  bi- 
sogno dicca  non  potere  senza  soccorso  passare, 
lettere  fece  e sua  ambasciata  mandò  a’  signori 
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•di  Milano,  loro  pregando  si  partissero  dall*  of- 
fesa di  santa  Chiesa,  e gli  ammoniva  sotto  pro- 
testo d'aiuto  che  si  partissono  dall*  impresa.  I 
signori  di  Milano  sentendo  che  suo  movimento  t 
era  pigro,  e con  lunga  tratta  di  tempo,  a' suoi  • 
arobasciadori  mostrarono,  c a lui  scrissono  con 
assai  apparenti  ragioni  che  loro  impresa  era 
giusta  e ragionevole,  e che  in  corte  di  Roma 
palesemente  se  ne  disputava,  e che  la  ragione 
per  loro  parte  rispomlea,  e così  la  sentenza  al- 
tendeano)  e però  lo  pregavano  che  contro  a 
loro  non  prendesse  il  torlo,  che  giusto  il  po- 
dere loro  ne  prenderebbono  difesa,  c gli  am- 
ba sciadori  di  grande  riverenza  onorarono,  e di 
molti  e ricchi  doni. 

CAPITOLO  XCI 

Come  in  corte  si  diè  sentenza  contro  a quelli 
di  Milano  per  i fatti  di  Bologna. 

Dappoiché  Bologna  fu  nelle  mani  del  legato 
di  Spagna,  nonostante  che  i signori  di  Milano 
circondata  l’avessono  d’assedio,  continovo  in 
corte  per  loro  ambasciadori  avvocati  proiettori 
e procuratori  il  papa  e'  cardinali  intempellava- 
no,  mostrando  in  grido  che  la  Chiesa  loro  fa- 
ceva torto,  perocché  l’avcano  ancora  per  quattro 
anni  a censo  della  Chiesa  di  Roma,  e loro  promesso 
era  per  bolle  papali  di  consentimento  del  col-  | 
legio  de1  cardinali,  eh’ anzi  il  tempo  loro  non  i 
sarebbe  tolta,  e con  l’  usato  modo  di  spendere  ' 
e largamente  donare  alla  disordinata  cupidigia 
de’ chetici,  assai  de’cardinali  prelati  e cortigiani 
aveano  che  in  occulto  e in  palese  gli  favoreg- 
giavaoo,  il  perchè  la  questione  venne  in  giu- 
dicio,  e convenne  che  per  sentenza  si  determi- 
nasse, la  quale  si  credette  che  per  lo  grande 
aiuto  e favore  che  in  corte, aveano  i signori  di 
Milano  che  venisse  per  loro,  ma  tanto  non  si 
potè  nè  seppe  argomentare  che  la  sentenza  non 
venisse  di  ragione  per  la  Chiesa  di  Roma,  pe- 
rocché i signori  di  Milano  per  difetto  loro  n’a- 
veauo  perduta  la  possessione;  e non  l’ aveano 
potuta  ricoverare,  ed  essendo  la  proprietà  dì 
santa  Chiesa,  giustamente  avea  potuto  racqui- 
etare la  possessione.  Data  la  sentenza,  il  papa 
con  i cardinali  in  concistoro  deliberarono  di 
prenderne  per  tutte  vie  la  difesa;  ma  come  per 
antica  usanza  e de’ prelati  al  sussidio  della  mo- 
neta la  mano  era  pigra  e remissa,  e per  que- 
sto mandarono  e per  lettere  e per  ambasceria 
a’  signori  di  Milano  gravandoli  si  togliessotio 
dall’  impresa,  contro  a loro  cominciando  pro- 
cesso, e all’  imperadorc,  a’ principi  d’  Alamagna, 
e al  re  d’  Ungheria,  e appresso  a tutti  i signori 
di  Lombardia  e a’  comuni  di  Toscana  scrissono 
per  sussidio  per  non  toccare  il  tesoro  della 
Chiesa  di  Roma,  e in  tre  volte  a grande  stento 
per  questo  servigio  di  camera  trassono  cento- 
venti migliaia  di  fiorini,  li  quali  vennono  a si 
pochi  insieme  e si  tardi,  che  in  fatti  di  guerra 
poco  profitto  fare  se  ne  potè,  pur  fece  spcrauza 
U’ alcuno  leggiere  sostentamento. 


CAPITOLO  XC1I 

Come  mester  Galeazzo  Risconti  si  mandò  scu- 
sando in  corte  di  Roma  delV  impresa  di  Bo- 
logna. 

Seguendo  messcr  Bernabò  sollecitamente  l’ im- 
presa di  Bologna  nonostante  la  deliberazione 
fatta  in  corte,  e il  processo  contro  a lui  forma- 
to, lo  quale  1*  avea  più  d’ira  infiammato  e sti- 
molato alla  guerra,  messer  Galeazzo,  o che  T 
facesse  per  cagione  del  parentado  nuovamente 
fatto  col  re  di  Francia,  per  lo  quale  dava  la 
figliuola  del  re  al  figliuolo,  e temea  che  '1  pro- 
cesso di  santa  Chiesa  contro  a lui  fatto  non 
l’impedisse,  o vero  che  fosse  di  consentimento  di 
mciscr  Bernabò,  o per  suo  proprio  movimento, 
mandò  a corte  tuoi  ambasciadori  a scusarsi  al 
papa  c a’  cardinali  con  dire,  non  intendea  nè 
in  segreto,  né  in  palese  aiutare  o favoreggiare 
il  fratello  nell'  impresa  di  Bologna,  perocché 
egli  avea  il  torto,  e che  per  lui  gli  era  stato 
contradetto  c vietato,  e per  tanto  domandava 
d’essere  levato  de*  processi  i quali  contro  a 
lui  c messer  Bernabò  eran  formati;  affermando 
non  essere  colpevole,  e che  intendea  essere  al- 
1’  ubbidienza  di  santa  Chiesa,  e operare  quanto 
onestamente  contro  il  fratello  potesse.  La  sua 
scusa  fu  ammessa,  ove  non  desse  favore  a mes- 
ser Bcruabò,  c il  processo  contro  a lui  fu  so- 
speso. 

CAPITOLO  XCIII 

Come  papa  Innocemio  levò  le  riservagioni. 

Per  lungo  spazio  di  molti  anni,  cominciando 
al  tempo  di  papa  Giovanni  ventiduesimo,  in 
corte  di  Roma  erano  fatte  le  riserbazioni  di 
tutti  i benefici!  cattedrali  e collegiali  i quali 
secondo  la  ragione  canonica  riformare  si  do- 
vcano  c solcano  per  i capitoli  e collegi  delle 
dette  chiese,  e ciò  diede  ad  intendere  di  fare 
il  detto  papa  Giovanni  per  accogliere  moneta 
e fare  il  passaggio  all’  acquisto  della  Terra  san- 
ta ; e come  uomo  sagacissimo  e astuto  in  tutte 
sue  cose,  e massime  in  fare  il  danaio,  usava 
questa  cautela,  che  vacando  un  beneficio  di 
grande  entrata  togliea  un  prelato  di  più  basso 
beneficio  e lo  promovea  al  maggiore,  c un  altro 
di  minore  beneficio  a quello  di  colui  cui  avea 
promosso  al  maggiore,  e cosi  d’  un  beneficio 
vacato  in  corte  cinque  o sei  ne  facea  vacare, 
avendo  i frutti  dell’  anno,  e con  grande  spen- 
dio di  quelli  eh*  erano  promossi  ; e fece  il  detto 
papa  tesoro  di  diciotto  milioni  di  fiorini  in  mo- 
neta coniata,  e più  di  sei  milioni  in  gioielli.  Il 
quale  ben  seppe  secondo  il  mondo  Clemente 
sesto  colla  contessa  di  Toreuna,  la  quale  tra 
le  poppe  portava  le  supplicazioni,  e aprendo 
H seno  le  porgea  al  santo  padre,  il  quale  in 
cacciare,  e uccellare,  e altri  diletti  mondani  la 
maggior  parte  de’  suoi  giorni  spese.  Ed  era  la 
corte  tanto  corrotta  di  simonia,  che  il  più  per 
simonia  o per  grazia  de’  signori  temporali  c 


Digitized  by  Google 


LIBRO  NONO  3 


cardinali  gl'  indegni  e «ccUeratf  chetici  erano 
promossi,  e i buoni  e onesti  ributtali,  non  lenza 
loro  vituperio  e vergogna.  Per  le  quali  incon- 
veniente Jnnocenzio  papa  mono  da  spirito  di- 
ritto c buono  zelo,  in  quest’anno  i36o,  per  suo 
decreto  fatto  consiglio,  e con  voloutà  del  col- 
legio de'  cardioali,  levò  le  risei  bazioni,  rila- 
sciando le  elezioni  e postulazioni  delle  chiese 
cattedrali  e collegiate  alla  grazia  dello  Spirilo 
santo. 

CAPÌTOLO  xciv 

Come  il  re  Luigi  fece  guerra  al  duca 
di  Durazxo , e ultimamente  $’  accordat  o. 

I processi  del  regno  di  Puglia  in  questi  tempi 
di  poca  memoria  son  degni  per  i loro  lievi  mo- 
vimenti. 11  duca  di  Ourazzo  sentendosi  nemico 
del  re  Luigi,  per  tema  di  suo  stato  accogliea 
in  Puglia  gente  d'arme  nelle  terre  sue,  e molti 
gentili  uomini  napoletani,  e di  Nido  e di  Ca- 
povana s’ erano  ridotti  con  lui;  il  maggior  fra- 
tello del  re  titolato  impcradore  di  Costantino- 
poli si  Iraincttea  di  fare  concordia  tra  loro,  e 

10  re  non  volea  consentire;  e per  mostrare 
quanto  la  cosa  gli  era  grave,  del  mese  d’aprile 
del  detto  anno  con  molta  gente  d’arme  in  per- 
sona cavalcò  in  Puglia  per  guerreggiare  mcs»er 
Luigi  di  Durazzo,  il  quale,  com’  è detto,  ap- 
parecchiato s’era  alla  difesa  a suo  podere  ; il 
re,  per  levarli  1’  aiuto  e favore  de’  Napoletani, 
fece  comandare  a tutti  i cavalieri  di  Nido  e di 
Capovana  che  con  lui  erano  ebe  partire  se  ne 
dovessono,  altrimenti  per  ribelli  gli  avrebbe  e 
traditori  della  corona;  nè  per  tanto  i gentili 
uomini  non  vollono  abbandonare  il  duca,  oode 

11  re  gli  fece  sbandire,  e mandò  a Napoli  a 
fare  P esecuzione  con  abbattere  loro  case;  nè 
il  re  avrebbe  questo  potuto  fornire,  se  non  che 
la  rcina  e pregò  e comandò  a quelli  di  Capo- 
vana e di  Nido  che  lasciassono  fare  la  volontà 
del  re,  e così  fatto  fu  senza  contasto  per  reve- 
renza della  reina  ; allora  abbattuti  furono  molti 
palagi  e case  di  gentili  uomini  in  Capovana  e 
in  Nido,  cosa  di  rado  udita  e avvenuta  in  quella 
città.  Lo  re  passato  il  furore  si  lasciò  consi- 
gliare, temendo  che  tale  riotta  non  fosse  ca- 
gione d'attrarre  gente  d’arme  nel  Regno,  e 
per  mano  dell'  impcradore  fermò  la  pace  col 
duca;  nè  pertanto  il  duca  fidò  sna  persona 
nella  forza  del  re,  ma  il  figliuolo  d’età  di  meno 
di  sette  anni  mandò  a fare  1’  omaggio  al  re,  a 
tutto  che  per  li  capitoli  della  pace  ordinalo 
era  alla  città  di  Napoli. 


CAPITOLO  XCV 

Come  metter  Piccola  gran  siniscalco  del  Regno 
andò  in  coi  te  di  Roma  per  accordare  il  re 
con  la  Chiesa,  e fattogli  dal  papa  ciò  gli 
domandò,  e gtxtncT  onore , se  ne  tornò  in 
Lombardia . 

Essendo  intorno  al  re  Luigi  il  grande  sini- 
scalco il  maggiore  c il  più  ridottalo  barone, 
come  operare  suole  P invidia,  comune  morte  e 
vizio  delle  corti,  con  false  informazioni  mosse 
il  re  a disdegno  contro  messer  Niccola.  Esso 
ch’era  alla  corona  fedele,  con  animo  grande 
mostrava  di  non  se  n’  avvedere,  e prese  cagioni 
oneste  alle  sue  terre  si  riparava,  massimamente 
a Nocca,  e provvedea  i fatti  suoi.  Lo  re  po- 
vero di  savio  consiglio  per  le  cose  gli  occor- 
revano sovente  mandava  per  lui  ; esso  preso 
scusabili  cagioni  per  farlo  conoscente  ritardava 
I*  andare  : e certo  essendo  inesser  Niccola  ap- 
presso del  re  niuuo  de’  baroni  osava  alzare  il 
ciglio.  E in  que’  giorni  occorso  era  che  per  lo 
censo  debito  alla  Chiesa,  e non  pagato,  il  Re- 
gno era  interdetto;  il  gran  siniscslco  avendo 
voglia  d’essere  a corte  per  levarsi  dinanzi  agl'in- 
vidiosi assalti  de'  baroni,  e per  cercare  mag- 
giori cose,  alle  quali  Panimo  suo  si  dirizzava, 
e per  fare  prova  di  sè,  con  volontà  del  re  andò 
a corte  di  Roma,  ove  c dal  papa  e da’  cardi- 
nali fu  sopra  modo  onorato  ; e in  prima  la  do- 
menica della  rosa  il  papa  commendato  di  vir- 
tù, di  nobiltà,  e di  valore  messer  Niccola  li 
diede  la  Rosa,  la  quale  osava  dare  al  più  no- 
bile uomo  che  allora  si  trovasse  in  corte  di 
Roma,  appresso  con  lui  s'  accordò  del  censo 
del  reame,  e levò  l’interdetto.  Da  indi  a po- 
chi giorni  il  papa  di  proprio  movimento  li  diede 
per  messer  Giovanni  figliuolo  di  Iacopo  di  Do- 
nato Acciaiuoli  suo  consorto  l'arcivescovado  di 
Patrasso,  essendo  i cardinali  di  più  altri  solli- 
citi  promotori,  di  costui  nullo  intendimento 
v'era:  il  papa  mostrò  come  essendo  uopo  dt 
braccio  secolare  al  sostenimento  di  quello  be- 
neficio, costui  più  idoneo  era  che  un  altro  per 
lo  consiglio  c favore  del  gran  siniscalco,  e senza 
attendere  altra  deliberazione,  come  domanda- 
vano i cardinali,  d' isso  fatto  lo  elesse.  Di  poi 
di  proprio  moto  del  santo  padre,  1’  uficio  e di- 
gnità del  senato  di  Roma  e tutto  esso  uficio 
accomandato  fu  al  detto  messer  Niccola  a sua 
vita,  e più  la  rettoria  del  Patrimonio,  c la 
contea  di  Campagna;  1 quali  ufici-c  rettorie 
esso  messer  Niccola  per  riverenaa  del  suo  si- 
gnore messer  lo  re  Luigi  senza  licenza  non 
volle  accettare.  E oltre  alle  predette  grazie 
spontaneamente  fatte,  molte  petizioni  di  bene- 
fici il  papa  liberamente  gli  segnò,  mostrando 
a tutti  la  grande  confidenza  che  nel  nobile 
uomo  avea.  E avendo  messer  Niccola  preso  li- 
cenza del  partire  dal  papa,  il  papa  gli  commise 
eh’  andasse  a’  signori  di  Milano,  e con  loro  cer- 
casse accordo  sopra  i fatti  di  Bologna.  11  savio 
cavaliere  per  questa  sua  partita  sostenne  oneste 
cagioni  simulando,  • intanto  ebbe  da  messer 
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Bernabò  perchè  altrimenti  nel  secreto  fare  noi 
volea,  pensando  non  doverne  potere  avere  ono- 
re: partì  adunque  di  corte,  e dirizzossi  a Mi- 
lano; quello  ne  segui  a suo  luogo  diremo. 

CAPITOLO  XCVI 

Come  gli  Aretini  per  baratta  chiotto  dittiti 
e la  Rocca. 

Essendo  Marco  di  messer  Piero  Saccone  dei 
Tarlali  in  rerto  trattato  col  comune  di  Firenze 
di  dare  delle  sue  terre  al  comune  per  liberare 
di  prigione  e se  e*  suoi,  la  moglie,  la  madre  e 
gli  altri  suoi  fratelli,  con  sagacità  di  dii  l’ebbe 
a conducere,  furono  messi  in  altro  trattato, 
nel  quale  mostrato  fu  loro,  clic  se  in  concor- 
dia tossono  con  gli  Aretini,  ove  stava  il  tutto, 
che  i Fiorentini  rimarrebbono  per  contenti; 
onde  pensando  Iti  donna  ben  fare  mossa  da 
questo  consiglio,  e per  conforto  di  certi  frali 
minori  i quali  erano  in  questo  ragionamento 
mezzani,  non  polendo  di  Chiusi  fare  a suo 
senno,  clic  v’  era  dentro  il  figliuolo,  si  diliberò 
vogliosamente,  come  usanza  e delle  femmine, 
di  dare  Pielramala  agli  Aretini,  con  patto  clic 
come  avessono  Chiusi  rcstiluissono  Pirtrainala; 
e dato  Pielramala  la  donna  fc’  dire  al  figliuo- 
lo, che  se  non  desse  la  rocca  di  Chiusi,  come 
data  avra  la  rocca  di  Pietramala  così  darebbe 
quella  del  Caprese,  e di  tutte  altre  loro  terre. 
Il  giovane  reggendo  il  male  principio,  e cono- 
scendo la  madre  animosa  e costante,  diede  la 
rocca  di  Chiusi  agli  Aretini,  la  quale  con  si- 
curtà di  stadichi  di  renderla,  se  non  faccssono 
Marco  e gli  altri  suoi  trarre  di  prigione,  e in- 
contanente alla  donna  restituirono  Pielramala. 
Di  questa  baratta  il  comune  di  Firenze  conce- 
pelle  non  piccolo  sdegno  contro  agli  Aretini, 
ma  non  lo  dimostrò,  aspettando  che  essi  di 
loro  errore  ammendassero,  e rendessero  al  co- 
mune di  Firenze  suo  debito  onore;  la  qual 
cosa  nè  vollono  nè  seppono  fare,  come  col  tempo 
seguendo  nostra  scrittura  ai  potrà  trovare. 

CAPITOLO  XCVII 

Come  il  cornicino  ila  Giaggiuolo fu  da'  figliuoli 
propri  preso  e viluperevolmenle  tenuto. 

Seguita  cosa  per  sua  natura  non  degna  di 
incisoria,  ma  piuttosto  di  perpetuo  silenzio: 
P esempio  crudele,  disonesto  e abominevole  ci 
forza  a porlo  intra  gli  altri  nostri  ricordi.  Lam- 
berto della  casa  de'  Mala  testi  da  Rimini  detto 
volgarmente  il  conticino  da  Gbiaggiuolo,  uomo 
assai  famoso,  essendo  nell’età  di  scssantacinque 
anni  e oltre,  avea  della  figliuola  di  Francesco 
della  Faggiuola  sua  donna  due  figliuoli,  l’uno 
per  nome  Francesco,  l’altro  Niccolò,  giovani 
costumati  e di  gentile  aspetto,  e che  in  vista 
mostravano  il  più  alto  animo  ebe  non  mostra- 
rono per  opera.  Costoro  essendo  col  padre  in 
arme  al  servigio  di  santa  Chiesa,  eziandio  con- 
tro i consorti  loro  allora  ninnici  di  santa  Chiesa, 
e contro  il  capitano  di  Forlì,  presono  Sanlar- 
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cangiolo  e oltre  terre,  e le  ridussono  all’ubbi- 
dienza di  santa  Chiesa , e prcsono  la  guerra 
contro  al  capitano  di  Forlì.  In  un  assalto  amen- 
due  questi  giovani  furono  presi;  e avendo  il 
conte  di  Landò  con  sua  gente  servilo  il  capi- 
tano, e dovendo  da  lui  avere  danari  assai,  in- 
tra gli  altri  pagamenti  questi  due  giovani  gli 
furono  assegnati  in  parte  di  pagamento  per  fio- 
rini seimila , ed  egli  li  si  prese , seguendo  il 
proverbio,  dal  male  pagatore  o aceto  o cercone. 
Il  padre  sentendo  ch’erano  nelle  mani  del  conte 
di  Landò,  e fuori  delle  mani  dell’antico  e cru- 
dele nemico  capitano  di  Forlì,  con  molta  sol- 
lecitudine e arte  cercò  di  riscuoterli,  e infine 
pagati  fiorini  mille  cinquecento  gli  riebbe.  E 
vero  che  essendo  la  madre  de’  delti  Francesco 
e Niccolò  attempata  e datasi  allo  spirito,  il 
detto  conticino  pubblicamente  si  tenea  in  casa 
un'amica,  e di  lei  avea  cinque  figliuoli  d’assai 
vezzoso  e gentilesco  aspetto,  il  maggiore  d'  età 
di  dodici  anni.  Il  conte,  ch'era  nell'età  che 
detto  avemo,  grande  affezione  mostrava  a que- 
sti bastardi,  il  perchè  la  loro  madre  prendea 
di  baldanza  più  non  si  convenia;  e pertanto 
era  in  uggia  e creporc  a’  detti  Francesco  e Nic- 
colò, non  di  manco  il  conte  i madornali  e loro 
madre  onorava  quanto  si  convenia  teneramente, 
lasciando  a loro  madre  in  dominio  la  rocca  di 
Gbiaggiuolo  e ’l  castello,  stimando  in  suo  con- 
cetto lasciare  di  sua  masserizia  alcuna  cosa  ai 
bastardi,  e il  retaggio  a’  madornali.  Lo  giorno 
di  Pasqua  rosata,  a di  ventitré  di  maggio,  avendo 
il  conte  e'  figliuoli  desinalo  insieme  di  buona 
voglia,  e stando  gran  pezza  a sollazzare  insieme, 
e ito  il  conte  a dormire,  e poi  ritornato  a fe- 
steggiare eoo  loro,  e stando  a vedere  loro  giuo- 
chi, un  fedele  del  conte,  fante  assai  pregiato  e 
fidatissimo  a lui,  lo  prese  di  dietro;  il  conte 
pensando  cianciasse,  com’era  usato,  niuno  ri- 
paro prese,  e un  altro  intanto  sopraggiunsc 
che  gli  levò  il  coltello  dal  Iato,  e alandolo  al- 
l'altro tenere  lo  gillarono  in  terra;  i figliuoli 
con  le  funi  nelle  mani , ne’  piedi  con  tutta 
l’altra  persona  strettamente  il  legarono,  come 
si  suole  di  ladroni,  e così  legato  lo  fcciono 
portare,  e nella  sua  propria  camera  in  un  fondo 
che  v’era  l’incarcerarono,  e sotto  buona  e fi- 
data guardia  il  teneano,  e tanto  per  più  giorni 
lo  tennono  legato  facendolo  imboccare  e fare 
gli  altri  servigi,  che  fcciono  fare  una  stanga  di 
ferro,  e buovc,  le  quali  pesanti  fuori  d’ordine 
gli  misono  in  gamba,  mettendoli  i piedi  la  notte 
ne’ ceppi.  La  sua  femmina  detta  Rosina  nel 
fiumiccllo  di  Chiusercole  con  un  sasso  al  collo 
fcciono  annegare;  i bastardi  cacciarono  tutti,  i 
quali  con  vergogna  de’  madornali  in  piccolo 
tempo  presono  cattivo  viaggio.  Lo  padre  fa- 
cendo sovente  di  parole  schernire , e rimproc- 
ciarli  la  Rosina  e’ suoi  bastardi;  costui  pazien- 
temente tutto  portando,  e umilmente  spesso 
domandando  misericordia,  con  volere  far  ciò 
che  i figliuoli  sapcssono  divisare  , i lor  cuori 
più  indurando  a giornate,  lungo  tempo  lo  ten- 
nono in  sì  orribile  vita,  lo  ho  letto  e riletto, 
ma  tanta  crudeltà  non  trovai  ne’  cuori  de’  sai- 
valichi  barbari,  e non  so  a quali  fiere  selvaggio 
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gli  potessi  assomigliare.  I figlinoli  sogliono  es- 
sere teneri  del  padre,  e di  sua  gloria  c onore; 
fede  ne  fa  Valerio  Massimo  per  1’  esempio  di 
Manlio,  il  quale  essendo  dal  padre  villanamente 
trattato,  sentendo  che  il  padre  volca  essere  ac- 
cusato, andò  alla  casa  dell’accusatore,  il  quale 
graziosamente  lo  ricevette  pensando  che  volesse 
favorarc  l’accusa  contro  il  padre,  il  giovane 
ridottolo  in  luogo  segreto  gli  strinse  il  coltello 
sopra  il  capo,  e si  fece  promettere  e giurare  si 
leverebbe  dall'  accusare  : costoro  bene  trattati 
dal  padre,  senza  cagione,  che  eziandio  qualun- 
que leve  pena  meritasse , lo  crucifissono  ; c 
pertanto  in  perpetua  infamia  di  si  fatti  figliuoli 
scritto  l’avcmo. 

CAPITOLO  XCVIII 

Come  ti  fermò  pace  dal  re  d' Inghilterra  ai 

Franceschi,  e * patii  e le  condegne  e b bona 

insieme. 

Avendo  come  nell’ addietro  narrato  aveino  lo 
re  d’Inghilterra  il  verno  tutto  c parte  della 
primavera  co’  figliuoli  e col  cugino  cavalcato 
tutto  il  reame  di  Francia  senza  contaslo  alcuno, 
nè  però  potuto  acquistare  alcuna  buona  terra, 
cd  essendo  stati  sopra  Parigi  ad  assedio  con 
niente  profittare,  standosi  a Ciartrcs,  il  detto 
re  come  savio  e pratico  prenci pc,  pensando  e 
conoscendo  i difetti  c i pericoli  ehc  sogliono  e 
possono  occorrere  nelle  continuanzc  delle  guer- 
re, vedendosi  il  sovrano  in  arme  c nell’  onore 
del  reame  di  Francia,  e in  caso  di  poter  pren- 
dcre  suo  vantaggio  nella  pace,  si  dispose  al 
tutto  non  volere  più  sua  fortuna  tentare:  onde 
essendo  presso  a Ciarlres  a due  leghe  il  car- 
dinale di  Pelagorga  e 1’  abate  di  Clugni  legati 
del  papa  a cercare  la  pace  tra’  detti  due  re, 

10  re  d’  Inghilterra  loro  fece  sentire,  eh*  atten- 
derebbe al  trattato  della  pace  cercato  per  loro 
dove  per  lo  govcrnamcnlo  c’  reggenti  di  Fran- 
cia si  dovesse  mandare  trai  latori:  li  detti  legati 
ciò  inteso  di  presente  mandarono  al  reggente 
significando,  che  s’attendere  volea  alla  pace  cer- 
cala per  loro  per  avventura  la  potrebbe  avere. 
In  questo  i detti  legati  col  re  d’Inghilterra  elcs- 
sono  per  luogo  comune  una  villa  detta  Recragni, 
la  quale  è presso  a Ciartres  a una  lega:  lo  reggente 
di  Francia  per  la  sua  parte  mandò  il  vescovo 
di  Brevagio,  il  conte  di  Trinciavilla,  il  quale  I 
era  prigione  degl’  Inghilesi,  il  maliscalco  di 
Francia  e più  altri  signori  c prelati,  i quali  I 
partirono  di  Parigi  a di  diciassette  d’aprile,  e I 
a di  primo  di  maggio  quivi  co’  delti  legali  c 
con  loro  per  la  parte  del  re  d’Inghilterra  si 
accozzarono,  il  duca  di  Lancaslro,  il  conte  di 
Norentona,  il  conte  di  Vcrvich,  e ’l  conte  di 
Cosmoforlc,  c altri  signori  e cavalieri  iu  nu- 
mero  di  ventiduc,  c a di  otto  di  maggio  per  1 
la  grazia  di  Dio  furono  d’accordo,  fermando  la  ì 
pace  in  sostanza  nell’infrascritto  modo.  In  pri- 
ma che  ’l  re  d1  Inghilterra  con  quello  che  tc- 
nea  in  Guascogna  abbi  per  quel  modo  le  tenra 

11  re  di  Francia  l’ infrascritte  città,  contee  c 
paesi,  oltre  a quelle  che  tenta  in  Gbienna  e [ 
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I Guascogna,  la  città  c castella  di  Poiticfl , e 
tutta  la  terra  c ’l  paese  di  Poittu,  e ’l  fio  di 
Tomers,  c la  terra  di  Bellavilla,  la  città  c ca- 
stello di  san  Reose  di  Santcs,  c tutte  le  terre 
c paesi  d’Essa;  la  città  e castella  di  Pelagorga 
. con  sue  terre  c paese;  la  città,  castella,  terre  e 
| paesi  di  Liroogia;  la  città,  e castella,  terre,  e 
| paese  di  Caorsa;  la  città  c castella,  terre  c pae- 
I se  di  Tarbes  ; la  terra  c il  paese  c la  contea 
; di  Rigorece;  la  città,  terre,  e paese  di  Gaure; 
jj  la  città,  terra  e paesi  di  Goulogm,  la  città  terra 
I.  c paesi  di  Rodes,  la  contrada  e paese  di  Ro- 
I,  vergne  : c se  v’è  alcuno  signore  come  il  conte 
( di  Foci,  il  conte  d’  Armignacca,  il  conte  dcl- 
l' Isole,  il  conte  di  Pelagorga,  il  visconte  di 
Limogia,  o altri  che  lenghino  alcuna  cosa  dei 
detti  luoghi  e paesi,  fare  debbino  omaggio  al 
re  d’ Inghilterra,  e tutti  altri  servigi  c doveri 
per  cagione  di  loro  terre  alla  maniera  che 
l’hanno  fatto  nel  tempo  passato,  c più  tutto 
ciò  che  il  re  d’ Inghilterra  o alcuno  di  loro 
tennono  nella  villa  di  Monstrcul  in  sul  mare, 
e più  tutta  la  contea  di  Ponthicu,  salvo  Io  alie- 
nato per  lo  re  d’ Inghilterra  ed  altri  che  nel 
re  di  Francia,  e salvo  se  il  re  di  Francia  l’a- 
vesse in  cambio  per  altre  terre,  nel  quale  caso 
lo  re  d’Inghilterra  gli  dee  liberare  la  terra 
data  in  cambio  : e se  terre  alienate  per  Io  re 
d’  Inghilterra  ad  altrui,  le  quali  poi  fossono 
venute  nelle  mani  del  re  di  Francia,  lo  re  di 
Francia  dare  le  dee  a persone  che  nc  facciano 
omaggio,  e che  rispondano  a quello  d’  Inghil- 
terra. E più  deve  avere  il  detto  re  d’ Inghil- 
terra la  villa  c castello  di  Calese,  la  villa  ca- 
stello e signoria  della  Marca,  la  villa  castello 
c signoria  di  Sangato,  Colognegi,  Amcgoic  con 
tutte  terre,  vie,  marosi,  riviere,  rendite,  signo- 
rie, case,  e chiese,  e tutte  appartenenze  c luo- 
ghi intrachiusi  con  tutti  i loro  confini,  c più 
la  villa  c tutta  intera  la  contea  di  Giois,  con 
tutte  le  ville,  terre  c fortezze  e diritture  di 
quelle  come  tenea  il  conte  dirctanamentc  mor- 
to, c come  tenea  il  re  di  Francia,  c di  tutte 
le  sopraddette  città,  castella  c luoghi  dee  il  re 
d1  Inghilterra,  e sue  redo  c successori  libera- 
mente avere  tutti  gli  omaggi,  obbedienze,  so- 
vranitadi,  fii,  diritti,  saramenti,  riconoscenze, 
fedeli,  servigi,  e mero  c misto  imperio,  c tulle 
giurisdizioni  c alte  e basse,  c padronaggi  di 
chiese,  e ogni  signoria  e ogni  diritto  che  per 
qualunque  cagione  il  re,  la  corona  di  Francia 
o i reali  polcssono  per  alcuna  ragione  o colore 
domandare,  lutto  s’intenda  essere  trasferito  nel 
re,  corona  d’Inghilterra,  c sue  rede  c succes- 
sori pienamente  c pcrpctualmcntc:  e tulli  quelli 
che  giurato  avessono  per  dette  cagioni  nelle 
mani  del  re,  o d’ alcuno  de’  reali,  da’  delti  sa- 
ramenti s’ intcndessono  essere  liberi  e quilati, 
rimanendo  al  re  d1  Inghilterra  come  e*  sono 
appresso  del  re  di  Francia.  E tutte  delle  città, 
terre,  castella  e luoghi,  il  re  e la  corona  d’ In- 
ghilterra pcrpetualmenlc  deve  in  loro  franchi- 
gia tenere,  c perpetuale  libertà,  come  signore 
diritto  c sovrano,  c come  buono  vicino  al  re 
di  Francia  e reame,  c senza  fare  riconoiecnzi 
alcuna  alla  corona  di  Francia.  E deve  il  re  di 
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Francia  dare  e pagare  al  re  d’ Inghilterra  tre  I gio,  sovranità  e dominio  della  duchea  di  Nor- 
milioni  di  scudi  d’  oro,  di  Filippo  gli  due,  i mandia,  della  duchea  di  Torenna,  dell*  contea 
quali  vagliono  un  obole  d'Inghilterra,  de' quali  d’  Arom,  e al  dominio,  sovranità,  e omaggio 
al  re  d'Inghilterra,  o a’  suoi  commessarii,  se-  del  ducato  di  Retognac,  e alla  sovranità  c omag- 
centomigliaia  quattro  mesi  appresso  clic  'I  re  | gio  della  contea  di  Fiandra,  e di  tutte  altre 
di  Francia  sarà  in  Calese,  dove  il  pagamento  I cose  appartenenti  alla  corona  di  Francia,  salvo 
far  dee;  c infra  l’anno  prossimo  avvenire  qual-  j delle  dette  contee,  città,  castella,  ville,  e luo- 
trocento  migliaia  nella  città  di  Londra,  e eia-  | ghi  suddetti,  che  pervenire  debbono  al  re  e 
scuno  anno  appresso  quattrocento  migliaia,  tan-  :|  corona  d' Inghilterra  ; e dee  Io  detto  re  d * lo- 
to che  compiuti  sieno  di  pagare  i detti  tre  | ghilterra  cedere  e trasportare  nella  corona  di 
milioni  di  scudi.  E per  osservanza  del  detto  j Francia  ogni  ragione  somma  ove  potesse  avere, 
trattato  e predette  e infrasciilte  cose,  de'  pri*  j E si  tosto  il  re  d'Inghilterra  e suo  primoge- 
gioui  presi  alla  battaglia  di  Poittiers  devono  nito  ciò  debbono  fare,  come  il  re  di  Francia 
rimanere  per  stadichi  al  re  d’ Inghilterra  gli  le  città,  ville,  castella,  e luoghi  che  il  re  di 
infrascritti,  c più  ancora  degli  altri,  ciò  sono:  Francia  tiene  delle  sue  nominate  sopra  quelle 

messcr  Luigi  conte  d’  Angiò,  messer  Gianni  tiene  il  re  d’  Inghilierra  avrà  date,  e conse- 
conte  di  Poittiers  figliuoli  del  re  di  Francia,  gnate  liberamente  al  detto  re  d'Inghilterra,  o 
il  duca  d’Orliens  fratello  del  re;  c del  numero  o suoi  commessarii,  le  quali  son  queste:  la 
de’  quaranta  che  ’l  re  di  Francia  dee  dare,  se-  città  di  Poittiem,  c lotta  la  terra  c paese  di 
dici  de*  presi  alla  battaglia  di  Poittiers,  i coni*  Poittu,  con  essa  il  fio  dì  Toraci,  c la  terra  di 
pagni  del  re  di  Francia  de’  nuovi  staggi,  i no-  Bellavilla,  la  città  di  Gem,  la  terra  e*  paesi  di 
mi  sono:  il  duca  di  Borgogna,  il  conte  di  Broig  Agenes,  la  città  di  Pelagorga,  la  città  di  Caor* 
o il  fratello,  il  conte  d’Alanson  o mpsser  Piero  | sa,  la  città  di  Limoggia,  tutta  la  contea  di 
suo  fratello,  il  conte  di  san  Polo,  il  conte  di  ; Gavera  con  tutte  loro  castctla , terre  e paese. 
Ricorti,  il  conte  di  Pouien,  il  conte  di  Valen-  E ciò  far  dee  il  re  di  Francia  per  infino  alla 
tincse,  il  conte  di  Brame,  il  conte  di  Balulde-  festa  di  san  Giovanni  Batista  ; e ciò  fatto,  su- 
montc,  il  visconte  di  Belmonte,  il  conte  di  Fo-  bitamenle  appresso,  davanti  a quelli  che  per 
reste,  il  sire  da  lare,  il  sire  di  Fiene,  il  sire  lo  re  di  Francia  a ciò  saranno  diputati,  lo  re 
de’  Fratelli,  il  sire  di  san  Venanle,  il  signore  d' Inghilterra  e sno  primogenito  debbono  ri- 
de’ Culeticrs,  il  Delfino  di  Daluyernia,  il  aire  nunzisre  al  reame  di  Francia,  come  detto  è di 
di  Angestiem,  il  sire  di  Monlencr,  c messer  sopra,  e farne  trasporto,  cedizione  e lisciamento 
Guglielmo  di  Raon  , messer  Luigi  di  Ricorti,  1 per  fede  e saramento  solennemente,  e con  let- 
messer  Gianni  de*  Lagni.  I nomi  de’  sedici  ij  tere  patenti  aperte  c suggellate  del  suggello 
presi  sono  questi:  inesser  Filippo  di  Francia,  i reale,  le  quali  lo  detto  re  mandare  dee  nella 
il  conte  d*  Eia,  il  conte  di  Largavilla,  il  conte  [|  natività  di  nostra  Donna  prossima  avvenire  nella 
di  Ponthieu,  il  conte  di  Trinciavilla,  il  conte  y chiesa  degli  agostini  di  Bruggia,  le  quali  de- 
di Logamb,  il  conte  della  Serra,  il  conte  di  | vono  essere  date  a quelli  i quali  il  re  di  Fran- 
don  Martino,  il  conte  di  Ventado,  il  conte  di  I eia  vi  mandasse  per  riceverle.  E se  nel  termi- 
Salisbruc,  il  conte  di  Vedasme,  il  signore  di  j nc  di  san  Giovanni  Batista  il  detto  re  di  Fran- 
Truoy,  il  signore  di,...,  il  signore  de  Vali,  il  j eia  non  potesse  dare  o consegnare  al  detto  re 
maliscalco  di  Donam,  il  sire  d’ Ambrignl.  Dati  1 d’Inghilterra,  o suoi  commetsarii  a ciò  depo- 
li detti  staggi,  e venuto  il  re  di  Francia  a Ca-  tati,  le  sopraddette  città,  castella,  ville,  terre, 
lese,  e liberato  di  sua  prigione,  in  fra  li  tre  c luoghi,  le  possa  e debba  dare  e consegnare 
mesi  seguenti  lo  re  d’ Inghilterra  dee  lasciare  infra  il  termine  di  tutti  i Santi  prossimi  av- 
libcre  al  re  di  Francia  la  villa  e la  fortezza  venire  a un  anno,  c fatto  ciò,  dee  lo  re  d*  In- 
ficila Roccella,  le  castella  c ville  della  contea  ghilterra  infra  il  termine  di  sant’  Andrea  pros- 
d’ Agenes  e loro  appartenerne,  e il  re  di  Fran-  «imo  seguente  fare  le  dette  renunzie,  mandare 
eia  tre  mesi  appresso  che  partito  sarà  da  Ca-  e presentare  a Bruggia,  come  è detto  di  sopra, 
lese  dee  rendere  in  Calese  quattro  persone  della  E per  simile  modo  è tenuto  e dee  lo  re  di 
villa  di  Parigi,  e due  persone  di  ciascuna  villa,  Francia  e suo  primogenito  renonziarc,  traspor- 
rò sono  : Santo  Omer,  Aranzon,  Amicns,  Bel-  tare  e cedere  ogni  loro  ragione  della  corona 
raggio,  Lilla,  Tornai,  Doaggio,  Long,  Rem*,  di  Francia  quali  avessono  sopra  della  città, 
Geloni,  Tors,  Ciartrcs,  Tolosa,  Lione,  Campi-  castella,  ville,  e terre,  c luoghi,  che  per  vigore 
g«o,  Roano,  Camo,  Trasiborgo  de'  più  sufG-  del  presente  trattato  aver  dee  lo  re  d’ Inghil- 
cicnli  di  dette  ville  per  compimento  del  trat-  terra,  e quelle  mandare  al  suddetto  termine  al 
tato.  E dee  il  detto  re  di  Francia  c suo  pri-  luogo  degli  agostini,  dove  dare  si  debbono  al 
mogenilo  rinunziare  ogni  diritto  e sovranità,  e re  d’Inghilterra,  o a’  suoi  commeisarii  a ciò 
ogni  ragione  che  aopra  e nelle  città,  castella  deputati.  Nè  si  dee  il  re  di  Francia  nè  sua 
c luoghi  potessono  usare  come  vicini,  senza  ap-  gente  armare  contro  al  re  d’ Inghilterra  infino 
pcllo  o quislione  per  sovranità  per  lo  detto  re  a tanto  che  fornito  sla,  e mandato  pienamente 
e reame  di  Francia,  o avere  potesse,  sopra  le  ad  esecuzione  ciò  che  nel  trattato  della  pace 
dette  contee,  città,  castella,  terre,  e luoghi,  o j si  contiene  c specificato  è s e più  che  durante 
loro  appartenenze,  le  cede  c doni  al  re  d'In-  il  detto  tempo  e termine  nel  quale  lo  re  di 
ghilterra  perpetualmente.  E lo  re  d’ Inghilterra  Francia  dee  dare  e consegnare  le  auddette  cit- 
e suo  primogenito  debbono  rinunziare  al  nome  tà,  castella,  ville,  terre,  e luoghi,  il  detto  re 
e diritto  della  corona  di  Francia,  c all’omag-  di  Francia  c suo  primogenito  non  possano  nè 
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debbano  in  essi  usare  sovranità  o servigio,  nè 
domandare  alcuna  soggezione,  nè  querele,  nè 
appollagioni  in  loro  corpi  ricevere,  nè  lo  re 
d’ Inghilterra  si  dèe  ne  procedere  nè  per  altro 
modo  in  esse  intromettere,  né  niente  trava- 
gliare. Sì  terminò,  c tal  fine  ebbe  la  lunga 
guerra  per  spazio  di  ventiquattro  anni  o circa 
menata  tra  gli  detti  due  re,  con  inestimabile 
e incredibile  danno  di  persone  e di  avere  degli 
detti  due  re  e reami,  e loro  aderenti  e seguaci, 
e si  de*  mercatanti  che  praticavano  i detti  due 
reami.  So  che  mi  potea  con  meno  scrittura 
passare,  ma  fatto  son  lungo  per  mostrare  alle 
genti  a quanta  viltà  venne  per  allora  la  corona 
di  Francia.  E qui  faremo  piccolo  tramezza- 
mento  d’ alcune  cose  occorse  fuori  della  pre- 
sente materia,  acciocché  l'animo  e 1* intelletto 
faticato  sopra  una  materia,  e qnindi  avendo 
preso  fastidio,  abbi  per  nuovo  cibo  ricreazione, 
e torneremo  alle  italiane  fortune. 

CAPITOLO  XCIX’ 

D ’ un  trattato  sì  scoperta  in  Bologna, 

e quello  ne  seguì. 

Essendo  alcuni  cittadini  bolognesi  con  al- 
quanti forestieri  in  trattato  co*  capitani  dcll’o- 
stc  del  Biscione,  con  impromessa  di  dare  loro 
una  porta  se  si  appressassono  alla  città,  l’oste 
subito  si  mosse,  e venne  a Panicale  presso  a 
Bologna  a due  miglia,  il  perchè  i Bolognesi 
apaventati  ebbono  gran  paura,  onde  di  e notte 
stando  io  sollecita  guardia  sagacemente  de’  so- 
spetti cercavano,  i quali  nel  mormorio  del  po- 
polo brogliavano.  I traditori  veggendo  che  loro 
malvagia  intenzione  ad  esecuzione  non  poteano 
mandare,  e che  loro  malizia  ai  venia  a scopri- 
re, la  notte  i più  presono  consiglio,  e si  col* 
larono  a terra  delle  mura,  massimamente  i ca- 
porali: degli  altri  alquanti  presi  ne  furono,  e 
messi  al  macello.  Vedendo  i caporali  dell’oste 
che  loro  pensiero  venia  fallato,  e che  dov*  era- 
no gran  sottratta  di  vittuaglia  sentivano,  del 
mese  di  giugno  si  ritrassono  addietro,  e tor- 
narsi a Castelfrasco  ; onde  dilungati  da  Bolo- 
gna miglia  ventuno,  essendo  il  tempo  del  mie- 
tere, tutti  i Bolognesi,  eziandio  quelli  che  usi 
non  erano  di  si  fatto  servigio,  sollecitamente 
puosono  mano  alla  falce,  e quello  segavano,  o 
grano  o biada  che  fosse,  con  la  paglia  con  sol- 
lecitudine a guisa  delle  formiche  riponeano 
nella  città.  Gl*  inimici  in  questi  giorni  sopra- 
stettono  assai  senza  faro  loro  cavalcate,  o per 
disagio  che  patito  avessono,  o perché  atirndes- 
sono  loro  paghe,  o perchè  fossono  contenti  che 
i Bolognesi  facessono  la  state  perché  più  si 
mantenesse  la  guerra,  o perchè  per  pecunia 
fossono  corrotti,  che  più  credibile  fu;  e certo 
i Bologuesi  non  furono  lenti,  ma  in  pochi  di 
misono  dentro  roba  da  vivere  per  un  anno, 
che  gran  conforto  fu  a’  poteri  lavoratori,  e a 
tutta  la  città. 
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CAPITOLO  C 

Come  il  papa  confortò  gli  ambasciadori  bolo- 
gnesi, e richiese  d'aiuto  i Fiorentini  alP  im- 
presa di  Bologna. 

Il  papa  avea  a grande  onore  e con  paternale 
accoglienza  ricevuti  gli  ambasciadori  bolognesi, 
e inteso  quello  che  esposto  aveano,  con  amo- 
revoli e persuasive  parole  riconfortò,  con  affer- 
mare che  sarebbono  dal  tiranno  di  Milano  di- 
fesi. È vero  che  mandato  avea  un  piccolo  sus- 
sidio di  camera  al  legato,  il  quale  fu  prima 
logoro  e stribuito  che  al  legato  giugnesse.  A 
principi  d*  Alamagna,  al  re  d’Ungheria,  ai  co- 
muni di  Toscana  mandato  avea  per  aiuto  la 
Chiesa  di  Roma,  e per  lo  generale  de*  roraita- 
ni,  H quale  il  papa  avea  per  ambaaciadore  man- 
dato a Firenze,  forte  strinse  esso  comune  che 
in  servigio  di  santa  Chiesa  facesse  l’ impresa 
della  difesa  di  Bologna,  mostrando  con  colorate 
ragioni  che  alare  santa  Chiesa,  quando  seco  ha 
la  ragione  e la  giustizia,  contro  al  tiranno  usur- 
patore, occupatore  della  libertà  di  santa  Chiesa 
e degli  altri  popoli  che  a libertà  vogliono  vi- 
vere, non  era  fare  contro  la  pace,  c che  più 
utile  e fidato  vicino  era  al  comune  di  Firenze 
la  Chiesa  di  Dio  che  messer  Bernabò,  e più 
altre  ragioni  rettoricamente  dicendo,  per  le 
quali  dimostrava  che  *1  comune  potea  e dovea 
servire  santa  Chiesa,  e massimamente  per  con- 
servare in  libertà  i loro  fratelli  Bolognesi,  ma 
poco  gli  valae  a questa  volta  sonare  la  campa- 
nella, che  ’l  comune  di  Firenze,  usato  di  man- 
tenere sua  fede  e lealtà,  a questa  tolta  chiuse 
gli  orecchi.  Cosi  avesse  fatto  per  1*  addietro,  e 
per  1*  innanzi  facesse,  perocché  quando  per  lo 
passato  ha  fatte  Falle  c grandi  imprese,  per  i 
governatori  della  Chiesa  di  Roma  addosso  gli 
sono  rimase  a strigare;  e quando  il  comune 
ha  avuto  bisogno,  la  Chiesa  1*  ha  al  tutto  ab- 
bandonato, in  grave  pericolo  di  suo  stato;  ora 
il  comune  a questa  volta  alette  fermo  e co- 
stante a non  imprendere  cose  nè  per  diretto 
né  per  indiretto,  che  la  pacc.potessono  macu- 
lare. 1 principi  d*  Alaraagna  e il  re  d’Ungheria 
non  forano  alla  richiesta  correnti,  vog bendo 
con  capo  di  ragione  gravemente  procedere  sic- 
ché la  riuscita  vergognosa  non  fosse,  conside- 
rata la  potenza  del  signore  di  Milano.  Dipoi 
del  mese  di  giugno  passarono  per  Firenze  gli 
ambasciadori  del  re  d’Ungheria,  i quali  anda- 
vano al  santo  padre,  c da  loro  a'cbbe  clic  *1 
re  avea  desti  suoi  baroni  e gente,  per  averla 
in  punto  se  bisognasse.  Il  legato  per  sodisfare 
alla  guardia  di  Bologna  ha  premuto  e preme 
di  sussidio  di  pecunia  la  Marca,  il  Ducato  e 
la  Romagna,  sicché  né  hanno  potuto  nè  pos- 
sono dormire;  e in  que*  giorni  il  legato  mandò 
in  Bologna  messer  Galeotto  de’  Malatcsti  capi- 
tano della  gente  dell’arme,  aspettando  il  gran 
siniscalco  il  quale  in  que’  di  tornare  dovea 
dal  signore  di  Milano  con  trattato  d'accordo; 
e cosi  i Bolognesi  mal  guidati  e peggio  trattati 
stavano  in  forse  ora  d’accordo  ora  di  guerra: 
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la  genie  «lei  legato  guanlavano  la  terra,  e i ni- 
raici  di  fuori  aveano  il  campo  in  balia. 

CAPITOLO  CI 

Come  i Chiaravallesi  vennero  contro  a Todi, 
e come  furono  rotti  e presi. 

I Chiaravallesi  di  Todi  aveano  menato  trat- 
tato con  certi  loro  amici  d' entro  per  rientrare 
in  caia  loro,  ed  era  il  trattato,  ch’c’doveano 
avere  il  castello  che  si  chiama  la  Pietra  ; e ve- 
nuto il  tempo,  a dì  dieci  di  giugno  mandaro 
per  lo  castello,  e loro  dato  fu.  Fatto  questo 
principio  con  quaranta  uomini  da  cavallo  c con 
gran  popolo  si  dirizzarono  a Todi,  con  speranza 
che  i cittadini  fossono  intrigati  e disordinati 
per  la  subita  ribellione  del  castello,  e che  i 
loro  amici  d*  entro  avessono  più  baldanza  a 
metterli  dentro;  avvenne,  che  desto  il  popolo 
per  la  perdita  della  Pietra  di  presente  fu  sotto 
P arme,  e quelli  del  cardinale,  i quali  allora 
governavano  quella  città,  de’  quali  era  il  so- 
vrano messer  Catalano,  sentendo  I'  avvenimento 
de’  Cbiaravallesi  lasciarono  le  porti  con  buone 
guardie,  e con  loro  seguaci  a piè  c a cavallo 
francamente  si  iuisono  fuori  a petto  ai  loro 
avversari,  i quali  veggendo  la  moltitudine  del 
popolo  venire  con  furia  contro  a loro,  impau- 
riti si  misono  alla  fuga,  c il  popolo  a seguitarli, 
uccidendo  cui  giugnere  poteano;  c rotti  e strac- 
cati i Cbiaravallesi,  che  mattamente  a’ erano 
messi  innanzi,  il  popolo  con  quell'  empito  fu- 
rioso se  n’  andò  al  castello  c ricbbclo,  con 
gran  danno  di  quelli  che  v'  erano  entrati;  c 
tornati  in  Todi  si  riposaro,  non  trovando  di 
loro  cittadini  d’ entro  alcuno  sospetto. 

CAPITOLO  GII 

Come  V oste  di  messer  Bernabò  si  strinse 
a Bologna , e fcrmaronvi  bastite. 

Essendo  soggiornata  la  gente  di  messer  Ber- 
nabò a Castelfranco,  c preso  suo  rinfrescamcnto 
a utilità  de’  Bolognesi,  come  dinanzi  c detto, 
inverso  l'uscita  di  giugno  cavalcaro  verso  Bo- 
logna facendo  danno  d’  arsione  più  che  non 
erano  usati,  c puosonsi  presso  a un  miglio 
fuori  della  porta  di  santo  Stefano,  c feciono 
nuove  bastite,  c altrove  per  tenere  più  stretta 
la  terra  e d’  intorno  la  cavalcarono,  sicché  la 
gente  si  ritenne  dell'  andare  fuori  più  che  non 
solca,  e quando  uscivano  da  lunga  dell*  oste, 
ciò  faccano  con  scorta  de’  cavalieri  d' entro,  c 
recavano  della  roba,  ma  non  al  modo  usalo, 
né  scdzs  grande  pericolo  delle  persone. 
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CAPITOLO  CHI 

Come  la  casa  reale  di  Francia  feciono  paren- 
tado co*  Visconti  per  danari,  con  vituperio 
della  corona. 

La  fortuna,  maestra  e donna  delle  mondane 
delizie,  senza  tórre  più  lontano  esempio  dei 
suoi  straboccamenti,  cc  u adduce  nel  presente 
a narrare  uno,  lo  quale  senza  stupore  di  mente 
chi  diritto  vorrà  giudicare  nè  porre  si  può  in 
scrittura  nè  leggere.  Chi  arebbe  per  lo  passa- 
to, considerato  la  grandezza  della  (corona  «li 
Francia,  potuto  immaginare,  che  per  gli  assalii 
del  piccolo  re  d’ Inghilterra  in  comparazione 
del  re  di  Francia  fosse  a tanto  ridotta,  che 
quasi  com’  all*  incanto  la  propria  carne  vendesse, 
la  qual  cosa  è nel  cospetto  de’  cristiani  ammi- 
rabile specchio  e certissimo  dell'infelicità  degli 
stati  mondani.  E per  più  mostrare  la  grandezza 
di  questa  misera  fortuna,  torneremo  un  poco 
addietro  all*  origine  del  presente  stocco  regale 
della  casa  di  Francia.  Giovanni  lo  Sventurato 
re  di  Francia  ebbe  per  moglie  la  figlia  del  re 
i eli  Boemia  nata  d’ Ottachcro,  c sorella  carnale 
; ili  Carlo  impcradore  de’  Romani,  della  quale 
| avea  tre  figliuoli  maschi  c tre  femmine,  delle 
quali  l’ una  era  conscgrata  a Dio  nel  nobile  e 
ricco  monistcro  di  Pusci,  P altra  era  donna  del 
re  di  Navarra,  la  terza  nome  ElLabetta  era  la 
donna  del  re  di  Francia:  ora  esso  Giovanni, 
per  soddisfare  ai  seceuto  migliaia  di  scndi  pro- 
messi di  pagare  in  Caiesc  al  re  d' Inghilterra 
per  i patti  della  pace,  si  condusse  a vendere 
al  tiranno  di  Milano  messer  Galeazzo  Visconti 
per  scccnto  migliaia  di  fiorini  la  figliuola  per 
giugncrla  in  matrimonio  con  messer  Giovanni 
figliuolo  di  messer  Galeazzo,  allora  d’ età  d’  un- 
dici anni,  lo  quale  per  lo  titolo  della  dote  ti- 
tolato fu  conte  di  Virtù.  Il  modo  fu  «jueato, 
che  essendo  il  re  di  Francia  prigione  in  In- 
ghilterra del  mese  di  giugno  detto  anno,  c oc- 
correndoli spese  molte,  c più  avere  a pagare  i 
«letti  secento  migliaia  di  scudi,  e trovandosi 
male  in  apparecchio  a ciò  potere  fare,  la  delta 
sua  figliuola  consenti  moglicra  del  detto  messer 
Giovanni,  avendo  in  dono  da  messer  Galeazzo 
trecento  migliaia  di  fiorini  d’oro,  e comperan- 
do nel  reame  di  Francia  dal  re  baronaggi  in 
nome  di  dota  della  detta  fanciulla  di  valuta  di 
trecento  migliaia  di  fiorini  : c ciò  fu  acceca- 
mento, che  il  re  ricevuti  i danari  gli  dié  la 
« piccolissima  contea  di  Vcrgiù,  tutto  «he  di 
Virtù  volgarmente  si  titolasse,  per  coprire  la 
miseria  delia  povera  contea.  Lo  re  di  Francia 
per  la  detta  convcgna  promise,  che  avuti  à 
trecento  miglia  di  fiorini  al  mezzo  di  settembre 
di  detto  anno  farebbe  la  figliuola  conducere  in 
Savoia,  e ivi  la  farebbe  assegnare  al  piacimento 
di  messer  Galeazzo.  Fermate  c stipulate  solen- 
nemente le  dette  convegno  tra  il  re  c messer 
Galeazzo,  parendo  a’  signori  di  Milano  avere 
fatto,  quello  eh’  aveano  fatto  magnificandosi, 
mandarono  per  tutta  Italia  arabasciadori  a si- 
» gnificarc  il  fatto,  c a invitare  baroni,  signori 
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e comuni  che  vcnmono  e marulassono  alla 
loro  corte  e lesta  ; e cominciarono  a ritogliere 
gioielli,  pietre  prexiose,  sciamiti,  drappi,  quanti 
in  Italia  avere  ne  poterono,  facendo  di  tutto  i 
pomposo  apparecchiamento.  Giunta  la  fanciulla 
in  Savoia,  messcr  Galeazzo  con  I’  ordine  si  con- 
venia mandò  per  lei,  c giunta  in  Milano  a dì 
otto  del  mese  d'ottobre,  la  fanciulla  in  abito 
c atto  regale  si  contenne,  ricevendo  riverenza 
C da'  signori  e da  loro  donne,  ma  il  drappo  so- 
pra capo  non  sofferse,  e cosi  stette  inGno  che 
fu  sposata;  c da  quel  punto  innanzi  posto  in 
oblio  la  reale  dignità  e nobiltà  di  sangue,  re- 
verenza fece  e a messer  Galeazzo,  e a messer 
Bernabò,  e alle  donne  loro.  11  corredo  comin- 
ciò la  domenica  a dì  undici  d’ ottobre,  eon 
apparecchiamento  di  molte  vivande  alla  lom- 
barda, di  per  sé  ordinate  le  donne  in  numero 
di  secento  riccamente  ornate,  e magniGoamontc 
servite,  e gli  uomini  dall’  altra  parte,  essendo 
gli  ambasciadori  de’ signori,  de’  tiranni,  c dei 
comuni  in  numero  di  più  di  mille  alle  prime 
tavole  servile  di  tre  vivande  copiosamente.  La 
festa  durò  per  tre  giorni,  facendo  nel  cortile 
di  messcr  Galeazzo  del  conlinovo  giostre  a tre 
arringhi,  e le  donne  nc’  casamenti  d’ intorno 
erano  ordinate  c alloggiate  a vedere  ; le  bur- 
banze  furono  grandi  di  sopravveste  c cimieri, 
tale  venne  in  figura  del  re  di  Francia,  tale  del 
re  d’Inghilterra,  e cosi  degli  altri  re,  docili  c 
signori,  perché  la  festa  più  onorevole  fosse, 
tutto  clic  valentria  d’  arme  poco  o niente  vi  si 
facesse  da  doverlo  pregiare  ; altre  notabili  cose 
non  vi  furono  ; nell’  ultimo  messer  Bernabò 
fece  il  convito  suo,  c fu  fornita  la  festa.  È vero 
che  lungamente  dinanzi  essendovi  giunti  gli 
ambasciadori  italiani  tutti  onorati  furono  c fatte 
loro  larghe  spese  da’  signori  con  soliceli  a prov- 
vedeva. Messer  Giovanni  era  d’  età  di  dicci 
anni,  il  perchè  il  matrimonio  non  si  potè  con- 
sumare in  questo.  Alquanto  avemo  il  tempo 
passato  per  ricoglierc  insieme  la  storia  di  que- 
sto matrimonio,  ora  torneremo  addietro  a più 
spavcntevol  volto  delle  miserie  mondane  in  no- 
stra materia. 

CAPITOLO  CIV 

Come  metter  Niccolò  di  Ce  taro  conte  di.. ...e 

signore  di  Mcttina  fu  morto  con  quaranta 

compagni. 

Nel  mese  di  luglio  detto  anno,  essendo  mcs,- 
scr  Niccolò  di  Cesaro  conte  di.. ..tornalo  in  Mes- 
sina; e senza  avere  avuto  dal  re  Luigi  aiuto 
col  quale  potesse  con  la  parte  avversa  campeg- 
giare, perocché  i Catalani  liberamente  sconca- 
no il  piano  tra  Messina  c Mclazzo,  e aveano 
prese  parecchie  castella,  temendo  messer  Nic- 
colò non  prrndessono  il  buono  e forte  castello 
di  santa  Lucia,  vi  cavalcò  con  quaranta  com-  i 
pagni  a cavallo  per  ordinare  la  guardia  e la 
difesa  che  avessono  a fare  quelli  del  castello, 
e per  confortarli  del  soccorso  se  bisogno  loro 
fosse.  Gli  uomini  del  castello  che  vedeano  l’al- 
tra parte  poderosa  e in  campo,  e che  essendo 
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ito  messer  Niccolò  al  re  Luigi  per  aiuto  non 
avea  menato  forza  da  poterli  difendere,  comin- 
ciarono a turbarsi  con  tra  lui,  e tanto  montò  il 
bestiai  furore  de’ villani,  ch’egli  co’ suoi  com- 
pagni si  rinchiuse  nella  rocca  ; i villani  perse- 
verando il  loro  mal  talento  mandarono  per  i 
Catalani  che  vi  erano  presso,  c dieronsi  a lo- 
ro; e in  esso  stante  i Catalani  mandarono  sei- 
cento cavalieri  e popolo  assai  con  quelli  del 
castello,  e assediarono  la  rocca,  la  quale  per 
Io  subito  e sprovveduto  caso  male  era  fornita, 
in  tanto  die  messer  Niccolò  fu  costretto  da 
cercare  patti  d’  arrendersi,  c cosi  fe’  salve  le 
persone  : e avendo  renduta  la  rocca  fu  menato 
con  i suoi  compagni  a Mclazzo,  e loro  detto 
fu,  che  se  voleano  campare  facossono  sì,  che 
quelli  di  Mclazzo  s'arrendessero  loro.  Messer 
Niccolò  vedendo  nelle  mani  di  cui  era,  e il 
partito  duro,  giudicossi  morto,  non  di  manco 
come  valente  si  mise  a tentare  se  potesse  la 
morte  fuggire,  c con  umili  c dolci  parole  quanto 
j potè  pregò  quelli  di  Mclazzo,  che  per  lo  scam- 
po suo  e de’  compagni  volessero  assentire  alla 
volontà  de’  Catalani,  ma  essi  se  ne  fcciono  bef- 
fe, c la  risposta  feciono  colle  balestra  ; onde  i 
Catalani  intralasciala  loro  promessa  fé,  senza 
alcnna  pietà  o misericordia  davanti  a Melazzo 
e messer  Niccolò  e tutti  i suoi  compagni  ta- 
gliarono a pezzi.  Tale  fu  il  fine  della  breve  ti- 
rannia di  messer  Niccoli  di  Cesaro  «signore  di 
Messina.  I Messinesi  per  la  morte  di  messer 
Niccolò  e de’  compagni  scorta  la  bestiale  cru- 
deltà de’ Catalani,  c visto  che  non  si  poteano 
con  fidare,  come  meglio  seppono  e poterono  si 
ordinarono  alla  difesa,  aspettando  a tempo  dal 
re  Luigi  qualche  soccorso. 

CAPITOLO  CV 

Come  fornito  il  trattato  della  pace  tra  i due 
re  si  fa'  triegua,  e giurossi  Cuna  e V altra , 
c lo  re  (V  Inghilterra  si  tornò  neW  isola  per 
mandare  a esecuzione  le  cose  ordinate. 

Fermato  a Briagnì  il  trattato  della  pace  tra 
i due  re  di  Francia  c d’Inghilterra,  perche  pa- 
rca che  l’ esecuzione  d’essa  avesse  lungo  tratto 
di  tempo,  feciono  ivi  medesimo  una  triegua, 
perchè  ogni  radice  c materia  di  guerra  cessas- 
se. E ciò  fatto,  il  re  d’Inghilterra  mandò  a Pa- 
rigi messcr  Rinaldo  di  Cubano , messer  Barto- 
lommco  Durvasao,  messer  Francesco  Dalla  , e 
messer  Ricciardo  della  Vacca  suoi  baroni,  nella 
cui  presenza  il  Delfino  di  Vienna  e duca  di 
Normandia,  primogenito  del  re  di  Francia  e 
governatore  del  reame  , in  sul  corpo  di  Cristo 
sagrato,  c in  su  li  santi  Evangeli  giurò  d’at- 
tendere c osservare  la  detta  triegua  ,e  la  pace, 
e che  la  farebbe  attendere  e osservare;  appresso 
lui  simile  fecero  tutti  i baroni  di  Francia  che 
si  trovarono  in  Parigi;  e ciò  fatto,  i detti  ba- 
roni del  re  d’Inghilterra  si  tornarono  a Ciar- 
tres  al  re  d’Inghilterra.  I figliuoli  del  re  d’In- 
ghilterra e lo  conte  di  Lancastro  feciono  simile 
giuramento  a quello  del  Delfino  di  Vicona , e 
appresso  i baroni  del  re  d’Inghilterra  che  col 
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Te  si  trovarono  giuraro  come  fallo  arcano  quelli 
di  Francia:  c ciò  fallo  fu  a dì  undici  del  mc«e 
di  maggio  i36o.  Le  promesse  fatte  ne' detti  giu- 
ramenti furono  , che  li  due  re  infra  tre  »el li- 
mane dopo  il  prossimo  aan  Giovanni  giurereb- 
bono  la  detta  pace  in  Caleae.  La  detta  tr legna 
bandita  fu  a di  dodici  di  maggio  in  Parigi , e 
appresso  per  tutto  il  reame.  Fallo  il  aaramen- 
to,  agli  undici  dì  il  re  d’  Inghilterra  con  tulio 
suo  oste  pacificamente  si  parti  da  Ciartrra  pas- 
sando per  Normandia,  c prendendo  derrata  per 
danaio  e col  prenze  suo  figliuolo,  e con  gli  al- 
tri suoi  baroni  entrò  in  mare  a . . . e passò 
in  Inghilterra,  e tutta  sua  gente  d'arme  paci- 
ficamente ai  ridusse  a Calesc.  Giunto  il  re  d' In- 
ghilterra , quello  di  Francia  gli  diè  desinare 
nella  torre  di  Londra  , e quivi  per  loro  fede 
giurarono  di  tenere  e osservare  il  trattalo  di 
pace;  appresso  a dì  otto  di  luglio  il  re  di  Fran- 
cia venne  a Calete  , e a di  nove  detto  il  re 
d’ Inghilterra,  il  re  di  Francia,  lui  e'1  figliuolo 
convitò  a mangiare , e in  quella  mattina  lo  re 
di  Francia  fermò  l’accordo  tra  il  re  d’Inghil- 
terra c '1  conte  di  Fiandra , e il  detto  conte 
andò  a Calete,  e da  ciascuno  re  lietamente  fu 
ricevuto.  Poi  a dì  quattordici  di  loglio,  Carlo 
primogenito  del  re  di  Francia  , duca  di  Nor- 
mandia, e Delfino  di  Vienna,  c governatore  di 
Francia,  da  Bologna  sul  mare  andò  a Calete  a 
vedere  il  padre,  e desinò  col  re  d' Inghilterra, 
l’altra  mattina  si  parti,  fe  vero  che  perche  non  u 
dubitasse  lo  re  d’Inghilterra  mandò  a Bologna  " 
due  figliuoli  come  staggi:  poi  sabato  mattina  | 
a dì  ventiquattro  di  luglio , l’abate  di  Clugni  ij 
nella  Chiesa  di  san  Niccolò  in  Calesc,  nella  pie-  | 
senza  de’  detti  due  re  e di  due  figliuoli  di  cia- 
scuno, e dì  più  di  sessanta  baroni  tra  dell'uno 
e dell’altro  re,  disse  messa,  c consegrato  il  cor- 
po di  Cristo,  quando  venne  al  terzo  Agnus  Dei 
che  dice,  dona  nobis  pacem,  li  detti  due  re  si  J 
inginocchiarono  con  molta  reverenza;  l’abate  si 
rivolse  a loro  col  corpo  di  Cristo  sagrato  in 
mano,  sopra  il  quale  i due  re  giurarono  d’at- 
tendere e osservare  il  trattato  della  pace , poi 
di  quella  detta  ostia  si  comunicarono  insieme. 
Appresso  l’abate  loro  porse  li  santi  Evangeli,  i 
c ancora  sopra  essi  giurarono  ; giurato  che  eb- 
bono  i due  re,  similemenlc  giurarono  i loro 
figliuoli,  e tutti  i loro  baroni  che  erano  quivi 
nel  numero  detto  di  sopra.  Detta  la  messa , j 
messer  Filippo  di  Navarra  con  tre  baroni  per 
parte  del  re  di  Navarra , e il  duca  d’  Orliens 
fratello  del  re  di  Francia  con  tre  altri  baroni 
feciooo  e giurarono  pace  in  vece  c nome  drl 
re  loro.  Appresso  il  re  d’Inghilterra  fece  pacr  H 
col  conte  di  Fiandra , e il  duca  di  Lancaslro 
cugino  del  re  d’ Inghilterra  fece  omaggio  al  re  ! 
di  Francia  per  le  terre  che  da  lui  Icnea  in 
Campagna  per  retaggio  della  madre;  e fri  que- 
sto stante  la  contea  di  Montarle  fu  renduta  a 
messer  Gianni  di  Brettagna.  Lo  re  di  Francia  n 
per  mostrare  sua  magnificenza  , sopra  i patti  I 
della  pace  di  grato  donò  al  re  d'Inghilterra  la  1 
Roccella.  Fu  la  detta  pare  gridala  ne’ due  rea-  I 
mi  a di  ventiquattro  cT  ottobre  i36o.  Lo  re 
d*  Inghilterra  dove  in  suo  titolo  dicea  , re  di  V 


Francia  e d’Inghilterra  , signore  d’ Manda  c 
d’Aquitania,  del  detto  titolo  levò  re  di  Fran- 
cia, ma  non  rinunziò  perciò  alla  signoria  di 
Francia,  perché  lo  re  di  Francia  non  ave*  ri- 
nunziato alla  sovranità  e risorto  delle  città  c 
castella,  terre  c cose  le  quali  per  l’osservanza 
della  pace  avea  concedute  al  re  d’ Inghilterra , 
ma  bene  T avea  tratte  della  sorte  della  ritta , 
castella  e luoghi  al  suo  reame  debiti  e sotto- 
posti ; e certo  per  li  patti  rinunziare  dovrà  , 
ricevute  certe  terre  da!  re  d’Inghilterra  : e ciò 
consentendo  li  due  re,  parvono  per  grandezza 
d’animo  in  tacito  accordo.  Lo  re  di  Francia, 

10  quale  era  stato  prigione  d’ Inghilterra  anni 
quattro  e di  venticinque,  pagati  li  seicento  mi- 
glis  di  scudi  , e con  la  buona  volontà  del  re 
d’Inghilterra  se  n’andò  a Bologna  sul  mare,  e 
di  là  poi  a santo  Dionigi.  Lo  re  d’ Inghilterra 
di  poi  a di  trentuno  di  gennaio  parti  da  Ca- 
lete, e seco  ne  menò  il  duca  d'Angiò  e quello 
di  Berrì  figliuoli  del  re  di  Francia,  e il  duca 
d’ Orliens,  e quello  di  Borhona,  messer  Piero 
di  Lanzooe  , e ’l  fratello  del  conte  di  Stapé, 
tutti  de’ reali  di  Francia,  con  tutti  gli  altri 
baroni  e quelli  che  scrivemo  di  sopra  che  do- 
vea  staggi  tenere.  Lo  re  di  Francia  essendo  a 
san  Dionigi,  avanti  ch'entrasse  in  Parigi  , a di 
due  di  dicembre  mandò  al  re  di  Navarra  che 
venisse  a lui,  e perchè  sicuramente  venisse,  gli 
mandò  sofficienli  stadichi.  Lo  re  di  Navarra 
non  gli  parendo  avere  misfatto  alla  corona  li- 
beramente insieme  con  gli  staggi  che  ’l  re  gli 
avea  mandati  venne  a lui,  e giunto  gli  fc’  la 
debita  riverenza,  e dipoi  appresso  giurò  in  sul 
corpo  di  Cristo  sagrato  nella  presenza  del  re, 
che  da  quel  giorno  innanzi  gli  sarebbe  buono 
e leale  figliuolo  , e fedele  soggetto.  Lo  re  di 
Franria  appresso  giurò  che  a lui  sarebbe  buon 
padre  c signore:  seguendo  appresso  il  duca  di 
Normandia  c messer  Filippo  di  Navarra  giura- 
rono fedelmente  diritta  amistà  e fratellanza;  e 
più  il  detto  re  di  Navarra  promise  e giurò  di 
fare  a suo  podere  cbe’l  re  d' Inghilterra  la  pace 
conchiusa  a Brisgnl  osserverebbe.  Il  seguente 
di,  che  fu  il  tredecimo  di  di  dicembre , lo  re 
di  Francia  entrò  in  Parigi,  dove  a grande  ono- 
re fu  ricevuto,  e donato  dalla  comune  vasella- 
mcnto  d’argento  appresso  di  mille  marchi.  Lo 
re  riposato,  ordine  diede  a dirizzare  c sé  e il 
reame  regolandosi  a minori  spese,  c fe’ battere 
moneta  a soldi  sedici  il  franco. 

CAPITOLO  CVI 

Come  tre  castella  si  rubeUarono  nella  Marca 
al  legato. 

Scritto  averoo  il  fine  della  lunga  guerra  dclli 
due  re  di  Francia  e d’Inghilterra,  tornando 
alle  italiane  tempeste  ne  occorre,  che  essendo 
Toste  di  messer  Bernabò  a Bologna,  conlinove 
facci  tenere  trattati  in  Romagna  e nella  Mar- 
ca, c li  paesani  per  le  disordinate  gravezze  che 

11  legato  faceva  loro  si  rammaricavano  forte. 
Onde  a coloro  ch’erano  disposti  a mal  fare  ne 
cresceva  baldanza  ; c però  a petizione  di  quelli 
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da  Bosehcreto,  aspettando  fona  da  messcr  Ber-  I 
nabò  secondo  la  promessa , ribellarono  in  un 
di  all’ liscila  di  luglio  il  loro  castello  di  Bo« 
scbcrcto , e Corinalto  e Monlenuovo  , in  loro 
vicinanza,  terre  forti  e ubertuose  d’ogni  bene 
da  vivere.  Il  legalo  sentendo  questa  ribellione, 
incontanente  vi  fece  cavalcare  messcr  Galeotto 
de'  Mal  a testi  con  gente  assai  a piè  c a cavallo, 
e innanzi  che  quelli  di  Corinalto  si  potessono 
provvedere  alla  difesa  furono  soprappresi  in 
pochi  dì  per  modo  s’arrenderono,  e salvate  le 
persone,  il  castello  fu  rubato  e arso.  L’altre 
due  ch’crano  più  forti  c meglio  ordinate  alla 
difesa  riccvettono  l'assedio,  aspettando  soccorso 
dall’oste  di  messcr  Bernabò. 

CAPITOLO  cvn 

Come  mortalità,  dell*  anguinaia  ricominciò 
in  diverse  parti  del  mondo , 

Non  è da  lasciare  in  obliazionc  la  moria  mi- 
rabile dell’anguinaia  in  quest’anno  ricomincia- 
ta, simile  a quella  che  principio  ebbe  nel  i34& 
infino  nel  i35o,  come  narrammo  nel  comincia- 
mrnlo  del  primo  libro  di  questo  nostro  trat- 
tato. Questa  pestilenza  ricominciò  del  mese  di 
maggio  in  Fiandra , che  di  largo  il  terzo  dei 
cittadini  e oltra  morirono , offendendo  più  il 
mintilo  popolo  e povera  gente  che  a’ mezzani , 
maggiori  e forestieri,  che  pochi  ne  perirono,  e 
durovvi  infiito  all’uscita  d’ottobre  del  detto 
anno,  c così  seguitò  per  l’alta  Fiandra.  In 
Brabantc  toccò  poco,  c così  in  Piccardia , ma 
nel  vescovado  di  Lieges  fc’ spaventevole  dam- 
eggio, perocché  la  metà  de’ virenti  perirò.  Di 
poi  si  venne  stendendo  nella  bassa  Alamagna 
toccando  non  generalmente  ogni  terra,  ma  quasi 
quelle  dove  prima  non  avea  gravate,  e valicò 
nel  Frinii  e nella  Schiavonia;  e fu  di  quella  me- 
desima infermità  d’enfiatura  d’anguinaia  e sotto 
il  ditello  come  la  prima  generale,  e si  era  pas- 
salo dal  tempo  di  quella  e suo  cominciamento 
a quello  di  questa  per  spazio  di  quattordici 
anni,  e anni  dieci  della  fine  di  quella  a questa, 
essendo  alcuna  volta  tra  questo  tempo  ritocca 
ora  in  uno  ora  in  altro  luogo  ma  non  grande 
come  questo  anno,  certificando  gli  uomini  cor- 
renti nel  male  che  la  mano  di  Dio  non  è stanca 
nè  limitata  da  costellazioni  nè  da  fisiche  ra- 
gioni. Addivenne  nel  Frioli  e in  Ungheria,  che 
la  moria  cominciata  in  enfiatura  tornò  in  usci- 
mento  di  sangue,  c poi  sì  converti  in  febbre, 
c molti  febbricosi  farnetici,  ballando  e cantan- 
do morivano.  E in  questi  tempi  occorse  cosa 
assai  degna  di  nota,  che  in  Pollonia,  nelle  parti 
confinanti  con  le  terre  dell’imperio,  essendo 
in  esse  grandissima  quantità  di  Giudei , i pae- 
sani cominciarono  a mormorare,  dicendo,  che 
questa  pestilenza  loro  venia  per  i Giudei  ; on- 
de i Giudei  temendo  mandarono  al  re  de'  loro 
anziani  a chiederli  misericordia,  e feciouli  gran 
doni  di  moneta,  e d’una  corona  di  smisurata 
valuta;  lo  re  conservare  gli  volea,  ma  i popoli 
furiosi  non  si  poterono  quietare,  ma  correndo 
atraboerMamentc  tra’ Giudei,  e qnaaì  a ultima 
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consumazione,  con  ferro  c fuoco  olire  a dieci- 
mila Giudei  spensono  , e alla  camera  del  re 
tatti  i loro  beni  furono  incorporati. 

CAPITOLO  CVI1I 

Come  il  comune  di  Firenze  prese  Montecarli 
e Al  onte  vivagni,  e in  essi  preso  il  conte  Ta* 
no,  venuto  a Firenze  fu  decapitalo. 

Essendo  il  conte  Tano  de’ conli  Alberti  per 
i suoi  difetti  e prave  operazioni  nemico  al  co- 
mune dì  Firenze,  massimamente  per  l’accostarsi 
che  fe’con  l'arcivescovo  di  Milano,  In  cui  fa- 
vore, (quando  la  gente  del  detto  arcivescovo, 
essendone  capitano  messcr  Giovanni  da  Oleg* 
gio,  passò  in  Mugello,  e assediò  la  Scarperia) 
ribellò  il  castello  di  Montecaretli,  caldeggiando 
l’oste  ch’era  alla  Scarperia,  di  questa  impresa 
ne  piare  dire  alcuna  piacevole  e notabile  ri- 
cordanza ; che  essendo  appresso  del  detto  conte 
tin  malto  giocolare  , un  giorno  si  mise  In  un 
fossato  che  di  videa  il  contado  del  conte  da 
quello  del  comune  di  Firenze,  e quivi  come 
assalito  ad  alta  boce  cominciò  a gridare  per 
molte  riprese,  accorri  uomo,  alle  cui  grida  tras- 
sono in  breve  tempo  oltre  a cinquecento  fanti 
del  contado  del  comune  di  Firenze,  Ì quali  per 
le  malizie  del  conte  stavano  sempre  ad  orecchi 
levati,  e simile  vi  trasse  il  conte,  e riprese  il 
matto,  ed  esso  riprese  lui,  dicendoli:  Conte, 
guarda  che  a un  mio  piccolo  grido  subito  so- 
| no  corsi  cinquecento  uomini  di  quelli  del  co- 
; mime  di  Firenze  , e ninno  tratto  ee  n’c  di 
quelli  dell’arcivescovo  di  Milano:  in  buona  fè, 
conte,  tu  sonerai  il  corno  d’ Orlando,  c in  tuo 
aiuto  c favore  non  trarranno  cinque  di  quelli 
di  Milano  in  un  anno.  Lo  detto  conte  bestiale, 
o per  paura  ch’avesse  del  comune  di  Firenze, 
o per  averlo  a vile,  gli  sbanditi  del  detto  co- 
mune ritenea,  e coloro  ch’erano  più  rei  e fa- 
mosi di  mal  fare  ; per  questo  avvenne,  che  a 
loro  posta  entravano  nel  Mugello,  c gli  uomini 
uccideano  e rubavano,  e rifuggeano  in  Monte- 
carelli,  e ciò  feciono  sconciamente  più  volte) 
il  perchè  il  comune  ciò  fe’noto  alParci vescovo 
di  Milano , il  quale  rispuose  eh’  era  contro  a 
sua  coscienza,  e ch’esao  non  era  favoreggiatore 
di  ladroni,  e che  il  comune  di  Firenze  facesse 
quello  volesse  giustizia  e pace  del  paese  ; il  per- 
chè il  comune  con  ordinalo  processo  fc’ sban- 
dire e condannare  il  detto  conte  e più  altri 
nell’avere  e nella  persona,  nonostante  elie  per 
la  pace  dal  comune  di  Firenze  all’ arcivescovo 
costui  da’  Fiorentini  non  dovesse  essere  grava- 
to. Quivi  procedette,  che  a dì  dodici  (l’agosto 
detto  anno,  il  comune  di  Firenze  mandò  du- 
gento  nomini  di  cavallo  e molti  fanti  del  Mu- 
gello a Montecarelli,  avendo  trattato  con  fedeli 
del  conte  che  il  castello  sarebbe  dato.  Il  conte 
Tano  veggendo  gli  atti  de’  fedeli , e di  quelli 
prendendo  sospetto,  s’era  rifuggito  co’ masna- 
dieri che  seco  avea,  e con  gli  sbanditi  del  co- 
mune di  Firenze  in  Montevivagni.  Come  il  ca- 
stello di  Montecarelli  fu  attornialo  dalla  gente 
del  comune  di  Firenze,  i fedeli  del  conte  che 
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l’avcnno  in  guardia  seguendo  il  trattato  ili  su- 
bito s’arrenderono  salvi,  ricevuti  furono  nella 
protezione  del  comune.  Il  castello  per  dilihcra- 
zionc  del  comune  infìno  alle  fondamenta  fu  ab- 
battuto, e il  capitano  di  Firenze  fatto  capitano 
xìeH'oste  si  dirizzò  all’assedio  di  Montevivagni : 
ed  essendosi  il  conte  provveduto  alla  difesa  , 
per  gli  suoi  sconci  peccali  perde  il  senno  a 
non  prendere  accordo  col  comune  di  Firenze, 
thè*!  potè  avere  a vantaggio,  solo  dando  le  ra- 
gioni del  detto  Montevivagni  ni  comune  di  Fi- 
renze , e prendendo  danari  , anzi  si  mise  mat- 
tamente alla  difesa;  il  capitano  dell’oste  gli 
tolse  per  forza  un  poggetto  nomato  I’  Arcive- 
scovo, e ciò  avuto,  d’ intorno  intorno  l’assediò 
infìno  a di  otto  di  settembre.  Questo  di  vi  co- 
minciò a dare  la  battaglia  , c combattendosi 
forte , quelli  eh’  aveano  la  guardia  della  torre 
domandarono  d’essere  salvi  come  gli  altri  fe- 
deli del  conte  , c fatto  loro  la  prome-sa , co- 
minciarono a dare  delle  pietre  a’  masnadieri  c 
sbanditi  di’  erano  alla  difesa  delle  mura  col 
conte,  e per  forza  gliene  levarono;  onde  il 
conte  con  suoi  malfattori  fu  costretto  arren- 
dersi alla  misericordia  del  comune  di  Firenze. 
Fuvvi  preso  il  conte  con  uno  degli  Ubaldini, 
c con  quattordici  caporali  sbanditi  del  comune 
di  Firenze,  e lasciati  liberi  i fedeli.  Il  conte 
con  i predetti  vennouo  legali  dinanzi  al  pote- 
stà c capitano,  che  con  gran  festa  fu  ricevuto, 
assai  maggiore  non  si  convenia  a si  piccolo  fat- 
to. Poi  a di  quattordici  di  settembre,  il  di  di 
santa  Croce,  il  detto  conte  Tano  per  lo  bando 
che  avea  fu  dicapitato,  c seppellito  in  santa 
Croce  dirimpetto  alla  cappella  di  santo  Lodo- 
vico  a piè  delle  scalee,  quasi  nel  mezzo;  quello 
degli  Ubaldini  a richiesta  de’ suoi  consorti  fu 
loro  rcnduto.  Gli  sbandili  furono  tranati  c ap- 
pesi vilmente.  Tale  fu  il  fine  della  s|>cloncn  di 
Montccarelli,  c del  suo  conte  Tano  e sua  cor- 
rotta fede,  in  non  lieve  esempio  degli  altri  vi- 
cini del  comune  di  Firenze. 

CAPITOLO  CiX 

Come  in  Francia  ti  cominciò  compagnia 
denominala  bianca. 

Nella  concordia  presa  degli  due  re  di  Fran- 
cia c d’Inghilterra,  della  quale  s'attendea  certa 
fine  di  buona  pace,  essendo  il  re  d’ Inghilterra 
co’ figliuoli  e con  l’oste  sua  tornato  nell’isola, 
molti  cavalieri  c arcieri  inghilesi  usati  alle  pre- 
de e ruberie  si  rimasono  nel  paese  : e avendo 
inesser  Beltramo  di  Creclù  e l’arciprete  di  Pe- 
lagorga  ordinato  di  fare  compagnia,  raccolsono 
ogni  maniera  di  gente  la  quale  trovarono  di- 
sposta a mal  fare,  ed  ebbono  Franceschi,  Te- 
deschi, Inghilesi,  Guasconi,  e Borgognoni,  Nor- 
piandi,  e Provenzali,  e crebbono  in  poco  di 
tempo  in  grande  numero,  e nomarsi  la  compa- 
gnia bianca , e cominciarono  a conturbare  i 
paesi,  e a trarre  danari  e roba  d’ogni  parte,  e 
cosi  stettono  infìno  che  la  pace  fu  ferma,  e il 
re  di  Francia  lasciato  di  prigione;  allora  per 
comandamento  de’ delti  due  ie  sotto  pena  di 


cuore  e d’avere,  e d'essere  perseguitati  da’loro 
signori,  s* uscirono  del  reame  di  Francia,  e ri- 
dussonsi  a Luigi  è nell’ impero,  e ivi  s’accolsono 
in  numero  di  seimila  barbute,  essendo  in  paese 
grasso  e ubertunso  da  vivere  : cercarono  di  va- 
licare a Lione,  i paesani  s’aditnarano  a’ passi,  e 
impedi  vanii  per  modo,  che  dove  erano  si  ri- 
tennono  lungamente  con  far  danno  assai  con 
loro  poco  frutto. 

CAPITOLO  CX 

Della  gravezza  fatta  per  metter  Bernabò  ai 

cherici  e laici,  rotto  il  trattalo  della  pace. 

Vedendo  messer  Bernabò  che  la  Chiesa  si 
sforzava  alla  difesa  di  Bologna,  e che  l’inten- 
zione sua  non  si  empieva  tosto  come  pensava, 
e che  la  spesa  cresceva  , fece  stimare  tutte  le 
rendite  c’  beni  de’ prelati  e cherici  che  erano 
sotto  sua  tirannia , e fatta  la  tassazione  ebbe 
per  nome  e sopra  nome  tutti  i secolari  pode- 
rosi vicini  alle  prelature,  hcneficii  e chiese,  c 
comandamento  fece  , che  qualunque  vicinanza 
infra  certo  tempo  avessono  pagato  alla  camera 
sna  quelli  danari  che  il  beneficio  era  tassato, 
e il  beneficio  rispondea  alla  tassazione,  che  pa- 
gassono , c così  convenne  elio  fatto  fosse  , per 
modo  che  in  tre  mesi,  luglio,  agosto  e settem- 
bre, ebbe  nella  camera  sua  de’ beni  de’cherici 
per  questa  via  oltre  a trerenlotrenta  migliaia 
di  fiorini  d'oro,  e di  secolari  sudditi  suoi  oltre 
alle  sue  rendite  ordinate  in  sussidio  di  treeen- 
tosctlanta  migliaia  di  fiorini  d’ oro , e ciò  per 
sostenere  e fornire  l’impresa  fatta,  e che  fare 
intendea  dell’oste  sua  sopra  la  città  di  Bolo- 
gna: e convenne  che  cosi  fatto  fosse  perche  il 
volle,  c nel  tempo,  stimandosi  il  superbo  ti- 
ranno di  vincere  per  stracca  la  città  di  Bolo- 
gna, e la  Chiesa  clic  presa  l’avea.  Essendo  mps- 
ser  Niceola  Acciitiuoli  grande  siniscalco  del  re- 
gno di  Puglia  con  messer  Bernabò  per  trattare 
accordo  da  lui  alla  Chiesa  de’ fatti  di  Bologna, 
e venuto  al  legato,  e trovatolo  con  più  animo 
fermo  contro  al  tiranno  che  non  si  stimava  , 
avendo  il  legato  ordinato  certe  convegne  da 
trattarsi  nella  pace,  e per  uno  famigliare  del 
gran  siniscalco  le  fece  mandare  a messer  Ber- 
nabò, il  quale  volle  ehe  a rapitolo  a rapitolo 
gli  fossero  lette,  e leggendosi,  a caluno  capi- 
tolo rispondea  , e io  voglio  Bologna,  e cosi  al 
tutto  rimase  il  trattato  rotto,  con  arrota  di  più 
villane  novelle  di  parole  dal  tiranno  al  legato. 
Ed  era  in  questi  giorni  la  città  di  Bologna 
molto  stretta,  e pativa  disngi  e gravezze  assai, 
ma  di  fuori  si  procacciava  il  soccorso  per  il 
legato  ron  molla  sollicitudine , e messer  Ber- 
nabò eontinovo  tenea  un  trattato  d’impacciare 
il  legalo  nella  Marca  c nella  Hoinagna. 


UBRO  NONO 


3a3 


CAPITOLO  CXI 

Come  il  capitano  deW  oste  di  metter  Bernabò 
mandò  a soccorrere  le  castella  ribellale  al 
legato  nella  Marca. 

Sentendo  il  capitano  dell’oste  da  Bologna  co- 
me delle  tre  castella  ribellate  al  legato  le  due 
si  t eneano  aspettando  soccorso,  mandò  Ànichi- 
no  di  Bongardo  Tedesco  con  millecinquecento 
barbute  e con  mille  masnadieri  per  soccorrerli, 
c per  prendere  luogo  nella  Marca  , c impac- 
ciare il  legato  si  di  là  che  non  potesse  soccor- 
rere Bologna  : c chiaramente  gli  venia  fatto,  se 
Anichino  fosse  stato  leale,  perocché  senza  con- 
tatto entrò  in  Romagna,  e fu  a Rimini,  e mes- 
cer Pandolfo  e l'oste  del  legalo  per  paura  si 
partì  dall’  assedio  del  castello  : ina  come  che  la  : 
cosa  s’andasse,  e’ noti  volle  andare  più  oltre,  r 
e d’  allora  innanzi  fece  delle  cose  che  torna-  | 
rono  a gran  beneficio  dell’ impresa  del  legato,  | 
e a onta  e vergogna  di  mescer  Bernabò,  co-  - 
me  seguendo  nostra  materia  nel  principio  del  1 
decimo  libro  racconteremo.  Tornossi  addietro  y 
Anichino,  e le  castella  s’arrenderono  al  legato  !< 
e furono  disfatte  , all’  uscita  d’  agosto  detto 
anno. 

CAPITOLO  CXII 

Ancora  dello  stato  del  tempo  e della  morìa 
dell’  anguinaia. 

Questo  anno  fu  singolare  di  contioovo  sere- 
no tutta  la  state,  e di  notabile  caldo,  ed  ebbe 
secondo  il  lungo  tempo  secco  e caldo  comu- 
nale ricolta  di  grano  c di  vino,  e degli  altri 
frutti  della  terra,  ma  la  moria  fu  grandissima 
in  molte  parti  occidentali,  come  narrato  di  so- 
pra aveino  , e l’Italia  ebbe  molli  infermi  di 
lunghe  malattie,  ed  assai  morti;  e generale  in- 
fermità di  vaiuolo  fu  nella  state  di  fanciulli  c 
ne’  garzoni,  ed  eziandio  negli  uomini  e femmi- 
ne di  maggiori  ctadi,  ch’era  cosa  di  stupore  e 
fastidiosa  a vedere. 

CAPITOLO  CXIII 

Come  i Pisani  arsono  un  castello  de*  Pistoiesi. 

In  questi  dì  i Pisani  con  dugento  barbute  c 
mille  fanti  cavalcarono  sopra  i Pistoiesi,  c pre- 
sono c arsono  un  loro  castello  nella  montagna, 
nel  quale  nella  vcritadc  si  riparava  gente  di 
mala  condizione,  c che  laccano  danno  ai  loro 
distrettuali.  Male  ne  parve  ai  Fiorentini,  ma  fu 
si  piccola  cosa,  che  per  lo  uicuo  male  s’iufiti- 
sono  di  non  lo  vedere. 


LI  URO  DECIMO 


CAPITOLO  PRIMO 
Il  Pl'ologo. 

La  superbia,  la  quale  prima  nel  cielo  mostrò 
la  sua  malizia,  se  nelle  menti  terrene  si  trova 
non  è da  maravigliare,  considerato  che  l 'umana 
natura  indebilita  per  lo  peccato  del  primo 
uomo  c nc*  vizii  inchinevole  e pronta.  Questo 
peccato  quanto  sia  grave , c quanto  sia  in  ira 
di  Dio,  per  lo  stio  fine  l1  ha  sovente  mostrato; 
porne  alcuno  esempio  in  nostri  ricordi  forse 
non  fia  da  biasimare,  se  non  da  coloro  che  per 
morbidezza  d*  animo  sono  amatori  delle  brevi 
leggende,  o da  coloro  che  per  tema  di  spesa 
veggeudo  la  moltitudine  de’  fogli  non  osano 
fare  scrivere.  Serse  re  d*  Asia , avendo  avuto 
più  tempo  nelle  guerre  prospera  e felice  for- 
tuna, insuperbito,  lo  mare  coperse  Idi  navi,  e 
intra  Sesto  c Abido,  due  isoletle  di  mare,  per 
pomposa  memoria  di  suo  innumerabile  esercito 
sopra  le  navi  fc’  ponte , c a riceverlo  tutta  la 
Grecia  non  parca  sofficicntc,  né  a ricevere  nc 
pascere  la  sua  brigata  ; e infine  da  poca  gente 
vituperato  c sconfitto  , e in  uno  piccolo  legno 
tornò  in  suo  paese  morta  tutta  sua  gente.  Sen- 
nacherib  maravigliosamente  esaltato  per  bene- 
ficio della  ridente  fortuna,  con  l’animo  altero 
montò  sopra  le  stelle  spregiando  gli  Dii,  e mas- 
simamente quello  degli  Ebrei,  come  se  fossono 
minori  e meno  possenti  di  lui  ; costui  veggendo 
l’esercito  suo  tagliato,  vilmente  fuggì,  c nel 
tempio  degl’  Idoli  suoi  da’ suoi  propri!  figliuoli 
vilmente  fu  tolto  di  vita.  Dario  re  potentissi- 
mo, più  volte  sconfìtto  dalla  poca  gente  d’Ales- 
sandro re  di  Macedonia,  infine  da’  suoi  propri 
congiurenti  vilmente  fu  morto.  Ciro  re  di  Persia 
c di  Media,  eccellentissimo  di  potenza  .... 

Il  codice  Picei  è mancante  in  questo  luogo 
di  una  pagina  , che  dorrebbe  contenere  il  ri- 
manente del  Proemio 3 il  capitolo  secondo , e il 
principio  del  terzo , e con  mio  sommo  rincresci- 
mento non  son  riescilo  a riempire  questa  la- 
guna col  soccorso  di  un  altro  codice , poiché 
non  m*  è stato  possibile  V'ovarne  copia.  La 
/Ubi  io  tee  a Piccai  diana  possiede  tre  codici  di 
Matteo  Villani , e uno  la  Laure  aziona,  ma  non 
oltrepassano  il  nono  libro.  Per  supplire  in 
qualche  modo  a questa  laguna  mi  son  serrilo 
d*  un * Epitome  fatta  da  Domenico  Boninsegni 
delle  storie  fiorentine  di  Giovanni , Matteo  e 
Filippo  Villani , che  si  conserva  nella  Biblio- 
teca Laurcnziana,  e che  un  giorno  faceva  par  te 
della  Biblioteca  M ediceo- Palatina , segnalo  di 
riunì.  160. 
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CAPITOLO  II 

DelValto  e rilevato  stato  della  casa 
de*  Risconti  di  Milano. 

n Più  era  infocato  che  mai  messer  Bernabò 
«i  nell*  impresa  di  Bologna,  e impuose  e trasse 
m da'  cherict  del  suo  trnitorio  in  tre  mesi  più 
n di  trecento  migliaia  di  fiorini  d'oro,  e dai 
*»  secolari  per  nuova  imposta  circa  trccentoses- 
h santa  migliaia  di  fiorini  d’oro;  e venne  in 
» tanta  superbia,  forse  per  lo  parentado  fatto 
m in  Francia,  che  nessuno  accordo  si  potè  tro* 
m vare  tra  lui  e 1 legato , nè  per  il  gran  si- 
nni scalco  nè  altri,  usando  di  dira,  che  non 
m temeva  potenza  di  signore  terreno  che  gli 
«•  potesse  trarre  Bologna  di  mano,  e molto  spar- 
t»  landò  contra  il  legato.  Ma  per  lo  contrario 
»*  il  legalo  ricorse  all’aiuto  di  Dio,  e per  co- 
s»  mandamento  del  papa  a ogni  prete  d’ Italia 
» fece  fare  in  ogni  messa  dietro  al  Pater  nosler 
m speziale  orazione  de’fatti  di  Bologna,  e mandò 
s»  al  re  d’Ungheria  per  gente,  ed  ebbe  da  lui 
»»  duemila  Ungarì  bene  capitanati , e poi  tre- 
» mila  di  loro  volontà,  e subito  furono  in  Lom- 
h bardia  e in  Romagna  al  servigio  del  legato. 

CAPITOLO  III 

Del  pauroso  § vile  parti  mento  dell '*  oste 
di  mestar  Bernabò  da  Bologna, 

*%  Per  la  venuta  di  questi  Ungari,  e per  Pope- 
n razione  d’  Anicbino  di  Dongardo,  entrò  paura 
ss  alle  genti  di  messer  Bernabò  per  modo  che 
» non  ubbidivano  al  capitano,  e tutto  di  si 
*•  fuggivano:  per  la  qual  cosa  al  capitano  *» 
montata  la  paura,  vedendo  partire  l’un  l’altro, 
e non  sapendo  il  perchè , chè  per  la  forza  e 
autorità  che  *1  capitano  avesse  non  gli  polca 
ritenere;  onde  vedendosi  il  capitano  a questo 
pericolo  richiese  Anichino  che  lo  accompa- 
gnasse infino  valicato  Bologna  verso  Modena, 
e avuta  la  compagnia,  volendo  da  sé  fare  buona 
condotta , fu  costretto  da’  vili  d’  andarsene  di 
notte  sconciamente  abbandonato  il  campo  con 
assai  fornimento  e arnesi,  e campati  per  lo  be- 
neficio della  notte  valicarono  Castelfranco,  ove 
a’ arrestarono  per  non  parere  rotti,  e ivi  la 
mattina  fermarono  ii  campo;  e stativi  pochi  di, 
il  primo  d’  ottobre  valicarono  a Modena,  c tor- 
narsi con  gli  orecchi  bassi  al  loro  signore,  il 
quale  quasi  arrabbiato  più  di  stette  rodendo  in 
•è  medesimo  il  suo  orgoglioso  furore,  accioc- 
ché riposatamente  ai  forestieri  dimostrasse,  che 
alla  festa  si  ragunavano,  per  magnanimità  que- 
sta cosa  avere  per  niente,  ed  essere  intervenuto 
per  lo  peggiore  del  legato,  come  di  sua  bocca 
a molti  pronunziò. 


CAPITOLO  IV 

Come  i Bolognesi  a t salirono  e presono 
tre  basti  te. 

Sentito  in  Bologna  la  vile  parlila  dell’  oste 
di  messer  Bernabò,  tutto  che  ancora  del  tutto 
non  fosse  del  Bolognese  partito,  il  popolo  prese 
cuore,  e per  lo  essere  tenuto  affamato,  furioso, 
giusta  la  sentenza  di  Lucano  che  dice,  che  it 
popolo  digiuno  non  sa  che  sia  il  temere,  stra- 
boccatamente  e senta  aspettare  condotta  o re- 
gola usci  di  Bologna,  e con  grand'  ardire  assali 
La  baslita  che  guardava  verso  Romagna,  e quella 
aspramente  combattendo  e con  grida  eh’  anda- 
vano al  cielo  ebbono  per  forza , e tagliati  • 
fediti  molti  di  quell»  eh’ erano  alla  difesa  la 
rubarono  e arsone,  e con  quell’  empito  c gloria 
corsono  ad  altre  due,  e per  simile  modo  deb- 
bono, rubarono  e arsone.  Quando  ginnsono  a 
quella  di  Casalecchio  in  aul  Reno  trovarono  il 
becco  più  duro  a mugnere,  perocché  era  ben 
guernita  di  gente  da  piè  e da  cavallo,  e dato 
di  cozzo  in  essa  con  loro  dammaggio  si  ritor- 
narono a Bologna,  nullo  assedio  lasciato  alla 
bastita:  ondo  que'd*  entro  scorreano  fino  alle 
porti  di  Bologna  facendo  danni , nondimanco 
aperti  i cammini  di  Romagna  cominciarono  a 
venire  della  roba  a Bologna;  e dagli  Ungiseli  i 
quali  alloggiati  erano  fuori  della  città  tenuti 
erano  a freno  quelli  della  baslita  da  Casalee- 
chio,  e in  Romagna  s’apparecchiava  grande  car» 

! roggio  e salmeria  di  vittuaglia  per  conduce» 
in  Bologna  alla  venuta  del  legato. 

CAPITOLO  V 

Cèrio  trattato  fatto  a corte  tra  il  papa 
e gli  ambasciadori  del  re  d'Ungheria . 

In  questo  mese  di  settembre  furono  in  Fi- 
renze tornati  di  corte  di  Roma  gli  ambasciadori 
del  re  d’  Ungheria , e andaronne  al  re,  avendo 
impromesso  al  papa,  in  quanto  il  bisogno  oc- 
corresse, che  la  persona  del  re  d’  Ungheria  ver- 
rebbe incontro  al  signore  di  Milano  con  patto, 
che  ciò  che  egli  acquistasse  delle  terre  de'dett» 
signori  fossero  sue:  ed  egli  avea  fatto  dire  al 
papa  che  con  meno  di  diecimila  cavalieri  non 
potrebbe  venire,  ed  era  in  accordo  d’avere 
ogni  mese  fiorini  quarantamila  d*  oro,  de’  quali 
dovea  avere  dalla  lega  de’  Lombardi  sotto  il 
titolo  di  Genovesi  fiorini  sedicimila , e fiorini 
quattordicimila  dovea  pagare  il  legato  traen- 
doli  della  Marca  e del  Ducato,  del  Patrimonio 
e di  Romagna,  c diecimila  ne  dovea  mettere 
la  camera  del  papa.  La  cosa  fu  divolgala  per 
tutto,  ma  i signori  di  Milano  poco  se  ne  cu- 
ravano , s*  altra  fortuna  nou  avesse  barattata 
loro  intenzione. 
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Dell'  avvenimento  del  legata  a Bologna.  [ 

Partita  l’oste  di  raesscr  Bernabò  daH’assedio 
di  Bologna,  il  legato  fatto  conducere  di  Roma* 
gna  in  Bologna  molta  vittuaglia,  c fatta  la  con- 
dotta degli  Ungheri,  col  grande  siniscalco  del 
Segno,  e con  messer  Malatesla  e altri  valenti 
uomini  della  Romagna  e della  Marca  , alt’en-  I 
Irata  d’ottobre  del  detto  anno  entrò  in  Bolo*  j 
gna,  dove  da’  Bolognesi  fu  ricevuto  a gran  fe-  | 
sta  e onore,  e prestamente  intese  a ordinare  e 
riformare  e la  guardia  e il  reggimento  della 
città,  e i fatti  della  guerra  contro  a’ nemici 
suoi,  non  come  prelato,  ma  come  esperto  e 
ammaestrato  capitano  di  guerra  cominciò  a 
trattare,  come  conseguendo  l’opore  sue  ne  di- 
mostreranno. 

CAPITOLO  VII 

Cominciamento  della  nuova  compagnia 
(T  Anichino  di  Bongardo  Tedesco . 

Levatasi  la  gente  di  messer  Bernabò  del  di- 
stretto di  Bologna,  Anichino  di  Bongardo  Te- 
desco, non  senxa  infamia  d’avere  maculata  sua 
fede,  all’  entrata  d’ottobre  s’accolse  a Salamoio 
presso  di  Faenza  a tre  miglia  con  ottocento 
barbate  c trecento  Ungheri , ricettato  dal  le- 
gato, e datoli  vittuaglia;  e ti  avea  il  legato 
circa  a milledugento  barbute  e quattromila  Un- 
gheri da  poterlo  prendere  o cacciarlo  di  suo 
paese,  per  la  qual  cosa  assai  fu  manifesto  che 
il  legato  per  nuovo  servigio  gli  fosse  obbligato: 
e avvegnaché  assai  fosse  segreto,  egli  stette 
tanto  a Salamoio,  ebe  pagati  gli  furono  quat- 
tordicimila fiorini,  ovvero  genovini  d’oro;  il 
perché  egli  tantosto  crebbe  sua  compagnia  e dì 
Tedeschi  e masnadieri , e di  volontà  del  legato 
a mezzo  ottobre  cavalcò  il  contado  de*  conti 
d’ Urbino;  appresso  entrò  nella  Ravignana,  c 
di  là  valioò  ad  Ascoli  de)  Tronto  in  'servigio 
delia  Chiesa  per  certa  rivoltura  fatta  in  quella 
città  contro  al  legato,  e stettoao  alquanti  dì 
nel  paese,  e poi  di  novembre  valicarono  il 
Tronto,  e arrestaronsi  nel  paese  verso  Lancia- 
no, ove  soffersono  lungamente  gran  disagio, 
come  al  suo  tempo  diremo.  Stando  in  questa 
compagnia  nei  numero  di  duemila  cinquecento 
tra  Ungheri  e Tedeschi,  e molti  fanti  a piè 
nella  Ravignana,  e dando  boce  di  valicare  da 
Firenze,  i Fiorentini  ne  tennono  consiglio,  e 
infine  dcliberaro  di  provvedersi  alle  difese,  e 
iraposono  per  legge  personale  a chi  consigliasse, 
trattasse  o parlasse  occulto  o palese  del  pren- 
der accordo  alcuno  con  la  detta  compagnia  : c 
ciò  fu  assai  utile  cagione  e materia  a tutti  i 
Toscani,  perocché  le  compagnie  vauno  cercando 
chi  fugga  e fannone  preda,  e fuggono  le  resi- 
stenze, perocché  dove  e’  le  trovano  non  pos- 
sono durare,  nè  trarne  furtivo  guadaguo. 


La  rivoltura  cP  Ascoli  della  Marca. 

Ascoli  della  Marca  era  all’ubbidienza  del  le- 
gato, c Leggieri  d’  Andreotto  di  Perugia  v’era 
alla  guardia  per  la  Chiesa,  e di  fuori  n’  erano 
ribelli  l’arcidiacono  e messer  Filippo  . . . con 
altri  molti  di  loro  animo  e volere;  costoro  del 
mese  di  settembre  detto  anno  accolta  gente  in 
loro  aiuto  rientrarono  nelle  città,  e trovando 
il  seguito  d’ assai  cittadini  corsono  alle  case 
de’  loro  nemici,  e uccisonne  ventidue  ; gli  altri 
che  poterono  campare  s’ uscirono  della  terra, 
e Leggieri  d’  Andreotto  fu  preso,  e tanto  rite- 
nuto, che  quivi  fece  dare  la  fortezza  che  v’era 
per  la  Chiesa,  dicendo  che  tenrano  la  città  al- 
I*  ubbidienza  di  santa  Chiesa  , ma  che  voleano 
potere  stare  sicuri  in  casa  loro.  La  novella 
forte  dispiacque  al  legato , e pensossi  con  la 
compagnia  d’ Anichino  farla  tornare  al  suo  vo- 
lere, ma  i tornali  in  Ascoli  di  quella  poca  cura 
pigliavano;  il  legato  come  savio  e astuto  s’in- 
finse di  non  se  n’avvedere,  perchè  mostrando 
cruccio  nou  ai  mettessono  a più  grave  ribel- 
lione. 

CAPITOLO  IX 

Come  a petizione  del  legato  fu  preso 
messer  Ridolfo  ila  Camerino. 

All’  uscita  d’  ottobre  detto  anno,  messer  Ri- 
dolfo da  Camerino  essendo  stato  principio  col 
suo  consiglio  e con  le  savie  e sollecite  opera- 
zioni di  sua  persona  di  vincere  e riducere  i 
Malatesti  all’  ubbidienza  del  legato,  ed  appresso 
continovatn  intorno  a’ fatti  di  santa  Chiesa  ope- 
razioni leali  c degne  di  merito,  tanto  seppe  ope- 
rare messer  Malatesta,  eh’  era  divenuto  il  più 
segreto  consiglio  ch’avesse  il  legato,  che  ritor- 
nandosi messer  Ridolfo  da  Bologna  a Camerino, 
e capitato  nella  città  di  Fermo,  invitato  da  mes- 
ser Giovanni  da  Oleggio  marchese  della  Marca, 
e fattali  allegra  accoglienza,  come  ebbe  man- 
giato, prendendo  da  lui  messer  Ridolfo  congio» 
fogli  detto  eh’  era  prigione,  dicendoli  messer 
Giovanni,  che  ciò  gli  convenia  fare  conira  suo 
! grado  per  mandato  del  legalo,  e mostrò  le  let- 
tere che  mandate  gli  avea.  Il  valoroso  cavaliere 
messer  Ridolfo  niente  per  tale  presura  sbigot- 
tito, il  fece  di  presente  sapere  a’  suoi,  dicendo, 
ciò  essere  senza  niuna  sua  colpa,  e confortando 
che  di  lui  nessuna  minima  cura  prcndessono, 
c che  nè  per  minacce  nè  per  tormenti,  nè  per 
morte  che  a lui  data  fosse,  nè  di  loro  terre  nò 
di  loro  giurisdizione  dovessono  dare  per  ricom- 
perare la  vita  sua,  c ciò,  come  cara  avessono 
la  grazia  sua.  1 fratelli  teneri  di  tanto  uomo, 
e ubbidienti  a lui,  eon  i sudditi  loro  fcciono 
consiglio,  i quali  loro  offersono  quarantamila 
fiorini  i quali  di  presente  impuosono  tra  loro, 
e fornirsi  di  gente  d’ arme,  e inlesono  a buona 
guardia,  c al  legato  mandarono  ambasciadori 
; per  sapere  che  ciò  volea  dire.  Di  tale  presura 
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il  legato  forte  fu  biasimalo  <Ia  tutta  maniera  di 
gente,  e quale  clic  si  fosse  il  suo  movimento, 
altro  non  se  ne  manifestò  che  detto  sia,  ma 
valicato  il  mese  di  sua  presura  il  legato  il  fé’ 
dilibcrare:  messer  Ridolfo  senza  tornare  al  le- 
gato sdegnoso  e pieno  d’  ira  e di  inai  talento 
si  tornò  a Camerino. 

CAPITOLO  X 

Del  maestrevole  pmeesso  del  legato 
co’suoi  Ungavi  in  < fuetto  tempo. 

Era,  come  addietro  e detto,  capitano  degli 
Ungari  il  maestro  Simonc  conte,  e il  legato 
avea  condotto  con  tremila  Ungari,  e gli  altri 
llngari  con  alcuna  provvisione  nutricava  : il 
maestro  Simone  in  segreto  con  gli  Ungari  che 
erano  di  fuori  »’  inlcndea  e con  quelli  ch’crano 
seco,  e come  era  con  loro  fuori  di  Bologna  gli 
raantcnea  quasi  in  discordia  col  legalo  rubando 
i Bolognesi  come  nemici,  e facca  alla  sua  gente 
usare  parole,  nelle  quali  lodavano  messer  Ber- 
nabò, e dicevano  sé  essere  al  servigio  suo,  bia- 
simando il  legato:  per  tale  astuzia  si  divolgò 
per  tutto  che  gli  Ungari  erano  rivolti  dal  ser- 
vigio della  Chiesa.  E continovando  la  cosa  in 
questa  contumacia,  e messer  Bernabò  reggen- 
dosi avere  fatte  disordinate  spese  nella  guerra, 
e vedendosi  al  cominciamcnto  del  verno,  co- 
minciò a cassare  de’  suoi  cavalieri,  i quali  nel 
suo  paese  s’  accoglieano  col  grido  di  fare  com- 
pagnia j e maestro  Simonc  con  i suoi  Ungari 
scorreano  in  preda  in  guisa  di  compagnia,  senza 
gravare  i paesani  come  nemici:  e nondimeno 
il  legato  manlcnea  l1  oste  alla  bastila  di  Casa- 
lecchio,  e mostrava  di  volere  rivocarc  gli  Un- 
gheri  a se  per  la  fede  avea  avuta  dal  re  d’Un- 
gheria, e mostrava  di  mandare  lettere  perché 
il  re  rinfrenasse  gli  Unghcri,  che  non  trasau- 
dassono  contro  a santa  Chiesa. 

CAPITOLO  XI 

Come  s'ebbe  per  i Bolognesi  la  bastila 
di  Casalecchio  sopra  il  Beno. 

Essendo  la  bastila  fatta  per  l’oste  di  messer 
Bernabò  sopra  il  Reno  luogo  dello  Casalecchio 
lungamente  tenuta  in  grande  confusione  dc’Bo- 
lognesi,  avendo  per  quella  tolta  1’  acqua  delle 
mulina  di  Bologna,  ed  essendo  presso  alla  terra 
luogo  forte  e ben  fornito,  facea  continua  e te- 
diosa guerra  iufino  alle  porli.  Partila  l’oste  del 
Biscione,  non  polendola  i Bolognesi  avere  per 
battaglia,  1’  assediarono,  e sopravvenendo  i di- 
fetti dentro,  e non  essendo  soccorsi  da  messer 
Bernabò,  furono  costretti  d’  arrendersi,  e fatto 
il  patto  salvo  le  persone,  a di  undici  di  novem- 
bre detto  anno  s’  arrendè,  e gli  Ungari  pronti 
e con  più  turza  la  prcsoiio,  e mostrarono  di 
volerla  tenere  per  loro  contro  la  volontà  del 
legato  : e mostrandosi  la  riotta  grande  tra  il 
legato  e gli  Ungari  per  la  bastila,  il  legato  lece 
venire  lettere  dal  re  a maestro  Siinonc  coniati- 
oli  e*.  dandoli  che  rcudessc  la  bastila  al  legato,  e clic 


non  si  partisse  dal  suo  volere.  E fatto  questo 
comandamento  la  bastila  fu  renduta  a’  R<do- 
gnesi,  e maestro  Simonc  di  nuovo  condotto 
con  mille  Ungali,  e gli  altri  furono  licenziati  ; 
e partitisi  di  là  per  fare  compagnia,  arrestan- 
dosi tra  Bologna  e Imola,  avendo  la  viltuaglia 
dal  legato  : e fatta  questa  dissensione,  messer 
Bernabò  prese  fidanza,  e cassò  più  di  sua  gen- 
te, sicché  al  bisogno  non  potè  riparare  agli  Un- 
gari, come  seguendo  nostro  trattalo  diviseremo. 

CAPITOLO  XII 

La  venuta  a Giadra  del  re  d?  Ungheria 
e della  moglie. 

In  questi  tempi  lo  re  d’  Ungheria  non  po- 
tendo avere  figliuoli  della  rema  sua  moglie, 
alla  quale  portava  grande  amore,  avvegnaché 
figliuola  fosse  d’  un  suo  suddito  barone,  a lui 
e a tutto  il  regno  ne  parca  male,  che  trascor- 
resse il  tempo  senza  speranza  d’ avere  succes- 
sore e di  lui  erede  nel  regno.  E la  moglie  me- 
desima per  l’amore  che  portava  al  re  n’  era  in 
afflizione,  e ben  disposta  di  fare  ciò  che  pia- 
cesse di  sé  e eh’  ella  potesse  perchè  al  suo  si- 
gnore non  mancasse  rode,  sentendosi  in  istato 
da  non  potere  portare  figliuoli,  e per  questa 
cagione  si  disse  palese  che  il  re  e la  reina  erano 
venuti  a Giadra,  e là  dimorarono  parecchi  mesi 
facendo  edificare  un  grande  e nobile  munistero 
a onore  di  santo  .....  nel  quale  si  dicca 
che  dovea  con  la  dispensazione  di  santa  Chiesa 
entrare  la  rcina  in  abito  e stato  monachile,  e 
lo  re  dovea  potere  tórre  altra  donna.  Se  ciò 
fu  vero,  l’amore  della  donna  lo  vinse,  e sol, 
la  fama  della  volontà  rimase. 

CAPITOLO  XIII 

La  presa  di  Gello  Jalta  per  quelli  di  Bibbiena 
e la  compera  ne  fece  poi  il  comune. 

Gello  è un  bello  castelletto  presso  a Bib- 
biena a due  miglia,  e possiede  buoni  terreni. 
Messer  Luzzi  figliuolo  bastardo  di  messer  Piero 
Tarlati  1’ avea  lungo  tempo  occupalo  all’abate 
di  Magalona,  e rispondeva!  i certa  cosa  per  an- 
no. 1 fedeli  occupati  vedendo  loro  tempo  per 
uscire  di  servaggio,  diedono  il  raslcllo  a coloro 
eh’  erano  in  Bibbiena  per  i Fiorentini  all’  en- 
trata del  mese  di  novembre,  e accomandarono» 
al  comune.  Messer  Luzzi  in  questo  di  era  ac- 
comandato de*  Sanesi , i (piali  mandarono  arn- 
basciadori  a Firenze,  e tanto  operarono,  che  ’I 
comune  a di  quindici  di  gennaio  detto  anno 
per  riformagione  di  consigli  diedono  a messer 
Luzzi  per  compera  del  castello  di  Gello  fiorili» 
millcdugcuto,  ed  egli  fece  consculirc  all’abate; 
e le  carte  fece  ser  Piero  di  scr  Grifo  notaio 
delle  riformagiuui  del  comune  di  Firenze. 
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CAPITOLO  XIV 

Come  il  comune  di  Firenze  mandò  ambascia- 

dori  al  legato  e a messer  Bernabò  per  trat- 
tare accordo. 

Ewndo  1*  impresa  di  Bologna  barattata  nelle 
mani  di  messer  Bernabò  per  altro  modo  che 
non  istlmava,  e ripiena  d’  Ungheri  la  Lombar- 
dia, il  comune  di  Firenze  avvisando  che  tempo 
fosse  atto  a trovare  via  d’  accordo , mandò  di 
novembre  di  detto  anno  a smuovere  il  legato 
a lasciare  trovare  modo  alla  concordia,  lo  quale 
trovarono  in  vista  e nelle  parole  bene  disposto, 
e però  andarono  a Milano  a messer  Bernabò  , 
c cercato  più  volte  di  poterli  parlare,  non  po- 
terono da  lui  in  Milano  avere  udienza,  peroc- 
ché la  notte  innanzi  mattutino  messer  Bernabò 
era  a cavallo  c andava  alla  caccia , e la  sera 
tornava  tardi,  e non  dava  udienza,  perchè  con- 
venne che  la  notte  il  seguitassono  sponendo 
loro  ambasciata,  e cavalcando  forte  il  signore 
senza  arrestarsi  , e non  di  meno  parca  desse 
speranza  al  trovare  de’ modi;  e così  segui  più 
di  senza  avere  udienza  altro  che  cavalcando, 
sopravenne  quello,  che  il  legato  trattò  co’suoi 
Ungheri,  come  appresso  diviseremo;  per  la  qual 
cosa  sdegnato  inesscr  Bernabò  non  volle  più 
adire  da  quella  volta  innanzi  'gli  ambasci  adori 
di  Firenze,  c senza  onore  si  ritornarono  al  loro 
comune. 

CAPITOLO  XV 

Come  il  legato  mandò  gli  Ungati  sopra  la  città 
di  Parma. 

Il  valente  legato  conoscendo  P animo  di  mes- 
ser Bernabò  niuna  fede  prendea  di  lui,  c aven- 
do lungamente  dimostrato  discordia  con  gli  Un- 
gberi  conte  narrato  avemo,  e sentendo  inverso 
Reggio  mille  barbute  casse  da  messer  Bernabò, 
con  l’aiuto  di  messer  Feltrino  da  Gonzaga  per 
certa  provvisione  le  condusse,  e improvviso  a 
tatti  in  una  notte  fece  pagare  per  certo  tempo 
gli  Ungari  eh’  avea  cassi  c quelli  eli’  avea  con- 
dotti, e mostrando  d’ andarsene  gli  Ungari  di 
verso  Ferrara,  avendo  avuta  la  licenza  del  pas- 
so, si  rivolaono,  e valicarono  Modena  e Reggio, 
e furono  prima  in  sul  Parmigiano,  eh’  alcuna 
novella  n’avrasono  avuta  i paesani,  c per  que- 
sto improvviso  corso  feciono  di  bestiame  grosso 
e minuto  preda  senza  misura.  E appresso  agli 
Ungari  vi  mandò  il  legato  messer  Galeotto  con 
mille  barbute,  e a lai  feciono  capo  P altre 
mille  condotte  a Reggio  per  modo  di  compa- 
gnia, valicarono  la  Possala,  e poi  il  fiume  della 
Parma,  c stellono  in  larga  preda  più  di  ven- 
ticinque di,  perocché  per  comandamenti  di  mes- 
ser Bernabò  il  paese  non  era  lasciato  sgom- 
brare. La  stanza  e la  ritornata  fu  senza  conta- 
sto, e a Bologna  si  ritornarono  a dì  undici  di 
dicembre,  con  fama  d’avere  ovuli  danari  da 
messer  Bernabò  ; per  la  qual  cosa  il  capitano 
degli  Ungari  tornato  poi  in  Ungheria  dal  suo 
signore  fu  messo  in  prigione. 


CAPITOLO  XVI 

Della  presura  del  conte  da  Biano. 

II  re  Luigi  avendo  sentito  come  Anichino  di 
Bongardo  con  la  sua  compagnia  s’avviava  nel 
Regno,  e che  ’l  conte  da  Riano  gli  fosse  di  ciò 
infamato,  e eh’  egli  avesse  sospetto  di  lui,  lo 
fece  mettere  in  prigione,  con  minacce  di  farli 
tórre  la  persona.  Il  conte  si  sentla  senza  colpa, 
e non  temea,  confidandosi  nella  verità,  e nel 
grande  parentado  che  avea  con  i maggiori  ba- 
roni del  Regno,  i quali  riprendeano  il  re  di 
quella  presura,  per  la  quale  non  piccola  dis- 
sensione era  nel  reame,  e per  l'aspetto  della 
compagnia,  c ancora  perchè  il  duca  di  Durazzo 
non  si  fidava  del  re  ; e il  gran  siniscalco  si 
stava  a Bologna,  e mostrava  non  curarsi  di  ri- 
tornare nel  Regno,  accortosi  clic  ’l  re  avea 
troppa  fede  data  ai  baroni  eh’  erano  a lui  in 
contradio.  Lo  re  non  era  sano,  e il  pronte  per- 
duto per  le  donne  c per  lo  vino  dalla  cintura 
in  su,  e per  queste  cagioni  il  re  sollecitava  con 
lettere  il  gran  siniscalco  che  tornasse  a lui,  ed 
egli  sostenea  per  «occorrere  al  tempo  del  gran 
bisogno,  c per  fare  ricredenti  gli  avversari  suoi, 
come  poscia  addivenne. 

CAPITOLO  XVII 

Come  la  compagnia  d* Anichino  sostenne  fame 
alP  entrata  del  Regno. 

Anichino  di  Bongardo  con  la  sua  compagnia 
essendo  valicato  nel  Regno,  tentato  P andare 
all’  Aquila,  e trovato  i passi  forniti  alla  difesa, 
fu  costretto  arrestarsi  del  mese  di  novembre, 
essendo  i passi  stretti  e male  agiati  di  vittua- 
glia,  verso  Lanciano,  per  la  qual  cosa  soffersono 
gran  fame  e assalto  a’  passi  da'paesani,  onde 
in  quel  luogo  perderono  circa  a ottocento  tra 
cavalieri  ungari  e masnadieri  ; e non  polendo 
in  quel  paese  acquistare  se  non  fame,  prcsono 
la  via  di  verso  la  Puglia,  e all'  entrata  di  di- 
cembre furono  in  Giulianesc:  le  terre  trovarono 
afforzate  e sgombro  il  paese,  sicché  poco  di 
preda  vi  poterono  avanzare,  nondimeno  gli  Un- 
gari e i soldati  cassi  nel  paese  di  là  seguivano 
la  compagnia  sentendosi  entrare  nel  Regno,  e 
accrescevate  forza. 

CAPITOLO  XVIII 

Come  messer  Cane  Signore  rimandò  la  moglie 
che  Ju  di  messer  Cane  Graiule  al  marchese 
di  Brandisborgo. 

Morto  messer  Gran  Cane  dal  fratello,  e tor- 
nato messer  Cane  Signore  in  Verona,  presa  la 
signoria  dopo  il  lamento  fatto  della  morte  del 
marito,  la  donna  che  fu  di  messer  Gran  Cane 
sirocchia  del  marchese  di  Brandisborgo  con 
disonesta  fama  di  messer  Cane  Signore  lunga- 
mente contro  suo  volere  fu  ritenuta  in  Verona. 
E in  quei  giorni  addivenne,  ch’a  un  parlamento 


Digitized  by  Google 


MATTEO  VILLANI 


3a8 

fatto  dai  principi  d' Alamanna  con  l’imperado-  - 
re,  il  marchese  di  Brandiihorgo  ai  dolac  del-  I 
l’ oltraggio  fallo  alla  sirocchia  per  meiser  Cane  | 
Signore)  onde  dall’  imperadnrc  e dagli  altri 
principi  d’Alamagna  fu  confortato  eh’ atte n- 
desie  a Tendicarr  sua  ingiuria,  e promewo  gli 
fu  in  ciò  loro  aiuto.  Come  ciò  pervenne  agli 
orecchi  di  measer  Cane  Signore  cagione  gli  fu 
di  rendere  la  doona,  la  quale  rimandò  del  mete 
di  novembre  detto  anno  con  quello  onore  e con 
quella  compagnia  ch’a  lui  piacque  infino  fuori 
de*  suoi  confini,  e quivi  trovato  di  aua  gente 
che  gli  ai  faceano  incontro  la  lasciarono,  udendo 
minacce  grandi  contro  al  signore  loro.  Il  detto 
duca  fece  partire  di  suo  paese  lutti  i sudditi 
del  signore  di  Verona,  e a tutti  vietare  le  fin- 
roane  e’  passi  come  a suoi  nimici. 

CAPITOLO  XIX 

Come  la  compagnia  d*  Anichino  di  Bongardo 
prese  Castello  san  Martino. 

Essendo  di  Ginlianesc  entrata  la  compagnia 
nel  distretto  del  duca  di  Durazzo,  avendo  di- 
fetto di  pane,  e mostrandolo  maggiore,  quelli 
di  Castello  san  Martino  essendo  mollo  fomiti 
di  vittuaglia,  per  ingordigia  del  prezzo  i vil- 
lani di  quello  cominciarono  a vendere  il  pane 
tin  gigliatOs  La  gente  d’arme  maliziosa  c cauta, 
veggendo  i villani  allargarsi  all1  esca  del  danaio, 
mandavano  a uno  e a due  nel  castello  insieme 
con  le  mani  piene  di  gigliati  a comperare  del 
pane,  ed  eglino  si  stanziavano  di  fuori  senza 
fare  alcuna  guerra  al  paese  ; onde  avvenne,  che 
dimesticata  la  gente  matta  c avara,  per  potere 
vendere  più  del  pane  lasciarono  entrare  nel 
castello  degli  uomini  della  compagnia,  i quali 
dato  segno  a quelli  di  fuori  furono  di  subito 
alla  porta,  e con  quelli  d’ entro  cominciarono 
la  mischia,  e cacciarono  le  guardie  dalla  porta, 
e misono  dentro  la  compagnia,  facendo  per  ciò 
sussidio  grande  al  loro  «tremo  bisogno,  eh’  e- 
vano  nel  dicembre,  c per  loro  non  trovavano 
pane  nè  strame  per  i cavalli,  e nel  castello  ab- 
bondantemente ne  trovarono,  e pertanto  gran 
parte  del  verno  vi  dimorarono  sovente  caval- 
cando il  paese,  e riducendosi  all*  ostcllagionc 
senza  costo  loro  con  le  prede  faceano  nel  paese. 

CAPITOLO  XX 

Come  il  re  tV  Araona  diè  per  moglie  la  figliuola 
a don  Federigo  di  Cicilia, 

Del  mese  di  novembre  detto  anno,  lo  re 
d’  Araona  diliberò  di  dare  per  moglie  a don 
Federigo  figliuolo  di  don  Piero  di  Cicilia  la 
figliuola,  e a dì  ventisette  di  dicembre  seguente 
giunse  nell'  isola  di  Cicilia  con  quattordici  ga- 
lee ben  armate,  e fatto  porto  a Cattania,  dove 
il  giovane  re  Cacca  suo  dimoro,  ricevuta  la 
donna  con  quella  festa  che  far  le  potè  secondo 
il  suo  povero  stato  la  disposò  ; c pensandosi  che 
le  galee  de’ Catalani  facessono  guerra  a Messina 
e all*  altre  terre  del  re  Luigi,  senza  arresto  al- 


cuno fornita  la  festa  delle  nozze  se  ne  ritorna- 
rono in  Catalogna 

CAPITOLO  XXI 

Come  messer  Bernabò  si  provvedde  per  avere 
gente  nuova  per  guerreggiare  Bologna. 

Messer  Bernabò  mostrò  di  non  curarsi  del- 
1»  avvenimento  degli  Ungheri  e de*  Tedeschi  che 
alquanto  del  verno  stettono  sopra  le  terre  sue, 
anzi  scrisse  al  legato  parole  di  scherno,  volendo 
mostrare,  che  quello  che  fatto  avea  tornerebbe 
tosto  in  sua  confusione.  E a certi  suoi  confi- 
denti mostrò  un  grandissimo  tesoro  accolto  di 
nuovo  senza  toccare  quello  della  camera  sua, 
il  quale  passava  il  numero  di  seicento  migliaia 
di  fiorini,  i quali  affermava  se  avere  dipulati 
per  vincere  la  gara  di  Bologna.  E per  ciò  co- 
minciare e con  danari  e con  doni  mandò  il 
conte  di  Landò  in  Alamagna  a sommuovere 
baroni  e cavalieri  a sua  provvisione  per  averli 
al  primo  tempo;  il  quale  trovando  che  per 
P imperadore  c per  lo  doge  d’ Osterie,  e per 
lo  marchese  di  Brandisborgo,  e per  gli  altri 
principi  d’  Alamagna  fatto  era  comandamento, 
che  ninno  arme  prendesse  contro  a santa  Chie- 
sa, del  mese  d’aprile  seguente  tornò  con  dieci 
bandiere  di  ribaldi,  i quali  per  non  avere  che 
perdere  non  curarono  i comandamculi  de’  loro 
signori,  golando  il  soldo  di  messer  Bernabò. 
Ora  nel  processo  nostro  per  lo  verno  dando 
sosta  all’  altre  fortune  ci  si  apparecchia  a nar- 
rare cosa  «piacevole  alla  nostra  città  di  Firen- 
ze, c all’  altre  città  a lei  vicine. 

CAPITOLO  XXII 

Come  messer  Niccola  Acciainoli  gran  siniscalco 

del  Pegno  venne  in  Firenze , e della  novità 

che  per  sua  venuta  ne  seguio. 

Messer  Niccola  Aeriamoli  fatto  per  lo  legato 
conte  di  Romagna  c del  suo  segreto  consiglio, 
sollicitato  dal  re  Luigi  co*  comandamenti , c 
da'  Fiorentini  c dagli  altri  comuni  di  Toscana 
procacciava  aiuto  contro  alla  compagnia  d’  A- 
nichino  : onde  egli  fatto  vececonte  in  Romagna, 
e provveduto  d’  uficiali  alle  terre  commesse  al 
suo  governo  per  santa  Chiesa,  a di  nove  di  di- 
cembre venne  a Firenze,  dove  da’  parenti  e 
dagli  amici,  e dagli  altri  cittadini  discreti  e da 
bene  a grande  onore  fu  ricevuto.  Lo  suo  di- 
moro e portamento  nella  città  era  onesto  e di 
bella  maniera,  mettendo  ogni  di  tavola  corte- 
! semente,  c senza  alcuna  burbanza,  chiamando 
l i cittadini,  e i grandi,  e i popolari  alla  mensa, 
onorandoli  successivamente  : e così  stando  in 
Firenze,  con  ogni  onesta  sollecitudine  che  po- 
lca procacciava  di  fornire  il  comandamento  del 
suo  signore,  e richiedeva  sovente  con  riverenza 
i suoi  signori  priori  e collegi  d’aiuto,  e simile 
in  spezialità  gli  altri  cittadini  che  in  ciò  gli 
prestassono  favore.  E in  questo  stante  novità 
occorsone  nella  nostra  città,  che  tutta  la  terra 
puoaono  in  confusione,  come  nel  seguente  ca- 
pitolo diremo. 
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CAPITOLO  XXIU 

Come  per  sospetto  nato  nella  città  di  Firenze 
di  messer  Niccolo  indegnamente  egli  ne  ri- 
cevette vergogna. 

Anicbino  di  Bongardo,  com’è  di  sopra  scrit- 
to, e con  sua  compagnia  era  passato  nel  regno 
di  Puglia,  con  animo  d’ offendere  il  re  Luigi 
a suo  podere,  il  quale  sollecitamente  si  dava 
a*  ripari,  il  perchè  il  gran  siniscalco  n’era  ve- 
nuto a Firenze  per  avere  aiuto,  e promessa 
avea  avuta  d’avere  trecento  cavalieri;  or  come 
piacque  alia  fortuna  occorse,  ch’ai  nuovo  prio- 
rato, che  trar  si  dovea  per  legge  di  comune, 
far  si  dovea  lo  squillino  nuovo  de’  priori  e col- 
legi, e fallare  non  potea  che  stando  messer 
Niccola  a Firenze  » vicino  non  fosse  priore, 
perocché  nelle  borse  vecchie  niuno  v’  era  ri’ 
raaso  se  non  egli,  e delle  nuove  trarre  non 
ai  potea  se  non  si  votasse  le  vecchie,  ed  egli 
a ogni  nuovo  priorato  era  tratto,  e rimesso  per 
assenza:  il  caso  che  parca  appensato,  e l’uomo 
per  la  grandezza  sua  nella  città  per  tema  di 
tirannia  verisimilmenle  sospetto,  con  assai  co- 
lorata credenza  facendo  i governatori  della  città 
fortemente  sospettare,  e mormorio  n’era  tra 
loro,  il  quale  per  lo  procaccio  si  stendea  nel 
volgo,  e se  ne  parlava  c in  piazza  e a’  ridotti, 
ma  per  quello  che  veramente  sentimmo  l’animo 
del  nobile  cavaliere  della  della  intenzione  era 
tolto  rirnoto,  e per  tanto  per  quelare  il  mor- 
morio sollecitava  d’avere  la  gente  dell’arme 
che  il  comune  gli  avea  promessa,  c proposto 
s’  era  a!  tutto  nell’animo  che  «e  necessario  caso 
1’  avesse  ritenuto  di  renunziare  1*  uflcio.  Oc- 
corse in  quei  giorni,  che  licenziandosi  i nostri 
nmbasciadori  dal  legato  di  Spagna, il  quale  come 
di  sopra  è scritto  presa  avea  la  signoria  di  Bo- 
logna, ed  egli  avendo  I’  uno  di  loro  conosciuto 
per  uomo  grave  e intendente  e d’  autorità,  e 
a cui  molla  fede  era  data  nel  suo  comune, 
avanti  che  a loro  desse  il  congìo,  quel  tale  se- 
gretamente chiamò  nella  camera  sua,  e datali 
la  credenza,  prima  gli  rivelò  come  certamente 
aentìa  che  in  Firenze  era  trattato  e congiura 
per  sovvertere  lo  stato  toro.  Il  discreto  e ac- 
corto ambasciadore  gli  rispuosc,  che  tale  cre- 
denza tenendola  a lui  era  pericoloso,  e simile 
al  suo  comune,  e che  per  tanto  a lui  piacesse 
che  a'  suoi  signori  il  potesse  manifestare,  non 
domandando  come  savio  più  oltre,  per  non  avere 
materia  d’abominare  i suoi  cittadini,  senza  i 
quali  non  pensava  ragionevolmente  potere  es- 
sere trattalo.  Lo  cardinale  non  glie  n’  aperse 
più,  ma  gli  concedette  licenza  che  di  quello 
che  detto  gli  avea  ne  facesse  fede  a’  signori  suoi 
come  gli  avea  dornaudato.  Per  la  rivelazione  di 
costui  generale  e oscura  il  sospetto  preso  di 
messer  Niccoli  crebbe  a maraviglia,  c in  tanto, 
che  senza  niuno  intervallo  di  tempo  provvisione 
si  fé',  la  quale  in  effetto  contenne,  che  niuno 
eh’  avesse  giurisdizione  di  sangue,  o sotto  sé 
città  o castella  non  poLesse  essere  aU'aficio  del 
priorato:  ma  per  non  fare  più  vergogna  al  va- 
màttzo  z nurro  viilam 


lente  cavaliere  trovandosi  egli  alla  tratta  dei 
nuovi  priori,  affrettarono  di  dare  la  gente  pro- 
messa perchè  avesse  onesta  cagione  di  partirsi, 
il  quslc  avendo  ricevuto  la  gente,  al  modo  del 
buono  Scipione  Affricano  per  liberare  dal  so- 
spetto la  patria  e sè  da  vergogna,  con  la  gente 
datagli  di  presente  prese  viaggio,  e giunto  a 
Siena,  e appresso  a Perugia,  loro  io  nome  del 
re  Luigi  richiese  ò*  aiuto,  e altro  che  belle 
parole  non  ne  potè  riportare.  In  questo  fortu- 
noso ravviluppamcnlo  assai  ppr  li  sari  non 
odiosi  sì  comprese  della  magnanimità  del  gran 
siniscalco,  perocché  nè  in  atto  né  in  parole  in 
lui  veruno  turbamento  ai  vide  o senti,  ma 
piuttosto  tranquillità  d'  animo,  quasi  come  se 
ciò  s’avesse  recalo  a onore  clje  in  jlanti  città 
fosse  preso  che  tanto  animo  avesse:  e tutto 
che  per  lo  trattato  che  poco  appresso  si  sco- 
perse si  manifestasse  I’ innocenza  sua  e purità 
d’animo,  non  di  meno  la  iJggé  rimase,  e fu 
riputata  utile  e buona,  perche  ai  ‘"dirizzava  a 
con&ervainento  di  libertà,  la  quale  in  questo 
mondo  certano  è riputata  la  più  cara  cosa 
che  sia. 

CAPITOLO  XXIV 

Come  si  scoperse  congiura  di  certi  cittadini  di 

Firenze , e trattato  per  sovvertere  lo  stato 

che  reggea. 

*VÌ  m ' 

Vedendosi  manifesto  per  ogni  qualunque  In- 
tendente, che  la  legge  fatta  in  favole  della 
parte,  tutto  eh’ ad  altro  fine  fosse  principiata, 
era  in  sè  utile  e buona  ma  .male  praticata,  e 
che  coloro  che  ne  doveano  secondo  il  propo- 
nimento di  coloro  che  I*  arcano  creata  essere 
disfatti  n*  erano  sormontati  e aggranditi,  e. che 
la  città  n*  era  in  rqoltc  parti  stracciata  e di- 
visa, e di  male  talento  piena  ne  stava  in  tre- 
more e sospesa,  e’  rimedi  sufficienti  al  male 
non  si  vedeano,  e se  si  vedeano  erano  posti  a 
silenzio,  il  perché  quasi  per  una  buce  comune 
forte  si  dubitava  di  cittadinesca  .commozione. 
Ed  era  per  certo  da  dubitare,  come  l'espe- 
rienza poco  appresso  ne  fé*  manifesto,  peroc- 
ché tale  mala  disposizione  conosciuta  da  certi 
cittadini  mal  sofferenti  e d’animo  grande,  e che 
mal  conienti  viveano,  massimamente  veggendo 
alzare  troppo  i loro  avversari,  e da  certi  che 
per  ammonizione  erano  a loro  parere  contra 
ragione  offesi,  ed  eranne  poco  pazienti,  loro 
diede  audacia  e materia  di  cercare  novità,  c gli 
mosse  a congiura,  e in  una  a «cercare  de'  modi 
c delle  vie%  da  levare  dello  stato  coloro  i quali 
per  loro  nemici  teneano.  Costoro  loro  capo  fe- 
ciono  Bartolommeo  di  messer  Alamanno  dei 
Medici,  uomo  animoso  troppo,  e che  si  farebbe 
messo  a ogni  gran  pericolo  per  abbattere  gli 
avversari  suoi  ; al  quale  parendo  che  il  tempo 
abile  a ciò  fare  fosse  venuto,  riscaldato  e sol- 
lecitalo da  Niccolò  di  Bartolo  del  Buono,  e 
da  Domenico  di  Donato  Bandini,  i quali  erano 
stati  aramunili  c levati  dagli  ufici  e onori  del 
comune  come  sospetti  della  parte,  non  perchè 
fossono,  ma  per  operazione  di  chi  gli  avea  con 
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quel  bastone  Tolnti  far e ricomperare,  ri*irri- 
tosi  con  Ioni,  cominciarono  segretamente  a cer- 
care de’  modi  c «Ielle  vie  da  pervenire  all'  in- 
tento loro:  e così  cercando , trovarono  che 
Uberto  d’Ubaldino  di  messer  Uguccione  In- 
fangati, nomo  cupido  e vago  di  noviladi,  e atto 
asmi  a dovere  e potere  cercare,  e avendo  ri- 
spetto al  male  disposto  e intricalo  stato  della 
città,  come  per  quello  scritto  a verno  di  sopra 
comprendere  si  può,  per  suo  proprio  movimen- 
to, e senza  averne  con  alcuno  conferito,  sotto 
la  speranza  d’  avere  il  seguito  de1  malcontenti, 
de'  quali  allora  il  numero  era  grandissimo  ogni 
ora  clic  gli  avesse  richiesti,  avea  tenuto  ti  ai- 
tato con  uno  Hcrnarduolo  bozzo  Milanese,  il 
quale  era  cnincriero  di  inesser  Giovanni  da 
Uleggio  de’  Visconti  per  allora  signore  di  Ito- 
lognn,  e stato  era  suo  tesoriere,  uomo  sagace, 
astuto  e d'animo  grande,  il  quote  entralo  u’era 
in  ragionamento  col  detto  mesa er  Giovanni, 
mostrandoli  per  assai  belle  e apparenti  ragioni 
corno  se  volea  .il  .potrà  fare  signore  di  Firenze. 

Il  tiranno  giusta  il  costume  de’  tiranni  vi  pre- 
stò P orecchie,  ma  infra  il  tempo  per  necessa- 
rio caso  occorse  cip  esso  tiranno,  per  lo  mi- 
gliore suo,  »’ accordò  con  la  Giiic»a,  e rendè 
Bologna  a messer  Egidio  d’Albonazio  di  Spa- 
gna cardinale  e legalo  di  santa  Chiesa  nelle 
parti  d’Italia,  il  perchè  il  trattalo  cominciato 
per  messer  Bcrnarduolo  bozzo  si  rimase.  I pre- 
detti Bartolommco,  Niccolò  e Domenico  avendo 
segretamente  odorato  che  per  Uberto  si  cer- 
cava rivoltura  di  stato,  e che  per  Unto  veri- 
ficando il  titolo  e nome  della  famiglia  sua  si 
era  Infangato,  lutto  che  il  modo  e le  persone 
con  cui  trattava  non  ispessono,  conoscendojo 
uomo  sufficiente  e atto  a fornire  delle  inten- 
zioni loro,  e di  quello  che  loro  andava  per  l’a- 
nimo, e stimando  clic  per  l’errore  già  com- 
messo per  lui  loro' dovessi  essere  fedele,  lo  ti- 
rarono ne’ loro  segreti  consigli,  e intorno  a 
loro  impresa  gli  dicrono  faccenda  e pensiero, 
con  dirli  cercasse  consiglio  e aiuto  prouto  col 
quale  loro  intctuionc  poterono  fornire.  Pa- 
rendo a Uberto  che  i suoi  vecchi  pensieri  fos- 
sono  di  nuovo  appoggiati  e di  consiglio  e di 
forza,  senza  ai  suddetti  niuna  coscienza  farne 
col  detto  Bcrnarduolo  bozzo  ricominciò  il  vec- 
chio trattato,  parendoli  avere  migliorato  con- 
dizione, offerendoli  al  servigio  sufficiente  se-  > 
guito  a fornire  il  cominciato  trattalo  con  lui,  j 
e dicdcli  certe  scritture  di  sua  testa  compila-  I 
te,  dove  soscritto  apparta  non  piccolo  numero  , 
di  cittadini  e guaiuli  e popolani,  e de’  mag-  ì 
giori  e de'  mezzani  e de'  minori,  tulli  persone 
e da  nome  e da  fatti.  Il  detto  Bcrnarduolo, 
patendoli  avere  in  mano  la  della  cosa  per  for-  1 
itila,  di  tanta  audacia  e presunzione,  fu  clic  ! 
avendo1  cercato  questa  faccenda  con  messer  i 
Giovanni  da  Uleggio,  e vcggcttdo  clic  sua  in- 
tenzione gli  era  fallala  per  lo  dare  che  fallo  1 
avea  ili  Bologna  a santa  Chiesa,  fu  ili  tanta  , 
audacia  e presunzione,  clic  sentendo  il  cardi-  j 
naie  di  Spagna  uomo  d’ alto  aurino,  fallivo  e 
cupido  di  fama  mondana,  e desideroso  oltre  a 
modo  di  temporali  signorie,  e per  Unto  quasi 
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senza  considerazione,  e por  tanto  di  grandi  im- 
prese lo  richiese,  mostrandoli,  che  senza  ninno 
dubbio  con  poca  spesa  e fatica  polca  essere  si- 
gnore di  Firenze.  Il  legalo,  tutto  fosse  cupido 
e animoso,  era  savio  e temperato  e conosceva 
rhe  fallandoti  l'impresa  polca  essere  il  suo  di- 
sfacimento, e promessa  credenza  di  tutto,  il 
trasse  fuori  di  pensiero  de’  fatti  suoi;  poi  come 
detto  e di  sopra  a uno  degli  ambasr iadori  fio- 
rentini il  detto  cardinale  in  genere  revelò  che 
trattato  era  in  Firenze.  Nè  però  ristette  Bcr- 
narduolo di  cercare,  e seguendo  la  via  comin- 
ciata, portò  il  trattato  a messer  Bernabò,  il 
quale  mostrò  d’ averlo  caro  e aerei  lo,  ma  co- 
me signore  di  grande  sentimento  e pratico 
delle  baratte  del  mondo,  non  parendoli  che  la 
cosa  dovesse  avere  effetto,  secondo  l' offerte 
che  gli  erano  fatte  dava  e toglieva  parole  e 
teneri  in  tranquillo,  mettendo  per  lunga  via 
la  mena,  e per  simile  il  detto  Uberto  dicca  ai 
detti  Bartolommco  e i compagni  che  cercava 
cose  eh’  aiulcicbbono  a loro  intenzione,  ma  che 
per  ancora  non  avea  tanto  che  loro  niente  ef- 
fettualmente ne  potesse  dire. 

CAPITOLO  XXV 

Come  si  scoperte  il  trattato  che  era  in  Firenze , 
« certi  nefw'uno  puniti. 

Mentre  le  dette  cose  si  cercavano  per  Bcr- 
narduolo, parendo  ai  delti  tre  Bartolommco, 
Niccolò  e Domenico,  che  ogni  pircolo  indugio 
loro  fosse  pericoloso,  poiché  incomincialo  ave- 
vano, e temendo  clic  lunghezza  di  tempo  non 
impediste,  e scoprisse  quello  che  intcndeano  di 
lare,  sollecitavano  continovainentc,  e un’ora 
non  si  lasciavano  fuggire  di  mano,  pensando  di 
e notte  de’  modi  come  loro  proponimento  po- 
tcssono  fornire,  intra  i quali  uno  loro  ne  cadde 
nell’animo,  il  quale  poi  si  conobbe  sufficiente 
a muovere  scandalo  grande  e pericoloso,  ma 
non  a terminare  secondo  il  concetto  dell'  animo 
loro;  e per  mandarlo  ad  esecuzione.  I detti  ca- 
porali con  inventivi  modi  e argomenti  sottili  e 
sagaci  trassono  in  loro  congiura  e trattato  mes- 
ser  j’ino  di  messer  Giovanni  de’  Bossi,  Niccolò 
di  Guido  da  Sanmontana  de’  Frescobaldi,  Pel- 
licria  di  Binilo  Sassi  de’  Glierardini,  Beltramo 
di  Bartolommco  de*  Pazzi,  Pazzino  di  messer 
Aparilo  Donati,  Andrea  di  Pacchio  degli  Adi- 
mari,  Luca  Fci.  Andrea  di  Tello  dell’  Ischia 
(questi  ultimi  due  per  molli  si  tenne  elle  senza 
colpa  fossono  messi  nel  ballo)  e frate  Crislo- 
fano  di  Nuccio  de’  monaci  di  Settimo,  il  quale 
era  stato  lungo  tempo  alla  guardia  della  ca- 
mera dell’ arme,  e quindi  per  alcuno  procaccio 
d’altrui  eia  stato  rimosso:  di  molli  altri  si 
disse,  ma  non  si  trovò  esser  vero,  e se  fu,  si 
tacque  e ammorzò  per  lo  migliore,  e per  fug- 
gire disordinato  fascio,  ma  agl’  intendenti  par- 
ve, non  essendo  inulti  i delti  nominati  di  so- 
pra,  sì  grande  tcntamcnlo  dovesse  avere  mag- 
giore appoggio  e sequela  e nel  numero.  La 
motiva  loro  fu  più  per  odio  e nimistà  speziale 
clic  vogliosamente  portavano  a certa  famiglia 
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«li  popolari  grandi  c in  connine,  e per  levarli 
di  stalo  c cacciarli,  clic  per  telo  che  avessimo 
«Ila  repubblica  o ad  altri  loro  cittadini.  L’or- 
dine per  i delti  dato  a fornire  loro  impresa  fu 
di  questa  maniera,  che  V ultimo  dì  di  dicembre 
frale  Crislofano,  che  per  le  reliquie  del  vec- 
chio uficio  che  gli  era  slato  levato  ancora  li- 
beramente usava  l'entrata  e l’ uscita  del  pala- 
gio de’  priori,  ed  era  signore  delle  chiavi,  do- 
vrà segretamente  mettere  quattro  fanti  in  sulla 
torre  del  palagio  de’ signori,  e rinchiudeili  in 
una  camera  che  v’ é,  c non  s’usava,  c poi  di 
notte  dovrà  aprire  lo  sportello  della  porta  del 
palagio  di  verso  tramontana,  clic  non  s'  usava, 
c mettere  quctaincnte  per  quella  ottanta  fanti, 
e riporli  ivi  di  presso  nella  camera  dove  si 
riducono  gli  uOciali  delle  castella,  eh’ allora 
non  vi  stava  persona,  c la  seguente  mattina, 
quando  escono  i signori  vecchi  cd  entrano  i 
nuovi,  rimanendo  dentro  un  fante  solo  che 
serra  la  porta,  mentre  clic  le  dicerie  c solen- 
nità a tali  atti  usati  si  fanno,  i delti  ottanta 
fanti  doveano  uscire  della  detta  camera,  e uc- 
cidere o prendere  il  detto  portiere,  c serrare 
la  porta,  c salire  sul  corridoio  del  palagio,  e 
con  le  pietre  percuotere  chiunque  fosse  sulla 
linghicra,  c i fanti  della  torre  doveauo  sonare 
le  campane  a stormo,  c in  qnell’ora  si  dove- 
vano muovere  i detti  congiurati  col  seguito  lo- 
ro, stimando  che  molli  cittadini  offesi  e mal- 
contenti, e quelli  clic  stavano  in  dubbio  dello 
stato  loro  traessono  a loro  e gli  dnvessono  se- 
guire, c«m’ volere  che  per  altro  ordine  si  gover- 
nasse la  terra,  della  quale  s’immaginavano  essere 
principali  c maestri,  com’erano  principali  «fella 
matta  impresa, con  mostrare  di  volere  che  a neu- 
no  fosse  fatto  oltraggio  o torlo.  Il  pensiero  loro 
fu  riputato  «la  molti  folle,  perrlié  non  avendo  al- 
tro braccio,  rimancano  in  podestà  del  furore  del 
popolo,  se  non  avesse  consentito  al  loro  movi- 
mento. Altri  stimavano,  clic  essendo  il  popolo 
confaslidiato  come  detto  avemo,  e per  natura 
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glio,  c di  snsprzione  e paura,  diliherarono  gli 
fosse  dati  danari,  c alla  promessa  d’ossi  s’ob- 
bligarono i signori,  c*  collegi,  c’ richiesti,  c se 
ne  fe1  scrittura  obbligatoria  con  aaranicnto,  e 
il  pagamento  se  ne  dovrà  farò  in  Siena,  ma- 
nifestato ch’avesse  in  forma  bastevole  la  ve- 
rità del  fallo.  Auzi  clic  fosse  il  {letto  ragiona- 
mento fornito,  o fattone  esecuzione,  fu  nolo  a 
Barlolnmmeo  che  ’l  fatto  si  v«*nia  a scoprire, 
non  perché  il  detto  Bernarduolo  il  sopraddetto 
processo  e ordine  sapesse,  ma  che  per  quello 
che  tenuto  avea  con  Liberto  Infangati  sapea  i 
nomi  di  c«doro  che  sapea  che  leneano  al  suo, 
si  manifestò  c apri  a Sai  vostro  suo  fratello,  c 
quello  che  occultato  av«*a,  e a lui  e a’  suoi 
consorti  palesò.  Salvcslro  udito  il  voglioso  c 
poco  savio  movimento  del  fratello,  per  ricove- 
rare l’onore  suo  e della  casa  sua,  rbc  per  la 
detta  impresa  polca  cadere  in  sospicione,  e per 
trarre  il  fratello  di  pericolo  e d*  abominio,  con 
certi  dello  stato  discreti  c fidati,  c alla  fami- 
glia sua,  di  presente  ne  fu  a’  signori,  e da  loro 
prese  sicurtà  per  Bartoloinmco,  dicendo,  che 
«la  lui  avrehbono  tanto,  che  putrebbono  trarre 
di  sospetto  edi  paura  il  comune,  il  quale  quasi 
per  lusinghe  tirato  nel  trattato,  con  intìngere 
di  non  sapere  se  non  la  rorlcccfo,  dissono  ai 
signori,  che  se  avr&aono  Niccolò  c Domenico 
di  Donato  Baudiui  che  ne  saprebbono  il  lutto, 
come  da’  caporali  c guide  del  trattato  ; di  clic 
i signori  di  subito  mandarono  per  loro  in  for- 
ma c in  modo,  che  se  si  fossono  voluti  cessare 
non  aveano  il  podere,  c quelli  per  loro  prima 
esaminati  li  dicrono  al  podestà.  Gli  altri  con- 
giurali, sentito  questo,  si  cessarono  subitamen- 
te; c i detti  presi,  confessato  il  loro  eccesso, 
furono  dicapilati:  gli  altri  nomati,  eccetto  il 
detto  liarlolommeo,  furono  per  lo  potestà  senza 
vituperevole  titolo  condannali  nella  persona. 
Il  detto  Bernarduolo  Bozzo,  avendo  per  la  delta 
sua  operazione  certificato  il  comune  chc’l  suo 
I palesare  il  trattato  era  per  vendere  la  vita  di 


mobile  c vago  di  novità,  e che  scorrere  si  lascia  molti  cittadini,  c non  per  palesare  il  suddetto 
iptando  è scommosso  là  dove  non  possono  i i trattalo,  del  quale  niente  sapea,  fu  di  tanta 

presunzione  e ardire,  clic  sotto  la  promessa  di 


savi  stimare,  che  loro  pensiero  potesse  avere 
effetto:  ma  Dio  che  è guardia  de’  semplici  e 
innocenti,  c che  talora  per  rispetto  loro  tem- 
pera I*  ira  sua  rontra  i rei,  perchè  il  caso  pa- 
rca come  suole  fare,  o per  fortuna  o per  pri- 
vali odii  contra  loro  straboccare,  volle  si  sco- 
prisse il  trattato,  e fu  in  questo  modo.  Detto 
avemo  come  il  legato  sotto  parole  generali  avea 
fatto  sentire  come  nella  città  era  trattato,  ma 
d’esso  non  avea  dato  indizio  veruno;  e stando 
j»er  questo  i governatori  c i cittadini  di  Fi- 
renze nel  tenebroso  sospetto,  Bernarduolo  Boz- 
zo, che  vedea  suo  ragionamento  tornato  in 
fummo,  pensò  di  fare  civanza,  e trarre  van- 
taggio  delle  fatiehc  clic  avea  ordinato  in  male 
operare,  c venuto  a Santa  Gonda,  mandò  per 
uno  suo  amico  della  casa  degli  Antellesi,  e a 
lui  disse,  che  quando  il  comune  di  Firenze  gli 
volesse  dare  venticinque  migliaia  di  Boriili,  che 
egli  manifesterebbe  il  trattato  e chi  lo  coudu- 
cea.  Ciò  sentito  per  i siguori , e tenuto  se- 
greto consiglio,  per  trarre  il  popolo 'di  pcri- 


darc  al  comune  scritta  di  mano  propria  dei 
congiurali,  alla  quale  erano  sottoscritti  molli 
cittadini  di  loro  propria  niaun,  c suggellato  di 
j loro  proprio  suggello,  domandò  ed  ebbe  fidanza 
«li  venire  a Firenze,  e a'  signori  la  detta  scritta 
diede,  la  quale  si  trovò  essere  di  mano  d’ Uberto 
Infangati,  fittamente  c coloratamente  composta, 
secondo  che  fuori  n'  uscì  la  boce,  se  vera  fu,  o 
no.  Hagunato  il  consiglio,  Corani  omnibus  la 
scritta  fu  arsa  senza  allriraculi  farne  dimostra- 
zione. A Bcrnaduolo  Bozzo  furono  donati  cin- 
I qiicccnlo  tioriui  d’oro,  c tratto  del  nostro  con- 
| ludo  dato  gli  fu  il  congio.  La  legge  ch’era  slaU 
I in  gran  parte  cagione  c materia  «li  tanto  male, 
c peggio  per  l'avvenire  promclica  per  tutto 
ciò  ammendata  non  fu,  uc  regolala  nè  aggiu- 
stata in  uiuua  sua  parte. 


53a  MATTEO 

CAPITOLO  XXVI 

Come  ti  competi)  Montecollorelo , e In  giuri- 
sdizione di  Monlegemmoli  cicli'  Alpe  per  lo 

comune  di  Firenze. 

Ottaviano  c Giovacchino  figliuoli  di  Maghi- 
nardo  e Albino  degli  Ubaldini,  essendo  male 
in  accordo  co*  figliuoli  di  Vanni  di  Susinana,  e 
con  gli  altri  Ubaldini  teneano  Montecollorelo, 
e possedeano  P Alpi  fcon  millecinquecento  fedeli 
e*  fitti  perpetui,  e costoro  cercavano  di  volere 
vendere  Montecollorelo  e P Alpe  e le  ragioni 
ch'aveano  in  Montegemmoli,  e in  Cornacchiaia 
e nell’ altre  villette  dclPAIpi  al  comune  di  Fi- 
renze per  loro  vantaggio,  e dispetto  de’  loro  con- 
sorti. 11  comune  intertdea  alla  compera.  Gli  al- 
tri Ubaldini  che  si  teneano  avere  ragione  nel- 
1*  edificio  di  Monteeoi loreto  mandarono  a Fi- 
renze a contradirc  la  vendita.  La  cosa  stette 
lungamente  in  dibattito,  infine  il  comune  com- 
però la  proprietà  da  coloro  che  teneano  Mon- 
tecolloreto,  e tutta  l’Alpe,  e la  giurisdizione 
eh*  aveano  i figliuoli  di  Maghinardo,  e comperò 
tatti  i fitti  perpetui  eh’  aveano  nell’  Alpe,  sic- 
ché il  paese  e gli.  uomini  rimasono  liberi  del 
comune  di  Firenze,  e i detti  Ottaviano,  Gio- 
vacchino,  e Albino,  e Lutti  i loro  congiunti  e 
loro  famiglie  furono  fatte  per  riformagione  del 
comune,  a di  trenta  di  dicembre  del  detto  an- 
no, cittadini  c popolari  di  Firenze,  e fatte  le 
carte  della  detta  vendila  per  ser  Piero  di  ser 
Grifo  delle  riformagioni , ed  ebbono  contanti 
fiorini  seimila  d’  oro,  com’  ella  furono  in  con- 
cordia e in  patto  d’  avere  dal  comune  di  Fi- 
renze. L*  Alpe  fu  recata  a contado,  e gli  uo- 
mini liberi  da’ fitti  perpetui. 

* CAPITOLO  XX VII 

Come  una  compagnia  .creata  novellamente 
' p l'ite  Santo  Spirito. 

Finite  le  guerre,  e fatta  la  pace  fra  i due  re 
d'Inghilterra  e di  Francia,  tornato  il  re  Gio- 
vanni in  Francia,  c intendendo  dolcemente 
a rassettare  il  reame,  fece  gridare  per  lutto  suo 
reame  che  tutta  mala  gente  si  dovesse  parti- 
tire,  e sgombrare  il  suo  reame  sotto  gravi  pe- 
ne; e per  tale  cagione  diVerse  compagnie  s’a- 
dunarono, le  quali  l’una  dopo  l'altra  poi  tras- 
fono ad  Avignone.  Sicché  dove  speranza  era  il 
re  liberasse  la  Chiesa  seguitò  il  contrario,  c più 
ai  credette  per  tutti  che  i paesi  si  posassono, 
e a’  intendesse  a’  mestieri  e alle  mercatanzie, 
ma  incontanente  seguitò  in  Parigi  e nel  paese 
di  Francia  grandissima  carestia  e mortalità,  e 
coloro  ciiYrano  usi  in  guerra,  c più  atti  alle 
prede  o alle  rapine  eh’ alle  mercatanzie  c me- 
stiere, udito  il  grido  e il  comandamento  del 
re  in  diverse  parli s'  arcolsono  insieme  per  mo- 
do ili  compagnia,  c fcciono  diversi  capitani,  c 
chi  vernò  in  un  paese  c chi  in  un  altro  al- 
le spese  de’  paesani , conturbando  le  provin- 
cic  ; e un’  accolta  si  fece  verso  Lione  sopra 
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Rodano,  in  grasso  e abbondante  paese,  e ivi 
stettono  senza  contasto,  e dimoriti  alquanto  nel 
paese  si  misono  verso  Lione  per  valicare  in 
Provenza:  il  vicario  di  Lione  coll’aiuto  de  pae- 
sani occuparono  i passi,  ebe  sono  stretti  e forti 
c non  gli  lasciarono  passare;  e vedendosi  la 
compagnia  impedire  un’  altra  volta  maliziosa- 
mente  si  strinsono  sopra  Lione , ove  tutta  la 
forza  della  città  e delle  vicinanze  trassono  alle 
difese,  e i capitani  della  compagnia  aveano  fatto 
i eletta  di  mille  barbute,  c ordinato  quando  la 
| gente  traesse  a loro  che  prcndessono  un  altro 
( cammino  per  l’alpe  della  Ricodana,  e così  fatto 
fu  senza  trovare  chi  loro  contradicesse,  e tra 
il  giorno  e la  notte  appresso  l’alpe  passarono, 
che  di  mala  via  furono  oltre  a miglia  quaran- 
ta, e alla  dimani  ai  trovarono  nel  piano  presso 
a Santo  Spirito  in  sul  Rodano,  c quivi  per  lo 
freddo  sostenuto  la  notte  con  fuochi  si  risto- 
rarono, c a’ loro  cavalli  provvidono  e a loro  di 
vivanda  per  riprendere  forza  della  gran  fatica 
che  la  notte  per  lo  gran  cammino  aveano  so- 
stenuta : e ciò  fatto,  montati  a cavallo  si  di- 
rizzarono a Santo  Spirito,  dove  trovarono  la 
gente  sprovveduta,  e nullo  resistente  s’  entra- 
rono nel  borgo.  La  rocca  si  tenea  per  uno  ca- 
stellano lucchese,  c quella  col  castellano  pre- 
sono: o perchè  il  fatto  fu  incredibile  per  la 
fortezza  del  luogo,  molti  pensarono  che  fatto 
fosse  per  ordinamento  del  Delfino,  c perché  il 
castellano  fu  lasciato  e poi  ripreso  ad  Avigno- 
ne, stimossi  che  il  papa  il  sentiate,  e per  lo 
meno  male  lo  si  tacesse.  I terrazzani  da  bene 
uomini  e donne  si  ridussono  nella  chiesa  ch’è 
forte,  e aspettando  il  soccorso  de’ vicari  circo- 
stanti e dal  re  di  Francia  per  spazio  di  sei  di 
si  patteggiarono  di  dare  fiorini  seimila  d'  oro, 
salvo  l’avere  e le  persone:  i danari  furono  pa- 
gati, ma  i patti  non  furono  attesi,  che  tutti 
furono  rubati,  e molte  femmine  giovani  rite- 
nute al  servigio  della  compagnia.  Santo  Spirito 
c vicino  ad  Avignone  a otto  leghe  di  piano.  E 
I nobile  ponte  sopra  il  Rodano  di  presente  occu- 
pato fu  per  quelli  della  compagnia,  d’onde  avea- 
no libera  l’entrata  nel  Venisì,  e poteano  a loro 
piacere  cavalcare  fino  ad  Avignone:  per  tale 
cagione  il  papa  e i cardinali  ebhono  gran  paura 
e la  città  tutta  prese  l'arme  serrate  le  botte- 
ghe, e solo  s’  intcndea  a fare  steccati  e berte- 
sche si  alla  città  e si  al  gran  palagio  del  pa- 
pa, c a provvedersi  di  villuaglia,  e con  soldati 
s’altendea  a buona  guardia,  e di  di  e di  notte. 
E oltre  a questa  provvisione  il  papa  bandì  la 
croce  sopra  la  compagnia,  credendo  subito  avere 
gran  concorso  di  gente  d’arme  e da  piè  e da 
j cavallo  e nullo  si  trovò  che  la  prendesse,  on- 
de lentamente  cominciò  a fare  gente  di  soldo, 

I a fe’capitani  il  cardinale  d’Ostia  con  certi  altri 
1 prelati, e li  mandò  nel  VenisI  e fornire  le  castella 
jj  della  frontiera  contro  i nemici  perchè  non  po- 
i tessono  stendere  né  verso  Avignone  nè  verso 
la  Provenza,  massimamente  perchè  sentiva  che 
la  compagnia  era  per  avere  maggior  forza  in 
corto  tempo  da  quelli  che  rimasi  erano  di  là 
| da  Lione.  Al  modo  delle  guerre  de'prclali  la 
| boce  fu  grande,  c la  difesa  fu  piccola  quando 
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alla  compagnia  parve  il  tempo  da  valicare,  ma 
per  allena  essendo  pochi,  od  avendo  roba  assai, 
gran  tempo  stettono  senza  fare  cavalcate,  e il 
ponte  afforzarono  iu  forma,  che  le  navi  che 
vernano  di  Borgogna  ad  Avignone  con  vittua- 
glia  non  poteano  passare,  onde  la  corte  sosten- 
ne grave  carestia.  Lasceremo  per  ora  questa 
materia  la  quale  ebbe  lungo  processo,  c segui- 
teremo le  cose  d’Italia,  che  nel  tempo  richicg- 
giono  il  luogo  debito  loro. 

CAPITOLO  XXVIII 

Come  tornati  gli  Ungari  e metter  Galeotto  da 
Parma  si  misono  a Lugo, 

Tornati  gli  Ungari  del  Parmigiano,  il  legato, 
perche  non  gravassono  dentro  i Bolognesi,  gli 
mandò  sopra  Lugo,  dando  boce  di  volere  rivol- 
gere un  Gumicello  che  corre  verso  Castello  san 
Piero  sopra  Lugo  ; e per  fare  la  mostra  appa- 
rente ragunò  maestri  paesani  a ciò  fare,  e niuno 
effetto  ne  segui.  Stando  gli  Ungari  a campo  a 
Lugo  messcr  Galeotto  cavalcò  sopra  Castelfran- 
co, e mancandogli  i soldi  pagali  per  lo  legato 
agli  Ungari  e ai  soldati,  si  partirono  del  detto 
mese  di  gennaio  c da  Lugo  c da'  Castelfranco, 
e di  loro  una  parte  dal  Biscione  prese  soldo, 
ed  entrò  in  Lugo  a fare  guerra  contro  al  le- 
gato, e alquanti  il  legalo  se  ne  ritenne.  Mille 
o più  a piano  passo  si  dirizzarono  in  Romagna, 
e quindi  nella  Marca  vivendo  a legge  di  com- 
pagnia, c parte  di  loro  s’  aggiunse  alla  compa- 
gnia del  Regno.  Poco  appresso  il  legalo  s*  ac- 
cordò con  quelli  eh* erano  passati  nella  Marca, 
e di  febbraio  gli  fece  tornare  sopra  Lugo,  per 
rattenere  quelli  eh*  erano  in  Lugo  dal  contur- 
bare la  Romagna,  ma  poco  tempo  lò  durarono 
per  la  povertà  del  legato,  ch*avea  l’animo  gran- 
de e la  fonda  vota. 

CAPITOLO  XXIX 

D*  alquanti  trattati  tenuti  in  diverse  parti 
che  tutti  si  scopersono. 

In  questi  giorni,  certi  d*  una  casa  di  Forlì 
clic  si  nomava  di  Capo  di  Ferro,  i quali  il  le- 
gato avea  rimessi  in  Forli,  con  altri  loro  amici 
e congiurati  cercarono  di  mettere  una  notte  in 
Forli  la  gente  di  messer  Bernabò  eh*  era  in 
Lugo.  Il  trattato  si  scoperse,  e furono  presi 
venticinque  cittadini,  e trovati  colpevoli,  due 
di  quelli  di  Capo  di  Ferro  ed  altri  due  del 
mese  di  gennaio  furono  decapitati,  c dodici  di 
loro  seguito  mandati  a’  conlini.  La  terra  si  ras- 
sicurò con  sollecita  guardia.  Seguendo  simili 
cose  e’  pare,  che  quando  il  verno  non  lascia 
campeggiare  la  sfrenata  rabbia  degl*  Italiani,  non 
resti  di  procurare  scandali  e commozioni.  1 Pe- 
rugini in  questi  dì  trovarono  certi  loro  grandi 
che  voleano  rompere  il  popolo,  c mutare  il  reg- 
gimento di  quella  città,  e furono  tanto  e sì 
potenti,  ebe  scoperto  il  fatto  non  s*  ardi  a fare 
punizione.  In  Siena  fu  sospetto  di  mutamento 
di  stato,  e lungamente  se  ne  stette  in  gelosia  c 


in  guardia.  In  Volterra  fu  il  simigliante,  c con 
gli  ambasciadori  del  comune  di  Firenze  si  quetò 
la  materia  dello  scandalo.  In  Bologna  in  questo 
verno  si  scoperse  un  altro  trattato,  che  alcuni 
cercavano  con  messer  Bernabò,  de’ quali  erano 
due  de'  Bianchi  caporali,  non  sapendo  l’ uno 
dell’ altro.  Ed  avendo  il  podestà  condannati 
Giovanni  e Federigo  de*  Bianchi  nella  persona 
per  questo  tradimento,  c mandandoli  alla  giu- 
stizia con  due  altri,  il  legato  fece  liberare  Gio- 
vanni eh’  era  meno  colpevole,  e Federigo  c i 
compagni  furono  decapitali.  I Perugini,  con 
trattalo  ch’aveano  con  certi  loro  sbanditi  che 
erano  al  soldo  del  signore  di  Cortona,  il  dovea- 
no  fare  uccidere  : il  fatto  scoperto,  i traditori 
furono  presi,  c fattone  quello  che  meritavano. 

CAPITOLO  XXX 

Come  il  grande  siniscalco  fu  ricevuto 
nel  1 legno , e quello  ne  segui  ^ 

Per  inzigamento  di  messer  Giannotto  dello 
Stendardo,  e di  messer  Ramondo  dal  Balzo  e 
de*  seguaci  loro,  allora  governatore  del  re,  mes- 
ser Niccola  Acciainoli  gran  siniscalco  al  giudi- 
ciò  de*  cortigiani  parca  in  poca  grazia  del  re, 
e giunto  in  Napoli,  e scavalcato  al  castello  del 
re,  convenne  che  quel  giorno  col  seguente  solo 
a solo  col  re  dimorasse,  c con  lui  a quelle  cose 
che  nel  Regno  erano  a fare  diede  il  modo,  o 
lo  re  lo  fe*  suo  luogotenente,  e per  suo  decreto 
c a1  baroni  c a1  popolani  comandamento  fece, 
che  ubbidito  fosse  come  la  persona  sua.  Quindi 
a pochi  di  fatto  suo  apparecchiamento,  colla 
gente  del  comune  di  Firenze  e quella  potò 
avere  del  paese  cavalcò  in  Puglia  verso  la  com- 
pagnia, e misesi  nelle  terre  vicine  alla  frontiera 
loro,  e li  cominciò  forte  a ristriguerc  di  loro 
gualdane. 

CAPITOLO  XXXI 

D'  un  segno  nuovo  eh'  apparse  in  cielo  sopra 

la  città  dì  Firenze. 

A di  nove  di  febbraio  detto  anno,  alle  quat- 
tro ore  di  notte,  in  arie  apparve  sopra  la  città 
di  Firenze  un  vapore  grosso  infocato  di  tale 
aspetto,  ohe  a molti  parve  che  fosse  fuoco  ap- 
presso nella  città  vicino  a loro  vista,  e per 
tanto  cominciarono  a gridare  al  fuoco,  e le 
campane  della  chiesa  di  santo  Romeo  sonarono 
a stormo,  c lungamente,  come  è usanza  di  so- 
nare per  lo  fuoco;  per  lo  quale  romore  molti 
cittadini  si  levaro  da  dormire,  c vedendo  che 
erano  vapori  incesi  nell’  arie  uscirono  delle 
case,  e andarono  a’  luoghi  aperti , c vidono  il 
tempo  sereno,  e il  lume  della  luna,  e di  qua 
e di  là  dal  vapore  sua  larghezza  rosseggiante  a 
guisa  di  fuoco  per  spazio  di  miglio,  e sua  lun- 
ghezza di  quattro,  e il  suo  montare  alto  del 
basso  taoto  era,  che  le  stelle  si  mostravano  in 
esso  come  faville  di  fuoco;  e levatosi  in  distanza 
alcuna  di  sopra  a Firenze  valicò  Fiesole,  te- 
nendo forma  di  ponte  da  Montemorello'  a Fie* 
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«ole,  e poi  con  M«ai  lento  andamento  trapassò 
nel  Mugello,  c in  un’ora  e mezzo  consumato 
si  mostrò  a coloro  che  di  Firenze  n'aveano 
aspetto.  Di  tal  seguo  niuna  altra  influenza  si 
vide  da  farne  menzione,  se  altra  per  più  lun- 
ghezza di  giorni  non  dimostrasse,  se  non  alcuno 
secco,  che  danno  fc'  assai  alle  tene  sottili  di 
nostre  montagne  per  tutto  nostro  paese. 

CAPITOLO  XXXII 

Dimoi  tramenio  di  smisurato  amoro 

di  padre  a figliuolo. 

E*  ne  parrebbe  degno  di  riprensione  lascian- 
do in  dimenticanza  un  caso  occorso  in  questo 
tempo,  perchè  ci  pare  esempio  di  mirabile  ca- 
rità intra  padre  o figliuolo,  ed  e* converso,  tutto 
che  apparito  sia  in  uomini  di  bassa  condizione. 
Nel  contado  di  Firenze  e comune  della  Scor- 
pena, villa  di  santa  Agata,  uno  garzoncello 
nome  Iacopo  di  Piero , sprovvedutamente  uc- 
cise un  suo  compagno,  e ciò  fatto,  lo  manife- 
stò al  padre,  il  qual  turbato  gli  disse,  che  su- 
bito si  partisse,  e si  riducesse  in  luogo  salvo, 
e così  fece.  11  maliflzio  fu  portato  alla  signoria, 
e incolpato  e preso  ne  fu  il  padre  del  garzone, 
il  quale  tormentato,  per  non  accusare  il  figliuo- 
lo confessò  sé  avere  commesso  il  peccato  aL 
Fufìciale  della  Scarperia,  e mandalo  a Firenze 
al  podestà,  confessando  questo  medesimo  e raf- 
fermando, fu  condannato  nel  oapo.  11  figliuolo, 
che  segretamente  era  venuto  a Firenze  per  ve- 
dere che  fine  avesse,  vedendo  il  padre  inno- 
cente andare  a morire  per  lo  difetto  suo,  mosso 
da  smisurato  amore  da  figliuolo  a padre , dili- 
berato di  morire  perchè  il  padre  campasse , il 
quale  liberamente  vedea  andare  alla  morte  per 
campare  lui,  con  molte  lagrime  si  rappresentò 
alla  signoria , dicendo  i Io  sono  veramente  co- 
lui che  commessi  il  peccato;  io  sono  colui  che 
ne  debbo  portare  la  pena,  e non  per  me  que- 
sto mio  padre  innocente,  che  è tanto  acceso  di 
carità  versò  di  me  perché  io  campi , che  sof. 
fera  di  morire  per  me.  L*  uficiale  udito  il  gar- 
zone, quasi  stupefatto  ritenne  e sostenne  l’cae- 
cuzione  che  si  lacca  del  padre,  c trovato  la  ve- 
rità del  fatto,  il  padre  fu  liberato,  c il  figliuo- 
lo, per  la  necessità  della  corte,  a dì  frdi  marzo 
con  pietose  lagrime  a chiunque  l’udirono  o ri- 
dono fu  decapitato.  E certo  se  stato  fosse  com- 
messo il  inalificio  senza  malizia  c casualmente, 
tanto  atto  di  pietà  a un  benigno  signore  cre- 
dere si  dee  ch’arcbbc  meritato  perdono  almeno 
della  vita. 

CAPITOLO  XXXIII 

, Contrario  esempio  (V  incredibile  crudeltà 
, di  madre. 

Avvegnaché  quello  che  segue  appresso  alla  j 
narrala  pietà  di  padre  c figliuolo  dopo  i sei  j 
<nc*i  occorresse , per  collazione  del  bene  col 
male,  volendo  operare  la  sfrenata  lussuria  ope- 
ratrice d’  incredibile  crudeltà  di  madre  conira  jì 
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figliuolo,  contra  la  forma  di  nostro  ordine  giu- 
! gneremo  i tempi  lontani.  All’entrata  d’agosto 
| detto  anno,  nella  città  di  Perugia,  una  donna 
, di  legnaggio  non  basso  avendo  avuto  d’un  ono- 
i rcvolc  popolano  suo  marito  un  figliuolo  di  buono 
j aspetto,  morto  il  padre,  dopo  certo  tempo  la 
I donna  giovane  si  rimaritò  a un  altro  cittadino 
■ dabbene,  il  quale  amava  il  figliastro  quanto  che 
figliuolo,  sì  per  l’ubbidienza,  sì  per  l’ indu- 
stria, sì  per  li  buoni  costumi  vedea  in  lui,  il 
quale  era  d’  età  di  dicci  anni.  La  madre  per 
disordinata  concupiscenza  fu  presa  dell’amore 
d’ un  altro  giovane  perugino  assai  accorto  c 
dabbene,  e lui  pensò  d’avere  per  marito,  c 
godersi  con  lui  e sua  dote  ch’era  grande,  e 
1*  eredità  del  figliuolo  di’  era  maggiore,  c altro 
successore  non  avea  che  lei.  E con  l’ adultero 
tenuto  trattato  diedono  certo  ordine  alla  morto 
del  figliuolo,  che  lo  dove»  la  notte  strangolare, 
cd  ella  dovea  avvelenare  il  marito:  e dato  l'or- 
dine, la  madre  empia  mandò  il  figliuolo  a casa 
l’amico  con  certe  cose,  e gli  comandò  non  si 
partisse  da  lui  se  non  lo  spacciasse:  giunto  il 
fanciullo  al  buono  uomo,  e datogli  quello  che 
gli  mandava  la  madre,  con  molta  purità  con 
istanza  gli  domandava  d'essere  spacciato:  ve- 
dendo 1*  uomo  la  semplicità  del  fanciullo,  glie 
ne  venne  pietà  e cordoglio,  e gli  disse:  Vat- 
tene a tua  madre,  che  tempo  non  è a quello 
ch’ella  vuole.  Vedendo  la  madre  tornato  il  fan- 
ciullo si  turbò  forte,  e lo  domandò  perche  non 
l’avca  spacciato,  e il  fanciullo  le  fe’  la  rispo- 
sta. La  sfacciata  meretrice  rimandò  il  figliuolo, 
c gir  comandò  che  non  tornasse  a lei,  ma  tanto 
stesse,  ch’egli  fosse  spacciato  di  ciò  che  ragio- 
nato avea  con  lui.  Il  fanciullo  ubbidiente  alla 
, madre  tornò  all’amico  di  lei,  c con  molte  pre- 
ghiere lo  richiedoa , che  fare  dovesse  quello 
che  la  madre  gli  avea  imposto  ; ed  egli  molto 
più  intenerito,  quasi  lacrimando  gli  disse:  Di' 
a tua  madre,  che  non  istia  a mi*  fidanza,  che 
io  noi  voglio  fare:  e il  figliuolo  tornato  alla 
crudelissima  madre  le  disse  quello  che  gl»  era 
stato  detto.  La  bestiale  scellerata  ciò  udito,  in 
esso  stante  comandò  al  figliuolo  ch’andasse 
nella  cella,  ed  ella  gli  tenne  dietro,  diceodo: 
Quello  che  non  ha  voluto  fare  egli  farò  io;  e 
con  le  diaboliche  mani  segò  la  gola  al  figli- 
uolo, e quivi  lo  lasciò  morto.  Poco  il  marito 
; tornò  in  casa,  c domandò  la  madre  del  figli- 
i uolo:  la  donna  presa  l’astuzia  del  serpente 
con  fronte  audace  gli  rispose:  Ben  lo  sai  tn, 

: va  nella  cella  c vedrailo.  Il  marito  ignorante  e 
| puro  scese  al  luogo,  c trovò  il  fanciullo  mor- 
[ to,  il  perchè  e*  venne  meno,  e forte  sbaì,  e 
perde  la  favella:  la  moglie  lo  serrò  dentro,  e 
levato  il  pianto,  traendo  guai  incominciò  a 
gridare,  e dire  che  il  traditore  del  marito  le 
avea  motto  il  figliuolo  per  godere  la  sua  ere- 
dità ; c tratta  la  vicinanza  a romore,  ella  squar- 
ciandosi il  viso  e’  capelli  mai  non  lasciò  aprire 
1’  uscio  della  cella  infino  che  la  famiglia  della 
signoria  non  venne,  la  quale  opersono  l'uscio, 
c trovarono  il  malificio,  c a furore  oc  mena- 
rono il  marito , il  quale  tormentato  confessò 
se  aver  fitto  il  malificio,  e la  cagione  per  go- 
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dorè  I*  crolliti  del  figliastro.  E apparecchiandosi  jj 
la  signoria  a farne  aspra  giustizia,  all’ amico  H 
della  pessima  donna  venne  compassione  di  tanto 
male,  e del  sangue  innocente  sparto  e che  spar-  H 
gcrc  si  dovea,  e del  fallo  suo  presa  sicurtà  dai 
signori  manifestò  la  verità  del  fatto,  c la  donna 
venuta  in  giudicio,  senza  alcuno  tormento  con- 
fessò la  sua  iniquiladc,  c condannata  alla  ta- 
naglia, e più  a esserle  levate  le  carni  a pezzo 
eoo  i rasoi,  fece  terribile  esempio  all'  altre. 
Questo  peccato  tanto  enorme  forse  meritava 
silenzio  di  penna , per  I’  orrore  d’ udire  tra  i 
cristiani  si  alto  e si  sfacciato  male,  concliiu- 
dendolo  con  un  verso  di  Giovenale  poeta,  che 
dice:  Forlcm  animimi  pvaeslanl  rebus  quas 
turpiter  auiient , parlando  delle  femmine  clic  1 
da  se  hanno  scacciala  la  pudicizia  e la  vergo- 
gna, il  quale  in  volgare  suona:  Forte  aninto 
prestano  alle  cose  che  sozzamente  ardiscono 
di  fare. 

CAPITOLO  XXXIV 

Delle  compagnie  eh*  entrarono  in  Provenza  per 
conturbare  i paesani  e la  corte  di  Roma. 

t 

» Avvegnaché  grave  cosa  fosse  alla  corte  di  J 
Roma  la  presura  che  una  compagnia  avea  fatto  il 
di  Santo  Spirito  sul  Rodano  di  sopra  a Avi- 
gnone otto  leghe,  nondimeno  altre  compagnie 
sommosse  di  Guascogua  del  reame  di  Francia 
del  mese  di  gennaio,  febbraio  e marzo,  fug- 
gendo la  pace,  la  carestia  c la  mortalità,  in 
poco  .tempo  l’ima  appresso  l’altra  vennono  in 
Provenza  ; e T una  che  si  nomava  la  Compa- 
gnia bianca,  venne  appresso  a Avignone  a tren- 
ta miglia,  c teneva  mercato  d'avere  danari  dal 
papa,  o di  levare  quella  di  Santo  Spirito,  che 
per  cagione  eh’ avea  il  Rodano  di  sopra  in  sua 
signoria  gravava  la  corte,  non  lasciando  uscire 
la  vitluaglia  di  Borgogna;  e appresso  un’altra 
di  Guascogna  c di  Spagna  partita  dalla  guerra 
di  quello  di  Foci  e d’ Armignacca,  che  lunga- 
mente aveano  accolta  gente  per  guerreggiare 
insieme.  Per  questa  tempesta  che  conturbava 
i paesi  d’intorno  e il  papa  e i cardinali  erano 
in  grave  travaglio,  e la  corte  il  di  e la  notte 
sotto  l’arme,  c con  molte  gravezze  di  fortifi- 
care la  città  di  muri,  di  fossi,  c di  steccati,  c 
di  cittadinesca  guardia,  e lo  re  di  Francia  non 
avea  podere  di  liberare  le  sue  terre  dalle  loro 
mani  non  che  d’ aiutare  la  Chiesa:  e in  queste 
tribolazioni  stette  Avignone  come  assediata  lun- 
gamente, e non  vi  ai  potea  entrare  nè  uscire 
con  sicurtà,  e l’arti,  c’  mestieri,  c le  nicrca- 
tanzie  tutte  v’ erano  perdute,  c la  carestia  di 
ogni  bene  vi  montò  in  sommo  grado.  Il  papa 
richiese  Franceschi,  Provenzali,  Guasconi  c Ca- 
talani che  lo  atassono  dalle  compaguie;  caluno 
chiedeva  danari  per  fare  l’ impresa,  c la  Chiesa 
non  si  fidava  d’  accogliervi  più  gente  d’arme 
che  v’  avesse  : e così  in  tribolazione;  grande 
stette  lungamente,  infino  che  por  operazione 
del  marchese  di  Monferrato  col  danaio  della 
Chiesa,  come  al  tempo  innanzi  diviseremo,  vi  > 
si  mise  rimedio.  Daremo  ora  sosta  a queste  I 
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compagnie  c a’  fatti  della  corte,  per  ritornare 
all’  altre  novità  che  in  questo  tempo  occorsono 
alla  nostra  città  di  Firenze. 

CAPITOLO  XXXV 

Come  per  comperare  gli  onori  del  comune  al- 
quanti che  li  venderono  ne  furono  condan- 
nati. ...  . < 

1 • - 1 t-  : ,vj«. ■ ■ ■ :«  r. •:  .'4.  . i ?.. 

Rade  volte  occorse  che  i cittadini  sieno  con- 
dannati per  baratteria,  non  perchè  sovente  non 
caggino  in  tale  errore,  ma  per  la  negligenza 
de'  rettori,  che  passano  il  vizio  a chiusi  occhi  : 
c perchè  l’eccesso  che .acrivcmo  fu  tanto  pa- 
lese a tutti  i cittadini,-  il  rettole  a cui  la  co- 
gnizione s’apparlcnea  di  ciò  non  potè  senza 
sua  evidente  vergogna  passare  non  ne.  cono- 
scesse. Dalla  morte  di  Carlo  duca  di  Calavrìa 
in  qua,  per  ordinazione  e costume  di  nostro 
comune  osservala,  e che  è di  tre  anni  in  tre 
anni,  del  mese  di  gennaio  e di  febbraio  si  fa 

10  squittino  solenne  de1  cittadini  degni  dell’o- 
nore del  comune,  sì  del  priorato  come  de’  do- 
dici, e gonfalonieri  ed  altri  ufici.  Avvenne  nel 
i3Go,  che  certi  de’  collegi  per  danari  trassono 
a essere  del  numero  degli  squiltinatori  certi 
pochi  degni  per  loro  antichità  o virtù,  il  per- 
chè finito  lo  squillino,  c scoperta  la  cattività, 
tali  de’  collegi  trovarono  colpevoli  dall’esecu- 
tore degli  ordinamenti  della  giustizia  furono 
condannali  per  baratteria,  chi  in  libbre  due- 
mila, c chi  in  mille,  e pur  tale  pcna  puose 
freno  al  disonesto  peccato. 

V 
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CAPITOLO  XXXVI 

» . ✓ % , * . v 

Come  i fatti  di  Francia  verso  il  primo  tempo 
procedeano. 

Tornato  il  re  di  Francia,  trovò  il  reame  as- 
sai rotto  e mal  disposto,  e poco  era  ubbidito, 
e da  sè  nullo  vigore  avea  di  potere  riducerc 
le  cose  al  consueto  e primo  loro  corso,  e ga- 
stigare  non  potea  chi  fallasse,  c per  questo  gli 
uomini  d’arme  s' accostarono  insieme  a contri- 
stare le  provincie  del  reame  : e Intra  1’  altre 
tribolazioni,  nel  pieno  del  verno,  la  contessa 
la  quale  fu  moglie  del  sire  di  Ricorti,  a cui  lo 
re  di  Francia  avea  fatto  tagliare  la  testa  quan- 
do tornò  per  ricomperarsi  dal  re  d’Inghilterra, 
ch’era  suo  prigione,  preso  cuore  c animo  vi- 
rile fece  raccolta  di  Spagnuoli,  di  Guasconi,  e 
di  Normandi,  c dicea  di  volere  dal  re  ammen- 
da; e certo  assai  di  male  c dammaggio  avreb- 
bono  fatto  al  reame,  se  la  fame  che  strignea 

11  paese  non  l’avesse  vietato  : questa  poi  con 
grossa  compagnia  trascorse  in  Procnza,  la  quale 
compagnia  poi  passò  in  Lombardia.  Il  conte 
d’ Armignacca  c quello  di  Foci  mantcncano 
guerra  in  Tolosana  c nelle  loro  terre,  1’  uno 
contro  all’altro,  il  perchè  troppo  nc  conturba- 
vano il  reame  ; il  re  reprimere  non  potea  i 
falli  de’  suoi  baroni,  nè  porre  ordine  in  suo 
reame. 
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CAPITOLO  XXXVII 


Come  fu  guasta  la  bastila  che  * l cardinale  di 
Spagna  j'acea  fare  in  sul  canale  della  Pegola. 

Nell*  entrata  di  marzo  del  dello  anno,  il  le- 
gato per  tenere  sicuro  il  cammino  e '1  canale 
dalla  Pegola  a Bologna  Iacea  fare  con  grande 
studjp  una  bastila  in  sul  canale,  ed  era  quasi 
che  compiuta.  I caratteri  di  messer  Bernabò 
eh'  erano  in  Lugo,  intorno  di  ottocento  bar- 
bute, una  notte  si  raossono,  e vennono  alla 
bastila,  e sì  improvviso  a coloro  che  la  guar- 
davano che  vi  entrarono  dentro,  e mortine  as- 
sai il  resto  presono,  e rubato  quella  parte  sti- 
marono di  portarne  il  resto  arsono  con  Sba- 
stita, e senza  contasto  alcuno  della  preda,  e i 
prigioni  ne  menarono  a Logo.  Della  qual  cosa 
a’  Bolognesi  parve  rimanere  in  male  stato,  per 
tema  che  quel  cammino  non  fosse  loro  tolto,  e 
per  tal  tema  costretti  ritnisono  mano  a rifare 
la  detta  bastila,  e a custodirla  con  più  cauta 
c sollecita  guardia,  e poco  appresso  l'ebbono 
fatta  e afforzata  per  modo  non  nc  temeano. 
Lasceremo  alquanto  le  tempeste  de*  cristiani, 
prr  dar  luogo  un  poco  a quelle  degl’  infedeli 
che  apparirono  in  questi  tempi. 

CAPITOLO  XXXVIII 

Della  grande  pestilenza  che  percosse 
i sar acini. 

In  questo  anno  pestilenza  di  febbri  fu  in 
Damasco  c al  Cairo  tanto  fuori  di  modo,  che 
senza  niuno  riparo  quasi  generalmente  ogni 
gente  uccidca;  il  perchè  si  credette,  che  le 
provincic  d»  là  rimancasono  disolato  c senza 
abitatore,  e se  guari  tempo  fosse  durata  avventa. 
I morti  furono  tanti,  che  stimare  numero  certo 

0 vicino  non  si  potè.  La  cagione  onde  mosse, 
a Dio  solo,  o cui  lo  rivela,  è manifesta.  La 
naturale  necessità,  la  quale  surge  dall'  influenza 
de*  cieli  c delle  stelle,  dà  luogo  alla  necessità 
soluta,  che  procede  dalla  sua  volontà. 

CAPITOLO  XXXIX 

Conte  fu  morto  il  saldano  di  Babilonia , e ri- 
fattone un  altro , il  quale  uccise  molti  dei 
suoi  baroni. 

Avvenne  innanzi  poco  a questa  mortalità, 
eh’  essendo  il  soldano  di  Babilonia  uscito  a 
campo  contro  a quelli  che  rubcllati  gli  s’erano, 

1 baroni  che  con  lui  erano,  qual  cosa  si  fosse 
la  cagione,  a'  intesono  insieme  alla  morte  sua, 
ed  egli  non  prendendosi  guardia  di  loro  nel 
campo  Tuccisono,  e tornarsene  al  Cairo,  e quivi 
un  suo  fratello  feciono  soldano  j il  quale  presa 
la  signoria,  e confermato  nel  regno,  non  se- 
guendo la  volontà  de'  suoi  ammiragli,  sentì  che 
contro  a lui  a’ erano  congiurati  per  farlo  mo- 
rire, onde  esso  si  provvedea  di  buona  guardia, 
e niente  mostrava  di  sentire  contro  a loro,  ina 


l’un  dì  trovava  cagione  contra  l’uno,  e facealo 
morire,  e 1*  altro  dì  contra  1’  altro  facca  il  si- 
mile, e per  questa  via  in  pochi  mesi  la  mag- 
gior parte  fece  morire,  e nella  fine  la  volta 
toccò  a lui,  e morto  fu  per  le  mani  de'  suoi 
ammiragli  del  mese  di  febbraio  detto  anno,  c 
feciono  soldano  un  suo  fratello  piccolo,  fs'  ri- 
maso  di  dodici  l'ultimo,  perchè  non  si  potea 
traslatarc  il  regno  in  altri  senza  gran  confu- 
sione di  tutti  i sudditi  suoi. 

CAPITOLO  XL 

Come  un  signore  de ' Turchi  trattò  di  fare 
uccidere  V imperadore  di  Costantinopoli. 

Lo  signore  di  Boccadave  possente  tra  i Tur- 
chi, ed  ai  Greci  vicino,  avendo  molte  volte 
tentato  con  palese  guerra  di  vincere  Costanti- 
nopoli, e non  nc  possendo  avere  suo  intendi- 
mento, cercò  con  doni  larghi  e con  impromessc 
grandi  fatte  a certi  Greci  costanlinopoletani,  i 
quali  erano  della  setta  di  Mega  Domestico  cac- 
ciati dall' imperadore , a modo  tirannesco  di 
farlo  uccidere,  pensando  che  morto  lui  per  la 
| inimicizia  ch'avca  nella  provincia,  e per  molte 
terre  eh*  avea  acquistate  sopra  P imperio,  di 
essere  del  tutto  signore  ; ma  come  piacque  a 
Dio  si  scoperse  il  trattato,  e quale  de'  tradi- 
tori fuggi,  e quale  rimase  o preso  o morto,  ma 
non  di  manco  la  città  nc  rimase  in  mala  di- 
sposizione. Il  Turco  nondimeno  tenendo  Galli- 
poli  c oltre  terre  vicine,  con  suoi  legni  in  mare 
e con  i suoi  Turchi  per  terra  tribolava  c con- 
sumava il  paese,  senza  trovarsi  per  i Greci 
alcun  riparo  fuori  che  delle  mura.  E in  questi 
medesimi  giorni  il  signore  d’Altoluogo  in  Tur- 
chia si  guerreggiava  con  un  suo  zio,  e l’altro 
signore  della  Palata  si  guerreggiava  col  fratel- 
lo ; e per  tante  guerre  e divisioni  de’  Turchi 
i paesi  loro  erano  rotti  e in  grande  tribola- 
zione, e per  questa  cagione  i Greci  aveano 
minore  persecuzione  da  loro  ; e più  ciò  fu  ma- 
teria al  re  di  Cipro  di  fare  !’  impresa  sopra 
loro  con  onore  e vittoria  grande,  come  a suo 
tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  XLI 

Come  il  legato  si  partì  di  Bologna  per  andare 
al  re  cf  Ungheria. 

Tornando  alle  italiane  fortune,  il  legato  di 
Spagna,  uomo  savissimo  e pratico  delle  mon- 
! dnne  volture,  vedendosi  per  allora  c a tempo 
! senza  potenza  da  resistere  a messer  Bernabò,  e 
! povero  di  danari,  e vrggendo  la  poca  gente 
{ d’arme  ch'avca  alla  difesa,  conoscendo  che  il 
I tiranno  suo  avversario  era  di  sue  entrate  ab- 
j bondantc,  e di  quello  che  gravava  » sudditi 
suoi,  il  perchè  non  si  curava  di  mantenere  la 
; guerra,  e per  continovare  la  guerra  gli  parca 
I essere  certo  di  vincere  Bologna,  e perciò  man- 
tenca  a Castelfranco  c a Priemilcuore,  a Pi- 
| miccio,  e a Lugo  tanta  gente  a cavallo  c a 
« piè,  che  con  le  loro  cavalcate  tcncano  si  aa- 
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sediata  Bologna  di  verso  la  Lombardia  e la  Ro- 
magna,  che  poca  roba  vi  potea  dentro  entrare, 
e di  verso  1*  Alpe  farea  agli  Ubaidini  rompere 
le  strade,  perebò  ai  legato  ne  parca  essere  a 
mal  partito,  e a*  cittadini  a peggiore  : e ve- 
dendo 'eh1  a petizione  di  santa  Chiesa  niuno 
tiranno,  comune  o signore  italiano  si  volea  sco- 
prire ad  a taro  Bologna  contro  a mosse  r Berna- 
bò, avendo  la  Chiesa  lungamente  trattato  col 
re  d'Ungheria,  il  quale  s’affermava  che  farebbe 
l’impresa  con  la  persona,  al  primo  tempo  parve 
al  legalo  d’uscire  di  Bologna  sotto  scusa  d’an- 
dare a lui,  e nel  vero  e*  non  si  fidava  potervi 
atare  con  suo  onore,  nè  senza  grave  pericolo. 
E però  contro  la  volontà  de’  cittadini  prese 
d’andare  al  re,  promettendo  di  tornarvi  del 
mese  di  maggio  prossimo,  e a di  diciassette  di 
marzo  te  ne  partì  facendo  la  via  d’  Ancona,  e 
là  aoggìornato  alquanto  mandò  al  re  d’Unghe- 
ria, come  seguendo  nostro  trattato  diviseremo. 
In  Bologna  lasciò  metter  Malatcsta  c raesser 
Galeotto  suo  figliuolo  capitani  de’  soldati  e dei 
cittadini  alla  guardia. 

rSui/u;  CAPITOLO  XUI 

Della  ribellione  fatta  per  metter  Giovanni  di 
metter  Riccardo  Manfredi  al  legato. 

Isidoro  nelle  sue  etimologie  afferma,  che  per 
la  differenza  e natura  varia  de’  climati  i Greci 
per  natura  sono  lievi,  i Romani  gravi,  gli  Af- 
fricani  astuti  e maliziosi,  e gU  Italiani  feroci 
e d’agro  consiglio.  Questo  vedemo  nella  pic- 
cola provincia  di  Toscana,  dove  sono  i Sanesi 
reputati  lievi  per  natura,  i Pisani  astuti  e ma- 
liziosi, i Perugini  feroci  e d’  agro  consiglio,  i 
Fiorentini  gravi,  tardi,  e concitali,  e cosi  per 
natura  i Romagnuoli  hanno  corta  la  fede:  e 
pertanto  per  antico  proverbio  si  dice,  che  H‘ 
Koiusgnuolo  porla  la  fede  in  grembo  : e però 
non  e da  maravigliare  quando  i tiranni  di  Ro- 
magna mancano  di  fede,  conciosiachè  sieno  ti- 
ranni e Romagnuoli  : i tiranni  per  paura  di 
loro  stato,  e cupidi  ancora  di  più  signoria, 
usano  c fanno  arte  di  tradimenti.  Messer  Gio- 
vanni figliuolo  naturale  di  messer  Manfredi  di 
Faenza  avendo  pace  col  legato,  vide  suo  van- 
taggio per  le  promesse  di  messer  Bernabò,  e 
rubellossi  alla  Chiesa,  e cominciò  a fare  guerra 
e da  Bagnacavallo,  e da  Salcrvolo , e da  altre 
auc  tenute  a Faenza  e ad  altre  terre  della 
Chiesa  di  Romagna,  e avuto  cavalieri  da  mei- 
arr  Bernabò  eh’ erano  a Lugo,  cavalcò  a Porto 
cesenatico,  dove  trovò  molta  mercatanzia,  le 
case  arse  e ’l  porto,  e la  mercatanzia  e grossa 
c sottile  e’  prigioni  ne  menarono  in  preda,  e 
in  quel  porto  peggiorò  i cittadini  di  Firenze 
oltre  a dodicimila  fiorini  df  oro  di  loro  merca- 
tanti?, e senza  impedimento  alcuno  si  tornò  a 
Bagnacavallo.  Per  questa  ribellione  i suoi  pa- 
lagi di  Faenza  furono  disfatti. 
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CAPITOLO  XU1I 

Come  il  marchete  di  Monferrato  tratti  delle 
compagnie  da  Avignone  per  conducere  in 
Piemonte. 

Essendo  lungamente  la  Provenza  di  là  dal 
Rodano,  e ’l  Venisi,  e la  Provenza  di  qua  dal 
Rodano,  e la  corte  di  Roma  stata  in  grandis- 
sime persecuzioni  delle  compagnie  addietro  nar- 
rate, e tenuto  il  papa  con  loro  per  le  mani 
di  più  baroni  trattati  di  trarli  del  paese  senza 
avere  effetto,  in  fine  il  valente  marchese  di 
Monferrato,  per  la  guerra  ch’avea  co’ signori 
di  Milano,  essendo  molto  amato  dai  buoni  uo- 
mini d’arme,  e favoreggiato  co’ danari  della 
Chiesa,  in  prima  s*  accordò  con  la  compagnia 
eh’  era  a'  Mongiulieri,  Ingbilesi,  Guasconi  e 
Normandi,  con  la  donna  del  siri  di  Ricorti:  ed 
avendo  fatto  questo  accordo  del  mese  di  marzo, 
non  tennono  il  patto,  ma  sotto  la  sicurtà  del 
trattato  passarono  il  Rodano , e mutarono  pa- 
stura; e un’altra  maggiore  compagnia  valicò 
nel  Venisi,  e consumando  il  paese  infino  al 
maggio.  Cominciata  la  fame  e la  mortalità  in 
quelle  provincie,  la  compagnia  di  Santo  Spi- 
rito, avuto  dal  papa  trentamila  fiorini  con  patto 
di  seguire  il  marchese  lasciala  la  terra,  e Tal* 
tra  che  ’l  marchese  con  'danari  della  Chiesa 
avea  prima  patteggiata  a'  accozzarono  a volerà 
passare  in  Piemonte,  e non  meno  per  ruggire 
la  pestilenza  e ’l  paese,  che  per  servire  la 
Chiesa  e il  marchese,  con  tutto  che  più  di 
centomila  fiorini  costasse  si  papa  la  spesa  di 
levarlisi  d’intorno.  E spandendosi  di  ciò  la  boce 
per  la  Proventa,  una  gran  parte  se  n’ avviò  4 
Mamlia,  e credendosi  entrare  nella  terra  t non 
potendo,  e non  avendo  da’Marsiliesi  il  mercato, 
arsono  i borghi  della  città,  c feciooo  assai 
danno  nel  paese,  e poi  s’  addirizzarono  verso 
Nizza,  e a parte  a parte  valicarono  seguendo  il 
marchese  nel  Piemonte,  non  senza  grave  danno 
de’  Provenzali.  E nondimeno  essendo  di  Pro- 
venza partiti  da  seimila  cavalli , ne  rimasono 
due  altre  compagnie,  una  di  qua  una  di  là  dal 
Rodano,  lungamente  a vivere  di  preda  e di 
rapina  sopra  i paesani , e teneano  la  corte  in 
paura  e in  travaglio.  Lasceremo  delle  compa- 
gnie, e torneremo  ad  altre  più  degne  cose  di 
nostra  memoria. 

CAPITOLO  XLIV 

Della  morie  del  duca  di  Linea  tiro 
cugino  del  re  <F  Inghilterra.  «*. 

Egli  è strano  al  nostro  trattato  fare  memoria 
della  naturale  morte  d*  uomo,  ma  considerando 
l’altezza  della  superbia  umana  con  la  fragilità 
di  quella  recata  alla  mente  degli  uomini,  non 
può  passare  senza  alcuno  frutto.  Il  conte  d’Aoi 
duca  di  Lancastro,  cugino  carnale  del  valente 
re  Adoardo  d*  Inghilterra,  avendo  luogo  tempo 
fatte  grandi  e notevoli  cose  d’arme,  essendo 
sopra  i Franceschi  stato  venticinque  anni  gtafe 
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flagrilo,  c riposai.*)  la  guerra  in  pace  con  grande 
sua  faina  r onore,  a dì  ventiline  ilei  mese  ili 
marzo  gli  anni  Domini  i36o  lasciò  l'arroganze 
delle  guerre,  e le  fallaci  fatiche  del  mondo  con 
la  sua  morte  , lasciando  senza  creda  maschio 
due  figliuole  femmine  ne’ suoi  baronaggi. 

CAPITOLO  XLV 

Crune  riuscì  V impresa  del  re  d*  Ungheria,  dove 
la  speranza  dei  legalo  di  Spagna  si  riposava. 

La  Chiesa  avra  richiesto  il  re  d’Ungheria  al 
soccorso  di  Bologna,  ed  il  re  uvea  dato  spe- 
ranza alla  Chiesa  di  fare  l’ impresa  con  la  sua 
persona,  e mandati  però  suoi  amhasciadori  a 
corte  per  fermare  i patti,  de’  quali  per  diversi 
modi  si  sparse  la  fama  in  Italia,  in  prima  che 
dovea  avere  titolo  dalla  Chiesa  e dall’  imperio, 
C danari  assai  dal  papa,  che  le  terre  eh’  acqui- 
etasse fossono  suei  l’altra  boce  era,  che  ’l  papa 
Il  dovesse  assolvere  dei  saramento  si  dicea  che 
ave  a fatto  di  lare  il  passaggio  d’  oltremare , c 
ohe  dovea  dispensare  che  la  moglie,  la  quale 
apparve  per  infino  a qui  sterile,  si  rinchiudesse 
In  un  munistero  di  sua  volontà,  ch’egli  potesse 
avere  anche  un’altra  moglie,  acciocché  ’l  reame 
non  rimanesse  senza  successione  di  sua  gene- 
razione, e che  di  questo  il  legato  avea  dai  papa 
piena  legazione  ; vcrisimilc  e non  senza  grande 
cagione  il  legato  andò  a lui  in  Sagravia  del 
mese  di  maggio  del  detto  anno.  11  re  in  quei 
giorni  avea  faLto  bandire  generale  oste  per  tutto 
ano  reame,  per  titolo  di  porre  confini  al  suo 
regno,  per  lo  quale  tatti  i baroni  c popoli  lo 
debbono  aervire,  e credettesi  che  ciò  fosse  per 
intendere  al  servigio  della  Chiesa  ; ma  come 
che  la  cosa  s'andasse,  gli  ambasciadori  di  raes- 
aer  Bernabò  erano  a lui , e ricevuti  avea  doni 
da  parte  di  messer  Bernabò.  E però,  o perchè 
Don  avesse  dalla  Chiesa  quello  che  volesse,  o 
avesse  promesso  al  tiranno  di  non  venire  con- 
tro a lai,  la  vista  fa  eh’  egli  intcndea  d*  andare 
con  la  sua  gente  per  1’  oste  già  bandita  in  al- 
tra parte;  e quello  che  rispondesse  al  legato 
non  si  potè  per  parole  comprendere,  ma  l'ef- 
fetto si  dimostrò  per  opere , che  scn/a  alcuno 
aiuto  il  legato  dei  detto  mese  di  maggio  si  ri- 
tornò ad  Ancooa,  perduta  la  speranza  del  soc- 
corso di  Bologna , in  grave  pericolo  di  quella 
città,  cresciuta  la  baldanza  e l’oste  dei  suoi 
avversari. 

CAPITOLO  XLVI 

Delia  pestilenza  delV  anguinaia  ricominciata  in 

diversi  paesi  del  mondo , e di  sua  operazione. 

In  Inghilterra  d’aprile  e di  maggio  si  co- 
minciò, e seguitò  di  giugno  c più  innanzi , la 
pestilenza  dell’  anguinaia  usata,  e fovvi  tale  c 
t.-)ta,  che  nella  città  di  Londra  il  dì  di  san 
Giovanni  c il  seguente  morirono  più  di  mille- 
dugento  cristiani,  c in  prima  e poi  per  tutta, 
l’isola.  Gran  fracasso  fece  per  simile  nel  reame 
di  Francia;  nella  Provenza  trafisse  ogni  ma- 
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niera  di  gente.  Avignone  oorrtippe  In  formo 
che  non  vi  rampava  persona  : morironvi  nove 
cardinali,  e più  di  settanta  prelati  e gran  chc- 
rici,  e popolo  innamerabile.  E di  maggio  e giu- 
gno si  stese  e percosse  la  Lombardia,  e prima 
Como  e Pavia,  con  tanta  rotna , che  quasi  lo 
recò  ìn  desolazione.  In  Milano  mise  il  capo, 
dove  altra  volta  non  era  stata,  e tirò  a terra 
il  popolo  quasi  affatto,  con  grande  orrore  e 
spavento  di  chi  rimanea,  Vincgia  toccò  in  più 
riprese,  e tolsclc  oltre  a ventimila  viventi.  La 
Komagna  oppressò  forte  c assai  quasi  per  tutto 
sue  terre,  ma  più  l'una  che  l’altra,  c nel  l’en- 
trata del  verno  rominciò  a restare  in  Lombar- 
dia, e a gravare  la  Marca,  e la  città  d’Àgobbio 
forte  premette.  L’ isola  della  Maiolica  perdo 
oltre  alle  tre  parti  degli  abitanti.  Nè  lasciò 
1*  Alpi  degli  Ubaldini  senza  macolo  per  molti 
de’  luoghi  suoi.  E molti  paesi  del  mondo  in 
uno  tempo  erano  di  questa  pestilenza  corrotti, 
nc  già  quelli  a cui  parca  che  Dio  perdonasse 
non  ritornavano  a lui  per  contrizione,  parten- 
dosi dalle  iniquitadi  e dalle  prave  operazioni 
ostinale,  c come  le  bestie  del  macello,  veggendo 
l’altrc  nelle  mani  del  beccaio  col  coltello  sve- 
nare, saltavano  liete  nella  pastura,  quasi  come 
a loro  non  dovesse  toccare  , ma  più  dimenti- 
cando gli  uomini  il  giudicio  divino  si  davano 
sfacciatamente  alle  rapine,  alle  guerre,  c al 
mantenere  compagnie  contra  ogni  uomo , allo 
ingiurie  de’  prossimi,  e alla  dissoluta  vita,  e ai 
mali  guadagni  assai  più  che  negli  altri  tempi, 
corrompendo  la  speranza  della  misericordia  di 
] Dio  per  lo  male  ingegno  delle  perverse  menti) 
c ciò  per  manifesta  sperienza  si  vide  in  tolto 
I le  parli  del  mondo  dove  la  detta  pestilenza 
I mostrò  il  giudicio  di  Dio* 

CAPITOLO  XLVII 

Come  per  la  fama  delle  compagnie  che  scen» 
devano  in  Piemonte  i signori  di  Milano  si 
provvidono  alla  difesa, 

Messer  Galeazzo  Visconti  sentendo  'che  il 
marchese  di  Monferrato  venia  in  Piemonte  con 
le  compagnie  tratte  di  Provenza  del  mese  di 
aprile  del  detto  anno,  e sapendo  eh’ eli’ erano 
per  poco  tempo  provvedute  di  soldi,  e che  già 
la  mortalità  era  tra  loro,  e cominciata  nel  Pie- 
monte, provvide  di  gente  d’  arme  tutte  le  sue 
terre  e le  loro  frontiere  per  fare  buona  guar- 
dia, e sostenere  I’  impeto  de’  nemici,  senza  met- 
tersi a partito  di  battaglia  ; e però  messer  Ber- 
nabò ritrasse  della  gente  eh’  avea  a Lugo  e a 
! Castelfranco  sopra  Bologna  la  maggiore  parte 
per  dare  favore  al  fratello,  pensando  straccare 
quella  gente,  come  in  parte  venne  loro  fatto, 
con  piccolo  danno  di  loro  distretto,  come  ap- 
presso si  potrà  nel  suo  tempo  vedere.  Nondi- 
||  meno  tra  per  lo  riparo  «lei  Piemonte,  c del 
fare  la  gorrra  n Bologna,  continovo  si  forni- 
vano di  gente  d*  arme , non  curandosi  della 
grande  spesa,'  perocché  bene  la  poteano  com- 
portare a quella  stagione. 
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CAPITOLO  XLV1II 

Come  messer  Bernabò  venne  sopra  Bologna , 
e assediò  e prese  Pimaccio. 

AIE  uscita  «lei  mese  d’  aprile  del  detto  anno, 
messer  Bernabò  accolse  gente,  li  più  cittadini 
di  sue  terre,  e con  duemila  cavalieri  in  per- 
sona venne  da  Milano  a Castelfranco  dov’cra 
il  forte  di  sua  gente,  e di  nuovo  fece  combat- 
tere il  castello  di  Pimaccio  per  due  riprese,  c 
appresso  il  fece  assediare  intorno,  e a di  nove 
di  maggio  per  patto  ebbe  la  terra  , e la  rocca 
si  tenne.  Di  Ui  poi  si  parti  lasciando  fornita  la 
terra,  e la  rocca  assediata,  e con  la  genie  sua 
cavalcò  a Panicale  presso  di  Bologna  facendo 
danno  assai  ; c del  detto  mese  di  maggio  ebbe 
la  rocca  di  Pimaccio,  e andossenc  a Lugo,  e 
l’accomandò  a messer  Francesco  degli  Ordc- 
laflì,  c diegli  gente  d’  arme,  con  che  egli  guer- 
reggiasse Bologna  da  quella  parte  c la  Roma- 
gna; e fornite  1* altre  terre,  e confortati  gli 
ornici  suoi  a fare  guerra,  e lasciato  il  marchese 
Francesco  al  ponte  del  Reno  a campo,  con 
milledugento  cavalieri  si  tornò  a Milano,  e la 
sua  gente  ebbe  fatta  forte  e ben  guernila  di 
tatto  all’ entrata  di  giugno  la  bastila  dal  ponte 
del  Reno» 

CAPITOLO  XLIX 

Come  il  legato  procurava  aiuto 
contro  messer  Bernabò. 

Il  legato  del  papa,  tornato  senza  niuna  spe- 
ranza d’aiuto  dal  re  d’Ungheria,  pur  tanto 
•’ aoperò,  che  ’l  detto  re  scrisse  c fece  coman- 
damento agli  Ungheri  eh’  erano  al  servigio  di 
messer  Bernabò,  che  se  ne  parlissono , e assai 
furono  quelli  che  I*  ubbidirono.  Anche  tanto 
operò  con  l’ impcradore , che  egli  mandò  co- 
mandando a messer  Bernabò  che  si  dovesse  ri- 
manere di  fare  guerra  contro  la  Chiesa  a Bo- 
logna, e quegli  che  fc’  il  detto  comandamento 
fu  messer  Giovanni  da  ....  cd  assegnogli  ter- 
mine infra  i venti  dì  seguenti,  con»'  era  deter- 
minato per  Pimperadorc  , e se  questo  non  fa- 
cesse fra  il  Armine  gli  significò  , com'egli  il 
privava  d' ogni  onore , e dignità  c privilegio 
che  avesse  dall’  imperio  j ma  per  tutto  questo 
inesser  Bernabò  non  si  limanea  dell’  impresa, 
ina  a suo  potere  continuo  fortificava  la  guerra, 
dicendo:  Io  voglio  Bologna  mi.  E questo  fu 
del  mese  di  maggio  a'  dodici  di  del  detto  anno. 
E in  questo  medesimo  tempo  per  apostolica 
sentenza  messer  Bernabò  fu  'condannato  per 
eretico  e contumace  a santa  Chiesa,  e per  tutta 
Italia  in  di  solenni  fu  da1  prelati  scomunicato 
in  presenza  de’  popoli,  ina  di  questo  poco  si 
curò,  sollecitando  per  ogni  modo  pure  di  vo- 
lere Bologna. 


CAPITOLO  L 

Come  la  compagnia  tP  Anichino  di  Bongardo 
eh * era  nel  Pegno  si  rassottigliò  e venne  al 
niente . 

Del  mese  d*  aprile  erano  nella  compagnia 
d’  Anichino  di  Bongardo  in  Puglia  gli  Ungari 
tanto  moltiplicati,  che  passavano  il  numero  di 
tremila.  Il  re  loro  avendo  di  questo  sentore 
loro  mondò  comandando,  che  non  fossono  con- 
tro i suoi  consorti,  per  la  qual  cosa  s’accorda- 
rono col  re  Luigi  una  gran  parte,  e partiroml 
dalla  compagnia  de’ Tedeschi , c promisono  di 
dare  vinta  o cacciata  la  compagnia  del  Regno 
per  trentasei  migliaia  dì  fiorini  d’oro,  de* quali 
si  convennouo  col  re  : e seguitando  il  gran  si- 
niscalco ridussono  Anichino  co’ suoi  Tedeschi 
in  Basilicata,  c ridussonti  in  Aletta  terra  tolta 
per  loro  al  duca  di  Durarzo  , e ivi  li  assedia- 
rono, stando  d’intorno  alle  frontiere;  e duran- 
do il  giuoco  lungamente  , molti  6C  ne  torna- 
rono nella  Marca  e nella  Romagna,  c gli  al- 
tri rimasono  al  servigio  del  re  , e senza  cac- 
ciare o vincere  la  compagnia  catuno  consumava 
i paesani. 

CAPITOLO  LI 

Come  i Sanesi  ebbono  Santafiore. 

In  questi  dì,  del  mese  di  maggio  del  detto 
anno,  i Sanesi  avendo  mollo  assottigliati  c an- 
nullali i conti  dì  Santafiore,  in  fine  di  questo 
mese  medesimo  cbhono  Santafiore  a patti. 

CAPITOLO  LI1 

Come  i Fiorentini  comperarono  il  castello 
di  Cerbaia. 

Il  comune  di  Firenze  area  dato  bando  a Nlo- 
colò  d’Aghinolfo  de*  conti  Alberti  conte  di  Or- 
haia  perchè  avea  morto  un  popolare  di  Firen- 
ze; e vedendo  che  la  Cerbaia  era  una  chiave 
forte  alla  guardia  del  suo  contado  da  quella 
parte,  gli  venne  voglia  d'avere  quel  castello,  e 
fece  trattato  di  comperarlo;  il  cónte  per  uscire 
di  bando,  ed  essere  cittadino  popolano  di  Fi- 
renze, e considerando  che  a tenere  quella  for- 
tezza gli  era  non  meno  di  spesa  che  d’entrata, 
e sempre  ne  vivea  in  gelosia,  ne  domandò  per 
prezzo  fiorini  settemila  d’oro,  e'1  comune  si 
fermò  a sci,  c ’l  conte  non  vi  si  volle  arrecare, 
e però  si  mise  alla  difesa,  ed  il  comune,  corno 
contro  a suo  sbandito,  a di  ventuno  di  maggio 
vi  pose  l’assedio.  Il  conte  vedendosi  ribellato  il 
fratello  carnale,  e collegato  co’  Fiorentini  e fat- 
tosi loro  accomandato , vedendosi  mal  parato , 

I’  ultimo  di  di  maggio  diede  il  castello  libera- 
mente a*  Fiorentini,  c rimi&esi  alla  misericordia  ' 
del  comune  : il  comune  lo  ribandì,  e feeelo  suo 
popolare,  c per  via  di  diritta  compera  solenne- 
mente fattone  le  carte  per  scr  Piero  di  ser 
Grifo  notaio  delle  rifortnagioai,  glie  nc  die  eoa- 
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tanti  fiorini  «rimilulapfnlo  «l’oro,  e fu  descritto 
il  castello  di  Orlnia  in  possessione  r contado 
d«  1 comune  di  Firenze  , e tulli  i fedeli  dalla 
fedeltà  furono  liberali,  e fatti  contadini  di  Fi- 
renze. 

CAPITOLO  LUI 

Coma  il  capitano  già  di  Forlì  , e metter  Gio- 
vanni Manfredi  si  puosono  tra  Imola  e 
Faenza. 

Come  Riesser  Francesco  Ordelaffl  fu  fatto 
capitano  di  mesaer  Bernabò,  e messer  Giovanni 
di  messer  Ricciardo  Manfredi  collegato  con  lui 
s'intesono  insieme,  e puosonsi  a campo  tra  Imo- 
la  e Faenza  per  attendere  l’avvenimento  di 
quello  ch'avcano  trattato  con  uno  più  stretto  e 
confidente  famiglio  ch’avesse  messer  Hambcrto 
signore  d’ Imola,  il  quale  per  grandi  promesse 
ricevute  avea  promesso  d*  uccidere  il  suo  si- 
gnore , ma  come  a Dio  piacque  il  trattato  si 
•coperse,  e il  famiglio  fu  preso,  e negli  occhi 
de’ nemici  impiccato  a’ merli  delle  mura  della 
città;  e incontanente  l’oste  ch’atlendea  l’omi- 
cidio si  partì  e tornò  a Lugo  : e poro  ap- 
presso del  detto  mese  di  maggio  cavalcarono 
sopra  Forlì,  e guastarono  e predarono  intorno 
e nel  paese  quello  che  poterono  senza  trovare 
contesto.  , 

CAPITOLO  LIV 

D*  un  gran  fuoco  che  s*  apprese  nella  città 
di  Br uggia. 

In  questo  mese  di  maggio  del  detto  anno , 
nella  città  di  Bruggia  in  Fiandra  s’apprese  il 
fuoco  in  alcuna  casa,  il  quale  cominciò  ad  ar- 
dere quelle  eh 'erano  vicine,  e a forte  a mon- 
tare con  l'aiuto  del  vento,  e delle  case  di  le- 
gname ch’orano  alte  e disposte  a riceverlo  , e 
avvalorò  per  sì  fatto  modo,  che  niuno  rimedio 
mettere  vi  si  polca  per  operazione  o ingegno 
d'uomini,  che  nella  città  non  consumasse  oltre 
a quattromila  case,  con  grandissimo  danno  dei 
cittadini  : e in  questi  giorni  medesimi  il  fuoco 
gran  danno  fece  nella  villa  di  Ganto  e di  Me- 
lina in  Brabante. 

CAPITOLO  LV 

Delle  compagnie  d’ oUramonti. 

Appare  che  la  penna  non  si  possa  passare 
senza  fare  memoria  delle  compagnie  , che  ma- 
ravigliosa  cosa  è il  vederne  e udirne  tante 
creare  l’una  appresso  dell’altra  in  flagello  dei 
cristiani,  poco  osservatori  di  loro  legge  o fede. 
La  moglie  ebe  fu  del  siri  di  Ricorti  accolse  da 
millecinquecento  cavalieri  di  diverge  lingue  |>cr 
volere  fare  guerra  in  suo  paese , poi  fu  tirata 
dalla  compagnia,  c in  persona  con  la  sua  gente 
venne  in  servigio  della  Chiesa  c del  marchese 
di  Monferrato  in  Piemonte,  e quivi  lasciò  con 
gli  altri  la  sua  compagnia  a guerreggiare,  li  ap- 


1 presso  a questa  scese  in  Provenza  un’altra  gran 
compagnia  d’inghilesi,  Guasconi  e Normandi  , 

I e un'altra  se  n’adunò  in  questi  tempi  medesi- 
mi presso  Avignone  di  Spagnuoli , Navarrcsi  e 
altra  gente,  e questa  venne  sopra  la  città  d’Arli, 
e corse  voce  che  venia  a petizione  del  Delfino, 
che  si  dicea  che  volevi  essere  re  d’Arli,  ma  non 
fu  vero  , per  loro  procaccio  venne  la  compa- 
gnia, e una  seguiva  il  Pctetto  Meschino  Alver- 
nazzo  , che  poi  crebbe,  e fece  grave  danno  al 
re  di  Francia.  Il  paese  di  Provenza  di  là  da 
Rodano  e di  qua,  e’I  Veniti  e la  corte  di  Ro- 
ma ne  stava  in  continova  tribolazione. 

CAPITOLO  LVI 

Come  Francesco  Ordelaffi  si  levò  da  Forlì t 
e evi  donne  a oste  a Rimini. 

Essendo  Francesco  Ordelaffi  stato  d’intorno 
a Forlì,  e fatto  il  guasto  come  a lui  piacque, 
d£l  mese  di  giugno  del  detto  anno  si  levò  da 
Forlì,  e con  duemila  barbute  e cinquecento 
Ungari  si  puose  presso  alle  porti  di  Rimini , e 
fermò  il  campo  a Santa  Giustina , ardendo  o 
guastando  le  ville  d’intorno,  e facendo  gran 
preda,  e poi  si  rivolse  dall’altra  partee  valicò 
;|  il  fiume,  e cavalcò  infino  agli  antiporti  di  Ri- 
mini, e tutto  menò  n fiamma  il  paese,  facendo 
oltraggio  e onta  a’ Malatesti  volontariamente, 
|[  senza  trovare  cbi  gli  facesse  resistenza  alcuna. 

CAPITOLO  LV11 

Come  i Fiorentini  manteneano  Bologna 
per  la  slixida  deir  Alpe. 

I Fiorentini  erano  stati  molto  sollecitali  dal 
legato,  poiché  perde  la  speranza  del  re  d’  Un- 
gheria, che  prendessono  la  difesa  di  Bologna  , 
c non  pure  il  legato,  ma  i signori  di  Lombar- 
dia, e i guelfi  di  Romagna  e della  Marca  con- 
tinovamente  per  loro  segreti  ambasciadori  glie 
ne  sollecitavano  , mostrando  che  Bologna  non 
potea  più  durare,  che  eonveuia  che  venisse  alle 
mani  di  messer  Bernabò,  perocché ’l  suo  con- 
tado era  tutto  consumato,  e in  podere  de’ ne- 
mici infino  alle  porte  d’ogni  lato.  E mostrava- 
no, come  che  venuta  ella  fosse  a messer  Ber- 
nabò, ebe  Firenze  sarebbe  in  pericolo,  c male 
da  potersi  difendere  da  lui , allegando  il  verso 
di  Orazio,  il  quale  dice:  Nam  tua  res  agitar 9 
pariec  cum  proximus  ardel  ; in  volgare  suona: 
Quando  il  poricte  prossimo  a te  arde  il  fatto 
tuo  si  fa  : soggiugnendo,  che  la  pace  e la  guerra 
stanno  nella  volontà  del  potente  tiranno,  che 
ben  sa  a tempo  con  trovare  le  cagioni;  per  la 
qual  cosa  molte  volte  ne  fu  grande  controver- 
sia intra  i nostri  cittadini  ne'  segreti  consigli  , 
ma  al  tutto  si  sostenne  che  si  mantenesse  la 
pace  promessa  fedelmente,  non  ostante  il  peri- 
colo clic  se  ne  stimava,  c ancora  I* autorità  di 
santa  Chiesa,  clic  d’ogui  cosa  liberava  con  giu- 

Islizia  il  nostro  comune.  È vero  che  per  i di- 
screti cittadini  si  stimava,  che  fatta  l'impresa 
tutto  il  carico  sarebbe  lasciato  a’  Fiorentini,  e 
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non  polendoli!  i Fiorentini  liberare  , radevano 
in  maggiore  periodo  , consumalo  I’  avere  alla 
loro  difesa  : non  dimeno  per  savio  e diritto 
consiglio,  non  facendo  contro  a* capitoli  e or- 
dine della  pace,  il  comune  intese  con  solleci- 
tudine a sostenere  la  vita  a' cittadini  di  Bolo- 
gna aprendo  la  strada  dell'Alpe,  e levando  ogni 
divieto,  per  la  qual  cosa  tanto  grano , biada  , 
olio  e carne  andavano  di  continovo  in  Bologna, 
eli’  ella  se  ne  reggea  , e mantenca  assai  convc- 
nevolcmente  senza  grande  carestia.  E gli  Ubbi- 
dirli non  aveano  ardire  d’impedire  i Fiorenti- 
ni, e i Bolognesi  per  loro  distretto  facevano 
campo  a Caburaccio;  e per  questo  modo  aven- 
do Bologna  perdute  tutte  le  strade  e canali , 
per  questa  strada  si  nutricò  lungamente.  E 
tanto  era  1’  abbondanza  a quel  tempo  eli’  avea 
il  contado  di  Firenze  che  poco  rincarò  ogni 
cosa,  e se  questo  spaccio  non  fosse  occorso,  a 
niente  sarebbe  stato  il  grano  c'I  biado  e l’olio 
in  quell’anno.  Se  non  fossono  nati  quattro  leo- 
ni , due  maschi  e due  femmine,  il  di  di  san 
Barnaba,  passato  mi  sarei  del  non  iscriverlo. 

CAPITOLO  LV1II 

Come  Volta  di  master  Bernabò  volle  rompere 

la  strada  da  Firenze,  e ricevette  danno. 

Messcr  Giovanni  da  Bileggio  valoroso  e sa- 
vio cavaliere  milanese,  e molto  amalo  da  mes- 
scr Bernabò,  era  in  quel  tempo  capitano  gene- 
rale della  gente  del  Biscione  sopra  Bologna  e 
di  quella  di  Romagna , il  quale  avendo  alla 
città  tolte  tutte  le  strade  , c vedendo  che  ri- 
znaso  non  gli  era  altro  sostegno  che  la  strada 
dell’Alpe  che  venia  a Firenze,  si  pensò  di  rom- 
perla, e ordinò  una  cavalcata  a Pianoro.  Il  ca- 
pitano di  Bologna,  che  era  Malalesta  Ungnrò  , 
senti  il  fatto,  c mise  la  notte  gente  fuori,  i 
quali  si  misono  in  aguato,  c venendo  i nemici 
uscirono  loro  addosso,  ed  chbono  vittoria  di 
quella  gente,  ch’orano  dugento  barbute,  che 
pochi  ne  camparono  che  non  fossono  o morti 
o presi,  per  la  qual  cosa  il  capitano  dell’  oste 
prese  sdegno,  e ordinò  di  striglierai  più  alla 
terra,  e di  fare  correre  lino  alle  porli  d’  ogni 
parte,  c a mezzo  il  mese  di  giugno  lasciate  for- 
nite l’altre  bastile  si  mise  innanzi  con  l’oste,  c 
puosesi  al  Ponte  maiorc  in  sulla  strada  tra  Bo- 
logna c Imola  , c ivi  fermò  il  campo  presso 
alla  città  un  miglio. 

CAPITOLO  LIX 

Come  fu  sconfitto  l'oste  di  metter  Bernabò 
al  Ponte  a san  fìnjf'ello. 

Vedendo  il  capitano  messer  Giovanni  da  Bi- 
leggio avere  recata  la  città  di  Bologna  a grandi 
stremi,  che  rimasa  non  l'era  via  d'aiuto  altro 
che  la  strada  da  Firenze  , avendo  animo  di 
frane  quella  guerra  al  suo  desideralo  (ine,  sen- 
tendo che  nella  città  uou  avea  oltre  a trecento 
uomini  d’arme  a cavalli»,  e che  ’l  capitano  che 
fu  di  Forli  eia  sopra  d’Arimiui,  c correa  senza 


contasto  con  millecinquecento  cavalieri  tutto 
il  paese,  pensò  di  porre  una  grossa  e forte  ba- 
stila al  Ponte  a San  Ruffcllo  presso  a Bologna 
in  sulla  strada  da  Pianoro,  acciocché  al  lutto 
si  levasse  alla  citta  ogni  soccorso , e questo 
mise  in  opera,  e mossesi  con  tutta  la  sua  oste, 
ch’orano  più  di  millecinquecento  cavalieri , c 
duemila  masnadieri,  e molti  altri  fedeli  degli 
Uhaidini,  e con  lui  nel  vero  era  tutto  il  fiore 
della  gente  di  messcr  Bernabò , avendo  man- 
dati trecento  altri  cavalieri  per  scorta  alla  vit- 
tuaglia  che  venia  di  verso  Ferrara,  con  grande 
apparecchio  di  vittuaglin  e d’altro  arnese  , c a 
di  sedici  di  luglio  del  detto  anno  si  misono  per 

10  fiume  della  Savena,  e senza  trovare  conta- 
sto furono  al  Ponte  a san  Ruffello,  e quivi  fer- 
marono il  campo  per  edificare  la  bastila,  c 
con  grande  sollecitudine  attendeano  a fare  i 
fossi,  e comi uccrc  il  legname  d’ogni  parte.  In 
questo  stante,  come  fu  volontà  di  Din,  messcr 
Galeotto  de’  Malalesli  da  Rimini , cavaliere  di 
grande  ardire  e maestro  di  guerra,  avea  ricolti 
in  Faenza  cinquecento  barbute  e trecento  Un- 
gari  per  danneggiare  la  gente  di  messer  Fran- 
cesco degli  Ordelaffi,  ch’era  sopra  Arimini,  co- 
me detto  è,  il  quale  sentendo  I’  oste  da  Bolo- 
gna messa  in  mal  passo,  di  presente  cavalcò  a 
Imola,  c da  Imola  la  sera  a di  dicianove  di  lu- 
glio improvviso  a’  nemici  cavalcò  per  modo  , 
ch’allc  cinque  ore  di  notte  fu  a Bologna,  non 
sapendo  i Bolognesi  alcuna  cosa.  Messer  Mala- 
testa  Unghero  suo  nipote  capitano  in  Bologna 

11  ricevette  la  notte  si  contamente,  che  i ne- 
mici non  lo  sentirono,  nè  eziandio  i Bolognesi 
che  erano  a dormire  , pensando  fossono  gente 
di  guardia,  e in  quel  resto  della  notte  agiarono 
le  persone  e’ cavalli  come  poterono  il  meglio: 
la  mattina  per  tempo  serrate  le  porte  della 
città  fece  assentire  a’ cittadini,  come  volea  as- 
salire i nemici,  i quali  inanimati  e confortati 
dalla  grazia  la  quale  Dio  mandava  loro  , tutti 
di  volontà,  con  pieua  speranza  di  vittoria  pre- 
sono l'arme,  e gran  parte  i falcioni  in  mano, 
e dato  il  segno  d’  uscire  fuori  al  suono  della 
campana  della  giustizia,  la  domenica  mattina  a 
di  venti  di  luglio,  ordinate  le  battaglie,  e dato 
il  nome,  messer  Galeotto  col  potestà  di  Bolo- 
gna, ch’era  prò’ e valente  cavaliere,  c inesser 
Malatcsta  Ungaro  con  settecento  barbute,  c cor» 
trecento  Ungari,  c con  quattromila  Bolognesi  i 
più  bene  armati,  feciono  aprire  le  porti,  e 
uscirono  della  terra,  e non  tennonn  per  la  di- 
ritta strada , anzi  si  inisono  maestrevolmente 
per  lo  piano  del  fiume  della  Savcnn  onde  era- 
no entrati  i nemici,  acciocché  quindi  non  po- 
tessono  tornare,  e alcuna  parte  del  popolo  mi- 
sono per  le  ripe  a traverso  sopra  dove  erano  i 
nemici.  Il  cammino  fu  corto,  sicché  si  veddono 
prima  quelli  del  campo  la  gente  addosso  da 
due  parti,  che  sapcssono  che  geute  d’artne  fosse 
venuta  in  Bologna  , nondimeno  come  uomini 
esperti  in  arme  e di  gran  cuore,  benché ’l  su- 
bito caso  gli  smarrisse,  prcsono  ardire  e fcciono 
testa,  ordinandosi  alta  battaglia  in  fretta  come 
poterono  il  meglio,  e di  presente  misouo  gente 
tu  su  uu  colle  sopra  il  poule  per  riparare  a 
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quelli  clic  scendevano  per  la  valle}  n»a  vedeu- 
do  venire  quelli  della  ci  Uà  balliamosi  e con 
gran  cuore,  abbandonarono  il  colle,  e tornarsi 
all’altra  oste.  Messer  Galeotto  e i suoi  gli  as- 
salirono molto  arditamente  innanzi  alla  venuta 
del  popolo  co’ falcioni,  e i nemici  francamente 
gli  ricevemmo  , combattendo  con  loro  aspra- 
mente ; ma  sopraggiugnendo  il  popolo , e co- 
minciandosi a mescolare  tra’ nemici  con  loro 
falcioni,  dopo  lunga  difesa  gl’ invilirono  e rup- 
pono  ; e molti  n’  ucci  sono  , e perche  erano  in 
parte  da  non  potere  fuggire,  quasi  lutti  a1  ar- 
renderono a prigioni,  che  pochi  ne  camparono. 
Il  podestà  di  Bologna  fu  fedito  a morte  in  quella 
battaglia , e poco  appresso  mori  in  Bologna. 
Trovarsi  morti  in  picciolo  spazio  di  campo  do- 
ve porre  si  dovea  la  bastila  qnattroccntocin- 
quantasci  uomini  , i quali  tutti  furono  sotter- 
rali nel  fosso  che  fatto  aveano,  e per  l’altro 
campo  qua  e là  più  d’altrettanti;  in  tutto  nu- 
merati furono  i morti  novecentosellanta,  e quat- 
trocento cavalli.  1 presi  furono  oltre  a mille- 
trecento i a*  forestieri  tolte  furono  l’arme  e’ ca- 
valli e lasciati  alla  fede,  che  furono  più  d'ot- 
tocento ; gl’  Italiani  furono  ritenuti , si  per  lo 
acambiare,  si  per  porre  loro  la  taglia.  De’ ca- 
porali fu  preso  messer  Giovanni  da  Bileggio 
capitano  generale  dell’oste,  e Guasparrc  e Gio- 
vanni di  Nanni  da  Susinana  , e Andrea  delle 
Piagginole  tutti  degli  Ubaldini,  e più  altri;  co- 
storo furono  rassegnali  al  legalo , e imprigio- 
nali in  Ancona.  La  vitluaglia  che  nell’oste  tro- 
varono fu  grande  quantità , e gli  arnesi  che 
prcsono  furono  di  gran  valuta,  perocché  molto 
adorna  era  la  cavalleria  e 1 masnadieri  d’arnesi 
d’argento,  d’armadure  e robe,  e aveano  danari 
assai , e venticinque  migliaia  di  fiorini  d'oro 
ch’orano  giunti  nel  campo  per  fare  la  paga  ai 
soldati.  La  vittoria  fu  grande  e singolare,  che 
essendo  Bologna  abbandonata  dall’aiuto  della 
Chiesa,  dall’ imperadore,  da’signori  di  Lombata 
dia  e da’ comuni  di  Toscana,  e posta  negli  estre- 
mi, per  occulta  via  fu  liberata,  perocché  molli 
affermarono,  e per  intendimenti  si  tenne  essere 
il  vero , che  veggendo  il  legato  di  Spagna  , il 
quale  era  in  Ancona  tornato  dal  re  d’Unghe- 
ria senza  aiuto  e senza  consiglio,  che  Bologna 
era  in  termine,  che  senza  riparo  dovea  venire 
nelle  roani  di  messer  Bernabò,  e per  tanto  te- 
mendo, e non  osando  di  tornare  a Bologna  per 
non  venire  nel  cruccio  del  popolo,  o nelle  mani 
del  tiranno,  che  per  le  sue  virtù  e graude  ani- 
mo forte  l’  odiava  , stando  in  forti  pensieri , 
mandò  per  il  vecchio  messer  Malatesta  da  Ri- 
roini,  col  quale  più  giorni  stato  in  segreto  so- 
pra i fatti  di  Bologna,  e per  loro  tirato  in  con- 
siderazione, che  la  forza  del  tiranno  era  tale , 
alla  quale  unita  resistenza  non  era,  e che  mes- 
ser Giovanni  da  Bileggio  era  voglioso  al  ter- 
minare dell’ impresa  per  riportarne  l’onore,  e 
gli  parca  che  il  suo  desiderio  ritardasse  la  stra- 
da ch’era  aperta  a’ Bolognesi  diverso  Firenze; 
da  questi  luoghi  il  savio  messer  Malatesta  prese 
il  sottile  avviso,  che  fatto  gli  vcnuc,  e con  co- 
scienza del  legalo  mandò  suo  segreto  ambascia- 
dorè  nel  campo  a messer  Giovauui  da  Bileggio 
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con  vcrisimili  argomenti  avvisandolo,  che  nd 
segreto  amico  non  era  del  legato  per  le  terre 
che  tolte  gli  atra  , o clic  di  lui  fidare  non  si 
potea , che  venendo  nel  colmo  di  quello  che 
appella  non  gli  togliesse  il  resto , e che  pcr& 
volentieri  attenderebbe  ad  abbassare  il  legato 
e il  suo  orgoglio;  ma  perchè  il  legato  gli  avea 
sopra  capo  il  castello  di  sant’ Arcangiolo , non 
osava  levare  il  dito,  nel  quale  fermava  avere 
trattato  per  torlo  al  legato  se  avesse  spalle  e 
forza  di  gente  d'arme,  la  quale  dicea  non  po- 
tere essere  meno  di  millecinquecento  barbute: 
giugnendo  al  Tatto,  che  come  messer  Galeotto, 
ch’era  in  Bologna  con  messer  Malatesta  vicario, 
fosse  da  lui  avvisato,  sotto  colore  di  soccorrere 
a Rimini  , come  verso  là  sentisse  cavalcato  la 
gente  del  signore  di  Milano , trarrebbe  di  Bo- 
logna tutta  la  buona  gente  d' arme , lasciando 
la  trista  soli’  ombra  di  guardia  della  terra,  e il 
simile  farebbe  dell’ altre  terre  della  Chiesa,  o 
che  venendo  il  peusiere  ad  effetto,  come  ragio- 
nevolmente dovea,  esso  messer  Giovanni  libe- 
ramente e senza  contasto  veruno  polca  porro 
baslitc  e rompere  la  strada  fiorentina.  A mes- 
ser Giovanni  piacque  il  trattato,  e diede  piena 
fede  all’  ambasciadorc,  lettera,  suggelli,  e cario 
a lui  presentate  da  parte  di  messer  Malatesta, 
e di  presente  elesse  capitano  di  millecinque- 
cento barbute,  come  detto  è di  sopra,  messer 
Francesco  degli  Ordclaffi,  e lo  fe' cavalcare  so- 
pra Rimini,  come  avvisò  del  tutto  messer  Ga- 
leotto avvisato  della  baratta  di  messer  Malate- 
sta, onde  fc’gli  atti  e le  mostre  dette  di  sopra, 
il  perchè  ne  segui  la  sconfitta  al  ponte  a san 
Ruffello.  Non  so  se  più  sagace  e malizioso  trat- 
tato s'avesse  saputo  ordinare  Ulisse  o il  conte 
Guido  da  Montefcltro.  Cesare  non  lasciava  ra- 
gunarc  la  gente  di  Pompeo,  temendo  il  numero 
e la  bontà  de*  cavalieri  ; costui  con  astuzia  la 
raunata  divise,  e indusse  il  savio  capitano  in 
folle  impresa,  della  quale  segui  la  piti  notabile 
sconfitta  di  morte  d’uomini  pregiati  d’arme  cho 
fosse  in  Italia  di  nostro  ricordo  di  cento  anni 
addietro. 

CAPITOLO  LX 

Come  segui  appresto  alla  sconfìtta 

di  san  Ruffello, 

I trecento  cavalieri  che  conduceano  per  loro 
scorta  la  vitluaglia  nel  campo,  essendo  in  sul 
Bolognese  , sentendo  la  novella  della  sconfitta 
abbandonalo  la  roba,  e camparono  le  persone. 
Quelli  delle  bastile  le  lasciarono  prima  fossono 
assaliti,  e salvaronsi  in  Pimaccio , e' Bolognesi 
l’arsbno,  e la  roba  recarono  alla  citta.  Per  que- 
sta vittoria  i Bolognesi  alquanto  ne  stettono  in 
festa  e in  rìposamenlo:  il  legato  ne  prese  cuore 
di  potere  la  città  aiutare  e sostenere:  mostra 
ne  fe’,  ma  poca  operazione  ne  fc’in  que* tem- 
pi , perocché  sopra  modo  era  la  possanza  del 
suo  avversario  e la  volontà  pertinace.  Messer 
Bernabò  quando  questa  novella  sentì  ne  mo- 
strò dolore  singolare  rodendosi  dentro  a guisa 
di  cane  arrabbiato,  e vestissero:  a nero,  e molli 
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giorni  stette  ohe  ritmo  gli  potè  parlare.  Sen- 
tici die  di  ciò  contro  a’ Fiorentini  preso  grave 
sdegno  , affermando  eh’  erano  cagione  del  suo 
danno  e vergogna  per  lo  mantenere  della  stra- 
da, ma  non  se  ne  scoperse,  perocché  tutto  che 
irato  foste,  ben  conosceva  che  a’  Fiorentini  era 
lecito  di  cosi  fare  senza  corruzione  di  pace. 
Messer  Francesco  Ordelaffi  come  seppe  la  no- 
vella scorse  la  Marca,  e di  notte  con  sua  bri- 
gata prese  il  congio  per  la  via  della  marina,  e 
in  ventiquattro  ore  cavalcò  cinquantasei  miglia, 
e con  la  gente  a lui  accomandata  si  ricolsc 
in  Logo. 

CAPITOLO  LXI 

Come  metter  Bernabò  si  credette  prendere  Cor - 

reggio  per  trattato , e tua  genie  ti  rimate 

presa. 

L’animo  che  è insaziabile  del  tiranno,  che 
sempre  è con  desiderio  di  sottomettere  i popoli 
liberi,  e gli  altri  tirannelli  che  sono  itiinori, 
tcnea  messer  Bernabò  oltre  alla  presa  di  Bo- 
logna trattato  di  tórre  Correggio,  nè  la  gasti- 
gatura  di  san  RtifTrllo  l’area  rimosso  dal  se- 
guirlo ; onde  all'  uscita  di  giugno  detto  anno, 
credendosi  avere  il  castello  di  Correggio,  mes- 
ser Ghiberto  che  n’  era  signore,  c da  esso  arca- 
no il  titolo  di  loro  casa  c famiglia,  sentito  il 
fatto,  senza  farne  mostra  procurò  aiuto  da’  si- 
gnori di  Mantora,  i quali  segretamente  gli  man- 
darono quindici  bandiere  di  cavalieri,  i quali 
di  notte  entrarono  in  Correggio  : venuta  la  ca- 
vallerìa di  messer  Bernabò  nel  fare  del  giorno, 
come  era  dato  I’  ordine,  che  furono  diciassette 
bandiere,  furono  lasciali  entrare  nelle  barre  che 
erano  davanti  al  castello,  c fatto  vista  di  vo- 
lerli mettere  nella  terra,  secondo  1’  ordine  dato 
opersono  le  porti  della  terra,  e calarono  i pon- 
ti, e la  gente  da  cavallo  ch’era  nel  castello  con 
molta  fanterìa  si  strinsono  loro  addosso  con 
grandi  grida,  e rinchiusi  tra  le  barre,  e storditi 
per  lo  subito  e non  pensato  assalto  perderono 
il  cuore  alla  difesa,  c però  gli  ebbono  tutti  a 
prigioni,  e guadagnate  l' arme  e’  cavalli  labe- 
raro  il  castello  dall*  aguato  del  tiranno. 

CAPITOLO  LXII 

Dell * armata  del  re  di  Cipro , e il  conquisto 
di  Setalia  e del  Candeloro. 

Dando  alcuna  parte  agli  avvenimenti  d’ol- 
tremare, lo  re  di  Cipro  avendo  fatta  sua  ar- 
mata, e non  sapendo  dove  si  dovesse  andare,  a 
dì  ventiquattro  di  luglio  i36i  con  ventiquattro 
gaio,.  armate,  con  l’aiuto  di  tre  galee  dello 
Spedale  armate  di  franchi  e valorosi  fricri,  c 
con  altri  legni  c armati  c di  carico  in  numero 
di  cento  vele  si  partì  di  Cipro,  e del  mese  se- 
guente d*  agosto  percosse  sopra  la  cillò  di  Se- 
talia, la  quale  era  d*  un  signore  di  Turchi  di 
gran  possanza,  e avendo  sua  gente  posta  in 
terra,  combattendo  la  terra,  che  avea  tre  pro- 
cinti di  mura,  de*  quali  nel  primo  stavano  mer- 
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terzo  1 Turchi  eh’ erano  signori  della  terra,  ed 
essendo  tutta  gente  sprovveduta  c poco  atta 
alla  difesa,  il  perchè  i cristiani  entrarono  den- 
tro per  fona,  onde  il  signore  che  v*  era  con 
poca  gente  se  n’  usci,  c la  terra  fu  presa.  Ma 
poco  stante  il  T ureo  tornò  con  più  di  tremila 
Turchi  tra  a cavallo  c a piè,  e senza  dubbio 
arebbe  ripresa  la  terra,  se  non  fosse  la  prov- 
veduta guardia  che  fcciono  li  frieri,  i quali  sa- 
pendo loro  costumi  del  continovo  stavano  ap- 
parecchiati : e ciò  venne  a gran  bisogno,  pe- 
rocché rìtennono  1’  empito  e subito  assalto  dei 
Turchi,  tanto  che  l’altra  gente  s'armò,  e venne 
alla  difesa.  1 Turchi  veggendo  che  loro  impresa 
venia  stolta,  con  loro  vergogna  c dannaggio  si 
partirono.  Lo  re  di  Cipro  avuto  questa  vitto- 
ria montò  in  galea,  e con  sua  armata  se  n’andò 
al  Candeloro,  il  quale  era  al  governo  e signo- 
ria d'un  altro  Turco,  il  quale  senza  volere 
fare  difesa  s’  acconciò  con  il  re,  e riconobbe 
la  terra  da  lui,  c li  promise  certo  censo  e tri- 
buto d’  anno  in  anno  : c il  re  lasciata  fornita 
Setalia  si  tornò  nell'  isola  di  Cipro. 

CAPITOLO  LX111 

Come  i Turchi  di  Sinopoli  attalimno  Caffat 
e furono  vinti  da’  Genovesi . 

In  questa  state  i Turchi  di  Sinopoli  arma- 
rono quattordici  galee  nel  Marc  maggiore,  e as- 
salirono il  Caffa  terra  e porto  di  Genovesi,  e 
fccionvi  danno  assai  per  mare  e per  terra,  per- 
chè i Genovesi  di  ciò  non  si  guardavano;  ma  tan- 
tosto in  Gaffa  e in  Pera  armarono  quattordici 
galee  come  in  fretta  il  meglio  poterono  per  se- 
guitare i Turchi  nel  ritorno  che  fare  doveano 
a Sinopoli,  e trovatili,  li  seguirono,  fuggendo  i 
Turchi,  tanto  che  per  fonta  li  feciono  dare  a 
terra  colle  balestra  loro,  avendone  molti  e morti 
e fediti,  onde  i Turchi  per  forza  costretti  fu- 
rono a disarmare,  e disarmali  i Turchi,  i Ge- 
novesi lasciarono  in  que’  mari  due  galee  ar- 
mate, e 1’ altre  disarmarono.  1 Turchi  veggendo 
queste  due  galee  rimase  tra  loro,  di  subito  cin- 
que n’  armarono,  e vennono  contro  quelle  del 
Genovesi,  le  quali  cominciarono  a fuggire,  e1 
Turchi  a seguitare,  tanto  che  essi  si  trovarono 
insieme  in  alto  mare.  Come  i Genovesi  si  vi- 
dono  dilungati  da  terra,  girarono  le  loro  galee 
contro  le  cinque  de’  Turchi,  c misonsi  tra  loro, 
essendo  bene  ordinati,  e colle  loro  balestra  non 
gettavano  verrettone  in  vano,  ma  fedivano  so- 
prassaglicnti  e galeotti  senza  rimedio,  onde  i 
Turchi  si  mi  sono  alla  fuga,  e i Genovesi  li  se- 
guitarono tanto  che  si  diedono  a terra,  e sal- 
varono i corpi  delle  loro  galee,  mortine  assai 
di  loro,  c fediti  c magagnali. 
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CAPITOLO  LXIV 

Come  le  compilante  condotte  in  Piemonte 
cominciarono  a guerreggiare. 

Le  compagnie  tratte  per  lo  marchese  c per 
la  Chiesa  di  ProvenzA,  condotte  in  Piemonte 
in  questi  tempi  della  moria  cominciata  in  Mi- 
lano del  mese  d'agosto,  cominciarono  a guer- 
reggiare nel  Piemonte,  dove  acquistarono  al 
marchese  sette  castella  le  più  loro  arrcndute. 
Messer  Galeazzo  si  ridusse  a Moncia  fuggendo 
di  Milano  la  moria  che  asprissimamente  li  per- 
seguitava, avendo  la  sue  terre  fornite  di  buona 
guardia,  e in  campo  non  mise  persona  : ben  tentò 
di  trame  al  suo  soldo  di  quelli  della  cornpa-  j( 
gnia,  e d’ alcuna  parte  li  venne  fatto  per  la  jj 
forza  del  fiorino  d'oro,  non  dimanco  il  resto  { 
rimase  si  grande,  che  corse  insino  al  Tesino 
senza  contasto.  Messer  Bernabò  reggendo  la 
pestilenza  sformata  in  Milano,  che  per  giorno 
fu  che  levò  ottocento,  c mille  e milledugento, 
e tal  fu  di  de*  millequaltroccnto,  c ben  parca 
volesse  ristorare  i Milanesi,  cui  per  P altre  mo- 
rìe non  avea  assaggiali,  si  parti  di  Milano  con 
tutta  sua  famiglia,  e sodomie  al  suo  nobile  ca- 
stello di  Marignano,  il  quale  è verso  Lodi,  il 
luogo  foresto  e di  sana  aria,  facendo  gran  guar- 
dia che  nessuno  non  gli  andasse  a parlare, 
•vendo  ordinato  col  campanaro  della  torre,  clic 
per  ogni  uomo  che  venisse  a cavallo  desse  un 
tocco.  Occorse  che  certi  gentili  e ricchi  uomini 
di  Milano  andarono  a Marignano,  ed  entrarono 
dentro;  il  sigoore  li  ricevette  bene,  ma  turbato 
contro  il  campanaro  mandò  su  la  torre  suoi 
•ergenti,  e comandò  lo  gettassono  della  torre; 
i quali  andati  su,  trovarono  il  campanaio  morto 
appiè  della  campana  : per  la  qual  cagione  mes- 
ser Bernabò  terribilmente  spaventato  di  pre- 
sente senza  arresto  abbandonò  il  castello,  e si 
mise  nel  più  salvalico  e foresto  luogo  ove  più 
di  due  miglia  da  lunga  fece  rizzare  pilastri  con 
forche  ne'  quali  era  scritto,  che  chi  li  passasse 
su  vi  sarebbe  appeso.  Per  allora  in  avanti  sua 
vita  fu  tanto  remota  e solitaria,  che  voce  cor- 
se, e durò  lungamente,  ch’egli  era  morto,  ed 
egli  n’  era  contento  per  farne  a tempo  suo  van- 
taggio. Giugneremo  a questo,  per  non  fare 
nuovo  capitolo,  che  in  questi  tempi  della  mo- 
ria, che  anche  requistava  in  Vinegia,  mori  il 
doge  loro,  e fu  mie  fatto  un  giovane  di  qua- 
rantasei anni,  il  quale  non  era  di  gran  fami- 
gli».  nomato  Lorcnio  Celso:  costui  per  la  ma- 
turiti! de*  suoi  costumi  e virtù  montò  a questo 
onore,  e innanzi  ai  più  antichi  e più  nobili 
cittadini  oltre  a loro  consuetudine:  c pertanto 
notato  l'avemo,  c per  la  sequela  del  fatto. 


CAPITOLO  LXV 

Di  grandi  terremoti  che  furono  in  Puglia , 
e assai  guastarono  della  città  tf  A scoli, 

A di  ventisette  di  luglio  del  detto  anno,  in 
su  I’  ora  del  vespcro,  furono  in  Puglia  grandis- 
simi terrerauoti,  e apersono  la  città  d'  Ascoli 
di  Puglia,  e quasi  tutta  la  subissarono  con 
morte  d’ oltre  a quattromila  cristiani.  A Ca- 
nossa caddono  parte  delle  mura  della  terra,  c 
molti  dificii  punse  in  ruina  ; in  altre  parti  fece 
poro  danno.  Furono  ancora  in  questo  anno 
grandine  molte  c sfoggiate,  le  quali  ai  grani  c 
agli  ulivi  fcciono  danno  assai  più  che  nell'  al- 
tre stati. 

CAPITOLO  LXVI 

Delle  rivoltare  del  paese  di  Fiandra 
in  questa  stale. 

Del  mese  di  luglio  del  detto  anno,  nella  città 
di  Bruggia  fu  grande  battaglia  tra' tesserandoli 
e’ folloni  dall'ima  parte,  e da’ borgrsi  dall’al- 
tra per  assai  lieve  e subita  cagione,  e non  senza 
molli  morti  e magagnati  da  catuna  delle  parti  : 
e poro  appresso  seguitò  eh1  e*  tesserandoli  e 
folloni  della  città  depuosono  il  balio  del  conte 
senza  colpa  apponendoli  tradigionr.  E in  quei 
giorni  il  conte  Audinarda  facea  la  festa  della 
figliuola,  la  quale  avea  data  per  moglie  il  duca 
di  Borgogna,  il  quale  ciò  sentendo  mandò  pre- 
gando li  Schiavini  e gli  altri  eh*  dii  attende*- 
sono  tanto  che  egli  avesse  sua  festa  fornita, 
dicendo,  che  poi  terrebbe  giudizio  del  balio 
suo,  c che  se  lo  trovasse  colpevole  si  rende*- 
sono  certi  ebe  ne  farebbe  a loro  soddisfazione 
rilevata  giustizia  c vendetta.  I bestiali  e arro- 
ganti di  quei  mestieri  recando  a vile  la  pre- 
ghiera del  conte,  in  vergogna  e dispetto  suo 
appendere  lo  feciono  alle  finestre  del  suo  pala- 
gio : onde  il  conte  con  tutto  suo  seguito  forte 
ne  furono  turbati,  ina  assisrsi  al  mostrare  di 
non  calere,  nè  mostrare  di  sua  onta. 

CAPITOLO  LXVII 

Come  fu  decapitalo  messer  Bocchino  de'  Bel - 
f redolii  signore  di  F otterrà,  e come  la  città 
venne  alla  guardia  de'  Fiorentini. 

E’  ne  pare  di  necessità  per  più  brevità  della 
nostra  opera,  e per  meglio  dare  ad  intendere 
il  fatto  di  che  dire  intendiamo,  raccogliere  al- 
quante cose,  le  quali  in  piccolo  trapassamento 
di  tempo  hanno  fine  straboccato.  Messer  Fran- 
cesco de'  Bclfredotti  da  Volterra  sopra  il  ciglio 
di  Volterra  tenea  la  forte  rocca  di  Montcfel- 
trano,  e messer  Bocchino  di  messer  Ottaviano 
suo  consorto  era  signore  della  terra,  il  quale 
cupido  d'aumentare  sua  tirannia,  con  solleciti 
aguati  cercava  di  tórre  a messer  Francesco  detta 
fortezza,  c dopo  la  morte  di  messer  Francesco, 
inesser  Bocchino  non  lasciava  stare  i figliuoli 
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in  Volterra.  Il  perchè  il  comune  «li  Firenze 
sentendo  la  delta  dissensione,  perche  non  ter- 
minasse a peggio,  §’  interpose  Ira  loro,  c li  ri- 
dusse a concordia,  c obbligaronsi  insieme  a 
pena,  la  quale  per  V uno  c per  l’altro  promise 
il  comune  di  Firemc  per  osservanza  di  pace; 
per  la  quale  i figliuoli  di  niesscr  Francesco  tor- 
narono in  Volterra  sotto  l’ubbidienza  di  mes- 
ser  Bocchino.  E stando  senza  alcuno  sospetto, 
all’  uscita  d’  agosto  del  detto  anno,  il  tiranno 
a un  Volterrano,  a cui  nella  guerra  era  stato 
morto  un  suo  congiunto  da  un  altro  Volter- 
rano amico  e servidore  de1  figliuoli  di  messcr 
Francesco,  con  segreta  licenza  di  messcr  Boc- 
chino, trovando  il  suo  nemico  a dormire  lo  fece 
uccidere,  e colui  che  morto  V avea  con  suoi 
parenti  c amici  fece  testa,  perchè  la  terra  si 
commosse  a cittadinesca  battaglia,  e alquanti 
degli  amici  de’  figliuoli  di  messcr  Francesco  vi 
furono  morti  traendo  al  romore,  e i detti  fi- 
gliuoli di  messcr  Francesco,  come  era  per  lo 
tiranno  ordinato,  furono  presi  contro  le  conve* 
nenze  per  le  quali  il  comune  di  Firenze  era 
mallevadore  ; il  perchè  il  comune  per  suoi  am- 
basciadori  mandò  ricordando  al  tiranno  li  do- 
vesse piacere  non  farli  questa  vergogna,  dicen- 
do, come  a richiesta  e preghiera  di  lui  avea 
promessa  sua  fede.  Il  tiranno  con  simulate  pa- 
role tcnca  gli  ambasciadori  a parole,  e dal  mal- 
vagio proponimento  non  si  toglieva.  1 Fioren- 
tini veggendo  che  le  parole  non  ammollavano 
le  parole  finte  e mal  disposte  del  tiranno,  e 
sentendo  che  ciò  clic  fatto  avea  era  contro  alla 
comune  volontà  de’  Volterrani,  e temendo  che 
la  cosa  non  avesse  mal  fine  e pericoloso  per 
lo  comune,  non  furono  lenti,  ma  prestamente 
mandarono  gente  d’arme,  e fornirono  la  rocca 
de’  figliuoli  di  messcr  Francesco,  minacciando 
di  guerra  se  non  si  facesse  ammenda.  Il  tiranno 
▼eggendo  l’animo  de’ Fiorentini  contro  a lui 
giustamente  irato  si  forniva  di  gente  di  sua 
amistà,  e spezialmente  de’  Pisani,  per  riparare 
alla  forza  c mantenere  sua  fellonia,  perseve- 
rando nel  detto  malvagio  proponimento.  Certi 
cittadini  di  Firenze  per  trattato  die  dentro 
aveano  d’avere  il  torrione  del  monte,  clic  è 
fuori  delle  mura,  domenica  mattina  a di  ven- 
tiquattro d’agosto  vi  cavalcarono,  e dalla  gente 
de’ Pisani  vi  furono  scoperti,  e ributtati  con 
vergogna  senza  altro  danno,  il  perette  il  comune 
v*  ingrossò  gente,  e pose  oste  a Volterra.  La 
quale  essendo  in  sul  Volterrano,  messcr  Boc- 
chino per  dispetto  de1  Fiorentini  trattò  di  dare 
la  signoria  a’  Pisani  per  trentadue  migliaia  di 
fiorini  d’oro.  Il  popolo  di  Volterra  sentendo 
eh’ ci  si  trattava  di  venderlo,  e farli  schiavi  dei 
Pisani,  tutti  d'  uno  volere  prcsono  l’arme,  e 
corsono  all’  ostiere  dove  erano  i cavalieri  dei 
Pisani,  a’  quali  incauti  e sprovveduti  tolsono 
le  selle  c’  freni  de’  cavalli,  e ciò  fatto,  senza 
far  loro  altra  villania  li  misono  fuori  della  ter- 
ra, e loro  renderono  freni,  selle,  cavalli  o ar- 
ni  ad  u re,  c i fanti  forestieri  accomiatarono,  c si 
partirono.  Ciò  fatto,  appresso  furono  al  pala- 
gio del  tiranno,  il  qnalo  con  lunga  c composta 
diceria  volendo  tiranneggiare  li  animava  a man- 
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I tenere  loro  libertà  c franchigia,  e quinci  li  cre- 
dette dal  loro  proponimento  levare,  ma  i ter- 
razzani trafitti  dalle  sue  crudeli  operazioni  a 
suo  dire  non  prestarono  orecchie,  ma  sdegno- 
samente rìspuosono,  che  bene  saprebbono  usare 
loro  libertà,  c che  per  ciò  fare  vulcano  in  guar- 
dia lui,  e sua  famiglia,  e certi  suoi  congiunti 
e a Firenze  mandarono  per  capitano  di  guar- 
dia, e a Siena  per  podestà.  Il  capitano  presta- 
mente vi  fu  mandato  un  popolano,  e dietro  ad 
esso  mandati  furono  quattro  ambasciadori,  r 
simile  fcciono  i Sanesi.  I Fiorentini  temendo  » 
movimenti  de’  popoli  vari,  e vani  e instabili,  al 
continovo  vi  facevano  cavalcare  gente  d*  arme, 
c a cavallo  e a piè,  ancora  perché  a loro  pa- 
rca che  i Volterrani  volcssono  col  braccio  dei 
Sanesi  raffrenare  il  nostro  comune  j il  perché 
alla  gente  de’ Fiorentini  segretamente  fu  coman- 
dato, che  procacciassono  delle  castella  de’ Vol- 
terrani, i quali  cavalcarono  a Montcgcinmoli, 
ed  cbbonlo  per  forza,  ed  a il  loro  Montecatini», 
I c anche  1'  cbhono,  e cosi  più  altre  castelletto. 
I Volterrani  mandarono  a Firenze  loro  amba- 
sciadori per  i quali  domandavano  libertà  con 
rammenda  de’  loro  dannaggi,  eleggendo  capi 
tano  di  guardia  di  Firenze  : la  cosa  per  più 
giorni  stette  in  controversia  e in  dibattimento. 
1 Fiorentini  che  in  Volterra  aveano  i loro  am- 
basciadori, c il  capitano,  e gran  parte  de’ nove, 
c di  buoni  popolani  la  maggior  parte  a loro  se 

Ìgno  feciono  strignere  la  gente  dell’ arme  vicine 
alle  mura  di  Volterra,  avendo  presentito  eh» 
la  setta  che  voleva  i Sanesi  la  notte  vi  dovean  - 
mettere  gente  d’arme,  c così  di  vero  seguiva, 
che  la  notte  cinquanta  cavalieri  c centocinquar 
ta  fanti  alla  condotta  d*  alcuno  de’  Malavotli 
giugnendo  con  la  gente  alla  fonte  presso  all 
terra,  cadde  nell’ aguato  de’ Fiorentini,  c fi 
preso  con  tutta  la  gente,  c facendo  vista  d 
non  conoscerli,  loro  fu  tolta  l'arme  e*  cavalli 

Ima  poiché  per  lingua  e nome  si  furono  pale 
sali,  ripresi  da’  capitani  dell’  impresa  facevam 
contro  al  comune  di  Firenze,  assai  cortesemcnt' 
fu  loro  renduta  l’arme  e’ cavalli,  e rivolti  pei 
la  via  ond’  erano  venuti,  con  assai  vergogna  di 
loro  matta  arroganza  e presunzione.  Il  popolo 
di  Volterra  di  suo  errore  ravveduto,  la  guardi.') 
del  cassero  della  città  diedono  a’  Fiorentini.  I 
Sanesi  eh’  erano  in  Volterra  senza  aspettare 
comiato  si  partirono,  c’  Fiorentini  del  tutto  ri- 
roasono  signori,  con  certe  contegno,  che  i Voi 
terreni  promisono  in  perpetuo  d’avere  gli  amici 
del  comune  di  Firenze  per  amici,  e i nemici 
per  nemici,  e che  la  rocca  dieci  anni  si  guar- 
dasse per  i Fiorentini,  e del  continovo  debbino 
prendere  capitano  di  popolo  di  Firenze  ; c per 
loro  ordine  hanno  fatto,  che  da  Pisa,  né  nella 
città  nè  nel  contado  loro  non  possa  venire  ufi- 
ciali  né  alcuno  altro  d’ alcuna  città  o terre 
presso  a Volterra  a trenta  miglia  ; e passato  il 
tempo  di  quelli  nove  uficiali  ne  furono  altri. 
E il  popolo  di  Volterra  al  tutto  volle  che  ’l 
capitano  di  Firenze  che  v’era  facesse  tagliare 
la  testa  a messcr  Bocchino,  e così  fece  una  do- 
menica mattina  a di  dicci  d’ottobre  del  detto 
•inno,  meno  prima  nella  terra  la  cavalleria  dei 
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Fiorentini  con  volontà  del  popolo,  il  quale  la 
ricevette  a grande  onore. 

CAPITOLO  LXVIII 

Come  il  patriarca  iT  A quii  e a fu  a tradimento 
preso  dal  doge  <P  Osterie . 

Fama  era  per  tutta  Italia  per  lungo  tempo, 
la  quale  si  trovò  in  fine  non  vera,  che'!  doge 
d’  Osterie  era  dall1  imperadore  fatto  re  di  Lom- 
bardia, ma  quale  la  cagione  si  fosse,  mosse  di 
suo  paese  con  grande  compagnia  di  gente  di 
arme,  e passò  nel  patriarcato  d’ Aquilca  del 
mese  detto,  dove  confidentemente  fu  ricevuto. 
Il  patriarca  avea  ripresi  di  sue  ragioni  certi 
paesi  d’entrata  di  fiorini  cinquemila  per  anno  o 
più  al  patriarcato,  i quali  dal  duca  vecchio 
erano  stati  occupati  al  tempo  della  vacazione 
del  patriarcato.  Questo  duca  movendo  questione 
al  patriarca  di  queste  terre,  vennono  a concor- 
dia di  stare  di  ciò  alla  sentenza  dell1  imperadore 
suocero  del  detto  duca  : e per  trarre  la  dosa  a 
pacifico  fine  di  concordia  si  mossono  di  là,  e 
in  compagnia  andavano  all’ imperadore,  ed  en- 
trati nelle  terre  del  duca  nella  città  di  Vienna, 
sotto  colore  di  fare  onore  al  patriarca  il  duca 
li  fece  apparecchiare  un  grande  ostiere,  e cre- 
dendo il  patriarca  l*  altro  dì  con  lui  seguire  il 
suo  viaggio,  vi  si  trovò  arrestato  e preso;  c do- 
mandandoli delle  terre  del  patriarcato,  il  va- 
lente patriarca,  messo  sua  persona  a non  ca- 
lere, fece  per  suo  segreto  e fidato  messo,  c con 
sua  lettera  e suggello  comandamento  a tutti  i 
sudditi  suoi,  che  per  niuno  caso  che  gli  avve- 
nisse niuna  glie  ne  dessono.  Il  patriarca  era 
raesser  . . . . della  Torre  di  Milano,  prelato 
antico  c di  buona  fama.  Questa  fu  la  riuscita 
della  grande  fama  del  detto  duca  per  lo  reame 
d’Arli,  la  quale  per  più  riprese  fece  ristrignere 
a parlamento  i signori  di  Lombardia  per  prov- 
vedere a loro  difesa. 

CAPITOLO  LXIX 

Di  fuoco  che  senza  rimedio  arse  in  '/io ma 
san  Giovanni  Luterano. 

Egli  è da  dolere  a tutti  i cristiani  quello 
che  ora  sono  per  narrare  della  nobile  c vene- 
rabile chiesa  di  san  Giovanni  Laterano  di  Ro- 
ma, c ciò  pare  piuttosto  ammirabile  che  degno 
di  fede.  Uno  maestro  ricopriva  il  tetto  della 
nave  maggiore  della  detta  chiesa,  la  quale  es- 
sendo coperta  di  piombo  conveniva  che  con 
ferri  roventi  le  congiunture  delle  piastre  si  con- 
giugnessero per  ammendare  i difetti,  ed  avendo 
il  maestro  il  fuoco  acceso  di  carboni  sopra  il 
tetto,  per  sinistro  avvenimento  un  poco  di  car- 
bone cadde,  e come  che  si  entrasse,  senza  av- 
vedersene il  maestro  si  posò  sopra  una  trave, 
e quella  incese,  c appresso  con  quella  tutto  lo 
altro  edilìzio  senza  potere  essere  atato  a spe- 
gnere, non  che  grande  popolo  non  vi  traesse 
con  ogni  argomento,  ma  quasi  come  fosse  vo- 
lontà di  Dio  tutta  la  nave  della  chiesa,  c tutte 


l’ altre  parti  di  quella,  e tutte  h cappelle  con 
quella  di  Sancta  Sanctnrum  arse,  clic  nulla  vi 
restò  fuori  che  le  mura,  con  danno  inestimabile 
del  costo  di  tale  c tanto  edificio  : è vero  clic 
le  reliquie  di  Sancta  Sanctnrum  si  ramparono: 
e ciò  avvenne  del  mese  d’  agosto  del  detto  an- 
no. Giugncndo  fuoco  a fuoco,  in  questo  me- 
desimo tempo  nelle  contrade  di  Bossina  fuoco 
cadde  da  cielo,  c arse  gran  paese  senza  riparo 
nessuno. 

CAPITOLO  LXX 

Del  maritaggio  del  duca  di  Guales  primogenito 
del  re  dP  Inghilterra . 

Contato  avemo  addietro  le  prodezze  e grandi 
valentrie  del  dura  di  Guales  primogenito  del 
famoso  re  Adoardo  d’Inghilterra,  a cui  vivendo 
la  corona  succede.  Costui  in  questi  giorni  si 
tolse  per  moglie  una  sua  consohrina  contessa 
di  Chicane,  la  quale  era  di  tempo,  c vedova 
di  due  mariti  di  piccoli  baronaggi,  e aveva  fatti 
più  figliuoli.  La  maraviglia  che  di  ciò  prese 
chiunque  snpea  suo  alto  stato,  vita  c condizio- 
ne, ce  n*  ha  fatto  qui  fare  nota,  forse  con  iscusa 
alcuna. 

CAPITOLO  LXXI 

Come  papa  Innocenzio  riformò  santa  Chiesa 
de*  cardinali  morti  per  la  moria. 

Erano  morti  in  pochi  di  nella  corte  di  Roma 
il  vicecancclliere  di  Prcnoste,  il  cardinale  Bian- 
co, quello  d’  Ostia  e di  Vcllclri,  quello  di  Ca- 
lamagna, messcr  Andrea  da  Todi  detto  il  cardi- 
nale di  Firenze,  il  cardinale  della  Torre,  e 
quello  che  fu  generale  de*  frati  minori,  c un 
altro.  Il  papa  volendo  riformare  santa  Chiesa 
di  cardinali,  nel  tempo  delle  digiune  del  mese 
di  settembre  detto  anno  ne  fece  altri  otto  : il 
cancelliere  di  Francia,  l’arcivescovo  di  Ravenna 
assente,  che  poi  mori  in  cammino,  ed  era  Caor- 
sino,  l’abate  di  Clugni  Borgognone,  il  vescovo 
di  Neraorsi  Francesco,  l’arcivescovo  di  Carcas- 
sonc  nipote  del  papa,  messcr  Guglielmo  suo 
referendario  eh’  era  di  Limosi , il  figliuolo  di 
messer  Pietro  da  san  Marcello,  e Parcivescovo 
d’Aqucs  in  Guascogna,  tutti  oltramontani,  c 
niuno  nc  fece  Italiano,  dimostrando  che  di  vi- 
sitare la  cattedra  di  san  Piero  a Roma  era 
strano  al  tutto  del  desiderio  e appetito  degli 
Italiani. 

CAPITOLO  LXXII 

Come  il  re  Buscialim  della  Bellamarina 
fu  morto , e delle  rirollure  di  Granala. 

Regnando  Buscialim  in  Fessa,  ed  essendo  tor- 
nato al  regno  con  l’aiuto  del  re  di  Castella, 
certi  caporali  cristiani  c mori  del  detto  re  si 
levarono  senza  cagione  debita  contro  al  re,  c 
uccisonlo,  dicendo,  che  loro  non  dava  loro  soldi, 
ma  il  vero  fu,  ebe  morire  lo  feciono  perche 
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egli  era  troppo  amico  del  re  di  Castella,  e la 
cagione  si  presa,  perocché  avendo  il  re  di  Ca- 
stella guerra  col  re  di  Granata,  mosse  Maoinct 
cacciato  dal  detto  re  di  Granata,  che  dovea 
essere  re  egli,  a ritornare  nel  paese,  c il  re 
fìuscialini  a petizione  di  quello  di  Castella  avea 
scritto  a tutti  i rettori  delle  sue  terre  ch’avea 
in  Ispagna , clic  ubbidissooo  il  detto  Maomct 
come  la  sua  persona,  della  qual  cosa  turbati  i 
Morì  ucrisono  il  loro  re  Buscialim;  e morto 
costui,  feciono  re  un  Buscientc,  di'  era  in  pri- 
gione fratello  del  detto  re,  ma  non  era  di  sana 
mente,  c però  altri  governava  il  reame,  e co- 
storo incontanente  contramandarono  a’  balii 
delle  terre  di  Spagna,  che  non  lasciassono  en- 
trare Maoinet  in  loro  terre.  E poco  appresso, 
del  mese  di  novembre  del  detto  anno , quelli 
di  Fessa,  vedendosi  avere  il  re  smemorato, 
mandarono  ambasciadori  a Sibilia  a un  giovane 
delia  casa  reale  di  Bellamarina,  il  quale  si  stava 
a Sibilia  con  un  altro  suo  fratello  minore  assai 
' poveramente:  gli  ambasciadori  lo  addomanda- 
rono,  il  re  di  Castella  li  fece  armare  una  galea 
e menarlo  a Setta,  e di  là  per  terra  il  coudus- 
sono  a Fessa,  e in  ogni  parte  fu  ricevuto  per 
loro  re,  c l’altro  ch’era  mentecatto  fu  rimesso 
in  prigione:  c allora  il  re  di  Castella  fece  pare 
co’ Mori,  c con  il  loro  novello  re  ritenne  grande 
amistà,  e da  lui  ricevette  ricchi  doni. 


CAPITOLO  LXXIII 

Come  la  compagnia  spagnuola  eh ’ era  nel  ve- 
scavallo  il*  /Irli  prese  Casearia,  et  poi  ne  fu- 
rono cacciali. 

In  questi  di  la  compagnia  degli  Spagnnoli  | 
ch’era  in  Provenza  per  una  notte  feciono  una  ! 
lunga  cavalcata  ed  entrarono  iu  Venisl,  e im- 
provviso a quelli  di  Vascona  entrarono  nella 
città,  c uomini  c femmine  con  arnesi  con  gran- 
dissimo danno  e di  cittadini  c di  forestieri  re- 
carono in  preda;  c intendendo  così  fornito  a 
volersi  partire,  ma  i paesani  d’ogni  parte  so- 
pravvennono  prestamente  loro  addosso , c fu- 
rono tanti,  che  per  forza  vinsono  la  compagnia,  u 
c con  gran  danno  d’  essa  racquislarono  la  pre- 
da, e cacciaronli  del  paese. 


CAPITOLO  LXXIV 


Come  si  scoperse  che  messer  Bernabò  era  vivo, 
e ’l  trattalo  letica  del  castello  di  Bologna. 

? Essendo  tanto  stata  la  fama  di  non  sapere 
novelle  di  inesscr  Bernabò,  che  li  più  afferma- 
vano che  morto  fosse  per  molti  indizi  c con- 
getture che  ciò  parevano  mostrare , esso  in 
questi  giorni  lavorava  alla  coperta  colla  lima 
sorda,  nulla  dimostranza  dando  di  sé,  ma  piut- 
tosto ampiando  la  fama  della  morte  sua,  c cer- 
cava trattalo,  Io  quale  ordinato  avea  con  uno 
Spagnuolo  e due  suoi  famigli,  a'  quali  in  grande 
confidanza  il  legato  di  Spagna  avea  accoman- 
dato la  guardia  del  castello  della  porta  che  va 
verso  Modena  di  Bologna;  costai  per  ingordo 


boccone  di  danari  per  tornarsi  ricco  a casa 
I1  avea  promesso  a messer  Bernabò , e di  ciò 
era  stato  il  motore  a messer  Bernabò  inesscr 
Giovanni  da  Bilcggio  mentre  che  là  era  in  pri- 
gione, anzi  che  mandato  fosse  ad  Ancona,  e 
dovea  averlo  la  notte  di  san  Bartolommeo  di 
agosto:  c scopcrsesi  questo  trattato  per  un  ra- 
gazzino che  venne  al  castellano  di  notte,  c fu 
preso.  Per  questa  cagione  messer  Bernabò  venno 
in  persona  a Parma  con  duemila  barbute  non 
sapendosi  la  cagione  nè  il  perchè,  se  non  che 
scoperto  il  tradimento  si  tornò  alla  caccia,  c il 
castellano  con  gli  altri  che  gli  erano  consen- 
zienti ia  Bologna  furono  attanagliati  c impiccati. 

CAPITOLO  LXXV 

Come  si  scoperse  in  Perugia  una  gran  con- 
giura di  notabili  cittadini  per  mutare  stato 
e reggimento. 

Erano  nella  città  di  Perugia  in  questi  tempi 
molti  e molti  cittadini,  c gentili  uomini  e po- 
polari di  buone  e antiche  famiglie  d’  animo 
guelfo,  le  quali  quasi  del  tutto  erano  schiusi 
dagli  ufici  e governo  della  città,  reggendosi  la 
terra  per  popolani  mezzani  c minuti , sotto  la 
guida  c consiglio  della  famiglia  de’  Michelotti 
e di  Leggieri  d’  Andrcotto , il  quale  a quel 
tempo  era  il  da  più,  e il  maggiore  cittadino  di 
Perugia,  e il  più  creduto  dal  popolo,  e molte 
altre  famiglie  di  buoni  popolari  e uomini  sin- 
golari da  molto  che  tcneano  con  loro  sotto  il 
nome  c titolo  di  Raspanti.  Quelli  eli’  allora  si 
appellavano  i mali  contenti,  e mossi  c solleci- 
tati con  ammirabile  astuzia  da  uno  Tribaldino 
di  Manfredino  spirito  malizioso , sagacissimo  c 
inquieto,  le  cui  operazioni  dipoi  scoperte  li 
feciono  dai  suoi  cittadini  meritare  il  nome  del 
secondo  Catilina;  e forse  non  indegnamente, 
perocché  facendo  comparazione  da  città  a città, 
non  era  minore  quella  di  Tribaldino  verso  di 
sè,  che  quella  di  Catilina  verso  di  sè.  La  con- 
giura fu  pei  lui  lungamente  guidata  tanto  co- 
pertamente e cautamente,  che  ninno  segno  se 
nc  potè  vedere  nè  scorgere  per  i reggenti , o 
infra  I’  altre  sagaci  cautele,  che  tic  usò  molte, 
fu  questa,  clic  per  li  parenti  e aitici  ch’avea 
intra  i reggenti  sovente  facca  falsamente  muo- 
vere clic  trattato  v’  era  nella  terra , il  quale 
criato  era,  c trovato  non  vero,  il  perchè  spes- 
seggiando ai  priori  e a’  camarlinghi  di  Perugia 
in  cui  stava  il  tutto  del  reggimento,  era  ve- 
nuto a rincrescimento  c a niente  che  si  ragio- 
nasse di  trattato,  nè  prestavano  orecchi  nè  da- 
vano fede  : c ciò  fece  il  malvagio  traditore, 
perchè  quando  il  vero  trattato  venisse  in  campo 
senza  prendere  avviso  il  governo  della  città, 
più  certamente  e più  liberamente  avesse  1’  ef- 
fetto suo.  Quelli  cui  ’l  malvagio  uomo  trasse 
in  congiura  furono  questi:  messer  Averardo 
di  ...  . da  Montespcrcllo,  messer  Guido  dalla 
Cornia,  messer  Alessandro messer  Gio- 

vanni di  ....  da  Montemcllino,  messer  Nic- 
colò di «Ielle  Mecche,  messer  Tivicri 

di  ....  da  Montemcllino,  lutti  cavalieri.  Co- 
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laccio  di  Cucco  de'  Taglioni,  Francesco  di  mes- 

ser  Rin uccio  da detto  il  Zeppa,  tran- 

ecseo  di  messer  Andrea  c Iacopo  di  messer 
Guido  da  Monlcracllino,  Piero  di  Neri  delle 

Mecche,  Erculano/di Mattiolo  di  ...»  ; 

e detto  lo  Squatrano , con  altri  simili  j 

in  numero  di  più  di  quarantacinque  gentili  uo- 
mini c popolani , con  seguito  d1  altri  novanta- 
quattro  che  ne  furono  condannati.,  ed  oltre  a 
quattrocento  altri  cittadini , i quali  per  non 
fare  troppo  gran  fascio  furono  lasciati  addietro. 
Costoro  aveano  fatto  loro  capitani  Colaccio  di 
Cucco  de’  Baglioni,  il  Zeppa  di  inesser  Rinuccio 

e Mattiolo  di c nelle  loro  mani  aveano 

giurato.  Costoro  a un  giorno  preso  doveano 
correre  la  piazza,  c pigliare  il  palagio  dc’priori 
e delle  signorie,  perocché  come  detto  è pen- 
savano per  le  beffe  de’  trattati  non  veri  trovare 
i priori  addormentati:  per  la  città  a’  loro  se- 
guaci dispersi  in  vari  luoghi  doveano  fare  in- 
focare case  per  tenere  alla  bada  de’  fuochi  i 
cittadini,  doveano  uccidere  i priori  e’  camar- 
linghi, e qualunque  innanzi  loro  si  parasse 
senza  riguardo  d1  amico  o di  parente.  Messer 
Averardo  dovea  stare  di  fuori  a sollecitare  i 
loro  lavoratori,  e amici  del  contado  e le  loro 
amistà,  e a ribellare  delle  castella.  E per  certo 
il  sollecito  reo  uomo  seguendo  lo  stile  di  Ca- 
lilina avea  dato  ordine,  che  se  Dio  non  avesse 
posto  il  rimedio  a tanto  pericolo,  per  certo  la 
città  nc  venia  in  desolazione  e tirannia.  Esso 
Signore  clic  tutto  vede  puosc  nel  cuore  a.  mes- 
ser Tivieri  da  Montemeliino,  uno  de’  principali 
congiurati,  che  lo  rcvelasse,  acciocché  tanto 
pericolo  e male  non  fosse;  il  quale  essendo 
quasi  vicino  a Leggieri  d’  Andreotto,  sotto  si- 
curtà della  sua  persona  senza  domandare  altro 
merito  gli  rivelò  il  fatto , il  quale  di  presente 
n’  andò  in  palagio  de’  signori,  e quivi  con  loro, 
e co’  camarlinghi,  c con  gli  altri  dello  stato  si 
mise  a1  ripari.  Fu  preso  messer  Niccolò  delle 
Mecche,  e Cccchcrello  de’  Boccoli  con  quattro 
loro  masnadieri  di  nome,  e con  selle  altri  ma- 
scalzoni, gli  altri  congiurati  lutti  si  dicrono  alla 
fuga.  Scguettc,  che  il  dì  di  santo  Michel  Agnolo 
si  fece  I’  adunanza  generale , che  .noi  diciamo 
parlamento,  nella  quale  si  determinò,  che  i delti 
cavalieri,  gentili  uomini  c popolani,  inaino  nel 
numero  di  quarantacinque,  fossono  condannati 
per  traditori  e ruhclli  del  comune  di  Perugia 

inlino e che  altri  novanta  secondo  loro 

gravezze  di  loro  colpe  fossono  condannali  di 
dauari,  c alcuni  a stare  a’ confini;  gli  nitri  per 
meno  male  passati  furono  sotto  silenzio.  Più 
vi  si  provvide,  cl»e  Tribaldino  guidatore  c or- 
dinatore del  male,  con  messer  Averardo,  c con 
alquanti  degli  altri  più  focosi  principali  fossono 
dipinti  ad  eternarti  rei  memoriam  colle  niiterc 
in  capo  in  piè  della  piazza  nella  faccia  del  ca- 
samento del  maggior  sindaco:  e cosi  seguitò, 
ohe  inesser  Niccola  delle  .Mecche,  e Geccherello 
-le’  boccoli  con  i quattro  masnadieri  furono  de- 
capitali, c i sette  mascalzoni  furono  appesi  ; gli 
dtri  lutti  chinino  bando  come  nell’adunanza 
era  ordinato,  c così  furono  dipinti  quelli  che 
doveano  esser  dipinti.  Bollendo  e ribollendo 


ragionevolmente  la  città  in  questo  stato  dub- 
bioso e sospetto,  come  il  male  venne  agli  orec- 
chi del  nostro  comune  tantosto  vi  mandò  am- 
basciadori  con  cento  uomini  di  cavallo.  I Pisani 
domandato  licenza  di  mandarvi  cento  cavalieri 
per  lo  nostro  contado,  e liberamente  ottenuto, 
anche  vi  mandarono  loro  amhasciadori  con  la 
detta  gente , i quali  co’  nostri  insieme  assai 
temperarono  1’  animo  voglioso  e crucciato  de- 
bitamente de’  Perugini. 

CAPITOLO  LXXVl 

Come  in  questi  giorni  in  Pisa  ebbe  gelosia  di 

loro  sialo,  e della  difensione  che  saviamente 

ne  presono. 

In  questi  medesimi  dì  all’entrata  d’  ottobre, 
essendo  Piero  Gambacorti  in  Firenze,  rotti  i 
confini  i quali  avea  a Vincgia.  alquanti  artefici 
e certi  mercatanti  pisani,  che  per  lo  paramento 
che  i Fiorentini  aveano  fatto  di  l’isa  c per  loro 
cagioni,  anzi  quasi  tutti  i mercatanti  forestieri 
che  trafficavano  ro’  Fiorentini,  e i reggenti  che 
n’  erano  stati  cagione  udivano  c sentivano  co- 
storo e molti  altri  di  ciò  rammaricare,  dicendo, 
come  al  tempo  de’  Gambacorti  godeano  la  pace 
co’ Fiorentini,  e’ guadagni  del  porto,  e delle 
mercatanzie  e dell’  arti,  c che  loro  era  fallato 
e il  procaccio  e ’!  guadagno;  o che  questa  fosse 
la  cagione , o che  di  loro  sentissono  alcuno 
trattato  con  Piero  Gambacorti,  ventidue  nc 
presono,  c a quattro  de’  mercatanti  feciono 
tagliare  la  testa;  li  altri  si  riserbarono  in  pri- 
gione, e a molti  diedono  i confini. 

CAPITOLO  LXXVII 

Come  i Sanesi  sotto  la  rotta  fede  ebbono 
la  signoria  di  Monlalcino. 

In  queste  mese  d’ottobre  del  detto  anno, 
Giovanni  d’  Agnolino  Bottoni  con  centocin- 
quanta cavalieri  e ottocento  pedoni  cavalcò 
improvviso  sopra  Monlalcino  per  rimettervi  gli 
usciti  eh’ erano  suoi  amici,  e questo  fece  con 
ordine  d’  alcuno  trattato  eh’  avea  nella  terra, 
ma  i terrazzani  presti  alla  difesa  tolsono  ardire 
di  muoversi  dentro  a chi  n1  avea  sentimento. 
Vedendo  Giovanni  clic  ’l  trattato  ordinato  non 
gli  venia  fatto,  per  ricoprire  sua  intenzione  si 
slava  loro  intorno.  I terrazzani,  che  erano  ub- 
bidienti e in  pace  co’  Sanesi , maravigliandosi 
di  questa  novità  mandarono  a Giovanni  di  Inori 
a sapere  perchè  facca  questo,  c quello  volea 
da  loro:  il  savto  c accorto  disse,  che  volea 
che  fossono  in  accordo  col  comune  di  Siena: 
i semplici  terrazzani,  sentendosi  amici  c ubbi- 
dienti al  comune  di  Siena,  elessono  ventiquat- 
tro delia  loro  terra  i maggiori  e più  potenti 
che  v'  erano,  e mandaronli  per  ambasciadori  a 
Siena.  Giovanni  avvisò  l’ulicio  de’ signori,  come 
era  tempo  d’  avere  libera  la  signoria  di  quella 
terra,  avendo  appo  loro  li  ventiquattro  amba- 
sciadori  eh’  erano  il  tutto  della  terra  , cd  egli 
essendo  là  con  forza  d’ arme,  la  quale  si  fc’  ac- 
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messe  suo  aiuto  e di  suoi  santini  in  tutte  sue 


crescere,  diceva  di  sii ignrrli  e tenerli  in  paura. 
Gli  ambasciadori  pianti  a Siena,  e fatta  la  ri* 
verenza,  c sposta  la  loro  ambasciata , ebbono 
per  risposta,  clic  non  si  partirchbono  da  Siena, 
clic  Montalcino  sarebbe  libero  alla  guardia  dei 
Snnesi;  la  cosa  non  potè  avere  contradizione, 
e però  convenne  eh’  avessono  libero  Montal- 
cino, c avuto,  rimandarono  indietro  i venti- 
quattro  ambasciadori  sani  e salvi , e smisurata 
festa  in  Siena  se  ne  fece. 

CAPITOLO  LXXVHI 

Come  i Turchi  presono  la  città  di  Do m etico 

eh’  era  dell ’ imt'tradore  di  Costantinopoli. 

Del  mese  di  novembre  del  detto  anno,  un 
grande  signore  de’ Turchi  di  Bocca d ave , sen- 
tendo 1*  imperadore  di  Costantinopoli  giovane, 
e in  discordia  co’  suoi  per  la  ragione  già  detta 
di  Mega  Domestico  cui  egli  perseguitava,  e al- 
tre volte  essendo  suo  balio  avea  occupato  l'im- 
perio, accolse  di  suoi  Turchi  grande  esercito, 
c vcnncscne  ad  assedio  alla  nobile  e antica 
città  oggi  chiamala  Dometico,  la  quala  siede 
tra  Costantinopoli  e Salonicco,  presso  a quat- 
tro giornate  a Coxtanlinopoli,  la  quale  appresso 
Costantinopoli  solea  essere  sedia  imperiale.  1 
cittadini  sentendo  che  Orcam  con  grande  quan- 
tità di  Turchi  venia  loro  addosso,  e non  ve- 
dendo onde  potesse  a loro  venire  soccorso,  in- 
viliti (come  c la  volontà  di  Dio  per  la  loro 
contumacia  rontro  a santa  Chiesa)  abbandona- 
rono la  città  forte  e difendcvole  per  lungo 
tempo,  e abbondevole  a sostenere  sua  vita. 
Oream  trovandola  abbondonata  v'entrò  dentro 
co'  suoi  Turchi , e ni  itevi  gente  ad  abitare  e 
alla  guardia  con  vittoria  senza  fatica , e si  ri- 
tornò in  suo  paese  con  gran  vergogna  e'  vitu- 
pero e abbassamento  delF  imperio  di  Romania. 

CAPITOLO  LXXIX 

Come  il  re  di  Castella  mosse  guerra  a1  Mori 
di  Granata , e al  loro  re  Vermiglio, 

Fermata  la  pace  dal  re  di  Castella  e quello 
d'Araona  del  mese  di  settembre  del  detto  an- 
no, e tornato  il  re  di  Spagna  in  Sibilla  con 
sua  cavallerìa,  Maometto  già  stato  re  di  Gra- 
nata e cacciato  dal  re  Vermiglio,  come  di  so- 
pra dicemmo,  esso  re  di  Spagna  col  detto  Mao- 
metto cavalcò  in  Granata,  e nel  paese  fece  dan- 
no assai  e d*  arsione  e di  preda,  e lasciato  Mao- 
metto olle  frontiere  con  sue  genti  e co*  cavalieri 
castellani  a sufficienza  a poter  far  guerra,  del 
mese  d’ottobre  si  tornò  a Sibilio.  Di  poi  a 
tempo  ritornò  a oste  sopra  il  re  di  Granata,  c 
stato  sopra  lui  lungamente,  in  fine  non  avendo 
soccorso  da'  suoi  sancirli  del  Garbo  e di  Bel- 
lamarina,  perche  erano  collegati  col  re  di  Spa- 
gna, disperato  s*  arrendè  a quello  di  Spagna, 
il  quale  avuto  c lui  e suo  reame  ne  fc'  che  al 
re  Vermiglio  fece  tagliare  la  testa,  c fece  re 
uno  de’  reali  della  Bcllainarina  suo  confidente, 
il  quale  da  lui  riconobbe  il  reame,  e gli  prò- 


guerre,  c appresso  li  promesse  ogni  anno  certo 
tributo, 

CAPITOLO  LXXX 

Come  gli  usciti  Perugini  presono  per  Jurto 

Co’itclla  de ’ Bcnazzoni,  e poi  1‘  abbando- 
narono. 

I nuovi  usciti  di  Perugia  avendo  per  viltà 
abbandonate  le  loro  forti  tenute  al  comune  ili 
[ Perugia,  in  una  cavalcata  di  due  bandiere  di 
! cavalieri  per  furto  entrarono  poco  appresso  in 
. Civitclla  de’  Bennzzoni,  assai  forte  castello  e 
j ben  gucrnito.  1 Perugini  di  presente  vi  man- 
darono quaranta  bandiere  di  cavalieri  c con 
popolo  grande,  e puosonvisi  ad  oste.  Gli  usciti 
vergendosi  male  ordinati  da  potere  attendere 
soccorso,  per  lo  meno  reo,  come  per  furto  Pa* 
vcano  preso,  cosi  per  furto  se  n’uscirono,  aven- 
I do  il  nome  la  notte  di  quelli  del  campo,  c 
ridussonsi  a un  castello  ivi  presso  eli’  era  de- 
gli Spuletini,  c quindi  se  nc  venuono  ad  abi- 
tare ad  Arezzo,  cercando  rimedii  a loro  for« 
tuoa. 

CAPITOLO  LXXXI 

Come  i Bolognesi  cominciarono  a cavalcare 
sopra  gli  Ubaldini. 

Essendo  in  Bologna  speranza  della  pace,  la 
quale  parca  forma  dal  legato  a messer  Bernabò, 
e per  tanto  avendo  alcuna  speranza  di  potere 
sollevare  le  fatiche,  sentendo  clic  gli  Ubaldini 
per  tutta  la  bocc  della  pace  non  si  rimancano 
di  far  danno  e noia  alla  strada,  cavalcarono 
sopra  di  loro,  c raccomuno  preda,  c feciono 
danno  nel  paese.  Gli  Ubaldini  gli  lasciarono 
cavalcare,  c ridussonsi  a’  passi,  • alla  ritratta 
> assalirono  i Bolognesi,  c rupponli,  e racqnista- 
' rotto  la  preda,  e vendicarono  loro  ingiuria.  I 
l Bolognesi  oli’  uscita  di  novembre  detto  anno 
neuv  aitarono  con  più  ordine  e forza  sopra  lo- 
ro, e a r sono  c guastarono  più  e più  villate,  e 
senza  coniasi o si  tornarono  a casa. 

CAPITOLO  LXXXII 

Del  trattato  delle  compagnie  che  do  reano 
entrare  in  Avignone. 

La  compagnia  spagnuola  accozzata  con  un’al- 
tra in  Provenza  aveano  trattato  con  ct?rli  fo- 
restieri di  più  lingue  eh’ erano  in  Avignone  co- 
, me  di  furto  potessono  entrare  nella  cillà,  dove 
speravano  fare  il  sacco,  ma  non  fuori  di  mi- 
sura, con  l’ aiuto  di  quelli  d’  eutro,  ebe  pro- 
mclteano  dare  l’entrata,  c per  questa  cagione 
di  subito  cavalcarono,  e vennono  infino  presso 
alla  città.  La  cosa  si  scoperse  perchè  era  vo- 
gliosa, c con  poco  ordine  e meno  forza  : den- 
j tro  furono  presi  circa  a trenta  j alcuni  nc  fu- 
I rono  decapitati,  c alcuni  impiccati,  c la  com- 
1 pagaia  si  tornò  addiatro  senza  fare  altro  danno, 
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e pur  l' innanzi  in  Avignone  ti  fe’  più  sollecita 
guardia,  c ciò  fu  all’utcita  del  mese  di  novem- 
bre del  detto  anno. 

CAPITOLO  LXXXIII 

Come  i Pisani  perderono  Pielraiuona  e vi  può- 
sono  P assedio , dove  stando  vollono  tórre 
Sommacolonna  per  incitare  i Fiorentini  a 
guerra. 

Fu  di  «opra  a tuo  luogo  narrato,  come  i 
Pisani  per  soperchio  d’astuzia  aveano  costretto 
i Fiorentini  levare  il  porto  da  Pisa  c recarlo 
a Talamonc,  c tutto  eli’  a’  Fiorentini  sconcio 
c spesa  fosse,  tutto  lietamente  6Ì  comportava, 
mostrando  a*  Pisani  che  poteano  fare  senza 
loro.  E del  fatto  a littera  ne  seguiva  quello 
cho  Piero  Gambacorti  detto  n’  avea  a quelli 
mercatanti  che  al  detto  tempo  si  trovarono  su  ! 
il  Rialto  in  Vincgia,  dove  il  detto  Piero  era 
confinato  quando  la  novella  vi  venne,  che  fu 
in  questa  maniera:  Fiorentini,  Fiorentini,  se  . 
state  fermi  in  vostro  proponimento,  Pisa  in 
piccolo  tempo  diventerà  un  bosco:  c veramente 
così  ne  scguia,  perocché  essendo  parliti  i Fio- 
rentini da  Pisa,  tutti  coloro  clic  con  loro  raer- 
catavano  e trafficavano,  con  quelli  eh’  a’  loro 
servigi  rispondeano  aveano  fatto  il  simigliante, 
il  perchè  le  case,  i fondachi,  c la  terra  tutti 
rimancano  oltre  a mezza  vota,  e i mestieri  de- 
gli artefici  in  gran  dannaggio,  onde  il  sopras- 
senno de’  Pisani  raccortosi  di  suo  errore  cercò 
per  molte  vie  oneste  e piacevoli,  c a’  Fioren- 
tini vantaggiose  c onorate,  di  ritornali  a Pisa, 
c ciò  non  potendo  ottenere,  e seguendo  del 
fatto,  che  quelli  che  leticano  Io  stato  c gover- 
no della  città  n’ erano  caduti  nell’  odio  e mal 
volere  del  popolo  e de’  mercatanti,  e stavano 
in  paura  del  perderlo,  avendo  del  continovo 
alla  coda  gli  adcrculi,  seguaci  c amici  de'  Gam- 
bacorti, i quali  erano  di  fuori  e li  sollecitava- 
no; onde  essi  sottilmente  pensarono  di  fare 
disfare  due  cliiovi  a uno  caldo  col  fuoco  della 
guerra,  I’  uno,  di  unire  il  popolo  consueto  ne- 
mico de’  Fiorentini  c sopra  modo  parziale  con 
la  guerra,  1’  altro,  che  seguendo  pace  della 
guerra,  come  suole,  patteggiare  nella  pace  la 
tornata  del  porto  : e per  dette  cagioni  con  le 
loro  vie  coperte  c sagaci,  per  non  parere  d'es- 
sere i motori  al  rompere  «Iella  pace,  presone 
questa  cautela,  che  una  volta  c più  (itlizzia- 
ineutc  c simulatamente  Randeggiarono  di  loro 
cittadini,  contadini  c distrettuali,  uomini  alti  a 
cercare  mutazioni  c riottc,  nominati  c di  se- 
guito, disposti  a fare  piuttosto  il  male  che  ’l 
bene,  c questi  in  diversi  luoghi  a tempi  tolso- 
no  certe  tcnulclle  del  distretto  del  comune  «li 
Firenze  di  poca  importanza  ; onde  il  comune 
secondo  i tempi  più  volle  ne  mandò  ambascia- 
dori  a Pisani;  e quello  ne  rapportavano  era  : 
E’  ce  ne  pesa,  sono  nostri  furbannuti,  c loro 
appresso  di  voi  senio  acconci  a perseguitare 
iniiuo  a morte  c desolazione.  Il  comune  di  Fi- 
renze per  non  essere  abominato  «li  corrompere 
la  pace  se  la  portava  pazientemente,  c cou  in- 


figncrc  di  non  se  n’  avvederc  ; nè  pertanto  si 
rimancano  i Pisani  di  seguire  la  mala  regola 
presa,  cercando  al  conlinovo  per  questa  via  di 
tórre  delle  terre  a1  Fiorentini,  e non  delle  peg- 
giori, il  perchè  a’  Fiorentini  fu  forza  a pren- 
dere loro  custurae,  e con  un  Giovanni  da  Sasso 
famoso  caporale  c alto  all’arme  feciono  tentare 
segreto  trattato,  che  togliesse  a’  Pisani  il  ca- 
stello di  Pietrabona,  il  quale  è vicino  a Pescia, 
c cosi  segui,  avendo  prima  per  colorati  mi- 
sfatti ricevuto  bando  a Firenze  «iella  persona. 
A’  Pisani  parendo  loro  avere  ottenuto  loro  ta- 
lento subitamente  con  grande  ordine  c sfoizo 
assediarono  il  castello  per  forma,  che  niuna 
forza  d’  arme  glie  nc  arebbe  potuti  levare,  nc 
; tor  loro  non  lo  racquistassono.  Stando  al  detto 
assedio,  veggendo  non  bastavano  P occulte  a 
incitare  c muovere  i Fiorentini  alla  guerra, 
vennero  alle  aperte,  c dei  mese  di  gennaio 
preso  loro  tempo  si  crcdcllono  furare  Somma- 
colonna,  c cavalcaronvi  sforzatameulc,  ma  non 
venne  loro  fatto.  E per  arrogere  all’ingiuria, 
avendo  i Fiorentini  loro  gente  alla  guardia  di 
Pcscia  c dell’ altre  terre  della  Valdinicvolc , 
certi  cpncstabili  de’  loro  a loro  diletto  usavano 
d’andare  il  di  sul  poggio  della  Romita  sopra 
a Pictrabuona,  il  «jualc  era  terreno  de’  Fioren- 
tini, c ivi  si  stavano  a vedere  badaluccare  c 
c gittare  i trabocchi  ; i Pisani  posto  loro  aguati 
li  assalirono  c uccisonnc  sette,  c gli  altri  nc 
menarono  a prigioni,  e «liedouo  palese  c aperto 
principio  della  guerra. 

CAPITOLO  LXXXIV 

Come  fu  sorpreso  il  conta  di  Savoia  dalla  coni • 
pagri ia  bianca  co ’ suoi  baroni,  e ricompera- 
rotisi  con  gran  quantità  di  moneta. 

In  questo  medesimo  tempo,  essendo  venuto 
il  conte  di  Savoia  di  qua  da’  monti  a una  sua 

terra  che  si  chiama con  molti  baroni  c 

cavalieri  di  sua  contea,  non  prendendosi  guai- 
dia,  la  compagnia  bianca,  la  quale  era  vicina 
a quelli  paesi,  si  mosse  una  notte  facendo  mol- 
to lungo  c disordinato  cammino,  c sorprese  il 
conte  e’  baroni  alla  terra  senza  alcuua  resi- 
stenza, salvo  clic  ’l  conte  con  pochi  si  i sfuggì 
nel  castello,  gli  altri  tutti  furono  prigioni:  c 
il  conte  assediato  c sprovveduto,  reggendosi  a 
mal  parlilo,  trasse  accordo,  c tra  di  se  c «li 
suoi  baroni,  c de’  cittadini  della  terra  c delle 
cose  loro,  che  tutto  era  in  prc«la,  venne  a com- 
posizione di  dare  alla  compagnia  in  diversi  ter- 
mini fiorini  ccnlottantainila  d’  oro,  parte  allo- 
ra, c del  resto  fermezza,  sicché  tutto  lasciaro- 
no, c tornarsi  iu  Piemonte. 

CAPITOLO  LXXXV 

% 

La  cavalcata  che  Piero  Gambacorti  fc  sopra 
i Pisani. 

Essendo  Piero  Gambacorti  in  Firenze , e 
avendo  da’  suoi  amici  di  Pisa  sollecito  con- 
forto, che  procacciasse  d’appressarsi  alla  terra 
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con  alcuna  forza,  dicendo,  clic  dove  i cittadini 
il  scntissono  farebbono  novità  contro  i reggenti, 
eh*  erano  comunemente  mal  voluti.  Avvenen- 
doli per  caso  che  all’ uscita  di  gennaio  a Fi- 
renze erano  col  conte  Niccola  Còglierò  sette- 
cento Ungari  usciti  del  Regno,  i quali  doveano 
andare  in  Piemonte  in  servigio  del  re  Luigi, 
ma  non  avendo  loro  paga  ordinata  per  lo  re 
cercavano  condotta,  c i Fiorentini  non  li  vo« 
Icano,  perchè  non  n1  aveano  bisogno,  c non 
volcano  un  capo  con  tanta  gente  d’ima  lingua} 
in  questo  a Piero  Gambacorti  crebbe  1*  animo 
per  lo  conforto  de1  suoi  amici,  e condusse  que- 
sto conte  co’ suoi  Ungari,  ed  ebbe  alcuno  aiuto 
da  certi  usciti  di  Lucca,  e seguito  di  più  di 
dodici  centinaia  di  fanti,  niente  essendoli  con- 
tradetto dal  comune  di  Firenze,  c a di  venti- 
sette di  gennaio  uscirono  di  Firenze,  c a di 
ventotto  furono  in  Valdera,  c certe  terriccinole 
P ubbidirono,  e non  volea  far  guasto  nè  lascia- 
re fare  preda,  di  che  gli  Ungari  e i briganti 
n’  erano  assai  malcontenti.  I Pisani  di  presente 
mandarono  a Firenze  per  sapere  se  il  comune 
movea  questo,  c fu  risposto  di  no}  c per  ab- 
bondante mandarono  bando  P avere  c la  per- 
sona che  niuno  Fiorentino  contadino  o distret- 
tuale non  dovesse  andare  con  tra  i Pisani,  c 
chi  andato  vi  fosse,  sotto  la  pena  se  ne  dovesse 
partire.  1 briganti  non  potendo  guadagnare  se 
ne  partirono  per  lo  disagio  più  che  per  lo 
bando,  c rimase  Piero  con  gli  Ungari  e con 
gli  altri  forestieri.  Gli  astuti  e maliziosi  Pisani 
vedendo  che  altri  che  Piero  non  era  a guidare 
questa  gente,  costrinsono  per  forza  i più  intimi 
amici  eh’  avesse  in  Pisa,  c fecionli  scrivere  da 
più  parti  a un  modo,  che  si  dovesse  guardare  la 
persona,  porocchè  gli  Ungari  aveano  trattato 
di  darlo  preso  a’  Pisani,  e d’  averne  fiorini 
ventimila  d’  oro.  Egli  era  a Pcccioli  quando  le 
lettere  di  più  parti  li  vennono,  cominciò  a du- 
bitare, c a stare  a riguardo,  c vedendo  radu- 
nanze degli  Ungari  parlare  insieme,  e non  in- 
tendendoli, pensò  che  eglino  il  dovessono  pi- 
gliare, c vedendosi  presso  a Volterra,  srnza 
congìo  con  sua  gente  die’  degli  sproni  al  ca- 
vallo, c partissi  dagli  Ungari.  Fu  detto  che 
alcuni  il  seguitarono,  ma  il  vero  fu  poi  certo 
che  tutto  fu  fatto  a mano  per  l’astuzia  de’ Pi- 
sani. Gli  Ungari  il  primo  di  di  febbraio  senza 
far  danno  in  alcuna  parte  si  ritornarono  a santa 
Gonda,  c poi  a Firenze. 

CAPITOLO  LXXXVI 

* 1 ■' . • 

Come  il  re  Luigi  prese  le  terre  di  messer 

Luigi  di  Durazzo  e lui  mise  in  prigione , e 

trasse  del  Regno  la  compagnia. 

t |gjt  fW  Nr%c»>  « 

Era  Anicbino  di  Bongardo  stato  lungamente 
stretto  dagli  Ungari  in  certe  terre  che  tencano 
di  messer  Luigi  di  Durazzo,  e non  avendo  po- 
tuto guadagnare  erano  in  male  stato,  e comin- 
ciando a perdere  delle  terre  vennono  a patti 
d’avere  sicurtà  dal  re,  e uscirsi  nel  Regno  sotto 
la  sua  guardia  c sotto  la  sua  bandiera,  e cosi 
fu  promesso,  c fatto  a ciò  fine.  A messer  Luigi 


dopo  quosto  si  rnbcllò  sani’ Angiolo,  od  egli 
vedendosi  povero  e mal  parato  si  rendè  al  re 
Luigi  suo  cugino,  e venuto  a Napoli,  rcndute 
tutte  sue  terre,  fu  messo  in  prigione  nel  ca- 
stello dell1  Uovo,  sperandosi  per  molli  clic  il 
re  li  dovesse  perdonare,  ma  la  sua  fortuna  do- 
po la  morte  del  detto  lo  fece  morire  in  pri- 
gione. Anicbino  con  la  sua  compagnia  assai 
male  in  arnese,  alla  condotta  di  certi  baroni 
del  re,  com’era  promesso,  del  mese  di  gennaio 
del  detto  anno  asci  del  Regno. 

CAPITOLO  LXXXVI I 

. 

Come  le  compagnie  si  partirono  di  Provenza: 

In  questo  medesimo  mese  di  gennaio,  le  due 
compagnie  eli’  erano  in  Provenza  presono  ac- 
cordo co’  paesani  per  certa  quantità  di  danari, 
e P una  se  n’andò  verso  la  Francia,  e l’altra 
tenne  in  Borgogna,  chiamata  da  certi  baroni 
di  Borgogna,  perocché  era  morto  il  loro  duca, 
c torneano  del  re  di  Francia. 

i * J 

CAPITOLO  LXXXVIII 

Come  fu  sconfitta  la  gente  del  re  di  Castella 
dal  re  di  Granata. 

Avendo  lasciato  il  re  di  Castella  in  Granata 

10  re  Maometto  che  n’era  stato  cacciato,  e con 
lui  il  maestro  di  lalatrenu,  il  detto  maestro 
avendo  quattromila  cavalieri  apagnuoli  e gran 
popolo  seco,  badaluccando  con  la  gente  del  re 
Vermiglio  di  Granata , con  mala  provvisione 
ringrossò  il  badalucco:  il  re  mise  loro  addosso 
subitamente  molta  gente  a cavallo  e a piè,  e 
combattendo  insieme  lungamente,  in  fine  i Mori 
sconfissono  quelli  di  Castella,  e presono  il  ca- 
pitano e più  altri  caporali,  c de*  Castellani  vi 
rimasono  morti  in  sul  campo  tra  cavalieri  e 
pedoni  più  di  tremila,  li  milleottocento  cava- 
lieri} e avuto  il  re  Vermiglio  questa  vittoria, 
del  mese  di  gennaio  i36i,  prese  baldanza,  o 
corse  colle  sue  genti  in  sulle  terre  del  reame 
di  Castella,  facendo  spesso  danno  e vergogna 
al  re  di  Spagna. 

- ■ : • • • . - . • 1 J,  '■ 

CAPITOLO  LXXXIX 

'•  ' W ;>  ‘t-’* 

Come  per  vendicare  sua  onta  il  re  di  Spagna 
andò  sopra  il  re  di  Granata. 

< ■-  • 

Del  mese  di  febbraio  del  detto  anno,  il  re 
di  Castella  sdegnalo  c infellonito  contro  al  re 
Vermiglio,  e contro  ai  suoi  Mori,  in  furore  dcl- 
P animo  suo  usci  di  Sibilia  a di  venti  del  mese, 
avendo  prima  fatto  comandamento  di  cuore  c 
d’  avere  clic  cattino  che  potesse  portare  arme 

11  dovesse  seguire  in  sul  terreno  di  Granata,  c 
subito  vi  si  trovò  con  diecimila  cavalieri  c tren- 
tamila pedoni  in  arme  da  combattere,  c oltre 
a duemila  carrette  con  vittuaglia  e dificii  da 
combattere  le  terre  : e combattendo  le  castella, 
per  infino  a di  ventidue  d’  aprile  i36a  prese 
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dieci  forti  castella  piene  e liberinosi,  e molte 
altre  ville  di  minore  fortezza,  e gli  uomini  tutti 
fece  servi  e «chiavi  ; e quelli  si  difendevano 
erano  morii,  e quelli  si  rendevano  salvi  : per  ; 
questo  avvedendosi  i Mori  di  Malica  e di  Sa* 
letta  che  lo  re  di  Castella  era  per  divenire  loro  ; 
signore,  per  non  essere  sottoposti  a’erutiani,  de* 
liberarono  di  rimettere  Maometto,  eh’  era  con  J 
il  re  di  Castella,  in  re  di  Granata,  e inconta*  ; 
Dente  lo  misono  in  Malica,  e poco  appresso  in 
Granata,  e lo  re  di  Spagna  contento  di  questo, 
avendo  fomite  le  terre  prese,  e ritenendole  in 
sua  guardia,  si  parli  di  Granata,  e tornossi  io 
Sibilio. 

CAPITOLO  XC 

Come  metter  Bernabò  si  credette  avere  Reggio 
per  trattato. 

Messer  Bernabò  mostrandosi  poco  contento 
della  pace  promessa  a santa  Chiesa,  e usando  | 
parole  contro  il  fratello  messer  Galeazzo,  di- 
cendo, clic  egli  avea  fatto  più  clic  da  lui  non  | 
avea  avuto  in  mandato  intorno  alla  pace,  dando 
intendimento  di  volere  fare  maggior  guerra  a 
Bologna,  accolse  molla  cavalleria  di  sua  gente, 
e in  persona  con  essa  ne  veunc  a Parma  del 
mese  di  febbraio  del  detto  anno,  avvisandosi 
per  tutto  clic  dovesse  andare  sopra  Bologna, 
ed  egli  avea  trattato  d’  avere  Reggio,  ed  entra- 
rono dentro  nella  città  circa  a cinquemila  ma- 
snadieri. Messer  Feltrino  avvedendosi  della  ba- 
ratta, avendo  grande  ardire  e genie  poca,  si 
fedì  francamente  fra  loro;  i masnadieri  inviliti 
per  tema  di  maggior  forza  vedendo  I’  ardire 
prosarono  a campare,  e molti  ve  ne  furono 
morti  e presi:  sentitosi  la  novella,  messer  Ber- 
nabò si  ritornò  addietro.  Appreso  inesser  Ber- 
nabò chc’l  verno  era  già  passato,  e che  il  tempo 
alto  alla  guerra  ne  venia,  e clic  la  mortalità 
era  a lui  riuscita  con  grande  acquisto  per  quelli 
che  morti  erano  senza  credi,  i beni  de*  quali 
erano  incorporati  alla  camera  del  comune  la 
quale  era  sua,  e sentendo  che  la  Chiesa  era  in 
poco  podere  di  gente  d’arme,  e Bologna  mal 
fornita,  cominciò  a domandare  cose  che  mai 
non  erano  «tate,  non  che  addomandate,  ma  nè 
peniate,  e perciò  mandò  a corte  di  Roma  suoi 
ambasciodori  par  terminare  le  dette  domande; 
e infra  1’  altre  arroganti  domande  fece  chiedere 
che  voleva  il  figliuolo  arcivescovo  di  Milano, 
e volca  che  per  decreto  e rescritto  papale  la 
elezione  dell’arcivescovo  fosse  di  elezione  della 
casa  de’  Visconti  di  Milano,  e voleva  il  vica- 
riato dell’  impcradore,  ed  essere  da  lui  resti- 
tuito in  tutte  le  sue  dignitadi,  e che  lecito  li 
tosse  potere  guerreggiare  ogni  terra  e signore, 
fuori  le  terre  «Iella  Chiesa,  con  patto  che  la 
Chiesa  non  se  ne  travagliasse,  e non  desse  a 
quelle  le  quali  egli  guerreggiasse  nè  favore  ne 
aiuto  in  alcuno  modo,  mettendo  per  sospetti  i 
signori  e comuni  nominati  per  la  guardia  di 
Bologna,  tanto  eh’  egli  fosse  pagato,  e volca 
che  la  città  di  Bologna  si  guardasse  per  i Fi-  \ 
sani;  e domandando  queste,  e altre  cose  sconce 


e villane,  al  continovo  non  cessava  di  crescere 
la  gente  dell’ arine  sopra  la  città,  e di  guerreg- 
giarla scorrendo  tutto  giorno  fino  alle  porte. 
La  Chiesa  i patti  che  domandava  con  suo  onore 
accettare  non  potea,  e non  si  polca  difendere 
dalla  forza  del  tiranno  né  dalla  superbia  sua, 
ricorse  a Dio  con  singolare  orazione  comandata 
per  tutta  la  cristianità,  e la  misericordia  sua 
tosto  vi  provvede  di  salutevole  consiglio,  come 
seguendo  nostra  leggenda  trovare  si  potrà. 

CAPITOLO  XCI 

Come  i Pisani  feciono  cosa  da  incitare 
i Fiorentini. 

All’  entrala  del  mese  di  marzo  i36i,  i Pisani 
feciono  cavalcare  lor  gente  a piè  e a cavallo 
nella  Cerbaia  distretto  de’  Fiorentini,  e leva- 
rono preda  di  bestiame  minuto,  e condussonlo 
al  Cerruglio.  I Fiorentini  di  ciò  sdegnati  fe- 
ciono della  lor  gente  di  Valdinievole  cavalcare 
infino  alle  porti  di  Montecarlo,  e la  notte  mi- 
sono gente  in  aguato  in  Pietrabuona,  ma  i Pi- 
sani se  n’  accorsono,  e ritennonsi  dentro  al  bai- 
tifolle,  onde  la  gente  de*  Fiorentini  si  ritornò 
in  Peseta.  Queste  furono  assai  picciole  cose,  e 
poco  degne  di  memoria,  ma  per  quello  clic  per 
questi  inzigamenti  dipoi  ne  segui,  che  furono 
grandi  cose,  V animo  uostro  ha  patito  di  porre 
questi  lievi  principii. 

CAPITOLO  XCIl 

Dell'  operazioni  delle  compagnie  in  questi  tempi. 

Tornando  a’tormcnti  delle  compagnie,  in  que- 
sti giorni  del  verno  avanti  alla  primavera,  la 
Compagnia  bianca  col  marchese  di  Monferrato 
acquistate  più  castella  le  quali  si  tencano  per 
messer  Galeazzo  nel  Piemonte,  e più  feciono 
loro  cavalcate  infino  a Pavia  passando  il  Te- 
sino, e quivi  stati  più  giorni  si  ritornarono  in 
Piemonte.  La  compagnia  la  quale  era  in  Bor- 
gogna capitanata  «lai  Filetto  Meschino,  uomo 
alvcrnazzo  e di  niente,  e per  sua  prodezza  o 
maestria  di  guerra  montato  in  grande  stalo  e 
pregio  d’ arme,  prese  in  Borgogna  più  terre, 
dove  s’adagiò  con  la  sna  brigata,  conturbando 
forte  tutta  la  parte  del  re  di  Francia,  riguar- 
dando sempre  tutti  quelli  che  ai  re  erano  con- 
trari, il  perchè  il  re  condusse  la  compagnia 
delti  Spaglinoli  per  cacciare  il  Pitetto  Meschino 
di  Borgogna,  i quali  Spagnuoli  ne’ detti  giorni 
erano  in  Borri,  e condotti,  cosi  ficcano  di  male 
ad  amici  come  a nemici,  dove  stendere  potcs- 
sono  le  mani  senza  guastare  il  paese  o uccide- 
re. La  compagnia  d'Anichiuo  di  Boogardo  uscita 
del  Regno,  e condotta  da  messer  Bernabò,  in 
questi  giorni  se  ne  venne  in  Toscana  per  an- 
dare sopra  Bologna.  Cosi  e molto  più  era  in- 
trigata e avviluppata  la  cristianità  dalle  tnala- 
dettc  compagnie  io  questi  tempi. 
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CAPITOLO  XCIII 

- r * ' 

IP  una  cometa  eh ’ apparve  di  marzo  nel  segno 
del  Pesce. 

Do!  m«c  di  marzo  del  detto  anno,  apparve 
tra  ’l  levante  e '1  mezzodì  sul  mattutino  una 
cometa  nel  segno  del  Pesce  con  la  coda  lunga 
di  colore  cenerognolo,  la  quale  alcuni  astrola- 
ghi  dissono  eh’  era  chiamata  Ascone.  Quello 
che  di  sua  influenza  si  vidde  fu,  che  il  verno 
fu  bellissimo  e asciutto,  e non  troppo  freddo 
atto  molto  alla  sementa  e coltivamento  della 
terra;  la  primavera  fu  fresca  e umida,  e la 
state  temperala  d’  acque,  onde  ne  segui  grande 
abbondanza.  E a di  otto  d’  aprile  1’  anno  i3Ga, 
alle  due  ore  del  dì,  essendo  1'  aria  serena  c 
chiara  ano  grande  tuono  si  sentì  in  aire,  lo 
quale  mollo  fece  maravigliare  la  gente,  e in- 
nanzi li  venne  un  baleno  con  vapori  incesi,  che 
eaddono  in  Firenze  sopra  il  fiume  d’Arno  e da 
santa  Maria  in  Campo  senza  fare  alcuno  dan- 
no, e 1’  aria  rimase  serena  e chiara  che  era. 

CAPITOLO  XCIV 

Come  la  Compagnia  bianca  prese  Castelnuouo 
Tortonese. 

Del  mese  di  marzo  la  Compagnia  bianca  es- 
sendo di  lungi  al  contado  di  Tortona  pertanto 
di  spazio,  che  i paesani  non  aveano  riguardo, 
partendosi  di  giorno,  e cavalcando  verso  la  not- 
te, feciono  a gente  d’  arme  smisurato  viaggio, 
e in  sul  di  seppono  sì  fare,  che  la  mattina  en- 
trarono anzi  di  di  furto  in  Castelnuovo  Torto- 
nese, e come  furono  dentro,  chi  si  volle  difen- 
dere uccisono,  il  perchè  i morti  si  trovarono 
aopra  a trecento  : il  castello  era  bene  di  mille- 
dugento  uomini.  Sentito  ciò  messer  Galeazzo 
▼’  andò  con  più  di  tremila  cavalieri  e bene  quin- 
dicimila pedoni,  e tutto  che  li  paresse  essere 
bene  in  apparecchio  da  combattere  co’  nemici 
non  s’  attentò  di  mettersi  a partito,  ma  forni 
le  castella  d’ attorno,  e lornossi  a Milano. 

CAPITOLO  XCV 

f ai* 

Come  la  compagnia  del  Pitetto  Meschino 
•Confisse  V oste  del  re  di  Francia  a Bri  guai. 

Lo  re  di  Francia  infiammato  d’onta  contro 
la  compagnia  del  Pitetto  Meschino  d' Alrernia 
suo  picciolo  servo  fuggito,  nonostante  ebe  avesse 
condotta  1»  Compagnia  spagnuola  contro  a lo- 
ro, la  quale  ancora  non  era  giunta  in  Borgo- 
gna , radunò  prestamente  del  mese  di  marzo 
un’oste  di  bene  seimila  cavalieri  francesclii,  e 
tedeschi  c di  altre  lingue  che  erano  in  Fran- 
cia, c fattone  capitano  messer  Giacche  di  Bor- 
bona  della  casa  di  Francia  con  quattromila 
sergenti  gli  mandò  in  Borgogna.  E in  que1  giorni 
la  compagnia  del  Pitetto  Meschino  avea  preso  li 
un  castello  del  re  che  si  chiama  Brignai,  c la-  ( 
sciatovi  alla  guardia  trecento  di  sua  compagnia, 
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ed  egli  con  tremila  barbute  e duemila  masna- 
dieri i più  Italiani  ch'orano  in  sua  compagnia 
era  cavalcato  nel  contado  di  Forese,  facendo 
loro  procaccio:  in  questo  il  duca  di  Borboni 
con  Poste  sua  giunse  c puosesi  a campo  a Bri- 
gnai, credcndolosi  in  pochi  giorni  racquietare: 
e cosi  standoli  all’assedio  baldanzosamente,  e 
senza  debita  provvisione  e con  poco  ordine  , 
aveodo  con  P animo  grande  a vile  il  loro  av- 
versario, il  Pitetto  Meschino  maestro  e pratico 
di  arme  con  la  brigata  sua  vogliosa  di  zaffa,  e 
ardita  e bene  in  punto , essendo  lontano  da 
Brignai  giornata  c mezzo,  avendo  lingua  come 
i Franceschi  con  molto  disordine  si  reggevano 
a campo , confortata  sua  brigata , e animata 
della  gran  preda,  con  sollecito  stadio  di  caval- 
care raccorciando  i cammini,  avanti  al  giorno 
di  più  o^e  giunse  al  campo  6opra  gli  sprovve- 
duti Franceschi,  e senza  alcuno  arresto  gli  as- 
sali con  grande  tempesta  e romore;  onde  tri 
per  le  terribili  grida,  c per  lo  subito  e sprov- 
veduto assalto  i Franceschi  bairono,  e manca- 
rono di  cuore,  c non  di  manco  ciascuno  come 
meglio  potoo  ricorreva  all'armi  per  difendersi, 
ma  quelli  della  compagnia  gli  percoteauo,  e gli 
sollecitavano  si  con  Parme,  che  non  gli  lascia- 
vano far  testa  ; c così  quclfostc  ove  avea  tanti 
baroni  c valenti  cavalieri  sventuratamente  fa 
rotta  c 'sbarattata,  con  molti  di  loro  morti  e 
magagnati  : quelli  che  camparono  con  loro  ca- 
valli c arnesi  quasi  tutti  vennono  in  preda  del 
vassallo  del  re  di  Francia  Pitetto  Meschino. 
Messer  Giacche  duca  di  Borbona  fa  a morte 
fedito  di  più  fedite,  cd  essendo  preso,  vedendo 
che  era  per  morire  fu  lasciato  alla  fede,  e por- 
tato a Lione  sopra  a Rodano  in  pochi  giorni 
passò  di  questa  vita.  Preso  rimase  il  conte  di 
Trinciaville  , il  conte  di  Forese , il  maliscalco 
di  Durian,  l’arciprete  di  Guascogna  altra  volta 
stato  capo  di  compagnia,  messer  Broccardo  di 
Finistagion  Tedesco  capitano  di  millequattro- 
cento  barbute,  messer  Amelio  del  Balzo,  e il 
conte  di  Clugnì,  tutti  signori  e gran  baroni,  e 
assai  d’altri  signori  c cavalieri  bandcrcsi,  dei 
quali  uscì  grande  tesoro  a riscatto.  I soldati 
furono  lasciati  alla  fede  , e quelli  che  in  sul 
campo  furono  morti  o fediti  lasciarono  portar 
via.  La  valuta  della  preda  fu  tanta,  che  la  com- 
pagnia se  ne  fc’  ricca  : e per  questa  vittoria 
prcsono  tanto  d’  audacia  c d'  ardire , che  in 
grande  tremore  stette  la  corte  di  Roma,  usa  di 
essere  pettinata  dalle  compagnie,  che  non  cor- 
ressono  sopra  Avignone  , ma  Unto  dimorò  la 
compagnia  in  Borgogna  ch’ebbono  i danari  che 
si  riscattarono  i baroni  «'cavalieri.  Lo  re  di 
Francia  sentita  questa  novella  sopra  modo  si 
turbò  di  cuore,  e osò  dire,  che  mai  non  rista- 
rebbe, cd  eziandio  con  porre  la  sua  persona  al 
pari  d’un  soldato,  che  dclI’onU  ricevuta  si 
vendicherebbe.  E per  non  avere  più  a tornare 
sopra  la  presente  materia  per  infino  che  altra 
gran  cosa  non  seguisse , il  Pitetto  Meschino  e 
quelli  di  sua  compagnia  udite  le  minacce  del 
re,  per  accrescere  il  dispetto  e l'onta,  mostran- 
do d’avere  il  re  e le  sue  parole  a vile,  del 
mese  di  giugno  appresso  se  n’andarono  vicini 
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a Paridi,  facendo  gran  preda  e danni  a’ paesani 
d’ intorno  alla  città.  Io  non  ini  posso  tenere, 
che  io  non  dica  qui  per  gl’ intendenti  ragiona- 
tori si  misuri  la  gloria  vaua  e fallace  degli  stati 
mondani;  ma  nella  presente  materia  quelli  mas- 
simamente clic  hanno  avuto  notizia  della  ec- 
cellenza del  reale  sangue  di  Francia , per  cui 
al  presente  è tanto  vilmente  calcata:  e certo 
il  Filetto  Meschino  è di  sì  oscuro  luogo  nato, 
che  fuori  del  sapere  che  egli  è Alvernazzo , 
non  si  sa  chi  fosse  nè  madre  nè  padre:  e que- 
sto basti. 

CAPITOLO  XCVI 

[Come  fu  fermo  lega  dalla  Chiesa  e * signori 
di  Lombardia  contro  a messer  Bernabò. 

Veggendo  gli  altri  signori  della  Lombardia  la 
pertinacia  di  messer  Bernabò  intorno  al  racqui- 
eto di  Bologna,  e che  per  averla  di  sua  fede  c 
promessa  mancava  a santa  Chiesa  , nelle  loro 
menti  presono  concetto,  che  se  vincesse  Bolo- 
gna a loro  non  perdonerebbe,  stimando  che  con 
cagioni  controvate  contro  a loro  volgesse  la 
guerra  con  assai  più  vicino  e possente  braccio. 
Il  perchè  entrati  in  sospetto  e paura,  con  loro 
segreti  ambasciadori  cercarono  di  far  lega  e tra 
loro  insieme  con  la  Chiesa  di  Bom.l;  e nel 
trattato  occorse  che  il  signore  di  Verona  diede 
la  sorella  per  moglie  al  marchese  di  Ferrara  ; 
e fornito  il  parentado  per  modo  che  non  po- 
tea  tornare  addietro,  il  signore  di  Verona  co- 
me a stretto  parente  il  fé' con  festa  a sentire 
a messer  Bernabò,  il  quale  udito  il  fatto  a ma- 
raviglia se  ne  turbò,  dicendo  : Io  son  fatto  co- 
gnato di  uno  sterpone.  Il  marchese  con  tutto 
che  di  ciò  avesse  ohria  era  d’  animo  nobile  e 
valente  uomo,  magnanimo  c di  grande  cuore, 
c compare  di  messer  Bernabò,  e molto  l’avca 
servito  contro  allu  Chiesa  nella  guerra  di  Bo- 
logna, dando  libero  il  passo  a sua  gente  d’ar- 
me , e a suo  piacere  vittuaglia  e per  acqua  e 
per  terra.  Fermato  il  parentado  intra  i detti 
due  signori,  del  seguente  mese  d’  aprile  lega  c 
compagnia  si  fermò  tra  il  legato  di  Spagna  in 
nome  di  santa  Chiesa  e il  signore  della  Scala, 
e il  signore  di  Padova,  e il  marchese  di  Fer- 
rara; e la  taglia  della  gente  della  lega  fu  in 
nome  di  tremila  cavalieri,,  de' quali  la  Chiesa 
dovea  pagare  i millecinquecento  cavalieri , e 
ciascuno  degli  altri  cinquecento  per  uno  : e ol- 
tre a ciò  ne’ patti  della  lega  promesse  ciascuno 
a loro  difesa,  e della  città  di  Bologna,  e al- 
l’offesa di  messer  Bernabò,  c d’ogni  qualunque 
che  contro  alla  lega  facesse.  E stando  le  cose 
in  questi  termini , messer  Bernabò  mandò  al 
Finale  navilio  grande  con  molta  vittuaglia  per 
fornire  le  castella  ch’avea  sul  Bolognese,  e il 
marchese  la  fece  volgere  indietro.  E appresso 
i detti  signori  di  concordia  per  loro  ambascia- 
dori  mandarono  a dire  a messer  Beruabò,  cb’a 
lui  piacesse  non  volere  fare  più  guerra  alle 
terre  di  santa  Chiesa , con  ciò  fosse  cosa  che 
d’j'allora  innanzi  con  tutto  loro  sforzo  si  por- 
rebbono  alla  difesa  di  questa  lega:  il  superbo 


tiranno  ebbe  singolare  e altero  sdegno,  e nelle 
sue  rilevate  parole  molto  gli  avvilì  , usando 
queste  parole:  Essi  sono  matti  fantisini:  c se- 
guendo col  fatto  l’altero  parlare,  a catuno  di 
loro  per  derisione  mandò  dono  il  vasellamento 
d’argento,  de’ quali  nello  smalto  di  quelli  da 
Verona  era  una  scala  appesa  a un  paio  di  for- 
che, in  quelli  del  signore  di  Padova  erano  co- 
lombi volanti,  in  quelli  del  signore  di  Ferrara 
una  ferza  , giusta  la  considerazione  della  sua 
vana  e superba  fantasia;  ma  in  picciolo  tempo 
le  cose  seguirono  in  forma,  che  per  opera  ve- 
dere si  potè  che  non  avea  a fare  con  fantisini, 
ma  con  valenti  e savi  signori,  come  seguendo 
nostro  trattato  racconteremo. 

CAPITOLO  XCV1I 

Come  fu  morto  il  re  Vermiglio  di  Granata. 

E’  ne  pare  venire  a scrivere  cosa  assai  disu- 
sata c aconvenevole  non  che  a re  cristiano,  ma 
a qualunque  barbaro,  ma  quale  è scriver  la  ci 
conviene.  Sentendo  il  re  Vermiglio  di  Granata 
come  i Mori  aveano  sopra  sé  per  loro  re  esal- 
tato Maometto,  cui  gli  avea  altra  volta  del  rea- 
me cacciato  , conobbe  che  non  potea  resistere 
a Maometto  avendo  seco  il  re  di  Castella , e 
però  mandò  al  re  di  Castella  in  Sibilia,  c gli 
domandò  sua  sicurtà  e fidanza,  con  dire  di  vo- 
lere venire  a sua  ubbidienza.  La  sicurtà  data 
gli  fu  libera  e piena;  ma  chi  il  re  volle  scu- 
sare del  gran  tradimento  disse,  non  seppe  che 
per  parte  del  re  domandato  fosse  il  salvocon- 
dotto, nè  che  per  lui  dato  non  gli  fu.  Costui, 
quanto  che  fosse  Saracino,  lascialo  il  reame  a 
Maometto,  con  quattrocento  tra  di  suo  sangue, 
e amici  e di  suo  seguito,  con  molta  ricchezza, 
sotto  la  fidanza  del  salvocondotto,  se  ne  venne 
a Sibilia  là  dove  era  Pietro  di  Castella  re , c 
a dì  venti  del  mese  d’aprile,  gli  anni  Domi- 
ni i36**,  venne  davanti  al  re,  e gli  si  gitlò  ai 
piedi  con  grande  reverenza  c umiltà.  Il  re  con 
buono  viso  il  vide  e ricevette,  e nella  Giudec- 
ca , che  è luogo  di  grandi  abituri  e d’ intorno 
murato,  lo  mise,  e quello  luogo  assegnò  a luì 
e sua  compagnia,  e in  quel  giorno  gli  mandò 
c doni  c presenti  amichevolmente:  dipoi  ve- 
nuta la  notte  lo  detto  re  Pietro  fece  prendere 

10  re  Vermiglio  e sua  compagnia,  e rubare  tutto 
loro  tesoro,  e arme,  e cavalli  e arnese,  e loro 
tutti  mettere  in  buone  prigioni  con  buone  ca- 
tene: loro  tesoro  recò  tutto  a sé,  che  passò  la 
stima  di  ottocento  migliaia  di  fiorini  d’oro.  E 

11  sabato  appresso  a di  ventiquattro  d’  aprile  , 
i il  re  Pietro  fece  menare  davanti  da  sè  il  detto 
i re  Vermiglio  in  Tavolata,  che  è un  campo  fuori 

della  città  di  Sibilia  forse  una  balestrala,  in  su 
un  asino,  e con  lui  appresso  tre  de’ suoi  mag- 
giori baroni,  gli  altri,  ch’erano  quarantino  tutti 
grandi  Saracini,  tutti  legati  a una  fune  ; lo  re 
Pietro  a cavallo  con  molti  suoi  baroni  e cava- 
! beri  con  lance  in  mano,  e colle  spade  a lato  , 
; avendo  i Saracini  al  campo  legati,  lo  re  in  pri- 
ma lanciò  c fedi  in  prima  lo  re  Vermiglio  , e 
gli  altri  appresso  gli  altri , e in  poco  d’  ora 
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tulli  furono  tagliati  a pozzi  in  sul  campo,  e le 
teste  loro  fece  a Maometto  presentare;  tutti 
gli  altri  eh*  erano  con  lui  fc' servi.  Questo  re 
Vermiglio  fu  colui  che  cacciò  e volle  uccidere 
il  re  Maometto,  e fatto  re  un  giovane  fratello 
del  dotto  re  Maometto  il  fc’  morire.  È fama  che 
tutti  quelli  che  morti  furono  in  Tavolata  era- 
no stati  al  re  Vermiglio  aiutatori,  consigliatori 
e favoreggiatori. 

CAPITOLO  XCVIII 

Come  il  re  Maometto  ili  Granata  si  fece  uomo 

del  re  di  Castella . 

Avendo  il  re  Maometto  ricevuto  il  ricco  e 
famoso  presente  della  testa  del  re  Vermiglio 
suo  nemico,  c de’  quarantaquattro  suoi  seguaci 
i quali  aveano  morto  il  fratello,  riconoscendo 
come  per  operazione  del  re  Piero  di  Spagna 
egli  era  ritornalo  nel  suo  reame  di  Granata, 
di  presente  mandò  suoi  atnbasciadori  con  pieno 
mandato  al  re  Piero  , i quali  li  sonnnisono  il 
reame  di  Granata  , c da  lui  in  vece  e nome 
del  re  Maometto  come  da  superiore  lo  lico- 
nobbono,  c lo  re  Maometto  ne  feciono  suo  uo- 
mo, c omaggio  glie  ne  fece,  e in  scolio  della 
sommissione  del  reame  a loro  usanza  li  mandò 
pennoni  di  tutte  le  sue  buone  città  c terre;  e 
oltre  a questo  li  presentò  tirchi  doni , e coti 
essi  tutti  i cristiani  di’  erano  in  suo  reame  fu 
donato  loro  libertà  per  amore  del  detto  re. 

CAPITOLO  XCIX 

Principio  di  guerra  dai  collegati  a inesser 
Beatalo» 

Fermala  la  lega  tra  santa  Chiesa  e* signori  di 
Lombardia , coinè  scritto  c di  sopra , anzi  che 
altro  movimento  per  i collegati  si  facesse,  «ries- 
ser Bernabò  mandò  sue  genti  sopra  il  signore 
di  Verona  verso  il  Lago  di  Garda,  il  perchè  i 
collegati  in  questo  tempo  del  mese  di  maggio 
con  duemila  cinquecento  cavatici  i della  lega,  c 
con  assai  gente  da  piè,  mossono  da  Modena  per 
occupare  il  passo  a inesser  Bernabò,  sicché  non 
potesse  mandare  a fornire  le  castella  clic  tenea 
sul  Bolognese;  c slaudo  questa  gente  a campo, 
quella  di  messe r Bernabò  venne  sul  terreno  di 
Modena,  e puosesi  dove  già  fu  un  castello  che 
si  chiamò  Solaro  , il  quale  era  sopra  il  canale 
ili  Modena  , c perchè  era  nelle  valli  in  luogo 
infermo  era  abbandonato , e in  su  quello  ca- 
stellare fc*  porre  una  forte  bastila  , e quindi 
avea  balia  da  potere  ire  alle  castella  del  Bolo* 
gnese.  La  cavalleria  della  lega  si  pinsc  innanzi 
verso  Reggio,  e puoscnsi  a un  altro  castello 
abbandonato  similmente  detto  la  Massa  , che 
anche  è sul  passo,  essendovi  ancora  gli  antichi 
fossi  pieni  d’acqua  gli  afforzarono  ; onde  Ani- 
chino di  Bongardo,  ch’era  a Solaro  con  l’oste 
di  roesser  Bernabò,  aveodo  vittuaglia  per  for- 
nire Castelfranco,  e Patire  castella  del  Bolo* 
gnese,  la  si  ritenne  per  l’oste  sua,  non  operan- 
do poterne  avere  slaudo  ferina  !j  bastila  della 
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lega.  Vedendo  mestcr  Bernabò  clic  l i lega  era 
contro  a lui  ben  fornita,  e potente  di  gente  e 
ili  danari,  si  pente  d'avere  sconcia  la  pace  colla 
Chiesa,  c di  presente  mandò  lettere  a' suoi  amici 
e protettoti  in  corte,  c appresso  ambasciata  con 
cercare  si  fermasse  la  pace  , levando  via  tutti 
gli  articoli  ed  eccezioni  che  posti  avea,  c Pai* 
tre  disoneste  dimando,  rimettendo  Bologna  nelle 
mani  de’ Fiorentini  , o di  cui  il  papa  volesse. 
11  papa  era  contento  , -non  avendo  ancora  clic 
fosse  ferma  la  lega,  ma  in  quello  stante  le  let- 
tere del  legalo  vennero  al  papa,  come  la  lega 
era  ferma  c possente  a resistere  al  tiranno  , e 
avute  queste  novelle , il  papa  e*  cardinali  al 
tutto  rinunziarono  di  fare  la  volontà  di  racs- 
ser  Bernabò,  e seguirono  loro  processo,  e fe- 
ciono lui  e chi  gli  desse  aiuto  o favore  scomu- 
nicato, e nominatamente  gli  Ubaldini , i quali 
tennono  con  lui  contro  alla  città  di  Bologna. 
Avendo  me»scr  Bernabò  mandato  a corte,  an- 
che scrisse  al  comune  di  Firenze  scusandosi , 
che  per  lui  non  rimanca  il  seguire  della  pace, 
e clic  la  guerra  non  venia  da  lui. 

CAPITOLO  C 

Conte  e quando  morì  Luigi  re  di  Cicilia 
e di  Gerusalemme. 

Luigi  re  di  Cicilia  e di  Gerusalemme,  signore 
d'as»ai  sconcia  e dissoluta  vita  secondo  clic  ri 
chiede  la  reale  maestà,  tocco  da  divina  spira- 
zionr,  quasi  consapevole  di  sua  morte  vicina  , 
lasciando  P usale  vaniladi , punto  dal  giudicio 
di  sua  coscienza,  per  penitenza  c ammenda  dei 
suoi  misfatti  c difetti  si  mise  umilmente  in  pel- 
legrinaggio, e andò  a visitare  i corpi  de' glo- 
riosi apostoli  , di  messer  san  Bartolommeo  il 
quale  è a Benevento;  quello  di  san  Matteo  lo 
quale  giace  a Salerno,  e quello  di  sant'Andrca 
il  quale  sta  ad  Amalfi;  secondo  che  nel  paese 
certamente  si  tiene  per  antica  c indubitata  cre- 
denza: e di  tale  viaggio  tornato  a Napoli  cad- 
de in  malattia,  e come  piacque  a Dio,  senza 
disporre  altrimenti  de’ suoi  falli,  dicendo  che 
niente  avea  di  suo  da  testare,  ma  che  tutto 
era  della  rcina  Giovanna,  anzi  il  principio  del 
di  a dì  ventisei  di  maggio,  il  giorno  della  santa 
Ascensione,  rendè  l’anima  a Dio,  c in  quel  di 

fu  sepolto  con  reali  esequi  a avendo 

tenuto  il  regno  dieci  anni  forniti  dal  giorno  di 
sua  coronazione.  Signore  fu  di  poca  gravezza  c 
meno  d’autorità,  e io  aspetto  e fatto  senza 
scienza  alcuna,  c in  fatti  d’arme  poi  fu  re  poco 
si  travagliò.  Poco  amore  portò  al  suo  sangue; 
il  fratello  aggrandì  più  per  paura  che  per  ca- 
rità, i cugini  trattò  male,  e per  forza  li  si  fece 
rubelli.  Fu  di  sue  promesse  mendace  e di  ciò 
come  di  virtù  si  vantava  sovente.  Coloro  che 
rrano  più  scellerati  peccatori  dc’snoi  baroni 
appresso  di  lui  erano  del  più  segreto  consiglio 
e di  maggior  potenza , e con  loro  non  avea 
onorevole  conversazione  di  vita.  Mobile  fa,  ti- 
mido c pauroso  nc’casi  dell’avversa  fortuna, 
perocché  appresso  di  sé  non  volea  uomini  vir- 
ludiosi  oc  d’autorità.  Mollo  era  cupido  di  fare 
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moneta,  e la  giustizia  mollemente  mantenea,  e 
poco  si  ficea  temere  a*  suoi  baroni.  Con  il  suo 
balio  «tesser  Niccola  Acciaiuoli  gran  siniacileo, 
e da  cui  a’ tool  bisogni  avea  aiuto*  e consiglio 
alle  grandi  cose,  molte  rolte  per  punzellamenti 
e malvagi  cooforti  de*  suddetti  suoi  baroni  ven- 
ne in  sospetto,  e quando  la  virtù  di  colui  s’al- 
lungava dalla  corte  i fatti  del  re  andavano  ma- 
le. Alla  reina  facea  poco  onore,  e o per  suo 
difetto,  ch’assai  n’avea,  o per  fallo  della  reina, 
molte  volte  come  una  vii  femmina  io  grande 
vituperio  della  corona  la  battea , e di  quello 
ch’era  suo  non  le  lasciava  fare  nè  a sé  nè  ad 
altrui  il  debito  onore.  Delle  magnifiche  cose 
che  a lui  parea  aver  fatto  a tempo  di  guerra 
e di  pace  tanto  si  lodava  e vantava,  che  ogni 
uomo  che  l’ udia  tediando  facea  maravigliare  ; 
e di  tali  frasche  fece  comporre  scritture  di 
alto  dittato , compiacendosi  nelle  proprie  lu- 
singhe. 

CAPITOLO  CI 

Come  » Fiorentini  bollono  difendere 
PieiraLuona e non  poterono. 

Nel  i36a  a di  diciotto  di  maggio,  i priori  di 
Firenze  raccolsono  un  parlamento  d* oltre  a 
seicento  cittadini,  nel  quale  spuosono  i termini 
in  che  slava  Pietrabuona,  e come  quelli  che 
la  teneano  data  1’  aveano  al  comune  di  Firen- 
ze, e come  i signori  l’ aveano  presa  a parole, 
pensando  se  si  difendesse  dalla  forza  de1  Pisani 
per  quella  riavere  o Sovrana  o Coriglia,  terre 
da1  Pisani  nel  vero  copertamente  e maliziosa- 
mente tolte  al  comune  di  Firenze;  non  ostante 
ehe  poco  dinanzi  per  i detti  signori  fosse  stato 
risposto  agli  atnbasciadori  pisani,  che  ’l  eomune 
non  se  ne  travagliava,  c più  come  ne*  prossimi 
giorni  i Pisani  aveano  cavalcato  sopra  il  ter- 
reno di  Barga  terra  accomandata  al  comune  di 
Firenze,  e dandovi  il  guasto  arando  i seminati 
con  più  di  cento  paia  di  buoi,  c tagliando  loro 
gli  alberi  dimestichi,  c le  vigne  e’ castagni,  e 
come  a undici  soldati  del  comune  di  Firenze 
in  sul  distretto  del  comune  di  Firenze,  i più 
ronestabili,  stando  senza  arme  a vedere  gittare 
i trabocchi  in  Piclrabuona,  rabbiosamente  ai 
più  aveano  tolta  la  vita  e gli  altri  fatti  pri- 
gioni ; e recando  alla  mente  le  altre  più  gravi 
ingiurie  per  lo  comune  pazientemente  passate 
con  infìgnersi  di  non  vederle,  nonostante  che 
poco  dinanzi  al  detto  parlamento  per  i signori 
di  Firenze  risposto  fosse  agli  ambasciadori  di 
Fisa,  che  de’  fatti  di  Pietrabuona  il  comune  di 
Firenze  non  s’ intcndea  di  travagliare,  si  dili- 
berh  di  concordia  di  tutto  il  detto  consiglio 
ehe  Pietrabuona  e sua  difesa  si  prendesse.  In 
questi  giorni  avvedendosi  i Pisani  che  i ma- 
snadieri di  Pietrabuona  erano  caldeggiati  dalla 
gente  de’  Fiorentini,  con  molta  più  sollecitu- 
dine c studio  procurarono  di  racquistarla,  c 
combattendo  con  dodici  trabocchi  per  di  c per 
notte  tutta  la  marinavano.  Dopo'  il  partito  preso 
della  difesa,  secondo  il  giudicio  di  molti  inten- 
denti, la  difesa  era  presta  dove  il  cotnuuc 
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aveste  fatto  afforzare  il  poggio  della  Remila, 
che  soprastava  i battifolli  de*  Pisani,  cd  era  del 
distretto  del  comune  di  Firenze;  ma  nel  tar- 
dare preso  fu  e guardato  per  i Pisani  ; e i Fio- 
rentini in  sul  loro  terreno  dirimpetto  a Pietra- 
buona, la  Pescia  in  mezzo,  puosono  un  batti- 
folle che  dava  l’entrata  c l’uscita  libera  agli 
assediati,  il  perchè  molto  se  ne  renderono  si- 
curi quelli  d’ entro,  ma  dalli  dificii  i quali  cod- 
tinovo  il  di  e la  notte  gettavano  non  poteano 
essere  alati,  e all*  usata  di  maggio  vi  comin- 
ciarono a gittare  fuoco  temperato,  che  eziandio 
offendeva  alle  pietre,  e tanto  spesso  l’ una  pie- 
tra su  l’altra  venia  disfacendo  il  castello  e of- 
fendeano  alle  persone,  che  ai  pochi  difenditori 
che  stare  vi  poleano  toglieva  il  vigore  alla  difesa. 
Oltre  a queste  continove  battaglie  i Pisani  leva- 
rono un  castello  di  legname  sotto  la  guardia  di 
loro  battifolli,  un’  arcala  vicino  alla  torre  della 
rocca,  contro  al  quale  i Fiorentini  feciono  diriz- 
zare un  trabocco  che  V avrebbe  spezzalo,  se  T 
maestro  che  *1  condueca  fosse  ito  con  fede  a*  Fio- 
rentini, ma  era  Aretino  e d’animo  ghibellino, 
e però  non  adoperò  quello  eh’  avrebbe  potuto; 
i maestri  dal  lato  piaano  avendo  alli  quattro 
dificii  giuntone  uno  più  grosso,  quello  de’  Fio- 
rentini aconciarono.  In  questi  dì  messer  Boni- 
fazio Lupo  da  Parma,  chiamato  da’  Fiorentini 
per  tenere  luogo  di  capitano,  giunse  a Firen- 
ze, e di  presente  andò  a vedere  il  aito  di  Pic- 
trabuona,  e il  modo  e forma  di  suo  assedio,  e 
veduto  ed  esaminato  tutto,  scrisse  a’  signori  di 
Firenze  che  impossibile  gli  parea  la  difesa,  e 
ciò  fu  a dì  quattro  di  giugno;  e a di  cinque 
del  mese,  il  dì  della  Pentecoste,  i Pisani,  che 
erano  presso  al  trarre  delle  balestra,  con  loro 
battifolli,  con  tutU  loro  forza  di  gente  d’arme 
e d’assai  buoni  balestrieri,  movendo  il  loro 
castello  il  condussono  fino  alla  rocca.  Quivi, 
secondo  il  suo  essere,  fu  l’aspra  battaglia  a 
petto  a petto,  e non  di  manco  li  dificii  de*  Pi- 
sani traevano  si  temperati  che  loro  genti  non 
oflendeano,  e quelli  del  castello  non  lasciavano 
scoprire  alla  difesa  ; vollono  gittare  il  ponto 
del  castello  del  legname  in  su  la  torre  di  là, 
eh’  era  più  bassa  che  il  castello,  e il  ponte  fu 
corto,  e la  difesa  grande  per  1*  operazione  dei 
buoni  balestrieri  d’  entro,  e durata  questa  pu- 
gna per  spazio  di  parecchie  ore,  i Pisani  si  ri- 
trassono  addietro  col  castello  del  legname;  quelli 
di  Pietrabuona  affannati  si  ritrassono  a rinfre- 
scare, e non  pensando  per  quello  rimanente 
del  giorno  avere  più  battaglia,  non  di  meno  al 
soccorso  loro  erano  tratti  ì cavalieri  c*  masna- 
dieri, quelli  che  stare  vi  poleano  coperti  dai 
trabocchi.  I Pisani  in  questo  riposamento  ral- 
lungarono il  ponte  al  castello,  e con  più  asprezza 
ritornarono  alla  battaglia,  e condotto  il  castello 
lungo  la  rocca,  gettarono  il  ponte  in  su  la 
torre,  ma  per  questo  non  si  curavano  quelli 
d’ entro,  clic  ben  poteano  tre  a tre  combatte- 
re; ma  quale  che  si  fosse  la  cagione  quelli 
d’entro  invilirono,  e quelli  eh’ erano  venuti  al 
soccorso  incominciarono  a abbandonare  il  ca- 
stello, e quelli  eh’  erano  di  que’  d’entro  i ca- 
porali pensarono  f volere  salvare  danari  e altre 
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co se  follili  ch’aveano  nella  rocca,  e però  affo- 
carono la  torre  e abbandonarono  la  difesa,  onde 
i Pisani  francamente  presono  la  terra,  e cui 
giugnere  vi  poterono  misono  al  taglio  delle  spa- 
de, intra  i quali  fu  Nieri  da  Montegarulli  an- 
tico e pregiato  masnadiere,  il  quale  essendo  ar- 
rendulo  alla  fede  vi  fu  morto,  e altri  presi  c 
feriti:  coloro  che  l’altro  dì  v’andarono  pei 
morti,  e per  ricoglirre  i prigioni,  sopra  i corpi 
de’  morti  prendendoli  furono  morti,  e simile  i 
ricompcr.itori.  La  gente  de’  Fiorentini  abban- 
donato il  battifolle  c arso,  con  non  poca  ver- 
gogna si  tornarono  a Pescia.  Di  questa  vittoria 
la  gloria  e la  burbanza  de’  Pisani  troppo'  fu 
•opra  modo  e la  befferia  smisurata,  e la  festa 
tanto  grande,  che  dove  avessono  acquistato  una 
provincia  non  l’avrcbbono  potuta  fare  mag- 
giore, dispcltando  e avvilendo  i Fiorentini,  c 
per  loro  lettere,  e oltre  a ciò  aprendo  quelle 
de'  mercatanti  fiorentini  di  loro  mano  v’aggiu- 
gneano  villane  e ontose  parole  del  nostro  co- 
mune. 1 loro  anziani  c governatori  posto  il 
senno  dall’  uno  lato  osarono  dire,  che  se  i Fio- 
rentini avessono  cuore  a muovere  guerra,  che 
i loro  soldati  ne  legherebbe  tre  uno  di  loro,  e 
se  v1  andarono  i cittadini,  li  vincercbbono  c 
leghcrrbbono  le  femmine  loro,  e molte  altre  al- 
tere c brutte  parole  con  la  testa  levata  usarono 
contro  il  comune  di  Firenze  per  muoverli  a 
cruccio  e impresa  di  guerra.,  ignoranti  delle 
rivoluzioni  della  fortuna,  la  quale  per  guerra 
assai  loro  apparecchiò  di  male. 

CAPITOLO  CII 

Come  quelli  della  falle  di  Caprese  furono 
traditi  dagli  .irelini. 

Del  mese  di  maggio  quelli  della  valle  di  Ca- 
prese con  l’ aiuto  di  loro  vicini  c amici  tanto 
seppono  adoperare,  che  presono  la  Rocca  cin- 
ghiata la  quale  era  de’  Tarlali,  c tcncano  que- 
sta e la  rocca  del  Caprese,  e con  gli  Aretini 
•*  erano  accordati  di  tórre  da  loro  potestà,  e di 
dare  loro  ogni  anno  certo  censo  riconoscendoli 
per  maggiori,  e doveano  i nemici  degli  Aretini 
avere  per  nemici,  c gli  amici  per  amici,  e li  Are- 
tini li  doveano  in  loro  stato  conservare  e difende- 
re. Stando  così  gli  Aretini  infintamenle  fcciono 
l’ oste  bandire  sopra  un  castello  di  quelli  da 
Pietraroala,  e richicsono  quelli  della  valle  di 
Caprese  d’  aiuto,  i quali  liberamente  di  buona  ' 
voglia  elcssono  di  loro  fanti  dugento  più  eletti  ! 
e pregiali,  e uscito  il  podestà  d’ Arezzo  coll’o-  | 
ste  quelli  della  valle  Caprese  a’ aggiungono  con 
lui,  ed  egli  vedendosi  costoro  tra  le  mani,  ne 
prcsono  centoventi,  gli  altri  fuggendo  campa- 
rono. Presi  gli  amici  gli  amici  per  questa  via, 
e mandati  ad  Arezzo,  la  gente  degli  Aretini  col 
podestà  entrò  nella  valle  di  Caprese,  c mena- 
rono a tondo  guastando  e consumando  ciò  clic 
era  in  quella;  rifuggiti  i paesani  alla  rocca,  la 
quale  era  da  guatarla  c lasciarla  stare.  Gli  Are- 
tini avendo  i prigioni  domandavano  la  rocca;  i I 
Caprigiani  con  franchi  animi  si  dispuosouo  di  li 
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volere  innanzi  morire  e di  vedere  i loro  pri- 
gioni morire,  che  volcssono  le  rocche  dare  agli 
Aretini,  e di  presente  mandarono  sindaco  con 
pieno  mandato  per  darsi  al  comune  di  Firen- 
ze, il  quale  stelle  sopra  qAdiri  di  in  Firenze 
per  ciò  fare:  gli  Aretini  con  loro  ambasciadori 
storpiarono  che  il  comune  non  fece  l’ impresa, 
dicendo  che  le  rocche  erano  in  punto  che  con- 
tea loro  non  si  poteano  tenere,  e che  il  loro 
comune  era  amico  e fedele  del  comune’di  Fi- 
renze, e che  avendo  essi  le  rocche  I*  aveano  i 
Fiorentini,  e in  breve  tanto  seppono  dire  e ope- 
rare con  gli  amici  loro,  che  ’l  comune  non  li 
tolse,  il  perché  di  poi  si  dicrono  a’  Perugini, 
e da  loro  si  trovarono  ingannati,  come  ap- 
presso a tuo  tempo  diviseremo. 

CAPITOLO  C1II 
Della  mortalità  dell*  anguinaia. 

In  questi  tempi,  del  mese  di  giugno  e lu- 
glio, I’  usata  pestilenza  dell’anguinaia  con  danno 
grandissimo  percosse  la  citta  di  Bologna,  e tutto 
il  Casentino  occupò,  salvo  che  certe  ville  allo 
quali  perdonò,  procedendo  quasi  in  similitu- 
dine di  grandine,  la  quale  e questo  c quel  campo 
pericola,  c quello  del  mezzo  quasi  perdonando 
trapassa;  c se  similitudine  di  suo  effetto  darò 
si  può,  se  ciò  procede  dal  cielo  per  mezzo  dcl- 
l’ aria  corrotta,  simile  pare  alle  nuvole  rade  e 
spesse,  per  le  quali  passa  il  raggio  del  sole,  e 
dove  fa  splendore  e dove  no.  Or  come  che  il 
fatto  si  vada,  nei  Casentino  infino  a Diromano 
Delle  terre  del  conte  Ruberto  fé’  grande  dan- 
naggio  d'ogni  maniera  di  gente:  toccò  Modona 
e Verona  assai,  e la  città  di  Pisa  e di  Lucca, 
e in  certe  parti  del  contado  di  Firenze  vicine 
all’ Alpi,  c nell*  Alpi  degli  Ubaldini  : a’ Pisani 
tolse  molti  cittadini,  ma  più  soldati.  Nell’Isola 
di  Rodi  in  questi  tempi  ha  fatti  danni  incre- 
dibili: c nel  i36a  del  mese  di  luglio  c d’ago- 
sto assali  I*  oste  de’  collegati  di  Lombardia  so- 
pra la  citta  di  Brescia  per  modo  convenne  se 
ne  partisse,  c nella  citta  fece  danno  assai.  Nella 
città  di  Napoli  e in  molle  terre  del  Regno,  ove 
assai,  c dove  poco  facea,  ove  niente.  Nelle  case 
vicine  a Figghine  cominciò  d'ottobre  in  una 
ruga,  c P altre  vie  non  toccò.  In  Firenze  ove 
in  una  casa  ove  in  un’  altra  di  rado  e poco 
per  infino  a calen  di  dicembre. 
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CAPITOLO  PRIMO 

II  Prologo. 

Sogliono  naturalmente  le  cose  opposte  e con- 
trarie insieme  avvicinate  più  le  loro  contrarietà 
dimostrare.  Questo  pertanto  al  presente  dicia- 
mo, perocché  la  pace  rotta  al  nostro  comune 
per  i Pisani,  e la  guerra  per  loro  e mossa  e 
cercata  con  molla  astuzia  sollecitamente  per 
riavere  il  porto,  ne  presta  materia  di  proemio 
aU’nndecimo  libro  di  nostro  trattalo,  prendendo  | 
principio  dalla  natura  e condizione  della  pace 
fedelmente  osservata,  la  quale  è certo  fermo  e 
indubitato  fondamento  e grado  delle  mondane 
ricchezze,  e della  mondana  felicità  secondo  il 
mondo.  Ella  c madre  di  uuità  c cittadinesca 
concordia  ; ella  non  solo  alle  piccole,  ma  ezian- 
dio alle  menomo  cose  partorisce  accrescimento 
e esaltazione.  I re  del  mondo  loro  reami  in 
pace  mansuetamente  governano  ; i popoli  liberi 
intenti  a loro  arti  c mercatanzie  moltiplicano 
in  ricchezze,  raagnificaudo  la  faccia  di  loro  cit- 
tadi  con  ricchi  e nobili  edificii,  e per  li  sicuri 
matrimoni  cresce  e moltiplica  il  numero  dei 
cittadini  con  aspetto  lieto  e pieno  di  fcsla.  E 
non  solo  i popoli  che  vivono  in  libertà,  ma 
qaetli  che  sottoposti  sono  al  crudelissimo  giogo 
della  tirannia,  la  quale  per  sua  malvagia  natura 
e corrotta  d’  usanza  a’  buoni  e valorosi  citta- 
dini è del  tatto  e sempre  nemica,  c in  palese 
e in  occulto  avversa,  per  la  paura  fitta  nelle 
menti  loro  di  perdere  loro  stalo,  maculati  dalla 
coscienza  delle  loro  crudeli  c sanguinose  ope- 
razioni; d’onde  surge,  che  senza  ninna  pietà  o 
discrezione  li  disfanno  c scacciano  senza  mise- 
ricordia alcuna,  affermando  meglio  essere  terra 
guasta  che  terra  perduta.  Nè  contenta  loro 
perversa  iniquità  alle  occupazioni  delle  loro 
ciltadi,  per  cupidigia  d’ ampliare  signoria  le 
nazioni  vicine  tormentano,  massimamente  i po- 
poli che  vivono  in  libertà,  con  continovc  guer- 
re, tradimenti  c trattati.  E per  potere  fornire 
loro  empio  proponimento,  e mandare  a esecu- 
zione loro  volontadi,  i sudditi  loro  disfanno, 
moltiplicando  gabelle  e collette,  ma  con  gravi 
imposte.  Costoro  spento  il  seme  de’ buoni  danno 
alquanto  di  respitto  e triegua  alle  servili  fati- 
che, un  poco  in  pace  patiscono  ai  loro  sudditi 
respirare.  Male  dunque  conosce  e molto  poco 
pregia  la  dolcezza  della  libertà  chi  per  cupi- 
digia di  mortale  vita  la  perde,  se  vita  diritta- 
mente ponderando  appellare  si  può  il  servag- 
gio. È dunque  la  pace  bene  considerata  madre 
di  letizia  e d’  ubertà,  corona  e nobiltà  di  po- 
tentissimi re  e signori,  protezione  e scudo  dei 
liberi  popoli,  del  tutto  e per  tutto  avversa  c 
nimica  alla  spaventosa , sterile  e sanguinosa 
guerra,  per  la  quale  l’ altissime  cose  caggiono  i 
c vengono  meno.  Quanti  famosissimi  re  c si-  . 


gnori  nelle  passate  cladi  ha  elta  straboccato  in 
estrema  miseria,  con  vilissimo  e vituperabile 
usciraento  di  vita  I Quante  nobili  famose  c glo- 
riose cittadi  ha  ella  dai  fondamenti  sovverte, 
lo  cui  specchio  c ai  mortali  manifestissimo  ar- 
gomento d’incredibili  mali  ! Quante  provincie 
ha  ella  lasciate  disolatc  e povere  d’ abitatoli 
in  pauroso  c spaventevole  aspetto!  Quanti  e 
innumerabili  popoli  ha  tagliali  con  ferro,  e 
sommersi  nel  domestico  e nel  pellrgtino  san- 
gue, i quali  hanno  lasciato  di  loro  calamità, 
miseria,  e avversa  fortuna  agl’  ignobili  luoghi 
fimosi  titoli!  Chi  potrebbe  in  piccolo  numero 
di  carte  comprendere  le  incredibili  e maravi- 
gli ose  cose  che  ne’  passali  secoli  il  furore  e la 
rabbia  della  guerra  ha  prodotte?  Kua  c oc- 
culto e malvagio  seme,  c ricettacolo  dilla  ti- 
rannia, la  quale  uet  letame  suo  a guisa  del 
fungo  s’  ingenera  e surge,  e nella  sua  pertina- 
cia si  nutrica  c allieva.  Dunque  bette  e d 'abo- 
minare, e da  recare  dai  buoni  in  persecuzione 
colui  lo  quale  per  ambizione,  ovvero  per  propria 
malizia  o disdegno,  o per  utilità  privati,  o per 
vendetta  o per  vanagloria  la  sua  patria  sospi- 
gne  in  guerra  ; e se  noi  amiamo  il  vero,  io  non 
conosco  qual  grazia  trovare  si  possa  nel  co- 
spetto di  Dio  per  suo  pentcre,  tutto  che  quasi 
stimi  che  impossibile  sia  il  penlcie  tale  uomo. 
Come  può  egli  restituire  le  morti  degl'  inno- 
centi e semplici?  coinè  gli  omicidi?  come  gl’ in- 
cendi!? come  le  prede?  come  le  violenze  fatte 
alle  oneste  donne  e alle  pure  vergini  ? come 
gli  scacciamenti?  come  le  povertadi  ? come  le 
necessarie  peregrinazioni  ? come  il  perdimento 
della  librila  che  tutte  cose  sormonta?  Di  quello 
che  poco  dire  non  si  può  è meglio  il  tacere  : 
e qui  far  fine  si  dee,  c dar  luogo  a chi  molto 
può,  c poco  sa,  e a molli  offende.  Anime  tri- 
bolate, se  potete,  datevi  iu  viaggio  pace  e buon 
piacere. 

CAPITOLO  li 

Degli  apparecchi  fatti  da'  Fiorentini 
per  la  guerra  contro  a ’ Pitoni. 

Il  comune  di  Firenze  per  natura  nell’  imprese 
grave  è e tardo,  ma  nel  seguirle  avveduto  e 
sollecito,  poiché  deliberato  avea  di  seguire  l’in- 
viluppata impresa  incominciata  contro  a’ Pisani 
per  Pietrabuona,  e venia  in  aperta  e palese 
guerra  per  vendicare  sua  onta,  essendo  » suoi 
governatori  svegliati  come  da  grave  sonno,  c 
infiammati  per  la  vergogna  prossimamente  ri- 
cevuta, animosamente  seguendo  il  consiglio  di 
inesser  Bonifazio  Lupo  da  Parma  loro  capitano, 
uomo  quasi  solitario  e di  poche  parole,  ma  di 
gran  cuore,  e di  buono  e savio  consiglio,  e 
maestro  di  guerra,  all’entrare  del  mese  di  giu- 
gno  i36a  cominciarono  a provvedersi  intorno 
alle  bisogne  della  guerra.  E per  coprire  la  to- 
stana  c sperata  vendetta  cominciarono  a fab- 
bricare a un’  otta  sedici  trabocchi,  nel  lavorìo 
de’  quali  pigramente  si  procedea,  per  mostrare 
che  1’  assalimelo  avesse  lungo  tratto,  e conti- 
novo  sollecitamente  si  provvedeauo  di  gente 
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d’  armi',  e da  cavallo  c da  piè.  E per  non  man- 
dare in  arme  la  viltà  delle  vichcric,  le  quali 
senza  lunghezza  di  tempo  e lunga  dimoranza, 
la  quale  è sempre  nemica  e nociva  alla  guerra, 
non  si  possono  raccogliere,  e perché  l’ amistà 
e grazia  de’  possenti  sottrae  dal  comune  servigio 
i buoni  e*  valenti,  e lascia  i cattivi,  mandarono  i 
signori  per  tutti  quelli  gentili  uomini  e popo- 
lari di  ridà  e del  contado,  i quali  sentirono 
abili  c sufficienti  a fare  prestamente  brigale 
di  fanti  e gente  sperta  in  arme,  e loro  impo- 
sono  e comandarono  quanto  più  tosto  potessono 
farcssono  il  più  gente  potessono,  i quali  il  co- 
mandamento senza  ddazione  mandarono  ad  ese- 
cuzione; sicché  il  di  quindici  di  giugno  il  co- 
mune, che  di  gente  di  soldo  e che  di  gente  col 
dello  ordine  ricolta,  si  trovò  millecinquecento 
uomini  di  cavallo,  e quattromila  pedoni,  fra' 
quali  furono  millecinquecento  e più  balestrieri. 
Ancora  infra  i delti  giorni  riebiesono  loro  ami- 
stà. e infra  gli  altri  richiesti  furono  i Perugini 
e*  Sancsi:  i Perugini  risposono,  che  per  le  no- 
vità aveano  di  loro  usciti  non  aveano  destro  di 
potere  sovvenire,  e che  bene  sapeano  clic  M 
comune  di  Firenze  era  tale  c tanto,  e di  tanta 
forza  c podere,  che  non  che  si  potesse  atare 
dal  comune  di  Pisa,  ma  clic  agevolmente  il 
dovea  potere  sormontare  : i Sancsi  Senza  altra 
scusa  risposono,  che  non  aveano  gente  da  po- 
terne loro  servire  : le  quali  risposte  non  sono 
da  porre  in  oblio  dalla  liberalità  del  nostro 
comune,  lo  quale  ne’  loro  bisogni  richiesto, 
di  ciò  che  potuto  ha  non  ha  detto  di  no.  Pi- 
stoiesi, Aretini,  il  conte  Ruberto,  e altri  vicini 
vennono  a servire  il  comune  con  quella  gente 
da  cavallo  e da  piè  che  fare  poterono,  onde  il 
comune  infra  li  venti  di  giugno  si  trovò  d’a- 
vere tra  di  soldo  c d’  amistà  milleseicento  ca- 
valieri e cinquemila  pedoni.  I Pisani  sentendo 
il  fabbricare  degl*  ingegni,  c la  raunata  di  gente 
d’arme  che  si  facca  in  Firenze,  tutto  ch’aves- 
sono  certa  la  guerra  per  le  cagioni  dette  di 
sopra,  non  di  manco  cominciarono  a dubitare 
c temere,  e cominciarono  a fare  sgombrare  loro 
contado,  e specialmente  la  Valdcra,  e afforzare 
c.  guarnire  loro  tenute  verso  le  frontiere  il  me- 
glio e il  più  pronto  poterono,  conducendo  gente 
di  soldo  e da  cavallo  e da  piè  quanto  poterono 
il  più,  con  dare  ordine  a’  loro  contadini  c alle 
difese  c a guardie  di  loro  tenute. 
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fede  cristiana.  Vicino  c quasi  consorte  nlla  stol- 
tezza degli  augurii  è quella  parte  delP  astrolo- 
gia la  quale  predice  i futuri  avvenimenti  delle 
cose  nominate  e singolari,  e’  loro  propri  casi, 
c massimamente  di  riuscimeuti  di  guerre,  i 
quali  sono  nelle  mani  del  signore  Dio  Sabaoth, 
clic  interpretato  è Dio  degli  eserciti.  I Fioren- 
tini stralli  del  sangue  romano,  per  vizio  ere- 
ditario seguono  i giudicii  delle  stelle,  e altre 
ombre  d’  augurii  sovente,  c al  presente  avendo 
accollo  l’esercito,  di  che  sverno  dello  nel  pre- 
cedente capitolo  3 c volendo  dare  l’ insegne 
vollono  il  punto  felice  dall’astrologo,  il  quale 
fu  lunedi  mattina  a dì  venti  di  giugno  sonato 
terza,  alla  duodecima  ora  del  dì;  e ricevute 
l’ insegne,  avacciando  il  viaggio  come  cacciati, 
giunsono  errore  ad  errore,  perocché  sempre  che 
insegne  si  dierono  per  guerra  contro  a’  Pisani, 
date  volgeano  al  canto  di  Porta  santa  Maria, 
e poi  per  Borgo  santo  Apostolo,  i governatori 
del  fatto  avendo  sospetta  la  via  di  Borgo  santo 
Apostolo,  come  al  nostro  comune  male  augu- 
rala contro  a’  Pisani,  le  feciono  volgere  per 
Mercato  nuovo,  c per  Porta  rossa,  e come  poco 
avvisali  non  fcciono  prima  levare  i castagnuoli 
delle  tende  de’  fondachi,  onde  convenne  s’ab- 
hassassono  l’ insegne.  Il  corso  fu  ratto,  perchè 
non  passasse  l’ora  data  per  1’  astrologo  al  po- 
sarle fuori  della  terra  a santa  Maria  a Vcrzaia, 
secondo  l’antica  usanza  del  nostro  comune. 
Avemo  arato  il  foglio  con  lungo  sermone  di 
lieve  materia,  ma  fatto  I’  avemo  per  ricordo  di 
quelli  che  dietro  verranno,  che  non  veglino 
sapere  le  cose  future,  nè  porre  speranza  negl’ in- 
dovinatori, perocché  solo  Iddio  è il  giudicatore 
delle  giuste  e inique  battaglie.  Per  alloggiare 
ne’  tempi  loro  le  forestiere  cose,  lasccremo  il 
processo  della  guerra  di  Pisa,  c a suo  tempo 
lo  ripiglieremo. 

CAPITOLO  IV 

Della  prospera  fortuna  de ’ collegati  lombardi. 

E’  ne  piace  di  fare  un  fascio  di  molte  av- 
volturc  di  santa  Chiesa  co’  suoi  collegati  lom- 
bardi, mescolando  i tempi  passati  con  quei  di 
dietro,  per  non  occupare  troppi  fogli  eoa  cose 
che  non  sieno  rilevate.  Del  passato  mese  di 
maggio  quelli  della  lega  dopo  la  presura  di 
Casteluuovo  hanno  tolto  a’  nemici  la  terra  di 


CAPITOLO  III 

Come  seguendo  gli  antichi  Domani  gentili  i 
Fiorentini  nel  dare  dell'  insegne  al  capitano 
presono  punto  per  astrologia. 

I nostri  padri  Romani  prima  che  venissono 
al  segno  dell’  imperio,  in  loro  imprese  di  nuove 
guerre  niente  mai  avrebbono  incominciato,  che 
prima  felici  augurii  non  avessono  cerchi  e ve- 
duti: pertanto  ne’  sacriGcii  che  facevano  agl’ i- 
doli  loro  nelle  interiora  degli  animali  vittimati 
cercavano  la  sorte  c l’avvenimento  della  for- 
tuna: questo  accecamento  diabolico  ed  è ed 
esser  dee  in  abominazione  come  avverso  alla 


Salaro  sita  sopra  il  Po  di  Pavia,  c la  terra  di 
Ligaria  di  qua  dal  Po,  la  quale  è posta  a otto 
miglia  presso  a Tortona,  c più  altre  castella  c 
ville  del  tcnitorio  di  Pavia,  e di  giugno  il  ca- 
stello d’  Erbitra,  il  quale  era  del  Saliratuo  dei 
Buiardi  d’Elbiera,  il  quale  per  piacere  a mes- 
ser  Bernabò,  ritenendo  il  cassero  a sè,  gli  avea 
prestata  la  terra  per  i bisogni  di  sua  guerra: 
c il  tiranno  non  osservata  sua  fede  v’  avea  per 
sé  fatta  fare  altra  fortezza.  Elbicra  c vicina  a 
Modena  a otto  miglia,  ond’era  camera  a mes- 
scr  Bernabò  d’  onde  forniva  tutte  le  sue  bisogue 
nella  guerra  co’ Bolognesi,  il  Saliratuo  come 
fidato  al  tiranno  praticava  nel  cassero  eh’  egli 
avea  fatto,  onde  preso  suo  tempo,  morte  le 
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guardie  prete  il  catterò,  c di  preterite  con  modi 
diede  1»  terra  al  tnarcheie  di  Ferrara.  Appresso 
quelli  della  lega  puosono  I’  oste  a Brescia,  e 
messer  Bernabò  che  dentro  v*  era  te  ne  fuggi. 
Qui  lecito  mi  sia  gridare  e dire,  che  Dio  con- 
fonde e avvilisce  le  arroganti  parole  che  detto 
avea  il  tiranno  che  gastigherebbe  i Lombardi 
venuti  in  lega  come  putti,  ed  eglino  hanno  ga- 
atigato  lui.  Gingnamo  alle  predette  fortune,  che 
essendo  grande  quantità  d'Itighilesi  infìno  a 
Basignano  avvenne,  che  la  gente  di  metter  Ga- 
leazzo ch’era  alla  guardia  del  castello  volendo 
fare  del  gagliardo  ti  fe'  loro  incontro,  a di  pre- 
sente fu  rotta,  e alquanti  ne  furono  morti,  tutti 
gli  altri  rimasono  prigioni.  Sopra  le  dette  ba- 
ratte di  guerra  i collegati  presono  Gheda  in 
sul  Bresciano  a di  venti  di  luglio,  terra  che  fa 
oltre  a ottomila  uomini:  e quelli  che  teneano 
Basignano  in  sul  Po  per  messcr  Bernabò,  e per 
guardarla  aveano  spesi  molti  danari,  e da  lui 
altro  che  minacce  non  poteano  ritrarre,  la  ri- 
bellarono, c la  dicrono  a*  collegati,  ricevuti  da 
loro  circa  a diecimila  fiorini  d’oro,  che  aveano 
spesi  in  guardarla.  Olire  alle  predette  cose  i 
collegati  hanno  corso  il  Novarese  c assediata 
Novara.  Volgendo  un  poco  il  mantello  a uso 
di  guerra,  avendo  i collegati  preso  il  castello 
del  ponte  a Vico  in  su  l'Oglio,  quelli  della 
rocca  si  patteggiarono  d'arrendersi  se  fra  certi 
giorni  non  fossono  soccorsi  ; i collegati  aveano 
nel  castello  messe  ventotto  bandiere  di  cavalieri 
e soldati  a piè  assai,  i quali  non  pensando  che 
•occorso  potesse  venire  stavano  sciolti  e con 
poco  ordine  j il  castellano  intendente  compreso 
loro  cattivo  reggimento  lo  significò  a messer 
Bernabò,  il  quale  di  notte  con  gran  quantità 
di  gente,  e la  mattina  davanti  il  fare  del  gior- 
no messo  in  ordine,  per  gli  alberghi  e per  le 
case  tutta  la  detta  gente  prese:  e così  va  di 
guerra.  Più  la  pestilenza  dell'anguinaia  avendo 
aspramente  assalito  la  città  di  Brrscia,  e l’oste 
de’  collegati  ch'era  di  fuori,  li  strinse  a partire, 
e si  tornarono  a Verona,  e quindi  ciascuno 
alla  terra  sua. 

CAPITOLO  V 

Della  morie  di  Leggieri  d Andreotlo 
di  Perugia . 

Leggieri  di  Andrcotto  popolare  di  Perugia  fu 
uomo  di  grande  animo,  r al  suo  tempo  Tullio,  j 
perocché  fu  il  più  bello  dicitore  si  trovasse,  e 
•enza  appello  il  maggiore  cittadino  eh’  avesse 
città  d’ Italia  che  si  reggesse  a popolo  e libertà, 
e il  più  amato  c il  più  careggiato  e dal  popolo 
e da’ Raspanti,  ma  a' gentili  uomini  li  cui  trat- 
tati avea  scoperti  lortc  era  in  ercpore  e raa- 
lavoglienza.  Avvenne  che  una  domenica  a dì 
diciannove  di  giugno,  essendo  egli  quasi  all’in- 
contro dcìle  case  sue  nella  via,  e Irggea  una 
lettera,  un  figliuolo  bastardo  di  Ceccbcrello  dei  1 
Boccoli,  cui  il  detto  Leggieri  avea  per  lo  trat-  ( 
tato  di  Tribaldino  di  Manfredino  fatto  decapi-  ff 
tare,  il  quale  il  tenea  in  rontinovo  aguato  cau-  !' 
tameute  per  offenderlo,  si  trovò  in  lina  casa 


del  Monte  di  Porta  soli,  la  cui  finestra  a piombo 
venia  sopra  il  capo  di  Leggieri ; costui  non  tro- 
vando altro  più  presto  prese  una  marinetta  da 
savori  la  quale  trovò  vicina  alla  finestra,  e pre- 
sola a due  mani  l’ assestò  sopra  il  capo  di  Leg- 
gieri, e I’  abbattè  in  terra  morto,  die  mai  non 
fe'  parola.  Della  sua  morte  non  fu  piccolo  dan- 
no a’  Perugini,  e per  così  lo  riputarono,  peroc- 
ché fare  lo  feeiono  cavaliere,  e li  feciono  1*  e- 
sequie  regali  c pompose  col  danaio  del  comune, 
per  allettare  gli  altri  ebe  venissono  poi  a bene 
operare  per  la  repubblica  sua. 

6APITOLO  VI 

Come  » Fiorentini  cavalcarono  in  Valdera 
e presono  Ghiazzano. 

Tornando  alle  fatiche  nostre,  manifestato  ha 
sovente  V esperienza,  clic  la  disordinata  e sfac- 
ciata baldanza  de’ presontuosi  e alteri  cittadini 
i quali  sono  suti  per  loro  procacci  dati,  non 
dirò  consiglieri,  ma  piuttosto  balli  e tutori  ai 
capitani  nelle  guerre  del  nostro  comune,  c ai 
capitani  c al  comune  hanno  fatti  vituperi!  as- 
sai, e notabili  e gravi  danni,  c inrimediabiii 
vergogne,  talvolta  per  non  conoscere  e volere 
mostrare  di  sapere,  talora  con  malizioso  pro- 
caccio di  loro  private  utilitadi  e onori.  Così 
estendo  dati  al  capitano  messer  Bonifazio  con- 
siglieri assai  vie  più  presuntuosi  che  savi,  e co- 
loro ritrovandosi  in  Pescia  con  V oste  de’  Fio- 
rentini, avendo  a cavalcare  i nemici,  non  solo 
lo  consigliavano,  ma  eziandio  con  parole  e ar- 
roganti segni  lo  sforzavano,  sotto  la  baldanza 
dello  stato  cittadinesco  che  usurpato  aveano, 
che  cavaleassono  in  quello  di  Lucca,  dove  for- 
tuna quasi  sempre  al  nostro  comune  era  stata 
avverta;  ma  il  valente  capitano  certificato  già 
de'  vecchi  errori  in  simili  atti  commessi,  poco 
pregiando  nel  segreto  suo  c loro  voglie  e con- 
sigli, e non  avendo  loro  autorità  nè  grandigia 
in  dottanza,>  di  fuori  mostrava  volere  seguire 
loro  talento,  e nel  petto  tenea  raccolto  il  suo  ; 
e contro  all’opinione  d’ogni  qualunque  il  gio- 
vedi  mattina  a di  ventitré  di  giugno  part  i da 
Pescia  con  tutta  l’oste,  e tenne  verso  Fucec- 
chio e Castelfranco,  e il  seguente  dì,  il  giorno 
di  san  Giovanni,  si  mise  per  lo  stretto  di  Val- 
dera a piè  di  Marti,  certo  dell’  impotenza  dei 
nemici,  c corse  infino  a Peccioli,  e la  sera  com- 
battè il  castello  di  Ghiazzano,  c per  la  molti- 
tudine delle  buone  balestra  tanto  impaurirono 
quelli  d’ entro,  che  a di  ventisei  del  mese  die- 
rono  il  castello  salve  le  persone,  il  quale  fu 
per  camera  del  nostro  comune  infino  alla  presa 
di  Peccioli,  che  poco  appresso  segui. 

CAPITOLO  VII 

Come  i Fiorentini  snidarono  galee 

contro  i Pisani. 

Non  contenti  i Fiorentini  eo’Pisani  alla  guerra 
di  terra  con  loro,  vollono  tentare  la  fortuna 
del  mare,  e del  mese  di  giugno  condussono  a 
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soldo  Perino  Grimaldi  con  due  galee  e un  le- 
gno, e uno  Bartolommeo  di....  con  altre  due 
galee,  i quali  promisono  con  detti  legni  bene 
armati  essere  per  tutto  il  mese  d'  agosto  nella 
riviera  di  Pisa,  e fare  guerra  a*  Pisani  a loro 
possauza. 

CAPITOLO  Vili 

Còme  i Perugini  pretono  la  Bocca  cinghiata 
e quella  del  Caprese. 

Essendo  gli  arabasciadori  e’ sindachi  degli  no- 
mini e comunità  di  Val  di  Caprese  stati  a Fi- 
renze a sollecitare  il  comune  che  per  suoi  li 
prendesse,  e con  loro  quelli  della  Rocca  cin- 
ghiata, per  la  molta  forza  d’  amici  che  si  tro- 
varono gli  Aretini  tra  le  fave,  si  sostenne  che 
accettati  non  fossono,  in  danno  e disonore  del 
nostro  comune  : ond’essi  dileggiati  presa  dispe- 
razione s’avventarono  e dierousi  a’ Perugini,  i 
quali  li  rieevettono  graziosamente  j e di  prc- 
aente  del  mese  di  luglio  vi  mandarono  quattro- 
cento fanti  e centocinquanta  uomini  da  cavallo, 
e prcsonsi  le  tenute  di  quelle  due  notabili  rocche. 

CAPITOLO  IX 

Come  novecento  cavalieri  di  quelli  di  messer 

Bernabò  furono  sconfitti  da  seicento  di  quelli 

di  metter  Cane  Signore. 

Era  la  gente  di  messer  Cane  Signore  e di 
Polo  Albuino  in  numero  di  seicento  cavalieri 
del  mese  di  luglio  i36z,  essendo  messer  Ber- 
nabò in  Brescia  con  gente  molla  più  ansai  di 
cavallo,  la  delta  gente  di  messer  Cane  in  pas- 
saggio albergò  dinanzi  delle  porte  della  città. 
e una  domenica  mattina  partendosi  di  quindi 
per  ridursi  a Pescara  e coll’altra  gente  della 
lega,  lasciato  fornite  Ganardo  e Pandegoli  ca- 
stella di  nuovo  per  loro  acquistate  in  sul  Bre- 
sciano, ed  essendo  già  intra  ’l  detto  Pandegoli 
c Smaccano,  la  gente  di  messer  Betnabò  in 
numero  di  novecento  barbute  e olirà,  che  in 
que’  giorni  s*  era  ricolta  nel  castello  di  Lcnado, 
parendo  loro  avere  mercato  della  gente  di  mes- 
ser Calie,  s’apparecchiarono  ad  assalirla.  La 
gente  di  messer  Cane  sapendo  clic  i nemici 
avanzavano  il  terzo  e più,  e che  nel  luogo  do- 

erano  aveano  il  disavvantaggio  del  terreno,  e 
che  si  metteano  in  punto  per  assalirli,  non 
aspettarono,  e il  detto  giorno  nell'ora  del  ve- 
spro nella  disperazione  presono  cuore,  e assa- 
lirono francamente  i nemici  in  su  l’ordinarsi, 
c col  favore  di  Dio  li  misono  in  rotta  , e assai 
ne  furono  morti  e magagnati  e assai  presi,  in- 
tra’ quali  di  nome  furono  messer  Mascetto  Rasa 
da  Como  loro  capitano,  con  venticinque  cone- 
slabili  assai  pregiati  in  arme,  e altri  assai  che 
non  si  nominano;  e quindi  a non  molti  giorni 
trecento  barbute  della  gente  di  messer  Berna- 
bò in  sul  Bresciano  dalla  gente  della  lega  fu- 
rono sconfìtti. 


CAPITOLO  X 

Disordine  nato  tra * Genovesi  per  la  guerra 
de*  Fiorentini  e*  Pisani. 

Riesser  Simone  Boccanera  primo  doge  di  Ge- 
nova, quando  privato  fu  di  sua  dignità  c Tac- 
ciato di  Genova  si  ridusse  a Pisa,  e da'  Pisani 
cortesemente  fu  ricevuto,  c secondo  il  suo  grado 
ausi  onorato;  onde  per  la  detta  cagione  es- 
sendo ritornato  in  Genova,  c nello  stalo  suo 
con  la  forza  di  suoi  amici  e seguaci,  a tutto 
suo  podere  cercò  che  il  comune  di  Genova 
desse  il  suo  favore  a’  Pisani,  e già  essendo  en- 
trali in  lega  con  loro,  quando  il  traffico  dei 
Fiorentini  fu  levato  da  Pisa,  contro  a qualun- 
uc  naviliocon  merealanzia  ch’entrasse  o uscisse 
al  porto  di  Talamone,  e da  quella  a istanza 
de'  Fiorentini  per  lo  tuo  consiglio  e comune 
levato,  quando  viride  il  fuoco  della  guerra  ap- 
preso, con  ogni  sua  forza  e sottigliezza  cercava 
che  i Genovesi  dessono  loro  favore  a’  Pisani, 
ma  i mercatanti  ed  altri  cittadini  a tutti  suoi 
avvisi  e sforzamenti  a’  oppuoiono,  pure  tanto 
fe',  che  per  deliberazione  del  comune  s'ottenne 
e statui  che  il  comune  di  Genova  si  stesse  di 
mezzo,  e nullo  aiuto  o favore  si  desse  uè  al- 
V uno  né  all’altro.  Occorse  in  istanza  di  tempo, 
che  i signori  priori  di  Firenze  e gli  otto  della 
guerra  scrissono  a Francesco  di  Buonaccorso 
Aldcrotti  mercatante  stato  lungamente  in  Ge- 
nova, pratico  con  tutti  i cittadini  e da  loro 
ben  veduto,  che  conducesse  quattrocento  dei 
migliori  balestrieri  i più  pratichi  in  guerra  che 
avere  potesse  a soldo,  con  un  buono  espilano 
o due.  Ciò  venne  agli  orecchi  del  doge,  e sotto 
il  protesto  della  deliberazione  fatta  per  lo  co- 
mune, che  a'  Fiorentini  nè  a*  Pisani  si  desse  fa- 
vore, come  è detto  di  sopra,  prestamente  fe' 
fare  personale  bando,  che  ninno  potesse  con- 
ducere  nè  in  Genova  né  nella  Riviera  alcuno 
balestriere,  e simile  pena  puose  al  balestriere 
se  si  conducesse.  11  valente  mercatante  alle  sue 
spese,  sponendosi  ad  ogni  pericolo  per  zelo  di 
di  suo  comune,  se  n’andò  a Nizza  eh’ è della 
contea  di  Provenza,  e qui  s'  accozzò  con  mes- 
ser Rircieri  ('rinsaldi,  uomo  valoroso  e stato 
in  più  battaglie  campali,  c lui  solo  condusse 
capitano  di  quattrocento  balestrieri  a fiorini 
sette  per  balestro  il  mese,  i quali  furono  tutti 
uomini  scelti  e usi  in  guerra.  E per  mostrare 
messer  Riccicri  che  con  amore  e affezione  ve- 
nia a servire  il  comune  di  Firenze,  volle  che 
intra  il  numero  de’ balestrieri  fossono  due  suoi 
figliuoli,  c due  di  Ferino  Grimaldi,  i quali  ve- 
nuti a Firenze,  c non  trovando  verrettoni  a 
loro  modo,  anrhc  fu  scritto  per  gli  otto  al  detto 
Francesco,  che  da  Genova  ne  mandasse  dugento 
casse.  Ed  essendo  per  lo  detto  doge  posto  grave 
pena  a chi  ne  traesse  del  Genovese,  il  detto 
Francesco  compostosi  co’  doganieri,  ne  mandò 
subito  ccntosettanta,  le  quali  legate  a quattro 
casse  per  balla  con  paglia,  e invogliate  a guisa 
di  zucchero,  e per  zucchero  si  spacciarono  alla 
dogana.  Emmi  giovato  di  cosi  scrivere,  perchè 
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se  (inarato  fosse  chi  bene  fa  per  lo  ano  coma- 
munc,  gli  animi  degli  altri  a*  accenderebbono 
a fare  il  simiglia»  te. 

Cavalcai*  Jall*  per  metter  Bonifazio  Lupo 
CAPITOLO  XI  in  su  quello  di  Pisa . 

Come  H re  di  Castella  con  quello  di  Navarra  Avendo  messer  Bonifazio  Lupo  preso  Ghias- 
ruppono  pace  a quello  d*  dragona,  e lo  ca - | zano,  e predata  e arsa  la  Valdcra  latta  fuori 
vaicaro.  delle  fortezze,  volendo  più  in  avanti  cavalcare 

per  suo  onore  c del  comune  di  Firenze,  vietato 
Essendo  legati  insieme,  come  addietro  c det-  gli  fu  da' consiglieri  che  dati  gli  erano  per  lo 
to,  lo  re  di  Spagna,  con  quello  di  Navarra,  ! comune  senza  mostrarli  il  perchè.  11  valente 
con  quello  di  Portogallo,  e con  quello  di  Gra-  j capitano  pregiando  più  suo  onore  che  la  gra- 
nata, c col  conte  di  Foacì,  e con  quello  d’Ar-  ! zia  e amore  de’ privati  cittadini,  e non  curando 
mignacca  contro  il  re  d’  Aragona  del  mese  di  jj  i volti  turbati,  si  mise  in  viaggio  con  1’  oste 
giugno  il  re  di  Castella  con  quello  di  Navarra,  ordinata  per  fornire  sua  intenzione.  L’uno  dei 
amenduc  in  persona,  con  cinquemila  cavalieri  consiglieri  ito  più  là  nello  stato  che  non  por- 
si misono  sopra  le  terre  di  quello  d'  Aragona,  |f  tava  il  dovere  scrisse  al  fratello,  ch’era  degli 
la  quale  è lontana  a Sibilia  per  otto  giornate,  otto  della  guerra,  come  il  capitano  nullo  loro 
e con  sedici  galee  l’assalirono  per  mare,  aven-  consiglio  volea  seguire,  e che  era  uomo  di  sua 
dosi  la  pace  lasciata  dopo  spalle,  facendo  gran-  volontà,  e di  mettere  il  comune  in  pericolosi 
di  o disonesti  danni.  E avendo  il  re  Piero  di  luoghi,  con  dire  procurasse  fosse  onorato  come 
Spagna  lungo  tempo  tenuta  assediata  la  città  egli  onorava  loro,  il  che  ne  seguì,  che  per  ope- 
di  Calatati,  e quelli  della  città  difendendosi  co-  razione  del  detto  degli  otto  fu  eletto  per  ca- 
raggiosamentc,  e non  volendosi  arrendere  loro,  j-  pitano  messer  Ridolfo  da  Camerino,  e mandato 
lo  re  con  giuramento  promise,  che  se  non  si  ar-  ij  per  lui,  c clic  prestamente  venisse  mostrando 
rendessono,  ed  egli  li  prendesse  per  forza,  che  !|  che  per  le  stranezze  di  messer  Bonifazio  ileo- 
tutti  li  farebbe  morire:  quelli  poco  pregian-  nume  n’ avesse  gran  bisogno:  e tutto  che  di 
do  le  sue  minacce  sollecitamente  attcndcano  a ; ciò  ne  sdegnasse  messer  Bouifazio  noi  dimostrò, 
loro  difesa*,  infine  del  mese  d’agosto  il  re  per  ma  come  magnanimo  ne  fece  di  meglio.  Tor- 
battaglia  prese  la  città,  c non  ricordandosi  che  Dando  a nostro  processo,  messer  Bonifazio  spre- 
i vinti  Tossono  cristiani,  incrudelito  contro  loro  giato  il  voglioso  e poco  savio  consiglio,  e forse 
a guisa  di  fiera  salvaggia,  oltre  a seimila  cit-  malizioso  c venduto  de’ suoi  consiglieri,  lasciato 
tadini  disarmati  e vinti  fc*  mettere  al  taglio  Ghiazzano  ben  fornito  c guarnito  alla  difesa, 
delle  spade  senza  misericordia  alcuna.  T ultimo  di  di  giugno,  arsa  e predata  la  Val- 

dera,  con  mollo  ordine  cavalcò  a Padulc,  villa 
CAPITOLO  XII  ricca  e fornita  di  belli  abituri,  e predata  e arsa 

la  villa  prese  Castello  san  Piero  e il  mercato 
Come  per  sospetto  in  Siena  a due  deW  ordine  a Forcole,  e per  tre  dì  soggiornò  in  quei  paesi 
de  nove  fu  tagliata  la  testa.  correndo  vicino  a Pisa  : e in  quel  tempo  prc- 

sono,  arsono  c guastarono  trentadue  tra  castel- 
lo questo  tempo  e mese  di  giugno,  Giovanni  ’ la,  e fortezze  e viilate,  nelle  quali  arsono  oltre 
d’Angiolino  Bottoni  della  casa  dc’Salimheni  con  j a seicento  case,  ehe  fu  danno  quasi  incstima- 
altri  gentili  uomini  di  Siena,  e con  certi  del-  bile;  e intra  l’ altre  fortezze  prcsono  Contro, 
l’ordine  de’ nove,  il  quale  era  posto  a sedere,  c dieronlo  in  guardia  a’  Volterrani.  Ed  cssen- 
ftennono  trattato  di  dovere  rimettere  1*  ordine  < do  la  genie  grossa  de’ Pisani  a Castello  del 
de*  nove  nello  stato.  Il  popolo  avendo  di  ciò  Fosso,  i nostri  vi  mandarono  e rìchietonli  a 
odore,  e pertanto  in  sospetto,  corse  all’ arme,  I battaglia,  ed  eglino  non  s’ attentarono  d’nscirli 
e nel  furore  furono  presi  un Tavernozzo  d'Ugo  n vedere:  fu  in  animo  del  capitano  di  com- 
de’  Cinghi,  e uno  Niccolò  di  Mignanello,  che  batterlo,  ma  fallandoli  gli  ingegni  di  corobat- 
erano  stati  debordine  de’ nove,  e furono  de-  tere  castella,  c vittnaglia,  si  partì  quindi,  o 
capitali.  Il  capitano  della  guardia,  ch’era  dei  puosesi  nel  borgo  di  Petriolo  quivi  aspettando 
Pigli  di  Modena,  fece  tagliare  il  capo  a un  frate  ■ il  nuovo  capitano;  dove  stando,  per  noi)  tenere 
e a certi  altri  : e furono  posti  in  bando  per  ’ la  sua  gente  oziosa,  e per  non  dare  respitlo  ai 
traditori  Giovanni  d’Agnolino  Bottoni,  e mes-  | nemici,  quattrocento  tra  barbute  c Ungari  eoa 
aer  Giovanni  di  messer  Francesco  Malavolti,  e [ cinquecento  masnadieri,  sotto  la  guardia  c con- 
dotta di  Leoncino  de’  Paonoccbicschi  de’conti 
da  Tri  valle  di  Maremma  soldato  del  comune  di 
Firenze  fece  ca  vairare  nella  Maremma,  lunga  dal 
luogodovcera  cinquanta  miglia,  verso  Monlescu- 
daioe  perquc’pacsi,dovetrovarono  gran  preda  di 
bestiame  e grosso  e minuto,  che  per  l’asprezza  del 
luogo  ivi  s’  era  ridotto.  I nostri  non  trovando 
contasto,  fatto  grau  danno  c arsione  del  paese, 
a dì  nove  di  luglio  menarono  al  campo  dodici 
centinaia  di  bufolo  c novecento  vacche,  vitelle 


Andrea  di  Pietro  di  messer  Spinelli  Piccoluo- 
mini,  e cinque  di  messer  Arrigo  Saracini  e 
Francesco  di  messer  Branca  Acclicrigi  dell'or- 
dine de’  nove.  Poi  »di  tre  di  novembre  il  detto 
Giovanni  co’  sopraddetti  furono  ribanditi,  c ri- 
posti nel  primo  stato  e onore. 
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assai,  e oltre  a mille  porci , 
minuto  assai,  il  'quale  sortito  tra  i predatori, 
solo  messer  Bonifazio  per  sua  cortesia  fu  senza 
parte  di  preda,  lasciandola  a chi  l’avca  faticata. 

CAPITOLO  XIV 

t * i ;«1  V 

Del  processo  della  guerra  da’  collegati 
a messer  Bernabò. 

, . \ „<  . • • r,  ■ 

Di  questo  mese  di  giugno , quelli  della  lega 
ripuosono  il  castèllo  di  Massa  presso  alla  Mi- 
randola, c lasciatolo  ben  fornito  di  vittuaglia  c 
di  gente  alla  guardia  contcndcano  a guerreg- 
giare sollecitamente.  Dall’altra  parte  Aniehino 
di  Bongardo  con  la  gente  di  messer  Bernabò 
ha  riposto  il  castello  di  Solaro  in  sul  canaletto, 
che  esce  del  canale  di  Modena,  e fornitolo  s’  è 
accampalo  ivi  presso  nel  bosco  facendovisi 
forte.  Il  conte  di  Landò  con  messer  Ambro- 
giuolo  figliuolo  naturale  di  messer  Bernabò 
corsono  infino  alla  Mirandola  ingaggiati  di  bat- 
taglia con  la  gente  della  lega,  ma  in  quc’tempi 
che  combattere  doveano  grave  malattia  prese 
messer  Galeazzo , c,  o che  cosi  fosse , o che 
fosse  simulata  per  non  si  mettere  alla  fortuna 
della  battaglia , il  conte  di  Landò  c messer 
Ambrogiuoio  si  tornarono  addietro.  Il  marchese 
di  Ferrara  di  questo  mese  tolse  Voghera,  terra 
d’ oltre  a dugento  uomini,  e Guarlasco  e più 
altre  terre.  Cane  Signore  tolse  la  valle  di  Sale 
in  sul  lago  '.di  Garda,  e più  altre  terre  e for- 
tezze. Alquanti  vollono  dire  questa  essere  la 
cagione  perche  il  conte  di  Landò  e Ambrogiuoio 
si  tornarono  addietro.  In  queste  baratte  e vol- 
ture per  operazione  del  conte  di  Landò  certi 
conestabili  tedeschi  eh*  erano  al  soldo  della 
lega,  loro  caporale  messer  ....  del  Pellegrino, 
in  numero  tutti  di  undici,  fatta  congiura  do- 
veano tradire  la  lega,  i quali  furono  presi,  e 
trovando  che  ciò  era  vero  furono  decapitati. 

CAPITOLO  XV 

Come  messer  Ridolfo  prese  il  tastone 
da  messer  Bonifazio. 

OttMUtai  ito. >j- • 

Giunse  a dì  sei  di  luglio  messer  Ridolfo  al 
campo,  che  era  fra  Pcccioli  c Ghiazzano,  dove 
dalla  gente  dell’arme  eh' aveano  posto  amore 
alla  cortesia  c valore  di  messer  Bonifazio  con 
niuno  rallegramento  fu  ricevuto;  c dal  vecchio 
capitano  prese  l’ insegne,  onorandolo  in  questa 
forma  di  parole,  che  la  bacchetta  c il  reggi- 
mento dell’oste  bene  stava  nelle  sue  mani,  ma 
per  ubbidire  il  comune  di  Firenze  di  chi  era 
soldato  la  prendeà  : c presa,  di  presente  lo  fece 
maliscalco,  ed  egli  ogni  sdegno  deposto  in  ser- 
vigio del  comune  di  Firenze  l’ accettò  come 
era  ordinato. 


Vi 

1 ' k*  Vi. 


CAPITOLO  XVI 


Della  crudeltà  che  i Pisani  usarono 
conira  i Lucchesi  per  gelosia. 

- t 

Mentre  che  l’oste  del  comune  di  Firenze 
pigra  e malcontenta  sotto  il  nuovo  capitano  di- 
morava tra  Pcccioli,  e Ghiazzano  in  Valdcra, 
aspettando  il  gran  fornimento  che  ’1  capitano 
area  domandato,  i Pisani  per  non  dimenticare 
la  loro  usala  crudeltà,  tutti  i forestieri  che  al 
loro  soldo  erano  in  Lucca  feeiono  ritrarre  nel- 
l’ A gotta , c segretamente  avvisarono  da  cento 
cittadini  ghibellini  e loro  confidali  che  per 
grida  che  olii  udissono  andare  non  si  partis- 
sono,  ma  facessono  vista  di  volere  partire,  ac- 
ciocché gli  altri  veggendo  apparecchiare  loro 
prendessono  viaggio  ; e ciò  fatto , feeiono  ban- 
dire che  sotto  pena  dell’avere  c della  perso»», 
che  uomini  c femmine,  cittadini  c forestieri, 
dovessono  sgombrare  la  città  e ’l  contado  presso 
alla  città  a mille  canne,  anzi  che  compiesse  di 
ardere  una  candela  che  posta  era  alle  porte. 
Fu  miserabile  e cordoglioso  riguardo  e aspetto 
di  gran  crudeltà  vedere  i vecchi  pieni  d’ anni, 
le  donne,  le  fanciulle  lagrimosc  con  sospiri  o 
guai,  e i piccoli  fanciulli  con  strida  lasciare 
loro  case,  loro  masserizie  e loro  città,  e ire  e 
non  sapere  dove:  i gentili  e antichi  cittadini, 
e nobili  mercatanti  e artefici  in  fretta. e sprov- 
veduti fuggire,  come  avessono  spietati  nemici 
alle  spalle  loro,  e la  terra  loro  lasciamomi  in 
preda.  L’  orribile  bando  fu  al  tempo  dato  ub- 
bidito, c la  terra  lasciata  fu  vuota,  c in  sommo 
silenzio:  di  questo  prestamente  segui,  che  i 
Pisani  eh*  erano  alla  guardia  di  Lucca  co’  loro 
soldati  e a piè  c a cavallo  furiosamente  usci- 
rono dell’  Agosta  colle  spade  nude  in  mano,  e 
corsono  l’abbandonata  terra  senza  essere  veduti 
da’ Lucchesi,  gridando:  Muoiano  i guelfi;  a 
Firenze,  a Firenze:  e non  aveano  potestà  di 
cacciare  la  gente  de'  Fiorentini  eh’  erano  loro 
in  su  le  ciglia. 

- •.  • e 

CAPITOLO  XVII 

Delle  cavalcate  fatte  per  messer  Ridolfo 
sopra  i Pisani , e del  gran  danno  che  rìcevettano. 

Continovando  nostro  trattato  della  guerra 
tra  i Fiorentini  e'  Pisani,  con  poca  intromessa 
di  rose  di  forestieri , perchè  delle  occorse  in 
questi  giorni,  se  occorse  nc  sono  degne  di  me- 
moria, poche  ne  avemo,  e raccrcseiuta  la  forza 
del  comune  di  Firenze,  perchè  il  conte  Niecola 
degli  Orsini  prima  offertosi  c accettato , era 
venuto  con  cento  uomini  di  cavallo,  c cosi  più 
altri  gentili  uomini , 41  perché  il  capitano  si 
trovò  con  duemila  barbute  e con  cinquemila 
pedoni  nel  campo  tra  Pcccioli  e Ghiazzano, 
dove  pigramente  con  molta  sua  infamia  dimo- 
rava; il  perché  messer  Bonifazio  Lupo  infi- 
guendosi  poco  sano  se  nc  venne  a Firenze.  Alla 
fine  empiuto  il  gran  fornimento  che  doman- 
dava , sotto  il  cui  adempimento  si  scusava  di 
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•uà  pigrizia.  più  no»»  pntnidu  fuggire  «ne  «rune,  J 
n dì  sedici  del  inr#e  di  luglio  con  l’oste  si  ' 
parti  da  Peccioli , e la  notte  albergò  a Ponte  { 
di  Sacco,  e ’l  di  seguente  passarono  il  fosso  a 
malgrado  della  forza  de’  Pisani  che  v’  era  alla 
guardia,  con  loro  danno  e vergogna,  ed  entra- 
rono nel  borgo  di  Cascina,  dove  preda  e vit- 
tuaglia  trovarono  assai.  La  cagione  fu,  ch'es- 
tendo  alla  guardia  del  fosso  un  quartiere  di  ! 
Pisa  con  soldati  c contadini  assai,  non  pensa-  ■ 
rono  ebe  i Fiorentini  vi  potessono  passare,  e ! 
per  Unto  poco  o niente  v'era  sgombrato.  Gli 
Ungari  de’  Fiorentini,  come  per  ‘natura  sono 
desiderosi  di  guadagnare,  e atti  a scorrere,  pas- 
sarono insino  alla  Badia  a Sansavino,  e presono 
intorno  di  cinquanU  prigioni.  Il  capitano  tutto 
il  giorno  e ’l  seguente  stette  col  campo  fermo 
a Cascina,  dove  intorno  correndo  le  gualdane 
per  spazio  di  più  miglia,  e di  prede  • d’arsioni  < 
danni  inestimabili  furono  fatti.  11  martedì  mat- 
tina a di  diecioove  di  luglio  partiti  da  Cascina 
a' accamparono  a Sansavino,  • ’l  6ore  della 
gente  da  cavallo  e da  piè  cavalcarono  inBno 
alla  volta  dell'Arno  presso  a Pisa  a cinquecento 
passi,  ed  ivi  alla  Bcesa  con  P usate  muccerie, 
ad  eterna  rinoma  del  comune  di  Firenze,  e 
infamia  de’  Pisani,  freiooo  correrà  un  ricco 
palio  di  velluto  in  grana  foderato  di  vaio,  il 
quale  ebbe  il  conte  piccola  degli  Orsini,  e lo 
mandò  a Roma  per  onore  della  sua  cavalleria. 

1 corridori  con  assai  di  buona  gente  sotto  il  | 
bastone  di  mestar  Niccola  Orsini  passarono  I 
Pisa  facendo  assai  di  male  e vergogna  a’nemici.  | 
Fatte  le  dette  cose  si  tornarono  al  campo  : e : 
quel  giorno  medesimo  passata  nona,  ritornati 
al  detto  luogo,  con  assai  meno  genie  per  diri- 
sione  feciono  correre  palii  l'uno  ad  asini,  l’al- 
tro a barattieri,  e ’l  terzo  alle  puttane;  onde  i 
Pisani  di  tanta  ingiuria  aootati,  seicento  a piè 
con  dugento  cavalieri  con  molti  balestrieri,  con 
la  imperiale  levata,  uscirono  di  Pisa  per  ven- 
dicare o in  tutto  o in  parte  loro  oltraggio.  La 
genie  de'  Fiorentini,  eb’  era  a fare  correre  delti 
palii,  ed  era  in  punto  e vogliosa  appettando  il 
detto  caso,  francamente  s'addirizzò  a loro,  e ' 
li  ruppono  c li  rimisono  infino  nelle  porle  con  j 
tanto  ardire,  che  alquanti  con  loro  mescolati 
entrarono  in  Pisa,  e alquanti  balestrieri  saet- 
tarono nella  terra,  e ciò  fatto  si  tornarono  al 
campo:  e quivi  stando,  il  mercoledì  arsono 
tutto  ciò  die  poterono  iutorno  a Pisa  infino  al 
borgo  di  san  Marco  a san  Casciano,  e Valdi- 
caprona  e molte  oltre  ville,  con  molle  belle  e 
ricche  possessioni  nobilmente  accasale.  11  danno 
come  incredibile  piuttosto  è da  tacere  ebe  da 
scrivere:  e per  giunta  a’ delti  mali,  i villani 
de'.piani  eh’  erano  rifugiati  in  Pisa,  e stavansi 
aollo  loro  carra  lungo  le  mura,  furono  assaliti 
dalla  pestilenza  dell’anguinaia,  c assai  nc  peri- 
rono. E ciò  somigliava  agl’  intendenti  giudicio 
di  Dio,  che  dentro  e di  fuori  cosi  gastigasse  i ■ 
corrompitori  della  pace  e della  fede  data  per 
soperchio  d’  astuta  malizia. 


VILLANI 

CAPITOLO  XVIII 

Corti*  metter  fìid»lfo  attedio  Peccioli  f 

e prete  ttadichi  te  non  fotte  toccorto . 

Poiché  a messer  Ridolfo  parve  avere  fornito 
il  dovere  di  suo  onore,  potendo  molto  più  fare, 
mercoledì  a di  venti  di  luglio  ripassò  il  fosso, 
e ritornossi  a Ponte  di  Sacco;  dove  stando, 
casualmente  fu  preso  un  fante  che  portava  una 
lettera  per  parte  del  castellano  di  Pcccioli  a! 
capitano  del  fosso,  la  quale  in  sostanza  diceva, 
che  i soldati  da  cavallo  e da  piè  con  molti 
terrazzani,  sentendo  che  ’l  capitano  de’  Fioren- 
tini era  a Sansavino  occupato  in  molle  fac- 
cende, erano  usciti  di  Peccioli,  e cavalcali  in 
su  quello  di  Volterra  per  guadagnare,  e che 
tornati  non  erano,  e la  cagione  non  sapea,  e 
che  la  terra  non  era  in  alato  di  poterai  difen- 
derò se  tossono  combattuti  o stretti  per  assedio, 
e che  a ciò  riparasse,  e gli  mandasse  presto 
soccorso , ed  era  vero , clie  essendo  la  detta 
gente  de’  Pisani  cavalcata  in  su  quello  di  Vol- 
terra, certa  gente  da  piè  e da  cavallo  del  co- 
mune di  Firenze,  la  quale  era  in  Volterra, 
avendo  boce  della  della  gente  de’  Pisani  loro 
ai  feciono  incontro,  e colla  forza  de’  contadini 
volterrani  gli  incalciarono  e strinsono  in  forma, 
che  non  possoudo  fuggire  nè  ritornare  per  la 
via  ond’  erano  venuti , lasciata  la  preda  che 
fatta  aveano,  in  sul  fare  della  sera  per  loro 
scampo  si  riducono  in  su  un  colle,  e la  notte 
si  roisono  per  la  Maremma.  Il  capitano  vista 
la  detta  lettera  mandò  prestamente  gli  Ungari 
t*  cavalieri  innanzi  per  impedire  la  tornata 
della  detta  gente  io  Peccioli,  e senza  dimoro 
con  tutto  l’oste  segui,  e quella  medesima  sera 
con  l’oste  atloroeò  tutta  la  terra,  e il  seguente 
dì  la  cominciò  a cignere  di  steccato  facendo 
sollecita  guardia,  e la  sera  in  sul  tramontare 
del  sole  , per  conoscere  se  la  lettera  che  egli 
avea  trovata  gli  dicea  vero,  fece  dare  alla  terra 
una  battaglia  per  scorgere  la  gente  che  v*  era 
alla  difesa,  e per  quello  comprendere  si  potè 
forse  sessanta  uomini  con  feminiAe  assai  si  vi- 
dono,  che  diedono  a intendere  che  vi  mancava 
difesa;  il  procinto  della  terra  era  grande,  ma 
forte  e di  muro  e di  ripe.  Il  capitano  scorto 
il  fatto  pigramente  procedca  nell’  assedio,  dor- 
mendo la  mattina  insino  a terza  col  letto  for- 
nito di  disonesta  compagnia,  e menando  vita 
di  corte  quieta;  il  perché  messer  Bonifazio, 
uomo  d’  onesta  vita  c di  vergogna  pauroso,  reg- 
gendo la  sciolta  vita  del  capitano  e suo  mal 
reggimento,  infignendosi  d’  essere  malato  se  ne 
venne  a Firenze,  c mostrando  a*  signori  ebe 
poco  era  loro  onore  e necessario,  chiese  licenza 
di  tornarsi  in  Lombardia;  i signori  eoo  loro 
consiglio  considerando  quanto  era  di  bisogno 
al  comune,  lo  pregarono  e lo  gravarono , die 
a tanto  bisogno  non  abbandonasse  il  servigio 
per  lui  fedelmente  cominciato,  e che  tornasse 
al  campo  a perseguire  le  buone  opere  sue,  le 
quali  bene  erano  conosciute  e gradite  da’  savi 
c buoni  cittadini.,  c cosi  conosciute  quelle  del 
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«no  successore;  il  perche  vinto  per  servire  il 
comune  torni»  al  campo.  Il  capitano  corte  in 
voce  di  poco  leale  per  i «noi  molli  falli,  c per 
non  volere  seguire  la  volontà  del  comune,  c 
di  ciò  mostrò  segni,  -perocché  la  cavalcala  che 
falla  avea  sopra  i Pisani  non  eia  siala  volon- 
taria ma  sforzata,  riprendendo  sua  tardezza,  c 
polendo  con  suo  onore  stare  dodici  dì  col  for- 
nimento che  menò  in  su  le  porte  di  Pisa,  e 
guastare  gran  parte  di  loro  contado,  il  terzo  di 
se  ne  pari»,  e polendo  per  battaglia  avere  Pec- 
ciolì,  tanto  soprastette,  clic  le  femmine  armate 
le  mura  presono  cuore  alla  difesa  reggendo  la 
viltà  del  capitano:  ma  infamato  dalla  partita 
di  messer  Bonifazio  Lupo  e da'  Fiorentini  che 
erano  nel  campo,  tutto  che  i suoi  protettori 

10  difendessono,  ed  esso  sé  medesimo  mostrando 
a molti  le  lettere  eh'  avea  da  Firenze , che  si 
portaste  cortesemente,  pur  mosso  dal  grido 
strinse  la  terra  prima  con  battaglia  tiepida  e 
con  poco  ordine,  e tanto  debilmentc  si  portò 
in  detto  e in  fatto,  che  con  vergogna  da  po- 
chi di  quelli  d'  entro,  che  pochi  ve  n'erano,  vi- 
tuperosamente fu  ributtato,  i quali  intendendo 
loro  fortuna  arcano  smisurata  paura,  e mostra- 
vano gran  cuore  per  invilire  quelli  di  fuori. 
Ritratto  il  capitano  dalla  poca  favorata  batta- 
glia, Be'  fossi  rimarono  scale  e grilli  che  infido 
alle  mura  erano  condotti,  di  gran  dispiacimento 
dei  nostri  cittadini  che  erano  a vedere.  Tra  I 
rettori  del  comune , tutto  eh*  e'  conoscano  il 
difetto,  per  la  forza  di  medici  radissime  volte 
vi  pongono  rimedio  obliando  l'onore  del  co- 
mune. La  fama  della  viltà  e disonesta  vita  del 
capiuno,  o calunniosa  o vera  che  fosse  o falsa, 
pure  lo  stimolò  alquanto  ; onde  veggendo  egli 
che  i Peccioleii  erano  sbigottiti,  cominciò  a 
cignere  la  terra  di  steccato  senza  conUsto,  pe- 
rocché stracchi  erano  sotto  le  battaglie  e sotto 
la  continova  guardia  quelli  che  rimasi  erano 
nella  terra  per  più  vili,  perocché  tulli  i ga- 
gliardi s'erano  messi  nella  cavalcata  sopra  Vol- 
terra. Alla  fine  quelli  d'entro  reggendosi  stretti, 
e senza  speranza  di  soccorso,  a di  trenta  di 
luglio  il  vicario  di  Peccioli  con  più  compagni 
senza  niuna  arme  a sicurtà  del  capitano  ven- 
nono  a lui,  e patteggiarsi,  che  se  per  infino  a 
di  dieci  d’agosto  non  avessono  da  Pisa  soccorso 

11  renderebbe  la  terra  salve  le  persone  e Pa- 
vere, e per  la  fermezza  di  ciò  dierono  otto 
sladichi  de'  più  sofficienti  uomini  della  terra, 
e due  Pisaui,  i quali  il  capitano  ricevette,  e 
li  mandò  a Firenze.  1 Fiorentini  ricevuti  li 
atadichi,  quasi  certi  d’avere  la  terra,  perchè 
loro  speranza  non  cadesse  in  fallo  rafforzarono 
l'assedio,  e mandaronvi  mille  balestrieri  e du- 
gcnto  uomini  da  cavallo,  e fornimento  assai 
necessario  alla  bisogna;  e come  l'intento  dei 
Pisani  tutto  si  dirizzò  ad  avere  Pietrabuona, 
cosi  lasciando  stare  ogni  altra  cosa,  tutto  quello 
de*  Fiorentini  s’addirizzò  ad  avere  Peccioli.  Co- 
me per  gli  ambasciadori  del  comune  di  Peccioli 
ai  senti  U fatto  in  Pisa,  subitamente  nel  Duomo 
radunarono  il  parlamento,  dove  per  molti  aper- 
tamente fu  detto,  che  per  loro  governatori  era- 
no traditi,  i quali  affermavano  che  tanta  geote 


nvrebhono  di  lombardi»,  che  non  che  Tossono 
cavalcati,  ma  che  si  cavalcherchhono  i Fioren- 
tini, di  ,che  gran  borboglio  si  sparse  per  lu 
parlamento,  c tale,  che  fe'  concilaiuento  a ci- 
vile romore.  Essendo  in  Pisa  questo  tremore 
c sospetto,  c dovendo  succedere  1*  altro  quar- 
tiere di  Pisa  a quello  eh’  era  alla  guardia  del 
fosso,  non  vi  volle  andare,  onde  quelli  che  vi 
erano  lo  arsono  e abbandonarono. 

CAPITOLO  XIX 

Come  non  essendo  il  castellana  contento  del 
patto t messer  Ridolfo  f*'  pittare  una  della 
torri  di  Peccioli  in  terra. 

Perseverando  a Peccioli  l'assedio,  il  castel- 
lano che  tcnea  le  due  forti  torri  che  Castroc- 
cio  v’  avea  fatte  fare  quando  era  signore  di 
Pisa,  non  contento  al  patto  che  fatto  era  coi 
terrazzani,  combattei  i nostri,  e li  villaneggiava 
di  parole,  stimando  perduta  la  terra  potere  te- 
nere la  fortezza  lungamente,  il  capitano  veg- 
pendo  suo  proponimento  fece  dirizzare  alle  tor- 
ri, intra  le  quali  era  un  ponte,  una  cava,  e 
e l’uua  d’  esse  fe’  mettere  in  puntelli,  c il  de- 
cimo di  d’agosto,  il  di  di  san  Lorenzo,  che 
era  l’  ultimo  del  termine  dato  a’  Preciolesi,  il 
capitano  fe’  dire  al  castellano  il  suo  periodo 
pregandolo  s’  arrendesse,  c non  volesse  perire 
per  soverchia  baldanza.  11  castellano  c i fanti 
che  con  lui  erano  se  ne  feciono  beffe,  molti- 
plicando le  villanie,  c rimproverando  al  comune 
di  Firenze  la  Ghiaia,  il  perchè  il  capitano  fe* 
affocare  i puntelli,  onde  il  fumo  e il  crcpare 
della  torre  fe'  segno  al  castellano  e a’  compa- 
gni che  per  lo  ponte  si  rifuggissono  nell*  altra, 
e cosi  feciono,  e appena  aveano  tratti  i piè  del 
ponte,  che  la  torre  e ’l  ponte  cadde,  onde  co- 
minciò a frenare  la  lingua  : la  torre  cadde  in 
sulle  mura  della  terra , e di  -quelle  abbattè 
bene  quaranta  braccia.  I briganti  dell’  oste  cu- 
pidi e vogliosi  di  preda  ciò  veduto  s'  apparec- 
chiarono quindi  a entrare  nella  terra  per  ru- 
bare ; i terrazzani  uomini  e femmine  senza  ar- 
me corsono  alla  rottura,  c gridarono,  viva  il 
comune  di  Firenze,  ricordando  la  fede  loro 
data,  e la  promessa  fatta  per  Io  comune  ; c il 
leale  e buono  cavaliere  messer  Bonifazio  Lupo 
sotto  la  sua  insegna  con  la  sua  gente  si  mise 
alla  guardia  del  luogo,  e non  lasciò  nè  il  dì  né 
la  uotte,  che  tutta  era  del  termine,  alcuno  en- 
trare dentro,  affermando  che  ’l  comune  di  Fi- 
renze era  e sempre  era  stato  leale  osservatore 
di  sue  promesse.  11  seguente  dì,  giovedì  mat- 
tina a dì  n d'agosto  i36a,  in  su  l’ora  della 
terza,  secondo  i patti  e le  contenenze  che  fatte 
erano,  il  conte  Aldobrandino  degli  Orsini  con 
la  brigata  sua,  appresso  tre  cittadini  di  Firenze 
con  parte  di  gente  fidata,  presono  la  tenuta 
della  terra  pacificamente  senza  offesa  niuna  o 
di  fatti  o di  parole,  e nella  terra  eoo  li  sta- 
dichi  insieme,  che  gli  avea  rimandati  il  comu- 
ne, furono  ricevuti  allegramente  c a grande 
onore.  Dell’  acquisto  del  detto  castello  e di 
giorno  c di  notte  »i  fece  gran  festa,  perocché 
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tenendolo  pensavano  essere  i sovrani  della  guer- 
ra , perocché  dal  detto  castello  ha  sedici  miglia 
di  piano*  rimiriglio  alla  città  di  Pisa.  Il  ca- 
stellano vedendo  che  la  terra  era  venuta  nelle 
mani  de*  Fiorentini*  e considerando  che  la  torre 
che  gli  era  riraasa  agevolmente  si  potea  met- 
tere in  puntelli,  si  rendè*  ma  per  i suoi  di- 
spetti non  fu  ricevuto  se  non  alla  misericordia 
del  comune  di  Firenze*  dove  mandato  fu  per 

10  capitano  con  i suoi  compagni.  Venuto,  fu 
tenuto  consiglio  di  farli  morire,  che  fu  diso- 
nesta e abominevole  cosa*  e di  malo  esempio 
di  volere  fare  morire  coloro  che  per  lo  comu- 
ne francamente  e fedelmente  s’ erano  portati  : 

11  parlarne,  non  che  tenerne  consiglio  per  i 
savi  e buòni  cittadini,  fu  ripreso;  assai  loro  fu 
la  prigione.  In  questi  medesimi  giorni  i gen- 
tili uomini  e signori  del  castello  di  Pava*  il 
quale  è situato  e posto  in  sul  passo  da  ire  di 
Valdera  in  Maremma,  ed  è forte  e bella  te- 
nuta, la  dierono  al  comune  di  Firenze  in  pre- 
stanza mentre  la  guerra  .durasse,  c il  comune 
di  Firenze  con  la  grazia  de’  detti  gentili  uo- 
mini lo  faceva  guardare. 

CAPITOLO  XX 

Come  il  capitano  de*  Fiorentini  prete 
Montecchio , Laialico  e Totano. 

Tolta  la  terra  di  Pcccioli*  come  di  sopra  è 
detto*  il  seguente  dì  dodici  d*  agosto  il  capi- 
tano pose  assedio  al  castello  di  Montecchio* 
dove  erano  ridotti  dugento  masnadieri  per  te- 
nere a freno  e guerreggiare  la  gente  del  co- 
mune di  Firenze,  i quali  assai  danno  aveano 
fatto  loro  nell’assedio  di  Peccioli,  e il  detto 
castello  di  Montecchio  circondarono  intorno 
intorno  strettamente,  dove  stati  piò  giorni,  al- 
quante volte  con  battaglie  gli  tentarono  ; il 
perchè  quelli  d’ entro  invititi  intorno  di  ses- 
santa di  loro  di  notte  si  gittarono  per  uno  di- 
rupato d’altezza  paurosa  a vedere,  e di  loro  ne 
morirono  alquanti,  e'  loro  compagni  al  cam- 
pare ebbono  affanni  assai.  Quelli  eh*  aveano 
avuto  paura  di  rovinare  per  quelle  coste  ren- 
derono il  castello  e le  persone  alla  misericor- 
dia del  comune  di  Firenze,  e di  loro  cento- 
quarantaquattro  ne  vennono  a Firenze,  1 quali 
messi  in  prigione*  dagli  uomini  c pietose  don- 
ne fiorentine  c di  vivanda  e di  ciò  che  a loro 
bisognava  abbondantemente  furono  provveduti. 
11  seguente  di,  tornando  al  processo  del  capi- 
tano, cavalcò  a Laialico,  e quello  ebbe  per  bat- 
taglia j e il  di  medesimo  si  posono  a Toiano, 
c da’  terrazzani  ebbono  il  castello*  e pochi  di 
appresso  la  rocca,  d’onde  venne  a Firenze  la 
campana  che  è posta  in  sul  ballatoio  del  pa- 
lagio de’  priori,  la  quale  ai  mercatanti  dà  l’ora 
del  mangiare.  Dipoi  il  capitano  cavalcò  a Mon- 
tefoscolì  e a Marti  per  porvi  assedio:  ciò  vietò 
il  non  trovarvi  acqua*  onde  si  tornò  a Fab- 
brica; dove  stando,  il  capitano  cupido  del  gua- 
dagno mandò  quattrocento  cavalieri  c masna- 
dieri assai  nella  Maremma  dove  senti  esser 
fuggito  molto  bestiame.  1 maialati  iu  pochi 


giorni  tornarono  con  gran  preda  di  bestiame*, 
preso  il  vicario  di  Piombino,  grande  popolare 
di  Pisa  il  quale  novellamente  andava  all*  ufirio, 
e per  sua  mala  ventura  si  scontrò  eo’  suddetti , 
c con  tutta  sua  famiglia  rimase  preso.  La  pre- 
da messer  Ridolfo  divise*  non  come  fatto  arra 
messer  Bonifazio,  ma  capo  soldo,  e più  che 
parte  ne  volle,  di  che  forte  nc  fu  biasimato,  e 
dell’  amore  cadde  di  tutta  genie  d’  arme  ebe 
erano  a sua  ubbidienza. 

CAPITOLO  XXI 

Dell*  aiuto  che  i Perugini  in  questi  di 
mandarono  a*  Fiorentini. 

Sentendo  i Perugini  che  i Fiorentini  aveano 
avuto  la  terra  di  Peccioli,  e che  loro  fortuna 
sormontava,  volendo  ammendare  il  vecchio  er- 
rore, commisono  il  nuovo  maggiore*  e manda- 
rono a’  Fiorentini  sessanta  barbute  e venticin- 
que stambecchi»! , i quali  come  meritavano 
con  torto  viso  e rimbrotti  dal  popolo  furono 
ricevuti. 

CAPITOLO  XXII 

Come  il  conte  Aldobrandino  degli  Orsini  si 
parti  onorato  da  Firenze. 

Il  conte  Aldobrandino  degli  Orsini,  H qual»» 
era  venuto  al  servigio  del  comune  di  Firenze* 
preso  Peccioli  si  tornò  a Firenze  per  tornarsi 
in  suo  paese.  Il  comune  di  Firenze  avendo  a 
grato  il  servigio  per  lui  liberamente  fatto,  e 
ciò  riputandosi  a onore,  lo  provvide  largamen- 
te, c a di  ventinove  del  mese  d’ agosto  con  ri- 
levato onore  lo  fcciono  fare  cavaliere  del  po- 
polo di  Firenze,  c messer  Bonifazio  Lupo  pro- 
curatore a ciò  del  comune  : ed  esso  conte 
Aldobrandino  lece  il  suo  fratello  minore  cava- 
liere. E amendue  d’  arme  e cavalli  e d1  altri 
doni  cavallereschi  riccamente  furono  provve- 
duti e onorati  ; e per  loro  fece  il  comune  un 
nobile  e ricco  corredo  ; e fornita  la  festa  si 
parti  di  Firenze,  accompagnato  da  tutti  i cit- 
tadini eh’ aveano  cavalcature. 

CAPITOLO  XXIII 

Come  e perchè  si  creò  la  compagnia  del 
Cappelletto , 

La  presura  di  Peccioli  fu  materia  di  scan- 
dalo tra  ’1  comune  di  Firenze  jc*  soldati*  peroc- 
ché certi  di  loro,  ciò  fu  il  conte  Niccolò  da 
Urbino,  Ugolino  de’  Sabatini  di  Bologna*  e 
Marcolfo  de’  Rossi  dà  Rimini,  nomini  dì  grande 
animo  e seguito,  con  la  maggior  parte  de’  co- 
nestabili  tedeschi*  a instigaineoto  de’  procura- 
tori di  loro  paghe*  a di  trenta  d’agosto  detto 
anno  i36a  mossono  lite  al  comune*  dicendo, 
che  per  la  presura  di  Peccioli  doveano  avere 
paga  doppia  c mese  compiuto*  c che  avendola 
in  mano  contro  a loro  volere  il  capitano  prese 
li  sladichi*  dicendo*  che  se  uou  avessouo  il  de- 
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hito  loro  non  cavalrbcrcbbono  ; c »opra  ciò 
s(nn<lo  pertinaci  mandarono  loro  ambasciadorc 
a Firenze,  o ciò  fcciono  noto  a’  priori.  Il  per- 
chè avuto  per  i priori  sopra  ciò  consiglio  da 
chi  di  ciò  s’intendea,  determinarono  che  loro 
domanda  non  era  ragionevole;  onde  tornato  al 
campo  T ambasciadorc  con  questa  risposta,  fu- 
riosamente il  detto  conte  Niccolò,  Ugolino,  e 
Mareolfo  puosono  un  cappello  in  su  una  lan- 
cia, dicendo,  che  chi  voleva  paga  doppia  e 
mese  compiuto  si  mettesse  sotto  il  detto  segno 
fatto,  i quali  in  poca  d’ora  si  ricolsono  il  dello 
conte  Niccolò,  Ugolino  e Mareolfo  con  loro 
brigate,  e molti  caporali  tedeschi  e borgognoni, 
tanto  che  passarono  il  numero  di  mille  uomini 
da  cavallo,  di  che  il  capitano  dubitò  di  tradi- 
mento, non  posscndoli  con  parolq  ritemprare, 
richieggcndoii  per  loro  saramenlo,  e per  la  fe- 
de promessa  al  comune  di  Firenze,  clic  loro 
indebito  proponimento  dovessono  lasciare,  e 
tutto  era  niente,  che  quanto  più  li  pregava 
e richicdca  più  levavano  il  capo,  e più  li  tro- 
vava duri  e pertinaci.  Onde  per  più  sano  con- 
siglio essendo  con  tutta  l’oste  Intra  Marti  e 
Castello  del  Bosco  all’entrata  del  mese  di  set- 
tembre, levò  il  campo,  e tornossi  a san  Miniato 
lasciando  le  tenute  che  prese  avea  fornite  e di 
vittuaglia  e di  gente.  Come  ciò  fu  noto  a Fi- 
renze, il  detto  conte  Niccolò,  Ugolino,  e Mar* 
colfo,  e’  conistabili  tedeschi  di  presente  furono 
cassi,  ed  essi  si  radunarono  all'Orsaia  in  quello 
d’ Arezzo,  e crearono  compagnia,  la  quale  per 
lo  caso  dello  di  sopra  del  cappello  posto  in 
sulla  lancia  titolarono  la  compagnia  del  Cap- 
pelletto, e quivi  fatto  il  capo  a’  ladroni,  in 
piccolo  tempo  mollo  ingrossarono.  I Pisani  sen- 
tendo la  dissensione  della  gente  del  comune 
di  Firenze,  rassicurati  non  poco,  con  l’arte 
foro  ritolsono  Laiatico,  dove  senza  volere  al- 
cuno a prigione,  uccisono  venticinque  fanti  che 
v’ erano  dentro  alla  guardia,  intra  i quali  fu- 
rono cinque  di  nome  ; per  la  qual  cagione  i 
Fiorentini  sdegnati  trassono  di  Pcccioli  quasi 
tulli  i migliori  terrazzani,  de'  quali  parte  ne 
vennero  a Firenze,  e per  loro  vita  dal  comune 
ebbono  provvisione  : gli  altri  terrazzani  veg- 
gendo  la  gelosia  presa  per  i Fiorentini,  tutti 
quelli  eh’  avessono  forma  d’ uomo  se  n1  usciro- 
no, onde  la  terra  rimase  a’  soldati,  il  simile 
fcciono  quelli  di  Ghiazzano,  e di  Toiano,  e del  - 
l’ altre  tenute  prese  pc’  Fiorentini.  Nei  delti 
di  essendo  il  capitano  venuto  a Firenze,  i Pi- 
sani con  seicento  cavalieri  e molli  pedoni  cor- 
sono  in  su  quello  di  Volterra,  e levarono  pre- 
da di  trecento  bestie  grosse,  e uccisono  alquanti 
uomini,  e alquanti  ne  presono.  La  gente  del 
cornane  ch’era  in  Peccioli  non  slava  oziosa, 
ma  sovente  cavalcavano  sino  sulle  porte  di  Pi- 
sa, mettendo  aguati,  e prendendo  prigioni,  e 
facendo  aspra  e sollecita  guerra,  tanto  fcciono 
che  ’l  contado  di  Pisa  verso  le  parti  dove  po- 
teano  cavalcare  non  s’abitava,  nè  si  poneva 
a some. 
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CAPITOLO  XXIV 

Comincia  la  guerra  che  i Fiorentini  fcciono 
in  mare  a’  Pisani. 

Del  mese  d’agosto  le  galee  di  Ferino  e quel- 
le di  Bartolommco  condotte  al  soldo  dal  co- 
mune di  Firenze  furono  nella  riviera  di  Pisa 
verso  Piombino,  facendo  in  quelle  riviere  gran 
danni,  e in  quelli  giorni  roesser  Niccola  Ae- 
riamoli gran  siniscalco  del  regno  di  Puglia, 
alle  sue  spese  mandò  due  galee  a servire  il 
nostro  comune  per  tempo  di  due  mesi,  le  quali 
detto  tempo  .assai  affannarono  i Pisani,  non 
lasciando  nel  porto  di  Pisa  legno  che  non  pi- 
gliassono,  rubassono  e ardessono  : e all’  isola 
della  Capraia  sccsono  in  terra,  e levarono  pre- 
da di  mille  capi  di  bestie,  e il  simile  fcciono 
al  Giglio  e a vada  per  tutta  quella  marina 
dove  danni  di  preda  o d’arsioni  poterono  fare, 
a grande|onore  del  comune  di  Firenze.  Pcrino 
Grimaldi  all’entrata  di  settembre  per  simile 
modo  correva  la  detta  marina  facendo  Jgran 
guerra,  e per  battaglia  prese  la  Rocchetta,  la 
quale  è posta  in  su  la  marina  intra  Castiglione 
della  Pescaia  e Piombino  in  forte  luogo  ; li  ter- 
razzani rifuggirono  nella  rocca,  e’  Genovesi 
presono  la  terra,  e forniti  di  vittuaglia  la  ru- 
barono e arsono.  Fu  riputato  per  Italia  in 
grande  onore  al  nostro  comune,  e non  senza 
, ammirazione  di  chi  !’;intcsc,  che  i Fiorentini 
potcssono  in  mare  più  che  i Pisani,  e che  per 
acqua  li  tcncssono  assediati. 

CAPITOLO  XXV 

Come  e perchè  i Romani  si  dierono  al  papa > 

In  quel  tempo  lo  stalo  di  Roma  e reggimento 
era  tornato  nelle  mani  del  popolo  minuto,  del 
quale  si  Iacea  capo,  ed  era  il  maggiore  e quasi 
signore  un  Lello  Pocadota , ovvero  Bonadota 
calzolaio,  il  quale  col  favore  del  detto  popolo 
uvea  cacciati  di  Roma  i principi,  e’ gentili  uo- 
mini, e1  cavallerotli,  ed  essi  di  fuori  accoglicano 
gente,  e misono  in  grida  che  aveano  al  loro 
soldo  condotta  la  compagnia  del  Cappelletto, 
la  quale  allora  era  in  Campagna,  di  che  per 
questa  tema  i governatori  di  Roma  feciono  sei- 
cento uomini  a cavallo  di  soldo  tra  Tedeschi  e 
Ungheri,  e altrettanti  de’ loro  cittadini,  e nu- 
merato il  popolo  romano  a piè  si  trovarono 
essere  Aentiduc  migliaia  d’uomini  armati,  e per 
temenza  la  notte  laccano  guardare  le  porte. 
Occorse  in  questi  giorni,  o per  sagacilà  che 
fosse,  o per  errore  de’  gentili  uomini,  che  aven- 
do i Romani  mandato  loro  potesti  a Vellctri, 
fama  usci  fuori  che  quelli  di  Vellctri  l’ aveano 
morto,  onde  i rettori  di  Roma  diffidati  di  loro 
stato  accolsono  consiglio,  e coll’autorità  d'esso 
dierono  al  papa  il  governo  della  città  libera- 
mente come  a signore  : ben  vollono  per  patto 
che  messcr  Guido  cardinale  di  Spagna  non  vi 
potesse  avere  alcuno  ufizio  o giurisdizione.  Tu 
11  che  leggi  ed  hai  letto  le  alle  maravigliosc  cose 
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che  feciono  i buoni  Romani  antichi,  e tocchi 
queste  in  comparazione,  non  ti  fia  senza  stu- 
pore d’  animo. 

CAPITOLO  XXVI 

Come  Dio  chiamò  a ti  papa  1 nnocemio , 

« fu  fatto  papa  Urbano  quinto . 

Fu  papa  Innoccnzio  sesto  uomo  di  semplice 
ed  onesta  vita,  e di  buona  fama,  colla  quale  ; 
passò  di  questa  vita  a migliore  a dì  undici  di  | 
settembre  i36a,  e a*  tredici  di  fu  seppellito  alla  ! 
chiesa  di  nostra  Dama  d’Avignone.  Sedette  papa  | 
anni  nove,  mesi  otto  e di  sedici  : vacò  la  Chiesa  1 
di  Roma  dì  quarantotto.  I cardinali  essendo 
chiusi  in  conclavi  in  numero  ventuno  a di  ven- 
lotto  di  settembre,  si  trovò  che  dato  aveano 
quindici  voci  al  cardinale  ......  che  fu  ve- 
scovo di monaco  nero,  e di  nazione 

Limogino,  uomo  per  età  antico,  e per  vita  di 
penitenza,  e del  tutto  dato  allo  spirito,  a cui 
essendo  revelato  Io  squittino,  avanti  che  pub- 
blicato fosse  papa  con  molto  fervore  d’amore 
e umiltà  rìnunziò.  I cardinali,  perchè  per  av- 
ventura non  era  chi  arebbono  voluto,  accetta- 
rono la  rifìutagione.  Appresso  il  cardinale  di  |j 
Tolosa  nipote  del  cardinale  d’  Aubruno  ebbe  n 
undici  voci  delle  ventuno,  un  altro  dieci,  un  ì! 
altro  nove,  onde  a’  trenta  di  settembre  gara  ' 
entrò  tra’  cardinali,  ed  erano  in  grande  discor-  jj 
dia,  eh’  una  parte  d*  essi  il  volca  Limogino,  e j* 
I’  altra  no.  In  fine  come  piacque  a Dio,  da  cui  | 
viene  ogni  bene  e ogni  grazia,  il  di  ultimo  d’ot-  ■. 
tobre  elessono  in  papa  messer  Guglielmo  Gri- 
monardi,  nato  della  Siniscalchia  di  Belcari,  il 
quale  era  abate  di  san  Vittore  di  Marsilia,  del- 
l’ordine  di  san  Benedetto,  uomo  d’età  di  ses-  I 
aanta  anni,  onesto  e di  religiosa  vita,  pratico  e i 
intendente  assai.  Costui  di  settembre  era  ve- 
nuto con  danari  che  la  Chiesa  mandò  al  le-  ! 
gaio  ambasciadore  alla  reina  Giovanna,  passò  ; 
per  Firenze,  e di  convito  de’signori  fu  ricca-  ’ 
mente  onorato;  sentita  per  lui  la  morte  d’In-  ! 
noccnzio  si  parti  di  Firenze,  ed  osò  dire,  clic  j 
se  per  grazia  di  Dio  vedesse  papa  che  avesse 
In  cura  di  venire  in  Italia,  e alla  vera  sedia 
papale,  e abbattesse  i tiranni,  e I'  altro  dì  mo- 
risse,  sarebbe  contento.  I cardinali  perché  non  j 
era  in  Avignone,  come  scrìtto  avemo,  quando  jj 
fu  eletto,  lo  tennono  celato,  e mandarono  per  ’j 
lui  fingendo  per  certe  cagioni  averne  presta-  J 
mente  bisognose  segretamente  a di  trenta  d’ot-  j 
tobre  entrò  in  Avignone,  e a dì  trentuno  fu  | 
pubblicato  papa,  e nomato  Urbauo  quinto  : 
prese  il  manto  c la  corona  a di  sci  di  novembre,  j 

CAPITOLO  XXVII 

Come  al  re  Piet/v  di  Castella  mori  un  figliuolo 
che  avea. 

La  novità  del  fatto  ne  dà  materia  di  mettere 
in  noia  quello  che  passare  con  silenzio,  essendo 
••tato  il  caso  in  altrui,  non  era  da  ripigliare. 
Del  mese  d’ aprile  passato,  Pietro  re  di  Castella 


A avendo  un  figliuolo  di  dama  Maria  sua  fem- 
K mina  d’età  di  tre  anni  e mezzo,  volle  dare  a 
| intendere,  e fare  credere  al  suo  reame,  che 
fosse  legittimo  e naturale,  e pubblicamente  os& 
dire,  che  la  detta  dama  Maria  era  sua  legittima 
sposa  ; e per  nfTerinare  a1  sudditi  suoi  quello 
direa,  volle  c ordinò  che  lutti  quelli  che  aveano 
a fare  omaggio  alla  corona  a certo  giorno  dato 
giurassono  fedeltà  nelle  mani  del  fanciullo,  e 
casi  feciono  tutti  i suoi  baroni,  chi  per  amore 
c chi  per  paura,  e per  reverenza  d’ omaggio 
tutti  li  baciarono  la  mano,  e il  simile  feciono 
i sindachi  di  tutte  le  comunanze  del  suo  rea- 
me. Nel  detto  anno  del  mese  d’  ottobre  il  fan- 
cinllo  morì,  di  che  il  re  duolo  ne  prese  a dis- 
misura, e vestasene  a nero  con  tutti  i suoi 
baroni.  Dimostrò  che  a Dio  sovente  non  piace 
quello  che  piace  all’  uomo,  massimamente  le 
burbanze. 

CAPITOLO  XXVIII 

Come  Ferino  Grimaldi  prete  V isoletta 

e castello  del  Giglio. 

All*  entrante  del  detto  mese  d’ottobre,  Pe- 
rino  Grimaldi  da  Genova  al  soldo  del  comune 
di  Firenze  con  due  galee  e un  legno,  giunte  a 
lui  l#  altre  due  galee  condotte  per  lo  comune, 
si  dirizzò  all’isola  del  Giglio,  e scesi  in  terra 
con  mollo  ordine  assalirono  la  terra  con  aspra 
battaglia.  I terrazzani  tutto  che  sprovveduti 
francamente  si  difesono,  e per  lo  giorno  la  bat- 
taglia durò  dalla  terza  al  vespero,  nella  quale 
di  quelli  d’ entro  molli  ne  furono  morti,  molti 
magagnati  dalle  buone  balestra  dc’Geoovcsi. 
Partila  la  battaglia  i Genovesi  ai  tornarono  a 
loro  galee,  e medicarono  i loro  fediti,  c pre- 
sono la  notte  riposo.  Il  seguente  di  la  mattina 
tornarono  alla  battaglia  con  molto  più  cuore 
e ordine,  avendo  scorta  la  paura  e il  male  reg- 
gimento di  quelli  della  terra  : così  disposti  an- 
dando, si  feciono  loro  incontro  tre  di  quelli 
della  terra  senza  arme  gridando,  pace  pace,  e 
giunti  al  capitano,  lui  ricevente  per  lo  comune 
di  Firenze  dicrono  la  terra  salvo  loro  avere  e 
le  persone,  e così  per  Perino  furono  graziosa- 
mente ricevuti,  e nella  terra  i Genovesi  entra- 
rono, non  come  nemici,  ma  come  terrazzani  pa- 
cificamente, e*  terrazzani  si  trassonu  con  loro 
a combattere  la  rocca,  con  minacciare  il  ca- 
stellano, il  quale,  cominciata  11  battaglia,  vile 
e impaurito,  temendo  non  tagliassono  la  rocca 
da  piè  con  le  scuri,  disse  si  volea  arrendere 
salvo  I’  avere  e le  persone,  e avendo  dal  co- 
mune di  Firenze  le  paghe  ch’avca  servite,  e 
così  fu  ricevuto.  Perino  avendo  fatto  tanto  no- 
bile acquisto  al  nostro  comune,  fornita  la  rocca 
di  vittuaglia  e di  sufficienti  guardie,  e seguendo 
la  felice  fortuna  prese  viaggio  verso  1*  Elba, 
il  comune  di  Firenze  mandò  castellano  al  Gi- 
glio ; c perchè  avea  soperchiali  i Pisani  in 
mare  fc*  disordinata  festa  e letizia  e di  di  e di 
notte.  Questa  ventura  fu  tenuta  mirabile,  e 
operazione  di  Dio  piuttosto  che  umana,  con- 
siderato che  la  terra  c la  rocca  sono  da  guar- 
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darle  e lasciarle  stare,  e né  la  forza  del  co- 
mune di  Genova,  che  più  volle  avea  tentato  la 
ventura  dell’ acquisto  «lei  Giglio,  nè  quella  dei 
Catalani,  nè  quella  de’ Pugliesi,  che  più  e più 
volte  aveano  cercalo  il  simile,  e con  aspre  c 
continovc  battaglie  aveano  combattuta  la  terra, 
e non  potuto  acquistarvi  una  pietra,  facevano 
la  cosa  più  ammirabile.  Come  a Pisa  fu  la  no- 
vella sentita,  duri  lamenti  vi  furono,  parendo 
loro  vilia  di  mala  festa,  poiché  i Fiorentini  li 
sormontavano  in  mare:  c di  certo  loro  inter- 
venne il  detto  del  savio,  il  quale  dice  : Extrema 
faudii  luci us  occupai ; che  suona  in  volgare: 
Gli  estremi  della  letizia  sono  occupati  dal  pian- 
to; cosi  occorse  a’  Pisani,  per  la  disonesta  e 
pomposa  festa  e allegrezza  che  feciono  per  Pie- 
trabuonn,  avvilendo  in  parole  e in  fatti  a dismi- 
sura i Fiorentini,  la  quale  in  si  breve  tempo 
fu  soppresa  da  tante  avversitadi.  E ciò  è chiaro 
esempio  al  nostro  comune  d’usare  la  vittoria 
onestamente,  e non  straboccare  nelle  vane  e 
pompose  feste  per  loro  vittorie. 

CAPITOLO  XXIX 

Come  messer  Piero  Gambacorti  per  trattato 
si  credette  tornare  in  Pisa. 

Piero  Gambacorti  uscito  di  Pisa,  il  quale 
molto  tempo  innanzi  che  la  guerra  si  comin- 
ciasse, avendo  rotto  i confini  che  per  lo  suo 
comune  gli  erano  stati  assegnati  a Vinegia,  si 
conducea  in  Firenze  per  essere  più  vicino  di 
Pisa,  se  la  fortuna  gli  avesse  apparecchiato  via 
da  ricoverare  suo  stato.  E stando  in  Firenze, 
del  mese  d’  ottobre  tenne  segreto  trattato  coi 
suoi  fidati  amici,  che  molli  ancora  n’avea,  di 
ritornare  in  Pisa  con  la  forza  de’ Fiorentini,  che 
di  qui  gli  era  promessa  e doveali  essere  data 
la  porta  di  san  Marco;  proseguendo  suo  trat- 
talo, cd  essendo  dato  il  giorno,  a dì  dieci  d’ot- 
tobre, col  capitano  de’  Fiorentini,  e con  sette- 
cento cavalieri  e trecento  lingari  si  partì  di 
Pcccioli,  c giunsono  a Pisa  nella  mezza  notte, 
ed  entrarono  nel  borgo  di  san  Marco  ; ed  es- 
sendo all1  antiporto  della  terra,  e non  essendo 
loro  risposto,  cominciarono  a volere  rompere  I 
quella:  dentro  desto  il  fatto  di  subito  furono 
all'  arme,  e la  terra  tutta  impaurita  e in  tre- 
more: due  conestabili  de’ nostri,  eh*  erano  già 
in  su  I’  antiporto  vi  furono  morti  : c non  sa- 
pendo quelli  d*  entro  se  quelli  di  fuori  erano 
assai  o pochi,  mandarono  fuori  tre  bandiere 
d’  uomini  a cavallo,  i quali  per  i nostri  furono 
tutti  tra  presi  e morti  ; onde  i Pisani  veggendo 
che  il  fatto  era  maggiore  che  non  si  stimavano, 
giugnendo  paura  a paura  per  la  notte,  si  die- 
rono  a guardia  delle  mura  sollecitamente.  Veg- 
gendo il  capitano  e Piero  che  ’l  fatto  era  sco- 
perto, c la  sollecita  guardia,  e non  sentendo 
dentro  dissensione  di  romorc  cittadinesco,  ar- 
sono  il  borgo,  e co’ prigioni  e preda  si  torna- 
rono a Pcccioli.  La  cagione  perche  non  ebbe 
effetto  il  trattato  fu,  che  la  sera  innanzi  che  i I 
nostri  cavalcassono  presentendo  i Pisani  che 
trattato  era  nella  terra,  tutto  non  sapcsaono  che,  rj 
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in  caccia  fectono  tornare  tutti  i loro  soldati  a 
cavallo  e a piè  in  Fisa;  vrggendo  gli  amici  di 
Piero  ciò  non  s’ardirono  a scoprire  per  paura  : 
se  ciò  non  fosse  stato,  Pisa  per  quella  volta 
venia  alle  mani  del  comune  di  Firenze.  Credo 
noi  volle  Iddio  per  meno  male,  che  tanto  erano 
infiammati  i Fiorentini,  clic  rischio  era  della, 
desolazione  di  quella  città.  Tornati  i nostri  a 
Peccioli,  il  seguente  giorno  cavalcarono  al  Ba- 
gno ad  Acqua  e arsonlo,  e molle  altre  ville 
d’ attorno. 

1 

CAPITOLO  XXX 

s 

Come  Perino  Grimaldi  soldato  del  comune  di 

Firenze  prese  Portopisano,  e le  catene  del 

detto  porto  mandò  a Firenze. 

Nel  dello  anno  del  mese  d’ottobre,  Perino 
Grimaldi  a soldo  del  comune  di  Firenze,  con 
quattro  galee  e un  legno  bene  armati  c di  buona 
gente,  avendo  fatto  dannnggio  assai  per  la  ri- 
viera di  Pisa,  si  mise  in  Portopisano,  e giunti 
alle  piagge,  c con  barche  misono  a terra  una 
parte  de’  loro  balestrieri,  i quali  colle  balestra 
francamente  assalirono  cinquanta  cavalieri  e 
molli  fanti  che  per  i Pisani  erano  posti  alla 
guardia  del  porto,  temendo  che  l’armata  dei 
Fiorentini  non  li  danneggiasse  nel  seno  de)  por- 
lo loro.  La  gente  de’  Pisani  non  polendo  so- 
stenere l’oppressione  della  balestra  abbandona- 
rono il  posto,  onde  i Genovesi  prosono  il  molo, 
e senza  arresto  giunti  al  palagio  del  ponte  v’  in- 
cominciarono colle  balestra  aspra  battaglia;  nel 
palagio  erano  venti  masnadieri,  i quali  ben  gucr- 
niti  alla  difesa  non  lasciavano  i Genovesi  ap- 
pressare alla  porta.  Durando  la  detta  battagli^ 
per  lungo  spazio,  il  capitano  delle  galee  saputo 
guerriere  fece  a due  galee  levare  alto  gli  albe- 
ri, e miservi  l’ antenne,  e nella  vetta  di  ciascuna 
antenna  mise  una  gabbia,  e allogò  due  de’  mi- 
gliori balestrieri  eli’  egli  avesse  nell’  armata,  e 
le  galee  condussono  vicine  al  palagio,  e I*  an- 
tenne levavano  alte  e bassavano  come  doman- 
davano i balestrieri  eh1  erano  nelle  gabbie,  e 
talora  erano  al  pari  del  palagio,  e talora  pii$ 
alti,  c ferendo  i fanti  eh*  erano  alla  guardia 
sopra  la  porta  non  li  lasciavano  scoprire  alla 
difesa,  onde  quelli  eh1  erano  a piè  del  palagio 
sentendo  allentata  la  difesa  spezzarono  le  por- 
te, e presono  il  palagio  con  quelli  che  dentro 
v’ erano;  poi  si  dirizzarono  all’ una  delle  ma- 
stre torri,  e quella  per  simile  modo  cbhono  e 
abbatterono,  e nel  cadere  che  fece  uccise  al- 
cuni Genovesi  che  la  tagliarono,  1'  altra  torre 
ebbono  a patti;  e ciò  fatto,  prestamente  rife- 
ciono  il  ponte  in  su  l’Arno,  ch'era  tagliato,  e 
addirizzaronsi  al  palagio  delia  mercatanzia  e al 
borgo,  e quelli  per  lungo  spazio  combatterono,» 
ina  per  i cavalieri  e masnadieri  che  quivi  erano 
rifuggiti,  niente  vi  poterono  acquistare,  tutto  che 
gran  danno  colle  balestra  faecssono.  Tornati 
al  porto  baldanzosi  per  la  vittoria  arsonvi  una 
cocca  che  v’era  carica  di  sale,  e più  altri  le- 
gni che  vi  trovarono;  e per  dispetto  de’ Pisa- 
ni, e per  rispetto  della  nuova  vittoria  de’  Fio- 
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renimi,  vclsono  le  grosse  catene  che  «erravano 
il  porto,  « quelle,  carichi  d’ esse  due  carri, 
mandarono  a Firenze,  «trascinandole  per  tutto 
per  derisione,  delle  quali  furono  fatte  più  par- 
ti, c in  tra  l’altrc  quattro  pezzi  ne  furono  ap- 
pesi «opra  le  colonne  del  profferito  dinanzi  alla 
porta  di  san  Giovanni.  F,  fu  per  chi  il  fc’  avuto 
rispetto  alla  perfidia  de’  Pisani,  i quali  per  i 
nobili  servigi  ricevuti,  loro  donarono  quelle  co- 
lonne abbacinate,  c coperte  di  scarlatto,  c per- 
chè l’  uno  esempio  chiamasse  1’  altro. 

CAPITOLO  XXXI 

Come  metter  Bernabò  mandò  a papa  Urbano 
a proseguire  la  pace. 

Come  messer  Bernabò  senti  la  coronazione 
di  papa  Urbano  quinto  creò  solenne  e onore- 
vole ambasciata,  c mandogliele,  i quali  fatto 
la  debita  reverenza,  e rallegratisi  in  persona  di 
loro  signore  di  sua  coronazione,  appresso  gli 
esposono  come  messer  Bernabò  con  reverenza 
domandava  di  volere  seguire  Paccordo  già  cer- 
calo tra  la  santa  Chiesa  c lui  ; il  papa  con 
grave  aspetto  avendo  ricevuti  gli  ambasciadori, 
con  quello  medesimo  rispose,  che  quando  il 
signore  loro  avesse  rcnduto  a santa  Chiesa  le 
terre  soc,  le  quali  contra  ogni  giustizia  tiene 
occupate,  e volesse  delle  sue  perverse  opera- 
tioni  tornare  a penitenza  c a obbedienza  della 
Chiesa  di  Dio,  come  fedele  cristiano  che  lo  ri- 
ceverebbe. Allora  gli  ambasciadori  ricorsono  al 
re  di  Francia  che  del  detto  mese  di  novembre 
era  in  Avignone,  perchè  si  facesse  trottatore  c 
mezzano,  il  quale  dal  papa  ebbe  simigliantc 
risposta,  c di  corte  si  partì  mal  contento  ; e 
per  questo  c per  altre  cagioni  gli  ambasciadori 
di  messer  Bernabò  lo  seguirono,  pregandolo  ri- 
tornasse in  corte,  e niente  nc  volle  fare.  Par- 
tito il  re,  indi  a picciolo  tempo  il  santo  padre 
fermò  gravissimi  processi  contro  a messer  Ber- 
nabò d'eresia  e scisma,  i quali  si  pubblicarono 
in  Firenze  domenica  a dì  ventinove  di  gennaio 
i36a,  ne’ quali  erano  molli  articoli  d’eresia,  c 
intra  gli  altri,  che  egli  tenca  d’essere  Iddio  in 
terra,  massimamente  nel  distretto  suo,  c asso- 
gnolli  termine  a irsi  ad  iscusare  per  tutto  il 
mese  di  febbraio  i3G®% 

CAPITOLO  XXXII 
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di  fiorini,  i quali  dovesse  pagare  la  Chiesa  ni 
re  in  otto  anni,  cinquantamila  per  anno,  mo- 
strando che  ciò  gli  era  in  grande  acconcio  alle 
faccende  che  a fare  avea  con  il  re  d1  Inghil- 
terra, affermando  che  messer  Bernabò  glie  nc 
farea  sovvenenza  quel  tempo  che  a lui  piaces- 
se : la  quarta  domanda  fu,  che  piacesse  a sua 
santità  dare  opera  clic  la  rcina  Giovanna  fosse 
sposa  del  figliuolo.  A questa  ultima  il  papa 
prima  rispose,  clic  quanto  per  sé  esso  n’  era 
molto  contento,  r gli  piacea,  quando  il  figliuolo 
dimorasse  nel  Regno,  e prestasse  il  saramento 
e il  debito  censo  a santa  Chiesa,  e dove  fosse 
in  piacere  della  reina  cui  ne  conforterebbe. 
All’altro  domande  disse  al  re  che  n’arelibe  suo 
j consiglio,  e che  perciò  non  bisognava  eh’  egli 
stesse,  che  a tempo  li  risponderebbe  j e per 
non  avere  materia  di  fare  in  dispiacenza  de! 
re,  che  avea  chiesti  quattro  cardinali,  per  le 
digiune  nullo  ne  volle  fare.  Il  re  passò  il  Ro- 
dano visitando  le  terre  della  Provenza,  mal 
contento  alle  risposte  del  papa. 

CAPITOLO  XXXIII 

Dì  grande  acquazzone  che  in  Italia  Je * danno. 

All’entrata  di  novembre  per  tutta  Italia  fu- 
rono grandissime  e conlinovc  piove;  in  Lom- 
bardia ruppono  gli  argini  del  Po  in  più  luo- 
ghi, c tutto  il  paese  allagarono  con  danno  gran- 
dissimo de*  paesani  ; in  Firenze  ruppono  la 
pescaia  della  Porta  alla  giustizia,  e il  muro 
fallo  per  lo  comune  per  riparo  della  Piacenti- 
na, c stesonsi  I’  acque  in  essa  profondandosi 
I forte,  e vrnnono  insin  presso  alle  mura  sopra 
J la  Porta  alla  giustizia,  c quelle  tosto  arebbon® 
con  la  porla  c eolia  torre  del  canto  gittate  in 
: terra,  se  non  fosse  stato  il  presto  argomento 
di  buoni  maestri,  i quali  con  pali  a castello  c 
con  altri  ripari  sollecitamente  c di  di  e di  notte 
puosono  riparo. 

CAPITOLO  XXXIV 

Come  il  re  di  Cipro  andò  ad  Arignone 
con  tre  galee. 

Il  di  tre  di  dicembre  i36®,  Io  re  di  Cipro 
ron  tre  galee  apportato  andò  ad  Avignone  al 
santo  padre,  per  ordinare  e dar  modo  con  lui 
al  nassacrcio  oltremare  non  ancora  maturo;  il 


Domande  falle  per  lo  re  di  Francia  al  papa. 

Quattro  cose  dopo  la  visitazione  c rallegra- 
mento di  sua  coronazione  domandò  il  re  di 
Francia  al  santo  padre;  in  prima,  quattro  car- 
dinali de’ primi  facesse:  appresso  sei  anni  le 
rendite  di  santa  Chiesa  in  suo  reame  doman- 
dando di  poterle  in  tre  anni  ricoglierle  per 
aiuto  a pagare  il  re  d' Inghilterra,  di  quello 
che  per  i patti  della  pace  fare  li  dovrà  : la 
terza  domanda  fu,  che  gli  piacesse  per  mezza- 
nità sua  seguire  il  trattato  della  pace  con  mes- 
ser Bernabò,  promettendoli  di  fare  stare  con- 
tento messer  Bernabò  a quattrocento  migliaia 


perche  i Saracini  sentendo  suo  ferramento,  in 
Egitto,  c in  Damasco  e in  Sorta  presono  molti 
Cristiani,  e forte  gli  afllissono  : c per  tanto 
questi  accennamenti  sono  ai  Cristiani  che  di  là 
praticano  forte  dannosi. 

CAPITOLO  XXXV 

Come  mori  Gioracchino  degli  Ubaldini 
e lasciò  redo  il  comune  di  Firenze. 

Del  mese  di  dicembre  di  detto  anno,  per 
uno  fedele  di  Giovaechino  di  Maghinardo  de- 
gli Ubaldini  rivelato  gli  fu  che  Ottaviano  suo 
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fratello  l’avca  richiesto,  e (enea  trattato  di 
torli  Cast  ripagano;  Giovacchino  volle  che  il 
fedele  seguisse  il  trattato,  e procedendo  a 4anto 
venne  al  l'atto,  che  Giovacchino  essendosi  den- 
tro fornito  in  modo  che  non  potea  essere  for- 
zato, ordinò  che  il  fedele  al  giorno  dato  mise 
i fedeli  e’  fanti  di  Ottavino;  Giovacchino  fece 
serrare  le  porte  e mettere  al  taglio  delle  spade 
quelli  che  dentro  v*  erano  racchiusi.  Occorse 
eh’  uno  fedele  di  Ottaviano  reggendosi  in  luogo 
da  non  potere  campare,  disperando,  come  un 
verro  accannato  si  dirizzò  a Giovacchino,  e lo 
fedi  nella  gamba,  della  quale  fedita  di  spasimo 
iudi  a pochi  giorni  mori.  Conoscendo  Giovac- 
chino il  poco  amore  del  fratello  verso  lui,  e 
eh'  era  cagiooc  di  sua  morte,  fc’  testamento,  e 
lasciò  credo  il  comune  di  Firenze;  il  quale  poi 
del  mese  di  febbraio  per  suo  sindaco,  come 
giusto  e legittimo  erede  prese  la  tenuta  di  Ca- 
stelpagano,  e d’altre  terre  e beni  che  s’ap- 
parteneano  al  detto  Giovacchiuo. 

CAPITOLO  XXXVI 

Come  il  conte  ili  Foci  sconfisse  e prese 
quello  cC  Armi  gnucca. 

Frano  gare  e questioni  spiacevoli  e gravi  in- 
tra il  conte  di  Foci  e il  conte  d’  Annidila  rea, 
il  perchè  in  line  ciascuno  fece  suo  sforzo  si  di 
stia  gente  e si  d’amistà,  e a di  cinque  di  dicem- 
bre ingaggiali  di  battaglia  si  trovarono  in  sul 
campo  all’  Isola  presso  di  Tolosa,  e couunisono 
insieme  aspra  battaglia,  la  quale  per  la  perti- 
nacia della  buona  gente  che  temeva  vergogna 
ai  dall’ una  parte  come  dall’altra  durò  per 
lungo  spazio  di  tempo,  dove  si  trovò  morti  in 
aui  campo  tra  dall’ una  e dall'altra  parte  oltre 
a tremila  uomini  da  cavallo,  che  ve  n’  ebbe 
mille  cavalieri  e gentili  uomini  di  rinomea,  e 
a quello  di  Foci  rimase  il  campo,  o quello  di 
Armiguacca  fedito  rimase  prigione,  e con  lui  il 
conte  di  Giagne,  e il  conte  di  Montclcsori,  c’I  : 
signore  di  Lihrct  con  due  suoi  fratelli,  e il 
conte  di  Cominga,  e più  altri  siguori  e geutili 
uomini  di  nomea. 

CAPITOLO  XXXVII 

Come  i Pisani  rollano  tórre  il  campanile 
tV  Altopascio. 


J7'  ’ 

Palagio  con  venticinque  uomini  a cavallo  e 
dugento  fanti,  e con  molli  maestri  per  riporre 
il  castello  sotto  la  sicurtà  del  campanile:  i Pi- 
sani, che  vicini  erano  al  luogo,  sentendo  il 
fatto,  con  seicento  cavalieri  e duemila  masna- 
dieri assalirono  i nostri,  i quali  trovarono  so- 
spesi e allenti  al  lavorio,  i quali  per  lungo 
spazio  di  tempo  francamente  si  difesouo  come 
prod1  uomini,  ma  il  proverbio  è pur  vero  che 
i più  vincono,  i Pisani  per  le  rotture  del  muro 
si  misouo  dentro,  onde  i nostri  non  potendo 
solferirc  pensarono  a ritrarsi  a salvamento,  dei 
quali  cento  e più  si  fuggirono  nel  campanile, 
gli  altri  alle  terre  del  comune  di  Firenze  vi- 
cine ad  Altopascio;  e in  tanta  zuffa  non  vi  fu- 
rono morti  che  sci,  uno  dalla  parte  fiorentina 
e cinque  dalla  parte  de’  Pisani,  magagnati  e 
fediti  d'ogni  parte  ne  furono  assai.  La  nostra 
gente  da  cavallo  che  già  sentilo  avea  il  romore 
traeva  al  soccorso,  e traendo  caddono  ne’  guati 
ohe  per  i Pisani  erano  messi,  e rimasonue  otto 
presi , i quali  agli  altri  scopersono  i guati.  I 
Pisani  ciò  fatto  a di  ventisette  del  mese  &i 
partirono  e arsono  quello  che  rimato  v’era  da 
ardere  fuori  del  campanile,  e partiti  di  là  si 
puosono  a nsle  a Castelverchio,  e i Fiorentini 
armati,  e ciascuno  in  distanza  di  piccolo  tempo 
se  ne  parti  senza  fare  fruito  ninno. 

CAPITOLO  XXXVIII 


Come  in  Firenze  s' ordinò  tavola  per  lo 
per  setvire  i soldati. 


Gl’ingordi  e disonesti  iisurieri,  che  sotto  co- 
lore di  prestanza  sovvenieno  i soldati  di  loro 
comune,  portavanscnc  i loro  soldi,  l’arme  e* 
cavalli,  il  perche  il  comune  ai  suoi  bisogni 
non  li  polca  avere  cavalcati;  mosse  il  comune 
a fare  banco,  il  quale  con  danari  del  comune 
potesse  sovvenire  a’  soldati,  e del  mese  di  feb- 
braio 1 36?  fu  ordiuato  co*  suoi  uGziali,  i quali 
nel  detto  anno  in  ealun  di  marzo  cominciarono 
1’  u tizio,  ed  ebbono  al  cominciaincnto  del  banco 
dal  comune  quindicimila  Gorini. 

CAPITOLO  XXXIX 

Come  i Pisani  vollono  tórre  santa  Maria 
a Monte. 


1 Pisani,  come  uso  di  guerra  richiede,  sol- 
leciti ad  offendere  loro  avversari,  tutto  che  'I 
veruo  soglia  prestare  triegua  alle  guerre  cam- 
pali, a di  otto  di  gennaio  di  detto  anno  con 
tcicenlo  cavalli  e duemila  buoni  pedoni  si  strin- 
sono  al  campanile  d’Altopasrio,  che  l’altro  per 
loro  era  stalo  arso,  come  di  sopra  narrammo, 
e quello  assediarono,  nia  assediali  dalla  durezza* 
del  verno  finiti  i ciivquc  giorni  lasciarono  l’im- 
presa, il  perche  i Fiorentini  a’  diciassette  di 
del  mese,  il  dì  di  santo  Antonio,  veggendo  che 
i Pisani  s* erano  partiti  dall’ assedio,  conside- 
rando che  la  fortezza  era  stecco  nell'occhio  al 
Piano,  vi  mandarono  il  conte  Francesco  da 


A di  ventisei  del  mese  di  gennaio,  il  capitano 
de'  Pisani  Rinicri  del  Russa  da  Raschi  con  ot- 
torenlo  cavalieri  e tremila  pedoni  cavalcò  a 
santa  Maria  a Monte,  e considerando  che  per 
due  ponti  eli' erano  sulla  Gusciana  i Fiorentini 
polca  no  soccorrere  il  castello,  quelli  presta- 
mente tagliarono,  e nel  pieno  della  notte  assa- 
lirono il  castello  da  due  parti,  e con  aspra  bat- 
taglia e gran  romore  per  molto  spazio  di  tempo 
il  combatterono,  e per  i soldati  del  comune  e 
per  i terrazzani  furono  villanamente  ributtali, 
avendo  già  poste  le  scale  alle  mura  del  borgo, 
e assai  ne  furono  morti  e magagnati  colle  pie- 
tre e co'  balestri;  e sopravvegnendo  il  giorno, 
vedendosi  perduta  la  sperauza  della  lena,  co- 
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minciarono  ad  ardere  e fare  preda  per  lo  pane 
avendo  di  ciò  bore  messer  Kidolto  da  Came- 
rino allora  capitano  de*  Fiorentini  t rasar  al  soc- 
corso ; i Pisani  non  lo  attesono. 

CAPITOLO  XL 

Come  t Pisani  tallono  tórre  Pescia 
per  tra  Ita  lo. 

La  sagaci  là  de'  Pisani  non  trovava  posa,  ma 
con  solleciti  modi  e occulti  trattati  per  tórre 
delle  terre  de'  Fiorentini,  e avendo  del  mese  di 
febbraio  i36a  per  danari  corrotte  certe  guardie 
diputale  a certa  parte  delle  mura  di  Pescia, 
nella  mezza  notte  con  scale  assai,  e con  cin- 
quecento uomini  di  cavallo  e con  duemila  fanti 
eletti,  con  molto  ordine  s’accostarono  alle  mura 
della  terra  che  guardavano  i traditori  tacita- 
mente, che  quelli  d’  entro  niente  ne  sentirono. 

] traditori  come  li  sentirono,  che  stavano  a 
orecchi  levati,  uccisono  le  guardie  eh'  erano 
con  loro  alle  poste  ignoranti  del  tradimento; 
onde  i Pisani  avendo  poste  le  scale  sicu^krnente 
salivano,  e già  assai  n’ erano  In  sulle  .«tura.  Oc- 
corse per  fortuna,  che  quegli  chiodava  ras- 
segnando le  guardie  in  quello  stante  vi  soprag- 
giunte, s scoperta  la  baratta  in  istante  levò  il 
romors,  e svegliata  la  terra,  quelli  ch’aveano 
prese  le  mura  impauriti  se  ne  fuggirono,  e le 
guardie  del  trattato  con  loro  insieme,  e la 
genie  de'  Pisani  ai  ridusse  a salvamento  alle 
terre  loro. 

CAPITOLO  XLI 

Come  papa  Urbano  pubblicò  in  Avignone 
i processi  Jatti  contro  a metter  Bernabò. 

All’entrata  del  mese  di  marzo  i36a,  papa 
Urbano  V in  Avignone  pubblicò  il  processo  che 
fatto  avea  contro  a messer  Bernabò,  e avanti 
che  pronunziasse,  gli  ambaaciadori  di  messer 
Bernabò  e i suoi  avvocati  comparirono  c dic- 
rono boce  che  v*  era  messer  Bernabò,  onde  il 
papa  prolungò  il  termine  per  infino  a di  quat* 
tro  di  marzo,  e di  nuovo  lo  fece  citare,  fa- 
cendo cercare  per  suoi  mazzieri  tutta  la  corte, 
e il  venerdì  quattro  di  marzo  mandò  due  car- 
dinali in  persona  a fare  cercare  il  palagio  e la 
udienza,  e tutto  per  lo  detto  messer  Bernabò; 
in  fine  fatto  armare  tutta  sua  famiglia  c i Lom- 
bardi cortigiani  a guardia  della  corte,  fece  fon- 
aistoro  e sermone  sopra  i falli  di  messer  Ber- 
nabò con  alto  e nobile  parlare,  dolendosi  delle 
sue  eresie  e delle  sue  infedeltà,  c appresso  to' 
pubblicare  il  processo  suo,  nel  quale  il  con- 
dannò come  eretico  e infedele  in  molti  articoli* 
e lo  pronunziò  scismatico  e raaladetto  di  santa 
Chiesa,  privandolo  di  tutti  onori,  digoitadi,  ti- 
toli, e privilegi,  e giurisdizioni,  e assolvendo 
dal  giuramento  tutti  i sudditi  suoi,  annullando 
tutti  i privilegi  imperiali  che  avesse  per  suc- 
cessione, c che  gli  tossono  conceduti  in  per- 
sona, e ogni  e qualunque  avesse  per  altro  mo- 
do, c privollo  del  matrimonio  liberando  la  mo- 


glie come  cristiana  dal  marito  eretico  e infe- 
dele: e nella  sentenza  involse  chiunque  li  desse 
consiglio,  aiuto  e favore,  c i sudditi  se  l’ ubbi- 
discono, e chi  lo  servisse  in  arme  per  soldo  o 
in  niuno  altro  modo,  o contro  alla  Chiesa  di 
Dio  s’ operasse  ; e concedette  indulgenza  di 
colpa  e di  pena  a quelli  che  tossono  confessi 
e pentuti  a chi  contra  lui  prendesse  la  croce 
quando  fosse  predicata,  e in  essa  sentenza  or- 
ribile involse  i desrendenti,  come  nati  di  san- 
gue eretico  e infedele.  Pronunziata  la  sentenza 
il  santo  padre  si  levò  ritto,  e mise»»  in  ginoc- 
chione  colle  mani  giunte  e levale  al  cielo,  e 
come  vicario  di  Gesù  Cristo  invocò  l’aiuto  suo, 
c di  M.  S.  Piero  e di  M.  S.  Paolo,  e di  tutta 
la  celestiale  corte,  pregando  che  come  avea  il 
tiranno  infedele  e crudele  legato  in  terra  con 
sua  sentenza  come  vicario  di  Cristo  e succes- 
sore di  san  Pietro,  cosi  essi  lo  legassono  in 
cielo.  Lo  re  di  Francia,  ch’era  in  corte  a pro- 
curare per  lo  tiranno,  e ’l  procuro  in  sua  uti- 
lità si  tornava,  forte  se  ne  scandalizzò,  e molti 
cardinali  i quali  erano  suoi  proiettori  in  corto 
e provvisionati  nel  segreto  assai  malcontenti  ne 
furono,  avendo  più  caro  loro  occulta  prefenda 
che  l’onora  di  santa  Chiesa. 

CAPITOLO  XL1I 

Come  mori  metter  Simane  Boccanera 
primo  doge  di  Genova. 

A dì  tredici  di  marzo  di  detto  anno,  essendo 
gravemente  malato  messer  Simone  Boccanera 
doge  di  Genova,  e correndo  la  boee  ch'egli 
stava  male,  il  popolo  prese  l’arme,  e chiamò 
venti  popolani,  i quali  domandarono  in  guar- 
ii dia  il  palagio  del  doge,  e a di  quattordici  del 
mese  v*  entrarono  e trassonne  circa  a trecento 
tra  parenti  c famigli  c amici  del  doge,  e nel 
|l  palagio  lasciarono  lui  c la  moglie  e’  figliuoli,  e 
questi  venti  che  teneano  il  palagio  clessono  al- 
tri sessanta  popolani  al  consiglio  loro,  e con 
loro  consiglio  e favore  crearono  nuovo  doge, 

10  quale  fu  inesser  Gabbriolio  Adorno  merca- 
tante di  buona  condizione  c fama,  il  quale  vol- 
lono,  che  campasse  o morisse  messer  Simone 
Boccanera,  tosse  doge  : e ciò  fatto  riposò  il  po- 
polo, e puose  giù  l’arme,  e i gentili  uomini  e 
gran  case  di  tutto  niente  si  travagliarono.  Du- 
rando nella  infermità  il  Boccanera,  furono  creati 
sei  sindachi  eh’  avessono  a ricercare  le  ragioni 
de’  suoi  ufici,  e infine  tra  per  l'oppressione  dei 
sindachi,  e chi  disse,  e torse  non  menti,  aiu- 
tato, assai  miseramente  passò  di  questa  vita,  e 

11  corpo  suo  con  due  bastagi  e un  famiglio  fu 
portato  alla  chiesa.  E tale  fu  il  fine  del  valente 
e famoso  uomo  della  primizia  de'  dogi  di  Gè- 

I nova. 
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CAPITOLO  XLIII 
Come  fu  morto  il  conte  di  Landò . 

Avendo  del  mese  di  marzo  la  Compagnia 
bianca  tolto  un  castello  a messer  Galeazzo»  ed 
egli  vi  mandò  in  soccorso  il  conte  di  Landò 
con  quattrocento  barbute:  per  scontrano  s’ab- 
boccò con  gl*  Ingbilesi  e fu  sconfitto,  c morto 
d*  una  lancia  di  posto  nel  petto.  E tale  fine 
trovò  colui  che  capo  di  compagnia  famoso,  più 
volte  avea  liberamente  corsa  gran  parte  del- 
l' Italia  con  fare  ogni  nomo  ricomperare. 

CAPITOLO  XLIV 

Come  Bernabò  Risconti  fu  dalla  gente  della  lega 

sconfitto  alla  bastila  a Modenaì  e come  la 

perde . 

A di  sedici  d’aprile  1 363,  Bernabò  eretico 
per  sentenza  del  santo  padre,  con  dueiuilacin- 
quecento  cavalieri  di  sua  gente  eletta  venne 
per  fornire  la  bastita  che  tenea  sul  Modancsc, 
la  quale  era  assediata  e forte  stretta  dalla  gente 
della  lega  de’ Lombardi,  e giugnendo  la  matti- 
zia,  preso  in  prima  agio,  rinfrescamcnto  e or- 
dine, colle  schiere  fatte,  anzi  si  strignesse  alla 
bastita,  ne  fece  subitamente  rizzare  un'  altra 
non  molto  di  lungi  dalla  Negra  ; la  bastita  era 
di  ficaia  in  forma  che  non  s’ avea  se  non  a con- 
ficcare: la  gente  de*  collegati  bene  capitanata 
e in  punto,  con  due  forti  campi  intorno  alla 
bastita  con  due  lati  e profondi  fossi,  l’ uno  lungo 
il  campo,  e l’ altro  di  fuori  alla  tratta  del  ba- 
lestro, sicché  bene  si  potea  la  gente  della  lega 
tra’  due  fossi  schierare.  Il  tiranno  colla  forza 
di  sue  schiere  passò  il  primo  fosso,  onde  con- 
venne a quelli  eh’  erano  tra  le  barre  per  paura 
rifuggire  ne’  due  campi,  e lasciarono  fornire  la 
bastita,  dove  mise  il  tiranno  trentasei  carra  di 
fornimento  j e ciò  fatto  Bernabò  se  n'  andò  a 
Crevalcuore  per  sollecitare  il  resto  del  forni- 
mento, e a’  suoi  impose  che  attendcssoim  la 
notte  prima  si  partissono,  ma  Anicbino  di  Bon- 
gardo  partito  Bernabò  disse,  che  poiché  fatto 
avea  il  servigio  per  che  era  venuto  quivi  non 
fntendea  albergare,  e si  mosse  con  ottocento 
barbute.  I capitani  della  lega  imbaldanziti,  reg- 
gendo i modi  che  teneano  i nemici  in  sconcio 
e male  ordinati,  essendo  in  punto  colle  schiere 
fatte  e bene  capitanati,  le  brigate  coraggiosa- 
mente pcrcossono  a loro.  La  battaglia  per  la 
eletta  gente  di  Bernabò  fu  aspra,  la  quale  durò 
infino  all’  ora  di  vespcro,  e allora,  come  fu  il 
piacere  di  Dio,  la  gente  de’collegati  vinse  ; as- 
sai furono  i morti,  e non  de’  minori.  Presi  vi 
furono  messer  Ambrogiuolo  figliuolo  nat orale  di 
Bernabò,  messer  Lodovico  dall’  Ceca  da  Pisa, 
messer  Guglielmo  de’  Pigli  da  Modena,  messer 
Sinibaldo  degli  Ordelaffì  da  Porli,  messer  Gu- 
glielmo Cavalcabò,  inesscr  Giovanni  Penzoni 
da  Cremona,  messer  Guido  Savina,  messer  Ghi- 
bcrto  da  Correggio,  Antonio  da  Santovito  fi- 
gliuolo di  messer  Glabe  rio  da  Fogliano,  Bel- 


tramo de’  Rossi  da  Parma,  Guglielmo  Aldigbicri 
da  Parma,  messer  Andrea  de’  Peppoli,  messer 
Niccolò  Pallavicini,  messer  Giovanni  dalla  Mi- 
randola, messer  Giovanni  Bolzoni  di  Milano  ricco 
di  quattrorentomila  fiorini,  Antonio  d’  Unghe- 
ria, Luchino  de  Asalis  da  Milano,  Piero  da  Cor- 
aggio» Guido  da  Foiano,  Mocolo  dalli  Pelagri, 
Alessandro  da  Verona,  Giovanni  Sci  pioni,  Paolo 
Zuppa  da  Parma,  Maffiuolo  da  Labro  di  Mi- 
lano, Dannilo  Dusmago  di  Milano,  Baroncio 
del  maestro  Manno,  e altri  nomati  infino  nel 
numero  di  trentotto  : a bottino  mille  cavalli  e 
molti  prigioni.  Quinci  seguì,  che  quelli  della 
bastita  non  essendo  forniti,  Bernabò  non  avendo 
possanza  di  soccorrerli,  s’  arrenderono  salve  lo 
persone. 

CAPITOLO  XLV 
Come  i Pisani  vollono  tórre  /larga. 

Partito  all’entrante  di  marzo  i36z  messer 
Ridolfo  da  Camerino,  venne  in  Firenze  per  ca- 
pitano di  guerra  in  suo  luogo  messer  Piero  da 
Farnese  senza  pompa , se  non  quanto  a uso 
militare  ai  richiede,  e veduto  e ricevuto  fu  con 
buono  volto.  I Pisani  con  sollecitudine  seguen- 
do giusta  loro  possa  ogni  atto  di  guerra,  sen- 
tendo che  messer  Ridolfo  avea  fornito  per  tutto 
il  mese  di  febbraio  suo  capitanato,  e tutto  che 
avesse  francamente  e come  valente  uomo  leal- 
mente esercitato  suo  ufìcio , con  poco  onore 
s’era  partito,  e mal  contento  , e con  fama  di 
poco  leale  cavaliere,  e che  messer  Piero  da 
Farnese  uomo  coraggioso  c per  lunga  espe- 
rienza grande  maestro  di  guerra  era  giunto  in 
Firenze,  immaginando  che  innanzi  che  messer 
Piero  fosse  informato  della  intenzione  del  co-  « 
inane , e innanzi  che  fosse  in  atto  da  poterli 
offendere  , che  poteano  usare  il  tempo  della 
guerra  a loro  vantaggio.  E pertanto  domenica 
d’ulivo,  dì  ventisette  di  marzo  i363,  fatto  tutto 
il  loro  sforzo  con  mille  cavalieri  e quattromila 
pedoni  nel  pieno  della  notte  con  molto  ordine, 
con  scale  c altri  ingegni  s’accostarono  a Barga 
senza  niuno  sentore  de’ terrazzani,  tanto  fu  net- 
to e presto  l’assalto,  e presono  gran  parte  delle 
mura,  e lo  spedale  che  è accostato  ad  esse,  e 
già  aveano  rotte  parte  delle  mura  allato  allo 
spedale  per  mettere  dentro  i cavalieri.  I ter- 
razzani svegliati  al  rompere  del  muro,  non  in- 
viliti per  l’improvviso  assalto,  presono  l'arme, 
c per  lo  naturale  odio  tra  loro  e1  Pisani , per 
non  venire  alle  loro  mani,  e gli  uomini  c le 
femmine  raddoppiarono  le  fone,  e francamente 
cominciarono  la  battaglia  ; ma  tanti  erano  i 
nemici  eh 'erano  montali  sullo  spedale  e in  sulle 
mura  vicine  allo  spedale  , che  cacciare  non  li 
ne  poteano,  ma  come  uomini  per  lunga  espe- 
rienza di  guerra  dotti,  con  presto,  e buono  av- 
viso affocarono  di  sotto  lo  spedale,  onde  fu  ne- 
cessità a’ nemici,  tra  per  lo  gran  fumo,  e per 
la  vampa  della  paglia  de' letti  dello  spedale  la 
quale  subito  aspettavano,  abbandonare  il  muro 
per  il  quale  aveano  la  salita  dello  spedale,  e lo 
spedale  ancora.  Di  loro  alquanti  ue  rimasono 
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morii , molli  nc  furono  fediti.  I Pisani  levati 
dal  pensiero  d’avere  la  terra  per  quella  via  si 
mito  no  a porvi  l’assedio,  c puosouvi  tre  batti* 
folli  forti  c bene  apparecchiati  a offesa  c a di- 
fesa, pensando  d’averla  per  lunghezza  d’asse- 
dio, perchè  molto  era  lontana  dal  soccorso  dei 
Fiorentini,  il  quale  convenia  che  passasse  per 
lo  distretto  loro.  Sentissi  che  con  tanta  solle- 
citudine presa  aveano  questa  per  cambiarla  con 
Peccioli,  la  quale  tencano  i Fiorentini  iu  sulle 
ciglia  di  Pisa. 

CAPITOLO  XLVI 

Come  metter  Piero  da  Farnese  credette 
tórre  Lucca  a ’ Pisani. 

Poiché  messer  Piero  da  Farnese  capitano  dei 
Fiorentini  ebbe  l’informazione  dell’  intenzione 
del  comune,  e dello  stato  della  guerra,  si  parti 
di  Firenze,  e andò  in  Valdinievole  dov’ era  il 
forte  della  gente  dell’arme  de’  Fiorentini,  c da 
essa  ricevuto  fu  a grande  onore  per  le  sue 
▼irtù  conforme  a gente  d'arme,  e di  presente 
ai  dispose  all’ esercizio  dell’ arme:  c avendo  ri- 
spetto alla  natura  de’ Pisani  sottratta  e vaghi 
di  trattati,  per  contrappcsare  a’ loro  ingegni,  e 
tenerli  in  paura , cercò  trattato  in  Lucca  , e 
quello  menando  sollecitamente,  e con  solleci- 
tudine avendo  la  ferma  la  notte  de’  dodici  di 
aprile,  con  duemila  barbute  e con  cinquemila 
fanti  si  mosse  da  Fucecchio,  e cavalcò  sotto  il 
Ceruglio  dal  Colle  delle  donne,  c all’ora  data 
giunse  alle  porte  di  Lucca.  1 Pisani,  o che  sves- 
tono presentito  il  fatto,  o che  per  la  buona 
guardia  sentissono  il  remore  della  gente  c dei 
cavalli,  erano  pronti  alla  difesa,  e aveano  corsa 
la  terra,  c presi  quarantadue  cittadini  c certi 
forestieri.  Messer  Piero  sentendo  scoperto  il 
trattato,  e la  terra  ben  guarnita  alla  difesa, 
senza  fare  arsione  o preda  in  sul  Lucchese , 
che  liberamente  far  lo  polea,  il  giorno  mede- 
simo per  la  diritta  vis  si  tornò  a Poscia.  1 Pi- 
sani assai  de’ presi  decapitarono,  c assai  degli 
altri  mandarono  a’ confini,  stando  con  più  sol- 
lecitudine alla  guardia  di  quella,  e dell’ altre 
loro  terre,  e non  di  manco  aveano  l'assedio  a 
Larga,  alla  terra  di  Cello  , c a Castrlveccbio  , 
dove  il  capitano  cavalcò , e formilo  per  quat- 
tro mesi. 

CAPITOLO  XLVII 

Come  i Pisani  presono  per  forza  il  castello 
di  Gello  sul  Volterrano. 

Linieri  d’Ugolinuccio,  dotto  Linieri  del  Lussa 
da  Baschi  capitano  de*  Pisani,  uomo  d'alto  cuo- 
re e sollecito  guerriere , a dì  dodici  del  mese 
d’aprile  si  mosse  da  Pisa  con  cinquecento  ca- 
valieri e duemila  pedoni  eletti  , intra  i quali 
furono  molli  balestrieri  di  Cera , c si  mosse 
per  la  Maremma , e con  mollo  ordiue  assalì  il 
castello  di  Cello  non  provveduto,  e dibattuto 
assai  per  lo  assedio.  Il  castello  è di  cento  fa- 
miglie assai  forte,  e per  luogo  ben  situato  a 
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difesa,  e quello  per  lungo  spazio  di  tempo  com- 
batterono, e quello  per  forza  vincono  con  as- 
sai morti  c magagnati,  e di  quelli  d’entro  c ili 
quelli  di  fuori.  Vinta  la  terra  si  dirizzarono 
alla  rocca,  clic  era  forte  e ben  guernita  alla 
difesa  , e la  combatterono  per  lungo  spazio  , 
tanto  che  quasi  non  era  fante  nella  rocca  clic 
dalle  buone  balestra  non  fosse  fedito  , i quali 
disperali  di  soccorso  , il  quali*  colla  sollecitu- 
dine di  messer  Piero  giugnea  , s’  arrenderono 
salve  le  persone.  Linieri  fornito  il  castella  di 
gente  atti  a tenerlo  se  nc  tornò  a Pisa. 

CAPITOLO  XLVlli 

Come  i Pisani  condussono  la  Compagnia  bianca 
degl*  laghi  le  ti. 

Come  narrato  avemo  nell’ addietro,  la  Com- 
pagnia bianca  degl’  Ingliilcsi  sotto  il  capitanato 
di  messer  Alberto  Tedesco,  in  numero  di  tre- 
miiaciaquecento  uomini  ila  cavallo  c duemila 
a piè,  erano  al  servigio  del  marchese  di  Mon- 
ferrato contro  a messer  Galeazzo  Visconti,  il 
quale  più  tenere  non  li  polca  , c inesser  Ga- 
leazzo volentieri  la  si  levava  da  dosso,  e i Pi- 
sani che  si  vedeano  nel  fondo,  c venire  a!  di- 
sotto della  guerra  , loro  amhasciadorc  aveano 
a messer  Galeazzo  , come  a singolare  amico  e 
protettore  , c per  aiuto  e soccorso  contro  alla 
forza  de’  Fiorentini  , e risposto  avea  clic  fare 
non  polca  servando  sua  fede  contro  i Fioren- 
tini, ma  che  se  volcano  conducere  la  compa- 
gnia degl’ Inghilesi,  la  quale  di  corto  (ìuia  sua 
ferina  , ed  era  per  prendere  viaggio  , che  loro 
ne  sarebbe  buono,  e li  dicea  il  cuore  di  po- 
terlo fare:  a questo  gli  ambasciadorì  ch’aveano 
il  mandalo  larghissimo  assonarono.  1 Fioren- 
tini essendo  di  ciò  avvisali,  lentamente  cerca- 
rono per  uno  Giovanni  Rughetti  Fiorentino  , 
lungo  tempo  stato  in  Inghilterra,  e guida  della 
detta  compagnia  io  Italia,  la  condotta  di  detti 
Inghilesi,  e per  l’amistà  e usanza  de* Fiorentini 
ebe  stavano  e praticavano  nell'isola  d’Inghil- 
terra, gl’ Inghilesi  si  vollono  alloggiare  co’ Fio- 
rentini per  diecimila  boriili  meno  che  non  fc- 
ciono  co’  Pisani,  e più  tempo  tennono  sospesa 
la  condotta  de*  Pisani  , aspettando  conducersi 
co’  Fiorentini}  nella  quale  sospensione,  essendo 
messer  Piero  da  Farnese  in  Firenze,  per  i go- 
vernatori de  nostro  comune  li  fu  sopra  questa 
materia  chiesto  consiglio,  il  quale  rispose;  lo 
non  credo  che  per  altrettanta  di  gente  Cesare 
la  vedesse  migliore,  nata  e allevala  in  guerra, 
argomentosa  in  maestria  di  guerra,  e scuza  niu- 
na  paura}  affermando  senza  dubbio,  che  chi  li 
avesse  e li  potesse  sostenere  non  lungo  tempo 
senza  fallo  sarebbe  il  supcriore  della  guerra. 
Ciò  udito  nel  processo  della  condotta,  quanto 
l'animo  de’ collegi  c degli  altri  governatori  della 
città  inrlina&sono  a prenderli , il  gonfaloniere 
della  giustizia  s’oppose,  con  dire,  e chi  pa- 
gherà? c fu  l’ autorità  sua  lauta,  c di  chi  lo 
seguì  dell’ ordine  suo,  che  sturbò  la  condotta. 
1 Ptsaui  savi  c non  leuli  di  presente  la  con- 
dussuuo  iu  forma  di  compagnia  per  quatti  o 
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moti,  a ragione  di  fiorini  diecimila  il  mese  di 
soldo. 

CAriTOLO  XLIX 

Come  Rinieri  da  Paschi  ruppe  genie  che  mes- 
ser  Piero  da  Farnese  area  mandati  in  Gar - 
fagnana. 

Parendo  a messer  Piero  da  Farnese  ragiotp^ 
volmenlc  non  potere  avere  battaglia  di  campo 
co’  Pisani,  la  quale  sommamente  desiderava  per 
mostrare  sua  virtù  e provare  sua  ventura  , 
avanti  che  la  Compagnia  bianca  condotta  per 
i Pisani  giugnesse,  contra  i quali  non  sperava 
potere  tenere  campo,  tenne  trattato  con  certi 
di  Garfagnana  e fece  loro  ruhcllare  Castiglione 
e certe  altre  castella,  c avendo  di  ciò  il  certo, 
per  fornirle  di  gente  e di  viltuaglia  vi  fece  ca- 
valcare Spinelloccio  de’Toloinei  da  Siena  per 
capitano,  e Currado  di  messer  Stefano  da  lesi, 
con  certi  altri  concstabili  , e con  trecento  uo- 
mini di  cavallo,  c dugento  masnadieri  di  soldo. 

1 Pisani  sentendo  della  ribellione  delle  castella, 
e immaginando  che  per  i Fiorentini  si  doves- 
sono  soccorrere  per  lo  loro  capitano  , presta- 
mente e con  tutta  loro  forza  misono  uno  agna- 
to, dove  vrdeano  che  i nostri  accampare  si  do- 
yeano.  Passò  in  Garfagnana  Spinelloccio  con  la 
detta  gente  senza  contasto,  c accamparonsi  do- 
ve doveauo,  e come  Rinieri  s'era  pensato  per 
fornire  le  delle  castella  ; Rinieri  come  li  vidde 
infacccndali  c occupati  intorno  all’ accamparsi, 
e in  alto  di  poterne  avere  il  migliore , col- 
r aguato  grosso  e ordinato  usci  loro  addosso  , 
e dopo  lunga  e fiera  battaglia  gli  ruppe.  La 
gente  era  buona,  c veggendosi  per  lo  soperchio 
de' nemici  in  rotta,  si  ridussono  in  su  un  pog- 
gio vicino  dove  era  stata  la  zuffa  , e d’  onde 
polca  loro  essere  il  passo  sicuro  per  tornarsi 
a' suoi:  i Pisani  francamente  seguendoli  si  sfor- 
zavano a tor  loro  il  passo , e fatto  lo  arebbo- 
no , ma  i detti  Spinelloccio  c Currado  segui- 
tando l’orme  degli  antichi  e buoni  Romani,  co- 
me franchi,  leali  e buoni  uomini,  di  subito  si 
giltarono  a piè,  e si  misono  alla  difesa  del  pas- 
so, e facendo  maraviglie  di  loro  persone,  e tanto 
lo  tennono,  che  per  lo  stretto  la  gente  de*  Fio- 
rentini si  ricolse,  in  modo  che  pochi  impediti 
ne  furono.  Spinelloccio  c Currado,  poi  che  vi- 
dono  la  brigata  a loro  commessa  in  luogo  che 
non  poteano  ricevere  oflicnsionc,  s’arrenderono 
a prigioni. 

CAPITOLO  L 

Come  Rinieri  da  Ranchi  colla  gente  de*  Pisani 
fu  sconfitto  e preso  da  messer  Piero  da  Far - 
nese. 

Parendo  a messer  Piero  da  Farnese  avere 
doppia  vergogna,  si  per  le  castella  perdute,  si 
^ per  la  gente  sbaragliata  in  Garfagnana,  in  forte 
pensiero,  c come  potesse  sua  onta  vendicare, 
onde  domenica  mattina  a di  sette  di  mag- 
gio 1 363 , essendo  cavalcali  in  yerso  il  Baguo 
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a Vena  con  ottocento  tra  Ungari  e altra  buona 
gente  di  cavallo,  c con  ottocento  fanti  eletti , 
il  capitano  de’  Pisani  sentendo  la  cavalcata  a 
non  meno  coraggioso  e voglioso  che  messer 
Piero,  i quali  ammemlue  si  studiavano  di  fare 
innanzi  la  venuta  degl' Jnghilesi  , raunò  della 
gente  da  cavallo  de’ Pisani  circa  a seicento,  e 
pedoni  assai,  c continova  mente  da  Pisa  li  cre- 
sceva forza,  per  tórre  alla  delta  gente  de’ Fio- 
rentini il  passo  a san  Piero , e colle  schiere 
fatte  si  pararono  innanzi  a messer  Piero,  per- 
chè non  potesse  tornare,  e di  dietro  e da  lato 
da  Pisa  traeva  genie  senza  numero  alle  spalle 
a messer  Piero  per  combatterlo  dinanzi  c di 
dietro.  Vedendo  messer  Piero  davanti  da  sè  i 
nemici  schierati  in  sul  campo , vergendo  che 
quello  clic  desiderato  avea  gli  verna  fornito,  di 
presente  ordinò  le  schiere  sue,  e perché  il  luo- 
go dove  combattere  doveano  era  pieno  di  sol- 
chi, impedi  il  ferire  delle  lance,  onde  confor- 
tati i suoi  a ben  fare  colle  spade  in  mano  fie- 
ramente si  percosse  sopra  i nemici,  i quali  non 
con  meno  cuore  gli  ricevettono.  La  battaglia 
fu  dura  e aspra,  c la  prima  schiera  de’Fioren- 
tini  fu  ributtata  per  difetto  degli  Ungari  due 
volte,  ma  rannodali  ruppono  la  prima  schiera 
de’  Pisani  , ma  i rotti  si  ridussono  alle  spalle 
dcU’altrc  loro  schiere,  c con  la  forza  di  molti 
pedoni  tratti  loro  in  aiuto  percnssono  franca- 
mente sopra  i Fiorentini.  Messer  Piero  sgridali 
c confortali  i suoi  a ben  fare  con  la  sua  schiera 
si  mise  sopra  i nemici,  lasciando  V insegne  nel 
mezzo,  ed  egli  dinanzi  con  i più  eletti  cava- 
lieri. Indurando  la  battaglia,  messer  Piero  fe’a 
dugento  cavalieri  fedire  i nemici  per  costa , i 
quali  non  avendo  resistenza  , ne  vennono  alle 
insegne  de'  Pisani,  c le  presono  e abbatterono; 
c ciò  veggendo  messer  Piero  urtò  forte  sopra 
i nemici  , e li  strinse  a fuggire.  Rinieri  come 
ardito  e prò’,  fu  preso  colla  spada  in  mano,  e 
molti  altri  valenti  uomini.  E per  certo  e mes- 
ser Piero  c Rinieri  si  portarono  come  valenti 
capitani,  e come  arditi  e prò’ cavalieri,  peroc- 
ché per  spazio  di  due  ore  c mezzo  si  combat- 
terono pertinacemente  sotto  l’incerto  della  vit- 
toria. Rotte  le  schiere  de’ Pisani,  gli  Ungari  con 
degli  altri  contcsono  a prendere  de’  prigioni  , 
massimamente  di  quelli  che  a pie  v'erano  ve- 
nuti da  Pisa.  Molta  gente  da  piè  e da  cavallo 
vi  mori,  tanto  odio  lor  menti  occupava,  c molti 
cavalli  vi  furono  guasti  per  i pedoni  fiorentini 
che  con  le  lance  in  mano  fedirono  di  costa:  il 
capitano  messer  Piero  co’ prigioni  si  tornò  alla 
gente  sua , e in  quel  di  medesimo  ne  fu  no- 
velle in  Firenze,  di  che  si  fc’ grande  allegrezza 
c festa. 
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CAPITOLO  LI 

Come  metter  Piero  da  Farnese  entrò  in  JFV- 
renze , e il  capitano  de ’ Pisani  colle  insegne 
e*  prigioni  rassegnarono  a*  priori. 

A dì  ondici  di  maggio,  messer  Piero  da  Far- 
nese col  capitano,  bandiere  e prigioni  de’  ne- 
mici entrò  in  Firenze,  dove  ricevuto  con  gran- 
de letizia  e allegrezia  di  popolo,  e consegnati 
furono  per  lui  a' priori  col  capitano  e bandiere 
de’  Pisani  centocinquanta  prigioni,  essendoli  per 

10  comune  offerto  una  ghirlanda  d’alloro  umi- 
leraente  la  ricusò,  c non  la  volle  prendere,  di- 
cendo, che  tale  ghirlanda  si  convenia  con  al- 
tro trionfo  e maggiore  vittoria,  siccome  per  il 
senato  di  Roma  era  dipelato  : furonli  donati 
quattro  destrieri,  nobili  coverti  dell’arme  sua. 
Con  lui  venne  messer  Simone  da  Camerino  fatto 
cavaliere  nella  battaglia,  il  quale  fu  lietamente 
veduto,  e onorato  di  doni  cavallereschi;  e di 
poi  a dì  quattordici  di  maggio  colle  solennità 
osate  furono  al  capitano  date  per  messer  Nic- 
coiaio  degli  Alberti  gonfaloniere  di  giustizia 
l’ insegne,  c per  lo  capitano  accomandale  furo- 
no a1  Tedeschi  a guardia,  dando  la  reale  a un 
messer  Amcrigonc  soldato  del  nostro  comune, 

11  quale  la  ricevette  in  nome  di  inesser  Gio- 
vanni di  ...  . Tedesco,  il  quale  era  al  campo. 
Non  vi  mancò  augurio , perocché  subitamente 
come  messer  Piero  I*  ebbe  in  mano  surse  una 
lieve  aura  che  le  dirizzò  verso  Pisa,  di  che  il 
capitano  prese  baldanza. 

CAPITOLO  LII 

Come  i Pisani  tolsono  a*  Fiorentini 
di  topate  io . 

Sabato  a di  venti  di  maggio.  Guelfo  di  mes- 
ser Dante  degli  Scali , il  quale  era  castellano 
d’Altopascio  , diede  il  detto  castello  a’  Pisani 
per  fiorini  tremila  d’  oro  che  ne  ricevette  , il 
perchè  domenica  mattina  il  di  di  Pasqua  ru- 
giada i priori  mossono  l’esecutore  colla  fami- 
glia sua  per  andare  a guastare  le  case  sue  ; il 
popolo  il  quale  era  raunato  in  sulla  piazza  dei 
priori  seguì  l’esecutore,  ed  entrò  nelle  case  de- 
gli Scali  e rubolle,  e appresso  vi  mise  il  fuoco 
e arsonle , non  potendo  a ciò  riparare  quelli 
che  mosso  l’aveano:  dopo  nona  detto  di  man- 
darono il  cavaliere  deli’  eseguitore  a guastare  i 
beni  di  contado. 

CAPITOLO  LIII 

Come  t Pisani  eletsono  per  loro  capitano 
Ghisello  degli  Ub aldini . 

I Pisani  clessono  loro  capitano  di  guerra  Ghi- 
sello degli  Ubaldini  in  luogo  di  Rinieri  d’ Ugo- 
linuccio  da  Bascbi  il  quale  era  preso  nelle  car- 
cere del  comune  di  Firenze.  Il  detto  Ghisello 
era  coraggioso  c di  grande  animo,  dotto  di  guer- 
ra, e corale  nemico  del  comune  di  Firenze,  il 


quale  di  presente  fu  in  Pisa,  c prese  la  bac- 
chetta del  capitanato;  e ciò  fu  del  detto  meso 
di  maggio. 

CAPITOLO  LIV 

Come  metter  Piero  cavalcò  sino  sulle  porle  di 

Pisa  battendovi  moneta  (Toro  e d’argento. 

A di  dicia&clte  del  mese  di  maggio,  messer 
Piero  da  Farnese  capitano  de’  Fiorentini  con 
ducmilacinqucccnto  cavalieri, e molli  balestrieri 
e altra  fanteria  si  parti  dal  castello  il’  Empoli, 
e dirizzossi  verso  Pisa,  e il  detto  di  s*  alloggiò 
sopra  la  Cecina  intra  Marti  c Castel  del  Bosco, 
il  seguente  passarono  il  fosso,  a malgrado  di 
trccenLo  uomini  da  cavallo  che  erano  nel  detto 
Castello  nel  Bosco,  e per  la  sera  s’ accamparono 
a Ponte  di  Sacco,  e valicarono  di  loro  in  Val- 
dicalci  c a Caprone,  facendo  gran  danni  d’  ar- 
sioni di  ville  c manieri.  Proseguendo  il  capi- 
tano sue  giornate  verso  Pisa  arse  il  resto  del 
borgo  di  Caseina  c tutto  insin  presso  a Rigno- 
ne  e Borgo  delle  Campane  ardendo  tutto  , e 
quivi  fermato  mandò  a’Pisani  il  guanto  della 
battaglia,  di  poi  lo  giorno  di  Pasqua  novella  il 
capitano  colle  schiere  fatte  si  mosse  verso  le 
porte  di  Pisa.  Messer  Amerigone  Tedesco  con 
sessanta  barbute  si  mise  innanzi  a tutti  gli  al- 
tri, e cavalcò  verso  le  porle  di  Pisa,  e trovò 
cento  barbute  de*  nemici  con  assai  gente  da 
piè,  e loro  fedi  addosso  arditamente  eli  ruppe, 
in  soccorso  de’  quali  uscirono  di  Pisa  dugento 
uomini  da  cavallo,  i quali  volsono  indietro  mes- 
ser Amerigone,  al  cui  soccorso  si  mise  mcv- 
ser  Otto  Tedesco  con  conto  barbute  e rivolse 
messer  Amerigone,  e fatta  aspra  zuffa  i Pisani 
furono  rotti;  allora  uscì  di  Pisa  il  potestà  con 
seicento  barbute  e molto  popolo,  e ruppono  i 
nostri,  e presono  i detti  due  concstabili  con 
alquanta  loro  brigata.  Messer  Piero  ciò  ver- 
gendo come  di  soperchio  ardito,  con  trecento 
barbute  di  gente  eletta,  lasciandosi  al  soccorso 
la  sua  gente  grossa  presso  colle  bandiere,  con 
tanto  animo  si  mise  sopra  i Pisani  che  li  ruppe 
e fe’  volgere,  i quali  per  la  gran  calca  non  po- 
tendo entrare  per  la  porta  molti  se  ne  misono 
per  l’Arno,  de’ quali  assai  n’annegarono.  Molti 
presi  ne  furono,  e tanti  tali  che  i soldati  più 
tosto  vollono  i prigioni,  che  paga  doppia  e 
mese  compiuto,  c assai  ve  ne  furono  morti  di 
quelli  del  baldanzoso  e scondito  popolo.  Ciò 
fatto  il  capitano  a Rignonc  e allo  Spedaluzzo 
fe’ battere  moneta  dell’oro,  e d’argento,  e di 
quattrini:  in  quella  d’  argento  sotto  i piè  di 
san  Giovanni  sta  una  volpe  a rovescio.  E in 
quell’ora  per  i Pisani  alla  richiesta  della  bat- 
taglia fatta  per  messer  Piero  risposto  fu,  che 
alla  battaglia  verrebbono  a tempo  e a luogo; 
onde  fatti  per  lo  capitano  due  cavalieri,  messer 
Guglielmo  di  Bolsi,  e messer  Giovanni  di.„... 
sonale  le  trombe  si  fe’  dipartenza  ; e mentre  che 
la  gente  che  rimasa  era  alla  retroguardia,  man- 
dati dinanzi  a sè  gl’ impedimenti  da  Rignone  e 
dal  Borgo  delle  Campane  sì  partia , gente  da 
piè  e da  cavallo  de’  Pisani  vi  sopraggiunte,  c 
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perche  quivi  erano  cavalieri  novellamente  fatti 
non  vollono  fuggire.  Nello  strettissimo  luogo 
«Iella  via,  il  quale  quivi  la  natura  del  luogo 
leva  in  alto,  quindi  1*  Amo  colle  sue  ripe  for- 
tifica, furono  i nemici  da' nostri  aspettali,  e 
subito  con  gran  grida  a’  abboccarono  insieme 
con  Cera  c ontosa  battaglia.  I nostri  nel  prin- 
cipio dubitarono,  c crollaronsi  : messer  Gugliel- 
mo cavaliere  novello  con  la  lancia  uno  levò  da 
cavallo,  onde  premendo  lui  co'  nostri  sopra  i 
nemici,  quelli  che  in  qua  e in  là  scorreano  ri- 
presi furono,  e da  capo  facendo  resistenza  lungo 
tempo  si  combatterono  con  dubbiosa  vittoria. 
Alla  fine  la  virtù  de' nostri  crebbe,  c sopra- 
stette,  de*  quali  l’Arno  molti  ne  prese,  e in- 
ghiottì molti  pedoni  nello  stretto  da  piè,  di 
cavalli  guasti  c magagnati:  molti  nc  furono 
presi,  molti  morti,  nè  prima  fu  fine  alla  fuga, 
che  giunsono  sulla  porta  di  Pisa.  Quivi  fu  il 
grande  scalpitamelo,  cd  ivi  li  scorridori  me- 
scolati con  i rimici  quasi  si  metteano  nella 
porta,  intra  i quali  era  un  trombettino  del  no- 
stro comune,  il  quale,  sonando,  fu  di  saetta 
che  venne  dalle  mura  ferito,  e cadde  da  ca- 
vallo, allora  i nostri  per  studio  d'avere  il  gi- 
glio del  trombettino^  perche  il  segno  non  ve- 
nisse alle  inani  de’  Pisani,  agrissimamcnle  si 
combatterono,  ove  oltre  a venti  dei  nemici  fu- 
rono morti  c molti  fediti,  c la  tromba  col  se- 
gno del  trombettino  fu  ricoveralo:  de’ nostri 

nc  furono  morti c otto  presi,  intra  i quali 

furono  i detti  due  cavalieri  novelli.  Alla  fine 
divisa  la  zuffa  i nostri  a salvamento  si  ritor- 
narono al  campo,  il  quale  era  fermo  a san  Sc- 
rino dalla  parte  sinistra  sopra  la  riva  dell'Ar- 
no, che  san  Sevino  era  bene  guardato;  cd  es- 
sendo molto  del  di  nelle  dette  cose  consumato 
levate  le  schiere  i nostri  s’alloggiarono  la  sera 
nella  villa  di  Pcccioli,  e per  la  fatica  del  giorno 
steltono  senza  guardia,  solo  che  delle  spie:  il 
di  seguente  il  capitano  rimandò  della  gente  a 
cavallo  c a piè  verso  Pisa  a fare  quel  danno 
poterono. 

CAPITOLO  LV 

Sagaci tù  usala  per  i Pisani  per  non  perdere 
Montecalvoli. 

I Pisani  eh’  aspettavano  la  Compagnia  bianca 
dcgl’Inghilcsi,  temendo  di  Montecalvoli,  il  quale 
pochi  giorni  si  polca  tenere,  usarono  questa 
malizia,  che  di  notte  segretamente  facevano  usci- 
re di  Pisa  loro  gente  d’arme,  e la  mattina  pol- 
verosi li  faccano  ritornare,  e li  riceveano  a gran 
festa,  sotto  nome  di  gente  della  Compagnia  bian- 
ca, stimando  nc  -seguisse  quello  nc  segui  : c 
loro  venne  fatto,  che  i priori  di  Firenze  avendo 
la  falsa  novella  per  vera,  subito  con  poco  onore 
c del  comune  e del  capitano  li  feciono  partire 
dall’assedio  di  Montecalvoli,  il  perchè  i Pisani 
il  poterono  liberamente  fornire  c rinfrescare:  e 
ciò  fu  del  mese  di  giugno. 
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CAPITOLO  LVI 

Come  il  re  di  Francia  per  paura  della  com- 
pagnia non  osò  per  terra  tornare  nel  reame, 
ma  tornò  per  acqua . 

In  questi  giorni  i pessimi  uomini  detti  latron- 
culi,  noi  in  volgare  diciamo  ladroncelli  nel  rea- 
me di  Francia  tanto  erano  multiplirati  all’ap- 
poggio delle  compagnie  dell’arciprete  di  Pela- 
gorga  e del  PiteMo  Meschino,  che  il  re  di  Fran- 
cia essendo  ad  Avignone  non  si  assicurò  tornare 
per  terra  a Parigi,  per  loro  danno  si  mise  ad 
entrare  in  Borgogna.  Puossi  assai  aperto  com- 
prendere i vestigi  del  santo  Evangelio,  ove  di- 
ce : Saranno  pestilenzie  e fame  per  luoghi,  e 
levcrassi  gente  contro  a gente:  e sogghigno:  E 
gli  uomini  saranno  amatori  a sé  medesimi:  e 
certo  ogni  radice  di  carità  pare  dispcnta. 

CAPITOLO  LVII 

Della  mortalità  dell * anguinaia. 

Nel  presento  mese  di  giugno  per  vere  lettere 
de* mercatanti  fu  in  Firenze  come  in  Egitto, c 
in  Soria,  e nell’ altre  parti  di  Levante  la  pe- 
stilenza dell’anguinaia  ; gravissimamentc  offen- 
de.! e in  Vinegia,  e in  Padova,  e nell’  Istria, 
e in  Ischiavonia,  non  ostante  die  i detti  luo- 
ghi altra  volta  toccasse.  Anche  gravemente 
ritoccò  nelle  terre  di  Toscana,  c quasi  tutte 
comprese,  e in  Firenze,  già  stata  generale  tre 
mesi  per  tutto  giugno  con  fracasso  d’ogni  ma- 
niera di  gente. 

CAPITOLO  LVIII 

Conte  i Dargli igiani  colla  fona  de'  Fiorentini 
presono  1 batti /olii. 

Nel  detto  mese  di  giugno,  essendo  stata  as- 
sediata Barga  da’  Pisani  lungamente  con  tre 
battifolli,  c Somrnacolonna  con  due,  e assai 
strette,  il  capitano  de’  Fiorentini  essendo  a oste 
a Montecalvoli  trasse  dui  rampo  cinquecento 
barbute  con  alquanti  masnadieri,  c diè  boce 
ch’andassono  in  Maremma  per  preda,  c feceli 
conducerc  a Volterra,  onde  i Pisani  mandarono 
la  loro  gente  in  Maremma  alla  difesa,  c costoro 
furono  condotti  a Barga  improvviso  a’  Pisani  ; 
c sentendoli»!  presso  quelli  di  Barga,  clic  n’a- 
veano  l’avviso,  uscirono  fuori  a combattere 
l’ uno  de’ battifolli.  Avvenne  che  quelli  degli 
altri  due  battifolli,  lasciando  pochi  di  loro  alla 
guardia  de’  ballifolli,  traasono  al  soccorso  di 
quello  ch'era  combattuto.  Aspra  battaglia  era 
tra  loro  quando  sopraggiunte  la  gente  de’ Fio- 
rentini; c trovò  i due  battifolli  sforniti,  e prc- 
sonlisi,  c appresso  percossone  alle  reni  de’  ne- 
mici, e con  loro  entrali  nell’  altro  baltifolle  lo 
prcsono,  c perseguitando  i nemici,  pochi  nc 
camparono,  che  non  Tossono  morti  o presi. 
Quello  che  trovarono  ne' hattifolli  si  di  viltua- 
glia  come  d’  .ir madura  misono  in  Barga,  e ar- 
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sono  le  bastile,  e il  simile  feciono  di  quelli  di 
Sotnmacolonna,  e ciò  fatto,  la  gente  de’ Fio- 
rentini si  tornarono  al  campo  senza  niuno  im- 
paccio. 

CAPITOLO  LIX 

Coma  mori  messer  Piero  da  Farnese, 

Essendo  entrata  la  furia  della  pestilenza  del- 
l’anguinaia nell’ oste  de’ Fiorentini,  molli  ne 
uccise,  molli  ne  indebolì,  molti  ne  avvilì.  Il 
perchè  essendo  levato  l’  assedio  da  Montccal- 
voli,  per  comandamento  de’ signori  di  Firenze, 
il  capitano  era  in  Castello  Fiorentino,  c quivi 
lo  prese  il  male  dell’  anguinaia  a di  dicianove 
di  giugno,  e il  detto  dì  n’  andò  a san  Miniato 
del  Tedesco,  e quivi  in  sulla  mezza  notte  passò 
di  questa  vita,  e il  corpo  suo  in  una  cassa  alle 
spese  del  comune  fu  recato  in  Firenze,  c po- 
sato a Vcrzaia,  aspettando  Ranuccio  suo  fratello 
per  cui  era  mandato  ; poi  a di  venticinque  del 
mese  il  corpo  suo  fu  recato  in  Firenze  alle 
spese  del  comune  con  mirabile  pompa  d’ese- 
quie, le  quali  furono  di  questa  maniera. 

Qui  manca.. 

Poi  seppellito  fu  nella  chiesa  di  santa  Repa- 
rata con  intenzione  di  farli  ricca  sepoltura  di 
marmo.  Valente  uomo  fu  in  arme,  e saputo  c 
accorto  con  grande  ardire,  c leale  cavaliere,  e 
io  fatti  d’  arme  avventuroso,  c per  certo  ogni 
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onore  che  fatto  li  fosse  o per  lo  innanzi  gli  si 
si  facesse  lo  merita. 

CAPITOLO  LX 

Dell1  ammirabile  passaggio  de  grilli. 

Il  dì  primo  di  luglio,  un  vento  schiavo  tem- 
perato per  dieci  ore  continovc  del  di  nelle 
parti  di  Pesaro,  Fano  e Ancona  condusse  in- 
credibile moltitudine  di  grilli,  quasi  come  in 
passaggio  per  l’aire,  tanto  stretti  che  ’l  sole 
non  rcndea  la  luce  se  non  come  per  una  nu- 
vola non  troppo  serrata,  c trovossi  per  quelli 
che  la  notte  sopraggiunsc  che  molti  1*  uno  por- 
tava P altro.  Dove  presono  albergo,  cavoli,  lat- 
tughe, bietole,  lappoloni,  c ogni  erba  da  ri- 
mangiare la  mattina  si  trovarono  tutte  collo 
costole  e’ nerbolini  tutti  bianchi,  che  a vedere 
era  cosa  nuova.  Perchè  per  lo  freddo  della  notte 
non  si  poteano  levare,  i fanciulli  ne  portavano 
le  cannuccie  coperte  dal  capo  a piè,  tanto  stretto 
1’  uno  sotto  1*  altro  clic  non  vi  si  sarebbe  messo 
la  punta  dell’  ago.  I grilli  erano  di  lunghezza 
d’un  dito  colle  gambe  lunghe  c rosse,  e l’alic 
grandi,  col  dosso  ombreggiava  in  verde  chiaro. 
Molti  o la  maggior  parte  annegarono  in  mare, 
chc’l  Rotto  gittò  alla  marina:  i qnali  ammas- 
sali gittarono  orribile  puzzo,  e trovossi  che  i 
pesci  non  prcsono  cibo  di  loro,  e gli  uccelli  e 
gli  altri  animali  inaino  alle  galline  se  nc  guar*» 
darò  no. 
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Nel  quale  racconta  la  morte  di  Matteo  suo 
I ladre,  e la  cagione  che  lo  mosse  a seguitare 
di  scrivere. 

In  questi  giorni  la  pestilenza  dell'anguinaia 
prese  il  componitore  di  quest'  opera  Matteo,  c 
trovandolo  di  sobria  e temperata  natura  e vita 
il  dibattè  cinque  giorni , in  fine  il  duodecimo 
di  del  mese  di  luglio  divinamente  rendè  l’anima 
a Dio.  11  quale  in  lauto  possiamo  dire  merite- 
volmente essere  da  laudare,  in  quaulo  esso  con 
lo  stile  che  a lui  fu  possibile  non  sofferse,  clic 
pcrissono  le  cose  occorse  nel  mondo  per  lo 
tempo  che  scrive  degne  di  memoria,  quindi 
apparecchiando  materia  a’  più  delicati  e alti 
ingegni  di  riducere  sue  ricordanze  in  più  felice 
r rilevalo  stile,  qui  a me  Filippo  suo  figliuolo 
lasciando  il  pensicrc  di  seguitare  su  per  inOno 
alla  pace  fatta  con  i Pisani,  per  non  lasciare 
la  materia  in  traci  sa,  e cosi  tu'  ingegnerò  di  fare 
la  storia  di  tempo  in  tempo,  con  l' altre  cose 
occorse  nell’  altre  parti  del  mondo  le  quali  a 
mia  notizia  perverranno 

CAPITOLO  LXI 

Come  i Fiorentini  Jeciono  Tìanuccio  da  Farnese 
loro  capitano  di  guerra* 

Seguendo  quanto  mi  sarà  possibile  lo  scri- 
vere di  Matteo  Villani  mio  padre,  per  princi- 
pio di  mia  pcrseguitaziotic  ne  tocca  a scrivere, 
« he  per  lo  grande  amore  che  'I  comune  di 
Firenze  ebbe  a m esser  Piero  da  Farnese,  senza 
ri  spello  de*  grandi  pericoli  che  vedeauo  soprag- 


gitigncre,  senza  lunghezza  di  tempo  puocono 
Ranuccio  suo  fratello,  non  perchè  T conosce*  - 
soiio  sufficiente  c alto  a Unto  peso,  ma  per 
donarli  quel  titolo  per  grazia  dell’anima  di 
inesser  Piero.  Uomo  era  prò’ della  persona,  c 
ardito  e leale,  ma  poco  sporto  in  guidare  gente 
d’arme,  e nclli  pronti  avvisi  ebe  la  guerra 
riebiede. 

CAPITOLO  LXH 

Come  gl'  Inghile si  giuntono  in  Pisa. 

GP  Inghilcsi  eh 'erano  in  Monferrato  al  soldo 
del  marchese,  col  procaccio  di  messer  Galeazzo 
Visconti  ebbono  il  passo  per  lo  Genovese  , e 
col  loro  capitano  messer  Alberto  Tedesco  ginn- 
sono  in  Pisa  il  di  diciotlo  di  luglio,  llonne 
fatta  menzione,  perchè  dal  non  averli  condotti 
come  messer  Piero  da  Farnese  consigliava  molto 
di  danno  e di  vergogna  si  ricevette  per  lo  no- 
stro comune,  come  per  P innanzi  leggendo  apr 
parirà. 

CAPITOLO  LXIII 

Come  i Pisani  cavalcarono  i Fiorentini 
in  sulle  porte. 

Nel  detto  anno  a di  venticinque  di  luglio. 
Cimelio  degli  IJ  bai  J ini  capitano  di  guerra  dei 
Pisani,  con  ottocento  cavalieri  di  soldo,  c con 
quattromila  pedoni  tra  di  soldo  e.  di  volontà, 
e cou  molti  gentili  uomini  e popobui  x cavallo 
che  vogliosamcnle  il  seguirono,  c messer  Al- 
berto Tedesco  capitano  degl’  Inghilcsi , con 
duemila  cinquecento  uomini  a cavallo  c due- 
mila a pie  si  partirono  di  Pisa,  e andarono  a 
Lucca,  e a dì  ventisei  di  detto  mese  passarono 
per  le  montagne  di  Montaquilano , c sccsono 
nel  piano  di  Pistoia  nel  di  di  santo  Iacopo  j o 
a*  Pistoiesi  non  lasciarono  correre  loro  palio. 
Ren  furono  di  tanto  animo  i Pistoiesi,  che  dis- 
sono, in  modo  fu  inteso  dal  capitano  ile'  Pi- 
sani, che  mai  il  dello  palio  non  si  correrebbe^ 
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se  non  si  corresse  tulle  porte  «li  Pisa,  c cosi 
addivenne,  come  sì  troverà  nella  scrittura  che 
per  i tempi  segue.  Temettcsi  forte  non  si  stri- 
gnessono  alla  terra , che  senza  dubbio  a gran 
pericolo  era,  sì  per  lo  subito  assalto,  al  quale 
niuna  provvisione  o riparo  era  fatto,  sì  per  la 
pestilenza  dell’  anguinaia , che  assai  cittadini 
tolti  avea,  molti  ne  tenca  in  sul  letto,  e quelli 
eh'  arca  tocchi  in  vita  erano  fieboli  : la  troppa 
voglia  ch'ebbono  d’impiccare  gli  asinini,  c fare 
le  beffe  muccerie,  loro  tolse  il  consiglio.  11 
seguente  di  senza  prendere  arresto  se  ne  ven- 
nono  a Campi  e a Pcretola,  e quivi  fermarono 
il  campo,  poi  colle  schiere  ordinate  vennono 
inaino  al  ponte  a Rifredi;  e sentendo  sonare  le 
campane  del  comune  a stormo , gl’  Inghifesi, 
che  secoudo  P uso  di  loro  paese  pensarono  che 
il  popolo  uscisse  a battaglia,  temettono  un 
poco,  c rincularono,  il  perebò  i Pisani  feciono 
correre  il  palio  per  traverso  a Rifredi  e tra  le 
schiere.  Più  feciono  battere  moneta,  e al  ponte 
a Rifredi  impiccarono  tre  asini,  e per  derisione 
loro  puosono  al  collo  il  nome  di  tre  cittadini, 
a ciascuno  il  suo.  Ecco  in  che  i savi  comuni 
di  Firenze  e di  Pisa  spendono  i milioni  di  fio- 
rini, (innovellando  spesso  queste  villanie.  Adun- 
que impiccati  gli  asiui  volsono  le  schiere,  e 
t or  narcosi  a Campi  e a Peretola.  Ben  fece  in- 
nanzi messcr  Alberto  cavaliere  Ghiselio  degli 
Ubaldini,  messcr  Giovanni  de*  Guazzoni  da 
Pcscia  con  più  altri,  con  grande  gavazza  di 
gridare  di  stromcnti,  in  parole  altamente  villa- 
neggiando c dispcttando  il  comune  di  Firenze. 
Arsioni  i Pisani  che  v’ erano  fcciooo  assai,  ma 
non  fuori  di  strada,  lasciando  le  possessioni  di 
alcuno  notabile  uomo  popolare  per  far  dire 
male  di  lui.  11  seguente  giorno,  arso  ciò  che 
aveano  potuto  fuori  di  Firenze  e di  Prato, 
passarono  Arno,  c arsono  il  borgo  alla  Lastra, 
c per  i monti  di  verso  Valdipcsa  di  notte  si 
partirono , e arrivarono  nel  piano  d*  Empoli, 
scorrendolo  tutto  con  fare  quel  male  poterono, 
quindi  per  Io  Valdarno  con  grande  preda  e 
copia  di  prigioni  senza  essere  loro  a niente  ri- 
sposto si  tornarono  a Pisa.  Da  indi  a pochi 
giorni  roesser  Ghiselio  passò  di  questa  vita,  c 
onorato  fu  di  sepoltura  assai  per  i Pisani. 

CAPITOLO  LXIV 

Come  si  J ermo  pace  dalla  Chiesa 

a messa  Bernabò. 

Del  detto  anno  dd  mese  d'aprile  si  fermò  la 
pace  tra  papa  Urbano  quinto  (che  tanto  vo- 
gliosamente, e tanto  aspramente  e vituperosa- 
mente tavca  fulminate  le  sentenze  contro  a 
messcr  Bernabò)  e il  detto  messcr  Bernabò,  per 
la  Chiesa  di  Roma  assai  vituperevole,  c onesta: 
vituperevole,  perché  si  ricomperò  dal  tiranno 
ancora  scomunicato,  e poiché  a petizione  del 
tiranno  divise  la  legazione,  dando  kBologna  e 
Romagna  in  sua  legazione  all’abate  di  Clugnì, 
c togliendo  a colui  che  con  tanto  onore  di 
santa  Chiesa  l’avca  acquistata  : onesta,  perchè 
egli  come  padre  spirituale  dee  amare  la  pace 
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e riconciliazione,  c aprire  le  braccia  a chi 
vuole  tornare  alla  misericordia'.,  verificando  in 
buona  parte  il  detto  del  poeta  elio  dice  : O tu 
che  sol  per  cancellare  scrivi  : nè  per  essa  pace 
si  ruppe  a’  collegati  promessa , e in  loro  pote- 
stà rimase  V accettare.  Poi  appresso  messcr 
Bernabò  rendè  a santa  Chiesa  Castelfranco, 
Pimaccio  c Crcvalcuore  che  tenca  in  sul  Bolo- 
gnese, e ciò  fatto  i collegati  con  santa  Chiesa 
accettarono  la  pace.  L' abate  passò  per  Milano, 
c più  giorni  vi  stette  , dove  fu  alla  reale  in 
tutto  onorato,  quindi  nc  venne  a Bologna,  ove 
co!  carroccio  con  molto  onore  e festa  lu  rice- 
vuto. 

CAPITOLO  LXV 

Dello  slato  della  città  di  Firenze 
in  que* giorni. 

E'  ne  pare  necessario  dire  in  questo  luogo, 
per  quello  che  seguirà  di  messcr  Pandolfo  dei 
Malatesti,  il  reggimento  e governo  della  città  di 
Firenze  in  que’  tempi,  il  quale  era  venuto  in 
parte  e non  piccola  in  uomini  novellamente 
venuti  del  contado  e distretto  di  Firenze,  poco 
pratichi  delle  bisogne  civili,  e di  gente  venuta 
assai  più  da  lunga,  i quali  nella  città  s’  erano 
alloggiati,  e colle  ricchezze  fatte  d'arti,  e di 
mcrcatanzie  c usure  in  dilazione  di  tempo  tro- 
vandosi grassi  di  danari,  ogni  parentado  faceano 
che  a loro  fosse  di  piacere,  e con  doni,  man- 
giari e preghiere  occulte  c palesi  tanto  si  mct- 
teano  innanzi,  eh*  erano  tirati  agli  ufici  c messi 
allo  squillino.  Le  grandi  case  de'popolari  avetno 
i divieni;  molti ‘antichi  c cari  cittadini  saggi 
e intendenti  erano  schiusi  dagli  ufici,  e quello 
che  ne  risultava  di  peggio  di  loro  governo  era, 
che  temendo  di  non  essere  ingannati  c consi- 
gliati pcrlo  contradio  da' savi  e pratichi  citta- 
dini che  con  loro  si  trovavano  agli  ufici , es- 
sendo bene  e utilmente  consigliati,  e con  amore 
c fede  alla  repubblica , sovente  prendeano  il 
contrario  in  danno  e vituperio  del  comune. 
Molla  gioventù  che  non  passava  l’adolescenza, 
si  trovarono  negli  ufici  per  procuro  de’  padri 
loro  eh1  erano  nel  reggimento;  e occorse,  che 
facendosi  lo  squittino  in  que’  tempi  si  trovò 
che  de'  quattro  i tre  non  passavano  i venti 
anni,  e per  tali  furono  portati  allo  squittino 
che  giaceano  nelle  fascie.  Le  ammonizioni  abo- 
gliontavano,  c gli  udii  pertanto  c occulti  e 
pregni  tcneano  l’animo  de’  cittadini.  Più,  l’ava- 
rizia tanto  teuea  occupalo  l’ animo  di  molti, 
che  con  novi  modi  c ufici  non  necessari , c 
per  altre  coperte  vie,  faceano  al  edmune  spen- 
dere i suoi  danari.  Le  sette  non  quietavano,  c 
l’una  all’altra  per  paura  (enea  l’occhio  ad- 
dosso: e così  la  repubblica  si  trovava  nelle 
mani  del  giovanile  consiglio,  negli  occulti  odii, 
c ne’  desideri»  delle  private  ricchezze.  Se  que- 
ste controversie  c confusioni  non  avessono  al- 
lettilo e sollevato  T aoimo  del  tiranno  a spe- 
ranza di  signoria  assai  sarebbe  più  da  maravi- 
gliare, clic  tenendolo  in  ciò  occupato.  Quelli 
che  conduccano  la  guerra  cassarono  i soldati, 
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pensando  a primo  tempo  riconducrrc  a soffi- 
cicnza,  e cercavano  d’ avere  la  Compagnia  della 
stella,  che  di  numero  si  ragionava  passasse  le 
•cimila  barbute.  Della  Magna  speravano  trarre 
duemila  barbute,  delle  quali  non  n’ebbono  che 
cinquecento,  sotto  il  capitanato  del  conte  Ar- 
rigo di  Montarle,  e del  conte  Giovanni,  e del 
conte  Ridolfo  suo  fratello,  il  quale  era  sfoggiato 
di  grandezza,  e menno,  e però  era  chiamato  il 
conte  Meuno,  e questi  due  si  diceano  stratti 
della  casa  di  Soavia.  .Non,  pensando  trarre  dalla 
Magna  piò  gente,  nè  avere  la  Compagnia  della 
stella,  e correndovi  giorni,  condussono  iqcsscr 
Ugo  Tedesco  valente  uomo  con  mille  uomini 
di  cavallo,  i quali  erano  giovani  e prod’uoraini, 
ma  male  armati  e peggio  a cavallo;  fu  a cia- 
scuno quando  entrarono  per  lo  comune  donato 
una  lancia  nuova,  perchè  non  cntrassono  cosi 
brulli.  Appresso  condussono  il  conte  Artimanno 
con  mille  ragazzi,  veriGeando  il  proverbio,  a 
tempo  di  guerra  ogni  cavallo  ha  soldo  : ven- 
nono  a mezzo  il  meso  di  febbraio  in  Firenze 
a rifarsi. 

CAPITOLO  LXVI 

Come  i Perugini,  per  tema  che  la  compagnia 
degl'  I Ughi  le  ai  non  soccorressono  i loro  ru- 
belli  assediati  in  Monlecontigiano , condus- 
sono la  Compagnia  del  cappelletto. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  novembre,  i Pe- 
rugini, i quali  aveano  condotta  la  Compagnia 
del  cappelletto  per  venti  di,  temendo  che  gli 
Jnghilesi  non  soccorressono  i loro  usciti  i quali 
erano  assediati  in  Montccontigiano,  rafforzaro- 
no l’assedio,  e in  pochi  giorni  appresso  ebbono 
il  castello.  Il  modo  fu  nuovo,  clic  i delti  usciti 
con  i fanti  masnadieri  che  aveano  seco  feciono 
vista  d'essere  fuggiti,  e tqtti  si  naseosono  per 
le  case,  di  che  quelli  dell’oste  maravigliandosi, 
non  veggendo  alle  poste  le  guardie,  mandaro- 
no alquanti  iufino  alle  porli,  e guatando  per 
gli  spiragli  non  viddono  per  la  terra  persona, 
di  che  tornati  al  campo  e detto  il  fatto,  il 
campo  a romore  si  mosse  colle  scale  a ire  a 
prendere  la  terra  : li  usciti  eh’  erano  prò'  co- 
me leoni,  insieme  co'  loro  fanti  masnadieri  la- 
sciarono salire  i loro  nemici  in  sulle  mura,  e 
quando  li  vidono  in  sulle  mura  uscirono  delle 
case  francamente,  e con  raffi  a ciò  ordinati 
tirarono  delle  mura  a terra  assai  concstabiii  e 
valenti  uomini  che  v1  erano  montati,  e monta- 
tomi in  sulle  mura  essi,  e per  forza  ne  leva- 
rono coloro  che  su  v’ erano  saliti  con  aspra  e 
fiera  battaglia,  di  che-  i Perugini  si  tornarono 
al  campo.  Infra  quelli  che  rimasono  presi  fu 
un  cavaliere  tedesco,  che  lungo  tempo  era  stato 
al  soldo  de'  Perugini,  e fatto  gli  era  grande 
onore;  costui  andando  un  di  a sollazzo  per  lo 
castello  con  certi  caporali  masnadieri,  e’  fu  da 
loro  dimandalo,  che  aveano  di  loro  diliberato 
i Perugini  : il  sagace  cavaliere  rispose,  di  mai 
non  partirsi  finché  arebbono  il  castello,  e di 
impiccarli  tutti  ; ma  clic  s’  clli  vulcano  cam- 
pare, che  polcano,  dando  loro  gli  usciti  a1  Pe- 


rugini, di  che  i fanti  per  paura  a ciò  s'accor- 
darono ; e il  seguente  di  cominciarono  que- 
stioni con  gli  usciti,  domandandoli  se  di  niuno 
luogo  aspettavano  soccorso,  i quali  risposono 
di  niuno,  oude  i masnadieri  loro  dissono  che 
piglierebbono  partito  per  sé,  ed  ebbono  tra 
loro  oltraggiose  parole  ; veggendo  ciò  messer 
Alessandro  de'  Voeioli  con. sette  de’ migliori 
eh’ erano  cou  lui  deliberarono  di  ricorrere  alla 
misericordia,  e con  li  capestri  in  gola  uscirono 
del  castello  e andarono  al  campo  gridando  mi- 
sericordia, e furono  ricevuti  ; i signori  di  Pe- 
rugia per  fuggire  le  preghiere  mandarono  quat- 
tro camarlinghi  a Montccontigiano,  i quali  il 
detto  messer  Alessandro  con  altri  sedici  citta- 
dini di  Perugia  suoi  compagni  e di  buouc  fa- 
miglie quivi  feciono  decapitare. 

CAPITOLO  LXVII 

Come  messer  Pandolfo  Malate  sii  venne  con 
cento  uomini  di  cavallo  e con  cento  /ariti 
a servire  il  comune  di  Firenze  per  due 
mesi. 

Conoscendosi  per  i Fiorentini  che  nell1  im- 
presa della  guerra  il  comune  era  senza  capo 
e senza  consiglio,  e con  gente  d'arme  di  poco 
valore.,  forte  si  cominciò  a dubitare,  e massi- 
mamente per  coloro  a cui  polca  meritamente  la 
perdita  tornare  nella  lesta;  costoro  co’  loro 
seguaci  furouo  a’  signori,  pregandoli  che  prov- 
vedessono  di  capitano  di  guerra,  e loro  puo- 
sono  iunauzi  messer  Pandolfo  de’  Malatesti,  il 
quale  per  le  sue  savie  e frittelle  operazioni 
contra  il  conte  di  Landò  e sua  compagnia,  co- 
me Matteo  mio  padre  scrive  di  sopra,  in  Fi- 
renze avea  buona  fama,  o la  grazia  di  tutti  i 
cittadini,  il  quale  di  presente  fu  eletto  senza 
sospezionc  alcuna,  e fitti  gli  ambasciadori  che 
andassono  a portare  l’elezione,  e patteggiarsi 
con  lui,  e scritto  gli  fu  iu  segreto  dagl’intimi 
suoi  che  venisse,  che  ciò  che  domandasse  al 
comune  arebbe,  ed  esso  ben  sapeva  la  condi- 
zione della  città,  e 1*  infermità  ili  essa  gli  era 
negli  occhi  ; onde  ricevuti  gli  ambasciadori 
colla  elezione  gli  lasciò  a Peserò,  ed  egli  n’an- 
dò dove  era  messer  Malatcsta  vecchio  e ines- 
ser Malalcsta  giovane,  e con  loro  più  giorni 
stette  in  segreto  consiglio.  Quali  fossero  i ra- 
gionamenti, I*  opere  di  messer  Pandolfo  il  ma- 
nifestarono. Tornalo  agli  ambasciadori  a Pese- 
rò, per  meglio  coprire  suo  segreto  mostrava 
per  molte  vie  poca  voglia  di  volere  venire,  o 
con  cautela  disse  non  potea  senza  la  licenza 
di  messer  di  Spagna,  legato  di  papa,  ed  esso 
medesimo  per  suo  segreto  messo  infra  pochi 
giorni  l’ ottenne;  e ciò  fatto,  venne  alla  pra- 
tica con  gli  ambasciadori  di  quello  volca,  e le 
sue  domande  erano  in  gran  parte  si  spiacevoli  . 
e disoneste,  che  gli  ambasciadori  del  tutto  si 
partirono  da  lui  ; ed  estendo  per  mettere  i piè 
nella  staffa,  parendo  a messer  Pandolfo  avere 
mal  fatto,  li  fc’  richiamare,  e loro  disse  non 
intondea  di  venire  come  capitano,  ma  come 
amico  del  comune  volca  venire  a servirlo  duc^j 
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mesi,  e rosi  per  gli  arnbaseiadori  fu  «recitalo, 
e cosi  venne  ed  entrò  in  Firenze  a dì  quin- 
dici del  mese  d’  agosto  con  cento  nomini  di 
cavallo  e cento  fanti  a piò,  e con  grande  alle- 
grezza fu  da  tutti  universalmente  ricevuto,  pa- 
rendo a ciascuno  essere  in  viaggio  d’ onoralo 
fine  alla  guerra.  11  seguente  dì  furono  creati 
otto  cittadini,  due-per  quartiere,  e per  termine 
«l’un  anno  e con  balia  assai,  in  uficiali  del  co- 
mune sopra  la  guerra,  i quali  di  presente  pre- 
so  l'oficio  incominciarono  ad  intendersi  con 
messer  Pandolfo  sopra  i modi  che  intorno  ai 
fatti  della  guerra  s’ avessono  a tenore  ; nelle 
lunghezze  delle  parlanze  messer  Pandolfo  non 
mostrò  cruccio  di  perdere  tempo. 

CAPITOLO  LXVIU 

Come  i Pisani  co*  loro  lnghilesi  pre  so  no 
Figgkine. 

Messer  Manelto  di  messer  Lomodaiesi  capi-  ! 
tano  generale  della  gente  d’arme  de’  Pisani,  e 
messer  Alberto  Tedesco  capitano  degl’  Ingliilc- 
si,  con  tulle  loro  brigate  continuando  loro  viag-  j 
gio  senza  con  tradizione  per  li  stretti  passi  del 
Chianti  valicarono  nel  Valdarno  di  sopra,  e j 
nella  loro  prima  giunta  prcsono  il  borgo  di  1 
Figghine  a di  sedici  di  settembre  di  detto  an-  ; 
no,  dove  trovarono  molta  roba  e prigioni  assai  . 
d’ ogni  maniera  : è vero  che  la  maggior  parte  a 
degli  uomini  e donne  da  bene  si  fuggirono  nel  1 
castello,  ch’era  assai  forte:  e perche  quelli  del  ! 
castello  non  prendessono  consiglio,  il  seguente  j 
di  gl’  lnghilesi  si  strinsono  ad  esso,  onde  quelli  j 
d1  entro  spaventati  si  rendeano  ; e'im  ntrc  clic  1 
i patti  si  compilavano,  la  nati  svila  di  quelli  j; 
d' entro  fu  tanta  che  si  lasciarono  tórre  la  for-  I 
tczza  agl’ lnghilesi;  il  pcichè  ebbono  assai  pri-  i 
gioni  da  bene  uomini  e donne,  i quali  Dio  sa  1 
come  furono  ricevuti  nelle  mani  degl’  lnghilesi  |i 
uomini  crudeli  e bestiali,  i quali  con  la  mia»-  ! 
ria  de’  nostri  arricchirono.  Preso  il  castello  il  lì 
guastarono  e afforza ronsi  nc’boighi,  dove  stet*  I 
tono  per  alquanto  di  tempo.  La  presura  di  I1 
Figghinc  assai  diè  di  pensiero  e di  maninconia  J; 
a’  governatori  del  nostro  comune,-  tutto  che  i j’ 
cittadini  ch’aveano  i palagi  e abituro  d’ intor-  •: 
no  e appresso  la  città  paressono  contenti  die  : 
la  guerra  si  facesse  da  lungo,  ma  poco  loro 
valse,  come  appresso  diviseremo. 

CAPITOLO  LXIX 

Come  messer  Pandolfo  punse  il  campo  all' An - , 
Cu  a,  e come  il  dello  campo  fu  preso  defili  ; 
lnghilesi  con  messer  /Unticcio  capitano , e 
appresso  il  borgo  all* Ancisa,  e come  messer  ; 
Pandolfo  fu  fallo  capitano  di  g ueiTa. 

Preso  Figghine  per  i Pisani,  col  consiglio  di  j 
messer  Pandolfo  tutta  la  gente  dell’ arme  dei  j! 
Fiorentini  con  molti  pedoni  ehc’l  comune  avea  i 
n’  andò  all’  Ancisa,  e di  presente  messer  Pan-  jj 
dolfo  andò  dietro  loro,  e come  giunse  all’An-  j| 
cisa  ordinò  di  porre  campo  dirimpetto  all’Aii-  li 
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cisa,  il  quale  ad  arte  il  prese  di  sfoggiata  gran 
dezza,  prendendo  dal  poggio  infino  all’  Arno, 
conira  il  volere  e consiglio  di  messer  Rinuccio 
capitano,  e di  inesser  Amerignne  Tedesco  e di 
tutti  gli  altri  buoni  uomini  d’amie  che  v’ e- 
rauo,  eccetto  il  conte  Artimauno,  il  quale  si 
scoperse  traditore,  i quali  tuUi  diceano  essere 
abbastanza  e più  utile  fare  una  bastila  intorno 
alla  torre  liandinclli,  la  quale  diceano  potersi 
difendere  insieme  col  borgo  dclPAncisa,  e che 
tanta  larghezza  di  campo,  traendo  lui  cinque- 
cento cavalieri  della  migliore  gente,  uè  ezian- 
dio y?  vi  tossono  alla  difesa,  non  era  possibile 
ila  difendere  dalla  forza  de’  nemici,  e che  stolta 
cosa  era  commettersi  a quella  fortuna.  Messer 
rami  ulto  le'  orecchie  di  mercatante  a lasciare 
dire  chi  volle,  e to’  pure  a suo  senno,  avendo 
dato  a intendere  prima  a quelli  della  guerra  e 
al  comune  che  la  Compagnia  del  cappelletto 
la  quale  era  in  Maremma  condotta  per  i Fio- 
rentini, e con  cinquecento  barbute  di  quelli 
erano  all’  Xucisa  cavalcberebbono  ì Pi»aui,  i 
quali  arebbono  necessità  rivocare  loro  geute  al 
soccorso,  e sotto  questo  colore  trasse  del  cam- 
po messer  Amerigonc  e altri  caporali  con  cin- 
quecento uomini  di  cavallo  della  miglior  gente 
fosse  nel  campo,  lasciando  al  capitano  il  forte 
ragazzaglia  e vile  gente,  eccetto  alquanti  Ita- 
liani, e ciò  fatto  se  ne  venne  a Firenze.  Gli 
lnghilesi  sentendolo  partito,  e che  messer  Ri- 
nuccio  era  semplice,  feciono  ingaggiare  di  bat- 
taglia uno  di  loro  con  uno  di  quelli  d1  entro, 
e molti  saggi  lnghilesi  venneno  nel  campo  sen- 
za arme,  dove  si  combatterono,  e considerando 
il  campo  e chi  v’era  alla  difesa,  il  segueulc 
di  tre  d’  ottobre  colle  schiere  latte  assalirono 
il  campo  da  molte  parli,  acciocché  la  pota 
genie  die  v*  era  e debole  si  spargesse  in  più 
parti  alla  difesa.  11  capitano  confortando  i suoi 
a ben  fare,  e della  sua  persona,  con  quelli  po 
chi  uomini  che  v’  erano  buoni  fc’  mai  a viglio, 
e per  lungo  spazio  di  tempo  sostenne  Tassilo 
con  dauno  assai  de1  nemici  ; in  fioc  non  po- 
lendo resistere  a tanta  gente,  nè  a tanti  luo- 
ghi quanl’  erano  combattuti,  il  capitano  insie- 
me col  campo  fu  preso,  con  assai  degli  altri 
che  mostrarono  il  volto.  11  conte  Artimanno 
traditore,  posscndo  alare  e soccorrere  il  cam- 
po, lasciando  parte  della  sua  gente  a guardia 
nel  borgo  dell’ Ancisa  co’  terrazzani,  si  stette  a 
vedere.  Molti  de’ nostri  di’ erano  usciti  di  fuo- 
ri, tale  per  badaluccare  tale  per  vedere,  fu 
rono  presi,  più  di  disarmali  vogliosi  troppo 
eh’ ciano  corsi  a vedere.  Quelli  valenti  uotuitn 
che  erano  usciti  fuori  virilmente  a battaglia 
furono  presi  colle  spade  in  mano,  intra*  quali 
fu  messer  Giovanni  degli  Obizzi  e inesser  Gio- 
vanni Mangiadori,  alquanti  se  ne  gillarono  pei 
l'Arno  che  vi  annegarono,  intra  i quali  fu  ine»- 
ter  Bartolommeo  de’  Portigiani  da  sau  Minialo 
La  preda  de’  cavalli,  fornimenti  da  campo  e 
armadi! ra  fu  grande.  Avuta  la  vittoria  gl*  In- 
ghilcsi,  con  la  preda  e co*  prigioui  si  turna- 
rouo  a Figghinc.  Ricerchi  i uoslri,  Ira  presi  e 
motti  si  trovarono  passati  i quattrocento.  Co- 
nosciuto per  gl’  lnghilesi  il  male  e viziato  or- 
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dine  dato  per  messer  Pandolfo,  e la  villa  di 
nostra  gente,  e il  corrotto  animo  del  conte  Ar- 
limanno,  il  dì  seguente  di  quattro  d’ottobre 
ne  vennone  all’Ancisa  colle  schiere  fatte  per 
combattere  il  borgo  ; il  traditore  del  conte 
Arlimanno  come  li  vidde  venire,  colla  sua  bri- 
gata se  n'  uscì  per  la  porta  che  viene  verso 
Firenze  c miscsi  a cammino,  che  se  avesse 
nvulc  altrettante  femmioe  come  avea  uomini 
il’  arme  arebbe  difeso  quel  luogo  ; i nemici 
senza  contesa  entrarono  nel  borgo  c prcsonlo, 
mharonlo  c arsonlo,  per  avere  la  via  spedita 
volendo  venire  verso  Firenze.  Messer  Pandolfo 
sentendo  la  rotta  del  campo,  con  cinquecento 
uomini  eli’ avea  scelti  c altra  gente  d’arme, 
in  vista  mostrava  gran  fretta  d'andare  a soc- 
correre I*  Ancisa,  e già  avea  passato  san  Do- 
nato in  Collina,  veggendo  venire  il  conte  Ar- 
timanno  in  fuga,  possendosi  allo  stretto  di  san 
Donato  sostenere  per  non  mostrare  tanta  villa, 
subito  si  volse  c diessi  alla  fuga  come  uomo 
rotto.  I nostri  veggendo  fuggire  il  capitano  se- 
guitarono, il  quale  come  spaventato,  come  giun- 
se in  Firenze  fe’  segno  come  fosse  di  neces- 
sità provvedere  alla  guardia  della  città  trista  c 
lagrimosa,  c clic  mal  volentieri  lo  vedea,  ma 
la  necessità  la  quale  fa  vecchia  trottare  strinse 
il  nostro  comune  ad  eleggerlo  per  capitano  di 
guerra  in  luogo  di  messer  Rinucrio  preso  colla 
spada  in  mano.  Il  quale  essendo  eletto  nella 
forma  che  sogliono  capitani  di  guerra,  volle  ai 
governatori  del  nostro  comune  con  belle  c ar- 
tificiose parole  e con  sottili  argomenti  mostra- 
re, che  a perfezione  del  capitano,  pace  e bene 
della  città,  necessario  era  che  nella  città  e di 
fuori  avesse  giurisdizione  di  sangue  con  pieno 
arbitrio,  c fu  sì  sfarciato,  che  In  domandò  agli  | 
■ifìciali  della  guerra,  quasi  dando  intesa  altri-  ! 
mente  non  accettare  il  capitanato,  e più  do-  u 
mandò,  che  i soldati  da  cavallo  c da  pie  giu- 
rarono nelle  sue  mani.  Udendo  i governatori 
della  città  le  scotico  c le  mal  colorate  doman- 
de vollono  un  grande  consiglio  di  richiesti, 
dove  si  proposono  le  domande  di  messer  Pan- 
dolfo, c tanto  era  il  bisogno  che  aveano  di 
lui,  che  niuno  osava  contradire,  e il  concedere 
parea  pericoloso,  il  perché  stavano  sospesi  e 
muti.  Sitnonc  di  Rinicri  Peruzzi  si  levò  in 
consiglio,  c disse  francamente  che  nulla  di  ciò 
gli  si  concedesse,  che  questo  era  un  doman- 
dare d*  essere  fatto  signore,  c che  ciascuno  si 
recasse  alla  mente  il  tempo  del  duca  d’Atenc, 
c come  da  lui  erano  stali  trattati,  e che  co- 
noscessono  la  dolcezza  «Iella  libertà,  c che  vo- 
lessono  vivere  e morire  in  essa.  Piacque  a tntti 
il  consiglio,  e così  §’ ottenne;  c i signori  priori 
mandarono  di  presente  per  tutti  i soldati,  c in 
loro  mani  feciono  giurare,  c un  Baldo  della 
Città  di  Castello  clessono  per  difensore  del  po- 
polo con  larga  e piena  balia  nella  città.  Messer 
Pandolfo  veggendo  ciò  s' infinse  di  non  lo  in- 
tendere, c accettò  il  capitanato  al  moJo  usato 
a capitano  di  guerra,  senza  lasciare  il  pensiero 
di  venire  per  altra  via  al  suo  intento,  come 
per  elfctto  si  vide.  Presa  la  bacchetta  del  ca- 
pitanato (e*  cassare  il  conte  Artimanno  con 
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ottocento  uomini  di  cavallo,  perchè  oon  rimase 
il  comune  se  non  con  altri  ottocento,  e ciò 
fatto,  mostrando  smisurata  jiaura,  fece  sopra 
certa  parte  delle  mura  della’  città  levare  ber- 
tesche e merlate  armate  di  ventiere,  armando 
la  nostra  città  d’  eterna  vergogna,  più,  clic 
per  le  vie  mastre  non  molto  di  .lungo  alle 
porte  fe'  fare  serragli  c antiscrragli  infino  a 
Ricorboli. 

CAPITOLO  LXX 

Come  certa  parte  degl*  In  gitile  si  da  Figghine 
cavalcarono  a Ricorboli . 

Gl’  inflittesi  e gente  de'  Pisani  imbaldanzita 
sopra  modo  della  rotta  del  campo  e della  presa 
del  borgo  all’Ancisa,  posati  alcuni  di  a Figglii- 
ne,  avendo  le  spie  dello  spavento  ch'era  in  Fi- 
renze, e de' modi  del  capitano,  feeiono  sentire 
al  comune  con  minaccevole  superbia  e altre 
parlanze,  come  a di  ventiduc  d'ottobre  vorccb- 
bono  in  sulle  porle,  e ardcrcbbono  il  borgo  di 
san  Niccolò,  c che  a questo  il  comune  mettesse 
ogni  suo  sforzo  a riparo,  il  perché  i governa- 
tori della  città  perduto  il  cuore  e il  senno,  e 
poro  di  coneoi  dia  c rimprocciosi  gettando  il 
carico  l’uno  alPaltro  con  mormorio,  parendo  a 
loro  essere  certi  clic  quello  clic  gl’Inghilesi 
proraetteano  l’ alter rebbono  , feciono  afforzare 
san  Miniato  a monte  , e misonvi  quattrocento 
finti  pistoiesi  e gli  sbanditi,  a'quali  proraisono 
di  ribandirli,  poiché  certo  tempo  ivi  e altrove 
avessono  servito  il  comune,  de’ quali  fu  capi- 
tano messer  Niccolò  Buondelmonli,  e Sinibaldo 
di  messer  Amerigo  Donati,  i quali  allora  erano 
in  bando  della  persona  : il  numero  loro  passava 
i cinquecento.  La  città  stava  c quelli  che  di 
fuori  erano  alle  poste  in  tanta  sollecitudine  e 
tremore,  che  alcuna  volta  sentendo  per  un  uo- 
mo dall’Apparita  sonavano  le  campane  del  co- 
rnurac  a martello,  c invano  la  guardia  si  fa- 
ceva la  noltc  co’  pennoni.  Essendo  per  più 
giorni  stati  grandi  acquazzoni , a dì  ventiline 
del  mese  d’ottobre  la  detta  brigata  dcgl’lnghi- 
lesi  in  numero  di  millecinquecento  a cavallo  c 
cinquecento  pedoni  prima  fu  nel  Piano  di  Ri- 
poli , che  per  lo  capitano  o per  i governatori 
del  comune  niente  se  nc  sentisse,  e se  niente 
se  nc  senti  per  lo  capitano,  clic  verisimile  pa- 
rea del  si,  fece  vista  di  non  saperne:  molti  cit- 
tadini in  sulle  letta  furono  presi,  perchè  ven- 
nono  di  notte,  c ucciso  fu  chi  si  contese.  La 
preda  che  feciono  fu  di  quattrocento  prigioni, 
c di  più  di  mille  tra  asini  c buoi:  molti  fug- 
gendo annegarono  in  Arno.  La  notte  si  stettono 
uri  Piano  di  Bipoli  e nelle  coste  «l'intorno:  il 
loro  segno  levarono  alla  pieve  a Ripoli  facendo 
gran  trombata;  la  mattina,  ardendo  molti  pa- 
lagi, alberghi,  c case  da  lavoratori  vicino  alla 
strada  circa  d’un  miglio,  si  partirono  senza 
trovare  che  li  andasse  a vedere,  c con  la  preda 
e’ prigioni  si  tornarono  a Figghine.  Messer  Pan- 
dolfo sapendo  clic  erano  partiti,  per  volere  la 
tratta  de’ Fiorentini  , ch’era  vogliosa  c senza 
ordine  uinno , con  ottocento  uomini  a cavallo 
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eh’ erano  rimasi  al  comrinc  e con  gran  popolo 
ai  stette  alle  sbarre  a Ricorboli;  caso  vedea  i 
nemici  sparti,  e girsene  per  le  coste,  e nc’suoi 
occhi  ardere  molli  palagi  di  cittadini,  e senza 
dubbio  avendo  le  spalle  del  popolo  e de’ con- 
tadini, ch’cran©  oltre  a diecimila  bene  armati, 
e che  volentieri  I’  arebbono  seguitato  per  lo 
danno  e vergogna  che  fare  si  vedeano,  li  potea 
offendere  , c noi  volle  fare  , ma  si  ritenne  al 
primo  serraglio  lasciandosene  tre  innanzi , ai 
quali  era  il  popolo  c la  gente  da  piè.  Dissesi, 
c vero  fu,  che  non  sapendo  l’aspro  cammino 
gl’Jngbilesi  si  mossono,  c non  giunsono  in  Pian 
di  Ripoli  clic  a pochi  loro  cavalli  non  croc- 
chiarono i ferri , e se  fossono  stati  assaggiati 
erano  perduti,  come  essi  poi  confessarono  aper- 
to, ma  la  villa  affettata  del  nostro  capitano  , 
che  traeva  al  fine  che  è detto  di  sopra,  c dei 
nostri  cittadini  e contadini,  che  gl’lnghilesi  fos- 
sono leoni  fu  la  salvezza  loro.  Speranza  fu  di 
messer  Pandolfo,  clic  rimaso  messer  Loinodaiesi 
co*  soldati  de’ Pisani  alla  guardia  di  Figgbine, 
gringhilcsi  fossono  tutti,  c che  s’alloggiassono 
nelle  belle  e ricche  possessioni  presso  alla  ter- 
ra, le  quali  erano  piene  d’ogni  bene , e che  ’1 
comune  per  allora  vario  dJ  animo  c povero  di 
consiglio  inclinasse  a volerlo  per  suo  governa- 
tore e maestro;  questa  speranza  li  fallò  per  la 
subita  partita  degl’  Ingiù  lesi,  c fecelo  entrare  in 
altro  pensicre. 

CAPITOLO  LXXI 

Come  i Saneti  sconfìssono  la  Compagnia  del 
cappelletto,  la  quale  tra  condotta  al  soldo 
de*  Fiorentini . 

Non  ci  pare  da  lasciare  in  silenzio,  che  es- 
sendo la  gente  de' Pisani  con  gl’  Inghilesi  affor- 
zati in  Figghinc,  cd  essendo  condotta  per  i 
Fiorentini  la  Compagnia  del  cappelletto , la 
quale  era  in  Maremma,  c co’  Sanesi  avea  presa 
convcgna,  c vernano  al  servigio  del  comune  di 
Firenze,  e senza  riguardo  d'offesa,  e come  fi- 
dati da'Sanesi,  per  la  via  da  Torrita  furono 
da  loro  assaliti  con  ottocento  uomini  da  ca- 
vallo, fra  i quali  ve  ne  furono  quattrocento  e 
più  de’ Pisani,  e loro  ordine  c trattato  fu  per 
rompere  le  provvisioni  di  messer  Pandolfo , le 
quali  aveano  sentile.  La  zuffa  dopo  l1  assalto 
de’  Sancii  non  ebbe  molto  conlasto  , perché 
quelli  della  compagnia  venendo  senza  sospetto 
come  per  terre  d’amici  veniano  in  filo  e sparli, 
il  perché  di  leggiere  furono  sconfitti  c preda 
de’  nemici.  Presi  vi  furono  oltre  a trecento  uo- 
mini di  cavallo  e più  di  mille  pedoni,  c infra 
i presi  fu  il  conte  Niccolò  da  Urbino,  che  era 
il  capitano,  il  conte  da  Sartcano,  Marcolfo  da 
Rimini,  con  altri  assai  buoni  uomini  d’arme,  e 
morti  ne  furono  assai  più  di  cento.  Della  quale 
vittoria,  ovvero  tradimento  fatto  in  dispetto, 
danno  e vergogna  del  comune  di  Firenze,  i Sa- 
ncii nc  fcciono  beffa  festa,  dicendo  sé  a un'ora 
avere  sconfìtto  il  comune  di  Firenze  c la  com- 
pagnia la  quale  tanto  affannati  gli  avea;  c pio- 
te ntuosamcntc  oltre  a modo  alzando  il  capo, 
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per  derisione  e scherno  mandarono  due  messi 
a Firenze  con  lettore,  l’uno  al  comune  l’altro 
a*  capitani  della  parte  guelfa  , contenenti  con 
alle  c ornate  parole  la  detta  vittoria.  Il  comu- 
ne dissimulando  l’oltraggio,  il  fante  che  a lui 
venne  vesti  di  scarlatto  fino  foderato  d’ indisia, 
la  parte  vestì  il  sno  di  cardinalesco. 

CAPITOLO  LXXII 

Di  cavalcale  e combattimenti  di  terre  J ledono 
gl*  Inghilesi  mentre  slettono  a Figghinc. 

Soggiornando  gli  Inghilesi  a Figgbine  , come 
guerrieri  senza  riposo  tentarono  per  più  riprese 
assai  delle  castella  c tenute  del  nostro  comune 
che  d’intorno  loro  erano  vicine,  c al  castello 
di  Tre  Vigne  in  due  diversi  giorni  dierono  or- 
dinata battaglia,  dove  rimasono  morti  alquanti 
di  loro,  c assai  ne  furono  c dalle  balestra  c 
dalle  pietre  magagnati  senza  acquisto  ninno  , 
lasciando  le  fosse  piene  di  scale  e la  terra  di 
saettamento,  c per  simile  modo  combatterono 
più  altre  tenute  .indarno.  Il  castelluccio  dei 
Renzi  e la  Foresta  si  tennono.  Vero  fu  che 
uno  Andrea  di  Belmonte  Inghilcse,  gentile  uo- 
mo e grande  caporale  nella  compagnia,  udita 
la  fama  della  bellezza  e gentilezza  di  costumi 
di  Monna  Tancia  donna  di  Guido  della  Fore- 
sta, di  buono  c cavalleresco  amore  fu  preso  di 
lei , c la  volle  vedere , e da  Guido  come  da 
uomo  d’animo  gentile  cortesemente  fu  ricevuto 
c onorato  ; aeguinne,  che  per  l’amore  di  costui 
per  tutto  il  tempo  che  stettono  a Figgbine 
niuna  novità  fu  fatta  alla  Foresta.  Combatte- 
rono per  tutto  un  giorno  il  castello  di  Cintoia, 
c noi  poterono  avere.  La  notte  quelli  di  Cin- 
toia per  la  bussa  del  di  tormentati,  e perché 
assai  di  loro  n’erano  fediti , mandarono  a Fi- 
renze a’ signori  pregando  per  Dio  li  sovvenis- 
simo d’aiuto  almcnu  di  venti  fanti,  perocché 
nllrndeano  d'essere  il  seguente  di  combattuti, 
c trmeano  della  perdita;  la  provvisione  all'usato 
modo  fu  fredda , il  perchè  gl’  Inghilesi  il  se- 
guente di  tornarono  olla  battaglia.  Quelli  del 
castello  facendo  loro  possanza  lungamente  si 
tennono  danneggiando  forte  i nemici , in  fine 
gl’ Inghilesi  presono  il  castello,  e ’1  misono  a 
sacro  e l'arsono,  e con  la  preda  e’ prigioni  si 
tornarono  a Figghinc.  Nel  detto  tempo  tremila 
uomini  di  cavallo  con  pedoni  assai  cavalcarono 
verso  Arezzo,  e poi  volsono  nel  Casentino,  do- 
ve levarono  gran  preda  si  di  persone  si  di  be- 
stiame, e senza  impedimento  con  essa  si  torna- 
rono a Figgbine. 

CAPITOLO  LXXIII 

Esempio  e ammaestramento  de’  popoli  che  vi- 
vono a libertà  i quali  si  conducono  nella 
fortuna  della  guerra  di  non  torre  capitano 

uso  a tirannia. 

Tornando  al  processo  di  nostra  materia,  gl'  Jn- 
gliilesi  da  Ricorboli  venuti  a Figghinc  essendo 
ad  abbondanza  grassi  c di  prigioni  c di  preda. 
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nel  consiglio  de’ loro  maggiori  cominciarono  ad 
fjìtrarc  in  pensiero,  come  l'uno  n l'altro  poles- 
•ono  conduccrc  in  Pisa  per  li  stretti  passi  di 
Valdiprsa:  e per  ciò  potere  fare,  parendo  loro 
come  a gente  dotti  di  guerra  del  Chianti  sen- 
tire l'inlcnza  di  messer  Pandolfo  , c clic  per- 
tanto era  occupato  intorno  a’ fatti  della  città  , 
poiché  alquanti  giorni  furono  riposali  feciono 
sentire  al  comune  di  Firenze,  che  a dì  undici 
del  mese  di  novembre  intendeano  di  fare  con- 
segrare  un  prete  novello  nella  badia  di  san  Sal- 
vi, e che  i signori  di  Firenze  e gli  altri  gen- 
tiluomini dovessono  venire  a fare  onore  al  detto 
prete , c a loro  in  persona  di  lui.  Ciò  indubi- 
tatamente credette  messer  Pandolfo  , c per  le 
sue  spie  I'  ebbe  di  certo  , perocché  vidono  il 
campo  armare  il  dello  di  undici  la  mattina  per 
tempo,  c per  lo  campo  sentirono  dirolgarc  co- 
me si  dirizzavano  verso  Firenze;  e certo  a ciò 
Avvisati  cautamente  presono  il  viaggio  verso 
Firenze,  il  perchè  le  spie  non  attendendo  più 
oltre  vennono  a Firenze  ad  informare  messer 
Pandolfo.  Stando  la  terra  sotto  Parme  in  gran 
tremore,  scendendo  all'Apparita  pur  un  fante 
a piè  credeano  fossono  della  brigata  degl’  In- 
gliilesi , le  campane  sonavano  a stormo,  il  po- 
polo sbalordito  correa  in  qua  e in  là  senza  or- 
dine e senza  capo,  lasciando  quasi  ciascuno  il 
•no  gonfalone  per  ire  a vedere  , e di  largo 
ovanti  che  messer  Pandolfo  giugnesse  alla  Porta 
alla  croce  usciti  erano  della  città  ottomila  uo- 
mini bene  armali;  quelli  eh 'erano  più  gagliardi 
erano  nel  piano  di  san  Salvi  , e ordinatisi  il 
meglio  aveauo  saputo,  aspettando  a ricevere  t 
nemici,  gli  altri  erano  per  le  coste  sopra  san 
Salvi.  Il  falso  grido  sonava  per  la  terra  che 
già  parte  di  loro  n’ora  a Rovczzano:  la  gente 
da  cavallo  tutta  era  nella  piazza  de’  signori , e 
aspettava  il  capitano , il  quale  per  la  malizia 
•oprastetle  al  mangiare  tanto  , eh’  era  quando 
se  ne  levò  più  vicino  alla  nona  clic  alla  terza, 
e ciò  fé’ perchè  il  popolo  satollo  uscisse  fuori, 
e pensando  che  a quell’ora  ragionevolmente  i 
nemici. dovessono  esser  giunti  a san  Salvi,  calle 
mani  col  popolo  voglioso  e con  poco  senno. 
Uscito  il  capitano  fuori  coll*  insegna  di  sua  ar- 
ine levata  , seguendolo  i soldati  e molti  citta- 
dini da  bene  a cavallo,  come  giunse  alla  Porta 
alla  croce  la  fece  serrare,  e così  quella  della 
giustizia,  cd  esso  si  stava  dentro  a guardarla  , 
lasciando  il  popolo  di  Firenze  senza  rifugio  al 
taglio  delle  spade  e in  preda  de’  nemici  , che 
bene  conoscea  chi  era  il  popolo,  c chi  gl*  In- 
ghilcsi.  Di  fuori  della  porta  era  il  tumulto 
grande  delle  strida  delle  femmine  che  fuggiva- 
no co'  figliuoli  io  collo  c a mano  , c folcano 
entrare  dentro  e non  poteano , e quelle  grida 
confermavano  nella  testa  a messer  Pandolfo  che 
i nemici  fossono  giunti,  e a zuffa,  c ripreso  da 
molti  buoni  cittadini  che  non  lasciava  entrare 
le  femmine  c’ fanciulli,  fatto  per  alquanto  di 
tempo  orecchie  di  mercatante,  quasi  come  te- 
messe che  per  lo  sportello  rn trassono  i nemici 
e corressono  la  terra,  alla  fine  udendo  il  mor- 
morio del  popolo  c de’  buoni  uomini  fece  aprire 
lo  sportello  : e io  scrittore  che  era  in  quei  Ino- 
mattco  a ritm  o villari 


go  vidi  molti  cittadini  grandi  e da  bene  , c a 
cui  era  cara  la  libertà  della  città,  piagnere  e 
lacrimare  vedendo  il  caso  pericoloso  , e ricor- 
dando il  tempo  del  duca  d*  Atene  , c come  si 
fece  .«.ignote . e alquanti  di  loro  «'andarono  ai 
signori  , r li  consigliarono  che  provvedessono 
di  vittuaglia  il  palagio,  e faressono  mettere  le 
balestra  grosse  e le  bombarde  in  punto,  sirchè 
il  palagio  avesse  difesa  , c tale , che  di  fatto  , 
come  al  tempo  del  dura  d’Atcnc,  occupato  non 
fosse.  E stando  nel  tumulto  del  fornire  e ar- 
mare il  palagio  alla  difesa  , un  messo  giunse 
loro  da  Figghine,  e disse  come  i nemici  avea- 
no  arso  il  campo  c il  borgo  di  Figghine,  c co- 
me s’orano  partiti  co’  prigioni  e colla  preda,  e 
falla  la  via  per  lo  Chianti;  onde  (signori  man- 
darono a dire  a messer  Pandolfo  clic  facesse 
aprire  le  porle,  c tornasse*!  allo  stallo  suo.,  il 
quale  ciò  udito,  caduto  della  speranza,  con  gli 
orchi  lassi  e mal  volto  di  lutti  si  tornò  a cast 
sua.  Quotalo  il  popolo,  e lasciata  l’arme  , i si- 
gnori ebhono  gran  consiglio  di  richiesti,  e ve- 
duto il  pessimo  animo  di  messer  Pandolfo  , c 
come  pure  Intendca  a volere  essere  signore  di 
Firenze  a dispetto  del  popolo  , determinarono 
li  fosse  tenuto  mente  alle  mani  sicché  non  li 
venisse  fatto,  e da  quell'ora  innanzi  cominciò 
a essere  in  dispetto  di  tutti:  e perchè  il  po- 
polo non  traesse  più  mattamente,  feciono  che 
ciascuno  dovesse  trarre  al  sno  gonfalone  alla 
pena  di  lire  sci , la  quale  pensando  si  dovesse 
risquotcrc  ciascuno  sarebbe  sollecito  a seguire 
il  suo  gonfalone.  Per  messer  Pandolfo  manda- 
rono, e lo  ripresono  forte  de’ modi  tenuti  per 
lui,  e dicendoli  che  stesse  dove  li  paie^c  alle 
frontieré  a guerreggiare  i nemici,  che  il  popolo 
di  Firenze  ben  saprebbe  guardare  la  città.  Se 
non  fosse  stato  della  casa  de’  Malatesli,  per  lo 
nome  e titolo  di  parte  guelfa  amata  c onorata 
dal  comune  di  Firenze  , per  certo  si  tenne 
n’arcbhono  preso  altra  via.  Avemo  tritamente 
narrato  questo  caso  per  esempio  , se  potesse 
profittare  , a quelli  che  verranno  , di  non  tor 
mai  a capitano  di  gocrra  tiranno  di  terra  no- 
tabile, perocché  l'avvenimento  della  guerra  è 
vario , e la  fortuna  or  quinci  or  quindi  presta 
il  favore  suo,  c sovente  il  tiranno  la  fa  essere 
ria  per  usurpare  la  sua  libertà.  E nullo  am- 
miri perché  io  dissi  se  potesse  profittare,  pe- 
rocché ’l  governo  allora  del  nostro  romunc  , 
avendo  novellamente  si  aspra  cd  evidente  bat- 
titura ricevuta  da  messer  Pandolfo,  e lui  par- 
tito con  disonore  e vergogna,  sotto  titolo  e co- 
lore di  ricoverare  l’onore  della  casa  de’ Malate- 
sii , con  la  forza  degli  amici  loro  fu  chiamato 
capitano  di  guerra  messer  Galeotto  Malatcsti  : 
quello  ne  seguì  nel  seguente  trattato  a suo  luo- 
go e tempo  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  LXXIV 

I modi  teneano  gl ’ fnghilesi  tornati  in  Pisa. 

Con  grande  fetta  e trionfo  gl’Inghilesi  tor- 
nati da  Figghine  per  i Pisani  furono  ricevuti, 
e loro  quasi  come  a cittadini  fu  consegnata 
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oert»  parto  doli»  forra,  o doll'altre  furono  ab- 
errato lo  vio  porohó  non  nojassono  a’cittadi- 


fodcl mente  e francamente  portato  fu  fatto  «fi 
popolo,  e riformo  in  capitano  di  Barga  per  di- 


lli ; ciò  vrggendo  gl’ Inghilesi,  lor  parve  che  i 
Pisani  li  ovessono  accettati  per  loro  cittadini 
participando  la  terra  con  loro,  e modi  teneano 
che  pareano  clic  intendeasono  cosi  ; i Pisani 
reggendo  per  sogni  c parole  P intento  loro  più 
volte  cercarono  per  ingegno  e astuzia  di  trar- 
rsi di  casa  , iufìgnondo  d’essere  cavalcali  dai 
nemici , e facendo  venire  molte  lettere  di  di- 
verse parti  clic  loro  annunziavano  sopraslare 
a gran  pericoli , ma  per  allora  fu  nulla , rhc 
gl’Inghilcsi  che  s’ erano  molto  affannati,  c bi- 
sogno oveano  di  riposo,  ed  erano  caldi  di  da- 
nari, di  prigioni  c di  preda,  se  ne  feeiono  bef- 
fe, il  perchè  ì Pisani  veniano  io  gran  gelosia,  j 

CAPITOLO  LXXV 

Como  i Pisani  furono  sconfitti  a Barga . 


Avendo  i Pisani  la  lor  gente  dell’arme  e gli 
Inghilesi  nella  città,  non  potendo,  come  detto 
è di  sopra,  nè  in  parie  nè  io  tutto  trarre  gli 
Inghilesi  di  Pisa,  per  non  perdere  il  tempo 
gran  parte  di  loro  soldati  con  grande  ordine  e 
apparecchio  mandarono  a Barga  all’entrare  di 
dicembre,  per  porre  sopra  gli  altri  ballifolli 
che  vi  aveano  un  altro  batlifolle  dalla  parte 
del  monte.  In  Barga  era  capitano  per  i Fioren- 
tini Bcnglti  de)  l eggina  Bondelmonli  , a cui  i 
Fiorentini,  poiché  gl1  Inghilesi  aveano  abban- 
donato Figghine  , aveano  mandati  centocin- 
quanta degli  sbanditi  ch’erano  stali  in  san  Mi- 
k jiiato  a monte , i quali  doveano  certo  tempo 
servire  il  comune  nella  guerra  alle  loro  spese, 
e poi  essere  ribanditi;  la  gente  de’ Pisani  por- 
tando fornimenti  assai,  si  per  porre  detto  bat- 
tifolle,  e sì  per  fornire  e quello  c gli  altri  ad 
abbondanza,  non  parca  clic  desse  cuore  di  fare 
quello  ch’era  stato  loro  commesso  senza  altro 
aiuto , forte  temendo  la  brigata  di  Barga  , il 
perchè  quelli  ch’erano  negli  altri  battifolli  la- 
sciandoli male  a difesa  forniti  si  dirizzarono 
con  loro  in  viaggio.  Brughi,  sentendo  che  i bat- 
tifolli erano  sforniti  c quasi  come  abbandonati, 
- con  i Borghigiani,  che  v’andarono  uomini  e 
femmine  vogliosamente,  c co’ detti  centocin- 
quanta sbanditi  assali  i detti  battifolli,  e tan- 
tosto li  vinse.  Quelli  de’ battifolli  ch’erano  iti 
coll’altra  gente  a porre  la  bastila  sentendo  le 
grida  e lo  stormire  di  quelli  che  coiti  bai  tonno 
le  bastile,  subito  colla  detta  gente  de’ Pisani 
ai  volsono  indietro  per  soccorrere  a’  battifolli. 
Bonghi  capitano  co’  Borghigiani  c sbanditi  sud- 
detti li  riceveltono  francamente,  c dopo  lunga 
battaglia  e aspra  li  sconfissono,  dove  de’ncmici 
furono  morti  oltre  a centocinquanta  , c assai 
fediti  e magagnati,  e molti  ne  furono  presi;  lo 
stendardo  del  comune  di  Pisa  con  altre  tredici 
bandiere  rimasono  prese,  le  quali  i Borghigiani 
ne  mandarono  a Firenze,  e’ battifolli  furono 
arsi,  e quello  che  dentro  v’era  con  quello  che 
recato  v’aveano  per  porre  l’altro  sì  di  vittu.v- 
glia  come  d’arnesi  fu  messo  in  Borgo,  e loro 
a gran  bisogno  sovvenne.  Bonghi  perchè  s’era 


ciotto  mesi. 


CAPITOLO  LXXVI 

Come  il  re  Giovanni  di  Francia  passò 
in  Inghilterra  e là  morì. 

Uscendo  un  poco  del  bosco  delle  nostre  spe- 
ziali riotte,  facendo  intromessa  di  cose  fore- 
stiere, torneremo  alquanto  addietro  a quello  che 
scritto  fu  por  Matteo  nostro  padre  della  pace 
intra  i due  re  di  Francia  c d’Inghilterra,  dove 
il  re  di  Francia  s’  obbligò  a pagare  al  re  d’ In- 
ghilterra gran  quantità  di  moneta  per  la  sua 
diliveranza  ; e per  osservare  sua  promessa  la- 
sciò per  stadico  il  fratello  duca  d’Orliens,  e 
messer  Giovanni  duca  di  Bcrrì  suo  figliuolo,  c 
più  altri  duchi,  conti  e banderesi;  onde  in 
quest’anno  i363  a di  tre  di  gennaio,  il  detto 
messer  Giovanni  figliuolo  del  re  che  stadico 
era  a Calesc,  villanamente,  essendo  largheggiato 
d’andare  a cacciare  e uccellare  a sua  volontà, 
si  fuggi  da  Calesc  senza  tornarvi  con  gran  sua 
vergogna,  c fc’  rubellare  agl’  Inghilesi  più  terre 
teneano  in  Normandia  per  gaggi  detta  pace. 
Onde  il  re  Giovanni,  come  franco  e nobile  si- 
gnore, per  Io  detto  misfatto  del  figliuolo  c rom- 
pimento della  pace,  e per  trattare  patto  e gra- 
zia di  sua  redenzione,  di  sua  volontà  a dì  tre 
di  gennaio  i3G3  entrò  in  inare  a Bologna  sul 
mare  per  ire  e si  rassegnare  prigione  in  Inghil- 
terra, e il  giovedì  appresso  giunse  a Dovero,  e 
dipoi  a di  ventiquattro  di  gennaio  giunse  a 
Londra,  e incontro  gli  andarono  oltre  a mille 
a cavallo  gente  nobile,  e tutti  vestiti  di  variate 
assise,  e dismonlò  a una  casa  detta  Saona  per 
lui  riccamente  c alla  reale  apparecchiata.  Della 
quale  andata  il  detto  re  da  tutti  i cristiani  fu 
molto  lodato,  ed  eziandio  gl’  Inghilesi  l’ebbono 
molto  a bene  e feciongliene  ogni  grazia.  Nel 
raceozzamento  de’ due  re,  e nella  pratica,  il 
perchè  v’  era  ito,  il  detto  re  di  Francia  era 
passato  nell’isola.  Potrei  far  fine  qui  e riser- 
bare al  mese  suo  la  morte  del  re  di  Francia, 
ma  per  non  interrompere  la  materia  la  porremo 
qui.  Seguì,  che  poco  appresso  poi  all’ entrata 
di  marzo  preso  al  re  di  Francia  una  malattia, 
e dipoi  a dì  otto  dei  mese  d’aprile  i3f>4  la 
notte  passò  di  questa  vita.  Onorato  fu  di  se- 
poltura largamente  alla  reale,  riservando  in  una 
cassa  il  corpo  suo  per  recarlo  a tempo  a Pa- 
rigi. II  reame  succedette  a Carlo  primogenito 
del  detto  re  Giovanni,  duca  di  Normandia  e 
delfino  di  Vienna. 

CAPITOLO  LXXVII 

Come  messer  Niccolò  del  Pecora  fu  cacciato 
di  Montepulciano. 

In  questi  giorni  per  trattato  fatto  per  i Sa- 
ne»i  colla  forza  de’  fanti  d’  Agnolino  Bottoni, 
eoulra  i palli  della  pace  fatta  tra’  Perugini  er 
Sanesi,  stesser  Niccolò  del  Pecora  per  i co»- 
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forti  suoi  fu  caccialo  Hi  Montepulciano,  e ri- 
dosscsi  a Perugia  in  assai  debole  stato,  e dai 
Perugini  mal  provveduto,  i quali  per  non  ri- 
cominciare guerra  passarono  la  vergogna  a chiusi 
occhi. 
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CAPITOLO  LXXVIII 

Della  morte  del  giovane  marchese  di  Brandi- 
/borgo,  come  di  Titolo , e quello  ch'a/j/ircsto 
ne  segui. 

Ancora  ne  piace  un  poco  passare  per  le  pel- 
legrine storie;  e per  fondarne  una  che  in  que- 
sti tempi  occorse  assai  abominevole,  alquanto 
ne  conviene  addietro  tirare  per  dare  meglio  a 
intendere  il  gran  male:  c venendo  al  proposi- 
to, la  contea  di  Tirolo  situata  è negli  estremi 
di  terra  tedesca  sopra  il  Lago  di  Garda,  c nel 
paese  di  Trento,  e possente,  c nobile  e famosa, 
la  quale,  morta  tutta  la  progenia  masculina, 
per  successione  era  caduta  in  una  fanciulla 
nome  contessa  ......  la  quale  per  la  nobiltà 

della  dota  da  tutti  i signori  e baroni  della  Ma- 
gna era  in  matrimonio  sollecitata,  per  avere  in 
dota  il  gioiello  della  detta  contea  di  Tirolo  ; in 
fine  la  contessa  prese  in  isposo  ....  figliuolo 

del  re  Giovanni  di  Boemia,  e fratello  di  Carlo 
che  poi  fu  impcradorc  de' Romani;  e chiama- 
tolo al  matrimonio,  e alla  contea  di  Tirolo, 
dopo  alquanto  tempo  la  contessa  cortesemente 
lo  ne  rimandi*)  in  suo  paese,  affermando  che 
alPuso  del  matrimonio  era  impotente,  e che 
la  contea  desiderava  erede.  Carlo  fratello  del 

detto recandosi  in  dispetto  i modi  della 

contessa,  prestamente  fe’  grande  esercito,  ed 
entrò  nel  contado  di  Tirolo,  il  quale  è aspro 
c per  sito  fortissimo,  e fece  gran  danni  d’ar- 
sioni e di  preda,  c infra  l’ altre  terre  arse  Ruz- 
zano, c ciò  fatto  si  tornò  in  suo  paese  minac- 
ciando di  fare  peggio  a tempo.  Il  perche  la 
contessa  impaurita  e spaventata  cercò  solleci- 
tamente possente  in  Alamagna  a cui  si  potesse 
appoggiare,  e in  quei  tempi  v*  era  grande  Lo- 
dovico duca  di  Baviera  della  progrnia  del  duca 
.Namo,  l’uno  de’ dodici  conti  Paladini  che  segui- 
tarono Carlo  Magno  a cacciare  i saracini  della 
Spagna,  c pertanto  poi  quelli  di  sua  schiatta 
hanno  una  hocc  de’  dodici  peri  alla  hoce  del- 
l'imperio; il  quale  Lodovico  essendo  crealo 
impcradore  de’  Romani  contro  volontà  di  santa 
Chiesa  passò  in  Italia,  c gran  cose  fece,  come 
acrivc  Giovanni  Villani  nostro  zio,  c senza  ac- 
quistare si  tornò  in  Alamagna  col  titolo  del 
Bavero.  Costui  in  questi  di  avea  quattro  figliuo- 
li, Lodovico,  Stefano,  Otto,  c Romeo:  Lodovico 
primogenito  era  marchese  di  Brandishorgo.  Co- 
stui la  contessa  al  padre  segretamente  fe’  do- 
mandare in  marito,  c il  Bavaro  vi  die  P orec- 
chie, c volendo  che  ’l  figliuolo  la  prendesse, 
egli  con  orrore  d'animo  lo  ricusava,  dicendo 
al  padre  che  ella  avea  altro  marito,  come  uolo 
era  a tutta  la  Magua,  c che  secondo  i decreti 
di  santa  Chiesa  ella  nou  polca  avere  altro  ma- 
rito: il  padre  lo  sgridò,  c gli  osò  dire  ch’egli 
era  un  ribaldo,  e che  ’l  coulado  di  Tirolo  nou  !l 


era  boccone  da  rifiutale,  il  perchè  per  riverenza 
del  padre  Lodovico  la  prese  per  donna,  velando 
il  matrimonio  con  colore  clic  il  primo  rra  im- 
potente a generare.  Della  delta  contessa  assai 
tosto  Lodovico  ebbe  un  figliuolo  maschio  ; ma 
perseverando  il  matrimonio,  la  contessa  per  so- 
verchia lussuria  trascorse  in  errore  di  disonesta 

vita,  c in  singolarità  con  un  raesscr 

di  Fraunberghe,  che  in  latino  sunna,  dal  Colle 
delle  donne,  ed  era  sì  venuto  il  giuoco  In  pa- 
lese, clic  ogni  uomo  si  maravigliava  come  il 
marchese  si  comportasse,  stimando  molti  clic 
per  forza  di  malìa  lo  facesse.  Occorse,  che  par- 
tendo il  marchese  con  lei  e con  tutta  sua  corte 
da  Monaco  di  Baviera  per  andare  a Tirolo,  esso 
marchese  sotto  boce  osò  dire  : Se  noi  torniamo 
a Monaco  inai,  noi  ci  vendicheremo  di  chi  nc 
fa  vergogna  ; ciò  venne  agli  orecchi  alla  con- 
tessa, e al  cavaliere  che  usava  con  lei,  il  quale 
era  de’  maggiori  della  corte,  e conoscendo  amen- 
due  che  il  marchese  era  di  grande  animo  e 
vendicativo,  c clic  già  fatto  aveva  aspre  c ri- 
levate vendette  a chi  l’avesse  fallato,  strettosi 
al  consiglio  la  donna  e *1  cavaliere,  temendo 
che  il  marchese  non  attenesse  loro  la  promes- 
sa, nel  cammino  l’ avvelenarono  in  una  terra 
che  si  dice  Rotimhrrga  Morto  il  marchese,  ri- 
mase al  figliuolo  il  paese  eli’  a lui  s*  apparlcnea 
in  grande  confusione;  perché  molti  vulcano  il 
governo  del  fanciullo,  e cosi  stette  il  paese 
rotto  per  spazio  di  mesi  diciotto.  Alla  fine  Ste- 
fano e Otto  zìi  del  garzone  si  recarono  il  go- 
verno alle  mani,  e dirizzati  i paesi,  c passali 
cinque  anni,  il  giovane  era  cresciuto  di  bello 
aspetto,  c faceva»!  valente,  e per  sua  dibona- 
rità  c dolcezza  avea  la  grazia  di  tutti  i sudditi 
suoi,  ed  essendo  a Tirolo  si  volea  reggere  e 
governare  a suo  piacere;  c dispiacendoli  assai 
i poco  onesti  costumi  della  madre,  c un  giorno 
venendo  con  lei  in  contesa,  per  sua  sciagura 
nell*  irate  parole  uscì  al  giovane  di  bocca:  Noi 
sjpcmo  bene  quello  che  voi  faceste  a nostro 
padre.  La  crudcl  donna  crudelmente  raccolse 
le  semplici  parlanzc  del  giovane,  c cominciò  a 
pensare  della  morte  sua  : il  perche  un  giorno 
il  giovane  avendo  con  gentili  giovani  di  sua 
età  mollo  danzalo,  c per  se  c per  i compagni 
domandò  da  bere,  e fugliene  dato,  ma  con  ve- 
leno, del  quale  con  quattro  valenti  giovani  suoi 
compagni  si  mori;  gli  altri  che  meno  aveano 
bevuto  si  pelarono  tutti,  c rimasono  infi  rmi. 
Il  giovane  marchese  poco  avventurato  di  madre 
fu  seppellito  in  Tirolo  nel  i3G3  del  mese  di 
febbraio.  Ciò  si  dice  clic  fe*  la  dispaiala  madre 
per  potere  più  liberamente  lussuriare  e perse- 
guire sua  scellerata  vita.  Stefano  e Otto  figliuoli 
di  Lodovico,  e zìi  del  giovinetto  morto,  udito 
l'orribile  rualificio,  e compreso  l’ imperversalo 
« fiero  animo  della  femmina,  la  quale  per  uc- 
ciderò il  figliuolo  non  guardò  all  innocenza  dei 
giovinetti  che  ballavano  con  lui  ( il  quale  re- 
cato con  lei  iu  compai  azione  a Medea,  clic  fu 
gentile,  e questa  cristiana,  non  è da  porre  ut 
dubbio  che  questa  non  fosse  assai  più  spietata 
e crudele,  verificandosi  iu  lei  il  verso  di  Gio- 
\cua!c,  il  quale  delle  fcuiuiiuc  dice:  t'oium 
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animum  praeitant  rebus  quat  iurpiUr  auitent , J 
rlw?  in  volgare  mona:  Porle  animo  danno  alle 
cose  le  quali  lazzamente  ardiscono,  cioè  prr-  | 
lumono  di  fare)  richiesono  tutti  i loro  vassalli 
e feudatari,  c accolsono  d’  amistà  quanta  gente 
poterono  fare,  e grande  oste  apparecchiarono 
contro  alla  contessa  per  vendicare  la  morte  del 
fratello  e del  nipote,  la  quale  spaventata  c ira-  , 
paurila,  perseguitandola  la  coscienza  degli  or- 
ribili peccali,  stava  in  gran  tremore,  e non  sa- 
peva che  si  fare.  In  questa  confusione  Ridolfo 
duca  d’ Osterich,  uomo  sagace  e astuto,  e cu- 
pido di  nuovo  acquisto,  inteso  della  morte  del 
giovane,  e dell'  apparecchio  che  dicevano  Ste- 
fano e Otto  di  Daviera,  sconosciuto  di  presente 
se  n’  andò  a Tirolo,  c fu  colla  contessa,  e le 
disse  dell’apparecchio  di  quelli  di  Baviera,  e 
li  mostrò  eh*  erano  atti  e sufficienti  a disfarla, 
e s'ella  avea  concetta  paura  nell*  animo  la  rad- 
doppiò. Appreso  le  disse,  eh*  avea  ritrovate 
scritture  antiche  die  contaocano,  come  gli  an- 
tichi duchi  d’Osterich  •*  erano  patteggiali  e 
convenzionali  con  gli  antichi  conti  di  Tirolo, 
che  quale  casa  o famiglia  di  loro  fallasse  d’  e- 
reda  legittimo  1’  altra  dovesse  succedere,  con 
offerirsi  alla  difesa  della  donna  ; e da  lei  posta 
in  tanta  confusione,  e credula,  ottenne  ch’ella 
Il  fe’  capitano  del  contado  di  Tirolo,  e nelle 
•ue  mani  fe'  giurare  tutto  il  paese.  Proseguendo 
il  proposito  loro  quelli  di  Baviera  cominciarono 
la  guerra,  e rortono  il  contado  di  Tirolo,  e 
premono  c rubarono  uua  terra  che  si  chiama 
Stcrburgh,  e piò  in  avanti  non  poterono  pas- 
sare per  l’asprezza  de’ luoghi  e de’ forti  passi 
provveduti  alla  difesa.  Ciò  non  ostante  il  duca 
d’Osterich  cominciò  a mettere  nel  capo  alla 
femmina  che  nel  paese  non  stava  sicura,  c 
ch’era  il  suo  migliore  se  n’andasse  io  Osterich, 
tanto  che  le  cose  pigliassono  assetto,  e tanto 
le  seppe  dirs  ch'ella  v’andò.  Dopo  non  molto 
tempo  il  duca  la  mise  in  un  munistero,  dove 
miseramente  mori.  Alcuni  dissono  fu  fatta  mo- 
rire, e questo  comunemente  $’  accettò  per  vero. 
Morta  la  contessa,  il  duca  Ridolfo  con  gran 
uantità  di  gente  d’  arme  corse  per  lo  contado  j 
i Tirolo,  e prete  quattro  nobili  e gentili  uo- 
mini, i quali  come  baroni  arcano  giurisdizione 
di  per  sé,  i quali  non  erano  stati  pronti  ad 
ubbidire,  perdi’ arcano  giuralo  alla  casa  di  Ba- 
viera, c come  tiranno,  e contro  alla  natura  c 
la  costuma  degli  Alamanni,  di  presente  li  fe’ 
decapitare,  onde  in  infamia  e odio  ne  venne 
di  tutta  lingua  tedesca.  Per  trina  di  questa 
impresa  del  duca  d’Osterich  non  lasciò  la  casa 
di  Baviera  di  non  volere  riscattale  sua  giuris- 
dizione , c dì  loro  forza  c amistà  ragunarono 
oltre  a quattromila  barbute  di  gente  eletta,  e 
con  molto  ordine  si  mossono  contro  il  duca 
d’  Osterich,  come  contro  usurpatore  delle  loro 
ragioni.  Il  duca  d’  Osterich  d*  altra  parte  fe’ 
adunata  non  di  meno  gente  nè  valorosa  meno 
che  quella  degli  avversari,  c aiucnduc  i detti 
eserciti  assai  vicini  s'  assembrarono  insieme  : c 
per  caso  un  giorno  avvenne,  che  sopra  il  nu- 
mero di  duemila  barbute  di  quelle  del  duca 
d’Oalcrich  dilungandosi  dal  campo,  casualmente 


si  scontrarono  in  altrettante  o circa  della  genio 
del  dura  di  Baviera,  e vennono  alla  battaglia, 
la  quale  fu  fiera  c pertinace,  la  quale  duri» 
per  spazio  di  più  di  sei  ore,  e nella  fine  quelli 
d’  Osterich  furono  sconfìtti.  I morti  dall’ una 
parte  e d’altra  in  sul  campo  s’anuumerarooo, 
si  trovarono  più  di  cinquecento,  e i feriti  e 
magagnati  furono  assai,  c molli  di  quelli  d’  O- 
stericli  rimarono  prigioni,  c ciò  avvenne  net 
1 3G4  d’ottobre,  e qui  I’  ho  posto  per  non  roso- 
pere  la  storia.  II  verno  in  quelle  parti  duro  e 
incomportabile  a campeggiate  P una  parte  a 
1’  altra  costrinse  a tornarsi  a sua  magione,  ma 
tutto  clic  qairtassono  1’  anni  non  quietarono 
gli  animi,  perocché  l’una  parte  e l'altra  ezian- 
dio con  speli  dio  faceva  sollecitamente  ogni  sfor- 
zo suo,  e scritto  e comandato  aveano  a tutti  i 
sudditi  loro  eli’  erano  in  Italia  al  soldo  che  a 
luro  aiuto  dovessono  tornare,  e tutti  t’  appa- 
recchiarono a ubbidire,  e cosi  grande  apparec- 
chio laccano  por  trovarsi  io  campo  come  prima 
potessero.  Carlo  imperadorc  e Lodovico  re  d’Un- 
gheria veggendo  che  ciò  era  di  grandissimo  pe- 
ricolo e guasto  di  tutta  Alamagna  a*  intesone» 
insieme,  e interposousi  per  mezzani,  e colla 
persona  del  savio  e venerabile  messcr  Piero 
Corsini  vescovo  di  Firenze,  il  quale  per  gravi 
faccende  di  santa  Chiesa  allora  era  legato  in 
Alamagoa,  il  quale  ricevendo  sopra  di  sé  il 
peso  di  tanta  faccenda,  come  ambaariadore  di 
detti  imperadore  e re,  e mezzano  e tratutore 
tra  i detti  signori  cercò  la  concordia  loro;  e 
sì  saviamente  seppe  la  cosa  guidare,  che  di  detto 
anno  c mese  di  gennaio  pace  si  concluse  tra 
loro,  c per  patto  al  duca  d’Osterich  rimase  li- 
bera la  contea  di  Tirolo,  e in  compensarne  di 
1 ciò  il  duca  di  Baviera  ebbe  un’  altra  contea 
del  duca  d’  Osterich,  tutto  che  non  a valore 
eguale  assai  a quella  di  Tirolo.  E coai  ebbe 
fine  la  diabolica  vita  e processo  dell'  empia  e 
spicUla  contessa  di  Tirolo,  c la  guerra  che  per 
le  sue  prave  operazioni  era  suta  tra  la  nobiltà 
de’  baroni  e signori  della  Magna. 

CAPITOLO  LXXIX 

Come  i Pisani  ricomlutsono  gP  IngkiUsL 

Lasciando  le  forestiere  storie,  e tornando  allo 
scaramucce  e badalucchi  della  tediosa  guerra 
intra  i Fiorentini  e*  Pisani  ci  occorre,  che  es- 
sendo gl’  Inghilcsi  per  fornire  loro  condotta, 
per  due  rispetti,  I’  una  perchè  i Fiorentini  nou 
li  condurranno,  l’altra  per  trarlisi  di  casa,  a 
per  li  tempi  che  richiedesse  la  guerra,  i Pisani 
del  mese  di  gennaio  li  ricondussono  per  sei 
mesi  con  soldo  di  centocinquanta  migliaia  di 
fiorini,  con  patti  che  potcssono  fare  cavalcata 
dove  a loro  piacesse,  salvo  che  alle  terre  loro 
sottoposte,  raccomandate  e collegato,  tutti  gli 
altri  loro  soldati  cassarono,  e feciono  loro  ca- 
pitano di  guerra  Vanni  Aguto  Ingbilcse  gran 
maestro  di  guerra,  di  natura  a loro  modo  vol- 
pigna e astuta,  il  suo  soprannome  in  lingua 
inghilese  era  HawLtvood,  che  in  latino  dice. 
Falcone  di  bosco,  ovvero  in  bosco,  perocché 
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ramilo  la  madre  a un  suo  maniero  por  par- 
torire, c non  potuondo,  «i  fé*  poi  taro  in  uno 
suo  boschetto,  c quivi  lui  di  presente  partorì, 
e tutto  clic  non  fosse  di  schiatta  di  nobili  con 
dignità,  il  padre  era  gentiluomo  mercatante  e 
antico  burgrsc,  e cosi  i suoi  antenati,  c come 
Giovanni  venne  in  età  di  potere  arme,  essendo 
d'  aspetto  c di  stifìcanza  di  farsi  in  essa  valente 
uomo,  fu  dato  a un  suo  zio  gran  maestro  di 
guerra,  il  quale  nelle  guerre  di  Francia  e il’  In- 
ghilterra avea  fatto  in  arme  o pratiche  di  guer- 
ra belle  e rilevale  cose.  1 detti  Inghilesi  ver- 
narono in  Pisa  con  gran  danuo  e disagio  dei 
cittadini  i quali  a loro  faceano  oltraggio,  c in- 
tra gli  altri  delle  donne  loro,  il  perché  molli 
di  loro  le  ne  mandarono  a Genova  e altrove 
in  luoghi  dove  polcssono  onestamente  dormire. 

CAPITOLO  LXXX 

D*  una  snella  che  cadde  sul  campanile 
di  sanla  Maria  Novella. 

Nel  detto  anno  a di  primo  di  febbraio,  es- 
sendo il  tempo  sereno  e bello,  e senza  avere 

0 da  lunga  o da  presso  alcuno  segno  di  nuvo- 
le, tonò  smisurato  più  volte,  e caddono  in  Fi- 
renze più  saette,  fra  le  quali  una  ne  percosse 
nel  campanile  de’  frati  predicatori,  c quello  in 
più  parti  sdruci,  c più  segni  fc’  per  la  cappella 
maggiore  d’ inarsicciali.  Di  ciò  è fatta  men- 
zione per  la  disgrazia  del  detto  campanile  spesso 
tocco  dalle  saette,  appresso  per  la  novità  del 
tonare  sì  spossatamente  al  sereno  nel  pieno  del 
verno. 

CAPITOLO  LXXXI 

Cavalcate  fatto  per  gV  Inghilesi  nel  pieno 
del  verno. 

Polche  gl’  Inghilesi  si  viddono  ricondotti,  co- 
me uomini  vaghi  di  preda  e vogliosi  di  zuffa, 
a di  due  di  febbraio  in  numero  di  mille  lance, 

1 quali  si  facevano  tre  per  lancia  di  gente  a 
cavallo  (ed  eglino  furouo  i primi  che  recarono 
in  Italia  il  couducere  la  gente  di  cavallo  sotto 
nome  di  lance,  che  in  prima  si  conduccano 
sotto  nome  di  barbute  e a bandiere)  c in  nu- 
mero di  duemila  a piè,  essendo  il  freddo  fuori 
di  misura,  c venute  più  nevi  sopra  nevi,  si 
partirono  dalle  frontiere  dove  pochi  dì  dinanzi 
s’  erano  ridotti,  c passando  la  notte  per  Valdi- 
nicvole  se  ne  vennono  a Vinci  c Lampolecchio 
luoghi  fertili  e abbondcvoli  di  vittuaglia  per 
gli  uomini  e per  i cavalli,  e trovarono  il  paese 
non  sgombro  per  la  pertinacia  dc’noslri  conta- 
dini, ebe  non  vogliono  per  bando  o per  mi- 
nacce a1  loro  signori  ubbidire.  Giugnendo  nel 
pieno  della  notte  molti  paesani  presono  nelle 
letta,  e posono  il  campo  fermo  nelle  villale  di 
Vinci  stendendosi  in  più  di  mille  case,  c il  se- 
guente di  cavalcarono  iulìno  a Signa  c Carmi- 
gnano.  Il  tempo  disusato  c sconcio  u cavalcare 
gente  d’ arme,  e massimamente  di  notte,  ne 
presta  materia  di  scrivere  de’  modi  e reggi- 
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menti  de’  detti  Inghilesi  nel  presente  capitolo 
senza  farne  altra  distinzione:  c in  prima,  essi 
avrano  in  consuetudine  di  guerreggiare  così  il 
vrrno  coinè  di  stale,  che  a’  Romani,  di  cui  è 
scritto:  Follia  agere  et  pati,  Romanum,  che  in 
volgare  suona:  forti  cose  fare  e patire,  romana 
cosa  c;  non  fu  in  uso,  c sempre  il  verno  fa- 
ceano feria  dando  alla  guerra  riposo,  se  per 
forza  non  fussono  tratti  a battaglia.  E coinè  si 
trova  ne’  veraci  storiografi.  Annibaie  uomo  di 
ferro  nel  mezzo  del  verno  passò  gli  altissimi 
gioghi  delle  montagne  che  surgono  per  lo  mezzo 
d’Italia,  c passano  da  monte  Vcso  inlìno  so- 
pra il  Faro  di  Mcssinn,  le  quali  alpi  poi  per  la 
detta  cagione  sempre  nominate  furono  le  Alpi 
perniine,  perocché  gli  Affricati!  sono  chiamati 
l’cnni,  e sceso  il  verno  si  combattè  a Favi» 
con  Scipione  c lo  vinse,  poi  dirizzandosi  verso 
Roma  con  un  solo  elefante  che  rimase  gli  era, 
per  lo  freddo  perdè  un  oerhio,  e procedendo  so- 
pra il  Lago  di  Perugia  tra  Motilegcti  e Famigliano 
si  combattè  con  Flaminio  consolo  e lo  vinse, 
usando  astuzia,  perocché  essendo  per  lo  gran 
freddo  le  membra  de’  cavalieri  arrudatc  e spos- 
sate, avanti  che  venisse  alla  battaglia  Annibaie 
fe’  fare  gran  fuochi,  c scaldare  i suoi  cavalieri 
I c ugnere  con  olio.  Tornando  a nostra  maleiia, 
per  antico  ricordo  non  era  che  fosse  stato  il 
freddo  si  aspro  c pungente,  cl.e  quasi  per  lutto 
dicembre  G110  al  marzo  non  erano  cessate  le 
nevi,  e il  ghiaccio  per  i venti  freddi  fu  gros- 
so, e a passare  per  i cavalli  quasi  impossibile, 
e massimamente  in  certi  pendenti  di  vie  che 
non  6Ì  poteano  schifare.  Costoro  tutti  giovani, 
e per  la  maggior  parte  nati  e accresciuti  nello 
lunghe  guerre  tra’ Franceschi  c Inghilesi,  caldi 
e vogliosi  usi  agli  omicidii  c alle  rapine,  erano 
correnti  al  ferro,  poco  avendo  loro  persone  ia 
calere,  ina  nell’ordine  della  guerra  erano  pre- 
sti e ubbidienti  ai  loro  maestri,  tutto  che  ncl- 
l’ alloggiarsi  a campo  per  la  disordinala  bal- 
danza c ardire  poco  cauli  si  ponessono  sparti 
c male  ordinati,  c in  forma  da  lievemente  ri- 
cevere da  gente  coraggiosa  dannageio  e vergo- 
gna. Loro  arrnadura  quasi  di  tutti  erano  pao- 
zcroni,  c davanti  al  petto  un’anima  d'acciaio, 
bracciali  di  ferro,  cosciali  e gamberuoli,  daghe 
e spade  sode,  tutti  con  lance  da  posta,  le  quali 
scesi  a piè  volentieri  usavano,  e ciascuno  di 
loro  avea  uno  o due  paggetti,  e tali  più  se- 
condo ch'era  possente,  c come  s’avcano  cavato 
Farmi  di  dosso  i delti  paggetti  di  presente  in* 
tendeano  a tenerle  pulite,  sicché  quando  corn- 
pariano  a zuffe  loro  armi  pareano  specchi,  e 
per  lauto  erano  più  spaventevoli.  Altri  di  loro 
erano  arcieri,  e loro  archi  erano  di  nasso,  e 
lunghi,  e con  essi  erano  presti  e ubbidienti, 
c faceano  buona  prova.  11  modo  del  loro 
combattere  in  campo  quasi  sempre  era  a pie- 
de, assegnando  i cavalli  a’  paggi  loro,  legan- 
dosi in  schiera  quasi  tonda , c i due  pren- 
dcano  una  lancia,  a quello  modo  che  con  li 
spiedi  s’aspetta  il  ciughiaro,  e così  legati  • 
stretti,  colle  luucc  basse  a lenti  passi  si  faceano. 
contro  a’ nemici  con  terribili  strida:  c duro, 
era  U poterli  snodare,  e per  qnello  se  ne  vidde 
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per  la  sperionza,  genie  più  alta  a cavalcare 
di  notte  e furare  terre  eli*  a tenere  campo  fe- 
lici, più  per  la  codardia  della  noatra  gente  che 
per  loro  virtù.  Scale  aveano  artificiose,  che  il 
maggiore  pezzo  era  di  tre  scaglioni,  e 1*  uno 
pezzo  prendra  1*  altro  a modo  della  tromba,  e 
con  esse  sarebbono  montati  in  sa  ogni  alta  tor-  I 
re.  I delti  Inghilest,  tornando  alla  nostra  ma- 
teria, combatterono  il  castello  di  Vinci,  fidan- 
dosi ne*  tardi  e lenti  provvedimenti  di  quelli 
eh*  allora  guardavano  la  nostra  repubblica , e 
pensando  che  fossono  poco  atti  alla  difesa,  ma 
furono  con  franco  animo  c fronte  senza  paura 
ricevuti,  e assai  di  loro  di  soperchio  baldanzosi 
furono  morti  e assai  fediti,  senza  altro  acqui- 
stare che  onta  e vergogna,  c per  simile  modo 
per  due  volte  tornarono  a Carmignano,  dove 
con  più  sicuro  volto  e loro  dannaggio  furono 
vedoti,  il  perché  si  partirono  di  quindi,  e an- 
darsene al  Montale  sopra  Montcmurlo,  con  in- 
tenzione di  passare  per  lo  stretto  di  Valdima- 
rina  nel  Mugello,  ma  sentendo  che  per  quella  j 
volta  da  mille  cinquecento  pedoni  de’  paesani 
e del  Mugello  s* erano  a passi  recati,  e loro 
con  allegrezza  aspettavano,  pensando  con  loro 
più  tosto  guadagnare  che  perdere,  perchè  tutto 
era  sgombro  e ridotto  alle  fortezze,  si  torna- 
rono per  lo  passo  di  Seravalle  verso  Pistoia  nel 
contado  di  Pisa  con  loro  gran  danno,  peroc- 
ché di  loro  tra  morti  e presi  nella  detta  caval- 
cata si  trovarono  assai  più  di  trecento,  che  da* 
nostri  contadini  che  da  soldati  che  li  tramez- 
zarono a Seravalle,  e si  da’  Pistoiesi  che  vi 
trmisono  al  grido.  1 prigioni  eh*  aveano  avuti  a 
Vinci  su  le  letta  non  passarono  i quindici,  né 
i morti  i cinque:  la  preda  che  feciono  a pena 
gli  potè  nntricarc  : ne’  giorni  che  flettono  non 
arsono  case,  molti  de’  loro  cavalli  perderono 
per  lo  gran  disagio  c freddo  soffmono,  nevi- 
cando  loro  addosso  il  dì  e la  notte;  il  perché 
tornati  a loro  stallo  molti  nomini  se  ne  mori- 
rono; c cosi  a poco  a poco  si  logoravano  gli 
Inghilcsi. 

CAPITOLO  LXXXII 

Come  Anichino  di  fiongaixlo  con  tremili  bar- 
buie  venne  al  servigio  de*  Pisani  e come  sa - i 
gacemcnte  cercarono  awanteggiosa  pace. 

Nel  detto  anno  i363,  n di  quindici  del  mese 
di  marzo,  Anteluno  di  Bongardo  Tedesco,  il 
quale  erti  stato  in  Lombardia  al  soldo  di  mes- 
ser  Galeazzo  Visconti  nella  guerra  del  marchese  1 
di  Monferrato,  con  tremila  barbute  venne  in  I 
favore  de’  Pisani  mandato  per  lo  detto  m esser 
Galeazzo  sotto  colore  e titolo  di  soldo,  sicché 
in  quel  tempo  i Pisani  si  trovarono  avere  più 
di  scimilacinquccento  buoni  uomini  di  cavallo,  ; 
il  perchè  loro  parendo,  e cosi  era  il  vero,  loro 
avere  il  migliore  ed  essere  dì  loro  onta  vendi- 
cati, con  segreto  c cauto  modo  cercarono  d'a- 
vere pace  onorata  e vantaggiosa  per  le  mani  i 
di  santa  Chiesa,  e ordinarono  che  papa  Urba- 
no V mandò  per  suo  legato  in  Toscana  per 
cercare  detta  pace  un  frate  Marco  da  Viterbo  I 
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generale  de*  frati  minori,  il  quale  essendo  stato 
io  Pisa  venne  a Firenze,  e onoratamente  fu 
ricevuto,  e in  fine  dicendo  che  al  santo  padre 
era  in  calere  che  della  guerra  da’  Fiorentini  ai 
Pisani  la  quale  era  il  guasto  dì  Toscana  si  ve- 
nisse alla  pace,  e che  tanto  era  fatto  quinci  c 
quindi  che  bene  vi  cadea,  ebbe  questa  rispo- 
sta : clic  i Fiorentini  erano  stati  tirati  a loro 
malgrado  nella  guerra  dalla  soperchia  astuzia 
de*  Pisani,  e che  avanti  li  facessono  risposta  di 
pace  c volcssono  udire  domande  de*  Pisani, 
considerato  che  il  fatto  non  era  pur  loro,  ma 
dell’  università,  sopra  ciò  ne  voleano  tenere 
consiglio;  e licenziato  il  generale,  il  seguente 
di  feciono  un  consiglio  di  richiesti  dove  furono 
oltre  a mille  cittadini  ; e ciò  fu  fatto  per  ri- 
chiudere la  bocca  a*  mormoratori  della  pare, 
c per  schifare  la  pace  che  parca  vituperosa, 
presentendosi  segretamente  le  disoneste  e sconce 
cose  domandavano  i Pisani.  Adunque  si  tenne 
quest’  ortiine,  che  anzi  che  volessono  ì signori 
e*  collegi  udire  le  domande,  vollono  che  ’l  detto 
generale  te  sponcsse  nel  detto  consiglio;  e prima 
che  tnandnssono  per  lui,  uno  de’  signori  si  levò 
nel  consiglio  e assai  oscuramente  disse  che  ciò 
che  nel  consiglio  venìs  non  era  loro  movimento, 
ma  che  i priori  passati  n’  aveano  di  corte  avuto 
alcuno  odore,  e che  gli  otto  della  guerra  di 
ciò  niente  saprano,  c che  gli  otto  gli  avvise- 
rebbono  degli  ordini  presi  per  loro  nella  prose- 
cuzione della  guerra  e di  loro  possanza,  e ap- 
presso Spinello  della  Camera,  il  quale  era  pie- 
namente informato  dell*  entrala  e uscita  del 
comune  c del  debito  suo,  loro  farebbe  chiaro 
di  quanto  il  comune  fosse  possente  a danari. 
Posato  quello  de’  signori  si  levò  uno  di  quelli 
della  guerra,  e distesamente  e apertamente  dis- 
se, che  l’ordine  dato  per  loro  era  questo,  cioè 
che  per  settantamila  fiorini  aveano  condotto 
per  sci  mesi  quattromila  barbute  di  quelli  delia 
Compagnia  della  stella,  la  quale  era  in  Pro- 
venza, intra  i quali  erano  più  di  cinquecento 
gentili  uomini,  c più  nella  Magna  duemila  bar- 
bute intra  i quali  era  il  conte  Giovanni,  il 
conte  Guido,  il  conte  Ridolfo  stratti  della  casa 
di  Soavia,  e che  al  presente  n’  aveano  scritte 
al  soldo  tremila,  c che  le  dette  brigale  si  do- 
veano  rassegnare  in  Firenze  innanzi  l’ uscita 
del  mese,  c altre  multe  cose  disse  le  qual»  po- 
teano  sollevare  gli  animi  drgli  uditori  alla  guer- 
ra, soggiugnendo,  che  tale  spesa  per  la  pace 
schifare  non  si  potea.  Appresso  si  levò  Spi- 
nello della  Camera  mostrando  l’entrata  c l'u- 
scita del  comune,  c che  pagate  le  dette  bri- 
gate per  tulio  il  mese  d’ottobre  il  comune  ri- 
mane* in  debito  di  centosessantasei  migliaia  di 
fiorini,  di  che  udite  le  sopraddette  cose  gli 
animi  degli  uditori  accesi  e sollevali  inclina- 
rono alla  guerra;  c ciò  fatto,  i signori  feciono 
chiamare  il  generale  e sporre  le  domande  dei 
Pisani,  le  quali  erano  superbe  troppo  e fasti- 
diose, e tali  che  se  avessono  avuto  il  comune 
di  Firenze  in  prigione  sarebbono  state  acoo- 
vcnevoli,  sconce  c disoneste,  sopra  le  quali  le- 
vati molti  dicitori  in  fine  di  concordia  di  tutti 
si  prese,  che  dove  pace  avere  zi  potesse  ra- 
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gtonevole,  c quale  comportare  «1  potesse,  col 
nome  di  Dio  »i  prendesse,  quanto  che  no,  che 
Francamente  ai  acguitaaae  la  guerra,  e avvenisse 
ciò  che  avvenire  nc  potesse  ; vero  clic  non  ai 
facesse  pace  a'  aveasono  fatto  lega  con  messer 
Galeazzo,  per  la  quale  si  dicea  essere  ito  per 
atnhasciadore  de*  Pisani  in  Lombardia  Giovanni 
dell*  Agnello. 

CAPITOLO  LXXXIII 

Come  messer  Beltramo  Craiche  tolse  Nantes  per 

lo  re  di  Francia  a quello  di  Navarra. 

Nel  detto  anno  i3f>4  a di  olio  d*  aprile,  mes- 
aer  Bcllramo  di  Craiche  cavaliere  Brettone  Ga- 
lesr,  il  quale  era  nelle  parli  di  Normandia, 
capitano  per  parte  del  duca  di  Normandia  prese 
In  villa  di  Nantes  che  si  tenea  per  lo  re  di 
Navarra,  e poco  appresso  prese  la  villa  di  Mel- 
lavit,  e tutte  le  fortezze  per  la  gente  del  detto 
duca,  e furono  prese  più  gente  di  Pag,  e tali 
che  teneano  la  parte  del  re  di  Navarra  contro 
al  re  di  Francia,  e fu  d*  alcuni  fatta  giustizia. 

CAPITOLO  LXXXIV 

Coma  rotto  il  trattato  della  pace  i risani 
cavalcarono  i Fiorentini. 

Mentre  che  il  venerabile  frate  Marco  per 
commissione  di  papa  Urbano  quinto  cercava  la 
pare  tra’  Fiorentini  e*  Pisani,  i Genovesi,  Peru- 
gini c Sancai  mandarono  loro  ambasciadori  per 
cercare  la  della  pace  insieme  col  detto  frale 
Marco,  il  quale  ricevuta  la  risposta  dal  comune 
di  Firenze,  che  voleva  pace  dove  fosse  soppor- 
tabile e onesta,  si  tornò  a Pisa,  c trovando  i 
Pisani  per  lo  caldo  della  molta  buona  gente 
d*  arme  ch*aveano  montati  in  più  altere  do- 
mande con  minacce,  tutto  che  la  speranza  della 
pace  aveasono  gittata  indietro  alle  spalle,  non 
di  manco  i delti  ambasciadori  seguiano  la  cerca 
innanzi  che  le  cose  inzotiehissino  più,  minac- 
ciando i Pisani  che  se  la  pace  prestamente  non 
si  prendesse  nella  forma  che  l'avcano  doman- 
data, che  farebbono  la  lor  gente  cavalcare  a 
desolazione  e distrazione  del  contado  di  Firen- 
ze. A*  Fiorentini  parea  al  di  dietro  avere  rice- 
vuto soperchio  oltraggio,  e aspettavano  in  corti 
giorni  I*  avvenimento  della  Compagnia  della 
stella,  la  quale  per  sagacitii  e sollecitudine  di 
messer  Galeazzo  corrotta  per  danari  ritardava 
sua  venula,  dipoi  levata  ne  fu,  e le  duemila 
barbute  soldato  nella  Magna,  fidandosi  in  que- 
sta speranza,  c nc* valenti  uomini  eh*  aveanu  a 
provvisione,  eh*  erano  messer  Bonifazio  Lupo 
da  Parma,  messer  Tommaso  da  Spulcio,  mes- 
ser Manno  Donati,  messer  Ricciardo  Cancellie- 
ri, e Giovanni  Malatacca  da  Reggio,  i quali  era- 
no  pregiati  maestri  di  guerra,  e stato  ciascuno 
di  per  sé  capitano  di  grande  esercito  c avutone 
onore,  e già  in  Firenze  era  venuto  il  conte  Ar- 
rigo di  Monforte,  e in  sna  compagnia  il  conte 
Giovanni  e il  conte  Ridolfo  stralli  della  rasa 
di  Sua  via  con  cinquecento  uomini  di  cavallo 
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tutti  giovani,  c per  la  maggior  parte  gentili  uo- 
mini, grandi  c belli  dei  corpo,  c quanto  per 
un  fiotto  di  tanta  gente  a giudizio  di  tutti  non 
era  ricordo  clic  entrasse  in  Firenze  più  bella 
nc  meglio  in  punto  d’  arme  c di  cavalli,  cd 
esso  conte  era  di  bello  e gentile  aspetto.  Per 
le  dette  cagioni  i Fiorentini  con  più  cuore  ri- 
fiutarono la  pace,  e le  minacce  misono  a non 
calere;  onde  i Pisani  posta  giù  la  speranza  della 
pace,  avendo  scimilacinquccento  uomini  di  ca- 
vallo tra  Tedeschi  c lnghilcsi  capitanati  da 
Anicilino  di  Bongardo  e Giovanni  Aguto  in 
forma  di  compagnie,  e giunti  loro  oltre  a mille 
cittadini  c contadini  i più  guastatori,  licenzia- 
rono che  inlendessono  a fare  aspra  guerra,  il 
perchè  a dì  tredici  del  mese  d*  aprile  si  mos- 
sono  c passarono  per  la  Valdinievole,  c po- 
sarsi nel  piano  di  Pistoia,  c in  due  luoghi  puo- 
sono  campo,  e il  seguente  di  gl’lnghilesia  schiero 
fatte  si  dirizzarono  a Prato,  e in  su  la  porla 
di  Prato  combatterono  i Pratesi,  e con  mano 
presono  il  ponte  levatoio  con  maravigliosa  si- 
curtà vietando  che  non  si  levasse,  la  quale  au- 
dacia a’  nostri  fu  in  grande  terrore,  c a dì  quin- 
dici d’aprile  circa  a mille  uomini  a cavallo 
della  brigata  degl’ lnghilcsi  nel  mezzo  della  notte 
si  partirono  del  campo,  c venuono  inlino  alla 
Porta  al  prato,  onde  la  terra  si  scommosso 
tutta  ad  arme,  e di  loro  quattro  gagliardi  toc- 
carono la  porta,  de’ quali  l'uno  nc  rimase,  e 
senza  arrestare  si  partirouo  con  parecchi  che 
trovarono  nelle  letta,  c con  alquanti  buoi,  e 
tornarono  al  campo.  E il  seguente  dì  gl’Inghi- 
lesi  per  lo  stretto  di  Valdimarina  passarono  nel 
Mugello,  non  senza  vergogna  de’ provveditori 
del  nostro  comune,  a cui  parea  che  per  le  ci- 
vili dissensioni  Iddio  avesse  tolto  il  cuore  c ’I 
senno;  I*  intenzione  degl’  lnghilcsi  fu  di  passare 
per  lo  Mugello,  e venirsene  nel  piano  di  san 
Salvi,  e ivi  porre  campo,  e attenere  a’  Fioren- 
tini la  promessa  di  fare  il  prete  novello  : Ani- 
chino dovea  tenere  campo  a Peretola.  Passati 
adunque  la  notte  gl*  lnghilcsi  la  Valdimarina 
in  sol  fare  del  giorno  gitinsono  a Latera  c a 
Barberino,  c trovarono  i villani  non  avvisali 
c male  provveduti,  onde  ebbono  da  cento  pri- 
gioni, e da  cento  paia  di  buoi  e assai  bestiame 
minuto,  e trovarono  pieno  di  biada  e di  vino 
e d’altra  roba  da  vivere,  e la  cagione  fu  per 
allora,  che  dove  i governatori  della  città  dovea- 
no  levare  le  gabelle  acciocché  la  roba  venisse 
alla  terra,  le  raddoppiarono,  il  pcrrbè  niuno 
volea  recare,  volendo  innanzi  stare  a rischio 
del  perderla  : e ciò  fu  riputato  a*  signori  in 
singulare  fallo,  levando  l’abbondanza  alla  città 
e lasciando  a’ nemici  pastura. 

CAPITOLO  LXXXV 

Come  messer  Pandolfò  passò  nel  Mugello  colla 

gente  da  cavallo  per  tenere  stiriti  gf  lnghilcsi , 

Essendo  gl*  fnghifeai  passati  nel  Mugello  per 
mala  provvedenza  di  chi  pnlea  riparare,  mes- 
ser Pandolfo  fu  fermo  nell’usato  pensiero  di 
farsi  signore,  e disse  di  volere  cavalcare  nel 
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Magnilo  oon  la  genie  dell’arme  che  era  nella 
città,  ch’era  nel  torno  di  dodici  centinaia  di 
barbute:  gli  olio  della  guerra  gliele  intcrdicra- 
no  facendogliene  pipressa  proibizione,  e non 
aenza  cagione,  avendo  rispetto  a’  modi  per  lui 
altra  volta  tenuti,  e reggendo  la  città  in  grave 
pericolo:  egli  per  pertinacia  seguendo  sua  in- 
tenzione  disse,  o che  cavalcherebbe,  o che  ri- 
fiuterebbe I’  nficio  del  capitanato.  Gli  otto  stan- 
do pur  fermi,  per  la  città  ne  su rse  mormorio 
e sollevamento  di  scandalo  , onde  stando  il  po- 
polo insolito  sotto  ombra  di  cittadinesca  riotta, 
gli  otto  temendo  gli  concederono  I*  andata,  e 
cavalcò  con  circa  a mille  barbute,  e in  compa- 
gnia del  conte  Arrigo  di  Monforle,  a cui  impo* 
ito  fu  per  gli  otto  che  cura  all'  operazioni  di 
messer  Pandolfo  poco  fidato  al  comune  avesse  ; 
giunti  nel  Mugello,  il  conte  s*  alloggiò  nella 
Scarperia,  e messer  Pandolfo  nel  borgo  a san 
Lorenzo.  Occorse  In  quei  giorni,  che  circa  a 
trenta  della  brigata  del  conte  per  avventura  si 
scontrarono  in  cento  o più  Inghilesi,  e per 
spazio  di  due  ore  insieme  si  combatterono  : un 
gentiluomo  della  brigata  del  conte  nome  Arrigo 
veggendo  il  soperchio  degl' Inghilesi  discese  a 
piede,  c con  una  lancia  in  inano  di  sua  per- 
sona fc’raaraviglie,  perocché,  secondo  che  avem- 
mo da  persona  degna  di  fede  che  si  trovò  al 
fatto,  con  la  detta  lancia  spuose  da  cavallo  da 
dieci  Inghilesi  de’  quali  due  morirono,  c per  lo 
detto  atto  e per  li  compagni  che  francamente 
lo  seguirono  gl 'Inghilesi  inviliti  dierono  le  reni, 
c di  loro  massimamente  di  quelli  ch’ernno  ri- 
masi a piede,  alquanti  ne  furono  presi,  alquanti 
ne  rimasono  morti  nella  battaglia.  A verno  con 
piacere  per  tanto  di  ciò  fatto  ricordo,  perchè 
ne’  nostri  di  Unta  prodezza  di  rado  è stata 
veduta,  e per  mostrare  quanto  di  valore  e di 
cuore  a un  esercito  presta  non  solo  il  valente 
capitano,  ma  eziandio  il  valente  cavaliere,  e 
cosi  il  vile  viltà  L’opere  d’  arme  per  tenere  gli 
Inghilesi  stretti  erano  del  conte  Arrigo  c del 
conte  Ridolfo,  ch’era  chiamato  il  conte  Menno, 
e di  loro  brigate,  ch’altri  poco  se  ne  dava  tra- 
vaglio. 

CAPITOLO  LXXXVI 

Come  gl*  Inghilesi  sì  partirono  del  Mugello 
e tornarsi  nel  piano  di  Pistoia. 

Gl’ Inghilesi  essendosi  assaggiati  co*  Tedeschi 
e co’ paesani  che  aveano  cominciato  a mostrare 
loro  il  volto  e a volere  de’  loro  cavalli,  sentendo 
che  il  passare  per  lo  Mugello  a san  Salvi  per 
i molti  stretti  passi  era  loro  pericoloso,  e quasi 
impossibile,  e veggendo  il  luogo  dove  s’ erano 
condotti,  incominciarono  forte  a dubitare,  ed 
era  loro  di  mestiere,  se  avessono  avuto  chi 
avesse  voluto  attendere  a provvedere  contro  a 
loro,  come  dovea  e potea,  e tale  ne  portò  mala 
fama,  massimamente  perchè  loro  fallava  la  vita 
* per  le  bestie  e perle  persone,  onde  loro  con- 
venne fuggire  alle  usate  malizie,  onde  con  sol- 
lecitudine mostrarono  di  volerei  alloggiare  a 
sa°  Michele  del  bosco,  afforzandosi  di  sbarre 


e palancati,  oon  mettorc  pare  in  loro  bore 
che  riposati  alquanto  farebbono  il  cammino 
di  che  aveano  minacciato  a malgrado  di  chi 
non  volesse,  e ciò  ficcano  per  levare  le  poste 
alle  vie  und’ erano  venuti  quelli  che  v*  erano 
tratti  a guardare,  mostrando  d'ire  innanzi  non 
di  tornare  addietro,  c cosi  avvenne,  che  essendo 
quelle  vie  non  guardate,  la  notte  di  san  Gior- 
gio prcsono  loro  via  per  la  valle  di  Biscnzio  c 
tornarsi  nel  piano  di  Pistoia. 

CAPITOLO  LXXXVII 

Come  messer  Pandolfo  M alate sti  ti  parti 
dal  servigio  del  comune  di  Firenze . 

Stando  messer  Pandolfo  al  Borgo  involto  In 
su  gli  usati  pensieri  favorali  dal  male  stato 
de’ Fiorentini,  li  cadde  nell’animo,  eh’ essendo 
Firenze  nel  dubbioso  e forte  partito  dove  per 
allora  parca  che  ^osse  lo  dovesse  gareggiare  e 
tenerlo  per  idolo  ; onde  volendo  tentare  se  il 
suo  pensiere  rispondea  eoi  fatto , e per  sua 
parte  fé’  dire  a’  signori  di  Firenze  e agli  utto 
della  guerra,  che  casi  gravissimi  e poderosi  gli 
erano  occorsi  nel  suo  paese  pericolosi  allo  stato 
suo,  e che  a riparare  necessario  era  ehc  sua 
persona  vi  fosse , e li  fece  pregare  che  loro 
piacesse  in  tanto  bisogno  non  doverli  mancare 
per  dodici  o quindici  di  licenziarlo  : i signori 
con  gli  otto  ne  tennono  consiglio  di  richiesti, 
nel  quale  mulo  di  dicitori.  Binde  di  Bonaccio 
Guasconi  disse,  che  pensava  che  'I  gentiluomo, 
amico  egli  e sua  casa  del  nostro  comune,  di- 
cesse il  vero,  e che  essendo  le  cose  gravi  come 
ponea  , non  gli  andava  per  animo  che  in  così 
breve  spazio  di  tempo  come  domandava  le  po- 
tesse spacciare , e che  non  solo  per  dodici  o 
quindici  dì  si  licenziasse,  ma  per  tutto  il  tempo 
che  sua  condotta  durava  , e che  in  suo  luogo 
fosse  posto  il  conte  Arrigo  di  Mon forte,  e cosi 
nel  consiglio  $’  ottenne , e fu  eletto  il  detto 
Bindo  a ire  a messer  Pandolfo  con  piacevole 
comUto.  Bindo  v’andò,  c da  se  a lui  aperto  li 
mostrò  tutti  i suoi  errori  t i quali  dal  popolo 
erano  stati  bene  conosciuti,  e che  agevolmente 
potea  avvenire , che  perseverando  in  colali 
pensieri  con  opera,  forse  che  un  giorno  il  po- 
polo li  farebbe  un  sozzo  scherzo,  al  quale  non 
potrebbono  porre  riparo  nè  i signori  nè  gli 
otto.  Veggendo  messer  Pandolfo  che  questo 
avviso  come  gli  altri  gli  era  venuto  fallito,  c 
tornalo  in  vergogna,  se  ne  venne  a Firenze,  e 
fu  a*  signori,  e loro  disse,  che  non  ostante  che 
il  suo  bisogno  fosse  grande , per  lo  presente 
vedea  quello  del  cornane  di  Firenze  era  mag- 
giore, c pertanto  e sè  e la  sua  brigata  alle  sue 
spese  offeria  al  comune:  di  ciò  fu  ringraziato, 
e dettoli,  che  ’l  comune  non  avea  nè  di  lui 
né  di  sua  brigata  bisogno,  onde  si  partì  a sua 
posta  senza  onore  di  comune,  o di  privati  cit- 
tadini. 
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CAPITOLO  LXXXVIII 

Come  gV  Inghilesi  c’  Tedeschi  co’  guastatori 
de'  Pisani  t * accamparono  a Sesto , e Colon- 
nata, e santo  Stefano  in  pane. 

Gl*  Inghilesi  usciti  del  Mugello  a salvamento 
insieme  co’ Tedeschi  e guastatori  s’accampa- 
rono a Sesto  c Colonnata,  e per  le  coste  di 
Montcmorcllo,  prendendo  santo  Stefano  in  pa- 
ne, c tutte  le  pianure  d’  intorno , dove  sopra- 
stettono  per  alquanti  giorni,  sicché  i guasta- 
tori de*  Pisani  ebbono  destro  a fare  male,  e 
nrsono  palagi  c ricchi  abituri  c altri  casamenti 
per  lo  piano,  c per  le  coste  di  Montemorello 
per  lo  spazio  di  tre  miglia  o circa  intorno  al 
campo,  c riservando  a levare  del  campo  i luo- 
ghi che  per  loro  necessità  arcano  riserbati , e 
stando  quivi  gualdane  di  loro  passarono  T Uc- 
cellatolo e Starniano,  ed  entrarono  in  Poscia 
luogo  aspro  e (riposto , ove  trovarono  molta 
roba  rifuggita,  oltre  n1  andarono  infìno  a Ca- 
lcarea, Montile,  c Curliano,  paesi  malagevoli 
assai  a cavalcare,  senza  trovare  alcuna  contesa. 
Ancora  infra  questo  tempo  combatterono  la 
Petraia,  eh’  era  loro  sopra  capo,  c avcanla  ar- 
mata c fornita  alla  difesa  i figliuoli  di  Boccac- 
cio Brunellescbi  : e nel  vero  fortemente  sde- 
gnavano che  sopra  tante  migliaia  di  gente  di 
arme  pregiata  c famosa  signoreggiasse  quella 
piccola  fortezza  in  dispregio  loro,  il  perchè  si 
deliberarono  di  vincerla,  e la  prima  battaglia 
colle  schiere  ordinate  fu  degl’  Ingbilcsi , dove 
con  acquisto  di  vergogna  alquanti  nc  furono 
morti  c molti  magagnati,  la  seconda  de*  Tede- 
schi in  simile  acquisto;  ultimamente  essendo 
cresciuta  l'onta  c 'I  dispetto,  anzi  il  levare  del 
campo  Tedeschi  e Ingbilcsi  insieme  con  aspro 
assalto  la  combatterono , e niente  poterono 
acquistare,  se  non  al  modo  usato  danno  c ver- 
gogna. Di  questo  avemo  fatta  memoria  per 
mostrare,  clic  i privati  cittadini  in  quo’  tempi 
più  erano  accorti  c valorosi  a difendere  loro 
fortezze,  che  i governatori  del  comune  quelle 
della  città,  e massimamente  perché  confortati, 
che  nel  rispetto  eh1  aveano  da’ nemici,  e po- 
tcanlo  fare  assai  leggermente  noi  vollono  fare, 
onde  ne  risultò  gran  vergogna  al  comune.  L’in- 
vidia e ’l  mal  talento  col  poco  senno  che  al- 
lora occupava  il  govcrnaincnto  ogni  virtuoso 
operare  impedia.  In  sul  levare  del  campo  i 
guastatori  pisani  arsono  tutti  i casamenti  che 
per  loro  ostcllaggi  aveano  riserbali. 

CAPITOLO  LXXX1X 

Come  gl ’ I righile  ti  e*  Tedeschi  coi  guastatori 
pisani  presono  il  colle  di  Montughi  e di 
Fiesole,  e combatterono  i Fiorentini  alla 
porta  a san  Gallo,  e fessi  Anichino  di  Hon- 
gardo  cavaliere. 


L’ultimo  dì  d'aprile  i nemici  mutando  campo 
prcsono  il  colle  di  Montughi  e di  Fiesole,  spar- 
gendosi per  tutte  le  circostanze  infino  a Ho- 
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Ivezzano,  e il  primo  di  di  maggio  per  giorno 
nomato  colle  schiere  fatte  6C  nc  vennono  sopra 
la  costa  della  via  di  san  Gallo  di  sotto  al  po- 
dere d’  Altopascio,  dove  erano  fatti  tre  serragli, 
il  primo  sopra  la  via  che  va  a santo  Antonio, 
l'altro  sopra  la  via  che  va  a san  Gallo.,  il  terzo 
sopra  le  case  poste  sopra  via  che  nc  va  lungo 
le  mura,  e questo  era  di  carri,  dove  era  il 
conte  Arrigo  di  Monfortc  con  tutta  la  gente 
da  cavallo  ; a*  primi  due  serragli  erano  molti 
Fiorentini  osciti  di  volontà,  i quali  impedivano 
la  buona  gente  dell’ arme  eh*  erano  alla  difesa, 
c ammoniti  da  messcr  Manno  Donati , e da 
messer  Bonifazio  Lupo  , c da  messcr  Giovanni 
Malatarca,  c dagli  altri  valenti  uomini,  clic  si 
tirassono  addietro,  c lasciassono  fare  la  gente 
dell’arme,  noi  vollono  fare,  il  perchè  furono 
cagione  della  perdita  de’  serragli  con  morte  c 
presura  di  molti  di  loro.  Nello  scendere  delle 
schiere  un  poco  davanti  due  notabili  uomini  c 
pregiati  in  arme,  Averardo  Tedejco,  e Cocco 
Inghilcse,  a lento  passo  l'uno  dall'un  lato  della 
via  l'altro  dall’altra  si  calarono  giù  a serragli 
facendo  rilevate  prodezze;  seguendo  appresso 
le  schiere  vinsono  e gettarono  in  terra  i detti 
due  serragli,  con  danni  assai  e di  morti  c di 
prigioni  de'  vogliosi  e disordinati  .Fiorentini, 
che  s*  erano  voluti  mettere  alla  difesa  contro 
a’  buoni  uomini  d’  arme,  e contra  loro  volon- 
tà. Averardo  passò  in  sulla  piazza  di  san  Gallo, 
c con  molti  che  appresso  il  seguivano  infino 
al  piè  delle  case  a fronte  si  fc’  al  conte  di 
Monforte , il  quale  stando  come  una  massa  di 
ferro  mai  da’  nemici  non  fu  tentato,  tutto  che 
le  frecce  degli  arcieri  ingbilcsi  che  acendcano 
sopra  l’ altra  brigata  scrabrassono  gragnuola. 
Dalla  porta,  c antiporta  e mura  scoccavano  le 
balestra,  e a tornio  c a staffa,  che  il  tuono  del 
romore  piuttosto  cresceano  che  facessono  dan- 
no. Sccser  le  schiere,  fuoco  fu  messo  in  san- 
t*  Antonio  del  vescovo , e per  simile  in  molti 
altri  casamenti.  In  quel  fuoco,  in  quel  tumul- 
to, in  quelle  grida  Anichino  di  Bongardo  si 
fe’  cavaliere  in  sulla  costa  della  via  che  vede 
la  porta,  con  tanti  suoni,  con  tante  grida,  che 
parca  che  *1  cielo  tonasse,  ed  egli  fe’  cavaliere 
messcr  Averardo  e più  altri,  come  se  fatti  fos- 
sero in  battaglia  campale;  e ciò  fatto,  fu  so- 
nato a ricolta,  c tutti  accortamente  senza  im- 
paccio si  ritrassono  addietro  chi  a Montughi  e 
chi  a Fiesole,  e la  notte  con  I’  ordine  dato  tra 
loro  feciono  la  festa  de’ cavalieri  novelli,  la 
quale  fu  in  questa  forma:  che  le  brigate  a 
cento  i più  a venticinque  i meno  con  fiaccole 
in  mano  si  vedeano  danzare,  c I’ una  brigata 
si  scontrava  con  V altra  giltando  talora  le  fiac- 
cole, e ricevendole  in  inano,  c talora  metten- 
dole a giro,  e a modo  di  ormeggiatori  seguendo 
l’un  l’altro  ordinatameute  , c queste  fiaccole 
passavano  le  duemila,  con  gran  gavazzo  di 
grida  e stromenti;  c per  quello  che  s’intese 
dalle  brigate  eh’ erano  nel  piano  vicino  alle 
mura  dispettose  parole  usavano  contra  il  co- 
mune di  Firenze,  e intra  l’ altre,  Guardia  stu- 
dia i collegi , manda  pc’  richiesti , e simili  pa- 
role usate  nel  palagio  de’  priori,  le  quali  erano 
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intese  e da  quelli  clic  erano  ki  sulle  mura  e n 
da  quelli  eh’ erano  da  piè.  E per  dileggiare  il 
popolo  di  Firenze  in  sulle  tre  ore  di  notte 
quctanienlc  mandarono  un  loro  trombettino  e 
un  tamburino  in  sul  fosso  delle  mura  della 
Porta  alla  croce,  i quali  sonando  come  a stor- 
mo, il  popolo  di  Firenze  tutto  si  commosse  a 
romorc,  correndo  boci  per  la  terra  che  i ne- 
mici aveano  prese  le  mura  dove  le  bertesche 
erano  fatte,  e che  parte  di  loro  n’ erano  dentro 
discesi.  La  paura  fu  sopra  modo,  e i cittadini 
come  smemoriati  correvano  qua  e là  per  la 
terra,  e le  femmine  poneano  le  lucerne  alle 
finestre,  e con  lamenti  l’ armavano  di  pietre. 
La  cosa  nel  suo  aspetto  a vedere  orribile  era, 
ma  saputo  il  vero,  subitamente  si  racchetò  il 
bollore  fatto  in  danno  e vergogna  come  detto 
è.  11  seguente  di  due  di  maggio  schierali  tutti 
passurono  Arno  di  sotto  alla  Sardigna  assai 
presso  alla  città,  e puosono  campo  a Verzaia 
stendendosi  inGno  a Giogoli  e Pozzolatico  e 
per  Arcctri , ardendo  tutto  infino  presso  alle 
mura  ; e sopra  questo  con  le  schiere  fatte , e 
con  le  loro  barbare  strida  e suoni  di  stromcnti 
da  battaglia  vennono  verso  la  porta  di  san 
Friano  per  combattere  nella  forma  che  fatto 
aveano  a quella  di  san  Gallo.  I nostri  che  nei 
giorni  passati  s’ erano  assaggiati  con  loro , e 
trovato  aveano  eh*  erano  uomini  e-  non  leoni, 
aveano  armato  il  casamento  delle  monache  da 
Verzaia , e quivi  fatte  le  sbarre  riccvettono 
francamente  il  baldanzoso  assalto,  rispondendo 
loro  co’  ferri  in  mano  in  modo  e forma  che  li 
ributtarono  indietro  con  molti  fediti  e alcuni 
morti,  il  perche  niente  avanzando  se  non  danno 
e vergogna  si  ritrassono  al  campo  : bene  arsono 
allora  sopra  il  ciglio  della  città  Bellosguardo  e 
molte  altre  belle  e ricche  possessioni  e palagi, 

• soprastati  per  alquanti  giorni,  per  dare  agio 
ai  fediti  loro  i quali  passavano  il  numero  di' 
duemila,  veggendo  che  i Fiorentini  s’  ausavano 
all'arme,  e andavano  a riguardo,  sicché  poco 
con  loro  poteano  avanzare,  e che  le  brigate 
che  uscivano  di  notte  sì  de’  cittadini  come  dei 
contadini,  che  erano  trafitti  e aveano  bisogno 
di  ristorarsi,  stando  essi  sparti  baldanzosi,  e 
per  dispetto  quasi  senza  guardia  veruna,  e di 
prigioni  e di  cavalli  0 d’  uccisioni  li  danneg- 
giavano forte,  si  partirono.  11  lor  viaggio  fu 
sopra  san  Miniato  a monte,  e sopra  P Ancisa 
passando  per  Io  Valdarno,  e loro  albergheria 
fu  al  Tartagliese,  e il  seguente  dì  feciono  vi- 
sta di  combattere  la  Tcrraouova,  dove  trovato 
la  risposta,  con  alquanti  di  loro  morti  e ma- 
gagnati si  partirono , e così  mollemente  tenta- 
rono dell’ altre  terre  del  Valdarno,  il  perchè 
aperto  a’  intese  che  per  quella  via  gli  avea 
volti  il  danaio:  clic  usciti  del  contado  di  Fi- 
renzo  in  su  quello  d’ Arezzo , e trovandolo 
sgombro,  passarono  su  quello  di  Cortona , e 
quindi  in  su  quello  di  Siena  facendo  danno 
assai  d’arsioni,  prigioni  e prede,  infine  voltisi 
per  la  Valdessa  e per  la  Valdinievole  si  fer- 
marono in  su  quello  di  Pisa  a san  Piero  in  j 
campo.  Quivi  vollono  vedere  la  rassegna  delle  j 
loro  brigate,  dal  tempo  eh’  entrati  erano  in  sul  1 


Fiorentino,  e trovarono  else  più  di  seicento 
buoni  uomini  d’ arme  aveano  perduti , e oltre 
a duemila  n’  erano  fediti,  de1  quali  assai  poscia 
perirono. 

CAPITOLO  XC 

V 

Come  il  conte  Arrigo  di  Manforte  capitano 
de ’ Fiorentini  prese  e arse  Livorno. 

Nel  paesare  e nel  raggiramento  che  messer 
Anichino  di  Bongardo  ficcano  in  su  quello  di 
Arezzo  insieme  con  gl’  Inghilesi,  come  abbiamo 
detto,  il  conte  Arrigo  di  Monforte  capitano 
de'  Fiorentini,  e con  lui  il  conte  Giovanni  e 
il  conte  Ridolfo  colle  brigate  loro  de’  Tede- 
schi, eh’ erano  con  quelli  del  conte  Arrigo  mil- 
lecinquecento barbute,  e con  P altra  gente  di 
cavallo  de’  Fiorentini  eh’  erano  per  le  castella 
alle  frontiere,  la  quale  fc’  adunare  in  san  Mi- 
niato del  Tedesco,  e con  cinquecento  balestrieri 
scelti,  e più  con  assai  Fiorentini  a cavallo  e 
a piè  che  di  volontà  P aveano  voluto  seguire, 
e col  consiglio  di  messer  Manno  Donati,  e di 
certi  degli  altri  provvisionati,  de’  quali  di  so- 
pra facemmo  menzione,  fatto  fornimento  da 
vivere  per  quindici  giorni,  venerdì  mattina  a 
di  ventuno  di  maggio  i364  si  partì  di  san  Mi- 
niato del  Tedesco,  e la  sera  prese  albergo  su 
l’ Era  vicino  al  castello  di  Cello,  e il  sabato 
mattina  passando  vicino  di  Pisa,  e facendo  quel 
danno  che  fare  si  potea  s’accampò  a san  Piero 
in  Grado.  E in  quel  giorno  vennono  a Pisa  di 
Lombardia  millcquattroccnto  uomini  di  cavallo 
sotto  nome  di  compagnia,  i quali  veniano  per 
pigliare  inviamento  di  loro  mestiere  in  Tosca- 
na. I Pisani  vedendosi  improvviso  giugnere  que- 
sta ventura  loro  donarono  duemila  fiorini  d’oro, 
ed  elli  coll’altra  gente  loro  che  ritnasa  era  in 
Pisa,  come  soperchio  a’  Tedeschi  e Inghilesi 
che  cavalcati  erano  in  sul  Fiorentino,  e con 
parte  del  popolo  andassono  a combattere  coi 
Fiorentini  eh’  erano  accampati  a san  Piero  in 
Grado,  e cosi  promisono  di  fare,  e preso  rin- 
frcscamenlo,  con  la  gente  e col  popolo  uscirono 
di  Pisa  schierati,  e a pian  passo  contro  i ne- 
mici. Il  conte  di  Monforte  sollecitato  era  molto 
da  messer  Manno  che  passasse  il  ponte  allo 
Stagno  contro  Livorno,  ed  egli  dubitando  forte 
stava  sospeso,  e per  conforto  che  fatto  gli  fosse 
non  si  attentava  a passare  quello  lagumc,  e 
non  sapere  dove,  se  non  quando  vidde  il  gran 
polverio  della  gente  eh’  usciva  di  Pisa,  quindi 
mosse  passo,  e di  presente  messer  Manno  chia- 
mò Filippone  di  Giachinotto  Tanaglia,  che 
quivi  appresso  di  lui  era,  e prese  due  scuri 
in  mano  tagliarono  due  pali  in  su  clic  si  po- 
sava il  ponte,  e lo  feciono  nello  stagno  cadere, 
e a pena  aveano  fornito  il  servigio  che  i Pi- 
sani sopraggiunsono  e per  acqua  e per  terra. 
Messer  Manno  conoscca  tutti  i soldati  che  pra- 
ticavano in  Lombardia,  e pertanto  domandò  di 
volere  parlare  con  alcuno  di  loro  caporali,  e 
tantosto  vennono  parecchi,  e con  lieta  acco- 
glienza lo  viddono,  rallegrandosi  ch’avcano  ces- 
sato materia  di  zuffa,  e a lui  dissono,  che  avea- 
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no  ricevuto  duemila  fiorini  d'oro  perche  com-  ; 
niettessono  battaglia  con  loro,  e che  credeano 
che  i Pisani  allcnderebbono  a loro  persecu- 
zione, ina  che  essi  per  suo  amore  lentamente 
procedcrebbono,  e da  lui  preso  congio,  a passi 
scarsi  si  tornarono  verso  Pisa.  E in  ciò  cadde 
perdimento  di  tempo  a1  Pisani,  utile  e neces- 
sario alla  gente  de’  Fiorentini,  come  può  qua- 
lunque intendente  udendo  il  fatto  comprende- 
re, perocché  deliberarono  i Pisani  che  la  detta 
gente  cavalcasse  a Montcscudaio,  e togliesse  il 
passo  a*  Fiorentini,  e se  ciò  fosse  per  mala 
fortuna  avvenuto,  senza  dubbio  tutta  la  gente 
eli’  era  in  quella  cavalcata  era  perduta.  La 
detta  gente  la  sera  soprastette  in  Pisa,  e la 
mattina  seguente  persono  tempo  tra  nell' ar- 
marsi e mettersi  in  ordine.  1 Fiorentini  in  quel 
giorno  che  passarono  il  ponte  allo  Stagno  prc- 
sono  Porlo  pisano  e Livorno,  e trovaronlo  sgom- 
bro, perocché  quelli  che  dentro  v* erano  diffi- 
dandosi di  poterlo  tenere  da  tanto  sforzo,  pre- 
stamente si  diedono  allo  sgombrare  fuggendo 
loro  famiglie  e cose,  e cosi  le  mcrcntanzie  in 
mare  in  su  le  navi,  che  solo  una  balla  di  panni 
e una  ricca  cortina  nel  fondaco  trovato  non 
fu,  or  non  di  manco  messo  iu  preda  quello  che 
trovato  v»  fu,  il  conte  fece  ardere  la  terra. 
Messcr  Manno  udito  il  generale  avviso  della 
gente  dell'arme  clic  s'era  data  a servire  a’ Pi- 
sani, come  uomo  avvisato  e pratico  de'  casi 
che  sogliono  ne’  fatti  detrarrne  avvenire,  su- 
bito gli  corse  in  pensiero,  che  i Pisani  non 
rivolgcstono  quella  gente  in  Maremma  a tor 
loro  il  passo  di  Montcscudaio,  e cominciò  forte 
a dubitare,  e avvisonne  il  capitano,  e vennono 
presto  a'  rimedi,  perocché  messasi  innanzi  la 
gente  da  piè,  perché  del  camminare  avessono 
più  agio,  e riufreseato  alquanto  i loro  cavalli, 
alle  tre  ore  di  notte  prcsouo  viaggio,  e diriz- 
za ronsi  verso  Montcscudaio  per  vie  montuose 
e aspre  e malagevoli,  e tutta  quella  notte  sen- 
za arresto  cavalcarono,  e il  seguente  di  con 
dare  poco  d'agio  alle  bestie  e a loro  raisono 
in  cavalcare  come  Tossono  in  fuga,  e alle  tre 
ore  di  notte  uscirono  del  passo  di  Montcscu- 
daio, e ridussonsi  in  su  quello  di  Volterra  in 
luogo  sicuro,  trovandosi  avere  camminato  in 
ventiquattro  ore  miglia  trentotto  di  pessima 
via.  K in  quella  medesima  notte  circa  alle  sette 
ore  la  genie  de’  Pisani  giunse  a Montescudaio 
per  tórre  il  passo,  e trovando  che  i Fiorentini 
erano  passati,  dello  scorno  che  loro  parca  avere 
ricevuto  prcsono  cordoglio.  Eraini  stato  pia- 
cere particolarmente  narrare  questa  particella 
di  storia  per  dimostrare  quello  che  può  e fa 
la  fortuna  nelle  maledette  confusioni  delle  guer- 
re. Bcu  furono  di  quelli  che  vollono  dire,  che 
la  cavalcala  era  stata  di  coscienza  de'  Pisani, 
perchè  pace  si  potesse  cercare,  e se  vero  fu, 
alla  Pisancsca  bel  tratto  faccano,  avendo  il 
caso  furtoilo  loro  prestato  la  gcute  dell’  arme, 
eolia  quale  slimarouo  poterlo  fare,  6 assai  pres- 
so vi  furono. 


CAPITOLO  XCI 

Come  il  corpo  del  re  Giovanni  di  Francia  fa 
trasportalo  di  Londra  a Paridi,  e come  ono- 
ralo. 

Per  tramezzare  alquanto  la  continuanza  delle 
scritture  nella  guerra  tra’  Fiorentini  e*  Pisani 
ne  occorre  di  scrivere,  che  'I  di  pi  imo  di  mag- 
gio il  corpo  del  re  Giovanni  di  F rancia  di 
Londra  ne  fu  portato  a santo  Antonio  presso 
a Parigi  la  sera,  e quivi  per  onorarlo  e farne 
P esequie  reale  stette  quattro  giorni,  o a di 
cinque  detto  mese  ne  fu  portato  a nostra  Don- 
na di  Parigi  accompagnato  da  tutte  le  proces- 
sioni delle  chiese  e regole  di  Parigi,  e da  tre 
suoi  figliuoli,  ciò  furono,  Carlo  primogenito 
delfino  di  Vienna  e duca  di  Normandia,  Luigi 
duca  d’Angiò,  Filippo  duca  di  Torenna  lo  più 
giovane  di  tutti,  e fuvvi  lo  re  di  Cipri,  Gio- 
vanni duca  di  Bcrrl  era  in  Inghilterra:  e por- 
tarono il  corpo  del  detto  re  quelli  di  parla- 
mento secondo  loro  uso;  e ciò  è di  ragione, 
perchè  elfi  rappresentano  la  giustizia  in  luogo 
del  re  : e a dì  sei  si  disse  la  messa,  e subito 
il  corpo  ne  fu  portato  a santo  Dionigi,  so- 
guendo  appresso  d'esso  i suoi  tre  figliuoli  Car- 
lo, Luigi  e Filippo,  e il  re  di  Cipro,  e sopra  i 
franchi  della  villa,  poi  montati  a cavallo  iufino 
a santo  Dionigi,  e a di  sette  si  fe'  l’esequio  a 
santo  Dionigi.  E seppellito  il  detto  corpo  con 
grande  onore,  tantosto  appresso  Carlo  suo  pri- 
mogenito se  n'  andò  in  un  pratcllo,  e appog- 
giato ad  un  fico  ricevette  più  omaggi  da’  peri 
di  Francia  e da’  grandi  baroni,  e a di  nove 
si  parti  per  andare  a Rcras  a prendere  la  co- 
rona. 


CAPITOLO  XCII 

Come  metter  Beltramo  de  Cloachin  sconfisse 
il  luogotenente  del  re  di  Navarra  in  Nor- 
mandia. 

Nel  detto  anno  a dì  sedici  di  maggio,  roc«- 
scr  Beltramo  de  Cloachin  si  combatte  davanti 
Chonccl  presso  alla  Croce  di  san  Leffon  con- 
tra  al  Captai  del  Comuff  luogotenente  del  re 
di  Navarra  in  Normandia,  e fu  il  detto  Captai 
sconfitto  e preso,  e la  maggior  parte  di  sua 
gente  morta  e presa;  e per  avere  il  detto  Cap- 
tai lo  re  di  Francia  diede  al  detto  messcr 
Beltramo  tutta  la  Longavilla  e la  Giusfort  che 
erano  state  del  re  di  Navarra»  E lo  re  di  I ran- 
cia ec. 

Qui  manca  il  fine  di  questo  capitolo  con  tre 
altri  capitoli  delle  rubriche  che  erano  così  in • 
titolati. 

CAPITOLO  XCIII 

Come  Carlo  primogenito  del  re  ili  Francia 
fu  contograto  a Itemi  a re  di  Francia. 
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CAPITOLO  XCIV 

Come  ti  combatterono  metter  Carlo  di  Bos 
duca  di  Brettagna,  e metter  Gianni  di  Mon • 
forte 

' CAPITOLO  XCV 

Come  i Fiorentini  con  la  fona  del  danaio 
ruppono  la  compagnia  de*  Tedeschi  e In - 
ghilesi,  e le  baronia  da  provvisione  de*  Pi- 
sani. 

Per  supplire  in  parte  a ciò  che  manca  in 
questo  luogo  nel  codice  Bicci,  ecco  ciò  che  ne 
mitce  r Epitome  delV  Istorie  dei  tre  Milani 
Domenico  Boninsegnit  che  poco  addietro  ho 
citato. 

m Estendo  le  genti  de1  Pisani  o san  Piero  in 
n campo,  e i Fiorentini  vedendoti  mancare  la 
n speranza  della  Compagnia  della  Stella,  per 
•»  operazione  di  messer  Galeazzo,  e della  gente 
n della  Magna,  cercarono  accordo  con  gl*  In- 
vi ghilesi  e*  Tedeschi  eh’ erano  presso  alla  fine 
m di  loro  condotta,  e i Pisani  cercavano  di 
m riconduccrli,  pure  vinsero  V opere  de’  Fio- 
»»  ventini,  che  già  segretamente  avevano  dato 
h ad  Anirhino  novemila  fiorini  quando  erano 
•*  in  sul  contado  di  Firenze,  c alla  sua  brigata 
u ne  donarono  trentaeinque  migliaia,  c agl’In- 
» ghilesi  sctlantaraila,  e tutti  si  partirono  dal 
n servigio  de’  Pisani,  eccetto  Giovanni  Aguto 
••  con  railledugcnto  Inghile&i':  e anche  in  se- 
»»  greto  ledono  patto  con  messer  Ugo  della 
» Zucca  e altri  Inghilcsi.  1 patti  con  qnestc 
m compagnie  in  sostanza  furono,  che  per  ein* 
»!quc  mesi  non  sarebbono  contro  il  nostro 
» comune,  o suoi  sudditi  o accomandati  in  al- 
*»  cun  modo;  anzi  tutti  n’andarono  in  su  quello 
m di  Siena  a predare  e ardere,  per  merito  di 
» quello  fociono  alla  Compagnia  del  cappelletto 
n soldati  nostri. 

CAPITOLO  XCVI 

Come  i Fiorentini  presono  in  capitano  di 
guerra  metter  Galeotto  Malatesti . 

n Fatto  l’accordo  che  di  sopra  è detto,  parve 
» a’  governatori  di  Firenze  necessario  d’avere 
» un  capitano  italiano,  e procacciando  messer 
» Galeotto  Malatesti,  secondo  si  disse,  per  cau- 
» celiare  la  disgrazia  con  la  quale  s’era  partito 
» il  suo  nipote,  infine  l’ottenne,  c fu  eletto 
>»  nostro  capitano , con  assai  ammirazione  di 
y*  molti  agli  scherni  ricevuti  dal  nipote,  c 
*»  venne  in  Firenze  a dì  diciassette  di  luglio  a 
>»  ore  ventuna  per  i consigli  d’astrolagi.  E in- 
« nanzi  che  scendesse  da  cavallo  appiè  della 
» porta  del  palagio  de’  priori  con  le  usate  so- 
» Icnnilà  prese  il  bastone  c l’in»rguc,  c lui  diè 
n quella  de*  fedi  lori  al  conte  Arrigo  di  Mon- 
»>  forte,  e fecole  vece  capitano j la  reale  die  a 
**  messer  Andrea  de’  Bardi,  e altre  ad  altri  cit 
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m ladini,  e senza  arresto  uscì  di  Firenze,  c po- 
» tate  P insegne  in  Vcrzaia  tornò  in  Firenze, 
« e per  intendersi  co’  signori  c altri  uticiali 
n dell’  informazione  della  guerra,  e soprastette 
n alcuni  di,  perchè  voleva  piena  balia  di  po- 
» terc  dare  a sua  volontà  a’  soldati  paga  dop- 
yt  pia  c mese  compiuto  ».  Alla  fine  essendo 
fuori  le  insegne,  ed  egli  stando  pertinace,  per 
lo  meno  male  e meno  vergogna  di  comune  la 
sua  domanda  fu  messa  a esecuzione,  la  quale 
i sottili  venditori  non  ebbono  per  meno  che 
domandare  giurisdizione  di  «angue.  Avuto  suo 
intendimento,  mosse  a dì  ventitré  del  mese  di 
giugno,  accompagnato  infra  gli  altri  da  tre- 
cento cittadini  ben  montati  e riccamente  ar 
mali,  i quali  spontaneamente  vi  cavalcavano 
per  vendicare  l’ingiurie  de’  Pisani  novellamente 
fatte  ul  loro  comune. 

CAPITOLO  XCV  II 

Battaglia  tra * Fiorentini  e*  Pisani  fatta  nel  bor- 
go di  Cascina , nella  quale  i Fiorentini  fu- 
rono vincitori. 

Domenica,  a di  ventinove  di  luglio  anno  i3<54> 
rivolto  1’  anno  che  net  medesimo  giorno  i Pi- 
sani aveano  corso  il  palio  al  ponte  a Rifredi , 
fatti  cavalieri,  battuta  moneta,  impiccati  asini, 
e fatte  molte  altre  derisioni  e scherne  a’  Fio- 
rentini, messer  Galeotto  Malatesti  capitano  dei 
Fiorentini  , movendo  la  notte  dinanzi  campo 
da  Peccioli  , la  mattina  s’accampò  ne’ borghi 
di  Cascina  presso  di  Pisa  a sei  grosse  miglia, 
ma  di  via  piana  e spedita  , e infra  il  giorno 
per  lo  smisurato  caldo  le  tre  parti  e più  del* 
1’  oste , che  erano  oltre  di  quattromila  uomini 
di  cavallo  che  di  soldo,  che  d’amistà,  e che  dei 
Fiorentini,  che  per  onorare  loro  patria  di  vo- 
lontà erano  cavalcati,  e di  undicimila  pedoni, 
a’  era  disarmata,  e quale  si  bagnava  in  Arno , 
quale  si  sciorinava  al  meriggio  , e chi  disar- 
mandosi in  altro  modo  prendea  rinfrcscamcnto. 
E il  capitano,  sì  perchè  molto  era  attempato , 
sì  perchè  del  tatto  ancora  libero  non  era  della 
terzana,  se  n’era  ito  nel  Ietto  a riposare  senza 
avere  considerazione  quanto  fosse  vicino  al* 
Pasluta  volpe , e al  volpone  vecchio  Giovanni 
dell’  Aguto,  e tutto  che  al  campo  fossono  fatti 
serragli , deboli  erano  , e cura  sufficiente  non 
era  data  a chi  li  guardasse;  il  perchè  avvenne, 
che  il  valente  cavaliere  messer  Manno  Donati, 
come  colui  a cui  toccava  la  faccenda  nell’ono- 
re , andando  provveggendo  il  campo  e i modi 
che  la  gente  dell’arme  tcnea,  conosciuto  il  gran 
pericolo  in  che  il  campo  stava,  c temendo  che 
nel  fatto  non  giocasse  malìzia,  c dove  no,  quello 
che  ragionevolmente  secondo  uso  e costume  di 
guerra  ne  dovea  e polca  avvenire , e tantosto 
n’avvenne,  mosso  da  fervente  zelo  iocominciò 
a destare  il  campo,  e dire,  noi  siamo  perduti, 
c con  que«tc  parole  se  n'aodò  al  capitano , e 
lo  mosse  a commettere  in  mcsocr  Bonifazio  Lu  - 
po  e in  altri  tre  e in  lui  la  cura  del  campo  ; 
ciò  fatto  messer  Manno  di  subito  corse  al  più 
pericoloso  luogo,  e donde  l’offesa  più  grave  c 
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più  pronta  polca  venire,  cioè  alla  bocca  della 
strada  ebe  si  dirizzava  a san  Savino  e quindi 
a Pisa,  e il  serraglio  il  quale  era  debole  fece 
for 'liticare  , e alloggiovvi  alla  guardia  i fanti 
aretini  con  alquanti  pregiati  Fiorentini,  e con 
loro  i fanti  'de'  Conti  di  Casentino  ; e perchè 
nel  capo  li  bolliva  per  diversi  e ragionevoli  ri- 
spetti quello  che  di  presente  ne  seguì,  aggiun- 
se alla  guardia  inesser  Riccieri  Grimaldi  eon 
quattrocento  balestrieri  genovesi  I Pisani  aven- 
do per  loro  spie  e dai  luoghi  vicini  al  campo, 
e massimamente  da  san  Savino,  dello  sciolto  e 
trascurato  reggimento  del  campo,  ma  non  della 
provvisione  fatta  per  Riesser  Manno,  perche  al 
fatto  fu  troppo  vicino,  conferito  con  Giovanni 
dcll’Agulo  sopra  la  materia,  iufine  in  lui  com- 
limono  il  tutto  dell'  impresa , e il  popolo  ani- 
moso e voglioso  a furore  presa  l’ arine  nelle 
braccia  sue  si  pose  con  lieta  speranza  di  vitto- 
ria, quasi  siccome  non  dovesse  potere  perdere. 
Giovanni  Aguto  preso  il  carico  senza  perdere 
punto  di  tempo  diede  ordine  a quanto  fu  di 
mestiere,  e usci  col  popolo  di  Pisa,  e fe’  capo 
a san  Savino,  e come  mastro  di  guerra  fe*  il 
campo  de'  Fiorentini  per  tre  riprese  assalire  da 
gente  che  prima  era  fuggita  che  giunta,  affin- 
chè i nemici  attediali  nou  conoscc»aono  il  vero 
assalto  quando  venisse,  e venneli  fatto,  che ’l 
campo  fu  tre  volle  mosso  ad  arine  dal  campa- 
naro indarno , e il  capitano  turbato  di  suo  ri- 
poso fe' comandare  al  campanaro  alla  pena  del 
pie,  che  che  die  si  vedesse  non  sonasse  senza 
licenza  sua.  Appresso  il  detto  Giovanui  aspettò 
la  volta  del  sole,  perchè  i raggi  fedissouo  nel 
volto  de’ nemici,  e a’snoi  nelle  spalle.  Ancora 
per  la  pratica  ch'avca  del  paese  conobbe,  che 
a tale  ora  surgea  un’aura  che  la  polvere  venia 
a portare  negli  occhi  de’  nemici.  Solo  in  uno 
per  gl'intendenti  giudicato  fu  che  egli  errasse, 
che  non  misurando  le  miglia  da  san  Savino  a 
Cascina,  che  sono  quattro  di  polveroso  e rin- 
cresccvole  piano,  ne  avendo  rispetto  alla  fiam- 
ma del  sole  che  divampava  il  mondo  , ne  al 
grave  peso  dell’ arme,  fidandosi  nella  gioventù 
e prodezza  de’ suoi  lnghilesi  nati  e cresciuti 
nelle  guerre  di  Francia,  a’ quali  per  animarli 
e soperchiare  ogni  fatica  e ogni  paura  avea 
messo  che  nel  campo  erano  quattrocento  Fio- 
rentini, tal  buono  prigione  per  mille,  tuie  per 
duemila  fiorini,  e del  lutto  ignoranti  detrarrne, 
esso  fe' tutta  gente  scendere  a piè,  il  perchè 
lassi  e mezzi  stanchi  giunsono  al  campo.  Mos- 
selo a ciò  fare  due  ragioni , 1’  una  perche  la 
gente  a pie  più  chetamente  cavalca  , 1’  altra 
perchè  leva  meno  polverio  , immaginando , 
come  avvenne  , che  prima  fossono  al  campo 
che  sentili,  e così  prendere  il  campo  di  furto 
prima  che  si  potesse  ordinare:  e tutte  le  dette 
cose  fatte  furono  per  Giovanni  Aguto , che 
mente  ne  senti  roesser  Galeotto,  o per  difetto 
di  spie,  o perché  poco  curasse  ciò  che  potei- 
sono  fare  ì nemici,  e questo  è più  da  credere. 
Adunque  inessi  nrlla  pi  ima  fronte  delle  schiere 
quelli  aspri  e duri  lnghilesi  cui  tirava  la  vo- 
glia della  preda,  tutto  l'esercito  fe' muovere 
quando  gli  pai  ve,  e prima  i suoi  lnghilesi  fu- 
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rono  vicini  alle  sbarre  che  da’ nostri  fossono 
sentili.  11  romorc  e le  «Irida  del  subito  assalto 
a*  nostri  furono  le  spie.  1 fanti  clic  posti  era- 
no alla  guardia  del  luogo,  i (piali  per  lo  gior- 
no furono  assai  più  che  uomini , iranramcntc 
prcsono  P arme  non  curando  le  spaventevoli 
strida,  ma  ordinati  di  subito  alla  resistenza  non 
si  lasciarono  tórre  una  spanna  di  terra.  G il 
valente  messer  Riccieri  Grimaldi  compartiti  i 
suoi  balestrieri  dove  necessario  gli  parve,  e al- 
logatine gran  parte  nelle  mine  delle  case  , le 
quali  erano  di  mattoni,  e pertugiate  e di  costa 
a’  nemici , confortandoli  a ben  fare,  e solleci- 
tandoli dolcemente  e qui  e quivi  a rintcrzarc 
colla  (orza  de' verrettoni  rintuzzò  la  fiera  rab- 
bia de’ baldanzosi  nemici.  Mentre  clic  la  batta- 
glia era  e quinci  e quindi  animosamente  attiz- 
zala alle  sbarre,  il  vero  grido  del  fallo  come 
era  senza  suono  di  campana  o altro  sollecita- 
mento di  capitano  corse  per  lo  campo  e lo 
strinse  ad  armare  , e il  primo  che  giunse  al 
soccorso  alle  sbarre,  coinè  quelli  che  temendo 
sempre  stava  in  punto , fu  messer  Manno  /Do- 
nati , il  quale  veggendo  quivi  *oprahbondarc 
gente  da  cavallo , per  non  stare  indarno  uscì 
con  tutta  sua  brigata  del  campo,  e percosse  i 
nemici  ne'  fianchi,  conturbando  gli  ordini  loro, 
e facendo  loro  danno  assai  j e in  poca  d’ ora 
venuono  alle  sbarre  il  conte  Arrigo  di  Mon- 
forle  colla  insegna  dc'fcdilori,  e con  lui  il  conte 
Giovanni  e il  conte  Ridolfo  chiamato  dal  volgo 
il  conte  Menno , e costui  come  giunse  allo 
sbarre  le  fe* gettare  in  terra,  e si  avventò  so- 
pra i nemici  facendo  colla  spada  cose  da  ta- 
cerle, perché  hanno  faccia  di  menzogna.  Per 
simile  il  conte  Arrigo  co’ suoi  Tedeschi  solle- 
citando i cavalli  colli  sproni  senza  averne  ri- 
guardo contro  a’ nemici  gli  ruppono,  passando 
tutte  loro  schiere  iufino  alle  carra  che  da  Pisa 
recavano  e veniano  con  vino  per  rinfrescare 
loro  brigata.  Il  sagace  messer  Giovanni  dcl- 
P Aguto,  il  quale  era  nell'ultima  schiera  co1  suoi 
caporali  e altri  pregiati  Iughilcsi,  avendo  com- 
preso che  la  lesta  delle  sue  schiere  non  era  di 
fatto  entrata  nel  campo  come  si  credette,  e ebe 
la  resistenza  era  dura,  si  giudicò  violo,  e senza 
aspettare  colpo  di  spada  di  buon  passo  co’ delti 
caporali  si  ricolse  a san  Savino  , dove  aveano 
lasciati  i loro  cavalli , lasciando  nelle  peste  il 
popolo  de’  Pisani  faticato,  e poco  uso  e accorto 
negli  atti  dell'arme.  I Genovesi  Aretini  e’  fauti 
dell’Alpe  come  vidono  rotte  le  schiere  de’ Pi- 
sani, e mettersi  in  fuga,  seguitando  la  caccia 
ne  presono  assai.  Essendo  adunque  per  gli  Are- 
tini Fiorentini  e’ fanti  del  Casentino  alle  sbarre 
ben  sostenuta  la  puntaglia  de’  nemici,  e mezza 
vinta  loro  pugna , per  i balestrieri  genovesi  e 
per  i Tedeschi  in  poco  tempo  recati  a fine,  il 
capitano  fe1  muovere  P insegna  reale  , la  quale 
per  spazio  d’  un  miglio  o poco  più  si  dilungò 
dal  campo,  sotto  il  cui  riguardo  assai  d’  ogni 
maniera  si  misono  a perseguitare  i nemici , e 
trovandoli  sparti  in  qua  e in  là  , lassi  e spa- 
ventati , ne  prcsouo  assai.  Stando  la  cosa  in 
estrema  confusione  per  i Pisani,  per  alcuni  va- 
lenti e pratichi  d’aruic,  parendo  loro  conoscere 
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if  vantaggio,  consiglialo  fa  mcsser  Galeotto  che 
seguitasse  la  buona  fortuna  , la  quale  li  pro- 
mettea  la  città  di  Pisa:  rispose,  che  non  in- 
tendea  il  giuoco  vinto  mettere  a partito,  e più 
fe’,  che  tantosto  fe’  sonare  aita  ricolta,  sotto  il 
dire  che  tornea  degli  aguati  de’ sottratto»  e sa- 
gaci nemici  ; onde  molti  che  sarebbono  stati 
presi  ebbono  la  via  libera  a fuggirsi,  e massi- 
mamente gl’Inghilesi  cb’crano  fediti  e rifuggiti 
in  san  Savino  , ne  osavano  sferrarsi  de*  verret- 
toni che  giunti  in  Pisa,  dov’ebbono  solenni  me- 
dici, e in  pochi  giorni  gran  numero  ne  peri. 
Tornato  il  capitano  al  campo,  e cercato  il  luo- 
go dove  fu  la  battaglia  , assai  vi  si  trovarono 
morti,  ma  molti  più  il  seguente  dì  per  le  fosse 
e per  le  vigne,  quale  per  stracco,  quale  di  fe- 
rite, e molti  colla  sete  in  Arno  mettcndovisi 
dentro  vi  annegarono.  Stimossi  che  i morti  per 
detta  cagione  passassono  i mille:  i presi  furo- 
no vicini  a duemila,  de’  quali  tutti  i forestieri 
furono  lasciati,  e i Pisani  presi  da  quelli  che  : 
erano  venuti  al  servigio  del  comune  si  furono  ; 
loro.  Tutta  gente  di  soldo  fu  per  inesser  Ga-  j 
leotto  in  segreto  istigata  e sollecitata  a doman- 
dare a lui  paga  doppia  e mese  compiuto  , ed 
egli  per  la  balia  presa  dal  comune  la  promesse 
loro,  che  montò  a dannaggio  del  comune  circa  ! 
a centosettantamila  fiorini  e più,  perchè  presa  , 
la  speranza  della  delta  promessa  gran  quantità 
di  ricchi  e buoni  prigioni  i soldati  trabaldaro- 
no , e fcciono  con  poca  di  cortesia  riscuotere. 
Forte  e molto  diè  che  pensare  a quelli  savi  e 
valenti  cittadini,  che  in  que’ giorni  si  trovaro- 
no nel  numero  de’ reggenti,  mcsser  Galeotto, 
il  più  famoso  uomo  allora  d’ Italia  in  cose  mi- 
litari e in  podere  d’arme,  meritasse  d’essere  in 
tal  forma  assalito  nel  campo  da  uomo  non  me- 
no famoso  nè  meno  saggio  in  simili  atti  di  lui, 
e che  esso  fosse  l’autore,  che  i soldati  per  di- 
fendere il  campo  contro  buono  uso  di  gente 
d’arme  pertinacemente  volcssono  eziandio  e con  i 
minacre  e atti  disonesti  paga  doppia  e mese  j 
compiuto,  le  quali  cose  diligentemente  ponde- 
rate furono  cagione  d’affrettare  il  trattalo  della* 
pace,  dando  di  ciò  pcnsierc  ad  alquanti  discreti 
e intendenti  cittadini.  Ma  noi  tornando  al  pro- 
cesso della  guerra,  il  di  seguente,  che  fu  l’ul- 
timo di  luglio  , mcsser  Galeotto  , con  tutto  j 
l’esercito  e con  i prigioni,  girandosi  pure  vici-  |j 
no  a Pisa  per  tornarsene  a san  Miniato  del  I1 
Tedesco  assai  bane  in  ordine  e colle  schiere  | 
fatte,  in  quello  cavalcare  fe’ cavaliere  Lotto  di 
Vanni  da  Castello  Altafronte,  giovane  di  gen- 
tile aspetto,  e degli  accomandati  al  comune  di 
Firenze,  Piero  de’Ciarcioni  di  san  Minialo,  e 
Costolino  de’Bostoli  d’ Arezzo. 

• CAPITOLO  XCVIII 

Come  furono  assegnali  ì prigioni  al  comune 
da'  soldati , ed  entrarono  in  Firenze  in  sulle 
corra. 

Essendo  condotti  i prigioni  pisani  in  Monti- 
celli  fuori  della  porta  a san  Frediano  di  Fi- 
renze, alquanta  di  resistenza  in  parole  fcciono 


i soldati  di  non  darli  se  certi  non  fossono  di 
paga  doppia  e mese  compiuto,  e conobbesi  es- 
sere moto  altrui  e a mal  fine;  il  perchè  rice- 
vuta speranza  d’averla  da  quelli  savi  cittadini 
che  con  loro  ne  parlarono,  diedono  liberamen- 
te i prigioni,  i quali  ricevuti  con  dispettoso  e 
vile  spettacolo,  col  capitano,  con  l’ insegne,  e 
con  la  gente  dell’arme  furono  messi  in  città, 
perocché  i popolani  di  basso  stato  con  alquanti 
d’  un  poco  meno  che  mezzano  furono  allogali 
in  sulle  carra,  e furono  quarantaquattro  carra- 
te; a’ nobili  e gente  da  bene  fu  conceduto  il 
venire  a cavallo.  E innanzi  che  questa  pompa 
entrasse  nella  città,  tutte  le  campane  del  co- 
mune cominciarono  a sonare  alla  distesa  ac- 
ciocché tutto  il  popolo  traesse  a vedere,  e di- 
nanzi alle  carra  tulli  gli  stromcnli  e suoni  del 
comune,  e cosi  quelli  della  parte  guelfa,  vista 
certamente  esemplare  di  diversa  e varia  fortu- 
na, verificante  quello  disse  David,  ebe  disse: 
Vario  è l’avvenimento  della  guerra , e quinci 
e quindi  consuma  il  coltello.  I prigioni  furono 
allogati  nelle  prigioni  del  comune  il  più  abil- 
mente ebe  si  potè  , e dalle  buone  e pietose 
donne  fiorentine  a gara  furono  abbondante- 
mente provveduti  di  tutto  ciò  che  lóro  biso- 
gnava. 

CAPITOLO  XCIX 

Come  la  parte  guel  fa  di  Firenze  prese  a far 
festa  di  san  Fittore , e perchè. 

In  questa  vittoria  universale  che  s’ebbe  del 
popolo  di  Pisa , la  quale  non  pensata  nè  cer- 
cata fu,  ma  piuttosto  recata,  perchè  gingillare, 
e fu  nel  giorno  che  la  santa  Chiesa  fa  festa  di 
san  Vittore  papa  e martire  glorioso , la  parte 
guelfa  di  Firenze  ad  eterna  memoria  di  tanto 
fatto  prese  di  fare  festa  in  Firenze  ogni  anno 
di  san  Vittore  divotamcntc  , come  a patrone 
de’ guelfi,  a simililadine  come  san  Barnaba:  e 
fcciono  in  santa  Ileparala  fare  una  cappella  in 
reverenza  del  detto  sauto , con  intenzione  di 
migliorarla , perchè  venendo  la  chiesa  a stia 
perfezione  stare  non  può  quivi  dov’  è , e ogui 
anno  vi  fanno  solcnucmcntc  celebrare  la  sua 
festa  con  bella  offerta  della  parte  , e poi  nel 
giorno  fanno  correre  un  ricco  palio  di  drappo 
a figure  foderato  di  drappo  vergato  : e vollouo 
e tennono  che  P arti  guardassono  il  giorno , e 
cosi  l’altro  popolo. 

CAPITOLO  C 

Come  la  gente  deiforme  del  comune  di  Firen- 
ze prese  lira  di  non  cavalcare , e quello  ne 

segui. 

Fatta  la  festa  de’  prigioni,  per  contentamento 
del  popolo , che  non  si  polca  vedere  sazio  di 
vendetta  dell’  ingiuria  in  ultimo  fatta  per  i Pi- 
sani con  la  forza  d’Anichino  di  Bongardo  e de- 
gl’ Ingliilcsi,  tutta  la  gente  del  comune  col  ca- 
pitano uscì  fuori  per  cavalcare  in  su  quello  di 
Lucca,  uia  imbizzarrita  sopra  volere  paga  d«.»p- 
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pia  e mese  compiuto , come  da  altrui  erano 
nel  segreto  inzigati,  si  fermò  fra  Montctopoli  e 
Marti,  e quivi  slcttono  infino  a di  dicciolto  di 
agosto  assai  in  atti  e in  parole  turbata  contro 
al  nostro  comune  : in  fine  vinta  la  gara  e con* 
seguito  loro  intento  per  meno  male  , cavalca* 
rono  i nemici  afflitti  è tribolati  oltre  a modo, 
e a di  ventotto  del  mese  messer  Galeotto  fer- 
mò l’oste  a san  Piero  in  campo.  Bene  avvenne 
infra  il  tempo,  clic  essendo  condotti  gl’ Ioghi- 
lesi  dal  comune  di  Firenze,  andarono  per  ub- 
bidire il  capitano,  e puosono  di  per  se  campo, 
e,  o ebe  i Tedeschi  sollevati  da  sagace  ingegno 
per  vedere  peggio,  o pur  perchè  la  gloria  del- 
l’arme non  potessono  patire  di  vedere  gl’  In- 
ghilesi,  il  seguente  di  vennono  a riotta  con  lo- 
ro, e ordinati  e provveduti  gli  assalirono  al 
campo  di  ciò  niente  pensati.  La  zuffa  fu  aspra 
e pericolosa  assai,  e quinci  e quindi  ne  mori- 
rono , e molli  ne  furono  magagnati.  Gl’  Ingbi- 
lesi  loro  campo  francamente  difesono,  tutto  clic 
predati  e soperchiati  fossono  da'  Tedeschi,  co- 
me sprovveduti:  e quel  giorno  il  capitano  con 
gli  altri  caporali  del  campo  loro  feciono  fare 
triegua  per  tre  di  , e il  seguente  . dì  poi  per 
quindici.  E in  quello  invilupparacnto  il  capi- 
tano con  tutta  la  gente  dell’ arme,  eccetto  gli 
Inghilesi  che  si  rimasono  al  campo  loro,  caval- 
carono in  su  quello  di  Lucca,  e feciono  campo 
nel  borgo  di  Moriano,  facendo  danni  e prede 
assai.  I Fiorentini  per  dilungare  gl’  Inghilesi 
da’ Tedeschi  glie  ne  mandarono  nel  Valdarno 
di  sopra.  In  queste  tenebre  e confusioni  i go- 
vernatori del  comune  di  Firenze  per  fuggire  la 
grande  e incomportabile  spesa  dell’arme,  e’ loro 
dangicri  e pericoli,  come  fu  tocco  in  parte  di 
sopra,  e ne’ segreti  e pubblici  consigli  deter- 
minarono che  a pace  si  venisse,  e cura  ne  dic- 
rono a dicci  buoni  e discreti  cittadini  ; e infra 
il  tempo  l’ambasciadore  del  santo  padre  col  fa- 
vore degli  ambasciadori  de' comuni  di  Toscana 
duplicando  essa  sollecitudine,  perchè  vedeano 
le  cose  de*  Pisani  per  ire  in  fascio,  e in  mala 
parte  e tosto,  tanto  sollecitarono,  che  i Pisani 
mandarono  loro  solenni  ambasciadori  alla  terra 
di  Pescia  con  mandato  pieno  a conchiudere  la 
pace.  Il  comune  di  Firenze  appresso  vi  mandò 
messer  Amerigo  Cavalcanti,  messer  Pazzino  de- 
gli Strozzi,  messer  Filippo  Corsini,  messer  Luigi 
Gianfigliazzi , e Gucciozzp  de’ Ricci  per  simil 
modo  col  mandato  larghissimo,  nè  però  tanto, 
clic  li  quinci  e li  quindi  disposti  alla  pace 
tanto  seppono  e poterono  onestamente  avaccia- 
rc,  che  Giovanni  dell’ Agnello,  tutto  sollevato 
e disposto  dal  consiglio  e caldi  di  messer  Ber- 
nabò a farsi  signore  di  Pisa , più  non  avac- 
ciassc  a farsi  signore  , prevenendo  la  pace  la 
quale  gli  tagliava  ogni  suo  pensiero  e rende- 
vaio  vano. 


CAPITOLO  CI 

Come  Giovanni  dell'  Agnello  ti  fece  signore 
di  Pisa  sotto  titolo  di  doge. 

4 Giovanni  dell’ Agnello  cittadino  di  Pisa  di 
gesta  popolare,  per  antichità  di  sangue  non 
chiaro  e per  ordine  mercatante,  piuttosto  scal- 
trito e astuto  che  saggio,  presuntuoso  a mara- 
viglia e vago  di  cose  nuove,  e sopra  tutto  sol- 
lecito, questi  era  in  questi  giorni  tornato  da 
messer  Bernabò  dove  ilo  era  per  ambasciadore 
del  suo  comune,  e col  tiranno  avea  tenuto  trat- 
tato che  i Pisani  fossono  suoi  accomandati,  ed 
egli  gli  atassc  con  darli  delle  terre  loro,  e per 
detta  ragione  da  lui  ebbe  in  prestanza  trenta- 
mila fiorini.  Di  questo  trattato  nacque  il  bal- 
danzoso parlare  e pensiero  di  Giovanni  dell’A- 
gnello di  farsi  signore  di  Pisa,  immaginando 
che  venendo  Pisa  e le  membra  sue  a tiranno, 
i Fiorentini  fossono  più  contenti  di  lui  che  di 
messer  liernahò.  Essendo  adunque  Pisa  sospe- 
sa, in  tremore  e spavento,  e più  volle  abban- 
donati dalla  speranza  della  pace,  feciono  un 
gran  consiglio  di  più  gravi  e notabili  cittadini 
della  terra,  nel  quale  fu  messer  Piero  di  mes- 
ser Albizzo  da  Vico,  avanti  che  andasse  per 
ambasciadore  di  Pisa  alla  terra  di  Pescia  per 
conchiudere  la  pace,  e il  consiglio  fu  di  prov- 
vedere a loro  stato  : e intra  gli  altri  vi  fu  il 
detto  Giovanni  dell’  Agnello,  il  quale  era  re- 
putato buono  mercatante  e fedele  cittadino: 
costui  levato  in  consiglio  osò  dire,  che  neces- 
sario li  parea  che  si  venisse  a signore  per  un 
anno,  dirizzando  il  suo  parere  che  quel  fosse 
messer  Piero  di  messer  Albizzo  da  Vico  dot- 
tore di  legge,  il  quale  con  ogni  istanza  che 
seppe  quel  carico  rifiutò,  e folli  cagione  di  af- 
frettare sua  gita  a Pescia  ad  accozzarsi  con  gli 
ambasciadori  fiorentini.  Veggendo  Giovanni  con- 
tradire  a messer  Piero,  come  stimò,  si  rimise 
a consigliare  die  pure  convenia  a uno  degli 
altri  pigliare  quella  sollecitudine,  cura  e gra- 
vezza : e allora  ser  Vanni  Botticella,  antica- 
mente per  genia  di  beccaio,  a’  offerse  di  pren- 
dere quel  carico.  Giovanni  dell’  Agnello  disse, 
che  buono  e sufficiente  era,  ma  che  gli  biso- 
gnava d’  avere  trentamila  fiorini  al  presente  per 
pagare  la  gente  dell’  arme  : a questo  rispose  ser 
Vanni  non  si  sentire  sofficicutc,  e per  quel 
giorno  rimasono,  che  ogni  uno  si  pensasse  d’uno 
che  a ciò  fosse  sofiìcicnte,  e altra  volta  tor- 
nasse il  consiglio.  Di  questo  strano  ragiona- 
mento e spaventevole  consiglio  sursc,  che  uno 
de*  seguenti  dì  in  sul  fare  della  sera  inulti 
buoni  e cari  cittadini,  avendo  presa  sospezionc 
e gelosia  del  dire  del  detto  Giovanni  cosi  af- 
fettatamente in  consiglio  e con  fronte  pertina- 
ce, e perchè  nel  mormorio  del  popolo  voce 
correa  che  esso  facea  ragù  nata  di  fanti,  s’an- 
darono ad  armare,  e armali  insieme  se  n’  an- 
darono al  palagio  degli  anziani,  e questo  tan- 
tosto venne  a notizia  di  Giovanni  dell’Agnello, 
che  continovo  stava  in  sentore,  ed  egli  pen- 
sando che  farebbono  quello  che  feciono,  saga- 
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cernente  c prestamente  si  mise  a’  ripari,  e i 
fanti  clic  egli  avea  stribui  per  le  case  di  certi 
suoi  fidati  e singolarissimi  amici,  e alla  moglie 
e alla  famiglia  di  casa  ordinò  tutto  ciò  che  do- 
vessono  fare,  ed  egli  con  l’arme  celata  ond’era 
vestito  con  una  fonda  cappellina  in  capo  se 
n'andò  nel  letto,  c la  moglie  fece  ire  allato 
appresso  di  lui.  Come  fu  venuta  la  notte,  i 
cittadini  con  la  volontà  degli  anziani  c con  la 
famiglia  loro  se  n’  andarono  a rasa  Giovanni 
dell1  Agnello,  e come  ordinato  era  per  lui,  di 
presente  fu  aperta  la  porta,  ed  es$i  di  subito 
presono  viaggio  alla  camera  d’ esso  Giovanni, 
e l’udirono  russare  e sembrare  veramente  dor- 
mire, come  uomo  clic  gran  bisogno  n’  avesse. 
La  donna,  come  ammaestrala  era,  con  tutto  il 
petto  nudo  si  levò  in  sul  letto  a sedere,  di- 
cendo a’  cittadini  che  bisogno  avea  di  posare, 
ma  se  voleano  lo  svegliasse  che  lo  farebbe  ; i 
cittadini  preso  vergogna  della  veduta  della  don- 
na, e fede  della  libera  dimostrazione  della  ca- 
mera e della  casa,  togliendo  il  parlare  della 
donna,  per  semplice,  si  partirono  della  camera 
c della  casa,  si  tornarono  agli  anziani,  c rife- 
rirono loro  tutto  ciò  che  aveano  trovato,  onde 
posto  giù  il  sospetto,  ciascuno  si  tornò  a casa 
sua,  c posta  giù  1’  arme  diede  suo  pensiero  a 
dormire.  Giovanni  dell’Agnello,  clic  con  Gio- 
vanni dcll’Aguto  avea  temperalo  la  celerà,  te- 
mendo che  la  dilazione  del  tempo  nel  quale 
il  fatto  si  potea  palesare  non  li  fosse  nociva, 
picDO  di  sollecitudine,  quella  notte  medesima 
la  quale  avea  assicurati  e gli  anziani  e’  citta- 
dini, con  Giovanni  dell’  Aguto  c con  gli  amici 
e’  fanti  che  avea  ragunati  se  ne  venne  in  piaz- 
za, e senza  niuno  roraorc  ebbe  l’entrata  del 
palagio  degli  anziani  con  quella  brigala  che  a 
lui  era  abbastanza,  l’altra  lasciò  a guardia  della 
piazza,  ed  entrato  nel  luogo  dove  sedeano  gli 
anziani  si  mise  a sedere  nel  seggio  del  propo- 
sto, e ad  uno  ad  uno  fece  destare  gli  anziani, 
c venire  dinanzi  da  sé,  c per  dire  a che  fine, 
così  dicesse  in  forma  come  disse  egli,  che  è 
semplice  dello,  se  non  fosse  congiunto  alla 
forza  di  Giovanni  dell’ Aguto,  che  la  Vergine 
Maria  gli  avea  revelato,  che  per  bene  c riposo 
della  città  di  risa  dovesse  prendere  sotto  titolo 
e nome  di  doge  la  signoria  e ’l  governo  della 
città  di  Pisa  per  un  anno,  c così  avea  preso,  1 
c avea  de’  trentamila  fiorini  contenta  la  gente 
dell’ arme  che  seco  erano  in  palagio  c in  piaz-  I 
za,  e così  si  fe’ confermare  agli  anziani,  c sotto 

10  splendore  delle  spade  li  fece  in  sua  mano 
giurare;  c senza  intervallo  di  tempo  c per  parte 
degli  anziani  mandò  per  quelli  cittadini  pensò 

11  potcssono  essere  avversi,  e come  ciascuno 
giugnea  li  significavano  come  c perchè  avea 
presa  la  signoria,  c accomandati  cortesemente 
in  forma  non  si  sarchbono  potuti  partire  nll’tino 
promcllca  il  vicariato  di  Lucca,  all’  altro  di 
Piombino,  c così  agli  altri  secondo  i gradi  loro, 
o per  amore  o per  paura  tulli  l’ indusse  a giu- 
rare nelle  sue  inani,  c in  questo  servigio  con- 
sumo tutta  la  notte.  Alla  dimane  con  gli  an- 
ziani, con  costoro  c con  la  gente  dell’  arme 
titolatosi  doge,  cavalcò* per  la  terra,  e a grido 
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di  popolo  fu  fatto  signore,  né  vi  fu  chi  rice- 
vesse un  buffetto,  prese  il  palagio  in  posses- 
sione, e tutta  la  gente  dell’  arme  fe’  giurare 
nelle  sue  mani.  E per  mostrare  che  mansueta- 
mente veniva  al  governo,  c preso  avea  il  nome 
c quello  che  il  nome  importava  non  come  ti- 
ranno, quel  medesimo  giorno  elesse  sedici  fa- 
miglie di  popolari  di  comune  stato,  e gli  si  fece 
a consorti,  e prese  con  tutti  arme  novella  d’un 
leopardo  d’  oro  rampante  nel  campo  rosso,  con 
dare  a intendere  che  d'anno  in  anno  uno  di 
loro,  qual  più  boce  avesse,  fosse  fatto  doge:  e 
in  fine,  seguitando  il  consiglio  del  conte  Guido 
da  Monlefeltro  a papa  Bonifazio,  le  promesse 
fur  larghe  e lunghe,  ma  lo  attendere  stretto  e 
corto,  che  di  cosa  che  promettesse  niente  os- 
servò, ma  pigliando  la  signoria  a giornate  come 
tiranno,  lasciato  il  titolo  del  doge,  si  faeea  chia- 
mare signore.  E se  mai  fu  signoria  fastidiosa 
piena  di  burbanza  quella  fu  (lessa,  e negli  or- 
namenti e nel  cavalcare  con  verga  d’oro  in 
mano  : e quando  tornalo  era  al  palagio  si  roet- 
tea  alle  finestre  a mostrarsi  al  popolo  come 
fanno  le  reliquie,  con  drappo  a oro  pendente 
tenendo  le  gomita  sopra  guanciali  di  drappo  ad 
oro,  e patia  e volca  che  come  al  papa  o al- 
l’imperadore  le  cose  che  gli  s’avcssono  a esporre 
innanzi  gli  si  esponessono  ginocchioni,  c altre 
simili  cose  molto  più  vane. 

CAPITOLO  CII 

Come  si  fece  pace  tra ’ Fiorellini  e’  Pisani. 

Parendo  a messcr  Piero  di  messer  Albizzo 
atnbasciadore  de’  Pisani,  in  cui  giacea  il  tutto 
della  pace  per  la  parte  loro,  che  lo  stato  di 
Pisa  intorno  alle  condizioni  di  sua  libertà  va- 
cillasse, forte  sollecitava  la  conclusione  della 
pace,  e per  Carlo  degli  Strozzi,  nno  dcll’iificio 
de’  signori  priori  di  Firenze,  a coi  per  Io  volgo 
ignorante  de!  segreto  posto  era  carico  di  volere 
che  la  pace  si  facesse  al  tempo  dcll’oficio  suo, 
e per  i suoi  compagni,  sentendosi  il  segreto  del 
trattato  che  Giovanni  dell’  Agnello  tenea  con 
messcr  Bernabò  Visconti,  il  quale  in  effetto  era 
che  i Pisani  Tossono  accomandati  del  tiranno,  e 
ch’egli  avesse  di  loro  terre,  e ch’egli  li  difen- 
desse, e prendesse  la  guerra  contro  a’  Fioren- 
tini, ed  era  già  tanto,  innanzi,  che  avendo  mes- 
scr Bernabò  addomandato  Lacca  e Pictrasanta, 
i Pisani  già  gli  aveano  consentito  Pietrasanta, 
c per  loro  disperazione  si  temea  non  pnssassono 
più  oltre;  per  la  libertà  di  Toscana  in  segreto 
consiglio  fu  preso,  che  si  venisse  alla  pace  per 
lo  migliore  modo  c più  onorevole  che  si  potes- 
se, c scritto  fu  agli  ambasriadori  del  comune 
eli’ erano  a Poscia,  che  il  più  tosto  clic  potes- 
sono  onestamente  nc  vonissono  al  line.  Onde 
segni,  che  a di  ventotto  del  mese  d’agosto,  non 
sapendo  l’ una  parte  dell'  altra  che  ciascuna 
voglia  n’ avesse,  si  fermò  la  pace  con  pubblichi 
e solenni  stromcnti,  la  quale  in  Firenze  si  pub- 
blicò c bandi  il  primo  di  di  settembre,  nell’ora 
ch’entrarono  i nuovi  priori,  la  quale  dall’ igno- 
rante popolo  de’ segreti  del  comune  mal  cono- 
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scitita  forte  fu  biasimata,  pensando  che  Carlo 
per  troppa  baldanza  e della  famiglia  e dello  stato 
fosse  stato  I*  autore.  Onde  il  popolo  vittorioso, 
a cui  parca  essere  al  di  sopra  della  guerra,  in- 
cominciò in  piazza  non  solamente  a mormora- 
re, ma  con  altere  parole  e atti  forte  a sparlare 
contro  a Carlo.  Onde  i priori  c i vecchi  e i 
novi  temettono  di  commozione,  e che  Carlo 
nel  tornare  a casa  o alla  casa  in  su  quel  fu- 
rore non  ricevesse  villania,  e pertanto  dai  loro 
mazzieri  e da'  fanti  lo  feciono  accompagnare,  c 
tanto  stare  loro  famiglia  con  lui  che  1*  ira  fosse 
passata.  La  pare  fu  onorevole,  e da*  savi  e buoni 
cittadini  assai  commendata,  e nelle  parlanze  per 
la  città  sostenuta  per  le  sue  condizioni  e circo- 
stanze laudabili, che  furono  di  questa  maniera:  la 
prima  , perchè  fatta  fu  essendo  messer  Galeotto 
capitano  de’  Fiorentini  con  loro  gente  sopra  il 
terreno  de’  nemici  : la  seconda,  che  tanto  si 
dichinarono  i nemici  che  la  vrnnono  a con- 
chiudere  nelle  terre  del  comune  di  Firenze  : la 
terza,  perche  Pietrabuona,  la  quale  era  del  con- 
tado di  Pisa,  origine  in  grido  e cagione  della 
guerra,  in  premio  di  vittoria  per  patto  rimase 
al  comune  di  Firenze,  confessando  per  questo 
essere  ricreduti  c vinti:  la  quarta,  perchè  Ca- 
stel del  Bosco,  e certe  altre  loro  tenute  e for- 
tezze per  patto  si  vennono  a disfare  : la  quin- 
ta, perchè  confermarono  tutte  le  franchigie  che 
il  comune  di  Firenze  o suni  mercatanti  mai 
avessono  avuto  in  Pisa:  la  sesta,  perchè  per 
dieci  anni  si  feciono  tributari  del  comune  di 
Firenze,  dando  ogni  anno  nella  vigilia  di  san 
Giovanni  Battista  pubblicamente  diecimila  fio- 
rini d’oro.  Gli  slromenti  della  pace  in  sostanza 
conlennono  prima  la  remissione  delle  offese,  c 
promettere  di  non  offendere  per  1’  avvenire, 
come  è di  costume  in  somiglianti  atti  e con- 
tratti ; appresso  confermate  c di  nuovo  per  pat- 
to concesse  furono  tutte  le  franchigie  che  avesse 
per  l’ addietro  avute  il  comune  di  Firenze  o 
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suoi  mercatanti  in  Pisa  o nelle  terre  loro.  Oh- 
bligossi  il  comune  di  Pisa  per  ammenda  di  danni 
a dare  al  comune  di  Firenze  centomila  fiorini 
d*  oro  in  dieci  anni  seguenti,  diecimila  ogni 
anno  in  Firenze  nella  vigilia  della  natività  di 
san  Giovanni  Battista  : c più  a dare  al  comune 
Pietrabuona,  che  era  stata  cagione  della  guer- 
ra, e tutte  altre  terre  del  comune  di  Firenze, 
o a esso  comune  accomandale,  che  ’l  comune 
di  Pisa  o nella  guerra  o innanzi  la  guerra  per 
eccitarla,  o direttamente  o per  indiretto  avesse 
prese,  ed  e converso  facesse  cosi  il  comune  di 
Firenze,  e cosi  si  fé*.  Spianare  Castel  del  Bo- 
sco, e certe  altre  tenute  de’  Pisani,  che  per  i 
patti  si  disfeciono.  La  detta  pare  fu  confermata 
in  nome  di  papa  Urbano  quinto,  colle  solen- 
nità della  Chiesa  e colle  pene  ecclesiastiche, 
per  messer  Piero  Cini  arcivescovo  di  Ravenna, 
e per  frate  Marco  di  Viterbo  generale  de'  frati 
minori,  il  quale  poco  appresso  fu  fatto  cardi- 
nale. Il  popolo  di  Firenze  a giornate  conoscendo 
il  frutto  c il  bene  della  pace  riconobbe  suo 
errore,  e rimase  per  contento,  c il  comune  dol- 
cemente si  levò  da  dosso  la  spesa  di  messer 
A niellino  di  Bongardo  e degl*  Inghilesi.  Messer 
Anichino  co1  suoi  Tedeschi  e con  molli  ma- 
scalzoni che  non  sapeano  nc  poteano  vivere  se 
non  di  rapina,  nrl  mese  di  novembre  in  forma 
di  compagnia  cavalcò  in  terra  di  Roma,  c pre- 
sono prima  Sabina  e poi  Sstlri,  c quivi  verna- 
rono. La  compagnia  degl’  Inghilesi  arso  e pre- 
dato in  parte  il  contado  di  Siena  se  n’andò  al- 
I’  Aquila,  e quindi  passò  in  Puglia  a vernare. 
E per  non  avere  più  a capitolare  ghignerò  a 
questa  gente  famosa  la  morte  di  messer  Mala- 
testa  il  vecchio,  il  quale  lungo  tempo  fece  gran 
segno  in  Italia  di  savio  guerriere,  di  uomo  e 
d’alto  consiglio  e pratico  io  tutte  cose,  il  quale 
passò  di  questa  vita  del  mese  d’agosto  i3G$. 
E gli  Aretini  prcsono  e disfeciono  la  Serra. 
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PREFAZIONE 
DELL*  AUTORE 
DELLE  ANNOTAZIONI 

T j opera  che  per  la  prima  volta  esce  ora 
alla  luce  contiene  le  vite  di  molti  de’ più 
celebri  letterali,  ed  altri  soggetti  fiorentini, 
che  per  la  maggior  parte  fiorirono  nel  se- 
colo XIV.  L’autore  n’è  Filippo  Villani, 
noto  d’assai  alla  repubblica  letteraria  per  la 
continuazione  ch’egli  ci  ha  lasciata  delle 
storie  di  Matteo  suo  padre.  Il  solo  suo  no- 
me valer  dovrebbe  per  renderla  raccoman- 
data, essendo  egli  stato  uomo  illustrc/a'suoi 
tempi  in  letteratura.  Imperocché,  oltre  l’es- 
sere stato  giureconsulto,  per  la  quale  ra- 
gione, viene  sovente  appellalo  messer  Fi- 
lippo Giudice  (i),  molto  si  distinse  anche 
nelle  lettere  untane,  trovandosi  negli  stra- 
ziamenti  degli  ufiziali  dello  Studio  fioren- 
tino (lei  t4ot,  che  fu  in  quell’anno  eletto 
a spiegar  Dante  in  detto  Studio  ne’ giorni 
festivi,  e che  per  altra  deliberazione  della 
repubblica  del  1404  condotto  pur  fu  per 

(■)  Manni,  Sigilli,  Voi.  IV,  pag.  70. 


anni  cinque  a leggere  il  medesimo  Poeta  ( 1 ). 
Nacqu’  egli  nella  Villa  di  san  Procolo  (2), 
ed  esercitò  per  più  anni  la  carica  di  can- 
celliere del  comune  di  Perugia  (3),  c al 
riferire  di  Scipione  Ammirato  (4)  fu  uno 
di  que’  citadini  fiorentini  ammoniti  di  parte 
guelfa  per  essere  accusato,  come  di  fazione 
ghibellina.  Visse  lungo  tempo,  c pare  che 
conoscesse  buona  parte  di  que’  letterati  dei 
quali  parla,  perciocché  fioriva  nei  1 343  (3), 
e visse  per  lo  meno  sino  all'anno  1 4»5,  in 
cui  aveva  ancor  per  le  mani  l’opera  pre- 
sente. Quest'  ultima  notizia  si  raccoglie  da 
questo  stesso  libro  nella  vita  di  Coluceio 
Salutati  a car.  i5,  ove  scrive  che  questi 
esercitata  allora  aveva  la  carica  di  segre- 
tario della  repubblica  di  Firenze  per  tren- 
t’auni,  ed  altronde  si  sa  (6),  che  questa 
era  stata  conferita  a Coluccio  nel  t3;5. 

(1)  Salvini,  Fasti  Consolari  dtWAccad . Fio- 
rano nella  Prefazione. 

(2)  Lo  dire  il  Villaui  medesimo  nella  Vita 
di  Torrigiano. 

(3)  Manni,  Sigilli,  Voi.  IV.  pag.  74* 

(4)  Storie  Fiorentine,  all'anno  |363. 

(3)  Manni  nel  luogo  citalo. 

(6)  Ammirato,  Storie  Fiorent.  Par.  I Tom.  II 
Lib.  XIII  all’anno  1375.  Veggasi  anche  l’eru- 
dita Prefazione  del  celebre  Lorenzo  Mehus  : 
premessa  al  primo  volume  dell’  Epistole  di  Co- 
luccio  Salutati,  da  lui  pubblicale. 
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PREFAZIONE  DEL  MAZZUCHELU 
Per  altro  si  vede  che  all'  opera  presente 
egli  aveva  posta  mano  assai  prima,  c cer- 
tamente incnminciolla  prima  di  comporre 
l’aggiunta  alle  Croniche  di  Matteo  suo  pa- 
dre, mentre  nella  vita  di  Niccola  Acciaino- 
li dice  che  si  riserbava  ili  parlare  di  lui 
più  a lungo  iu  altra  sua  opera,  nella  quale 
si  era  proposto,  conccdentclo  Iddio  di  se- 
guitare le  Cronache  dc’suoi  maggiori,  ma 

in  qual  anno  egli  principiasse  a scriverla  invali  scrittoi-!,’  fecero  iinprimJrè'quc''lle“chc 
noto;  pare  tuttavia  che  la  pnn-  scriltc  ne  aveva  rl0,tl.o  Villani;  c molto 
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nico  Maria  Manni  (i),  a' quali  piacque  di 
fare  a un  tempo  stesso  c molto  uso  ed  ono- 
revole menzione  di  quest’opera  del  Villani. 
Nè  in  minor  pregio  hanno  mostrato  di  tenerla 
Paolo  Rolli  e Paliate  Lorenzo  Mehus  , il  primo 
dc’quali  in  fronte  all'edizione  del  Dccaineronc 
del  Boccaccio,  fatta  in  Londra  nel  1705,  c il 
secondo  in  fronte  all’ Epistole  di  Coluccio 
Salutati  (a)  per  illustrare  le  vite  de’  mcn- 


non  ci  e 

cipiassc  Ira  il  1 5^5  e il  1 590,  mentre  do- 
po la  sua  vita  del  Boccaccio,  morto  in 
detto  anno  1375  passando  a scrìvere  quella 
di  Coluccio,  dice  sul  principio  che  non  gli 
pareva  inconveniente  di  scrìvere  allora  de- 
gli altri  clic  ancora  vivevano  c scriven- 
do dipoi  la  vita  di  Francesco  Cicco,  il 
quale  mori  nel  i3go,  vi  parla  di  questo 


prima  di  questi  illustrar  volendo  Filippo 
Valori  la  Vita  di  Torrigiano  suo  ascen- 
dente ne’ suoi  Termini  ili  mejto  rilievo  c 
d intera  dottrina  fra  gli  archi  di  casa 
l alon,  v’inserì  a car.  ufi  (3)  la  composta 
dal  medesimo  Villani.  Per  la  qual  cosa 
con  giusta  ragione  fu  quest’  opera  da 'gior- 
nalisti d’Italia  (4)  chiamata  Monumento 


sul  principio  come  d.  persona  che  allora  |l  pn  lc_  c tliyJltLssinlo 

viveva.  Vero  è che  sul  line  <b  essa  vita  ,r  si  lutlu  .uUpMliea  luce.  Egli  c 
aggiupie  che  morì  in  detto  anno  .390,  ma  1)en  ver0  tuttavia>  che  al,|nll>10  per  lo  si>o- 
da  co  non  altro  può  agevolmente  dedurs.,  |j  g,io  C(,  ^ chc  ne  hann0  f.mo  ; su(,(l,tli 


se  non  che  il  V illuni  impiegasse  parecchi 
anni  in  questo  suo  lavoro,  aggiugnendovi  e | trovcrannò  chc 
mutandovi  quel  chc  di  mano  in  mano  oc- 
correva. 

Comunque  fosse,  non  senza  fondamento 
ci  diamo  a sperare  chc  della  edizione  del- 
l’opera presente  sicno  per  sapercene  grado 


ed  altri  scrittori,  molte  notizie  in  essa  si 
non  affatto  nuove  saranno 
per  riuscire;  ma,  oltre  di  che  non  tutti 
hanno  alla  mano  secondo  che  occorre,  i 
mentovati  autori,  l>cn  si  sa  quanto  si  reputi 
dai  critici  necessario  potersi  leggere  ciò  chc 
si  cerca  nel  medesimo  orginalc  se  pure  ori- 


gli  studiosi  della  storia  letteraria.  Unto  più  | pina|c  pilò  dirsi  questo,  circa  del  quale  du 
" ' *“  “ “ hitar  si  potrehlie  se  il  Villani  lo  scrìvesse 

in  latino  o pure  in  volgare. 

In  latti,  per  farci  credere  ch’egli  la  scri- 
vesse in  volgare  non  è leggiera  conghict- 


qualora  osservino  il  conto  e l’uso  chc  ne 
hanno  latto  molti  scrittori,  i quali  delle  no- 
tizie in  essa  contenute  arricchirono  le  opere 
loro.  Fra  questi  merita  particolar  menzione 


il  celebre  Cristoforo  Landino,  il  quale  nella  (||ra  j 
sua  tipologia  ili  Dante  e di  Fiivn^e  dai 
falsi  cidunniatori  pare  chc  in  moltissimi  luo- 
ghi trascrivendo  la  vada  a parola  per  pa- 
rola, senza  però  citarla;  ed  uso  pure  ne 
hanuo  fatto  Ugolino  Verini  (1),  e i padri 
Michele  Poccianti  (a)  c (jiulio  Negri  (3), 
presso  a’  quali  molte  notizie  si  souo  lette 
sinora  intorno  agli  scrittori  fiorentini,  delle 
(piali  ignoto  era  il  primo  (onte  ond’essi  le 
avevano  tratte.  Non  cosi  tuttavia  hanno  fallo 
molti  altri,  fra  i (piali  contar  si  possono 
Iacopo  Caddi  (4),  l'autore  della  prefazione 
che  sta  avanti  ai  Morali  di  san  Gregorio 
tradotti  da  iùauobi  da  Strada  (5),  e Duine- 


(1)  De  Illustratione  urbi 9 fiorentine. 

(i)  Calalo i>ui  Se rt filar,  florentinorum. 

(3)  Storia  defili  Scintoli  fiorentini. 

(4)  Elodia,  pa«  53.  e 1 fy.  c de  Scriploi  ibut 
non  Eccleùttu.  Voi.  1.  pag.  ia3. 

(5)  Cap.  V. 


osservare  che  volgari  sono  tutti  i 
testi  a penna  di  quest’opera  sinora  a noi 
noli,  dc’quali  in  appresso  faremo  menzio- 
ne. E quantunque  da  alcuni  sia  stato  detto 
conservarsene  un  testo  latino  nella  libreria 
vaticana,  noi  tuttavia  veniamo  assicurati  dal 
celebre  monsignor  Giovanni  Unitari  custo- 
de ih  essa,  chc  per  niun  conto  vi  si  trova. 
Inoltre  di  molto  peso  potrebbe  riputarsi 
1*  autorità  di  Antonio  Manetti,  il  quale  in 
una  sua  opera  MS.  della  quale  nuovamen- 
te faremo  menzione,  riporta  alcuna  pezzi 
di  queste  vite  del  Villani  in  volgare,  c non 

(1)  Nella  sua  f'i la  del  Boccaccio  premessa 
all'eruditissima  sua  Illus trazione  del  Decorna - 
l'olir  di  esso  Boccaccio,  a car.  a e segg. 

(a)  Lo  stesso  ha  pur  fatto  il  Sig.  Rigarci  in 
fronte  alla  sua  edizione  dell1 * 3 4 5  Epistole  di  Col  uc- 
cio Salutati. 

(3)  in  Firenze  appresso  Crislofano  Mare- 
scolti  if»o3,  in  4* 

(41  Tom.  xxxv  11.  pag.  408. 
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gii  in  latino,  come  pare  che  avrebbe  do- 
vuto fare,  se  in  latino  fossero  state  scritte 
daH’antor  loro. 

Ma  egli  c pur  certo  ciononostante  che  il 
Villani  scrisse  queste  Vite  in  latino.  Impe- 
perocchè  quantunque  i testi  a penna  di  esse 
sieno  volgari,  nel  titolo  tuttavia  di  tutti,  o 
di  quasi  tutti,  si  dicono  tradotte  da  in- 
certo. Oltre  di  che  Giannozzo  Manetti  ne 
fa  chiara  fede  nella  prefazione  che  sta  avanti 
alle  sue  vite  di  Dante,  del  Petrarca,  e del 
Boccaccio  che  MSS.  in  fogl.  esistono  in  Fi- 
renze nella  libreria  Mediceo-Laurcnziana  al 
Banco  LXm.  nura.  XXX.  c le  quali  per 
opera  del  chiarissimo  Mchus  sono  state  in 

Suest’anno  1747  pubblicate  con  sua  ent- 
ità prefazione,  Fbirentia  apiul  Juìiannem 
Paulum  Giurai wlli  in  8.  Quivi  dunque  a 
car.  3 così  scrive  il  Manctti:  Quamquam 
etiam  P/iilippus  Villanus  inter  Ims  duos 
eruditissimo*  virus  temporibus  interjectus 
nonnulla  de  Fiorentini*  illustribus  viris 
latinis  literis  in  opusculum  quoddam  re- 
degerit  ec.  e più  sotto:  Ad  Vili  munì  au- 
tem,  qui,  non  ut  illi  singolarissimi  Ari 
vulgo  re s ruistrorum  poetarum  vitas,  sed 
latina s effecit , aliter  responderu/um  esse 
ccnsemus.  Che  se  niun  testo  Ialino  di  esse 
al  presente  ti  trova,  disgrazia  è questa  a 
cui  sono  state  soggette  migliaia  d' opere  il- 
lustri. Ma  certo  è che  si  trovava  già  un 
secolo  incirca,  meutre  Federigo  Uhaldini,  j 
fra  le  testimonianze  ch’egli  riporta  in  lode  J 
di  metter  Francesco  da  Barberino  poste  ' 
avanti  a’  Documenti  et  Amore  di  questo, 
stampati  in  Roma  ila  Vit/de  Mascardi  1640 
iu  4.,  pone  nel  quinto  luogo  la  vita  latina 
di  detto  Barberino  scritta  dal  nostro  Villa-  f 
ni,  la  quale  noi  pure  avendola  trutta  da  lui  1 
pubblicheremo  a suo  luogo.  E quantunque 
l’ Ubaldini  quivi  dica  d*  averla  tratta  dal- 
l’ Istoria  fiorentina  latina  del  suddetta  ■ 
Villani , questo  tuttavia  è uno  sbaglio,  per- 
chè il  Villani  di  storia  non  altro  fece  che 
un  breve  supplemento  in  volgare  alla  sto- 
ria di  Matteo  suo  padre,  onde  non  da  al- 
tra opera  clic  da  queste  vite  potè  averla 
- cavata  l'Ubaldini,  il  quale  nel  sesto  luogo 
pone  la  vita  volgare  di  esso  Barberino  con 
questo  titolo:  Un  antico  della  libreria  di 
san  Lorenzo  di  Firenze,  e tradotto  dal 
Villani  suddetto.  Nè  l'Ubaldini  solo,  ma 
anche  Jacopo  Caddi  ebbe  in  suo  potere  un 
testo  latino  di  queste  vite  del  Villani,  come 
si  può  osservare  nel  Tom.  I della  sua  opera 
de  Scriptoribus  non  ccclesiast.  a car.  1 a3, 
ove  parlando  di  Guido  Cavalcanti,  riferisce 


f di  questo  la  vita  in  latino  scritta  dal  no- 
' atro  Villani.  Dall’ aver  poi  Antonio  Manct- 
1 ti,  come  poc’  anzi  si  è detto,  in  volgare  e 
non  in  latino  riferiti  alcuni  passi  di  queste 
vite,  non  altro  può  ragionevolmente  dedursi 
se  non  che  sin  da  quel  tempo,  vale  a dire 
in  quello  stesso  secolo  dell’  autore,  o all’in- 
torno, fossero  anche  tradotte  in  italiano, 
della  quale  traduzione  piuttosto  che  del  te- 
sto latino  piacesse  al  medesimo  Antonio 
Manetti  di  servirsi,  se  pure  il  Manetti  stesso 
non  fu  che  tradusse  quelle  vite,  come  pare 
altresì  ehe  traducesse  i passi  di  Leonardo 
Aretino  e di  Gian.  Manetti,  i quali  egli  ri- 
ferisce in  volgare.  Certo  è che  il  Manctti 
seppe  avere  il  Villani  composto  quell’opera 
in  latino,  come  ce  lo  ha  fatto  conoscere 
citandola  con  queste  parole  : Trovasi  an- 
! cora  il  libretto  di  Filippo  Villani  intito- 
lato de  Viris  illustribus  ec.  Chi  sa  che  il 
: Manetti  non  traducesse  in  italiano  tutta  quel- 
l’opera del  Villani?  Se  il  testo  laurenziano 
segnato  del  Num.  XLI,  nel  Banco  LXI. 
eh’ è il  più  vecchio,  e il  più  autorevole, 
contenesse  anche  la  vita  del  Cavalcanti,  la 
quale  tradotta  in  volgare  si  riferisce  da  esso 
Manctti  in  altra  sua  opera,  come  diremo 
appresso,  e questa  si  trovasse  diversa  dal 
testo  laurenziano,  caderebbe  ogni  fondamento 
per  credere  che  il  Manctti  fosse  il  tradut- 
tore di  tutta  l’opera  del  Villani.  Comunque 
fosse,  egli  è certo  che  questa  traduzione  è 
molto  antica,  siccome  ce  lo  fa  conoscere 
anche  il  solo  stile,  onde  non  molto  credia- 
mo poterci  dolere,  quand’anche  questa  sola 
ci  resti,  del  cui  merito  lasceremo  che  giu- 
dichino i più  intendenti  di  nostra  lingua. 

Noi  certamente  non  abbiamo  mancato  di 
usare  ogni  possibile  diligenza  per  averne 
un  buoo  testo,  e perchè  questo  fosse  col- 
lazionato co’ migliori  codici  a penna;  il  ehe 
come  siaci  riuscito,  non  sapremmo  esprimer 
meglio  che  coll’addurre  la  nota,  che  da 
illustre  soggetto  iu  Firenze,  a cui  ci  siamo 
j raccomandati,  è stata  segnata  a piè  del  ma- 
| noscritto  di  cui  ci  siamo  serviti,  ed  è la 
il  seguente  : Copiate  dii  un  MS.  del  seri.  Fi - 
!!  lippa  Buonarroti,  e collazionate  col  la u- 

Indiziano  esistente  nel  banco  LXI.  cod,  4 1 , 
e con  uno  della  Riccardiana:  e distinte 
e coli-ette  da  me  A ntonmaria  Biscioni 
bibliotecario  regio  di  detta  Laurenziano 
ec.  e fu  compila  quest'opera  il  dì  a ti 
| gennaio  «744»  all'uso  fiorentino.  Quest’e- 
sito favorevole,  che  mercè  della  gentilezza 
1 del  sig.  Antonmaria  Biscioni,  hanno  avuto 
su  questo  proposito  le  nostre  sollecitudini, 
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non  si  reputava  da  noi  tuttavia  tale  die  * lecito  di  riferire  intero  quell’articolo  di  essa 
intorno  a ciò  nulla  ci  restasse  a desiderare,  j lettera  il  quale  versa  sopra  di  ciò,  riscr- 
1/ espressione  che  fa  il  Villani  sul  prim  i-  !:  bari  dori  di  far  uso  a*  suoi  luoghi  di  molte 
pio  della  vita  di  Coluccio  Salutati,  asse-  j*  altre  notizie  in  essa  lettera  contenute,  spet- 
rcndo  che  aveva  già  soddisfatto  a cinque  j1  tanti  tutte  a quest’opera  del  Villani,  nelle 
poeti  suoi  conciai  illustrissimi , ci  faceva  quali  spicca  egualmente  una  fiua  critica  che 
con  ragione  dubitare  che  due  vite  mancas-  |,  una  peregrina  erudizione.  Eccone  dunque 
sero  in  tutti  i testi  a penna  di  sopra  men-  j le  sue  parole:  >•  Il  principio  della  vita  di 
lovati,  perciocché  non  vi  precedono  che  le  »»  Coluccio  Salutati  è molto  intrigato.  Dice 
vite  di  tre  soli,  cioè  di  Claudiano,  di  Za-  I >»  il  Villani:  Io  ho  giù  seco  ni  lo  Li  facilità 
nobi  da  Strada,  e del  Boccaccio.  Ci  scin-  >»  mia  satisfatto  a cinque  poeti  miei  cote- 
brava  vcrisirnilc,  che  una  delle  due  man-  »♦  etri  illustrissimi  cc.  ma  de’ poeti  non  ne 
canti  fosse  quella  del  Petrarca,  la  quale  ; « precedono  se  non  tre  che  sono  Claudia- 


avevamo  già  appreso  da  Jacopo  Filippo 
Tomasini  (i)  essere  stata  scritta  dal  nostro 
Autore,  e che  al  tempo  di  esso  Tomasini 
si  conservava  MS.  nella  libreria  del  Cardi- 
nal Gianfranccsco  de' conti  Guidi  da  Bagno. 
Ci  passava  inoltre  per  mente,  ch’egli  avesse 
eziandio  scritto  di  Dante,  ma  non  c'  era 
noto  che  queste  al  presente  si  trovassero 
sotto  il  suo  nome  in  alcun  manoscritto.  Sa- 
pevamo che  nel  mentovato  codice  laurcti- 
xiano  si  leggono  appunto  sul  principio  due 
vite  di  Dante  ed  una  del  Petrarca,  ma  c’era 
pur  noto  essere  opera  le  prime  due,  l’una 
di  Giovanni  Boccaccio  P altra  di  Leonar- 
do Aretino,  del  quale  è altresì  quella  del 
Petrarca  (a). 

Una  tale  difficoltà  essendo  da  noi  stata 
comunicata  al  mentovato  sig.  Dott.  Biscio- 
ni, ci  ha  questi  immediatamente  risposto 
creder  egli  che  la  suddetta  espressione  del 
Villani  non  includa  co ntr adizione,  poiché 
nel  catalogo  delle  sue  vite  de' poeti  es- 
sendocene otto , può  aver  composta  quella 
di  Coluccio  dopo  tenninate  le  cinqucj  e 
dipoi  o da  lui,  o da  altri  (il  che  è molto 
jìrobabilc)  coll' ordine  che  di  presente  sono 
essere  state  disposte , vedendosi  in  fatti 9 
che  tal  ortiine  è molto  irregolare  confu- 
so j non  camminando  ne  per  alfabeto , ne 
per  serie  di  materie  nè  it  anni,  come  pa- 
reva doversi  fare.  Queste  ingegnose  c giu- 
ste riflessioni  del  Biscioni  tendevano  a farci 
credere  che  intera  per  avventura  fosse  l’o- 
pera del  Villani  che  diamo  alla  luce,  quando 
poco  dipoi  siamo  stati  dall’abate  Lorenzo 
Mehus  con  gentilissima  sua  lettera  assicurati 
avere  d Villani,  appunto  come  noi  dubi- 
tavamo, scritte  le  vite  anche  di  Dante  c del 
Petrarca,  tutto  che  queste  manchino  in  tutti 
i testi  a penna  dell’  opera  di  lui.  Siaci  qui 

(i)  Petrarcha  Rcdivivust  pag.  iy4*  ediz.  di 
Padova  i635.  in 

(i)  Monlfaucon,  Diblioth.  UiOltoihtcar.  MSS. 
Voi.  I.  pag.  304- 


n no,  Zanobi  da  Strada,  ed  il  Boccaccio. 
» Nell’apografo  della  Libreria  riccardiana 
m Cart.  fol.  leggesi  : Io  ho  già  secondo  la 
m facoltà  mia  satisfatto  a tre  poeti  cc. 
» Questa  lezione  si  uniformerebbe  al  nu- 
» mero  delle  vite  precedenti.  Il  Villani  MS. 
>1  della  Magliai  iodi  lana  class.  Vili,  mira.  45, 
» cod.  cari.  fol.  dà  principio  alla  vita  di 
» Coluccio  ncll’istessa  guisa.  Io  ho  già  se - 
n t ondo  hi  facoltà  mia  satisfatto  a tre 
» poeti  ec.  Ma  nel  codice  mediceo  di  san 
n Lorenzo,  plut  LX.I.  num.  XLI.  cart.  in  4. 
» leggesi  chiaramente  : Io  ho  già  secondo 
» la  f acuità  mia  satisfatto  a cinque  poeti 
» miei  concivi  illustrissimi  cc.  Che  cosa 
» dunque  dovremo  dire  per  togliere  la  con- 
n trarictà  clic  passa  tra  il  testo  e il  numero 
n delle  vite?  Dovremo  forse  emendare  il 
» codice  laitrenziano  sul  modello  del  ma- 
ri gliabcchiano,  o del  riccardiano?  Ma  c 
» un  errore  troppo  grande  in  arte  critica 
y>  uniformare  la  lezione  di  un  MS.  più  an- 
» tico  a quella  di  uno  più  moderno.  Per 
» conciliare  queste  contrarietà,  cd  abbrac- 
ci ciarc  la  lezione  del  codice  mediceo,  dirà 
»♦  forse  alcuno,  che  le  due  vite  di  Dante  c 
« del  Petrarca,  le  quali  nel  lodato  codice 
» mediceo  precedono  a quella  di  Claudia- 
« no,  sieuo  parte  del  nostro  Villani,  pe- 
ri rocche  in  questa  guisa  le  vite  divorite- 
li relibero  cinque.  Vero  è,  che  sul  princi- 
r»  pio  della  vita  di  Dante  non  si  vede  il 
« nome  dell’ autore.  Ma  nel  fine  leggesi  a 
n ciliare  note:  Qui  finisce  della  origine, 
»•  vita , e costumi,  e s tulli  di  Dante  ril- 
»i  lighieri  poeta  chiarissimo  e dell’  opere 
n composte  du  lui,  fatta  per  messe r Gio- 
ii vanni  Boccacci:  sicché  ella  è del  Boccaccio, 
n e non  del  V illani.  L’ altra  poi  dell’  istcsso 
ri  Dante,  che  nc  segue,  è nel  titolo  chiaramente 
» attribuita  a messer  Lionardo  d’ Arezzo,  cd 
« al  medesimo  pure  quella  del  Petrarca  che 
n ne  vicu  dopo.  Adunque  che  cosa  dovre- 
« mo  credere?  Dobbiamo  dire,  che  la  le- 
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h zinne  del  codice  mediceo  di  san  Lorenzo 
» sia  la  vera,  perocché,  il  Villani  compose 
x anche  la  vita  di  Dante  e del  Petrarca, 
x le  quali  ne’  nostri  manoscritti  non  esi- 
x stono,  ed  essendo  state  ignote  a'  copisti 
» de’ codici  riccardiano  e magliabechiano, 
x gli  hanno  indotti  ad  emendare  tre  poeti 
x in  vece  di  cinque.  Questa  mancanza  poi 
x non  può  sembrare  strana  a chiunque  ri- 
» fletterò,  che  nel  codice  mediceo  manca 
x la  vita  del  Cavalcanti,  e negli  altri  due 
x del  marchese  Riccardi  e del  Magliabe- 
x chi  quelle  di  Paolo  Geometra,  di  Fran- 
m cesco  Cieco,  di  Giotto  e d’altri  dipintori 
x fiorentini  ec.  Che  il  Villani  componesse 
x oltre  quella  del  Boccaccio  anche  la  vita 
x di  Dante  e del  Petrarca,  lo  attcsta  Gian- 
x nozzo  Manetti  nella  prefazione  alle  vite 
» di  que’  tre  poeti  da  sé  distese,  la  quale, 
x come  sopra  abbiamo  detto,  conservasi 
x MS.  in  un  bel  codice  cartaceo  in  fogl. 
» al  banco  LX11I.  della  Libreria  mediceo- 
h lanrenziana  segnato  del  num.  3o.  Si  di- 
x fende  in  essa  il  Manetti  da  qne’  che  po- 
* tessero  reputare  la  sua  fatica  inntile,  per 
x essere  state  le  vite  de’  medesimi  già  com- 
» poste  da  altri,  c comincia  dal  Boccaccio, 
» che  scrisse  quella  di  Dante;  indi  passa 
» Leonardo  d' Arezzo  che  compose  l’ altra 
» di  Dante  e del  Petrarca,  mettendo  in 
» campo  1’  eccezioni  che  dar  si  possono  alle 
» medesime.  Viene  in  ultimo  al  nostro  Fi- 
« lippo  Villani,  ed  attesta  primieramente 
« di  averlo  letto  : Legibus  cairn  eum  li - 
x bruni,  qui  de  Florentinis  illustribus  Vi- 
x rii  inscribilur  : sicché  la  sua  testimo- 
x nianza  è irrefragabile.  Dice  dipoi,  che 
x avendo  voluto  il  nostro  Filippo  far  tante 
x vite,  ha  dovuto  restrigoersi,  c parlar  poco 
x di  Dante,  del  Petrarca,  e del  Boccaccio  : 
x Id  pmfecto  ejfecisse  videtur,  ut  horum 
x nostroruni  poetarum  (cioè  di  Dante, 
x del  Petrarca,  e del  Boccaccio,  de’  quali 
x scrive  il  Manetti  la  vita)  laudationes 
x jejune  et  exiliter  quasi  mendicare  in 
» angustiis  nescio  quibus  compia jerc t. 
» ut  que  in  angulis  quibusdam  coarcta- 
x ret,  et  non  ex  re  rum  gestarum  uber- 
x tate  qffluenter  redurularet,  oc  paulo 
x bitius  explicaret  ec.  Eccole  dileguati 
x tutti  i dubbi,  e confermata  la  lezione  dal 
» codice  mediceo.  11  Muratori  nella  vita 
» del  Petrarca  premessa  alle  rime  del  mc- 
» desiino,  stampate  in  Venezia  nel  1741 
» in  4-  enumerando  alla  fine  gli  scrittori 
x delia  vita  di  quel  poeta  dice  : Fecero 
“ lo  stesso  in  lingua  italiana  Lionardo 


x Aretino,  e Filippo  Villani , la  cui  opera 
x è tuttavia  inedita.  Ma  non  so  se  l’al» 
x bia  mai  veduta.  Noti  in  oltre  quell'  in  lin- 
x gua  italiana,  che  riferendosi  a Leonardo 
x di  Arezzo  è vero,  ma  applicandosi  al  Vii— 
x Iani  è falso,  perchè  scrisse  in  latino.  Io 
x per  me  crederei,  che  il  motivo  della  per- 
x dita  di  queste  due  vite  scritte  dal  Villana 
x sia  stata  La  brevità  e la  scarsezza  delle 
x notizie  che  le  componevano,  di  maniera 
x che  sictio  state  riputate  di  gran  lunga 
x inferiori  a quelle  fatte  dal  Boccaccio  o 
x da  Leonardo  di  Arezzo:  onde  di  queste 
x servendosi  gli  uomini  dotti,  dovettero 
x quelle  venire  naturalmente  in  oblio.  Ed  io 
x verità  nel  codice  del  Villani  eh' è in  san 
x Lorenzo,  la  vita  di  Dante  non  è del  Vii— 
x Lini,  ma  del  Boccaccio  e dell’Aretino, 
x di  cui  è pure  quella  del  Petrarca,  corno 
x poco  fa  abbiamo  osservato. 

L’articolo  di  lettera  del  Mebus  sin  qui 
riferitoci  dà  occasione  di  avvertire  due  co- 
se ; 1’  una  è,  eh  c quantunque  in  esso  si  legga 
che  ne’ codici  del  Magliabcchi  c del  mar- 
chese Riccardi  mancano  le  vite  di  Paolo 
Geometra  e di  Francesco  Cieco,  di  Giotto 
e d’ altri  pittori  fiorentini,  non  è tuttavia 
da  dubitarsi  che  non  sieno  lavoro  del  no- 
stro Villani,  perciocché  non  solamente  ss 
trovano  nel  mcdiceo-lanrenziano,  eh’ è più 
antico,  ma  si  leggerebbero  forse  altresì  in 
quelli  del  Magliabechi  e del  marchese  Ric- 
cardi qualora  in  questi  non  mancasse  iva 
una  carta,  come  in  altro  luogo  di  essa  let- 
tera ci  avvisa  il  Mehus.  L’ altra  è,  clic  seb- 
bene nel  codice  laurenziuno  manca  la  vita 
di  Guido  Cavalcanti,  come  sopra  si  è detto, 
la  quale  si  legge  negli  alili  due,  certo  è 
nondimeno  che  questa  esce  dalla  penna  del 
Villani,  c perciò  noi  1’  abbiamo  pubblicata 
in  fine  di  questa  edizione.  Che  sia  opera 
di  lui  non  ce  ne  lascia  dubitare  Antonio 
Manetti,  il  quale  nella  prefazione  d’ una 
sua  opera  (che  MS.  si  conserva  nel  ban- 
co XLI.  della  Lanrenziana  al  num.  10, 
in  4.  intitolata:  Notizia  di  Antonio  Ma- 
netti a Giovanni  di  Niccolò  Cavalcanti 
di  Guido  di  ni esser  Cavalcante,  c la  quale 
altro  non  è che  una  raccolta  di  versi  di 
Guido,  de'  suoi  commentatori,  e delle  testi- 
monianze di  que’  che  di  esso  hanno  par- 
lato ) fra  gli  uomini  illustri  che  di  Guido 
hanno  scritto  nomina  chiaramente  Filippo 
Villani.  Che  anzi  il  medesimo  Antonio  Ma- 
nciù fra  le  testimonianze  che  qui  riporla, 
lasciate  da  Domenico  c Leonardo  d Arezzo 
intorno  a Guido,  riferisce  eziandio  quella 
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del  Villani  con  queste  parole:  Trovai  an- 
cora il  libretto  ili  Filippo  Villani  intito- 
lato De  V iris  illustribus  di  Firenze,  e fra 
molte  altre  vite  pone  bt  vita  ili  costui,  e 
dice  cosi  : Guido  figliuolo  di  messere  Ca- 
valcante cc.  e produce  l’intera  vita  che 
finisce  colle  parole  seguenti  : con  molto 
pianto  de’cittiulini  buoni  fu  seppellito. 

Ma  per  ritornare  al  merito  di  quest’ope- 
ra, da  ciò  che  di  sopra  si  è detto,  non  in- 
tcndiam  già  dedurre,  che  s’  abbia  in  essa 
a ritrovare  tutto  ciò  che  nel  presente  se- 
colo in  simile  materia  si  suol  desiderare. 
Chi  vorrà  tuttavia  riflettere  al  metodo  con 
cui  degli  uomini  illustri  si  soleva  per  lo 
più  scrivere  in  quel  secolo,  di  che  non  man- 
cano moltissimi  esempi,  non  saprà  certa- 
mente maravigliarsi,  che  queste  Vite  rie- 
scano alquanto  aride,  e talvolta  prive  si 
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delle  date  più  essenziali  come  delle  notizie 
più  considerabili  clic  soglionsi  ricercare  in 
si  fatte  materie.  Ed  ecco  appunto  il  motivo 
per  cui  abbiamo  creduto  opportuno  di  ag- 
giungervi quelle  annotazioni,  che  di  mano 
in  mano  si  troveranno.  Come  tuttavia  con 
questo  nostro  intendimento  non  fu  d’esporre 
tutto  ciò  che  dir  si  poteva  intorno  ai  no- 
minati soggetti,  ma  soltanto,  0 di  esamina- 
re, o di  aggiugucre  colla  maggior  brevità, 
o pure  di  accennar  solamente,  quanto  sullo 
stesso  proposito  si  legge  presso  altri  scrit- 
tori a noi  noti,  cosi  speriamo  che  non  vorrà 
alcuno  dolersi,  se  in  queste  non  troverà  in- 
serite tutte  quelle  notizie  che  possono  esi- 
gersi da  intere  vite,  e le  quali  non  dispe- 
riamo di  poter  un  giorno  in  altra  opera 
nostra,  per  quanto  Ha  a noi  possibile,  pub- 
blicare. 
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POETA  PIOKEKTIKO 


ochi  sono  quelli  che  di  gran  poeta  hanno 
acquistato  il  nome,  ma  molti  quelli  che  da’ loro 
studi  degnissima  laurea  hanno  riportata,  i quali 
l'età  più  limata  e delicata  per  la  leggerezza 
della  materia  e del  sermone  in  tutto  ha  lasciati 
e dimenticati,  e le  loro  lungamente  vigilate 
notti  sono  spente.  Ma  intra  i più  celebrati  i 
cui  studi  nelle  mani  de'  periti  moderni  si  ri- 
volgono, fa  il  nostro  compatriotta  Claudiano, 
il  quale  nell’  anno  della  grazia  quattrocento- 
dìeei  o circa  fiori,  al  tempo  del  signore  Teo- 
dosio Augusto,  quantunque  alcuni  uomini  di 
grande  scienza  e di  molla  gravità  dotati,  e cu- 
riosissimi osservatori  delle  antiche  cose,  perii- 
nacissiroamente  neghino  costui  essere  stato  Fio- 
rentino : la  qual  cosa  con  sì  probabili  argomenti 
hanno  validata,  che  necessario  sia  in  parte  con- 
cedere quello  eh’  eglino  hanno  affermato.  Muo- 
vonsi  costoro  pe’  versi  di  Sidonio,  uomo  eru- 
ditissimo, il  quale  a Claudiano  fu  contempora- 
neo, ne’ quali  di  lui  disse  cosi  (1): 

Et  Pelusiaco  saius  Canopo , 

Qui  ferruginei  ihoros  mariti 

Et  Musa  canit  inferos  superna . 

I quali  suonano  cosi  in  Toscano  : E quello  che 
fu  generato  nel  petusiaco  Canopo,  il  quale  collii 
superna  muta  canta  gl' inferni,  e le  nozze  del 
marito  della  città  del  J erro  infernale.  Dite : 
alla  cui  autorità  repngnare  è difficile.  Dipoi 
procedendo  per  via  più  stretta,  introducono 
esso  poeta  medesimo  parlante  della  sua  patria 
in  questo  modo  (a)  : 

Graiorurn  populis  et  nostro , cognite,  Nilo: 

che  vuol  dire:  O cognosciutn  a' greci  popoli  e 
al  nostro  Nilo.  Ma  in  vero  egli  usò  quel  modo 
del  parlare  per  compiacere  all' antichità,  per- 
chè così  era  allora  d'usanza  agli  uomini  famosi 
di  dimostrare  il  luogo  della  sua  natività,  ezian- 
dio secondo  F origine  materna.  Fu  Claudiano, 
come  molti  vogliono,  generato  di  madre  cano- 
pea,  clic  tanto  importa  quanto  egiziaca  ; c di- 
cono, che  poiché  fu  disfatta  Fiesole, edificandosi  i 
la  città  di  Firenze,  non  solo  nella  romana  e , 


fiesolana  plebe,  ma  eziandio  de'  nobili  di  cia- 
scuna, per  comandamento  del  senato,  alcuni 
«Iella  progenie  de' Claudi,  come  degli  altri  del» 
l’ordine  patrizio,  a Firenze  essere  venuti,  della 
cui  progenie  affermano  esser  nato  Claudiano: 
il  cni  padre,  dicono,  che  fu  uomo  d’ eccellente 
virtù,  e nelle  lettere  elegante;  e della  latina 
eloquenza  abbondantemente  perito,  ma  d'or- 
dine e di  esercizio  mercatante.  (3) 

Questi,  conciosiacosachè  in  quel  tempo  Italia 
da  diversi  assalti  de’  barbari  e da  innumcrabili 
oppressioni  fosse  danneggiata  c guasta,  venen- 
dogli in  tedio,  e perdendo  ogni  speranza  di  po- 
tere nella  sua  propria  regione  usare  mercatan- 
ti, mosso  dal  desiderio  del  guadagno  n’  andò 
a Canopo,  dove  avendo  molti  anni  prospera- 
mente trafficato,  preso  dalla  bellezza  d'una  ver- 
gine canopea,  quella  si  fé’  sposa,  della  quale 
poi  fu  generato  Claudiano;  il  quale  di  greche 
e latine  lettere  pienamente  dotto,  avendo  con 
fermissimo  studio  seguitato  la  poesia,  c acqui- 
stato quello  che  al  poeta  è necessario,  meritò 
la  laurea  corona.  Fu,  come  Angustino  scrive  (4), 
per  alcuno  tempo  pagano,  e ultimamente  si 
converti  alla  cristiana  fede,  e di  Cristo  e della 
Trinità  compose  versi  (5).  Molti  libri  compose 
in  diverso  stile,  cd  eziandio  militò  in  ordine 
equestro  sotto  St  il  icone. 

In  que*  tempi  (C)  Eugenio  per  consiglio  d’Ar- 
bogaste  si  divise  dall’  ottimo  c cristianissimo 
principe  Teodosio  imperadore,  intanto  che  man- 
dandovi esercito,  i cavalieri  tcodosiani  non  so- 
lamente non  speravano  contro  a si  potente  ini- 
mico aver  vittoria,  ma  appena  s’ardivano  a fi- 
darsi ne’ campi;  ma  avvenne,  che  in  mirabile 
c difficilissima  battaglia  Teodosio  vinse  Euge- 
nio, certamente  non  per  forza,  ma  vinse  il  cri- 
stianissimo principe  per  1*  aiuto  di  Cristo,  quasi 
sforzato  dalla  fede,  e orazioni,  e lacrime  ; che 
levandosi  uno  validissimo  vento,  le  saette  e’ 
dardi  c simili  armi  gittate  cuntro  a’  cavalieri 
di  Teodosio,  mirabilmente  nel  petto  de’  loro 
nimici  che  quelli  gittavano  si  rivolgevano  (7). 

Di  qui  prese  Claudiano,  che  allora  fioriva, 
materia,  e ampliando  le  laudi  di  Teodosio  molto 
cose  in  eroico  verso  scrisse,  nel  cui  testo,  come 
piace  a Orosio  (8),  il  quale  Agostino  nella  ro- 
mana storia  seguitò,  innestò  questi  versi  (9)  : 

O nimium  dilecte  Deo  cui  militat  aether, 

Et  coniuraii  veniunt  ad  classica  venti: 

che  in  toscano  sermone  imporla  questo:  O tu 
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molto  diletto  a Dio , in  cui  favore  milita  Varia , 
a gli  venti  vengono  alla  battaglia  congiurati  ; i 
quali  versi  dissero  alcuni  più  diligenti  esquisi- 
tori  delle  cose  di  Clandiano,  non  essere  in  que- 
sta  prima  forma  scritti,  ma  cosi  (io): 

O nimium  dilecte  Deot  cui  fundit  ab  anirii 
Eolus  armalat  hiemes,  cui  militai  aether. 

Et  coniurati  veniunt  ad  classica  venti : 
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che  importa  : O tu  molto  diletto  a Dio , a cui 
dalle  sue  spelonche  Eolo  effunde  le  tempeste 
armate , e in  cui  favore  milita  V aria , e ’ venti 
vengono  alla  battaglia  congiurali  ; affermando 
Agostino  (i  i)  avere  con  buono  consiglio  diti  alto 
i due  meni  versi,  che  sono  fra  ’l  principio  del 
primo  e la  fine  del  secondo,  perche  considerò 
clic  i cristiani  avevano  in  orrore,  che  i mira- 
coli del  \ ero  Iddio  dall’ignoranza  de’ gentili  con 
favoloso  e vano  scrtnouc  fossero  maculali. 

Seguila  l'epitaffio  di  Claudiano  poeta  (la): 

VITA  E COSTUMI 

DI  MESSER  ZANOBI  DA  STRADA  (i3) 

LAUREATO  B F IOIIEBTIPO 

Zanobi,  poeta  laurealo,  il  quale  della  villa 
di  Strada,  di  lungi  a Firenze  sei  miglia,  trasse 
origine,  nacque  (i 4)  di  Giovanni  grammatico  (i  5), 
il  quale  di  quell’  arte  tenne  in  Firenze  pubbli- 
ca scuola;  la  quale  esso  Zanobi  con  Eugenio 
suo  fratello,  per  guadagnare  e per  nutricare  la 
povera  vita,  frequeutò  molti  anni  (16).  Ma  il 
suo  allo  e liberale  animo,  il  quale  per  l'innata 
nobilitò  non  poteva  le  vili  c basse  cose  rag- 
guardare,  tutto  il  tempo  che  dalla  dottrina  dei 
fanciulli  poteva  furare,  quantunque  quel  fosse 
occiiratissimamenlc  spendeva  nello  studio  dei 
poeti,  ed  i precetti  di  filosofia  coli  ardentissi- 
mo studio  seguitava,  donde  nella  sua  gioventù 
c grati  poeta  e degno  compositore  di  prosa  di- 
venne : in  molte  epistole  c in  versi  e in  prosa 
fiori  per  elegantissimo  sermone;  c ultimamen- 
te, già  sonando  la  fama  sua  in  ogni  parte, 
cominciò  un*  opera,  la  quale  io  ho  veduta, 
dove  le  laude  del  primo  Affricano  in  verso 
rroiro  descriveva;  ma  avvedendosi  che  la  me- 
desima opera  dal  Petrarca  era  incominciata, 
cedendo  a sì  degno  uomo,  si  ritrasse,  e della 
materia  quale  egli  dovesse  pigliare  addimandò 
consiglio  da  Giovanni  Boccaccio,  come  egli  me- 
desimo in  suoi  versi  manifesta,  da  lui  composti 
in  quel  tempo  clic  fu  laurealo  (17),  de’  quali 
il  principio  qui  ho  registrato,  acciocché  agl’in-  j 
tendenti  fosse  manifesto,  che  luogo  egli  poteva 
acquistare  se  i fati  più  tosto  non  1’  avessero  | 
rapito,  che  il  naturale  corso  uou  gli  dava  : il  ; 
principio  è questo  (18  : 

Ma  considerando  il  magnanimo  Niccota  degli  ; 

Acciainoli,  del  quale  poco  dopo  diremo,  uomo  j 
d'  ordine  militare,  e del  regno  di  Sicilia,  se-  l 
condo  i suoi  meriti,  dopo  il  re  governatore  c ! 

massimo  siniscalco,  e nel  suo  secolo  unico  dei  ! _ o _ 

nostri  a cui  c debita  la  memoria  della  gloria  l1  amore  Per  questa  piacevolezza  della  sua  na< 
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militare,  riguardando  Io  stato  d’esso  Zanobi 
debole,  e nou  essere  atto  ad  acquistare  laude, 
c lui  contemplando,  dalla  puerile  disciplina  il 
ritrasse,  e collocollo  nella  reale  corte  di  Na- 
poli (19),  dove  in  tanta  dignità  pervenne,  che 
il  sommo  pontefice,  con  speranza  di  più  allo 
grado,  si  degnò  promuoverlo  a’  piedi  apostolici 
a dignità  di  prolonotario  (?o).  Ma  quella  di- 
gnità a’  suoi  studi  fu  molto  nociva,  perocché 
por  volere  servire  al  suo  uficio,  non  attenden- 
do, anzi  attendere  non  potendo  agli  studi  poe- 
tici, già  diventato  ricco,  quelli  lasciò.  Ma  già 
accostandosi  al  suo  ultimo  di,  a'  suol  poco  di- 
screti parenti  lasciò  le  sue  operette,  le  quali 
ignorantemente  per  loro  negligenza  o stoltizia 
pei  irono,  eccetto  uno  registro  di  lettere  pub- 
bliche, le  quali,  stando  appiesso  al  sommo  pon- 
tefice, con  somma  gravità  ed  eloquente  politis- 
sima secondo  il  comune  consenso  avea  dettate. 
Sonci  eziandio  alcune  poche  cose  le  quali  men- 
tre che  visse  scrisse  a1  suoi  amici  (li),  le  quali, 
secondo  il  giudicio  de’  dotti,  dimostrano,  che 
se  allo  studio  avesse  atteso,  sarebbe  supremo 
poeta  diventato. 

Questo  poeta  fu  di  statura  mediocre,  di  fac- 
cia alquauto  lunghetta,  lineamenti  dilicali,  quasi 
di  virginale  bellezza,  colore  bianco,  parlare 
schietto  c rilondo,  il  quale  dimostrava  suavità 
femminile  : nel  viso  suo  era  letizia  naturale, 
talché  sempre  l’ aspetto  suo  era  allegro,  col 
quale  facilmente  I1  amicizie  provocava;  c secoli- 
doché  ini  pare  vedere,  il  viso  e il  parlare  sa- 
pevano d'una  modesta  adulazione.  Fu  di  molta 
onestà,  e di  vita  castissima,  tantoché  si  stima- 
va che  il  Gore  della  virginità  infino  alla  morte 
avesse  conservato.  Morì  ad  Avignone  nell’anno 
della  grazia  |3G4,  c della  sua  età  quarantano- 
vesimo, e fa  onorevolmente  seppellito  (22). 

VITA 

DI  GIOVANNI  BOCCACCIO 

FIOBBHTIBO  POSTA  (i3) 

Coinè  della  materia  del  boglicntc  ferro  dalle 
martella  fabbrili  battuta  sogliono  scintillare  al- 
cune scaglie  affocate  a modo  di  razzi  in  giro 
risplendcuti,  così  battendo  in  prima  Datile,  poi 
il  Petrarca,  uomini  d’altissimo  ingegno,  la  in-' 
vecchiaia  poesia,  acciocché  in  quella  la  ruggine 
di  molli  secoli  scotcssero,  la  quale  bruttissima- 
mente  pigliandola  Cavea  quasi  rosa,  quasi  d’uua 
percossa  selce  illustrissime  scintille  da  poetico 
spirito  mosse,  crebbero  in  luminose  fiamme 
grandemente  risplendenti,  cioè  Zanobio , del 
quale  di  sopra  abbiamo  fatta  menzione,  e que- 
sto Giovanni,  di  cui  al  presente  abbiamo  a di- 
re, felicemente  uscirono.  Il  costui  padre  fu 
Boccaccio  da  Certaldo,  castello  del  contado 
fiorentino,  uomo  d*  ornamento  di  costumi  ce- 
lebrato (a4).  Questi  per  le  sue  mereatanzie  alle 
quali  attendeva  (a5)  stando  a Parigi,  com*  era 
d’ingegno  liberale  c piacevole,  cosi  fu  di  com- 
plessione allegra  e di  facile  inclinazione  ad 
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tura  r ile'  costumi  »’ innamorò  d'ima  giovinetta 
parigina,  di  torir  mediocre  Ira  nobile  e bor- 
ghese, della  qual*!  arse  di  veementissimo  amo- 
ir  ; e come  vogliono  gli  osservatori  delle  opere 
di  Giovanni,  quella  si  congiunse  per  isposa, 
della  quale  poi  esso  Giovanni  fu  generato  (a 6), 
il  quale  fanciallo  sotto  maestro  Giovanni,  pa- 
dre di  Zanobio  poeta  (57),  non  pienamente 
«vendo  imparato  grammatica,  volendo  e co- 
stringendolo il  padre  per  cagione  di  guadagno, 
fu  costretto  ad  attendere  all’ abbaco,  e per  la 
medesima  cagione  a peregrin  i ir.  K avendo  per 
molte  e diverse  regioni  or  qua  e or  là  lunga* 
mente  errato,  c già  al  ventottesimo  anno  per- 
venuto, per  lo  comandamento  paterno  a Napoli 
nella  Pergola  ti  fermò  ; dove  stando  un  di,  a 
raso,  andandosi  a diporto  solo,  pervenne  al 
luogo  dove  la  cenere  di  Virgilio  Marone  è sep- 
pellita; il  cui  sepolcro  raggiuntando  Gioranni, 
c con  ammirazione  lungamente  quel  clic  den- 
tro chiudeva,  e la  fama  di  quelle  ossa  con  ani- 
mo sospeso  meditando,  cominciò  subitamente 
ad  accusare  r lamentarsi  della  sua  fortuna, 
dalla  quale  violentemente  era  costretto  a darsi 
«Ile  mercatante  a lui  odiose;  onde  da  un  su- 
bito amore  delle  piemie  muse  tocco,  tornando 
A casa,  spronale  al  tutto  le  mercatanzic,  con 
ardentissimo  studio  alla  poesia  si  dette,  nella 
quale  in  brevissimo  tempo,  congiugnendo  in- 
sieme il  nobile  ingegno  c l'ardente  desiderio, 
tir'  mirabile  probi  lo.  Della  qual  cosa  avveden- 
dosi il  padre,  e stimando  l’ inclinazione  celeste 
piò  «ci  figliuolo  potere  che  P imperio  paterno, 
«'tuoi  studi  ultimamente  consenti,  e coi  favori 
a lui  possibili  V aiutò,  quantunque  prima  allo 
studio  di  ragione  canonica  lo  inducesse  (a8). 

Giovanni,  poiché  si  senti  libero,  con  gran- 
dissima cura  cominciò  ad  investigare  quel  che 
alla  poesia  era  di  bisogno  : e vedendo  i prio- 
ri pii  e’  fondamenti  de*  poeti,  i quali  circa  le 
Baioni  e favole  consistono,  esser  quasi  total- 
mente perduti,  come  se  da  un  fato  fosse  mosso 
si  mise  in  cammino,  nè  si  spaventò  di  fatico- 
sissime peregrinazioni,  perocché  molle  c varie 
regioni  certissimamenle  trascorse  (39) , nelle  | 
usti  con  gran  sollecitudine  investigò  ciò  che 
e*  poeti  si  polca  avere  : cd  eziandio  gli  studi 
greci  con  diffìcile  e pertinace  studio  ricercò, 
onde  alcuna  cosa  potesse  cavare,  usando  per  . 
maestro  Leonzio  Greco  (3o),  della  poesia  greca  ; 
peritissimo  : c ultimamente  ciò  che  col  suo 
lungo  studio  potè  trovare  in  un  volume  ridus- 
se, il  qnale  intitolò  de  Genealogia  neorum  (3i), 
dove  i comcnli  degli  antichi  poeti  con  mira- 
bile online  cd  elegante  stilo  ciò  che  moral- 
mente intese  per  allegorìa  sono  raunati.  Opera 
certamente  dilettevole  e utile,  e mollo  neces- 
saria a chi  vuole  i velami  de*  poeti  conoscere, 
e senza  la  quale  diffìcile  sarebbe  intendere  i 
poeti,  e la  loro  disciplina  studiare  ; perocché 
tutti  i misteri  de'  poeti  e gli  allegorici  sensi,  i 
quali  o finzione  di  storia  o favolosa  composi- 
zione occultano,  con  mirabile  acume  d’ingegno 
in  pubblico  c (juasi  alle  mani  di  ciascuno  ri- 
dusse (3'-0-  E conciosiacosachè  i nomi  de’  fiumi, 
monti,  selve,  laghi,  stagni  e mari  i quali  nei  • 


volumi  poetici  e Istorici  sono  scritti,  fossero 
variati  o dal  proprio  piaceri*  di  dirmi  secoli, 
o da  vari  avvenimenti,  e però  con  diversi  no- 
mi fossero  chiamati,  i quali  l'intelletto  di  chi 
leggeva  o variavano  o tenevano  sospeso,  però 
compone  un  libro  de*  fiumi  c monti,  e d’altre 
sopraddette  cose,  nel  quale  espressamente  di- 
mostrò ciascuna  rosa  con  che  nomi  serondo  il 
corso  del  tempo  era  notata,  il  quale  i lettori 
delle  cose  antiche  da  molti  errori  può  libera-* 
re  (33).  Compose  ancora  un  libro  de’  casi  de- 
gli uomini  illustri,  e un  altro  delle  chiare  don- 
ne (3.1),  ne’  quali  di  tanta  facondia  e eleganza 
di  sermone  c gravità  risplende,  che  gli  altissimi 
ingegni  degli  antichi  in  quel  trattato  si  può 
dire  non  solamente  agguagliare,  ma  forse  anzi 
meritamente  superare.  Oltre  alle  predette  opere 
compose  egloghe  sedici  bellissime  (35),  e molte 
epistole  in  versi  e in  prosa,  le  quali  appresso 
a’  dotti  non  sono  in  piccolo  prezzo  (36).  E 
certamente  i volumi  eh*  egli  compose,  agli  uo- 
mini più  degni  gratissimi,  eziandio  taccole  me, 
dimostrano  quanto  fu  il  suo  grande  ingegno. 

Il  Petrarca  eziandio,  al  quale  fu  sì  amiro 
che  erano  stimati  un*  anima  in  due  corpi,  lui 
mirabilmente  per  la  verità,  come  dice,  e non 
per  calore  dell'amicizia  collauda  (37)  : ed  esso 
Zcnobio  poeta,  come  nc'  suoi  versi  dimostra, 
in  lui  rimette  l’arbitrio  dell’ eleggere  la  mate- 
ria dello  scrivere  (38).  Sonci  ancora  molte  sue 
opere  composte  in  volgare  sermone,  alcuna  in 
rima  cantata,  alcuna  in  prosaica  composizione 
descritta  (39),  nelle  quali  per  la  lasciva  gio- 
ventù alquanto  apertamente  il  suo  ingegno  si 
sollazza  : le  quali  dipoi  essendo  invecchiato  sti- 
mò di  porre  in  silenzio  (4°)>  ma  non  potè,  co- 
me desiderava,  la  parola  già  detta  al  petto  ri- 
Yocare,  nè  il  foco  che  col  mantice  avea  acceso 
colla  sua  volontà  spegnere.  Meritò  certamente 
sì  degno  uomo  d' essere  colla  poetica  laurea 
coronato,  ina  la  trista  miseria  de’  tempi , la 
quale  i signori  delle  cose  temporali  col  vile 
guadagno  avea  involti,  e la  sua  povertà  que- 
sto vietarono  ; ina  certamente  i volumi  da  lui 
composti,  degni  d’essere  laureati,  in  luogo  di 
mirto  e d’ellera  furono  alle  sue  degne  tempie. 

Fu  il  poeta  di  statura  alquanto  grassa,  ma 
grande  : faccia  tonda,  ma  col  naso  sopra  le 
nari  un  poco  depresso:  labbri  alquanto  gros- 
si, nientedimeno  belli  e ben  lineati  : mento  fo- 
rato, che  nel  sno  ridere  mostrava  bellezza  (4 ili 
giocondo  c allegro  aspetto  in  tutto  il  suo  ser- 
mone ; in  tutto  piacevole  e umano,  c del  ra- 
gionare assai  si  dilettava:  molti  amici  s’acqui- 
stò colla  sua  diligenza,  non  però  alcuno  che 
la  sua  povertà  sovvenisse  (4a). 

Questi  finì  l' ultimo  suo  giorno  nell'anno 
della  grazia  1375,  (|3)  e dell’ età  sua  scssanta- 
duesimo,  e nel  castello  di  Ccrlaldo  nella  cano- 
nica onorevolmente  fu  seppellito,  coll’ epitaffio, 
il  qtifde,  lui  vivente,  a sè  medesimo  fc’  in  que- 
sto modo  : 

II ac  sub  mote  iacent  cinerei  ac  otta  lohannis. 
Mcns  sedei  ante  Deum  meritis  ornata  laborum 
Mortali s vitae.  Genitor  Bocchaccius  illi. 

Patria  Certaldum.  Sliidium  Juit  alma  poesie. 


VITA  ED  ECCELLENZE 
DI  COLUCCIO  PIERO 

lo  ho  già  secondo  la  facoltà  mia  soddisfallo 
a cinque  poeti  miei  concivi  illustrissimi  (44), 
non  con  quel  che  io  doveva,  ma  quanto  io  ho 
potuto,  riservato  il  più  abbondantemente  sod- 
disfare a’  più  ricchi  ingegni,  alla  diligenza  dei 
quali  piaccia  a Dio  che  anche  a me  tocchi  ral- 
legrarmi  e gloriarmi  dell’ ornamento  della  mia 
nativa  terra.  Me  mi  pare  inconveniente  ora 
agli  altri  che  ancora  vivono,  per  dare  espedi- 
lione  all*  assunta  fatica,  pagare  il  debito,  quan- 
tunque alquanto  di  timore  abbia  avuto  delta 
invidia,  la  qual  in  sospesone  mi  poteva  met- 
tere o d'adulazione  de’  vivi  o del  troppo  amore 
della  patria.  È al  pudico  ingegno  gravissimo 
tormento  l’invidia,  colla  quale  è pericoloso  il 
combattere.  La  quale  sospezionc,  come  di  ge- 
neroso animo  indegna,  al  tutto  ributtata,  vo- 
lendo la  cominciata  opera,  per  speranza  dare 
a'  futuri  ingegni,  seguitare,  mi  si  offerse  in- 
nanzi l'eccellentissimo  uomo,  il  quale,  secondo 
il  costume  del  luogo  onde  e'  nacque  (45),  por 
l'avolo  ha  nome  Colaccio;  ebbe  nientedimeno 
due  nomi,  perchè  fu  nominato  Lino  e Coluc- 
cio. Questi  fu  del  castrilo  di  Stignano  (46)  di 
antica  stirpe  detta  de’  Salutali,  di  padre  chia- 
mato Piero,  di  buoni  costumi  e di  prudenza 
laudabile.  Questo  Coluccio  nel  principio  del- 
l’adolescenza sua  dato  alle  arti  liberali,  molto 
acquistò  in  quelli  studi  a’  quali  egli  attese  per 
la  nobiltà  dell'  ingegno  suo  (47).  Di  poi  per 
volontà  del  padre  si  trasferì  agli  studi  di  no- 
terai, e.  avendo  con  velocissimo  corso  quanto 
a quell’arte  s'appartiene  acquistato,  quasi  ri- 
chiamandolo più  felici  stelle,  si  accostò  alla 
poesia:  nella  quale,  come  se  di  quella  proprio 
fosse  nato,  mirabil  cosa  sarebbe  a dire  quanto 
c in  ebe  breve  tempo  insieme  colle  muse  creb- 
be (48).  Dimostrano  le  celeberrime  opere  che 
egli  ba  composte  a che  grado  dell* arte  e'  sia 
salito,  eziandio  se  io  lo  tacessi,  ritenuto  dal  ti- 
more di  non  parere  adulatore:  ma  pnre  la- 
sciata indietro  ogni  paura  de’  biasimatori,  senza 
vergogna  potrò  almeno  quel  eh’ è manifesto 
riferire.  E certo  notissima  cosa  è,  questi  essere 
stato  grandissimo  imitatore  degli  antichi  poeti 
il  cui  nome  è eccellente,  e uomo  di  singolare 
eloquenza,  nella  quale,  oltre  allo  splendore  del 
sermone  e d'eloquenza  e d’ornato,  tanta  è la 
veemenza  del  suo  parlare  nelle  persuasioni  sue, 
clic  non  pare  che  persuada,  ma  ch'egli  sforzi 
quel  che  vuole  impetrare  (4qV  Alla  qual  cosa 
non  bisogna  altra  prova,  ina  dimostrando  P e- 
pistole  sue,  le  quali  quasi  iuuutnerabili  così 
pubbliche  come  private  ha  già  mandate  (5o). 

Nel  testo  della  prosa  ha  già  acquistalo  tanta 
dignità,  che  meritamente  si  può  nominare  scim 
mia  di  Cicerone  (5i).  Ha  pubblicalo  di  sé  più 
volumi  che  possono  a’  miei  delti  rendere  testi- 
monio. Egloghe  olio  leggiadre  c gravi,  quasi 
cosi  lignei  idolo  gli  amici,  a loro  composte,  e 
una  opei ella  del  rammarico  di  Fillide  in  versi 
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I esametri  e pentametri  ha  ordinato  (5a).  H i 
eziandio  composto  un  libro  delle  fatiche  d*  Er- 
cole abbondante  e spazioso,  nel  quale  nella 
fine  si  sforza  con  inespugnabili  ragioni  persua- 
dere, clic  agli  uomini  fortissimi,  poiché  Iranno 
vinto  le  mostruose  fatiche  della  terra,  debita- 
mente sieno  date  le  stelle  (53):  oltre  a questo, 
ciò  che  gli  antichi  c più  nuovi  poeti,  o in  sto- 
ria o in  poesia  d’Èrcole  o degli  Ercoli  hanno 
scritto  che  nelle  Ialine  lettere  si  trovi,  c ogni 
cosa  che  delle  laude  d’  Ercole  sono  finte,  con 
lume  d*  allegoria  e con  molta  fatica  acquista- 
to, copiosamente  e con  grande  ornamento  in 
quel  libro  ha  ragunato.  A Geronimo  Eremita 
compose  un  libro  de  Succido  el  religione,  molto 
degno  (54):  uno  de  Fato  el  Fortuna  (55),  un 
altro  delle  laudi  delle  Ugtfi  e della  medicina  (56), 
uno  de  Tiranno  (.*>7),  ilem  de  Fer ecundia  (58): 
e della  Aforte  del  Petrarca  scrisse  ad  Antonio 
fisico  da  Faenza  (SqIì  un  altro  libretto  de  Fe- 
rccuudia  (60  ì,  una  Invettiva  contro  Antonio  Lu - 
sco  (6i),  e molte  altre  cose  ha  composte  e com- 
pone per  lo  avvenire  (6j),  clic  al  culto  della 
virtù  s'appartengono:  ed  agli  amici  molte  epi- 
stole e morali.  Fu  nell'anno  dell'età  sua  qua- 
dragesimo quinto  eletto  alla  cancelleria  della 
città  fiorentina,  la  (piale  già  circa  anni  trenta 

Iha  tenuta  c tiene  con  gloriosa  fama  ed  eccel- 
lentissimo onore,  e grandissima  grazia  di  tutti 
i cittadini  fiorentini  (63).  La  coi  vita  e costumi 
e virtù,  e quel  che  a descrivere  un  uomo  si 
appartiene,  piuttosto  le  laudi  il  silenzio  clic  la 
sospesi  osa  varietà  delle  scritture;  perocché  quello 
che  ha  ad  avvenire  più  onestamente  da’  futuri 
migliori  ingegni  sarà  trattalo  (64).  Fu,  e ancora 
è,  di  statura  più  che  mezzana,  ma  alquanto 
chinalo,  con  ossa  larghe,  colore  quasi  bianco, 
faccia  tonda,  larghe  e p .indenti  mascelle,  c con 
labbro  di  sotto  alquanto  più  eminente:  pro- 
nunziazione  modesta,  ma  tarda:  l’aspetto  suo 
c alquanto  orrido  e inalinconuso  (65),  ma  co- 
minciando a parlare  è giocondo.  In  lui  non  è 
alcuna  cupidità  innata  (66):  nomo  è esempla- 
re, e vive  senza  macchia  d’ alcun  vizio. 

DI  ROBERTO  DE1  BARDI  (67) 

Roberto  della  stirpe  de’  Bardi,  tanto  piena- 
mente imparò  la  disciplina  della  naturale  e 
murale  filosofia,  che  tutti  i dottori  di  questa 
arte  del  suo  tempo  ha  avanzati.  Ultimamente 
rivolto  alla  cognizione  della  teologia  trasferì  il 
suo  studio  a Parigi,  dove  avendo  già  acquistalo 
il  culmo  di  quella  scienza,  ed  essendo  tenuto 
grandissimo  c sottilissimo  dottore,  fu  promosso 
alla  cancelleria  dello  studio  parigino,  quasi  ado- 
perandosi ciascuno,  la  quale  governo  circa  anni 
quaranta.  Fu  questo  uomo  memorabile  di  tanta 
perspicacia,  che  dopo  il  Maestro  delle  sentenze 
dannò  Alberto  di  Bologna  c Tommaso  d' Aqui- 
no nelle  sacre  lettere  di  trentotto  erronee  con- 
clusioni, le  quali  infino  nel  presente  di  dura- 
no. E fu  di  tanta  autorità,  clic  questa  erronea 
dannazione  nessuno  poi  ha  ardito  in  alcuno 
pa>su  riprovare  (68).  Questo  uomo  senza  abito 
di  religione,  come  religioso  menando  vita  pur- 
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Ratissima,  fu  combattitore  di  tutti  ì viri,  e di 
tanta  vita  specchio  ed  « tempio,  e nessuna  cosa 
gli  mancò  la  quale  a giusto  e buono  uomo  ti 
appartenga.  Mori  a Parigi,  e quivi  é seppellito, 
nell’anno  ....  (69). 

DI  CIPRIANO 

uno  db'  primi  chiosatori  di  licci 

Cipriano,  nato  nella  città  di  Firenze  in  tra* 
primi,  fu  iurisconaulto  e nobile  filosofo:  Cori 
a Ravenna,  quivi  integnando  ragione  civile:  e 
per  relazione  d’ Accorto  abbiamo  inteso,  che 
egli  fu  chiosatore  di  ragione  civile  (70),  e Fio- 
rentino. 

DI  ACCORSO 

CHIOSATO!»  DI  BACIO»  CIVILI  (7 1) 

Accorso,  chiosatore  e Illuminatore  di  ragione 
civile,  nacque  (71)  di  seme  rusticano,  ma  di 
costumi  molto  civili  • ridicati,  nella  villa  di 
Bagnolo,  e dirimpetto  a Montebuoni  dalia  parie 
di  mezzodì,  discosto  a Firenze  cinque  miglia 
incirca  (73),  dove  aneora  pochi  anni  passali 
era  una  casa,  che  per  negligenza  de’  successori 
è rovinata,  la  quale  volgarmente  era  chiamata 
lo  studio  d’ Accorso  (74)* 

Quivi  menando  solitaria  vita,  lungamente 
vegghib  a commentare  le  leggi  C7S);  della  coi 
posterità  sono  ancora  alcuni  ignobili  (76).  Mori 
negli  anni  della  grazia  ta65,  e dell’età  sua  set- 
tantotto (77).  Seppellito  a Bologna  in  rilevata 
sepoltura  (78). 

DI  FRANCESCO 

VIOLI  DOLO  DI  BSSO  ACCORSO 

Francesco  d'esso  Accorso  figliuolo,  non  punto 
inferiore  al  padre,  a Bologna  insegnò  ragione 
civile,  e in  pubbliche  deputazioni  vinse  i dot- 
tori bolognesi  oppugnatori,  i quali  per  invidia 
le  chiose  d’ Accorso  suo  padre  s’ingegnavano 
di  spegnere,  fatto  pio  difendi tore  del  paterno 
nome  (79).  Mori  a Bologua  nell’  anno  della 
grazia  1309,  e della  vita  sua  sessantotto  (80),  e 
col  padre  fu  seppellito  (81). 

DI  DINO  DI  MUGELLO 

Dino  di  Morsello , che  volgarmente  è chia- 
mato Mugello  (8a),  fu  dottore  prestantissimo  e 
molto  famoso.  Lungo  tempo  insegnò  le  leggi  a 
Bologna  ocutissimamcnle , e dopo  Accorso  e 
Francesco  fu  chiaro  per  mirabile  disciplina  di 
logge;  perocché  nessuno  più  acutamente  né  più 
profondamente  di  lui  penetrò  i segreti  dell’an- 
tiche  leggi  (83).  E perchè  in  canonica  era  dot» 
tisùmo  (84)  fu  chiamato  da  papa  Bonifazio  ot- 
tavo, il  quale  pensava  per  la  profondità  della 
sua  scienza  farlo  cardinale , ina  considerando 
all’  utilità  degli  studenti  , gli  parve  più  utile 
ch’egli  attendesse  a insegnare  le  leggi  (85).  Di- 


no riroaso  ingannato  della  speranza  sua,  nien- 
tedimeno di  molli  doni  beneficato , si  lorn& 
tutto  sdegnoso,  ed  essendo  c nell’animo  e per 
lo  cammino  affaticato,  di  notte  assalito  da  una 
gran  sete,  della  quale  fortemente  ardeva  , le- 
vandosi del  letto  deU’oste,  tuffò  il  capo  in  una 
secchia  d’acqua,  e cosi  «li  morte  non  più  udita 
la  mattina  seguente  fu  trovato  da' circostanti 
col  capo  nella  secchia  rinchiuso  essere  spi- 
ralo (86). 

DI  TADDEO 

SOMMO  Vl&ICO 

Taddeo  fìsico  (87),  tra  quelli  che  alla  nostra 
memoria  sono  divenuti  primo  (88),  fu  fisico 
massimo , e tenne  il  principato , e di  quella 
scienza  meritò  la  palma.  Questi  nacque  (89)  a 
Firenze  di  parenti  oscuri  , presso  alla  piazza 
vecchia  de’ frati  predicatori  , e gli  anni  della 
||  puerizia  e adolescenza  sua  pigro  e d’animo  quasi 
' spento  vilissimamente  esercitò  , e a vilissimi 
ministeri  dato,  e vituperoso  guadagno  , lunga- 
mente poverissima  e bruttissima  vita  menò.  E 
già  era  agli  anni  maturi  divenuto,  essendo  cir- 
ca d'anni  trenta , col  cerebro  oppilato  e tene- 
broso, inlanloché , quasi  se  fossero  i sensi  ad- 
dormentati , eziandio  vegghiando  pareva  che 
dormisse  , e nell’oratorio  di  santo  Michele  in 
Orto  importunamente  a’  comperatori  offerendosi 
vendeva  le  minute  candele  , acciocché  quindi 
nutricasse  la  sua  miserabile  vita  (90). 

Passati  finalmente  gli  anni  trenta  si  consu- 
marono quelli  timori  grossi,  i quali  i medici 
vogliono  che  tengano  la  natura  pigra,  e le  ope- 
razioni dell’  anima  e la  complessione  che  suo 
iostrumento  impediscono,  e adoperando  la  na- 
tura con  tempo  si  risolvono,  e l’uomo  nel  suo 
intelletto  resi  Uniscono,  c rendouo  lo  islrumento 
della  complessione  atto  , dove  prima  era  inet- 
tissimo: e allora  Taddeo,  quasi  un  altro  e nuo- 
vo uomo  destandosi  dal  sonno,  e quasi  dal  per- 
duto ingegno  ristorato  , cominciò  ad  arder  di 
desiderio  d’acquistare  scienza  : c,  come  un  fan- 
ciullo rinato,  a imparare  i primi  elementi  delle 
lettere  con  gran  sollecitudine  s’afTrettò.  Imparò 
poi  grammatica  in  brevissimo  tempo , dipoi , 
procacciato  piccolo  aiuto  della  via,  a Bologna 
n’andò,  dove  contento  di  povera  vita  , senza 
alcuna  intermissione  assiduissimamenle  allo  stu- 
dio dell’arti  liberali  e di  tutta  la  filosofia  dì  • 
notte  si  dette  ; e ’l  tempo,  il  quale  colla  mula 
complessione  aveva  perduto  , con  istudio  e di- 
ligenza grandissima  si  sforzava  di  rattristare  ; 
intantoché  nè  eziandio  un  piccolo  momento 
d’  ora  non  lasciava  perdere,  e tutto  alla  diaci* 
piina  si  dette.  Ultimamente  studiò  in  medicina, 
e ciò  che  a ogni  parte  di  quella  s’apparteneva 
accuratissiraamcnle  andò  investigando,  intanlo- 
ché  di  quell’arte  diventò  solennissimo  dottore, 
c ricevendo  pubblici  salari,  lungo  tempo  inse- 
gnò medicina  a Bologna,  e accuratissiiuamcnte 
la  praticò.  Fu  costui  de’ primi  infra’ moderni 
che  dimostrò  le  segretissime  cose  dell’ arti  na- 
scoste sotto  i detti  degli  autori,  e la  spinosa 
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forra  e indilla  solcando  afi’oUitno  fulcro  «crac  I 
apparecchio. 

Questi  sprezzali  alcun  tempo  i soprawe* 
gnenti  guadagni,  cupido  di  gloria  e d’onore,  si  ! 
dette  a commentare  gli  autori  di  medicina.  Nella  : 
qual  cosa  fu  di  tanta  autorità,  clic  quello  che  ! 
egli  scrisse  è tenuto  per  ordinarie  chiose  , le 
quali  furono  poste  ne’ principali  libri  di  me* 
diana  (91).  E fu  io  quell’arte  di  tanta  reputa*  , 
z ione,  quanto  nelle  civili  leggi  fu  Accorso,  al 
quale  egli  fu  contemporaneo.  Certamente  due  • 
stelle  della  nostra  cittì;  le  quali  due  arti  più 
che  eccelse  e utili  infra  l’oltrc  a conservazione 
dell’  umana  natura  , che  allora  in  grandissima 
oscurità  poste  erano  c faticose,  fecero  facili  cd 
aperte. 

Questi,  essendo  presso  agl*  Italiani  tenuto  co-_ 
me  un  altro  Ipocrate  (92),  da’ signori  d’Italia 
infermi  in  qualunque  parte  era  chiamato  con 
salarii  smisurati  ; ed  essendo  al  suo  tempo  il 
sommo  pontefice  in  infermità  mortale  caduto, 
c comandando  che  alla  sua  cura  fosse  chiamato 
Taddeo,  non  si  accordando  co’  suoi  mandatari 
del  diurno  salario,  imperocché  «'gli  pertinacis- 
simamentc  cento  ducati  d’oro  il  di  addiman- 
dava,  e di  ciò  maravigliandosi  il  pontefice,  fi- 
nalmente consenti  a’piaceri  di  Taddeo  per  de- 
siderio della  sua  sanità:  ed  essendo  a lui  per- 
venuto Taddeo,  cominciò  il  papa  onestissima- 
mente  a riprendere  la  sua  durezza  e avarìzia: 
al  quale  Taddeo,  fingendo  gran  maraviglia  d’ani- 
mo , disse  : Io  mi  maraviglio , conciosiocosachè 
dagli  altri  signori  e tiranni  provocato  , comu- 
nemente da  ciascuno  spontaneamente  mi  sieno 
stati  clonati  il  dì  cinquanta  ducati  d’oro,  che 
tu,  il  quale  se’ il  principale  signore  tra’ cristia- 
ni, me  ne  abbi  negali  cento;  facendone  mer- 
cato destramente,  e con  modestia  riprendendo 
l’avarizia  de’cherici.  Avvenne  dipoi,  che  gua- 
rito il  sommo  pontefice , ovvero  per  meritò 
della  cura,  o per  purgare  il  sospetto  dell’ava- 
rizia, donò  ad  esso  Taddeo  diecimila  ducali  (93), 
i quali  tutto  l’uomo  di  santa  vita,  essendo  ri- 
tornato a Bologna,  spese  a edificar  chiese  c spe- 
dali: e a Bologna  già  d’ ottanta  anni  fu  seppcl* 
lito  (cj4). 

DI  DINO  DEL  GABBO 

SOMMO  risico.  (95) 

Dino  del  Garbo,  uditore  di  Taddeo,  dopo  lui 
fu  medico  eccellente  (96).  Questi  a Firenze 
nacq  ue  di  padre  nominato  Bono,  massimo  ce- 
rusico, come  il  suo  nipote  Tommaso,  e figliuolo 
di  Dino,  nella  sua  somma  racconta  nella  que- 
stione che  fa,  Se  sente  pena  chi  muore  di  morie 
naturale.  Questi  si  dette  allo  studio  a Bologna, 
ove  nelFarti  liberali  della  filosofia  e nella  dot- 
trina di  medicina  tanto  valse,  che  di  volontà 
di  lutto  l’ universale  studio  fu  promosso  alla 
cattedra  : e avendo  già  lungo  tempo  con  famoso 
nome  insegnala  la  medicina,  ingiurialo  dall’in- 
vidia de'  dottori  di  Bologna  (97)  se  n’  andò  a 
Siena,  e quivi  lesse;  ma  richiamato  da' Bolo- 
gnesi nou  volle  tornare  (98).  Questi  ancora 
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giovine  scrisse  sopra  la  terza  e quarta  parte 
drl  quarto  canone  d’Avicrmia,  esposizioni  utili 
e sottili,  roù  in  pratica  come  in  teorica  di  ce- 
rusica,  le  quali  negli  studi  maestrevolmente  si 
leggono  (99).  Jtem  a priego  di  Ruberto  re  di 
Sicilia  c Gerusalemme  scrisse  sopra  Is  quarta 
Fen  del  primo  canone  d’  Avicenna  , un'opera 
bellissima  , e cbinmolla  Dilucidatoi  io  di  tutta 
la  pratica  di  medicina  (100).  Scrisse  ancora 
sopra  il  primo  d’  Avicenna , c sopra  i canoni 
del  secondo  (101),  e sopra  il  libro  di  Galeno 
della  malizia  della  complessione  diversa,  e so- 
pra il  libro  d’ Ipocrate  de  natum  foelu»  (ioa). 
Compose  ancora  molti  trattati  e questioni  de- 
terminate in  filosofia  e io  medicina , le  quali 
quella  scienza  fanno  più  .facile  ed  abbondan- 
te (io3).  Questi  anche  commentò  la  volgari! 
canzona  di  Guido  Cavalcanti  fiorentino,  la  quale 
de’  movimenti , cagioni , e costumi  e natura 
d’amore , che  serve  alla  copuline  , con  ragioni 
filosofiche  e morali  sì  cautamente  e mirabil- 
mente dimostra  (104),  le  quali  cose  per  la  loto 
dignità  resero  Dino  a’ discendenti  famoso.  Fu 
questo  uomo,  come  da  quelli  che  il  conobbero 
’ ho  udito  , di  tanta  considerazione  e «is  tanta 
astratta  natura,  rhc  spesse  volle  addormentati 
di  fuori  i sensi  quasi  estatico  pareva  che  si  Irò- 
| vassc.  Era  spesse  volte  usato  sedere  in  sull’uscio 
j della  casa  sua,  c l’uno  ginocchio  sopra  l’altro 
ponendo,  quasi  un  giuoco  di  fanciulli  vclocis- 
. sanamente  girare  una  stella  di  sprone,  intanto- 
I che  si  stimava  che  con  l’ animo  fosse  altrove. 

! Fu  d’ingegno  altissimo  e di  sottilissimo  acume, 
di  vita  oruata,  culto  filosofo , umano  e allegro 
nella  visitazione  degl’  infermi,  altrimenti  severo 
cercatore  di  segreti,  e dell’ ozio  desideroso; 
nientedimeno  a ciascuno  caro  e accetto.  Que- 
sti già  vecchio  morì  a Firenze  (io5),  e nella 
chiesa  de’ frati  minori  fu  seppellito  in  rilevalo 
monumento. 

DI  TORRIGI ANO 
sommo  risico. 

Torrigiano  fìsico,  intra  gli  uditori  di  Taddeo 
di  forza  e acume  d’ingegno  passò  gli  altri,  il 
i quale  contemporaneo  a Dino,  in  quel  medesi- 
mo tempo  che  Dino  a Bologna  egli  a Parigi 
insegnò  ed  esercitò  la  medicina.  Questi  riacquo 
nella  Vigna  di  san  Procolo,  donde  anche  nacqui 
io,  della  casa  de*  Ruslichclli , la  quale  oggi  in 
Valori  e Torrigiani  è divisa  (106 > Costui  per 
; la  boutà  della  sua  natura,  la  quale  in  lui  de- 
; stava  desiderio  d’imparare,  in  prima  a Bologna, 
j dipoi  a Parigi  n’andò,  e in  tanto  nell’arte  e 
nella  medicina  acquistò , che  lungo  tempo  in 
Parigi  tenne  la  cattedra.  E avendo  lungo  icia- 
! po  e alla  pratica  e alla  lettura  atteso,  aiutato 
dall’alto  e acutissimo  suo  ingegno,  del  quale 
1 mirabilmente  era  dotato , prese  a commentare 
! il  sottilissimo  libro  di  Galeno,  il  quale  i fisici 
1 chiamano  Tegni,  ovvero  Microtegni,  c Arte  pic- 
! cobi,  e nella  sua  vecchiezza  fini  la  nobilissima 
J opera.  Nuove  e inaudite  opinioni  descrisse.  E 
3 certamente  questo  libro  di  Galeno  è quasi  un 
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breviario  di  medicine,  sopra  il  qsale  quelli  che  1 
s'hanno  a dottorare  in  quell*  arie  negli  studi  ; 
ordinari  sono  costretti  di  disputare  della  dili- 
genza dell’arte  con  privata  esaininazione , ac- 
ciocché per  quello  dal  giudicio  de’’ dottori  pre- 
senti sìeno  approvati  o riprovati:  nel  quale 
trattato  sottilissimo,  come  esso  medesimo  Tor- 
rigiano  non  solamente  espone  le  cose  di  Gale- 
no, ma  molte  ve  ne  aggiugne  e disputa,  le  quali 
non  sono  d’ordine  e natura  di  commento,  onde 
l’opera  meritò  d’essere  chiamata  piò  che  com- 
mento (107). 

Compose  ancora  un  trattato  bellissimo  c sot- 
tile degli  epitaffi  dell’  orina.  E avendo  tutte 
queste  cose  quell’uomo  ottimo  finite,  cominciò 
già  vecchio  e pieno  di  di  a dare  opera  alla 
teologia,  nella  quale  piamente  studiando,  in- 
fiammato  dallo  Spirito  Santo,  voltassi  alla  re- 
ligione. Fece  professione  nella  regola  di  san 
Domenico  (108) , nella  quale  fatto  maestro  in 
teologia  spirò  nel  Signore  (109).  (Questi  essendo 
già  d’età  decrepita,  e col  piè  picchiando  il  se- 
polcro , non  volendo  essere  chiamato  crudele 
per  la  negligenza  della  propria  fama,  chiaman- 
do due  de*  suoi  frali  , i quali  ancor  essi  erano 
Fiorentini  , de'  quali  egli  si  per  la  religione  e 
fraternità  dell’ ordine,  si  per  la  speranza  del- 
l'amore della  patria  mirabilmente  si  fidava, 
dette  loro  l’opera  sua,  perrhè  segretamente  ìa 
portassero  allo  studio  di  llologna  , acciocché 
quella  nello  studio  di  Bologna  si  divulgasse; 
dipoi  passali  pochi  di  mori  di  febbre.  1 frati, 
in  questa  parte  poco  religiosi , essendo  perve- 
nuti a Bologna  (no),  e trovato  Dino  che  quivi 
leggeva,  al  quale  erano  concivi,  tatto  il  fatto, 
per  consigliarsi,  gli  rapportarono.  Colui  mara- 
vigliandosi di  quella  nobile  opera  , corrotti  gli 
apportatori,  impetrò  che  a nessuno  uomo  di 
quella  cosa  parlassero  parola.  Finalmente  mos- 
so dalla  cupidità  della  gloria  cominciò  te  cele- 
berrime opinioni  di  Tomgiano  per  sue  inven- 
zioni pubblicamente  a recitare,  donde  in  breve 
tempo  avvenne  che  per  la  fama  di  quelle  opi- 
nioni vuotò  le  scuole  degli  altri  dottori.  E ma- 
ravigliandosi que'  dottori  donde  così  presto  a 
Dino  fosse  cresciuta  tanto  sottile  e perspicace 
scienza,  mossi  dalla  novità  del  fatto,  per  ««co- 
prire quello  clic  quel  fosse,  segretamente  con- 
dussero un  astuto  scolare , il  quale  artificiosa- 
mente in  dozzina  coti  Dino,  dandogli  un  poco  t 
maggior  pecunia  , mandarono,  ammonendolo, 
che  con  grandissima  cautela  c diligenza  alien*  ! 
«lesse  Dino  quando  egli  studiava.  Ed  essendosi 
lo  industrioso  giovane  avveduto  che  Dino  , 
quando  avea  compiuto  il  suo  notturno  c mat- 
tutino studio,  riponeva  in  uno  scannello  il  qua- 
derno dove  egli  aveva  studiato,  ogni  cosa  ri- 
velò agli  altri  dottori,  i quali  eommusso  e de- 
sto il  tumulto  dell’ università,  costrinsero  Dino  1 
a manifestare  l’opera  , la  quale  a ingiuria  di 
chi  la  compose  avea  tenuta  occulta  lungo  tem- 
po; e fattone  copia,  c trovato  il  libro  di  pro- 
fonda c acuta  scienza,  fu  chiamato  per  titolo 
ToiTìgiano  più  che  conimentatoir  ; c comanda- 
rono che  per  tutti  gli  altri  studi  fosse  drilli- 
gaio  : della  qual  cosa,  come  da  ingiuria  offeso. 
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Dino  lasciato  lo  studio  bolognese  se  o’  andò  * 

Siena. 

DI  TOMMASO  DEL  GABBO 

SOMMO  MEDICO. 

Tommaso  del  Garbo,  del  sopraddetto  Dino 
figliuolo  (in)  e imitatore,  e erede  dell'acume 
paterno,  pochi  anni  dopo  lui  (11?)  fu  filosofo 
grandissimo,  e fumoso  in  medicina  (u3).  K«& 
essendo  il  nome  suo  per  tutta  l' Italia  divulga- 
to , divenne  in  tanta  «lima  e in  tanta  reputa- 
zione di  dottrina  e diligenza  nel  medicare,  elio 
i potentissimi  tiranni,  de’ quali  é Italia  abbon- 
dante, si  stimavano  dover  morire  se  esso  Tom- 
maso non  gli  medicava.  Questi  adunque  essen- 
do tenuto  dagl'italiani  per  un  idolo  di  medi- 
cina, e reputato  quasi  un  Eiculapio,  pe' gran- 
dissimi salari  dati  divenne  ricebrisMOo , e per 
questo  si  dette  a splendida  e d dicala  vita,  »o- 
tantoehè  alcune  volte  era  reputato  tardo  e ne- 
gligente, c nientedimeno,  benché  e d’onore  e «li 
ricchezze  fosse  abbondantissimo , non  però  si 
parti  dalla  frequenza  degli  studi  (n4)- 

Commentò  questi  l’ utilissimo  libro  di  Gale- 
no della  differenza  delle  febbri,  la  quale  ope- 
ra, siccome  ottima,  è per  tutti  gli  Studi  divul- 
gata (11 5).  Scrisse  eziandio  sopra  quel  capitolo 
d*  Avicenna  , nel  quale  della  generazione  drl- 
V Embrione  tratta  (116).  Molte  cose  eziandio 
compose  in  teorica  e pratica  in  medicina  , lo 
quali  per  la  loro  utilità  conti  novamentc  negli 
Studi  sono  frequentate  (1 17).  lilt  imam  e ni  e co- 
minciò un*  opera  grande  la  quale  chiamò  Som- 
ma di  tutta  la  metiicinaf  ma  prevenuto  dalla 
morte  , la  lasciò  imperfetta,  quantunque  i piò 
dotti  di  medicina  affermino  a essa  mancar  po- 
co (»i8).  E dilettandosi  ancora  mirabilmente 
degli  studi  di  filosofia,  con  grande  acume  ram- 
mentò il  sottilissimo  libro  d’Arwtolele  dell’Ani- 
ma; ma  questo  anco,  interrompendolo  la  mor- 
te, lo  lasciò  ini  pei  fello. 

Fu  questo  si  degno  nomo  «li  statura  medio- 
cre, ma  grassetta  , «li  corpo  largo  e alquanto 
grosso,  lineamenti  grossi,  pe’ quali  a ehi  ricer- 
cava la  fisonomia  sarebbe  panilo  d’ ingegno  ot- 
tuso c fiosso,  quantunque  l’avesse  acutissimo* 
La  voce  sua  aveva  un  risonare  leonino , nien- 
tedimeno ritonda  e «spedila,  e da  queiraspetlo 
rusticano  in  fuori  era  giocondo  , piacevole  e 
lieto  , c «Iella  ronvcrsaxionr  degli  uomini  fre- 
quentissimamenlf  sì  dilettava.  Fu  «li  studio  as- 
siduo e veementissimo  , quando  es»o  spacciate 
le  cure  dalle  quali  importunamente  era  mole- 
stato avea  comodità  di  rendersi.  Questi  amma- 
lato di  anni  .....  morì,  e predisse  l’ora  della 
morie  sua;  nella  qual’ora  in  casa  stia  fé' riz- 
zare un  altare,  dove  solennemente  celebrata  la 
messa , pregò  il  seoerdole  che  consrgrasse  il 
corpo  di  Cristo,  il  quale  di  votimi  inamente  rag- 
guardando,  quell’ ora  piopia  eli 'egli  ave»  pre- 
detta spirò  (tig),  e con  Dino  suo  patite  in  uri 
medesimo  sepolcro  fu  seppellito. 


DI  BRUNETTO  LATINI 

ABTTORICO  (too) 

Brunello  Latini  de'  nobili  da  Srarniano  (lai) 
fu  di  professione  filosofo , d*  ordine  notaio,  e 
«li  fama  celebre  e nominata.  Costui  quanto 
della  rettoriea  potesse  aggiugncrc  alla  natura 
dimostrò  : uomo,  se  cosi  c lecito  a dire,  degno 
d’essere  con  quelli  periti  e antichi  oratori  an- 
numeralo (t?9).  Questi,  essendo  la  città  nostra 
dalle  intestine  discordie  affaticata,  fu  costretto 
sii  lasciare  la  patria,  ed  essendosene  quasi  per 
volontaria  separazione  andato  in  Francia  (iu3), 
già  quasi  vecchio,  mirabilmente  c con  grandis- 
sima prestezza  imparò  la  lingua  franciosa  : e 
per  compiacere  ai  grandi  e nobili  nomini  di 
quella  regione,  compose  in  rettoriea  un  bellis- 
simo e utilissimo  libro,  nel  quale  tutta  l’arte 
del  dire  con  gran  cura  e ordine  secondo  la 
pratica  descrisse,  il  quale  chiamò  Tesoro  (l'J.'J); 
opera  certamente  gratissima  e piena  d’eloquenza 
tuli. ma  (ia5),  il  quale  appresso  a*  Franciosi  è 
in  gran  pregio.  Fu  Brunetto  mottpggcvolc,  dotto 
e astuto,  c di  certi  motti  piacevoli  abbondante, 
non  però  senta  gravità  e temperamento  di 
modestia,  la  quale  faceva  alle  sue  piacevolezze 
dare  fede  giocondissima;  di  sermone  piacevole, 
il  quale  spesso  moveva  a riso  (»a0).  Fu  offi- 
cioso c costumalo,  e di  natura  utile,  severo  c 
grave,  r per  abito  di  tutte  le  viilù  felicissimo, 
se  con  più  severo  animo  le  ingiurie  della  fu- 
riosa patria  avesse  potuto  con  sapienza  sop- 
portare (127). 

DI  BRUNO  CASINI 

AETTORICO 

Bruno  figliuolo  di  Casino  cimatore,  di  quel- 
l’arte maestro,  industrioso  uomo,  se  l’amore 
col  quale  gli  fui  congiunto  non  m’inganna,  fu 
d’ ingegno  eccelso  , ne  so  se  per  natura  o per 
arte  più  polente,  conciosiacosnchè  le  sue  geni- 
tali stelle  l’avessero  a somma  eloquenza  incli- 
nato: e l’arte  al  bene  della  natura  aveva  ag- 
giunto, clic  non  solamente  emulatore  e imita- 
tore dell*  arte,  ma  inventore  e ordinatore  di 
quella  pareva.  Fccelo  la  natura  alla  rettoriea 


accomodatissimo:  l’arte  quello  che  la  natura 
mancava  v’  aggiunse.  Questi  pubblicamente  a 
Firenze  insegnò  rettoriea  imitando  le  scuole 
degli  antichi , nelle  quali  s’ usavano  le  decla- 
mazioni , secondo  la  facoltà  dell’  ingegno  di 
ciasenno,  acciocché  quindi  per  1’  esercizio  del- 
I*  arte,  che  molto  giova,  gl’  ingegni  diventas- 
sero acuti,  e i moti  e i gesti  del  corpo  adora- 
zioni e alla  materia  appartenenti  si  apparassero, 
e i vizi  degli  erranti , corretti  nelle  scuole, 
andassero  poi  e ne’  consigli  c nell’ altre  adu- 
nanze pubbliche  emendati.  Questo  uomo  degno 
d' essere  compianto , nella  sua  gioventù  da 
acerba  morte  prevenuto,  le  gran  cose  che  nella 
rettoriea  area  cominciato,  a chi  venne  dopo 
lui  lasciò  interrotte;  lasciando  solamente  uno 
libretto,  il  quale  avea  intitolato  Delle  figure 
e morii  del  parlare  (108),  nel  quale  dimostrò 
quanto  nella  rettoriea  fosse  valuto  se  passato 
avesse  i termini  della  giovanezza.  Peri  costui 
di  pestilenza  nell’anno  della  grazia  i348,  a fa- 
tica avendo  tocco  il  trentesimo  auno. 

DI  ARRIGO  DA  SETTIMELLO 

Arrigo  fu  uomo  di  potente  e leggiadro  in- 
gegno, di  facile  e pronta  invenzione,  nato  nella 
villa  di  Settimello,  discosto  a Firenze  sette 
miglia,  e di  parenti  contadini  (139).  Questi 
avendo  i di  della  sua  gioventù  dati  all’ arti  li- 
berali c allo  studio  della  poesia  (»3o),  fatto 
eherico  tonsurato , pe’  suoi  meriti  ottenne  la 
pieve  di  Calcnzano,  beneficio  assai  ricco,  e 
che  gli  polca  apparecchiare  ozio  alle  lettere, 
ma  poi  per  contrario  gli  fu  materia  di  contesa} 
perocché  la  mala  invidia,  che  solo  a sé  mede- 
sima desidera  ricchezze  e onori,  contro  ad  Ar- 
rigo innocente,  c ciò  non  aspettante,  destò  odi 
crudeli.  Perocché  avendo  il  pastore  fiorentino 
incsplebìle  fame  e maravigliosa  rabbia  d’accre- 
scere i suoi  con  ricchezze  da  ogni  parte  tirate, 
per  tórre  ad  Arrigo  quel  beneficio,  e darlo  ai 
suoi  parenti,  contro  a esso  Arrigo  prese  guerra 
immortale  (i3i):  donde  prolungandosi  molto 
la  causa,  avendovi  già  Arrigo  consumato  il  pa- 
trimonio, costringendolo  la  povertà,  fu  neces- 
sario di  ceJere,  e per  conseguenza  poi  andare 
mendicando  (i3-Jt);  onde  poi  piagnendo  la  sua 
infortuna  compose  un'operetta  che  comincia; 
(Juomodo  sola  sedei  ( 1 33). 


DI  FRANCESCO  DA  BARBERINO 


Francesco  da  Barberino,  castello  di  Vddelsa, 
Fe’  professione  nella  ridile  e canonica  ragione. 
Questi,  oltre  alla  disciplina  canonica  e legista, 
nelle  quali  fu  dottissimo,  studiò  anche  in  altre 
discipline,  massime  nella  poetica,  non  però  che 
facesse  versi,  ma  clic  intendeva  bene  le  finzioni 
«le’  poeti.  Uomo  investigatore  diligente  de’ co- 
stumi. e quelli  che  per  lascivia  erano  o labili 
o morbidi  con  quello  stile  che  potè  migliore 
correggeva  e riprendeva:  e quelli  che  *1  vulgo 
appella  gentil»,  per  nobiltà  di  sangue  già  quasi 


I • Franciscus  (i34)>  civiltà  fura  canoncsque 
; professus,  ex  opido  Barberini  Vailiselsae  sum - 
; psit  originem,  Hic  dira  legum  canonumque  pe - 
riliam , qtiibus  doctus  futi ) abunde  aliis  edam 
: studuit  disciplinis,  praesertim  poeticità  non  la- 
i men  ut  versus  ex  arte  comporterete  sed  ut  poe - 
forum  figmenta  intelligeret.  Morum  sane  per- 
scrutalor  rximius  / uii , Jlueniesque  lascivia  mo- 
re* severissime  indignatus , quo  potuit  strio 
; enrripere  et  arguere  ennatus  est  : quos  ette*  gen - 
1 U le*  vulgus  appellai  nobilitate  sanguini s autrice 
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■ponti,  e a rusticane  usante  arrostatisi,  si  sfonò 
a memoria  rivocaro;  acciocché,  so  essere  po- 
teva, i cittadini  nuovi,  che  di  poco  lasciata  la 
cappa  erano  trascorsi  nella  città , riducesse  a 
civile  e costumala  disciplina.  Ma  poco  giova- 
rono gli  studi  del  buono  uomo , a’  quali  la 
contadinesca  insolenza  gonfiata  dalle  ricchezze 
sempre  fu  avversa,  e le  sue  fatiche  e vigilie 
per  questa  Irascuraggine  furono  vane.  Né  è 
questo  maraviglia  ; coneiosiaeosachè  quelli  che 
sono  nati  rozzamente  mai  non  lodano  uè  osser- 
vano i buoni  costumi,  co' quali  per  alcun  tempo 
non  si  potrebbono  convenire , ma  solo  è Tan- 
nare oro,  pel  quale  falsamente  stimano  potersi 
nobilitare  ( 1 35).  Questo  nomo  grsve  c tempe- 
rato avendo  opinione,  che  dalle  punture  d'amore 
come  da  naturai  principio  tulli  i beni  e mali 
procedessero,  imitando  Boezio  de  Coniata! ione , 
ma  in  materno  sermone,  compose  un  libro  in 
versi  e prosa  distinto,  nel  quale  la  natura 
d'amore  che  a virtù  o a vizio  s’ accorta  piena- 
mente trattò,  e » costumi  che  a comporre  vita 
c onesta  e modesta  s'apparlengono,  o che  a gua- 
starla sono  atti,  in  quel  libretto  pienamente  di- 
pinse, il  quale  chiamò  Documenti  tP amore  ( 1 3G). 
Compose  ancora  un  libretto  volgare  piacevolis- 
simo, pieno  di  molli  esempi,  nel  quale  de'  co- 
stumi delle  donne,  secondo  il  loro  ordine,  i 
gradi  ed  età,  ne  dette  dottrina  (137).  E per 
assolvermi  di  molte  cose  in  una  parola,  egli 
mirabilmente  descrisse  in  prosa  e in  rime  soavi 
ciò  che  alla  regola  di  costumata  vita  s’ appar- 
tiene , acciocché  più  facilmente  si  tenesse  a 
memoria.  Mori  a Firenze  negli  anni  dell*  età 
sua  oltantaqualtro,  al  tempo  che  prima  co- 
minciò la  pestilenza,  che  quasi  guastò  Firenze, 
die  fu  nell'anno  della  grazia  i3/|8,  c fu  sep- 
pellito nella  chiesa  di  santa  Croce  ( 1 38). 


DI  BONIFAZIO  U BERTI 

Bonifazio,  altrimenti  Fazio,  della  nobilissima 
casa  degli  Ubcrli,  la  quale  da  Uberto  figliuolo 
di  Lucio  Catilina  trasse  origine,  fu  figliuolo  di 
Lupo  (139),  e fu  uomo  a1* nostri  tempi  d’inge- 
gno liberale,  il  quale  all’  ode  volgari  e rimate 
con  continuo  studio  attese:  uomo  certamente 
giocondo  c piacevole,  e solo  d'  una  cosa  repren- 
sibile, che  per  guadagno  frequentava  le  corti 
de' tiranni,  adulava  e la  vita  e i costumi  dei 
potenti.  Ed  essendo  caccialo  della  patria  04o), 
le  loro  laudi  fingendo  con  parole  e con  lettere 
cantava.  Questi  fu  il  primo,  che  in  quel  modo 
di  dire  il  quale  i volgari  chiamano  frottole  mi- 
rabilmente e con  gran  senso  usò  (i4>)-  Ma 
nella  vecchiezza  voltoai  a miglior  consiglio,  c 
imitando  Dante,  compose  un  libro,  a'  volgari 
assai  grato  e piacevole,  del  silo  e investigazione 
del  mondo  : il  quale  alcuni  vogliono  dire,  che 
sopravvenuto  dalla  morte  non  fornì  ( 1 40  • nel 
quale  quasi  audaudo  in  cammino,  come  Dante 


Ipmvectoi,  fa m paene  extinctos,  et  parvum  ru- 
stici* peelorit/us  inhaerente s brutalibu * exploit* 

: rilibus , conati ti  est  ad  memoriam  revocare,  ut 
! si  inde  fieri  posset  novum....qui  nupcr  tigone 
relieto  in  urbern  irrepierunt , inumerei,  et  ad 
cit'ilem  perduceret  disciplinam.  Sed  parttm  pro- 
I fuerunt  boni  viri  studia , quibus  agresti s inso- 
i lentia  opul'itliis  /'litigata  semper  fuil  adversa , 
ejusque  tabores  paene  hac  incuria  deciderunU 
Pieque  ùl  mirtini  est , cuat  obscure  nati  min- 
■ quum  non  laudent  neque  colant  mores  l>onost 
i cimi  quibus  ulto  unquam  tempore  convenire 
' non  possimi  : sed  euri  cumulimi , quo  se  nobi - 
i Uteri  falso  existimant.  Hic  iqitur  vir  gravis 
' sane , et  temperami , cum  opinaretur  ab  amoris 
aculeo  tanquom  a naturali  principio  omnia  bo* 
na  pravaqu*  manat  e , imitatili  BoeOum  in  lib . 
de  Pliil.  Consol.  (f amen  ipse  sermone  materno) 
lib  rum  coni  posuii  dispari  metro  vulgati , prosa- 
que  ; quo  amoris  naturai , seu  virtutibus , seu 
vitiis  inhacrerent,  pienissime  pertractavit,  more - 
sque  qui  ad  exponendam  mode  slam  honestam- 
que  vitam  valerent,  quaeque  ad  illam  deslruen - 
dameontenderent  en  libello  piane  depinxil , quem 
Documentorum  Amoris  voluit  titillati. 

Composuit  insuper  libellum  vulgarem  perfu - 
cundissimum  multum  refertum  exemplis  , in 
quo  mulierum  mores  per  carum  ordine s,  gra- 
dui, et  aetates  consliluil  ad  doctrinam , qui 
duae  aelati  civilique  earum,  vel  digititeli  secun- 
dum  verecundiae  modestiam  conveniret , osten - 
dii,  eique  nomen  indtdit  de  Regimine  mulierum: 
et  ut  festine  me  a multi s absolvam  simul , mire 
descripsit  quidquid  ad  morigerae  vitae  seque- 
las perline  re  t per  prosai  et  rythmos  persuaves , 
ut  Jacile  ac  memoriter  quae  insiituit  haberen - 
tur.  Mortimi  est  Florentiae  aetatis  sttoc  an- 
no LXXXIF , tempore  quo  prìmitns  pestìi  in- 
gttinaria  Flore ntiam  populavit , anno  scilicet 
gratiae  i348,  et  sepulius  est  in  ecclesia  san- 
ctae  Crucis. 


e Virgilio,  così  egli  si  fa  maestro  Solino  (»43): 
il  quale  libro  è assai  dilettevole  e utile  a quelli 
clic  cercano  dì  sapere  il  circuito  e 'I  sito  del 
inondo.  Molte  cose  ridusse  in  quell’opera  ap- 
partenenti a verità  storica  c a varie  materie, 
secondo  la  distinzione  delle  regioni  e de' tem- 
pi, le  quali  pienamente  compiono  la  cosmogra- 
fia. Contiene  eziandio  molte  oltre  cose  degne 
per  la  loro  eleganza  d'essere  lette,  le  quali  an- 
che per  la  loro  brevità  rendono  facile  la  me- 
moria Ci  44)-  Questi  dopo  molti  dì  della  sua 
vecchiezza,  modestissima  mente  passali  in  tran- 
quillità, mori  a Verona,  c quivi  fu  seppel- 
lito (i45). 

DI  GUIDO  BONATTI 

ASTROLOGO 

Infra  i molti  cultori  della  vera  fede  clic  al- 
l’ astrologia  si  dettero,  fiori  eccellentemente 
Guido  Bonetti  (>46),  il  quale  fu  Fiorentino; 
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ma  perchè  quanto  V animo  è maggioro,  tanto 
la  indignazione  è più  forte,  perocché  nessuno 
è ti  paziente  che  possa  «offerire  la  sua  inno* 
cenza  da' plebei  essere  violata,  nè  da’ viziosi  e 
tristi  essere  offeso,  per  questa  grandezza  del* 
1’  animo  Guido  Bonatti  essendo  adirato,  volle, 
essendo  Fiorentino,  esser  chiamato  da  Porli. 
Onde  temo  che  P ombra  sua,  dovunque  la  sta- 
dera della  coscienza  l' abbia  allogata  (147)»  non 
si  rechi  ad  ingiuria,  ac  contro  al  proposito  del* 
l'animo  suo  io  ho  tentato  di  congiungerlo  co* 
mici  illustri  Fiorentini  (i4&).  Fu  Guido,  ciò 
che  altro  si  dica... .nato  di  Cascia,  di  famiglia, 
secondo  il  luogo,  assai  antica.  I suoi  primi  anni 
dette  alle  leggi,  ma  poi,  non  potendo  al  tutto 
schifare  la  disposizione  delle  stelle,  mosso  dal- 
l'inclinazione del  cielo,  lasciate  le  leggi,  comin- 
ciò alle  leggi  d*  astronomia  ad  accostarsi  : e 
preso  da  quel  piacere,  lasciando  ogni  altra  cura, 
alla  considerazione  di  quell'  arte  vigilantissima- 
mente  tutto  si  dette,  nella  quale  i nobilissimi 
ingegni  degli  antichi  agguagliò,  e,  ae  non  è su- 
perbo a dire,  anche  avanzò,  perocché  ne' giu- 
dica particolari  (il  che  rade  volte  suole  avve- 
nire) fu  trovato  veridico.  In  questo  tempo  che 
Guido  attendeva  a* suoi  studi  per  farsi  ogni  di 
in  essi  migliore,  fu  uq  altro  Guido,  conte  di 
Monlcfellro,  pieno  d'ogni  astuzia  e sagacità, 
tale  che  un  nuovo  Ulisse  appresso  gl’italiani 
era  stimato,  il  quale  nicntcdimeuo  in  quella 
fama  divenne  non  meno  per  V opera  di  Guido 
Bonatti  che  per  la  propria  ; perocché  mai  non 
ardi  di  tentare  alcuna  cosa  d’ importanza  scusa 
il  giudizio  di  Guido  Bonatti:  e cosi  ciò  che 
quella  golpe  astutissima  fece  gloriosa  usci  del 
seno  di  Guido  Bonatti.  Fece  esso  Guido  Bonatti 
fondere  nna  statua  di  rame  d’un  uomo  a ca- 
vallo armato,  non  per  arte  magica,  come  i suoi 
infamatori  hanno  voluto,  ma  per  diligenza  e 
osservazione  d'  astrologia,  la  quale  statua,  di- 
cono alcuni,  che  del  futuro  prediceva  alcuna 
cosa,  e dalla  quale  (se  lecito  é di  credere  agli 
astronomi)  dicono  esser  procedute  alcune  an- 
date e più  imprese  da  quel  conte  fatte,  circa 
1'  acquisto  e governo  di  Romagna,  la  quale  al- 
cun tempo  signoreggiò:  e massime  circa  legare 
l'animo  de’ Forlivesi,  i quali  sempre  con  osti- 
nato proposito  al  dominio  della  Chiesa  furono 
rubelli,  almeno  nell’  animo.  Questa  statua,  in 
quel  tempo  che  Egidio  cardinale  di  Spagna  per 
la  romana  Chiesa  governava  Romagna,  a caso 
cavandosi,  in  Forlì  fu  trovata  e mostrata  al 
▼olgo,  acciocché  intendessero  per  quella  il  cru- 
dele signore  contro  la  Chiesa  aver  servito.  Di- 
cesi  ancora  per  fama,  che  alcune  volte  che  ’l 
conte  Guido  si  preparava  ad  alcun  fatto  d’ ar- 
nie, allora  Guido  Bonatti  saliva  nel  campanile 
di  santo  Mercuriale  a considerare  le  stelle, 
avendo  prima  ammonito  il  conte,  che  in  quel 
momento  che  sentiva  il  primo  toceo  dalla  cam- 
pana insieme  co' suoi  si  mettesse  l’arme,  al  se- 
condo salissero  a cavallo,  al  terzo  mossi  i se- 
gni velocemente  cavalcassero  : e per  esperienza 
aver  veduto,  il  conte  avere  ottenuto  molte  forti 
imprese.  Questi  vivendo  non  volle  delle  sue 
fatiche  privare  i successori,  ma  compose  ncl- 
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l'arte  dell’ astrologia  uno  diffuso  e utile  libro, 
che  a giudizio  de’  dotti  è giudicato  molto  sot- 
tile ed  emendato,  nel  quale  ordinatamente  re- 
citata la  sentenza  di  molliantichi,  mirabilmente 
e con  prestezza  insegna  de’ futuri  avvenimenti 
giudicare  (1^9).  Mori  già  vecchio  (i5o),  vivendo 
ancora  il  conte  Guido,  il  quale  con  gran  con- 
corso de’ Forlivesi  seppdli  l’ossa  sue  in  santo 
Mercuriale  molto  onorevolmente.  Perduto  Gui- 
do Bonatti,  il  conte  Goido  perde  la  speranza 
di  poter  tenere  la  tirannia,  ma  quella  al  tutto 
lasciò:  e preso  umile  abito  entrò  nella  religione 
di  san  Francesco,  nella  quale  tra1  frati  minori 
frate  minore  passò  di  questa  vita.  Molti  furono 
quelli  che  lo  videro,  lasciata  tutta  la  pompa 
della  prima  vita,  mendicare  il  pane  per  limo- 
sina ( 1 5 s )• 

DI  PAGOLO 

GEOMETRA  B ASTROLOGO 

Dopo  Guido  Bonatti  infra  i nostri  seguitò  la 
medesima  arte  Pagolo,  nato  nella  terra  di  Pra- 
to, della  nobile  stirpe  de’  Dagomari  (i5a).  Que- 
sti tanto  per  suo  studio  in  quella  scienza  ac- 
quistò, che  già  lungo  tempo  e’  si  stima  che 
uessuno  fosse  più  dotto  di  lui.  Questi  fu  geo- 
metra grandissime»  e peritissimo  aritmetico,  e 
però  nelle  adequazioni  astronomiche  lutti  gli 
antichi  e moderni  passò.  Questi  fu  diligentis- 
simo osservatore  delle  stelle  e del  movimento 
de’  cicli,  e dimostrò,  che  al  moderno  tempo  le 
tavole  tolctanc  erano  o di  poca  o di  niuna  uti- 
lità, e quelle  d’  Alfonso  in  alcuna  varietà  sen- 
sibile essere  varie  ; donde  dimostrò,  che  lo 
strumento  dell’astrolabio,  misurato  secondo  le 
tavole  tolctanc,  il  quale  noi  usiamo  frequente- 
mente, devia  dalle  regole  d1  astrologia  : e quelli 
astronomi  che  di  quindi  pigliavano  argomento 
dell’arte,  essere  ingannati.  Costui  di  tutti  quelli 
del  tempo  nostro  fu  il  primo  che  compose  Tac- 
cuino, e di  futuri  avvenimenti  compose  molli 
annali,  i quali  gli  esecutori  del  suo  testamento, 
quantunque  non  si  sappia  la  cagione,  occulta- 
rono. Mori  nell’  anno  della  grazia  1 365,  e fu 
onorevolmente  seppellito  in  un  monumento  ri- 
levato di  marmo  in  santa  Trinità,  in  una  cap- 
pella la  quale  morendo  lasciò  che  si  facesse  (a  53). 

DI  FRANCESCO  CIECO 

ED  ALTRI  MUSICI  FIORENTI*! 

Molti  sono  stati  i Fiorentini  memorabili  clic 
pcrfcttissimamentc  abbiano  acquistalo  la  disci- 
plina dell’arte  musica, ma  pochi  quelli  che  in  essa 
alcuna  cosa  hanno  composto:  intra’ quali  Bartolo 
e Lorenzo  di  Masino  sopra  gli  altri  degnamente 
cantarono,  e Giovanui  da  Cascia  , ma  questi  e 
tutti  gli  altri,  i quali  la  laudabile  antichità  ha 
veduti,  Francesco,  il  quale  ancora  vive  («54), 
avanza.  Questi  al  tempo  della  sua  fanciullezza 
da  subito  morbo  di  vaiolo  fu  accecalo,  ma  la 
fama  della  musica  di  grandissimo  lume  1’  ha  ri- 
storato. Nacque  in  Firenze  di  Iacopo  dipintore, 
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uomo  di  semplicissima  vita:  passati  gli  anni 
dell*  infamia,  privato  del  vedere,  cominciando 
a intendere  la  miseria  della  cecità,  per  potere 
con  qualche  sollazzo  alleggerire  V orrore  della 
perpetua  notte,  cominciò  fanciullescamente  a 
cantare.  Dipoi  essendo  cresciuto,  e già  inten- 
dendo la  dolcezza  della  melodia,  prima  con 
▼iva  voce,  dipoi  con  strumenti  di  corde  e d’or- 
gano, cominciò  a cantare  secondo  l’arte:  nella 
quale  mirabilmente  acquistando,  prontissima- 
mcnte  trattava  gli  strumenti  musici  (i  quali 
mai  non  area  veduti  ) come  se  corporalmente 
gli  vedesse.  Della  qual  cosa  ognuno  si  maravi- 
gliava : e con  tanta  arte  c dolcezza  cominciò  a 
sonare  gli  organi,  che  senza  alcuna  compara- 
zione tutti  gli  organisti  trapassò.  Compose  per 
P industria  della  mente  sua  strumenti  musici, 
da  lui  mai  non  veduti:  e nè  fia  senza  utile  a 
sapere,  che  mai  nessuno  con  organo  sono  più 
eccellentemente  ; donde  seguitò , che  per  co- 
mune consentimento  di  tutti  i musici,  conce- 
denti la  palma  di  queir  arie,  a Vinegia  pubbli- 
camente dair  illusivissimo  re  di  Cipri,  come 
solevano  i Cesari  farci  poeti,  fu  coronato  d'al- 
loro (i55).  Mori  nell’  anno  della  grazia  i3qo,  e 
nel  mezzo  della  chiesa  di  santo  Lorenzo  di  Fi* 
renze  è seppellito. 

DI  GIOTTO 

ZD  ALTRI  DtPIBTORl  FlOREKTIftl 

A me  debbo  essere  lecito,  secondo  1*  esem- 
pio degli  antichi  scrittori,  i quali  ne*  loro  an- 
nali e tra  gli  uomini  illustri  Zeuai,  Policreto, 
Calai,  Fidia,  Prassitele,  Mirone,  Apclle,  Cano- 
ne, Volano  ed  altri  hanno  recitato,  e Prometeo 
pe’  suoi  ingegni  e diligenza  Q userò  avere  del 
limo  della  terra  creato  un  uomo,  con  questo 
esempio  i miei  egregi  dipintori  fiorentini  rac- 
contare, i quali  quell*  arte  smarrita  e quasi 
spenta  suscitarono  : tra*  quali  il  primo  fu  Gio- 
vanni chiamato  Cimabue  (i56),  clic  l’antica  pit- 
tura, e dal  naturale  già  quasi  smarrita  e va- 
gante, con  arte  e con  ingegno  rivocòj  peroc- 
ché innanzi  a questo  la  greca  e latina  pittura 
per  molli  secoli  avea  errato,  come  apertamente 
dimostrano  le  figure  nelle  tavole  e nelle  mura 
anticamente  dipinte.  Dopo  lui  fu  Giotto  (ifi?) 
di  fama  illustrissimo,  non  solo  agli  antichi  pit- 
tori eguale,  ma  d’arte  e d’ingegno  superiore. 
Questi  restituì  la  pittura  nella  dignità  antica, 
c in  grandissimo  nome,  come  apparisce  in  mol- 
te dipinture,  massime  nella  porta  della  chiesa 
di  san  Piero  di  Roma,  opera  mirabile  di  mo- 
saico, e con  grandissima  arte  figurala  (i58).  Di- 
pinse eziandio  a pubblico  spettacolo  nella  città 
sua,  con  aiuto  di  specchi,  se  medesimo,  e il 
contemporanco  suo  Dante  Alighieri  poeta  nella 
cappella  del  palagio  del  potestà  nei  muro.  Fu 
Giotto,  oltre  alla  pittura,  uomo  di  gran  consi- 
glio, c conobbe  1*  uso  di  molte  cose.  Ebbe  an- 
cora piena  notizia  delle  storie.  Fu  eziandio  emu- 
latore grandissimo  della  poesia,  e della  fama 
piuttosto  clic  del  guadagno  seguitatore.  Da  que- 
sto laudabile  uomo,  come  da  sincero  c abbon- 


dantissimo fonte,  uscirono  chiarissimi  rivoli  dì 
pittura,  i quali  essa  pittura  rinnovata,  cmula- 
tricc  della  natura  fecero  preziosa  c piacevole: 
infra  i quali  fra  tutti  gli  altri  Maso  dclicalis- 
simamcntc  dipinse  con  mirabile  venustà  (ifiq). 
Stefano,  scimmia  della  natura,  nell’  imitazione 
di  quella  valse  più  (160).  Taddeo  dipo»  con 
tanta  arte  dipinse,  che  fu  stimato  quasi  un  al- 
tro Diuocratc  («GO- 
DI LUCERIO  ANTICO 

Il  primo  dc’nostri,  che  poiché  la  città  fu 
posta  dette  buona  speranza,  fu  Lucerio,  di  no- 
bile generazione  Romano,  e d*  ordine  tribuno, 
come  nelle  sue  croniche  raccoola  il  mio  zio 
Giovanni  («Ga):  uomo  di  natura  fiero  c com- 
battitore, che  con  opra  e consiglio  molti  fatti 
eccellenti  d’arme  fece.  Questi  da  Cesare  fu 
fatto  Fiorentino  quando  Firenze  fu  edificalo, 
e a quel  tempo  nella  guerra  civile  sotto  Cesare 
militò,  c a lui  s’  accostò  contro  a Pompeo,  e 
trovossi  nella  farsalica  battaglia,  nella  quale  Ce- 
sare vincitore  l’intitolò  perpetuo  dittatore. 

DI  FARINATA  UBERTI  (iG3) 

CAVALIERE  FAMOSO 

Farinata  Uberti  fu  uomo  d’ordine  militare, 
nato  della  nobile  stirpe  degli  liberti  discesi  di 
Caldina.  Nella  sua  adolescenza  fu  nell’  arti  li- 
berali esercitato,  dove  dette  speranza  di  grande 
uomo,  e pervenuto  alla  gioventù,  scorrendo 
spesso  a1  nemici  infino  presso  alla  terra,  per  le 
divisioni  ebe  in  que’  tempi  regnavano,  era  quasi 
sempre  capitano  dell'esercito,  e spesse  volte  con 
tanta  prestezza  vinse  i superbi  nemici,  che  im- 
possibile parca  pure  a pensare,  donde  la  sua 
fama  diventò  celebre  per  tutta  Italia.  Ma  fidan- 
dosi egli  troppo  del  riso  della  fortuna  ; e vo- 
lendo quasi  solo  governare  la  repubblica,  fu 
cacciato  dalla  parte  contraria,  onde  a Siena,  do- 
ve gran  copia  di  sbanditi  si  trovava,  n’andò  : e 
quivi,  essendo  da  ciascuno  tenuto  per  capitano 
c principale  consiglio,  fu  autore,  che  al  re  Man- 
fredi, il  quale  allora  vituperosamente  reggeva 
nel  reame  di  Puglia  e Sicilia,  si  addimandasse 
aiuto,  avendo  con  alcuni  segreti  mandatarii  fatto 
dare  speranza  a’  Fiorentini  di  pigliare  Siena, 
perché  loro  avesse r cagione  d’entrare  alla  di- 
fesa, sperando  in  questo  modo  o vittoria  o glo- 
riosa morte  (iG4). 

Tenne  alquanto  tempo  Manfredi  la  loro  ad- 
dimandita  sospesa,  quasi  non  la  curasse,  alfine 
poi  offerse  loro  cento  cavalieri,  la  qual  cosa 
gli  altri  ambasciadori  sdegnando  volevano  ri- 
fiutare, ma  per  consiglio  di  Farinata  I’  accetta- 
rono ; solo  addimaudando,  che  quelli  potessero 
sotto  la  sua  reale  insegna  militare,  la  qual  cosa 
loro  fu  conceduta.  Fece  allora  Farinata  avvi- 
sati i Sanesi,  che  la  piccola  schiera  del  re  ri- 
cevessero, in  sé  tenendo  occulto  il  suo  pensie- 
ro; donde  avvenne,  che  i cavalieri  del  re  da 
quell’  onore  c da  molte  lode  sollevali,  spesso 
domandavano  d’  uscire  alla  battaglia.  Alla  fine. 
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VITE 

quando  gli  parve,  ordinò  loro  un  magno  con- 
vito, nel  quale  a ciascun  cavaliere  pose  allato 
una  bella  dama,  colle  quali  aveva  ordinato,  che 
ciascuna  facesse  assai  bere,  e molto  favellando 
riscaldare,  e quando  cosi  fossero  loro  caldi,  gli 
nddimandasse  di  grazia  di  portarsi  bene  per  suo 
amore  contro  a*  nemici  ; la  qual  cosa  gli  riuscì 
appunto.  Ed  essendo  i cavalieri  per  amore  delle 
dame  volenterosi  di  combattere,  gli  mise  in 
fretta  contro  a' nemici,  dove,  non  gli  seguitando 
lui,  furono  tutti  morti,  e la  loro  insegna  presa, 
e da'  Fiorentini  strascinata  e molto  vilipesa.  La 
qual  cosa  dagli  usciti  a Manfredi  fu  referita, 
dolendosi  più  dell'offesa  reale  che  di  sé;  onde 
il  re  sollevato  e adirato  dette  loro  aiuto  d’ot- 
tocento cavalieri,  co'  quali  poi  allato  a Monica- 
perii  furono  i Fiorentini  vinti  e sconfitti.  Per 
la  qual  cosa  fu  tanto  dagli  avversari  temuto, 
che  spontaneamente  cedendoli  gli  lasciarono  la 
patria,  la  quale  egli  avea  tanto  afflitta,  e cosi 
vi  tornò  (*65).  Fu  Farinata  di  statura  grande, 
faccia  virile,  membra  forti,  continenza  grave, 
eleganza  soldatesca,  parlare  civile,  di  consiglio 
sagacissimo,  audace,  pronto  e industrioso  in 
fatti  d’  arine.  Fiori  vacante  l’imperio  per  la 
morte  di  Federigo  secondo,  e di  nuovo  cacciato 
e fallo  rubello  mori  in  esilio. 

DEL  CONTE  GUIDO  GUERRA 

. Guido  Guerra  per  padre  fu  di  stirpe  nobi- 
lissima de'  conti  Guidi,  per  madre  nato  de'  Ra- 
vignani  (166);  uomo  di  grande  animo,  che  sem- 
pre pensava  e desiderava  cose  grandi,  uomo 
gagliardo  e bellicoso,  e di  fatti  d'  arme  peri- 
tissimo. Spesse  volte  condusse  grandi  eserciti, 
spesso  parenti  nemici  non  meno  con  forza  che 
con  arte  vinse.  Fu  molto  guelfo,  spesso  capi 
tano,  sprezzatore  de’  pericoli,  e quasi  troppo 
sollecito  ne’ casi  subiti,  d'ingegno  e d'animo 
ma  ra  Tiglioso,  donde  spesso  i fatti  quasi  perduti 
riparava,  e spesso  quasi  tolse  la  vittoria  di  mano 
a'  nemici  : d’  animo  alto  e liberale,  e giocondo 
molto,  da’  cavalieri  amalo,  cupido  di  gloria,  ma 
per  l’ opere  buone  da  lui  fatte  (167).  Questi 
ediGeò  il  castello  di  Montevarchi,  di  molte  ville 
e borghi  circonstantì;  e morendo  senza  tìgli  no- 
li, lasciò  erede  il  comune  di  Firenze.  Fu  Guido 
di  statura  un  poco  più  che  militare,  faccia  di- 
licata,  aspetto  gentile,  canutezza  venerabile,  e 
in  sua  vecchiezza  facondo  e piacevole,  e facile 
ad  acquistar  grazia  con  gli  uomini  d' arme. 
Morì  d’  anni  settanta  nel  castello  di  Montevar- 
chi eh'  egli  aveva  edificato,  e allato  alla  porta 
della  chiesa  maggiore  fu  seppellito,  ponendo 
alla  sua  sepoltura  questo  verso  : 

Guido  Guerra  Comes  : sii  libi  V ìrgo  Comes. 

Fu  chiamato  Guerra  per  lo  continuo  oso 
della  guerra,  nella  quale  infìno  da  giovine  era 
invecchialo,  di  quella  mirabilmente  dilettandosi. 
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Niccolò,  altrimenti  Niccofa,  della  nobile  po- 
polare e mercantile  famiglia  degli  Acciainoli  fu 
d'ordine  militare,  ma  d'animo  reale  e grande, 
e per  la  grandezza  delle  cose  da  lui  felicemente 
e con  gran  consiglio  fatte  uomo  memorabile  (168). 
Questi  a'nostri  tempi  divenne  in  fama  grandis- 
sima. Il  suo  padre  ebbe  nome  Acciainolo,  nato 
naturalmente,  e un  poco  meno  che  legittimo, 
ma  pe1  meriti  della  vita  a' legittimi  degno  d'es- 
sere preferito.  Questi  a'principii  della  sua  gio- 
ventù e nella  città  di  Napoli  a contemplazione 
dc'compagni  tenne  pergola,  non  però  di  cose 
vili,  ma  di  racrcalanzie  nobili,  e di  diverse  parti 
condotte,  si  studiava  di  fare  grosso  traffico,  la 
qual  cosa  non  seguitò  : e non  so  da  che  fato 
mosso,  sempre  nell'animo  si  stimava  di  sé  cose 
maggiori:  ed  essendo  mosso  da  qucH’animo, 
cominciò  a frequentare  la  corte  deU’iinpcralricc 
di  Costantinopoli.  Ed  essendo  la  sua  piacevole 
sagacità  piaciuta  quella  prudentissima  donna, 
venne  in  tanta  grazia  onestissima  con  lei,  che 
ella  gli  fidava  tutta  la  sua  famiglia,  e la  cara 
della  casa  sua  liberalmente  gli  commise.  Egli 
allora  conoscendo  il  grande  uficio,  volendo  di- 
mostrare che  uomo  e*  fosse  cominciò  a rimet- 
tere i figliuoli  dell’ imperatrice  ancora  fanciulli 
e secondo  la  napoletana  mollizie  trascorsi,  a 
modo  e abito  e prudenza  reale,  non  senza  in- 
vidia de’  cortigiani:  la  quale  e in  segreto  e in 
palese  molti  e gran  perìcoli  gli  apparecchiò,  i 
quali  tutti  per  la  sua  grande  industria  e gra- 
vità e animo  invitto  prudentissimamente  schi- 
fo. Infra'  quali  pericoli  fu  uno  che  non  polca 
essere  più  pungente,  perocché  a quelli  che 
erano  fanciulli  e di  grande  animo  fu  finto  che 
egli  usava  colla  madre;  ma  tutte  queste  cose 
con  animo  grande  pazicntissim amente  sopportò, 
avendo  già  il  vero  scoperto  : e venendo  il  tempo 
della  morte  dell’  imperatrice,  diventò  a’figliuoli 
più  caro.  Avvenne  in  quc'tcrapi,  che  per  la 
la  morte  del  re  Andrea  Giovanna  rema  di  Si- 
cilia e di  Gerusalemme  rimase  vedova,  e con 
molta  ansietà  pensava  d’  un  uomo  a cui  quel 
regno  si  dovesse  appartenere,  ma  Niccola  le 
persuase  clic  a Luigi  figliuolo  dell’  imperatrice 
si  maritasse:  e consentendo  la  rcina,  esso  per 
la  pusillanimità  dell’  animo  non  si  ardiva,  il 
quale  niente  di  meno  quasi  tiranlcsi  indietro, 
come  se  per  mano  il  tirasse,  infino  al  letto 
maritale  esso  Niccola  lo  condusse.  Onde  Luigi 
per  questo  divenuto  re,  fe'  Niccola  luogotenente 
e gran  siniscalco  del  regno  di  Sicilia,  e quasi 
dopo  se  un  altro  re:  i cui  grandi  e memora- 
bili fatti,  per  non  parere  ch'io  voglia  ordire 
una  storia  piuttosto  che  raccontare  gli  nomini 
illustri,  gli  ho  riserbati  alP  altra  mia  opera, 
nella  quale  ho  proposto,  concedentelo  Iddio  , 
seguitare  le  cronache  de’  mici  maggiori.  Fu 
Niccola  di  mediocre  statura,  petto  largo,  am- 
pia faccia,  lineamenti  virili,  e membra  convc- 
oicotissimamcnte  proporzionate,  di  bello  aspet- 
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lo,  ed  essendo  senza  lettere  (ifiq)  fu  <li  facon- 
dia maravigliosa.  A costui  fu  famigliarissimo 
Zanohi  poeta,  imperocché  egli  amava  molto  gli 
nomini  dotti,  e ave  vagli  in  onore  (170)  e aiu- 
tatali, per  la  cui  intercessione  da  Carlo  quarto 
imperadorc  fu  laureato  a Pisa  (171).  Morì  a 
Napoli  (172),  il  cui  cenere  fu  portato  a Firen- 
ze, e nel  monistcro  di  Certosa,  il  quale  essen- 
do giovane  avea  edificato  presso  a Firenze  a 
due  miglia  fu  riposto. 

DI  GIOVANNI 
E DEL  FRATELLO 
MATTEO  VILLANI 
tfottocun 

Io  ho  indugiato  quanto  ho  potuto  de’ miei 
parenti  dire  alcune  cose,  benché  forse  vere;  i 
quali,  benché  onestamente  dicendo,  non  posso 
senza  sospezione  lodare:  e la  ragione  del  so- 
spetto è in  pronlo,  parlando  dc’suoi  congiunti, 
donde  pare  ch'io  cerchi  acquistarmi  fama.  Ma 
pure,  per  non  fare  ingiuria  alle  ceneri  de’miei 
passati,  benché  sforzato,  solo  coll’avere  ricor- 
dato il  nome,  m’ingegnerà  di  pregarli  (173). 
Giovanni  a me  zio  (174)»  « Matteo  a me  pa- 

DI  GUIDO  CAVALCANTI  (186). 

Guido  figliuolo  di  metter  Cavalcante  cava- 
liere (187)  della  casa  de’ Cavalcanti,  fu  filosofo 
d’autorità,  non  di  poca  aliena,  c ornalo  di  di- 
gnità (188),  di  costumi  memorabili,  c degno  di 
ogni  laude  c onore  (189).  Questi  dilettandosi 
degli  studi  rettoriei  essa  arte  in  composizioni 
di  rime  volgari  elegantemente  e artificiosamente 
tradusse  (190);  e vogliono  i periti  di  quell’ar- 
te, ch'egli  tenesse  delle  odi  volgari  il  secondo 
luogo  dopo  Dante  (191).  Questi  di  quel  popo- 
lare amore,  dal  quale  per  istinto  naturale  siamo 
menati  ad  amare  il  sesso  femminile,  il  quale 
nel  senso  piuttosto  clic  nella  ragione  consiste 
e della  sua  natura,  movimenti,  affezioni  e pas- 
sioni, accuratissimamrntc  e acutissimamente  di* 
putamlo,  compose  una  elegantissima  e mirabile 
canzone,  nella  quale  come  filosofo  molte  cose 
non  più  udite  ingegnossssimamcntc  e compiuta- 
mente trattò  (193).  11  cui  mirabile  intelletto 
considerando  Dino  del  Garbo  fisico,  del  quale 
di  sopra  feci  menzione  (193),  ed  Egidio  Ro- 
mano filosofo  insigne  (»94)«  «*d  Ugo  dal  Corno, 
a nessuno  di  questi  inferiore  ( 1 9’» ),  si  degna- 
rono di  commentarla  (19(1).  Costui  per  la  re- 
legazione, nella  quale  a Serezzana  per  le  divi- 
sioni de’ciltadini  indegnissirn.imenle  era  stato 
confinato,  oppressalo d'una  infermità,  della  quale 
poi  finì,  tornato  a Firenze  mori,  c co’  suoi 
passali  con  molto  pianto  de’ cittadini  buoni  fu 
seppellito  (197). 


dre(i75),  s'ingegnarono  di  scrivere  volgarmente 
quel  che  po’  vari  tempi  era  avvenuto  degno  di 
memoria.  Fecero  per  certo  una  cosa  non  molto 
bella,  ma  tale  che  i fatti  degni  non  perissero, 
anzi  si  riservassero  a quelli  che  con  migliore 
ingegno  più  pulitamente  la  preparata  materia 
descrivessero,  degni  per  questa  cosa  d’essere 
laudati  c ricordati;  perocché  per  quanto  essi 
poterono  non  patirono  che  la  memoria  de’so- 
coli  passati  perisse,  ma  quella  secondo  la  loro 
penna  mantennero  (176)- 

DI  GIOVANNI  ANDREA 

PSIHCIPE  DB*  CiaOKlITl  (l77) 

Giovanni  Andrea  (178)  fu  'della  villa  di  Ri- 
fredi  di  Mugello  nel  territorio  fiorentino,  intra 
la  Scarperia  e Firenzuola,  nato  di  vile  stirpe, 
e figliuolo  d'un  prete  (179)-  Il  quale  essendo 
fanciullo  e povero,  ma  di  buono  appetto  e di 
acuto  ingegno,  fu  da  un  dottore  de’  Caldarini 
condotto  a Bologna  (180),  e sopra  tutti  quelli 
dell’età  sua  mirabilmente  diventò  dotto  (181). 
Questi  illustrò  tutta  la  ragione  canonica  (i8a), 
e adottato  dalla  famiglia  de’  Ca Uterini  ( 1 83)  si 
assise  (184)  il  nome  di  quella  famiglia,  ma  per 
propria  origine  fu  fiorentino  (t85). 


GUIDO  DE  CAVALCANTIBUS 

Guido  allerìus  Guidoni 1 ftlius  ex  nobili  stir- 
pe de  Cai' ale  antibus , liberalium  artium  periti s- 
simus,  Dante  contemporaneus , illique  Janulta- 
rissimus,  fiiit  homo  tane  diligens  et  speculati - 
uus , atque  auctoritalis  non  conlemnendae  in 
physicis,  si  opinioni  patri*  Epicurum  secuti 
parum  modicum  annuii  set , morigerati ts,  alia s 
gravi*,  et  omni  dignus  laude  et  honore  in  rhe- 
toricis  delectatus  studiis , e aride  m arlem  ad  ri- 
thmorum  vulgarium  compositionem  eleganter 
tradurti , secundum  siquidem  locum  in  vulga- 
ribus  odis  post  Dante m tenuisse  perperili  arti * 
hujuscemodi  voluere,  nisi  Petrarcha  illi  prae- 
ripuisset  eundem.  Hic  de  amore,  qui  in  sensua- 
lilate  potius  quam  in  ratione  versatur,  ejusque 
natura,  molibus,  et  affìectu  sub  diissime  dispu- 
tando elegantissimam  et  mirabilem  edidit  can- 
tilenam,  in  qua  physicae  inaudita  hactenus  in - 
gelosissime  et  copiose  traciavit  ; cuius  mira- 
bilem  intellectum  mirati  Dinus  de  Garbo  phy- 
sicus,  de  quo  supra  habui  menlionem , et  /Egi • 
dius  lìomanus  insigni s physicus  commentare 
digitati  su/it. 
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(.)!>  e' suoi  vrr»i  endecasillabi  indirizzati  ; 
Felici  Domino  piaque  Fratri  e e. 

(a)  Nel  suo  Epigramma  ad  Gennadium  ex 
Proconsule. 

(3)  Nè  l'unico  né  il  primo  fu  il  nostro  au- 
lorc  ad  aflennare  che  Claudiano  fosse  Gorcn* 
tino.  11  Petrarca,  Coluccio  Salutati,  il  Polizia-  | 
no,  e il  Landino,  riferiti  dal  Giraldi  nel  dialo- 
go IV  de  poeti* , e da  Gasparo  Barzio  nella 
vita  di  Claudiano,  sono  stali  dello  stesso  pa- 
rere. Fiorentino  pure  lo  riputarono  Siccone  Po- 
lentone e Giaonozzo  Manetti;  il  primo  nella 
sua  opera  intitolata  De  illuslribus  *c  ri j ito  ribus 
latma e lingua»  libri  XF  III  che  MS.  si  con- 
serva nella  libreria  ambrosiana  di  Milano,  ove 
inserì  la  vita  di  Claudiano  poetae  fiorentini , c 
il  secondo  nell’ orazione  in  funere  Leonardi 
Aretini  pubblicata  dal  Mehus  a c.  107  voi  I. 
delle  Lettere  di  esso  Aretino.  Dell’  opera  del 
Polentono  se  ne  ha  quasi  una  metà  in  un  co- 
dice cartaceo  della  riccardiana  di  Firenze,  ed 
no  altro  ne  cita  il  Muratori  nella  prefazione 
all’Istoria  augusta  del  Mussato,  da  lui  veduto 
in  Milano.  Di  questi  parla  il  Mehus  alla  p.  18 
della  sua  prefazione  al  Manetti.  Un  altro  ne 
acquistò  nel  suo  viaggio  d'Italia  Giovanni  Die- 
terico di  Schoenberg,  sul  quale  pubblicò  in 
Lipsia  la  Dissertazione  di  Siccone  Polentono  il 
Kadpio.  Vero  è clic  nell’  indice  degli  articoli 
polentoniani  premesso  a tutta  Pop  era  si  nota 
Vita  Claudia/ ti  poetae  fiorentini  Ma  nel  corpo 
dell’ opera  non  si  legge  ebe  un  semplice  elogio 
di  quel  poeta  fatto  come  di  passaggio.  Nel  MS.  , 
riccardiano  è conceputo  in  questi  termini  nel 
libro  quarto:  Claudianum  quoque  Florentinum  j 
multarum  literarum  rirum  ac  philosophum , 
oratorem  et  poetam  aetate  sua  Florentem  ha- 
benius.  Dal  che  si  conosce,  che  questi  pochi 
versi  non  si  possono  rigorosamente  chiamare 
una  vita.  Dello  stesso  sentimento  si  dichiarò 
pure  Ugolino  Verini  nel  lib.  II  de  lllusti'at. 
Urb.  Flore ntiae  a car.  3a  editto  sccunda,  Fio - 
renda  iG36  in  4*  co1  seguenti  versi: 

Qui  Stilicona  Ducem  cecini I,  Geticosque  furore» 
Persephonesque  thoros , dulcesque  Cupidinù  ar- 
dir. 

Hunc  Fiorentino  Memphis  de  patte  crravit. 
faul  avita  Thuscis  Nili  secessit  ad  urbe s 
Quum  senior  Latta  s regeret  Theo  dositi»  orna. 

Quindi  fra  gli  scrittori  fiorentini  l’hanno  re- 
gistrato Francesco  Alberimi  nel  suo  libro  de 


laudibua  Fiorentine , il  Poccianti  nel  Catal. 
Script.  Flave nt.  a car.  38,  e il  p.  Negri  nella 
Storia  degli  scrittori  fiorentini  a car.  12G.  Ma 
poiché  questi  niuna  antica  autorità  c niun  va- 
lido fondamento  adducono  a lor  favore,  non  è 
da  maravigliarsi  che  dai  critici  migliori  ai  pre- 
ferisca l' autorità  di  Sidonio  Apollinare,  e per- 
ciò Claudiano  venga  comunemente  detto  Egi- 
ziano, e se  gli  assegni,  secondo  Suida,  per  pa- 
tria Alessandria.  Anche  Possidonio,  famigliare 
di  Claudiano,  citato  da  Gio.  Lodovico  Vivca, 
nel  suo  comment.  all’opera  di  aant’ Agostino  de 
Cirit.  Dei , al  lib.  quinto  cap.  26,  scrive  che 
fu  Egiziano.  Quindi  per  ridicola  si  tiene  pur 
l’asserzione  di  chi  lo  sostiene  Spagnuolo,  c di 
chi  lo  dice  Francese;  intorno  a che  veggasi  il 
Fabrizio  nel  tomo  11  della  Biblioth.  Latina  al 
lib.  Ili  cap.  i3.  Fra  quelli  che  hanno  sbagliato 
nell’ assegnarli  la  patria  si  può  eziandio  riporre 
il  Pastrcngo,  che  nel  sno  rarissimo  libro  de 
Originibus  lo  dice,  a car.  18  a tergo.  Siciliano. 
Per  altro,  non  è invcrisimilc,  che  la  stretta 
amicizia  eh*  ebbe  Claudiano  con  Fiorentino, 
uomo  illustre,  a cui  indirizzò  il  suo  poema 
sopra  il  Ratto  di  Proserpina,  abbia  dato  motivo 
all’equivoco  di  crederlo  Fiorentino.  Si  trova  in 
fatti  sotto  il  nome  d’amenduc,  per  testimonianza 
del  citato  Fabrizio,  un’Elegia  che  incomincia: 

Ostia  sopiti*  ageret  cwn  cantila»  Orpheus , ec. 

Ed  è probabile,  che  la  parola  Fiorentini  sia 
stata  tal  volta  presa,  non  come  nome  d’autore 
ma  come  indicativa  della  patria  di  Claudiano  ; 
alla  qual  cosa,  perché  piuttosto  Fiorentino  cho 
Egiziauo  si  avesse  a credere,  qualche  forza  avrà 
forse  aggiunto  il  riflettere,  che  la  lingua  in  cui 
egli  compose  fu  non  Egiziana,  ma  Romana,  che 
gli  era  connaturale,  c che  Firenze  c Roma  ave- 
vano fra  sé  la  relazione  cho  ha  la  figliuola 
colla  madre.  Comunque  ciò  sia,  vuoisi  osser- 
vare che  Iacopo  Gaddi , scrittore  fiorentino, 
dopo  averlo  nel  suo  Coi'ollario  dichiarato  Fio- 
rentino, c dopo  avere  ne’  suoi  Elogi  a car.  4* 
lasciato  di  nuovo  ciò  in  dubbio,  dicendolo  Fio- 
rentino, o Egiziano,  o Spagnuolo , si  è ritrat- 
tato dipoi,  e corretto  nel  voi.  I de  Scriptor. 
non  Ecclesiast . a car.  i34,  ove  lo  ha  dichia- 
rato  assolutamente  Egiziano. 

(4)  De  Cirit*  Pei  al  Lib.  V cap.  aG  ove  cosi 
scrive  sant1  Agostino:  linde  et  poeta  Claudia- 
nus,  quamris  a diritti  nomine  alienti*,  in  ejus 
(Theodosii)  tamen  laudibtis  dixil  : O nimium 
di  lede  Deo  cc. 
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(5)  Se  Claudiano  fosse  cristiano  non  ben  ai 
accordano  gli  scrittori.  Que’  che  lo  riconoscono 
per  vero  autore  de’  tre  componimenti  che  ai 
vedono  stampali  in  fine  delle  sue  poesie,  inti- 
tolati, Carmen  Paté  fiale,  Laus  Chris  ti,  M ir  acuta 
Christi,  del  qual  parere  è stato  fra  i primi,  co- 
me qui  ai  vede,  il  nostro  Villani,  c dipoi  Ga- 
sparo Baralo  ne’  suoi  Adnersar.  al  lib.  I cap.  7 
nc  deducono  eh’  egli  fosse  cristiano.  Altri  sono 
di  contrario  parere,  sul  fondamento  principal- 
mente di  due  suoi  contemporanci,  cioè  di  san- 
t’  Agostino,  di  cui  poc’  anzi  ai  è riferito  il  pas- 
so, c di  Paolo  Orosio,  che  chiaramente  lo  dice 
pagano  ; e quindi  delle  dette  composizioni  cre- 
dono autore,  alcuni  Claudiano  Mamcrlo,  come 
riferisce  il  Giraldi  nel  libro  citalo  ove  parla 
di  questo  Claudiano,  ed  alcuni  san  Damaso  pa- 
pa, il  cui  nome  in  fronte  ad  essi  si  legge  in 
alcuni  MSS.  siccome  afferma  il  Colomesio  in 
una  delle  sue  annotazioni  sopra  il  Giraldi,  a 
car.  35q  del  tomo  secondo  delle  opere  di  que- 
sto, stampale  in  Leiden  nel  1G9G  in  foglio.  An- 
che Marzio  Milcsio  Sarazani,  in  una  delle  sue 
osservazioni  sopra  le  poesie  di  questo  papa, 
impresso  nel  tomo  ventisettesimo  della  Bibl. 
Pati -um  dell*  edizione  di  Lione  a carte  8.1,  du- 
bita che  alcuno  di  detti  componimenti  sia  di 
san  Damaso.  Per  altro  Gianlodovico  Vives  ed 
il  Giraldi  ne’  luoghi  citati  sono  stati  di  parere, 
che  Claudiano,  quantunque  gentile,  potesse  an- 
che aver  composti  que’  versi  in  grazia  delfini- 
pcradore  ch’era  cristiano;  siccome  pur  Tribo- 
niano.,  benché  pagano  secondo  Suida,  scrisse 
di  Cristo  e della  santissima  Trinità,  per  far 
cosa  grata  all’ imperador  Giustiniano. 

(6)  L’  anno  di  Cristo  393. 

(7)  Questo  racconto  è preso  dal  libro  di  san- 
t*  Agostino  de  Cinitate  Dei , ove  nel  libro  quinto 
al  cap.  36  così  di  Teodosio  scrive  il  Santo: 
Jlium  Tyrannum  Eugenium  qui  in  illius  im- 
peratorie locum  non  legilime  /iterai  subrogalus , 
acceplo  rursus  prophelico  responso  fide  certus 
oppressit:  contra  cujus  robustissimum  exercilum 
magie  orando  quam  ferie ndo  pugnanti.  Milite  s 
nobis,  qui  aderant  relulenlw , exorta  sibi  esse 
de  manibus  quaecumquc  jaculabantur , cum  a 
The  odo  sii  parlibus  in  adnersarios  vehementer 
ventus  irei;  et  non  solum  quaecumqne  in  eoe 
jaccbanlur,  concitatissime  raperei ; ne  rum  elioni 
ipsorum  tela  in  eorum  corpora  retorqueret. 
l/nde  et  poeta  Claudianus  ec.  Questa  vittoria 
segui  l’anno  di  Cristo  394. 

(8)  Uist.  adnersus  paganos,  lib.  VII  cap.  35. 

(9)  De  III  Honorii  Consola  tu. 

(10)  Certamente  in  alcuni  codici,  cd  in  al- 
cune edizioni  dell’ opere  di  saut’  Agostino  de 
Cinitale  Dei,  si  legge  : 

O nimium  dilecte  Deo,  cui  militai  aether , 

Et  co  murati  neniunt  ad  clastica  nenti. 

ma  in  altre  edizioni,  e principalmente  in  quella 
uscita  per  opera  de’  monaci  di  san  Mauro  si 
osserva  la  suddetta  aggiunta  come  qui  riferisce 
il  Villani.  Nell’antica  edizione,  clic  presso  di 
noi  conservasi,  fatta  in  Roma  per  Udalricum 
Gallum  Almanum,  et  fy  moneto  Nicolai  de  Luca 


anno  Domini  1 474»  Véro  4 mente*  f eh  ma- 
ni cc.  in  fogl.  si  leggono  que’ versi  nella  se- 
guente maniera: 

O nimium  dilecte  Deo,  cui  /udii  ab  astri s 
Se  Jonis  armata* , nehemens  libi  militai  aelcr. 
Et  coniurati  neniunt  ad  classica  nenti. 

(1 1)  Ove  ciò  affermi  sant’ Agostino  a noi  non 
è noto,  nulla  certamente  dicendone  nel  capi- 
tolo poc’  anzi  citato.  Forse  la  voce  affermando 
riferir  si  dee  non  a sant’ Agostino,  ma  ai  dili- 
genti esquisilosi  delle  cose  di  Claudiano,  come 
se  questi  quelli  fossero  che  affermino  avere 
Agostino  con  buon  consiglio  detratti  i due  mezzi 
versi. 

(13)  L’ epitaffio  che  dovrebbe  qui  leggersi 
manca  in  tutti  i testi  a penna  di  quest’opera 
a noi  noti,  già  mentovati  nella  prefazione;  ma 
forse  è quello  stesso  che  si  trovava  anticamente 
in  Roma  nel  foro  di  Traiano,  donde  fu  tra- 
sportato nella  casa  di  Pomponio  Leto  nel  Monte 
Cavallo,  e si  riferisce  in  principio  di  quasi  tutte 
l’ impressioni  di  questo  poeta,  e in  altri  libri, 
c comincia: 

GL.  CLAUDIANO  V.  C.  CL.  CLAUDIANO  cc. 

Se  cosi  fosse,  verrebbe  a rendersi  insussistente 
il  sospetto  de'  signori  giornalisti  d' Italia  to- 
mo XXII  a car.  4°o  del  loro  Giornale , ove 
hanno  dubitato  che  la  detta  iscrizione  fosse  la- 
voro e invenzione  di  Pomponio  Leto,  percioc- 
ché quasi  un  secolo  prima  di  questo  scriveva 
il  nostro  Villani.  Comunque  siasi  certo  é,  che 
a Claudiano  fu  eretta  un’  iscrizione  con  una 
statua,  facendone  egli  menzione  nc’  seguenti 
suoi  versi: 

Sed  prior  effìgie  ni  tributi  successivi  ahenam , 
Oraque  palricius  nostra  dicanti  honos. 

Annuii  hit  princeps,  tilulum  poscente  Senalu  cc. 

(i3)  Alcuni  da  Strada  lo  dicono,  altri,  c più 
comunemente,  da  Strato.  In  latino  da  taluno  c 
stato  chiamato  Ceenobius  de  Arata. 

04)  Nacque  nel  rai5f  come  si  deduce  dal- 
l’ esser  egli  morto  nel  1 364  c*à  di  quaran- 

tanovc  anni,  siccome  afferma  il  nostro  scrittore 
in  fine  di  questa  vita. 

(i5)  Questo  Giovanni  fu  il  maestro  in  gram- 
matica del  Boccaccio,  come  nella  vita  di  que- 
sto, che  verrà  appresso,  scrive  il  nostro  autore. 
Di  qual  casato  egli  fosse  si  tace  dagli  scrittori 
antichi  a noi  noli  ; ma  nella  parte  seconda,  non 
mai  impressa,  delle  Notizie  letterarie  ed  iitoriche 
intorno  agli  uomini  illustri  dell' Accademia  fio- 
rentina, che  distese  da  vari,  ma  specialmente 
dal  car.  Antonfranccsco  Marmi  si  conservano 
MSS.  in  Firenze  nella  libreria  del  Magliabcchi 
al  numero  4 a della  classe  IX,  scrive  il  Marmi 
nella  vita  del  celebre  Giovanni  Mazzuoli  detto 
lo  Stiadino,  che  Zanobi  fu  della  famiglia  Maz- 
zuoli dalla  quale  discese  il  detto  Giovanni.  11 
Marmi  trasse  questa  notizia  da  un  codice  della 
libreria  del  Magliabcchi  nella  classe  ventesima- 
terza  num.  3i  in  foglio  clic  contiene  una  tra- 
duzione io  volgare  di  Tito  Livio,  cd  c coperto 
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di  un’ antica  membrana,  nella  quale  di  vecchio 
carattere  era  notato  come  aeguc:  Questo  libro 
è di  me  Giovanni  di  Domenico  di  Giovanni 
di  Mazzetto  di  Mazzuolo  di  messer  Francesco 
di  ser  Giovanni  Mazzuoli  da  Strato  gramatico, 
che  fu  maestro  di  messer  Giovanni  Boccaccio, 
e padre  di  messer  Zanobi  da  Strato  poeta  lau- 
reato per  V imperadore.  Questa  stessa  notizia 
fu  dal  Marmi  comunicata  all'autore  della  pre- 
fazione che  sta  avanti  ai  Morali  di  san  Grego- 
rio, tradotti  dal  nostro  Zanobi  dell’ edizione  ul- 
timamente fatta  in  Roma,  ove  pur  si  legge  al 
cap.  G.  Ma  Tessersi  quivi  aggiunto,  che  il  Stra- 
dino soleva  chiamarsi  il  P.  Stradino,  e che  in- 
stituì  in  sua  casa  l’accademia  degli  Umidi,  ha 
dato  motivo  di  grosso  sbaglio  ai  giornalisti  di 
Lipsia  nel  lom.  VI  de*  Suplem . a car.  4^3  ed 
all1  autore  della  Magna  Bibl.  Eccles,  nel  toni.  I 
a car.  52$  i quali  parlando  di  ZaDobi,  attri- 
buiscono a questo,  c il  soprannome  di  Padre , 
e P istituzione  di  quell’ accademia,  che  segui 
solamente  nel  *54o. 

(iG)  Qoi  il  Villani  vuol  riferire,  che  Zanobi 
da  Strada,  sull*  esempio  del  padre,  per  nutri- 
care la  propria  vita  si  diede  anch’egli  a fare 
scuola  in  Firenze.  Noi  aggiungeremo,  che  in 
età  di  soli  venti  anni  successe  a suo  padre  in 
questo  impiego,  nel  quale  anche  lo  superò. 
Narra  ciò  Matteo  Villani  padre  del  nostro  au- 
tore, nella  sua  storia  al  lib.  V cap.  a5.  Eccone 
le  sue  parole:  Il  Padre  (di  Zanobi)  insegnò 
grammatica  a 1 giovani  di  Firenze , e questo  suo 
figliuolo  fu  di  tanto  viitudioso  ingegno , che 
morto  il  padre t e rimato  egli  in  età  di  venti 
a/mi,  ritenne  in  suo  capo  la  scuola  del  padre , 
e verme  in  tanta  fecondità  di  scienza , che  senza 
udire  altro  dottore  ammendo  e passò  in  gram- 
matica la  scienza  del  padre , e alla  sua  aggiunte 
chiara  e speculativa  rettnrica.  Nell*  antecedente 
annotazione  si  è detto  ch'egli  nacque  nel  i3iSj 
incominciò  dunque  a fare  scuola  Tanno  i335. 

(17)  Come  e io  qual  tempo  fosse  laureato  si 
riferirà  nella  seguente  annotazione,  bastandoci 
per  ora  d’osservare  come  il  sopraccitato  autore 
della  prefazione  ai  Morali  di  san  Gregorio  tra- 
dotti da  Zanobi  al  cap.  VI  è stato  di  opinione, 
ebe  forse  lo  Strata  in  tal  funzione  recitasse  a 
Carlo  IV  quella  sua  orazione  intitolata  De  Fa- 
ma, di  cui  fa  ricordo  Michele  Poccianli , nel 
Calai . scrip • flavoni,  a car.  1 70 , dicendo , che 
si  serbava  MS.  nella  libreria  del  eav.  Niccolò 
Gaddi.  Noi  non  abbiam  fondamento  di  opporsi 
a una  tal  congettura;  ma  s*egli  ebbe  in  pensie- 
ro, che  il  componimento  in  versi  detto  in  quel- 
r incontro  da  Zanobi,  e di  cui  qui  si  parìa  da 
Filippo  Villani,  sia  quell1  orazione  De  Fama 
mentovata  dal  Poccianti,  ci  sembra  in  errore, 
mentre  questa  fu  da  Zanobi  scritta  io  prosa, 
siccome  abbiamo  dal  medesimo  Pocciauli,  il 
qoale  riferisce,  che  principiava:  Saepe  me  ad- 
monere  solet  ec.  Forse  all’orazione  di  Zanobi 
intitolata  De  Fama  riferir  si  dee  uno  squarcio 
di  lettera  diretta  ad  esso  Zanobi,  la  quale  esi- 
ste manoscritta  fra  altre  cose  nel  codice  Vili 
membranaceo  del  banco  XXIX  della  Laurea- 
ziana;  in  essa  così  si  legge:  Sermonem  vtslrum 


insuper  mivo  paludamento  rhetorico  decora tum, 
sapide  sale  attico  perconditum  et  mede  hyblaeo 
suavissime  delinitum  plurits , et  cum  admi ra- 
tio ne  continua  gustando  j quae  intellectui  mo- 
dico accedebant,  legi  relegique,  et  ultimo  co- 
piala insumpsi.  E nel  fine  chiama  il  nostro  Za- 
nobi: Heliconicis  cogitationibus  occupatimi. 

(18)  I versi  di  Zanobi  che  qoi  si  dovrebbero 
leggere  mancano  in  tutti  i MSS.  di  quest’opera 
sinora  a noi  noti. 

(19)  In  questo  tempo,  cioè  nel  maggio  del- 
ibano i355,  Zanobi,  mercè  la  protezione  del- 
TAcciaiuoli,  venne  in  Pisa  coronato  poeta  dal- 
l1  imperador  Carlo  IV.  11  racconto  che  di  tal 
funzione  fa  Matteo  Villani  nel  luogo  citato 
merita  d'  essere  qui  riferito  intero.  Scrive  que- 
sti che  Zanobi  dilettandosi  negli  autori  ne  venne 
tanto  copioso,  che  in  breve  tempo  d’  anni  eser- 
citando la  sua  nobile  industria  divenne  tanto 
eccellente  in  poesia , che  mosso  V impcradore 
alla  gran  fama  della  sua  virtù , promosso  da 
messer  Niccolo  Acciaiuoli  di  Firenze , gran  si- 
niscalco del  reame  di  Sicilia,  alla  cui  compa- 
gnia il  detto  maestro  Zanobi  era  venuto  , ve- 
duto e inteso  delle  sue  magnifiche  opere  fatte , 
come  gran  poeta,  volle  che  alla  virtù  delT  uo- 
mo  s’ aggiugnesse  V onore  della  dignità.  E 
pubblicatolo  in  chiaro  poeta  in  pubblico  par- 
lamento, con  solenne  festa  il  coronò  delVottato 
alloro  ; e fu  poeta  cot  onalo  e approvato  dal- 
T imperiale  maestà  del  mese  di  maggio  anno 
sopraddetto,  nella  città  di  Pisa.  E cosi  coro- 
nato, accompagnato  da  tutti  i baroni  dell * im - 
per  odor  e,  e da  molti  altr  i per  la  città  di  Pisa, 
con  grande  onore  celebrò  la  festa  della  sua 
coronazione.  Vcggansi  anche  le  Storie  Fioren- 
tine di  Pietro  Buoninsegni,  nel  1.  Ili  a car.  443» 
e di  Scipione  Ammirato  nel  voi.  II  a car.  576, 
e la  dissertazione  de  Pisana  Universitate  del- 
l'eruditissimo Stefano  Maria  Fabrucci,  impressa 
sul  principio  del  tomo  XXV  degli  Opttsc.  scient, 
e fitolag,  pubblicati  in  Venezia  dal  p.  Calo- 
geri, a car.  7.  1 giornali  di  Lipsia , e l’autore 
della  Magna  bibl.  eccles,  ne’  luoghi  citali , un 
nuovo  sbaglio  hanno  preao,  dicendo,  che  Za- 
nobi era  anche  stato  coronato  poeta  tredici 
anni  prima  in  Roma,  cosi  confondendolo  col 
Petrarca,  che  appunto  tredici  anni  prima  aveva 
conseguito  in  Roma  quest*  onore. 

(20)  Fu  questi  il  pontefice  Innocenzio  sesto, 
il  quale  non  solamente  lo  promosse  alla  dignità 
di  protonolario  apostolico,  ma  gli  conferì  ezian- 
dio la  carica  di  suo  segretario  de’  brevi  , la 
quale  esercitava  nel  i36i,  siccome  apprende*» 
dal  registro  da  lui  fitto  dclT  epistole  uscite 
nell1  anno  nono  di  questo  pontefice,  ultima- 
mente date  alle  stampe  sotto  il  nome  di  esso 
/anobi,  dai  pp.  Marlene  c Durand,  nel  tomo  li 
del  Thcsaur.  non, ut  Anecd.  a car.  8<{4- 

(21)  Olire  le  opere  qui  accennate  dal  nostro 
autore,  cd  oltre  la  mentovata  nel  numero  an- 
tecedente,, altre  ne  lasciò  Zanobi,  le  quali  sfug- 
girono la  di  lui  notiiia.  Dì  due  fa  menzione 
il  Poccianti  nel  Catalog.  Script . Florent,  a 
car.  170,  cioè  d*  una  sua  operetta  scritta  in 
versi  in  Sphccram , c di  una  sua  orazione  io- 
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titolata  De  Fama  ad  Ctirolum  JV  Imperatorem,  il  nome  di  /anobi  non  compare  nè  in  prinri- 
csistenle  MS.  in  Firenze  nella  libreria  del  ca-  pio  nè  in  fine  di  e*sa,  ma  solamente  dopo  il 
valier  Caddi,  della  quale  abbiam  parlato  di  mentovato  cap.  XVIII  del  lib.  XIX,  il  che  per 
sopra  all' annotazione  17.  'Ma  ciò  che  giusta-  avventura  ha  renduto  men  nota  questa  fatica 
mente  può  dare  occasione  di  qualche  maravi-  di  Zanobi;  e l'altra,  che  tre  testi  a penna  di 
glia,  si  è il  non  vedere  fatto  nè  dal  nostro  questo  volgarizzamento  si  conservano,  l’uno  in 
Villani  nè  dal  Foecianti  alcun  cenno  intorno  Roma  nella  librerìa  Panfilii  nel  Palagio  di 
all'opera  più  celebre  di  Zanobi,  la  quale,  per  piazza  Navona  ; l’altro,  che  contiene  i soli 
quanto  ci  è noto,  è l'unica  che  di  lui  abbiamo  primi  dodici  libri,  ed  è scritto  in  cartapecora 
alle  stampe.  Questa  è la  traduzione  in  lingua  assai  diligentemente,  colla  nota  dell’anno  i483, 
volgare  dei  Morali  del  pontefice  san  Gregorio  presso  il  sig.  Antonmaria  Biscioni  in  Firenze; 
magno  sopra  il  Kbro  di  Giobbe,  ed  è si  pre-  © il  terzo,  eh’ c pure  imperfetto,  cioè  dal 
giata  per  (a  sua  purità  ed  eleganza  che  fa  te-  lib.  XXVIII  sino  al  fine,  in  Venezia  nella  li- 
sto di  lingua,  ed  è perciò  citata  nel  vocabo-  breria  de*  cheriei  regolari  somaschi  alla  Salute, 
lario  della  Crusca.  Impressa  fu  la  prima  volta  (ai)  Una  delle  singolari  prove  che  si  hanno 
in  Firenze  per  Niccolò  di  Lorenzo  della  Ma-  del  concetto  in  cui  ebbero  i Fiorentini  Zanobi, 
fina  nel  <486  in  due  tomi  in  foglio.  Ma  essendo  fu,  che  avendo  la  repubblica  di  Firenze  nel  i3gf> 
una  tale  edizione  divenuta  rarissima,  e riccr-  ordinato,  come  narra  il  Giovane  Ammirato 
carissima  dagli  amatori  della  buona  lingua,  celle  sue  Storie  Fiorent.  al  lib.  XVI  pag.  855, 
tuttoché  molto  scorretta,  senza  cartolazione  di  che  a cinque  de’  suoi  più  celebri  letterati  si 
pagine,  con  molte  abbreviature,  c di  carattere  alzassero  sontuosi  depositi  in  santa  Maria  del 
che  molto  al  gotico  si  avvicina,  ne  venne  de-  Fiore,  uno  di  questi  fu  il  nostro  Zanobi,  c gli 
sidcrata,  c insieme  promossa  dal  vencr.  card,  altri  quattro  erano  Accorso,  Dante,  il  Petrarca, 
Giuseppemaria  Tommasi  una  ristampa;  della  c il  Boccaccio;  comecché  poi  ciò  non  venisse 
quale,  per  cooperare  ai  disegni  di  questo  servo  ad  effetto  per  non  essersi  potute  aver  le  ossa 
di  Dio,  prese  sopra  di  sé  il  carico  di  celebre  loro,  siccome  abbiamo  da  Ferdinando  Leopoldo 
mons.  Giusto  Fontanini.  Vcggasi  intorno  a ciò  del  Migliore  nella  sua  Firenze  illustr.  a car.  34- 
la  vita  del  card.  Tommasi  nei  Tom.  XXVI  del  Ma  se  ciò  non  effettuossi,  non  mancarono  tut- 
Giorn.  de ’ Letter.  d ’ Italia,  a car.  6 c segg.  Ora,  tavia  alla  memoria  di  lui  altre  onorevoli  testi- 
sc  n’  erano  di  già  impressi  i primi  quattro  li-  raonianze.  Nell’  ufizio  de*  Giudici  in  Firenze 
bri,  quando,  seguita  essendo  la  morte  dei  men-  fu  in  suo  onore  incisa  la  seguente  iscrizione: 
tovato  cardinale , il  quale  suppliva  alle  spc.c  //muJ  ApMinea  Cacar  de  /ronde  captila, 
era  per  rimanere  giacente  .1  nobile  intraprc.a,  Q it  ,,,  Alphata:  Tantum  vietati,  in  dia 
allorché  dai  card.  Alessandro  Albani  ne  venne  | erat>  poiuit  vincto,  mod, , lamine  Vate, 

ordinato  il  proseguimento , e merce  di  questo  J Ettuiparare  suo,,  niti  mori  properatiet  acerba. 
uscì  in  Roma  in  quattro  tomi  in  de’  quali  il  1 

primo,  che  abbraccia  » primi  otto  libri,  fu  fl  St>™  P“f  ebbe  di  lui  il  Tetrarca,  c saggio  nc 
impresso  per  gli  eredi  del  CorbeUetti  nel  i7i4;  | ba  questi  lasciato  in  due  lettere  in  ver.i  latini 
it  secondo,  ebe  contiene  il  libro  IX  sino  al  XVII  f a Zano1"  redimiate,  le  quali  si  hanno  nel  tomo 
nella  stamperia  de'  Tinassi  nel  1731  j il  terzo,  j ,erI°  dcllc  °Pcre  dcl  I''‘tr,rca  • defedinone 
die  abbraccia  il  libro  XVill  sino  al  XXVI.  di  Ba,ilca  ,58'-  Nunte  nlcn0  onorevole  e la 
nella  Stamperia  di  Girolamo  Mainanti  nel  i7a3;  «'slimoniania  che  nc  ba  lasciato  Franco  Sac- 
e P altimo,  che  contiene  il  libro  XXVII  sino  chel,i  “c,la  ,ua  '“mone  re  morte  del  Boccac- 
al  XXXV  nella  stamperia  di  nocca  Bamabò  c,°'  data  oltimamente  alle  stampe  dal  sig.  Do- 
lici i73o.  Quest’ ultima  cdiiione  è quella  che  mcmca  Marl*  Manm  DcIU  ,ua  Miulmunt  del 
per  lo  più  si  cita  nel  vocabolario  della  Crusca  Boccaccln  a car-  >3'.  °ve  mette  Zanobi  in  pa- 
dell’  ultima  imperatone.  Qui  però  ti  dee  av-  fili  co1  1>clrarca  c eo1  detl°  Boccaccio  lutti  c 
vertice,  che  Zanobi  non  tradusse  gii  tutta  que-  lrc  allo,a  mor,i-  ln  <1“°'  versi; 
st’ opera,  ma  solamente  per  tutto  il  cap.  XVIII  E come  tutti  sanno 

del  libro  XIX  essendo  stato  dalla  morte  impc-  Tre  poeti  di  nome , 

dito  di  compiere  questa  fatica,  la  quale  fu  di  CAc  se  m’c  detto  come 

poi  proseguita  da  autore  incerto,  siccome  que-  Zanobi  e 7 Petrarca  in  quel  tesatil  o 

sti  stesso  avverti  dopo  quei  capitolo , in  un  CA'  ebbon  col  verde  Lauro 

suo  Prologo  stampato  in  amenduc  1*  edizioni,  V ultimo,  e il  terzo , e quel  che  sopra  scrivo , 

colle  seguenti  parole:  Come  io  credo  che  sia  & ciaschedun  fu  vivo 

noto  a tutti , messer  Zanobi  da  Strafa  eloquen - Insieme,  e tutti  gli  vidi  ad  un  tempo , 
tissimo  poeta  vulgaritzò  i Morali  di  san  Gre'-  Hon  **  alcuno  tardi  o per  tempo, 

gotto  infitto  al  libro  XIX  e al  capo  XFIIf  Anche  Ugolino  Verini  fece  di  lui  onorevole  ri- 
ùene  e sufficientemente.  Poi  morendo  lasciò  cordanza  nel  lib.  II  de  IUustr.  urb.  Fiorent.  a 
P opera  imperfetta  f onde  acciocché  ella  non  car.  33,  co' due  seguenti  versi: 
rimanga  cosi  tronca , io  per  la  grazia  di  Dio  ee. 

seguirò  f opera  ec.,  cd  in  fine  : E cosi  per  la  Zenobium  Stalram  mors  importuna  peremit 
grazia  di  Dio  io  comincerò  in  quel  passo  ap - J lngenti  monumenta  tamen  stia  carmina  restarti, 
punto  ove  fini  V opera  tf  esso  messer  Zanobi . F.  | (a3)  De’  molti  che  hanno  scritta  la  vita  dcl 

qui  inoltre  due  cose  et  piace  d’  aggiugnere  ; | Boccaccio,  tra  i quali  si  possono  contare  Sic- 
una,  che  nella  prima  edizione  fatta  nel  i486,  • conc  Polentono  nella  sua  opera  mcul&Fata  di 
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sopra,  Giannnzzo  Mane  Ili,  la  coi  opera  si  con- 
serva ancor  MS.  in  Padova  nella  libreria  di 
S.  Maria  in  Vanzio,  e in  Firenze  nella  Stroz- 
zila Cod.  386  in  4»  e nella  Laurenzinna  al 
banco  63.  Cod.  3o,  in  fog.  ed  altrove;  Giro- 
lamo SquarciaGco,  Lodovico  Dolce,  Francesco 
Sansovino,  Giuseppe  Refusai,  e Papirio  Masson, 
le  cui  fatiche  sono  già  impresse,  il  più  antico 
è il  nostro  Villani,  e perciò  in  non  poco  pre- 
gio debbo  esser  tenuta  questa  vita. 

(?4)  H suo  vero  nome  era  fioccacelo  di  Chel- 
iino di  Buonaiuto , e soleva  denominarsi  da 
Certaldo,  eh'  è castello  del  contado  fiorentino 
nella  Valdelsa  dilungi  venti  miglia  da  Firenze. 
Per  altro  non  egli  il  primo,  ma  altri  della  sua 
famiglia  prima  di  lui  a*  erano  di  già  da  Cer- 
taldo trasportati  ad  abitare  in  Firenze.  Ciò 
afferma  Giovanni  suo  Ggliuolo  nel  libro  dei 
Fiumi,  ove,  parlando  del  Gume  Elsa , fa  men- 
zione di  Certaldo,  c dice  che  questo  sedes 
quippc  et  natale  solum  maiorum  meorum  fuit, 
anlequam  illos  susciperel  Fioranti  a cives.  Da 
ciò  apparirebbe  starsi  tutta  la  ragione  a favor 
di  que1  che  affermarono  Firenze  essere  stata  la 
patria  del  Boccaccio,  se  non  che  questi  nel- 
T iscrizione  sepolcrale,  che  a sé  medesimo  fece, 
chiamò  sua  patria  Certaldo. 

Genitor  BoccUacius  illi  : 

Pania  Certaldum. 

Comunque  siasi,  da  ciò  è nato  il  vario  senti- 
mento degli  autori,  molli  de’  quali  Certaldo,  c 
molli  Firenze  assegnano  per  patria  a Gio.  Boc- 
caccio; intorno  a che  veggasi  la  vita  di  questo 
con  erudite  c peregrine  ricerche  estesa  e pub- 
blicata da  Domenico  Maria  Manni  in  fronte 
alla  sua  Illustrazione  del  boccaccio,  o sia  Storia 
del  Decamei'one  ec.  al  Cap.  II. 

(a5)  Da  ciò  può  dedursi  poco  giusta  essere 
P asserzione  del  Bctussi  e dello  SquarciaGco,  i 
quali  affermano,  che  Gio.  Boccaccio  nacque  di 
vili  parenti , come  altrcsi  del  Carpenlerio,  che 
nel  suo  Suplem.  ad  erudiiot  calibe»  a car.  3 

10  dice  parve  rustico  procreatiti.  A noi  soltanto 
piacerà  qui  d’  aggiungere , come  nel  Gne  dcl- 

11  Ameto  stampato  in  Roma  nel  1478  in  4-  •* 
chiama  il  Boccaccio  non  solamente  Fiorentino, 
ma  nobile  ancora  : eccone  le  sue  parole:  Fi- 
nisce 'felicemente  la  elegante  Comedia  nuneu - 
pala  IV impha  (P  Ameto  completa  dal  facundis - 
simo  poeta  messer  Giovanni  Boccaccio  nobile 
fiorentino , impressa  in  Roma  nell*  anno  della 
cristiana  salute  MCCCCLXXFllì. 

(06)  Nacque  Panno  1 3 1 3 secondo  la  più  co- 
mune opinione,  benché  altri  scrivano  nel  i3i4* 
Si  avverta  tuttavia  esserci  giusti  fondamenti 
per  credere  eh’  egli  nascesse  d’ illegittimo  ma- 
trimonio, come  può  vedersi  nella  sua  vita 
scritta  dal  Manni  al  Cap.  IV. 

(27)  Di  Zanobi  da  Strada , di  cui  si  è par- 
lato nel  Capitolo  antecedente. 

(28)  Qui  in  fatti  dagli  altri  scrittori  della 
sua  vita  si  riferisce,  che  Boccaccio  suo  padre 
cedendo  finalmente  all’  istanze  di  lui  c degli 
amici  lo  ponesse  ad  istudiarc  la  legge  canonica 
sotto  il  celebre  Cino  da  Pistoia;  ma  che  il  0- 
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gliuolo  trovandosene  affatto  colP  animo  alieno 
si  ponesse  prima  segretamente,  c poscia  in  pa- 
lese, a studiare  la  GlosoGa,  e principalmente  le 
belle  lettere  c la  poesia,  ond’cgli  medesimo 
cosi  nel  Corbaccio  di  sé  lasciò  scritto:  Gli  studi , 
adunque  alla  sacra  filosofia  appartenenti  insino 
dalla  tua  puerizia,  più  assai  che  il  tuo  padre 
non  avrebbe  voluto , ti  piacquero , e massima- 
mente  in  quella  parte  che  a poesia  i'  appar- 
tiene, la  quale  per  avventura  tu  hai  con  più 
fervore  d'  animo  che  con  altezza  <T  ingegno  se- 
I gitilo.  L'avere  poco  sopra  affermato  il  Villani, 
che  il  Boccaccio  prima  di  darsi  agli  studi  tro- 
vatasi in  Napoli  in  età  di  ventotto  anni,  ci  fa 
osservare,  eli’ essendo  egli  nato  del  i3i3,  non 
prima  del  1 34 1 si  pose  nella  scuola  di  Cino, 
il  perché  senza  sicuro  fondamento  hanno  affer- 
mato i signori  Giornalisti  d’Italia  nel  Tom.  Vili 
a car.  191,  che  Cino  morisse  nel  i336,  ingan- 
nati per  avventura  dalla  sua  iscrizione  sepol- 
crale nella  guisa  clic  vien  riferita  dal  Panziroli 
nel  libro  li  de  Claris  L.  L.  Interpret.  ale.  58, 
siccome,  a Dio  piacendo,  in  altra  opera  nostra 
opportunamente  c*  ingegneremo  di  provare. 

(59)  De’ suoi  viaggi,  c de’ luoghi  ne* quali  fu, 
veggasi  il  Manni  al  cap.  12  della  sua  vita.  Nel 
numero  de’  suoi  viaggi  possono  altresì  aver  luogo 
le  diverse  ambascerìe,  ch’egli  poi  intraprese  di 
commissione  della  repubblica  di  Firenze.  Tali 
furono  quella  per  cui  fu  mandato  a Lodovico 
di  Baviera  per  persuaderlo  a venire  armato  in 
Italia,  della  quale  parla  Scipione  Ammirato  nel 
libro  X delle  sue  Storie  sotto  l’anno  i35a:quel- 
l’ altre  per  cui  andò  nel  1 354  a*  pontcGce  In- 
nocensio  VI,  c nel  i365,  a Urbano  V,  sicco- 
me narra  sotto  quelli  anni  1’  Ammirato,  e quella 
per  cui  insieme  con  Giacomino  Zani  spedito 
venne  nel  novembre  del  1367  al  medesimo  pnn- 
tcGce,  della  quale  si  conserva  un’esatta  notizia 
nell’  archivio  del  Monte  comune  di  Firenze, 
che  ron  gentilezza  ci  è stata  dipoi  comunicata 
con  lettera  dal  medesimo  sig.  Manni.  Egli  fu 
anche  spedito  dal  comune  di  Firenze  al  Pe- 
trarca per  incitarlo  a rimpatriare,  della  quale 
ambasciata  parla  Lodoviro  Beccatelli  nella  vita 
del  Petrarca,  ma  6cnzi  notarne  1’  anno. 

(3o)  Di  questo  suo  maestro,  che  chiamossi 
Leonzio  Pilato  di  Tessalonica,  fece  lunga  cd 
onorevole  menzione  il  Boccaccio  medesimo  nella 
Genealogia  degli  Dei  al  lib.  V,  cap.  6 e 7, 
ove  si  apprende  che  da  Venezia  lo  trasse  a Fi- 
renze, che  lungo  tempo  lo  tenne  in  sua  casa, 
c che  con  pubblico  stipendio  gli  ottenne  in 
sua  patria  una  cattedra  di  lingua  greca.  Di 
esso  Leonzio  ha  pubblicata  la  vita  il  sig.  llody 
nel  lib.  I cap.  I della  sua  opera  intitolata:  de 
Graecis  illustribus  linguae  graecae  literarumque 
humaniorum  instaura  tordi  us.  Londini  174-  in  8. 
Oltre  questo  altri  maestri  ebbe  egli,  c fra  gli 
altri  Francesco  Petrarca  ed  Andaìò  di  Negro 
Genovese.  L'espressione  poi  del  Villani,  che 
il  Boccaccio  gli  studi  greci  con  difficile  e per- 
tinace studio  ricercò , servir  potrebbe  di  nuova 
prova  per  darli  luogo  fra  gl’italiani  che  prima 
del  secolo  XV  seppero  di  lingua  greca,  siccome 
appunto  fra  questi  V ba  registrato  il  chiarissimo 
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p.  Giangirolamo  Gradcnigo,  a car.  n3  della  sua 
eruditissima  dissertazione  intorno  a questo  ar- 
gomento. 

(3i)  Egli  la  intraprese  ad  istanza  di  Ugo  re 
di  Gerusalemme  c di  Cipro,  a cui  anche  dedi- 
colla.  Forse  la  prima  impressione  è quella  che 
uscì  in  Venezia  per  Vindelino  da  Spira  nel  1472 
in  fogl.  seguita  da  molte  altre.  Una  traduzione 
in  volgare,  fatta  da  Giuseppe  Cetussi,  fu  stam- 
pata in  Venezia  al  segno  del  Pozzo  1 547  tn  4* 
e per  Jacopo  Sansovino  iSGg  in  f\. 

(3u)  11  giudizio  dato  dal  Villani  della  Ge- 
nealogia degli  Dei  è uniforme  a quello  che  fa  1 
Coluccio  Salutati  in  una  sua  operetta  sopra 
T Ercole  di  Seneca,  clic  manoscritta  esiste  in 
Firenze  nella  libreria  Guadagni,  ove  cosi  scrive: 
Legant  admirabile  opus  divini  dlius  viri,  et 
cotnpalriotae  mei  Joannis  Boccalii  de  Genea- 
logia Deorum,  qui  omnium  antiquorum  super 
hac  materia  traditiones  miralililer  superavil § 
e nell’epistola  sesta  della  parte  seconda  delle 
lettere  del  medesimo  Coluccio,  così  questi  si 
esprime  intorno  al  boccaccio  allora  defunto;  j 
Quis  inlegumcnta  poetica , in  quibus  latore  so - 1 
leni  aul  secreta  rtalurae,  aul  moralium  aldilà 
documenta , aul  historiarum  ventas  incorrupta 
de  celerò  nolis  evolvcl ? lloc  tam  affatila , tata- 
que  emendatissime  absolvil  in  libro  de  Genea- 
logia Deoru/n , queni  multo  labore  et  slylo  prur- 
sus  divino  compostili , ut  omnes  clinoi  priscos 
viros  hujus  rei  indagine  superarti.  E tale  giu- 
stamente doveva  cosci c il  giudizio  di  quc’tera- 
pi,  ne’ quali  scarsissime  c confuse  erano  le  no- 
tizie intorno  alla  mitologia;  ma  al  presente  non 
è più  in  tanto  pregio,  nc  più  ad  essa,  come  a 
fonte  principale  si  ricorre.,  per  essersi  nc'terapi 
posteriori  date  fuori  opere  iutorno  a quell’  ar- 
gomento di  più  lina  critica,  c di  maggior  eru- 
dizione ripieno  ; quindi,  ora  a que’  tempi,  cd 
ora  a’  posteriori  si  debhouo  riferire  i vari  c 
diversi  giudizi  che  di  essa  hauuo  lasciati  gli 
scrittori. 

'(33)  Le  più  antiche  edizioni  di  detta  opera, 
che  pure  è latina,  sono  le  fatte,  Venetiis  per  | 
Vindclinum  de  Spira  idus  J anuar ii  147^  in  \ 
fogl.  Regii  per  Albe  flutti  Mazut i 1481  in  fogl.  | 
yicenliae  1487  in  fogl.  c l'enetiis  1 4t)7-  Nic- 
colò  Liburnio  nc  fece  una  traduzione,  clic  fu 
stampata  in  Firenze  per  i Giunti  1398  in  8. 
Circa  il  giudizio  poi  che  ne  dà  il  Villani,  si 
potrebbe  qui  replicare  ciò  che  abbiamo  detto 
nell*  annotazione  antecedente. 

(34)  Anche  questi  due  libri  furono  da  lui 
scrìtti  in  latino,  e più  volte  impressi.  Si  hanno 
anche  tradotti  in  volgare  da  Giuseppe  Bctussi, 
e stampati  amendue  in  Firenze  per  i Giunti 
i5G6  in  due  volumi  in  8.  Altre  traduzioni  cd 
impressioni  se  ne  riferiscono  dal  Manni  nel 
cap.  XXII  della  sua  vita,  li  primo  di  questi  li- 
bri non  è forse  diverso  da  quello  che  l’Allcwor- 
dio  nel  suo  Spicilegium  de  Itisi,  latin,  a car.  104 
gli  attribuisce  col  titolo  de  Nobilibus  inj elici- 
bus,  dicendo  non  essere  mai  stato  stampalo,  1 
ed  essere  si  pregialo  e raro,  che,  al  riferire  di 
Gianncnrico  Oltingero,  un  testo  a penna  di  esso 
fu  stimato  cento  scudi. 


(35)  Queste  uscirono  in  Firenze  dalle  stampe 
di  Filippo  Giunta  nel  i5o4  in  8.  e poscia  sono 
stale  inserite  nella  raccolta  degli  Scrittori  bu- 
colici  Basileae  per  Jo.  Oporinum  1 546  in  8. 
a car.  598.  Una  lunga  lettera  del  Boccaccio, 
scritta  a f.  Martino  da  Signa  agostiniano,  che 
fu  suo  confessore,  e poscia  uno  de'  suoi  esecu- 
tori testamentari,  nella  quale  gli  scopre,  gli  ar- 
cani di  dette  egloghe,  cioè  de’  fatti  storici  in 
esse  rappresentati,  è stata  ultimamente  pubbli- 
cata dal  p.  Domenico  Antonio  Gandolfi  nella 
sua  dissertazione  De  ducentis  augustinianis  scti- 
ptoribus  a c.  a6a. 

(36)  Delle  moltissime  lettere,  le  quali  è ve- 
risimile avere  scritte  il  Boccaccio,  non  ci  re-  • 
stano  al  presente  che  sette  o otto  pubblicate 
in  vari  libri,  delle  quali  ad  una  ad  una  fa  men- 
zione il  Manni  al  Cap.  XXIV. 

(37)  Vedi  una  lunga  lettera  del  Petrarca  al 
Boccaccio  fra  le  sue  Senili  nel  Lib.  V,  nutn.  1. 
cd  altre  fra  le  sue  famigliari  al  medesimo  scrit- 
te, nel  Lib.  IX  num.  3.  l\.  e 5,  e nel  Lib.  X 
Dum.  13. 

(38)  Vedi  sopra  nella  Vita  di  Zanobi  da 
Strada. 

(3y)  Oltre  le  opere  del  Boccaccio  di  sopra 
nominale  dal  Villani,  il  quale  pare  aver  voluto 
particolarmente  distinguere  le  latine  come  forse 
al  suo  tempo  le  più  stimate,  altre  molle  egli 
nc  scrisse,  da  lui  qui  accennate  di  passaggio, 
delle  quali  noi  pure,  per  non  allontanarci  dal 
metodo  di  lui,  porremo  qui  poco  più  che  i 
titoli  soli. 

Le  scritte  dunque  in  prosa  sono  : 1 .Il  De - 
camerone_,  opera,  che  per  la  sua  fama  ha  di 
molto  oscurata  quella  delle  altre  sue.  3.  L’A- 
meto,  0 sia  la  Commedia  delle  Ninfe  fiorentine, 
opera  composta  di  prosa  c di  rima,  della  qual 
maniera  si  reputa  inventore  il  Boccaccio.  3.  La 
Fiammetta.  4.  Il  Filocopo,  o il  Filocolo.  5.  Il 
Corbaccio,  0 sia  il  Laberinlo  d’amore.  6.  V Ur- 
bano o sia  Istoria  mollo  dilettevole  cc.  Si  av- 
verta tuttavia  potersi  dubitare  se  quest’  ultima 
opera  sia  del  Boccaccio,  siccome  osservano  gli 
accademici  della  Crusca  nell’  indice  degli  au- 
tori citati  nel  loro  vocabolario,  c Vincenzio 
Boighini,  nella  lettera  CXXU  stampata  a car. 
3o5  del  voi.  IV  par.  IV  della  Raccolta  di 
Prose  Fiorentine.  7.  La  Fila  di  Dante.  8.  Com- 
mento sopra  la  Commedia  di  questo,  il  quale 
non  si  estende  oltre  il  capti  XVII  dell’Inferno  ; 
al  qual  proposito  avvertiremo,  che  il  Boccaccio 
fu  eletto  dal  comune  di  Firenze  ad  esporre 
pubblicamente  Dante  l’anno  1373,  con  prov- 
visione, assai  per  que'  tempi  onorevole,  di  cento 
fiorini.  9.  Il  suo  Testamento.  Di  tutte  queste 
opere  in  prosa  è stata  fatta  un*  edizione  in  Na- 
poli sotto  il  fìnto  nome  di  Firenze  in  otto  vo- 
lumi in  8.  de’  quali  i primi  due  contenenti  il 
Dccamerone  furono  impressi  nel  1718,  gli  altri 
quattro  nel  1733,  c gli  ultimi  due,  che  conten- 
gono il  commento  sopra  Dante,  nel  1724* 

Le  scritte  poi  in  versi  sono:  1.  La  Teseide, 
poema  in  ottava  rima,  della  quale  ha  la  gloria 
il  Boccaccio  d’ essere  stato  l’ inventore,  come 


morosa  Visione,  poema  in  terza  rima.  3.  Il 
Filostrato,  poema  in  ottava  rima.  4.  11  Ninjale 
Fiesolano,  altro  poema  in  ottava  rima.  5.  Del • 
P insigne  obbedienza  e fede  maritale.  Alcuni 
hanno  creduto  che  il  Boccaccio  abbia  intra- 
presa un'  opera  su  questo  argomento,  la  quale 
sia  poi  stata  tradotta  di  volgare  in  latino  dal 
I’etrarca;  e infatti  la  traduzione  di  questo  si 
conserva  .MS.  in  foglio  nel  Banco  LXXVI1I 
della  libreria  laurenziaua  al  num.  1,  ove  il  Pe- 
trarca incomincia  il  proemio  indirizzato  al  me- 
desitno  Boccaccio  con  queste  parole  : Librimi 
Utiim  qtiem  nostro  materno  eloquio , ut  opinor, 
olim  iuvenis  edidisti,  ncscio  quidem  cc.  indi 
narra  d1  averla  tradotta  di  volgare  in  latino 
paucis  in  ipsa  narralionc  mulalis  ver  bis,  aut 
additis  ec.  Ma  la  verità  è,  che  quest’opera 
altro  non  è che  l’ultima  novella  del  Dccarnc- 
rone  del  Boccaccio,  detta  comunemente  la  no- 
vella di  Griselda,  o sia  del  marchese  di  Sa- 
luzio,  la  quale  appunto  fu  tradotta  in  latino 
dal  Petrarca,  c intitolata  De  obedientia  ac  fide 
uxoria.  Ciò  appar  chiaro  dal  riscontro  di  essa 
traduzione  già  stampata  fra  le  opere  latine  del 
Petrarca,  c dal  Manni  nella  parte  II  dell1  Il- 
lustrazione del  Decamerone  del  Boccaccio  a 
car.  G08  c segg.  Al  qual  proposito  avvertiremo 
con  isbaglio  trovarsi  affermato  da  alcuni,  clic 
traduttore  ne  sia  stato  Leonardo  Aretino,  e che 
questi  l’ indirizzasse  al  Boccaccio,  certo  essen- 
do, che  1’  Arelino,  quando  morì  il  Boccaccio, 
non  aveva  che  cinque  o sci  anni,  se  seguitiamo 
I’  autorità  di  Lorenzo  Bonincontri.  6.  7 lime  di- 
verse, parte  stampate  in  varie  raccolte,  c parte 
ancor  MS.  delle  quali  una  doviziosa  raccolta 
si  stava  ultimamente  preparando  per  le  stampe 
in  Firenze.  Del  merito  di  queste  rime  veggasi 
Girolamo  Claricio  ncll’.Apologia  contro  i de- 
trattori della  poesia  del  Boccaccio,  stampala 
insieme  colla  suddetta  Amorosa  Visione. 

Oltre  le  suddette,  altre  opere  gli  vengono 
attribuite,  ma  con  poco  fondamento,  e sono  : 
1.  L'Anfitrione,  commedia  di  Plauto  tradotta, 
col  titolo  di  Gela  e Birria.  Veramente  nella 
libreria  riccardiana  in  Firenze  si  conserva  un 
testo  a penna  in  8.  di  quest’opera,  nel  quale 
si  attribuisce  al  Boccaccio;  ma  ci  avverte  con 
sua  lettera  il  più  volte  nominato  signor  Mehus, 
che  due  alt  ri  codici  della  medesima,  i quali  si 
conservano  in  Firenze,  l’ uno  in  foglio  nella 
Laurcnziana  al  banco  XLI1,  num.  a3,  e l’altro 
pure  in  foglio  nella  stessa  Riccardiana,  ni  quali 
si  uniforma  Un  altro  che  presso  il  Bargiacchi 
fu  già  vedulo  dal  celebre  abate  Antonmaria 
Salvini,  ci  apprendono,  clic  non  già  il  Boccac- 
cio, ma  due  altri  furono  i traduttori  di  essa, 
cioè  Pippo  di  ser  Brunellesco  sino  alla  strofa 
161,  c di  là  sino  al  fine  Domenico  di  ser  An- 
tonio da  Prato  notaio.  Le  altre  opere  attribuite 
senza  fondamento  al  Boccaccio  sono  : a.  Un 
Bistrctto  delti  Storia  romana.  3.  Una  Storia 
delle  guerre  de’  Fiorentini  col  duca  di  Milano 
e di  altri  avvenimenti  seguiti  per  la  maggior 
parte  nel  secolo  XV.  4*  L’Itinerario  al  sepol- 
cro «IH  l’etrarca.  5.  L’Amazonide.  6.  Una  prc- 
fazione  al  Decamerone,  col  titolo:  messcr  Gio • 
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vanni  Boccaccio  al  Lettore.  7.  Dialogus  de 
Amore.  8.  Storia  del  canonico  da  Siena.  9.  Co- 
rona napolitano.  10.  Nobiltà  di  Fiesole.  Que- 
st’ ultime  due  opere  6Ì  riferiscono  dal  Doni 
nel  trattato  secondo  della  Librerìa  fra  le  opcilc 
al  suo  tempo  MSS.  10.  De  tribut  impostoribus. 
Lo  Struvio  nella  sua  dissertazione  De  doctis 
impostoribus , fondato  su  un  passo  mal  inteso 
dc]V Atheismus  Triumphalus  del  Campanella, 
eh’  è nel  Cap.  II.  al  num.  6,  ha  giudicalo  es- 
sere stato  autore  il  Boccaccio  di  quel  libro,  se 
pur  c certo  che  questo  ci  sia  mai  stato. 

(4o)  A questo  silenzio,  e alla  mutazione  di 
sua  vita  contribuì  non  poco  ciò  che  narra  il 
B.  Gio.  Colombini  fondatore  della  religione  dei 
Gesuati  al  Cap.  XI  della  vita  del  B.  Pietro  dei 
Petroni  certosino  suo  amico.  Scrive  egli,  che 
il  B.  Pietro  poco  prima  di  morire  diede  ordine 
a Giovacchino  Ciani  suo  compagno  di  portarsi 
dal  Boccacccio,  c di  ripremlerlo  a suo  nome 
degli  scritti  suoi  nien  che  onesti,  e di  consi- 
gliarlo a mutar  vita,  scoprendogli  nel  tempo 
stesso  molti  secreti  dell’animo  di  lui,  i quali 
il  Boccaccio  credeva  che  niuno  al  mondo  sa- 
pesse. Il  che,  poco  dopo  la  morte  del  B.  Pie- 
tro, seguita  a’  59  di  maggio  i3Gi,  essendo  stato 
eseguito  con  Stordimento  del  Boccaccio,  il  quale 
sapeva  che  il  B.  Pietro  non  lo  aveva  veduto 
giammai,  ne  diede  egli  notizia  al  Petrarca  suo 
amico,  comunicandogli  il  suo  proponimento  di 
mutar  vita.  11  Petrarca,  recando  fede  all’Am- 
basciata, lodò  con  sua  lunga  lettera,  eh’  è la 
V del  lib.  1 delle  Senili,  il  Boccaccio,  del  buon 
uso  eh’  era  per  farne,  siccome  anche  avvenne. 
Fu  allora  per  avventura  che  fama  corse  essersi 
egli  fatto  frate  della  Certosa  di  Napoli,  sul  qual 
supposto  gli  scrisse  un  sonetto  Franco  Sacchet- 
ti, il  quale  si  legge  nella  prefazione  delle  no- 
velle di  questo,  c incomincia  : 

Pieri  di  quelP acqua  dolce  d'Elicona  cc. 
c gli  dice  : 

Avete  preso  certosana  vesta  ec. 

Si  sa  per  altro  eh’  egli  era  chcrico,  come  pro- 
va chiaramente  il  Manni  nel  cap.  XIII  della 
sua  Vita. 

(40  Le  fattezze  del  Boccaccio  si  possono  as- 
sai ben  ravvisare  nelle  due  medaglie  di  bronzo 
eh’  esistono  tuttavia,  cd  anche  presso  di  noi 
si  conservano,  delle  quali  la  prima  ba  nel  di- 
ritto la  sua  effigie  colle  parole:  Iohes  Bucatini, 
Florent.  c nel  rovescio  una  femmina  in  piedi, 
che  guarda  attentamente  un  serpente  cui  tiene 
nella  mano  destra,  senza  motto;  la  seconda 
«poi,  di’  è di  forma  massima,  nulla  ha  nel  ro- 
vescici, e nel  diritto  rappresenta  il  busto  del 
Boccaccio  colle  parole  Iohes  Boccac. 

(4»)  Egli  è veramente  difficile  a persuadersi 
che  il  tfoccdccio  fosse  si  povero,  come  qui  in 
due  luoghi  accenna  il  Villani.  Non  si  può  tut- 
tavia negarli  fede,  trovandosi  affermato  lo  stesso 
anche  da  altri  scrittori,  fra  i quali  può  con- 
tarsi Gianuozzo  Manrtli,  nella  cui  orazione  fu- 
nebre in  morte  di  Leonardo  Aretino,  altrove 
da  noi  citala,  vicn  chiamato  il  Boccaccio  pati- 


iH  ANNOTAZIONI 


perlai e oppressisi.  Conviene  nel  tempo  «tesso 
accordare  che  il  Boccaccio,  o non  si  curò  di 
ricchezze,  o a queste  antepor  volle  la  libertà 
dell’ animo  tuo,  c<l  una  quieta  povertà.  Bella  é 
la  testimonianza  che  di  ciò  ha  lasciata  il  Pe- 
trarca  suo  amico,  il  quale,  per  sollevarlo  in 
parte  da  questa,  lo  chiamò  a vivere  presso  di 
aé.  Eccone  le  sue  parole,  che  sono  sul  fine 
della  lettera  che  gli  scrisse,  poc’  anzi  citata  : 
Ex  treni  um  sii  ut  quoti  te  multi s , inter  quos 
mihi , pecuniae  debilorem  facis,  prò  me  negem , 
mirerque  quatti  sii  lue  supervacuus,  ne  ineplus 
dicam , conscientiae  luae  scrupulus.  Possum  libi 
Tcrcntiannm  illud  oblicel  e : nodum  in  scirpo 
quaeris.  Nil  mihi  debes,  nisi  amorem:  ed  ap- 
presso; Nata  ad  id,  quod , ut  saepe  olirti,  de 
inopia  quaeris , nolo  libi  consolaliones , nolo 
pauperum  illustrium  mine  exempla  congerere  s 
nota  sunt  libi.  Quid  ergo  ? clava  eq indetti,  sem - 
perque  una  voce  respondeo.  Laudo , quod  me 
magnas  licei  seras  libi  divitias  procurante , li- 
beriate m animi,  quietamque  praetuleris  egesta- 
tern.  Quod  amicum  toiies  te  vocantem  spreve- 
ris,  non  laudo.  Non  sum  qui  dilare  le  hic  pas- 
simj quod  si  etsem,  non  verbo  non  calamo , 
sed  re  ipsa  tecum  loquercv  : Sum  vero  cui  uni 
tantum  suppelit,  quanlum  abunde  sufficiai  duo- 
bus  unum  cor  liabcnlibus,  atque  unam  donium  : 
Iniuriosui  es  mihi  si  fasùdis  : iniuriosior  si 
dijfdis.  Ma  non  piacque  al  Boccaccio  di  accet- 
tare le  amorose  offerte  dell*  amico  Petrarca, 
perciocché  era  (come  scrive  Leonardo  Aretino, 
nella  Vita  del  Petrarca  a car.  ìou  dell’ edizione 
di  Firenze  1672.  in  la.)  tenero  di  natura , e 
sdegnoso , la  qual  cosa  guastò  mollo  i fatti  suoi , 
perchè  nè  da  sè  aveva , nè  tT  essere  appresso 
a?  principi  e a * signori  ebbe  sofferenza-,  il  che 
pur  conferma  il  Sansovino  nella  sua  Vita,  di- 
cendo ch’era  per  natura  forte  sdegnoso , e non 
volle  nè  scriver  cosa  alcuna  per  premio,  nè 
servir  alcun  principe  o altra  persona  che  lo 
desiderasse , che  pur  fu  da  molli  e desideralo 
e pregato  : ansi  giudicandosi  ricco  abbastanza , 
contento  di  poco,  e desideroso  mollo  della  sua 
libertà,  visse  senza  noia  alcuna  di  servitù. 
Quindi  si  vede  con  quanto  poco  fondamento 
Martino  Anchio  nella  par.  I.  De  Roman.  Rer. 
Scriptor.  al  cip.  XLIII  abbia  affermato,  che  il 
Boccaccio  /uit  epislolarum  ponlificiarum  ma- 
gister  ; in  qua  vacaliotte , ec.  cosi  ha  voluto 
agg>ugncrc  Paolo  Frcero  nel  Theatr.  Virar. 
Erudii,  a carte  i4a3.  occuptaus  est  mukis 
annis. 

(43)  Mori  a'  ai  di  dicembre  del  detto  anno, 
come  si  ha  da  una  dell’  Epistole  di  Coluccio 
Salutati  dell’edizione  fatta  da  Giuseppe  Rigacci, 
nel  voi.  II,  al  nutn.  6,  pag.  $5.  Corregansi  per- 
ciò fra  gli  altri  il  Vossio  nel  lib.  111.  De  Hist. 
Latin,  ai  cap.  I,  l’Oudin  nel  tom.  HI.  Comment 
de  Script.  Ecclet.  a car.  1071,  e il  Fontanini 
nc\V Eloquenza  Italiana  a car.  560  dell’  ultima 
edizione  di  Venezia,  i quali  pongono  la  sua 
morte  nel  1^76.  Altri  con  più  grave  sbaglio 
l’hanno  posta  nel  1372. 

(44)  Questo  passo  ci  fa  conoscere  che  im- 
perfetti sono  tutti  ì lesti  a penna  a noi  noli. 


e già  mentovati  nella  prefazione,  co*  quali  si  è 
coilazionata  quest’opera  del  Villani,  mentre  qui 
dice  aver  già  soddisfatto  a cinque  poeti  suoi 
concittadini,  e pure  le  vite  che  qui  precedono 
non  sono  che  tre,  cioè  di  Claudiano,  di  Zanobi 
da  Strada,  c del  Boccaccio.  Egli  scrisse  anche 
di  Dante  e del  Petrarca,  ma  queste  vite,  o si 
sono  perdute,  o corrono  sotto  altro  nome.  Vcg- 
gasi  ciò  che  a questo  proposito  si  è detto  a 
lungo  nella  prefazione. 

(45)  Nacque  nel  t33o  o io  quel  torno,  come 
si  deduce  agevolmente  dall 'esser  egli  stato  elet- 
to segretario  della  repubblica  di  Firenze  nel - 
Vanno  delV età  sua  quadragesimo  quinta,  come 
poco  dipoi  scrive  il  medesimo  Villani,  c dal- 
1' essere  ciò  seguito  nel  1375,  come  si  ha  da 
Scipione  Ammirato  nelle  sue  Storie  Fiorentine , 
par  1,  tom.  Il,  lib.  XIII. 

(46)  Stignano  è un  ignobile  castello  di  Val- 
dinievole,  capo  della  quale  è Poscia,  quindi  fra 
gli  uomini  illustri  di  Poscia  si  registra  da  Fran- 
cesco Galeotto  nella  sua  storia  MS.  di  Pescia, 
come  si  può  vedere  da  un  passo  di  questa,  ri- 
ferito in  fronte  all’  Epistole  di  Coluccio  pub- 
blicate da  Giuseppe  Rigacci.  Scrive  quivi  il 
Galeotto,  che  Coluccio  fu  da  Stignano,  ma 
abitò  Pescia,  e vi  comprò  case  e beni,  e prese 
moglie,  e domandò  (V  essere  fatto  Pesciatino 
alla  comunità , come  segui  a ' 24  aprile  1 38o  ; 
ed  appare  nel  giornale  di  delta  comunità  di 
Pescia  del  1379  sotto  il  detto  giorno.  E qui 
non  si  vuol  tacere,  che  nel  testo  del  nostro 
Villani,  riferito  dal  Mchus  c dal  Rigacci  nel- 
l’ edizioni  loro  dell’ Epistole  di  Coluccio,  in 
vece  di  leggersi  a questo  luogo:  Questi  fu  del 
castello  di  Stigliano  ec.  si  trova  impresso  : 
Questi  fu  del  castello  di  Pescia,  forse  perché 
si  è voluto  in  quel  luogo  seguire  il  codice  lau- 
renziano  del  Villani,  che  è per  avventura  il 
più  antico;  ma  egli  è certo  anche  per  testi- 
monianza del  medesimo  Mchus  a quel  luogo, 
che  si  legge  in  altri  codici  MSS.  di  Stignano.  Per 
altro  anche  prima  che  Coluccio  si  trasferisse  ad 
abitare  in  Pescia  era  quivi  una  famiglia  de’  Sa- 
lutati, donde  deriva  Leonardo  Salutati  vescovo 
di  Fiesole,  vedendosene  le  memorie  sino  del- 
l’anno i3oo,  come  attesta  il  suddetto  Galeot- 
to, c Giulio  Cesare  Malatesta  nella  Fede  e no- 
biltà del  notaio  a car.  ii5i  e il  can.  Salvino 
Salvini  osserva  nelle  suo  note  manoscritte  alla 
storia  degli  Scrittori  fiorentini  del  p.  Negri, 
colla  prova  di  documenti  originali,  che  Coluc- 
cio fu  della  stessa  famiglia  di  Leonardo  Salutati 
vescovo  di  Fiesole.  Da  ciò  per  avventura  « 
nato  il  motivo,  per  cui  di  questa  famiglia  di 
Pescia  sarà  stato  creduto  Coluccio,  quando  fu 
veramente  di  Stignano,  siccome  affermano  il 
nostro  Villani,  e il  medesimo  Galeotto.  Non 
sarà  poi  qui  inutile  l’avvertire  a proposito 
della  moglie  cb*  egli  prese  in  Pescia  per  nome 
Piera , come  questa  mori  l’ ultimo  giorno  di 
febbraio  del  1396,  e fu  seppellita  nella  chiesa 
di  sau  Romolo,  siccome  fu  notato  quello  stesso 
giorno  in  un  necrologio  clic  si  conserva  ncll’ar- 
cliivio  del  Monte  comune  di  Firenze,  la  cui 
notizia  ci  e stata  comunicata  da  Domenico  Ma* 


ria  Manni.  Essa  riera  poi  lo  fece 
dicci  figliuoli,  fra  i quali  si  nominano  dal  Mcbus 
a car.  74  Bonifacio,  Antonio,  Enrico,  Salutalo, 
elio  fu  canonico  fiorentino,  Andrea,  Pietro,  e 
Filippo.  A questi,  come  ci  ha  scritto  dipoi  il 
medesimo  Mcbus,  si  dee  aggiugncrc  Benedetto, 
poeta  volgare,  di  cui  si  conserva  un  sonetto 
nel  codice  «5  della  classe  VII  della  libreria 
del  Megliabrcbi. 

(47)  Studiò  egli  in  Bologna  sotto  Pietro  de 
Muglio,  come  si  ricava  da  una  delle  sue  let- 
tere, cb1  è la  XXVII  del  voi.  11  di  quelle  pub- 
blicate dal  Rigacci.  Questo  Pietro  fu  in  Bolo- 
gna lettore  di  rcllorica  fino  al  t38i,  mori  l’an- 
no 1 383,  e visse  con  fama  del  maggior  gram- 
matico iT  Italia,  come  scrive  l’Alidosi  ne’  suoi 
Dottori  Bolognesi  d'arti  liberali  a car.  i54- 
Ma  forse  Coluccio,  0 pochissimo  studiò  60U0 
questo  maestro,  o ciò  che  da  questo  apprese 
lo  contava  per  nulla,  mentre  in  altra  sua  let- 
tera , cb’  è la  XI  del  voi.  I pubblicato  dal 
Mcbus,  facendosi  a rispondere  ad  alcune  que- 
stioni grammaticali,  si  dichiara  prima  aver  fatti 
tali  studi  senza  maestro  e quasi  senza  principii, 
ed  aggiugne:  Nec  iamen  adirne,  licei  diutius 
laboraverim,  crrores  pueritia  conccplos,  et  ado- 
Icsccnlia  connutritos  iriginta  quinque  annorum 
cura  /tornisse , ddigenliave  purgare.  Qui  ci  pia- 
ce osservare,  come  Corrado  Gesnero  scrive  nella 
sua  Biblioll 1.  che  Coluccio  Bononiae  diu  habi- 
tavit,  quo  Florentinorum  discordia  pulsus,  ad 
hospitium  se  recepii.  Profecit  in  arlibus  libe- 
rali b us  adco,  ul  poeta  laureatus  et  orator  ea 
tempestate  nobilis  haberetur.  Accersitus  deinde 
a Florenlinis  scriba  reipublicae  seu  cancella - 
rius  factus,  in  eo  munere  decessit.  Qual  fon- 
damento avesse  il  Gesnero  di  affermare  che 
Coluccio  passasse  a Bologna  caccciatovi  dalla 
discordia  de’ Fiorentini  noi  noi  sappiamo.  Sap- 
piamo bensi  eh’ è poco  esatto  col  farci  credere, 
che  fosse  coronalo  poeta  prima  di  essere  segre- 
tario de*  Fiorentini,  quando  è certo  che  fu  co- 
ronato solamente  dopo  la  morte  come  si  dirò 
appresso.  Per  altro  anche  P Oudin  ne’  suoi 
Comment.  de  Script.  Eccles.  nel  Tom.  Ili  al- 
l’anno i36o,  e il  P.  Negri  nella  Storia  degli 
scrittori  fiorentini  a car.  128  scrivono,  che  an- 
dò a Bologna  costretto  a partir  dalla  patria  di 
Firenze  per  le  dissensioni  civili,  aggiugnendo 
inoltre  il  P.  Negri,  che,  riconciliate  queste, 
videsi  Firenze  obbligata  a richiamarlo  presso 
di  sé  ec.  * 

(43)  Prova  della  singolare  stima  in  cui  fu  te- 
nuto in  genere  di  poesia,  è l’onore  che  gli  fu 
fatto  dopo  la  sua  morte,  seguita  a’  quattro  di 
maggio  del  i4o6,  coronandolo  pubblicamente 
sulla  bara  d’alloro.  Si  riferisce  una  tale  fun- 
zione in  un1  antica  cronica  trascritta  da  Luca 
da  Scarperia  monaco  da  Vallombrosa,  e com- 
posta da  Piero  di  Giovanni  Minerbetti,  narran- 
dovi al  detto  anno  1406  che  i Fiorentini  co- 
noscendolo per  mento  della  sua  virtù  impetra- 
rono dall 1 imperadore  più  anni  dinanzi , ed 
ebbonlo , di  potere  cotonare  un  poeta  <P  alloro , 
e costui  ( cioè  Coluccio  ) fu  desso  / perocché 
quancf  egli  fu  morto , e fu  nella  bara,  li  signori 
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A priori , e il  gonfaloniere  della  giustizia  gli  do- 
narono una  ghirlanda  d ’ alloro , di  che  tutto 
il  popolo  ne  fu  lieto  e contento , e tutti  i cit- 
tadini lodarono  questo,  dicendo  ch‘  egli  il  me- 
ritava. Poi  comandarono  i signori  a tutti  i cit- 
tadini che  da  quell ’ ora  innanzi  il  chiamassero 
messer  Colluccio  poeta,  e tutti  i cittadini  V ub- 
bidirono. Poi  i priori fecero  grande  ornamento 
alla  bara,  e poi  di  molta  cera  alla  chiesa,  e fu 
seppellito  in  santa  Maria  del  Fiore,  ovvero  san- 
ta Liberata  che  si  chiami,  ed  ancora  portò  di- 
nanzi un  gran  gonfalone  dell’arme  del  popolo , 
cioè  la  croce  ; Ed  ancora  ordinarono  gli  si- 
gnori, che  una  bellissima  sepoltura  di  marmo 
gli  fosse  falla  dal  comune  nella  detta  chiesa. 
Questo  stesso  si  legge  altresi  nella  storia  ma- 
noscritta di  Firenze  di  Giovanni  Cambi  all’an- 
no 1406,  e nel  pubblico  antico  registro  di  Fi- 
renze detto  il  Priorisla,  ove  inoltre  si  apprende, 
che  fu  coronato  per  mano  di  Viviano  de’  Ri- 
nieri  de’  Franchi  notaio  delle  riformagioni,  il 
quale  eziandio  recitò  un  discorso  in  questa  oc- 
casione ; dalle  quali  notizie  manifesti  appaiano 
gli  errori  del  Crcscimbcni,  e del  P.  Negri,*  dei 
quali  il  primo  nel  Tom.  Ili  della  Storia  della 
Volg.  poesia,  a car.  1 83  scrive,  che  fu  nella 
poesia  latina  sì  eccellente,  che  meritò  in  Roma 
la  laurea,  quando  certamente  in  Firenze  c non 
in  Roma  fu  coronato  poeta  j e il  secondo,  nella 
sopraccitata  sua  Storia j scrive  che  fu  seppellito 
in  san  Romolo. 

(49)  Della  forza  del  dire  c degli  scritti  di 
Coluccio,  con  cui  persuadeva  tutto  ciò  che  gli 
era  in  grado,  non  si  può  per  avventura  addurre 
più  autorevole  testimonianza  di  quella  di  Gio- 
vanni Galeazzo  Visconti  signore  di  Milano,  il 
quale  era  allora  in  guerra  co’ Fiorentini.  Que- 
sti, al  riferir  di  Pio  II  ne’ suoi  Comment.  a 
car.  454,  era  solito  dire,  clic  più  gli  scritti  di 
Coluqcto,  che  mille  soldati  a cavallo  de’ Fioren- 
tini a lui  recavano  nocumento  : Crebro  audilus 
est  dicere,  non  tam  sibi  mille  Florentinorum 
equiles,  quam  Colucii  scripta  nocere  s il  qual 
sentimento  è stato  da  alcuni  riferito  di  poi  con 
non  piccola  alterazione,  mentre  e il  Sansovino 
in  fine  della  vita  del  Boccaccio,  c ('Ammirato 
nella  parte  I,  voi.  II  delle  Storie  Fiorentine 
scrivono  aver  detto  Galeazzo,  ch’egli  temeva 
più  una  sola  lettera  di  Coluccio,  che  un  eser- 
cito di  ventimila  uomini  armati  ; il  che  scrive 
altresì  Giulio  Cesare  Malatesta  a car.  1 1 5 della 
Fede  e Nobiltà  del  Notaio.  Ma  qualunque  fosse 
la  genuina  espressione  di  Galeazzo,  anche  Ugo- 

. lino  Verini  ci  attesta  nel  suo  libro  de  Illustr. 
Urbis  Florenl.  a car.  33,  che  quai  fulmini  Vfr 
nivano  reputati  i detti  di  Coluccio  : 

Si  non  eloquio , gravitate  Coluccius  omnes 

Exuperat,  cuius,  ceu  fulmina,  dieta  iyrannus 

Bcbrracus  limali:  tantum  terroris  habebant.' 

(50)  Delle  Lettere  di  Coluccio  due  edizioni 
nello  stesso  tempo  si  è veduto  farsi  in  Firenze 
l’anno  1741,  1’ una  per  opera  del  chiarissimo 
abate  Lorenzo  Mcbus,  che  vi  premise  una  lunga 
prefazione,  c dipoi  questa  vita  scritta  dal  Vil- 
lani, illustrata  con  sue  erudite  annotazioni,  c 


ANNOTAZIONI 

padre  di 


ANNOTAZIONI 


43o 

col  catalogo  esatto  delPoperé  di  Coluccio.  Que- 
sta è uscita  Fiorendo e «74*»  ex  typographia 
Retri  Caie  ioni  Fivianitsumptibus  Auctoris,  in  8.° 
ma  di  essa  non  è stata  stampata  che  la  parte 
prima  contenente  lettere  XXXI.  Bensì  ci  scrive 
il  medesimo  Mehus  averne  pronti  per  la  stampa 
altri  quattro  tomi,  i quali  procurerà  di  dare 
ben  presto  alla  luce.  L’  altra  edizione  appare 
dal  suo  frontispizio  procurata  da  Giuseppe  Ri- 
gacci  libraio  fiorentino,  che  la  diede  fuori  in 
concorrenza  della  suddetta  del  Mehus,  e que- 
sta, che  uscì  Fiorentine  ex  trpographia  Jonnnis 
Ha  pii  star  Bruttagli , è divisa  in  due  volumi  in  8.° 
de4  quali  il  primo  osci  nel  i ^4 1 » e contiene 
lettere  83,  e il  secondo  nel  1 74^#  che  abbrac- 
cia lettere  91.  In  fronte  al  primo  volume  di 
questa  si  vede  posta  altresì  questa  vita  di  Co- 
luccio scritta  dal  Villaui,  ed  appresso  segue 
una  copiosa  raccolta  di  ciò  che  vari  autori  di 
Colnccio  hanno  scritto.  Amcnduc  queste  edi- 
zioni sono  illnstratc  di  annotazioni  poste  qua 
c là  a*  piè  dell’  epistole,  e tutte  due  sono  ne- 
cessarie a chi  di  sì  fatti  studii  prende  diletto,  1 
mentre  diverse  sono  1’  epistole  che  si  contcn-  > 
gono  nell4  una  da  quelle  che  sono  nell4  altra. 
In  fine  del  volume  secondo  di  quella  del  Ri*  j 
gacci  ve  ne  sono  alquante  in  lingua  volgare,  le  J 
quali  rileviamo  essersi  tratte  da  un  codice  car-  ’ 
tacco  in  fogl.  della  libreria  riccardiana,  che  fu  . 
di  Pietro  Crinito,  leggendovisi  in  fronte,  Petti  1 
Ciinili  et  amicorum,  citato  dal  Mehus  nella  sua  j 
prefazione  a car.  XVI II,  ma  non  ci  c manife-  j 
sto  se  vi  sieno  comprese  tutte  quelle  che  si  tro- 
vavano in  nn  testo  a penna  del  senatore  Ales- 
sandro Segni  citato  nel  vocabolario  della  Cru-  i 
sca,  e che  al  presente  si  crede  perduto.  Prima 
tuttavia  di  queste  impressioni,  diverse  Epistole 
di  Col  uccio  erano  state  da  diversi  scrittori  pub- 
blicale nelle  opere  o raccolte  loro.  Intorno  a 
che  veggansi  il  Fabrizio  nella  Bibl.  Med.  e In • 
firn.  Latinitatis  Tom.  I,  pag.  ti  ai  : l'Oudin  nei 
CommenL  suddetti  alPanno  i36o,  e la  Prefa- 
zione soprammentorata  del  Mehus,  ove  ad  una 
ad  una  le  va  diligentemente  numerando. 

(5i)  Qui  pare  veramente  che  il  Villani  ab- 
bia voluto  dare  un  titolo  a Col  uccio  che  non 
ben  se  gli  aspetti,  mentre  per  niun  conto  se  gli 
debbe  la  lode  d1  aver  imitalo  Cicerone,  il  quale 
al  suo  tempo  non  era  ancora  proposto  per  esem- 
plare da  seguire.  Quindi  Paolo  Corlesio  nel  suo 
Dialogo  de  Homin.  doctis  a car.  9 dice,  che 
Coluccio  numquam  ab  oratìonis  aspei  itale  moc- 
stillarne  abate  potuitì  e perciò  anche  Flavio 
Biondo  parlando  nell*  Italia  illustrala  di  Coluc- 
cio scrive,  che  etti  prius  didiccril,  tmatn  cice- 
ronianae  imitatiti  eloquentiae  sui  saeculi  ado- 
lescentibus  nota  ette  coepissett  et  elotjueas  est 
habitus , et  multa  scripsit  prudentiam  magis  et 
doctrinam  quatti  elnqucnliam  redolentia . Di  qui 
si  vede  che  anche  Ugolino  Verini  nel  libro  ci- 
tato, lo  ha  lodato  più  di  gravità  c di  forza  nel 
dire,  che  di  eloquenza,  in  quel  verso: 

Si  non  eloquio , gravitate  Coluccius  omnes 

Exuperat. 

(5a)  Le  suddette  due  opere,  cioè  P Egloghe, 


e il  Rammarico  di  Filidr,  forse  al  presente 
sono  perdute.  Il  P.  Negri  però  scrive,  che 
quest4  ultima  si  conservava  MS.  nella  libreria 
de* Caddi.  Niun  cenno  fa  di  ciò  il  Mehus  nel- 
l'esattissimo catalogo  delle  opere  di  Col  uccio  ; 
ma  un  tale  silenzio  non  di  altro  dee  persua- 
derci, che  del  difficile  accesso  che  hanno  al 
presente  a quella  libreria  anche  i più  ragguar- 
devoli letterati. 

(53)  Di  detta  opera  si  conserva  un  testo  a 
penna  in  Firenze  nella  libreria  Guadagni,  del 
quale,  come  altresì  degli  altri  che  appresso  ri- 
feriremo, si  adducono  esattamente  i principii 
dal  Mehus  nell'opera  citata,  donde  abbiamo 
tratta  la  maggior  parte  delle  notizie  intorno  a 
questi  MSS.  Qui  tuttavia  ci  piace  aggiugnere, 
siccome  il  medesimo  Mehus  ci  ha  dipoi  con  sua 
lettera  avvisati,  che  in  detto  testo  a penna  Gua- 
dagni due  opere  di  Coluccio  sopra  Ercole  si 
conservano,  1*  una  e una  spiegazione  allegorica 
dell’Èrcole  Furibondo  attribuito  volgarmente 
a Seneca,  e principia  : Cum  legerem  sacrum 
Tragoediarum  volumen  ; nella  seconda  traila 
Coluccio  delle  fatiche  erculee,  della  morte  ed 
apoteosi  di  quell1  eroe,  e incomincia  : Addam 
igitur  labores  herculeos,  ec.  Dell4  opera  di  Co- 
luccio  sopra  l’Èrcole  Furibondo  di  Seneca  fanno 
menzione,  benché  indirittamente,  Sicconc  Po- 
lentono,  c Giannozzo  Manctli  in  una  sua  ope- 
retta non  mai  stampata.  Perciocché  sembra  che 
Coluccio  ricerchi  sul  principio  qual  Seneca  sia 
l’autore  della  tragedia.  Ora  siccome  Polentono 
nella  vita  di  Seneca  inserita  nel  lib.  IV  della 
sua  opera  De  Scriptoribus  illustribus,  trattando 
dello  stesso  argomento,  cita  Coluccio  in  questa 
maniera  : Hoccaccius  autem  non  parum  mulinai 
istis  litetis  delecialus , et  cum  co  Colucius  acui- 
te sua  impense  dactus  provinciam  haric  traiunt 
Patri  Lucani , qui  etiam  cognomenlo  Seneca  va- 
care  tur, . cc.  Giannozzo  Manetti  poi  nella  vita 
MS.  di  Seneca  Filosofo  diretta  al  re  Alfonso, 
unitamente  alla  vita  di  Socrate  clic  si  conserva 
in  un  codice  membranaceo  in  fogl.  segnato  del 
num.  3o,  del  banco  63  della  Laurenziana,  par- 
lando di  qtie’  che  attribuiscono  le  tragedie  a 

li  Seneca  filosofo,  dice  : Cui  quidem  opinioni  et 
I Petrarcha  noster  in  quadam  eius  epistola  as- 
1 sentitur.  Quidam  auleta  olii  non  ignobile s et 
1 eruditi  viri  hoc  idem  opus  alteri  Seticcae  at- 
tribuunt.  E poro  dipoi  : Et  Boccatins  et  Colite - 
cius  agre  gii,  ac  non  paido  ante  nostra  tempora 
ì poetar , hujus  sententiae  astipulalores  «uni.  Egli 
c molto  verisimilc,  clic  tanto  Sicconc  quanto 
; il  Mancttì,  nel  riferire  P opinione  di  Coluccio 
| circa  l’autore  delle  tragedie  attribuite  volgar- 
mente a Seneca,  abbiano  in  vista  I*  operetta  del 
! medesimo  sopra  l’Èrcole  fnribondo,  la  quale 
' già  si  è detto  esser  diversa  dall’  altra  sopra  le 
fatiche  erculee.  Sembra  tuttavia  che  il  Villani 
||  dì  due  nc  faccia  una,  e clic  la  divida  in  due 

I;  P»rti. 

(54)  E MS.  nella  libreria  Medieeo-Lauren- 
ziana  nel  codice  segnato  del  n.  IV  al  banco  LUI. 
Un  altro  testo  a penna  esiste  in  Padova  nella 
libreria  di  santa  Giustina.  Altro  si  conservava 
nella  libreria  gaddiana,  mentovato  da  Jacopo 
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Caddi  nel  suo  libro  de  Scriptor.  non  Ecclesiast. 
voi.  II,  pag.  3*7,  ed  altro  esiste  nel  monistcro 
di  Vallombrosa,  lontano  diciolto  miglia  da  Fi- 
renze, cui  scrive  aver  veduto  il  Mahillon  nel- 
T Jlen.  Ital.  a car.  i83.  Altri  due  testi  a penna 
ne  riferisce  l’Oudin  esistenti  nelle  librerìe  d’In- 
ghilterra col  semplice  titolo  Coluccius  Piena  de 
Sacculo.  Il  Poccianli  nel  Calai.  Script.  Florent. 
a car.  4*  l’intitola  de  Fera  Udizione , ed  af- 
ferma che  di  essa  un  testo  a penna  si  conser- 
vava in  Firenze  nella  libreria  di  san  Marco. 

(55)  Un  testo  a penna  di  detta  opera  si  con- 
serva in  Firenze  nella  mentovata  laurcnziana 
al  banco  LUI,  cod.  XVII I,  ed  altro  nella  li- 
breria de’  Servi  segnato  del  num.  47-  Di  altri 
due  fa  menzione  il  Tomasini  nel  catalogo  dei 
MSS.  di  Padova,  1*  uno  esistente  nella  libreria 
della  cattedrale,  c 1’  altro  in  quella  di  san  Gio- 
vanni di  Vcrdara.  Altri  due  ne  nomina  l’ Ou- 
din  esistenti  fra  quelli  deli*  università  di  Can- 
labrigia  al  n.  *469,  c del  collegio  di  san  Be- 
nedetto al  cod.  li)?*,  n.  (.Il  Cardinal  Giovanni 
Domenico  dell*  ordine  de’  predicatori,  avendo  i 
trovate  in  quest’  opera  alcune  espressioni  c sen-  J 
timenti  poco  uniformi  a quelli  della  cattolica 
religione  ( colpa  per  avventura  di  poetica  li- 
cenza ) la  confutò  con  un  libro,  a cui  diede  il 
titolo  di  Lucida  frodi* , siccome  riferisce  Lean-  | 
dro  Alberti  nel  lib.  Ili  De  Firis  Illutlr.  Ord. 
Praedical.  ed  altri  dipoi.  Si  dee  perciò  correg- 
gere il  Warton,  il  quale,  nell'appendice  al  Cave 
all’anno  i368,  fra  le  -opere  composte  da  Co- 
luccio annovera  anche  questa  intitolata  Loculo. 

(56)  Oltre  le  lettere  di  Coluccio  ed  un  suo  |j 
componimento  in  versi  tratto  dalla  sua  opera 
poc1  anzi  mentovata  de  Fato  et  Fortuna , il 
quale  c stato  impresso  ultimamente  in  Firenze 
nel  lom.  Vili  della  raccolta  intitolata,  Carmina  ; 
illustrium  poelarum  italorum , p.  a«j3,  la  detta 
sua  opera  de  Nobilitate  legum  et  medicinae  è 
forse  Punica  che  di  lui  s’abbia  alle  stampe. 
Usci  questa  per  opera  di  Girolamo  Giganti 
giureconsulto  di  Fossombrone,  l'enetiis  apud  I. 
/hit.  et  Pelrum  fratte*  de  Nicolini s de  Sabio 
i54a,  mense  Januario  in  8.  ma  la  stampa  fu 
fatta  in  casa  di  Giambatista  Pcdcrznni.  Un  testo 
a penna,  segnalo  del  num.  XI,  esiste  nel  banco 
LXXVUI  della  Laurenziana.  Fu  da  lui  indiriz- 
zata a Bernardo  fisico  di  Faenza.  11  Warton  nel 
citato  luogo  la  intitola  : De  Pracstanlia  /uri- 
spruder  itine  supra  medie  inani.  Si  vuole  che  ad  I 
essa  abbia  risposto  Bernardo  Tornio,  la  cui  1 
opera  c*  c ignota. 

(07)  E MS.  nel  banco  IAXVIII  della  Lau- 
rrnziana,  al  num.  XII  Jacopo  Caddi,  nel  luogo  I 
citato,  ne  riferisce  il  principio,  dicendo,  che  ! 
un  testo  a penna  se  ne  conservava  nella  sua 
librerìa. 

(58)  Due  trattali  De  Ferecundia  scrisse  Co- 
luccio, per  testimonianza  del  Villani,  come  si 
vede  dipoi.  Quale  di  questi  sia  quello  che  si 
conserva  nella  mentovata  Laurcnziana,  segnato  i 
del  num.  XII  nel  banco  LXXVIH,  noi  non  sap- 
piamo. Questo  è intitolato  : Tractatust  qund  j 
medici  eloquentiae  sludcanl , et  de  Ferecundia , 
ari  sii  yirtus  aut  vilumi,  e fu  da  lui  indirizzato 
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ad  Antonium  de  Barujfaldis  pli/sicum  faven - 
Unum. 

(5q)  Di  nn  componimento  in  versi  da  lui  in- 
cominciato sopra  la  morte  del  Petrarca,  fece 
Coluccio  menzione  in  una  sua  epistola  a Ben- 
venuto da  Imola,  eh’ è la  terza  del  voi.  Il  del- 
l’edizione del  Kigacci  a car.  37,  cosi  scrivendo: 
Sed  ut  ad  Franciscum  ( Pctrarcam  ) nostrum 
redeam , opusculuin  melricum  de  ipsius  funere 
/am  incoepi,  ad  cuiut  ornatumì  si  quem  Luc- 
ia riti  i scnsunt,  aut  allerius  auctoris , FulgenUo 
et  Marliniano  c ice  pii  s , de  Muti * fiabe* , rogo 
trans rtiii tas.  Nitor  enim  allius  de  ilio  loquiquarn 
passim , in  quo  sì  me  adiuves , gratissimum  mihi 
fsceris.  Noi  non  vogliamo  affermare  che  que- 
sta fosse  P operetta  di  cui  parla  il  Villani,  ma 
lo  crediamo  vcrisimile.  Di  essa  ha  pur  fatta 
menzione  Giannozzo  Manelti  in  fine  della  sua 
vita  del  Petrarca  con  queste  parole  : De  hoc 
praecipua  ejut  morte  Coluccius  non  ignobilis 
nostri  tempori s poeta  libellum  quemdam  cosa- 
posuit. 

(60)  Vedi  sopra  P annotazione  68. 

(61)  Una  copia  MS.  di  detta  invettiva  si  con- 
serva nella  libreria  regia  di  Parigi,  fra  i codici 
colbertini  segnala  del  nom.  5iaa,  ed  c intito- 
lata: Apologia  prò  c ivi  tate  Fiorentine  conira 
Antonium  Luscum.  Altra  esiste  nella  librerìa 
ambrosiana  di  Milano,  cd  ba  questo  titolo  : In- 
vettiva Colucci  destinata  contro  ducem  Medio - 
latti,  et  rectores  Bononias  et  P'iorentiae.  Ella 
è composta  di  soli  dodici  versi,  il  cui  princi- 
pio si  riferisce  dal  Mehus  a p.  86  della  sua 
vita  di  Coluccio,  ebe  è il  seguente:  Cur  tenet 
infante m coluber  crudeli s in  ore?  Segue  dipoi 
io  esso  codice  Besponsio  Duci s Mediolani.  Di 
questa,  come  della  maggior  parte  delle  riferito 
di  sopra,  si  fa  menzione  in  un  suo  epitaffio, 
rbc  MS.  si  conserva  in  un  codice  della  librerìa 
riccardiana  del  seguente  tenore: 

Erprimit  Herculeos  Coluccius  iste  lab  ore  s, 
Distinguit  fatimi,  pertractat  Beligionem. 

I rive  kit  in  Satrapo s : palriae  jus  fasque  tue  tur. 
Et  Cynici  calamo  pcnmil  convtcia  Lutei, 

(6a)  Poche  opere  vcrisimilmcnte  avrà  com- 
poste Coluccio  dappoiché  cosi  scrisse  il  Villa- 
ni, perciocché  questi  scriveva  circa  il  i4o5, 
mentre,  come  dice  dipoi,  erano  allora  circa 
anni  trenta  che  occupava  la  carica  di  segreta- 
rio della  repubblica  di  Firenze,  e si  sa  die 
questa  gli  fu  conferita  nel  1375,  nc  egli  soprav- 
visse che  un  anno  incirca,  mentre  mori  nel 
i4«6  coinè  si  é detto  di  sopra.  Altre  opere  tut- 
tavia vengono  attribuite  a Coluccio,  ma  queste, 
o tutte,  o in  gran  parte  saranno  state  già  da 
lui  composte  a quel  tempo.  Fra  le  altre  gli 
vengono  attribuite  delle  declamazioni,  alcune 
delle  quali  si  trovano  nel  cod.  6558  della  li- 
brerìa colbcrtina.  Altre  si  conservavano  in  Pa- 
dova presso  il  cavnlier  Orsalo  degli  Orsati  men- 
tovate dal  Tomasini  nel  riferito  catalogo  a 
car.  118.  Di  una  sua  orazione  de  De/èndenda 
civi  taf  e Bono  nienti  contro  ducem  mediolanen- 
« em,  esistente  MS.  nella  libreria  vindoboncnse 
al  n.  385,  fa  menzione  il  Lambccio  nel  toin.  II 
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dc'snoi  Commini,  al  cap.  Vili.  Di  nna  Com~ 
missione  fatta  rial  comune  di  Firenze  a certi 
ambasciatori  mandati  a Vincaia  dettata  da  lui, 
ai  ha  un  esemplare  MS.  in  Firenze  nella  libre- 
ria del  signor  Marchese  Riccardi,  segnato  dal 
num.  1 1 8q.  Il  Gesnero  nella  lìiblioth.  lo  dice 
autore  anche  de’ seguenti  due  libri,  i.  De  arte 
dictandi.  o.  Cerlamen  pauperis  et  fortunae.  A 
questi  il  p.  Negri  nel  luogo  citato,  e il  Fab- 
brizio  nella  Ribl.  Med.  et  Infìm.  lalinilalis  a 
ear.  ua3  del  tomo  I,  aggiungono,  che  scrivesse 
anche  una  I /istoria  de  casu  hominis , la  quale 
dicono,  che  Coluccio  traducesse  pur  in  volgare 
sotto  il  nome  di  Guidone  di  Messina.  Il  Gesnero 
nel  luogo  citato  lo  dice  autore  d’  nna  vita  di 
sant’Andrca  Corsini,  e d’  un  libro  della  di  lui 
canonizzazione  ; ma  queste  opere  furono  scritte 
dopo  la  morte  di  Coluccio,  come  pure  assai 
dipoi  segui  quella  canonizzazione  ; ond’  è veri- 
simile  avere  il  Gesnero  confuse  queste  opere 
d’altro  autore  coll'epitaffio  di  quel  santo,  che 
in  fatti  venne  da  Coluccio  composto,  come  poco 
appresso  diremo,  il  che  pure  ha  osservato  l’Ou- 
din  nel  voi.  III  de  Script,  ecclesiast.  a car.  1 1 17. 
In  un  codice  della  mentovata  libreria  ambro- 
siana si  legge  parimente  di  Coluccio  un’ope- 
retta manoscritta  assai  breve  intitolata  : Decla- 
malo Collidi  de  Lucretia.  In  un  codice  carta- 
ceo in  4 dell’Accademia  etnisca  di  Cortona  tra 
1’  altre  cose  si  legge  : Sinonime  M.  T.  Cicero- 
nis  feliciter.  Synonimas  M.  T.  Ciceronii  diu 
frustra  quacsitas,  tandem  per  ter  C.olutium  Pieri 
honorandum  cancellarium Jlorentinum  inventa s, 
quem  libellum  auclores  reverenda  potius , quam 
alia  causa  exemplandum  duxit,  et  hoc  ex  suo 
proprio  scripto  sumptum  fuit.  Incomincia  : Col- 
legi ea  quae  pluribus  modis , ec.  Poi  segue  : de 
Differentiis  M.  T.  Ciceroni!.  Reperì  ante  etiam 
in  antiquissimo  codice  libellum  de  differentiis 
Ciceroni  »,  quem  tamen  Ciceronis  non  fuisse 
satis  mihi  constai.  Quia  tamen  utilis  visus  est, 
et  hunc  exemplandum  duxi.  Suoi  eim  verba 
ipsa  ser  Colucci , cc.  Il  primo  libretto  è una 
raccolta  alfabetica  di  sinonimi,  il  secondo  spiega 
la  differenza  che  passa  tra  più  vocaboli  dello 
stesso  significato.  Si  vede  rhe  Coluccio  conobbe 
in  esse  il  finto  nome  di  Cicerone,  r elio  per- 
ciò non  era  totalmente  di  critica  sfornilo. 

Inoltre  egli  compose  e lasciò  diverse  poesie 
sì  latine  che  volgari.  Fra  le  prime  si  nomina- 
no : Carmina  ad  Jacobum  Allrgrettum  ne  prò • 
phetare  vcllet,  le  quali  scrive  iiGaddi  nel  Voi.  II 
de  Script,  non  Ecclesiast.  a car.  3 ■ 8 ch'esiste- 
vano MSS.  presso  di  sé,  c ne  riferisce  il  prin- 
cipio.  Alcuni  suoi  versi  sopra  la  morte  del  Boc- 
caccio si  leggono  appiè  dell’ epitaffio  di  questo 
nella  canonica  di  Ccrtaldo.  Altri  da  incidersi 
sopra  il  sepolcro  del  cardinale  Niccolò  Capotti 
si  riferiscono  nella  vita  di  questo  dal  Ciacconio 
fra  le  vite  pontiff.  e cardd.  nel  Tom.  II  a car. 
5io.  Un  epitaffio  da  lui  composto  sopra  sant' 
Andrea  Corsini,  e eh*  è inciso  sopra  il  suo  se- 
polcro in  Firenze  nella  chiesa  dc'PP.  carme- 
litani, si  legge  presso  i Bollandoti  sotto  li  3o 
di  gennaio;  ed  altro  in  lode  di  Lapo  da  Casli- 
glioncbio  il  vecchio,  si  riferisce  dal  Lsmbeoio 


nel  Tom.  II  dc’snoi  Comment.  al  Cap.  Vili,  c 
dal  Mchus  a car.  1 4 > dell»  sua  edizione. 

Si  dilettò  pure  di  poesia  volgare,  c perciò 
fra  i rimatori  più  chiari  di  quel  tempo,  lasciato 
da  parte  il  Petrarca,  si  registra  dal  Creseim- 
beni  nella  Storia  della  volg.  poesia , a car.  i83 
del  Voi.  IH,  ove  riferisce,  per  saggio  del  buon 
gusto  un  sonetto  tratto  dalla  Ghisiana.  Altri  tre 
si  conservano  MSS.  due  nella  mentovata  libre- 
ria del  marchese  Riccardi,  e l’altro  nella  Lau- 
renziana,  i cni  prineipii  si  riferiscono  dal  Mrhus 
a car.  LXXXVIJ.  Finalmente  Leone  Allacci  lo 
registra  pure  a car.  47  del  suo  indice  dc'poeti 
antichi  volgari,  de'  quali  esistono  in  Roma  poe- 
sie nc’  codici  vaticani,  ghisiani,  e barberini. 

(63)  Segretario  fu  eletto  di  quella  repubblica 
l'anno  1375  per  opera  di  Bonaiuto  Serragli 
gonfaloniere,  il  quale  lo  sostituì  a Niccolò  Mo- 
naci stato  cancelliere  molti  anni  per  essergli 
stato  contro  in  alcune  faccende,  siccome  rife- 
risce Scipione  Ammirato  nella  par.  I Toro.  II 
delle  Storie  Fiorent.  al  lib.  XIII.  Che  una  tale 
elezione  seguisse  prima  del  giugno  di  dello  an- 
no, prova  in  un’annotazione  a car.  LXXIII 
della  sua  edizione  il  Mehus,  il  quale  con  sua 
lettera  ci  ha  dipoi  avvisati,  aver  trovalo  in  un 
codice  scritto  per  ordine  di  monsignor  Giro- 
lamo Somraaia,  che  fiori  nel  secolo  dccimoset- 
timo,  che  contiene  uno  spoglio  di  vari  libri  ap- 
partenenti al  pubblico  di  Firenze  fatto  da  mon- 
signor Vincenzio  Borgliini,  esistente  nella  libre- 
ria del  Magliabechi  nella  classe  XXV  al  num.  44 
in  fogl.  a 'car.  a36,  seguita  l’elezione  di  Coluc- 
*cio  sotto  ai  18  di  aprile  di  dello  anno  1375. 
Molli  scrittori,  fra  i quali  il  Posscvino  nella 
Appar.  Sacer.  Tom.  I pag.  338,  Poccianli,  Fran- 
cesco Galeotto,  il  Crcscimbeni,  il  Warton  ncl- 
V A ppend.  al  Cave  all’anno  i368,  i Bollandi- 
sti,  l'Oudin,  il  P.  Negri,  e il  Fabrizio  nc'luo- 
ghi  citati,  asseriscono  che  fu  prima  segretario 
de’ pontefici  Urbano  V e Gregorio  XI.  Una  te- 
stimonianza nc  somministra  il  Mchus  di  Pietro 
Paolo  Vorgerio  il  vecchio,  riferita  da  mona. 
Luigi  Bcccadclli  nella  vita  del  Petrarca  con 
queste  parole:  Da  lascialo  scritto  Pietro  Paolo 
Fergcrìo  aver  inteso  da  Coluccio  Salutato  fio- 
rentino che  fu  segretario  di  papa  Urbano , ed 
amico  del  Petrarcat  che  a lui  aveva  detto  co- 
me le  sue  composizioni  tutte  poteva  migliorare 
assai  dalle  rime  in  poi.  In  qual  luogo  abbia 
ciò  scritto  il  Vergerio  noi  noi  sappiamo,  nulla 
dicendone  nella  vita  da  lui  scritta  del  Petrar- 
ca, impressa  nel  Petrarca  redivivus  del  Toma- 
sini.  Ma  qualora  le  parole  che  fu  segretario  di 
Papa  Urbano , si  debbano  considerare  come 
dette  dal  Vergerio,  e non  come  aggiunte  dal 
Bcccadclli,  l’ autorità  del  Vergerio  è irrefraga- 
bile, mentre  questi  si  trovava  sin  dal  1387  in 
Firenze  applicato  alla  ragion  canonica  sotto 
Francesco  Zabarclla,  onde  al  pari  d’ogni  altro 
dovea  saperlo.  Anzi  P affermarsi  nell’  allegato 
luogo  che  Coluccio  fu  segretario  d’  Urbano,  c 
il  non  aggiugnerc  che  lo  fu  anche  di  Gregorio 
undccimo,  può  ragionevolmente  far  credere  clic 
segretario  fosse  del  primo  e non  del  secondo  ; 
c il  Mchus  io  detto  libro  a car.  LXXIV  adduce 


una  conghiettnra  onde  poter  dubitare  che  se- 
gretario non  fotte  di  Gregorio. 

(64)  Una  dello  più  onorevoli  testimonianze 
latriate  da  altri  tenitori  in  onore  di  Coluccio 
ti  é quella  di  Leonardo  Aretino,  il  quale,  di 
quanto  sapeva,  volle  dichiararsi  a lui  unica- 
mente debitore:  Quod  greecas  didici  tiferai, 
rosi  ti  caprette  nell*  epistola  XI  del  libro  II. 
CMucii  est  opus;  quod  la  linai  non  levitar  in- 
spexerim  Collidi  est  opus  ; quod  poetai,  quod 
oratore  s quod  scriptores  eie  (eroi  legnini,  didi - 
Cerim,  cogitava  im,  Colucii  est  opus.  Iberno  um - 
q ii orti  /im  eni  in  unico  dirigendo  fìlio  tam  sedu - 
lui  Juif , quinti  ille  in  me,  cui  ni  in  geni  um , in 
quo  (amen  amore  ni  mio  decipiehalur , ila  na • 
tum  ad  litrc  studia  piwdicabal  ut  ti  aliorsum 
dieerlei'cm , monili  le  mihi  allatto  um,  ac  vi  re- 
trae  Un  um  minare  tur.  Vengasi  anche  la  vita  di 
Leonardo  Aretino  scritta  dal  Mchus,  e permetta 
alla  tua  edizione  d»-ll* epistole  di  Leonardo  a 
car.  XXVI  e tegnenti.  Fra  quontc  epistole  di 
Leonardo,  le  prime  sette  del  lib.  I tono  scritte 
a Colnrcio,  la  cui  morte  egli  pianse  nella  XII 
segnata  !F  Id.  Maii  ex  Mutiliana  i4o6:  dal 
clic  è nato  I'  errore  di  quelli  che  hanno  posta 
la  morte  di  Colucrio  sotto  a’ia  di  maggio.  In 
altre  due,  cioè  nella  X del  lib.  I,  e nella  V 
del  lib.  X,  si  vede  F affanno  e lo  sfogo  di  Leo- 
nardo sul  timore  d’  aver  perduta,  senza  saper 
il  perchè,  l’ amicizia  di  Colnccio,  col  quale 
tuttavia  convicn  credere  che  ti  rappacificasse, 
mentre  in  altra,  eh*  è la  prima  del  lib.  II,  parla 
d*  una  orazione  in  tua  lode  che  andava  egli 
apparecchiando.  Onorevole  menzione  pur  di  Co- 
luccio, come  altresì  della  sua  coronazione,  han- 
no lasciata,  oltre  molti  altri  citati  nell’antccc- 
denti  annotazioni,  sant’Antonino  all’anno  i.(o6, 
Giorgio  Stella  in  una  tua  epistola  pubblicata 
dal  Muratori  nel  Tom.  XVII  Script,  fìer.  Italie. 
Sozniiicno  di  Pistoia  nelle  sue  Storie,  Pietro 
Buoninsegni  nel  lib.  IV  della  sua  Istoria  Fio- 
rentina, le  testimonianze  de’  quali  scrittori  si 
riferiscono  in  fronte  al  primo  volume  dell’edi- 
zione del  Rigacci.  A queste  noi  ci  faremo  lecito 
di  aggiugncrc  unicamente  quella  di  Cristoforo 
Landino  nella  sua  Apologia  di  Dante  e di  Fi- 
renze, parendoci  clic  pel  singoiar  elogio  che 
egli  fa  di  Colnccio  meriti  d’essere  rifrrita.  Egli 
dunque  ne  parla  in  tal  guisa  : Furono  molto 
stimate  in  ogni  parte  le  pubbliche  epistole  di 
Coluccio  Salutali , non  solamente  perchè  già  in 
quelle  cominciarono  a rilucere  gli  ornamenti 
degli  antichi  oratori,  ma  ancora  perché  egli  Ju 
molto  esercitato  in  ogni  studio  di  filosofìa,  e 
alla  universale  dottrina  s*an%ogeva  ingegno  acu- 
tissimo, e giudicio  mollo  saggio.  Fu  in  affer- 
mare e confutare  efficaci! simo,  e lo  stilo  grave 
e appensato  referto  d inetpugnabili  argomen- 
tazioni, e abbondante  d'agni  copia  di  sentenze. 

(65)  Le  sue  fattezze  ci  si  dimostrano  assai 
bene  nella  medaglia  gettata  in  suo  onore  do- 
po la  morte  di  lui,  e che  presso  di  noi  si  con- 
serva,simile  affatto  all’  impressa  in  fronte  al 
primo  volume  delle  suo  epistole  dell’edizione 
del  Rigacci. 

(66)  In  un  catalogo  antico  di  famiglie  fio- 
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rentine,  ch’esiste  MS.  nella  libreria  del  Ma- 
gliabechi,  dopo  essersi  narrato  l’ onore  fattogli 
dopo  la  sna  morte,  si  dire,  che  non  si  trovò 
che  avesse  casa,  nè  altra  possessione  che  le 
paterne,  e non  te  gli  ti'ovò  più  che  fi orini  4o 
d'  oro. 

(67)  Di  questo  illustre  letterato  fiorentino 
scrivono  anche  il  Poccianli,  nel  Catal.  Script. 
Fioroni,  a car.  i56,  il  Gaddi  ne’ suoi  Elogj  a 
car.  148,  e il  P.  Negri  nella  Storia  degli  scrit- 
tori f areni,  a rar.  485,  ma  presso  di  questi 
nulla  più  si  legge  di  quanto  qni  scrive  il  Vil- 
lani, da  cui  verisunilmenle  hanno  tratte  le  loro 
notizie.  Fu  figliuolo  di  Rardurrio,  ed  è nomi- 
nato nella  pace  fatta  da'  dura  d’Aiene  nel  i34* 
tra  le  famiglie  Bardi,  Buondclmonti  e Giando- 
nali.  col  carattere  di  cancelliere  di  Parigi. 

(68)  Ciò  che  qui  scrìsse  il  Villani  si  trova 
confermato,  o per  dir  meglio  replicato  da  Cri- 
stoforo Landino  nella  sua  A/rologia , nella  quale 
si  difende  Dante  e Firenze  da* falsi  calunnia- 
tori,  premessa  al  suo  commentario  sopra  la 
Commedia  di  Dante.  Ecco  le  parole  del  Landi- 
no: Maravìglioso  uomo,  e principe  de*  fisici  e 
de*  teologi  de'suoi  tempi  visse  a Parigi  Ruberto 
della  nobile  stirpe  de ’ fìnnli.  Tenne  la  cancel- 
leria dello  studio  parigino  anni  quaranta.  Ri- 
provò d Alberto  Magno  e di  Tommaso  d A- 
quino  trentotto  conclusioni  in  teologia,  nè  è 
stato  dipoi  chi  tali  confutazioni  abbia  confu- 
tato. Fisse  senza  moglie  in  vita  casta  e celibe. 
Qualunque  tuttavia  sia  la  fede  che  per  la 
conferma  del  Landino  meriti  1’  asserzione  del 
Villani,  ciò  non  ostante  non  possiamo  non  re- 
stare sospesi  intorno  a un  fatto  di  cui  non  tro- 
viamo i desiderati  riscontri  in  quegli  autori  che 
dovevano  farne  alcun  cenno.  Per  quanto  ab- 
biamo scorsi  gli  apologisti  di  san  Tommaso  e 
della  domenicana  religione,  cioè  Vincenzio  Ba- 
ronio,  il  Casalas,  il  Piccinardi,  il  Silvio,  il  Ma- 
rialcs,  cd  altri,  non  ci  è riuscito  di  trovar  no- 
tizia di  questa  condanna  falla  da  Roberto  in 
Parigi.  Niuna  menzione  ne  fa  il  Buleo  nella 
storia  di  questa  università  , e niuna  parola  ne 
dicono  que’che  scrissero  senza  molto  riguardo 
dell’Angelico,  o del  di  lui  ordine,  e rhe  altre 
cose  anche  di  minor  peso  a questo  obiettaro- 
no; cioè  P Alta  , il  Poza , Pietro  dalla  Valle- 
chiusa,  l’Oudin,  il  Lannoio,  ed  altri  tali.  Dopo 
i libri  delle  Sentenze  di  Pier  Lombardo,  e nel 
Tom.  XXV  della  Biblioth.  Palrum,  alla  pag.  339 
dell'edizione  di  Lione,  si  riferiscono  certi  arti- 
coli dannati  in  Parigi  nel  1377,  e fra  questi  , 
nel  cap.  I,  uno  viene  attribuito  a san  Tomma- 
so, conira  F.  Thomam.  Ma,  oltreché  non  man- 
cano scrittori  eziandio  contemporanei , e non 
Tomisti , che  pretendono  niuno  di  quelli  arti- 
coli appartenere  alla  dottrina  drll*  Angelico , 
siccome  può  vedersi  appresso  il  Piccinardi  De 
approbatione  dnclrinae  D.  Tomae , Tom.  II, 
quaest.  1 , nè  pure  il  numero  di  quelli  accor- 
dasi col  numero  mentovato  dal  nostro  autore, 
essendo  quelli  non  più  di  vcntisci:  ed  inoltre 
quella  condanna  fu  poi  solennemente  rivoeata 
dall*  università  nel  i3a4  con  pubblico  decreto 
riferito  da  parecchi  scrittori  gravi,  e stampato 
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in  fronte  itlWiiione  romana  rfcll'opm  «li  »an 
Tommaso.  Allra  condanna  di  quattordici  arti- 
coli fu  falla  in  Parigi  nel  13*87,  la  quale  ven- 
ne da  alcuni  creduta  spellante  alla  dottrina 
dell'  Angelico  ; ma  protestossi  pubblicamente 
allora  quell’ università  di  non  aver  avuta  in 
tale  condanna  mira  alcuna  alla  dottrina  del 
santo  dottore,  per  cui  sommo  riaprilo  nodriva 
e venerazione;  ilei  che  fanno  fede  le  Irllcie 
pubbliche  di  quella  università,  stampate  ncl- 
l’appemlicc  a)  Tom.  I dell’ opere  del  Gersone 
nella  edizione  del  Du-Pin.  K di  più  il  numero 
di  que'  quattordici  articoli  non  si  confà  col 
numero  de’ trentotto  mentovali  dal  nostro  Vil- 
lani ; e per  fine  é ben  noto  quanti  s’opposero 
a tal  condanna,  persino  coll’ appellarsene  alla 
curia  pontifìcia.  Noi  non  sappiamo  clic  altri 
articoli  sirno  mai  stati  censurali  in  Parigi,  dei 
quali  si  possa  in  vcrun  modo  sospettare  che 
appartengono  a san  Tommaso,  o al  B.  Alberto 
di  Colonia  detto  il  Grande.  Per  le  quali  cose 
agevolmente  c'induciamo  a dubitare  , die,  o 
non  affatto  vero  sia  l'asserzione  del  nostro  Au- 
tore, o a una  semplice  privata  critica  si  restrin- 
gesse la  condanna  cb'egli  riferisce  delle  tren- 
totto proposizioni  di  san  Tommaso. 

(69)  Qui  è mancante  il  testo,  ma  può  stabi- 
lirsi che  morisse  prima  del  di' è Panno 

in  coi  scriveva  il  Villani  , come  si  è provato 
nella  prefazione  ; e forse  è giusta  P asserzione 
del  Poccianti  e del  P.  Negri,  i quali  scrivono 
che  fiorisse  nel  i3ga.  Affermano  i medesimi 
che  molte  opere  egli  scrisse  , delle  quali  per 
altro  niuna  viene  da  essi  nominata,  che  anzi  il 
primo  confessa  che  niuna  era  giunta  a sua  no- 
tizia. Noi  tuttavia  troviamo  che  un  lesto  a pen- 
na intitolalo:  Augusiini  sermone s coliceli  ptr 
Jiobertum  de  Baldi i cancellarium  parisientem 
in  quinque  parte s divisi , si  conserva  nella  li- 
breria vaticana,  segnato  del  num.  479*  c nella 
regia  di  Parigi,  al  nnra.  3G34- 

(70)  Anche  dal  Volaterraneo  , nel  lib.  XXI 
de\V  Anthropolngia  , seguito  dal  Pnnziroli  nel 
lib.  li  de.  Claris  Legum  Interpr.  al  cap.  XXIX, 
•t  apprende  che  questo  Cipriano  glossò  le  leggi 
civili  prima  d’  Accorso  Fiorentino.  Accorso 
nacque  circa  il  n5t,  e mori  secondo  la  più  ve- 
risimilc  opinione  nel  1329,  sii  come  si  dirà  in 
parlando  di  questo  ; da  ciò  può  agevolmente 
dedursi  circa  qual  tempo  Cipriano  fiorisse. 

(71)  Si  potrebbe  qni  ricercare,  se  questo  Ac- 
corso, detto  volgarmente  secondo  l'espressione 
Ialina  Accursio  , sia  stato  il  primo,  die  nella 
sua  famiglia , la  quale  ha  poscia  prodotti  altri 
giureconsulti,  coinè  a suo  luogo  riferiremo,  fosse 
chiamato  col  dello  nome  di  Accursio  ; ma  egli 
stesso,  sebbene  non  senza  qualche  iattanza,  ba 
voluto  lasciare  sciolto  alla  posterità  qoesto  dub- 
bio nella  sua  glosa  in  Ltg.  F 'acta  §.  si  in  dan- 
do ff.  ad  S.  C.  Tre  bell,  ove  spiegando  la  legge 
che  commette  all'erede  l’assumere  il  nome  del 
defunto,  allorché  questi  il  prescriva,  e il  nome 
aia  onesto,  nc  dà  questo  esempio:  Ut  insinuo 
te  haeredemy  si  imponas  libi  nomea  meumt  sci- 
licei  Accursium,  quad  est  honesitun  nomea , di- 
ci uni  quù a accul  i ti  et  toccan  ti  cantra  tenebra* 


juris  civili s.  Nè  qni  ometteremo  di  avvertire , 
come  alcuni  de’ più  moderni  scrii  lori  gli  pre- 
mettono il  nome  di  Francesco,  tra  i quali  si 
possono  annoverare  il  Rarzio  nelle  sue  Animasi, 
ad  Ciand.  in  Bufili,  lib.  Il,  v.  85,  pag.  iaoo, 
noi,  Arturo  Duek,  de  Usti  et  Authorilate  Jttr. 
Civ.  Barn.  I.  1.  Cap.  5;  il  Pope*  Blenni  nella 
Censura  Crlcbr.  Auth.  pag.  ^nfi;  il  Gravina  di? 
Ori  gin.  Jur.  Civil.  lib.  I,  num.  (55;  ed  il  Fa- 
brizio nella  sua  Biblioth.  Lai.  M*d.  et  Inftmae 
nettiti s,  Voi.  1,  pag.  9;  il  che  con  qnal  fonda- 
mento abbiano  detto , non  sapremmo  indovi- 
nare , non  trovandolo  noi  dagli  antichi  citato 
se  non  col  semplice  nome  di  Accureius ; quan- 
do pure  non  lo  avessero  confuso  con  uno  dei 
suoi  figliuoli  pur  giorcconsulto  , il  quale  ap- 
punto si  nomava  Franciscus  Accursius , e del 
quale  si  parlerà  di  poi.  Molto  meno  dir  sa- 
premmo con  qual  fondamento  il  P.  Negri  nella 
sua  Storia  degli  Scrittori  fiorentini  a car.  1 
abbia  asserito  , che  il  nostro  Accorto  fu  detto 
Azzone  perchè  fu  discepolo  del  famosissimo 
Azzone  , non  avendolo  noi  per  anche  veduto 
con  tal  nome  rammemorato.  Rensl  c certo,  aver 
non  picciolo  sbaglio  commesso  lo  stesso  P.  Ne- 
gri facendo  di  un  solo  due  scrittori,  come  può 
vedersi  a car.  1,  e 180  «lei  suddetto  suo  libro, 
ingannato  forse  dall’averlo  veduto  chiamato  ora 
semplicemente  Accorso , ed  ora  Francesco  Ac- 
corso. 

(73)  Naeqne,  a nostro  credere,  eirra  il  ii5i, 
come  si  ricava  dagli  anni  che  visse,  e dal  tem- 
po della  sua  morte  , di  cui  parleremo  a suo 
luogo. 

(73)  Questo  stesso  scrive  Filippo  Valori  nei 
Termini  di  mezzo  rilievo , e d*  intera  dottrina 
a car.  *>3. 

(74)  Se  vogliamo  prestar  fede  a Giorgio  Guap- 
nero  nella  sua  Desrriptio  CiviL  Bonon.  che 
leggesi  nella  par.  1 del  toro.  Vili  del  Thesaur . 
Antiq.  hai.  a rar.  44*  questo  luo-o  di  campa- 
gna dell' Accorso  non  altro  fu  clic  la  sua  Villa 
l icermi  ina  , della  quale  parlò  egli  nella  glosa 
della  legge  Annua  JJ  de  annuii  lega  li  t , ove 
spiegando  la  parola  Uierophylax  quivi  usata  , 
dire  : Nomea  est  capoliste , vel  loci  ubi  est  ca- 
pelli1 , ut  sacerdos  Bicardinae  delectnbilis  no - 
strae  filine,  e di  essa  fa  eziandio  menzione  ver- 
so il  fine  della  legge  Quaesitum , alle  parole 
non  videri  minutimi  ff.  de  fundo  instructo  , 
dal  che  si  vede  che  si  compiaceva  assai  di  no- 
minarla; e forse  la  rasa  su»  qui  nominata  dal 
Villani  è quella  che  I*  Accorso  medesimo  col 
vocabolo  di  palazzo  nomina  nel  paragrafo  ul- 
timo delta  legge  Qui  fundum , num.  4rt  ff-  de 
contrah.  empitone,  ove  prescrivendosi  essere  del 
compratore  della  casa  anche  la  ruota  che  in 
e»sa  si  trova  per  cui  l’acqua  s’ innalza,  adduce 
per  esempio  : Ut  in  palatio  domini  Accursii  , 
ubi  rata  est  per  quam  trahitur  aqua. 

(75)  Abbiamo  dal  Volterrano,  nel  lib.  XXI 
dt\V  Anthropologia,  e dal  Panziroli  nel  lib.  Il, 
de  Ci.  L.  L.  Interpretibus , al  cap.  XXIX,  che 
Accorso,  dopo  avere  lungo  tempo  letta  la  giu- 
risprudenza in  Bologna , si  ritirasse  in  campa- 
gna, e quivi  raccolto,  ed  esaminalo  tutto  ciò 
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il»e  gli  autor»  a lui  atdcriori  sfritto  avevano 
sparsamente  sopra  Ir  leggi,  ne  formasse  quelle 
gioie,  che  si  veggono  comunemente  stampate 
col  suddetto  corpo:  ond'c  che  alcuni  lo  con- 
siderano piuttosto  compilatore  che  glosatorc  , 
sebbene  con  quest’ultimo  nome  si  vegga  comu-  | 
neraeiite  chiamato,  c sia  anche  certo  che  que- 
sta sua  fatica , non  solamente  pose  affatto  in 
oblivione  quella  de’ suoi  antecessori,  ina  lo  Ira 
fatto  considerate  il  primo,  c insieme  I’  ultimo 
che  abbia  preso  a glosarc  le  leggi,  (fucsia  sua 
gloria  maggiormente  si  accresce,  qoalor  si  con- 
sideri la  grande  autorità  che  le  sue  glose  face- 
vano anticamente,  c fanno  tuttavia  presso  molti, 
in  guisa  che  da  alcuni  si  vuole  , che  a norma 
«li  esse  debba  il  giudice  decidere  le  cause. 
Quindi  sappiamo , che  molli  si  sono  posti  a 
commentare  le  glose  stesse:  e quindi  non  dee  I 
recar  maraviglia,  se  a un  tal  concetto  vrggonsi  | 
corrispondere  i distinti  elogi  fattigli  da  C100  da  ji 
Pistoia  , da  Giasone  , da  Ugolino  Veriui , dal  i| 
Cuiario,  dal  Baralo,  e da  altri. 

Non  e tuttavia  che  non  abbia  egli  incontralo 
molli  critici , i quali  1’  hanno  chi  di  uno  chi 
«l’un  altro  difetto  accusato,  llavvi  alle  stampe 
un  libro  con  questo  titolo:  Lexicon  Jurìs  Ci- 
vili* ad  feruti  t/uouiam  in%ignei  Accanii  erro- 
re», ediluni  Antonio  Nembi  bensì  viro  linde - 
cunque  dodi*  unto  alidore.  Ltigduni,  sub  sculo 
colonicnsi , apud  Joannent  et  F»  anebeum  Frel- 
laeu»  fiatiti y i53;  in  8.  In  fatti,  tenia  consi-  1 
dorare  la  tarcia  datagli  da  molli  d'estersi  fatto 
conoscere  troppo  parziale  de’ seguaci  di  Bulga- 
ro c di  Azione  contro  que|li  di  Martino,  vieoc 
in  primo  luogo  incolpato  d'essersi  mostrato  as- 
sai incostante  ed  a se  stesso  contrario  nelle  sue  I 
glose  , sebbene  da  questa  colpa  lo  difende  il  jl 
Paninoli,  dicendo,  che  queste  contradizioni  ij 
non  sieno  già  provenute  dalla  sua  incostanza  , , 
o da  difetto  di  memoria,  ina  bensì,  perchè  ri-  ; 
ferendo  egli  in  esse  glose  le  diverse  opinioni  j 
«le*  giocatori  a lui  anteriori,  e citando  egli  que- 
sti per  brevità  colla  sola  prima  lettera  del  no- 
me loro,  siasi  questa  o per  negligenza  de’  tra- 
scrittori, o per  altro  motivo,  in  divrrti  luoghi 
smarrita,  e di  qui  siane  avvenuto , che  abbiasi 
preso  per  sua  opiniouc  ciò  ch'egli  non  riferiva 
che  come  sentimento  altrui.  Quasi  dallo  stesso 
fonte  deriva  un’altra  colpa  che  data  gli  veg- 
giamo,  cd  c d 'essere  stalo  sì  breve  nell' esten- 
derle, che  non  abbia  potuto  evitare  l'oscurità, 
sebbene  intorno  a quota  v’  ha  chi  crede  aver 
egli  ciò  fallo  a bella  posta  per  esercitare  gl'in- 
gegni degli  scolari.  Ma  difetti  mollo  maggiori 
gli  veggiamo  da  altri  scrittori  attribuiti.  Il  Pus- 
se  vi  no  nella  par.  11  , al  lib.  XII  , cap.  XVI 1 
«Iella  Diblioth.  Selce  t.  a car  36  , ce  lo  fa  co- 
noscere poco  istruito  nella  cronologia  e nella 
storia,  onde  abbia  sbagliato  nell' interpretare 
alcune  leggi,  la  cognizione  delle  quali  dipende 
dalla  storia  e dall'  ordine  de'  tempi  ne’  quali 
scrissero  quegli  antichi  giureconsulti.  Una  colpa 
simile  data  gli  viene,  ma  con  termini  più  aspri, 
da  Giovanni  Benurzio , nel  lib.  I Ite  L/tilit . 
legencL  hutor.  a car.  3.  Altri  poi  , tra’  quali 
Ludovico  Vive»,  de  Causa  Coi  rupi.  Amimi , J 


lib.  I pag.  Sa,  e lib  VII  pag.  *106,  lo  hanno 
iacriato  di  poca  cognizione  della  lingua  Iali- 
na ; c ti  è giunto  per  tal  motivo  sino  a porlo 
In  ridicolo,  c a parlarne  con  un  disprezzo,  per 
cosi  dire,  scandaloso.  Non  mancano  però  autori 
clic  anche  da  questa  colpa  il  difendano,  o al- 
meno lo  scusino,  attribuendola,  anzi  che  a lui, 
al  secolo  assai  rozzo  c barbaro  in  cui  visse. 
Botando  Marchio  nel  lib.  1 Episi.  MUol.  a 
rar.  176  e 177  dell’edizione  di  Lipsia  1687,  e 
il  Gravina , de  Ori  gin.  jnr.  civìl.  uri  lib.  I al 
num.  i55,  contar  si  possono  tra  i principali 
suoi  difensori.  Anche  il  Possevino  nella  par.  Il 
della  fi  ibi.  Selce  t al  lib.  XII  rap.  XXIII  p.  53, 
sebbene  non  disapprova  clic  iiolinsi  e rorrrg- 
gansi  i suoi  errori,  vuole  tuttavia  che  ili  lui  si 
abbia  una  stima  ed  un  concetto  particolare. 
Ma  niuno  l'ha  con  maggior  fona  difeso  di  Al- 
berico Gentile,  il  quale  di  Ini  parta  a lungo 
nel  dialogo  HI  De  furi s interpret.  ove  rsn mina 
la  questione  an  Accurùut  graccnm  tmgiiam 
callueritf  e procura  dimostrare  non  doversi  a 
lui  attribuire  quel  detto:  Graecum  est , non 
pùtest  legi,  il  quale  pur  viene  dalt’Alrinli  c da 
altri  quasi  romiineinente  al  nostro  Accorso  at- 
tribuito. Asserisce  dunque  il  Gentile  non  aver 
egli  giammai  potuto  rinvenire  questo  detto 
nelle  glose  dell* Accorso;  e quand'anche  vi  fos- 
se , dovervisi  considerare  inserito  da  qualche 
malevolo;  il  clic  essere  alcuna  volta  nelle  sue 
glose  avvenuto,  mostra  egli  avere  scoperto  col 
confronto  da  lui  fatto  di  un  manoscritto,  c di- 
ce essere  ancora  succeduto  nelle  opere  di  Bar- 
tolo, c d’altri  anrora;  c quindi  passa  a farcelo 
conoscere  più  intendente  delta  lingua  greca  di 
quello  clic  comunemente  si  crede;  e ciò  per  la 
spiegazione  da  lui  data  di  molte  parole  greche, 
la  quale  egli  reputa  talvolta  migliore  di  quella 
dataci  da’ più  moderni  giureconsulti.  Comun- 
que ciò  siasi,  noi  non  sapremmo  altro  dire,  se 
non  che  del  dello  proverbio  Qraecum  est , non 
potesl  legi , viene  attribuita  l’origine  a’ glosato- 
ri,  i quali,  allorché  trovavano  alcuna  voce  gre- 
ca,* ne  interrompevano  il  loro  coinento  con  quel 
proverbio  , ripigliando  appresso  la  spiegazione 
del  testo  latino.  Al  che  aggiugnerenio  , come 
Cristiano  Goffredo  Offmanno  nella  sua  prefa- 
zione alta  raccolta  delle  vile  rie’  giureconsulti 
scritte  dal  Panai  roti,  dal  Fiecardo,  dal  Manto- 
va cc.  l.i pt ine  1721  in  4*  è d’opinione,  clic  il 
Gentile  scrivesse  i delti  dialoghi  come  per 
ischrrzo,  o per  effetto  d’invidia,  odi  desiderio 
di  eontradiziouc,  del  die,  se  sia  vero , laser  re- 
mo il  giudizio  a'  migliori  conoscitori  di  quel 
grand’  uomo. 

(76)  Si  vuole  dall’Alidosi  nel V App end.  al  li- 
bro dell»  Dottori  bolognesi  di  Ugge  canonica  e 
civile  a r ar.  1,  e poscia  dall’ Orlandi  nelle  No- 
tizie degli  scrittori  bolognesi  a car.  38,  die  i 
suoi  discendenti  si  stanziassero  in  Bologna  , e 
ch’egli  fosse  il  primo  a fonti. irvi  la  sua  limi- 
glia.  Scrive  inoltre  il  primo  , essere  opinione 
di  aleuui  ch’egli  avesse  per  moglie  una  figliuo- 
la di  Azone,  intorno  a che  non  sapremo  asse- 
rire cosa  alcuna  ; quando  pure  nou  fosse  mo- 
tivo di  dubitarne  il  silciuto,  che  di  questo  par- 
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tuoi  a re  vegliamo  fallo  da  altri  »criltori.  Co- 
munque ciò  siasi,  ebb'egli  diversi  figliuoli,  tra 
i quali  Francesco,  Cervotto,  e Guglielmo,  tutti 
e tre  giureconsulti,  cd  imitatori  del  padre,  dei 
quali  si  parlerà  a suo  luogo,  ed  un  altro  per 
nome  Castellano,  che  fu  parimente  dottore  di 
legge,  e ch'ebbe  posterità,  e il  cui  testamento 
si  riferisce  dall'  Alidosi  a car.  74  de’  suoi  Dot- 
tori balogn.  di  legge  canonica  « civile.  Gugliel- 
mo fu  canonico  di  Firenze,  cappellano  del  pa- 
pa, e lettore  a Roma  e a Bologna.  Di  esso  ha 
fatto  una  bella  vita  il  canonico  Salvino  Salvini 
Ira  le  vite  manoscritte  de’ canonici  fiorentini, 
Si  trova  inoltre  riferito  da  alcuni  che  avesse 
anche  una  figliuola,  la  quale  leggesse  pubbli- 
camente le  leggi,  ma  questo  è un  fatto  che 
dee  porsi,  al  parer  nostro,  tra  le  cose  incerte. 
Il  primo  che  ciò  riferisse  , per  quanto  da  noi 
si  sappia,  fu  Alberico  Rosate,  il  quale  ne*  suoi 
Commentari  alla  legge  qui  filini»  in  fine , JJ. 
ubi  pupilla»  educaci  vel  ntorari  debeai,  scrisse  : 
Et  audivi  quod  Accursiut  habuii  unam  fi  li  am, 
quae  actu  legebal  Bonaniae  in  jurt.  Veramen- 
te questa  espressione  di  audivi  in  un  fitto  che 
ha  tanto  del  singolare,  particolarmente  in  quei 
tempi,  usata  da  no  autore  che  visse  molto  vi- 
cino a*  medesimi,  perciocché  fiorì  Alberico  sul 
principio  del  i3oo,  onde  doveva  con  qualche 
certezza  saperlo,  non  può  non  dimostrare  l’ in- 
certezza del  fattoi  a se  lo  stesso  fu  poscia  ri- 
ferito dal  Tira  quello  De  Leg.  Commi . Leg.  llt 
Glo.  /,  par.  XI ; da  Iacopo  Deni,  De  privUe- 
giis  Jureconsultorum  al  oum.  So;  dal  Panai- 
roli,  dal  Gravina,  e da  altri,  nienta,  a nostro 
credere,  questa  incertezza  si  diminuisce,  men- 
tre dee  riconoscersi  per  primo  fonte  di  tal  no- 
tizia il  citato  Alberico;  quindi  è,  che  sembraci 
averne  con  ragione  dubitato  anche  il  Bayle  nel 
suo  Dictlonnaire , benché  questi  non  citi  che  il 
Panzirolì  per  primo  autore  d'un  tale  racconto. 
Che  se  questo  è incerto , mollo  più  sarà  ciò 
che  sulla  testimonianza  di  Gio.  Fravenlobio  ri- 
ferisce Paolo  Freero  nel  suo  Theatr.  E ir  or. 
Erudii,  ove  si  legge  a car.  784,  che  Accursio» 
hic  filias  aliquot  habuisse  Jèrtur , quae  ob  eru- 
ditone ai  excellenti s (cioè  eccellente»)  B ononide 
profestae  »unt  j ed  egualmente  incerta  sarà 
l’aiscrzione  dell’ Orlandi  nel  luogo  suddetto,  il 
quale  afferma,  che  due  di  lui  figlie  lasero  le 
leggi  in  pubblico. 

(77)  Qui  siamo  in  necessità  di  proporre  al- 
cuni dubbi  intorno  al  sentimento  del  nostro 
Villani,  parendoci  che  la  morte  d*  Accorso  se- 
guisse molto  prima  del  1265,  e ciò  col  Princi- 
pal fondamento  del  medesimo  Accorso.  Ma  pri- 
ma alcune  brevi  notizie  a questo  effetto  ci  con- 
viene premettere  intorno  alla  serie  della  sua 
vita,  tratte  da’ più  accreditati  scrittori.  Egli  è 
dunque  primieramente  da  sapersi,  che  i primi 
suoi  sLudi  furono  quelli  della  filosofia  naturale 
e di  altre  discipline,  e clic  cangiata  poscia  in. 
clinazione  si  diede  alla  giurisprudenza.  Questa 
apprese  egli  in  Bologna  sotto  il  celebre  A zone, 
la  cui  morte  segui  l’anno  1200  0 in  quel  tor- 
no. Si  sa  ancora  che,  allorquando  applicassi 
alle  leggi,  era  avauzato  alquanto  negli  anni. 


onde  il  Baillet  ne*  suoi  Jugem.  de»  Savane  al 
Tom.  V par,  I pag.  358,  ha  voluto  ciò  notare 
per  una  particolare  si ngnf arila,  come  rbe,  quale 
precisamente  allor  fosse  l’eia  sua,  molto  di- 
scordi si  trovino  gli  scrittori:  Jam  quadrage- 
narius , vel  ut  alti  scribuni  28  an.  natut,  f ut 
civile  ab  Azone  audivit  • cosi  scrìve  il  Panztroli 
nella  sua  opera  de  Clari » legum  interpretibu» 
al  lib.  Il  cap.  XXIX.  Quadragenaria  lo  hanno 
pur  detto  il  Volterrano  nel  luogo  citato,  e Ca- 
lcinano Colta  de  Jurisperit.  pag.  5 1 1 , l.ipiiae  1 72  » 
in  4*  Il  Poecianti  nel  Coiai,  script,  fhrent  a 
car.  1 V Alidosi  nell’  Appendice  al  libro  de* Dot- 
tori bolognesi  di  legge  canonica  e civile  a car.  1, 
il  Frostero  nella  Histor.  jurit  civit.  al  lib.  Ili, 
cap.  XII  in  Konig.  nella  Bibliolh.  velus  et  nova 
a car-  5,  il  Pope  Blount  nella  Censura  celehr. 
audioi  um  a car.  4<>6,  ed  altri  ancora  dicono  che 
avea  trentasette  anni;  e il  Bocchi  finalmente 
ne'  suoi  Elog.  vir.  JlorenL  a car.  6,  asserisce, 
che  ne  aveva  ventisette.  Comunque  ciò  siasi, 
tutti  accordano,  che  tardi  si  applicasse  alle  leg- 
gi, e perciò  narra  I’  Alidosi,  che  quando  entrò 
Accorso  nella  scuola  d1 Azone  gli  fussc  detto 
da  uno  scolare:  Bene  veniat  nitida  ista  / e che 
egli  rispondesse  ben  tosto:  Tarde  veni , sed 
cito  me  expediam.  L*  esito  dimostrò  ben  presto 
che  risposto  non  aveva  con  troppo  di  presun- 
zione, perciocché  applicatosi  assiduamente  a 
questa  facoltà,  e conseguitane  la  laurea  dotto- 
rale, ebbe  appresso  in  detta  città  di  Bologna  una 
cattedra  di  ragion  civile,  la  quale  sostenne  per 
lo  spazio  di  trentaquatlro  anni,  come  afferma 
P Alidosi  in  detto  luogo.  Dopo  questi  egli  ri- 
tirossi in  campagna,  come  si  è detto  nell'anno- 
tazione 75,  e quivi  estese  le  sue  glose  sopra  il 
corpo  delle  leggi  civili.  Ora  da  un  suo  passo, 
ch’é  nella  glosa  sopra  l'Autentica  ut  praepo- 
natur  nomea  imp.  alla  voce  Indie,  noi  ricavia- 
mo ch'egli  scriveva  sopra  I*  Autentica  nel  1220, 
e da  un  altro,  il  quale  è in  Leg.  de  causi s pe- 
rni//. cod.  de  accusalionibus , si  ricava,  che  sette 
anni  dipoi,  cioè  nel  1227,  scriveva  sopra  il  co- 
dice regnando  l’imperador  Federigo  secondo. 
S'  egli  dunque  in  età  avanzata  incominciò  ad 
applicarsi  alle  leggi,  se  in  queste  ebbe  per  mae- 
stro Azone, che  morì  circa  l’anno  1200,  se  con- 
seguitane poscia  una  cattedra,  lesse  queste  io 
Bologna  per  lo  spazio  di  trentaquattro  anni, 
indi  ritiratosi  in  villa  glosò  Ir  leggi  civili,  la 
qual*  impresa  egli  aveva  per  le  roani  nel  1220 
enei  1227,  convicn  certamente  credere  ch'egli 
allora  fosse  assai  vecchio,  e perciò  inveriaimile 
affatto  appare  che  potesse  vivere  sino  al  1265, 

10  cui  dai  Villani  si  nota  la  morte  di  lui.  Quindi 
noi  siamo  di  parere,  con  più  fondamento  per 
avventura  averne  parlato  quelli  che  pongono 
la  sua  morte  nel  1229,  in  età  appunto,  come 
dice  il  Villani,  di  settantotto  anni,  e tali  sono 

11  Giacconio  nella  Biblioth.  a car.  9,  il  Panzi- 
roli  nel  luogo  citato,  il  Pope-Blount  nella  Cen- 
sura celebr.  Audi,  a car.  406,  il  Gravina  nel 
lib.  I,  de  Orig.  juriM  civil.  al  num.  1 55,  cd  al- 
tri non  pochi.  Non  è però  solo  il  Villani  a 
fissare  diversamente  da  questi  scrittori  la  morte 
d’ Accorso,  c il  tempo  in  cui  egli  fiori,  altri  pur 
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re  ne  sono,  ma  quasi  tulli  si  trovano  fra  loro 

discordi.  Il  Tritemio  nella  sua  opera  de  Script, 
eccles.  al  num.  4-V)  asserisce,  che  claruit  sub 
Federico  imper.  Il  anno  domini  MCCXL.  Lo 
stesso  scrivono  il  Poccianti  nel  suo  Catal.  script, 
fioretti.  a car.  a:  fra  Filippo  da  Bergamo  nelle 
sue  Croniche  all'anno  l?4°>  «d  idi  ri  ancora. 
Marco  Mantova  nell'  Spi  tome  Vir . illustr.  affer- 
ma che  fiorì  nel  ia36,  c,  al  parer  d' alcuni, 
nel  i?46*  Il  Fabrizio  nella  Biblioth.  lat.  med. 
et  in  firn,  aetatis  voi.  I pag.  9 asserisce  che  mori 
nel  ia:w).  L' Alidosi  e l' Orlandi*  dicono  che 
mori  nel  ia6o.  Il  Volterrano  e il  F ree ro  so- 
praccitati, l'Oudin  nel  suo  Coment,  de  script, 
eccles.  toni.  IN  pag.  708,  e il  p.  Negri  nella 
sua  Storia  degli  scrittori  fiorent.  a car.  a pon- 
gono la  sua  morte  nel  1279.  Ma  per  dimostrare 
che  questi  tutti  s1 ingannano,  e che  dobbiamo 
attenerci  all’ opinione  dei  primi  da  noi  seguiti, 
basta  riflettere  alla  serie  della  sua  vita  da  noi 
poc’  anzi  accennata. 

(78)  Fu  seppellito  nel  cimiteriodi  san  Fran- 
cesco in  Bologna  sotto  una  piramide  assai  no- 
bile, per  quanto  portavano  que’tempi,  sostenuta 
da  colonne  di  marmo,  colla  seguente  semplice 
c breve  iscrizione: 

SepuLcnoM  Accunsii. 

Glosato  nis 

Legum  et  Fiiakcisci 

eius  Filii. 

Di  questo  monumento  sepolcrale  è stalo  ulti- 
mamente pubblicato  un  bel  disegno  in  rame 
dal  Quapncro  a car.  45  della  sua  Descript,  ci - 
viu  Bononiae , nel  tomo  VII,  par.  I,  “del  The - 
saur.  anliquit.  Italiae. 

(79)  Il  Villani  ci  dà  qui  ona  notizia  che  non 
abbiamo  trovata  in  alcun  altro  degli  autori  che 
parlano  di  questo  figliuolo  d'  Accorso.  Vero  è 
tuttavia  clic  molte  altre  si  leggono  presso  di 
questi,  delle  quali  ninna  menzione  fa  il  Villani. 
Siaci  lecito  di  qui  riferirle  in  compendio.  Fu 
egli  dunque  emancipato  da  suo  padre  con  una 
assegnazione  di  beni,  cui  volle  questi  doversi 
computare  nella  legittima,  siccome  scrive  Bar- 
tolo in  Leg.  in  quart.  post.  nuni.  10  ff.  ad  Le- 
gem  Falcidiarli.  Abbiamo  dal  Panziroli  nel  lib  II 
De  Claris  L • L.  intei  pret.  al  cap.  XXIX,  elio 
tal  credito  e stima  egli  acquistossi  presso  i Bo- 
lognesi, che  avendo  questi  penetrato  voler  egli 
accettare  l’invito  fattogli  dal  re  d’  Inghilterra 
di  trasferirsi  in  Francia  per  insegnarvi  la  ra-  I 
gion  civile,  gli  proibirono  partirsene  sotto  pena 
di  confiscazione  de’ beni.  Ma  egli  credette  po- 
ter deludere  questa  pena  col  vendere  prima  di 
sua  partenza  tutti  i suoi  beni  ad  un  amico; 
«ebbene  inutile  riuscì  quest1  accortezza,  percioc- 
ché furono  ciò  non  ostante  confiscali.  Belle  c 
singolari  notizie  intorno  alla  sua  vita  ha  sul 
principio  di  questo  secolo  raccolte  e pubblicale 
Tommaso  llymer  in  più  luoghi  del  tomo  secon- 
do della  gran  raccolta  intitolata  Foedera , co/i- 
ventioneSj  literac  ec.  inter  fìeges  Galline , et 
alios  cc.  cioè  a car.  4*  5,  a8,  37,  5o,  5a,  ia5, 
180,  e 4i)G*  Da  queste  si  ricava,  che  il  re  d'lu« 


437 

g ghilterra,  il  qual  trasse  in  Francia  e fors'  un- 

I che  in  Inghilterra  questo  Accorso,  fu  Od  nardo 
primo,  della  linea  de’ conti  d’  Anjou,  c quarto 
di  questo  nome,  il  quale  nel  1273,  essendo  di 
ritorno  dalla  crociata,  passò  per  l'Italia;  clic 
questo  re  servissi  di  lui  in  diverse  occasioni,  e 
principalmente  nelle  brighe  che  aveva  con  Ga- 
stone di  Bearnia;  che  lo  spedi  ancora  alla  corte 
di  Francia  per  sostenervi  i suoi  interessi  nelle 
assemblee  «Irgli  stati  generali,  c che  gli  «lu'dc 
un’  annua  pensione.  Si  vuole  da  alcuni  che  il 
suddetto  rigore  usato  «la’  Bolognesi  1’ obbligasse 
a ritornarsene  a Bologna,  ma  dalle  cose  di  so- 
pra dette  appare  ch'egli  non  vi  ritornasse  si 
presto.  Comunque  siasi , egli  vi  ritornò,  e giun- 
tovi ottenne  la  restituzione  de’  suoi  beni  con- 
fiscati. Aveva  egli  letto  nella  sua  lontananza 
alquanto  le  leggi  civili  in  Tolosa,  c q«iivi  fu, 
clic  spiegando,  come  narra  Cino  da  Pistoia,  In 
Leg.  I ante  num.  XFj  cod.  de  sentent.  qua e 
prò  eo  quoti  interest , il  trattato  de  co  quod 
interest , trovossi  mollo  imbarazzato,  allorché 
trainiseli  iato  essendosi  tra1  suoi  scolari  in  abito 
•conosciuto  laeopo  «le’  R.tvani,  giureconsulto  di 
que’ tempi  assai  rinomato,  gli  furono  da  que- 
sto tali  difficoltà  pmposte,  clic  non  seppe  clic 
malamente  rispondere.  E pure  scrive  il  Trite- 
mio,  de  Scriptoribus  eccles.  al  num.  539,  che 
egli  era  in  fure  civili  egregie  doctus,  non  me- 
no che  1/1  aliis  philosopliiae  disciplini « multum 
erudii us.  Egli  è riconosciuto  autore  delle  opere 
seguenti  : 

I.  Casus  longi  super  V libro s Drxrelalium,  et 
casus  summarii  serti  Decretalium : Da  si  lene  i497» 
c di  nuovo  drgentinae  1 4^4  >n  fogl. 

II.  Casus  breves  super  FI  Decretalium , et 
CUmentinas.  drgentinae  1 4B5  in  fogl.  Questi 
casi  forse,  ed  i riferiti  di  sopra,  sono  quelle 
stesse  sue  annotazioni  cui  sappiamo  essere  state 
inserite  nel  corpo  del  jus  canonico  pubblicato 
nel  1G04  in  tre  tomi  in  foglio. 

III.  Glossae  ad  instiiuliones  Justiniani . Lug - 
duni  apud  Bari.  Fincati , 1617  in  8. 

IV.  Glossae  in  Joannem  autiquum  glossalo - 
rem.  Francofurti  161 5 in  8. 

V.  Sappiamo  inoltre  dall1  Alitiosi  ne' Dol/ori 
bolognesi  ec.  a car.  75,  dal  Biinialdi,  nella  Bi - 
blioth.  bonon.  a car.  71,  e dall'  Orlandi  nelle 
Notizie  degli  scrittori  bolognesi  a car.  116, 
ch’egli  fece  delle  aggiunte  alle  glo»e  di  suo 
padre,  che  si  trovano  stampate,  che  scrisse  so- 
pra i digesti  e sopra  il  codice,  e che  trattò  al- 
tresì molte  quislioui,  che  «la  Cino,  Bartolo, 
Giovanni  d’  Andrea,  Alberico  e Iacopo  Botri* 
gari  si  veggono  citate.  Domenico  Maria  Manni 
riferisce  nel  tomo  XVII  de*  suoi  Sigilli  un  con- 
sulto legale  fatto  da  lui,  e da  Dino  Rosoni  do 
Mugello  l’anno  ia85. 

(80)  Delle  difficoltà  che  abbiamo  proposte  «li 
sopra  intorno  al  tempo  della  morte  di  suo  pa- 
dre, niente  minori  sono  quelle  che  ci  fcmuo 
dubitare  di  quanto  qui  afferma  il  Villani.  £ 
certamente,  se  suo  padre  mori,  come  ivi  ab- 
biamo detto,  nel  1 2:19,  in  tempo  ohe  già  lo 
aveva  emancipalo,  é del  tutto  iovcrisimile  che 
Francesco  potesse  vivere  lino  al  »3oq,  e che 
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nllor  fossi*  solamente  in  ria  di  srssanlolto  .in» 
ni.  Si  aggiunga,  che  il  Villani  mrdosimo  in  un 
certo  moilo  si  contradirebbe,  mentre  parlando 
appresso  di  Dina  di  Maxell o,  altro  celebre 
giureconsulto,  afferma  che  questi,  dopo  decotto 
e Francesco  fu  chiaro  per  mirabile  disciplina 
di  legge  j c si  sa  da  Gio.  Villani  suo  zio  nelle 
Storie  al  libro  Vili  cap.  LXV,  che  Dino  mori 
nel  i3o3,  onde  falso  sarebbe  clic  fotte  chiaro 
dopo  Francesco.  Quindi  più  probabile  ri  sem- 
bra il  sentimento  dell’ Alidosi,  il  quale,  seguilo 
dall’  Orlaudi,  pone  la  sua  morte  nel  139$,  c 
ne  riferisce  eziandio  il  suo  testamento,  cui  dice 
fallo  a'i$di  maggio  dell'anno  antecedente  1293. 
In  quoto  testamento  fa  egli  diversi  legali  pii  ; 
dispone  di  alcuni  crediti  che  aveva  col  re  di 
Inghilterra,  e ci  fa  apprendere  ch'ebbe  moglie, 
ina  clic  di  questo  matrimonio  non  gli  soprav- 
visse che  una  Ggliuola  per  nome  Dota,  la  quale 
fu  moglie  di  messer  1)  iota  levo  da  Loia  no,  e che 
da  questi  nacque  un  figliuolo  per  nome  Fiati* 
cesco,  al  quale  egli  lascia  alcuni  libri  e danari 
per  legato.  Ma  quantunque  sì  fatte  particolarità 
lasciateci  dall’  Alidosi  ci  facciano  supporre,  che 
questi  potesse  avere  accertate  notizie  intorno 
al  tempo  della  morte  di  lui,  gravissime  difficoltà 
tuttavia  insorgono  per  dubitarne,  le  quali  per 
altro  egualmente  vagliono  per  dubitare  dell'  as- 
serzione del  Villani.  Queste  sono,  che  avendosi 
sotto  il  nome  di  questo  Francesco  Accorso  dei 
commentari  sopra  il  so-slo  de*  Decretali,  e so- 
pra le  Clementine,  che  già  riferiti  abbiamo,  e 
certo  essendo  che  il  sesto  de’  Decretali,  il  qual 
fu  compilato  da  Bonifacio  ottavo,  non  si  rendè 
noto  prima  del  i3oo,  c che  le  Clementine  rac- 
colte d*  ordine  di  Clemente  quinto,  e conte- 
nenti particolarmente  le  costituzioni  del  con- 
cilio generale  di  Vicuua,  tenuto  nel  i3n,  e 
nel  i3ia,  non  furono  pubblicate  se  non  da  Gio- 
vanni ventiduesimo  nel  1 3 1 7,  sembra  incontra- 
stabile ch'egli  vivesse  alquanto  dopo  il  1317. 
Di  qui  si  vede  con  qual  fondamento  il  Trite- 
mio,  de  Scriptor.  ecclet , nura.  529,  scriva,  che 
claruit  tub  Alberto  imperatore  anno  Domini 
MCCC,  e I*  Oudin  pure  afferrai  nel  tomo  terzo, 
de  Script,  ecclet.  a car.  708  clic  professò  ra- 
gion civile  in  Bologna  circa  ann.  i3oo,  e poco 
appresso  aggiunga  : Quo  anno  Fnmcitcut  Ac- 
cursiut,  drcesserit  non  satis  constai , quamvis 
usque  ad  annum  i33o  superstet  fui* te  videa- 
tur.  A noi  non  è agevole  lo  sciogliere  questo 
nodo,  non  avendo  ragioni  che  bastino  per  de- 
terminarci o ad  isconvolgcre  la  cronologia  della 
vita  di  lui,  e di  Accorso  suo  padre,  da  noi  più 
veri&imile  credula,  o a dubitare  ch’egli  non 
sia  veramente  l’ autore  de’  suddetti  commenta- 
ri, c che  questi  piuttosto  debbansi  ad  altri  at- 
tribuire, e forse  a quell’  altro  Francesco  Ac- 
corso figliuolo  di  Accorso  da  Reggio,  il  qual 
Francesco,  al  riferire  del  Panziroli  nel  lib.  II, 
al  cap.  XLI1,  era  professore  di  leggi  in  Bologna 
circa  il  i34o.  Il  non  aver  noi  veduti  i soprac- 
cennati commentari  attribuiti  al  nostro  Fran- 
cesco non  ci  dà  luogo  dì  stabilir  cosa  alcuna. 
Quando  tutlavolla  si  avessero  ad  avanzare  in 
questa  oscurità  le  nostre  cuughictlui  e,  diremmo, 


queste  portarci  a crederli  d’ altro  autore  ; per- 
ciocché osserviamo,  clic  il  suddetto  Alidosi  » 
car.  93  del  medesimo  suo  libro  narra  che  I’  u- 
niversità  di  Bologna  fece  istanza  a*  19  di  no- 
vembre del  i3aa  che  fosse  confermato  il  pri- 
vilegio di  esenzione  di  alcuni  dazii  e gravezze 
alla  famiglia  degli  Accorsi,  c «fuetto fece  in  me- 
moria di  Accursio  e figliuoli  dottori  famosissi- 
mi} il  che  dimostra,  clic  in  dello  anno  i3?r> 
erano  già  morti  da  qualche  tempo  i suoi  figlinoli. 

(81)  Vedi  sopra,  ove  s’è  parlato  della  sepol- 
tura di  suo  padre  nell’annotazione  78 

(83}  Mugello  è una  provincia  del  distretto 
fiorentino,  e la  famiglia  di  Dino  fu  de'  Rosoni, 
come  si  ha  da  Gio.  Villani  nel  lib.  Vili  delle 
sue  storie  al  cap.  LXIV  e LXV.  Nel  libro  de 
Originibus  di  Guglielmo  Pastrcngo  a carie  a5 
si  chiama  per  errore  di  stampa  Cmus  de  Mu - 
sello.  Ne  manca  dii  I'  abbia  confuso  con  Dino 
del  Garbo  medico  filosofo,  come  si  dirà,  par- 
lando di  questo  a suo  luogo. 

(83)  Giovanui  Villani  nel  libro  citato  al  ca- 
pitolo LXV  lo  chiama  il  maggiore  e il  più  sa- 
vio legista  che  Jone  infìtto  al  suo  tempo, , e un 
quasi  simile  giudizio  fa  pur  di  lui  Cino  da  Pi- 
stoia suo  scolare,  nella  L.  I an.  n.  10,  C.  sic 
seni,  qute  prò  eo  quoti  interest  Anche  da  f. 
Filippo  da  Bergamo  nel  supplemento  delle  cro- 
niche all’anno  i3oi  si  aflcrma,  die  per  la  sua 
gran  dottrina  fu  nel  suo  tempo  il  primo  dot- 
tore «C  Italia.  Ugolino  Verini  nel  suo  poema 
de  Illustr.  urbis  Fioretti.  a car  38,  dopo  aver 
parlalo  del  celebre  giureconsulto  Accorso,  ag- 
giogaci 

Ingenioque  pari  Dinas  successi t,  et  illi 

AZmulus  ec. 

Matteo  Gribaldo  Mofa  nel  Calai,  aliquot  inter - 
pretura  Juris  civilis , ha  composto  sopra  dì  lui 
clic  pone  il  primo  il  distico  seguente  : 

Primi  ex  antiquis  Dinn  dcbenlnr  hnnores: 

Jnlerpres  Legnai  maxitnus  lurcle  fuit. 

veggaai  anche  Marco  Mantova  de  Firie  illustr . 
al  tram.  86,  il  Poccianli  nd  Calai,  scriptor.  Jlo- 
rent.  a carte  5a  il  Labhc  nella  Disseti . UisL 
super  Script,  eccles.  Rei!  annuii  alTauno  1399, 
il  Gravina,  de  Orig.  Juris  nel  libro  1 al  capi- 
tolo CLVII,  il  Trilemio  de  Scriptor.  ecclet.  al 
cap.  DXV  il  P.  Negri  nella  Stona  degli  scrit- 
tori fioretti,  a car.  s 47*  e P-  Michele  da  S. 
Giuseppe  nel  Tom.  il  della  bibltogr.  critica  a 
car  1G7. 

Diverse  opere  poi  a lui  vengono  attribuite,  c 
sono: 

1.  De  interesse:  È nella  raccolta  intitolala: 
Frodatile  universi  Juris , nel  tom.  V a car.  6. 

IL  De  successionibus  nb  intestato.  Si  trova 
nd  tom.  Vili  par.  1 di  detta  raccolta  a c.  3 18, 
ed  in  altra  intitolala  : Selecti  trac  tatui  de  suc- 
cessione. Feneitis  1 5^0  in  foli. 

HI.  De  Pi  «eteri ptionibus.  È inserito  in  una 
raccolta  di  vari  autori  sopra  questo  argomento. 
Lugduni  1667  in  8.,  ed  in  quella  che  ha  per 
titolo  Tractatus  universi  Juris  nel  tom.  XV  li 
a cui.  5o. 
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IV  De  Glottit  contrari b.  Esilile  nnchr  que- 
sta nel  tom.  XV  III  «Iella  predetta  raccolta  a 
car.  187  e separatamente,  Franco  furti  1 5q6. 

V.  (ommeniaria  in  r egida  % Jurit  pontifici i. 
Fcneiiis  1408,  e poscia  cnm  additionibus  Ni- 
colai Borrii,  Lngduni  1557,  *588,  161  a,  in  8. 
l’metiit  1 5y3  in  8.  Colonia*  iMx),  1.594,  1817 
c 1618  in  8.  Di  qnett*  opera  veggasi  il  giudi- 
no  nella  seguente  annotazione. 

VI.  Consilia.  Si  trovano  questi  impressi  con 

quelli  (li  Gi.iinbalista  Carcialupo  da  Snn  Severi- 
no, e eolie  questioni  di  Niccolò  Piccolomini,  Fe- 
netiis  i5o8  in  fngl.  ed  appresso  colle  annotazioni 
di  Benedetto  de  Vadi,  F rnetiis  in  ottano. 

VII.  De  actionihu s.  E impressa  questa  sua 
opera  in  una  raccolta  di  vari  autoii  sopra  il 
medesimo  argomento  in  due  tomi  in  foglio; 
Lngduni  1 .*>67  1 5(58  in  fo«l.  c poscia  separata* 
niente  Fmncnfurti  i5(ìq  in  8. 

Vili.  Alle  stampe  si  ha  pure  una  raccolta 
intitolata:  Smgulariii  omnium  docinruni  cc.  per 
Gabriefam  Sararnam  F emnensem  colicela , sci- 
Urei  Drni  de  I furetto,  /laineri  de  Forolivio  cc. 
Lngduni  1 5Go  in  fogl. 

IX.  Addinone*  ad  di gestu m nnrum.  Sono  MSS. 
nella  regia  libreria  di  Parigi  al  num.  ed 

esistevano  pure  nella  libreria  di  Antonio  Ago- 
stini. Era  Filippo  da  Pergamo  nel  loco  citato, 
ed  altri  molti  dopo  di  lui  scrivono,  che  com* 
pose  volumi  utilissimi  e degni  non  solo  sopra 
il  digesto  nuovo,  ma  anche  sopra  il  vecchio,  c 
I'  Inforziato.  Un  testo  a penna  della  sua  fatica 
sopra  quest’ ultima,  si  conserva  nella  mentovata 
regia  libreria  di  Parigi  fra  i codiri  colberlini 
al  num.  i3a.  Di  un  suo  consulto  riferito  dal 
Manui  nel  tom.  XVII  de' suoi  Sigilli,  si  è fatta 
menzione  di  sopra  nell’ articolo  di  Francesco 
d’ Accorso  in  fine  dell'annotazione  1. 

(84)  A questo  giudizio  del  Villani  si  oppone 
quello  di  Gio.  d*  Andrea,  altro  giureconsulto 
di  cui  avremo  a parlare,  il  quale  nelle  sue  Ad- 
dii ad  spec.  de  Success.  ab  intesi.  sul  princi- 
pio lo  dice  di  ragion  canonica  ignaro,  c quindi 
il  Panziroli  nel  lib.  Il  de  Cipri s I L.  Interpret. 
al  rap.  XLV  de' mentovati  suoi  commentari  in 
reputai  Jurit  ponti fidi  : cosi  scrivr:  Memorati- 
dumqne  in  regulas  serti  Decretalium  libri  com- 
mentai mm  in  lucetti  emidi,  in  quo  canonum 
peritiam  nutquam  pmfetsus , quac  f ce  sola  di- 
dicerat,  fura  civilia  citai.  Itaque  vulgo  ponti- 
/ teine  legis  erpers  habebalur , il  che  parimente 
aveva  affermato  Gio.  Fiecardo  nelle  me  vitae 
recent.  J uri tee  muli.  Ma  s’egli  venne  scelto  dal 
pontefice  Bonifazio  Vili  con  altri  giureconsulti 
per  comporre  il  sesto  delle  Decretali,  come  si 
dirà  nella  seguente  annotazione,  non  c agevole 
a persuaderei  che  di  ragion  canonica  fosse  cosi 
ignaro,  come  qui  si  vorrebbe  far  credere. 

(85)  Bonifacio  Vili  lo  chiamò  presso  di  sé 
insieme  con  altri  giureconsulti  per  estendere  il 
sesto  delle  Decretali.  Abbiamo  ciò  da  Gio.  Vil- 
lani nel  lib.  Vili  delle  sue  storie,  al  rap.  LXIV, 
ove,  parlando  del  pontefice  Bonifacio,  scrive, 
che  questi  fece fare  a metter  Guglielmo  da  Ber*- 
gatnu  e a me* ter  Riccarda  da  Siena  cardinali , 
e a metter  Dino  Bottoni  ila  Mugello  sommi 
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martiri  in  leggi  i decretali , ed  egli  con  loro 
insieme , eh*  era  gran  maestro  in  divinità  e in 
decreto,  il  sesto  libro  delle  decretali , il  quale 
è quasi  lume  di  tulle  le  leggi  c decretali.  Lo 

3 stesso  affermano  quasi  lutti  li  scrittori  che  par- 
lano di  lui.  Questa  chiamata  fattagli  dal  pnn. 
tcficc  Bonifacio  fu  per  avventura  cagione,  che 
egli  non  accettasse  il  generoso  invito  fattogli 
in  que* tempi  medesimi  da  Carlo  re  di  Napoli, 
di  colà  portarsi  a professarvi  le  leggi,  ron  ono. 
revole  salario  di  cent’ once  d’oro,  della  quale 
offerta  si  serba  memoria  nel  registro  di  quella 
università,  riferito  da  Giannantonio  Summontc 
nell’  Istnr.  del  regno  di  Napoli  a car.  3 61  del 
! Tom.  Il,  colle  seguenti  paiole:  Foconi  domi - 
I num  Dinum  de  Mmcellis,  ut  Bononia  ad  nea- 
puliinnurn  Studium  lecitimi  accederei , cuni  an- 
nuo salario  tuirianim  cent  uni  ami. 

(86)  Egli  mori  nel  s3o3  come  si  ha  dalle 
' Storie  di  Gio.  Villani  al  luogo  citalo,  ove  giu- 
| sto  fondamento  si  trac  di  poter  dubitare  del 
ji  racconto  rhc  qui  fa  il  nostro  autore,  mentre 
j Giovanni  afferma  che  mori  in  Bologna:  cccone 
! le  sue  parole:  In  quest’  anno  (cioè  nel  i3o3  ) 
i mori  a Bologna  il  savio  e valerne  uomo  metter 
Pino  Bottini  di  Mugello  nostro  cittadino  ; ni 
J q»al  hiogo  si  vede  posta  in  margine  da  Remi- 
[|  gio  Fiorentino  la  seguente  nota  : Questo  M. 

Dino  è sepolto  nel  convento  de] frati  di  S.  Do- 
jj  metrico.  Non  può  tuttavia  ciò  chiamarsi  al  pa- 
• rcr  nostro  un’aperta  contradizionr,  mentre  po- 
li Irebbe  essere  che  presso  Bologna  fosse  avvenuto 
[ il  racconto  clic  di  sua  strana  morte  fa  il  no- 
. slro  Villani.  In  falli  anche  il  Volterrano  ne 
1 lib.  XXI  dell’  Ani hrop.  quantunque  non  noli  le 
particolarità  della  sua  morte,  scrive  tuttavia 
• clic  mori  in  viaggio  verso  Bologna,  sci  preso 
| da  mestizia  per  non  aver  conseguito  il  cardi- 
; natalo  : Deinde  muuenbnt  tantum  quibusdain 
donatiti  (a  Bonifacio  Vili  ) Bononiam  redientt 
maestus  animo t quad  tpe  honoris  maximi,  ac 
cardinalati it,  qua  venerai,  frustratimi  te  vidis- 
set,  in  itinere  tubitnm  incidil  in  morbum,  quo 
periit.  Altri  all'  incontro  vogliono,  per  testimo- 
nianza del  Panziroli,  che  morisse  di  veleno. 
Comunque  fosse,  il  Du*I'in  nella  Nou.  bill, 
des  Auteurs  Eectes.  al  Tom.  XI,  a car.  55, 
scrive  che  quel  pontefice  gli  avesse  promesso 
di  farlo  cardinale:  Il  fui  appellè  à Rome  par 

Boni  face  FUI aree  promesse  de  le 

Jaire  Cardinal  ; il  eh*  scrive  parimente  il  War- 
lon  nell’  Append.  al  Cave  sotto  l’anno  i3oif 
ma  con  qual  fondamento  non  ci  è noto.  Bensì 
possiamocon  fondamento  correggere  Paolo  Free- 
ro,  che  nel  Theatr.  Firor.  erudii . a car.  785 
pone  la  sua  morte  nel  i3o4* 

(87)  Questi  fu  figliuolo  d’Aldcrotto  da  Fi- 
renze, c fu  soprannomato  il  Bologna , por  la 
lunga  abitazione  che  vi  fece,  siccome  riferisce, 

I*  Alidosi  ne’ suoi  Dottori  forestieri  (Corti  libe- 
rali in  Bologna  a car.  77.  Vcggasi  anche  il 
passo  a questo  proposito  di  Gio.  Villani,  che 
si  addurrà  più  sotto  nell’annotazione  94. 

(88)  Et  quoque  Thadaei  celeberrima  fama9 
nec  alter 
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cosi  di  lui  cantò  Ugolino  Verini  nel  libro  II  a deo  Fiorentino , ed  incominci  a : Ogni  arte  er. 


I)e  illustr.  urbis  Florent.  a rar.  39.  Il  Mcrclino 
nel  Linden . Renovat.  a c.  991  scrive  che  me - 
dicinam  Razionine  doeuit  ampio  honorario,  tari- 
raffite  omnium  opinione,  ut  secundus  Galenu * 
ptaedicareiur.  Giannandrea  Quenstcdt  nel  suo 
Dialogo  de  Patriis  illustr.  Firor.  a car.  3 12  di- 
ce che  Taddeo  umnium  primus  inter  lalinus 
snbtiliorù  pliilosophine  notiti, mi  cum  artis  me • 
die  ne  professione  conjunxil. 

(89)  La  sua  nascila  si  dovrebbe  credere  se- 
gnila circa  il  1223,  se  fosse  vero  che  morisse, 
come  affermano  alcuni,  nel  i3o3,  siccome  si 
dirò  dipoi,  c che  allor  fosse  in  eia  di  ottanta 
anni,  come  afferma  in  fine  di  questo  articolo  il 
nostro  Autore,  e conferma  pure  fra  Filippo  da 
Bergamo  nel  Supplcm.  alle  croniche  sotto  l'an- 
no ia85,  ed  appresso  il  Poccianli  nel  Calai, 
script.  Jlnrent.  a car.  iG3,  ma  non  ben  certo 
essendo  l*  anno  della  sua  morte,  come  riferire- 
mo a suo  luogo,  incerto  pur  resta  quello  della 
sua  nascita. 

(90)  Ciò  che  qui  narra  il  Villani  della  me- 
lensaggine di  Taddeo,  della  lillà  de' suoi  na- 
tali, e della  sua  quasi  estrema  miseria,  è stato 
confutato  dall’  eruditissimo  Antoumaria  Biscioni 
in  una  sua  lunga  nota  sopra  Taddeo,  impressa 
colle  Prose  di  Dante  e del  Boccaccio , in  Fi - 
terne,  per  i Tortini  e Franchi  1723  in  4-  Qui- 
vi, fra  1*  altre  cose,  si  è fatto  vedere  che  Tad- 
deo era  di  famiglia  cittadinesca,  che  possedeva 
«•fletti  stabili,  e che  prese  per  moglie  una  dei 
Rigaletti,  il  cui  padre  aveva  il  titolo  di  Domi- 
ni is,  che  a’ soli  cavalieri  in  que’  tempi  si  con- 
cedeva. 

(91)  Delle  sue  opere  si  ha  alle  stampe  una 

raccolta  col  titolo  seguente  : Riposinone s in  ar - 
du uni  Aphorismoruni  Hippocratis  volumen.  In 
divinum  Pr'ognosticorum  Hippocratis  librum  In 
pi  are h rum  regimiti is acutornm  Hippocratis  opus. 
In  subUlissimum\Johannitii  Isagngarnm  libellum 
Johan.  Rapi.  Nicollini  Salodiensis  opera  in  lu - 
ceni  emissae.  Fenttiis , a pud  Lue.  Antonium  J un- 
ta ni  iu  fogl.  Scrisse  anche  In  Cl.  Galani 

artem  parvaut  commentarla , Neapoli  1 522  in 
fogl.  Pare  che  di  quest’  opera  ne  abbia  fatte 
tre  il  Poccianli  nel  libro  citato,  dicendo  che 
scrisse  duat  ex  ac  li  su  mas  exposittonet  super  Ga- 
lani librum.  hi  Tecchni  Gale  ni.  In  artem  por- 
no m ; il  che  si  vede  copiato  dal  p.  Negri  nella 
Storia  degli  scrittori  fiorentini  a car.  5o8.  Que- 
sti lo  dicono  altresì  autore  d’tm  libro  De  con- 
servando sanitele,  e di  vari  consigli  per  curare 
diverse  infermità,  i quali  consigli  si  rammemo- 
rano anche  dal  Tiraquello  nel  suo  libro  de  No- 
bilitate al  cap.  XXXI.  Cristoforo  Landino  nella 
sua  Apologia,  nella  quale  si  difende  Dante  e 
Firenze  da*  falsi  calunniatori,  afferma  che  scri- 
vesse anche  sopra  Avicenna.  Ciò  che  sappiamo 
di  certo,  tuttoché  si  taccia  da’  suddetti  scritto- 
ri, è,  che  fece  la  traduzione  in  volgare  della 
Etica  d'  Aristotile,  la  quale  viene  mentovata  da 
Dante  nel  suo  Convito,  e si  conserva  mano- 
scritta in  Firenze  in  un  codice  in  4 della  li- 
breria di  Palazzo  con  questo  titolo  : Ethrca 
Ai  istolilis  translata  in  vulgari  a magistro  Tad - 


a-  : 


Nella  libreria  dc'pp.  minori  deU’osscr vanta  in 
Cesena  si  conserva  un  testo  a penna  intitolato 
M agii  tri  Taddei  Glostae  in  Galenum,  ejusdem 
Aphorismata. 

(92)  Tanto  è ciò  vero,  che  fu  soprannomato 
Taddeo  Ippocratixta , c così  appunto  lo  chiamò 
Dante  nel  suo  Convito. 

(q3)  Non  è solo  il  nostro  autore  a riferir 
questo  fatto.  Lo  stesso  hanno  pur  narrato  Gio- 
vanni Torelli  Aretino  in  una  sua  storia  della 
medicina  , la  quale  si  conserva  MS.  in  Roma 
nel  codice  ottohoni.mn  III,  22.  Fra  Filippo  da 
Bergamo,  Batista  Mantovano  nel  lib.  I de  Pa- 
tientia  *1  cap.  VI,  il  Tiraquello  e PAlidost  nei 
luoghi  citati,  il  Ciacconio  nelle  Fitee  Ponti ff. 
et  Cardd.  al  tomo  secondo  pag.  il  p.  Se- 
condo Lancelotli  nella  par.  Il  dell*  Oggidì,  Di- 
singanno XVIII , cd  altri  ancora , dai  quali 
scrittori  inoltre  si  apprende  che  il  pontefice 
da  cui  venne  Taddeo  chiamalo  a Roma  fu  Ono- 
rio quarto.  Che  anzi  il  dubbio  in  cui  ci  la- 
sciano il  Villani,  il  Tiraquello,  ed  altri  citati 
qui  sopra,  se  li  diecimila  ducati  conseguiti  da 
Taddeo  fossero  tutta  la  somma  ch’egli  ebbe  per 
delta  cura  , o pure  un  donativo  di  soprappiù 
delti  cento  ducati  al  giorno  , ci  viene  sciolto 
dall’Alidosi , se  pur  a questo  vogtiam  prestar 
fede,  mentre  afferma,  che  quel  papa  gli  diede 
cento  fiorini  al  giorno  , e , come  fu  guatilo  , 
gliene  donò  diecimila  j con  che  si  viene  a con- 
ciliare ciò  clic  ne  scrive  il  Torelli,  il  quale  vi- 
veva nel  i44°»  dicendo  nel  citato  libro,  che 
liberato  pontifìce  ducente  millia  aureorum  se- 
cum  reportavit.  Essendo  che  poi  tulli  accorda- 
no che  cento  fossero  i ducati  d’oro  accordati- 
gli dal  papa  per  ciascun  giorno,  sì  può  ragio- 
nevolmente notare  di  sbaglio  Gio.  Cinedi , il 
qnale  in  un  passo  della  sua  storia  MS.  degli 
scrittori  fiorentini  riferito  dal  cavalier  Mando- 
sio  nel  libro  de  Medici»  ponti/,  a car.  225 , 
scrive  che  Taddeo  chiamato  dal  papa  volse  du- 
genio  fiorini  d’oro  il  di.  Chiunque  sa  la  scar- 
sezza di  danaro  che  correva  a que’  tempi,  non 
solo  troverà  affatto  inverisimile  questa  asser- 
zione del  Cinclli  , ma  non  fia  poco,  se  vorrà 
prestar  pur  fede  a ciò  che  ne  racconta  il  me- 
desimo Villani.  Ma  la  grave  difficoltà  si  è,  che 
lo  stesso  fatto  , e colle  medesime  circostanze , 
in  riguardo  appunto  allo  stesso  pontefice,  si 
narra  d’altro  medico  insigne  contemporaneo  di 
Taddeo,  cioè  di  Pietro  d'Abano,  siccome  può 
vedersi  nella  vita  di  questo  da  noi  scritta  * il 
che  non  sappiamo  se  accresca  o diminuisca  pe- 
so al  racconto  del  Villani,  potendo  egualmente 
essere  che  siasi  detto  di  due  ciò  che  si  è ve- 
rificato di  un  solo,  o che  quel  pontefice  de- 
sioso di  sua  salute  li  chiamasse  ammendue,  e 
colle  medesime  condizioni.  Per  altro,  qualora 
di  un  solo  si  volesse  credere  avvenuto  quel  fat- 
to, di  non  poco  peso  a favor  di  Taddeo  riu- 
scirebbe l’autorità  del  Villani,  siccome  di  quello 
che  forse  prima  d’ ogni  altro  lo  consegnò  alla 
memoria  de’  posteri. 

(9.4)  Nelle  Storie  di  Giovanni  Villani  zio  del 
nostro  autore  al  cap.  G5  del  lib.  Vili,  ove 
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parla  de’ fatti  avvenuti  nel  i3o3,  così  si  legge: 
In  questo  tempo  mori  in  Bologna  maestro  J'ad- 
dco  detto  da  Bologna , ma  era  di  Firenze , e no- 
stro cittadino , il  quale  fu  sommo  fisiriano  so- 
pra tutti  quelli  de ’ cristiani.  Che  morisse  in 
detto  anno  i3o3  si  afferma  pure  dal  Poccianti 
e dal  Cinclli  ne’ luoghi  citati.  L’Alidosi  tutta- 
via scrive  che  mori  nel  1299,  e nota  la  parti- 
colarità che  nell’anno  antecedente  aveva  egli 
fatto  testamento.  Ma  il  Biscioni,  nella  poc’anzi 
citata  annotazione,  con  forti  documenti  ha  so- 
stenuto per  cosa  certa , che  la  sua  morte  se- 
guisse avanti  il  1296,  cioè  sette  anni  per  lo 
meno  prima  di  quello  che  la  pone  il  Villani , 
il  quale  in  fatti  con  quell’espressione  in  que-  fl 
sto  tempo,  non  ne  determina  precisamente  Pan-  | 
no.  Comunque  fosse , certo  appare  lo  sbaglio  | 
del  Freero  nel  Theatr.  Viror.  Erudii . a .car- 
te 1207  ove  scrive,  che  mori  nel  1270,  il  che  | 
sarebbe  avvenuto  anche  prima  che  Onorio 
quarto  fosse  eletto  pontefice,  il  quale  era  stato  n 
da  lui  guarito  di  certa  sua  infermità,  come  so- 
pra si  è detto. 

(g5)  Questo  Dino  del  Garbo  medico,  si  è cre- 
duto malamente  da  alcuni  essere  lo  stesso  che 
Dino  da  Mugello  giureconsulto  , di  cui  si  è 
parlato  di  sopra  e fra  gli  altri  da  Remigio 
Fiorentino  in  una  sua  annotazione  in  mar- 
gine alle  Storie  ‘di  Gio.  Villani  nel  lib.  Vili, 
al  cap.  LXIV , e dall’autore  delle  annotazioni 
che  si  leggono  in  margine  al  poema  d’ Ugolino 
Verini  de  Illustrat.  urbis  Fioroni,  nel  lib.  Il, 
a c.  38,  e pure  si  il  Villani  che  il  Verini  di- 
stinguono chiaramente  l’uno  dall’altro,  par- 
landone in  luoghi  separati,  che  si  addurranno 
dipoi. 

i (96)  Gio.  Villani  nel  lib.  X delle  sue  Storie 
al  cap.  XLII,  lo  chiama  grandissimo  dottore  in 
Fisica,  ed  in  più  scienze  naturali  e filosofiche, 
il  quale  al  suo  tempo  fu  il  migliore  e il  più 
sovrano  medico  che  fosse  in  Italia.  Dal  Trite-  1 
mio  nel  libro  de  Scriptor.  eccles.  al  cap.  DXXX1I. 
vien  detto  arlis  medicinae  peritissimus  doclor, 
alque  in  saecularis  philosophiae  inslitutionibus 
nobilitar  erudilus  , ingenio  subtilis  , et  clarus 
eloquio.  Anche  Ugolino  Verini  nel  lib.  citato 
a car.  3q  così  cantò  di  lui,  e di  suo  figliuolo 
Tommaso: 

Noe  dubilem  cunctis  Dìnum  componere  Graiis 
Cui  Garbo  cognomen  erat;  nec  jfìlìus  itili 
Doctrina  ingenioque  minor  7'homasus  habetur. 

C97)  Il  motivo,  per  coi  si  tenne  ingiuriato,  si 
narra  esattamente  dal  nostro  Autore  nella  vita  ! 
di  Torrigiano  che  segue  appresso,  c fu  perchè 
i dottori  di  Bologna  , a’  quali  compariva  più  1 
dotto  di  quel  che  il  credevano,  e i quali  si  vi-  | 
dcro  in  poco  tempo  privi  di  scolari,  che  lutti 
correvano  alle  sue  lezioni , scoprirono  con  ar-  j. 
tifìzio  che  egli  si  approfittava  delle  fatiche,  0 
sia  d’ un’opera  di  Torrigiano,  la  quale  presso 
di  lui  solo  esisteva  manoscritta. 

(98)  Alcuni  tuttavia  pretendono  che  se  re 
ritornasse  a Bologna,  come  si  accennerà  più 
sotto,  parlando  del  tempo  della  sua  morte.  Qui 
intanto  ci  piace  d’aggiugnere,  clic  fu  anche  me- 
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dico  del  pontefice  Giovanni  XXI  detto  XXII  , 
se  vogliamo  dar  fede  ai  Vandcr-Liudan  nel 
lib.  I De  Scriptis  medicis , seguilo  dal  Mando- 
sio  nel  lib.  de  Medicis  pontif.  a car.  64 , dal 
Crescimbeni  nell’  Istor,  della  volpar  poesia  al 
voi.  Il  pag.  267  , c da  altri  ancora.  Ma  se  il 
fondamento  d*  una  tale  asserrione  dipende,  co- 
me appare,  dal  Volalerrano,  è poco  certo,  men- 
tre il  Volalerrano  ne  parla  con  equivoco,  di- 
cendo solamente  che  fiorì  sotto  quH  pontefice: 
Dtnus  de  Garbo  sub  Iohonnc  XXII  Grani 
chirurgì  filius  fuil,  Bononiac  proferii,  et  dncuit. 

(99)  Forse  questa  c l’opera  che  si  trova  stam- 
pata col  titolo  seguente:  Dini  de  Gaibo  Chi- 
rurgia  cum  tractalu  cjusdrm  de  ponderibus.  et 
mensuns  nec  non  de  emplastris  , et  unguentis. 
Addili  sunt  insuper  GenUlis  de  Fui  giuro  super 
IractaUsm  de  Lepra  , et  Gentili t de  Florentia 
super  tractatibus  de  dislocatione  et  fracturù 
commentarsi.  Ferrariae  apud  Andrcam  Gallum 
civcm  Fetrariensem  i485  in  fog.  Venetiis  apud 
Lucam  Antonium  Juntam  i536  in  fogl.  Un  te- 
sto a penna  di  quest'opera  si  conserva  in  Fran- 
cia nella  libreria  di  san  Gaziano  di  Tour*  se- 
gnato del  num.  4°9- 

(100)  La  detta  opera  si  ha  alle  stampe  con 
questo  titolo:  Super  IV  Fen  primi  Aricennae 
preclarissima  Commentario  , quae  Dilucidato • 
rium  totius  pralicae  generalis  medicinalis  sden- 
tine nwicupantur.  Venetiis  1 5 1 4 >n  fogl- 

(101)  Anche  la  detta  opera  si  ha  alle  stampe 
col  titolo  seguente  : Expositio  super  canones 
generales  de  rirtutibus  medicamentorum  simpli - 
cium  secundi  Canonis  Aricennae.  Venetiis  »5i4 
in  fogl. 

(102)  Eccone  il  titolo:  Recollcctiones  in  Ilip- 
pocratem  de  Natura  foetus.  Venetiis  apud  Octa - 
vianum  Scotum  i5o2  in  fogl. 

fio3)  Oltre  le  dette  opere,  delle  quali  fanno 
pur  menzione  il  Volterrano,  il  Trilcmio  net 
luoghi  citati , ed  altri  ancora,  si  ha  pure  alle 
stampe  una  sua  epistola  intitolata  : De  Coena 
et  Prandio,  la  quale  si  trova  impressa  colle 
opere  di  Andrea  Turino.  Iìomae  apud  Uiero- 
nymum  de  Cartulariis.  1 545  in  fogl. 

(104)  Anche  questo  Commentario  si  ha  alle 
stampe  con  questo  titolo:  Enarratio  Cantionis 
Guidoni  de  Cavalcanlibus  de  natura  et  motu 
Amoris.  Venet.  in  fogl.  Di  esso  fu  fatta  una 
traduzione  in  lingua  volgare  da  Iacopo  Magna- 
troie  notaio  e cittadino  fiorentino,  la  quale  ai 
trova  MS.  in  Firenze  nel  banco  XLI  della  Lau* 
renziana  al  num.  20  in  4-  e principia  : Questa 
canzone  che  tratta  della  passione  cP  amore  ce. 
Menzione  onorevole  di  questo  commentario  han- 
no lasciata  Giannozzo  Manctti  nella  sua  opera 
contro  i Giudei,  e Domenico  d’Arczzo  nel  suo 
fonte  delle  cose  memorabili,  trattando  di  Guido 
Cavalcanti. 

(105)  Egli  morì  a’  3o  di  settembre  del  1327, 
siccome  afferma  Gio.  Villani  nel  luogo  citato, 
e come  costa  dalla  deposizione  d’ alcuni  testi- 
moni che  manoscritta  si  trova  nella  libreria 
strozziana  di  Firenze.  Perlochc  si  possono  cor- 
reggere Paolo  Freero  ed  il  Mcrclino,  che  nei 
luoghi  citati  scrivono  che  mori  circa  1’  an- 
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no  i3oo#  Il  primo  di  questi  ha  pur  detto  che 
da  Siena  composito  tandem  bello  tediti  Bono - 
niam,  ed  il  secondo,  che  appunto  morì  in  Bo- 
logna; ma  ri  si  oppone  l’autorità  del  nostro 
Villani,  da  cui  abbiamo  che  mori  in  Firenze, 
e che  quivi  fu  seppellito*  la  qual  notizia  si  con- 
ferma assai  bene  del  srpoltuario  di  Stefano  Ros- 
selli, il  quale  dice  che  tra  le  sepolture  collo- 
cate nel  cimilerio  vecchio  della  rhiesa  di  san- 
ta Croce  ne  era  una  con  questa  aulica  Iscri- 
zione: 

Magi*  tri  DI  NI  DOCTORIS  MEDICINA. 

(106)  Quindi  è,  die  alcuni  lo  chiamano  Tor- 
rigiano  Valori , ed  altri  Torrigiano  de * Torri • 
giani.  Anche  nel  suo  nome  si  trova  varietà  ne- 
gli scrittori,  altri  dicendolo  Drutiano , altri  Tru- 
siano , ed  altri  Cursiano.  C'c  ignoto  s'egli  sia 
diverso  da  quel  Torrigiano  di  Virente  poeta 
antico  volgare,  del  quale  fa  menzione  l’AI lacci 
a car.  58  del  suo  Indice  de* poeti  antichi , dei 
quali  si  conservano  rime  nc’  codici  vaticani , 
ghisiani,  e baiberini.  Sappiamo  bensì,  che  l'ef- 
figie di  lui , cioè  del  medico  di  cui  parliamo  , 
si  vede  scolpita  nel  palazzo  di  casa  Valori  po- 
sto nel  borgo  degli  Albizzi  in  un  pilastro  di 
fuori:  e menzione  appunto  ne  fa  Filippo  Va- 
lori a car.  19  de*  Termini  di  mezzo  rilievo  e 
if  intera  dot  Irina  tra  gli  archi  di  casa  Valori. 
Scipione  Ammirato  lo  pose  pure  nell’  albero 
della  famiglia  Valori  da  lui  stampato,  con  ag- 
giugnerc  di  più , che  fu  (igliuolo  di  busti- 
chello. 

(107)  In  fatti  si  ha  delta  opera  alle  stampe 
eoi  titolo  di  Plusquam  commentum  in  parvant 
Gaietti  at  terri.  Venctiis  apud  (Jctavianum  Sco- 
tum  1 So*  in  fogl.  e poscia  apud  Juntas  1 £>43 
c 1 557  iu  fogl.  Hi  questa  così  cantò  Ugolino 
Verini  nel  lib.  li  de  lUustr . urbis  Fioretti,  a 
car.  3<> 

Ante  ottines  TrusLmus  arieti,  Vaioria  Prole»  t 
Qui  reterei  quicquid  medici  seri p sere  Pelassi 
Exponit  miro  perslrigetia  omnia  n*  ru . 

(108)  Qui  possiamo  con  fondamento  dubitare 
d’uno  sbaglio  del  nostro  autore,  cioè  che  uou 
già  nella  religione  de’ domenicani,  ma  in  quella 
de’ certosini  egli  entrasse.  Certamente  noi  non 
troviamo  che  alcuna  menzione  ne  facciano  i 
domenicani  ne1  catalogi  de’  loro  scrittori,  e for- 
se il  Villani  è l’unico  autore  che  ciò  affermi. 
All’ incontro,  che  certosino  fosse,  Io  dicono 
senz'esitazione  molti  scrittori,  e fra  gli  altri  il 
Volterrano  nel  lib.  XXI  Ac\V  Aniht  opologia , f. 
Filippo  da  Bergamo  nel  Supplem.  alle  croniche 
•otto  l’anno  1 3 1 3 , il  Tritiamo,  de  Scriplor 
e celatasi . al  eap.  DXLIII,  c il  Tiraquello  nel 
suo  libro  de  Nobilitate  al  cap.  XXXI,  c Filippo 
V alori  nel  suo  libro  poc'  anzi  citato  a car.  5, 
i quali  tutti  scrivono  inoltre  ch’entrò  io  detta 
religione  vedendosi  poco  fortunato  nella  prati- 
ca della  medicina,  o sia  nella  cura  degl’  infer- 
mi. il  lrittcmio  aggiugm*  clic  rarios  trac  tatui 
ad  ipintualem  aedi/icationern  pertinente s dein- 
ceps  jertur  conscripsisse.  Anche  Scipione  Am- 


mirato nel  luogo  citato  afferma  che  fu  cer- 
tosino. 

(109)  Del  tempo  della  sua  morte  ci  manca- 
no le  notizie,  che  anzi  poro  si  accordano  gli 
scrittori  anche  intorno  al  tempo  in  cui  egli 
Cor».  Francesco  Bocchi  ne*  suoi  Elogia  Virar. 
J/orentin.  a car.  4f»  c Filippo  V alori  nel  luogo 
citato  scrivano,  che  vivrà  al  tempo  di  Dante 
nel  1280.  Il  Tritiamo  scrive,  che  fiori  al  tem- 
po dell’ impe ràdor  Alberto  Panno  »3oo.  Il  Gaa- 
saro  citato  dal  Mcrclino  nel  Lindcn.  Benovat. 
a car.  io3i  , lo  pone  sotto  l'anno  i343,  c il 
Poccianti  nel  Calai.  Script.  Jlorent.  a car.  i65 
scrive  che  cmicuil  i3^o,  ma  che  all’opinione 
de’  primi  convenga  attenersi,  sembrerà  chiaro, 
qualor  si  rifletta  a quanto  il  nostro  autore 
scrive  dipoi  , cioè  che  a lui  sopravvisse  Dino 
del  Garbo,  il  quale  degli  scritti  di  lui,  come 
propri  si  valse  dopo  la  sua  morte.  E già  di  so- 
pra a car.  118  coll’autorità  di  Gio.  Villani  si 
è detto  che  Dino  mori  a’  3o  di  settembre 
del  iSq?,  onde  prima  di  quest'anno  si  dee  cre- 
dere seguita  la  morte  di  Torrigiano.  Il  Mercii- 
no scrive  che  mori  ottuagenario,  ma  con  qual 
fondamento  non  ci  è noto. 

(no)  Da  ciò  si  ricava  esser  falso  che  morisse 
in  Bologna,  come  si  legge  noi  Lindett.  rcnovat. 
a car.  tu3i. 

(111)  Alcuni  hanno  confuso  questo  Tomma- 
so con  Dino  suo  padre  , siccome  può  vedersi 
presso  il  Piaccio  nel  Tluatr • P scudo nym.  al 
num.  ii5a. 

(112)  Suo  padre,  come  si  è detto  di  sopra  a 
car.  118,  morì  a1  3o  di  settembre  del  1327.  Da 
ciò  può  agevolmente  ricavarsi  circa  qual  tem- 
po fiorisse  Tommaso;  c perciò  con  tal  fonda- 
mento forse  il  Trittemio  nel  libro  de  Scriplor . 
eccles.  al  num.  Gi3,  ed  il  Frrero  nel  Theatr9 
Virar,  erudii,  a c.  1207.  pongono  il  suo  fiori- 
re, il  primo  nel  i34<>»  c P altro  nel  i340.  U 
Poccianti  tuttavia  nel  Calai.  Script,  florentin. 
a c.  164  scrive  che  emicuil  13O7  , il  che  non 
essere  inveri»iniile  apparirà  da  ciò  che  diremo, 
dipoi,  parlando  del  tempo  della  sua  morte. 

(1 t3)  Dal  Trittemio  nel  luogo  citato  si  chiama 
vir  in  medicinis  doctus  et  perito*,  et  in  Plu- 
Insophormn  disciplini*  nobililcr  inslruCtu*:  a 
car.  1018  vien  detto  mcdicus  acutissimus  ; me- 
dico .1  niun  altro  inferiore  si  chiama  da  Ugo- 
lino Verini  in  quel  verso  de  Illustr.  Urbis  Fio- 
retti. a car.  39. 

.....  nec  filini  ulti 

Doc trina  ingenioque  minor  Thomasus  habetor. 

E finalmente  medico  ad  ogni  altro  del  suo  tempo 
superiore  si  dice  da  Franco  Sacchetti  in  un 
passo  da  addursi  poco  sotto. 

(11 4)  Tuttoché  il  nostro  Autore  nulla  qui 
accenni  ch'egli  fosse  iu  alcun  luogo  professore 
di  medicina,  ciò  abbiamo  tuttavia  dall’  Alulosì, 
il  quale  Io  registra  fra  i dottori  forestieri  che 
in  Bologna  hanno  letto  teologia , filosofili,  me- 
dicina, ed  arti  liberali , ove  a car.  77  co.%»  scri- 
ve: Tommaso  fratello  dell ' ecccllcntiss.  Dino 
del  Garbo  da  Firenze  del  i3zo.  Che  pui  P Ali- 
dosi  l’abbia  quivi  chiamato  fratello  di  Diuo  iu- 
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vece  di  figliuolo , si  dee  attribuire  a uno  sba- 
glio, certo  essendo  che  questi  fu  Tommaso  di 
cui  parliamo,  mentre  l’Alidosi  medesimo  aggiu- 
gne  che  scrisse  sopra  Avicenna  e una  Somma 
medicinale , che  sono  appunto  le  opere  che  ab- 
biamo sotto  il  di  lui  nome,  c delle  quali  parla 
appresso  il  Villani. 

(n5)  Eccone  il  titolo  con  cni  si  ha  alle 
stampe:  Commentario  in  libros  Galeni  de  Fe- 
brium  dìfjcrcniiis  cum  textu  Galeni , seti  com • 
mentariorum  annotatione  sccundum  Nicolawn 
Leonìceni , et  antiquam  traduclionem.  Parisiis , 
in  4*  Lugduni apud  Sìmonem  Eincentìum  i5i4 
in  4- 

(ufi)  La  detta  opera  si  ha  alle  stampe  con 
altra  sopra  lo  stesso  argomento  di  Dino  suo 
padre,  e di  Jacopo  da  Forlì  con  questo  titolo  : 
Exposilìo  super  capitulo  de  generai  io  ne  embrio- 
ni s III.  Canon is  Feti.  XXE  Aviccnnae.  Ee  rictus 
apuii  Oclavianum  Scottum  i5oa  in  fogl. 

(117)  Una  di  queste  « per  avventura  il  parer 
suo  intorno  alla  pestilenza  impresso  col  trattato 
di  Marsilio  Fieino  de  Epidemiac  morbo,  Fio- 
rentine apud  Juntas  i5j(ì  in  8.  della  qual' o- 
pera  fa  menzione  il  p.  Negri  nella  Storia  degli 
Scrittori  fiorentini  a C.ir.  5i3. 

(118)  Anche  la  suddetta  somma  si  trota  im- 
pressa con  altri  due  trattati  siccome  appare  dal 
titolo  seguente:  Summit  medicinalis.  Cui  acce- 
dutil tractatus  duo  : I.  De  fìestauratione  liu- 
midi radicatisi  II.  De  rcduclìonc  medicamen- 
to*’uni  ad  Aclum.  Cene  tiri  i5ai,  in  fogl.  Lugdu- 
ni  apud  Jacobum  Giuntarti  *5^9  in  fogl.  Que- 
st* ultimo  trattato  si  trova  parimente  impresso 
nella  raccolta  de’  trattati  de  dosibus.  Potavi i 
apud  Graliosum  Perchacintim  i55ò  in  8.  c po- 
scia, ivi,  apud  Paulum  Mcjetlum  1579  in  4-  e 
Lugd uni  apud  Johannem  Moresche  Unni  1 584 
in  8. 

(119)  In  qual  tempo  morisse  c’è  ignoto,  ma 
pare  che  ciò  fosse  pochi  anni  prima  del  1375,  : 
mentre  nella  canzone  allor  composta  da  Franco 
Sacchetti  in  morte  del  Boccaccio,  seguita  in 
detto  anno  ^5,  fra  i diversi  illustri  Fioren- 
tini che  vi  si  piangono  morti  pochi  anni  pri- 
ma, si  registra  pure  Tommaso  in  questa  guisa  : 

Lasso,  che  morte  in  picciol  tempo  ha  tolto 

A te,  Fiorenza,  ciascun  caro  e degno. 

Principio  fo  da  Pietro , 

Tommaso  in  questo  fiotto , 

Filosofo  alto  e dotto, 

Medico  non  fu  pari  a lui  vivente , ec. 

Questa  canzone  è stata  iiltimamcate  impressa 
dal  Manni  nella  sua  Illustrazione  del  Boccac- 
cio a car.  i3i. 

(no)  Si  chiamò  Latini  da  Latino  suo  avo, 
da  cui  la  sua  famiglia,  secondo  1’  uso  di  quei 
tempi,  pre»e  il  cognome;  c quantunque  paia 
ch’egli  medesimo  affermi  che  suo  padre  avesse 
nome  Latino  in  quel  verso  del  suo  Tcsoretto 
al  § IX 

Disse,  f?  di  Latino 

Guarda  che  7 gran  cammino  cc. 


w 

si  sa  tuttavia  da  Ferdinando  Leopoldo  del  Mi- 
gliore nella  Firenze  illustr.  a car.  4^1  che  fu 
figliuolo  di  Buonaccorso  figliuolo  di  Latino;  e 
più  da  un  istrumento  del  1257,  esistente  nel 
Capitolo  fiorentino,  nel  quale  si  vede  rogato 
Brunetlus  Bonaccursi  Latini  notarili s. 

(ni)  L’autorità  del  nostro  autore,  che  lo 
chiama  de’  Nobili  di  Se  armano,  merito  d'estere 
preferita  a quella  d'  Alessandro  Zilioli,  il  quale 
nella  Storia  de * poeti  italiani,  opera  presso  di 
noi  MS.  lo  dice  nato  d*  umile  condizione  in  Fi- 
renze. 

(na)  Il  solo  elogio  che  gli  fa  Gio.  Villani 
nel  lib.  Vili  delle  sue  Storie  al  capo  10  bastar 
può  per  formare  un  giusto  concetto  del  suo 
valore.  Quivi  dice  il  Villani,  ch’egli  fu  grande 
flosofo,  e sommo  maestro  in  rettorica,  tanto 
. in  ben  saper  dire  quanto  in  ben  dittare ; ed 
appresso  ch’egli  fa  cominciatore  e maestro  in 
digrossare  i Fiorentini,  e farli  scorti  in  bene 
parlare,  ed  in  sapere  guidare  e reggere  la  no- 
stra repubblica  secondo  la  politica.  E certamente 
ch'egli  fosse  il  primo  a sbandire  dalla  patria 
la  barbarie,  ed  a introdurvi  miglior  gusto  nella 
lingua  latina,  si  afferma  anche  da  Ugolino  Ve- 
rini nel  lib.  II  de  Illustr.  Urbis  Florent.  a 
car.  3,  in  que’  versi  : 

Bnrbariem  veterem , te  rhetore  Thusca  juventus 
Eruii  f et  linguac  paulaitrn  sermo  Lalinae 
Culti  or  cluxit,  prìscumque  recepii  honorem. 

Fu  altresì  uno  de*  primi  institutori  della  ne- 
! stra  lingua  volgare,  come  fede  ne  fanno  le  sue 
opere  riconosciute  per  ottime,  e citate  nel  vo- 
l cabolario  della  Crusca.  Oltre  a ciò  fu  egli  H 
maestro  di  Guide  Cavalcanti  c di  Dante,  come 
- Dante  medesimo  afferma  nel  Canto  XV  dcV- 
, l'Inferno,  e lo  conferma  pure  il  Verini  in  detto 
poema  scrivendo  : 

Pfam  de  fonte  tuo  mansuras  ebibit  undas 
Dante 1;  et  Guido  prete  docto  carminc  vates 
Pìmpleas  potavil  aquas  de  fonte  latino. 

c quantunque  lo  stesso  Dante  nel  suo  trattato 
della  Eoi  gai'  eloquenza,  al  libro  I,  cap.  XIII, 

10  riponga  fra  « Toscani,  che,  per  aver  ripa- 
tata  la  lingua  loro  la  vera  volgar  illustre,  hanno 

< malamente  scritto  in  essa  lingua,  il  ebe  replica 

11  Ttissioo  nella  divisione  I della  sua  poetica, 
si  sa  tuttavia  che  a lui  molto  debbe  la  liogua 
uostra,  Cristoforo  Landino  nel  suo  commento 
sopra  la  Commedia  di  Dante  al  citato  luogo 
dell’  Inferno,  dopo  aver  detto  clic  Brunetto/» 
uomo  molto  universale  in  molte  arti  liberali, 
massime  in  fisica  e metafisica,  così  aggiugne: 
Dicono  che  fu  eccellente  matematico , e veduta. 
V ora  della  natività  di  Dante  gli  predisse  come 
aveva  ad  arrivare  al  sommo  grado  di  dottrina ; 
intorno  alla  qual  predizione  potrebbe  taluno 
osservare,  ch’essendo  stato  Dante  suo  discepolo, 

) non  era  d’uopo  al  maestro  d’esaminare  la  di 
lui  natività  per  pronosticargli  il  grado  di  dot- 
trina a cui  doveva  egli  arrivare.  In  fatti  Dante 
in  detto  luogo,  senza  far  cenno  d* astrologia, 
bensì  con  poetica  frase,  cosi  si  fa  rispondere  da 
Brunetto  : 
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Ed  egli  a me  : Sé  tu  seguì  tua  stella 
Non  puoi  fallire  a glorioso  porto  ; 

Se  ben  m * accorri  nella  vita  bella. 

E s*  io  non  fossi  sì  per  tempo  morto , 
leggendo  II  cielo  a te  coti  benigno 
Dato  t'avrei  ali  opera  conforto . 

Il  suo  ritratto  con  quello  di  Dante,  fallo  di 
mano  del  celebre  Giotto  pittore,  si  conserva 
nella  cappella  del  palagio  del  podestà  di  Firen- 
te,  siccome  narra  il  Vasari  nella  vita  di  Giotto. 

(io3)  Non  è difficile  conghictturare  il  moti- 
vo per  cui  Itrnnetto  dovesse  allontanarsi  da 
Firenze.  Dalle  Storie  di  Gio.  Villani  nel  lib.  Vi 
al  cap.  IAW,  rieariaaso  che  i guelfi  di  Fi- 
renze, desiderando  abbattere  la  superbia  di 
Manfredi  re  della  due.  Sicilie  loro  nemico,  Fan- 
no itsGo,  due  amhasciadorì  mandarono  ad  Al- 
fonso re  di  Spagna  eletto  di  fresco  re  de’  Ro- 
mani da  ona  parie  degli  elettori,  per  muoverlo 
a passare  in  Italia.  Uuo  di  questi  ambasci  ado  ri 
fn  Brunetto  ( e si  conferma  da  Lupo  da  Casti- 
glionchio  il  vecchio  nell1  istoria  dì  sua  famiglia, 
che  manoscritta  si  conserva  in  un  codice  lau- 
renziano  banco  LX  num.  9 ) come  quegli  ch’era 
uomo  di  gran  senno,  e che,  come  scrive  altrove 
Gio.  Villani,  cioè  nel  lib.  Vili  al  cap.  X,  fu 
dittatore  di  quel  comune.  Ma  innanzi  che  fosse 
terminata  la  detta  ambasciata,  i Fiorentini  fu- 
rono sconfitti  a Monta  perii,  onde  il  re  Manfredi 
ne  prese  gran  vigore  io  tutta  Italia.  Egli  è dun- 
que Terminile  che  Brunetto  vedendo  oppressa 
là  parte  gnclfa  da  lui  favorita,  si  trovasse  al- 
lora costretto  a ritirarsene  io  Francia,  siccome 
pur  fecero  molti  altri  del  medesimo  partito. 
Certo  è,  che  la  sua  famiglia  fu  fra  quelle  che 
si  ritirarono  da  Firenze,  siccome  narra  Gio. 
Villani  in  drttc  Storie  al  lib.  VI,  cap.  LXXXI. 
E questo  per  avventura  è ciò  che  intender  volle 
il  nostro  autore  dicendo,  che  per  le  intestine 
discordie  . . . quasi  per  volontaria  separazione 
se  n’andò  in  Francia;  il  che  molto  più  proba- 
bile cl  sembra  che  1*  asserzione  di  Cristoforo 
Landino,  il  quale,  nel  suo  commento  sopra  la 
Commedia  di  Dante  al  canto  XV  dell’Inferno, 
riferisce,  che  in  notaria  avendo  passato  tutti 
gli  altri , ed  essendo  stalo  in  quest'  arte  accu- 
sato di  falsità , volle  piuttosto  essere  condannato 
che  confessare  P errore,  e per  tale  sdegno  andò 
ad  abitare  a Parigi,  ec.  Non  si  vuol  per  altro 
qui  sostenere  che  il  suo  costume  fosse  si  lode- 
vole, che  venga  perciò  levata  ogni  fede  ad  un 
tale  racconto,  il  quale  si  vede  pure  replicato 
dall’Alunno  nella  Fabbrica  del  Mondo , e dal 
Zilioli  nel  luogo  citato.  Ci  c noto  che  il  mede- 
simo Gio.  Villani  nel  lib.  Vili  al  cap.  X lo 
chiama  mondano  uomo , e che  Dante,  tuttoché 
suo  scolare,  nella  sua  Commedia  al  canto  XV 
dell’  Inferno,  lo  caccia  all’  inferno  fra  quelli 
ehe  vi  pagano  la  pena  del  più  sozzo  peccato. 
Ma  forse  Dante,  ch’era  ghibellino,  l’ebbe  in 
odio,  come  quello  eh’  era  del  contrario  parti- 
to, siccome  dubita  anche  il  Possevino  nel  to- 
mo I dell’  Appar . Sacer.  a car.  a5a,  c perciò 
reggiamo  che  Belisario  Bulgarini  gravemente 
ne  riprende  Dante  nelle  Risposte  a' ragiona- 


menti del  Zoppio,  intorno  a quella  Commedia 
a car.  84»  e nelle  difese  contro  il  Carricro  a 
car.  53  e 56. 

(ia4)  La  suddetta  opera  intitolata  Tesoro  fa 
da  lui  estesa  in  lingua  francese,  la  qual  lingua 
egli  dice  in  fine  del  cap.  I eh’  era  allora  più 
comune  di  tutti  gli  altri  linguaggi. -Quest’opera 
divise  in  tre  libri,  che  trattano  punti  di  storia 
sacra  e profana,  di  filosofia  naturale  e morale, 
e di  rettorica.  11  testo  originale  io  questa  lin- 
gua non  è mai  uscito  alle  stampe.  Manoscritto 
bensì  conservasi  nella  libreria  vaticana,  nella 
regia  di  Parigi,  e in  quella  di  Torino.  Il  P.  D. 
Anseimo  Bandini  essendo  a Parigi  considerò  at- 
tentamente il  tasto  a penna  francese,  e ne  scrisse 
diverse  lettere  ad  Antonmaria  Salrini,  nelle  quali 
.parla  a lungo  di  detta  opera,  e gli  trasmette 
la  copia  di  molti  squarci  come  un  saggio  di 
quel  libro.  Del  testo  a penna  rhc  in  quest’  ul- 
tima esiste  scritto  nel  secolo  dell1  autore,  ci  ha 
data  notizia  il  marchese  Scipione  Maffei  in  una 
sua  lettera  inserita  nel  Tom.  VI  del  Gìorn.  dei 
letterati  d'Italia  a car.  475.  Quivi  si  osserva 
che  nel  titolo  o principio  di  esso  si  legge  Bru- 
netto le  U'anslata  de  Latin  |cn  Romani,  cioè 
di  Latino  in  Romanzo,  sotto  il  cui  vocabolo 
a*  intendeva  ogni  linguaggio  volgare  nato  dal 
Romano,  cioè  corrotto  del  buon  Ialino;  ma  che 
quivi  s’ intenda  del  francese  lo  dice  nel  primo 
capo  chiamandolo  Romani  selons  le  patoys  de 
France ; il  che  pur  si  legge  nell’  esemplar  di 
Parigi.  Da  ciò  pare  che  Brunetto  non  fosse  che 
traduttore,  o al  più  che  lo  componesse  prima 
in  lingua  latina.  Riflette  ancora  il  medesimo  au- 
tore che  d’ averlo  scritto  in  latino  nulla  egli 
accenna,  ove  rende  ragione  di  questa  sna  ope- 
ra; e che  il  traducesse  da  altri  non  sembra 
verisimile,  per  1*  affetto  singolare  eh1  egli  ebbe 
a questo  suo  libro,  in  guisa  che  Dante  suo  di- 
scepolo l’introdusse  a dire  sulla  fino  del  can- 
to XV  dell’ Inferno: 

Gente  vien  con  la  qual  esser  non  deggio ; 

Siali  raccomandato  il  mio  Tesoro 

Nel  qual  P vivo  ancora , e più  non  cheggio. 

Ma  non  si  dee  qui  tacere,  come  in  altro 
esemplare  che  si  conserva  presso  il  marchese 
Maffei,  siccome  questi  riferisce  nel  Tom.  Il 
delle  sue  Osservazioni  le  iterar,  a car.  no  si 
legge  diversamente,  cioè  le  quels  translata  mai- 
tre Brunet  Latin  de  Florence  en  Francesi  on- 
de secondo  questo,  potrebbe  giudicarsi,  al  dir 
del  medesimo  autore,  che  Brunetto  I*  avesse 
scritto  prima  in  Italiano,  poi  lo  trasportasse  in 
Francese  ; ma  se  ciò  si  fonda  sulle  parole  de 
Florence  en  Frances , convien  osservare  che 
de  Florence  si  dee  intendere  qui  unicamente 
aggiunto  per  accennare  la  patria  di  Brunetto, 
Brunet  Latin  de  Floirnce:  onde  da  questo  MS. 
non  altro  ricavasi  se  non  che  secondo  esso  re- 
sterebbe incerto  da  qual  linguaggio  lo  tradu- 
cesse. Per  fine  riflette  il  marchese,  che  forse 
Brunetto  intese  (P  aver  compilata  la  sua  opera 
con  prendere  da'  latini  scrittori,  perche  in  fatti 
mollo  vi  è di  Plinio , Solino , ed  altri.  Comun- 
que siasi,  una  impressione  in  lingua  volgare 
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uscita  in  Trcvigi  a’  i(*>  di  dicembre  del  1 4y4 
in  Cogl,  senza  nome  di  stampatore,  viene  men- 
tovata dal  Maittairc  negli  Annali  Tipografici 
sotto  il  detto  anno  1 474»  ed  altra  falla  in  Ve- 
nezia per  Gio.  Antonio  da  Sabbio  nel  ,i5a8 
in  3.  si  riferisce  dal  Fontani  ni  nella  sua  Elo- 
quenza lini,  al  lib.  I cap.  IX.  Di  esso  fu  pur 
falla  una  traduzione  in  nostra  lingua  volgare 
da  Bono  Giamboni,  della  quale  si  ha  una  im- 
pressione rarissima  fatta  in  Venezia  per  Mar- 
chio Sessa  1 533  in  8.  j e di  questa  traduzione, 
che  fa  testo  di  lingua,  si  conservano  pure  al- 
cuni testi  a penna  in  Firenze  nella  libreria  di 
san  Lorenzo  nel  banco  XLlf,  tutti  in  foglio, 
segnati  de’  num.  19,  ao,  ai,  e aa.  Quello  che 
fu  già  del  Lasca  poi  dal  Salviati,  il  quale  nel 
voi.  I,  al  hb.  II,;, cap.  XII  de’ suoi  Avvertimenti 
chia mollo  ottima  copia,  ora  esiste  per  tutti  i 
contrassegni  presso  il  più  volte  nominato  Do- 
menico Maria  Manni,  se  pure  non  sono  più 
testi  conformi,  uno  de’  quali  sia  quello  del 
Manni.  Il  Mabillon  ha  creduto  nell’  Iter.  hai. 
a car.  169  clic  Brunetto  medesimo  sia  stato 
l’autore  di  detta  traduzione.  Il  Fontanini  in 
detta  Eloquenza  Italiana  al  lib.  I cap.  XI  ha 
creduto  che  si  farebbe  notabile  benefizio  al- 
I*  italiana  favella,  se  sì  stampasse  a colonnette 
il  testo  francese  col  volgarizzamento  del  Giam- 
boni, del  quale  egli  conservava  presso  di  sé  un 
codice  a penna  scritto  in  Cortona  nel  i368, 
come  narra  in  detto  suo  libro  a car.  aq5  della 
ristampa  di  Venezia  in  \. 

fia5)  Oltre  l’opera  suddetta  egli  scrisse  pure 
le  seguenti  : 

I.  Il  Tesorctto.  Questo  è un  componimento 
ripieno  d’  ottima  morale,  in  versi  di  sette  sil- 
labe, rimati  a due  a due,  forse  così  chiamato 
a differenza  del  libro  grande  detto  Tesoro 
scr|tto  in  lingua  francese.  Il  Tesoretto  è lutto 
morale,  e il  Tesoro  tratta  d’  ogni  scienza.  Il 
Castclvctro  nella  Poetica  a car.  3i  dell’edizione 
di  Basilea  lo  ha  paragonato  agl’  aurei  versi  di 
Pittagora,  e a que’  di  Focilide,  chiamando  i 
suoi  sentimenti  anzi  responsi  divini  che  umani. 
Di  esso,  ch’é  pur  citato  nel  Vocabolario  della 
crusca,  e si  chiama  anche  Favolello  o Favo- 
letto , con  altre  rime  d’  antichi  autori  fu  fatta 
un’edizione  per  opera  di  Federigo  Ubaldini, 
in  lìoma  per  lo  Grignani  i64ai  in  fogl.  Un 
esemplare  MS.  esiste  in  detta  libreria  di  san 
Lorenzo  nel  banco  XL,  segnato  del  num.  45* 

IL  L'etica  tP  Aristotile  ridotta  ui  compendio 
da  sor  Brunetto  Latini,  ed  altre  traduzioni  e 
scritti  di  que'  tempi , con  alcuni  dotti  avverti- 
menti intorno  alla  lingua.  In  Lione  per  Gio- 
vanni Tournes  i5G8  in  8.  In  questa  edizione, 
che  fu  procurata  da  Iacopo  Corbinclli  autore 
di  quelli  avvertimenti,  e eh’  e rarissima , oltre 
il  compendio  dell’  Etica  di  Aristotile,  il  quale 
per  altro  non  e che  il  sesto  libro  del  sopram- 
mentovato  Tesoro , ed  oltre  il  Simbolo  della 
Fede,  si  trovano  pure  le  antiche  traduzioni  in 
volgare  della  rcttorica  di  Tullio,  e delle  ora- 
zioni di  Cicerone  per  Q.  Ligurie,  per  Marcello, 
e per  Dcjotaro,  le  quali  da  alcuni  vengono  pa- 
rimente attribuite  a Brunetto.  La  prima  ora- 
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zione,  cioè  quell*  per  Q.  Ligario,  si  è veduta 
ultimamente  sotto  il  nome  di  Brunetto  ristam- 
pata da  Domenico  Maria  Manni  dopo  il  trat- 
tato della  consolazione  di  Boezio  volgarizzato 
da  maestro  Alberto  Fiorentino  in  Firenze  t^35 
in  4,  nella  qual’  edizione  si  è servito  il  Manni 
di  un  antico  testo  comunicatogli  dall’ ab.  Nic- 
colò Bargiarchi.  Il  medesimo  Manni  ci  ha  pur 
data  nel  1734  in  4-  una  più  corretta,  e accre- 
sciuta impressione  della  suddetta  Etica  tT  Ari- 
stotile, colla  fleltorica  di  Tullio  tradotta  da 
Brunetto,  di  cui  qui  sulto  faremo  menzione:  in 
fronte  alla  quale  ristampa  ha  pur  inserite  di- 
verse notizie  intorno  a Brunetto. 

III.  Dell'  invenzione  rcttorica  di  Cicerone, 
tradotta  da  Brunello  Latini  maestro  di  Dante. 
In  lìoma  i546  in  4*  Questa  traduzione,  che 
dal  suo  divolgatorc  Francesco  Serfranccscbi  è 
indirizzata  ad  Antonio  da  Barberino , non  va 
oltre  il  primo  libro.  Di  altre  impressioni  di  essa 
si  è fatta  menzione  nel  numero  antecedente. 

IV.  Pataffio.  Questo,  che  uou  e mai  stato 
impresso,  è una  lunghissima  frottola  piena  di 
scherzo  e di  riso,  o sia  un  accozzamento  di 
proverbi  senza  ordine  alcuno,  divisa  in  capitoli, 

Icui  piacq  icgli  intitolare  Pataffio  per  epitaffio, 
quasi  sia  una  radunanza  di  vocaboli  vecchi 
disusali,  e conformi  a quelli  dell’  antiche  lapidi 
o epitaffi,  siccome  spiega  il  Fontanini  ncll’ìtfo- 
quenza  Italiana  al  lih.  Il  cap.  X.  Lo  estese  egli 
in  terza  riina,  della  quale  se  gli  dà  la  gloria 
d’essere  stalo  l’inventore,  come  può  vedersi 
nel  tom.  1 della  Storia  della  volgar  poesia  del 
Crcscimbeni  a car.  iGa.  Il  Varchi  ne  parla  nel 
suo  Erculano  a car.  ioa,  dell’edizione  di  Fi- 
tenze  fatta  nel  1730,  dicendo  che  in  essa  sono 
le  migliaia  di  vocaboli,  molli,  proverbi,  e ribo- 

Bboli  che  a quel  tempo  usavano  in  Firenze , e 
oggi  di  cento  non  se  ne  intende  pur  uno.  Ec- 
cone il  principio  : 

Squasimo  deo  introcque,  e a fusone 
Ne  hai,  ne  hai  pilorci  con  mattana , 

Al  can  la  tigna,  egli  è mazzamarronc. 

Fa  aneli’  esso  tuttavia  testo  di  lingua , ed  un 
esemplare  MS.  commentato  ad  istanza  dal  pon- 
tefice Alessandro  VII  dal  canonico  Francesco 
Ridotti  nel  1G6O  , si  conserva  in  Roma  nella 
libreria  ghisiana  segnato  del  num.  ao5o.  An- 
notazioni sopra  di  esso  ha  pur  fatte  l’ abate 
Anton-Maria  Salvini,  che  si  conservano  nella 
Libreria  scveroliniana , ed  esistevano  pure  in 
Napoli  in  quella  di  Giuseppe  Valletta. 

V.  Egli  compose  inoltre  varie  rime,  per  le 
quali  il  Crcscimbeni  nel  tom.  II  della  suddetta 
sua  Storia  a car.  178  lo  registra  fra  i poeti 
Provenzali  sull’  autorità  del  Bulgnrini  e dal 
Salviati,  e nel  tom.  Ili,  a car.  65,  ci  ha  dato 
un  saggio  in  un  sonetto  di  lui  tratto  dal  co- 
dice 58o  della  Gbisiana  a car.  764. 

VI.  La  povertà  de"1  dotti. 

VII.  Gloria  de'  pedanti  ignoranti. 

Menzione  di  queste  opere  fa  il  Doni  registran- 
dole fra  le  opere  non  istainpatc  nella  Libreria 
seconda  a car.  43,  dell’edizione  di  Fenezia  per 
Francesco  Marcolino  1 555  in  8.  Il  Ciacconio 
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a car.  457  (lolla  Bibliotheca,  chiama  la  prima 
liber  ita  lite  editut. 

Vili.  Chiavi  del  Tesoro.  A Brunetto  attri- 
buiscono quest*  opera  Gio.  Villani  c Cristoforo 
Landini  ne1  luoghi  citati,  il  Pocciauli  nel  Calai, 
scriptor.  fioretti,  a car.  34»  © altri  ancora. 

(126)  Dal  capitolo  poc’anzi  citato  di  Gio. 
Villani  si  ricava  ch’egli  mori  in  Firenze  nel- 
l’auno  1294,  o pur  nel  129$,  mentre  sul  prin- 
cipio quivi  parla  di  un  fatto  avvenuto  nel  1394, 
indi  riferisce  ciò  ebe  successe  nel  1295,  ed  ap- 
presso soggiugne  che  nel  dello  anno  morì  in 
Firenze  metter  B rime  Ilo  ; onde  non  si  saprebbe 
agevolmente  decidere  se  al  1294,  o al  1295  si 
abbia  ad  attribuire  quell’espressione  di  dello 
anno.  Di  qui  è nato  che  alcuni  nel  primo  ed 
altri  nel  secondo  anno  lo  dicono  morto.  Ma 
da  un’antica  carta  membranacea  del  i3oo,  la 
quale  si  trova  sul  principio  di  un  Dante  nella 
libreria  del  Magliabecchi  nella  classe  VII,  al 
num.  i5a,  in  fogl.  si  leva  ogni  difficoltà,  se- 
gnamlovisi  la  morte  di  Brunetto  sotto  l'an- 
no 1 394.  Ecco  ciò  che  vi  si  legge  dopo  la  nota 
della  morte  di  Dante  e del  Petrarca:  Passò 
di  questa  vita  ter  Brunello  Latini  Fiorentino , 
uomo  ne'  tempi  suoi  di  grande  letteratura , e 
uomo  molto  attiro,  gran  cittadino,  e mollo  ado- 
prato , e molto  famoso , nel  1294.  Egli  fu  ono- 
revolmente seppellito  in  santa  Maria  Maggiore, 
nel  cui  chiostro  restava  ancora  già  pochi  anni 
(ma  or  più  non  esiste)  qualche  segno  del  suo 
sepolcro  in  una  delle  quattro  colonne  che  il 
sostenevano  nella  quale  si  vedeva  la  sua  arma 
di  sei  rose.  Chiara  pertanto  può  ricavarsi  la 
conseguenza,  ch’egli,  dopo  il  suo  esilio  in  Fran- 
cia, nuovamente  in  patria  si  ristabilisse.  Può 
anche  taluno  conghictturare  eh’  egli  morisse  in 
età  fresca  sul  fondamento  d’  un  passo  di  Dante 
allegato  di  sopra  nell’ annotazione  122,  ove 
Brunetto  dice: 

E s'  io  non  fossi  sì  per  tempo  morto  ec. 

(127)  In  morte  di  lui  fu  composto  da  un 
incerto  autore  di  que’ tempi  il  seguente  sonetto 
riferito  dal  mentovato  Zilioli  : 

Bilengo  più  che  posso  mio  coraggio 
In  questo  caso  tanto  disastroso. 

Ma  non  mi  vale  BruneUo  gaioso , 

Poiché  sei  morto,  altro  più  ben  non  haggio. 
Troppo  ricevo  al  tuo  morir  dannaggio  ; 
Troppa  ragione  ho  tP  essere  doglioso  ; 

Dove  consiglio , oimè,  dove  riposo 
zi'  miei  bisogni  in  nessun  Ir ovr raggio. 

Io  voglio  dipartirmi,  e ammantellalo 
Andar  vagando  come  pellegrino 
Sinché  trovo  uno  bosco  disertato. 

Foglio  cangiare  con  V acqua  lo  vino , 

In  ghiande  lo  mio  pane  dilicato , 

Pianger  la  sera,  la  notte,  e ’i  mattino. 

Egli  lasciò  un  figliuolo  per  nome  Perseo,  del 
quale  racconta  Ferdinando  Leopoldo  del  Mi- 
gliore, che  in  riguardo  di  suo  padre  consegui 
dai  re  di  Napoli  il  privilegio  di  aggiugnere  al- 
l’arme gentilizia  di  sci  rose  il  Rastrello  rosso 
co’  Gigli  d’ oro  contrassegno  dei  cadetti  della 
reai  casa  di  Francia. 


(128)  Convien  credere  che  I’  opera  suddetta 
sia  stata  ignota  al  Poccianti  c al  Negri,  men- 
tre nell’  opere  sopra  gli  scrittori  fiorentini,  nè 
dì  essa  ne  dell’  autor  suo  hanno  fatta  menzione 
alcuna. 

(129)  Questo  confessa  pur  egli  nei  lib.  II 
della  sua  Elegia  de  diversilate  fortunao,  etphi - 
lo  so  pimi  consolatione  al  verso  2o5  e seguenti, 
cosi  confortandosi  di  sua  bassa  nascita  : 

Sim  licei  agresti  tenuique  propagine  natus, 

Non  vacai  omnimoda  nobilitale  genus. 

Non  praetigne  genos , nec  clar uni  nomea  avoruni 
Sed  probitas  vera  nobilitate  viget. 

Jn  tenui  calamo  lalitat  itici  sarpe  suave, 

Et  modici  fonlis  temperai  onda  sitim. 

(130)  Studiò  in  Bologna,  c lo  dic’cgli  stesso 
così  facendosi  rimproverare  dalla  filosofìa  nel 
lib.  Ili  di  detta  Elegia  al  verso  71. 

Die  ubi  sunt,  quae  le  docuit  Bononia  quondam? 
llaec  ego , die  ubi  sunt  libi  saepe  dedi? 

Te  multimi  fori,  docili  te,  saepe  rogavi , 

Et  mea  secreta  saepe  viderc  dedi. 

Tu  mea  vitis  eros  : tu  palmitis  umbra  novelli  : 
Tu  fructum  validam  spetti  mihi  saepe  dabas  cc. 

(i3t)  Qual  fosse  questo  pastor  fiorentino  che 
sì  lo  prese  a perseguitare  non  è agevole  il  sa- 
perlo tuttavia  aver  luogo  qualche  conghietlura 
intorno  a ciò,  ricavandola  principalmente  dal 
tempo  in  cui  il  nostro  Arrigo  medesimo  si  dolse 
d’una  tal  sua  disgrazia.  L’esito  infelice  ch'ebbe 
la  spedizione  contro  la  Sicilia  dclPimperadore 
Arrigo  sesto  intrapresa  nel  1191,  della  quale, 
come  di  fatto  poco  prima  seguito  , egli  parla 
nel  lib.  11  della  sua  Elegia  al  verso  65  c segg. 
col  dire: 

Nuper  Alemannus  Siculam  delatus  in  oram 
Pugnando  Fericam  (*)  perdidit  ipse  suam. 
Pcrdidit  ihc  equites,  rochos,  pcditesquc,bovesquc 
Perdidit}  et  Calphos  vix  bene  tutus  abil. 

ci  fa  credere  eh*  egli  scrivesse  poco  dopo  il 
detto  anno  1191.  Si  può  ciò  confermare  da  al- 
tro suo  luogo,  ch’è  nel  lib.  Ili  al  verso  161, 
ove  altresì  parla,  coinè  di  avvenimento  allor  di 
fresco  seguito,  della  prigionia  che  sofferse  nel 
1192  Riccardo  re  d’Inghilterra,  mentre  se  nc 
ritornava  da  Terra  santa  arrestato  da  Leopoldo 
duca  d’Austria,  che  nell’ assedio  d1  Acri  era 
stato  da  quel  re  maltrattato,  dicendo: 

Nuper  idem  misero  sub  paupertatis  amictu 
Capi us , et  inclusus  Anglicus  acta  luil. 

Non  è dunque  inverisimile  che  il  vescovo  di 
Firenze,  da  cui  il  poeta  Arrigo  veunc  costretto 
di  cedere  al  suo  benefizio  ecclesiastico,  fosse  o 
quel  Bernardo,  il  quale,  secondo  l’Ugbclli  nel 
tom.  Ili  dell’  Italia  sacra,  fu  creato  vescovo  di 
Firenze  nel  1182,  e si  crede  che  vivesse  sino 
all’anno  1189,  o quel  Pietro  clic  resse  quella 
chiesa  dal  1189  sino  al  i2o5. 

(i3a)  Egli  si  ridusse  a tale  stato  di  povertà, 
che  per  soprannome  venne  chiamalo  Arrigo  il 

(«)  Neme  della  moglie  del  wiUetlo  imperatale. 
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Povero,  come  si  vede  in  fronte  olla  sua  Elegia 
in  diversi  manoscritti.  Alcuni  lo  chiamano  con 
diminutivo,  Arrighetto. 

( 1 33)  Questa  operetta  è quella  in  versi  ele- 
giaci al  numero  di  mille  in  circa,  intitolata: 

De  diversilate  Jbrtunae  et  philosophiae  conso- 
lalione , che  nelle  antecedenti  annotazioni  ab- 
biamo citala,  c incomincia: 

Quomodo  sola  sedei  pvoliias? fletei  in  gemit  Aleplx, 

Facta  yelut  vidua  quac  prius  uxor  eroi  cc. 

È divisa  in  quattro  libri,  ne’primi  due  de’quali 
va  dolendosi  delle  sue  disawpnture,  e negli 
altri  due,  ad  imitazione  di  Boezio,  introduce  la 
filosofìa  prima  a sgridarlo  di  sua  mala  soffe- 
renza, e poscia  a consolarlo.  Fu  quest’  opera 
tenuta  in  tal  pregio  al  tempo  dell’  autore  che 
leggevasi  per  esemplare  nelle  scuole  ; poscia 
giacque  sepolta  manoscritta  nelle  librerie  sino 
a questi  ultimi  tempi  in  cui  se  ne  sono  intra- 
prese tre  edizioni.  La  prima  fu  per  opera  del 
celebre  Magliabcchi,  il  quale  trovatone  in  Fi- 
renze un  esemplare  nella  libreria  laurenziana, 
o fosse  quello  che  si  trova  nel  banco  XXXIII 
segnato  del  num.  a3,  o pure  un  altro  ch’esiste 
nel  banco  LXXV1I  al  num.  i4,  lo  comunicò 
con  varie  notizie,  c col  disegno  della  chiesa  di 
Settimello,  a Cristiano  Daumio  da  Cignea  nella 
Misnia,  c questi  ne  fece  intraprendere  una  edi- 
zione in  Kcinnitz  appresso  Corrado  Stcsselio 
nel  1G84  in  8.  Ma  perchè  il  Daumio  voleva 
aggiugnervi  alquante  sue  annotazioni  per  illu- 
strarli, a compiere  le  quali  gli  erano  necessa- 
rie alcune  varie  lezioni  che  dal  Magliabcchi  at- 
tendeva , e queste  dovevano  collazionarsi  da 
Mario  Fiorentini  con  un  codice  in  pergamena 
dell’Ambrosiana  di  Milano,  così  essendo  in  que- 
sto intervallo  seguita  la  morte  del  Daumio,  ri- 
mase la  delta  edizione  imperfetta  alla  quale  si 
doveva  altresì  aggiugnere  questa  vita  d'Arrigo 
scritta  dal  nostro  Villani,  che  il  Magliabcchi 
aveva  al  Daumio  comunicata.  Di  questa  impres- 
sione si  trova  un  esemplare  in  Firenze  colle 
note  marginali  del  Magliabcchi  nella  libreria 
di  questo  alla  classe  VII  num.  3 1 4-  ha  seconda 
edizione  è stata  fatta  per  opera  di  Policarpo 
Leisero,  il  quale  l’inseri  nella  sua  Uistoria  pne- 
tarurn  medii  aevi  a car.  4^3  e segg.  Ilalae 
Magdeb.  sumptu  novi  bibliopola  17*1  in  8 ove 
a piè  del  testo  aggiunse  le  varie  lezioni  tratte 
da  due  testi  a penna  1’  uno  della  libreria  pub- 
blica d’  Klmstad,  c l’altro  della  ducale  guel- 
ferbitana,  il  quale  era  stato  prima  di  Marquar* 
do  Gudio.  Al  qual  proposito  avvertiremo  con- 
servarsi pure  di  quest’  opera  altri  codici  a pen- 
na : più  codici  esistono  nella  Libreria  inediceo- 
palatina,  uno  in  cartapecora  in  4-  nella  libre- 
ria de’ canonici  lateranensi  di  san  Giovanni  di 
Verdura  in  Padova,  un  altro  nella  Cesarea  «li 
Vienna,  uno  nel  monistero  di  sau  Sulpizio  in 
in  Bourgcs,  ed  altro,  ma  imperfetto,  nella  Li- 
breria paolina  dell’ accademia  di  Lipsia.  Della 
terza  edizione  finalmente  siamo  debitori  a Do- 
menico Maria  Manni,  dalle  cui  stampe  use!  in 
Firenze  nel  i^So  in  4*  1°  questa  si  trova  non 
solamente  il  mentovalo  testo  latino  clic  forma 
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la  prima  parte,  ma  anche  il  volgarizzamento  del 
medesimo  poema  intitolato  Trattato  contro  al- 
l'avversità della  Jarluna  d'Arrigo  da  Settimel- 
lo. Questo  volgarizzamento  c in  molto  pregio 
appresso  gl’ intendenti  di  nostra  favella,  e come 
testo  di  buona  lingua  si  cita  sovente  nel  Vo- 
cabolario della  Crusca,  li  Manni  si  c servito 
intorno  ad  esso  d’un  testo  a penna  dell’  abate 
Giarabalista  Casotti,  che  fu  già  di  Giambatista 
Deli,  e di  altri  clic  sono  in  Firenze  nella  li- 
breria del  marchese  Riccardi.  Alcuni,  fra  i quali 
c il  Cinclli  nella  sua  storia  MS.  degli  scrittori 
fiorentini,  hanno  creduto  che  Arrigo  medesimo 
recasse  in  volgare  questo  suo  trattato;  forse  a 
ciò  indotti  dal  cav.  Sai v iati,  il  quale  nel  voL  I 
degli  Avvertimenti  lo  mette  insieme  col  volga- 
rizzatore dell'  Epistole  cf Ovidio,  e con  lo  scrit- 
tore del  libro  intitolato  Fioriti  d' Italia -,  ma  il 
Salviati  crede  ben6Ì  queste  tre  opere  lavoro  di 
uno  stesso  scrittore,  dando  inoltre  quivi  il  pri- 
mo luogo  al  libro  dell' An aglietto,  in  cui  dice 
cli’è  più  spirito^  e più  vivezza,  e più  adorno  il 
parlare,  ed  ha  in  molti  luoghi  di  quell' empito 
della  Fiammetta,  ma  non  riconosce  già  asso- 
lutamente Arrighetto  per  autore  di  quella  tra- 
duzione. Quindi  sembra  più  vcrisimilc  il  sen- 
timento del  Manni,  il  quale  lo  crede  lavoro  di 
altra  penna  alquanto  meno  antica,  cioè  che 
fosse  fatto  o circa  il  i34o.»  come  afferma  in 
detta  edizione,  o ci  ca  un  secolo  dopo  il  1290 
come  scrive  nel  Tom.  Ili  dc’suoi  Sigilli  a car.  i36. 

(.34)  Questo  testo  latino  della  Vita  del  Bar- 
berino, si  è tratto  dai  Documenti  di  Amore  del 
medesimo  Barberino,  in  fronte  ai  quali,  fra  le 
testimonianze  di  vari  autori  circa  questo  an- 
tico poeta,  lo  stampò  Federigo  Ubaldini,  come 
nella  prefazione  si  è detto. 

( 1 35)  Pochissime  notizie  recandoci  qui  il  Vil- 
lani intorno  alla  vita  di  questo  barbe  fino,  che 
è stalo  uno  de’più  antichi  c celebri  sciittori 
Toscani,  crediamo  opportuno  di  supplire  se- 
gnandone alcune  delle  più  notabili  tratte  per 
la  maggior  parte  da  quelle,  che  con  molta  eru- 
dizione Federigo  Ubaldini  ha  raccolte,  c pub- 
blicata in  fronte  a1  Documenti  d’  Amore  del  me- 
desimo Barberino.  Questi  dunque  nacque  nel 
1264  di  Neri  di  Rinuccio  da  Barberino  di  Val- 
delsa,  e di  madre  fiorentina,  il  cui  nome  c’  è 
ignoto.  Quindi  si  vede  che  dal  nome  di  suo 
padre  è stalo  chiamato  dal  Verini  nel  suo  libro 
De  Ulti  tirai,  urbis  Florentiae  a car.  33,  Fran  - 
ciscus  Nerius.  Qual  fosse  per  altro  il  vero  co- 
gnome di  sua  famiglia  noi  non  sappiamo  altron- 
de ricavarlo  che  da  Filippo  Valori  ne’suoi  Ter- 
mini di  mezzo  rilievo  ec.  di  casa  Falori,  ove 
a car.  i5  lo  veggiamo  chiamato  Francesco  Ta- 
fani, oggi  Barberini.  Egli  si  avanzò  in  guisa 
nc’  primi  suoi  studi,  clic  in  età  giovanile  seppe 
rispondere  d’improvviso  a ventiquattro  que- 
stioni, che  intorno  a materie  amorose  gli  furo- 
no in  pubblico  proposte.  Seppe  anche  di  di- 
segno, c nc  lasciò  prove  nel  testo  originale  dei 
Documenti  d'  Amore  da  lui  scritto  c figuralo. 
Stette  in  Bologna  c in  Padova,  applicandosi 
alle  leggi  canoniche  e civili,  sino  all'anno  129(1, 
b in  cui  gli  mancò  il  padre,  e cessarono  in  parte 
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le  gae  più  dilettevoli  occupazioni;  C già  pen-  | della  tua  Storta  della  poesia  volgare.  E quan« 
«andò  aneli’  egli  all1  ultimo  passaggio  fece  testa-  f tnnquc  il  nostro  Villani  scriva  esser  composta 
mento  l'ultimo  d’agosto  del  1297.  Venuto  in  in  versi  e ui  prosa t nel  testo  tuttavia  che  ab- 
Firenze  si  applicò  alle  materie  legali  cóllocan-  biamo  alle  stampe  non  si  legge  altro  che  versi, 
do  il  suo  affetto  e le  sue  fatiche  presso  i due  | Di  questa  parlando  il  Crescimbcni  nel  toni.  Ìli 
vescovi  di  Firenze,  Francesco  da  Bagnarca,  c ! della  suddetta  Storia  ■ car.  9 scrive,  che  dalla 
Lottieri  della  Tosa.  Intraprese  diversi  viaggi  ; medesima  si  tcuopre  la  gran  pratica  che  aveva 
in  Provenza  e in  Francia,  ove  stette  quattro  ! de"*  poeti  e della  lingua  provenzale,  della  quale 
anni  e più,  verisimilmentc  per  affari  del  ve-  ! per  avventura  soverchiamente  si  valse , ed  an- 
sco  vado  di  Firenze,  lungo  tempo  particolar-  che  la  singoiar  fecondità  ch'ebbe  nelT  inventar 
mente  essendosi  trattenuto  in  Avignone.  11  Ghi-  metri  e forme  di  canzoni  non  pià^tisate  nella 
lini  nel  voi.  Il  del  suo  Teatro  tP  uomini  letter.  | Toscana  ; e se  non  si  foste  lascialo  troppo  ti- 


a car.  85,  aggiugne  ch’egli  in  Francia  acqui - 
stasse  le  belle  arti ; il  che  se  fosse  vero,  come 
non  è inverisitnile  almeno  in  parte,  correggere 
si  potrebbe  il  Crescimbeni,  il  quale  nel  toni.  I 
dell'  Istor.  della  volgar  poesia  a car.  338,  lo  an- 
novera fra  quegl’  Italiani  che  divennero  celebri  ; 
in  letteratura  senza  mai  vedere  la  Francia.  > 
Parrebbe  ch’egli  viaggiasse  anche  in  Ispagna, 
come  si  raccoglie  da  un  passo  del  p.  ab.  don 
Ignazio  Signorini  cistercense  in  alcune  sue  me- 
morie MSS.  riferito  dal  Manni  nel  tom.  VII!  j 
de* suoi  Sigilli  a car.  i3,  ma  ci  ha  con  lettera 
avvertiti  il  medesimo  Manni  che  diverso  dal 
nostro  è quel  Francesco  Barberini  nominato 
dal  Signorini.  Ricondottosi  in  Italia  nel  i3i3, 

Ri  il  primo  che  in  Firenze,  per  privilegio  par- 
ticolare del  pontefice  Clemente  quinto  da  lui 
ottenuto,  conseguisse  la  laurea  dottorale  nelle  i 
leggi,  nell’esercizio  delle  quali,  non  meno  che 
in  molte  cariche  conferitegli  nella  sua  patria,  ! 
lungo  tempo  impiegossi.  Egli  ebbe  due  mogli 
le  quali  lo  renderono  padre  di  diversi  figliuoli.  ’ 
Una  di  queste  chiatnossi  Barna  di  Tano,  e con 
rosa  si  trova  già  ammogliato  net  1 3 1 4,  siccome 
ci  scrive  il  mentovato  Manni. 

(i36)  La  mentovata  opera,  dopo  essere  stata 
lungo  tempo  sepolta  nelle  librerie,  usci  la  pri- 
ma volta  alla  luce  col  titolo  di  Documenti  di 
Amore  ec.  In  Doma  nella  stampava  di  Pitale 
Mascardi  1640,  in  4 per  opera  di  Federigo 
Ubaidini,  il  quale  oltre  la  dedicatoria  da  lui 
indirizzata  a Carlo,  Maffeo,  c Niccolò  Barberini, 
la  prefazione,  e varie  testimonianze  di  scrittori 
intorno  all’autore,  vi  premise  la  vita  di  questo 
da  lui  scritta  elegantemente  j fece  gli  argomenti 
a ciascun  Documento  ornandolo  d’  un  bel  ra- 
me, ed  io  fine  aggiunse,  dopo  varie  altre  poe- 
•ie  di  Francesco,  una  Tavola  delle  voci , e ma- 
niere di  parlare  più  considerabili  usate  da  lui, 
la  quale  per  essere  accompagnata  da  vari  altri 
esempi  e tenuta  in  molto  pregio  dagl’  inten- 
denti di  lingua  toscana.  L’ opera,  che  da  lui 
Ri  incominciata  circa  H 1290,  ha  per  oggetto 
la  filosofia  morale,  ed  in  essa  propongonsi  i 
più  essenziali  c proficui  avvertimenti  intorno 
alle  morali  virtù.  È divisa  in  dodici  parti,  il 
coi  argomento  sono,  la  docilirt,  l’ industria,  la 
costanza,  la  discrezione,  la  pazieuza,  la  speran- 
za, la  prudenza,  la  gloria,  la  giustiria,  l’ inno-  . 
cenza,  la  gratitudine,  e l’eternità.  11  Barberino  ‘ 
ai  valse  in  essa  di  vari  metri,  della  maggior  ! 
parte  de’  quali  fu  egli  per  avventura  il  ritro- 
vatore, c perciò  di  sua  autorità  si  servi  il  Crc- 
scuubcni  in  molti  luoghi  del  primo  volume  | 


rar  dalla  forza  della  rima , e’  sarebbe  questa 
sua  opera  una  delle  più  belle  antiche  memorie 
che  la  toscana  poesia  potesse  vantare  ; ma  pure 
ciò  nonostante  è egli  annoverato  fra  i buoni 
scrittori  toscani , e citato  dal  V ocabolario  della 
Crusca.  Di  essa  pochissimi  esemplari  MSS.  si 
trovano  nelle  librerie.  Noi  non  abbiamo  con- 
tezza che  di  un  solo  benissimo,  e forse  del  me- 
desimo secolo  dell’autore,  clic  si  conserva  in 
Firenze  nella  Panciaticbiana.  È scritto  in  carta 
pecora  con  molta  esattezza,  ed  essendo  alato 
coliazionato  dal  dott.  Biscioni,  veniamo  da  que- 
sto assicurali  essere  migliore  dello  stampato. 

(137)  Si  è creduto  dall’ Ubaidini  e da  altri 
che  della  suddetta  opera  intorno  alle  donne 
non  ci  restasse  al  presente  che  il  titolo,  e il 
desiderio,  ma  non  sono  molti  anni  che  «n  te- 
sto a penna  se  n’è  a caso  trovato  dal  march. 
Alessandro  Gregorio  Capponi,  dalla  cui  libre- 
ria, per  legato  da  questo  fatto,  è passato  nella 
Vaticana.  Questo  è cartaceo,  in  foglio,  c di 
carattere  moderno,  ma  si  vede  ricopiato  da  un 
antichissimo  codice  con  gran  diligenza,  perchè, 
quantunque  l’opera  sia  composta  in  versi  vol- 
gari, è scritto  tutto  andante  come  se  fosse  pro- 
sa, che  cosi  appunto  si  usava  scrivere  le  poe- 
sie al  tempo  del  Barberino.  Il  suo  titolo  è il 
seguente:  AL  nome  di  Dio , questo  libro  è di 
Luca  di  Gio.  di  Luca  di  Firenze , U quale  li- 
bra fu  fatto  e compilato  per  lo  valente  e savio 
giudice  messer  Francesco  da  Barberino , al 
quale  puose  nome  B AfìB EBINO,  trattando  so- 
pra de*  costumi  che  a donne  e a donzelle  si 
conviene  usare,  secolari  e religiose.  E compo- 
sto in  forma  di  Dialogo,  c principia; 

M ad  orma.  Novellamente , Francesco , portai 

Con  r Onestade 

Ed  a preghiere  di  molte  altre  donne 

Mi  lamentai  con  lei  oc. 

Come  poi  l’opera  finisca  none  nolo;  mentre 
il  testo  è mancante  del  fine,  benché  forse  ne 
manchi  poco,  come  ci  suppone  con  sua  lettera 
monsignor  Giovanni  Bottari  custode  di  essa  li- 
breria, alla  cui  gentilezza  ci  confessiamo  tenuti 
dell’esatta  notizia  del  manoscritto  di  quest'o- 
pera, la  quale  non  può  dirsi  perduta  che  in 
una  picchila  parte,  l’erduto  bensì  può  credersi 
quel  volume  di  novelle  scritte  dal  medesimo 
Barberino,  di  cui  fa  menzione  1’  Ubaidini  nella 
di  lui  vita,  nella  quale  con  giuste  conghietlurc 
rintraccia,  se  alcuna  di  esse  si  abbia  nella  rac- 
colta delle  Cento  auliche  novelle. 
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C 1 38)  In  un  marmo  sopra  il  di  lui  sepolcro 
in  detta  chiesa  furono  incisi  i seguenti  versi  : 

Incìnta  piange  tuos  ìacrrmi»  Florrnlia  riva, 

Et  patri  bus  tanti s fundas  orbata  do  lo  rem, 

Pura  fedelini  Domini  Francisci  funera  mente 
De  Barberino,  et  nati  nam  j udiri*  omne 
Gesserai  officium  sua  corda  ca  venda  rea  tu  $ 

Sed  salii  excedit  nalum  quia  doctus  utroque 
dure  fitit  genitor , sed  solo  ftlius  uno 
Scilicet  in  causi s qttae  sunt  seculartbus  ortae, 
Hoc  sunt  sub  lapide  positi,  quibus  ultima  clausit 
Perfida  mori  oculos  paucis  dilata  die  bus. 

Strage  sub  acquali  quae  totum  terruit  orbem 
In  bis  senario  quater  aucto  mille  tr'Ccntis. 

Questi  versi  vogliono  alcuni  che  vi  fossero 
fatti  scrivere  dal  Boccaccio.,  il  qual  li  dice  che 
fosse  suo  scolare  ; ma  pare  che  quest’  ultima 
parlicolarilli  sia  molto  incerta,  niun  cenno  aven-  ( 
donc  lasciato  il  Boccaccio  medesimo  nel  bel- 
1’  elogio  che  di  lui  fa  nel  lib.  XV  della  Genea - ; 
log.  Deorum  al  cap.  V,  ove  aveva  lutto  il  mo-  l 
tivo  di  chiamarlo  maestro  suo,  qialora  fosse  | 
stato  ciò  vero.  Comunque  fosse,  si  possono  qui 
correggere,  cd  il  Caferro,  che  nel  Synth.  Fe- 
tust.  a car.  4° 8,  afferma  che  moti  il  Barberino 
in  oli  di  ottanta  anni,  c il  Poccianti,  che  nel 
Calai,  scriplor.  Jlorent.  a car.  58  con  grave 
sbaglio  lo  dice  morto  nel  1378. 

(139)  Altri  lo  chiamano  Lapo,  che  fu  figliuolo 
di  Farinata  degli  Uberti  celebre  capitano  dei  > 
suoi  tempi.  In  un  testo  a penna,  che  citeremo 
appresso  nell’ annotai,  egli  si  chiama  Fa- 
zio  di  Taddeo  di  Lupo. 

(140)  Non  egli,  ma  Farinata  suo  avo,  fu  que- 
gli clic  dal  popolo  fiorentino  cacciato  venne 
da  Firenze,  siccome  narra  Gio.  Villani  nel  li- 
bro XII  delle  sue  Storie  al  cap.  XL1II.  Per- 
che tuttavia  questo  esilio  continuò  ne’  suoi  di- 
scendenti, e vi  soggiacque  anche  Fazio,  quindi 
ragion  vuole  clic  le  suddette  parole,  essendo 
caccialo  dalla  patria  cc.  s’abbiano  ad  intendere 
come  se  dicessero,  trovandosi  esiliato  dalla  pa- 
tria. In  prova  di  che  siaci  qui  lecito  di  riferire  ciò 
clic  ne  scrisse  Alessandro  Zilioli  nella  sua  Storia 
MS.  de * Poeti  Italiani,  a carte  presso  noi  io3, 
il  che  è stato  ripetuto  da  Leone  Allacci,  nella 
prefazione  posta  avanti  alla  sua  raccolta  dei 
Poeti  antichi  a car.  19.  In  quel  tempo , cosi 
scrive  il  Zilioli,  che  la  repubblica  fiorentina 
conquassala  dal  furore  delle  sedizioni  civili, 
con  spettacolo  altrettanto  degno  di  riso  quanto 
di  compassione,  era  pervenuta  nelle  mani  della 
plebe  civile,  e , come  si  diceva  a que ’ tempi , dei 
Ciompi  e degli  Arlotti,  che  fatto  di  essi  un 
gran  consiglio  reggeano  ogni  cosa  a depressione 
delle  famiglie  vecchie  c dei  ricchi  : molte  fa- 
miglie nobili  de’  mercatanti  e cittadini  furono 
costrette  a ricoverarsi  in  altri  luoghi  (P  Italia 
per  fuggire  la  malignità  de ’ tempi,  c la  perse - 
dizione  de''  nemici.  Tra  queste  fu  la  casa  il- 
lustre degli  liberti , gli  uomini  della  quale  per 
varie  citta  <T  Italia  si  dispersero,  e vi  lascia- 
rono le  discendenze  loro,  e specialmente  in  Te- 
nrzia,  dove  si  conservarono  quasi  per  ducento 
anni  nell ’ ordine  de*  gentiluomini  popolari  da 
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Leopardo  figliuolo  di  Fazio,  il  cui  deposito  si 
vede  nel  famoso  tempia  di  santa  Maria  de’ Fra- 
ri,  fino  ail  Antonio  segretario  del  senato,  che 
visse  a ’ tempi  de*  nostri  padri,  e fu  suocero  di 
Bonifazio  Anlelmi  gran  cancelliere  di  Venezia, 
Ma  Fazio  Uberli,  che  fu  nipote  di  Fa  ri /usta, 
per  temperare  V acerbità  delP  esilio  con  la  dol- 
cezza delle  peregrinazioni,  datosi  a ’ viaggi,  pe- 
regrinò gran  parte  dell' Europa,  con  la  quale 
occasione  compose  un  libro  in  terza  rima  che 
chiamò  il  Dsttamondo , nel  quale  descrisse  non 
solo  tutti  i paesi  da  lui  veduti,  ma  ciascun 
altro  ancora,  di  cui  per  tavole  di  cosmografia 
in  quei ’ secoli  s*  avea  notizia , aggiungendovi 
molte  storse  cosi  de.IV  antichità,  come  de*  suoi 
tempi.  Lo  stile  di  costui  è alquanto  più  fiacco 
che  quello  di  Dani*,  ma  è bene  licenzioso  al 
pars  di  lui , cosi  nelle  rime,  come  nelle  frasi,  e 
nelle  sillabe.  De’ suoi  viaggi  qui  mentovati  dal 
Zilioli  fece  un  cenno  lo  stesso  Fazio  nel  prin- 
cipio del  suo  Dittamondo  co’  seguenti  versi  : 

Non  per  trattare  gli  anni  chi*  io  soffersi 

Nel  mio  lungo  cammin , nè  le  paure, 

Di  rima  in  rima  tesso  questi  versi. 

Per  altro  si  vuol  qui  osservare,  come  V Allacci 
nella  mentovata  prefazione  riferisce,  eh’  egli 
acquistò  tal  fama,  c si  distinse  in  guisa  nella 
poesia,  che  fu  coronato , come  eccellentissimo 
poeta,  per  decreto  pubblico  della  città  \di  Fi- 
renze : il  che  qualor  fosse  vero,  dir  conver- 
rebbe che  foss’egli  stato  richiamato  dall'esilio. 
Ma  appunto  per  essere  ciò  incerto,  c per  es- 
sere egli  morto  in  Verona,  come  dipoi  scrive 
il  nostro  Villani,  ha  dubitalo  Jacopo  Gaddi 
nel  suo  Corollar.  poet.  a car.  8a,  d’  una  tale 
coronazione.  Forse  questa  segui  non  in  Firen- 
ze, ma  altrove  ; c in  fatti  Leandro  Alberti  nella 
sua  Descrizione  di  Italia  a car.  47,  dell’edizio- 
ne di  Venezia  i58t,  in  4,  c *1  Poccianti  nel 
Calai,  script,  fiorasi,  a car.  55,  affermano  uni- 
camente che  fu  laureato  poeta,  senza  far  men- 
zione del  luogo  in  cui  ciò  sia  seguito. 

( 1 4 1 ) Di  esse  frottole  di  Fazio  noi  non  sap- 
piamo essere  alcuna  alle  stampe.  Una  bensì 
troviamo  conservarsi  MS.  in  Firenze  nella  li- 
breria di  san  Lorenzo  al  banco  XLI1,  in  una 
raccolta  di  varie  poesie  segnata  del  n.  XXVIII, 
la  qual  frottola  cosi  è intitolata  : Frottola  di 
Fazio  Taddeo  di  Lupo  degli  Uberti  di  Firen- 
ze, rullilo  del  comune  di  Firenze,  la  qual 
parla  contro  alla  città  di  Firenze,  data  di  sua 
masso  a messar  Alesso  Bissucci  ansbasciadore  a 
messer  Mastino  ; nel  qual  codice,  dietro  essa 
frottola,  segue  una  risposta  che  fece  Tommaso 
di  Giunta,  chiamato  Trcguano , alla  pistola  dì 
Fazio  degli  liberti  delta  di  sopra , e sonetto 
del  medesimo  massdato  colla  predetta  risposta . 
Il  mentovato  Alesso  Binucci  è qucll’Alcsso  no- 
minato dal  Boccaccio  nella  novella  terza  della 
giornata  sesta  del  suo  Dccaraeronc. 

04*)  In  un  antico  testo  a penna  che  si  con- 
serva in  Firenze  nella  libreria  di  san  Lorenzo 
al  banco  XL1,  segnato  del  num.  XIX,  cosi  in 

Ufine  c scritto:  Noss  è compiuto,  sson  se  ne  tro- 
va più;  noss  credo  ne  faceste  più,  perche  la 
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morte  li  snpraggiunse,  * però  possiamo  dire 
compiuto.  Don  gratini.  Amen. 

(i43)  Sulla  scorta,  per  quanto  appare,  del 
nostro  Villani,  quasi  la  stessa  espressione  ha 
pur  usata  Filippo  Valori  a car.  u àc' Termini 
ili  mezzo  rilievo  di  casa  Calori  ove  dice,  che 
Fario  nel  suo  Dittamondo  quasi  andando  in 
cammino,  come  Dante  Virgilio,  così  egli  si  fa 
maestro  e guida  Solino . • 

044)  Due  impressioni  del  mentovalo  poema, 
eh*  è esteso  in  terza  rima  come  la  Commedia 
di  Dante,  ci  sono  note;  l’una,  eh’ è rarissima, 
fu  fatta  in  Vicenza  nel  1 474  >n  f°gl.  l’altra 
seguì  in  Venezia  per  Cristoforo  di  Pensa  i5oi 
in  4*  Ma  perocché  queste  edizioni  sono  scor- 
rette, quindi  é,  che  il  Vocabolario  della  Cru- 
sca, citando  questo  poema  che  fa  testo  di  lin- 
gua, si  è servito  di  codici  a penna,  cioè  a dire 
d'uno  dell’ abate  Niccolò  Bargiacchi,  e talora 
di  due  altri  die  si  conservano  nella  libreria 
di  S.  Lorenzo  al  banco  XLI,  segnati  co'  nu- 
meri XIX  c XXI li.  Altro  testo  a penna  esiste 
in  Roma  nella  Barberina  segnato  del  n.  1 54 
uno  in  Verona  nella  libreria  Saibaote,  uno  in 
Milano  nell’  Ambrosiana  con  altre  sue  poesie, 
ed  altro  scritto  nel  1471  in  fogl.  si  conservava 
in  Napoli  nella  libreria  del  celebre  Giuseppe 
Valletta  ; e forse  non  diversa  opera  è il  libro 
di  Varie  II istorie  con  Commentarii , che  sotto 
il  suo  nome  esiste  nella  regia  libreria  di  Pa- 
rigi segnalo  del  mira.  8375  in  fogl.  coll'  aiuto 
de*  quali  codici  si  potrebbe  collazionare  c mi- 
gliorare molto  questo  poema.  Oltre  poi  il  me- 
desimo, diverse  altre  rime  scrisse  Fazio,  le  quali 
si  trovano  inserite  in  varie  raccolte,  c fra  le 
altre,  sette  suoi  «onctti  sopra  i sette  peccati 
mortali  sono  stati  pubblicati  dall’Allacci  a car. 
296  e segg.  della  sua  Raccolta  de 9 poeti  antichi. 
Questi  stessi  con  due  sue  canzoni  ed  un  altro 
sonetto  indirizzato  a M.  Antonio  da  Ferrara,  si 
leggono  a car.  271  e segg.  della  ristampa  delle 
Rime  di  diversi  antichi  autori  toscani , che  con 
molte  cose  che  nella  fiorentina  edizione  del 
*527  mancavano,  si  è fatta  in  Venezia  appresso 
Simone  Occhi  1740  in  8.  Alcune  di  queste  ri- 
me hanno  pur  inserite  Iacopo  Corbinelli  nella 
Bella  mano  di  Giusto  de * Cónti , ed  il  Gobbi 
nel  primo  volume  della  sua  Scelta  di  sonetti  e 
canzoni  de ’ più  eccellenti  rimatori  d1  ogni  se- 
colo. Oltre  a ciò  abbiamo  dalla  mentovata  pre- 
fazione dell’ Allacci  a car.  20  c 21,  che  tra  le 
Laudi  della  compagnia  de*  Bianchi  si  legge  del 
suo  le  sette  allegrezze  di  nostra  Donna,  c poco 
dipoi  che  di  lui  si  leggono  più  altri  sonetti  e 
canzoni  nelli  MSS.  antichi  vaticani  e barbe - 
rini.  Anche  nella  pubblica  libreria  di  S.  Marco 
in  Venezia  sì  trovano  sue  rime  non  mai  stam- 
pate ; come  altresì  in  un  testo  a penna  della 
libreria  di  S.  Lorenzo  in  Firenze  al  banco  XL 
segnato  del  num.  XLVI.  Mercé  poi  di  queste 
■uc  rime,  come  altresì  del  mentovato  poema, 
tuttoché  quelle  c questo  non  sieno  del  valore, 
c della  coltura  e leggiadria  de’ componimenti 
di  Cino  di  Pistoia,  e di  Dante,  come  afferma 
il  Bulgarini  nella  Risposta  a ' ragionamenti  del 
«oppio  a car.  ‘88,  egli  merita  tuttavia  distinto 


luogo  fra  i più  antichi  e principali  poeti  to- 
scani, e perciò  dal  Crescimbcni,  nel  Tom.  Ili 
della  Storia  della  volger  poesia  a car.  16 1,  si 
colloca  fra  que*  rimatori  che  onorarono  la  vol- 
gar  poesia,  e accrebbero  la  sua  condizione  (<i). 

( »4r»)  Del  tempo  della  sua  morte,  come  di 
quello  della  sua  nascila,  non  abbiamo  notizia 
alcuna.  Solo  c'è  noto  ch’egli  fioriva  al  tempo 
dell’ imperador  Carlo  IV,  vale  a dire  circa  il 
i36o,  siccome  raccoglie»!  da’  seguenti  versi 
dello  stesso  Fazio,  che  souo  nel  lib.  II  al  cap. 
HI  del  suo  Dittamondo: 

Carlo  il  fi gliuol  coronato  dappoi 
Nello  mille  trecento  e cinquantuno , 

E cinque  più,  e questo  regna  anch*  oi. 

Onde  si  vede  clic  malamente,  e senza  alcun 
fondamento  ha  creduto  il  Vossio  nel  lib.  IH 
de  Ilistor.  Latin,  al  cap.  ],chc  fiorisse  a’tempi 
di  Pio  II,  cioè  a dire  cent’anni  dipoi;  del  qual 
errore  del  Vossio  niente  minor  è P altro  del 
medesimo  aatore,  d’  aver  annoverato  Fazio  fra 
gli  storici  Ialini,  quando  non  altro  che  riguardi 
la  storia  abbiamo  di  lui  fuori  del  Dìttaraondo 
stampato  in  versi  volgari,  della  qual  cosa  po- 
teva il  Vossio  medesimo  avvedersi  dal  seguen- 
te passo  che  reca  di  Ugolino  Verini  nel  lib.  II, 
De  Illustra  liane  Urbis  Fiorentine  a car.  33. 

Fatius  II etrusco  est  insignii  caratine  vate», 

Fatius  Uòerlae  non  ultima  gloria  gentis. 

(«46)  Il  nostro  autore  non  ci  segna  in  que- 
sto articolo  del  Bonatti  alcuna  nota  ili  tempo 
in  cui  questi  vivesse.  Intorno  a che  volendosi 
da  noi  supplire,  diremo,  ch'egli  nella  sua  opera 
de  Astronomia  dell’edizione  di  Basilea  i55o  in 
fogl.  parlando  a car.  i5a  di  Ezzelino  di  Ro- 
mano signor  di  Padova,  c a car.  209  di  Fede- 
rigo Il  impcradorc,  come  di  principi  giò  suoi 
contemporanei;  c finalmente  a car.  3u  nar- 
rando d’essere  egli  intervenuto  alla  spedizione 
contro  a'  Lucchesi  nell'  esercito  fiorentino  con- 
dotto dal  conte  Guido  Novello,  ci  fa  conoscere 
chiaramente  ch'egli  fiorì  poco  dopo  la  metà 
del  secolo  XIII. 

(147)  Forse  qui  il  Villani  allude  al  senti- 
mento di  Dante  che  collocar  volle  nell1  Inferno 
Guido  BonatLi  in  quel  verso  del  canto  XX  di 
esso  Inferno: 

Vedi  Guido  Bonatti , vedi  Asdente  cc. 

e ciò  per  aver  data,  come  appare,  troppa  fede 
ali’ astrologia. 

(148)  Fra  gli  altri  che  hanno  annoverato  il 
Bonatti  fra  gli  scrittori  fiorentini  c»  sono  pure 
il  Verini  nel  lib.  IH,  De  illustr.  urbis  Floren - 
tue  a car.  39  in  quel  verso  : 

Clarus  et  Astronomus  Guido  de  stirpe  Bonatti. 

il  Poccianti  nel  Cotal.  Script.  Florentin.  a 
car.  76,  c il  P.  Negri  nella  Storia  degli  Scrit- 
tori fiorentini  a car.  317,  ma  assai  prima  di 

00  Del  DittamonJo  abbiamo  varie  recenti  edizioni  con 
varianti  e illustrazioni  del  Monti,  del  Perticali  e d'altri  chia- 
tissimi  ingegni. 
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tutti  questi  si  vede  averlo  ascritto  tra*  Fioren- 
tini il  nostro  Villani  colla  notizia  anche  pre- 
cisa del  luogo  ov*  ei  nacque;  pur  la  qual  cosa 
pare  non  aver  il  Poccianti  meritata  la  grave 
censura  d1  impostore , o sia  di  favoleggiatore, 
fattagli  dal  cav.  Giorgio  Viviano  Marchesi  nelle 
sue  Fitte  % nr.  illustr.  Forolivicnsium , ove  a 
car.  1J7  scrive  eh*  esso  Poccianti  solerti  com- 
mento asscruit  Bonalliun  ob  inteslinas  simul- 
tate s Florentia  cjectum  , For olivi j domicilium 
postasse,  tanto  in  Etruscos  succensum  odio,  ut 
negata  patria , impostcrum  Forolivienùs  appellivi 
rollini i.  Per  altro  non  può  negarsi  che  cotau- 
nemcntc  il  Bonatti  non  venga  detto  Forlivese, 
cosi  chiamandolo  anche  Cristoforo  Landino,  e 
Alessandro  Vcllutcllo  ne1  commentari  loro  al 
mentovato  posso  di  Dante,  come  altresì  Lean- 
dro Alberti  nella  Descrizione  <P  Italia , ove  di 
Forlì  parla;  l'avvocalo  Mario  Fiori  gentiluomo 
Aretino  in  una  sua  erudita  lettera  intorno  a 
fra  Guittonc  di  Arezzo,  scritta  al  chiarissimo 
monsignor  Giovanni  Bottari,  e da  questo  inse- 
rita nella  sua  dedicatoria  clic  sta  in  fronte  alle 
Lettere  di  esso  fra  Guittonc  stampate  in  Roma 
nel  1745  in  4*  ed  altri  ancora:  e in  un  Stru- 
mento dell1  archivio  di  Siena  in  cartapecora, 
toccante  un  consiglio  del  1260  fatto  in  Firenze 
a1  22  di  novembre  per  una  lega  tra  i Fioren- 
tini e i Sancsi,  si  legge  : Guido  Bonactus  astro- 
logai comunis  Florentias  de  Forlivio.  Non  af- 
fatto poi  concludente  , per  dimostrare  che  il 
Bonatti  non  fosse  nativo  dello  stato  di  Firen- 
ze, sembra  a noi  la  prova  che  adduce  in  detto 
luogo  il  Marchesi,  cioè  che  fin  dall'anno  119S 
si  ritrovava  la  famiglia  Bonatti  in  Forli,  men- 
tre provar  converrebbe  che  discendente  da  U 
questa  fosse  Guido,  e ben  si  sa  che  molte  fa-  Q 
miglie  d’  uno  stesso  coguome  si  trovano  sparse 
in  vari  paesi.  In  Brescia  pure  fra  le  antiche  e 
nobili  famiglie  si  trova  quella  de*  Bonatti , ma  | 
non  pertanto  non  sarà  esente  d’errore  il  no-  I 
stro  Elia  Capriolo,  il  quale  su  tal  fondamento 
ha  creduto  nelle  sue  Istorie  di  Brescia  al  li- 
bro VI,  di  poter  aneli’  egli  annoverare  fra  gli 
scrittori  bresciani  il  medesimo  Guido  Boualti. 

(149)  La  detta  opera  si  ha  alle  stampe  con 
questo  titolo:  Opus  Guidi  Bonatti  de  Forolivio 
cunt  incus  X tractatus  Astronomia.  A a gustar 
Findelicorum  per  Erlutrdum  fìatdolt.  1 > 
in  4>  la  qual*  edizione  ci  fu  procurata,  e cor- 
retta da  Gio.  Angiolo  Bonatti,  e poi  di  nuovo 
V enetiis  1 5of>,  in  fogl.  Basilea  1 53o,  i55o,  in 
fogl.  Augusta  Findelie.  i58i,  e in  lingua  Te- 
desca, Basileae  i53o,  i55o,  in  fogl.  Auguslae 
Findelie.  i58t,  e in  lingua  tedesca , Basileae 
t57?.  Testi  a penna  di  quest’opera  si  con- 
servano nella  Libreria  regia  di  Parigi  segnati 
de’nura.  Solfi,  6391,6391  e 6393.  Altro  esiste 
nella  Libreria  vaticana  fra  i codd-  della  regina 
di  Svezia  segnato  del  numero  479-  Uno  nel 
banco  XXVI 11  della  Libreria  laurenziana  in 
Firenze,  ed  altro  nel  banco  XXV11I,  della  me- 
desima, segnato  del  num.  19.  A lui  vcugoao 
inoltre  attribuiti  due  trattali  de’  quali  I’  uuo 
e intitolato:  De  Proj celione  pari  iuta,  citalo  dal 
Tiraqucllo  nel  suo  libro  de  Nobilitate  al  cap.  XI, 
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ma  questo  non  e per  avventura  che  una  parte 
della  sua  opera  di  astrologia;  l’ altro  ha  per 
titolo:  Il  istoria  Celebris  Gallorum  clatlis , men- 
tovato da  Leone  Cobello  nella  parte  111  della 
Cronica  di  Forlì  MS.  citata  dal  Marchc&i.  L’En- 
drcicchio  nelle  Pandect.  Brandeburg . a car.  63$, 
citato  dal  Fabrizio;  nel  toni.  Ili  della  Bibliolh. 
med.  et  in  firn,  lai  in  il.  a car  379,  riferisce  aver 
egli  eziandio  scritto  contro  a’  francescani.  Delle 
suddette,  ed  altre  felici  predizioni  di  Guido, 
una  delle  quali  ha  dato  motivo  a Giovambati- 
sta  Egnazio  di  formare  un  articolo  sopra  di 
lui  nel  libro  Vili  de*  suoi  Esempi  d*  uomini 
illustri , veggansi  altri  scrittori  citati,  e riferiti 
dal  cav.  Marchesi.  Qui  però  tacer  non  voglia- 
mo, che  a grave  diseredilo  soggiacque  il  suo 
nome,  allorché  posta  un  giorno  a confronto 
l’asserzione  di  lui,  che  sosteneva  non  dover 
piovere  in  detto  giorno  allor  sereno,  con  quella 
d1  un  semplice  contadino , che  aveva  predetta 
la  pioggia  per  aver  osservato  V asino  suo  a 
scuotere  oltre  il  solito  1*  orecchie  , si  trovò  in 
poche  ore  verificato  il  pronostico  di  quest’  ul- 
timo, non  senza  vergogna  di  Guido.  Si  narra 
ciò  dal  Landino,  e negli  Annali  MSS.  di  Forli 
citati  dal  Marchesi. 

(i5o)  Mori  l’anno  i3oo,  siccome  affermano 
il  Marchesi  nella  suddetta  sua  opera  a e.  a46» 
e P Orlandi  Dell'Origine  della  stampa  a car.  299. 

( 1 5 1 ) Ciò  che  qui  narra  il  Villani  del  solo 
Guido  di  Montcfcllro,  che  si  fece  frate  dell’or- 
dine de*  minori,  altri  molti  pur  riferiscono  del 
nostro  Guido  Bonatti,  cioè  ch'egli  Altresì  co- 
nosciuta la  fallacia  dell1  arte  sua  astrologica,  e 
pentitosi  de*  suoi  errori,  vestisse  l’abito  dell'or- 
dine di  S.  Francesco.  Ciò  narrano  Cristoforo 
Landino  dell'Apologià  di  Dante  e di  Firenze , il 
Waddingo  negli  Annoi.  Ord.  min.  a car.  i4u 
del  toin.  Il,  l’Aroldo  nel  tom.  II  dell'Epitom. 
Annal.  Ord.  n»in.  a cari.  44 3 » *1  Poccianti  e 
1*  Orlandi  ne’  luoghi  citati , il  Baldi  nella  Cro- 
nica de' matematici  a car.  81,  e il  cav.  Marchesi, 
il  qual  ultimo  inoltre  aggiugne  che  passasse  in 
detto  ordine  insieme  col  suddetto  Guido  di  Moti- 
tcfeltro,  e vi  conducesse  vita  molto  esemplare. 

(i5a)  Di  questo  Paolo  Geometra  hanno  pur 
fatta  onorevole  menzione,  fra  gli  altri.  Cristo - 
foro  Landino  nell’  Apologia  di  Dante  e di  Fi- 
renze, f.  Filippo  da  Bergamo  nel  Supplem.  alle 
Croniche  sotto  l'anno  i3|i,  Ugolino  Vcriui 
nel  lib.  11  del  suo  poema  De  Illustrai.  Urbis 
Florentiae  a car.  3g,  ,il  Poccianti  nel  Causi. 
Script.  Fior  e ni.  a car.  «39,  l’abate  Bernardino 
Baldi  nella  Cronica  de'  matematici  a car.  88,  e 
il  p.  Negri  nella  Storia  degli  scrittori  fiorentini 
a car.  44^>  Dia  ninno  di  questi  ci  ha  lasciata 
notizia  di  qual  casato  egli  fosse,  nè  in  qual 
precido  luogo  nascesse,  siccome  qui  fa  il  nostro 
autore.  Domenico  Maria  Manni  nel  suo  libro 
de  F lorentinis  i aventi s al  cap.  XXVIII,  p.  61, 
lo  dice  nato  di  Pietro,  ser  Pieri  delP  Abbaco , 
ma  fora*  egli  l’ ha  confuso  con  quel  Paolo  dal  - 
P Abbaco  di  cui  altrove  fanno  menzione  il  Poc- 
ciauti  ed  il  Negri , ed  il  medesimo  Manni  in 
più  luoghi  dell’  eruditissima  sua  istoria  del  De- 
cauicrouc. 
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(i53)  Vi  fu  seppellito  colla  seguente  iscri- 
zione : 

Qui  numvroe  omnes  terraeque , marieque  prò • 
J undi 

Per  longoe  tradii s dudum,  sedemque  Tonanti*, 
Signa  poli,  solisque  via»,  lunaeque  rejlcxus , 
Stellar unt  cursus,  et  fixos  aethcj-is  ignei, 

Et  quidquid  Natura  potens  concessene  astri/, 
Folverat  in  genio,  viverre  hoc  marmore  tectus 
JEternum  recubai  Paulus  Geometra  sepuUus. 
Fama  tcnel  clar uni  nomea  longumquo  tenebit, 
Accivem  swnpsitte  suum  laetatur  Olmpjus. 

( 1 54)  Forse  qui  il  nostro  autore  con  quelle 
parole  ancora  vive  non  altro  ha  inteso,  se  non 
die  vivesse  ancora  in  quel  tempo 'nella  memo- 
ria de’  posteri.  In  latti  egli  era  morto  da  molti 
anni,  siccome  dice  in  fine  di  questo  articolo* 
ove  aggiugne  che  morì  nel  1390,  e già  nella 
prefazione  si  è detto  che  il  nostro  autore  scri- 
veva quest'opera  nel  i4o5.  Potrebbe  tuttavia 
anche  dirsi,  che  alcuni  di  questi  articoli,  e fra 
gli  altri  il  presente,  fossero  incominciati  dal 
Villani  prima  del  isgo,  e terminati  dipoi,  o 
pure  che  alcun  altro  scrittore  posteriore  abbia 
posta  mano  ne’  codici  di  quest'  opera , e vi 
abbia  aggiunto  ciò  che  dimostra  in  sé  qualche 
contradizione.  • 

( 1 55)  Questo  fatto  si  riferisce  altresì  da  Cri- 
stoforo Landino  suo  parente  nell’  Apologia , 
nella  quale  si  difende  Dante  c Firenze  da! falsi 
calunniatori,  premessa  a1  suoi  comraentarii  so- 
pra la  Commedia  di  Dante.  Ecco  le  parole  del 
Landino:  Ma  richiede  V amore  dell*  agnazione 
che  non  defraudi  delle  debile  lodi  Francesco 
Cieco  frati  Ilo  del  mio  avolo  , al  quale  tanto 
concedette  Ut  natura  di  giudizio  nell ’ udito, 
quanto  gli  tolse  nel  viso.  Cosa  certo  mirabile, 
che  privato  in  tinti  del  vedere  fosse  non  in- 
dotto in  fin  sofia,  non  indotto  in  astrologia,  ma 
in  musica  dottissimo , nella  quale  tanto  valse 
nel  suono  degli  organi  che  nella  nobilissima 
cititi  di  Fenezia  per  giudizio  dì  tutti  i musici, 

1 quali  da  tulle  le  parti  quivi  erari  concorsi, 
fu  in  forma  di  poeta  dal  re  di  Cipri,  e dal 
duca  veneto  di  laurea  corona  ornato. 

(156)  Cimabue  nacque  in  Firenze  di  nobile 
famiglia  nel  1240.  Posto  da  suo  padre,  che  co- 
nosceva il  genio  di  lui  verso  la  pittura  , a la- 
vorare con  alcuni  pittori  greci  eh' erano  stati 
chiamati  a Firenze  per  rimettervi  quest'  arte  , 
si  seppe  in  guisa  approfittare  di  questo  incon- 
tro, che  passò  in  breve  di  gran  lunga  gli  stessi 
suoi  maestri.  Molti  lavori  egli  fece,  ed  ancora 
esistono,  che  sono  riferiti  dal  Vasari  nella  par- 
te I delle  Vite  de'1  pittori  a car.  1.  Mori  in  età 
di  sessanta  anni  l’anno  i3oo.  Veggasi  anche  il 
Sandrai  t,  Acadcmia  artis  pictoriae , par.  11 , 
lib.  II,  cap.  1,  nuffl.  1 , e il  fialdinucci  nelle 
Notizie  de 1 professori  del  disegno  nel  Decenna- 
le I,  del  secolo  I,  a car.  5,  c sepg. 

(157)  Ciotto  nacque  l’anno  1276,  di  Bondo- 
nc  lavoratore  di  terra  iu  Vespignano  terra  del 
contado  di  Firenze.  Mentre  egli  ancor  giova- 
netto pasceva  le  sue  pecore,  e per  divertimen- 
to, siccome  quegli  che  per  naturale  inclina' 


zione  era  spinto  all’arte  del  disegno , ritraeva 
una  pecora  sopra  una  lastra  piana  e pulita  con 
un  sasso  un  poco  appuntato,  sopraggiunto  da 
Cimabue , c scoperto  il  genio  del  pastorello , 
con  licenza  del  padre  fu  da  qoesto  condotto  a 
Firenze,  ed  ammaestrato  nel  disegno,  giunse  in 
breve  tant1  oltre  il  suo  valore,  che  superò  an- 
che il  maestro;  onde  Dante  suo  contempora- 
neo così  di  lui  disse  nel  canto  XI  del  Pur- 
gatorio. 

Credette  Cimabue  nella  pittura 

Tener  lo  campo , ed  ora  ha  Giotto  il  grido 

Si  che  la  fama  di  colui  oscura . 

Dipinse  nelle  più  celebri  città  d’ Italia  , come 
pur  in  Avignone,  e in  altri  luoghi  della  Fran- 
cia. Mori  in  Firenze  nel  i336,  e fu  seppellito 
in  santa  Maria  del  Fiore,  ove  gli  fu  dipoi  po- 
sto il  seguente  epitaffio  fattogli  dal  Poliziano: 

1 Ile  ego  sur*  per  quem  pie  tura  exs  lincia  revixil. 

Cui  quam  recta  manne,  lam  fuit  et  facilie. 
Nalurae  deerat,  n ni  trac  quod  defuit  Arti: 

Plus  licuil  nulli  pingere  nec  meliue . 

Mirarle  turrem  e gre  giara  sacro  aere  eonantem: 
Hate  quoque  de  modulo  crevit  ad  astra  meo. 
Denique  sum  Jottus : quid  opus  fuit  illa  re  ferrei 
Hoc  Nomea  lo  agi  carminis  instar'  erat. 

Oh.  anno  MCCCXXXV1.  Civee  pos.  B.  M. 
MCCCCLXXXX. 

Delle  molte  pitture  da  lui  lasciate  ci  ha  data 
notizia  il  Vasari  nella  par.  I delle  File  de'pit- 
tori  a car.  37,  e segg.  Veggasi  pure  il  Sandrart 
nel  lib.  cit.  al  num.  V,  e il  Baldinucci  nel  De- 
cennale IV,  del  scc.  I,  a car,  44- 

(158)  Narra  il  citato  Vasari,  che  avendo  il 
pontefice  Benedetto  nono  disegnato  far  fare  in 
san  Pietro  alcune  pitture  , e mandato  avendo 
in  Toscana  un  suo  cortigiano , perché  gli  fa- 
cesse avere  de’  disegni  de'  più  accreditati  pitto- 
ri; Gioito  a cui  venne  ricercata  tal  prova,  non 
altro  facesse  che  tirare  con  un  giro  di  mano 
un  tondo,  o sia  un  circolo  si  perfetto,  che  que- 
sto solo  bastasse  perchè  venisse  prescelto  dal 
papa,  il  quale  chiamatolo  a Roma  gli  fece  di- 
pingere nella  tribuna  di  san  Pietro  cinque  sto- 
rie della  vita  di  Cristo,  e nella  sacristia  la  ta- 
vola principale , ebe  furono  da  lui  con  tanta 
diligenza  condotte , che  non  usci  mai  a tem- 
pera delle  sue  mani  il  più  pulito  lavoro,  onde 
meritò  , che  il  papa  tenendosi  ben  servito  fa- 
cesse dargli  per  premio  seicento  ducati  d’oro, 
oltre  avergli  fatto  tanti  favori,  che  ne  fu  detto 
per  tutta  Italia. 

(159)  Questo  Maso,  o sia  Tommaso,  nacque 
di  Stefauo  pittore  fiorentino  nel  i3a4-  Dopo 
avere  imparato  da  suo  padre  i primi  principii 
della  pittura  si  risolvè , essendo  ancor  giova- 
netto, d’imitare  la  maniera  di  Giotto,  nel  che 
sì  felicemente  riuscì  , che  per  soprannome  fu 
chiamato  Giottino  ; per  la  qual  cosa  alcuni , 
ma  forse  con  errore,  lo  credettero  figliuolo  di 
Gioito.  Visse  poveramente  cercando  di  soddi- 
sfare più  altrui  che  sé  stesso  , perchè  gover- 
nandosi male,  e durando  fatica  si  morì  tisico 
nel  i356.  Parlano  di  lui  il  Vasari  nella  par.  I 
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delle  Pi  te  de' Pittori  a car.  106  e 69,  il  San- 
drarl  nel  lib.  cit.  al  num.  XVI,  e il  Baldinucci 
nel  Decennale  V,  del  secolo  II,  a car.  59.  D’uri 
altro  Tommaso  di  Stefano  Fortunatino , forse 
discepolo  anchVgli  di  Giotto,  ma  che  visse  al- 
cun tempo  dipoi , fa  menzione  lo  stesso  Bal- 
dinucci nel  Decenn.  VI , del  Sec.  11 , a car- 
te 75.  • 

( 160)  Stefano  pittore  fiorentino  nacque 
nel  »3oi.  Si  vuole  che  questi  fosse  il  padre  di 
Maso  detto  Giottino  poc’anzi  nominato,  per  la 
qual  cosa,  se  vera  fosse,  si  potrebbe  notare  di 
poca  esattezza  il  bostro  autore,  per  non  avere  ' 
qui  serbato  l'ordine  cronologico,  avendolo  re- 
gistrato dopo  Giottino.  Siccome  Cimabue  fu 
superato  da  Giotto,  cosi  Giotto  fu  superato  da 
questo  Stefano  suo  scolare.  Dipinse  in  Firenze, 
in  Milano,  in  Roma,  in  Assisi,  in  Pistoia,  e in 
Perugia.  Mori  nel  i35o,  c venne  seppellito  in 
Santo  Spirito  con  questa  iscrizione;  Stophano 
fiorentino  pictori  faciendis  imaginibus  ac  colo - 
randis  figuri s nulli  unquam  inferiori , affine s 
moestissimi  pos.  Piiit  a/1/1,  XLIX.  Veggansi  il 
Vasari  nella  Par.  I a car.  57,  il  Sandrart  nel 
lib.  cit.  al  num.  Vi,  e il  Baldinucci  nel  De- 
cenn. Ili,  del  Sec.  II,  a car.  33. 

(161)  Questo  Taddeo,  nato  di  Gaddo  dei 
Caddi  l’anno  i3oo,  iu  da  Giotto  medesimo  te- 
nuto a battesimo  , cd  allevalo  in  sua  scuola 
per  Io  spazio  di  ventiquattro  anni.  Fece , fra 
l’altre,  varie  pitture  in  Firenze  nella  chiesa  di 
santa  Croce,  in  una  delle  quali,  eh*  e sotto  il 
tramezzo  che  divide  la  chiesa  a mano  sinistra, 
ritrasse  Giotto,  Dante,  e Guido  Cavalcanti.  Di- 
pinse anche  in  Pisa,  in  Arezzo,  in  Casentiuo. 
Mantenne  continuamente  la  maniera  di  Giotto, 
ma  non  la  migliorò  se  non  nel  colorilo.  Fu 
anche  valoroso  architetto,  ed  opera  di  lui,  fra 
l'altrc,  fu  il  celebre  Ponte  vecchio  in  Firenze 
sopr’ Arno.  Mori  ucl  i35o  , c venne  seppellito 
da  Agnolo  e Gio.  suoi  figliuoli  nel  primo  chio- 
stro di  santa  Croce,  e gli  fu  fatto  questo  epi- 
taffio. 

Hoc  uno  dici  poterai  Florentia  fiìix 
Pivcnte/  al  certa  est  non  potuisse  mori. 

Vcggati  il  Vasari  nella  Par.  I a car.  g3,  e il 
Baldinucci  nel  Decenn.  Ili  del  Sec.  il,  a car- 
ta 3f>. 

(ìGa)  Storie  Fiorentine  lib.  I.  cap.  XLI,  ove 
cosi  scrive  il  Villani:  E troviamo  nelle  storie 
di  Giulio  Cesare , nel  secondo  libro  di  Lucano, 
quando  Cesare  assediò  Pompeo  nella  città  di 
Brandii  io  in  Puglia  , uno  de*  baroni  e signori, 
della  città  di  Firenze  che  avea  nome  Lucere , 
era  i/i  compagnia  di  Cesare , e fu  alla  battaglia 
delle  navi  alla  bocca  del  porlo  di  Brandtzio , 
valente  uomo  d* arme  e virtudiosos  e molti  altri 
Fiorentini  furono  in  quello  esercito  e battaglie 
con  Cesare , e di  sua  parte. 

(163)  Il  nome  di  Farinata  fu  Manente,  chia- 
malo Farinata  del  già  messcr  Iacopo. 

(164)  Questo  fatto,  con  ciò  che  segue  a nar- 
rar qui  il  nostro  autore,  avvenuto  nel  1260,  si 
*i ferisce  a lungo,  c con  molte  altre  particola- 
rità da  Giovanni  Villani  ucl  lib.  VI  delle  «Sto- 


rie Fiorettine  al  cap.  LXXIV  e segg.  e dal 
Giovio  ne*  suoi  Elogi  d* uomini  illustri  in  guer- 
ra, e ne  parlano  pure  Leonardo  Aretino,  il  Ma- 
chiavello, e ^Ammirato  nelle  storie  loro  di  Fi- 
renze, a’ quali  rimettiamo  il  lettore. 

(i65)  Aggiogne  Giovanni  Villani  in  detto  li- 
bro al  Cap.  LXXXI,  che  volendo  que’  del  par- 
tilo ghibellino  dopo  la  suddetta  vittoria  di 
Montaperti  distruggere  la  città  di  Firenze,  vi 
si  oppose  caldamente  Farinata , dichiarandosi , 
che  colla  spada  alla  mano  difesa  l’avrebbe  si- 
no alla  morte,  e perciò  si  rimasero  di  tal  pen- 
siero ; onde  Dante  nel  Cauto  X dell* Inferno 
gli  fece  dire. 

Ma  fui  io  sol  colà , dove  sofferto , 

Fu  per  ciascun  di  tórre  via  Fiorenza, 
Colui  che  la  difesi  a viso  aperto. 

Due  antichi  proverbi,  de’  quali  Farinata  allora 
fece  uso  nel  &uo  discorso,  i quali  sono: 

Come  Asino  sape 
Cosi  minuzza  rape  t 
SI  va  Capra  zoppa 
Se  il  Lupo  non  la’ntoppa. 

e i quali  Farinata  rimescolò  insieme  nella  se 
guentc  maniera: 

Come  Asino  sape 
SI  va  Capra  zoppa. 

Così  minuzza  rape 
Se  Lupo  non  la  ’ntoppa. 

diedero  motivo  al  Crcscimbcni  d’ annoverarlo 
tra  gli  antichi  poeti  volgari  nel  Tom.  IH  dcl- 
1*  Istoria  della  V ulgar  poesia  a car.  63  della 
ristampa  di  Venezia.  11  P.  Negri  nell’  Istor . 
degli  Scrittori  fioretti,  a car.  160,  scrive  che 
sue  poesie  si  conservano  MSS.  nello  Librerie 
vaticana  c barbcriua.  Di  lui  parla  Gio.  Villani 
anche  nel  Cap.  LXXXV  del  mentovato  libro,  c 
nel  Cap,  XV,  del  lib.  VII.  Uno  suo  ritratto  di 
mano  del  celebre  Giotto  esistente  in  Pisa  in 
una  facciata  del  Campo  santo  viene  mentovato 
dal  Vasari  nella  par.  1 delle  Pile  de*  Pittori  a 
car.  4o. 

(166)  Forse  qui  sbaglia  il  nostro  autore,  men- 
tre, non  Gualtieri  padre  di  questo  conte  Gui- 
do Guerra,  ma  suo  avo  fu  quegli  che  si  am- 
mogliò con  la  figliuola  di  messer  Bcllincionc 
Berti  de’  Ravignani  per  nome  Gualdrada,  onde 
questa  fu  sua  nonna , e non  madre , siccome 
abbiamo  da  Gio.  Villani  nel  libro  V delle  sue 
Storie  al  Cap.  XXX VI,  nel  qual  tratta  precisa- 
mente  de  conti  Guidi,  e donde  fu  la  loro  prò- 
genie.  Potrebbe  per  altro  esser  vero  che  anche 
Gualtieri  prendesse  io  moglie  una  di  casa  Ra 
vignaci. 

(167)  Fiorì  il  conte  Guido  nel  1260,  e fu 
oonlcmporanco  del  aopram mentovato  Farinata 
degli  Ubcrti,  ma  di  contrario  partito,  mentre 
quest’ultimo  era  ghibellino.  Siccome  di  questo, 
così  del  conte  Guido,  che  fu  valoroso  guerrie- 
ro , e sovente  capitano  de’  guelfi  di  Firenze, 
parla  in  più  luoghi  Gio.  Villani  nc’lib.  VI 
e VII  delle  sue  Storie , come  altresì  ne  parlano 
gli  storici  tutti  che  i fatti  dii  que’  tempi  mmu  - ^ 
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tamentc  descrìvono.  Quanto  poi  al  suo  valore 
in  guerra,  ai  esalta  questo  in  modo  particolare 
da  Cristoforo  Landino  nella  sua  Apologia  in 
difesa  di  Dante  e di  Firenze , colle  seguenti 
parole:  E certo  fu  in  Farinata  grandezza  di 
animo  cesariana.  Prudenza  fabiana  in  Guido 
Guerra,  velocità  papiriana,  e occhio  cerreto  in 
prevedere  i futuri  casi,  e provvedere  a quelli. 

E se  i fatti  militari  di  que'  secoli  avessero  tro- 
vato copia  di  buoni  scrittori,  certo  ancora  noi 
avremmo  alcuna  non  mollo  dissimile  a Camillo, 
alcuno  imitator  di  Africano,  alcuno  emolo  di 
Marcello,  e vedrebbesi  essere  stali  uomini  non 
molto  degenerati  da'  Marii,  da’  Pompei,  da'  Fa- 
brizii,  e da ’ C incinnali. 

(if>8)  Di  questo  illustre  soggetto  nato  circa 
il  i3oi  si  trovano  notizie  presso  moltissimi  sto- 
rici napoletani  e fiorentini  che  del  secolo  in 
cui  egli  fiorì  lasciarono  memorie.  Gio.  Villani 
tra  gli  altri  ne  parla  nel  Cap.  CXXXVI  del 
lib.  XI,  e ne’ Cap.  LXXIV , CX  , c CXIV  del 
lib.  XII  delle  sue  Storie:  e molto  più  frequen- 
temente di  lui  fa  menzione  Matteo  Villani  nelle 
sue  Storie , e massimamente  nel  Cap.  VI  del 
lib.  Ili,  il  quale  versa  tutto  sopra  esso  Ac- 
ciainoli. Vcggasi  principalmente  la  sua  vita 
scrìtta  da  Matteo  Palmieri  , ed  impressa  col- 
1’  Origine  della  famiglia  degli  Acciaiuoli  , in 
Firenze  i588,  in  4* 

(169)  11  P.  Negri  tuttavia  Io  registra  fra  gli 
scrittori  fiorentini  nella  sua  Storia  di  questi  a 
car.  4ao,  ove,  dopo  aver  detto  che  di  lui  nin- 
na opera  c’è  rimasta , francamente  si  contra- 
dice soggiugnendo  poco  dipoi , clic  un  di  lui 
libro  conservasi  in  Firenze  nella  libreria  dei 
Godili.  Nel  banco  LXI  della  libreria  Mediceo- 
Laurcnziana  si  conserva  un  testo  a penna  se- 
gnato del  num.  XI II,  nel  quale  si  leggono  certi 
capitoli  d‘  una  lettera  la  quale  fece  mrsser  Fic- 
cata degli  Acciaiuoli  grande  siniscalco  di  ma- 
dama la  regina  di  Napoli,  a sensazione  di  certe 
Cose  di  che  egli  era  abominato  in  corte  di  l to- 
ma ec.  In  fine  leggesi  : scritta  di  htano  del 
maestro  Marcatino  di  Bartolo  Marcalini  me- 
dico eccellentissimo.  Questa  lettera  c scritta  nel 
castello  di  Melfi  a’  26  di  dicembre. 

(170)  Suoi  amici  furono,  fra  gli  altri,  il  Pe- 
trarca e il  Boccaccio,  de*  quali  si  hanno  lettere 
a lui  scritte. 

(171)  Effetto  inoltre  del  suo  genio  verso  le 
lettere  furono  non  solamente  la  comoda  abita- 
zione eh’  egli  fece  edificare  coll’ assegnamento 
d’annue  rendite  per  lo  mantenimento  di  cin- 
quanta scolari,  e buon  numero  di  maestri  per 
educarli  nelle  lettere,  e in  ogni  genere  di  scien- 
ze, ma  anche  la  raccolta  che  egli  fece  da  molte 
parti  di  gran  copie  di  scelti  volumi  per  la  li- 
breria che  aveva  preparata. 

(172)  Mori,  mentr’era  viceré  della  Puglia, 
nel  i3G6,  in  età  di  sessantacinquc  anni. 

(173)  Il  periodo  che  qui  si  legge,  tuttoché 
ci  paia  irregolare  0 mancante,  abbiamo  creduto 
bene  di  lasciarlo  così  eom’  è , per  essere  stali 
assicurati  da  Antonmaria  Biscioni,  che  non  di- 
versamente si  legge  in  tutti  i testi  a penna  di 
quest’opera  da  lui  veduti , « già  da  noi  mep 
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tovali  nella  prefazione,  se  si  eccettui  il  maglia- 
bcchiano,  clic  in  vece  della  voce  solo  dice  che, 
la  qual  lezione  ci  sembra  peggiore  dell’  altra. 
Forse  il  Villani  con  quelle  parole  m’ingegnerò 
di  pregarli  intese  di  dire,  o di  aggiugnere,  che 
volessero  essere  contenti  eh’  egli  solo  colPavcr 
ricordalo  il  nome  loro  avesse  soddisfatto  a’suoi 
doveri. 

(174)  Sarebbe  stato  desiderabile  che  il  nostro 
autore,  superato  ogni  riguardo  di  parentela, 
lasciale  ci  avesse  quelle  migliori  notizie  intorno 
alla  vita  de’  suoi  padree  zio,  che  a lui  era  age- 
vole di  raocorre  c di  tramandare  alla  memoria 
de’  posteri.  Non  ci  c noto  che  a ciò  sia  stato 
da  alcun  altro,  nemmeno  posteriormente,  sup- 
plito con  un'esatta  Vita  di  essi,  che  corri- 
sponda alla  celebrità  del  lor  nome.  Non  ne- 
ghiamo tuttavia  che  molli  non  ne  abbiano  fatta 
onorevole  menzione.  Fra  questi  contar  si  pos- 
sono Ugolino  Verini,  il  Poccianti,  l’Ammirato, 
il  Bellarmino,  il  Ghilini  ed  altri  citali  dal  P. 
Negri  a car.  396  della  Storia  degli  Scrittoti 
Fiorentini,  a’  quali  si  possono  aggiugnere  l’Ou- 
din  nel  voi.  Ili  De  Scriptor.  Ecclet.  pag.  10GS 
sotto  l’anno  i36o,  il  Sig.  Canonico  Salvino  Sai- 
vini  nella  Prefazione  de’  suoi  Fasti  Consolari 
dell’Accademia  Fiorentina,  c il  Sig.  Domenico 
Maria  Manni  nel  tom.  IV  de’  suoi  Sigilli  a 
car.  76  ove  ha  preso  quest’ultimo  ad  illustrare 
un  Sigillo  spettante  a un  certo  Iacopo  Villani, 
e con  tal’  occasione  ci  ha  dato  quivi  1’  albero 
esatto  di  questa  famiglia,  con  alcune  notizie 
spettanti  a’  suoi  ascendenti  Giovanni,  Matteo, 
e Filippo  Villani.  Noi  per  non  dilungarci  dal 
breve  metodo  del  nostro  autore,  parlando  di 
Giovanni  rinomatissimo  Storico,  ci  rcslrigne- 
ino  a notare  alcune  delle  poche  c più  sicure 
notizie  che  di  lui  medesimo  ci  é riuscito  di 
incontrare  nelle  sue  Storie.  Nel  Cap.  LV  adun- 
que del  Lib.  VI  ci  fa  sapere  che  nel  i3i6  si 
trovava  egli  con  un  certo  Pela  Balducci  all’of- 
tìzio  de’  Priori.  Nella  medesima  Carica  si  tro- 
vava pure  l’anno  seguente  1 3 1 7 insieme  con 
Alberto  del  Giudice  c Donato  Acciaiuoli,  a* 
quali  unito  procurò  cd  ottenne  alla  sua  patria, 
mercé  d’  un  vago  stratagemma,  la  pace  co*  Pi- 
sani, siccome  riferisce  nel  Lib.  IX  al  Cap.  LXXX. 
Nel  i3a3  fu  egli  presente  all’ esito  infelice  che 
ebbe  l’ esercito  de’  Fiorentini  contro  Castruc- 
ciò  Signor  di  Lucca,  del  quale  parla  nel  Capi- 
tolo CCXIV  del  Lib.  IX.  Nell*  anno  i3*8  in 
cui  mori  il  suddetto  Castruccio,  narra  il  car- 
teggio ch’egli,  trovandosi  nuovamente  de’  Prio- 
ri, ebbe  con  Fra  Dionigi  da  Borgo  a San  Se- 
polcro dell’Ordine  Eremitano,  valente  astro- 
logo, a cui  ricercò  quando  avrebbero  avuto  Goe 
le  avversità  di  sua  patria,  per  la  turbaziooe 
in  cui  la  teneva  Castruccio  ; al  clic  rispose  Fri 
Dionigi  col  predirgli  imminente  la  morte  di 
Castruccio  e il  fine  della  guerra  co’  Lucchesi, 
siccome  in  fatti  avvenne.  Si  legge  ciò  nel  Li- 
bro X al  Cap.  LXXXVII.  Nel  Cap.  poi  CCIII 
del  medesimo  Libro  narra,  come  volendo  i Fio- 
rentini fabbricare  una  Terra  su’  loro  confini 
presso  Bologna  e la  Romagna  per  tenere  in 
soggezione  gli  Ubaldini,  egli  fu  che  suggerì  lo- 
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ro,  e fu  autore  perchè  le  imponessero  il  nome 
di  Fiorenzuola.  Altrove,  cioè  nel  Libro  XI  al 
Cap.  II  dopo  aver  descritto  il  grave  danno  che 
recò  in  Fi  reme  per  le  continue  pioggic  il  fiu- 
me Arno  Tanno  i333,  narra  come  egli  si  con- 
dusse dall’ Abate  di  Vallombrosa  per  essere  as- 
sicurato di  certa  visione  clic  poco  prima  aveva 
avuta  intorno  al  detto  flagello  un  Santo  Romi- 
to; e finalmente  ne’  Capitoli  CXXIX  c CXXXIV 
del  Lib.  XI  ci  fa  egli  sapere  come  i Fioren- 
tini comperato  avendo  da  Mastino  della  Scala 
la  città  di  Lucca  col  suo  distretto  per  venticin- 
que mila  fiorini  d'oro  in  certe  paghe,  e man- 
dar essi  dovendo  a Ferrara  cinquanta  stadichi 
o sia  ostaggi  per  sicurezza  di  tal  contratto, 
uno  di  questi  fu  Giovanni  medesimo,  il  quale 
per  tal  cagione  si  trattenne  in  Ferrara  insieme 
cogli  altri  due  mesi  e mezzo. 

Queste  Storie  di  Giovanni  sono  divise  in  XII 
Libri,  ed  arrivano  sino  all’anno  i348  nel  qual 
mori  di  pestilenza,  siccome  si  apprende  dalla 
seguente  nota  che  vi  si  vede  impressa  in  fine: 
Qui  finisce  il  Trattato  e V Opera  fatta  per  Gio. 
Pillarti,  cioè  della  Cronica,  il  quale  nolla  potè 
seguire  più  innanzi,  perchè  Iddio  il  chiamò  a 
sè  al  tempo  della  grande  mortalità  dell*  anno 
milletrecentoquaran  lotto. 

(1^5)  Gio.  Villani  nel  Lib.  XI  delle  suddette 
Storie  a1  Capitoli  XIX  e XX,  parlando  della 
morte  del  Pontefice  Giovanni  XXII  seguita  nel 
i334,  alcune  cose  afferma,  allegando  P autorità 
d’ un  suo  fratello,  il  quale,  com’egli  dice,  si 
trovava  allora  mercatante  in  Avignone  alla 
Corte  del  Papa.  Forse  questi  fu  il  soprammen- 
tovato  Matteo  padre  del  nostro  autore,  ma  non 
possiamo  di  certo  affermarlo,  perciocché  Gio- 
vanni ebbe  due  altri  fratelli  per  nome  Filippo 
c Francesco,  siccome  raccogliesi  dall’  albero  di 
questa  famiglia,  pubblieato  dai  Signor  Manni 
poc*  anzi  citato.  Continuò  questo  Matteo  le 
Storie  di  Giovanni  suo  fratello,  proseguendole 
sino  al  i36o,  c moil  anch’egli  di  peste  a’ do- 
dici di  luglio  del  i3f»3. 

(176)  Del  pregio  e merito  singolare  di  que- 
ste Storie  de’  Villani  c inutile  far  qui  parole, 
essendo  alla  più  volgar  gente  ben  noto,  o si 
riguardi  la  fede  che  meritano,  mentre  conten- 
gono avvenimenti  a' tempi  loro  seguiti,  se  si 
eccettuino  i primi  sei  o sette  libri  di  Giovanni, 
o si  riguardi  la  purità  di  lingua  con  cui  sono 
stese,  onde  si  considerano  una  delle  migliori 
opere  clic  formano  testo  di  lingua,  c si  citano 
nel  Vocabolario  della  Crusca. 

(177)  Non  sia  peravventura  qui  inutile  l’av- 
vertire non  doversi  confondere  questo  giure- 
consulto eon  quel  Giovanni  Andrea,  0 d’ An- 
drea, vescovo  d’ Aleria  nella  Corsica,  celebre 
letterato  del  secolo  XV,  di  cui  parleremo  in 
altra  opera  nostra,  siccome  I’  ha  confuso  Gio- 
vanni Corrado  Zcltnero  nel  Thcatr.  t’ir,  eru- 
dii. qui  speci  itim  tj'pographtìs  laudabilcrn  ope- 
rarti praestiterunt,  a car.  68.  Egli  c pur  diverso 
da  quel  Giovanni  Andrea  nato  maomettano  in 
Xantiva  nrl  regno  di  Valenza  in  Ispagna,  il 
quale  vivrà  nel  1487,  e fattosi  cristiano  scrisse 
un  libro  contro  la  scila  maomettana  non  poco 


stimato,  a cui  diede  il  titolo  di  Confusione 
della  setta  di  Maometto.  Distinguer  altresì  deb* 
beai  da  un  altro  dello  stesso  nome,  ma  Fran- 
cese, di  cui  s'hanno  alle  stampe.  Pirgiliu*  chri- 
stianizans , si  ve  Pi.  T.  versibus  ad  imitalionem 
Pirgilii.  Coloniae  1595  in  4 c Meditationes 
propheticae  ex  Deuler.  XX  PIU  Lipsia  e i6a$ 
in  4*  C’è  anche  stato  un  Giovanni  d’  Andrea 
forse  medico  oltramontano,  che  ha  scrìtto  un 
trattato  De  Sjrncopc  pubblicato  a Wittenherg 
nel  1624  in  4 « vivente  c’è  Giovanni  d’ An- 
drea nobile  di  Lisbona  di  cui  una  bella  ora- 
zione latina  abbiamo  alle  stampe  De  apostolica 
S.  Petri  cathedra  cc.  ad  Clementem  XI l Ho- 
mae,  ex  trpograph.  vaticana  1735  in  4- 

(178)  Egli  fu  cosi  detto  dal  nome  di  suo  pa- 
dre, che  Andrea  chiamossi , e perciò  sbaglia  il 
Ghilini  nella  par.  II  del  Teatro  d*  uomini  let- 
ter.  e car.  118  dicendo  ebe  suo  padre  simil- 
mente chiamavasi  Giovanni  ; il  che  ha  tratto 
vcrisilmcntc  nello  stesso  errore  il  Warton  ncl- 
\*  Appendice  al  Cave  sotto  Tanno  *336.  Alcuni 
aggiungono,  ch'egli  si  chiamasse  per  sopranno- 
me da  san  Girolamo , e tra  questi  contar  si 
possono  T Alidosi  a car.  97,  de’  Dottori  bolo- 
gnesi di  legge  canonica  e civile , il  Bumaldi 
nella  Biblioth.  Il  onori,  a car.  107,  c T Orlandi 
nelle  Notizie  degli  scrittori  bolognesi  a c.  139. 
Stefano  Maria  Fabbrucci  pubblico  professore 
di  ragion  civile  nell’  università  di  Pisa  ha  vo- 
luto di  tal  soprannome  conghirtt tirare  il  mo- 
tivo nell’ erudita  sua  Excursio  hit  lorica  sopra 

10  studio  di  Pisa,  inserita  nel  toro.  XXIII  de- 
gli Opuscoli  scient.  e fio  log.  pubblicati  in  Ve- 
nezia dal  p Calogeri,  cosi  dicendo  quivi  a c.  33. 
A sancì  o Uicronymo  nuncupant , eo  forsan  in- 
tuito quod  hujusce  divi ; tanquam  farniliaris 
patroni  vilam  ipscmct  Joannes  conscripserit , et 
ipsius  augustum  nomen  inilio  tractatus , quoti 
de  Accusationibus  edidit  Bonincontrius  ejut 
frinì  s , auspicato  invocet. 

<179)  Si  sa,  che  Andrea  suo  padre  fu  sacer- 
dote, ma  grave  questione  ciò  non  ostante  po- 
trebbe qui  farsi,  s’ egli  sia  nato  di  legittimo 
matrimonio,  cioè  prima,  come  alcuni  vogliono, 
che  suo  padre  ti  facesse  prete.  Veramente  a 
un  tal  dubbio  non  si  potrebbe  dar  luogo,  qua- 
lar fosse  vero  ciò  che  scrive  l’Alidosi  nel  li- 
bro citato,  dicendo  affermare  lo  stesso  Gio.  di 
Andrea  lui  essere  naturale.  Ma  il  passo  quivi 
citato  di  Gio.  d’  Andrea  non  c si  chiaro,  come 
vuoisi  far  credere.  Questo  è nelle  sue  aggiunte 
allo  Speculum  di  Guglielmo  Durante  in  Bub. 
de  filiis  praesbvtcror  urn.  Quivi  scrive  d’essere 
nato  da  Andrea  sacerdote  ex  Andrea  praesbjr - 
tero  ; il  clic  prova  bensì  che  suo  padre  fu  pre- 
te, ma  non  già  che  fosse  tale,  allorché  nacque 

11  nostro  giureconsulto.  Quindi  sono  diversi  i 
pareri  degli  scrittori.  Alcuni  vogliono  che  non 
sia  nato  llcgitlimo,  ma  che  suo  padre  lo  avesse 
di  novella  sua  concuhitta  allorch'ora  prete,  cd 
a favor  dell’  opinion  di  questi  sta  T autorità  di 
Raffaello  Volterrano  nel  lib.  XXI  dc’suoi  Com- 
metti. urban.  ove  cosi  scrìve  : Joannes  Andremo 
patre  Andrea  praesbyteroì  et  maire  concubina 
natus  apud  M rigeli um  agri  Fiorentini  oppidum, 
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jurit  tcientla,  oirtutibuiijuc  aliit  natalium  pu - I l 'interpretazione  delle  Decretali,  che  venne  quivi 
Jcrem  co nttxit.  II  Volatcrrano  è «epuito,  fra  ammesso  al  collegio  de' giudici,  c fu  nel  numero 

de* dodici  dd  collegio  canonico , che  nel  i3n8 
ritornando  da  Avignone,  ov’  era  stato  mandato 
con  altri  ambasciadori  bolognesi  al  pontefice  Gio- 
vanni XXII,  fu  preso  da’ nemici  de’ Bolognesi  e 
della  Chiesa  presso  a Pavia,  c fu  posto  prigione 


gli  altri,  da  Catellano  Cotta  nella  sua  Recensio 
Jurit  interpretum  a car.  5q3,  e da  Filippo  Va- 
lori ne’  Termini  di  mezzo  rilievo  di  casa  V a • 
lori  a car.  4-  Quinci  il  Baylcjnel  suo  Diction - 
n aire  critique  all'  articolo  André  (Jean)  nelle 
annotazioni  A.  dopo  aver  osservato,  niuno  avere 
scritto  ebe  Novella  sia  giammai  stata  moglie  del 
padre  di  Giovanni  di  Andrea,  conchiude  con 
questa  forse  troppo  decisiva  espressione  : Il  eit 
dono  indubiiable  que  pour  le  moine  notre  cè- 
lebre  canoniste  est  nè  cornate  Erasme,  hors  de 
lègitime  mariage  d*  un  pére  qui  a èie  prctre. 
Altri  alP incontro  hanno  aficrraato  ch’egli  sia 
nato  di  legittimo  matrimonio  contralto  con  No- 
vella da  suo  padre  prima  che  si  facesse  prete. 
Tal  è il  sentimento  del  Panziroli  De  Claris  LL. 
inlerpret.  lib.  Ili,  cap.  XIX,  p.  4A  0Ye  affer" 
ma  che,  ex  Andrea  praesbylero,  antequam  sa- 
cerdos  fieret,  et  maire  nomine  Novella  genitus 
est , e cita  in  margine  oltre  il  passo  sopram- 
mentovato  di  esso  Gio.  d’ Andrea  , Baldo  in 
L.  Imperialis  §.  hit  illuda  cod.  de  nupt.  Dello 
stesso  parere  è Stefano  Maria  Fabrucci  nella 
sna  Excursio  historica  citata  di  sopra  nell*  an- 
notazione 178,  ove  si  esprime  così:  Constai  si- 
qttidem  ipsum  (Joannem  Andrcae)  ex  honeslo 
palre , eodcmque  laico,  honestaque  malie  re,  no- 
mine Novella  Andeae  patri  legittimo  matrimo- 
nio iuncta,  fuisse  progenitum. 

(180)  Scrive  il  Volaterrano,  che  Gio.  dopo 
aver  appresi  in  patria  i principii  gramaticali, 
trasferitosi  ancor  giovanetto  a Bologna  venisse 
astretto  dalla  povertà  del  suo  stato  ad  eserci- 
tarvi l’ impiego  di  pedante,  ammaestrando  Scar- 
petta figliuolo  di  Mainardo  Cbaldino,  mercè 
della  cui  generosità  avesse  l’agio  di  applicarsi 
alla  ragion  pontificia  con  quel  profitto  clic  lo 
fece  dipoi  considerare  il  principe  de* canonisti 
del  suo  tempo.  Ma  qni  il  Villani  nostro  autore 
par  che  ne  scriva  diversamente,  c forse  con 
più  fondamento,  mentre  Gio.  medesimo  parlan- 
do di  se  stesso  (in  C.  cum.  apud  de  Sport s.) 
dice,  che  non  ancor  giunto  all*  età  di  dieci  anni 
fu  posto  da  suo  padre  sotto  la  cura  e disciplina 
di  Gio.  Calderino,  da  cui  ascoltò  le  prime  le- 
zioni de*  canoni. 

(181)  Degli  studi  ch’egli  fece  in  Bologna,  c 
di  molte  particolarità  intorno  alla  sua  vita,  può 
vedersi,  fra  altri  molti  scrittori  clic  di  lui  par- 
lano, il  Panziroli  nel  lib.  Ili  De  Claris  LL. 
Interpr.  al  Cap.  XIX,  e noi  pure  nc  avremo 
per  avventura  a parlare  più  a lungo  in  altra 
opera  nostra,  dalla  quale  ai  apprenderà,  eh*  c- 
gli  dopo  avere  studiato  in  Bologna  la  ragion 
civile  sotto  Ricordo  Malombra  Cremonese,  e 
Martino  di  Solimano  Bolognese,  continuò  lo 
studio  de’  canoni  sotto  l’ arcidiacono  Guido  da 
Baiflìo,  da  cui  conseguì  gratuitamente  la  lau- 
rea dottorale,  il  clic  pare  clic  avvenisse  Pan- 
no i3oi  ; che  per  consiglio  ed  opera  di  questo 
arcidiacono  fu  eletto  interprete  del  Giure  pon- 
tificio, che  passò  poscia  professore  a Padova 
intorno  al  i33o,  che  lesse  anche  in  Pisa,  don- 
de richiamato  • Bologna  si  rendè  celebre  nel- 


nel  Castello  Silvano,  donde  non  riscattossi  che 
dopo  otto  mesi  di  carcere  con  la  somma  di  4°°° 
fiorini,  oltre  la  perdita  delle  robe  c de1  libri 
manoscritti  pel  valore  di  ia85  fiorini,  i quali 
tutti  gli  furono  rimborsati  dal  comune  di  Bo- 
logna al  suo  arrivo:  che  ebbe  moglie  per  no- 
me Milanzia,  c fu  padre  d’ un  figliuolo  chiamato 
Buonincontro,  c di  due  figliuole,  una  delle 
quali  per  nome  Novella  si  celebra  per  donna 
assai  dotta  in  guisa  che  sovente,  trovandosi  oc- 
cupato suo  padre  in  altri  affari,  veniva  da  que- 
sto spedita  a leggere  in  cattedra  in  luogo  di 
lui  a’suoi  scolari,  tenendo  avanti  a sè  una  cor- 
tina, acciocché  la  sua  bellezza  non  fosse  motivo 
di  distrazione  agli  uditori;  e che  finalmente  dopo 
aver  insegnato  in  Bologna  per  lo  spazio  di  45 
anni,  morì  quivi  di  peste  a’ 7 di  luglio  del  i348, 
c fu  seppellito  nella  chiesa  di  san  Domenico 
con  la  seguente  iscrizione  : 

IJic  facci  Andreas  notissimus  orbe  Joannes 
Primo  qui  Serti  Gementi s,  alque  Novellas 
Hieronimi  laude s,  Speculique  fura  peregit  ; 
Robe  Doctorum , lux , Censor,  normaque  morum 
Occubuit  fato  perdirae  pettis  in  anno  i348 

die  7 iulii . 

Egli  fu  chiamato  il  padre  della  ragion  cano- 
nica, e con  altri  titoli  di  siroil  tenore,  od  af- 
ferma il  Panziroli,  che  niuno  meglio  di  lui,  fra 
quanti  il  precedettero,  o vennero  dipoi  per  lo 
spazio  di  cent’  anni,  interpretò  le  leggi  cano- 
niche. Il  Gazalupi  nella  sua  Istor.  Interpr.  et 
Glossatnr.  non  propone  al  suo  scolare  altri  che 
Bartolo  nella  ragion  civile,  e Giovanni  d*  An- 
drea nella  canonica,  tanquam  principatum  te- 
nentes.  Avverte  tuttavia  il  medesimo  Panziroli 
che,  molto  scrivendo  egli,  si  è contentato  per 
lo  più  di  riferire  le  opioioni  altrui  senza  fissare 
la  sua,  ma  che,  laddove  ha  preso  partito,  ha 
riò  fatto  con  gran  giudizio  e discernimento. 
Baldo  nelle  sue  Addìi,  ad  Spec.  de  Concess. 
Praesb.  gli  dà  la  taccia  d’ essersi  appropriate  le 
fatiche  altrui. 

Alle  lodi  di  sua  dottrina  aggiungono  molti 
quelle  dell'esemplarità  di  sua  vita,  di  lui,  fra 
P altre  cose  raccontando  il  Volatcrrano,  cd  altri 
dopo  di  questo,  che  per  ao  anni  abbia  dormito 
involto  in  una  pelle  d’orso,  senza  mai  a letto 
corirarsi,  c che  frequentemente  con  austerità 
e digiuni  macerava  il  suo  corpo.  Non  manca 
tuttavia  chi  abbia  mossi  forti  dubbi  sopra  di 
ciò  contribuendovi  non  poco  la  maldicenza  di 
Poggio  Fiorentino  ; ma  qual  fede  meriti  il  rac- 
conto che  fa  questi  di  lui  nelle  sue  Facezie, 
rappresentandolo  in  un  certo  fatto  molto  dedito 
alla  libidine,  ed  immodesto  nel  suo  parlare,  noi 
noi  sappiamo.  È vcrisimile  che  sia  mera  finzio- 
ne, né  giovi  che  a farci  comprendere  ,l’ immo- 
destia di  chi  lo  riferisce.  Il  Bayle  tuttavia  nel- 
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I*  articolo  di  questo  giureconsulto  all’  annota- 
rione  H.  T ha  creduto  assai  probabile,  fondalo 
massimamente  sull’  aver  egli  avuto  un  figliuolo 
naturale,  riputando  inoltre  verisiinile  che  quel 
fatto  seguisse  appunto  colla  madre  di  questo. 
Comunque  fosse,  egli  potè  essere  pentito  dei 
suoi  trascorsi,  ed  aver  poi  condotta  quella  vita 
austera  che  ci  rappresenta  il  Volai  errano.  l’er 
altro  non  manca  chi  a quel  rigor  di  vita  ab- 
bia dato  un  senso  diverso.  Il  Gasalupi  nc\V  Hi- 
slor.  tnlerpr.  et  Glossatnr.  a car.  5o5,  mostra 
csspr  d’opinione  che  a tale  austerità  si  sacrifi- 
casse per  poter  meglio  applicarsi  allo  studio: 
itta  molestissima  liti  inique  Jurii  studia , cosi 
scrive  il  Gazalupi,  et  f ter  tu  Ut,  et  diilicit  pelle 
unirla  tedili,  cifra  ledi  ddicias,  neque  pnstea 
UJ orini  Jactus  solitati i dilige  unum  intcrmisit. 

Né  di  diversa  opinione  c stato  pernvventura 
Federigo  Ernesto  Scholke,  il  qnnle  gli  ha  dato 
luogo  nella  sua  Dissertazione  De  er ialiti s sitar 
nini  ih  us  a car.  G,  § 11,  quasi  perciò  annove- 
randolo fra  gli  uomini  selvaggi  ed  incivili. 

(i8a)  Ecco  il  catalogo  delle  opere  a lui  at- 
tribuile  delle  cui  edizioni  ci  riterremo  dal  far 
menzione  per  non  dilungarci  in  questo  arti- 
colo oltre  misura: 

J.  Commentarla  in  Drcretales. 

II.  Quaestiones  Mentii  idei. 

III.  Clemenlinae , seti  super  Novella*  Clemen- 
tis papae  F. 

IV.  De  Denunciai  inni'nis  Beneficiar um. 

V.  Ordo  Jttdiciarius  seti  Prarit  civili » excic 
tis finta  clini  suis  JonnuUs  in  Jahricando  pi  o 
cessu  usitali i. 

VI.  De  spnnsalibus  et  malrimoniit. 

VII.  Leetura  super  arborem  consanguinitatis 
et  a/finilatii. 

Vili.  Quaestinnes  feudales. 

IX.  De  interdicta  càuta  tis,  castri,  vel  alte- 
rila loci,  et  de  iis  quac  servati  non  post unt. 

X.  Hepetiiiones  super  C.  Dnynaldus  de  Test. 

XI.  Hierotijnnianiis,  seu  de  laiulibus  sancii 
lliemnynii. 

XII.  Addii,  ad  specillimi  Gullielini  Duranti t. 

(i83)  Noi  non  abbiamo  valido  fondamento 

per  contradire  a ciò  che  qui  scrive  il  nostro 
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de’  quali,  cioè  il  più  vecchio,  avesse  adottato 
Gio.  d’ Andrea,  e il  secondo,  il  quale  poteva 
essere  discendente  da  un  altro  ramo,  fosse  adot- 
tato dal  nostro  giureconsulto;  infatti  il  Papa- 
dopoli  in  detto  luogo  afferma  P uno  c l’altro; 
ma  strana  almeno  ronvien  confessare  si  falla 
combinazione  di  adozioni.  Comunque  fos-e,  a 
persuaderci  ch’egli  da’Calderini  ostato  consi- 
derato qual  ascendente  loro,  può  servire  la  se- 
guente iscrizione,  la  quale  fu  aggiunta  al  se- 
polcro di  Gio.  Andrea  in  occasione  che  questo 
trovandosi  dal  tempo  c dall’antichità  danneg- 
giato venne  ristoralo  da  Caldcrino  Caldcriui: 

Dea  Trino  et  Uni. 

Sepulcht urn  vellutate  cnrrtipUttn  Jo.  Andrrae  Jil- 
ritcons.  Principi  Atavo,  ac  Joi  Abavo,  et  Ga- 
spari  Avo  Caldei  init  Juritcons.  et  Claris* . 
viiis  D.  M.  politimi  Calderinut  Jacobi  fìlius 
Juritcons.  instaurali J'eàl.  Anno  Gratin  MDl. 


o si  vede  che  anche  il  p.  Echard  ne’ suoi  Script. 
Ord.  Praedicat.  a c.  Guy  ilei  voi.  I,  chiama  il 
nostro  Gio.  d'Andrea  e Nubili  stirpe  de*  Calde- 
rinis. 

(t8;fl  Forse  da  Assisa,  che  vai  Divisa,  Li- 
vrea, re. 

(iS.f)  L*  asserzione  che  qui  fa  il  Villani,  non 
ci  leva  <P  un  dubbio  in  cui  ci  pone  il  vario 
sentimento  degli  scrittori  intorno  al  luogo  nre- 
7C*  j ciso  della  nascita  di  questo  giureconsulto;  per- 
ciocche  alcuni  affermano  eh’  egli  nascesse  in 
Ilologna  ed  altri  in  Mugello.  Che  nascesse  in 
Bologna  lo  asseriscono  fra  Filippo  da  Bergamo 
nel  Supplcm.  alle  Croniche  sotto  Panno  t334« 
Gio.  Ficcardo,  il  Panziroli,  c il  Ghllini  nei 
luoghi  citati.  Quindi  fra  gli  scrittori  bolognesi 
si  vede  registrato  dall*  Alidosi,  dal  Bumaldi,  e 
dnll’Orlandi  citati  di  sopra  nell’annotazione 
17.5  Nè  si  può  già  a questi  dar  taccia  d’aver 
ciò  fatto  inavvcrlenlemente,  giusto  fondamento 
prestando  loro,  se  non  altro,  la  lunga  dimora 
eh’  egli  fece  in  Bologna,  e l’ adozione  di  • ni 
j si  è parlato  nell’annotazione  174.  Bensì  può 
j taluno  maravigliarsi  che  abbiano  ignorato,  o al- 
meno dissimulato  che  a sé  pur  lo  ascrivono  i 
Fiorentini,  fra’  quali  principalmente  si  può  no- 
minare Cristoforo  Landino,  il  quale  nella  sua 


autore,  ma  non  vogliamo  tacere,  che  laddove 
questi  afferma  che  Gio.  d’  Andrea  fu  adottato 
dalla  famiglia  Caldei  ini,  il  che  pur  ronferma 
Cristoforo  Landino  nella  sua  Apologia  di  Dante 
e di  Firenze,  altri  all’incontro,  e fra  questi 
l’abate  Palermitano,  nel  Cons.  LVIII  della 
par.  1,  Giovanni  Ficcardo  nelle  Fitac  juritcon- 
sull.  a car.  5 e il  Panziroli  nel  luogo  citato, 
scrivono  che  Gio.  d’Andrea  fu  quegli  che  adottò 
Gio.  Caldcriui  celebre  anch’egli  giureconsulto; 
aggiugnendo  inoltre  alcuni  che  lo  fece  suo  ge- 
nero, dandogli  in  moglie  Novella  sua  figliuola. 

Si  osservi  clic  il  Ghilini  nel  voi.  II  del  Teatr. 
d’  uomini  letterati  a car.  118,  e il  Papadopoli 
nel  voi.  II  dell*  Itisi.  Gjrmnas.  Patav.  a car.  198 
replicando  ciò  che  scrive  il  nostro  Villani  vi 
aggiungono  che  il  Caldcrini  da  cui  fu  adottato 
Giovanni  d’  Andrea  ebbe  per  nome  Giovanni. 

Potrebbe  veramente  essere  clic  al  suo  tempo  t E quand’  anche  questi,  per  essere  Fiorentini  , 
fossero  vissuti  due  Giovanni  Caldcrini,  il  primo  ' venissero  a cadere  in  sospetto  di  qualche  par- 

MATTP.O  e FIUTIMI  VILLANI  «Jg 


Apologia  di  Dante  e di  Firenze  dice  chiara- 
mente, elle  Gio.  d’Andrea  fu  non  Bolognese, 
ma  Fiorentino , benché  per  adozione  acquistasse 
1 padre  bolognese.  A questo  si  aggiungono  il 
! Poccianli,  il  quale  nel  Catalog.  script  or.  fio - 
' renlinorum  a car.  90,  lo  dice  patria  Fiorenti - 
num,  adoplione  Bononicnsent,  cd  Ugolino  Ve- 
rini, che  nel  poemetto  De  illustrai . ut  bis  Fio- 
reni,  al  lib.  II  lo  ritoglie  a Bologna,  e lo 
restituisce  a Firenze  ncJ  seguenti  versi: 

Quique  hinamen  habetfqui  sacri  aenigmata  furis 
Ponti ficumque  suis  palefecil  dogmnta  verbi*} 
Non  illi,  ut  quidam  sanxere,  Bononia  ma  ter 
Extitil:  hunc  Fiorentini  ge nue re  parente*, 
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ziahTh,  c'è  il  Volotnrnnio,  il  cui  passo  tic  ri- 
ferito ili  sopra  nell'annotazione  17O.  Per  le 
quali  coso  ni  pul)  concludere  avere  giusto  fon- 
damento, e i Fiorentini  e i Bolognesi  di  ascri- 
vere Gio.  d*  Andrea  fra  i pregi  delle  patrie  lo- 
ro 5 perciocché,  qualunque  fosse  il  luogo  pre- 
ciso della  sua  nascila,  si  sa  che  il  padre  suo 
fu  di  Mugello,  e che  Giovanni  constimi»  in 
Bologna  quasi  tutto  il  tempo  delta  sua  vita. 

(186)  Questa  vita  del  Cavalcanti,  la  quale 
manca  nel  testo  a penna  laurcntiann  4«»  del 
Banco  LXI  da  cui  come  dal  più  aulico  si  sono 
tratte  tutte  le  vite  antecedenti  del  nostro  Vil- 
lani, si  e cavata  dal  codice  ao,  del  banco  XLI 
della  medesima  Libreria  laurenziana,  come  si 
è detto  nella  prefazione.  Il  testo  poi  latino,  che 
vi  si  é aggiunto,  si  è tratto  dal  tom.  I Pc  script, 
non  eccles.  del  G.iddi  a car.  ia3.  A proposito 
poi  di  questo  Guitto  Cavalcanti  sia  lecito  qui 
d’ osservare  esserci  6talo  in  principio  del  secolo 
passato  un  altro  Guido  Cavalcanti,  uomo  egual- 
mente illustre  al  suo  tempo  per  nascila  c per 
letteratura,  il  quale  con  Grazio  Maria  Grazio 
fu  spedito  dal  celebre  Cardinal  Federigo  Bor- 
romeo in  varii  luoghi  per  raccogliere  libri,  e 
MSS.  per  la  sua  libreria  ambrosiana,  siccome 
narra  il  Bosca  a r.ar.  39  della  Dtblioth.  ambro- 
siana. 

(189)  Questo  Cavalcante  de*  Cavalcanti  padre 
del  nostro  Gnido  è quegli  di  cui  parla  Dante 
nel  canto  X dell’  Inferno,  ponendolo  fra  gli  epi- 
curei j nè  dir  sapremmo  con  qual  fondamento 
nel  testo  Ialino  del  nostro  Villani  si  chiami  an- 
ch’egli Guido,  quando  cerio  è che  il  suo  nome 
fu  Cavalcante,  come  si  rileva  anche  dalla  Cro- 
nica «li  Dino  Compagni  che  riferiremo  appres- 
so. Fu  di  famiglia  -di  partito  guelfo  de]  sesto 
di  san  Fiero  Schcraggio,  una  delle  più  antiche 
ed  illustri  di  Firenze.  Quindi  Ugolino  Verini 
nella  Florentia  illusir.  a car.  33,  cosi  parla  di 
Guido  : • 


del  solito  sincero,  mentre  ei  dà  notizia  l’abate 
l.orenzo  Mehits,  che  appunto  Antonio  Manetti 
ha  composta  un’  opera  la  quale  manoscritta 
in  4.  si  conserva  in  Firenze  nel  banco  XLI 
della  libreria  laurenziana  al  num.  ao,  col  titolo 
seguente  : Notizia  rii  Antonio  Mnnrtti  a Gio- 
vanni rii  Niccolò  Cavalcanti  rii  Guido  rii  mes - 
ter  Cavalcante  suo  contorta,  la  qiial’opera  al- 
tro non  è,  clic  una  raccolta  di  versi  di  Guido, 
e di  vati  passi  e testimonianze  de'  suoi  com- 
mentatori, e di  altri  che  hanno  parlato  con 
loiie  di  lui,  e da  questa  appunto  si  è tratta  la 
vita  di  Guido  scritta  dal  nostro  Villani,  come 
nella  prefazione  si  è detto.  Qui  di  passaggio 
sarà  bene  avvertire  uno  sbaglio  di  Niccolò 
Toppi:  questi  nella  Biblioth.  Napol.  a c.  179, 
chiama  il  Cavalcanti  di  Cosenza  nel  regno  di 
Napoli,  e pure  non  c’c  dubbio  ch’egli  non  fosse 
Fiorentino. 

(188)  Fu  certamente  Guido  uno  de’  più  il- 
lustri soggetti  che  vivessero  al  suo  tempo  in 
Firenze,  non  solo  per  letteratura,  ma  anche  per 
la  parte  eli’  egli  ebbe  nelle  fazioni  della  sua 


patria,  c perciò 


narra  Giovanni  Villani  nelle 
sue  Storie  al  lib.  VII,  cap.  XV’,  eli’ essendo 
stali  nel  gennaio  del  1 3.67  rimessi  in  Firenze 
da  quel  popolo  i guelfi  ed  i ghibellini,  fecero 
questi  fra  loro  vari  matrimoni,  tra  i principali 
de’  quali  riferisce  il  Villani  quello  che  fece  il 
nostro  Guido  con  la  figliuola  del  celebre  Fa- 
rinata degli  Uherti.  Taluno  potrebbe  erodere 
che  fosse  in  occasione  delle  fazioni  della  sua 
patria  eh’  egli  passar  dovette  in  Tolosa,  del 
qual  viaggio  fece  egli  menzione  in  una  sua 
Ballata,  dicendo  : 


Ipse  Cavalcrmtum  Guido  rie  stirpe  vetusta,  or. 

Alfonso  Ceccarplli  in  una  sua  lettera  pubbli- 
cata dal  Bulifon  nel  primo  volume  delie  sue 
Lettere  memorabili  a car.  i3o,  dell  edizione  di 
Napoli  if>g3,  si  vanità  d’avere  un’antica  cro- 
nica scritta  nei  i3oo,  dove  si  trattava  a piena 
delle  famiglie  rii  Firenze  secondo  l’  it’oria  scrit- 
ta ria  Piero  Canigiano  nel  i 1 o3,  e della  Fami- 
glia Cavalcanti  diceva  eh’  ebbe  la  sua  prima 
origine  dalla  nobilissima  famiglia  Slrclesia  dei 
Gotti  ria  Ariberlo  Cavalcante  Sleclesin , e che 
furono  fHirironi  rii  Pescia,  col  titolo  rii  conte  ; 
e nella  stessa  anteriormente  aveva  fatta  men- 
zione d’  una  cronica  d’Antonio  Manetti,  nella 
quale  egli  afferma  clic  di  casa  Cavalcanti  dice 
molto  poco,  e tocca  l’  origine  rii  questa  casa 


Questo  cor  mi  fu  tolto 
• Poiché  in  Tolosa  fui . 

ed  ove  si  apprende  che  amò  quivi  una  giovane 
per  nome  Maurici ta,  leggendovi»  appresso: 

lo  dissi:  e'  mi  ricorda  che  in  Tolosa 
Ponila  in’  apparve  accorciata  e stretta, 
Amore  la  qual  chioma  Mandetta. 

Ma  dalla  Cronica  di  Dino  Compagni,  scrittore 
contemporaneo  a Guido  , pubblicata  ultima- 
mente nel  tom.  IX  degli  Scriptores  rerum  ita - 
licarum  a car.  481,  **  apprende  che  ciò  fu  per 
motivo  di  divozione,  vale  a dire  per  portarsi 
in  pellegrinaggio  a S.  Iacopo  Apostolo,  il  cui 
corpo,  quantunque  gli  Spagnuoli  pretendano 
esistere  presso  di  loro  in  Compostclla,  città  ca- 
pitale della  Galizia,  ti  vuole  tuttavia  dai  Fran- 
cesi, clic  o lutto  o almeno  una  buona  parte 
di  esso  esista  in  Tolosa,  e per  ciò  in  Tolosa, 
come  appare,  porlossi  Guido.  Il  passo  del  Com- 
pagni, poiché  altra  notizia  pur  contiene  intor- 
no a Guido,  merita  d’essere  qui  riferito.  Narra 


imperfettamente , e con  poche  parole.  Ma  ben  tj  egli  dunque,  che  un  giovane  gentile  figliuolo 


sa  ognuno  quanto  poca  fede  meritino  le  asser- 
zioni del  Cerrarelli,  celebre  impostore  nel  se- 
colo XVI  di  testamenti,  diplomi,  e genealogie 
di  famiglie;  il  che  tuttavia  non  si  vuole  qui 
detto,  perchè  si  abbia  a dubitare  dell’antichità 


rii  messcr  Cavalcante  Cavalcanti  nobile  cava- 
liere chiamato  Guido,  cortese  e ardito,  ma  sde- 
gnoso e solitario,  e intento  allo  studio,  nimico 
rii  messcr  Corso  ( cioè  di  inesser  Corso  Donati, 
il  quale  si  rese  allora  famoso  nelle  fazioni  della 
della  famiglia  Cavalcatili;  che  anzi  è vcrisimilc  jj  sua  patria  ) aveva  più  volte  deliberato  offen- 
sive in  qucsl’ ul lima  asserzione  fosse  egli  più  jj  dcria:  messcr  Corso  forte  lo  temea,  perché  l* 
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Qonoscea  di  grand*  alitino,  c coivo  di  assai  n- 
ii'irlo  andando  Guido  tu  pcllegr inaggio  a san 
Jacopo,  e non  gli  venne  /itilo.  Il  ficrchè  tor- 
nando a Firenze,  e sentendolo,  inanimò  molli 
giovani  contro  a lui , I quali  gli  proni  itero  et- 
sere  in  suo  aiuto.  Bissando  un  dì  a cavallo  con 
alcuni  da  casa  i Cerchi,  con  un  dardo  in  ma- 
no spronò  il  cavallo  contro  a messcr  Corso 
credendosi  esser  seguito  da*  Cerchi  per  farli 
trascorrere  nella  briga,  e trascorinido  il  ca- 
vallo lanciò  il  dardo , il  quale  andò  in  vano. 
Era  quivi  con  metter  Corto  Simonc  suo  figli • 
uolo  Jorte  e ardito  giovane,  e Cecchino  de*  l lar- 
di, e molti  altri  con  le  spade,  e corsongli  die- 
tro, ma  non  lo  giugnendo  li  gitlarono  de*  sassi, 
e dalle  finestre  gliene  furono  gitiaii  per  modo 
che  fu  /cinto  nella  mano.  Da  ciò  ben  chiara- 
mente si  comprende  quanto  poc’  an/i  abbiamo 
affermato,  cioè  ch'egli  non  poco  si  distinse 
nelle  discordie  della  sua  patria;  ma  niente  me- 
no si  rese  chiaro  in  letteratura.  Per  prova  di 
questo,  bastar  potrebbe  il  sapere  eli’  egli  fu 
grande  amico  di  Dante,  c che  vari  sonetti  l’uno 
all’altro  si  scrissero  vicendevolmente,  i quali 
si  hanno  alle  stampe  in  fine  delle  lì  ime  di  di- 
versi antichi  autori  toscani.  Clic  anzi  Dante  si 
gloriò  di  tale  amicizia,  ed  onorevole  menzione 
perciò  fece  di  lui  in  vari  luoghi  delle  sue  ope- 
re, cioè  nella  Fila  Nuova , nel  canto  X dclPIn- 
ferno,  e nell’  XI  del  Purgatorio,  ed  altrove. 
Oltre  Dante  poi,  cd  altri  che  citeremo  appres- 
so, hanno  fatta  di  lui  onorevole  menzione  il 
Tetrarca  nel  cap.  Ili  del  Trionfo  d*  Amore , 
Domenico  d’  A rezzo  nel  fronte  delle  cote  me- 
moriali, Leonardo  Aretino  nelle  istorie  fioren- 
tine, Giannozzo  Mane  Iti  nella  sua  opera  contro 
i giudei,  Hiccardaccio  Malespini  nella  sua  Cro- 
nica, Giammario  Filelfo  nella  vita  di  Dante, 
che  si  conserva  MS.  nel  banco  LXV  dalla  Lau- 
renziana  num.  5o,  c GiamrnaUco  Toscano  Pe- 
plus  /teline  al  num.  3,  ove  scrive,  che  tantam 
nun  uni  et  doctrinae  addidii  nolililutcm , ut  vi - 
lue  splendore  et  lotius  pcrilia  philosophiae  na- 
tatit suae  princeps  a Boccatio  mer  ito  praedi- 
celur. 

(>89)  Questa  testimoni  mza  del  Villani,  clic 
lo  dice  degno  d*  ogni  laude  ed  onore , alla 
quale  si  può  aggiugnrrc  quella  di  molli  ul- 
ti i poc’nuzi  citati,  o che  citeremo,  servir  può 
di  argomento  per  farci  credere  mal  fondala 
l’asserzione  di  alcuni  che  l’ hanno  tacciato  d^ 
setta  epicurea.  La  novella  che  sopra  di  lui  ci 
lia  lasciata  il  boccaccio  nel  suo  Dccatncrono 
alla  Giornata  VI  num.  IX,  nella  quale  scrive 
eh’  egli  teneva  dell*  opinione  degli  ejiicurei , ha 
dato  forse  motivo  di  crederlo  tale.  Ma  il  boc- 
caccio in  quella  sua  opera  ha  mischiale  molte 
cose  false*  alle  vere,  e molto  ha  inventato  per 
renderla  più  dilettevole  c vaga.  In  falli  ove  il 
borraccio  ha  parlato  da  storico  sincero  di  Gui- 
do, cioè  a dire  nel  suo  Comcnto  sopra  il  can- 
to X dell1  Inferno  di  Dante,  non  solamente 
nulla  ha  detto  ch'egli  epicureo  fosse,  ma  l’ha 
chiamato  costumatissimo , ed  appresso  ottimo 
laico,  e buon  filosofo.  Si  può  per  altro  anelli* 
dire  che  il  boccaccio  in  quella  novella  abbia 
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parlato  di  Guido  secondo  l'opinione  che  presso 
1 la  vulgar  gente  allora  tvea  luogo;  e beo  si  su 
quanto  agevolmente  in  que*  rozzi  tempi  si  te- 
nessero dal  volgo  e per  negromanti  o per  ere- 
tici tutti  quelli  che  più  degli  altri  si  distingue- 
vano in  letteratura,  c massimamente  in  filoso- 
| (in.  borse  dunque  a un  tal  concetto  soggiacque 
1 pur  Guido,  che  fu  chiarissimo  filosofo,  c di 
cui  appunto  parlando  Cristoforo  Landino  nel 
: suo  comcutario  sopra  Dante  al  detto  luogo  dice 
j che  fu  acutissimo  dialettico  e filosofo  egregio, 
1 il  clic  si  ha  pure  da  moltissimi  altri,  fra  i 
,1  quali  Filippo  Valori  nc'suoi  Termini  di  mesto 
rilievo  cc.  a car.  6,  scrive  clic  nello  studio 
della  peripatetica  fu  mirabile.  Circa  poi  ona 
tale  credulità  del  volgo  ignoraotc  ci  piace  di 
rimettere  il  lettore  a ciò  che  detto  ne  abbiamo 
nella  vita  di  Pietro  d’Ahauo,  e può  altresì  leg- 
gersi il  Maini!  nell’  Illustrazione  del  Boccaccio , 
ove  parla  della  mentovata  novella.  Oltre  a ciò, 
può  aver  dato  motivo  di  sbaglio  un  passo  mal 
inteso  di  Dante  nel  suddetto  Capitolo  X drl- 
l’ lu ferno,  attribuendosi  per  avventura  a Guido 
ciò  clic  Dante  non  riferisce  che  di  suo  padro. 
Uno  de’  primi  a mal  intendere  Dante  e stato 
Domenico  d’  Arezzo  nel  suo  Fonte  delle  cose 
memoriali,  ove  parlando  di  Guido  dice,  che 
questi  era  iP  ogni  virtù  chiaro,  se  secando  la 
paterna  opinione  non  avesse  seguitato  la  posi- 
zione degli  epicuii,  come  mostra  l laute  nel 
Cap.  X della  prima  parte.  Ma  egli  è certo  clic 
Dante  quivi  non  parla  che  del  padre  di  Guido. 
Non  può  fiero  negarsi,  clic  il  concetto  del  pa- 
dre non  possa  essere  stalo  di  pregiudizio  al 
figliuolo;  c quindi  veggiamo,  clic  di  eresia 
hanno  pur  creduto  Guido  infetto  altri  scritto- 
ri , Ira  i quali  meritano  particolar  menzione  f. 
Filippo  da  bergamo,  cd  Alessandro  Zilioli.  Il 
primo  di  questi  nelle  sue  Croniche  sotto  l’an- 
no i3i3,  scrive  che  fu  alquanto  ripreso  d'e- 
resia, perchè  teneva  che  V anima  con  il  corpo 
morisse ; c il  secondo,  rioè  il  Zilioli  nella  sua 
Isiorih  da * poeti  italiani  a car.  qa  del  nostro 
testo  a penna,  narra  con  singoiar  franchezza 
avere  trovato  scritto , eh'  egli  seguitò  man/e- 
starnante  la  setta  d*  Epicuro , ed  impiegandosi 
continuamente  negli  amori  disonesti  i tirila 
crajmla,  ripose  la  suprema  felicità  nel  godi- 
mento fallace  det  sensi.  Onde  non  fui  ili/ficile 
l* argomentare,  che  allettalo  da  queste  dolcezze 
si  sia  lasciato  trasportare  nell' opinione  di  co- 
loro, i quali  acciocché  alle  tristizie  e scellera- 
tezze loro  apparecchino  libertà  e sicurezza 
maggiore  si  inducono  a negare  e la  vera  vita 
de  IP  anima,  e l*  i stesso  Pio,  quasi  che  il  non 
creda  lo  gli  abbia  da  liberare  dalle  pene  che 
agli  errori  loro  si  aspettano.  Ma  questo  vizio 
più  anche  è notabile  ed  vscusabile  in  Guido , 
quanto  che  pareva  che  Cavalcante  suo  padre , 
incolpalo  anch'egli  di  pari  empietà , glie  Bavette 
lisciato  per  eredità,  onde  il  poeta  Pi  ole  lo 
inette  nell'  Inferno  ed  arrostirsi  fra  le  anime 
| dannale  degli  eretici  in  compagnia  ili  Farinata 
| degli  UberU , stimalo  aneli  egli  nomo  poco  pio. 
•|  Un  tale  discorso  vico  resu  a noi  troppo  inve- 
^ mimile  dall' autorità  di  Dino  Compagui,  il  qua- 
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Ir,  come  si  è riferito  nell*  annotazione  antece- 
dente, fa  menzione  del  pellegrinaggio  clic  fece 
Guido  a S Jacopo  in  Tolosa.  Tali  divozioni 
pare  certamente  che  non  »*  intraprendano  da 
chi  ha  l’anima  infetta  nella  guisa  che  rappre- 
senta il  Zilioli. 

(190)  Questa  verisimilmcnle  è quell’opera  di 
cui  ha  fatta  menzione  anche  il  Poccianti  nel 
Catal.  Scriplor.  Fioretti.  a car.  77,  diocndo, 
che  in  primis  regutas  vernacula  lingua  recte 
seri  Leniti,  et  di  Claudi  compostili. 

(191)  Un  giudizio  quasi  simile  fece  Cristo- 
foro  Landino  parlando  di  Guido  nella  sua  Apo- 
logia di  Dante  e di  Fiorenza  nella  seguente 
maniera  : Leggete  , prego  i coetanei  di  Guido 
Cavalcanti,  e giudicherete  in  quelli  essere  in - 
guisa  infamia,  e niente  contenere  che  non  sia 
volgarissimo,  ma  in  Guido  cominciarono  appa- 
rire se  non  espressi  almeno  adombrati  non  po- 
chi ornamenti  oratorii  e poetici,  e potea  egli 
essere  in  prezzo  del  suo  siile  sobrio  e dotto, 
se  sopravvenuto  da  maggior  lume  non  fosse 
divenuto  tale  quale  diviene  la  luna  al  sole, 
ma  di  Dante  e del  Petratva  diremo  in  altixt 
luogo.  Anrhe  il  Crescìmbeni  nel  Tom.  II  del- 
P /*! or.  della  volgar  poesia  a car.  tidt»,  scrive, 
che  la  prole  che  ha  rendalo  immortale  Guido 
sono  1 suoi  nobili  componimenti,  ai  quali  molto 
è tenuta  la  volgar  poesia,  perciocché  da  essi 
ricevette  non  poca  robustezza  e splendore  ; il 
qual  giudizio  si  vede  replicato  nel  Tom.  I della 
Bibl.  Italique  a car.  a3a. 

(192)  Ciò  che  qui  scrive  il  nostro  Villani  in 
lode  della  mentovata  Canzone,  si  conferma  e 
ai  replica  da  quasi  lotti  gli  scrittori  che  hanno 
parlato  di  Guido,  i quali  la  esaltano  qual  ec- 
cellentissimo lavoro,  siccome  può  eziandio  ri- 
cavarsi da’  suoi  vari  cementatori,  che  riferire* 
mo  qui  appresso. 

(193)  Vedi  sopra  a carte  44 1 » ovc  •*  « 
fatt»  altresì  menatone  di  questo  coment  ario  di 
Dino  sopra  la  canaone  di  Guido,  e si  è detto 
conservarsi  MS.  nel  Banco  XLI,  della  librerìa 
Laorenziana  in  Firenac  cod.  ao,  r trovarsi  an- 
che alle  stampe  con  questo  titolo  : Guidonis 
de  Cavalcati  ribus  de  natura  et  moiu  amori s 
venerei  Cantin  rum  enarratone  Pini  de  Gar- 
bo. 'Fenelii s aputl  Octavianum  Scotum  l4|>8,  in 
fog).  Di  questo  Comento  hanno  fatta  onorevole 
menzione,  fra  gli  altri,  Antonio  Manetti  nella 
sua  Notizia  ec.  soprammentovata,  Domenico  di 
Arezzo  nel  suo  Fonte  delle  cose  memoriali,  e 
Giannozao  Manetti  nella  sua  opera  contro  ai 
Giudei. 

(194)  11  commentario,  o sia  I*  Esposizione  di 
Fgidìo  Romano,  cioè  del  Cardinal  Egidio  Co- 
lonna, che  al  suo  tempo  era  considerato  il  prin- 
cipe de*  teologi , è stata  sul  principio  del  se- 
colo passato  data  alle  stampe  con  alcune  brevi 
annotazioni  intorno  ad  està  di  Celio  Cittadini, 
intieme  con  la  vita  e con  le  rime  di  esso  Ca- 
valcanti, in  Siena  per  Salve  tiro  Marchetti  i6oa 
in  8.  c un  lesto  a penna  se  nc  conserva  nel 
banco  XLI  della  suddetta  Laurcnziena  segnato 
del  mini,  ao,  in  4- 

(195)  Il  commentario  d’Ugo  dal  Corno,  oc 


perduto,  o e almeno  rarissimo.  Certamente  è 
stato  incognito  a quasi  tutti  gli  tenitori  che 
nel  secolo  XV  hanno  parlato  di  Guido,  e dei 
suoi  commentatori,  c lo  stesso  Antonio  Manetti 
tanto  nel  One  della  sua  Notizia  ec  por*  anzi 
ritata,  quanto  in  One  del  comento  dt  Dino  del 
Garbo  annesso  alla  medesima  Notìzia,  si  pro- 
testa chiaramente  di  non  aver  trovata  C espo- 
sizione  e comento  di  Ugo  dal  Corno.  Introduce 
però  egli  nella  prefazione  Guido,  allorquando 
favella  questi  de'  suoi  commentatori,  a dir  co- 
me segue  : Il  terza  ed  ultimo  si  nominò  Ugo 
dal  Corno.  Secondo  che  pare  ad  alcuni  non  è 
inferiore  a nessuno  de*  snpradiletti  due. 

(196)  Oltre  i suddetti  scrittori,  altri  pure 
hanno  commentata  quella  celebre  canzone,  uno 
de’  quali  è stato  il  cavalier  Paolo  del  Russo,  la 
cui  fatica  si  ha  alle  stampe  con  questo  titolo  : 
di  Gran  Cosimo  Medici  ec.  Commento  sopra 
la  canzone  di  Guido  C amicanti  ce.  In  Fio- 
renza appresso  Ilari  aloni men  Sermatrlli  lf>fì8, 
in  8.  Commentata  I*  ha  pure  Girolamo  Fra- 
dici ta,  la  cui  Esposizione  fu  impressa  in  F e- 
netia  presso  i Griditi  i3B5,  in  4*  H mentovato 
Paolo  del  Rosso  in  una  sua  lettera  stampata  a 
car.  1 53  del  suo  comento.  fa  pur  menzione  di 
due  altri  commentatori  dì  questa  canzone  con 
queste  parole:  E più  modernamente  ci  ha  ra - 
. gioitalo  sopiti  il  gran  filo tn fa  Ferino  (cioè  Fran- 
cesco dc’Vieri),  ed  il  Mini  pur  medico  e filo- 
sofo { ma  a noi  non  è noto  se  le  fatiche  di 
questi  si  trovino  alla  stampa  ; nè  a farcelo  cre- 
dere basta  l’autorità  del  Bayle,  che  nel  suo 
Dictionnairé  all’articolo  del  nostro  Cavalcante , 
j|  dopo  aver  anch’  egli  nominati  i detti  comraen- 
1 tatori,  afferma,  che  toni  cela  est  imprimé , men- 
| tre  vi  cita  il  Crescimbeni,  presso  il  quale  una 
t tale  espressione  da  noi  non  si  trova.  Leggiamo 
!•  bensì  nella  Stori  1 degli  Scrittori  fiorentini  del 
!|  p.  Negri  a car.  3a8,  ove  parla  di  Iaropo  Min», 
1 che  il  commentario  di  questo  si  trova  MS. 

| nella  Libreria  laorenziana  a)  banco  XLI,  eod.  20, 
in  4-  con  questo  titolo:  Esposizione  di  messer 
Iacopo  Mìni  medico  fiorentino  sopra  la  can- 
zone di  Guido  Cavalcanti  ec.  a cui  precede 
una  lettera  del  Mini  scritta  ad  Annibai  Caro. 
Noto  c1  è altresì  che  molto  sopra  essa  canzone 
ha  favellato  Marsilio  Ticino  nel  suo  Convito 
di  Platone , e che  illusi  rolla  ancora  Plinio  To- 
macelli,  del  cui  lavoro  fa  menzione  Iacopo  Bon- 
fadio  in  una  sua  lettera  scritta  al  medesimo 
Tomacelli,  eh’  è a car.  i3  del  primo  volume 
delle  opere  del  Bonfattio  raccolte  C date  alla 
luce  dall’  abate  Antonio  Sambuca  in  quest’an- 
no 1746,  qui  rii  Brescia  plesso  Iacopo  Turlini 
in  8. 

Questa  canzone  del  Cavalcante  comincia  : 
Donna  mi  prega,  perchè  voglio  dire  ec. 
e si  vuole  da  alcuni  eh*  egli  la  componesse  in 
risposta  di  un  sonetto  fatto  da  Guido  Orlandi 
in  nome  di  una  donna,  che  incomincia: 

Onde  si  move,  e d*  onde  nasce  amore? 

Ma  il  cavalier  Paolo  del  Rosso  a rar.  i5G  del 
suo  comento  è d1  opinione,  che  tal  sonetto  fosse 
fatto  dappoiché  Guido  ebbe  composta  la  sua 
Il  canzone,  da  qualcuno,  cd  apposto  a Guido  Or- 
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■.ìndi,  intorno  a clic  tuttavia  confessa  non  cs- 
•erri  alcuna  certezza. 

Oltre  poi  questa  canzone  egli  ha  pur  coni* 
poste  e lasciate  diverse  rime,  alcune  delle  quali 
furono  per  la  prima  volta  pubblicate  nel  i5aj 
dai  Giunti  nella  loro  /{accolta  di  rime  di  di- 
versi più  volle  dipoi  ristampate,  altro  da  Ia- 
copo Corbinrlli  dietro  La  bella  mano  di  Giusto 
de' Conti,  ed  altre  da  Leone  Aliarci  nella  sua 
raccolta  de’ Poeti  antichi  a car.  3^4»  e *<*gg-  o 
■i  trovano  sparse  anche  in  altri  libri.  Alcuno 
pur  si  trovano  MSS.  in  varie  librerie,  e fra  le 
altre  in  Venezia  in  quella  di  san  Marco,  che 
Don  mai  sono  state  stampate  II  Tiraquello  nel 
•no  trattato  De  nobilitate , facendo  menzione  di 
Guido,  scrive,  elio  di  lui  ex  tot  Practica  in  chi- 
rurgia in  primis  commendata,  e sulla  fede  del 
Tiraquello  altri  pure  riferiscono  lo  stesso;  ma 
qual  fondamento  avesse  il  Tiraquello  di  ciò  af- 
fermare a noi  non  è noto,  niun  cenno  facen- 
done tanti  altri  scrittori  anteriori  al  Tiraquello 
che  hanno  parlato  di  Guido,  e niuna  parola 
dicendone  altri  che  hanno  tessuti  cataloghi  di 
scritti  di  medicina  e di  chirurgia.  Non  è forse 
affatto  inverisimilc  clic  il  Tiraquello  I1  abbia 
confuso  con  quel  Guido  di  Cauliaco  Francese, 
che  vivea  circa  il  i36o,  del  quale  si  ha  ap- 
punto un  trattalo  di  chirurgia  molto  celebro, 
c più  volte  impresso. 

(197)  La  narrazione  che  qui  fa  il  nostro  Vil- 
lani della  morte  di  Guido  si  accorda  esatta- 
mente con  ciò  che  naira  Giovanni  Villaui  suo 


zio  nel  libro  Vili  delle  tue  Storie  al  cap.  XLI, 
ove  narra,  eh1  essendo  giunte  a grave  discor- 
dia fra  loro,  c quindi  prese  avendo  lo  armi  in 
Firenze  le  fazioni  de*  bianchi  e de'  neri,  cioè 
de’  guelfi  c de’ ghibellini,  furono  dal  magistrato 
de’ priori,  per  estinguere  l’ incendio,  molli  della 
parte  de’  neri  mandali  a’  confini  del  Castello 
della  Pieve,  ed  altri  della  parte  de’  bianchi, 
fra  i quali  era  il  Cavalcanti,  a Serezzana,  indi 
aggiugne:  Ma  questa  parte  stette  meno  a*  con- 
fini, che  furono  revocali  per  l*  infermo  luogo , 
e tornò  malato  Guido  ('avtdcanli,  di  che  morì , 
e di  lui  fu  gran  dannaggio,  perchè  era  uomo 
virtuoso  in  molte  cose,  se  non  eh ’ era  troppo 
tenero  e stizroso.  Un  simile  raoconto,  ma  con 
maggiori  e più  esatte  circostanze  si  può  leggere 
altresì  presso  Leonardo  Aretino  nella  Fila  di 
Dante , il  quale  era  de'  priori,  ed  ebbe  non  poca 
parte  in  quelle  vicende,  dalla  pag.  So.  fino  alla 
pag.  38.  In  Firenze  i6~n  io  io. 

Questa  morte  poi  del  Cavalcanti  secondo  la 
narrazione  del  medesimo  Giovanni  segui  verso 
la  fine  dell'anno  i3oo,  per  la  qual  cosasi  può 
con  fondamento  emendare  Iacopo  Filippo  da 
Pergamo,  clic  nelle  Croniche  parla  di  lui  sotlu 
l’anno  1 3 1 3 : e con  tutta  ragione  si  può  cre- 
dere in  errore  chiunque  ha  detto  ohe  il  Ca- 
valcanti al  Petrarca,  o il  Petrarca  al  Caval- 
canti abbia  indirizzale  sue  rime;  perciocché  il 
Petrarca  nacque  solamente  nel  i3o4,  vale  a 
dire  quattro  auni  in  circa  dopo  la  murto  di 
Guido. 


I 


Digitized  by  Google 


DINO  COMPAGNI 


CRONICA 

DELLE  COSE  OCCORRENTI  NE’  TEMPI  SUOI 


PROEMIO 

Le  ricordarne  dell' antiche  storie  lungamen- 
te hanno  stimolato  la  mente  mia  di  scrivere  i 
pericolosi  avvenimenti  non  prosperevoli,  i quali 
ha  sostenuti  la  nobile  città  figliuola  di  Roma, 
molti  anni,  e spezialmente  nel  tempo  del  Giub- 
bileo  dell' anno  i3oo.  Io  scusandomi  a me  me- 
desimo, siccome  insudiciente;  credendo,  che 
altri  scrivesse,  ho  cessato  di  scrivere  molti  an- 
ni, tanto  che  moltiplicati  i pericoli,  e gli  aspetti 
notevoli,  sicché  non  sono  da  tacere,  propuosi 
di  scrivere  a utilità  di  coloro,  che  saranno  ere- 
di di  prosperevoli  anni,  acciocché  riconoscano 
i bencficj  da  Dio,  il  quale  per  tutti  t tempi 
regge,  e governa. 


LIBRO  PRIMO 


Quando  io  incominciai,  propuosi  di  scrivere 
il  vero  delle  cose  certe,  che  io  vidi,  e udii,  pe- 
rocché furono  cose  notevoli,  le  quali  nc’  loro 
principj  nullo  le  vide  certamente  come  io  ; c 
quelle,  che  chiaramente  non  vidi,  propuosi  di 
scrivere  secondo  udienzia.  E perché  molti  se- 
condo le  loro  volontà  corrotte  trascorrono  nel 
dire,  e corrompono  il  vero,  propuosi  di  scrive- 
re, secondo  la  maggior  fama.  E acciocché  gli 
strani  possano  meglio  intendere  le  cose  avve- 
nute, dirò  la  forma  della  nobile  città,  la  quale 
é nella  provincia  di  Toscana,  edificala  sotto  il 
segno  di  Marte,  ricca,  c larga  d*  imperiai  Gume 
d’ acqua  dolce,  il  quale  divide  la  città  quasi 
per  mezzo,  con  temperata  aria,  guardata  da  no- 
civi venti,  povera  di  terreno,  abbondante  di 
buoni  frutti,  con  cittadini  prò  d'armi,  superbi, 


e discordevoli,  c riera  * di  proibiti  guadagni, 
dottata  c temuta  per  sua  grandezza  dalle  terre 
vicine,  piò  clic  amata. 

Pisa  c vicina  a Firenze  a miglia  n.  Lucca  a 
miglia  xi..  Pistoia  a miglia  xx.  Bologna  a mi- 
glia lviii.  Arezzo  a miglia  xl.  Siena  a miglia 
xxx.  Samminialo  verso  Pisa  a miglia  xx.  Prato 
verso  Pistoia  a miglia  x.  Monte  Accenico  verso 
Bologna  a miglia  x.  Fighinc  verso  Arezzo  a 
miglia  xvi.  Poggibonizzi  verso  Siena  a miglia 
xvi.  In  tutte  le  predette  terre  con  molle  altre 
castella,  e ville,  c da  tulle  le  predette  parli 
sono  molli  nobili  uomini,  Conti,  c Cattani,  i 
quali  P amano  più  in  discordia,  clic  in  pace,  e 
ubbidisconla  più  per  paura,  che  per  amore.  La 
detta  città  di  Firenze  c molto  Itene  popolata, 
c generativa  per  la  buona  aria  ; i cittadini  bc- 
uc  costumati,  e le  donne  molto  belle,  c ador- 
ne ; i casamenti  bellissimi  ; piena  di  molte  bi- 
sognevoli arti  olire  ull’altre  città  d’  Italia,  per 
la  qnal  cosa  molli  di  lontani  paesi  la  vengono 
a vedere,  non  per  necessità,  ma  per  bontà  dei 
mestieri,  c arti,  e bellezza,  e ornamento  della 
città. 

Piangono  adunque  i suoi  cittadini  sopra  lo- 
ro, c sopra  i loro  figliuoli,  i quali  per  loro 
superbia,  c per  malizia,  c per  gara  d*  ufìcj 
hanno  cosi  nobile  città  disfatta,  e vituperale 
le  leggi,  e barattati  gli  onori  in  picciol  tempo, 
i quali  i loro  antichi  con  molta  fatica,  c con 
lunghissimo  tempo  hanno  acquistato;  e aspet- 
tino la  giustizia  di  Dio;  la  quale  per  molti 
segni  promette  loro  male,  siccome  a colpevoli, 
i quali  erano  liberi  da  non  potere  essere  sog- 
giogati. 

Dopo  molti  antichi  mali  per  le  discordie  dei 
suoi  cittadini  ricevuti,  una  nc  fu  generata  nella 
della  città,  la  quale  divise  lutti  i suoi  cittadini 
in  tal  modo,  che  le  due  parli  s’appellarono  ni- 
iniclic  per  due  nuovi  numi,  cioè  Guelfi  e Ghi- 
bellini ; e di  ciò  fu  cagioue  in  Firenze,  che 
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«mn  nobile  giovane  rHlndino,  chiamato  Buon- 
delmonte  «le’  Boondclmonli,  avea  promesso  tòr- 
rr  per  tua  donna  una  figliuola  di  mesi.  Ode- 
rigo  * Giantruflètti.  Passando  dipoi  un  giorno 
da  rasa  i Donati,  una  gentile  donna,  chiamata 
Madonna  Aldruda,  donna  di  mesa.  Forteguerra 
Donali,  che  arca  due  figliuole  molto  belle, 
stando  a’  balconi  del  soo  palagio,  lo  ride  pai- 
tare,  e chiamollo,  c moslrogli  una  delle  dette 
figliuole,  c dissogli  : Chi  futi  tu  tolta  per  mo- 
glie? io  ti  serbava  questa.  La  quale,  guardan- 
do, molto  gli  piacque,  e rispose:  Non  posso 
altro  oramai.  A cni  Madonna  Aidruda  disse  : 
SI  puoi,  che  la  pena  pagherò  io  per  te.  A cui 
Dnondclmontc  rispose:  E io  la  voglio;  e tol- 
tela per  moglie,  lasciando  quella,  che  arca  tolta, 
e giurata  Onde  mcs*.  Oderigo  dolendosene  coi 
parenti,  e amici  suoi , deliberarono  di  rendi* 
carsi,  e di  batterlo,  e fargli  vergogna.  Il  che 
sentendo  gli  Uberti,  nobilissima  famiglia,  e po- 
tenti, c*  suoi  parenti,  dissono  roteano  fusse 
morto:  che  cosi  fia  grande  l’odio  della  morte, 
come  delle  ferite.  Cosa  fatta  capo  ha.  E ordi- 
narono ucciderlo  il  di  menasse  la  donna,  c cosi 
fceiono.  Onde  di  tal  morte  i cittadini  se  ne 
divisono,  e trassonsi  insieme  i parentadi,  c l’a- 
mistà d’amenduc  le  parti,  per  modo,  che  la 
detta  divisione  mai  non  fini.  Onde  nacquero 
molti  scandoli,  c omiridj,  e battaglie  cittadine- 
sche. Ma  perchè  non  è mia  intenzione  scrircre 
le  cose  antiche,  perchè  alcuna  rolla  il  rcro 
non  si  rilruora,  la»eerò  stare.  Ma  ho  fatto  que- 
sto principio  per  aprire  la  via  a intendere, 
donde  precedettero  in  Firenze  le  maladctte 
parli  de’  Guelfi,  e Ghibellini,  c ritorneremo 
alle  cose  furono  ne*  nostri  tempi. 

Nell’anno  della  Incarnazione  di  Cristo  1080, 
reggendo  in  Firenze  la  parte  Guelfa,  essendo 
scacciati  i Ghibellini,  usci  d'una  piccola  fonte 
«no  gran  fiume  ; ciò  fu  d’una  piccola  discordia 
nella  parte  Guelfa  una  gran  concordia  colla 
parie  Ghibellina;  che  temendo  i Guelfi  tra  lo- 
ro, e sdegnando  nelle  loro  rannate,  e ne’  loro 
consigli  l’uno  delle  parole  dell’altro,  e temen- 
do i più  savj  ciò,  che  ne  polca  avvenire,  c ve- 
dendone apparire  i segni  di  ciò,  che  trincano, 
perchè  uno  nobile,  e grande  cittadino  cavalie- 
re, chiamato  mess  Buonaccorso  degli  Adimari, 
Guelfo,  e potente  per  la  sua  casa,  e ricchissi- 
mo di  possessioni,  montò  in  superbia  con  altri 
grandi,  che  non  riguardò,  a biadino  di  parte, 
che  a uno  suo  figliuolo  cavaliere  detto  niesscr 
Forese  «liè  per  moglie  una  figliuola  del  conte 
Guido  Novello  «Iella  easa  de*  conti  Guidi,  capo 
di  parte  Ghibellina.  Onde  i Guelfi  dopo  molti 
consigli  tenuti  alla  parte,  pensarono  pacificarsi 
co’  Ghibellini,  che  erano  di  fuori;  e saviamen- 
te concordarono  ridursi  con  loro  a pace  sotto 
il  giogo  della  chiesa,  acciocché  i legami  fussono 
mantenuti  dalla  fortezza  della  chiesa;  e celata- 
mente  ordinarono,  clic  il  Papa  fusse  mezzo  alla 
loro  discordia.  Il  quale  a loro  petizione  mandò 
mess.  frate  Latino  cardinale  in  Firenze  a ri- 
chiedere  di  pare  amen  due  le  parti.  Il  quale 
giunto  domandò  Sindachi  di  ciascuna  parte,  c 
ehi  iu  lui  la  coni  promettessimo;  c cosi  fecio- 
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no;  E per  vigore  del  compromesso  sentenziò, 
clic  i Ghibellini  tornassono  a Firenze  con  molti 
patti,  c modo;  e accordò  tra  loro  gli  uficj  di 
fuori  ; e al  governo  della  città  ordinò  quattor- 
dici cittadini,  cioè  otto  Guelfi,  e sei  Ghibel- 
lini ; e a molle  altre  cose  pose  ordine,  e pene 
ad  amendue  le  parti,  legandoli  sotto  la  chiesa 
di  Roma  ; le  quali  leggi,  e patti,  e promesse 
fé’  scrivere  tra  le  leggi  municipali  della  città. 

La  potente,  e superba  famiglia  degli  Uberti 
sentenziò  stesse  alcuno  tempo  a*  confini  con 
altri  di  loro  parte,  c dove  fussono  le  loro  fa- 
miglie , godere  i loro  beni  come  gli  altri,  c a 
quelli,  che  sostenessero  lo  incarico  de’  confini 
fusse  dato  dal  Comune  per  ristoro  del  suo  esi- 
lio alcuni  danari  il  di,  ma  meno  al  non  cava- 
liere, che  al  cavaliere. 

Stando  amendue  le  parti  nella  città,  goden- 
do i bcneficj  della  pace,  i Guelfi,  clic  erano 
più  potenti,  cominciarono  di  giorno  in  giorno 
a contraffare  a’  patti  della  pace.  Prima  tolsono 
i salar)  a’  confinati,  poi  a chiamare  gli  ufiej 
senza  ordine,  e i confinati  feciono  ruhclli,  e 

«tanto  montò  il  soprastare,  che  levarono  in  tut- 
to gli  onori,  c bcneficj  a'  Ghibellini,  onde  creb- 
be tra  loro  la  discordia.  Onde  alcuni  pensando 
ciò,  che  ne  polca  avvenire,  furono  con  alcuni 
de’  principali  del  popolo,  pregandoli  ci  poncs- 
sono  rimedio,  acciocché  per  discordia  la  terra  * 
non  perisse.  Il  perchè  alcuni  popolani  gustan- 
do le  parole  si  porgieno,  si  ratinarono  insieme 
sci  cittadini  popolani,  fra’  quali  io  Dino  Com- 
pagni fui,  che  per  giovanezza  non  conosceva  le 
pene  delle  leggi,  ma  la  purità  dell’animo,  c la 
ragione,  che  la  citta  venia  in  imiiatnenlo.  Por- 
lai  sopra  ciò,  c tanto  andammo  convertendo 
cittadini,  che  furono  eletti  tre  cittadini  capi 
dell1  arti,  i quali  aiutasaono  i mercatanti,  c ar- 
tieri, dove  bisognasse,  i quali  furono  Bartolo 
di  messer  Iacopo  de’  Bardi,  Salvi  del  Chiaro 
Girolami,  e Rosso  Bacherelli,  e raunaronsi  nella 
chiesa  di  san  Brocoto.  E tanto  crebbe  la  bal- 
danza de*  popolani  co’  delti  tre,  vedendo,  che 
non  erano  contesi,  e tanto  gli  riscaldarono  lo 
franche  parole  de’  cittadini,  i quali  parlavano 
della  loro  libertà,  c delle  ingiurie  ricevute,  e 
presono  tanto  ardire,  che  feciono  ordini,  e leg- 
gi, che  duro  sarebbe  suto  di  rimuoverle.  Altre 
gran  cose  non  feciono  ; ma  del  loro  debile  prin- 
cipio feron  assai.  Il  detto  «sfido  fu  creato  per 
due  mesi,  i quali  cominciarono  a’  di  t5  di  giu- 
gno io8a,  il  quale  finito  se  ne  creò  sei,  uno 
per  Sestiero  per  due  mesi,  che  cominciarono 
a'  di  |5  d’agosto  ia8a,  e chiainaronsi  Priori 
dell’  arti  : E stettono  rinchiusi  nella  torre  della 
Castagna  appresso  alla  Badia,  acciò  non  temes- 
sono  le  minacce  de’  potenti,  c potessono  por- 
tare arme  in  perpetuo,  e altri  privilegi  ebbo- 
no,  e furono  loro  dati  sei  famigli,  c sci  bcr- 
rovieri. 

Le  loro  leggi  in  effetto  furono,  che  avessono 
a guardare  l'avere  del  Comune,  c che  le  Signo- 
rie facessono  ragione  a ciascuno,  e che  i picco- 
li, c impotenti  non  fussono  oppressati  da’ gran- 
di, c potenti.  E tenendo  questa  forma,  era 
grande  utilità  del  popolo.  Ma  tosto  si  mutò. 
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perocché  i cittadini  che  entravano  in  quello 
■i fìc io  , non  attendevano  a osservare  le  leggi, 
ma  a corromperle.  Se  l'amico,  o il  parente  loro 
radca  nelle  pene,  procuravano  colle  Signorie, 
e con  gli  uficj  a nascondere  le  loro  colpe,  ac- 
ciocché riraanessono  impuniti  ; nè  l’avere  del 
Comune  non  guardavano,  anzi  trovavano  modo, 
come  meglio  il  poiessono  rubare;  e cosi  della 
Camera  del  Comune  molta  pecunia  traevano 
folto  pretesto  di  meritare  uomini  l'avessono 
servito.  Gl’  impotenti  non  erano  aiutati,  ma  i 
grandi  gli  offendevano,  e così  i popolani  grassi, 
che  erano  negli  uficj,  e imparentati  co’  grandi; 
c molti  per  pecunia  erano  difesi  dalle  pene  del 
Comune,  in  che  cadevano:  onde  i buoni  citta- 
dini popolani  erano  malcontenti,  e biasimavan 
r ii fido  de’ priori,  perchè  i Guelfi  grandi  erano 
signori. 

Arezzo  si  governava  in  quel  tempo  pe’  Guelfi, 
r i Ghibellini  per  egual  parte,  ed  erano  nel 
reggimento  di  pari,  e giurata  avieno  tra  loro 
ferma  pace.  Onde  il  popolo  si  levò,  e feciono 
uno  della  città  di  Lucca,  che  si  chiamava  Prio- 
re, il  quale  condusse  il  popolo  molto  prospe- 
revolmeule,  e i nobili  costrmgea  a ubbidire  le 
leggi»  » quali  s'accordarono  insieme,  e ruppono 
il  popolo,  e lui  presone,  e rnisono  in  una  ci- 
terna,  c quivi  si  mori. 

I Guelfi  d’ Areno  furono  stimolati  dalla  par- 
te Guelfa  di  Firenze  di  cercare  di  pigliare  la 
Signoria;  ma  o che  fare  non  lo  sapcssono,  o | 
non  potcssono,  i Ghibellini  se  ne  avvidono,  c | 
cacciamoli  fuori,  i quali  vennono  a Firenze  a | 
dolersi  de’  loro  avversar].  Coloro,  che  li  aveano 
consigliati,  gli  riteonono,  c presonli  a aiutare.  | 
I Ghibellini  né  per  ambasciate,  nè  per  minacce 
avessono  da  Firenze,  non  li  accettarono  e ri-  j| 
chiesono  gli  L berti.  Pazzi  di  Valdarno,  e liber- 
tini, e ’l  vescovo,  che  sapea  meglio  gli  uficj 
della  guerra,  che  della  chiesa,  il  quale  era  # 
de’  Pazzi,  uomo  superbo,  e di  grande  animo. 
Era  prima  sraduta  una  differenza  tra  lui,  e i 
Sanesi  per  uno  suo  castello  gli  avesn  tolto,  la 
quale  era  rimessa  nella  parte  Guelfa  di  Firen- 
ir,  e volendo  la  parte  aiutare  i Sanesi,  c gli 
usciti  di  Arezzo  nimicando  il  vescovo,  inge- 
nerò gran  discordia  tra  i Fiorentini,  e’I  vesco- 
vo, e i Ghibellini  ; il  perchè  ne  seguì  la  terza 
guerra  de’ Fiorentini,  in  Toscana  nel  1289. 

I Guelfi  Fiorentini,  e potenti  aveano  gran 
voglia  andare  a oste  ad  Arezzo  ; ina  a molti 
altri  popolani  non  parca,  si  perchè  diceano,  la 
impresa  non  esser  giusta,  e per  isdegno  aveano 
con  loro  degli  uficj.  Pur  prcsono  a soldo  uno 
capitano  chiamato  mess.  Baldovino  da  Soppino 
con  quattrocento  cavalli;  tua  il  Papa  lo  riten- 
ne, e però  non  venne.  Gli  Aretini  richiesono 
molti  nobili,  e potenti  Ghibellini  di  Romagna, 
della  Marca,  e da  Orvieto,  e mostravano  gran 
franchezza  di  volere  lo  battaglia,  e acconcia- 
vansi  a difendere  la  loro  città,  e di  prendere 
il  vantaggio  a’  passi.  I Fiorentini  richiesono  i 
Pistoiesi,  i Lucchesi,  i Bolognesi,  i Sanesi,  e 
i Samminiatesi,  e Mainardo  da  Susinana  gran 
capitano,  che  ayca  per  moglie  una  de’  To- 
«aghi. 


In  quel  tempo  venne  in  Firenze  il  re  Carlo 
di  Sicilia,  che  andava  a Roma,  il  quale  fu  dal 
Comune  onoratamente  presentato,  c con  palio, 
e anneggerie  trattenuto,  e da’  Guelfi  fu  richie- 
sto d’uno  capitano  colle  insegne  sue,  il  quale 
lasciò  loro  mess.  Amerigo  di  Nerbona,  suo  Ba- 
rone, e gentile  uomo,  giovane,  e bellissimo  del 
corpo,  ma  non  mollo  sperto  in  fatti  d’arme. 
Ma  rimase  con  lui  uno  antico  cavaliere  suo 
balio,  e molti  altri  cavalieri  atti,  ed  esperti  a 
guerra,  e con  gran  soldo,  e provvisione. 

Il  vescovo  d’Arezzo,  come  savio  uomo,  con- 
siderando quel  che  avvenire  gli  polea  della 
guerra,  cercava  patteggiarsi  ro*  Fiorentini,  e 
uscire  con  tutta  la  stiatta  sua  d*  Arezzo,  e dar 
loro  le  sur  castella  del  vescovado  in  pegno,  c 
per  le  rendite,  e pe1  fedeli  volea  I’  anno  Gor. 
m m m.  i quali  gli  promettesse  mess.  Vicri  dei 
Cerchi  ricchissimo  cittadino.  Ma  i signori,  che 
erano  in  quel  tempo,  erano  in  gran  discordia, 
i quali  furono  mess.  Roggeri  da  Quona  Giudi- 
ce, mess.  Iacopo  da  Crrtaldo  Gindire,  Bernar- 
do di  mess.  Manfredi  A dimari,  Pagno  Bordoni, 
Dino  Compagni  autore  di  questa  Cronaca,  e 
Dino  di  Giovanni  vocato  Pecora,  che  furono 
Ha’  dì  i5  d’aprile,  a’  dì  1 5 di  giugno  1289.  La 
cagione  della  discordia  fu,  che  alcuni  di  loro 
voleano  le  castella  del  vescovo,  e spezialmente 
Bibbiena  bello,  e forte;  alcuni  no,  e non  vo- 
leano la  guerra,  considerando  il  ra  de,  che  dì 
quella  segue.  Pure  in  fine  per  tutti  si  consenti 
di  pigliai  le,  ma  non  per  disfarle;  e d’ accorilo 
rirnasono  in  Dino  di  Giovanni,  perchè  era  buo- 
no, c savio  uomo,  ne  facesse  quanto  gli  pares- 
se. Il  quale  mandò  per  mess.  Durazzo  nuova- 
mente fatto  da  lui  cavaliere,  e in  lui  commise 
conchiudesse  il  trattato  col  vescovo  il  meglio 
potesse. 

11  vescovo  d’Arezzo  in  questo  mezzo  pensò, 
Il  che  se  consentisse  al  trattato,  sarebbe  tradito- 
re, e però  raunò  i principali  di  sua  parte,  e 
quelli  confortò  prendessono  accordo  co’  Fio- 
rentini e che  egli  non  volea  perder  Bibbiena, 

1 e che  ella  fosse  afforzata,  e difesa;  altrimenti 
prenderebbe  accordo  egli.  Gli  Aretini  sdegnati 
per  le  paiole  sue,  perchè  ogni  loro  disegno  si 
rompeva,  ordinarono  di  farlo  uccidere,  se  non 
che  mess.  Guiglielmo  de’  Pazzi  suo  ronforto, 
che  era  nel  consiglio,  disse,  che  sarebbe  stato 
molto  contento  l’avessono  fatto,  non  l’avendo 
saputo  ; ma  essendone  richiesto , non  lo  con- 
I sentirebbe  : che  non  voleva  esser  micidiale  del 
: sangue  suo.  Allora  deliberarono  di  pigliarla  egli- 
1 no , e come  disperati  sanza  altro  consiglio  si 
rnisono  in  punto. 

Sentitasi  pe'  Fiorentini  la  loro  diliberazione, 
i capitani,  e governatori  della  guerra  tennono 
consiglio  nella  chiesa  di  san  Giovanni,  per 
qual  via  fosse  il  migliore  andare,  sicché  fornire 
si  potesse  il  campo  di  quel  bisognasse.  Alcuni 
lodavano  l’andata  per  Valdarno,  acciocché  an- 
dando per  altra  via  gli  Aretini  non  cavalcasso- 
no  quivi,  c non  ardessono  i casamenti  del  con- 
tado. Alcuni  lodavano  la  via  del  Casentino,  di- 
cendo che  quella  era  migliore  via,  assegnando- 
ne molte  ragioni.  Uno  savio  vecchio  chiamato 
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Orlando  da  Chiusi,  e Sasso  da  Murlo  gran  Ca- 
stellani, temendo  di  loro  deboli  castella,  diero* 
no  per  consiglio  si  pigliasse  quella  via , dubi- 
tando, che  se  altra  via  si  pigliasse,  non  fussono 
dagli  Aretini  disfatte,  che  erano  di  lor  contado, 
e mess.  Rinaldo  de’  Beatoli,  che  era  degli  useiti 
d’ A retro,  con  loro  s’accordò.  Dicitori  vi  furono 
assai;  le  pallottole  segrete  si  dierono  ; vincesi 
I’  andare  per  Casentino.  Ma  con  lutto  fosse  più 
dubbiosa,  e pericolosa  via,  il  meglio  nc  segui. 

Fatta  tal  dilihcratione  , i Fiorentini  accol- 
sono  l’amistà,  che  feciono  i Bolognesi  con  cc 
cavalli  ; i Lucchesi  con  cc  Pistoiesi  con  cc  dei 
quali  fu  capitano  mess.  Corso  Donati  Cavaliere 
Fiorentino;  Mainardo  da  Susinana  con  xx  ca- 
valli, e ccc  fanti  a piè  ; mess.  Malpiglio  Cic- 
cioni con  xxv  e mess.  Barone  Mangiadori  da 
san  Miniato,  li  Squarcialupi , e i Colligiani,  e 
altre  castella  di  ValdeUa.  Sicché  fu  il  numero 
cavalli  ucce  e assai  pedoni. 

Mossono  le  insegne  al  giorno  ordinato  i Fio- 
rentini per  andare  in  terra  di  minici,  e passa- 
rono per  Casentino  per  male  vie,  ove  se  aves- 
sono  trovati  i nimici , arebbono  ricevuto  assai 
danno.  Ma  non  volle  Dio;  c giunsono  presso  a 
Bibbiena , a uno  luogo  si  chiama  Campaldino, 
dove  erano  i nimici;  e quivi  si  fermarono,  e 
feciono  una  schiera.  I capitani  della  guerra  mi- 
sono  i feditori  alla  fronte  della  schiera,  e i pal- 
Tcsi  col  campo  bianco,  c giglio  vermiglio  furo- 
no anelati  dinanzi.  Allora  il  vescovo,  che  avea 
corta  vista,  domandò:  Quelle , che  mura  sono ? 
Fugli  risposto:  i palmeti  dei  nimici. 

Mess.  Barone  de’  Mangiadori  da  Samminiato, 
franco,  ed  esperto  cavaliere  in  falli  d’  arme, 
raunati  gli  uomini  d’arme  disse  loro:  Signori , 
le  guerre  di  Toscana  soleansi  vincere  per  lene 
assalire^  e non  duravano  , e pochi  uomini  vi 
moriano , che  non  era  in  uso  Vucciderlì.  Ora  è 
mutalo  modo , e vinconsi  per  istare  bene  fermi: 
il  perchè  io  vi  consiglio,  che  voi  stiate  forti , e 
lasciateli  assalire.  E cosi  disposono  di  fare.  Gli 
Aretini  assalirono  ii  campo  si  vigorosamente,  e 
con  tanta  forza , ebe  la  schiera  de’  Fiorentini 
forte  rinculò.  La  battaglia  fu  molto  aspra,  e 
dura.  Cavalieri  novelli  vi  a’  erano  fatti  dall’ona 
parte , c dall’  altra.  Mess.  Corso  Donali  colla 
brigata  de’  Pistoiesi  fedi  i nemici  per  costa.  Le 
quadretta  piovevano;  gli  Aretini  n’avevan  po- 
che, ed  erano  fediti  per  costa,  onde  erano  sco- 
perti; l’aria  era  coperta  di  nuvoli,  la  polvere 
era  grandissima.  I pedoni  degli  Aretini  si  met- 
teano  carpone  sotto  i ventri  de’  cavalli  colle 
coltella  in  mano,  e sbudella vangli;  e de’loro  fe- 
ditoti traseorsono  tanto , che  nel  mezzo  della 
schiera  furono  morti  molti  di  ciascuna  parte. 
Molti  quel  di,  che  erano  stimati  di  grande  pro- 
dezza, furono  vili;  e molti,  di  cui  non  si  par- 
lava, furono  stimati.  Assai  pregio  v’ebbe  il  ba- 
lio del  capitano,  e fuvvi  morto.  Fu  fedito  mess. 
Biodo  del  Bj schiera  Tosinghi , e cosi  tornò  a 
Firenze,  ma  fra  pochi  di  morì.  Della  parte  dei 
nimici  fu  morto  il  vescovo,  e mess.  Guigliclmo 
de'  Pazzi  franco  Cavaliere,  Boncoofe,  e Loacio 
da  Montefellri,  e altri  valenti  uomini.  Il  conte 
Guido  non  aspettò  il  line,  ina  sanza  dare  colpo 
omo  comi'achi 
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di  spada  si  parti.  Molto  bene  provò  mess.  Vieri 
de’  Cerchi  con  un  suo  figliuolo  cavaliere  alla 
costa  di  sé.  Furono  rotti  gli  Aretini,  non  per 
viltà,  nè  per  poca  prodezza,  ma  per  lo  soper- 
chio de’ nimici  furono  messi  in  caccia,  ucciden- 
doli. I soldati  Fiorentini,  che  erano  usi  alle 
sconfitte,  gli  ammazzavano:  i villani  non  ave- 
vano pietà.  Mess.  Talano  Adimari  e i suoi  si 
tornarono  presto  a loro  stanza.  Molli  popolani 
di  Firenze,  che  avevano  cavallaio,  stettono  fer- 
mi; molti  niente  seppono,  se  non  quando  i ni- 
mici furon  rotti.  Non  corsono  ad  Arezzo  colla 
vittoria,  cbè  si  sperava  con  poca  fatica  l’arcb- 
bono  avuta. 

AI  capitano  , e a’  giovani  cavalieri,  che  ave- 
vano bisogno  di  riposo,  parve  avere  assai  fatto 
di  vincere  sanza  perseguitarli.  Più  insegne  eb- 
bono  di  loro  nimici,  e molti  prigioni,  c molli 
n’  uccisone»,  che  nc  fu  danno  per  tutta  la  To- 
scana. 

Fu  la  detta  rotta  a*  di  n di  giugno,  il  di 
di  san  Barnaba  , in  uno  luogo  che  si  chiama 
Carapaldino  presso  a Poppi. 

Dopo  detta  vittoria  non  ritornarono  però 
tutti  i Guelfi  in  Arezzo,  ma  alcuni  si  assicura- 
rono, a*  quali  fu  detto,  che  se  vi  volevano  sta- 
re, facessono  la  loro  volontà.  Tra  i Fiorentini, 
c gli  Aretini  pace  non  si  fc’  ; ma  i Fiorentini 
si  tennono  le  castella  aveano  prese,  cioè  Casti- 
glione, Laterina,  Ci  vitella,  Rondine,  e più  al- 
tre Castella,  e alcuno  se  nc  disfece.  Dopo  poco 
tempo  i Fiorentini  rimandarono  gente  d’ arme 
nd  Arezzo,  c posonvi  campo,  e andaronvi  due 
de’  priori , e il  dì  di  san  Giovanni  vi  feciono 
correre  un  palio  , e combatterono  la  terra  , e 
arso  no  ciò , che  trovarono  in  quel  contado. 
Dipoi  andarono  a Bibbiena,  c quella  presone» , 
e disfeciono  le  mura.  Molti  furono  biasimali 
quelli  due  di  tale  andata,  cioè  de*  Priori,  per- 
chè non  era  loro  ufìcio , ma  di  gentili  uomini 
usi  alla  guerra.  Dipoi  se  ne  tornarono  con  poco 
frutto,  perchè  assai  vi  si  consumò  con  aflanni 
di  persone. 

Ritornati  i cittadini  in  Firenze,  si  resse  il 
popolo  alquanti  anni  in  grande,  e potente  stato, 
ma  i nobili , e grandi  cittadini  insuperbiti  fi- 
ccano molte  ingiurie  a'  popolani  con  batterli,  c 
con  altre  villanie  ; onde  molli  buoni  cittadini 
popolani,  e mercatanti,  tra’  quali  fu  un  grande, 
e potente  cittadino  savio,  valente,  e buono  uo- 
mo, chiamato  Giano  della  Bella,  assai  animoso, 
e di  buona  stirpe,  a cui  dispaccano  queste  in- 
giurie, se  ne  fé’ capo,  e guida,  e con  l’aiuto 
del  popolo,  essendo  nuovamente  eletto  de’ si- 
gnori, che  entrarono  a’ di  i5  di  febbraio  1290, 
e co*  suoi  compagni , afforzarono  il  popolo  ; e 
al  loro  ufìcio  de’  priori  aggiunsono  uno  colla 
medesima  balia  che  gli  altri,  il  quale  chiama- 
rono Gonfaloniere  di  Giustizia,  e fu  Baldo  Ruf- 
foli,  per  sesto  di  porta  di  Duomo,  a cui  fussc 
dato  un  gonfalone  dell'  arme  del  popolo,  che  è 
la  croce  rossa  nel  campo  bianco,  e mille  fanti 
tutti  armati  colla  detta  insegna , o arme,  che 
avessono  a esser  presti  a ogni  richiesta  del  detto 
Gonfaloniere  in  piazza,  o dove  bisognasse.  E 
fecesi  leggi,  che  si  chiamarono  ordini  della  giu- 
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stizia  contro  a*  potenti,  che  facessono  oltraggi 
a'  popolani;  c che  1’  uno  conforto  fu$sc  tenuto 
per  V altro,  e che  i malificj  si  po tessono  pro- 
vare per  «lue  tcstiinonj  di  pubblica  voce,  e fa- 
ma; e deliberarono,  che  qualunque  famiglia 
avesse  avuti  cavalieri  tra  loro,  tutti  s’ internici* 
*ono  essere  grandi,  e che  non  potesiono  essere 
de’  Signori,  nè  Gonfaloniere  di  giustizia,  nè  dei 
loro  collcgj.  E furono  in  tutto  le  dette  fami- 
glie trentatre.  E ordinarono,  che  i signori  vec- 
chi con  certi  arroti  avessono  a eleggere  i nuovi. 
E a queste  cose  legarono  le  ventiquattro  arti, 
dando  a'  loro  consoli  alcuna  balia.  I maladrtti 
giudici  cominciarono  a intcrpctrarc  quelle  leggi, 
le  quali  avea  dettale  mesi.  Donato  di  mess. 
Alberto  Ristori,  mess.  Uberiino  dello  Strozza,  e 
mess.  baldo  Aguglioni  ; c diceano,  che  dove  il 
inalifìcio  ai  dovea  punire  con  effetto,  lo  disten- 
devano in  danuo  dello  avversario  ; c impauri- 
vano i rettori,  c se  I’  offeso  era  Ghibellino,  e 
il  giudice  era  Ghibellino;  c per  lo  simile  fa- 
ceauo  i Guelfi.  Gii  uomini  delle  famiglie  non 
accusavano  i loro  consorti,  per  non  cadere  nelle 
pene.  Pochi  maliticj  si  nascondevano  , che  da- 
gli avversar)  non  fustono  ritrovati.  Molti  nc 
furono  puniti  secondo  la  legge,  c i primi,  che 
vi  caddono,  furono  i Galigai  ; clic  alcuno  di 
loro  fe’  uno  malificio  in  Francia  in  due  figliuoli 
d’ uno  nominato  mercatante , che  avea  nome 
Ugolino  Uenivieni,  che  vrnnono  a parole  insie- 
me, per  le  quali  l’uno  de' detti  fratelli  fu  fe- 
rito da  quello  de’  Caliga  j,  che  nc  morì.  E io 
Dino  Compagni  ritrovandomi  Gonfaloniere  di 
giustizia  nel  iaj)3,  andai  alle  loro  case,  e dei 
loro  consorti,  c quelle  feci  disfare  secondo  le 
leggi.  Questo  principio  seguitò  a gli  altri  Gon- 
falonieri uno  male  uso,  perché  se  disfiorano 
secondo  le  leggi,  il  popolo  dicea,  che  erano  cru- 
deli; c che  erano  vili,  se  non  disfaceano  bene 
affatto;  e molti  sformavano  la  giustizia  per 
tematici  popolo.  E intervenne, che  uno  figliuolo 
di  mess.  buonde!  monte  avea  commesso  uno 
malificio  di  morte,  gli  furono  disfatte  le  case 
per  modo,  che  di  poi  ne  fu  ristorato. 

Molto  montò  il  rigoglio  de’  rei  uomini , pe- 
rocché i grandi,  cadendo  nelle  pene  erano  pu- 
niti, perocché  i Rettori  trincano  le  leggi , le 
quali  voleano,  che  con  effetto  punissono.  Que- 
sto effetto  si  distendea  tanto,  che  dubitavano, 
se  l’uomo  accusalo  non  fusse  punito,  che  il 
Rettore  non  avesse  difensione,  né  scusa:  il 
perchè  niuno  accusato  rimanca  impunito.  Onde 
» grandi  fortemente  si  doleano  delle  leggi,  e alti 
esecutori  d’esse  diceano:  Uno  cavai  corre , e 
dà  della  coda  nel  viso  a uno  popolano  ; o in 
una  calca  uno  darà  di  petto  senza  malizia  a 
un  altro;  o più  fanciulli  di  piccola  età  ver- 
ranno a quattone  ; gli  uomini  gli  accuseranno ; 
debbono  però  costoro  per  sì  piccole  cose  essere 
disfaltiì 

Giano  della  Bella  sopraddetto , uomo  virile, 
c di  grande  animo,  era  tanto  ardito,  che  difen- 
deva quelle  cose,  che  altri  abbandonava,  e par- 
lava quelle,  che  altri  taceva,  c tutto  in  favore 
della  giustizia  contro  a’  colpevoli  ; c tanto  era 
temuto  da’  Rettori  che  trincano  di  nascondere 


i malificj.  I grandi  cominciarono  a parlare  con- 
tro a lui,  minacciandolo,  che  non  per  giustizia, 
ma  per  fare  morire  i suoi  nemici  il  facea,  ab- 
bonita andò  lui,  e le  leggi;  e dove  si  trovavano, 
minacciavano  squartare  i popolani  che  reggeva- 
no. Onde  alcuni,  che  gli  udirono,  il  rapporta- 
rono a’  popolani,  i quali  cominciarono  a inacer- 
bire, e per  paura,  e sdegno,  inasprirono  le  leggi, 
si  che  ciascuno  stava  in  gelosia.  Erano  i prin- 
cipali del  popolo  i Magalotti,  perocché  sempre 
erano  stati  aiutatori  del  popolo,  ed  aveano 
gran  seguito,  e intorno  a loro  aveano  molte 
schiatte,  che  con  loro  si  raunavano  d’uno  ani- 
mo, c più  artefici  minuti  con  loro  si  ritraevano. 

I potenti  cittadini,',  i quali  non  tutti  erano 
nobili  di  sangue,  ma  per  altri  accidenti  erano 
detti  grandi,  per  sdegno  del  popolo  molti  modi 
trovarono  per  abbatterlo  , e mossono  di  cam- 
pagna un  franco,  e ardito  cavaliere,  che  avea 
nome  mess.  Gian  «li  Olona,  potente  più  che 
leale,  con  alcune  giurisdizioni  a lui  date  dallo 
Imperadore.  E venne  in  Toscana  patteggiato 
da’ grandi  di  Firenze,  e di  volontà  di  papa  Bo- 
nifazio Vili  nuovamente  creato.  Ebbe  carta,  o 
giurisdizione  dì  terre,  clic  guadagnasse,  e tali 
vi  posono  il  suggello , per  frangere  il  popolo 
di  Firenze,  che  furono  mess.  Vicri  de’ Cerchi, 
c Nuto  Marignolli,  secondo  disse  mesa.  Piero 
Cane  di  Milano  Procuratore  del  detto  mess. 
Gian  di  Celona.  Molti  ordini  dicrono  per  uc- 
cidere il  detto  Giano  della  bella,  dicendo  : Per- 
cosso il  pastore , fiano  disperse  le  pecore. 

Un  giorno  ordinarono  di  farlo  assassinare: 
poi  se  ne  ritrassono  per  tema  del  popolo;  poi 
per  ingegno  trova ron  modo  di  farlo  morire  con 
una  sottile  malizia,  e dissono:  Egli  è giusto : 
meltiamgli  innanzi  le  rie  opere  de * becca j,  che 
sono  uomini  mal  feraci , e mal  disposti ; tra  i 
quali  era  uno  chiamato  Pecora  gran  beccaio, 
sostenuto  da’Tosinghi,  il  quale  facea  la  sua 
arte  con  falsi  modi,  c nocivi  alla  repubblica; 
era  perseguitato  dall’  arte,  perocché  le  sue  ma- 
lizie usava  senza  timore,  minacciava  i rettori, 
e gli  uGciali,  e proffercvasi  a mal  fare  con 
gran  possa  di  uomini,  e d’  arme. 

Quelli  della  congiura  fatta  contro  a Giano, 
essendo  sopra  rinnovare  le  leggi  nella  chiesa 
d’  Ognissanti  dissono  a Giano:  fWi  l' opere  dei 
becca / quanto  multiplicano  a mal  fare.  E Giano 
rispose  : Perisca  innanzi  la  città , che  ciò  si  so- 
stenga ; E procurava  fare  leggi  sopra  loro.  E 
per  simile  diceano  de'  giudici:  Vedi ? i giudici 
minacciano  i rettori  al  sindacato,  e pei'  paura 
traggono  da  loro  le  ingiuste  grazie , e tengono 
le  questioni  sospese  anni  tre  o quattro , e sen- 
tenzia di  niuno  piato  si  dà  ; e chi  vuole  perdere 
il  piato  di  sua  volontà , non  può,  tanto  impi- 
gliano le  ragioni,  e ’/  pagamento  senza  ordine. 
Giano  giustamente  crucciandosi  sopra  loro  di- 
cea : Facciansi  leggi , che  fiano  fratta  a tanta 
malizia.  E quando  1*  ebbono  cosi  acceso  alla 
giustizia  segretamente  mandarono  a'  giudici  , e 
a*  becca j , e a gli  altri  artefici  dicendo,  che 
Giano  li  vituperava,  e che  faceva  leggi  contro 
a loro. 

I Scoprissi  la  congiura  fatta  contro  a Giano  un 
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giorno  , che  io  Dino  era  con  alquanti  di  loro 
per  raunarci  in  Ognissanti,  c Giano  scn'andava 
a spasso  per  l’orlo.  Quelli  della  congiura  icr- 
mavano  una  falsa  legge , che  tutti  non  la  in- 
tendevano: Che  si  avesse  per  nimica  ogni  cit- 
tà, o castello,  che  ritenesse  alcuno  sbandito  ni- 
mico del  popolo.  E questo  feciouo,  perocché 
la  congiura  era  fatta  con  falsi  popolani  per 
isbandeggiare  Giano,  e metterlo  in  odio  del  po- 
polo. 1’  conobbi  la  congiura,  e dubitai,  perchè 
facevano  la  legge  ganza  gli  altri  compagni.  Pa- 
lesai a Giano  la  congiura  fatta  contro  a lui,  e 
mostrali,  come  lo  faceano  nimico  del  popolo  , 
e delti  artefici  ; e che  seguitando  le  leggi , il 
popolo  li  si  volgerebbe  addosso,  e che  egli  le 
lasciasse , e opponetesi  con  parole  alla  difen- 
sione;  e cosi  fece,  dicendo:  Perisca  innanzi  la 
città , che  tante  opere  rie  si  sottendano.  Allora 
conobbe  Giano  chi  lo  tradiva,  perocché  i con-  i 
giurati  non  si  poteano  più  coprire.  1 non  col- 
pevoli voleano  esaminare  i falli  saviamente;  ma 
Giano  più  ardito,  che  savio,  gli  minacciò  fargli 
morire,  e però  si  lasciò  di  seguire  il  fare  le  leg- 
gi, e con  grande  scaudolo  ci  partimmo. 

Rimasono  quivi  i congiurati  coutro  a Giano, 
i quali  furono  mess.  Palmieri  di  rucss.  Ugo  Al- 
tovili, e mess.  Baldo  Aguglioni  Giudici,  Alberto 
di  mess.  Iacopo  del  Giudice  , Noffo  di  Guido 
Bonafedi,  e Arriguccio  di  Lapo  Arrighi.  1 no- 
taj  scrittori  furono  scr  Matteo  Bilioni  , e scr 
Pino  da  Signa.  Tutte  le  parole  delle  si  ridis- 
sono assai  peggiori,  onde  tutta  la  congiura  si 
avacciò  d' ucciderlo,  perchè  trincano  più  l’opere 
sue,  che  lui. 

1 grandi  fcciono  loro  consiglio  in  S.  Iacopo 
Oltrarno,  e qttivi  per  tutti  si  disse,  clic  Giano 
fussc  morto.  Poi  si  ratinarono  uno  per  casa,  e 
fu  il  dicitore  mess.  Berto  Frcscobaldi,  e disse, 
come  i cani  del  popolo  arcano  tolto  loro  gli 
onori , e gli  uficj , e non  osarono  entrare  in  pa- 
lagio ; i loro  piati  non  possono  solliciture.  Se 
battiamo  un  nostro  fante , siamo  disfatti.  E per- 
tanto , signori , io  consiglio , che  noi  usciamo  di 
questa  serrilù.  Prendiam  f arme , e corriamo 
sulla  piazza  : uccidiamo  amici,  e nemici  di  po- 
polo, quanti  noi  ne  troriamo  , sicché  giammai 
noi,  ne'  nostri  figliuoli  non  siamo  da  loro  sog- 
giogati. 

Appresso  si  levò  mess.  Baldo  della  Tosa , e 
disse:  Signori,  il  consiglio  del  serio  carotiere 
è buono,  se  non  fosse  di  troppo  rischio , per- 
chè te  nostro  pensiero  renisse  manco,  noi  sa- 
remmo tutti  morii  : ma  rinciamgli  prima  con 
ingegno  , e scomunamgli  con  paiole  piato  se  , 
dicendo  : i Ghibellini  ci  tornanno  la  terra  , e 
loro  e noi  cuoceranno , e che  per  Dio  non  la- 
scino salire  i Ghibellini  in  Signoria , e cosi 
scomunali  concionigli  per  modo , che  più  non 
si  rilierino.  Il  consiglio  del  cavaliere  piacque 
a tutti  ; e ordinarono  due  per  contrada  , che 
avessono  a corrompere,  e scomunarc  il  popolo, 
e a infamare  Giano,  e lutti  i polenti  del  popolo 
scostassouo  da  lui  per  le  ragioni  dette. 

Cosi  dissimulando  i cittadini,  la  città  era  iu 
gran  discordia.  Avvenne,  che  in  quelli  di  mes- 
scr  Corso  Donali  potculc  cavaliere  mandò  al- 
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cuni  fanti  per  fedire  mess.  Simonc  Calutrone 
suo  consorto,  e nella  zuffa  uno  vi  fu  morto,  e 
alcuni  fediti.  L’accusa  si  fc’  da  atnmendtic  le 
parti,  e però  ci  convenia  procedere  secondo  gli 
ordini  della  giustizia  in  ricevere  le  ptuove , e 
in  punire.  11  processo  venne  innanzi  al  Podestà 
chiamato  mess.  Gian  di  Lucino  Lombardo,  no- 
bile cavaliere,  e di  gran  senno,  e bontà;  e ri- 
cevendo il  processo  uno  suo  giudice,  e udendo 
i testimoni  prodotti  da  aromcnduc  le  parti,  in- 
teso erano  contro  a mesa.  Corso,  fece  scrivere 
al  Notaio  per  lo  contrario  ; per  modo  die  mes- 
ser  Corso  dovea  essere  assoluto,  e mesa.  Simo- 
nc condannato.  Onde  il  Podestà  essendo  ingan- 
nato, prosciolse  mess.  Corso,  e condannò  mes- 
s er  Simonc.  I cittadini,  che  intesono  il  fatto , 
stimarono  l’avesse  fatto  per  pecunia,  e che  fosse 
nimico  del  popolo;  e spezialmente  gli  avversari 
di  mess.  Corso  gridarono  a una  voce:  Muoiati 
Podestà  ; al  fuoco , al  fuoco.  1 primi  comincia- 
tori  del  furore  furono  Taldo  della  Bella,  e Bal- 
do dal  Borgo , più  per  roalivolenzia  aveano  a 
mess.  Corso,  che  per  pietà  dell’offesa  giustizia. 
E lauto  crebbe  il  furore,  clic  il  popolo  trasse 
al  palagio  del  podestà  colla  stipa  per  ardere  la 
porta. 

Giano  della  Bella,  che  enf  con  li  priori,  uden- 
do il  grido  della  gente,  disse  : Io  roglio  andare 
a campare  il  podestà  dalle  mani  del  popolo j e 
montò  a cavallo  , credendo  , che  il  popolo  lo 
seguisse,  e si  ritraesse  per  le  sue  parole.  Ma 
fu  il  contrario,  che  li  volsono  le  lance  per  ab- 
batterlo da  cavallo:  il  perchè  si  tornò  a dietro. 

1 priori  per  piacere  al  popolo  sccsono  col  gon- 
faloniere in  piazza,  credendo  attutare  il  furore, 
e crebbe  si,  che  eglino  arsono  la  porta  dd  pa- 
lagio, e rubarono  i cavalli,  e arnesi  del  pode- 
stà. Fuggissi  il  podestà  in  una  casa  vicina;  la 
famiglia  sua  fu  presa,  gli  atti  furono  stracciati, 
e chi  fu  malizioso,  che  avesse  suo  processo  in 
corte,  andò  a stracciarlo  ; e a ciò  procurò  bene 
uno  giudice , che  avea  nome  mess.  Baldo  dcl- 
1’ Ammirato,  il  quale  avea  molti  avversari , e 
slava  in  corte  con  accuse,  e con  piali,  e aven- 
do processi  contro,  e temendo  esser  punito,  fu 
tanto  scaltrito  con  suoi  seguaci,  che  egli  spezzò 
gli  armarj  , e stracciò  gli  atti,  per  modo,  che 
mai  non  si  trovarono.  Molti  feciono  di  strane 
cose  in  quel  furore  ; il  podestà,  e la  sua  fami- 
: glia  fu  in  gran  fortuna,  il  quale  avea  menata 
seco  la  donna,  la  quale  era  in  Lombardia  as- 
sai pregiata  , e di  grande  bellezza;  la  quale 
col  suo  marito  sentendo  le  grida  del  popolo 
chiamavano  la  morte,  fuggendo  per  le  case  vi- 
cine, ove  trovarono  soccorso  essendo  nascosi , 
e celati. 

11  di  seguente  si  raunò  il  consiglio,  e fu  di- 
liberalo per  onore  della  città,  che  le  cose  ru- 
bate si  rendessero  al  podestà,  e che  del  suo  sa- 
lario fussc  pagalo,  e così  si  fc’,  e partissi. 

La  città  rimase  in  gran  discordia,  i cittadini 
buoni  biasimava»  quello,  ebe  era  fatto,  altri 
davau  la  colpa  a Giano,  cercando  di  cacciarlo, 
o farlo  mal  capitare  ; altri  dicca:  Poiché  comin- 
cialo abbiamo , animino  il  rcsloj  e lauto  roroo- 
re  fu  nelU  terra,  che  accese  gli  animi  di  tutti 
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contro  a Giano,  e a ciò  coment  ivano  i Maga- 
lotti  tuoi  parenti,  i quali  lo  consigliarono,  che 
per  cessare  il  furore  del  popolo,  per  alquanti  I 
di  s*  astentasse  fuori  della  terra;  il  quale  cre- 
dendo al  loro  falso  consiglio,  si  parti,  e subito 
li  fu  dato  bando  , e condannato  nell*  avere , e 
nella  persona. 

Scacciato  Giano  della  Bella  a'  di  5 di  mar- 
zo i ?g4  « rubala  la  casa,  e messa  disfalla , il 
popolo  minulo  perde  ogni  rigoglio , e vigore , 
per  non  avere  capo,  nè  a niente  si  mossono.  1 
cittadini  chiamarono  per  podestà  uno,  che  era 
capitano,  e cominciarono  ad  acculare  gli  amici 
di  Giano  , e furono  condannali  alcuni,  chi  in 
lire  n e chi  iu  lire  m e alcuni  ne  furono  con- 
tumaci. Giano,  e suo  lignaggio  si  parti  del  pae- 
se ; i cittadini  rimasono  iu  gran  discordia.  Chi 
il  lodava,  e chi  il  biasimava.  Mesa.  Giovan  di 
Cclona,  venuto  a petizione  de’  grandi,  volendo 
fornire  ciò  , che  promesso  avea  , e acquistare 
ciò,  che  gli  era  stato  promesso,  domandava  la 
paga  sua  di  cavalli  n che  seco  avea  menati. 
Fogli  dinegata,  essendogli  detto,  che  non  avea 
atteso  quello  avea  promesso.  Il  cavaliere,  che 
era  di  grande  animo  , andostene  ad  Arezzo  a 
gli  avversar)  de1  Fiorentini , a’  quali  disse  : Si- 
gnori , io  son  venuto  in  Toscana  a petizione 
de'  Guelfi  di  Firenze  : ecco  le  carte  j i patti 
mi  niegano.  Otuf  io  , e1  miei  compagni  saremo 
con  voi  a dar  loro  morte  come  a nimici.  Onde 
gli  Aretini,  i Cortonesi,  e gli  libertini  li  fcrono 
onore. 

1 Fiorentini  sentendo  questo  , mandarono  a 
papa  Bonifazio,  pregandolo,  che  si  inframeltes- 
se  in  fare  tra  loro  accordo  ; e così  fece  , che 
giudicò,  che  i Fiorentini  gli  dessono  fior,  ven- 
timila, i quali  gtiel*  dicrono;  e rifatti  suoi  ami- 
ci, vedendo,  che  gli  Aretini  si  fidavano  di  lui, 
ordinarono  con  lui,  che  tornando  ad  Arezzo  si 
mostrasse  nostro  nimico,  e che  li  conducesse  a 
torci  Sarnminiato,  che  dicea  appartenersi  a lui 
per  vigore  d’imperio,  per  lo  quale  era  venu- 
to, e avea ne  mandato.  Ma  uno,  il  quale  sapea 
il  segreto,  il  palesò  per  leggerezza  <T  animo,  c 
per  mostrare,  che  sapea  le  cose  segrete,  e co- 
lui , a cui  lo  disse  , lo  fece  assaperc  a messe r 
Ceffo  de’  Lamberti  ; onde  gli  Aretini  lo  senti- 
rono , e al  cavaliere  dierono  licenza  con  tutta 
la  sua  gente. 

I signori,  che  cacciarono  Giano  della  Bella, 
furono  Lippo  del  Velluto , Ranchino  di  Gio- 
vanni Beccaio,  Ghcri  Paganelli,  Rancio  Oi lan- 
dini, mesa.  Andrea  da  Cerreto,  Lotto  del  Mi- 
gliore Guadagni,  e Gherardo  Lupicmi  gonfalo- 
niere di  giustizia,  che  entrarono  a1  di  i5  di  feb- 
braio 1394*  Cominciarono  i cittadini  a accusare 
l’uno  l’altro,  e a condannarli,  c a meltetli  in 
esiglio,  per  modo  che  gli  amici  di  Giano  era- 
no impaurili,  e stavano  suggelli  ; i loro  avver* 
sarj  gli  sopiaslavano  con  molto  rigoglio , infa- 
mando Giano  , e suoi  seguaci  di  grande  arro- 
ganza, dicendo,  che  avea  messo  scandalo  in  Pi- 
stoia, e arse  ville,  e condannali  molti,  quando 
vi  fu  rettore  ; delle  quali  cose  dovrà  avere  co- 
rona, perché  avea  puniti  gli  sbanditi , e mal* 
fattori,  i quali  si  raunavano  sanza  temere  leggi.  1 


E il  fare  giustizia,  dicendo  lo  facea  per  tiran- 
nia. Molti  diceano  male  di  lai  per  viltà,  c per 
piacere  a’  rei.  11  gran  beccaio,  che  si  chiamava 
il  Pecora,  uomo  di  poca  verità,  seguilatore  di 
male,  lusinghiere , dissimulava  in  dire  male  di 
lui,  per  eompiarere  a altri;  corrompe!  i popo- 
lani minuti,  facea  congiure,  e era  di  tanta  ma- 
lizia, che  mostrava  a’  signori,  che  erano  eletti, 
era  per  sua  operazione  ; a molti  prometea  tifi- 
ci, e con  qneste  promesse  gl’  ingannava.  Gran- 
de era  del  corpo , ardito  , e sfaccialo , e gran 
ciarlatore,  e dicea  palesemente,  chi  erano  i con- 
giurati contro  a Giano,  e che  con  loto  si  rau- 
nava  in  nna  volta  sotterra.  Poco  era  costante, 
e più  crudele , che  giusto.  Abhominò  Pacino 
Peruzsi  nomo  di  buona  fama,  sanza  esserne  ri- 
ehiesto.  Aringava  spesso  ne’  consigli , e dicea  , 
che  era  egli  quello  ; che  gli  avea  liberati  dal 
tiranno  Giano,  e che  molte  notti  era  ito  con 
piccola  lanterna  collegando  il  volere  degli  uo- 
mini par  fare  la  congiura  contro  a lui. 

1 pessimi  cittadini  per  loro  sicurtà  chiama- 
rono per  loro  podestà  mess.  Monfiorìlo  da  Pa- 
dova, povero  gentil  uomo , acciocché  come  ti- 
ranno punisse,  e facesse  della  ragione  torto,  e 
del  torto  ragione,  come  a loro  paresse;  il  quale 
prestamente  intese  la  volontà  loro,  e quella  se- 
guì; che  assolvea,  e condannava  sanza  ragione, 
come  a loro  parca;  e tanta  baldanza  prese,  che 
palesemente  lui,  e la  sua  famiglia  vendevano  la 
giustizia,  e non  ne  schifavano  prezzo,  per  pic- 
colo, o grande,  che  egli  fosse  : e venne  in  tanto 
abbominio,  che  i cittadini  noi  poterono  soste- 
nere, e feciono  pigliar  lui,  e due  suoi  famigli, 
e feciollo  collare,  e per  sua  confessione  teppono 
delle  cose,  che  a molti  cittadini  ne  seguì  ver- 
gogna assai,  e assai  pericolo  ; e vennono  in  di- 
scordia, che  l’uno  volea  fosse  più  colUto,  e l'al- 
tro no.  Uno  di  loro,  che  avea  nome  Piero  Man- 
zuoli,  il  fe’ on1  altra  volta  tirar  su:  il  perchè 
confessò  avere  ricevuta  una  testimonianza  falsa 
per  mess.  Niceola  Acciainoli,  il  perché  noi  con- 
dannò, e fonne  fatto  nota.  Sentendo  mess.  Nic- 
cola,  ebbe  paura  non  si  palesasse  più:  ebbene 
consiglio  con  mess.  Baldo  Aguglioni  giudice  sa- 
gacissimo , e suo  avvocato , il  quale  diè  modo 
d’avere  gli  atti  del  notaio  per  vederli,  e rasenc 
quella  parte  venia  contro  a mess.  Niccola  ; e 
dubitando  il  notaio  degli  atti  avea  prestati,  guar- 
dò se  erano  tocchi,  trovò  il  raso  fatto,  c accu* 
sotti.  Fu  preso  mess.  Niccola,  e condannato  in 
lire  trecentomila.  Mess.  Baldo  si  foggi,  ma  fu 
condannato  in  lire  dugenlomila  , e confinalo 
per  un  anno.  In  molta  infamia  caddono  i reg- 
genti, e molti  furono,  che  cercarono  i malificj 
si  trovassono , che  ne  furono  malcontenti  per 
esser  colpevoli. 

Mess.  Monfiorito  fu  messo  in  prigione.  Più 
volte  lo  mandarono  i Padovani  a domandare. 
No ’l  vollono  rendere  per  amore,  nè  per  gra- 
zia. Poi  si  fuggi  di  prigione,  perchè  una  moglie 
d’  uno  degli  Arrigucci , che  avea  il  marito  iu 
prigione,  ove  lui,  fece  fare  lime  sorde.,  c altri 
ferri,  co* quali  ruppono  le  prigioni,  e andarono 
con  Dio. 

La  città  retta  con  poca  giustizia  cadde  in 


nuovo  pericolo,  perdio  i cittadini  si  comincia- 
rono a dividere  per  gara  d’uGcj,  abbominando 
l’uno  l'altro.  Intervenne,  che  una  famiglia,  che 
si  chiamavano  i Cerchi,  uomini  di  basso  stato, 
ma  buoni  mercatanti,  e gran  ricchi,  e vestiva- 
no bene,  e temano  molli  famigli,  e cavalli  , e 
aveano  bella  apparenza,  alcuni  di  loro  compe- 
rarono il  palagio  de’ conti  Guidi,  che  era  pres- 
so alle  case  de’  Pazzi,  e de’  Donati,  i quali  era- 
no più  antichi  di  sangue,  ma  non  si  ricchi; 
onde  reggendo  i Cerchi  salire  in  altezza,  aven- 
do murato.,  e cresciuto  il  palagio , e tenendo 
gran  vita,  cominciarono  avere  i Donati  grande 
odio  centra  loro;  il  quale  crebbe  assai,  perchè 
mess.  Corso  Donati,  cavaliere  di  grande  animo, 
essendogli  morta  la  moglie,  ne  ritolse  un’altra, 
figliuola  che  fu  di  mess.  Accento  da  Gaville, 
la  qufle  era  rada.  Ma  non  consentendo  i pa- 
renti di  lei,  perchè  aspettavano  quella  redità, 
la  madre  della  fanciulla,  vedendo  bellissimo  uo- 
mo, contro  alla  volontà  degli  altri  conebiuse  il 
parentado.  I Cerchi  parenti  di  mess.  Neri  da 
Gaville  cominciarono  a sdegnare,  e a procurare 
non  avesse  la  rcdilà,  ma  pur  per  forza  l’ebbc; 
di  che  si  generò  molto  scandalo,  c pericolo  per 
la  città,  e per  isprziali  persone.  Ed  essendo  al 
cuni  giovani  de’ Cerchi  sostenuti  per  uua  mal- 
leveria nel  cortile  de)  podestà,  come  è usanza, 
fu  loro  presentato  «suo  migliaccio  di  porco,  del 
qjalc  chi  nc  mangiò,  ebbe  pericolosa  infermi- 
tà, e alcuni  ne  morirono;  il  perchè  nella  città 
ne  fu  gran  rumore,  perchè  erano  mollo  amati  : 
del  quale  maleficio  fu  molto  iucolpato  messer 
Corso.  Non  si  cercò  il  maliflcio,  perocché  non 
si  potea  provare,  ma  l’odio  pur  crebbe  di  giorno 
in  giorno,  per  modo  ebe  i Cerchi  gli  comin- 
ciarono a lasciare  alle  raunate  della  Parte  , e 
accostarsi  a’ popolani,  e reggenti,  da’ quali  era- 
no ben  veduti,  si  perchè  erano  uomini  di  buo- 
na condizione,  e umani,  c si  perché  erano  mollo 
serventi,  per  modo,  che  da  loro  aveano  quello, 
che  vulcano,  c simile  da’ rettori;  c molli  cit- 
tadini tirarono  da  loro,  e fra  gli  altri  messer 
Lapo  Salterelli,  c mess.  Donato  Ristori  giudice, 
c altre  polenti  sliattc.  1 Ghibellini  similmente 
gli  amavano  per  la  loro  umanità,  e perché  da 
loro  traevano  de’servigj,  e non  faceano  ingiu- 
rie. Il  popolo  minuto  gli  amava , perché  di- 
spiacque loro  la  congiura  fatta  contro  a Giano. 
Molto  furono  consigliali,  c confortali  di  pren- 
dere la  Signoria  , che  agevolmente  I’  arebbon 
avuta  per  la  loro  bontà,  ma  mai  non  lo  vollo- 
no  consentire. 

Essendo  molti  cittadini  un  giorno  per  sep- 
pellire una  donna  moria  alla  piazza  de’ Fresco- 
baldi, e essendo  l’uso  della  terra  a simili  rau- 
nate i cittadini  sedere  basso  in  su  stuoie  di 
giunchi,  c i cavalieri,  c dottori  su  alto  in  sulle 
panche;  c essendo  a sedere  j Donati,  e i Cer- 
chi in  terra,  quelli , che  ndn  erano  cavalieri, 
l’ima  parte  al  dirimpetto  /ll’altru,  uno  o per 
racconciarsi  i panni,  o pc/  altra  cagione  si  levò 
ritto.  Gli  avversai j per  Cospetto  anche  si  leva- 
rono, e misono  mano  alle  spade;  gli  altri  fe- 
ciono  il  simile,  c vcunouo  alla  zufTa.  Gli  altri 
uomini,  clic  v’ erano,  iuaiewc  li  tramezzarono. 
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c non  li  lasciarono  azzuffare.  Non  si  potè  tanto 


ammortare , che  alle  case  de’  Cerchi  non  an- 
dasse molta  gente,  la  quale  volentieri  sarebbe 
ita  a ritrovare  i Donali,  se  non  che  alcuno  dei 
Cerchi  non  lo  consenti.  Un  giovane  gentile, 
figliuolo  di  mess.  Cavalcante  Cavalcanti  nobile 
cavaliere,  chiamato  Guido,  cortese,  e ardito, 
ma  sdegnoso,  c solitario,  e intento  allo  studio, 
nimico  di  mess.  Corso  , avra  più  volle  delibe- 
rato offenderlo.  Mess.  Corso  forte  lo  troica , 
perché  lo  conoscea  di  grande  animo  , c cercò 
d’assassinarlo,  andando  Guido  in  pellegrinaggio 
a s.  Iacopo;  e non  gli  venne  fatto.  Il  perchè 
tornato  a Firenze,  e sentendolo,  inanimò  molli 
giovani  contro  a lui , i quali  li  promisono  es- 
sere in  suo  aiuto.  Essendo  un  dì  a cavallo  con 
alcuni  da  casa  i Cerchi,  con  uno  dardo  in  ma- 
no, spronò  il  cavallo  contro  a mess.  Corso,  cre- 
dendosi esser  seguito  da’  Cerchi  per  farli  tra- 
scorrere nella  briga  , c trascorrendo  il  cavallo, 
lanciò  il  dardo,  il  quale  andò  in  vano.  Era  quivi 
con  mess.  Corso,  Simone  suo  figliuolo,  forte  e 
ardito  giovane,  e Cecchino  de’  Bardi , c molti 
altri  colle  spade,  e corsongli  dietro,  ma  non  lo 
giugneudo  li  gittarono  de’  sassi,  e dalle  finestre 
gliene  furono  gillali  per  modo,  che  fu  ferito 
nella  mano. 

Cominciò  per  questo  P odio  a moltiplicare, 
e mess.  Corso  molto  sparlava  di  mess.  Vieri, 
chiamandolo  l’ asino  di  Porla,  perchè  era  uomo 
bellissimo,  ma  di  poca  malizia,  nc  di  bel  parlare; 
e però  spesso  dicea  : Ha  ragghiato  oggi  l'asino 
di  Porta  ; c molto  Io  spregiava,  e chiamavai 
Vieri  Cavicchia;  e cosi  rapportavano  i giullari, 
c spezialmente  uno,  che  si  chiamava  Scampo- 
lino, che  rapportava  molto  peggio  non  si  dicea, 
perché  i Cerchi  si  movessono  a briga  co’ Do- 
nati. 1 Cerchi  non  si  moveano,  ma  minaccia- 
vano coll'amistà  de’ Pisani,  e degli  Aretini.  I 
Donati  ne  temeano,  e diceano,  che  i Cerchi 
aveano  fatto  lega  co’  Ghibellini  di  Toscana,  e 
tanto  gl’ infamarono,  che  venne  a orecchi  del 
Papa. 

Scdea  in  quel  tempo  nella  sedia  di  s.  Piero 
papa  Bonifazio  Vili  il  quale  fu  di  grande  ar- 
dire, c alto  ÌDgegno,  c guidava  la  Chiesa  a suo 
modo,  e abbassava  chi  non  li  conscnlia.  Erano 
con  lui  suo’  mercatanti  gli  Spini,  famiglia  di 
Firenze  ricca  c potente,  e per  loro  slava  là  Si- 
mone  Gherardi  uomo  pratico  in  simile  eserci- 
zio; c con  lui  era  un  figliuolo  d’uno  affinalorc 
d’aricnto,  Fiorentino,  si  chiamava  il  Nero  Cam- 
bi, uomo  astuto,  e di  sottile  ingegno,  ma  cru- 
do, c spiacevole  ; il  quale  tanto  aoperò  col  papa 
per  abbassare  lo  stato  de’  Cerchi,  e de’  loro  se- 
guaci, che  mandò  a Firenze  mess.  Frate  Matteo 
d’  Acquasparta  cardinale  Portucnse  per  pacifi- 
care i Fiorentini  ; ma  niente  fece,  perchè  dalle 
Parti  non  ebbe  la  commessione,  che  volca,  c 
però  sdegnato  si  parli  di  Firenze. 

Andando  una  vilia  di  s.  Giovanni  Parti  a of- 
fcrcrc,  come  era  usanza,  ed  essendo  i consoli 
innanzi,  furono  manomessi  da  certi  grandi,  c 
battuti,  dicendo  loro:  Noi  siamo  quelli,  che 
demmo  la  sconfina  in  Campaldino , c voi  ci  avete 
rimossi  degli  uficj , e onori  della  nostra  città.  I 


DINO  COMPAGNI 


Signori  sdegnali  cbbono  consiglio  da  più  citta* 
dini,  e io  Dino  fui  uno  di  quelli  ; c confinarono 
alcuni  di  ciascuna  parte,  cioè  per  la  parte  dei 
Donati  mess.  Cono,  e Sinibaldo  Donati,  mesa. 
Rosso,  e mess.  Rosselli  no  della  Tosa,  mess.  Già* 
chinotto,  e mess.  Pazzino  de*  Pazzi,  mess.  Gerì 
Spini,  mess.  Porco  Manieri,  e loro  consorti  al 
caste!  della  Pieve  ; e per  la  parte  dei  Cerchi 
mess.  Gentile,  e mess.  Torrigiano,  e Carbone 
def  Cerchi,  Guido  Cavalcanti,  Baschiera  della 
Tosa,  messer  Baldinaccio  Adiraari,  Naldo  Glic- 
rardini,  e de’  loro  consorti  a Sarczzano,  i quali 
ubbidirono,  cd  andarono  a’  confini, 
f Quelli  della  parte  de’  Donali  non  si  voleano 
partire,  mostrando,  che  tra  loro  era  congiura. 
1 rettori  gli  voleano  condannare.  E se  non  aves- 
sono  ubbidito,  c avessono  preso  l’arme,  quel  di 
avrebbono  vinta  la  terra,  perocché  i Lucchesi 
di  coscienzia  del  cardinale  ventano  in  loro  aiuto 
con  giand’escrcito  d’uomini.  Vedendo  i Signo- 
ri, che  i Lucchesi  venia  no,  scrissono  loro,  non 
fussono  arditi  entrare  in  sul  loro  terreno  ; c io 
mi  trovai  a scrivere  le  lettere;  c alle  vii  late  si 
comandò  pigliassono  i passi;  e per  istudio  di 
Bartolo  di  mess.  Iacopo  de’  Bardi  tanto  si  pro- 
curò che  i Lucchesi  ubbidirono. 

Molto  si  palesò  allora  la  volontà  del  cardi* 
naie,  che  la  pace,  che  egli  cercava,  era  per  ab- 
bassare la  parte  de’  Cerchi,  c innalzare  la  parte 
de’  Donati  : la  quale  volontà  per  molti  intesa, 
dispiacque  assai  ; c però  si  levò  uno  di  non  mol- 
to senno,  il  quale  con  uno  balestro  saettò  uno 
quadrello  alla  finestra  del  vescovado,  dove  era 
il  cardinale,  il  quale  si  ficcò  nell’  asse, c il  car- 
dinale per  panra  si  parti  di  quindi,  c andò  a 
stare  Oltrarno  a casa  mess.  Tommaso  de’ Mozzi 
per  più  sicurtà. 

I signori  per  rimediare  allo  sdegno  avea  ri- 
cevuto, gli  presentarono  fior,  ucce  nuovi,  c io 
gliel  portai  in  una  coppa  d’  oriento,  e dissi  : 
Monsignore,  non  gli  disdegnate  perchè  siano 
pochi , perchè  sanza  i consigli  palesi  non  si  può 
dare  più  moneta.  Rispose,  gli  avea  cari,  e molto 
gli  guardò  e non  gli  volle. 

Perchè  i giovani  è più  agevole  a ingannare, 
che  i vecchi,  il  diavolo  accrescitorc  de'  mali  si 
fece  da  una  brigala  di  giovani,  che  cavalcavano 
insieme,  i quali  ritrovandosi  insieme  a cena 
una  sera  di  Calcn  di  maggio,  montarono  in  tanta 
superbia,  che  pensarono  scontrarsi  nella  bri- 
gata de'  Cerchi,  e contro  a loro  usare  le  mani, 
c i ferri.  In  tal  sera,  die  è il  rinnovamento 
della  primavera,  le  donne  usano  molto  per  le 
vicinanze  i balli.  1 giovani  de*  Cerchi  si  riscon- 
trarono colla  brigata  de’  Donati,  tra’  quali  era 
uno  nipote  di  mess.  Corso,  e Bardellino  de’  Bar- 
di, e Piero  Spini,  c altri  loro  compagni,  e se- 
guaci, i quali  assalirono  la  brigata  de’  Cerchi 
con  armata  mano;  nel  quale  assalto  fu  tagliato 
il  naso  a Ricoverino  de’  Orchi  da  uno  masna- 
diere de’  Donati,  il  quale  si  disse  fu  Piero  Spini, 
e in  casa  sua  rifuggirono;  il  quale  colpo  fu  la 
distruzione  della  nostra  città,  perchè  crebbe 
molto  odio  tra  i cittadini.  1 cerchi  non  pale- 
sarono mai  chi  si  fussc,  aspettando  faine  gran 
vendetta. 


Divisesi  di  nuovo  la  città  negli  uomini  gran- 
di, mezzani,  c piccolini,  c i religiosi  non  si  po- 
terono difendere,  che  coll’  animo  nou  si  dessono 
alle  dette  parti,  chi  a una,  chi  a un'altra.  Tutti 
i Ghibellini  tennono  co’  Cerchi,  perché  spera- 
vano avere  da  loro  meno  offesa,  c tutti  quel- 
li, che  erano  dell’  animo  di  Giano  della  Bella, 
perocché  parca  loro,  lussono  stati  dolenti  della 
sua  cacciala.  Fu  ancora  di  loro  parte  Guido 
di  mess.  Cavalcante  Cavalcanti,  perchè  era  ni- 
mico di  mess.  Corso  Donati,  Naldo  Ghcrardi- 
ni,  perché  era  nimico  de’  Manieri  parenti  di 
mess.  Corso,  mesi.  Manclto  Scali,  c suoi  cou 
sorti,  perché  erano  parenti  de’ Cerchi;  messer 
Lapo  Salterelli  loro  parente,  mesa.  Berlo  Fre- 
scobaldi, perchè  avea  ricevuti  da  loro  molti  da- 
nari in  prestanza  ; mess.  Goccia  Aditnari,  per 
discordia  avea  co'  consorti;  Bernardo  dupnesa. 
Manfredi  Adimati,  perchè  era  loro  compagno; 
mess.  Biligiardo,  c ’l  Baschiera,  c Baldo  della 
Tosa,  per  dispetto  di  mess.  Rosso  loro  consorte, 
perchè  da  lui  furono  abbassali  degli  onori,  i 
Mozzi,  i Cavalcanti  il  maggior  lato,  e più  altre 
famiglie,  e popolani  tennono  con  loro. 

Colla  parte  di  mc6s.  Corso  Donali  tennono 
mess.  Rosso,  mess.  Arrigo,  mess.  Ncpo,  c Piouc- 
cio della  Tosa  per  grande  usanza,  c amicizia, 
mess.  Gherardo  Ventraia,  mess.  Gcri  Spini,  e 
suoi  consorti,  per  l’ofiesa  fatta;  mess.  Gherardo 
Sgrana,  c mess.  Bindello  per  usanza,  c amici- 
zia; mess.  Pazzino  de’ Pazzi,  e suoi  consorti;  i 
Rossi,  la  maggior  parte  de’  Bardi,  i Bordoni,  i 
Cerretani,  i Borgorinaldi,  il  Manzuolo,  il  Pe- 
cora beccaio,  c molti  altri.  E di  popolani  fu- 
rono co’ Cerchi,  Falconieri,  RufToli,  Orlandi  ni, 
quelli  della  Botte,  Àngiolieri,  Ammoniti,  quelli 
di  Salvi  dei  Chiaro  Girolami,  e molli  altri  po- 
polani grassi. 

Essendo  mess.  Corso  Donati  a’  confini  a Mas- 
sa Trcbara,  gli  ruppe,  c andosscnc  a Roma,  c 
non  ubbidì  ; il  perchè  fu  condannato  nell’  ave- 
re, c nella  persona.  E col  Nero  Cainbj,  clic  era 
compagno  degli  Spini  iu  Carte,  per  mezzo  di 
mess.  Iacopo  Gactani  parente  del  Papa,  c d’ al- 
cuni Colonnesi,  con  grande  stanzia  pregavano 
il  Papa  volesse  rimediare,  perche  la  parte  Guel- 
fa periva  in  Firenze,  e che  i Cerchi  favoreg- 
giavano i Ghibellini,  por  modo  clic  il  Papa  fece 
citare  mess.  Vicri  de’  Cerchi,  il  quale  andò  a 
Roma  mollo  onorevolmente.  Il  Papa  a petizio- 
ne degli  Spini  suoi  mercatanti,  c dc’soprad 
detti  amici,  c parenti  lo  richiese,  facesse  pace 
con  mess.  Corso,  il  clic  non  volle  consentire, 
mostrando  non  facea  contro  a parte  Guelfa,  il 
perchè  da  lui  fu  licenzialo,  c partissi. 

La  parte  de’ Corchi,  che  era  confinala,  tornò 
in  Firenze,  mess.  Torrigiano,  c Carbone,  c Vie- 
ri  di  mess.  Ricovero  de’  Cerchi,  mess.  Biligiardo 
dalla  Tosa,  c Carbone,  e Naldo  Ghcrardini,  c 
mesa.  Guido  Scinda  do’ Cavalcanti,  e gli  altri  di 
quella  parte  stavano  chetamente.  Ma  mess.  Gerì 
Spini,  mess.  Porco  Manieri,  mess.  Rosso  della 
Tosa,  mess.  Pazziuo  de’  Pazzi , Sinibaldo  di 
mess.  Sicnone  Donati  capi  dell’ altra  parte,  non 
contenti  di  loro  tornata,  co'  loro  seguaci  si  rau- 
uarouu  un  di  in  S.  Trinila,,  deliberali  di  cae- 
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dare  i Cerchi,  è loro  parie,  e feciono  gran  con- 
siglio, assegnando  molte  false  ragioni.  E dopo 
lunga  dispaia  mess.  Buondelmontc,  savio,  e 
temperato  cavaliere,  disse:  che  era  gran  rischio, 
c che  troppo  male  avvenire  ne  polca,  c che  al 
presente  non  si  sofferisse.  E a questo  consiglio 
concorse  la  maggior  parte,  perocché  mess.  Lapo 
Salterelli  arca  promesso  a Bartolo  di  mess.  la* 
copo  de*  Bardi,  a cui  era  data  gran  fede,  le  cose 
si  accoocerebbono  per  buon  modo,  e sanza 
niente  fare  si  partirono. 

Ritrovandomi  in  detto  consiglio  io  Dino  Com- 
pagni, disideroso  d’unità,  e pace  fra* cittadini, 
avanti  si  partissono  dissi  : Signori  perchè  volete 
voi  confonderei  e di» fare  una  cosi  buona  città  ? 
Contro  a chi  volete  pugnare  ? contro  a * vostri 
fratelli  ? che  rettoria  arete?  non  altro , che  pian - 
lo.  Risposono,  che  il  loro  consiglio  non  era,  che 
per  ispegnere  scandalo,  c stare  in  pace. 

Udito  questo,  m'accozzai  con  Lapo  di  Guazza 
Ulivieri,  buono,  e leale  popolano,  e insieme 
andammo  a’ Priori,  e eond  acciainovi  alcuni  era- 
no stali  al  detto  consiglio;  e tra  ì Priori,  e loro 
fummo  mezzani ; e con  parole  dolci  raumilam- 
mo  i Signori.  E mess.  Palmieri  Altoviti,  che  al- 
lora era  de’ Signori,  fortemente  li  riprese  senza 
minacce.  Fu  loro  risposto,  che  di  quella  ran- 
nata niente  più  si  farebbe,  e ebe  alcuni  fanti 
erano  venuti  a loro  richiesta,  fussono  lasciati 
andare  senza  offesa  ricevere,  c così  fu  da’  si- 
gnori Priori  comandato. 

La  parte  avversa  continuamente  stimolava  la 
Signoria,  gli  punisse,  perche  avean»  fatto  con- 
tro agli  ordini  della  giustizia  per  lo  consiglio 
tenuto  in  S.  Trinità  per  fare  congiure,  c trat- 
tato contra  il  reggimento. 

Ricercando  il  segreto  della  congiura  si  trovò, 
che  il  conte  da  Baltifollc  mandava  il  figliuolo 
con  suoi  fedeli,  c con  armi  a petizione  de' con- 
giurati; e trovaronsi  lettere  di  mesa.  Sitnonc 
de’  Bardi,  per  le  quali  torivea  facessono  fare 
gran  quantità  di  pane,  acciocché  la  gente,  che 
venia,  avesse  da  vivere:  il  perchè  chiaramente 
si  comprese  la  congiura  ordinata  per  lo  consi- 
glio tenuto  in  S.  Trinità:  onde  il  Conte,  e ’l 
figliuolo,  e mess.  Simonc  furono  condannati  in 
grave  pena. 

Scopertisi  gli  odj,  e le  malivolenzie  d’  ameii- 
due  le  parti,  ciascuno  procurava  offendere  l’al- 
tro; ma  troppo  più  baldanzosamente  sì  scopria- 
no  i Donati,  che  i Cerchi  nello  sparlare,  e di 
niente  temeano. 

I Cerchi  procuravano  avere  i Pistoiesi  dalla 
loro  parte,  i quali  arcano  data  giuridizione  ai 
Fiorentini,  vi  mamlassono  Podestà,  e Capitano. 

E essendovi  mandato  Cantino  di  mesi.  A mado- 
re Cavalcanti  per  capitano,  uomo  poco  leale; 
ruppe  una  legge  arcano  i Pistoiesi  che  era,  che 
i loro  anziani  si  eleggessono  per  amenti  uè  le 
parti  loro,  cioè  Neri,  e Bianchi.  Queste  due 
parti  Neri,  e Bianchi  nacquono  da  una  fami- 
glia, che  si  chiamavano  Cancellieri,  che  si  di- 
vise : perchè  alcuni  più  congiunti  si  chiamarono 
Bianchi,  e gli  altri  Neri,  e cosi  fu  divisa  tutta 
la  città,  e così  cleggcvan  gli  anziani. 

Questo  Cantino  ruppe  la  loro  legge,  c fece 
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chiamare  tutti  gli  anziani  di  pirtc  Bianca,  il 
quale  essendone  ripreso  dicca  per  sua  scusa, 
averlo  di  comandamento  da’ Signori  di  Firenze, 
e non  dicca  la  verità. 

I Pistoiesi  malcontenti  viveano  in  gran  timo- 
re, e tribolazione,  ingiuriandosi,  e uccidendosi 
V uno  l’ altro,  e da’  rettori  erano  spesso  condan- 
nati, e male  trattati  a diritto,  e a torto.  Fu 
loro  tratto  di  mano  molti  danari,  perocché  na- 
turalmente i Pistoiesi  sono  uomini  discordcvo- 
li,  crudeli,  c sai  valichi.  Mess.  Ugo  Tornaq  ubi- 
ci, podestà  di  simili  condannazioni  ne  trasse 
fior,  tremila,  e cosi  molti  altri  cittadini  Fioren- 
tini, che  furono  là  rettori. 

Giano  della  Bella  era  stnto  là  capitano,  il 
quale  lealmente  li  resse;  ma  crudele  fu,  perchè 
arse  loro  case  di  fuori,  dove  ritencano  sbandili, 
e non  nbbidiano. 

In  Pistoia  era  uno  pericoloso  cavaliere  della 
parte  de*  cancellieri  Neri,  che  avea  nome  mess. 
Sìmone  da  Pantano;  uomo  di  mezza  statura, 
magro,  e brano,  spiatato,  e crudele,  rubatore, 
e fattore  d’ogni  male;  e era  colla  parte  di  mess. 
Corso  Donati.  E colla  parte  avversa  era  uno 
altro  chiamato  messer  Schiatta  Amati,  uom  più 
vile,  che  savio,  e meno  crudele,  il  quale  era  pa- 
rente de*  Cerchi  Bianchi. 

In  questo  tempo  i Fiorentini  mandarono  per 
capitano  a Pistoia  Andrea  Ghefardini,  il  quale 
fu  fatto  cavaliere,  e io  quel  tempo  li  fu  mostro 
come  i Lucchesi  veniano  a Pistoia  per  pigliare 
la  terra  ; onde  il  detto  mess.  Andrea  confinò 
molti  cittadini,  t quali  per  suo  comandamento 
non  si  vollono  partire,  anzi  s’afforzarono,  e cer- 
carono di  difendersi,  credendo  avere  soccorso. 
E il  detto  mess.  Simonc  invitò  più  suo»  amici, 
c fanti  forestieri.  Il  Podestà  assegnò  loro  termi- 
ne a partire,  c non  ubbidirono  ; onde  sdegnò, 
c panigli  coll*  arme,  e col  fuoco,  avendo  av- 
viso da  Firenze;  e i loro  seguaci  fece  ribelli. 
Alcuni  dissono,  il  detto  mess.  Andrea  n’  avea 
avuti  fior,  quattromila;  e alcuni  dissono  gli 
furono  dati  dal  Comune  di  Firenze  per  rispetto 
della  nimicizi^  ne  avea  acquistata. 

Quanto  bella,  c utile  città,  e abbondevole  si 
confonde  ! Piangono  i suoi  cittadini  formali  di 
bella  statura  oltre  a’  Toscani,  posseditori  di 
cosi  ricco  luogo,  attorniato  di  belle  fiumane,  e 
d’utili  alpi,  e di  fini  terreni;  forti  ncll’armi,  di- 
scordevoli,  e salvatici»,  il  perchè  tal  città  fu 
quasi  morta;  perocché  ivi  a picciol  tempo  si 
cambiò  fortuna,  e furono  da*  Fiorentini  asse- 
diati, in  tanto  che  davano  la  carne  per  cibo  e 
lasciavansi  tagliare  le  membra  per  recare  alla 
terra  vittuaglia;  e a tanto  si  condtissono,  che 
altro  che  pomi  non  mangiavano  fino  all’ulti- 
mo dì,  a*  quali  Iddio  glorioso  provide,  che  per 
accordo  furono  ricevuti,  no  ’l  sappiendo  i loro 
avversari,  con  patti  fatti  di  loro  salvezza,  i quali 
osservati  non  furono,  perchè  poiché  1*  ehbono 
avuta,  le  belle  mura  della  città  furono  dirupi- 
nate. 

Cessata  la  pistolenza,  e la  crudeltà  del  tagliare 
i nasi  alle  donne,  che  «sciano  della  terra,  per 
fame,  c agli  uomini  tagliavano  le  mani,  non 
perdonarono  alla  bellezza  della  città,  che  come 
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villa  disfatta  rimase.  Del  loro  assrdio,  e del  lo- 
ro pericolo,  e fame,  c dclli  assali  menti,  e delle 
prodczie,  che  feciono  coloro,  che  dentro  vi  ti 
rinchiusone,  nè  di  loro  belle  castella,  che  per- 
demmo per  tradimento,  non  intendo  scrivere, 
perocché  altri  più  certamente  ne  scriverà,  il 
quale,  se  con  piata  lo  scriverà,  farà  gli  uditori 
piangere  dirottamente. 

Finito  l’ uficio  del  detto  raess.  Andrea,  la 
parte  Bianca  non  tappandosi  reggere,  perchè 
non  avea  capo,  perchè  i Cerchi  schifavano  non 
volere  il  nome  della  Signoria,  più  per  viltà, 
che  per  piatà,  perché  forte  lemcano  i loro  av- 
versar^ chiamarono  tnetser  Schiatta  Amati  dei 
cancellieri  Bianchi  per  loro  capitano  di  guerra, 
c dieronli  tanta  balìa,  ebe  i soldati  rispondea- 
no  a lui  ; mandava  i bandi  da  sua  parte,  e pe- 
ne imponeva,  e cavalcate  contra  i nimici  sanza 
alcun  consiglio.  Era  il  detto  cavaliere  uomo 
molto  piatoso,  e temoroso;  la  guerra  non  gli 
piacca,  e tatto  era  contrario  al  suo  consorto 
me**.  Si  mone  da  Pantano  de’ cancellieri  Neri. 

Non  prese  il  detto  capitano  la  città,  come 
dovea;  il  perchè  i nemici  noi  temeano.  I sol- 
dati non  erano  pagali  ; danari  non  aveano,  né 
ardimento  da  porne  ; e fortezza  niuna  non  pre- 
te, e confinali  non  fece.  Dicca  parole  minacce- 
voli,  e faceva  viste  assai,  ma  con  effetto  nulla 
teguia  ; e quelli  che  noi  conotceano  * . . • • gli 
tencano  ricchi,  e potenti,  e savj,  c per  questo 
stavano  in  buona  speranza.  Ma  i savj  uomini, 
diceano  : E sono  mercatanti , e naturalmente  to- 
no tali,  e i lor  nimici  tono  maestri  di  guerra, 
e crudeli  uomini.  I nimici  de’  Cerchi  comincia- 
rono ad  infamarli  a' Guelfi,  dicendo,  che  s’in- 
t cadeau o con  li  Aretini,  e co’  Pisani,  e co’ Ghi- 
bellini, e questo  non  era  vero.  E con  molta  gente 
si  voltono  loro  contro,  appognendo  loro  il  fal- 
so, perocché  con  loro  ninno  trattato  aveano, 
nè  loro  amicizia  ; ma  a chi  ne  li  riprcndca,  non 
lo  negavano,  credendo  esserne  più  temuti,  c 
con  questi  abbattergli,  dicendo  : E ci  temeran- 
no più , dubitando,  che  noi  non  ci  accostiamo  a 
loro  j e i Ghibellini  più  ci  ameranno,  avendo 
speranza  in  noi.  E volendo  i Cerchi  signoreg- 
giare, furono  signoreggiati,  come  ionanzi  si  dirà. 
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Levatevi,  o malvagi  cittadini,  pieni  di  scan- 
doli,  e pigliate  il  ferro,  e il  fuoco  colle  vostre 
mani,  e distendete  le  vostre  malizie  ; palesate 
le  vostre  inique  volootà,  e i pessimi  proponi- 
menti; non  penate  più  : andate,  e mettete  in 
ruina  le  bellezze  della  vostra  città;  spandete 
il  sangue  de’  vostri  fratelli  ; spogliatevi  della 
fede,  e dello  amore  : nieghi  1*  uno  all’  altro 
aiuto,  e servigio  : seminate  le  vostre  menzogne, 
le  quali  empieranno  i granai  de’ vostri  figlino- 
li : fate  come  fe’  Sili  a nella  città  di  Roma,  che 


tutti  i mali,  che  esso  fece  in  dieci  anni,  Mano 
in  pochi  dì  li  vendicò.  Credete  voi  che  la  giu- 
stizia di  Dio  sia  venuta  meno?  Pur  quella  del 
mondo  rende  una  per  una.  Guardate  a’ vostri 
antichi,  se  ricevettono  merito  nelle  loro  discor- 
die: barattate  gli  onori,  che  eglino  acquistare» 
no.  Non  v’indugiate  miseri,  che  più  si  consu- 
ma un  dì  nella  guerra,  che  molli  anni  non  si 
guadagna  in  pace;  c piccola  è quella  favilla, 
che  a distruzione  mena  un  gran  regno. 

Divisi  cosi  i cittadini  di  Firenze,  comincia- 
rono a infamare  l’uno  l’altro  per  le  terre  vi- 
cine, e in  corte  di  Roma  a papa  Bonifazio  con 
false  informazioni  ; e più  pericolo  fcciono  le 
parole  falsamente  dette  in  Firenze,  che  le  punte 
de’ ferri.  E tanto  feciono  col  detto  papa,  di- 
cendo, che  la  città  tornava  in  mano  de’Ghi 
bellini,  e ebe  ella  sarebbe  ritegno  dei  Colonne- 
si,  e la  gran  quantità  de’  danari  mischiala  colle 
false  parole,  che,  consigliato  d’ abbattere  il  ri- 
golio  de’  Fiorentini,  promise  di  prestar  a’Guelft 
Neri  la  gran  potenza  di  Carlo  di  Valos  de’  Reali 
di  Francia,  il  qaalc  era  partito  di  Francia  per 
andare  in  Cicilia  contra  Federigo  d’Araona;al 
quale  scrisse  lo  volea  fare  Paciaro  in  Toscana 
contra  i discordanti  della  Chiesa.  Fu  il  nome 
di  detta  commissione  molto  buono,  ma  il  pro- 
ponimento era  contrario,  perchè  volea  abbat- 
tere i Bianchi,  e innalzare  i Neri,  e fare  i Bian- 
chi nimici  della  casa  di  Francia  e della  Chiesa. 

Essendo  già  venuto  mesa.  Carlo  di  Valos  a 
Bologna,  furono  a lui  ambasciadori  de’ Neri  di 
Firenze,  osando  queste  parole  : Signore,  merze 
per  Dio,  noi  siamo  i Guelfi  di  Firenze,  fedeli 
della  casa  di  Francia:  per  Dio  prendi  guar- 
dia di  te,  e della  tua  gente,  perchè  la  nostra 
città,  ec. 

Partiti  gli  ambasciadori  de’ Neri,  ginnsono  i 
Bianchi,  i quali  con  grandissima  reverenzia  gli 
feciono  molte  proferte,  come  a loro  Signore. 
Ma  le  maliziose  parole  poterono  più  in  lui, 
che  le  vere,  perchè  li  parve  maggior  segno  di 
amistà  il  dire:  guarda  come  tu  vai , che  le  pro- 
ferte. Fu  consigliato,  che  venisse  per  lo  cam- 
mino di  Pistoia,  per  farlo  venire  in  isdegno  coi 
Pistoiesi,  i quali  si  maravigliarono,  facesse  la 
via  di  là,  e per  dubbio  fornirono  le  porti  della 
città  con  celate  arme,  e con  gente.  1 semina- 
tori degli  scandoli  li  diceano:  Signore,  non  en- 
trare in  Pistoia,  perchè  d ti  prenderanno,  pe- 
rocché egli  hanno  la  città  segretamente  armata, 
e sono  uomini  di  grande  ardire , e nimici  della 
casa  di  Francia.  E tanta  paura  li  misono,  die 
venne  fuori  di  Pistoia  per  la  via  d’  un  piccolo 
fiuraicello,  mostrando  contro  a Pistoia  mal  ta- 
lento. E qui  s*  adempiè  la  profezia  d1  un  antico 
villano,  il  quale  lungo  tempo  innanzi  avea  det- 
to: Verrà  di  Ponente  un  Signore  su  par  lo 
OmbrossceUo , il  qual  farà  gran  cose  f il  par- 
che gli  animali,  che  portano  le  some,  per  ca- 
gione della  sua  venuta  andranno  su  per  le  ci • 
me  delle  torri  di  Pistoia . 

Passò  raess.  Carlo  in  corte  di  Roma  senza 
entrare  in  Firenze,  e molto  fu  stimolato,  e molti 
sospetti  gli  furono  messi  nell’  animo.  Il  Signore 
non  conoscca  i Toscani,  oc  le  malizie  loro. 
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Mess.  .Macia  Ito  Franzesi,  cavaliere  ili  gran  ma- 
lizia, piccolo  della  perdona,  ma  di  grande  ani- 
mo, conoscca  bene  la  malizia  delle  parole  era- 
no delle  al  Signore;  e perchè  anche  Ini  era 
corrotto,  li  confermava  quello,  che  pe' semina- 
tori degli  arandoli  gli  era  detto,  clic  ogni  ili 
gli  erano  dintorno. 

Aveanoi  Guelfi  Bianchi  ambasciadori  in  corte 
di  Roma,  e i Sanesi  in  loro  compagnia,  ma  non 
erano  intesi.  Era  tra  loro  alcuno  nocivo  noino, 
fra' quali  fu  mess.  Ubaldino  Malavolti  giudice 
Sancir,  pieno  di  gavillazioni,  il  quale  ristcllc 
per  cammino  per  raddomandare  certe  giurisdi- 
zioni d'uno  castello,  il  quale  teneano  i Fioren- 
tini, dicendo,  che  a lai  appartenea,  e tanto 
impedì  a’ compagni  il  cammino,  che  non  gion- 
sono  a tempo. 

Giunti  li  ambasciadori  in  Roma,  il  papa  gli 
ebbe  soli  in  camera,  e disse  loro  in  segreto  : 
Perchè  siete  voi  così  ostinali?  Umiliatevi  a me ; 
e io  vi  dico  in  verità , che  io  non  ho  altra  in- 
tenzione, che  di  vostra  pace.  Tornale  indietio 
due  di  voi , e abbiano  la  mia  benedizione , se 
procurano , che  sia  ubbidita  la  mia  volontà. 

In  questo  stanLe  furono  in  Firenze  eletti  i 
nuovi  Signori,  quasi  di  concordia  d1  amendue 
le  parti,  uomini  non  sospetti,  c buoni,  di  cui 
il  popolo  minuto  prese  grande  speranza,  c così 
la  parte  Bianca,  perché  furono  uomini  uniti,  c 
senza  baldanza,  e aveano  volontà  d'accomunare 
gli  uficj,  dicendo:  questo  è V ultimo  rime  Ho. 

I loro  avversar j n’  ebbono  speranza,  perché 
li  conosceano  uomini  deboli,  e pacifici,  i quali 
sotto  spezie  di  pace  crcdeano  leggiermente  po- 
terli ingannare. 

1 Signori  furono  questi,  che  entrarono  a’di  i5 
d’ottobre  i3oi.  Lapo  del  Face  Angiolieri,  Lip- 
po  di  Falco  di  Cambio,  e io  Dino  Compagni,  Gi- 
V'olamo  di  Salvi  del  Chiaro,  Guccio  Marignolli, 
'Vermiglio  di  Iacopino  Alfani,  e Piero  Brandini 
Gonfaloniere  di  giustizia;  i (piali  come  furono 
traiti,  n’andarono  a s.  Croce,  perocché  F uficio 
degli  altri  non  era  compiuto.  1 Guelfi  Neri  in- 
contanente furono  accordati  andarli  a visitare 
a quattro,  e a sei  insieme,  come  a loro  acca- 
deva, e dicendo:  Signori,  voi  siete  buoni  uo- 
mini, e di  tali  avea  bisogno  la  nostra  città. 
Voi  vedete  la  discordia  de'  cittadini  vostri,  a 
voi  conviene  pacificare,  o la  città  perirà.  Voi 
siete  quelli,  che  avete  la  balìa.  E noi  a cu»  fare 
vi  profferiamo  C aveiv,  e le  /tersone  di  buono, 
c leale  animo.  Risposi  io  Dino  per  coinmessione 
de*  miei  compagni,  c dissi  : Cari,  e fedeli  cit- 
tadini, le  vostre  profferte  noi  riceviamo  volen- 
tieri, e cominciare  vogliamo  a usarle  ; e rie  he g- 
giamvi,  che  voi  cì  consigliate,  e pogniate  V ani- 
mo a guisa , che  la  nostra  città  debba  posare. 
E cosi  perdemmo  il  primo  tempo,  perocché 
non  ardimmo  a chiudere  le  porti,  né  a cessare 
l’udienza  a’ cittadini,  benché  di  cosi  false  prof 
ferte  dubitavamo,  credendo,  che  la  loro  ma- 
lizia coprirono  con  loro  falso  parlare. 

Demmo  loro  intendimento  di  trattar  pace, 
quando  6Ì  convenia  arrniarc  i ferri.  E comin- 
riammoci  da1  capitani  della  parte  Guelfa,  i quali 
erano  mess.  Manrtlo  Scali,  c nicss.  Neri  Gian- 
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donali,  e diremmo  loro;  Onorevoli  capitani, 
dimettete , e lasciate  tutte  V altre  coseno  solo  vi 
aoperate  di  far  pace  nelle  parti  della  Chiesa  / 
e l uficio  nostro  vi  si  dà  interamente  in  ciò , 
che  domanderete. 

Farlironsi  i capitani  molto  allegri,  c di  buo- 
no animo,  c cominciarono  a convertire  gli  uo- 
mini, c dire  parole  di  piata.  Sentendo  questo 
i Neri,  subito  dissono,  che  questo  era  malizia, 
e tradimento,  e cominciarono  a fuggir  le  parole. 

Mess.  Manelto  Scali  ebbe  tanto  animo,  che 
si  mise  a cercar  pace  tra  i Cerchi,  c li  Spini, 
e tutto  fu  riputato  tradimento.  La  gente,  clic 
Icnea  co* Cerchi,  ne  prese  viltà,  dicendo:  Non 
è da  darsi  fatica,  che  pace  sarà  ; e i loro  av- 
versar) pensavano  por  di  compiere  le  loro  ma- 
lizie. Niuno  argomento  da  guerra  si  fece,  per- 
ché non  poteano  pensare,  clic  altro,  clic  a con- 
cordia si  potesse  venire  per  più  ragioni.  La 
prima  per  pialà  di  parte,  c per  non  dividere 
gli  onori  della  città.  La  seconda,  perchè  ca- 
gion  non  v’  era  altro,  che  di  discordia,  peroc- 
ché le  offese  non  erano  ancora  sute  tante,  che 
concordia  esser  non  vi  dovesse,  racromnnando 
gli  onori.  Ma  pensarono,  clic  coloro,  che  avea- 
no  falla  I*  offesa,  non  potcssono  campare  se  i 
Cerchi  non  fussono  stati  distrutti,  e i loro  se- 
guaci. E questo  male  non  si  potrà  lare  sanza 
la  distruzione  della  terra,  tanto  era  grande  la 
loro  potenzia. 

Ordinarono,  e procurarono  i Guelfi  Neri, che 
mess.  Carlo  di  Valos,  che  era  in  Corte,  venisse 
in  Firenze.  E fecesi  il  diposito  pel  soldo  suo, 
c de' suoi  cavalieri  di  fior,  seltantamila,  e eon- 
dussotdo  a Siena,  e quando  fu  quivi,  mandò 
ambasciadori  a Firenze  mess.  Guiglielmo  Fran- 
cioso, cherico,  uomo  disleale,  e cattivo,  quan- 
tunque in  apparenza  paresse  buono,  e benigno  ; 
c uno  cavaliere  provenzale,  che  era  il  contra- 
rio, con  lettere  del  loro  Signore. 

Giunti  in  Firenze  violarono  la  Signoria  con 
gran  riverenzia,  e domandarono  parlare  al  gran 
Consiglio,  che  fu  loro  concesso  ; nel  quale  per 
loro  parlò  un  avvocato  da  Volterra,  che  con 
loro  aveano,  uomo  falso,  e poco  savio  ; c assai 
disordinatamente  par  ò,  e di<se:  che  il  sangue 
reale  di  Francia  era  ven  do  in  Toscana  sola- 
mente per  metter  pare  nella  parte  di  S.  Chie- 
sa, e per  grande  amore,  che  alla  città  portava, 
e a detta  parte:  e clic  il  papa  il  mandava, sic- 
come signore,  che  se  ne  polca  ben  fidare,  pe- 
rocché il  sangue  della  casa  di  Francia  mai  non 
tradì  né  amico,  nè  nimico.  Il  perchè  dovesse 
loro  piacere,  venisse  a fare  il  suo  ufficio. 

Molti  dicitori  si  levarono  in  piè  affocati  per 
dare,  c magnificare  mss.  Carlo,  c andarono  alla 
ringhiera  tosto  ciascuno  per  esser  il  primo,  ma 
i signori  niuno  lasciarono  parlare;  ma  tanti  fu- 
rono, che  gli  ambasciadori  s’avvidono,  che  la 
parte,  che  volca  mss.  Cario,  era  maggiore,  c 
più  baldanzosa,  che  quella  non  lo  volca.  E al 
loro  Signore  scrissono,  che  aveano  inteso,  che 
la  parte  de’ Donati  era  assai  innalzata,  eia  parte 
de’ Cerchi  era  assai  abbassata. 

I signori  dissono  agli  ambasciadori,  rispondo- 
rebbono  al  loro  Signore  per  ambasciata,  e in- 
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tarilo  preion  loro  consiglio,  purché  essendo  la 
novità  grande,  niente  voltano  fare  sanza  il  con- 
sentimento dc’loro  cittadini. 

Richicsono  adunque  il  Consiglio  generale  della 
parte  Guelfa,  e delti  unii,  mestieri  d’  arti,  i 
quali  avean  lutti  Consoli,  e imposono  loro,  clic 
ciascuno,  consigliale  per  iscrittura,  se  alla  sua 
arte  piacca  che  mess.  Carlo  di  Valos  fusse  la- 
sciato venire  in  Firenze  come  Paciaro.  Tutti 
risposono  a voce,  e per  iscrittura,  fusse  lasciato 
venire,  c onorato  fosse,  come  signore  di  nobile 
sangue,  salvo  i fornaj,  che  dissono,  che  nè  ri- 
cevuto, ne  onorilo  fosse,  perchè  venia  per  di- 
struggere la  città. 

Maudaron&i  gli  ambasciadori,  e furono  gran 
cittadini  di  popolo,  dicendogli,  che  polea  libe- 
ramente venire,  commettendo  loro,  che  da  lui 
rirevessono  lettere  bollate,  che  non  acquiste- 
rebbe contro  a noi  niuna  giurisdizione,  né  oc- 
cuperebbe niuno  onore  della  città,  nc  per  ti- 
tolo dell'  imperio,  nè  per  altra  cagione,  nè  le 
leggi  della  città  muterebbe,  nè  1*  uso.  11  dici- 
tore fu  mess.  Donato  d’ Alberto  Ristori  con  più 
altri  giudici  in  compagnia.  Fu  pregato  il  can- 
celliere suo,  che  pregasse  il  Signor  suo,  che 
non  venisse  il  di  d'Ognissanti,  perocché  il  po- 
polo minuto  in  tal  di  facca  festa  con  i vini 
nuovi,  e assai  scandoli  polrebbono  incorrere, 
i quali  colla  malizia  dc’rci  cittadini  polrcbbo- 
no  turbare  la  città*  11  perchè  deliberò  venire  la 
Domenica  seguente,  stimando,  che  per  bene  si 
facesse  lo  indugio. 

Andarono  gli  ambasciadori  più  per  avere  la 
lettera  innanzi  la  sua  venuta,  che  per  altra  ca- 
gione, avvisati,  che  se  aver  non  si  potesse  co- 
me promesso  avea,  prendessono  di  lui  ria  fi- 
danza, e a Poggibonizi  gli  negassono  il  passo, 
il  quale  era  ordinalo  d’  afforzare  per  salvezza 
della  terra  ; e commessionc  n’  ebbe  di  vietarli 
la  vivanda  mesa.  Bernardo  de’Rossi,  ebe  era 
Vicario  in  questo  tempo.  La  lettera  venne,  c 
io  la  vidi,  e feci  copiare,  c tennila  fino  alla 
venuta  del  Signore,  e quando  fu  venuto,  io  lo 
domandai,  se  di  sua  volontà  era  scritta,  rispose:  ( 
sì  certamente . 

Quelli,  che  "1  conducoano,  s*  affrettarono,  c j 
di  Siena  il  trassono  quasi  per  forza,  e dona- 
ronli  Cor.  diciassettemiia  per  avacciarlo;  peroc- 
ché lui  temea  forte  la  furia  de’Toscani,  e venia 
con  gran  riguardo.  I conduttori  lo  conforta- 
vano, e la  sua  gente,  e diceano:  Signore  ri 
sono  vinti,  e domandando  indugio  di  tua  me- 
ntita per  alcuna  malizia , e fatano  congiure ; e 
altre  sospinte  gli  davano  ; ma  congiura  alcuna 
non  si  facra. 

Stando  le  cose  in  questi  termini,  a me  Dino 
venne  un  santo,  e onesto  pensiero  immaginan- 
do: Questo  Signore  verrà,  e tutti  i cittadini 
troverà  divisi,  di  che  grande  scandalo  nc  se - j 
guirà.  Pensai,  per  lo  uficio  ch'io  tcnea  e per 
la  buona  volontà,  che  io  sentii  ne’  mici  com- 
agni, di  raunare  molti  buoni  cittadini  nella 
hiesa  di  san  Giovanni,  e così  feci,  dove  fu- 
rono tutti  gli  uflci  ; e quando  mi  parve  tempo  | 
dissi:  Cari,  % valenti  cittadini,  « quali  comune - | 
mente  tutti  prendeste  il  sacro  battesimo  di  que • \ 


I sto  fonte , la  ragione  vi  sfuria,  e strigne  ad 
amarvi  come  cari  frategli;  e ancora  perchè  pos- 
sedete la  più  nobile  città  del  mondo.  Tra  voi 
è nato  alcuno  sdegno  per  gara  ctuffiej,  li  qua- 
li, come  voi  sapete,  i mìei  compagni,  e io  con 
saramento  v* abbiamo  promesso  d*  accomunarli. 
Questo  signore  viene  e conviensi  onorare - Le- 
vate via  i vostri  sdegni,  e fate  pace  'tra  voi , 
acciocché  non  vi  truovi  divisi.  Levate  tutte  le 
offese , e ree  volonlii  state  tra  voi  di  qui  addie- 
tro. Siano  perdonate , e dimesse  per  amore , e 
bene  della  vostra  città.  E sopra  questo  sacrato 
fonte , onde  traeste  il  santo  battesimo  e giurate 
tra  voi  buona  e perfetta  pace , acciocché  il  Si - 
I gnore,  che  viene * truovi  i cittadini  tutti  uniti. 

| A queste  parole  tutti  s'accordarono,  e cosi  fe- 
ciono,  toccando  il  libro  corporalmente,  e giu- 
rarono attenere  buona  pace,  e di  conservare 
| gli  onori,  e giurisdizion  della  città;  c cosi  fatto 
ci  partimmo  di  quel  luogo. 

I malvagi  cittadini,  che  di  tenerezza  mostra- 
| vano  lacrime,  e baciavano  il  libro,  e che  mo- 
strarono più  acceso  animo,  furono  i principali 

i alla  distruzion  della  città,  de’ quali  non  dirò  il 
; nome  per  onestà;  ma  non  posso  tacere  il  nome 
del  primo,  perchè  fu  cagione  di  fare  seguitare 
a gli  altri,  il  quale  fu  il  Rosso  della  Strozza, 
furioso  nella  vista,  c nell’  opere,  principio  de- 
gli altri,  il  quale  poco  poi  portò  il  peso  del 
saramento. 

Quelli , che  arcano  mal  talento , dicevano, 
che  la  caritevole  pace  era  trovata  per  inganno, 
ma  se  nelle  parole  ebbe  alcuna  fraude,  io  ne 
debbo  patire  le  pene,  benché  di  buona  inten- 
zione ingiurioso  merito  non  si  debba  ricevere; 
di  quel  saramento  molte  lagrime  ho  sparto, 
pensando  quante  anime  ne  sono  dannate  per 
la  loro  malizia. 

Venne  il  detto  mss,  Carlo  nella  città  di  Fi- 
renza  domenica  a di  4 di  novembre  i3oi  c dai 
cittadini  fu  mollo  onorato  con  palio,  e con  ar- 
meggiatori.  La  gente  comune  perde  il  vigore; 
la  malizia  si  cominciò  a stendere.  Vennono  i 
Lucchesi,  dicendo,  che  veniano  a onorare  il  Si- 
gnore: i Ferugini  con  cc  cavalli,  mss.  Conte 
d’Agobbio  con  molli  cavalieri  Sanesi;  c con 
molti  altri  a sei,  e dieci  per  volta,  avversari 
de'Cerchi.  A Malatestino,  e a Mainardo  da  Su- 
sinana  non  si  negò  l’entrata  per  non  dispiacere 
al  Signore;  e ciascuno  si  mostrava  amico;  Sic- 
ché co’ cavalli  di  mess.  Carlo,  che  crauo  nccc 
e con  quelli  de’  paesani  dattorno  venuti,  vi  si 
trovarono  eavalli  mcc  al  suo  comandamento. 

II  Signore  smontò  in  caia  i Frescobaldi.  As- 
sai fu  pregato  smontasse,  dove  il  grande,  e ono- 
rato re  Carlo  smontò,  e tutti  i grandi  signori, 
che  nella  città  veniano;  perocché  lo  spazio  era 
grande,  c il  luogo  sicuro.  Ma  i suoi  conduci- 
tori  non  lasciarono,  anzi  providono  afforzarsi 
con  lui  Oltrarno,  immaginando  : se  noi  perdia- 
mo il  resto  della  città,  qui  rauncrcmo  nostro 
sforzo. 

1 signori  Priori  clessono  xl  cittadini  d’amen- 
due  le  parti,  b con  loro  si  consigliavano  della 
salvezza  della  Terra,  acciocché  da  niuna  delle 
parti  non  fussooo  tenuti  sospetti.  Quelli,  clic 
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arcano  reo  proponimento,  non  parlavano  ; gli 
altri  aveano  perduto  il  rigore 
Baldino  Falconieri  uom  vile  dicea  : Signori, 

10  sto  bene , pereti ’ io  non  dormia  sicuro , mo- 
strando viltà  a*  suoi  avversar;.  Tenea  la  rin- 
ghiera impacciato  mezzo  il  dì,  e eravamo  dei 
più  basai  tempi  dell’anno. 

Mesa.  Lapo  Salterelli,  il  quale  molto  tornea 

11  papa  per  I’  aspro  processo  avea  fatto  contro 
a lui,  e per  appoggiarsi  co*  suoi  arversarj,  pi- 
gliava la  ringhiera,  c biasimava  i signori  di- 
cendo: Voi  guastate  Firenze ; fate  Vujìcio  nuovo 
comune j recate  i confinati  in  città.  E arca  mes. 
Fazzino  de*  Pazzi  in  casa  sua,  che  era  confina- 
to, confidandosi  in  lui,  che  lo  scampasse,  quan- 
do fosse  tornato  in  islalo. 

Alberto  del  Giudice  ricco  popolano,  mnntn- 
conico,  e viziato,  montava  in  ringhiera  biasi- 
mando i signori,  perchè  non  s* affrettavano  a 
fare  i nuovi,  e a fare  tornare  i confinati.  Mesa. 
Lolteringo  da  Monte  Spertoli  dicea:  Signori , 
volete  voi  esser  consigliali  ? fate  Cufìcio  nuovo, 
ritornate  i confinati  a città,  traete  le  porti  dei 
ganghe»  i;  cioè , se  voi  fate  queste  due  cose,  po- 
tcle  dite,  (T abbattere  la  chiusura  delle  porti. 

Io  domandai  mess.  Andrea  da  Cerreto  savio 
legista,  d'antico  Ghibellino  fatto  Guelfo  Nero, 
se  fare  si  polca  uGcio  nuovo  sanza  offendere 
gli  01  «lini  della  giustizia.  Rispose,  che  non  si 
potea  fare;  e io  clic  n’era  stato  accusato,  e ap- 
postomi, che  io  aveva  offesi  quelli  ordini,  pro- 
posimi osservarli,  e non  lasciare  fare  l’uficio 
contro  alle  leggi. 

In  questo  tempo  tornarono  i due  ambascia- 
dori,  rimandati  indietro  dal  papa.  L’uno  fu 
Maso  di  mess.  Ruggicrino  Minerbetti  falso  po- 
polano, il  quale  non  difendea  la  sua  volontà, 
ina  seguiva  quella  d’altri.  L’altro  fu  il  Corazzo 
da  Signa,  il  quale  tanto  si  riputava  Guelfo,  che 
appena  crcdea,  che  ncH’animo  di  niuno  quella 
parte  fusse  altroché  spenta.  Narrarono  le  pa- 
role de1  papa,  onde  io  a ritrarre  sua  amba- 
sciala fui  colpevole.  Misila  ad  indugio,  c feci 
loro  giurare  credenza;  e non  per  malizia  la 
indugiai.  Appresso  raunai  sci  savj  legisti  c fe- 
cila  innanzi  loro  ritrarre,  c non  lasciai  consi- 
gliare di  volontà  de’miei  compagni.  Io  proposi, 
e consigliai,  c presi  il  partito,  che  a questo 
signore  si  volca  ubbidire;  c che  subito  li  Risse 
scritto,  che  noi  eravamo  alla  sua  volontà,  c che 
per  noi  addirizzare  ci  mandasse  mess.  Gentile 
da  Monte  Fiore  cardinale.  Intendi  questo  si- 
gnore pel  papa,  c non  per  mesa.  Carlo. 

Colui,  che  le  parole  lusinghevoli  da  una  ma- 
no usava,  e dall’altra  producea  il  Signore  so- 
pra noi,  spiando  chi  era  nella  città,  lasciò  le 
lusinghe,  c usò  le  minacce.  Un  falso  ambascia- 
dorè  palesò  la’roliasciala,  la  quale  non  aveano  po-  | 
luto  sentire.  Simonc  Glierardini  avea  loro  scrit-  L 
lo  di  corte,  che  il  pipa  gli  avea  detto:  Io  non  I 
voglio  perdere  gli  uomini  per  le  femminelle.  I | 
Guelfi  Neri  sopra  ciò  si  consigliarono,  e stima-  I 
reno  per  queste  parole,  che  gli  amhasciadori  fi 
fussouo  d’accòrdo  col  papa,  dicendo  : Se  e’  sono  S 
d'accordo,  noi  siamo  vacanti.  Pensarono  di  sta-  g 
re  a vedere,  clic  consiglio  i priori  preudessono,  * 
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dicendo:  Se  prendono  il  no,  noi  siamo  morti; 
se  pigliano  il  sì,  pigliamo  noi  i ferri,  si  che  da 
loro  abbiamo  quello , che  avere  se  ne  può  : e 
cosi  feciono.  Incontanente,  che  udirono,  che  al 
papa  per  li  rettori  si  ubbidia,  subito  s'arma- 
rono, e missonsi  a offendere  la  città  col  fuoco, 
e ferri,  a consumare,  e struggere  la  città. 

1 priori  srrissono  al  papa  segretamente,  ma 
tutto  seppe  la  parte  Nera,  perocché  quelli,  che 
giurarono  credenza,  non  la  tennono.  La  parte 
Nera  avea  due  priori  segreti  di  fuori,  e du- 
rava il  loro  uGcio  sci  mesi,  de*  quali  l’uno  era 
No  fio  Guidi  iniquo  popolano,  e crudele,  perchè 
pessimamente  aoperava  per  la  sua  città,  e avea 
in  uso,  che  le  cose  facca  in  segreto,  biasimava 
e io  palese  ne  biasimava  i fattori , il  perchè 
era  tenuto  di  buona  temperanza,  e di  mal  fare 
traeva  sostanza. 

I signori  erano  molto  stimolati  da’  maggiori 
cittadini,  clic  facessono  nuovi  signori,  benché 
contro  alla  legge  della  giustizia  fusse,  perchè 
non  era  il  tempo  da  eleggerli.  Accordammocl 
di  chiamarli  più  per  piata  della  città,  che  per 
altra  cagione.  E nella  cappella  di  s-  Bernardo 
fui  io  in  nome  di  tutto  l'uficio,  e ebbivi  molti 
popolani  i più  potenti,  perchè  sanza  loro  fare 
non  si  potea.  Ciò  forono  Cionc  Magalotti,  Se- 
gna Àngiolieri,  Noffo  Guidi  per  parte  Nera. 
Mess.  Lapo  Falconieri,  Cece  Canigianl,  e’1  Co- 
razza Ubaldioi  per  parte  Bianca.  E a loro  umil- 
mente parlai  con  gran  tenerezza  dello  scampo 
della  città,  dicendo:  Ir  voglio  fare  Vufìcio  co - 
mune,  da  poi  che  per  gara  degli  ufici  e tanta 
discordia  : Fummo  d’accordo,  e eleggemmo  sci 
cittadini  comuni,  tre  de*  Neri,  e tre  de* Bian- 
chi. Il  settimo  che  dividere  non  si  potea,  eleg- 
gemmo di  si  poco  valore,  che  niuno  ne  dubi- 
tava. I quali  scritti  posi  su  l’altare.  E Noffo 
Guidi  parlò,  c disse  : lo  di»o  cosa , che  tu  mi 
terrai  crudele  cittadino.  E io  li  dissi  che  ta- 
cesse, e pur  parlò,  e fu  di  tanta  arroganza,  che 
mi  domandò,  clic  mi  piacesse  far  la  loro  parte 
nell’uficio,  maggiore  che  1'  altra,  che  tanto  fu 
a dire,  quanto  disfa  V altra  parte  ,•  e ine  porre 
nel  luogo  di  Giuda.  E io  li  risposi,  c.he  innanzi 
io  facessi  tanto  tradimento,  dare’i  mici  figliuoli 
a mangiare  a’cani.  E cosi  da  collegio  ci  par- 
timmo. 

Mesa.  Carlo  di  Valos  ci  facea  spesso  invitare 
a mangiare.  Rtspondcvamgli,  che  per  nostro  sa* 
ramento  la  legge  ci  costringea,  che  fare  non  lo 
potevamo , c ciò  era  vero , perchè  fra  noi  sti- 
mavamo, che  contro  a nostra  volontà  ci  arebbé 
ritenuti.  Ma  pure  un  giorno  ci  trasse  di  pala- 
gio, dicendo  , che  a santa  Maria  Novella  fuori 
della  terra  volea  parlamentare  per  bene  de*  cit- 
tadini, c che  piacesse  alla  Signoria  esservi;  ma 
perc  hé  troppo  sospetto  mostrava  il  negarlo,  de- 
liberammo, che  tic  dì  noi  v’andassimo  ) e gli 
altri  rimanessono  in  palagio.  r 

Mess.  Carlo  fc’  armare  la  sua  gente,  C poscia 
alla  guardia  della  città  alle  porli  dentro,  e di 
fuori  , perocché  i falsi  consiglieri  gli  dissono  , 
che  dentro  non  polrehbono  tornare  , e che  la 
porla  li  sarebbe  serrata.  E sotto  questo  prete- 
sto arcano  pensato  malva^auicntc , che  se  la 
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Signoria  v»  fosso  ita  tutta  , «I*  ucciderci  fuori 
della  porta,  e correre  la  terra  per  loro.  E ciò 
non  venne  loro  fìtto,  perche  non  ve  nc  anda- 
rono più  che  Ire,  a‘  (piali  niente  dine , come 
colai,  clic  non  volea  parlare,  ma  si  uccidere. 

Molli  cittadini  si  dolsono  di  noi  per  quella 
andata,  parendo  loro,  clic  andassono  al  marti- 
rio, e quando  furono  tornati,  lodavano  Iddio  , 
elio  da  morte  gli  avea  scampati. 

I signori  erano  stimolati  da  ogni  parte.  I 
buoni  direano,  che  guardarono  bene  loro,  e la 
loro  città.  I rei  li  contendeano  con  quistioni. 
E tra  le  domande  , e le  risposte  il  di  se  nc 
andava.  I baroni  di  messer  Carlo  gli  occupa* 
vano  con  lunghe  parole  ; c cosi  viveano  con 
affilino. 

Venne  a noi  un  santo  uomo  un  giorno  co- 
latamente, e chiuso  ; e pregocci,  clic  di  suo  no- 
me non  parlassimo,  c disse:  Signori,  voi  veni- 
te f in  gran  tribolazione  è la  vostra  città.  Man- 
date a dire  al  Vescovo  faccia  fare  processione, 
e imponeteli,  ch'ella  non  vada  Oltrarno ; e del 
pencolo  cesserà  gran  parte.  Costui  fu  uomo  di 
santa  vita,  c di  grande  astinenza,  e di  gran 
fama,  per  nome  chiamato  frate  Benedetto.  Se- 
guitammo il  suo  consiglio,  e molli  si  scherni- 
rono, dicendo,  che  meglio  era  arrotare  i ferri. 
Facemmo  pc*  consigli  leggi  aspre  , e forti  , e 
demmo  balìa  a'  rettori  contro  a chi  facesse  ris- 
sa, o tumulto,  c pene  personali  imponemmo,  c 
ctic  mettessero  il  ceppo,  c la  mannaia  in  piazza 
per  punire  i malfattori,  c chi  contraffacesse. 

A rness.  Schiatta  Cancellieri  capitano  di  guer- 
ra crescemmo  balia,  c confortammo  di  ben  fa- 
re, come  che  niente  valse , perocché  i messi , 
famigli , e ferrovieri  lo  tradirono.  E trovossi 
da'  priori,  clic  venti  bcrrovieri  de*  loro  dovea- 
no  avere  fior  m c iccidcrli , li  quali  roiiono 
fuori  del  j al  izzo.  Mo  ti»  si  studiavano  difendere 
la  città  dalla  malizia  de1  loro  avversarj , ma 
niente  giovò  , perchè  usai  on  modi  pacifici , e 
voleano  esser  repenti,  e forti.  Nirnlc  vale  l’urail- 
la  contro  alla  grande  malizia. 

I cittadini  di  parte  Nera  pai  lai  ano  sopra  ma- 
no dicendo  : Noi  abbiamo  un  signore  in  casa ; 
il  papa  è nostro  protettore  j gli  avversai  j no- 
stri non  sono  guerniti  nè  da  guerra , nè  da 
pace  i danari  non  hanno  , i soldati  non  sono 
pagati.  Eglino  arcano  messo  in  ordine  tutto- 
ciò,  che  a guerra  bisognava  per  accogliere  tutte 
loro  amislà  nel  sesto  d’ Oltrarno,  nel  quale  or- 
dinarono tenere  Sancsi  , Perugini , Lucchesi , 
Samminiatesi,  Volterrani,  Sangimignanesi.  Tutti 
i vicini  aveano  corrotti , e avrano  pensato  te- 
nere il  ponte  a s.  Trinità,  c di  rizzare  su  due 
palagi  alcuno  edificio  da  gittarc  pietre  e arca- 
no invitati  molti  villani  d’altorno  , c tulli  gli 
sbanditi  di  Firenze. 

1 Guelfi  Bianchi  non  ardivano  mettersi  gente 
hi  casa,  perchè  i priori  gli  minacciavano  di  po- 
uirc , c chi  raunata  facesse  , e così  tencano  in 
paura  amici , c nemici  ; ma  non  doveano  gli 
amici  credere,  che  gli  amici  loro  li  avessono 
morti,  perchè  procurassono  la  salvezza  di  loro 
ritta,  benché  il  comandamento  fisse  ; ma  non 
lasciarono  tanto  per  tema  della  legge,  quanto 


per  l'avarizia,  perché  a mess.  Tonigiano  dei 
Cerchi  fu  detto  : Fornitevi,  e ditelo  agli  amici 
vasti  i. 

I Neri  conoscendo  i nimici  loro  vili,  e che 
aveano  perduto  il  vigore,  s*avacriarono  di  pren- 
dere la  terra,  e uno  sabato  a’ dì...  di  novern- 
bre  s’  armarono  co*  loro  cavalli  coverti  , c co- 
ll minciarono  a seguire  I*  ordine  dato.  1 Medici 

Ì potenti  popolani  assalirono,  e fedirono  un  va- 
loroso popolano  chiamato  Orlanducrio  Orlan  - 
di  il  di  passato  vespro,  c lasciarono  per  morto. 
La  gente  s'armò  a piè,  e a cavallo,  c vemiono 
al  palagio  de*  priori  ; c uno  valente  cittadino 
chiamato  Catellina  Raffarani  disse:  Signori,  voi 
siete  li  aditi.  E * viene  verso  la  notte  : non  pe- 
nate, mandale  per  le  Fìcarie  ; e domattina  al - 
Falba  pugnale  contro  a’ vostri  avversarj.  Il  po 
desta  non  inandò  la  sua  famiglia  a casa  il  mal 
fattore  ; né  il  gonfaloniere  dePa  giustizia  non 
si  mosse  a punire  il  malificio,  perchè  avea  tem- 
po x dì. 

Mandossi  per  le  Vicarie  ; e vennono,  c spie- 
garono le  bandiere,  e poi  nascosamente  n’an- 
darono dal  lato  di  parte  Nera , e al  Comune 
non  si  apprrsentarono.  Non  fu  chi  confortasse 
la  gente,  che  si  accogliere  al  palagio  de*  signo- 
ri, quantunque  il  gonfalone  dcl'a  giustizia  fusse 
alle  finestre.  Trassonvi  i soldati,  che  non  era- 
no corrotti,  e altre  genti,  i quali  stando  armati 
al  palagio,  erano  da  alquanti  seguiti.  Altri  cit- 
tadini ancora  vi  trassono  a piè  , c a cavallo 
amici,  c alcuni  nimici,  per  vedere,  che  effetto 
avessono  le  cose. 

1 signori  non  usi  a guerra  erano  occupati  da 
molti,  che  voleano  esser  uditi,  e in  poco  stantc 
si  fc*  notte.  11  podestà  non  vi  mandò  sua  fami 
glia,  nè  non  si  armò;  lasciò  l’uficio  suo  a'prio 
ri,  che  potea  andare  alla  rasa  de*  malfattori  con 
arme,  con  fuoco,  c con  ferri.  La  raunata  genie 
non  consigliò.  Mess.  Schiatta  Cancellieri  capi- 
tano non  si  fece  innanzi  ad  operare,  e a con- 
tastare a*  nemici  , perchè  era  uom  più  atto  a 
riposo,  c a pace,  che  a guerra;  con  tutto  che 
per  li  volgari  si  dicesse,  che  si  diè  vanto  d'uc- 
cidere mess.  Carlo,  ma  non  fu  vero. 

Venula  la  notte  la  gente  si  cominciò  a par- 
tire, c le  loro  case  afforcarono  con  asserragliare 
le  vie  con  legname,  acciocché  trascorrere  non 
potesse  la  gente. 

Mess.  M anello  Scali,  nel  quale  la  parte  Bian 
ca  avea  gran  fidanza,  perchè  era  polente  d’a- 
mici , e di  seguito  , cominciò  aflbrzarr  il  suo 
palagio,  e feccvi  edifi/j  da  gillar  pietre;  li  Spi- 
ni aveano  il  loro  palazzo  grande  incontro  al 
suo;  eransi  provveduti  esser  forti,  perché  sa- 
peano  bene,  che  quivi  era  bisogno  riparare  per 
la  gran  potenzia,  che  si  stimava  della  casa  de- 
gli Scali. 

Infra  il  detto  tempo  cominciarono  le  dette 
parti  a usare  nuova  (Malizia,  che  tra  loro  usa- 
vano parole  amichevoli.  Li  Spini  diccauo  alti 
Scali  : Deh  perchè  facciamo  noi  cosi  ? noi  sia- 
mo, pure  amici,  e parenti,  e tutti  Guelfi  noi 
non  abbiamo  altra  intenzione  * che  di  levata 
la  catena  di  collo , che  tiene  il  popolo  a eoi , 
e « noi  E saremo  maggiori , che  noi  non  sia- 
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imo.  Mercè j per  Dio , siamo  una  cosa  come  noi 
doverne  essere.  E così  fcciono  i Buondelmonti 
a’Glicrardini,  c i Bardi  a*  Mozzi,  c mesa.  Rosso 
della  Tosa  al  Baschicra  suo  consorto;  e cosi 
fcciono  molti  altri.  Quelli,  che  riceveano  tali 
parole,  s’ammollavano  nel  cuore  per  piala  della 
parte.  Onde  i loro  seguaci  invilirono.  I Ghi- 
bellini credendo  con  si  fatta  vista  esser  ingan- 
nali, c traditi  da  coloro,  in  cui  si  confidavano, 
tutti  riuiasouo  smarriti,  sicché  poca  gente  ri- 
mase fuori , altro  che  alcuni  artigiani , a cui 
comraisono  la  guardia. 

I baroni  di  mess.  Carlo,  c il  malvagio  cava- 
liere mess.  Muciallo  Frati  zeri  sempre  stavano 
intorno  a' signori,  dicendo,  che  la  gtiaidia  della 
terra,  e dille  porti  si  lasciasse  a loro,  e spe- 
zialmente del  sesto  d’Oltrarno;  e che  al  loro 
Signore  aspettava  la  guardia  di  quel  sesto;  c 
che  videa  , che  de'iualfrilori  si  facesse  aspra 
giustizia  ; e sotto  questo  nascondcano  la  loro 
malizia,  che  per  acquistare  più  giurisdizione 
nella  terra  il  faceano. 

Le  chiavi  gli  furouo  negate,  e le  porli  d’Ol- 
trarno li  furono  raccomandate,  c levali  ne  fu- 
rono i Fiorentini,  c formivi  messi  i Franciosi. 
E mess.  Guglielmo  Cancelliere,  e il  Malisealeo 
di  mess.  Carlo  giurarono  uclle  mani  a uie  Diuo 
riceverle  per  lo  Comune , e dicronmi  la  fede 
del  loro  Signore,  che  ricerca  la  guardia  della 
terra  sopra  sé,  e guardarla,  e tener  la  a perizimi 
della  nostra  Signoria.  E mai  credetti,  clic  un 
telilo  signore,  e della  casa  reale  di  Francia  rom- 
pesse la  sua  fede;  perché  passò  piccola  parte 
della  scgucute  notte,  che  per  la  porta,  che  uoi 
gli  demmo  in  guardia,  die  l’eutrata  a Gherar- 
duccio  Buondelmonti,  che  uvea  bando,  accom- 
pagnato con  molti  altri  sbanditi. 

1 signori  domandali  furono  da  uno  valente 
popolano,  avea  nome  Aglionc  di  Giova  Agiioni, 
che  disse:  Signori,  e' saia  ime  a fare  riferma • 
re  più  forte  la  porta  a s.  Brulicano.  Fulli  ri- 
sposto, che  la  facesse  fortificare  come  li  pares- 
se. E mandaronvt  i maestri  colla  loro  bandiera. 
1 Torna «juinri  potente  schiatta  , i quali  erano 
bene  gucrnili  di  masnadieri,  e d'amici,  assali- 
rono i detti  maestri,  e fcdironli,  c imbonii  in 
rolla.  E alcuni  fanti , che  erano  nelle  torri  , 
per  paura  l’ abbandonarono.  Laonde  i priori 
per  Èrnia  novella,  c per  l’altra  vidono,  che  ri- 
parare non  vi  poleano.  E questo  seppono  da 
uno , che  fu  preso  una  notte,  il  quale  in  for- 
ma d’uno  venditore  di  spezie  andava  invitan- 
do le  case  polenti , avvisandoli , che  innanzi 
giorno  si  dovrssono  armare.  E cori  tutta  la  lo- 
ro speranza  venne  meno  ;c  deliberarono,  quan- 
do i villani  fussouo  venuti  in  loro  soccorso , 
prendere  la  difesa.  Ma  ciò  venne  fallito.,  che  i 
malvagj  villani  gli  abbandonarono , c le  loro 
insegne  celavano,  spiccandole  dall’asti,  c i loro 
famigli  li  tradirono;  c i gentili  uomini  da  Luc- 
ca, essendo  tubati  da’ Bordoni,  e tulle  loro  le 
rase,  dove  abitavano,  si  partirono,  c non  si  fi- 
darono, c molli  soldati  sì  volsono  a servire  i 
loro  avversai j.  Il  podestà  non  prese  arme,  ma 
con  paiole  andava  procuraudu  in  aiuto  di  mes* 
scr  Carlo  di  Valos. 


Il  giorno  seguente  i Baroni  di  mess.  Carlo, 
e mess.  Conte  d’Agohbio,  c più  altri  furono  ai 
priori  per  occupare  il  giorno,  e il  loro  propo- 
nimento, con  lunghe  parole.  Gturavan , clic  il 
loro  Signore  si  tenea  tradito,  e ch'egli  facea 
armare  i suoi  cavalieri,  c che  piacesse  loro  la 
vendetta  fosse  grande,  dicendo  : Tenete  per 
fermo , che  se  il  nostro  Signore  non  ha  cuore 
di  vendicare  il  misfatto  a vostro  modo , fateci 
levare  la  testa.  F.  questo  medesimo  dicco  il 
Podestà,  che  venia  da  casa  mess.  Carlo  , eh'' 
gliele  avea  udito  giurare  di  sua  borra,  che  ci 
farebbe  impiccare  mess.  Corso  Donati,  il  quale 
essendo  sbandito  era  entrato  in  Firenze  la  mat- 
tina con  xu  compagni,  venendo  da  Ognano,  c 
passò  Arno,  c andò  lungo  le  mura  fino  a San 
Piero  Maggiore , il  qual  luogo  non  era  guar- 
dato da’suoi  avversarj,  c entrò  nella  città  co- 
me ardilo , e franco  cavaliere.  Ma  noti  giurò 
tnesscr  Carlo  il  vero  , perché  di  sua  saputa 
veune. 

Entralo  messer  Corso  in  Firenze  , furono  i 
Bianchi  avvisati  della  sua  venuta,  e colto  sforzo 
poterono  gli  andarono  incontro  : ma  quelli,  che 
erano  bene  a cavallo,  non  ardirono  contrastar- 
li; gli  altri  veggendosi  abbandonati  si  tirarono 
addietro  per  modo,  clic  mesi.  Corso  francamen- 
te prese  le  ca»e  de’Corbizzi  da  s.  Piero,  e po- 
sevi  su  le  sue  bandiere,  c ruppe  le  prigioni  per 
modo,  clic  gl*  incarcei ali  n’uscirono,  e molta 
gente  il  seguì  con  grande  sforzo.  1 Cerchi  si 
rifuggirono  nelle  loro  case  , stando  colle  porli 
chiuse. 

1 procuratori  di  tanto  male  falsamente  si 
mossono,  e convcrtirouo  messer  Schiatta  Can- 
cellieri, e me»s.  Lapo  Salterelli,  i quali  ven* 
nono  a*  priori,  e dissono:  Signori , voi  vedete 
mess.  Carlo  mollo  ci  ucciato  ; ey  vuole  , che  la 
vciulclla  sia  grande , e che  7 Comune  rimanga 
Signore.  E pertanto  a noi  pare , che  si  elegga- 
no da  amendue  le  parti  i più  potenti  uomini , 
e inariditisi  in  sua  custodia , e poi  si  faccia  la 
esecuzione  della  vendetta  grandissima.  Le  pa- 
role erano  di  lungc  dalla  verità;  messer  Lapo 
scrisse  i nomi,  mess.  Schiatta  comandò  a tutti 
quelli,  che  erano  scritti  che  andjssono  a mes- 
ser Carlo  per  più  riposo  della  città.  1 Neri 
v’andarono  con  fidanza,  c i Bianchi  con  te- 
menza. Mess.  Carlo  li  fece  guardare,  i Neri  la- 
sciò partire,  ma  i Bianchi  ritenne  presi  quella 
notte  sanza  paglia,  e sauza  materasse,  come  uo- 
mini micidiali. 

O buono  re  Luigi,  che  tanto  temesti  Iddio, 
ove  c la  fede  della  reai  casa  di  Francia,  caduta 
per  mal  consiglio  non  temendo  vergogna  ? O 
malvagj  consiglieri,  che  avete  il  sangue  di  cosi 
alta  corona  fatto  non  soldato,  ma  assassino,  im 
prigionaudo  i cittadini  a torlo,  c mancando  del 
la  sua  fede,  c falsando  il  nome  della  reai  casa 
di  Fraucia  ! Il  maestro  Ruggcri,  giuralo  alla 
detta  casa  , essendo  ilo  al  tuo  convento , gli 
disse;  Sotto  di  te  pensee  una  nobile  città,  al 
quale  rispose,  che  niente  ne  sapea. 

Ritenuti  cosi  i capi  di  parte  Biauea,  la  gente 
sbigottita  si  cominciò  a dolere.  1 Pi  ieri  comau- 
daiouo,  che  la  campana  grossa  fuste  sonata,  la 
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quale  era  sul  loro  palagio,  tanche  niente  gio- 
vò, perchè  la  gente  sbigottita  non  trassedi  ca- 
sa i Cerchi.  Non  usci  uomo  a cavallo,  nè  a piè 
armalo;  solo  mess.  Goccio,  e mesa.  Ri  mio  Adi- 
mari,  e loro  fratelli,  c figliuoli  vennono  al  pa- 
lagio, e non  venendo  altra  gente,  ritornarono 
alie  loro  case,  rimanendo  la  piazza  abbando- 
nata. 

La  sera  appari  in  ciclo  un  6cgno  maraviglio 
so  ; il  qual  fu  una  croce  vermiglia  sopra  il  pa- 
lagio de'  Priori,  fu  la  sua  lista  ampia  piu,  clic 
palmi  uno,  e mezzo,  e l*una  linea  era  di  lun- 
ghezza braccia  venti  in  apparenza,  e quella  at- 
traverso un  poco  minore;  la  quale  durò  per 
tanto  spazio,  quanto  penasse  un  cavallo  a cor- 
rere due  aringhi;  onde  la  gente,  clic  la  vide, 
e io  che  chiaramente  la  vidi , potemmo  com- 
prendere, che  Iddio  era  fortemente  contro  alla 
nostra  citili  crucciato. 

Gli  uomini,  che  temeano  i loro  avversar),  si 
nascondemmo  per  le  case  de’ loro  amici.  L’uno 
nimico  offendea  l’altro;  le  case  si  cominciava- 
no ad  ardere;  le  ruberie  si  faccano , e fuggi- 
tami gli  arnesi  alle  case  degl’ impotenti.  1 Neri 
potenti  domandavano  danari  a’  Bianchi  : mmi- 
tavansi  le  fanciulle  a forza;  uccideansi  uomini; 
e quando  una  casa  ardca  forte , measer  Carlo 
domandava:  Che  fuoco  è quello?  E eragli  ri- 
sposto, che  era  uoa  capanna,  quando  era  un 
ricco  palazzo;  e questo  mal  fare  durò  giorni 
sei,  che  cosi  era  ordinato.  II  contado  ardca  da 
ogni  parte.  1 Priori  per  piata  della  città  , ve- 
dendo iQultiplicare  il  mal  fare , chiamarono 
znerzè  a molti  popolani  potenti , pregandoli 
per  Dio  avessono  piata  della  loro  città,  i quali 
niente  ne  vollooo  fare  , e però  lasciarono  il 
priorato. 

Entrarono  i nuovi  Priori  a’  dì  i di  novem- 
bre i3oi  e furono  Baldo  Ridnlfi , Duccio  di 
Glicrardino  Magalotti,  Neri  di  mesa.  Iacopo  Ar- 
dingliclli.  Ammanitalo  di  Rota  Bcccanugi,  mes- 
ser  Andrea  da  Cerreto,  Ricco  di  sor  Compagno 
degli  Albizzi,  e Tcdice  Manovelli  Gonfaloniere  1 
di  giustizia,  pessimi  popolani,  e polenti  nella 
loro  parte;  li  quali  feciono  leggi,  che  i Priori 
vecchi  in  niuno  luogo  si  potrssono  raunarc  a 
pena  della  testa,  e compiuti  i sei  di  stabiliti 
a rubare,  clessonc  per  Podestà  messcr  Canto 
Gabrielli  d'Àgobbio , il  quale  riparò  a molti 
mali,  e a molte  accuse,  e molte  ne  consentì. 

Un  cavaliere  della  somiglianza  di  Caldina 
romano,  ma  più  crudele  di  lui,  gentile  di  san- 
gue, hello  del  corpo,  piacevole  pai  latore,  ador- 
no di  belli  costumi,  sottile  d’ ingegno,  coll’ani- 
mo  sempre  inlcuto  a mal  fare,  col  quale  molti 
masnadieri  si  ratinavano,  e gran  seguilo  avea, 
molle  arsioni,  e molte  ruberie  fece  fare,  e gran 
danneggio  a’ Cerchi,  e alloro  amici;  molto  ave- 
re guadagnò,  e in  grande  altezza  sali.  Costui  fu 
messcr  Corso  Douati,  che  per  sua  superili»  fu 
chiamato  il  Barone,  che  quando  passava  per  la 
Terra,  multi  gridavano:  viva  il  Barone  ; e pa- 
rca la  Terra  sua;  la  vanagloria  il  guidava,  e 
molti  srrvigj  fa»  ea. 

Mesa.  Carlo  di  Vaio»,  signore  di  grande,  e 
disordinata  spesa,  convenne  palesasse  la  sua  rea 


intenzione , e cominciò  a volere  trarre  danari 
da’ cittadini.  Fece  richiedere  i Priori  vecchi,  i 
quali  tanto  avea  magnificati,  e invitati  a man- 
giare, e a cui  avea  promesso  per  sua  fede  , e 
per  sue  lettere  bollate  di  non  abbattere  gli 
onori  della  città,  e non  offendere  le  leggi  mu- 
nicipali; volca  da  loro  trarre  danari,  opponendo 
gli  aveano  vietato  il  passo,  e preso  l'uficio  del 
Paciaro,  e offeso  parie  Guelfa  , e a Poggibo- 
nizzi  aveano  cominciato  a far  bastìa  rontra  al- 
l’onore del  re  di  Francia,  e suo.  E cosi  gli 
perseguitava  per  trarre  danari.  E Baldo  Ridolfi 
de’ nuovi  Priori,  era  mezzano,  e dicea:  fogliate 
più  tosto  dargli  de*  vostri  danari , che  andarne 
presi  in  Puglia.  Non  ne  dicrono  alcuno,  perchè 
tanto  crebbe  il  biasimo  per  la  città,  che  egli 
lasciò  stare. 

Era  in  Firenze  un  ricco  popolano,  e di  gran 
bontà  chiamato  per  nome  Rinuccio  di  Senno 
Rinucci,  il  quale  avea  mollo  onorato  racss.  Carlo 
a uno  suo  tal  luogo,  quando  andava  a uccel- 
lare co’  suoi  Baroni , il  quale  fece  pigliare , e 
posegli  di  taglia  fior,  quattromila,  o lo  mande- 
rebbe preso  in  Puglia.  Pure  per  preghiere  dt 
suoi  amici  lo  lasciò  per  fiorini  ottocento,  e per 
simil  modo  ritrasse  molli  danari. 

Grandissimi  mali  feciono  i Donati,  i Rossi,  i 
Tornaquinci,  e i Bostichi;  molta  gente  sforza- 
rono, e rubarono,  e spezialmente  i figliuoli  di 
Cortcmonc  Bostichi;  i quali  pretono  a guar- 
dare i beni  d’  un  loro  amico  ricco  popolano, 
chiamato  Gerì  Rossoni;  e ehhnno  da  lui  per  la 
guardatura  fior,  e,  e poiché  furono  pagati,  egli- 
no il  rubarono  ; di  clic  dolendosene , il  padre 
loro  gli  disse,  che  delle  sue  possessioni  gli  da- 
rebbe tante  delle  sue  terre,  egli  sarebbe  soddi- 
I sfatto;  e vollegli  dare  un  podere  avea  a san 
I Sepolcro,  che  valea  più  , che  non  gli  aveano 
: tolto;  e volendo  il  toprappiù,  che  valea  in  da- 
nari contanti  Gerì  gli  rispose:  Dunque  vuoi  tu 
; eh'  io  ti  dia  danari , acciocché  i figliuoli  tuoi 
; mi  tolgano  la  Terra  ? questo  non  voglio  io 
1 fare,  che  sarebbe  mala  menda  ; e cosi  rimase. 

• Questi  Bostichi  feciono  moltissimi  mali,  e 
continuarongli  molto.  Collavano  gli  uomini  in 
' rasa  loro,  le  quali  erano  in  Mercato  nuovo, 

|j  nel  mezzo  della  città,  e di  mezzo  di  gli  met- 
t l'ano  al  tormento,  e volgarmente  si  dicea  per 
la  Terra  : Molle  Corti  ci  sono  ; e annoverando 
i luoghi,  dove  si  dava  tormento,  si  dicea:  A 
! casa  i Bostichi  in  meivato. 

Molti  disonesti  peccati  si  feciono  di  vergini 
femmine,  rubare  pupilli , e uomini  impotenti 
spogliali  de’  loro  beni,  e cacciavangli  della  loro 
città;  e molti  ordini  feriono  quelli,  che  voleano 
| e quanto,  e come.  Molti  furono  acculati,  e con- 
j venia  loro  confessare,  aveano  fatta  congiura, 
che  non  l’ aveano  fitta,  e erano  condannati  in 
fior,  m per  uno  ; e dii  non  si  difendea , era 
i accusalo,  e per  contumace  era  condannato  ncl- 
I l’avere,  e nella  persona,  e chi  ubbidiva,  pa- 

Ìgnva;  e dipoi  accusati  di  nuove  colpe  cran  car- 
nati di  Firenze  sansa  nulla  piatà  Molti  tesori 
si  naseosono  in  luoghi  segreti  ; molte  lingue  si 
cambiarono  in  poelii  giorni,  molte  villa  ìic  fu- 
rono delle  a*  Priori  vecchi  a gran  tolto  pur  da 
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quegli,  clic  pòco  innami  gli  aveano  magnificati: 
molti  gli  vituperavano  per  piacere  a gli  avver- 
sar^ c molti  dispiaceri  ebbono;  c chi  disse  mal 
di  loro,  mentirono,  perchè  tutti  furono  dispo- 
sti al  bene  comune,  c all’onore  della  Repub- 
blica. Ma  il  combattere  non  era  utile , perche 
i loro  avversarj  erano  pieni  di  speranza,  Iddio 
gli  favoreggiava;  il  Papa  gli  aiutava;  mess. 
Carlo  aveano  per  campione  ; i nimici  non  to- 
rneano; sicché  Ira  per  la  paura,  e per  l’ava- 
rizia i Cerchi  di  niente  si  providono,  c erano 
i principali  della  discordia  ; e per  non  dar  man- 
giare a’  fanti,  e per  loro  viltà,  niuna  difesa,  nc 
riparo  fcciono  nella  loro  cacciata  : e essendone 
biasimati,  e ripresi,  rispondeano,  che  torneano 
le  leggi  ; c questo  non  era  vero  , perocché  ve- 
nendo a1  signori  mess.  Torrigiano  de*  Cerchi 
per  sapere  di  suo  stato;  fu  da  loro  in  mia  pre- 
senza confortato,  che  si  fornisse,  e apparecchia*- 
sesi  alla  difesa,  e agli  altri  amici  il  dicesse,  e 
che  fosse  valente  uomo  Non  lo  fcciono  peroc- 
ché per  viltà  mancò  loro  il  cuore;  onde  i loro 
avversarj  ne  presono  ardire,  c innalzarono;  il 
perchè  dicrono  le  chiavi  della  città  a mess. 
Carlo 

O malvagi  cittadini  procuratori  della  distru- 
zione della  vostra  città,  dove  l’avete  condotta! 
E tu  Ainmannato  di  Rota  Beccanugi  disleale 
cittadino,  iniquamente  ti  volgesti  a*  Priori,  e 
con  minacce  studiavi , le  chiavi  si  dessono. 
Guardate  le  vostre  malizie  a che  ci  hanno  con- 
dotto! E tu  Donato  Alberti,  che  con  fastidio 
facevi  vivere  i cittadini,  dove  seno  le  tue  ar- 
roganze, che  ti  nascondesti  in  una  vile  cucina 
di  Noto  Marignolli  ? E tu  Nulo  Proposto,  e 
anziano  del  sesto  tuo,  che  per  animosità  di 
parte  Guelfa  ti  lasciasti  ingannare! 

O mess.  Rosso  della  Tosa,  empi  il  tuo  animo 
grande , clic  per  avere  signoria  dicesti , che 
grande  era  la  parte  tua,  e schiudesti  i fratelli 
della  parte  loro. 

O mess.  Ceri  Spini,  empi  l’animo  tuo;  di- 
radica i Cerchi,  acciocché  possi  delle  fellonie 
toc  viver  sicuro. 

O mess.  Lapo  Salterelli,  minareiatore,  e bat- 
titore de’  rettori,  che  non  ti  $erv»ano  nelle  tue 
quistioni,  ove  t’armasti?  in  casa  i Pulci,  stando 
nascoso. 

O mess.  Berto  Frescohaldi,  rhe  ti  mostravi 
cosi  amico  de’  Cerchi,  e faceviti  mezzano  della 
quistione,  per  avere  da  loro  in  presto  fior,  do- 
dicimila, ove  li  meritasti?  ove  comparisti? 

O mess.  Manctto  Scali,  che  volevi  esser  te- 
nuto si  grande,  c temuto,  credendoti  a ogni 
tempo  rimanere  signore:  ove  prendesti  l’arme? 
ove  c il  seguito  tuo?  ove  sono  li  cavalli  co- 
verti ? Laseiastiti  sottomettere  a coloro,  che  di 
niente  erano  tenuti  appresso  a te. 

O voi  popolani,  che  desideravate  gli  ufiej,  e 
succi.av.atr  gli  onori,  e occupavate  i palagi  de» 
rettori,  ore  fu  In  vostra  difesa?  nelle  menzo- 
gne, simulando,  e dissimulando  : biasimando  gli 
amici,  e lodando  i nimici,  solamente  per  cam- 
pare. Adunque  piangete  sopra  voi,  c sopra  la 
vostra  città. 

Molti  nelle  rie  opere  divennero  grandi , i 


uali  avanti  nominati  non  erano',  e nelle  cru- 
di opere  regnando  cacciarono  molti  cittadini, 
c fcciongli  rubclli,  c sbandeggiarono  nell’avere, 
c nella  persona.  Molle  magioni  guastarono  , c 
molli  ne  puniano,  secondo  che  tra  loro  era  or- 
dinato, c scritto.  Niuno  nc  scampò , che  non 
fussc  punito.  Non  valse  parentado,  né  amistà, 
né  pena  si  potrà  munire,  uè  cambiare  a coloro 
a cui  determinate  erano.  Nuovi  matrimonj 
niente  valsero,  ciascuno  amico  divenne  nimico, 
i fratelli  abbandonavano  l’un  l'altro,  il  figliuolo 
il  padre,  ogni  amore  , ogni  umanità  si  spense. 
Molti  nc  mandarono  in  esilio  di  lungc  sessanta 
miglia  della  città;  molti  gravi  pesi  imposono 
loro,  e molte  imposte,  e molti  danari  tolsono 
loro,  molte  ricchezze  spcnsono  ; patto , piatà, 
né  mercé  in  niuno  mai  si  trovò.  Chi  più  dicca: 
muoiano,  muoiano  i traditori,  colui  era  il  mag- 
giore. Molti  di  parte  Bianca,  c antichi  Ghibel- 
lini per  lunghi  tempi,  furono  ricevuti  da’Ncri 
in  compagnia  loro,  solo  per  mal  fare,  fra’quali 
fu  mess.  Bello  Brundlcschi , mess.  Giovanni 
Rustiche!!»,  mess.  Baldo  d*  Aguglione,  e mess. 
Fazio  da  Signa,  e più  altri,  i quali  si  dicrono 
a distruggere  i Bianchi,  e oltre  agli  altri  mesa. 
Andrea,  e mess.  Aldobrandino  da  Ccrretto  per 
antico  d’origine  GUibelliua,  e diventarono  di 
parte  Nera. 

Raschierà  Tosinghi  era  un  giovane  figliuolo 
d’  un  partigiano  cavaliere  nominato  mess.  Biodo 
del  Baschiera,  il  quale  molte  persecuzioni  sof- 
feri  per  parte  Guelfa,  e nel  castello  di  Fucec- 
chio perde  un  occhio  per  un  quadrello  gli 
venne,  e nella  battaglia  con  gli  Aretini  fu  fe- 
dito, e mori.  Questo  Baschiera  rimase  dopo  il 
padre,  dovendo  avere  degl»  onori  dell.»  città, 
come  giovane,  che  ’l  meritava;  nè  era  privalo, 
perocché  i maggiori  di  casa  sua  prendevano  gli 
onori,  e P utile  per  loro,  c non  gli  accomuna- 
vano. Costui  acceso  nell'animo  di  parte  Guelfa, 
quando  la  Terra  si  volse  nella  venuta  di  mess. 
Carlo,  vigorosamente  s'armò,  e contro  a’ suoi 
consorti,  c avver»arj  pugnava  con  fuoco,  e con 
ferri,  colla  compagnia  de*  fanti,  che  avea  seco. 

1 fanti,  che  il  Comune  avea  a soldo  di  Ro- 
magna, vedendo  perdere  la  Terra,  l’abbando- 
narono, c andarono  al  palagio  per  avere  le  loro 
paghe,  c chicsonle  per  avere  cagione  di  partir- 
si. I Priori  accattarono  fior,  c da  Raldonc  * Au- 
giololti,  c dicrongli  a’  fanti  c colui,  che  li  pre- 
stò volle,  i fanti  stessono  appresso  a lui  per 
guardia  della  casa  sua,  e cosi  perde  il  Baschiera 
i fanti,  che  erano  con  lui.  Di  tanto  vigore  dis- 
sono siali  gli  altri  cittadini  di  sua  parte,  che 
non  arebbono  perduto!  ma  vanamente  pensa- 
rono dandosi  a credere  non  essere  offesi. 

Poiché  mess.  Carlo  di  Valos  ebbe  rimesso 
parie  Nera  in  Firenze,  andò  a Roma,  e doman- 
dando danaro  al  Papa,  gli  rispose,  che  Cavea 
messo  nella  fonie  dell’ oro.  Indi  a pochi  di  si 
disse,  che  alcuni  di  parte  Bianca  tencano  trat- 
tato con  mess.  Piero  Ferrante  di  Linguadoco, 
Barone  di  mess.  Carlo,  per  farlo  uccidere.  Dei 
patii  se  ne  trovarono,  che  dovea  a loro  peti- 
zione uccidere  iness.  Carlo;  il  quale  tornalo  da 
corte,  ratinò  in  Firenze  un  consiglio  segreto 
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di  diciassette  cittadini  una  notte,  nel  quale  si 
trattò  di  far  prendere  certi,  che  nominavano 
colpevoli,  e fare  loro  tagliar  la  testa.  Il  detto 
consiglio  si  recò  a minor  numero,  perchè  se  ne 
partirono  sette,  e rimason  dieci,  e fecionlo,  per- 
che i nominati  foggissono,  e lasciasson  la  Terra. 

Feciono  cercar  la  notte  segretamente  iness. 
Goccia  Adimari,  e M figliolo,  e raess.  Manetto 
Scali,  che  era  a Calcnzano,  c andonne  a Man* 
gona , e poco  poi  mess.  Muccio  da  Biserno 
soldato  con  gran  masnada,  e mess.  Simone  Can- 
cellieri, nimico  di  detto  mess.  Manetto,  giun- 
sono  a Catoniano  credendolo  trovare,  c cer- 
cando di  lui,  fino  la  paglia  de*  letti  con  ferri 
forarono. 

Il  giorno  seguente  mess.  Carlo  gli  fece  ri- 
chiedere, c più  altri,  e per  contumaci,  e per 
traditori  gli  condannò,  c arse  loro  le  case,  cd 
i beni  pubblicò  in  comune  per  1*  uficio  del  Pa*  i 
ciaroj  i quali  beni  mess.  Manctto  fece  ricom- 
perare a’ suoi  compagni  fior,  cinquemila,  ac- 
ciocché i libri  della  compagnia  di  Francia  non 
li  facesse  tórre,  e difeso  usi  per  la  detta  cora- 
pagnift. 

Mess.  Giano  di  mess.  Virri  de’Cerchi  giovane 
cavaliere  era  io  palagio  di  mess.  Carlo,  richie- 
sto, c dato  in  guardia  a due  cavalieri  Fran- 
ciosi, che  onestamente  lo  teneano  per  la  casa. 
Mess.  Paniccia  degli  Erri,  e mess.  Berto  Fre- 
scobaldi, sentendolo,  andarono  nel  palagio,  che 
era  loro,  c misonsi  tra  il  cavaliere,  c le  due 
guardie,  parlando  con  loro,  c a lui  fcciono 
cenno  di  partirsi,  e così  srgretamente  si  partì. 
Disscsi,  die  tolti  gli  arrhbc  danari  assai,  c poi 
la  persona.  Il  simile  avvenne  a più  richiesti, 
che  partili  erano;  gli  condannava  nell*  avere,  e 
nella  persona,  c i beni  confiscava  in  Comune, 
per  modo  che  dal  Comune  ebbe  fiorini  vcnli- 
qual  tronfila,  e egli  fini  tutto  ciò  che  egli  avea 
applicato  sotto  il  titolo  del  Paciaro. 

Del  mese  d’aprile  i3oa  avendo  fatti  richie- 
dere molli  cittadini  Ghibellini  , e Guelfi  di 
parte  Bianca,  condannò  gli  Uberti,  la  famiglia 
degli  Scolari,  de'  Lamberti,  degli  Abati,  Solda- 
nicri , Rinatdcsclfi,  Migliorelli,  Tedaldini  , e 
sbandì , e confinò  tutta  la  famiglia  de’  Cerchi, 
mess.  Baldo,  mess.  Biligiardo , Baldo  di  mess. 
Talano,  e Ba schiera  Tosinghi;  mess.  Goccio,  e 
il  figliuolo,  Corso  di  mess.  Forese,  c mess.  Bai* 
dinarrio  Adimari;  mess.  Vanni  de’  Mozzi,  mess. 
Manctto,  c Vicri  Scali;  Naldo  Glierardini ; i 
conti  da  Gangalandi;  mess.  Neri  da  Gaville  ; 
mess.  Lapo  Santcrelli  ; mess.  Donato  di  mess. 
Alberto  Ristori,  Orlanduccio  Orlandi;  Dante 
Aldighicri,  che  era  ambasciadorc  a Roma;  i 
figliuoli  di  Lapo  Arrighi;  i RufToli,  gli  Ange* 
lotti,  gli  Ammunili;  Lapo  dal  Biondo,  c’  figliuo- 
li; Giovangiaclicllo  Malispini;  i Tebaldi,  il  Co- 
razza * Uh, aldini  ; scr  Pctracco  di  scr  Parcnzo 
dall'Ancia  notaio  alle  Biformagioni;  Masino 
Cavalcanti,  e alcuno  suo  consorto;  mess.  Bctto 
Gherardiiii;  Donato,  c Tegghia  Finiguerri; 
Nuccio  Galigai,  c Tignoso  de’  Macci , e molti 
altri,  clic  furono  più  di  uomini  oc  i quali  an- 
darono stentando  per  lo  mondo , chi  qua , e 
chi  là. 


Rimase  la  Signoria  «Iella  ridà  a mess.  Corso 
Donati,  n mess.  Rosso  della  Tosa,  a mess.  Paz- 
zino  de*  Pazzi,  a mess.  Gerì  Spini,  a mess. 
Betto  Brunclleschi,  a*  Buondclmonti,  agli  Agli, 
ai  Turnaquinci , a parte  de*  Gianfigliazzi , ai 
Bardi,  e parte  de’  Frescobaldi,  a* Rossi,  a patte 
de*Nerli,  a*  Pulci,  a*  Bollichi  a’ Magalotti,  ai 
Manieri,  a’Bisdoinini,  agli  Uccellini,  a’  Bordoni, 
agli  Strozzi,  a’  Ru  rei  lai,  agli  Acciaiuoli,  agli  Al- 
toviti,  agli  Aldobrandini,  a’Pernzzi,  a*Monaldi, 
a Borgo  Rinaldi,  e ’I  fratello,  a Palla  Anselmi, 
a Manno  Attaviani , al  Nero  Cambi,  a Noffo 
Guidi,  a Simone  Gherardini,  a Lapo  Guazza, 
c a molli  altri  cittadini  c contadini,  de*  quali 
ni  uno  si  può  scusare,  che  non  fusse  guastatore 
della  città,  c non  possono  dire,  clic  alcuna  ne- 
cessità gli  strignesse,  altro  che  superbia,  c 
gara  degli  uficj,  perocché  gli  o»l j non  cran  tanti 
tra  i cittadini,  che  per  guerra  di  loro  la  città 
se  ne  fusse  turbata , se  i falsi  popolani  non 
avessono  avuto  l’animo  corrotto  a mal  fare 
per  guadagnare,  anzi  rubare  , e per  tenere  gli 
uficj  della  città. 

Un  giovane  chiamato  Beri  uccio  de*  Pulci 
tornato  di  Francia,  trovando  i suoi  compagni 
sbandeggiati  fuori  della  Terra,  lasciò  i suoi 
consorti  in  Signoria,  c co’  suoi  compagni  stette 
fuori,  e questo  avveune  con  grande  animo. 

Mess.  Schiatta  Cancellieri  capitano,  della  cui 
casa  nacquono  le  due  inaladcltc  parti  in  Fi- 
renze ne*  Guelfi,  se  ne  tornò  a Pistoia,  c co- 
minciò a armare,  c fornire  le  castella  ; c spe- 
zialmente il  Montale  dalla  parte  di  Firenze,  c 
Scrravallc  dalla  parie  di  Lucca.  La  parte  Nera 
di  Firenze  furono  subito  con  inesser  Carlo  di 
Valos,  inducendolo  a premiere  Pistoia,  e pro- 
mettendoli dargliene  molli  danari,  e con  questa 
intenzione  ve  ’l  fcciono  cavalcare  colla  sua  gente 
assai  male  or  dinaia.  La  città  era  forte,  c di 
buone  mura  guarnita,  e di  gran  fossi,  e di  prò 
cittadini,  c più  volte  vi  fujinenato,  per  modo, 
che  Mainardo  da  Susinana  più  volle  il  riprese 
dicendoli,  che  follemente  andava  ; e per  esser 
mal  guidato  a tempo  di  piove,  si  condusse  nei 
pantani  sé,  e sua  gente  in  luogo,  che  se  i Pi- 
stoiesi l’ avessono  voluto,  l’arcbbono  preso; 
ina  temendo  la  sua  grandezza , il  lasciarono 
andare. 

I Fiorentini,  e’  Luccliesi  posono  l’assedio  a 
Scrravallc,  sappicndo  non  era  fornito,  perché 
parlando  mess.  Schiatta  con  iness.  Gcri  Spini, 
r con  iness.  Pazzino  de’  Pazzi  più  savj  di  lui, 
disse  loro  non  era  fornito,  onde  il  castello  si 

] arrendè  a patti,  salve  le  persone,  i quali  non 
i furono  loro  attesi,  perchè  i Pistoiesi  andarono 
presi. 

II  Montale,  per  trattato  che  tene»  con  chi 
v’era  dentro  mess.  Pazzino  de’  Pazzi  quiv’i  vi- 
cino a Palugiatio,  fu  dato  per  fior,  tremila  nc 
ebbono  da’  Fiorentini,  c fu  disfatto. 

1 nostri  di  Firenze,  volendo  piuttosto  la  città 
guasta,  che  perdere  la  Signoria,  partilo  mess. 
Carlo  di  Valos,  che  n’  andò  in  Puglia  per  fare 
la  guerra  di  Cieilia,  si  misono  a distruggere  i 
loro  avversari  iu  ogni  modo. 

I Bianchi  n'  audarono  ad  Arezzo,  dove  era 
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podestà  Ugnccione  della  Fatinola  antico  Ghi- 
bellino, rilevato  di  basso  stalo,  il  quale  cor- 
rotto da  vana  speranza  datagli  da  papa  Bonifa- 
zio di  fare  ano  suo  figliuolo  cardinale  a sua 
petizione,  fece  loro  tante  ingiurie,  convenne 
loro  partirsi,  e buona  parte  se  riandarono  a 
Furli,  dove  era  vicario  per  la  Chiesa  Scarpetta 
degli  Ordalaffi,  gentil  uomo  di  Furli. 

A parte  Biaoca,  e Ghibellina  orcorsono  molte 
orribili  disavventure.  Egli  aveano  in  Valdarno 
un  castello  in  Pian  di  Scò,  nel  quale  era  Car- 
lino de’  Pazzi  con  ix  cavalli,  c pedoni  assai.  I 
Neri  di  Firenze  vi  potorio  l'assedio;  dissesi, 
che  Carlino  gli  tradì  per  danari  ebbe  ; il  per- 
chè i Neri  vi  mi»ono  le  masnade  loro,  c pre- 
torio gli  uomini,  e parte  u’  uccidono,  e il  resto 
fccionu  ricomperare;  c Ira  gli  altri  un  figliuolo 
di  mess.  Donato  di  mrss.  Alberto  Ristori  chia- 
mato Alberto,  feciono  ricomperare  lire  tremila, 


con  abbondanza  di  lagrime,  scapigliata  in  mez- 
zo della  via,  ginocchione  si  gitlò  in  terra  in- 
nanzi a mess.  Andrea  da  Cerreto  giudice,  pre- 
gandolo colle  braccia  in  croce  per  Dio  s’ ao- 
perasse nello  scampo  de*  .«imi  figliuoli;  il  quale 
rispose,  clic  però  andava  a palazzo;  e di  ciò 
fu  mentitore,  perchè  andò  per  farli  morire. 
Pc' sopraddetti  mnltficj  i cittadini,  elle  aveano 
speranza,  che  la  città  si  riposasse,  la  perdero- 
no,  perocché  fino  a quel  dì  non  era  sparto 
sangue,  il  perchè  la  città  posare  non  dovesse. 

La  terza  disavventura  rbbono  i Bianchi,  e’ 
Ghibellini,  la  quale  gli  acromunò,  c i due  no- 
mi si  ridussono  in  uno,  per  questa  cagione  j 
che  essendo  Folcieri  da  Calvoli  podestà  di  Fi- 
renze , i Bianchi  chiamarono  Scarpetta  degli 
Ordalaffi  loro  capitano,  uom  giovane,  e tempe- 
rato, nimico  di  Folcieri.  e sotto  lui  ratinarono 
loro  «.forzo,  e vrnnono  a Pulicciano  appresso 


«■  due  degli  Scolari,  c due  tic’  Bolognesi,  e uno  |j  al  borgo  a S.  Lorenzo,  sperando  avere  Mónte 
de’  Lamberti,  e uno  de’  Migliorelli  fcciono  im- 
piccare, e alcuni  altri. 

1 Ghibellini,  e’  Bianchi,  che  erano  rifuggiti  :|  quivi  s’ingrossarono  roti  Imo  amici,  credendo 


Anemico,  edificato  dal  cardinale  desìi  Uhaldi- 
ni  ; mess.  Altaviano  ron  tre  cerchi  di 


in  Siena,  non  si  fidavano  starvi,  per  una  prò 
fezia,  che  dicea:  La  lupa  puttaneggiù,  cioè  Sic-  « 
na,  clic  è posta  per  la  lupa  ; la  quale,  quando  j| 
dava  il  passo,  e quando  il  toglieva;  e però  di* 
liberarono  non  istaivi. 

CoU'aiiilo  degli  Ubaldini,  i Bianchi,  e’  Ghi- 
bellini cominciarono  guerra  in  Mugello,  ma 
prima  vollono  esser  sicuri  di  loro  danari,  c i 
Pisani  gli  sil  urarono.  Ma  Vano  uccio  Biiunconli 
Pisano  trnea  per  moneta  con  parte  Nera,  e 
però  «la  lui  uiuno  aiuto  chbono,  o favore. 

Mess.  Tolosato  degli  liberti  tornato  di  Sar- 
digna,  sentendo  questa  discordia  s’acconciò  coi 
Pisani,  c soccorse  parte  Ghibellina,  e in  Bolo- 
gna, e in  Pistoia  personalmente  fu,  c molti 
altri  della  casa  degli  liberti,  i quali  più  di 
quarantanni  erano  stati  rubclli  di  loro  patria, 
nè  inai  merzè,  né  misericordia  trovarono,  stan- 
do sempre  fuori  in  grande  stato,  e mai  uou 
abbassarono  il  loro  onore,  perocché  sempre 
stettono  con  re,  e con  signori,  e a gran  cose 
si  dierono. 

La  parte  Nera  passò  l’alpe;  ville,  e castella 
arsono,  e furono  nel  Santcrno  nell'orto  degli 
Dbaldini,  e arsollo,  e ninno  con  arme  si  levò 
alla  difesa,  che  s’  eglino  avessono  tagliati  pur 
de’  legni,  che  v’ erano,  e messigli  io  terra,  e 
intraversali  agli  stretti  passi,  de’  loro  avversai  j 
niuno  ne  sarebbe  campato. 

Ebbono  i Bianchi  un’  altra  ria  fortuna  per 
simplichà  d’ un  cittadino  rubello  di  Firenze, 
chiamato  Gherardino  Dirdali,  il  quale  stando 
in  Pisa,  e confidandosi  ne’  consorti  suoi,  scris- 
se loro,  che  i confinati  stavano  in  isperanza  di 
mese  in  mese  essere  in  Fireuae  per  forza,  c 
cosi  scrisse  a alcuno  suo  amico;  le  lettere  fu- 
rono trovate  : il  perché  due  giovani  suoi  ni- 
poti, figliuoli  di  Finigucrra  Diedati,  e Maiino 


rudere  Pulicciano,  e quindi  venire  alla  città. 
Folcieri  vi  cavalcò  con  pochi  cavalli  ; i Neri 
v*  andarono  con  grande  riguardo,  i quali  ve- 
dendo, che  i niuiici  non  assalirono  il  Podestà; 
che  era  con  pochi,  ma  tagliarono  i ponti,  e 
afforza  rotisi  ; presono  cuore,  ingrossandosi.  Al 
Bianchi  parca  esser  presi,  e però  si  levarono 
male  in  ordine,  e chi  non  fu  presto  a scam- 
pare, rimase,  perocché  i villani  de’ Conti  d*  at- 
torno furono  subito  a’  passi,  e presonne,  c uc- 
cisonne  molli. 

Scarpetta  con  più  altri  de’  maggiori  rifuggi- 
rono in  .Monte  Ammiro,  e fu  l’esercito  dei 
Bianchi,  e Ghibellini  cavalli  dcc  e pedoni  quat- 
tromila, e quantunque  la  partita  non  fusse 
onorevole,  fu  più  savia,  che  la  venuta. 

•Mess  Donato  Alberti  tanto  fu  lento,  che  fu 
preso,  e un  valente  giovane  nominato  Nerlo 
di  Riesser  Goccia  Adiinari,  e due  giovani  degli 
Scolari  ; e Nanni  Ruffoli  fu  morto  da  Chirico 
di  mess.  Pepo  dalla  Tosa. 

Fu  menato  mess.  Donato  vilmente  su  un  asi- 
no, con  una  gonnellelta  d’  un  villano,  al  po- 
destà; il  quale  quando  il  vide  Io  domandò  : 
Siete  voi  metter  Donato  Alberti?  rispose:  Io 
sono  Donato  ; così  vi  fune  innanzi  Andrea  da 
Cerreto , e Niccolo  Acciainoli,  e Baldo  d'Agn - 
gliotie,  e Iacopo  da  Certaldo , che  hanno  di- 
strutta  Firenze. 

Allora  Io  pose  alla  colla,  c accomandò  la  cor- 
da all’aspo,  e cosi  ve  ’l  lasciò  stare,  e fc’  aprire 
le  finestre,  c le  porli  del  palagio,  e fece  richie- 
dere molti  cittadini  sotto  altre  cagioni,  perché 
vedessono  lo  strazio,  e la  derisione  facea  di 
lui;  c tanto  procurò  il  Podestà,  che  li  fu  con- 
ceduto di  tagliarli  la  te«ta  ; e questo  fece,  per- 
chè la  guerra  gli  era  utile,  e la  pace  dannosa; 
e cosi  fece  di  lutti  : e questa  non  fu  giusta 


_ 

Cavalcanti  bel  giovane  furono  presi,  e tagliala  diliberazione,  ma  fu  contro  alle  leggi  comuni, 

loro  la  testa  ; e Tignoso  de’  Macci  fu  messo  perocché  i cittadini  cacciati,  volendo  tornare 

alla  colla,  e quivi  morì;  e fu  tagliato  il  capo  in  casa  loro,  non  debbono  esser  a morte  dao- 

a uno  de’  Ghcrardini.  Deh  quanto  fu  la  dolo-  1 nati  ; e contro  all*  uso  della  guerra,  che  tcne- 
rosa  madre  de’  due  figliuoli  ingannala  ! che  re  li  dovrà  presi.  E perchè  i Guelfi  Bianchi 
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preci  furono  parimente  morti  co*  Ghibellini,  ai 
assiemarmi  insieme,  che  iìno  a quel  di  tempre 
dubitarono,  che  d'inlcro.nnimn  tessono  con  loro. 

0 mete.  Donato,  quanto  la  fortuna  li  ti  Tolse 
in  contrario!  che  prima  ti  prctono  il  figliuolo, 
e ricomperastilo  lire  tremila,  e te  hanno  deca- 
pitato ; chi  te  lo  ha  fatto  ? 1 Guelfi,  che  tu 
Unto  amati,  e che  in  ogni  tua  diceria  dicevi 
uno  colonnello  contro  a1  Ghibellini.  Come  ti 
potè  esser  tolto  il  nome  di  Guelfo  per  li  falsi 
volgari?  Come  da'  Guelfi  fosti  giustizialo  tra  i 
Ghibellini?  Chi  tolte  il  nome  a racss.  Baldi- 
n tee  io  Adiraari,  e al  Raschierà  Tosioghi  d'easer 
Guelfi;  che  tanto  i padri  loro  feciono  per  parte 
Guelfa?  Chi  ebbe  balia  di  torre,  e dare  in 
picciol  tempo,  che  i Ghibellini  tessono  detti 
Guelfi,  e ì grandi  Guelfi  detti  Ghibellini?  Chi 
ebbe  tal  privilegio?  Messcr  Rosso  della  Tosa, 
e*  suoi  seguaci,  che  niente  operava  ne’  bisogni 
della  parte,  anzi  nulla  appo  i padri  di  coloro, 
a cui  il  nome  fu  tolto.  E però  in  ciò  parlò 
bene  un  savio  uomo  guelfissiino,  vedendo  fare 
Ghibellini  per  forca,  il  qual  fu  il  Corazza  Ubai- 
dini  da  Signa,  clic  disse  : E?  sono  tanti  gli  uo- 
mini, che  sono  Ghibellini , e che  vogliono  es- 
sere che  il  farne  più  per  fona  non  è bene. 

Tanto  crebbe  la  baldanza  de’  Neri,  che  si 
coinposono  col  marchese  di  Ferrara  di  torre 
Bologna;  e l’una  delle  due  parli  dentro,  che 
erano  amendue  Guelfe,  dovea  assalire  I1  altra 
il  dì  della  Pasqua  di  Rcssurretso,  cavalcandovi 
con  dc  cavalli,  e con  seimila  pedoni. 

1 Bianchi,  che  erano  rifuggiti  in  Bologna, 
virilmente  s’armarono,  e feciono  la  mostra.  I 
rieri  temerono,  e non  assalirono;  il  marchese 
disfece  l’armata,  e i Neri  si  partirono;  il  per- 
chè la  condizione  de’  Bianchi  migliorò  in  Bo- 
logna, e furonvi  poi  veduti  volentieri,  e i Neri 
tenuti  per  niraici.  1 Bolognesi  feciono  compa- 
gnia coi  Romagnuoli,  dicendo  che  il  marchese 
gli  avea  voluti  tradire,  e se  fatto  l’avesse,  areb* 
be  confusa  Romagna. 

In  quella  compagnia  fu  Furlì,  e Faenza,  e 
Bernardino  da  Polenta,  c la  parte  Bianca  di 
Firenze,  e i Pistoiesi,  c il  conte  Federigo  da 
Monte  Feltro,  e i Pisani. 

Del  mete  di  giugno  i3o3  i delti  congiurati 
feciono  taglia  di  d cavalli,  e feciono  capitano 
mesa.  Salingucrra  da  Ferrara.  1 Bianchi  caval- 
carono da  Monte  Acccnico  fino  presso  alla  la-  | 
atra,  ardendo  ciò,  che  trovarono. 

Gli  Aretini  racquislarono  Cattigliene,  c ’l 
Monte  a san  Suvino,  c guastarono  Caterina, 
che  la  tcneauo  i Neri,  i quali  non  la  poterono 
soccorrere,  perchè  erano  co’  Lucchesi  intorno 
a Pistoia,  i quali  sentendolo,  lasciarono  i Luc- 
chesi a guardia  di  Firenze,  c co’  cavalli  del 
marchese  cavalcarono  a Monte  Varchi,  per  soc- 
correre Latri  ina. 

Raunaronsi  gli  Aretini  co’  Bianchi,  c con  gli 
amici  loro  di  Romagna,  e con  soldati  Pisani,  c 
cavalcarono  a Castiglione  degli  libertini;  e cre- 
dei lesi,  che  avvisamcnlo  fosse  di  battaglia,  ma 
i Neri  si  partirono,  e combatterono  Castiglione 
Aretino,  c ricevette  danno  di  fanti  a piè,  e di- 
poi fornirono  Moni’  Aleuto,  c Lalcriua. 


1 Bianchi  erano  cavalli  noe  c pedoni  assai,  c 
mostrarono  ron  gran  vigore  aspettare  la  batta- 
glia, i quali  furono  ingannati  da  certi  traditori, 
che  da’  lor  nimici  ricevcttono  moneta,  e nega- 
rono la  battaglia,  mostrando,  che  a*  Pisani  non 
piacesse  mettere  in  avventura  la  guerra,  che 
sicura  vincere  si  polca.  ;4, 

In  Arezzo  era  Uguccionc  da  Faggiuola,  come 
è detto,  che  per  alcune  sue  opere  sospette  fu 
rimosso  dalla  Signoria,  c data  al  conte  Fede- 
rigo figliuolo  del  buon  conte  Guido  da  Mon- 
tefcltro,  di  cui  graziosa  fama  volò  per  tutto 
il  mondo,  il  quale  venne  ad  Arezzo,  e prese  il 
governo,  accompagnato  da  Ciappcttino  Uberiini. 

Tornarono  i Neri  in  Firenze,  e poco  dipoi 
nacque  tra  loro  discordia,  perchè  mess.  Rosso 
della  Tosa,  racss.  Pazzino  de’  Pazzi,  mess.  Geri 
Spini  col  seguito  del  popolo  grasso  aveano  la 
Signoria,  c gli  onori  della  città.  Mcsser  Corso 
Donati,  il  quale  si  tenea  più  degno  di  loro, 
non  li  parendo  avere  la  sua  parte,  valentissimo 
cavaliere  in  tutte  le  cose  che  operare  volea, 
procurò  d’ abbassarli , e rompere  P ufìcio  dei 
Priori,  e innalzare  sè,  e’  suoi  seguaci,  e comin- 
ciò a seminare  discordie  ; e sotto  colore  di  giu- 
stizia, e di  piatà,  dicea  in  questo  modo:  l po- 
veri uomini  sono  tribolali , c spogliati  di  loro 
smtanxie  colle  imposte,  e colle  Ubbie,  e alcuni 
sen*  empiono  le  borse,  leggasi  dove  sì  gran 
somma  di  moneta  è ita  ; perocché  non  se  ne 
può  esser  tanta  consumala  nella  guerra.  E 
questo  mollo  sollecitamente  domandava  innanzi 
a’  signori,  e nc’  consigli;  la  gente  volentieri  lo 
ascoltava,  credendo,  che  di  buon  animo  lo  di- 
cesse, nondimeno  pure  amavano,  che  ciò  si  ri- 
cercasse. L*  altra  parte  non  sapea,  che  si  ri- 
spondere, perocché  I*  ira,  e la  superbia  l’ im- 
pediva ; c tanto  feciono  con  li  uficiali , che 
erano  con  loro , che  diterminarono  che  delle 
forze,  c delle  violenze,  e ruberie  si  ricercasse. 
I giudici  forestieri  chiamarono  ragionieri,  poi 
s’ ammollarono  le  parole,  c i popolani,  che  reg- 
geano,  per  accattare  benivolenzie  ribandirono 
i confinali,  che  aveano  ubbidito,  a’  di  i d’a- 
gosto i3o3. 

Sciarra  dalla  Colonna  in  sabato  a’  dì  7 di 
settembre  i3o3  entrò  in  Alagna  terra  di  Roma 
con  gente  assai,  e con  quelli  da  Ccccano,  e con 
un  cavaliere,  che  era  quivi  per  lo  re  di  Fran- 
cia, c colla  sua  insegna,  e eoo  quella  del  pa- 
trimonio, cioè  delle  chiari,  e ruppono  la  sa- 
grestia, c la  tesoreria  del  papa,  e tolsonli  molto 
tesoro.  11  papa  abbandonato  dalla  sua  famiglia, 
rimase  preso  ; disscsi,  che  mess.  Francesco  Or- 
sini cardinale  vi  fu  in  persona  con  molti  cit- 
tadini romani.  E tennesi  fussc  congiura  fatta 
col  re  di  Francia,  perchè  il  papa  s’  ingegnava 
d' abbassarlo  ; c la  guerra  de’  Fiamminghi  fat- 
tali contro,  si  disse  fu  per  sua  diliberazionc , 
onde  molti  franciosi  perirono. 

Il  papa  preso  in  Alagna  fu  menato  a Roma, 
ove  dopo  alcuni  dì  si  morì.  Della  sua  morie 
molti  nc  furono  contenti,  ed  allegri,  c spezial- 
mente se  nc  rallegrarono  i Bianchi,  e’  Ghibel- 
lini, perchè  era  loro  cordiale  nimico;  ma  i Noi 
il  se  ne  contristarono  assai. 
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Del  dello  mese  di  settembre  i Bianchi,  e i 
Ghibellini  di  Firenze  s’  accozzarono  con  mesi. 
Tolosa  to  degli  liberti  nobile  cavaliere  di  Fi- 
renze, e valentissimo  uom  d’arme.  Cavalcarono 
ad  Arezzo  con  soldati  Pisani.  I Sancii  dicrono 
loro  il  passo,  perchè  i cittadini  di  Siena  mar- 
ciavano bene  con  ambe  le  parli;  c quando  sen- 
tiano  i Bianchi  forti,  li  ahandiano,  ma  il  bando 
era  viziato,  che  non  aggravava;  davano  aiuto 
a*  Neri  nelle  cavalcate,  c mostravansi  fratelli. 
E però  parlò  di  loro  una  profezia,  la  quale  fra 
l’ altre  parole,  della  guerra  di  Toscana  dicca  : 
/,<i  lupa  puttanella,  che  per  la  lupa  s’intende 
Siena.  Raunnronsi  ad  Àrrzzo  i Bianchi,  e’ Ghi- 
bellini di  Firenze,  Homngnuoti,  Pisani,  c ogni 
loro  altro  amico,  sicché  iu  calcn  di  novembre 
furono  a cavallo. 

1 Neri  cavalcarono  a Fighinc,  c i Bianchi 
sccsono  a Ganghcreto.  Gli  Aretini  vennono  a 
Laterina,  c afforzarono  i passi,  perche  viltua- 
glia  non  vi  si  mettesse  ; il  castello  si  perdea 
per  fame',  c per  discordia  fu  tra  gli  Aretini, 
perocché  in  segreto  i loro  maggiori  prudero- 
no prezzo,  c lasciarono  fornire. 
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Nostro  Signore  Iddio,  il  quale  a tutte  le  cose 
provvede,  volendo  ristorare  il  mondo  di  buon 
l'astore,  provvide  alla  necessità  de1  cristiani, 
perchè  chiamato  fu  nella  sedia  di  s.  Piero  papa 
Benedetto  natio  di  .Trcvigi,  frate  predicatore, 
c priore  generale,  uomo  di  pochi  parenti,  e 
di  picciolo  sangue,  costante,  e onesto,  discre- 
to, c santo.  Il  mondo  si  rallegrò  di  nuova  lu- 
ce; cominciò  a fare  opere  piatosc,  perdonò  ai 
Colonncsi,  c rcstituilli  ne’ beni.  Nelle  prime  di- 
giuna fece  due  cardinali,  l’uno  Inghilrse,  l’altro 
fu  vescovo  di  Spulcti,  nato  nel  castello  di  Pra- 
to, e frate  predicatore,  chiamato  tncss.  Nicco- 
lao,  di  piccoli  parenti  ma  di  grande  scienzia, 
grazioso  c savio,  ma  di  progenie  ghibellina,  di 
che  molto  si  rallegrarono  i Ghibellini  c’  Bian- 
chi, c tanto  procurarono,  che  papa  Benedetto 
il  mandò  Paciaro  in  Toscana. 

Innanzi  alla  sua  venuta  si  palesò  una  con- 
giura ordinata  da  messer  Bosso  dalla  Tosa,  il 
quale  tutto  ciò  clic  facca  c procurava  nella  cit- 
tà, era  per  avere  la  signoria  a guisa  de1  signori 
di  Lombardia,  c molti  guadagni  lasciava  c molte 
paci  facea  per  avere  gli  animi  degli  uomini 
pronti  a quello  desiderava. 

Mcss.  Corso  Donati  non  ne  scusava  moneta; 
ognuno,  chi  per  paura  chi  per  uiiuaccc,  gli 
dava  del  suo.  Non  lo  chiedeva,  ma  facca  sem- 
biante di  volere.  1 due  nemici  si  guardavano 
a’  fianchi.  Mcss.  Bosso  tonica  I’  abhominio  dei 
Toscani,  se  contro  a messer  Corso  avesse  pro- 
curalo; tonica  i unnici  di  fuori,  e procurava 
d'  abbassarli  prima  che  contro  a messer  Corso 
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mostrassi'  sui  riattili  «*  tornea  il  nome  che 
avea  della  parte,  clic  il  popolo  non  si  turbas- 
se. Tcncnsi  col  popolo  grasso,  perocché  erano 
le  sue  tanaglie , e pigliavano  il  ferro  caldo  , e 
mess.  Corso  per  I’  animo  grande  clic  avea,  alle 
piccole  cose  non  attendea,  e non  si  dichiuava, 
c non  avea  l’amore  di  cotali  cittadini  per  isde- 
gno,  sicché  lasciando  il  popolo  grasso,  co1  gran- 
di si  congiurò,  mostrando  molte  ragioni,  come 
eglino  erano  prigioni,  c in  servitù  d’una  gente 
di  popolani  grassi,  anzi  cani,  che  li  signoreg- 
giavano, e toglieansi  gli  onori  per  loro.  R rosi 
parlando  raccolse  tutti  i gran  cittadini,  che  si 
tencano  gravati,  e tutti  scguitaroulo;  nella  quale 
lega  fu  messer  Lottieri  della  Tosa  vescovo  di 
Firenze,  e mess.  Baldo  suo  nipote,  imperocché 
iness.  Bossellino  suo  consorto  si  tcnca  un  tuo 
castello,  c’  fedeli,  c non  se  ne  osava  dolere  men- 
tre che  papa  Bonifazio  visse  ; e furonvi  i Bossi, 
i Bardi,  i Lucardcsi,  i Cavalcanti  i Boslirhi,  i 
Giandonali,  i Tornaquinci  quasi  tutti,  i Ma- 
nieri, c parte  degli  Adimari,  c molti  popolani 
vi  furono,  c in  lutti  tra  di  famiglie  grandi  c 
popolani  furono  xxxn  i giurali,  e diccanu  so- 
pra il  grano  venuto  di  Puglia,  che  si  dava  per 
bocche  al  popolo  : I popolani  sono  gravati,  e 
tolto  il  loro  colle  grandi  imposte , e poi  convitti 
loto  mangiare  le  stuoie  ,*  dicendo  che  le  taglia- 
vano nel  grano,  perchè  la  misura  crescesse. 

11  popolo  grasso  cominciò  a temere  gli  amici 
di  mess.  Corso;  che  montarono,  ma  non  tanto 
che  ne’  consigli  c nelle  raunatc  smentivano  mcss. 
Corso.  Molto  il  perseguitavano  i Bordoni,  che 
erano  popolani  orditi  c arroganti,  c più  volte 

10  smentirono,  c non  guardavano  a maggioranza 
d’avvcrsarj,  nè  che  avvenire  ne  potesse.  Del 
comune  traevano  assai  guadagno,  c le  lode  gli 
sormontavano.  Non  però  i seguaci  di  messer 
Bosso  gli  lasciavano  molestare.  Pnsono  in  un 
mese  il  grano  a fiorini  dodicimila,  c fcciono 
la  libbra,  c posono  mcc  cavalli  a Boriili  l per 
cavallo  sansa  nulla  piatà,  e allora  mandarono 
gente,  c fcciono  un  batlifolle  presso  a monte 
Acccnico,  c misonvi  uomini  a guardia. 

La  congiura  di  messer  Corso,  pur  parlando 
sopra  mano  l'altra  parte,  mandò  pc’  Lucchesi, 
i quali  con  parole  mezzane  credcttono  tórre  le 
fortezze  tcnca,  e assegnatoli  tempo  a renderle, 

11  condannarono,  se  non  le  desse  a1  Lucchesi. 

Messer  Corso  non  volendosi  lasciare  sforzare, 

richiese  gli  amici  suoi,  c molti  sbaudili  raccol- 
se, c venne  in  suo  aiuto  inesser  Neri  da  Lue- 
cardo  valente  uomo  d’arme,  c armato  a cavallo 
venne  in  piazza,  c con  balestra,  c con  fuoco 
combattè  il  palagio  de’  signori  aspramente. 

L'ultra  patte,  di  cui  era  capo  messer  Bosso 
della  Tosa,  insieme  colla  maggior  parte  dei 
consorti,  co’  Pazzi,  Frcscobahli , Gbcrardini, 
Spiui,  c il  popolo,  c molti  popolani,  vennono 
alla  difesa  del  palagio,  e fcciono  gran  auffa, 
nella  quale  fu  morto  d’ un  quadrello  inesser 
Loltcriugo  Glierardiui,  che  nc  fu  gran  dauno, 
else  era  valente. 

Mcss.  Bosso  della  Tosa  c i suoi  seguaci  chia- 
marono il  nuovo  iifirio  de'  priori,  e iiiiaonli  la 
uwUc  iu  palagio  sauza  suoui  di  trombe,  o altri 


LIBRO  SECONDO 
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e a lui  si  mostravano  amichevoli,  e tnlto  fa* 
erano  per  avere  Pistoia,  della  quale  forte  du- 
bitavano, perocché  la  trneano  i loro  avversarj; 
e eravi  dentro  messer  Tolosato  degli  liberti;  e 
intanto  i cavalieri  e pedoni  de*  Bianchi  torna- 
rono a monte  Accenico  dal  soccorso  di  Furli. 
Per  «pesto  i Guelfi  dentro  cominciarono  a par- 
lare viziatamente  e perturbare  la  pace,  e dopo 
molte  altre  cose  richicsono  i Buondelmonti  a 
pacificarsi  con  li  liberti;  onde  molli  contigli 
se  ne  fece  per  indugiarlo,  che  era  cosa  impos- 
sibile. 

A’ di  6 di  maggio  i3o4  i priori  cominisono 
nel  cardinale,  e in  quattro  chiamati  pel  papa 
a dare  esecuzione  alla  pace  universale;  cioè  a 
messer  Martino  dalla  Torre  da  Milano,  a ines- 
ser Antonio  da  Fostiernto  da  Lodi,  a messer 
Antonio  de*  Ih  lisciati  da  Brescia,  e a messer 
Guidotto  de*  Bugni  da  Bergamo. 

I contrarj  alla  volontà  del  papa  non  volendo 
più  sostenere  il  fascio  del  cardinale,  nè  lasciar 
mo  onore  gli  fu  fatto  dal  popolo  di  Firenze  ji  più  abbarbicare  la  pare,  feciono  tanto  con  false 
con  rami  d’ulivo,  • con  gran  festa;  e posato  j parole,  che  rimossono  il  cardinale  di  Firenze, 
in  Firenze  alcuno  di,  trovando  i cittadini  mollo  ; dicendogli:  Monsignore,  ansi  che  andiate  più 
divisi,  domandò  balla  dal  popolo  di  potere  co-  j avanti  colia  esecuzione  della  pace,  fateci  certi 
stringere  i cittadini  a pace,  la  quale  li  fu  con-  j che  Pistoia  ubbidisca , perchè  facendo  noi  pace , 
cessa  per  fino  a calco  di  maggio  i3o4  e poi  ! e Pistoia  rintanesse  a ’ nostri  avversarj,  noi  sa- 
prolungata  per  un  anno,  e fece  più  paci  tra  i remato  ingannati.  E questo  non  direano,  pcr- 
cittadini  dentro,  ma  dipoi  la  gente  raffreddò,  ! che  avendo  Pistoia  volesaono  la  pace;  ma  per 
e molte  gavillazioni  si  trovarono.  prolungare  il  trattato  della  pace.  £ tanto  con 

11  vescovo  di  Fireoze  favoreggiava  la  pace,  j colorate  parole  il  mossono,  che  a*  di  8 maggio 
perchè  con  seco  recava  giustizia  e dovizia.  E a i3o4  si  parti  da  Firenze,  e per  la  via  di  Campi 
petizione  del  cardinale  si  pacificò  con  messrr  albergò  a un  bel  riparo  di  Rinoccio  di  Senno 
Rosso  suo  consorto.  Rifcrroò  i gonfaloni  delle  Rinucci. 

compagnie.  Gli  amici  di  meu.  Corso  n’ebbono  L’altro  di  cavalcò  a Prato,  donde  nato  era, 
parte,  e egli  fu  chiamato  capitano  di  Parte.  | e dove  mai  non  era  stato,  e quivi  con  molto 
Ciascuno  favoreggiava  il  cardinale,  e egli  con  | onore  e gran  dignità  fu  ricevuto,  e con  rami 
Speranza  tanto  gli  umiliò  con  dolri  parole,  che  ; d'ulivo,  e cavalieri  con  bandiere,  e stendardo 
gli  lasciarono  chiamare  sindachi;  che  furono  $,  di  zendado;  il  popolo  e le  donne  ornate,  e le 

vie  coperte  con  balli,  e con  istromenti,  gri- 
dando: Viva  il  Signore.  Ma  tosto  gliei  cara- 
fuori  me»*.  Lapo  Ricoveri,  e ser  Petracco  di  ’i  biarono  in  onta,  siccome  i Giudei  feciono  a 
sor  Parezzo  dall’  Ancisa.  I Cristo,  come  di  sotto  si  dirà. 

A’  dì  06  d’aprile  i3«»4  raunato  il  popolo  sulla  f In  quel  di  cavalcò  a Pistoia,  e parlò  co*  mag- 
piazza  di  santa  Maria  Novella,  nella  presenzia  ; giori  e reggenti  della  terra,  e con  lui  cavalcò 
de’  signori,  falle  molte  paci  si  baciarono  in  j rncss.  Gerì  Spini,  il  quale  av«-<i  fatti  gli  arnesi 
bocca  per  pare  fatta,  e contralti  se  ne  fece;  J credendo  avere  la  signoria  della  terra;  e furono 
e puosono  p«*ne  a chi  contraffacesse  ; e con  ra-  j da  mess.  Tolosato  degli  liberti,  e dal  popolo  ri- 
mi d’  ulivo  in  mano  pacificarono  i Gherardini  j cevuti  con  grande  onore,  e fogli  data  certa  balU 
con  gli  Amicri;  e tanto  parca  che  la  pace  pia-  dal  popolo,  ma  non  che  desse  la  città  a altri, 
cesse  a ognuno,  che  veguendo  quel  di  una  gran  j II  perchè  vedendo  che  la  terra  si  tenea  con 
piova,  ninno  si  parti,  c non  parca  la  scntisso-  molti  sraltrimenti,  perde  la  speranza  d’averla, 
PO.  1 fuochi  furono  grandi;  le  chiese  sonava-  e però  se  nc  ritornò  inverso  Prato,  dove  cre- 
po, rallegrandosi  ciascuno.  Ma  il  palagio  dei  dendo  potere  entrare  colla  forza  de*  parenti,  e 
Gianfiliazzi,  che  per  le  guerre  facea  gran  fuo-  degli  amici  sooi,  non  potè, 
chi,  la  sera  niente  fece,  e molto  se  nc  parli)  Sentendo  e.iò  che  in  Prato  contro  a lui  era 
per  li  buoni,  che  diccano  non  era  degno  di  ordinato,  di  subito  si  parti,  e ritornò  a Firen- 

pace.  Andavano  le  compagnie  del  popolo,  fa-  zc,  e sbandi,  e scomunicò  i Pratesi,  e bandi 
rendo  gran  festa  sotto  il  noine  «lei  cardinale  loro  la  croce  addosso,  dando  perdono  a chi  con- 
colle insegne  avute  da  lui  sulla  piazzi  di  santa  irò  a loro  facca  danno  alcuno;  e i parenti  ed 
Croce.  amici  suoi  furono  disfatti  e cacciali  di  Prato. 

Messer  Rosso  della  Tosa  rimase  con  grande  ! Il  po«lestà  «li  Firenze  colle  cavallaio  e coi 
sdegno,  perocché  troppo  li  parve,  che  la  pace  • soldati  del  comune  cavalcarono  sul  contado  di 
fosse  ita  innanzi  a quello,  che  egli  volcu.  £ I Prato,  e s'hieraronsi  nel  greto  di  Uisrnzo,  al- 
pe rò  pensò  d’avvacciare  suo  intendimento  con  l’ Olmo,  a Mezzano , e steltonvi  fino  passato 
gli  aku  suoi,  perocché  a lui  lasciavano  fare,  nona.  Di  Prato  uscirono  alcuni  per  trattare  ac- 


per  la  parte  dentro  mess.  Ubertino  dello  Stroz 
za,  e ter  Bono  da  Ugnano;  e per  la  parte  di  : 


onori*  I serragli  crono  fatti  p.  r la  Ima,  c circa  | 
mi  mcv*  stellone  sotto  I’  arme. 

I Lucchesi,  clic  erano  venuti  in,  Firenze  per 
metter  pace,  ebbono  gran  balia  dal  comune,  e 
molto  si  scopersono  i grandi,  c vulcano  si  rom-  : 
pessono  le  leggi  centra  i grandi.  Raddoppiossi  > 
il  numero  de’ signori;  e nondimeno  la  parte  , 
de' grandi  rimase  in  gran  superbia  e baldanza.  | 

Accadde  in  quelli  dì,  che  il  Testa  Torna-  i 
quinci,  e un  figliuolo  di  Bingieri  suo  consorto  : 
io  mercato  vecchio  fedirono,  e per  morto  la-  , 
sciarono  un  popolano  loro  vicino,  e ninno  ar- 
dìa  a soccorrerlo  per  tema  di  loro;  ma  il  po- 
polo rassicurato  si  crucciò,  e con  insegna  delia 
giustizia  armati  andarono  a casa  i Tornaquinci  l 
e misono  fuoco  nel  palagio,  c arsono  e disfi?-  1 
cionlo  per  la  loro  baldanza. 

II  cardinale  Niccolao  da  Prato  segretamente 
domandato  da*  Bianchi  e Ghibellini  di  Firense 
a papa  Benedetto  per  legato  in  Toscana,  giunse  | 
in  Firenze  a’ dì  io  di  marzo  i3o3  e brandissi-  | 
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cordo,  scusandosi  al  cardinale,  e profferendo 
fare  ciò  che  egli  volea;  tanlo  che  cessarono  il 
furore,  perchè  molti  ve  ne  erano,  che  volen- 
tieri arebbono  dato  loro  il  guasto,  e provatisi 
di  vincere  la  terra,  cioè  quelli  che  erano  del 
volere  del  cardinale. 

Gli  altri  capi  di  parte  Nera,  e*  loro  seguaci 
molte  parole  diceano  piene  di  Beandolo,  e stan- 
do schierati  i cavalieri,  e’  fu  presso  che  finita  I 
la  guerra,  tanto  Beandolo  nacque  tra  quelle  gen- 
ti, il  quale  se  fusse  ito  innanzi,  i grandi,  e il 
popolo  a cui  piacea  la  pace,  amici  del  cardi- 
nale, n1  arebbono  avuto  il  migliore,  secondo  che 
le  volontà  si  dimostravano;  e quelli  della  casa 
dc’Cavalcanti  molto  se  ne  mostravano  favorevoli. 

Partissi  T oste,  e vennene  a Campi,  e quivi 
dimorò  tutto  quel  di  L’  altro  giorno  si  parti, 
perocché  il  cardinale  si  lasciò  menare  per  Je 
parole  credendo  fare  il  meglio  della  pace.  Ma 
i parenti  suoi,  che  con  onta  ne  furono  caccia- 
ti, non  tornarono  in  Prato,  e nou  si  fidarono, 
c poi  furono  fatti  rubelli. 

Attese  il  cardinale  ad  avacciare  la  pace,  e a 
darvi  esecuzione.  E prese  per  consiglio,  per 
conconiare  le  differenzie,  di  far  venire  de*  capì 
degli  asciti  di  fuori,  e elesscne  quattordici,  i 
quali  venoono  a Firenze  sotto  licenza  e sicur- 
tà, e stettono  Oltrarno  in  casa  i Mozzi,  e fe- 
cionvi  chiuse  di  legname,  e posonvi  guardie, 
per  non  poter  essere  offesi.  1 nomi  d*  alcuni 

sono  messer de1  Conti  da  Gangalandi, 

Lapo  di  mess.  Assolino  degli  Uberti,  Bascliiera 
di  messcr  Bindo  dalla  Tosa,  messer  Baldinaccio 
A dimari,  Giovanni  de*  Cerchi  e Naldo  di  ines- 
acr  Lottino  Gherardini,  e più  altri.  E la  parie 
Nera,  che  erano  in  Firenze,  i nomi  d’ alcuni 
messer  Corso  Donati,  mesa.  Rosso  della  Tosa,  ; 
messer  Pazzino  de’  Pazzi,  messer  Gerì  Spini, 
messer  Mrfruccio  Cavalcanti,  messer  Bello  Bru- 
nelleschi  e più  altri. 

Quando  quelli  di  parte  Bianca  venuono  in 
Firenze,  furono  molto  onorati  dalla  gente  mi-  j 
nata.  Molti  antichi  Ghibellini  uomini  e femmine 
baciavano  l’arme  degli  liberti,  e Lapo  di  iucs- 
*cr  Azzolino  fu  molto  guardato  da’  grandi  loro  j: 
amici,  perché  molti  odj  mortali  avran  quelli  •; 
di  casa  sua  con  molti  cittadini  Guelfi. 

Il  Baschicra  della  Tosa  fu  anche  molto  odo-  fj 
rato,  e egli  onorò  messer  Rosso  in  parole  c in  [! 
vista,  e grande  speranza  ne  prese  il  popolo,  | 
perché  i Bianchi  e Ghibellini  si  proposono  la-  i 
sciarsi  menare  a*  Neri,  e di  consentire  ciò  che 
domandavano,  acciò  non  avessono  cagione  «lì  j 
fuggire  la  pace.  Ma  i Neri  non  arcano  voglia  di  j 
pace,  rocnaronli  tanto  con  parole,  che  i Bian- 
chi furono  consigliati  si  riducessono  a casa  i 
Cavalcanti,  e quivi  farsi  forti  d’amici,  c non  la- 
sciare la  città  loro.  E molti  savj  uomini  disso- 
no, che  se  fatto  l’ avessono,  erano  vincitori;  ma 
mandarono  messaggi  a’  Cavalcanti,  per  parte  j 
del  cardinale  e di  loro  a richiederli;  i quali  jj 
ne  tennono  consiglio,  e accordatasi  non  rice- 
verli; il  quale  fi»  mal  coniglio  per  loro,  se- 
condo i volgari,  perché  gran  danno  venne  so-  j 
pia  loro,  e le  loro  rase,  di  fuoco  c d’altre  co-  j 
se,  come  innanzi  si  Hit à.  I 


1 Bianchi,  dappoiché  da  i Cavalcanti  non  fu- 
rono ricevuti,  e vedendo  i dubbiosi  sembianti 
de*  loro  avversarj  e le  parole,  che  usavano  fu- 
rono consigliati,  che  ai  paitissono,  c così  fe- 
ciono  a’ di  8 di  giugno  l 'io 4.  Il  cardinale  rima- 
se. Quelli  che  volentieri  non  lo  vedeano,  fe- 
ciono  sembiante  d’ offenderlo;  e una  famiglia 
chiamata  i Quaratesi,  vicini  de’  Mozzi,  e al  pa- 
lagio dove  abitava  il  cardinale,  feciono  vista  di 
saettarlo;  il  perchè  dolendosene,  fu  consigliato 
si  partisse  ; onde  temendo  si  partì  a*  dì  9 di 
giugno,  lasciando  la  terra  in  male  stato,  e a ri- 
ti oss  e ne  a Perugia,  ove  era  il  papa. 

I buoni  cittadini  rimarono  molto  crucciosi, 
e disperati  di  pace.  1 Cavalcanti  si  dolca  no,  e 
molti  altri,  e tanto  s’accesono  gli  animi,  che 
la  gente  s'armò,  e coiuinciaronsi  ad  offendere. 
Quelli  drlla  Tosa,  e i Medici  venoono  armati 

10  mercato  vecchio  colle  balestre  saettando  ver- 
so il  corso  degli  Adunaci  e giù  per  Calimala, 
e uno  serraglio  combatterono  nel  corso,  e ab- 
batteronlo,  il  quale  era  guardato  da  gente,  che 
avea  più  animo  a vendetta,  che  a pace. 

Mesa.  Rosselli  no  della  Tosa  con  sua  brigata 
venne  a casa  i Sasselli,  per  mettervi  fuoco.  I 
Cavalcanti  aocroraono,  e altre  genti,  e In  quello 
trarre,  Nerone  Cavalcanti  scontrò  mpss.  Rossel- 
lino,  al  quale  hassò  la  lancia,  e posegliele  a 
petto  per  modo,  che  lo  gittò  da  cavallo. 

I espi  di  parte  Nera  aveano  ordinato  un  fuo- 
co lavorato,  pensando  bene,  ebe  a zuffa  conve- 
niano  venire  ; e intesomi  con  un  ser  Neri 
Abati  Priore  di  s.  Piero  Scbcraggio,  uomo  reo, 
e dissoluto,  nimico  de’ suoi  consorti,  al  quale 
ordinarono,  che  mettesse  il  primo  fuoco,  e cosi 
mise  a*  di  10  di  giugno  i3o4  in  casa  i consorti 
suoi  in  Orto  s.  Michele.  Di  Mercato  vecchio 
si  saettò  fuoco  in  Calirnala,  il  qnale  moltiplicò 
tonto  per  non  esser  difeso,  che  aggiunto  coi 
primo  arse  molte  case,  e palagi,  e botteghe. 

In  Orto  s.  Michele  era  una  grao  loggia,  con 
un  oratorio  di  Nostra  Donna,  nel  quale  per 
divozione  eran  molte  immagini  di  cera,  nelle 
quali  appreso  il  fuoco,  aggiugnendovisi  la  cal- 
dezza dell’  aria,  arsono  tutte  le  case,  che  erano 
intorno  a quel  luogo,  e i fondachi  di  Cnlima- 
la,  e tutte  le  botteghe,  che  erano  intorno  a 
Mercato  vecchio  fino  in  Mercato  nuovo,  e le 
case  del  Cavalcanti,  e in  Vacchrrcccia,  e in 
Porta  s.  Maria  fino  al  Tonte  vecchio,  che  si 
disse  arsono  più  che  millenovecento  magioni, 
c niuno  rimedio  vi  si  polo  fare. 

1 ladri  pubblicamente  si  mctteano  nel  fuoco 
a rubare  c portarsene  ciò,  che  poteano  avere, 
e niente  era  lor detto;  e chi  vedea  portarne  il 
suo,  non  osava  domandarlo,  perchè  la  terra  in 
ogni  cosa  era  mal  disposta. 

I Cavalcanti  quel  di  perderono  il  cuore,  e 

11  sangue  vedendo  ardere  le  loro  case,  e pala- 
gi, e botteghe,  le  quali,  per  le  gran  pigioni 
per  lo  stretto  luogo  gli  tencano  ricchi. 

Atolli  cittadini,  temendo  il  fuoco,  itgombra- 
vano  i loro  arnesi  in  altro  luogo,  ove  credca- 
do,  che  dal  fuoco  fussono  sicuri;  il  quale  si 
stese  tanto,  che  molti  li  perderono  per  volerli 
campare,  e rimaaono  disfatti. 
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Acciocché  di  tal  maliflcio  si  sappia  il  vero, 
e per  che  cagione  fu  fallo  dello  fuoco,  c do- 
ve : i capi  di  parte  Nera  a fine  di  cacciare  i 
Cavalcanti  di  quel  luogo,  i quali  temeano,  per- 
chè erano  ricchi,  e potenli,  ordinarono  detto 
fuoco  a Ognissanti , e era  composto  per  modo, 
che  quando  ne  cade»  in  terra,  lasciava  un  co- 
lore azzurro;  il  quale  fuoco  ne  portò  il  detto 
ter  Neri  Abati  in  una  pentola,  e miselo  in  casa 
i consorti,  e roess.  Rosso  della  Tosa,  « altri  il 
saettarono  in  Cali  mala. 

Sinibaldo  di  mesa.  Corso  Donati  con  un  gran 
viluppo  di  detto  fuoco,  a modo  d’un  torchio 
acceso  venne  per  metterlo  nelle  case  de’  Caval- 
canti in  Mercato  nuovo;  e Boccaccio  Adunati 
con  auoi  seguaci  pe  ’l  Corso  degli  A dimari  fino 
in  Orto  s.  Michele  . 1 Cavalcanti  si  ledono  loro 
incontro,  e rìpinsogli  nel  Corso,  c tolson  loro 
il  serraglio,  che  aveva»  fatto.  Allora  raison 
fuoco  in  casa  i Mocci  nella  Corte  delle  Badesse. 

Il  Podestà  della  Terra  con  sua  famiglia,  e 
con  molti  soldati  venne  m mercato  nuovo  ; ma 
aiuto,  nè  difensione  alcuna  non  fece.  Guarda- 
vano il  fuoco,  e stavansi  a cavallo,  e davano 
impedimento  per  lo  ingombrò  faccauo,  che  im- 
pedivano i fanti  , c gli  andalori. 

i Cavalcanti,  e molti  altri  guardavano  il  fuo- 
co, e non  ebbono  tanlo  ardire,  che  andassono 
contro  a*  nimiei,  perché  ’l  fuoco  fu  spento,  che 
vincere  gli  poteano;  e rimanere  signori.  Ma 
sness.  Maruccio  Cavalcanti,  c mesa.  Rimeri  Lu- 
cardcsi  consigliarono,  che  prendessero  le  lu- 
miere accese,  e andassono  a ardere  le  case  dei 
nimiei,  ehc  aveaoo  arse  le  loro.  Non  fu  seguito 
tal  consiglio,  che  se  seguito  l’ a vestono,  perchè 
niuna  difensione  facea  1*  altra  parte,  sarchbono 
stati  vincenti  ; ma  tristi,  C dolenti  se  n’andarono 
alle  case  de’ parenti  loro,  e i nimiei  presono 
ardire,  e caociaronli  della  Terra  ; e chi  andò  a 
Ostina,  chi  alle  Stinche  a loro  possessioni,  e 
molti  a Siena,  perchè  da’  Sanesi  ebbono  spe- 
ranza di  riconciliargli,  e così  passò  il  tempo,  e 
non  furono  riconciliali,  c da  ciascuno  riputati 
vili. 

Rimasono  i cittadini  in  Firenze  smagati  per 
lo  pericoloso  fuoco,  e sbigottiti,  perché  non 
ardivano  a lamentarsi  di  coloro,  che  messo  ve 
l’aveano,  perchè  tirannescamente  teneano  il 
reggimento,  con  tutto  che  anche  di  loro  arnesi 
assai  ne  perdessono  quelli,  che  reggeano. 

I capi  de’ Reggenti,  sappiendo  di  certo,  che 
abbominati  sarchbono  al  santo  Padre,  dilibe- 
rarono  andare  a Perugia,  dove  era  la  Corte. 
Quelli,  che  ei  andarono:  mesa.  Corso  Donati, 
ni r ss.  Rosso  della  Tosa,  mess.  Pazzino  de' Pazzi, 
mesa.  Gerì  Spini,  c mess.  Bello  Bruncllcschi 
con  alcuni  Lucchesi,  e Sanesi,  credendosi  con 
colorate  parole,  e con  danari,  c con  forza  di 
amici  annullare  l'oltraggio  fatto  al  cardinale 
Legato,  e Pacisro  in  Toscana,  e la  grande  in- 
famia arcano  del  fuoco  crud  elisa  imamente  messo 
nella  Terra.  Gtunsono  in  Corte,  dove  comin- 
ciarono a seminare  «lei  seme  portarono. 

A’dì  aa  di  luglio  i3o4  mori  io  Perugia  pa- 
pa Benedetto  XI  di  veleno  messo  in  fichi  fre- 
schi li  furono  mondali. 


Dimorando  i detti  in  Perugia,  per  li  usciti 
di  Firenze  si  fe’  un  franco  pensiero,  che  fu, 
che  celatarocntc  invitarono  tutti  quelli  di  loro 
animo  che  un  giorno  posto  dovessono  esser 
tutti  con  armata  mano  in  certo  luogo.  E sì  se- 
gretamente menarono  il  trattato,  che  quelli, 
che  erano  rimasi  in  Firenze,  niente  ne  senti- 
rono; e messo  in  ordine,  subito  furono  alla 
Lastra  presso  a Firenze  2 miglia  con  tace  uo- 
mini d’arme  a cavallo  con  sopravveste  bian- 
che, e furonvi  Bolognesi,  Romagnaoli,  Aretini, 
e altri  amici  a cavallo,  e a piè. 

11  grido  fu  grande  perla  città.  I Neri  temea* 
no  forte  i loro  avversarj,  e cominciavano  a dire 
parole  umili,  e molti  se  ne  n ascosone  nei  mu- 
nisterj,  e molti  si  vestivano  come  frati  per 
paura  di  loro  nimiei,  che  altro  riparo  non  avea- 
no,  perchè  non  erano  provveduti. 

I Bianchi,  e Ghibellini  stando  alla  Lastra, 
una  notte  molti  loro  amici  della  città  gli  an- 
darono a confortare  del  venire  presto.  Il  tempo 
era  di  loglio  il  di  di  s.  Maria  Maddalena  ai 
dì  22  c il  caldo  grande  ; e la  gente,  che  vi  do- 
vea  essere,  non  v’  era  ancor  tutta,  perocché  è 
primi  che  vennono,  si  scopersono  due  dì  in- 
nanzi. 

Mess.  Tolosato  degli  Uberti  co’ Pistoiesi  non 
era  ancor  giunto,  perchè  non  era  il  di  dipula- 
to.  1 Cavalcanti,  i Gherardini,  i Locardeti,  gli 
Scolari  di  Val  di  Pesa,  non  erano  ancora  scesi; 
ma  il  Baschiera,  che  era  quasi  capitano,  vinto 
piò  da  volontà,  che  da  ragione,  come  giovane, 
vedendosi  con  bella  gente,  e molto  incalciato, 
credendosi  guadagnare  il  pregio  dcMa  vittoria 
chinò  giù  co’ cavalieri  alla  terra,  poiché  sco- 
perti si  vedeano.  E questo  non  doveano  fare, 
perchè  la  notte  era  loro  più  amica,  che  il  di, 
sì  per  lo  calore  del  dì,  c si  perchè  gli  amici 
sarchbono  iti  a loro  di  notte  daHa  terra,  e si 
perchè  ruppono  il  termine  dato  agli  amici  loro, 
i qnali  non  si  scopersono,  perchè  non  era  1*  ora 
determinata. 

Vennono  da  s.  Gallo,  e nel  Cafoggio  del  Ve- 
scovo si  schierarono  presso  a s Marco,  e colle 
insegne  bianche  spiegate,  e con  ghirlande  d'o- 
livo, c con  le  spade  ignnde,  gridando  Pace, 
sanza  far  violenza,  o ruberia  a alcuno.  Molto 
fu  bello  a vederli  con  segno  di  pace,  stando 
schierati.  Jl  caldo  era  grande,  sicché  parca  che 
l’aria  ardesse;  i loro  scorridori  a piè,  e a ca- 
vallo si  strinsono  alla  città,  e vennono  alla 
Porta  degli  Spadai,  credendo  il  Baschiera  avervi 
amici,  e entrarvi  sanza  contesa,  c però  non 
vennono  ordinati  colle  scure,  nè  coll’ armi  da 
vincere  la  Porta.  I serragli  del  Borgo  furono 
loro  contesi;  pur  li  ruppono,  e fedirono,  uc- 
cisono  molti  Gangalandesi,  che  erano  quivi  alla 
guardia.  Giunsono  alla  porta,  c per  lo  sportello 
molti  entrarono  nella  città.  Quelli  dentro,  che 
avea  loro  promesso,  non  attennono  loro  i pat- 
ti, come  furono  i Paszi,  i Magalotti,  e mess. 
Lambertuccio  Frescobaldi,  » quali  erano  con 
loro  sdegnati,  eh»  per  oltraggi,  e onte  ricevu- 
te, chi  pc  ’l  fuoco  messo  nella  città,  c altre 
villanie  loro  fitte,  anzi  feciono  loro  contro  per 
mostrarsi  non  colpevoli,  c più  si  sforzavano  of- 
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frnAergU,  die  gli  altri,  e non  balestra  attorno 
Tmnono  incitando  a «anta  Rcparata. 

Ma  niente  Talea,  ie  non  fune  alato  un  fuo- 
co, che  fu  messo  in  un  palagio  allato  alla  porta 
della  città.  Onde  coloro,  che  giù  erano  entrati 
nella  Terra,  dubitarono  esser  traditi,  e volsonsi 
indietro,  e portaronsenc  lo  sportello  della  por- 
ta, e giuntono  alla  schiera  grossa,  la  quale  non 
si  movea,  ma  il  fuoco  forte  crescea. 

Cosi  stando,  il  Baschicra  sentì,  che  quelli, 
che  lo  doveano  favoreggiare,  lo  nimicavano,  e 
perù  volse  i cavalli,  e tornò  indietro,  e la  spe- 
ranza, e 1’  allegrezza  tornò  loro  in  pianto,  che 
i loro  avversari  *'**ti  divennono  vincitori,  e 
presono  cuore,  come  lioui,  e scorrendo  gli  se- 
guano, nsa  con  grande  riguardo,  e i pedoni 
vinti  dalla  calura  del  sole  si  gittavano  per  le 
vigne,  e per  le  case  nascondendosi,  e molli  nc 
Infoiarono. 

11  Bacchierà  si  pittò  nel  Monastcrio  di  s.  Do- 
menico, c per  forza  ne  trasse  due  sue  nipoti, 
clic  erano  molto  ricche,  e mcnollenc  seco,  e 
però  Iddio  gliene  fece  male. 

A casa  Cartellino  de*  Pazzi  rimasono  molti 
gentili  uomini  per  raccogliere  loro,  e per  dan- 
neggiare i loro  niroici,  che  scorrevano  loro  die- 
tro, e più  non  li  seguitarono. 

Poco  lontano  dalla  Terra  scontrarono  mess. 
Tolosa  lo  degli  liberti,  il  quale  co’ Pistoiesi  ve- 
nia per  essere  al  dì  nominato.  Vollegii  rivol- 
gere indietro,  e non  potè  ; il  perché  con  gran 
dolore  se  ne  tornò  in  Pistoia,  c ben  conobbe 
che  la  giovanezza  del  Baschicra  gli  tolse  la 
Terra. 

Molti  degli  nsciti  ne  furono  morti,  che  si  tro- 
varono nascosi,  c molti  poveri  infermi  ucciso- 
no,  i quali  traevano  dagli  spedali.  Bolognesi,  e 
Aretini  furon  presi  assai,  e tutti  gl’ impiccaro- 
no. Ma  quelli,  che  eran  maliziosi,  l’altro  giorno 
levarono  una  falsa  voce,  dicendo,  che  mess. 
Corso  Donali,  e mess.  Cante  de*  Gabbrielli  da 
Gobbio  aveano  preso  Arezzo  per  tradimento  ; 
onde  i loro  niraici  ne  dubitarono  tanto,  die  ne 
perderono  il  vigore,  e non  s’  ardirono  a muo- 
vere, c cosi  si  perde  la  città  riguadagnata,  per 
gran  fallo.  E molli  dissono,  clic  da  qualunque 
altra  porta  fitssono  venuti,  acquistavano  la  cit- 
tà, che  difenditori  non  aveano,  se  non  alcuni 
giovani,  che  non  sariano  messi  tanto  innanzi, 
che  perire  poterono,  come  fece  Gherarduccio 
di  mess.  Buondclraonte,  che  tanto  li  seguitò, 
che  uno  si  volse  indietro,  e aspettollo,  e po- 
•eli  la  lancia,  e miselo  in  terra. 

Jl  pensiero  degli  usciti  fu  savio,  e vigoroso; 
ma  folle  fu  la  venuta,  perchè  fu  troppo  subi- 
ta, c innanzi  al  di  ordinato.  Gli  Aretini  ne  por- 
tarono del  legno  dello  sportello,  c i Bolognesi, 
che  a grande  onta  se  ’l  recarono  i Neri. 

Molte  volte  i tempi  sono  paragone  degli  no- 
mini, i quali  non  per  virtù,  ma  per  loro  vol- 
gari son  grandi.  E ciò  si  vide  in  quel  giorno, 
che  i Bianchi  vrnnono  alla  Terra,  che  molti 
cittadini  mutarono  lingua,  abito,  c modi.  Pur 
quelli,  che  superbamente  solcano  parlare  con- 
tro agli  usciti,  mutarono  il  parlare,  dicendo 
prr  le  piazze,  c per  gli  altri  luoghi,  che  tlc-gua 
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cosa  era*  che  tornarono  nelle  loro  enae.  E que- 
sto facca  dir  loro  la  paura  più,  che  la  volon- 
tà, o che  la  ragione,  e molti  ne  fuggirono  tra 
i religiosi,  non  per  umiltà,  ma  per  cattiva,  o 
misera  viltà,  credendo,  che  la  Terra  si  per- 
desse. Ma  poiché  i Bianchì  si  furono  partiti,  ri- 
cominciarono a usare  le  prime  parole,  inique, 
accese,  e mendaci. 

La  divina  giustizia,  la  quale  molte  volte  pu- 
nisce nascosamente,  c toglie  i buoni  Pastori  ai 
popoli  rei,  che  non  ne  son  degni,  dà  loro 
quello,  che  meritano  alla  loro  malizia,  tolse 
loro  papa  Benedetto.  I cardinali  per  volontà 
del  re  di  Francia,  e per  industria  de’Colon- 
nesi,  elessono  mess.  Ramondo  dal  Gotto  arci- 
vescovo di  Bordea  di  Guascogna,  di  giugno  t3o5, 
il  quale  si  chiamò  papa  Clemente  V,  il  quale 
non  si  partì  d’  olir*  a monti,  e non  venne  a 
Roma,  ma  fu  consecrato  a Lione  del  Rodano. 
Distesi,  che  alla  sua  consecrazione  rovinò  il 
luogo,  ove  era,  e che  la  corona  gli  cadde  di 
capo,  e che  il  re  di  Francia  non  volea  si  par- 
tisse di  là.  Più  cardinali  oltramontani  fece  a 
sua  petizione,  e ordinamenti  di  decime,  e altre 
cose. 

Il  cardinale  Niccolao  da  Prato,  che  molto 
avea  favoreggiata  la  tua  elezione,  era  mollo  io 
sua  grazia,  e essendo  stato  Legato  in  Toscana, 
come  é detto,  avendo  avuta  balìa  da'  Pistoiesi 
di  chiamare  Signoria  sopra  loro  per  quattro 
anni,  acciocché  egli  avesse  balìa  nella  pace,  di 
ciò,  che  di  Pistoia  si  domandava:  che  parte 
Nera  volea,  che  gli  usciti  Guelfi  lornassono  in 
Pistoia,  dicendo:  Noi  non  faremo  paca,  se  Pi - 
sloia  non  si  racconcia,  perocché  pacificati  noi , 
i Ghibellini  terre  bbono  Pistoia , perchè  mess . 
Tolosalo  ne  è Signore , « cosi  saremmo  ingan- 
nati. E Pistoia  si  diceva  esser  data  alla  chiesa, 
e la  promessa  del  cardinale  non  valse,  perchè 
di  Firenze  fu  cacciato,  come  è stato  detto. 

Perduta  i Negri  ogni  speranza  d’avere  Pitlo- 
ja,  diliberarono  averla  per  forza,  e coll'  aiuto 
de'  Lucchesi  vi  vennono,  e posonvi  P assedio, 
e a ffo ria ron visi,  c stcccaronla,  e fecionvi  berte- 
sche spesse  con  molte  guardie. 

La  città  era  nel  piano  piccoletta,  e ben  mu- 
rata, e merlata,  con  fortezze,  e con  porti  da 
guerra,  e con  gran  fossi  d’  acqua,  sicché  per 
forza  avere  non  si  polca  ; ma  attesono  ad  af- 
famarla, perché  soccorio  avere  non  polca.  I 
Pisani  loro  amici  gli  aiutavano  con  danari,  ma 
non  colle  persone.  1 Bolognesi  erano  poco  loro 
amici. 

1 Neri  elessono  per  loro  capitano  di  guerra 
Ruberto  Duca  di  Calavria,  figliuolo  primoge- 
nito <Jel  re  Carlo  di  Puglia;  il  quale  venne  in 
Firenze  con  ccc  cavalli,  c insieme  co’ Lucchesi 
vi  stette  buon  pezzo  a assedio,  perchè  i Pisto- 
iesi, uomini  valenti  della  persona,  spesso  usciano 
fuori  alle  mani  co'  nimici,  e faceano  di  gran 
prodezze.  Molti  uomini  uccisono,  contadini  di 
Firenze,  e di  Lucca,  e tencan  la  Terra  con  poca 
gente,  perchè  per  povertà  molti  se  n'  erano 
usciti  ; e non  pensando  esser  assediali,  non  si 
providono  di  vittuaglia;  e poiché  l'assedio  vi 
fu,  non  poterono,  c però  la  faine  gli  assali». 
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Gli  afidali,  che  avcan  la-  guardia  della  vittua- 
glia,  saviamente  la  strihuivauo  per  modo  sc- 
greto.  Le  femmine,  e uomini  dì  poco  valore 
di  notte  passavano  per  lo  campo  nascosamente, 
c andavano  per  vittuaglia  alla  Sambuca,  e altri 
luoghi,  ed  altre  castella  di  verso  Uologna,  e 
agevolmente  la  eonduccano  in  Pistoia.  11  che 
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cittadini  gravavano  forte,  c spogliavano  i Ghi- 
bellini, e i bianchi  di  moneta  per  modo,  che 
molti  nc  consumarono. 

E per  avere  moneta  ordinarono  un  modo 
molto  sottile,  che  fu  una  taglia,  che  puosono 
a’  cittadini,  che  si  chiamò  la  sega,  e poneano 
a’  Ghibellini  e a’  Bianchi  tanto  per  testa  il  di  ; 


sentendo  i Fiorentini,  a’  afforzarono  da  quella  I ad  alcuni  lire  tre, 'ad  altri  lire  due,  a cbi  lire 


paile  per  modo,  che  poca  ve  ne  poteano  raet 
tere  ; pur  per  moneta,  c furtivamente  vi  se  ne 
mette*,  infino  clic  il  fosso  non  fu  rinchiuso,  c 
falle  le  bertesche;  e dipoi  più  non  vi  se  ne 
potè  mettere,  perocché  eli»  ve  ne  portava,  era 
preso,  e tagliatoli  il  naso,  c a chi  i piedi  ; c 
per  questo  sbigottirono  per  modo,  che  niuno 
più  vitluaglia  mettervi  non  ardii. 

I signori,  e governatori  della  Terra  non  la 
▼deano  abbandonare,  siccome  nomini,  che  spe- 
ravano difendersi.  1 Pisani  gli  aiutavano  con 
danari,  ma  non  con  persone.  Mess.  Tolosa! o 
liberti,  c Agnolo  di  me**  Guglielmino  rettori, 
per  mancamento  di  vitluaglia  ne  mandarono 
fuori  tutti  i poveri,  e fanciulli,  e donne  vedo- 
ve, e quasi  tutte  1*  altre  donne  di  vile  condi- 
xione . 

Deh  quanto  fu  qursta  crudelissima  cosa  a 
sostenere  nell’animo  de*  cittadini  ! vedersi  con- 
durre le  loro  douue  alle  porti  della  città,  e 
metterle  nelle  mani  de’  rimici,  e serrarle  di 
fuori  I E chi  non  avea  di  fuori  potenti  paren- 
ti, o che  per  gentilezza  fusse  ricolta,  era  ila’  ni- 
miri  vituperata,  e gli  usciti  di  Pistoia,  cono- 
scendo le  donne,  c*  Ggliuoli  de1  loro  uimiri,  nc  j 
vituperarono  assai,  ma  il  Duca  molte  ne  difese. 

II  nuovo  Papa  Clemente  V a petizione  del 
cardinale  Niccolao  da  Prato  comandò  al  duca 
Bubcrto,  e a’ Fiorentini  si  levassono  dall’asse- 
dio di  Pistoia.  Il  Duca  ubbidì,  e partissi.  I 
Fiorentini  vi  riraasono,  c riessano  per  capitano 
mess.  Cante  de’  Gabbi  ielli  d’Agohhio,  il  quale 
ninna  piata  avea  de’ cittadini  di  Pi»toia,  i quali 
dentro  alla  Terra  costrigticano  le  lagrime,  c 
non  dimostravano  le  loro  doglie,  perchè  vedes- 
si o era  di  bisogno  di  coti  fare  per  non  morire. 
Sfogavansi  contro  a'  loro  avversarj,  e quando 
alcuno  ne  prendeano,  crudelmente  l’tiecideano. 
Ma  la  gran  piala  era  di  quelli  erano  guasti  nel 
campo,  che  co’  piè  mozzi  gli  pomerio  a pie  del- 
le mura,  acciocché  i loro  padri,  fratelli  e fi- 
gliuoli gli  vedessono,  e non  gti  poteano  riceve- 
re, nè  aiutare,  perchè  la  Signoria  non  gli  la- 
sciava, acciocché  gli  altri  non  ne  shigotlissono. 
Non  li  lasciavano  di  sulle  mura  vedere  da*  loro 
parenti,  e amici;  c cosi  morivano  i buoni  cit- 
tadini Pistoiesi,  che  da’nimici  erano  smozzica- 
ti, e cacciati  verso  la  loro  tribolata,  e afflitta 
città. 

Molto  migliore  condizone  ebbe  Soddoma,  c 
Gomorra,  e I*  altre  Terre,  che  profondarono  in 
un  punto,  e morirono  gli  uomini,  che  non  eb- 
bono  i Pistoiesi  morendo  in  cosi  aspre  pene. 
Quanto  gli  assali  Pira  di  Dio!  Quanti,  e quali 
peccati  poteano  avere  a cosi  repente  giudizio! 
Quelli,  che  erano  all’assedio  di  fuori,  sostcnea- 
iio  male  assai  per  lo  tempo  cattivo,  e per  lo 
inalo  terreno,  c per  le  spese  grandi;  c i loro 


una,  secondo  che  parea  loro,  che  potesse  sop- 
portare ; e cosi  avea  la  sua  taglia  colui,  che  era 
a’  confini,  come  chi  era  nella  città;  e a tutti  i 
padri,  che  arcano  figliuoli  da  portare  arme, 
feeiono  certa  taglia,  se  fra  di  venti  non  si  rap* 
presentassono  nell1  oste.  Mandatavi  la  città  a 
sesti,  e a mute  di  venti  dì  in  venti  dì.  E tanto 
(eeiono  i Fiorentini,  e’  Lucchesi , che  molti 
loto  contadini  distrussono,  tenendo" li  sanza  pa- 
ga, perocché  erano  poveri,  e convenia  loro  stare 
coll’arme  allo  assedio  di  Pistoia. 

I Governatori  di  Pistoia,  che  sapeano  il  se- 
greto della  vittuaglia,  sempre  la  celavano,  c ai 
forestieri,  clic  servivano  la  Terra  con  armc,nc 
datano,  e agli  altri  utili  uomini  discretamente, 
come  bisogno  n’aveano,  perchè  si  vedeano  ve- 
nire alla  morte  per  fame. 

Quelli,  che  saprano  la  strettezza  della  vit- 
tuaglia, aveano  duri  partili,  c il  loro  pensiero 
era  tenersi  fino  allo  stremo,  e allora  dirlo  al 
popolo,  e armarsi  tutti;  come  disperati  gettarsi 
co’ ferri  in  mano  addosso  a’  unnici,  e diceano: 
O noi  morremo  per  niente , o forse  mancherà 
loro  il  cuore , c nascondcrannosi , e gitUttansi  in 
fugo,  o in  altri  vili  rimedj  ; e cosi  diliberarono 
fare,  quando  al  fine  della  vittuaglia  si  vedessono 
venire,  e non  lasciarono  però  la  speranza  dello 
scampo  loro. 

Significarono  i Pistoiesi  al  cardinale  di  Prato 
la  loro  miseria,  c a altri  loro  segrrti  amici  di 
fuori,  li  quali  per  loro  procuravano,  e tanto 
feeiono,  che  in  corte  fu  eletto  mess.  Napoleone 
Orsini,  Cardinale  Legato  in  Toscana,  e nel  pa- 
triarcato d’Aquilea,  e ciò  si  fece  per  soccorrere 
Pistoia  come  Terra  di  chiesa,  il  qual  cardinale 
Bubito  si  parli,  e fra  pochi  di  giunse  in  Lom- 
bardia. 

Iddio  glorioso,  il  quale  i peccatori  batte,  e 
gastiga,  e in  tutto  non  gli  confonde,  si  mosse 
a piata,  e mandò  nel  cuore  de’  Fiorentini  que- 
sto pensiero»  Questo  Signore  ne  viene,  e giunto 
dii  à : questa  Terra  è della  chiesa,  e vorrà  en- 
trarvi, e noi  verremo  a tcandolo  colla  chiesa  ; 
e pensarono  venire  a’  riroed). 

Perchè  te  cose  si  temono  più  da  lungc,  ebe 
dappresso,  e pensa  I’  uomo  molle  cose;  siccome 
quando  una  fortezza,  o uno  castello  si  fa,  molti 
sono,  che  per  diversi  pensieri  la  temono,  e 
poiché  è fatta  e compiuta,  gli  animi  sono  ras- 
sicurati, o niente  la  temono.  Così  da  longe  te- 
merono i Fiorentini  il  cardinale,  e dappresso 
poco  il  curarono,  benché  ragionevolmente  te- 
mere si  dovea,  si  per  l’altezza  della  chiesa,  sì 
per  la  sua  dignità,  e si  perchè  era  grande  in 
Roma,  c sì  per  la  grande  amicizia  avea  di  si- 
gnori, e di  Comuni;  e tanto  temerono  la  sua 
venuta,  che  disposono  cercare  accordo  io  que- 
sto modo. 
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Che  eglino  cbbono  un  savio,  e buono  Frate 
di  Santo  Spirilo,  il  quale  mandarono  a Pistoja 
a Mesa.... ....  de’  Vergelle»!  de’ principali  cit- 
tadini, assai  suo  amico,  e parlando  con  lui,  il  ; 
Frale  gli  fece  molle  promesse  speziali,  e gene- 
rali per  parte  della  Signoiia  di  Firenze,  prof-  ; 
ferendoli  la  Terra  rimarrebbe  libera,  e salda 
nelle  aue  bellezze,  e le  persone  salve,  e loro 
castella. 

Quando  il  cavaliere  sentì  questo,  lo  manife- 
stò agli  anziani,  i quali  udeudo  il  Frale,  e la  1 
balìa  avea,  conchiusono  l'accordo,  non  sanza  vo-  j 
Ionia  di  Dio,  che  le  grandi,  e le  piccole  cose  J 
dispone,  e non  volle  in  tutto  disfare  quella  I 
città.  O piatosa  clemenzia,  come  gli  conducesti  I 
in  estremo  (Ine,  ebe  solo  un  di  aveano  viltua-  ; 
glia  da  vivere,  e poi  si  ronvenia  la  morte  per  ; 
fame  palesare  a'  cittadini!  Di  ciò  sia  tu,  san- 
tissima Maestà,  in  eterno  lodata,  che  il  pane,  ' 
chr  mangiavano  i buoni  cittadini,  i porci  l'a-  j 
rebbono  sdegnato. 

Fatto  1’  accordo,  innanzi  la  venuta  dei  car-  > 
dinalc,  la  polla  a'  aperse  a’  di  dieci  d’aprile  I 
i3oG  e tal  cittadino  vi  fu,  che  per  fame  patita 
mangiò  tanto,  che  egli  scoppiò. 

I Neri  di  Firenze  prcsouo  la  Terra,  e non 
osservarono  loro  i patti,  perchè  tanto  li  strinse 
la  paura,  che  a loro  non  convenisse  renderla,  1 
che  subito  sanza  alcuno  intervallo  giltarono  le 
mura  in  terra,  che  erano  bellissime. 

il  cardinale  Legalo,  udite  le  novelle  di  Pi-  j 
■loia,  fortemente  ai  turbò,  perché  si  crede.»  es-  | 
sor  tale,  che  rimedio  v’arebbe  posto.  Audosscne  j 
a Bologna,  e quivi  fece  sua  re&idenzia. 

Palina,  Reggio,  e Moduua  a’  erano  rubell  ite  '] 
dal  marchese  di  Ferrara,  il  quale  per  troppa  .< 
tirannia  facca  loro,  Iddio  non  lo  volle  più  so- 
stenere, che  qua  mio  fu  più  innalzato  cadde;  | 
perchè  avea  tolto  per  moglie  la  figliuola  del  j 
re  Carlo  di  Puglia,  e perché  condiscendesse  a j 
dargliele,  la  comperò,  oltre  al  comune  uso,  e i 
(cecie  di  dota  Modona,  e Reggio;  onde  i suoi  1 
fratelli,  e i nobili  cittadini  sdegnarono  entrare  ; 
in  altrui  (cdeltà;  e più  vi  s’aggiunse  la  ninii-  .] 
sta  d’  un  potente  cavaliere  dì  Parma,  chiamato  ! 
mess.  Gluberto,  il  quale  il  marchese  cercava  ; 
cacciare  per  tradimento j ma  il  cavaliere  diè  «j 
gran  conforto  a'  cittadini  di  quelle  due  Terre  ' 
di  rubcllarsi,  c con  gculc,  c con  arme  gli  li-  }i 
berò  di  servitù. 

Stando  il  Legato  in  Bologna,  i Bolognesi  ri-  ;j 
volti  cacciarono  fuori  i loro  minici-  Credette  ' 
pacificarli.  1 Fiorentini  con  danari,  e con  coir  | 
forti  fcciono  tanto,  che  gli  apposono  colpa  d’un  ] 
trattato,  e di  liadimcnlo;  c vilmente,  e con  ! 
vergogna  lo  cacciarono  di  Bologna,  e morto  vi  j 
fu  un  suo  cappellano.  Andò  in  Romagna  per  ' 
entrare  in  Furlì;  i Fiorentini  gliel  negarono.  I 
Andossenc  ad  Arezzo,  e con  lettere,  e amba- 
sciate cercò  umiliargli,  e uon  potè. 

II  cardinale  essendo  in  Arezzo  rauoò  gente 
assai,  c fccevisi  forte,  perche  intese,  i Neri  di  ! 
Firenze  v’  andrebbono  a oste.  Venitevi  in  suo  || 
aiuto  il  marchese  della  Marca,  e molti  gentili 
uomini  di  là,  e molli  Guelfi  Bianchi,  c Ghibcl- 
lini  di  Firenze,  c molti  cavalli  da  Roma,  e da 
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Pisa,  c da  molti  Cberici  di  Lombardia,  che  in 
tutto  si  ragionava,  che  fussono  cavalli  duemila» 
quattrocento  scelti. 

Andaronvi  i Neri  di  Firenze,  ma  con  molto 
sospetto;  ma  non  si  avvicinarono  ad  Arezzo. 
Tennono  la  via  invrrao  Siena:  poi  si  rivolta- 
rono per  una  montagna,  e entrarono  in  sii  quei 
d’ A rezzo,  dove  disfeciono  molte  fortezze  degli 
libertini.  Al  piano  non  discesono,  perchè  i 
passi  poteano  esser  loro  contesi,  e battaglia  non 
si  prese  perchè  i Neri  forte  ne  dubitavano.  I 
nemici  loro  confortavano  il  cardinale  si  piglias- 
se la  battaglia,  mostrando  avere  gran  vantag- 
gin,  e la  vittoria  certa.  Il  cardinale  mai  noi 
consenti,  nè  che  andassono  a prendere  i passi, 

0 tórre  loro  vittuaglia  al  partire,  e però  i Neri 
sanza  alcun  dubbio,  o offesa  se  ne  tornarono 
a Firenze. 

Mollo  fu  biasimato  il  cardinale  dell’  avergli 
lasciali  andare  sicuri,  c per  molti  si  disse,  «-he 
l’avca  fatto  per  danari,  o per  promessa  gli  fuà- 
se  fatta  da  loro  d* ubbidirlo,  e d’onoraria,  ov- 
vero, che  mess.  Corso  Donati  gli  avesse  prò 
messo  fior,  quattromila,  e dargli  la  Terra,  ed 
egli  venisse  ila  quella  parte  colla  sua  gente,  per 
potergli  levare  da  oste,  e avere  i danari,  e non 
gli  dare  la  Terra. 

La  gente,  clic  in  aiuto  erano  venuti  al  car- 
dinale, sconsolali  si  partirono,  perché  vedeauo 
il  partito  vinto,  c aveano  speso  assai  sanza  al- 
cuno frutto,  credendosi  acquistare  la  Terra  lo- 
ro, e mai  si  raunaron  piu. 

I Neri  beffando  il  cardinale  cercarono  per  più 
vìe  vituperarlo,  mostrando  volerai  ubbidire;  c 
ritornali  in  Firenze,  vi  mandarono  ambascia- 
dori  incss.  Bello  Rruàcllc»clii,  e mess.  Gerì 
Spini,  i quali  il  faccano  volgere,  e girare  a lor 
modo,  traendo  da  lui  grazie,  e pareano  t signori 
della  sua  corte;  c intanto  gli  fcciono  mandare 
a’  signori  un  frate  Ubertino  ; c tanti  modi,  e 
tante  cagioni  trovavano,  e opponeano  da  un 
punto  a un  altro,  che  aspettarono  i nuovi  si- 
gnori, che  speravano  fussono  loro  più  favorevoli. 

Alcuni  diceano,  che  il  Legato  tenea  1 Neri 
giusti  uomini,  e fermamente  dicca  agli  amici, 
clic  pace  g’arebbe.  Non  fu  mai  femmina  da  ruf- 
iìaui  incantala,  e poi  vituperata,  come  roalui 
da  quelli  due  cavalieri;  c del  più  giovane  fu 
detto,  ebe  più  sottilmente  seguitava  l’opera, 
tenendo  il  cardinale  a parole , seguendo  trattalo 
di  pace,  nel  quale  buon  pezzo  dimorarono,  per 
lo  pai  lare  celato,  che  faceva. 

Jn  fine  per  iufamia  data  in  Corte  al  cardi- 
nale, fu  rimosso  dalla  Legazione,  e con  poco 
onore  andò  a Roma. 

I savj  uomini  s’avvidono,  che  gli  ambascia- 
dori  stavano  in  Arezzo  per  mettere  scandolo 
tra  gli  Aretini.  E Uguccione  da  Faggiuola  coi 
Magalotti,  e con  molli  nobili  seminarono  tanta 
discordia  in  Arezzo,  che  come  nimici  stavano 

1 potenti  Ghibellini;  ma  pur  poi  s’ attutarono. 

Siccome  nasce  il  vermine  nel  saldo  pomo, 

così  tutte  le  cose,  che  son  create  a alcuno  fine, 
conviene,  che  cagione  sia  in  esse,  che  al  loro 
fine  termini.  Fra  i Guelfi  Neri  di  Firenze  per 
invidia,  e per  avarizia  un’altra  volta  nacque 
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grande  scandalo,  il  qn«ir  fu,  rhc  rnew,  Corto 
Doii.it i.  patendogli  avere  fitta  più  opera  noi  rn- 
rquistaro  la  Terra,  pii  pare  a dogli  onori,  c de* 
gli  utili  avere  piccola  parte,  o quasi  nulla;  pe- 
rocché mess.  Rosso  della  Tota,  roets.  Pazzi  no 
dei  Pazzi,  mesa.  Bello  Brune-llrsrhi,  e incss.  Gcri  \ 
Spini  co’  loro  seguaci  di  popolo  prcndeano  gli 
onori,  servivano  gli  amici,  e davano  i rispondi, 
e ficcano  le  grazie,  e lui  abbassavano  ; e cosi 
vennono  in  grande  sdegno  negli  animi,  c tanto  ; 
crebbe,  clic  venne  in  palese  odio. 

Mesa.  Pazzi  no  de*  Pazzi  fece  un  di  pigliare  | 
mesa.  Corso  Donali  per  danari  dovrà  avere  da  ! 
lui;  molte  parole  villane  insieme  si  diecano  per 
volere  la  Signoria  santa  lui,  perché  mesi.  Corso 
era  di  ti  allo  animo,  c di  lauta  operazione,  che 
ne  temrano,  c parte  contenlevolc  non  crede- 
vano, che  dare  gli  si  potesse. 

Onde  nicss.  Corso  raccolse  gente  a sé  di  molte 
guise.  Gran  parte  ebbe  de'  grandi  perocché  j 
odiavano  i popolani  pc* forti  ordinamenti  della 
giustizia  falli  contro  a loro,  i quali  promcttea 
annullare.  Molti  n*  accolse,  che  speravano  ve- 
nire si  grandi  con  lui,  che  in  signoria  limar*  i 
rebbono,  e moki  con  belle  parole,  le  quali  as* 
aai  bene  colorava,  c per  la  Terra  dìcea  : Costo- 
ro j’ approntano  tulli  gli  onori , e noi  nitri,  che 
siamo  gentili  uomini , e potenti,  stiamo  come 
strani.  Costoro  hanno  gli  scherigli,  i quali  gli 
seguitano;  costoro  hanno  i /itisi  popolani , e pttr- 
tonsi  il  tesoro,  ilei  quale  noi,  come  maggiori, 
dovremmo  esser  Signori.  E così  svolse  molli  de- 
gli avversar),  e recò  a suo  animo  ; de*  quali  fu- 
rono i Merlici,  e*  Bordoni,  i quali  gli  solcano 
esser  nimici,  e sostenitori  di  mesa.  Rosso  della 
Tosa. 

Quando  rifatta  ebbe  sua  congiura,  comincia- 
rono a parlare  più  superbamente  nelle  piaz/e, 
c ne'  consigli,  e se  niuno  s’  oppone.!  loro,  gli 
laccano  sembiante  di  nimico;  c tanto  s’ accese 
il  fuoco,  che  di  concordia  della  congiura  i .Me* 
dici,  e i Bordoni,  c altri  a ciò  ordinali,  assali- 
rono lo  Scambrilla  per  ucciderlo,  c fedironlo 
nel  viso  in  più  luoghi,  onde  gli  avversar)  leu- 
nono,  che  fallo  fussc  in  loro  dispetto  Molto  il 
vicitarono,  c molte  parole  dissono;  e guarito 
che  fu,  gli  dicrono  fanti  alle  spese  del  Comu- 
ne, confortandolo,  che  gran  vendetta  ne  faces- 
se. Questo  Scambrilla  era  potente  della  perso- 
na, e per  1*  amistà  di  coloro,  cui  egli  seguiva  ; 
non  era  uomo  di  grande  stato,  che  era  stato 
soldato. 

Crescendo  l'odio  per  le  sopri  he  parole  era- 
no tra  quelli  della  congiura,  e gli  altri,  si  co- 
minciò per  ogni  parte  a invitare  gente,  e amici. 
I Bordoni  aveano  gran  seguito  da  Cai  migliano, 
v.  da  Fistola,  e dal  Monte  di  sotto,  c da  Taio 
di  rarss.  Ridolfo  grande  uomo  di  Prato,  e da- 
gli uomini  di  sua  casa,  e di  suo  animo,  lauto 
che  a’ congiurati  prestò  grande  aiuto.  Mcss.  Cor- 
so avea  molto  inanimali  i Lucchesi,  mostrando 
le  rie  opere  de*  suoi  avversar},  c i modi,  clic 
eglino  usavano;  i quali  veri,  o non  veri,  egli 
saprà  ben  colorare.  Tornato  in  Firenze,  ordinò 
clic  un  giorno  nominato  fusione»  tulli  armati, 
c «mdassono  al  palagio  de’ Signori,  c dici  ssono. 


clic  al  tutto  vulcano,  che  Firenze  avesse  altro 
reggimento,  c con  queste  parole  venire  alFar-nti. 

Mess.  Rosso,  e i suoi  seguaci  sentirono  le  in- 
vitate, c le  parole  si  diceano;  c apparecchiate 
Farine,  con  irato  animo  tanto  s’accesero  col 
parlare,  che  non  si  poterono  ritrarrr  dal  furo- 
re. E una  domenica  mattina  andarono  ai  si- 
gnori, i quali  ratinarono  il  consiglio,  c presono 
l'arme,  e feciono  richiedere  mess.  Corso,  c i 
figliuoli,  e i Bordoni.  I.a  richiesta,  c il  bando 
si  fece  a un  tratto,  e subito  condannati;  c il 
medesimo  di  a furore  di  popolo  andarono  a 
casa  mess.  Corso,  il  quale  alla  piazza  di  san 
Fiero  maggiore  s' asserragliò  , c afforzò  con 
molti  fanti,  c corsonvi  i Bordoni  con  gran  se- 
guito vigorosamente,  e con  pennoni  di  loro 
arme. 

Meis.  Corso  era  forte  di  gotte  aggravato,  c 
non  polca  aoperar  1*  arine,  ma  colla  lingua  con- 
fortava gli  amici,  lodando,  c inanimando  colo- 
ro, che  valentemente  si  portavano.  Gente  avea 
poea,  che  non  era  il  dì  ordinato. 

Gli  assalitori  erano  assai,  perchè  v'erano  lotti 
i gonfaloni  del  popolo  ro'  soldati,  e con  gli  sga- 
rigìi  a*  serragli,  e con  balestra,  pietre,  c fuoco. 

I pochi  fanti  di  mess.  Corso  si  difendeano  vi- 
gorosamente, con  lance,  balestra,  c pietre,  aspet- 
tando, che  quelli  della  congiura  venisson  in 
loro  favore,  i quali  erano  i Bardi,  i Frescobal- 
di, i Rosai,  e quasi  tutto  il  sesto  d'Oltrarno  ; 
i Tornaquinci,  i Buondelmonti,  salvo  mcsscr 
Gherardo;  ma  niuno  si  mosse;  nè  fece  vista. 
Mess.  Corso,  vedendo  che  difendere  non  si 
potea,  diliberò  partirsi.  1 serragli  si  ruppono; 
gli  amici  suoi  si  fuggivano  per  le  case,  e molti 
si  mostravano  esser  degli  altri,  che  erano  di 
loro. 

Mess.  Rosso,  mess.  Pazzino,  e mess.  Gcri,  c 
‘ Finaceio,  c molli  altri  pugnavano  vigorosa  raon- 
! le  a piè,  c a cavallo.  Fiero,  c mess.  Gugliel- 
| mino  Spini,  giovane,  cavai ier  novello,  armato 
| alla  Catalana,  c Boccaccio  Adimari,  c’  figliuoli, 

! c alcun  suo  consorto  seguitandoli  forte  giumo- 
{ no  Gherardo  Bordoni  alla  Croce  a gorgo,  as- 
sali mulo;  lui  cadde  boccone,  eglino  smontati 
Fu ccisono,  c il  figliuolo  di  Boccaccio  gli  tagliò 
l|  la  mano,  c porlosscla  a casa  sna.  Funnc  da 
:I  alcuni  biasimato,  c disse  lo  facca,  perchè  Ghc- 
; rardo  avea  operato  contro  a loro  petizione  di 
I mess.  Tedine  Adimari  loro  consorto,  c cognato 
I del  detto  Gherardo.  I fratelli  scamparono,  c il 
;j  padre  rifuggi  io  casa  i Tornaquinci,  che  era 
vecchio. 

Mess.  Corso  infermo  per  le  gotte  fuggia  verso 
la  badìa  di  san  Salvi,  dove  già  molti  mali  avea 
fatti,  e fatti  fare;  gli  sgarigli  il  presono,  e ri- 
i conobonlo,  c volcndolne  menare  si  difendeva 
: con  belle  parole,  siccome  savio  cavaliere.  In* 
( tanto  sopravvenne  un  giovane  cognato  del  Ma- 
' liscalco  : stimolalo  da  altri  d*  ucciderlo,  non 
volle  fare;  c ritornandosene  indietro  vi  fu  ri- 
: mandato,  il  quale  la  seconda  volta  gli  die  d’una 
lancia  catalanesca  nella  gola,  e un  altro  colpo 
nel  fianco  e cadde  in  terra.  Alcuni  monaci  ne  ’1 
I portarono  alla  Badia,  e quivi  mori  a’  di  »5  di 
" settembre  t3o7  e fu  sepolto. 
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La  gente  cominciò  a riporre,  e mollo  si  jj  ditore , pensarono  fare  un  imperadore  , uomo 
parlò  della  sua  mala  morte  in  varj  modi,  se-  j clic  fosse  giusto,  savio,  e polente,  figliuolo  di 
emulo  1*  amicizia,  c inimicizia  j ma  parlando  il  i salila  Chiesa,  amatore  della  fede,  e andavano 
vero,  la  sua  vila  fu  pericolosa,  e la  morte  re-  cercando  chi  di  tanto  onore  fusse  degno.  E 
prensibile.  Fu  cavaliere  di  grande  animo,  c no»  j trovarono  uno,  che  in  corte  eia  assai  dimora- 
lue.  gentile  di  sangue,  e di  costumi,  di  corpo  ( io,  uomo  savio,  e di  nobile  sangue,  giusto,  e 
bellissimo  fino  alla  sua  vecchiezza  di  bella  forma  ! famoso,  e di  gran  lealtà,  prò  d’arme,  e di  no» 
con  dilicatc  fattezze,  di  pelo  bianco;  piacevole,  bile  schiatta  , uomo  di  grande  ingegno,  e di 
savio,  e ornalo  parlatore,  c a gran  cose  scm-  i gran  temperanza,  cioè  Arrigo  conte  di  Liizim- 
prc  atlemlca;  pratico,  e dimestico  di  gran  si-  j lungo  di  Val  di  Reno  della  Magna,  d’età  d’an- 
gnori  e di  nobili  nomini,  e di  grande  amistà,  ; ni  mezzano  di  persona,  bel  parlatore,  e ben 
e famoso  per  tutta  Italia.  Nimico  de'  popoli,  c fazionato,  un  poro  guercio. 

de’ popolani,  amalo  da’ masnadieri,  pieno  di  ma-  I Era  stato  questo  conte  in  corte  per  procac- 
cinosi pensieri,  reo,  c astuto.  Morto  fu  da  uno  i ciare  un  grande  Arcivescovado  della  Magna  per* 
straniero  soldato  cosi  vilmente,  e ben  seppono  un  suo  fratello,  il  quale  avuto  il  detto  bene» 
i consorti  chi  I’  uccise,  che  di  subito  dai  suoi  | fiero,  si  parti  ; il  quale  arcivescovado  a vca  una 
fu  mandato  via.  Coloro,  ebe  uccidere  lo  feciono,  delle  scile  voci  dello  imperio,  l’allre  voci  per 
furono  mess.  Rosso  dalla  Tosa,  c mess  Cazzino  , volontà  di  Dio  s’accordarono,  e eletto  fu  im- 
dc’ Pazzi,  che  volgarmente  per  tutti  si  dicea;  pei  adora,  il  quale  per  lunga  vacazione  dello 
c tali  il  bencdiccano,  e tali  il  contrario.  Molli  imperio  quasi  si  reputò  niente  a potere  essere, 
credei  Iona,  ebe  i due  «letti  cavalieri  Pave&sono  11  cardinale  da  Prato,  il  quale  mollo  avea 
morto,  c io  volendo  ricercare  il  vero,  diligcn-  . favoreggiato  la  elezione  sua,  credendo  aiutare 
temente  cercai,  c trovai  eoi!  essere  vero.  |j  gli  amici  suoi,  e gastigarc  i minici,  c gli  av- 

La  chiesa  di  Roma,  richiese  i Fiorentini,  e |j  versai  j suoi,  lasciò  ogni  alita  s|»cranza  per  mi» 
formò  processo  di  scomunicazione,  e sentenza  ! noie,  c attese  all'altezza  di  costui,  la  cui  elo- 
die contro  a loro,  c scomunicò  gli  tificiuli,  c j /ione  fu  fatta  a’«li  iti  di  luglio  i3«'«)  e la  ron- 

intcì  disse  la  terra,  c tolse  P ulìcio  santo  a*  so»  !}  formazione  ; e bollale  le  lettere  nel  dello  an- 

ctdari.  F no;  il  quale  eletto,  «confermalo  passò  la  mun- 

1 Fiorentini  mandato  ambasriaduri  al  papa.  ||  tagna,  giurato,  e promesso  di  venire  per  la  co- 
ciori il  vescovo  Lotticri  della  Tosa.  Chiamato  ‘j  rena  alP agosto  prossimo,  come  leale  signore 
nc  fu  per  simonìa  un  altro  di  vile  nazione,  ani-  j volendo  osservare  suo  saramento.  Nel  primo 
moso  in  parte  Guelfa,  c mollo  nel  vulgo  del  ji  consiglio  fu  offeso  da’  Fiorentini,  |»ei che  n’ prie- 
popolo,  ma  non  di  santa  vita.  li  ghi  loro  l’arcivescovo  di  Magatizj  lo  consiglia- 

Molto  nc  fu  biasimalo  il  papa,  c a gran  tor-  1 va,  che  non  passaste,  c elio  li  bastava  c*»cr  re 

io,  perchè  i mali  Pastori  sono  alcuna  volta  con-  |j  della  Magna,  mettendoli  in  grau  dubbio,  e pc- 
reduti  da  Dio  po’  peccati  del  popolo,  secondo  jj  ricolo  il  passare  in  Italia. 

il  detto  del  filosofo.  Mollo  si  procurò  in  corte  | Iddio  onnipotente,  il  quale  è guardia,  c gui- 

con  promesse,  c con  danari  ; altri  ebbe  le  voci,  ìj  da  de’  principi  , volle  la  sua  venuta  fusse  per 
c altri  la  moneta,  ma  egli  ebbe  il  vescovado.  [}  abbattere,  e castigare  i tiranni,  che  erano  per 
fin  calonaco  fu  eletto  vescovo  da’  calumici  ; , Lombardia,  c per  t oscana  ; infimi  a tanto  che 
nicss.  Rosso,  c gli  altri  Neri  lo  favoreggiarono,  • ogni  tirannia  fusse  spenta.  Fermossi  P animo 
perchè  era  di  loro  animo,  pensando  volgerlo  a 1 dillo  ini  pera  do  re  d’osservare  sua  promessa,  co- 
nio modo.  Andò  in  corte,  c spese  danari  assai,  ; me  signore,  clic  mollo  stimava  la  fede.  E con 
c il  vescovado  non  ebbe.  1 pochi  cavalli  passò  la  montagna  per  le  terre 

Vacante  lo  Imperio  per  la  morte  di  Federi»  j del  conte  di  Savoia  sanza  arme,  imperocché  il 
go  II  coloro,  clic  a parte  «l'Imperio  atlciidea»  I paese  era  sicuro;  sicché  attempo  giuralo  giunse 
no  tenuti  sotto  gravi  pesi,  c quasi  venuti  meno  : in  Asti,  c là  raccolse  gente,  c prese  l’arme,  c 
iti  Toscana,  e in  Cicilia,  mutale  le  signorie,  la  :j  ammutii  i suoi  cavalieri , c venne  giù  discen» 
f una,  e le  ricordanze  dello  Imperio  quasi  speli-  jl  detido  di  terra  iti  terra  , mettendo  pace  come 
te,  lo  Jmperadorc  del  Cielo  provvide,  e mandò  j fusse  un  agnolo  di  Dio,  ricevendo  la  fedeltà  fi 
nella  monte  del  papa,  c de’ suoi  cardinali  di  !t  mi  presso  a Milano;  e fu  multo  impedito  dal 

riconoscere  come  erano  invilite  le  braccia  di  j re  Ruberto  era  in  Lombardia, 

s.  Chiesa,  clic  i suoi  fedeli  quasi  uou  la  ubbt*  Giunto  lo  imperadore  sii  uno  crocicchio  di 
divano.  due  vie,  clic  l’ima  menava  a Milano,  l’altra  a 

Il  re  di  Francia  montato  in  superbia,  per-  j Pavia,  un  nobile  cavaliere,  chiamato  mess.  Maf- 
clic  da  lui  era  proceduta  la  morte  di  papa  lio-  feo  Visconti  da  Milano,  alzò  la  mano,  e disse  : 

nifazio,  credendo  che  la  sua  forza  da  tutti  fusse  , Signote,  questa  mano  li  può  ilare,  e tor  Mila* 
temuta,  fjccndo  per  paura  eleggere  i cardinali  1 no.  f ieni  a Milano,  dove  sono  gli  amici  miei, 
a suo  modo,  addoiuamlò,  clic  Possa  di  papa  perocché  ninno  co  la  può  tórre:  se  vai  verso 
Bonifazio  fussono  arse  , lenendo  il  papa  «piasi  Pavia,  tu  perdi  Milano.  Era  mess.  Mafie»  stato 

per  forza,  opponendo,  e * disertando  i Giudici  più  anni  rubidio  <U  Milano  , e era  capitano 

per  tórre  la  loro  moneta,  oppoguendo  a’ Tcm-  quasi  «li  tutta  Lombardia,  uomo  savio,  e aulii 
pl.iri  eresia,  minacciandogli,  abbassando  gli  olio-  ! lo,  più  che  l«?ale.  Di  Milano  «*ra  allora  capi- 
ri  di  ».  Chiesa;  sicché  per  molte  cose  rumo-  i[  lano , c signore  mess.  Guidutlo  dalla  Ione 
vate  nelle  melili  «icgli  «loiumi,  la  chiesa  non  t leale  signore  , ma  non  cosi  savio.  (Quelli  dalla 
era  ubbidita;  e non  avendo  braccio,  ne  ditta-  « Torre  erano  gentili  uouuui,  c d’antica  stirpe  , 
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p per  loro  arme  portavano  una  torre  nella  / Beccheria,  meta.  Antonio  ila  Fostierato  «ignoro 
metà  dello  scudo  dal  lato  ritto,  e dall’altro  lato  L di  Lodi,  e altri  «ignori,  e baroni  di  Lombardia 
due  grifi  incrocicchiati,  c cran  nimici  dei  Vi-  gli  alavano  dinanzi.  La  sua  vita  non  era  nè  in 

>conl-  1 sonare,  nè  in  uccellare , né  in  sollazzi  ; ma  in 

Il  signore  mandi»  un  suo  tnariscalco  a Mila-  ! continui  consigli,  assettando  i vicarj  per  le  ter- 
no che  era  nato  di  quelli  dalla  Torre,  c molte  re  a pacificare  i discordanti, 
parole  amichevoli  usò  con  mess.  Guidotto  mo-  I Milanesi  avcano  stanziati  danari  per  donare 

Arandoli  la  buona  volontà  del  signore  , ma  allo  imperadore,  e a raunarli  nel  consiglio  eb- 

roess.  Guidotto  pur  dubitava  della  sua  venuta,  he  rampogne  tra  quelli  dentro,  e gli  usciti  ri - 
e temea  di  perdere  la  signoria,  e non  li  parea  tornati.  Messer  Guidotto  avea  due  figliuoli  , » 
per  sua  difesa  pigliare  la  guerra.  Fece  tutti  » | quali  si  cominciavano  a pentere  di  quanto  il 
suoi  soldati  vestire  di  partita  di  campo  bianco,  ; padre  avea  fatto  , e udivano  le  parole  de*  !a- 
c una  lista  vermiglia  ; fece  disfare  molti  ponti  incntatori  di  lor  parte.  Lo  imperadore  fece  un 
di  lungo  dalla  terra  Lo  imperadore  con  piano  pensiero  di  trarre  alcuni  dell’ una  parte,  e dei- 
animo  tenne  il  consiglio  di  mess.  Maffeo  Vi-  l’altra  de’ più  potenti,  e menarsegli  seco,  e tali 

sconti,  e dirizzossi  verso  Milano  , e lasciò  Pa-  confinare. 

via  da  man  ritta.  I figliuoli  di  mess,  Mosca,  che  l*uno  era  ar- 

II  conte  Filippone  signore  di  Pavia  con  gran  civescovo,  cugini  di  mess.  Guidotto,  divenuti 
benivolenzia  mostrava  aspettarlo,  e onorarlo  in  nimici  per  gara,  il  perchè  lui  li  tenea  in  pri- 
Pavia.  Lo  imperadore  tegnendo  la  via  verso  j gione;  lo  imperadore  gliene  fece  trarre,  e rap- 
Milano,  passò  il  Tesino  a guado,  e per  lo  di-  pacificolli  insieme.  Ma  Ì figliuoli  di  mess.  Gu»- 
stretto  cavalcò  sanza  contasto.  dotto  non  ressono,  e un  di  appensatamente  ri- 

1 Milanesi  gli  vennero  incontro;  mesa.  Gui-  chiesono  loro  amici,  e ricomincialo  l’odio,  in 

dotto  vergendo  tutto  il  popolo  andarli  incon-  un  consiglio  si  svillaneggiarono  di  parole , le 

tro  si  mosse  anche  lui,  e quando  fu  appresso  quali  ingrossarono  per  modo,  clic  presono  l’ar- 
a lui,  gittò  in  terra  la  bacchetta,  c smontò  in  ; me  , e ahharraronsi  nel  guasto  dì  quelli  della 
terra,  e baciògli  il  piè,  e come  uomo  incantato  Torre.  Il  rumore  fu  grande.  Il  maliscalco  dello 
seguitò  il  contrario  del  suo  volere.  | imperadore  vi  trasse  messer  Galeazzo  figliuolo 

Con  gran  festa  fu  ricevuto  dal  popolo  in  Mi-  j di  mess.  Maffeo  Visconti,  e trasse  a piè  colto 
Uno,  e pacificò  messer  Guidotto,  e messer  ’ imperadore;  il  maliscalco  andò  al  serraglio  con 
Maffeo  insieme  co’ loro  seguaci,  e molte  altre  j lx  cavalli,  e rappelo,  e la  gente  mise  in  fuga, 
belle  cose  fece  , e più  parlamenti  ; e più  let-  Mess.  Guidotto  era  malato  di  gotte,  fu  tra- 
tcre  mandò  nella  Magna,  avendo  novelle , clic  portato  in  altra  parte  ; disscsi , che  scampato 

era  nelle  forze  del  Dalfino.  I figliuoli  rifuggi- 
rono a un  loro  castello  presso  a Como  , e di 
lunge  a Milano  xx  miglia.  Tutti  i loro  arnesi 
furono  rubati  , e cosi  si  cambiò  la  festa  , ma 
non  l’amore  dello  imperadore  , perocché  volle 
loro  perdonare  ; ma  non  se  ne  fidarono.  E al- 
lora cominciò  a sormontare  mess.  Maffeo  Vi- 
sconti, e quelli  della  Torre,  e i loro  amici  ab- 
bassare. Il  sospetto  crebbe  più  che  l’odio.  Lo 
imperadore  raccomandò  la  terra  a mess.  Maf- 
feo, e per  vicario  vi  lasciò  messer  Niccolò  Sa- 
limhcni  da  Siena,  savio,  e virile  cavaliere,  e 
adorno  di  belli  costumi,  magnanimo,  e largo 
donatore. 

11  nimico  , che  mai  non  dorme , ma  sempre 
semina  , e ricuglie  , mise  discordia  in  cuore  ai 
nobili  di  Cremona  di  disubbidire.  E due  fra- 
telli figliuoli  del  marchese  Cavalcabò  n* erano 
lini  diceano:  E* non  vuol  vedere,  se  non  Guelfi;  Il  signori,  e me»».  Sovramonte  degli  Amati,  ed  nn 
e i Guelfi  diccano  : E ’ non  accoglie  , se  non  I savio  cavaliere  quasi  loro  avversario  per  gara 
Ghibellini;  e cosi  trincano  l’un  l’altro.  I Guelfi  |j  d’onori,  vi  t’accordarono;  e a ciò  lettere  dei 
non  andavano  più  a lui,  c » Ghibellini  spesso  |(  Fiorentini,  e falsi  istigamenti  non  mancarono, 
lo  visitavano  , perché  n*  avcano  maggior  biso-  Il  sicché  gridarono  contro  allo  imperadore,  e cac- 
gno,  per  gl’incarichi  dello  imperio  portati,  ciarouo  il  suo  vicario. 

Parea  loro  dovere  aver  migliore  luogo;  ma  la  ' Lo  imperadore  ciò  sentendo,  non  cruccioso, 
volontà  dello  imperadore  era  giustissima,  per-  | come  uomo  di  grande  animo,  gli  citò:  non  Poh- 
chò  ciascuno  amava,  c ciascuno  onorava  conio  bidirono,  e rupponli  fede,  e sarainento.  I Fio- 
suoi  uomini.  I routini  vi  mandarono  subito  uno  anrbasciado- 

Quivi  vennono  i Cremonesi  a fare  la  fedeltà  re  per  non  lasciare  spegnere  il  fuoco,  il  quale 
in  parlamento  con  animo  chiaro.  Quivi  i Gc-  profersc  loro  aiuto  di  gente,  e di  danari,  il 
novesi  , e presenlaronlo  ; e per  loro  amore  a clic  i Cremonesi  accettarono,  e afforzarono  la 

gran  lesta  mangiò  in  Urodeli.!  d oro.  Il  conte  terra. 

Filippone  slava  in  corte;  iuess.  Manfredi  da  Lo  imperadore  cavalcò  verso  Cremona.  Gli 


il  suo  figliuolo  era  coronato  re  di  Buemia  , c i| 
avea  preso  donna  di  nuovo,  di  ebe  ebbe  molta  il 
allegrezza.  I 

Avea  Io  imperadore  per  antira  usanza  di 
prendere  la  prima  corona  a Moncia  ; ma  per 
amore  de’  Milanesi , e per  non  tornarsi  indie- 
tro, prese  la  corona  di  ferro  lui , e la  donna 
sua  in  Milano  nella  chiesa  di  s.  Amhruogio  la  | 
mattina  della  Pasqua  di  Natale  a’ dì  a5  di  di- 
cembre i3io,  la  quale  corona  era  di  ferro  sot- 
tile, a guisa  di  foglie  d'alloro,  forbita,  e lucida  i. 
come  spada,  e con  molte  perle  grosse,  e altre  j’ 
pwtre. 

Grande,  e orrevole  corte  tenne  in  Milano,  e ’j 
molti  doni  fece  la  inipcradricc  la  mattina  di 
raion  di  gennaio  i3io  a’ suoi  cavalieri.  Parie  r 
Guelfa,  o Ghibellina  non  volea  udire  ricorda- 
re : la  falsa  fama  Parcusava  a torto.  1 Gliihel-  | 
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Ambasci  adori  dì  là  li  furono  a’ piedi  , dicendo  L la  via  non  potea  esser  loro  tolta  d'andare  a 
come  non  potean  portare  gl’ incarichi  erano  I quella  fortezza.  La  città  era  forte  a combatter» 
loro  posti,  c che  eran  poveri,  e che  aanza  vi*  I la.  Quivi  si  stette  un  giorno  pensando  assalirla 
cario  il  volcano  ubbidire.  Lo  imperadore  non  j di  verso  la  Magna,  perocché  avutala»  la  città 
rispondendo  , furono  ammaestrati  per  lettere  | era  vinta. 

segrete,  che  se  volessono  perdono,  vi  mandai-  Mess.  Tibaldo  volendo  soccorrere  andò  là,  0 
aono  assai  de*  buoni  cittadini  a domandare  mer*  per  giustizia  di  Dio  il  cavallo  incespicò,  c end* 
tè,  perchè  lo  imperadore  volea  onore.  Manda-  | de,  e fu  preso,  e menato  allo  imperadore,  della 
ronne  assai  , e scalzi,  con  niente  in  capo.,  iu  | cui  presura  molto  si  rallegrò,  e fattolo  esami- 
sola  gonnella,  colla  correggia  in  collo;  e dinan*  nare,  insù  uno  cuoio  ili  bue  il  fc’strascinare  in- 
zi a lui  furono  a domandare  merzè,  a*  quali  tomo  alla  città,  e poi  li  fé’ tagliare  la  testa,  e il 
non  parlò;  ma  eglino  sempre  chieggendo  per-  busto  squartare;  e gli  altri  presi  fece  impiccare, 
dono,  lui  sempre  cavalcava  verso  la  città,  e Cosi  incrudelirono  quelli  dentro  inverso  quél- 
giunto.  trovò  aperta  la  porta,  nella  quale  en-  | li  di  fuori,  che  quando  nc  pigliavano  uno,  lo 
trò,  e ivi  si  fermò,  c mise  mano  alla  spada,  e ponieno  insù’  merli,  acciò  fusse  veduto,  e ivi  lo 
fuori  la  trasse  , e sotto  quella  li  ricevette.  I scorticavano  , e grande  iniquità  mostravano;  e 
grandi,  c potenti  colpevoli , c il  nobile  cava-  se  presi  erano  di  quelli  dentro,  erano  da  quelli 
Bere  Fiorentino  mesi.  Rinicri  Buomlcloionti  il  di  fuori  impiccati.  F.  cosi  con  edificj,  e bale- 
podeslà  si  partirono  avanti  che  io  imperadore  stra  dentro,  e di  fuori  guerreggiavano  forte  l’uno 
venisse  ; il  «pule  podestà  vi  fu  mandato  per  l’altro.  La  città  non  si  polca  tanto  strignere 
mantenerli  contro  allo  imperadore,  il  quale  fc-  con  assedio,  che  spie  non  v’entrassero  mandate 
ce  prendere  tutti  i potenti  vi  rimarono,  e ines-  da’  Fiorentini,  i quali  con  lettere  gli  conforta- 
scr  Sovrainonte , che  per  troppo  senno,  o per  vano,  e mandavano  danari, 
troppa  sicurtà  non  fuggì  ; e prender  fece  tutti  Un  giorno  mess.  Gallerano  fratello  dello  im» 
coloro,  che  gli  andarono  a chieder  merzè,  e peradore,  grande  di  persona,  bello  del  corpo» 
ritcnneli  in  prigione.  La  terra  riformò,  la  con*  cavalcava  intorno  alla  terra  per  vederla,  sanza 
dannagione  levò  loro  , c'  prigioni  mandò  a Ri-  elmo  in  testa  , in  uno  giubbetto  vermiglio  , il 
miningo.  * I quale  fu  fedito  d’  un  quadrello  sul  collo  per 

Dimorando  lo  imperadore  in  Cremona,  i Bre-  , modo  , che  pochi  di  ne  visse.  Acconciai  onlo 
«ciani,  i quali  avean  fatti  i suoi  comandamenti,  alla  guisa  de’  signori,  e a Verona  fu  portato,  o 
e ricevuto  il  suo  vicario  mess.  1 ibaldo  Brucia*  quivi  fu  onorato  di  sepoltura.  Molti  conti,  co-» 
ti,  c mess.  Maffeo  de  i Maggi  , capi  ciascuno  valieri,  e Baroni  vi  morirono;  Tedeschi,  e Loin- 
d’una  parte,  e mess.  Maffeo,  clu  prima  tenca  bardi  assai  v’  infermarono,  perchè  l’assedio  du* 
Interra,  per  ubbidire  dispose  la  Signoria  nella  j fino  a 'di  18  di  settembre, 
volontà  dello  imperadore.  A* di  »4  di  settembre  i3ii  perchè  il  luogo 

Mess.  Tibaldo,  che  dallo  imperadore  fu  be-  j era  disagiato,  e '1  caldo  grande,  la  vittuaglia  vc- 

ncficato , perchè  prima  andava  cattivando  per  j nja  <jj  lunge,  e ’ cavalieri  erano  gentili,  e dentro 

Lombardia  povero  co’ suoi  seguaci,  e da  lui  fu  a]|a  terra  ne  moriano  assai  di  fame,  e di  disa- 

ri messo  m-lla  città  ; il  tradì,  perchè  mandando  gj0  per  le  guardie  si  convenia  loro  fare,  c pei 

n Cremona  po’cavalieri,  che  venissono  a uhbi-  sospetti  grandi;  per  mezzanità  di  tre  cardinali 
dirlo , v»  mandò  della  parte  di  mess.  Maffeo  stati  mandati  dal  papa  allo  imperadore,  i quali 
tutti  quelli  aveano  ubbidito;  il  quale  quando  furono  monsignore  d* Ostia,  monsignor  d’Alha- 
se  ne  avvide,  mandò  per  alcuni  nominatnmen*  j n0|  e monsignor  dal  Fiesco,  si  praticò  accordo 
te,  i quali  non  vennono.  Feccli  citare  aotto  | tra  lo  imperadore,  c i Bresciani  di  darti  la  ter* 
termine,  e pena,  e anche  non  vennono.  Lo  Im-  , rftf  salvo  l’avere,  e le  persone,  e arrenderonsi 
peradore  intendendo  la  loro  malizia,  con  pochi  • aj  detti  cardinali. 

appresso  usci  della  camera,  e feeesi  cignerc  la  i Lo  imperadore  entrò  nella  terra , e attenne 

spada,  e diriszossi  col  viso  verso  Brescia,  e la  ! |oro  j patti  Fece  disfare  le  mura,  e alquanti 
mano  pose  alla  spada,  e mezza  la  trasse  della  j Bresciani  confinò,  e dall’assedio  si  parli  con 
guaina,  c mnladl  la  città  di  Brescia,  e riformò  j molti  meno  de’ suoi  cavalieri,  che  vi  morirono, 
la  città  di  Cremona  di  vicario.  j e molti  se  ne  tornarono  indietro  malati. 

A’  dì  ia  di  maggio  i3n  lo  imperadore  con  i Partissi  lo  imperadore  da  Brescia,  e aodonne 

sna  genie  cavalcò  a Brescia,  c con  gran  parie  |!  a Pavia  per  una  discordia  nata  tra  quelli  di 

<le’ Lombardi,  e conti,  e signori,  c poscvi  l’as-  ; Beccheria,  e mess.  Riccardino  figliuolo  del  con- 
sedio,  perché  così  fu  consigliato,  eh’ ella  non  j te  Filippone,  per  cagione  che  mori  il  vescovo 
il  potea  tenere  , perchè  non  erano  proceduti  di  Pavia,  e ciascun  volea  la  nuova  elezione  ; c 
di  vittuaglia,  e erano  nella  fino  della  ricolta , e | tanta  fu,  che  quelli  di  Beccheria  uccisono  quat- 
t'fggendo  il  campo  posto , la  genie  si  arrenderti  tro  de’  loro  avversar j.  Il  vicario  con  mess.  Rie- 
mpo : e se  tu  la  lasci , tutta  Ixtmbardia  è per-  cardino  pugnarono  con  quelli  di  Beccheria  per 
duta , e tutti  i tuoi  contrarj  quivi  faranno  ni - modo,  che  li  cacciaron  fuori  della  Terra,  c tol» 
dio.  E questa  fin  veltona  da  fare  tutti  gli  al-  sono  loro  le  loro  castella  di  fuori, 
tri  temere.  Fermò  l'assedio  ; mandò  per  mar-  Lo  imperadore  parendoli  avere  perduto  assai 
stri  * ordinò  edificj,  e cave  coverte,  c molli  pa-  tempo,  cavalcò  inverso  Genova,  la  quale  tenca 

lesi  segni  fece  da  combattere.  La  città  era  for-  mess.  Branca  Doria,  dove  giunse  a'di  ai  d’oU 
tissima)  c popolala  di  prò  gente,  c dal  lato  del  tobre  i3u  dal  quale  onoratamente  fu  riceva» 
monte  avea  una  fortezza  ; c tagliato  il  poggio,  to,  c giurò  ubbidienza. 


Digitized  by  Google 


DINO  COMPAGNI 


491 

Mess.  Olmtino  Spinola  rapo  dell’altru  parte, 
elio  era  ruhello,  gli  si  fece  innanzi,  e con  gran 
rcvcrcnzia  l’onorò.  Arbitrossi  per  li  savj  nomi- 
ni , che  la  divisione  delle  due  parti  lo  facesse 
tanto  onorare,  perchè  lo  feciono  a gara.  Ma  i 
Genovesi  di  loro  natura  sono  molto  altieri , c 
superbi,  e discordanti  fra  loro,  che  il  re  Carlo 
vecchio  mai  li  potè  raccomunare , nè  non  si 
credette  mai  , che  non  che  Io  rieevessono  per 
Signore  per  loro  superbia,  ma  che  gli  dessono 
pure  il  passo,  perche  i cittadini  sono  sdegnosi, 
la  riviera  è aspra  , i Tedeschi  sono  dimestichi 
colle  donne,  i Genovesi  ne  sono  ghignosi.  Zuf- 
fa vi  sarò. 

Iddio,  che  regge,  e governa  i principi,  e’  po- 
poli, gli  ammaestrò,  e inchinate  le  loro  volontà 
saviamente  come  nobili  uomini  l’onorarono,  e 
ritennono  in  quella  città  più  mesi  ; nel  qual 
tempo  la  morte  (Ja  quale  a ninno  non  perdo- 
na, nè  per  lungo  termine)  per  volontà  di  Dio 
parti  dal  mondo  la  nobile  Impcradrice  con  no- 
bilissima fama  di  gran  santità,  e di  vita  onesta, 
ministra  de’  poveri  di  Cristo  , la  quale  fu  sep- 
pellita con  grande  onore  a' di  la  di  novembre 
nella  chiesa  maggiore  dì  Genova. 

1 Fiorentini  in  tutto  li  si  scoporsono  nimiei 
So  procurare  la  ribellione  delle  Terre  di  Lom- 
bardia. Corruppono  per  moneta , e promesse 
con  lettere  mess.  Giliberto  signore  di  Parma, 
e dicronli  fiorini  quindicimila,  perchè  tradisse 

10  imperadorc , c rubellatscli  la  Terra.  Deh 
«pianto  male  si  mise  a fare  questo  cavaliere, 

11  quale  da  lui  avea  ricevute  di  gran  grazie 
in  così  poco  tempo  ! che  donato  gli  avea  il 
bel  castello  di  san  Donnino,  e un  altro  nobile 
«ostello,  il  quale  tolse  a1  Cremonesi,  e die  a 
lui;  il  quale  castello,  era  sulla  riva  di  Po,  c ; 
la  bella  città  di  Reggio  gli  avea  data  in  guai-  j 
dia,  credendo , che  fosse  fedele , e leale  cava- 
liere; il  quale  armato  sulla  piazza  di  Parma 
gridò:  Muoia  lo  imperadore ; e il  suo  vicario  ; 
cacciò  fuori  della  terra,  e i cimici  accolse.  Co- 
privasi  con  false  parole,  dicendo,  che  non  per 
danari  il  facea,  ma  perchè  il  marchese  * Paia*  | 
vizino  avea  rimesso  in  Cremona,  il  quale  tcnca 
per  suo  nimico. 

Premeano  i Fiorentini  i loro  poveri  cittadi- 
ni, togliendo  loro  la  moneta,  la  quale  spendea* 
no  in  cosi  fatte  derrate,  e tanto  procurarono, 
che  mess.  Ghiberto  rimise  gli  avversar)  dcll’im- 
pcradore  in  Cremona,  perocché  gli  ritenea,  e 
afforzò  sulla  riva  di  Po  ; e un  giorno  cavalcò 
con  lui  mess.  Galasso,  clic  era  alla  guardia  di 
Cremona  in  servigio  de*  Bresciani  forte  con  c 
cavalli,  e entrarono  nella  Terra,  e tanti  con  lo* 
ro  se  ne  appoggiarono,  che  pochi  fedeli  dello 
imperadore  vi  rimasono,  a’ quali  convenne  vo* 
tar  la  terra. 

Mess.  Guidotto  dalla  Torre  co’ cavalieri  ac- 
colli di  Toscana  vi  cavalcò.  La  terra  afforza- 
rono di  fossi,  e di  palizsi.  Il  conte  Filippone 
contra  lo  Imperadore  stava  con  animo  iroso,  e 
cercava  parentado  con  mess.  Ghiberto,  e con- 
giura, e lega.  Gli  usciti  di  Brescia  si  rauuaro- 
no  con  loro , perocché  a quello , che  perdonò 
l’umiltà  dello  imperadore,  non  perdonò  Iddio; 


che  la  parte  di  mess.  Tebaldo  Bruciato , rice- 
vuto il  perdono  dallo  imperadore,  uo’altra  velia 
gli  volle  ritorre  la  terra.  Onde  P altra  parte 
avuto  piuttosto  il  soccorso  colParmc  in  mano, 
di  Brescia  c del  contado  gli  cacciò.  Deh  quanta 
malizia  multiplicò  intra  i Lombardi  in  piceiol 
tempo,  in  uccidersi  tra  loro,  e rompere  il  sa* 
ramrntn  dato! 

1 Fiorentini,  che  erano  in  Firenze,  pieni  di 
temenza,  e di  paura,  non  altendcano  a altro, 
che  a corrompere  i signori  de' luoghi  con  pro- 
messa , e con  danari , i quali  traevano  da’  mi- 
seri cittadini,  clic  per  mantenere  lil>ertà,  se  I» 
lasciavano  tórre  a poco  a poco.  Molli  ne  ape- 
sono  in  rie  opere.  La  loro  vita  non  era  in  al- 
tro, che  in  simili  «mie. 

I Signori  feciono  messi  segreti,  fra' quali  fu 
un  frate  Bartolomeo,  figliuolo  d’un  cambiato- 
re, uomo  astuto,  oso  in  Inghilterra,  e in  sua 
giovanezza  costumato,  e di  sottile  ingegno.  Maa- 
daronlo  in  corte  a tentare  il  papa,  c’  cardinali, 
e con  lettere  portò  mess.  Baldo  Fini  «la  Fighi- 
nc  , tentarono  il  re  di  Francia;  al  quale  disse 
il  cardinale  d’ Ostia:  Quanto  grande  ardimento 
è quello  de' Fiorentini,  che  con  loro  dieci  len- 
dini ardiscono  tentare  ogni  Signore  ! 

Al  papa  mandarono  due  ambasciaduri , che 
furono  mess.  Pino  de*  Russi,  c mess.  Gherardo 
Bollichi  due  valenti  cavalieri.  Molli  danari  fu- 
rono loro  sottratti,  c molli  ne  pertlcrono,  e dal 
papa  non  ehbono  cosa  volessono. 

II  cardinale  Pclagrù  natio  di  Guascogna,  ni- 
pote del  pap*  fu  mandalo  Legato  a Bologna, 
perchè,  essendo  morto  il  marchese  di  Ferrara, 
un  suo  figliuolo  bastardo  tenea  la  terra,  la 
quale  non  potendo  tenere,  si  patt«*gqiò  co’Vi- 
mziani,  e vendclla  loro,  e per  forza  la  presono 
e tcnnonla.  Mess.  Francesco  da  Estc,  fratello 
del  marchese,  insieme  co’Bologncsi,  c con  mess. 
Orso  degli  Orsini  di  Roma  s'accostarono  colla 
chiesa.  Il  cardinale  andò  a Ferrara,  e da'  Vi* 
niziani  non  fu  ubbidito;  il  perché  formò  loro 
processo  addosso,  c condannògli  : bandi  loro  la 
croce  addosso,  e di  più  luoghi  v’andò  assai 
gente  contro  per  lo  perdono  c per  aver  soldo. 

I Vinisiani  tcncano  una  fortesza  in  Ferrara  la 
quale  il  marchese  v'avea  fatta  mollo  forte,  a 
guisa  d’  un  cassero.  I Veneziani  vi  vennona 
per  acqua,  c furori  vi  sconfini,  e presi,  e mor- 
tine assai;  o fu  sventurata  fortuna  per  loro, 
che  molto  vilmente  perdcrono,  perchè  i nobi* 
li,  che  v’eranu,  l'abbandonarono. 

Il  cardinale  Pelagrù  venne  a Firenze,  c con 
grandissimo  onore  fu  ricevuto.  Il  carroccio,  c gli 
armeggiatovi  gli  andarono  incontro  fino  allo 
spedale  di  s.  Gallo;  i religiosi  colla  processione 
i gran  popolani  di  quella  parte  a piè  c a ca- 
vallo l’andarono  a onorare. 

Giunse  in  Firenze,  c i Fiorentini  con  lui 
molto  si  consigliarono,  c bene  lo  informarono, 
come  procuravano  col  papa,  che  lardasse  la  ve- 
nuta dello  imperadore,  e pregaronlo  ne’l  con- 
fortasse, e cosi  promise  fare.  Donaruiili  danari 
i quali  voleuticri  accettò , e di  quelli  riscosse  la 
sua  legazioue,  e d'accordo  cou  loro  di  Firenze 
si  parli. 
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Andossrnc  il  cardinale  allo  impcradore  il 
quale  sapra  i ragionamenti  avea  avuti  co*  Fio- 
rentini, e però  non  li  mostri  gran  bcnivolcnzìa. 
Rilnrnossi  al  papa,  il  quale  confortandolo  di 
quanto  da’Fiorentini  era  pregato,  gli  tene»  in 
{speranza,  tanto  clic  da  loro  ritrasse  molti  da- 
nari, e questo  ficcano  perchè  lo  inipcradore  si 
consumasse. 

Di  tre  cardinali  area  mandato  il  papa  allo 
imj>eradore,  quando  era  ad  assedio  a Brescia 
ne  morì  uno,  cioè  quello  d'  Albano,  il  quale 
renne  infermo  a Lucca,  c mori  quivi.  Il  resco- 
ro di  Legge  anco  ri  mori,  grande  amico  dello 
•mperitdore,  al  quale  avea  donato  Rezzuolo,  il 
quale  è tra  Reggio,  t Mantova,  il  quale  i Man- 
tovani tolsono  dipoi  a colui,  a cui  era  rimaso- 

I dtieambasciadori  Fiorentini  erano  in  corte, 

« vi  morirono,  c prima  mess.  Pino  de* Rossi,  e 
per  premio  di  sua  fatica  furono  fatti  due  suoi 
consorti,  e parenti  cavalieri  dal  popolo,  e do- 
nato loro  molti  danari,  di  quelli  toglieano  ai 
Ghibellini,  e a’  Bianchi.  G con  tutto,  che  i Bian- 
chi lencssono  alcuna  vesligia  di  parte  Guelfa, 
erano  da  loro  trattati  come  cordiali  nimici.  Di- 
poi mori  mess.  Gherardo,  c non  furono  i suoi 
onorali  nc  di  cavalleria,  nè  di  danari,  perchè 
non  era  stato  così  fedele  conte  l’altro. 

Quattro  erano  i capi  di  questa  discordia  dei 
Neri,  cioè  mess.  Rosso  della  Tosa,  mess.  Pazzi- 
no  de’Pazzi,  me*;.  Retto  Brunclleschi,  e mess. 
Gerì  Spini,  dipoi  vi  se  n’aggiunse  due,  cioè 
mess.  Tcggliiaio  Krescobahii,  c mess.  Gherardo 
Ventraia  uomo  di  poca  fede. 

Questi  sci  cavalieri  slrinsono  mess.  Folcicri 
Podestà  di  Firenze  a tagliare  la  Testa  a Ma- 
amo  Cavalcanti,  e a uno  de’ Ghcrardini.  Costoro 
fareano  fare  i Priori  a lor  modo,  c gli  altri 
ufiej  d’entro,  c di  fuori.  Costoro  liberavano,  c 
condannavano  chi  c’volevano,  e davano  le  ri- 
sposte, e faccano  i scrvigj,  e’  dispiaceri  come 
volrano. 

Mess.  Rosso  della  Tosa  fu  cavaliere  di  gran- 
de animo,  principio  della  discordia  de’Fiorcn- 
tini,  nimico  del  popolo,  amico  dc’tiranni.  Que- 
sti fu  quello,  che  la  intera  parte  Guelfa  di  Fi- 
renze divisi  in  Bianchi  e Neri;  questi  fu,  che 
le  discordie  cittadinesche  accese  ; questi  fu 
quello,  clic  con  sollecitudini,  congiure,  c pro- 
messe gli  altri  Icnca  sotto  di  sé.  Costui  a parte 
Nera  fu  molto  leale,  e i Bianchi  perseguitò. 
Con  costui  si  confidavano  le  terre  d’ attorno  di 
parte  Nera,  c con  lui  aveano  composizioni. 

Costui  aspettato  da  Dio  lungo  tempo,  peroc- 
ché nvcA  più  che  anni  lxxv  un  di  andando, 
un  cane  gli  si  attraversò  tra'piè,  e fecelo  ca- 
dere, per  modo  si  ruppe  il  ginocchio,  il  quale 
infittoli,  e martoriandolo  i medici,  di  spadino 
si  mori,  e con  grande  onore  fu  sepolto,  come  , 
a gran  cittadino  si  rickiedea. 

Lasciò  due  figliuoli,  Sinionc,  C Gottifrcdi,  I 
clic  dalla  parte  furono  falli  cavalieri,  c con  loro  j 
un  giovane  loro  parente,  chiamato  Pinuccio,  c I 
molti  danari  furono  douali  loro;  c chuinavansi 
i cavalieri  del  filatoio,  perocché  i danari,  clic 
si  dierono  loro,  ti  toglicvau  alle  povere  femmi- 
nelle che  filavano  a filatoio. 
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Questi  due  onvaltcn  suoi  figliuoli,  volendo 
tener  gravità  per  essere  onorali,  perchè  parea 
loro,  cho  l’opere  del  padre  il  mcritassono,  co- 
minciarono a calare,  e mess.  Pino  a sormon- 
tare, il  quale  in  poco  tempo  si  fece  grande. 

I Fiorentini  acciccati  dal  loro  rigoglio  si  ini- 
sono  contro  allo  impcradore,  non  come  savj 
guerrieri,  ma  come  rigogliosi,  avendo  lega  coi 
Bolognesi,  Sanesi,  Lucchesi,  Volterrani,  Prate- 
si, c Colligiani,  e coll’altre  castella  di  lor  par- 
te. I Pistoiesi  poveri,  lassi,  e di  guerra  affan- 
nati, c distrutti,  non  tcneano  del  tutto  con 
loro;  non  perché  non  fossono  d’ un  animo,  ma 
perchè  vi  metteano  Podestà  con  si  grandi  sa- 
lar j,  che  non  poteano  sostenere  alle  paghe,  il 
perché  non  arebbono  potuto  pagare  la  loro 
parte  della  taglia,  perocché  pagavano  al  mali- 
scalco,  e a’suo»  fior,  qnarantottoraila  l’anno,  e 
tcneansi  per  loro  acciocché  i Fiorentini  non  vi 
enlrassouo. 

I Lucchesi  sempre  aveano  ambasciadorì  in 
corte  dello  impcradore,  e alcuna  volta  diccano 
d’ubbidirgli,  se  concedesse  loro  lettere  che  le 
terre  tenieno  dello  imperio,  potcssono  tenere, 
e che  non  vi  rimettesse  gli  usciti.  Lo  impora- 
dorc  niuno  patto  fc’con  loro,  nè  con  altri;  ma 
mandò  mess.  Luigi  di  Savoia,  e altri  ambascia- 
dori  in  Toscana,  i quali  da’ Lucchesi  furono 
onoratamente  ricevuti,  e presentati  di  zendadi, 
ed  altro.  1 Pratesi  gli  presentarono  magnifica- 
mente; e tutte  Pai  tre  terre  scusaudosi  erano  in 
lega  co’Fiorculini. 

Siena  putì  alleggiava,  che  in  tutta  questa  guer- 
ra non  tenne  il  passo  a’nrmiei,  nè  dalla  vo- 
lontà de’ Fiorentini  in  lutto  si  parli.  I Bolo- 
gnesi si  tennono  forte  co’  Fiorentini  contra  lo 
inipcradore,  perchè  tcmrauo  forte  di  lui.  Molto 
s’afforzarono,  e steccarono  la  terra.  Disscsi,  che 
contro  a lui  non  aveano  difesa  alcuna,  perchè 
dalla  chiesa  avea  il  passo.  Ma  perchè  gli  parve 
aspro  cominciò  a entrare  in  Toscana, no’l  fece. 
Discesi,  che  i marchesi  Malaspini  il  voleano 
mettere  per  Lunigiana,  c feciono  acconciare  le 
vie,  e allargare  negli  stretti  passi;  e se  quindi 
fosse  veuuto,  entralo  sarebbe  tra  i falsi  fedeli; 
ina  Iddio  l’ammaestrò. 

Andosseue  a Genova  per  venire  a Pisa  tutta 
d’ aniino,  e di  parte  d’  imperio , che  più  spe- 
ranza ebbe  della  sua  venuta,  che  niuna  altra 
città,  e clic  fiorini  sessantamila  gli  mandò  in 
Lombardia,  c fiorini  sessantamila  gli  promise 
quando  fusse  in  Toscana,  credendo  riavere  le 
sue  castella,  e signoreggiare  i suoi  avveraarj; 
quella,  che  la  ricca  spada  io  segno  d' amore 
gli  pre»entò  ; quella,  che  delle  sue  prosperità 
festa,  e allegrezza  facea;  quella,  che  più  mi- 
nacce per  suo  amore  riccvea;  quella,  che  di- 
ritta porta  per  lui  è sempre  stata,  c per  li 
nuovi  signori,  che  venuti  sono  in  Toscana  per 
mare,  e per  terra , e che  a loro  parte  altea- 
deano;  quella,  che  da’Fiorentini  è mollo  rag- 
guardata,  quando  s’allegrarono  delle  prosperità 
d’ imperio. 

Giiiuse  lo  impcradore  a Pisa  a1  di  6 di  marzo 
1 3 1 1 con  xxx  galee,  dove  fu  con  gran  festa,  c 
allegrezza  ricevuto,  c onoralo  come  loro  tiglio- 
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re.  I Fiorentini  non  vi  mandarono  ambascia- 
dori,  per  non  esser  in  concordia  i cittadini, 
lina  volta  gli  elessono  per  mandarli,  e poi  non 
gli  mandarono,  fidandosi  più  nella  simonìa,  e 
in  corrompere  la  corte  di  Koma , che  patteg- 
giarsi con  lui. 

Mess.  Luigi  di  Savoia  mandato  amhasciadore 
in  Toscana  dallo  imperadore,  venne  a Firenze, 
c fu  poco  onorato  da1  nobili  cittadini,  c fecio- 
no  il  contrario  di  quello  doveano.  Domandò, 
che  ambasciadore  si  mandasse  a onorarlo,  c 
ubbidirlo  come  loro  signore.  Fu  loro  risposto 
per  parte  della  Signoria  da  mess.  Bello  Bru- 
nelleschi,  che  mai  per  nitin  signore  i Fioren- 
tini inchinarono  le  corna.  E ambasciadore  non  j 
vi  si  mandò,  che  arebbono  avuto  da  lui  ogni  • 
buon  patio}  perchè  il  maggior  impedimento, 
die  avesse,  era  i Guelfi  di  Toscana. 

Partito  I*  amlwisciadore , se  ne  tornò  a Pisa, 
c i Fiorentini  feciono  fare  un  haltifolle  a Arezio, 
e ricominciarvi  la  guerra,  c in  tutto  si  scoper- 
sono  rimici  dello  imperadore,  chiamandole  ti- 
ranno, c crudele,  e che  s’accostava  co*  Gliibel-  | 
lini,  e i Guelfi  non  volea  vedere;  e ne’ bandi  ! 
loro  diceano  : A onore  di  santa  china , e a i 
mone  del  re  della  Magna.  L’ aquile  levarono 
dalle  porle,  e dove  erano  intagliate,  o dipinte,  | 
ponendo  pena  a chi  le  dipignesse,  o le  dipinte  j 
non  ne  spegnesse. 

Lo  imperadore  schernito  da1  Fiorentini  si  ; 
parli  di  Pisa,  e andonne  a Roma,  dove  giunse  : 
a’ di  i di  maggio  i3ia,  e onoratamente  fu  ri- 
cevuto come  signore , c messo  nel  luogo  del 
senatore,  e intendendo  le  ingiurie  gli  erati  fatte 
da1  Guelfi  in  Toscana,  e trovando  i Ghibellini, 
che  con  lui  s*  accostavano  di  buona  volontà, 
mutò  proposito,  e accoslossi  con  loro,  e verso 
loro  rivolse  l’ amore , e la  benivolenzia , che 
prima  avea  co’  Guelfi,  c propesesi  di  aiutarli, 
e rimetterli  in  casa  sua , e i Guelfi  , e i Neri 
tenere  per  nimici,  e quelli  perseguitare. 

I Fiorentini  sempre  tenrano  ambasciadori  ai 
piè  «lei  re  Ruberto,  pregandolo  , che  colla  sua  f 
geiite  offendesse  lo  imperadore,  promettendoli, 

e dandoli  danari  assai. 

II  re  Ruberto,  come  savio  signore , c amico 
de’  Fiorentini , promise  loro  d' aiutarli,  e cosi 
fe’,  c allo  imperadore  mostrava  di  confortare, 
auimunire  i Fiorentini  gli  fussono  ubbidienti 
come  a loro  signore;  e come  senti,  clic  lo  Ini-  ; 
peradore  era  a Roma,  di  subito  vi  mandò  mess. 
Giovanni  suo  fratello  con  ccc  cavalli,  mostrando  |l 
mandarlo  per  sua  difesa,  c onore  della  sua  1 
corona.  Ma  lo  mandò,  perchè  •'  intendesse  con  !l 
gli  Orsini  nimici  dello  imperadore,  per  corrom-  j 
pere  il  senato,  e impedire  la  sua  coronazione,  j 
che  ben  la  ’ntese. 

Mostrando  il  re  grande  amore  allo  impera-  : 
dorè,  gli  mandò  suoi  ambasriadori  a rallegrarsi  I 
della  sua  venuta,  facendoli  grandissime  profer-  ' 
te,  ricliirggrndolo  di  parentado,  e che  gli  man- 
dava il  fratello  per  onorare  la  sua  coronazione, 
e per  suo  aiuto  bisognando. 

Rispose  loro  il  savissimo  imperadore  di  sua 
bocca:  Tarde  sono  le  profferte  del  te,  e troppo 
• tostano  la  venula  di  mess . Giovanni.  Savia 


fu  la  imperiale  risposta,  che  bene  intese  la  ca- 
gione di  sua  venuta.  A’ di  i agosto  idi  a fa 
coronato  in  Roma  Arrigo  conte  di  Luzimburgo 
imperadore,  c re  de*  Romani  nella  chiesa  di 
san  Giovanni  Laterano  da  mesa.  Niccolao  cardi- 
nale da  Prato,  e da  mess.  Luca  dal  Fieaco  car- 
dinale da  Genova,  e da  mess.  Arnaldo  Pelagrù 
cardinale  di  Guascogna,  di  licenzia,  e mandato 
di  papa  Clemente  V e de’  suoi  cardinali. 

La  giustizia  di  Dio  quanto  fa  laudare  la  sua 
Maestà,  quando  per  nuovi  miracoli  dimostra  ai 
minuti  popoli,  che  Iddio  le  loro  ingiurie  non 
dimentica  ; cosi  molta  pace  dà  a coloro  del- 
l’animo, che  le  ingiurie  da’  potenti  ricevono, 
quando  veggiono,  che  Iddio  se  ne  ricorda;  e 
come  si  conoscono  aperte  le  vendette  di  Dio, 
quando  egli  ha  molto  indugiato,  c sofferto.  Ma 
quando  lo  iodugia  è per  maggior  punizione,  c 
molli  credono,  che  di  mente  uscito  gii  sia. 

Mess.  Betto  Brunellcachi,  e la  sua  casa  erano 
di  progenie  Ghibellina.  Fu  ricco  di  molte  pos- 
sessioni, c d’  avere  ; fu  in  granile  infamia  dei 
popolo,  perocché  ne’  tempi  delle  carestie  ser- 
rava il  suo  grano,  dicendo:  ()  Uaronne  tal  pre- 
gio, o non  si  venderà  mai.  Molto  trattava  male 
i Bianchi,  e i Ghibellini  san  za  uiuna  piala  per 
due  cagioni:  la  prima  per  esser  meglio  credulo 
da  quelli,  che  reggevano;  l’altra  perchè  non 
aspettava  mai  di  tal  fallo  misericordia.  Molto 
era  aopcralo  in  ambascerie,  perche  era  buono 
oratore.  Famigliare  fu  assai  con  papa  Bonifa- 
zio; c di  mess.  Napoleone  Orsino  Cardinale, 
quando  fu  Legato  in  Toscana,  fu  molto  dime- 
stico, e tennelo  a parole;  togliendoli  ogni  spe- 
ranza di  mettere  pace  tra  i Bianchi , e i Neri 
di  Firenze. 

Questo  cavaliere  fu  in  gran  parte  cagione 
della  morte  di  mess.  Corso  Donali;  c a tanto 
male  s’ era  dato,  che  non  curava  nè  Dio,  nè 
il  mondo,  trattando  accordo  co*  Donati , scu- 
sando sé,  e accusando  altri  Un  giorno  giocando 
a1  scacchi,  due  giovani  de'  Donali  con  altri  loro 
compagni  venneno  a lui  da  casa  sua,  e fedi- 
ronlo  di  molte  ferite  per  lo  capo , per  modo 
clic  lo  lasciarono  per  morto.  Ma  un  suo  figliuolo 
fedi  un  figliuolo  di  Biucoco , per  modo  che 
pochi  dì  ne  visse.  Mess.  Betto  alquanti  di  stette 
per  modo  che  si  credea  campasse,  ma  dopo 
alquanti  di  arrabbiato  sanza  penitenzia,  o sod- 
disfazione a Dio,  e al  mondo,  e con  gran  di- 
sgrazia di  molti  cittadini  miseramente  mori. 
Della  cui  morte  molti  se  ne  rallegrarono,  per- 
ché fu  pessimo  cittadino. 

Mess.  Pazzino  de’Pazzi,  uno  de’  quattro  prin- 
eipali  governatori  della  città,  cercò  pace  co’Do- 
nati  per  sè  e per  mess.  Pino , benché  poco 
fussc  colpevole  della  morte  di  mess.  Corso, 
perchè  era  stato  grande  suo  amico,  e d’  altro 
non  si  curava.  Ma  i Cavalcanti,  che  era  polente 
famiglia,  e circa  lx  uomini  erano  da  portare 
arme,  aveano  molto  in  odio  questi  cavalieri 
Governatori,  i quali  aveano  stretto  mess.  Fol- 
cieri  Podestà  a tagliare  la  testa  a Masino  Ca- 
valcanti, c sanza  dimostrazione  alcuna  il  sop- 
portavano. 

Uu  giorno  »c u tendo  il  Paffiera  Cavalcanti, 


giovane  di  grande  animo,  che  mess.  Fazzino 
ora  ito  sul  greto  d’  Arno  da  «anta  * Croce  con 
un  falcone,  e con  un  solo  famiglio,  montò  a 
cavallo  con  alcuni  compagni,  e andaronlo  a 
trovare,  il  quale,  come  gli  vide,  cominciò  a 
fuggire  verso  Arno,  e seguitandolo,  con  una 
lancia  gli  passò  le  reni,  e caduto  nell’  acqua  gli 
segarono  le  vene,  c fuggirono  verso  Val  di 
Sieve;  e cosi  miseramente  mori. 

1 Pazzi,  e’  Donati  a'  armarono,  e corsono  al 
palagio,  e col  gonfalone  della  giustizia , e con 
parte  del  popolo  corsono  in  mercato  nuovo  a 
casa  i Cavalcanti,  e con  istipa  misono  fuoco  in 
tre  loro  palagi,  e volsonsi  verso  la  casa  di  mess. 
Brunetto,  credendo  V avesse  fatto  fare. 

Mess.  Attaviano  Cavalcanti  soccorso  fu  da  i 
Ggliuoli  di  mess.  Pino,  e da  altri  suoi  amici 
c fcciono  serragli,  c con  cavalli,  e pedoni  s’af- 
forzarono per  modo,  niente  féciono:  che  dentro 
al  serraglio  era  mess.  Goltifredi , e mess.  Si- 
mone  della  Tosa,  il  Testa  Tornaquinci,  e alcuni 
loro  consorti,  e alcuni  degli  Scali , degli  Agli, 
e dc’  Lucardesi , e di  più  altre  famiglie,  che 
francamente  gli  difesono,  fin  che  costretti  fu- 
rono di  disarmarsi. 

Quietato  il  popolo,  i Pazzi  accusarono  i Ca- 
valcanti, de’  quali  ne  furono  condannati  xlviii 
nell1  avere,  c nella  persona.  Mess.  Attaviano  si 
rifuggì  in  uno  spedale  a fidanza  de’  Rossi,  di- 
poi n’andò  a Siena. 

Di  Mess.  Pazzino  rimasono  più  figliuoli,  dei 
quali  due  furonne  fatti  cavalieri  dal  popolo,  c 
due  loro  consorti,  c dati  farono  loro  fior,  tre- 
mila, c quaranta  moggia  di  grano. 


TERZO  4«)7 

In  quanto  poco  spazio  di  terreno  sono  morti 
cinque  crudeli  cittadini,  dove  la  giustizia  si  fa, 
e punisconsi  i malfattori  di  mala  morte!  i quali 
furono  mess.  Corso  Donati,  mess.  ISiccola  dei 
Cerchi,  mess.  Pazzino  de’  Pazzi,  Gherardo  Bor- 
doni, e Simone  di  mess.  Corso  Donati.  E di 
mala  morte  mancarono  mess.  Rosso  della  Tosa, 
c mess.  Betto  Brunelleschi , c dei  loro  errori 
furono  puniti. 

Mess.  Geri  Spini  sempre  dipoi  stette  in  guar- 
dia, perché  furono  ribanditi  i Donati,  c i loro 
seguaci,  e i Bordoni  con  grande  onore,  a cui 
poco  innanzi  furono  le  case  disfatte  dal  popolo 
con  gran  vergogna,  e danno  loro. 

Cosi  sta  la  nostra  città  tribolata  : cosi  stanno 
i nostri  cittadini  ostinati  a mal  fare  ; e ciò  clic 
si  fa  l’ uno  dì,  si  biasima  I’  altro.  Soleano  dire 
i savj  uomini  : L ' uomo  savio  non  fa  coso,  che 
se  ne  penta.  E in  quella  città,  e per  quelli 
cittadini  non  si  fa  cosa  sì  laudabile,  che  in 
contrario  non  si  reputi , e non  si  biasimi.  Gli 
uomini  vi  si  uccidono;  il  male  per  legge  non 
si  punisce;  ma  come  il  malfattore  ha  degli 
amici,  o può  moneta  spendere,  cosi  è liberato 
dal  maleficio  fatto. 

O iniqui  cittadini,  che  tutto  il  mondo  avete 
corrotto,  e viziato  di  mali  costumi,  c falsi  gua- 
dagni! Voi  sete  quelli,  che  nel  mondo  avete 
messo  ogni  mal  uso  : ora  vi  si  ricomincia  a ri- 
volgere il  mondo  addosso.  Lo  inipcradore  colle 
sue  forze  vi  farà  prendere,  c rubare  per  mare, 
c per  terra. 
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DI  MATTEO  E FILIPPO  VILLANI 


Stcciaiuòli , 
tato  il  suo 


Lorenzo,  muore  a Gaeta,  e por- 
eorpo  a Firenze  è seppellito  alla 


Certosa,  pag.  y8. 

Acciainoli , Niccolo,  sposa  Luigi  ili  Taranto  alla 
regina  Giovanna,  5. 

— va  nel  Legno  a preparar  lo  coic  per  il  ri- 
torno «Iella  regina  Giovanna  e «lei  re  Luigi,  8. 

— va  nella  Marca  a raccoglier  gente  per  il  re 
Luigi,  fa. 

— commendazione  e lande  di  sua  vita,  5. 

— tua  virtù  in  comportare  la  morte  di  Lo- 
renzo SUO  figliuolo,  91. 

— va  in  Sicilia,  e acquista  Palermo  e altre 
città,  4». 

— viene  in  Romagna  per  trattare  la  pace  dal 
legato  a Malatesta  da  Rimini,  »5o. 

— va  a Siena,  e quindi  coll*  imperatore  a Ro- 
ma alla  sua  incoronazione,  i5i. 

— viene  a Firenze,  e sua  mollezza,  ivi. 

— corona  Zanobi  da  Stratta,  161. 

— ritorna  nel  Regno,  e sue  imprese,  177. 

— va  a Messina,  71  7. 

— assedia  Catania,  ivi. 

— se  ne  leva  in  isconlìtta,  7' 3. 

— si  parte  da  Napoli  con  vergogna,  3*3. 

— onori  lattigli  dal  papa,  ivi. 


— viene  in  Firenze,  3a8. 

— desia  forte  gelosia  nc1  Fiorentini,  c sua  ma- 
gnanimità, 329. 

— è paragonato  a Scipione  Aflricano,  ivi. 

— giunge  in  Napoli,  333. 

— è fatto  luogotenente  del  Regno,  ivi. 

Acque , del  mese  di  giugno  guastano  le  biade  c 

le  abitazioni,  83. 

Adimari,  Andrea,  congiura  contro  la  libertà  di 
Firenze,  33o. 

Adoardo  re  d’ Inghilterra,  sue  guerre  col  re  di 
Francia,  9. 

— entra  in  Francia  con  grande  armala,  178. 

— danneggia  quel  regno,  ivi. 

— come  ricevesse  in  Londra  il  re  di  Francia 
suo  prigione,  ia5. 

— sua  astuta  politica  per  non  far  pace  coi 
Franceschi,  a34  c a3G. 

— bandisce  una  solenne  festa  della  Tavola  ro- 
tonda, a5o. 

— quando  la  fa  eseguire,  254- 


Adoardo  annnnzia  la  pace  al  re  Giovanni  di 
Francia  suo  prigione,  7 53. 

— fa  pace  col  re  di  Francia,  i55. 

— sua  astuzia  per  non  concludere  la  pace  col 
re  di  Francia,  779. 

— passa  in  Francia  con  smisurata  forza,  797., 

— assedia  Parigi,  3og. 

— fa  pace  co’Franccschi,e  suoi  patti,  3(5  e 319. 

Adorno,  Gabbriello,  è creato  doge  di  Geno- 
va, 372. 

Agnello  (Giovanni  dell')  si  fa  signore  di  Pisa,  395. 

Agnolo  di  scr  Andrea  di  ni  esser  Rinaldo  da 
Barberino,  notaio  pubblico  imperiale,  146. 

Agobùio  viene  a tirannia  di  Giovanni  GabbricI- 
li,  36. 

— è assediato  dai  Perugini,  ivi. 

— è acquistato  dalla  Chiesa,  121. 

Alamanni , Neri,  c accasato  por  Ghibellino,  748. 

Albergotti,  Bico,  lettore  di  ragion  civile,  269. 

Alberti,  Niccolò  d*  Agitino!  fo  de’ conti,  vende 

Cerhaia  al  comune  di  Firenze,  339. 

Alberti  (Taoo  de’ conti)  è preso  c decapitato 
da’  Fiorentini,  3ai. 

Alderotti , Francesco,  mercante  fiorentino  in 
Genova,  36i. 

Alfonso  re  di  Castiglia,  muore,  c lascia  Pietro 
suo  figliuolo,  17. 

Alùlogi  (Guido  degli)  signore  d’  Imola,  35. 

Alpigiani  rompono  la  gran  Compagnia,  267.  1 

Aitino , Castratane,  è decapitato  da'  Pisani,  1 70. 

Alturro  (conte  d’)  c fallo  prigione  dal  re  d’In- 
ghilterra, 208. 

Ambasciadori  de*  Fiorentini  alt'impcradorc  per 
indurlo  a passare  iu  Italia,  chi  fossero,  83. 

— ritornano  in  Firenze,  88. 

Amore  smisurato  di  padre  a*  figliuoli,  334- 

Andrea  d'Antiocliia,  frate,  suo  ardito  discorso 
al  re  Filippo  di  Francia,  20G. 

A n ghia  ri  si  ribella  a'  Perugini,  e se  nc  impa- 
dronisce Maso  de’  Tarlali,  64* 

Amelie  ri , vescovo  di  Ferrara,  è inviato  dalla 
Chiesa  in  Italia  Jpcr  la  lega  contro  i Vi- 
sconti, 34. 

Antonio  (Sant*)  di  Firenze,  suoi  grandi  rdifteii 
quando  costrutti  c da  chi,  275. 

Aquila , si  regge  sotto  la  tirannia  di  messer 
Lallo,  62. 
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Aquila,  ritorna  alla  signoria  dal  re,  ucciso  mcs- 
scr  Lallo,  122. 

Arditigliela,  prendono  la  signorìa  di  san  Cimi- 
gnano,  f)3. 

Ardinghelli , Rosso  e Primerano  sono  decollati 
in  san  Giroignano,  S<L 

Arezzo , è in  pericolo  d' incorrere  nella  tiran- 
nia de*  Brandaglia,  c come  ne  rimase  libe- 
ro, 6o. 

— quali  cambiamenti  vi  operasse  I*  iraperator 
Carlo,  ijj). 

Aria  corrotta  dove  e quando  generasse  lunghe 
malattie  in  Toscana,  233. 

— troppo  sottile  c fredda  produce  mortali  in- 
freddature in  Firenze,  affi. 

Armignacca  (conte  d’)  sue  discordie  c guerre 
col  conte  di  Foci,  3u3. 

— è sconfitto  e preso  da  quello  di  Foci,  37 1. 

Arno , stelle  lungo  tempo  affatto  diacciato, 

ÌÀi- 

A /'righetto  di  san  Polo,  grande  c maraviglioso 
ladro,  c scalatore  d’  alle  mura,  £L 

— Fura  la  torre  di  Chiusi,  «Vi. 

— monta  su  la  torre  del  Borgo  a san  Sepol- 
cro, e se  ne  impadronisce,  64. 

Arrigo  proposto  d'Esdrìa,  conclude  la  concor- 
dia in  Firenze  in  vece  di  Carlo  imperato- 
re» in* 

Arrigo  di  Cast r uccio,  suoi  trattati,  1B1. 

— Gli  è tagliata  la  testa,  182. 

Ascoli  come  è acquistato  dalla  Chiesa,  iq3. 

Asltologia  paragonala  alla  stoltezza  4degli  au- 
guri,  35^- 

Alene  (duca  d’)  sconfigge  in  Puglia  il  conte  di 
Caserta, 

Arellino  (conte  d*)  viene  con  galee  nel  porto 
di  Napoli,  c suoi  inganni, 

— fa  sposare  a suo  figlio  Ruberto  Maria  di 
Durazzo  per  violenza,  4^ 

— è ucciso  dal  re  Luigi  di  Puglia,  ivi. 

Avellino  (Ruberto  d’)  sposa  per  forza  Maria  di 

Durazzo,  ivi. 

— come  finisse  tal  matrimonio,  «Vi*. 

— è ucciso  da  Maria  di  Napoli  sua  moglie, 
100. 

Aversa  si  rende  al  re  Luigi,  3fL 

— è combattuta  dagli  Ungheri,  c valorosamente 
difesa,  .jo. 

— si  rende  al  re  d’ Ungheria,  4ir 

Avignone , quando  c perchè  fosse  venduto  alla 

Chiesa,  £L 

B 

Badia  di  Firenze,  sue  case  in  più  tempi  arse, 
e perchè,  ajo. 

Balate 3 è avvelenato  dalla  figliuola,  22. 

Balestrieri  fiorentini,  loro  reggimento  e costu- 
me, aot. 

Balzo  (il)  di  Provenza , è furato  dal  Duca  di 
Durazzo,  c che  ne  seguisse,  i5a. 

Bandii, i,  Domenico,  è accusato  per  ghibelli- 
no, 249- 

— congiura  contro  la  libertà  di  Firenze,  3 29. 

Bandino  conte  di  Montegrandli,  vende  Rome- 
na a’  Fiorentini,  34o. 


Barberino  di  Mugello,  si  rende  all’oste  del  Bi- 
scione, 5o. 

Bardi,  Andrea,  Fiorentino,  3g6. 

Bardi,  Filippozzo,  è signore  del  Pozzo  c di 
Vicorata,  io5. 

Bardi , Simone,  capitano  di  parte  di  Firen- 
ze, 248. 

Barga  è soccorsa  dai  Fiorentini,  89. 

BaroncelU,  Schiavo,  c fatto  tribuno  dal  popolo 
romano,  101. 

Baschi  (Rinicri  da)  c sconfitto  c preso  da  Pie- 
ro da  Farnese  capitano  «le*  Fiorentini,  37$. 

Baitijblle  (conte  Ruberto  da)  assedia  Reggiuo-*1* 

Io,  »85. 

Battaglia  tra  il  re  Giovanni  di  Francia  e il 
prenze  di  Gualca,  sua  descrizione,  267. 

— al  ponte  a san  Buffetto  quando  segui  c sua 
descrizione,  34a. 

— - di  Cascina  tra  i Fiorentini  e i Pisani,  con 
la  vittoria  dei  primi,  396. 

Beccheria  (i  signori  da)  son  cacciati  di  Pavia 
per  le  prediche  d*  un  frate,  23q. 

— loro  palazzi  sono  abbattuti  per  consiglio  di 
frate  Iacopo  del  Bossolaro,  267. 

Bel f redolii , Bocchino,  signore  di  Volterra,  c 
decapitato,  3ffi. 

Beltramo  di  S.  Guiuigi,  patriarca  d’Aquilea,  c 
ucciso,  38- 

Beni  immobili  del  contado  fiorentino  quando 
si  cominciarono  a inscrivere,  175. 

Bentivogli , loco  casa  capo  de’  beccar!  in  Bolo- 
gna, 120. 

— loro  infortuni,  itti. 

Bergolìni  e Matraversi,  sette  de’  Pisani,  loro 
gelosie  e rivolte,  ili  e i34. 

Ber  tùli,  Simone,  c conila  unato  per  Ghibellino, 

*49- 

Bellona,  è assediata  dai  Perugini,  8G. 

— è presa  e disfatta,  83. 

Dettano,  Crespoldo  di,  ribella  la  sua  terra  ai 
Perugioi,  3JL 

— gli  è tagliala  la  testa,  87. 

Bianca  di  Borbone  moglie  «lei  re  di  Spagna, 
sue  disgrazie,  ivi. 

— muore,  ivi. 

Bianchi , Iacopo,  capo  di  rivoluzione  in  Bolo- 
gna, 1 20. 

— sua  Viltà,  L2Q. 

— gli  è tagliata  la  testa,  ivi. 

Bianciardi , Giovanni,  è accusato  per  Ghibelli- 
no, 2I8. 

Bibbiena  è guastata  da’  Fiorentini,  82* 

— è assediata  da’  Fiorentini,  294. 

— c presa  da’  Fiorentini,  3oo. 

Bileggio  (Giovanni  da)  è sconfitto  c preso,  243. 

— capitano  di  Bernabò  Visconii,  34». 

— sue  imprese  contro  Bologua,  c dove  c come 
sconfitto,  1V1. 

Boccanegra , Simone,  torna  in  Genova,  e nc  è 
fatto  doge,  uJL 

— muore,  372. 

Boccognani , ghibellini  del  Borgo  a Sauscpol- 
ciò,  G3* 

— son  cacciati,  ino. 

Bologna,  perchè  non  si  desse  d.  comune  di  Fi- 
renze, 29. 
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Bologna  è assediala  «bili  gente  della  Chiesa,  39. 

— c venduta  da  Giov.  de’  Peppoli  all’  Arcive- 
scovo di  Milano^  3o. 

— è ridotta  alla  signoria  de*  Visconti  di  Mi- 
lano, ù'i. 

— viene  al  governo  di  Giovanni  da  Oleggio, 

1 55. 

— viene  alle  mani  della  Chiesa,  3 06. 

Bolognesi  avvezzi  al  servile  giogo  della  tiran- 
nia non  sanno  conoscere  il  tempo  di  loro 
franchezza,  38. 

— mandano  arabasciadori  a Firenze  per  met- 
tere Bologna  in  sua  guardia,  3o. 

— vili  c codardi  non  ardiscono  levarsi  con- 
tro a’  tiranni  che  gli  avevano  venduti,  ivi. 

— por  serrare  libertà  trovano  maggior  servag- 
gio, 120. 

— loro  villa,  iW. 

— come  siano  trattati  dal  tiranno,  a3u. 

— loro  vittoria  sopra  la  gente  di  Bernabò  Vi- 
sconti, 34 1 • 

Bona  grazia , Piero  di  Lippo,  è accusato  per 
ghibellino,  349. 

Boninsegni,  Domenico,  sua  Epitome  delle  Sto- 
rie de’  tre  Villani,  3u3. 

Bongardo  (Anichino  di)  Tedesco,  al  soldo  dei 
Perugini,  247. 

— sua  sciocca  baldanza, 

— è fatto  prigione,  ivi.  \ 

— sua  mala  fede,  3a5. 

— crea  nuova  compagnia  di  suoi  Tedeschi,  ivi 

— viene  al  servigio  de’  Pisani,  390. 

— si  fa  cavaliere,  3g3. 

Borbona , duca,  consorto  dei  re  di  Francia,  i3o. 

Bordoni , Bordone,  è decollato  in  Firenze,  96. 

Bordoni , Gherardo,  è cacciato  di  Firenze,  ia4- 

Borgo  a san  Sepolcro  è preso  per  strano  in- 
gegno da  Piero  Sacconi,  63. 

— Si  comincia  a riedificarlo,  99. 

Borsello , è presa  dal  conte  di  Fiandra,  ao3. 

Bos solat  o,  frate  Iacopo,  signore  di  Pavia,  la  li- 
bera dall’assedio  de*  Visconti,  189. 

— . sua  origine,  e suoi  popolari  successi  in  Pa- 
via, 338. 

— predica  contro  i tiranni,  ivi. 

— fa  tribuni  di  popolo  in  Paria,  539. 

Bosso  laro  (frate  Iacopo)  caccia  di  Pavia  i si- 
gnori da  Beccheria,  e si  fa  esso  capo  di  po- 
polo, 239. 

— fa  abbattere  i palazzi  dc’Bcccheria,  257. 

— finisce  in  una  carcere  la  poco  religiosa  car- 
riera di  capo  di  popolo,  298. 

Br alante,  viene  in  potere  del  conte  di  Fian- 
dra, 204. 

Brabanzoni,  cominciano  guerra  a’ Fiamminghi, 
c perchè,  191. 

— fanno  pace  co’Fiamminghi,  193. 

— rompono  i patti,  303. 

— * sono  sconfitti  da’Fiamminghi,  ao3. 

Brache  (Giovanni  delle)  decapitato  dall’  impe- 
ratore, i65. 

[itane acci , Tommaso,  cittadino  Fiorentino,  di 
pessima  condizione,  346. 

Beandogli,  son  cacciati  d’Arczzo,  63. 

Beandogli,  Brandaglia,  congiura  con  due  suoi 
zii  contro  la  sua  patria,  60. 


Brandagli,  Martino  e Guido,  cercano  farsi  si- 
gnori d’Arczzo,  c come  male  loro  accadesse  61. 

Brandisborgo  (il  marchese  di)  è ucciso,  387. 

Becltinoeo  è preso  dal  capitano  di  Forli  sopra 
la  Chiesa,  34. 

Broccardo  (conte)  muore,  262. 

Beuzzi,  figliuolo  naturale  di  Luchino  Visconti, 
cerca  tradire  Giovanni  da  Oleggio,  198. 

Buevem,  è coronato  re  di  Morocco,  della  Bella 
Marina  e di  Tremuli,  23. 

— fa  avvelenare  il  padre,  ivi • 

— fa  uccidere  venticinque  suoi  fratelli,  ivi. 

— sua  estrema  lussuria,  c suo  governo,  ivi. 

— è strangolato  da’suoi  figliuoli,  271. 

Buglu-ui,  Giovanni,  Fiorentino,  374* 

Buondelmomi  erano  padroni  della  chiesa  di  S. 

Maria  in  Pineta,  118. 

Buondclmonti , Gherardo,  ambasciatore  de’Fio- 
rentini  alPimpcratorc,  83. 

Buondelmonti,  Uguccionc,  capitano  di  parte  in 
Firenze,  248. 

C 

Cairo,  mortalità  grande  ivi  stata,  336. 

Calogianni  Psicologo,  caccia  Mega  Domestico 
e si  fa  imperatore  di  Costantinopoli,  1 34- 

Campane  di  S.  Pietro  di  Roma  son  fuse  da  una 

""“"folgore,  91. 

Canàio , è assediata  da’ Genovesi,  56. 

— ne  tolgono  l’assedio  e perchè,  67. 

— è di  nuovo  combattuta,  77. 

Cancellieri,  Riccardo,  è cacciato  di  Pistoia  dai 

Panciatichi,  t \i . 

— tenta  di  rientrarvi,  43. 

— è rimesso  da’Fiorentini  in  Pistoia,  44* 

— soldato  de’Fiorcntini,  288. 

Cardinali,  con  l’arte  e co’doni  sono  indotti  alla 
volontà  del  tiranno  di  Milano,  74* 

— dissolutissimi  sotto  Innocenzio  VI,  fanno  ra- 
pire le  giovani  a’ loro  scudieri,  1 4q- 

Carestia,  generale  in  Italia,  95. 

Carlo  di  Boemia,  è fatto  imperadore  per  volontà 
della  Chiesa,  i5. 

— corre  pericolo  di  morire  di  veleno,  e per- 
chè, «Vi. 

— suoi  patti  con  tre  eomuui  di  Toscana  per 
passare  in  Italia,  80. 

— viene  in  Lombardia,  126. 

Carlo  di  Boemia  imperatore,  cerca  la  pace  dei 
signori  di  Lombardia  a suo  profitto,  137. 

— fa  fare  tregua  tra  i Lombardi,  i3i. 

— va  a Moncia  per  la  corona  del  Ferro,  i3a. 

— qual  trattamento  riceva  dai  tiranni  di  Mi- 
lano a3i. 

— va  a Pisa,  i3a,  1 33. 

— abita  nelle  case  de’ Gambacorti,  1 34- 

— torbidi  per  esso  suscitati  in  Pisa,  ivi. 

— sue  operazioni  per  insignorirsi  di  Pisa,  ivi. 

— prende  la  signoria  di  Pisa,  1 35. 

— sua  astuta  politica,  i3G. 

— prende  la  signoria  di  Siena,  i4o. 

— ha  l'animo  volto  ad  acquistare  danaro,  c 
suo  procedere  a tale  oggetto  col  comune  di 
Firenze.  1(1. 
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Corto  di  Boemia  imperatore,  ano  ira  contro  il 
comune  di  Firenze,  e auc  minacce,  i44- 

— conclude  una  definitiva  concordia  col  me* 
deaimo,  ivi. 

— sua  statura  c fattezze,  i45. 

— quali  furono  i patti  da  caso  conclusi  col 
comune  di  Firenze,  ivi} 

Carlo  imperatore,  chiede  di  far  lega  con  i Fio- 
rentini e non  ('ottiene,  c per  quali  conside- 
razioni, 1 47» 

— va  a Siena,  ivi 

— entra  in  Roma  sconosciuto,  e quindi  solen- 
nemente, i5i . 

— é incoronalo  in  Roma  imperatore  de’  Ro- 
mani, 1 5x 

— viene  a Siena,  ? 5?, 

— tenta  d'  accordo  col  cardinale  di  Spagna 
prendere  Perugia,  ivi. 

— ama  tenersi  i danari  in  borsa,  ivi 

— dà  Siena  al  Patriarca  suo  fratello,  i5q. 

— chiede  tre  cittadini  di  Firenze  al  suo  con- 
siglio, ifii- 

— perde  la  signoria  di  Siena,  t64. 

— sua  infamia  e barbarie  contro  i Gambacorti 
che  erano  stati  suoi  amici,  i65. 

— • suoi  timori  e rimorsi,  ififi- 

— parte  di  Pisa  c si  rinchiude  in  Pictrasan- 
ta,  ivi. 

— ritorna  in  Alamagna  coronato,  e colla  bor- 
sa piena,  170. 

Carlo  di  Spagna,  disordinatamente  amato  dal 
re  Giovanni  di  Francia,  è ucciso  a ghiado 
dal  re  di  Navarca,  109. 

— fa  guerra  al  re  Piero  di  Casiiglia  suo  fra- 
tello, 3oa. 

Carlo  re  di  Francia  succede  al  re  Giovan- 
ni, 386. 

Cairaia  (Francesco  da)  come  acquisti  la  signo- 
ria di  Padova,  173. 

Carrara  (Iacopino  da)  signore  di  Padova,  è 
tradito  da  suo  nipote,  ivi. 

Casale,  Bartolommeo,  signore  di  Cortona,  377. 

Cascina , battaglia  ivi  stata  tra  i Fiorentini  e i 
Pisani  con  la  vittoria  dei  primi,  3 96. 

Catena  (conte  di)  è sconfitto  dal  duca  d1  Ate- 
ne, £5. 

— si  ribella  dal  re  Luigi,  io5. 

Casale,  i Ggliuoli  di  Rinicri,  prendono  Casole, 
e loro  crudeltà,  86. 

Castel  san  Niccolò  c suo  contado  come  perven- 
ne al  comune  di  Firenze,  10. 

Castracani,  Fiancesco,  fura  Coriglia  c Sora- 
na,  &L 

— assedia  Barga,  ivi 

— é sconfìtto  da'  Fiorcntiri  sotto  Barga,  86. 

— è ucciso  da’  figliuoli  di  Castruccio,  1 G 1 . 

Castracelo,  due  suoi  figliuoli  uccidono  France- 
sco Castracani  a tradimento,  ivi. 

Catalani  fanno  lega  richiesti  da’ Veneziani  con- 
tro i Genovesi,  ùG, 

— fanno  nuova  lega  con  i Veneziani  contro  i 
Genovesi,  q3. 

— entrano  in  guerra  con  Pietro  re  di  Spagna 
c perche,  ao4. 

Catene  del  Porto  pisano  quando  furono  portate 
in  Firenze,  3Gq. 


Cavalcanti , Amerigo,  ambasciatore  de’  Fioren- 
tini, 260. 

Cavalcanti  (Iacopo  de*)  combatte  in  favore  del 
re  Luigi  di  Napoli,  ili, 

— é preso  c impiccato  per  ordine  del  re  d’Un- 
gheria, ivi. 

Cavalieri  prendono  Montepulciano,  *4o- 

— come  c quanti  si  creassero  dall’  imperato- 
re, 157. 

Cavalieri , Iacopo,  è cacciato  di  Montepulcia- 
no, &2- 

— tenta  rientrare  in  Montepulciano,  c suo  dan- 
no, 90. 

Cecca/10  (Annibaldo  da)  cardinale,  è mandato 
nel  Regno  a procurare  la  pace  fra  il  re  di 
Napoli  e quello  d’  Ungheria,  ai . 

— è mal  veduto  dai  Romani,  e perchè,  39. 

— è avvelenato,  ivi 

Celava  (vescovo  di)  sturba  la  pace  ebe  si  trat- 
tava fra  il  re  di  Francia  c d’ Inghilterra,  a 09. 

— suo  discorso  al  re  di  Francia,  ivi. 

— - Muore  in  battaglia,  aia. 

Cebo,  Lorenzo,  doge  di  Venezia,  344. 

Ceri  aia,  è comprato  dai  Fiorentini  sopra  i conti 
Alberti,  33y. 

Cerali,  signore  turco,  suo  ingegno  per  sottrar- 
si delle  mani  de*  Greci,  327. 

Cervoni , Giov.  e eletto  rettore  del  popolo  ro- 
mano GfL 

Cesai'o  (Niccolo  di)  ritorna  in  Messina  c sue 
gesta,  ijjj. 

— acquista  Messina  per  il  re  Luigi,  317. 

— è ucciso,  3iq, 

Cesena  s*  arrende  al  legato,  339. 

Chetici  e prelati,  diventati  rapaci  lupi, 

— loro  avarìzia  in  allargare  per  dinari  1* in- 
dulgenza oltre  alla  commissione  del  papa,  184. 

Chiaramonte  (conte  Simone  di)  c ucciso  dal 
re  Luigi  di  Napoli,  111. 

Chiaramonte , Manfredi,  sue  operazioni  in  Si- 
cilia, 381. 

Chiaravallesi  sono  cacciati  di  Todi,  70. 

Chiesa , suoi  sforzi  per  conquistare  la  Roma- 
gna, aS, 

— . concede  I*  elezione  degl’  imperatori  a sette 
prìncipi  d*  Alamagna,  i46» 

— delibera  l!  avvenimento  dell'  imperatore  in 
Italia,  na. 

— come  acquistò  Viterbo  e Orvieto,  1 19. 

— procura  di  far  la  pace  tra  il  re  di  Francia 
e d’ Inghilterra,  c come  c da  chi  fu  sturba- 
ta, 208. 

— fa  gravezza  disusata  a*  cortigiani,  a4a. 

— suo  stato  ingrandito  dai  Fiorentini,  c che 
premio  n’avessero,  273. 

— delibera  la  conquista  di  Bologna,  e con  quali 
mezzi  la  conseguisse,  3qj. 

Chiesa  di  S.  Romolo  in  Firenze  quando  fu  di- 
sfatta e perchè,  218. 

da,  madonna,  suo  valore  e vittoria  riporta- 
ta, 2761 

— sua  valorosissima  difesa  di  Cesena,  223- 

— fa  tagliare  la  testa  a Sgariglino,  225. 

— sua  intrepidezza  c virtù,  226. 

— risposta  eroica  da  essa  fatta  a suo  padre. 
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Cia , degna  di  slarc  fra  le  romane  eroine,  227,  a 

— rende  Cesena  al  legato  e ne  rimane  prigio- 
ne,  e patti  con  esso  conclusi,  229. 

— è condotta  nel  castello  d’ Ancona  ove  per 
reverenza  il  legato  la  fa  stare  onestameli* 
te,  280. 

Ciappo  da  Narni,  capitano  de’  Fiorentini,  297. 

— sue  imprese  contro  Bibbiena,  ivi. 

Cini,  Piero,  arcivescovo  di  Ravenna,  conferma 
la  pace  tra  i Fiorentini  e i Pisani,  4o>- 

Cinquini,  Cecco,  è decapitato  dall’  imperato- 
re, 160. 

Cipro , è devastata  dai  grilli,  n8. 

— Imprese  di  quel  re,  343. 

Città  di  Castello,  sue  novità,  33,. 

Ciuriani,  dà  Montecolloreto  agli  Ubaldini,  47* 

— è impiccato  dai  Fiorentini,  ivi. 

Clemente  VI,  ordina  il  perdono  del  i35o,  10. 

— fa  fare  la  pace  fra  i re  d*  Ungheria  c del 
Regno,  63*73. 

— annulla  i processi  contro  all’  arcivescovo  di 
Milano,  c per  quali  induzioni,  79-80. 

— muore  ad  Avignone  : suo  carattere  e vita 
poco  pontificale,  91,  92. 

Cln^ni  (conte  di)  è fatto  prigione  dagl’  laghi- 
lesi,  208. 

— succede  in  Romagna  al  cardinale  di  Spagna 
legato,  223. 

— suo  tradimento,  a5<). 

— conosciuto  dal  papa  per  uomo  molle,  273. 

Collii  pillo,  Currado,  Tedesco,  famoso  ladro  nel 

Regno,  194. 

Colle,  sue  discordie,  e come  è preso  dai  Fio- 
rentini, 18. 

Colonna  (Agabito  della)  è mandato  dall’  impe- 
ratore in  Siena  per  suo  vicario  c non  è ac- 
cettato, 166. 

Colonna  (Stcfanello  della)  senatore,  fugge  il  fu-  , 
rore  dei  Romani,  q3. 

Cometa  apparsa  nel  i35i,  chiamata  Nigra,  6q. 

— nel  segno  del  pesce  quando  apparsa,  353. 

Compagnia  bianca,  come  ebbe  principio,  322. 

— viene  sopra  Avignone,  332. 

— è condotta  a soldo  da’  Pisani,  374. 

Compagnia  d’Anicliino  di  Bongardo,  quando  c 

coinè  si  creasse.  3 20. 

— va  nel  Regno,  327. 

— viene  al  niente,  339. 

Compagnia  del  Cappelletto,  come  c perche  si 
formasse,  336. 

— è condotta  dai  Perugini,  3&u 

— è sconfitta  da’  Sancsi,  384» 

Compagnia  del  conte  di  Laudo  viene  di  Lom- 
bardia in  Romagna,  1A2. 

— sue  devastazioni  in  Puglia,  l5o. 

— cavalca  fino  a Napoli,  172. 

— si  collega  co’ Fiorentini,  So. 

— prende  Venosa,  i83. 

— sua  mala  fede,  e discordia  fra  loro,  184. 

— passa  nella  Marca,  197. 

— è condotta  al  soldo  de’  collegati  di  Lom- 
bardia, 202. 

— viene  sul  Bolognese  contro  la  Chiesa,  229. 

— entra  in  Romagna,  280. 

— ritorna  in  Lombardia  ricca  c baldanzosa,  a33. 

— è condotta  per  i collegati  di  Lombardia,  a4t» 


Compagnia  del  conte  di  Landò  chiede  il  passo 
per  la  Toscana  c gli  è negato,  260. 

— c rotta  e dispersa  dai  villani  nell1  Alpi,  263. 

— suoi  avanzi  si  riducono  in  Dicomano,  c loro 
sbigottimento,  263. 

— come  si  salvino,  263. 

— va  in  Romagna,  264. 

— è sotto  la  condotta  d’  Amerigo  del  Caval- 
letto, 236. 

— è accresciuta  da  altri  Tedeschi,  ivi. 

— suoi  ladroneggi,  e imprese,  276. 

— passa  in  Toscana  286. 

— si  appressa  a Firenze,  ivi. 

— loro  movimenti  in  Toscana,  287. 

— sfidano  a battaglia  i Fiorentini,  388. 

— loro  viltà,  289. 

— fuggono  vituperosamente,  ivi. 

— diminuisce  di  numero,  2g3. 

— - prende  il  soldo  del  marchese  di  Monferra- 
to, ivi. 

Compagnia  di  fra  Morialc  quando  ebbe  princi- 
pio, 107. 

— sue  prede  e devastazioni  nella  Marca,  1 14- 

— suoi  regolamenti,  n5. 

— entra  nel  territorio  di  Siena,  121. 

— suo  reggimento,  122. 

— viene  presso  Firenze,  c riceve  denari  dai 
Fiorentini  e da1  Pisani,  ivi. 

— va  in  Lombardia  al  soldo  dell’arcivescovo 
di  Milano,  Ivi . 

Compagnia  dell’  arciprete  di  Pclagorga  sue  de- 
vastazioni in  Provenza,  a3a  e 24 1. 

Compagnia  della  Misericordia,  stribuiscc  male 
il  tesoro  lasciatole, 

Compagnia  d'orto  san  Michele  indebitamente 
consuma  il  tesoro  lasciatoli  in  tempo  della 
morìa,  ivi. 

Compagnie  d’Oltramonti  come  si  molliplicaro 
no,  34o. 

Comparazione  dal  re  Ruberto  al  re  Luigi,  Liti. 

Confini  tra  il  comune  di  Firenze  e quello  di 
Bologna,  270. 

Congiura  fatta  in  Firenze,  come  si  scoperse,  3 39. 

Congiura  latta  in  Perugia,  come  si  scoperse,  34 7- 

Conte  di  Romagna,  sua  mala  provvedeva,  29. 

— - rompe  i patti  della  resa  di  Bologna,  ivi 

— sua  impresa  per  racquistar  Bologna  alla 
Chiesa,  perchè  torna  a vuoto,  3j. 

Coriglia  c Sorana  si  rubcllauo  a’ Fiorentini  iu 
favore  de’ Pisani,  83, 

Cornovaglia  (duca  di)  vedi  Guales,  prenze  di. 

Coiviutzione  dell’  imperatore  da  chi  e come  si 
facesse,  >43. 

— sue  cercmonic,  162, 

Corsini,  Piero,  legata  del  papa  in  Alamagna,  38S. 

Corsini,  Tommaso,  ambasciadorc  de’ Fiorentini 
all’ imperatore,  83, 

Corte  di  Roma  assolve  la  regina  Giovanna  dei 
suoi  misfatti,  e cou  qual  processo,  55. 

— sua  simonia,  3i2. 

Cortona,  è guastata  dai  Perugini,  88. 

Cortonai,  fatino  pace  con  i Perugini,  9^ 

Cosi,  Cristofano,  è accusato  per  ghibellino,  a 4») 

Costantinopoli  è assedialo  da’ Genovesi,  76. 

— terreni uo ti  grandissimi  a cui  fu  sogget- 
ti ta,  1 13. 
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Ciis/o/ano  tl»  Nuccio  monaco  di  Setiimo,  uno 
de'  congiurali  contro  la  libertà  di  Firen- 
ze, 33o. 

Croce  predicata  dal  legato  del  papa  in  Roma- 
gna quanto  tesoro  fruttasse,  i84- 

rimirili  dell'ammiraglio  di  Damasco,  GL 

— tra  i cristiani  sorpassa  quella  delle  tigri,  72. 

— incredibile  di  Madre,  334» 

D 

Dal  Monte,  marchese.,  potestà  di  Firenze,  27. 

Damasco,  sno  ammiraglio,  e crudeltà  da  lui 
commesse,  168. 

— è tagliato  per  mezzo  per  ordine  del  solda- 
no,  ivi. 

Del  Buono , Niccolò,  è condannato  per  ghibel- 
lino, a49- 

— congiura  contro  la  libertà  di  Firenze,  33o. 

Delfino  di  Francia  perché  si  parta  da  Para- 

gì,  2^ 

— sua  codardia,  n5g. 

— viene  sopra  Parigi  per  abbattere  quel  po- 
polo, 265. 

— fa  accordo  col  popolo  di  Parigi,  267. 

— sua  crudele  tirannia,  268* 

— sue  nuove  crudeltà,  a?5. 

— fa  pace  col  re  di  Navarra,  292. 

Del  fittalo,  quando  c come  fosse  venduto  al  re 
di  Francia,  1 1 ■ 

Della  Guglia,  Gianni,  Inglese,  crea  una  com- 
pagnia d'inglesi  in  Francia,  c danni  da  loro 
operati,  391 . 

Della  Motta,  Beltramo,  forma  compagnia  nel 
Regno,  ed  è rotto  c sconfitto,  78. 

Della  Hip  a,  Filippo,  di  Brandizio,  uomo  di 
molta  ricchezza,  t>4- 

Della  Rocca , Lodovico,  capo  di  rivolta  in  Pi- 
sa, i63. 

— rimane  de'  governatori,  i65. 

Dell * Ischia,  Andrea,  congiura  contro  lo  stato 
di  Firenze,  33o. 

Del  Papa , Piero,  castellano  di  Montevivagni,  Sa, 

Del  Vigna,  Iacopo,  è accusato  per  ghibelli- 
no, 249. 

Donati,  Manno,  capitano  di  cavalieri  del  si- 
gnore di  Padova,  1 » 1. 

— capitano  de’  Fiorentini,  23s, 

— ambasciatore  de'  Fiorentini,  260. 

— sue  imprese  nella  guerra  de’  Fiorentini  con- 
tro i Pisani,  3q4  c 3q6. 

Donali } Pazzino,  congiura  contro  la  libertà  di 
Firenze,  33o. 

Donali,  Sinibaldo  d’ Amerigo,  in  bando  di  Fi- 
renze, 182. 

Donati,  Tassino,  ribelle  di  Firenze,  ivi. 

Paria,  Giovanni,  suo  ardire  in  un  attacco  di 
mare,  128- 

Porta,  Paganino,  è fatto  ammiraglio  de’ Geno- 
vesi, &L 

— * fatto  ammiraglio  di  nuova  armata  de'  Ge- 
novesi, 124. 

Potè  gronde  avuta  di  donna  spesso  c cagione 
di  gravi  ruinc,  76. 

Doratola  (conte  Carlo  di)  perde  le  sue  terre 
toltegli  dal  capitano  di  Forlì, 


Dovadola  (conte  Carlo  di)  prende  la  signoria  di 
A gobbio,  121. 

— è sconfitto  e morto,  270, 

Duello  fra  un  fnghilesc  c un  Guascone,  c per- 
chè, 212. 

Duraforte,  Astorgio,  protetto  da  Clemente  VI 
per  cagione  della  moglie,  2I. 

— va  a corte  ad  Avignone  ivi. 

— éfatto  capitano  della  Chiesa  in  Romagna,  afì. 

Vedi  conte  di  Romagna. 

Durano  (il  duca  di)  per  ordine  di  Lodovico 
re  d’ Ungheria  gli  è tagliata  la  testa,  & 

— cagioni  della  sua  morte,  (L 

Durazzo , Luigi  di,  è rilasciato  di  prigione  dal 
re  d’  Ungheria,  ivi 

— si  ribella  al  re  Luigi  di  Puglia,  >28. 

— è imprigionato  dal  re  Luigi,  35 1. 

Durazzo  (Ruberto  di)  c rilasciato  di  prigione 

dal  re  d’ Ungheria,  92. 

— prende  di  furto  il  Balzo  in  Provenza,  a5a. 
Descrizione  d’un  combatt:mento  marittimo,  lq2 

c to4« 

E 

Egidio  di  Spagna  cardinale,  è mandato  dal 
papa  legato  a racquietare  le  terre  del  Pa- 
trimonio io5. 

— viene  in  Firenze,  e onori  e regali  fattigli 
dal  comune,  ivi. 

— scomunica  il  prefetto  da  Vico,  e si  prov- 
vede di  soldati,  1 »o. 

— fa  pace  per  danari  con  la  compagnia,  233- 

— viene  in  Firenze,  c onori  a lui  fatti  dal  co- 
mune, a 36. 

— • descrizione  di  sue  gesta,  ivi 

— è rimandato  dal  papa  per  legato  in  Italia, 

272. 

— giunge  in  Firenze  c suoi  maneggi,  273. 

— inganna  il  comune  di  Firenze,  ivi 

— prende  accordo  con  la  compagnia,  ivi. 

-*•  si  parte  di  Bologna  per  andare  in  Unghe- 
ria a sommuovere  quel  re,  331L 

— perde  la  speranza  del  soccorso  del  re  d’  Un- 
gheria in  Italia,  338. 

Egitto,  novità  di  quello  stato,  a42, 

Empoli  (maestro  Francesco  da)  teologo,  sue 
questioni,  n4» 

Ette  (Francesco  da)  capitano  de’  Visconti,  c 
sue  imprese  contro  Bologna,  299. 

F 

Faenza,  zuffa  sanguinosa  che  accadde,  c per- 
chè, 23* 

— si  ribella  alla  Chiesa,  ivi. 

— si  arrende  alla  Chieaa,  21 5» 

Voliere,  Marino,  doge  di  Vinrgia,  nomo  di 
gran  virtù  e senno,  l56. 

— gli  è tagliata  la  testa  come  a traditore,  |5?. 
Faggiuola,  Francesco  di  Nieri, tiranno  del  Dorso 

a san  Sepolcro,  ne  è caccialo,  222. 
Faggiuola  (Nieri  da)  si  fa  signore  del  Borgo  a 
san  Sepolcro,  10. 

— - sua  risposta  a Piero  Sacconi,  i4<*«- 
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Fame  straordinaria  in  Marocco,  in  Spagna,  c 
in  Francia, 

Fanciulla  di  sette  anni  tutta  lanuta  a guisa  di 
pecora,  170. 

Fanciulla  mostruosa  nata  in  Firenze,  a4G. 

Fanciulli  mostruosi  nati  in  Firenze,  aftL 

Fanciullo  mostruoso  nato  in  Prato,  4. 

— altro  in  Firenze,  ufi,  j 

— altro  al  Galuzzo  presso  Firenze,  i3c> 

Farnesi,  Ranuccio,  è fatto  da'  Fiorentini  loro 

capitano  di  guerra,  379. 

Ffibhri  nel  Valdarno  e nel  Chianti  quanto  af- 
fliggessero quelli  abitanti,  37$. 

Federico  di  Sicilia  e fatto  re  di  quel  regno,  1^9. 

— prende  per  moglie  la  figliuola  del  re  d’A- 
raona,  3a8. 

Fei , Luca,  congiura  contro  la  libertà  de*  Fio- 
rentini, 33o. 

Fermo  come  pervenisse  alla  Chiesa,  139. 

— ritorna  alla  Chiesa,  171. 

Festa  solenne  della  Tavola  rotonda  quando  e 
perchè  si  facesse  in  Inghilterra,  a5.j. 

Fiamminghi,  cominciano  guerra  a’  Brabanzoni 
e perchè,  19». 

— fanno  pace  co’Brabanzoni,  >93. 

— rompono  i palli,  aoa. 

— sconfiggono  i Brabanzoni,  2n3* 

Fiesole  è preso  dagl’lngbilesi,  3p3. 

Figghine  è preso  dai  Pisani,  383. 

— suo  borgo,  è arso  dai  Tarlati,  90. 

— quando  fu  muralo,  319. 

Filicaia , quando  fu  edificata,  ivi. 

Filippo  di  Navarca  si  ribella  al  re  di  Francia, 
e perchè,  189. 

Filippo  di  Taranto,  uccide  a tradimento  mess. 
Lallo  conte  di  Molitorio,  133. 

Filippo  re  di  Frauda  come  comprasse  il  Dcl- 
finalo,  il* 

— prende  per  moglie  la  sorella  del  re  di  Na- 
varra,  iis. 

— è ingannato  dal  re  d'Inghilterra,  ivi. 

— muore  per  il  troppo  diletto  preso  di  sua 
moglie,  32* 

— suo  carattere,  c governo,  iW. 

— promette  fare  il  passaggio  d*  oltre  mare,  c 
non  \1  eseguisce,  3o5. 

— sue  vituperevoli  azioni,  306. 

Fiorentini,  fanno  guerra  agli  lib aldini  nelle 

alpi,  LO. 

— prendono  colle,  liL 

— prendono  Sangimignano,  icj. 

— loro  corruzione  nel  i35o,  e loro  agiatez- 
za, aiL 

— s*  intromettono  per  la  resa  di  Bologna  alla 
Chiesa,  39. 

— prendono  la  signoria  di  Prato,  32. 

— denari  pagati  per  questo  acquisto,  imi. 

— mettono  in  Pistoia  loro  soldati  a guardia,  42^ 

— tentano  prendere  Pistoia  a inganno,  ivi. 

— lo  prendono  per  assedio,  imi. 

— sono  assaliti  improvvisamente  all1  arcivesco- 
vo di  Milano,  4lL 

— sono  assaliti  da' Tarlati,  da' Pazzi,  e dagli 
libertini,  fa. 

— cacciano  i suddetti  del  contado  di  Firen- 
ze, Ì2. 


Fiorentini , mandano  ambaseiadori  a Giovanni  da 
Oleggio,  o sua  superba  risposta,  fa.  * 

— trattano  di  far  muovere  a loro  favore  Carlo 
re  de’Romani  imperatore,  per  opporlo  all’ar- 
civescovo di  Milano,  3,  ^ 

— fanno  lega  con  i comuni  di  Toscana,  fiiL 

— aumentano  le  imposizioni,  ivi. 

— disfanno  più  terre  del  Mugello,  68. 

— concludono  il  trattato  col  re  Carlo  imp. 

— guastano  il  Casentino  per  vendetta,  89. 

— vietano  il  passo  per  il  loro  territorio  ai 
Reali  del  Regno  di  Puglia,  93. 

— mandano  ambasciatori  a Serezzana  a trattar 
la  pace  coll’arcivescovo,  93. 

— fanno  lega  co' Pisani  contro  la  compagnia 
di  fra  Moriale,  131. 

— si  provveggono  contro  la  compagnia  di  fra 
Moriale,  133. 

— si  ricomprano  da  essa,  imi. 

— si  provveggono  per  la  venata  dell’impera- 
tore a Pisa,  l32. 

— mandano  ambasciatori  a Pisa  all’imperato- 
re, i33. 

— si  portano  con  poca  reverenza  alla  maestà 
imperiale,  i3fi. 

— offrono  imi  mila  fiorini  d’oro  all’imperatore 
per  mantenere  la  loro  libertà,  1^1 . 

— ciò  che  dicevano  dell’  imperatore  ne’  loro 
segreti  consigli,  ivi. 

— loro  falli  nel  governo,  i43. 

— fanno  il  sindacalo  per  trattare  coll’impera- 
tore, e particolarità  accadute,  1 43. 

— loro  questioni  coll’imperatore,  i44- 

— vengono  ad  una  concordia  definitiva  col  me- 
desimo, ivi. 

— loro  grossissimi  sbagli  che  costarono  loro 
cento  mila  fiorini,  ivi. 

— loro  patti  conclusi  coll’imperatore,  v 45. 

— ricusano  di  far  lega  coll'  imperatore,  c per 
quali  ragioni, 

— pagano  la  prima  rata  all’imperatore  in  Sie- 
na, i48. 

— modo  che  tennero  per  far  danari,  ivi. 

— mandano  303  barbute  all’  imperatore  per  la 
sua  incoronazione,  i5o. 

— fanno  il  secondo  pagamento  all1  imperatore 
in  Siena,  157. 

— Ricusano  di  far  lega  con  Giovanni  da  Oleg- 
gio, i58. 

— sono  richiesti  dall’imperatore  di  tre  loro 
cittadini  per  il  suo  consiglio,  161, 

— fanno  l’ultimo  pagamento  all'imperalorc  in 
Pietrasanta,  169. 

— ordinano  la  tavola  de* beni  immobili,  » 7 5- 
fanno  lega  con  la  compagnia  del  conte  di 

Landò»  180. 

— fanno  pace  c lega  co’Sancal,  191. 

— deliberano  lasciar  Piu  e far  porto  a Tata- 
mone,  193,  198. 

— creano  i balestrieri,  c con  qual  ordioc  gli 
mantengono,  301. 

li  partono  da  Pisa  e vanno  a Siena  con  le 

loro  mcrcatanzie,  aiiL 

— fanno  armare  legni  per  loro  difesa,  22.5. 

— fanno  armare  galee  per  far  guerra  in  mare 
ai  Pisani,  a5i. 
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Fiorentini  ordinino  il  monte  nuoto  per  «ter 
danari,  afio- 

— mandano  ambasciatori  alla  compagnia  del 
conte  di  Landò,  iVi. 

— affonano  i piasi  dell'alpe  per  timore  della 
compagnia,  370. 

_ sono  ingannati  dalla  Chiesa  di  Roma  e dai 
suoi  pastori,  373» 

— - loro  provvedimenti  per  far  danari  e per  con- 
trariare la  compagnia,  377,  384. 

— sono  ingannati  dal  legato  del  papa,  378. 

— rimangono  soli  contro  la  compagnia,  e loro 
pericolo,  379. 

— escono  a rampo  contro  la  compagnia,  387. 

— loro  movimenti,  ivi. 

— sono  assaliti  dalla  compagnia  fio  presso  Fi- 
renze, 286. 

— loro  forze  militare,  387. 

— loro  oste  torna  io  Firenze,  e feste  che  fu- 
rono fatte,  3Q3. 

— mandano  aiuto  al  signore  di  Milano  contro 
la  compagnia,  39!- 

— assediano  Bibbiena,  ivi. 

— prendono  Bibbiena,  3oi» 

— mandano  ambarciadori  a Bernabò  Visconti 
per  far  la  pace  col  legato,  337. 

— prendono  ingiustamente  gelosia  di  Niccoli 
Acciaiuoli,  339. 

— loro  carattere,  337» 

— aono  incitali  da’Fiaani  a far  guerra,  35o, 
353,  356. 

— a*  apparecchiano  per  la  guerra  contro  i Pi- 
sani, 358. 

— si  muovono  di  Firenze,  e descrizione  delle 
ceremooie  e formalità  di  tal  funzione,  3Sq. 

— - prendono  a soldo  galee  contro  i Pisani,  36o. 

— progressi  di  loro  guerra  contro  i Pisani,  363. 

— loro  imprese  di  guerra  sopra  i Pisani,  a63. 

— loro  vittoria  in  mare  sopra  i Pisani,  367, 

— prendono  Porto  pisano,  3 69. 

— sconfìggono  i Pisani,  375. 

— loro  nuove  vittorie,  376. 

— loro  male  stato,  e infortunii  di  guerra,  38a. 

— per  danari  rompono  c tolgono  la  com- 
pagnia de'Tedescbi  e Ingbilesi  dal  soldo  dei 
Pisani,  3q6. 

— « sconfiggono  i Pisani  nel  borgo  di  Cascina, 
ivi,  e seg. 

— fanno  con  essi  la  pace,  4 00» 

Firenze , suo  governo  biasimato,  e perchè,  £5. 

— è assediala  dall*  armata  dell' arcivescovo  di 
Milano,  48. 

— con  Perugia  c Siena  fa  lega  per  la  venuta 
in  Italia  di  Carlo  imperatore,  fin, 

— suo  stato,  e divisioni  e sette  de’  cittadini, 

345,  348. 

— » suo  reggimento  biasimato,  3 80. 

— è stretta  dagl’ Ingbilesi  e Tedeschi  al  soldo 
de1  Pisani,  3q3. 

Firenzuola , è presa  dagli  Ubaldini,  42 • 

Foci  (conte)  sue  discordie  e guerre  col  conte 
d’  Armignacca,  3n3. 

— sconfìgge  e prende  qncllo  d'Armignacca,  371. 

Folgore  caduta  a Roma,  e sue  maraviglie,  91. 

— caduta  sul  campanile  de’  frati  predicatori 
di  Firenze,  che  danni  facesse,  a54. 

MATTEO  E FILIPPO  ▼ ILLAI» 


Forlì , come  è acquistato  dalla  Chieaa,  391. 

Franceschi,  ordine  di  loro  schiere  in  battaglia, 
310- 

— fanno  pace  con  gl' Ingbilesi,  li5  e 3 19. 

Francesco  di  ser  Rosso  notaio,  è dicollato  in 

Firenze,  e perchè,  97. 

Francesco  di  ser  Petraccolo,  eccellente  poeta; 
perché  non  si  stimassero  I* opere  sue,  161. 

Francia,  suo  pessimo  stato,  374. 

Frescobaldi  Niccola,  congiura  in  Firenze,  33n, 

Frignano , m esser,  ribella  Verona  al  Gran  Ca- 
ne, 1 10. 

— se  ne  fa  signore,  » 1 1. 

— è ucciso  dal  Gran  Cane  della  Scala,  1 13. 

Fulmine  uccide  cinque  preti,  e distrugge  ro- 
sila consagrata  e la  croce,  a84. 

Fuoco  apparso  in  aria,  e sua  direzione,  1 13. 

— dal  cielo  caduto  arde  gran  paese,  346. 

G 

Gabbrielli  Giovanni  di  Cantuccio,  si  fa  tiranno 
d’Agobbio,  36. 

Gaeta,  sua  ribellione  per  carestia,  q4» 

Galeotto  da  Rimini  è sconfìtto  e preso  dalla 
gente  della  Chiesa,  »58. 

— è fatto  gonfaloniere  e capitano  della  Chie- 
sa, i85. 

Gambacorti,  loro  stato  abbattuto  io  Pisa  per 
opera  dell' imperadorc,  1 M_. 

— son  presi  in  Pisa  per  traditori,  i63. 

— stalo  di  loro  famiglia,  e autorità  avuta  in 
addietro,  i65. 

Gambacorti  Francesrhino,  Lotto  e Bartolo  ro- 
meo, sono  decapitali  ingiustiwimaraente  dal- 
l’ imperadorc,  ivi, 

— son  mezzani  della  pace  tra  l’ arcivescovo  di 
Milano  e i comuni  di  Toscana,  96. 

Gambacorti  Piero,  fa  una  cavalcata  sopra  i Pi- 
sani, 35i. 

— sno  trattato  per  ritornare  in  Pisa,  369. 

Garbo  (regno  del)  rivolte  ivi  accadute,  371, 

Gatto  (un)  uccide  un  f.inciullo,  1 3o. 

Gello,  c comprato  da'  Fiorentini,  3aq. 

Genova  e tuo  territorio,  ai  dà  in  servaggio  al- 

l’ arcivescovo  di  Milano,  106. 

— ai  ribella  a’ Visconti.,  318. 

Genovesi , loro  guerra  con  i Veneziani  come 
cominciasse,  3j. 

— loro  valore,  c vittoria  avuta  sopra  i Vene- 
ziani in  Negroponte,  3JL 

— hanno  Ventimiglia,  e loro  mala  fede,  3g. 

— fanno  nuova  armata  in  mare  contro  i Ve- 
neziani, 55, 

— loro  inolile  attacco,  c assedio  di  Candia,  56» 

— fanno  lega  con  l’ imperatrice  di  Costantino- 
poli contro  Mega  Domestico,  5^ 

— sconfìggono  i Veneziani  e i Catalani  in  Ro- 
mania, 70  e seg. 

— assediano  Costantinopoli,  e fanno  pace  con 
Mega  Domestico  imperatore,  e sue  condizio- 
ni,  77. 

— combattono  Candia,  ivi. 

— ritornano  a Genova,  c resultato  della  loro 
spedizione,  ivi. 
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Genovesi  fanno  lega  col  re  d’  Ungheria  contro 
i Veneziani,  q5. 

— sono  sconfitti  da’  Veneziani  e Catalani  alla 
Loiera,  lq3  e scg. 

— fanno  nuova  armata  contro  i Veneziani  e 
Catalani,  124. 

— sconfiggono  i Veneziani  in  Romania,  128  e 

•eS*  . . * 

— fanno  pace  co1  Veneziani,  167. 

— appostano  e prendono  Tripoli  a inganno,  i Gfi. 

— vendono  Tripoli  al  signore  dell’  isola  di  Ger- 

bi,  i^a. 

— proteggono  i Pisani  nella  guerra  con  i Fio» 
rentini,  36 1. 

Gherardun , Guelfo,  cittadino  fiorentino  d’ ini- 
qua condizione,  a46. 

Gherardini,  Pelliccia  di  Biado  Sassi,  congiura 
contro  Firenze,  326, 

Ghiaggiuolo  (conticino  da)  perde  le  sue  terre 
toltegli  dal  capitano  di  Forlì,  35* 

— racquieta  Ghiaggiuolo,  186. 

— è preso  e tenuto  prigione  da’  suoi  figliuoli, 

ìlia  , . 

Giadra , è presa  dal  re  d*  Ungheria,  ad 3. 
Gianni , piccolo  figliuolo  del  re  Giovanni  di 
Francia,  sua  virtù  e coraggio,  211* 
Giannisbec  imperatore  nel  Mare  maggiore,  3?. 
Giovanna , regina  di  Napoli,  lascivamente  go- 
verna lo  Stato,  £. 

— torna  a Napoli  col  re  Luigi,  q. 

— come  sia  assoluta  de’  suoi  misfatti  dalla  corte 
di  Roma,  55* 

— è consecrata  e coronata  in  nome  della  Chie- 
sa, 8jl* 

Giovanni , duca  di  Cicilia,  muore,  1 79. 
Giovanni , (&)  Lalerano  di  Roma  è preda  delle 
fiamme,  326, 

Giovanni  re  di  Francia  é incoronato  a Rcims, 

33* 

— fa  bandire  la  guerra  contro  il  re  d’Inghil- 
terra, 2St 

— fa  tregua  col  medesimo,  ivi. 

— manda  gente  in  Scozia  per  far  guerra  agli 
Ingbilesi,  171» 

— fa  smisurate  gravezze  nel  suo  regno,  i85. 
«•-  prende  il  re  di  Navarra,  186. 

— tenta  d’  ucciderlo,  ivi. 

— s’ apparecchia  a gran  battaglia  contro  gli 
Ingbilesi,  210. 

•—  descrizione  della  pugna,  iV»  e scg. 

— è sconfitto,  e sua  prodezza  in  arme,  211. 

— è fatto  prigiouc,  212. 

— è condotto  preso  in  Guascogna,  ivi. 

— è menato  in  Inghilterra,  aaì. 

— giunge  in  Inghilterra,  e onori  a lui  fatti,  225. 

— fa  pace  col  re  d’Inghilterra,  255. 

— s'imparenta  per  danari  coi  Visconti,  3» 5. 

— passa  in  Inghilterra,  e Ih  muore,  377. 

— il  suo  cadavere  quando  fu  trasportato  da 
Londra  a Parigi,  3q5« 

Gì rolanu  Giovanni,  e accusato  per  ghibellino, 

248. 

Giubbileo , dell’ anno  i35o,  c sua  istoria,  12, 

— Vedi  Perdono. 

Gonzaga  (Feltrino  da)  autore  della  pace  tra  i 
\ isconli  e i collegati  di  Lombardia,  257. 


Gonzaga  toglie  Reggio  a fratelli,  390. 

Granata , discordie  c risse  stale  in  quel  regno, 
3i  1. 

— sue  rivoluzioni,  347. 

— è in  guerra  col  redi  Casliglia,  348, 
Grandine,  in  Lombardia  uccide  gli  uomini,  c 

rompe  i tetti  e le  case,  98. 

— grossissima,  caduta  su  Mompellieri,  io5. 
Grilli , loro  abbondanza,  e danni  fatti  da  essi, 

LliL 

— loro  abbondanza  in  Barberia , e come  li 
mangiassero  i Saracini,  177. 

— grossissimi,  che  infettarono  l’Italia,  378. 
Grimaldi,  perdono  Ventimiglia,  23 2. 

— perdono  Monaco,  o34» 

Grimaldi  Antonio,  ammiraglio  de’ Genovesi,  io3. 
Grimaldi  Ricceri,  capitano  di  balestrieri  geno* 
vesi  al  soldo  de’  Fiorentini,  36 1*. 

— suo  valore,  397. 

Grimonardi  Guglielmo,  è fatto  papa  col  titolo 
d’Urbano  quinto,  368. 

Guadagni  Migliore,  capitano  di  parte  in  Fi- 
renze, q48. 

Guales  (prenze  di)  sue  imprese  fatte  in  Fran- 
cia, 178. 

— suoi  danni  fatti  in  Francia,  in  Guascogna  c 
in  Berrì,  207. 

— allocuzione  fatta  ai  suoi  soldati,  210. 

— si  prepara  alla  battaglia,  ivi. 

— sconfigge  i Francesi,  211  e scg. 

— suo  umile  maritaggio,  346. 

Guat'dia  (il  Sire  della)  aiuta  Ruberto  di  Du- 
razzo  a furare  il  Balzo  in  Provenza,  162. 
Guasconi  Bindo,  sue  parole  in  consiglio,  392. 
Guazzatoli  i,  i migliori  e più  potenti  di  Prato, 
32. 

— loro  tirannie,  e che  fine  avessero,  ivi. 

— sono  uccisi  a torto  da’  Fiorentini,  73. 
Guazzalotri  Iacopo,  di  Zarino,  uomo  d' autorità 

in  Prato,  I2, 

Cucci  Piero,  notaio  in  Pisloia,  43. 

Guelfuccif  sono  cacciali  e poscia  rimessi  in 
Città  di  Castello,  33. 

Guernieri,  duca,  è condotto  al  soldo  del  re 

Luigi,  8* 

— si  scuopre  traditore  del  re  Luigi,  lG*. 

— c preso  in  Corncto  dagli  Ungheri  di  sua 
volontà  per  coperto  tradimento,  18. 

Guidi  (Galeotto  de’ conti)  quando  c perché 
perdette  Castel  san  Niccolò,  10. 

Guidoni  Giovanni,  frate,  sue  ricchezze  c ma- 
gnifici edifizi  da  lui  cretti,  275. 

Guinisi  è furata  e acquistata  dal  re  d’Ingliil- 
| terra,  06. 

— questione  che  ne  nacque  in  corte  di  Ro- 
ma, 67. 

Guitto  (Ugo  di)  è decapitato  dall'imperato- 
re, 16  1. 

I 

Ubano  di  Bossina  capitano  del  re  Lodovico 
d’  Ungheria,  194. 

Imperatori  comò  siano  eletti  in  Alamagna,  1 jG. 

— loro  mal  reggimento  in  Italia,  e perché, 
ivi  e seg. 
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Infangati,  Uberto,  coogiura  contro  lo  italo  <li 
Firenze,  33i. 

Inghilesi  j sconfiggono  in  mare  gli  Spagnuo- 

u.  44, 

— danni  da  loro  fatti  in  Francia»  1 88. 

— ordine  di  loro  schiere  in  battaglia,  aio. 

— perchè  uccisi  in  Parigi,  067. 

— formano  compagnia  in  Francia,  291. 

— fanno  pace  co’ Franceschi,  3i5,  319. 

— sotto  nome  di  Compagnia  bianca  , combat- 
tono contro  i Fiorentini  al  soldo  de’  Pisani , 
*59- 

— loro  imprese  di  guerra  in  Toscana,  38g. 

— loro  maniera  di  vivere,  390. 

Innoccmio  FI,  è eletto  papa,  e chi  fosse,  ga. 

— suo  poco  onore  e de’ suoi  cardinali,  i3o. 

— riprende  di  dissolutezza  i suoi  Cardinal», 
»4  9- 

— fa  grande  onore  di  titoli  al  re  d’  Unghe- 
ria, «<£• 

— leva  le  risenragioni  de'  beneGzi,  3 12. 

— muore,  e gli  succede  Urbano  quinto,  368. 
JnlemiineUi,  Va llerano,  capitano  dì  gente  dei 

signori  di  Milano,  uiL 

Ischia  (Giovanni  dell’)  di  Firenze,  sua  impre- 
sa, 1 1 1. 

L 

Lagune  nel  codice  Ricci,  come  vi  fu  provve- 
duto, 3a3,  3gG. 

Latto,  governatore  dell’Aquila,  si  mostra  tradi- 
tore del  re  Luigi,  c sua  politica,  Gì 

— si  fa  fare  conte  di  Molitorio,  e si  accorda 
simulatamente  col  re  Luigi,  &L 

— è fatto  dal  re  Luigi  conte  di  Monlorio  , 

132. 

— è ucciso  a tradimento  da  Filippo  di  Ta- 
ranto, «W. 

Lane  auro , duca  di,  cugino  del  re  d'Inghilter- 
ra, LÌQ. 

— cavalca  fino  a Parigi,  197. 

— muore,  c sue  famose  imprese,  337,  338. 
Laudo  (conte  di)  è fatto  capo  da  fra  Moriale 

della  sua  compagnia,  1 22. 

— torna  d’Alamagna  alla  Compagnia  in  Ita- 
lia, aGi. 

— è fatto  prigione  da’ villani  nell’ alpi,  e la 
sua  compagnia  distrutta,  263. 

— come  scampasse  di  prigione,  ivi. 

— manda  il  guanto  della  battaglia  al  capitano 
de’ Fiorentini,  ivi, 

— tradisce  il  marchese  di  Monferrato,  e pren- 
de il  soldo  di  Bernabò  Visconti,  398. 

— - muore  in  battaglia,  373. 

Lapi,  Michele,  è accusato  per  ghibellino,  249. 
Lapi,  Niccoli,  giudice,  suo  inganno,  97. 

— è dicoMato,  ivi. 

Lega  de* ghibellini  d’Italia  per  procaccio  dei 
Visconti  di  Milano,  25. 

Lega  de’ ghibellini  di  Toscana  coll'arcivescovo 
di  Milano  contro  i Fiorentini,  46. 

Lega  della  Chiesa  c i signori  di  Lombardia 
contro  Bernabò  Visconti  quando  fu  fatta, 
351. 

— sue  prime  imprese,  355. 


Lega  loro  prospera  fortuna,  35g  e scg. 

— r progressi  di  loro  guerra,  363. 

— fa  pace  con  Bernabò  Visconti,  38». 

Leggieri  d’Andrcotto,  è ucciso  in  modo  stra- 
no, 36o. 

Leoni , di  macigno,  quando  furono  messi  al  pa- 
lagio de* priori,  ton. 

— tre  nati  in  Firenze,  e a chi  furono  regala- 
ti, «07. 

— nati  in  numero  di  quattro  in  Firenze,  174. 

— in  numero  di  tre  radichi  quando  nati  in 
Firenze,  286. 

— due  maschi  e due  femmine  nacquero  in  Fi- 
renze, 3jo. 

Lettera  de’ signori  Visconti  di  Milano  al  vica- 
rio dell’ imperatore,  3i3. 

— Detta  del  medesimo  ai  Visconti,  ivi. 

— simulata  del  principe  delle  tenebre  a Cle- 
mente sesto  trovata  in  concistoro,  66. 

Lionello , figliuolo  del  re  Adoardo  d’Inghilter- 
ra, 353. 

Lippa  (il  sire  della)  è guarito  in  Firenze  di  sua 
lunga  malattia,  160. 

Lodovico  di  Cicilia,  muore,  179. 

Lodovico  re  d*  Ungheria,  fa  tagliar  la  lesta  al 
“ "duca  dì  Durazro,  fi, 

— - entra  in  Napoli  come  signore,  c suo  gover- 
no, ivi. 

— parte  dal  Regno  e se  ne  torna  io  Unghe- 

ria,  7. 

— ritorna  nel  Regno,  3g. 

— fa  tregua  col  re  Luigi,  ^t. 

— si  parte  del  Regno  c ritorna  in  Ungheria , 

ivi. 

— conclude  la  psce  col  re  Luigi  di  Napoli  per. 
opera  di  Clemente  sesto,  63,  73. 

— muove  guerra  a un  re  de’ Tartari,  e fine  di 
quella,  117. 

— si  muove  del  suo  regno  per  far  guerra  ai 
Veneziani,  190. 

— è fatto  dal  papa  gonfaloniere  della  Chiesa 

L2*L  , 

— prende  Colligrano,  iq5. 

— viene  a oste  a Trevigi,  ivi. 

— si  leva  da  oste  da  Trevigi  e torna  in  Un- 
gheria, 200. 

— suo  carattere,  ivi. 

— prende  Giadra.  a43. 

— fa  pace  co’ Veneziani  e con  quali  patti,  a48. 
Loggia  di  Vacchereccia  quando  fu  fatta  dal 

comune  di  Firenze,  a 18. 

Lucchesi  tentano  emanciparsi  dai  Pisani,  i64» 
— - loro  viltà,  ivi. 

— usciti  di  Lucca  tentano  di  rientrarvi , 174* 
Luigi  di  Taranto,  sposa  la  regina  Giovanna,  6. 

— si  fa  intitolare  re  di  Gerusalemme  c di  Si- 
cilia, e perchè,  8. 

— si  fa  fare  cavaliere  dal  duca  Guemierì,  g» 

— prende  più  castella  intorno  a Napoli, 

— ritorna  in  Napoli  senza  alcun  frutto,  1^ 

— fa  tregua  col  re  d’Ungheria,  4_L? 

— va  a Gaeta  con  la  regina  Giovanna,  e per- 
chè, 4 2i 

— incide  il  conte  d’ Avellino,  c perchè,  ivi. 

— accoglie  i baroni  del  Regno,  e sua  vergo- 
gnosa 1 ilirata,  &ii 
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Luigi  di  Taranto,  suo  tradimento,  63. 

— suo  cattivo  stato,  e come  si  volgesse  la  for- 
tuna in  suo  favore,  ivi. 

— pace  conclusa  col  re  d’  Ungheria,  2^ 

— è coronato  e consecrato  in  nome  aT  santa 
Chiesa,  Bx. 

Luigi  re  di  Napoli , cade  da  cavallo , c gli  si 
rompe  la  corona,  ivi. 

— - c messo  a comparazione  col  re  Ruberto , 

1 16. 

— acquista  gran  parte  di  Sicilia,  117. 

— sua  maniera  di  farsi  temere,  194. 

— va  a Messina  con  la  regina  Giovanna  sua 

moglie,  213. 

— si  parte  da  Messina  e torna  a Napoli,  a 35. 

— fa  pace  col  duca  di  Durazzo,  a 56. 

— come  era  perso  dalla  cintura  in  su,  per  le 
donne  e per  il  vioo,  327. 

. — muore,  e suo  carattere,  355  e 356. 

Luna y sua  eclisse,  i83. 

Lupo,  Bonifazio  da  Parma,  capitano  de’  Fioren- 
tini, 358. 

— sue  imprese,  3 Gì. 

— è destituito  dal  suo  capitano,  e fatto  mali- 
scalco,  363* 

— ritorno  in  Firenze,  ivi.  1 
Lupo , Currado , è lasciato  nel  Regno  vicario 

dal  re  d’Ungheria, 

— vicario  del  re  d’ Ungheria  in  Abruzzi,  4l? 

— fa  patto  col  re  Luigi  d1  uscire  con  sua  gen- 
te per  due  anni  del  Regno,  85. 

— fa  danno  a’ Veneziani  in  favore  del  re  d'Un- 
gheria, 194. 

Lupo , Ramondo , da  Parma  , capitano  de’  Fio- 
rentini, soccorre  Barga,  e sconfigge  i Castra- 
cani, 89. 
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Machiavelli , Filippo,  ambasciatore  de’ Fioren- 
tini, 261. 

Machiavelli , Ghiandonc  di  Chiovo,  uomo  infa- 
me, e di  mala  condizione,  97, 

Madre , sua  incredibile  crudeltà,  334- 

Maialoni,  Filippo  di  Cione,  ambasciatore  dei 
Fiorentini  all’imperatore,  83. 

Maiolica , è tolta  al  suo  re  da  quello  d’  Àrao- 
na,  L2* 

Mal  aie  sta  d’Arimini,  manda  aiuto  a Iacopo  dei 
Peppoli  tiranno  di  Bologna,  28. 

— — è fallo  vicario  del  Regno  dal  re  Luigi,  91. 

— prende  Aversa,  ivi. 

— si  ricompra  dalla  compagnia  di  fra  Moria- 
te, 1 »5. 

— si  arrende  al  legato  della  Chiesa,  t68. 

— quali  città  possedesse,  ivi. 

— suo  singolare  inganno  di  guerra,  34a. 

Malmena,  Galeotto,  è fatto  capitano  di  guerra 

de’ Fiorentini,  385. 

Malatesti,  Galeotto,  è fatto  nuovo  capitano  di 
guerra  de'  Fiorentini,  3y6» 

Malatesti,  Pandolfo,  scampa  da  morte,  sai. 

— è rifermato  da’ Fiorentini  loro  capitano  di 
guerra,  284. 

— » riceve  il  guanto  della  battaglia  dal  conte  di 
Landò,  e risposta  fattagli,  288. 


Malatesti  Pandolfo,  ritorna  in  Firenze,  c onori 
fattigli,  293. 

— viene  al  servizio  del  cornane  di  Firenze , 

38i. 

— sua  mala  fede  e inganni,  ivi. 

— sue  mire  tirannesche,  383. 

— è cacciato  di  Firenze,  385. 

— si  parte  dal  servigio  del  comune  di  Firen- 
ze, 392. 

Manfredi , Giovanni,  cagione  di  sanguinosa  zuffa 
iu  Faenza,  23. 

— ribella  Faenza  alla  Chiesa,  ivi. 

— rende  Faenza  alla  Chiesa,  215. 

— si  ribella  alla  Chiesa,  337. 

Mangioni  sono  assaliti  in  Firenze  da’  Bordo- 
ni, 124- 

Maniova , descrizione  topografica  delle  sue  adia- 
cenze, a35.  . 

— è assediata  da'signori  di  Milano,  a 36. 
Maometto  re  di  Fessa,  è sconfitto  e morto,  22 
Mai  ai  aldo,  Antorgo,  vescovo  d'Augusta,  é la- 
sciato suo  vicario  in  Pisa  dall’  imperatore  , 
166- 

Marcovaldo,  sue  prospere  imprese  contro  L Vi- 
sconti, 21 4- 

’aria  S.  in  Pineta,  suo  miracolo,  1 18. 

Maria , sorella  della  regina  Giovanna,  è presa 
per  moglie  dal  duca  di  Durazzo,  6. 

— è sposata  a forza  con  Ruberto  d' Avelli- 
no, 4a_. 

— uccide  Ruberto  d'Avellino  suo  marito,  100. 

— si  sposa  con  Filippo  di  Taranto,  i54- 
Marignano,  castello  presso  Lodi,  ove  si  riduce 

Bernabò  Visconti  per  timore  della  pestilen- 
za, 344. 

Massa,  è rubata  c abbruciata  dai  Sanesi,  167. 
Matraversi  e Bergolini , sette  de’  Pisani , fòro 
gelosie  e rivolte,  1 34- 

Malteiy  Giovanni  è condannato  per  ghibellino, 

a4f>- 

Mazzetti,  Manetto,  è accusato  per  ghibellino, 
> 

Medici , uno  di  questa  casa,  occupa  il  passo  dì 
Valdimarina,  e sua  viltà,  4<L 

— uno  di  quella  casa,  valente  uomo  d’ar- 
me, 55. 

Medici , Bartolommeo  d’  Alamanno , capo  di 
congiura  in  Firenze  329. 

Medici,  Galeazzo,  da  Ferrara,  potente,  101. 

— va  a Verona,  ivi. 

Medici,  Giovanni,  ambasciatore  de*  Fiorentini, 

260. 

Mega  Domestico  si  fa  imperatore  di  Costanti- 
nopoli, 52- 

— è cacciato  della  signoria  di  Costantinopoli, 

1 34- 

M e Idola  è presa  dal  legato  del  papa,  260. 
Messina  viene  in  potere  del  re  Luigi,  217. 
Messinesi,  loro  crudeltà  e barbarie,  102. 
Minerbino  (conte  di)  si  dà  alla  misericordia 
del  re  Lodovico  d’Ungheria,  3jj. 

— si  lega  in  ribellione  con  Luigi  di  Durazzo 
contro  il  re  di  Napoli,  128. 

— è impiccato  dal  preuze  di  Taranto,  237. 

' 'ir acolo  di  S.  Maria  in  Pineta,  1 >8. 
Mirandola  (Paolo  della)  c ucciso,  112. 
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Mogliano  (Gentile  da)  rende  Fermo  al  lega- 
to, »3q. 

— si  ribella  dalla  Chiesa  e occupa  Fermo, 
i36. 

Mompclieri  è comprato  dal  re  di  Francia,  13. 
Monaci  della  Badia  di  Firenze  , uomini  senza 
scienza,  e loro  pessime  azioni,  340. 

Monaco , è preso  ai  Grimaldi  dai  Genovesi , 

a34- 

Monaldeschi,  Benedetto  di  Bonconte,  si  fa  si- 
gnore d’Orvieto,  e sua  crudeltà,  36. 
—•tiranno  d’Orvieto,  è ucciso  da  un  fante,  73. 
Monaldeschi,  Monaldo,  è ucciso  con  altro  suo 
consorto,  36. 

Monaldeschi,  Petruccio,  suo  tentativo  per  farsi 
signore  d’Orvieto,  76. 

Moneta  d’oro  e d’argento  quando  fu  battuta 
sulle  porte  di  Pisa  da’  Fiorentini,  3761 
Manforte,  Arrigo,  conte  di  capitano  de' Fioren- 
tini, e sue  imprese,  3q4- 
Montalcino,  è acquistato  dai  Sanesi,  348,  349- 
Monte  ordinato  dalla  repubblica  di  Firenze  per 
aver  denari,  n3. 

— nuovo  quando  fu  ordinalo  per  i Fiorentini 
per  avere  danari,  360. 

Montecolloreto,  è preso  dai  Fiorentini,  li, 

— è preso  dagli  Ubaldini,  45* 

— è comprato  da’  Fiorentini,  33a. 

Montedoglio  (i  conti  di)  prendono  e perdono  il 

Borgo  a Sansepolcro,  353. 

Monlegemmoli,  è preso  dai  Fiorentini  sopra  gli 
Ubaldini,  li. 

Montepulciano , è assediato  dai  Sanesi,  q3. 

— viene  a concordia  co’  Sanesi,  98. 

— é preso  da  quelli  della  Casa  de’cavalieri,  i4g. 
Montcvivagni , è preso  da  Tano  di  Monteca- 

rclli,  So. 

Montughi,  è preso  dagl’  Inghilesi,  3q3. 

Moria,  del  i348  dove  e come  cominciasse,  a. 
Moviole  (fra)  vicario  del  re  d’  Ungheria  nel 
Regno,  4±- 

— è assediato  in  Aversa,  e si  rende  al  re  Luigi 
perdendo  tutto  il  suo  tesoro,  90. 

— va  a Roma,  meditando  vendetta  dei  re  Luigi 
e di  Malatesta  da  Rimini,  91. 

— serve  la  Chiesa  e la  tradisce,  io4« 

— fa  numerosa  compagnia  di  Tedeschi  per 
predare  in  Italia,  107. 

— conquista  molle  città  nella  Marca,  1 i4- 

— è fallo  cittadino  di  Perugia,  ia3. 

— notizie  della  sua  vita  e dell’  opere  sue,  1 a5. 

— è decapitato  dal  tribuno  di  Roma,  ivi. 
Marocco,  fame  stata  fra  quei  barbari,  e mezzo 

usato  per  sostentare  loro  vita,  74* 

Mortalità,  «tate  nei  tempi  antichi,  l, 

— accadute  sotto  gl’  imperatori,  1 e seg. 

— del  i548,  dove  e come  cominciasse,  a,  3, 

— dell’anguinaia  ove  si  propagasse,  357. 
Morvello,  Iacopo,  vicario  in  Udine,  è dicol- 

lalo,  376. 

Mulina,  del  comune  di  Firenze  quando  si  co- 
minciarono, 331. 
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Napoli  (Regno  di),  è ceduto  dal  re  d’Ungheria 
a Luigi  re  di  Puglia,  74- 

— matto  romore  de’  suoi  abitanti  come  finis- 
se, 179. 

Napoletani,  sono  sconfitti  dai  Tedeschi,  30. 

— vincono  e sono  vinti  dalla  compagnia  del 
conte  di  Landò,  190. 

Navarra  (il  re  di)  è preso  e incarcerato  da 
Giovanni  re  di  Francia,  186. 

Nerli  frate  Francesco  (de’),  fu  il  primo  ad  avere 
i segni  di  maestro  in  teologia  in  Firenze,  33o. 

Niccolò,  da  Barberino,  rende  il  castello  all’oste 
del  Biscione,  So. 

Nocera , è assediala  dal  re  Luigi,  16. 

— è liberata  dall’assedio  da  Currado  Lupo,  ivi. 

— è occupata  dai  Tedeschi,  e per  denari  re- 
stituita al  re  Luigi,  83. 

Normandi,  passano  in  Inghilterra,  309. 

Novara , è presa  dal  marchese  Francesco  di 
Monteferrato,  aao. 

Nove,  (l’ordine  de’)  di  Siena,  è vilmente  an- 
nullato alla  venuta  dell’ imperator  Carlo,  »47 - 

Nucci,  Cambio,  è accusato  per  ghibellino,  a4p. 

% 

O 

Oleggio,  Giovanni  (da)  sue  tirannie  in  Bologna, 

130. 

— come  avesse  principio  il  suo  sdegno  contro 
Galeazzo  Visconti,  »53,  1 54- 

— • rubella  Bologna  a’  Visconti,  1 55. 

— fa  accordo  col  signore  di  Milano  Bernabò 
Visconti,  377. 

— è in  pericolo  di  perdere  Bologna,  181 . 

— scuopre  un  nuovo  trattato  contro  di  lui,  1 9*)- 

— cede  Bologna  alla  Chiesa,  c con  quali  patti, 

3o6. 

Orcam,  gran  signore  de’ Turchi,  fa  guerra  ai 
Greci,  137,  138. 

Ordelajffi,  Cia.  Vedi  Cia,  madonna. 

Ordelajfì , Francesco,  è bandita  la  croce  contro 
di  lui  dal  legato  della  Chiesa,  |83,  184. 

— sua  risoluzione  di  difenderai  fino  alla  mor- 
te, 317. 

— si  arrende  al  legato,  391. 

— è da  esso  ribenedetto,  ivi. 

— capitano  di  Bernabò  Visconti,  339» 

— sue  imprese  contro  il  legato,  34»- 

Orsini,  Aldobrandino,  è fatto  cavaliere  dal  co- 
mune di  Firenze,  366. 

Orsini,  Bertoldo,  è ucciso  colle  pietre  dai  Ro- 
mani, 96. 

Orsini,  Giordano  dal  Monte,  è fatto  senatore 
di  Roma,  66. 

— abbandona  la  carica,  ivi. 

— è fatto  dai  Romani  loro  capitano  di  guerra,  85. 

Orsini,  Niccola,  combatte  in  favore  de' Fioren- 
tini contro  i Pisani,  364- 

Orsini,  Rinaldo,  caccia  di  Roma  Luca  Savel- 
li,  89.  ^ _ 

— fugge  con  seimila  fiorini  e va  in  Abruz- 


Sio 

Orto  san  Michele,  perché  il  comune  ne  sospcn- 
desse  1' edilìzio,  25. 

Orvieto,  sue  dissensioni  e discordie,  73. 

— sue  discordie  e uccisioni  Ira  i cittadini,  76. 

— prende  per  signore  il  prefetto  di  Vico, 
e 89. 

Oste  del  Biscione,  assale  per  tre  volte  la  Scar- 
peria, ed  è sconfitta,  57. 

— - si  parte  dairassedio,  e rifugge  sul  Bologne- 

se,  5q_. 

Osterie  (duca  d’),  è fatto  dall’  imperatore  re 
de’  Lombardi,  090. 

Ostia  (cardinale  d’),  sua  infamia  c disonore, 

i£L 

O*  tiglio  è preso  da  1 quelli  che  v’  erano  pri- 
gioni, 171. 

P 

r ace  tra  il  re  Lodovico  d’  Ungheria  e il  re 
Luigi  di  Napoli,  63,  73  e 74. 

— Ira  1’  arcivescovo  di  Milano  e i comuni  di 
Toscana,  quando  fu  pubblicata,  e quali  i 
patti,  96. 

— fra  il  re  Adoardo  d’Inghilterra  e il  re  Gio- 
vanni di  Francia,  255* 

— fra  i Visconti  e i collegati  di  Lombardia, 
25*, 

— fra  gringhitcsi  c i Franceschi  quando  fu 
fatta,  e i suoi  patti,  3i5.  3i  fi. 

Pa  digli  a (Maria  di)  è sposata  illegittimamente 
dal  re  di  Spagna,  ia3. 

— muore,  ed  è sepolta  a Siviglia,  ivi. 

P affetta  (conte)  si  fa  capo  di  rivolta  iu  Pisa, 
.63. 

— rimane  de’  governatori,  ivi, 

— è imprigionato  da’  Pisani,  1 8-4- 

Pagano  (Bernardo  e Galeotto  da)  e loro  taglia- 
ta la  testa,  e perchè,  182. 

Paladino  (conte).  Vedi  M inerbino. 

Pallavicino  (conte)  uomo  d'  arme  dell’  arcive- 
scovo di  Milano,  è mandato  in  soccorso  a 
Bibbiena  a Piero  Sacconi,  64* 

— entra  in  Genova  vicario  dell'arcivescovo  di 
Milano,  e suo  governo,  107. 

Palio  di  santa  Bcparala,  quando  c perche  fu 
istituito,  lofi. 

— - è fatto  più  ricco  dal  comune  di  Firen- 
ze, ivi, 

' — di  san  Giovanni  in  Firenze  quando  fu  nuo- 
vamente adornato,  a 58. 

Pa lizzi  (conte  Mazzeo)  di  Messina,  è morto  a 
furore  con  la  moglie  c due  figliuoli,  102. 

Pancìatichi  cacciano  di  Pistoia  i Cancellieri  e 
i guelfi,  4a. 

— governano  Pistoia  a loro  senno, 

Pandoljucci , Pandolfo,  è decapitato  per  gelosia 

dal  tribuno  di  Roma,  »afi. 

Papa,  Nieri,  di  Pisa,  è decapitalo  dall’  impera- 
tore, )G5. 

Parigi , sue  novità  e rivoluzioni, 

— si  ribella  con  altre  città  di  Frauda,  a5p. 

— è assediato  dal  re  d’Inghilterra,  3oq. 

Parigini , loro  furore  c crudeltà,  aSp. 

— ■ uccidono  coloro  che  il  giorno  avanti  aveva- 
no potuto  in  trionfo,  267  e 268. 


Parte  guelfa,  suoi  abusi  e sue  riforme  in  Fi- 
renze, 245,  a43  e a4fl. 

Pastori  di  santa  Chiesa,  per  pietà  e per  danari 
forniscono  ogni  gran  cosa,  So, 

Patriarca,  fratello  dell’imperator  Carlo,  é fatto 
libero  signore  di  Siena  e suo  stato,  i5q. 

— è privalo  da*  Sauesi  della  signoria  usurpata, 
i64  e i65. 

Patriarca  d’Aquilea,  è a tradimento  preso  dal 
doge  d’Osteric,  346. 

Pavia,  è assediata  da’  Visconti,  l8£  e 188. 

— è liberala  dall’assedio,  189. 

— è sommossa  dalle  prediche  d’un  frate,  c che 
ne  seguisse,  a3g. 

— è assediata  da’  Visconti,  255* 

— è presa  da  Galeazzo  Visconti,  *298. 

— cangiamenti  da  esso  operati,  ivi. 

Pazzi,  assalgono  il  contado  di  Firenze,  4^ 

— ne  sono  cacciali,  5i* 

Pazzi,  Beltramo,  congiura  contro  la  libertà  di 
Firenze,  33o* 

Pazzi,  Gerì,  cittadino  fiorentino  di  pessima  con- 
dizione, a46. 

— uomo  vago  di  novità,  c fatto  sindaco  del 
comune  di  Perugia,  282. 

— ritorna  a Firenze  malcontento.,  ivi. 

Pazzi,  Manfredi,  muore  in  campo,  64 . 

Pecora  (Niccolò  del)  di  Montepulciano,  si  fa 

signore  di  quello,  283. 

Pelagorga  (il  cardinale  di)  di  Guascogna,  sua 
dissolutezza,  c come  fu  ripreso  dal  papa, 

!Ì9- . 

Peppoli,  Giovanni,  è preso  ad  inganno  dal  conte 
di  Romagna,  27. 

— è dato  in  pegno  ai  soldati  della  Chiesa  per 
loro  soldi,  29. 

— • si  libera  di  prigione  c torna  in  Bologna,  ivi. 

— rende  Bologna  all’arcivescovo  di  Milano, 

Peppoli,  Iacopo,  è condannato  e incarceralo  dal 

tiranno  arcivescovo  di  Milano,  46. 

Peppoli , Romeo,  come  in  lui  finisse  la  tirannia 
in  Bologna  di  quella  casa,  ivi. 

Perdono  dell’anno  i35o,  e l’ incredibile  mol- 
titudine accorsa  a Roma, 

Per  pigliano , come  diventa  del  re  di  Fran 
eia , lL 

Perugia,  fatto  ivi  accaduto  d’ incredibile  cru- 
deltà di  madre,  334»  335. 

Perugini , assediano  A gobbio,  3G,  37. 

— sono  sconfitti  all’  Olmo  da  Piero  Sacco- 
ni, 51- 

— assediano  Bellona,  8fi* 

— la  prendono  e la  disfanno.,  87. 

— fanno  pace  con  i Cortonesi, 

— non  tengono  fede  a’  Fiorentini  c a’  Sanesi, 
121. 

— tentano  prendere  Cortona,  a45. 

— > vanno  a oste  a Cortona,  25 1. 

— sconfiggono  i Sanesi,  aSa. 

— fanno  guerra  a’  Sanesi,  sjS» 

— fanno  pace  co’  Sanesi,  372. 

— loro  superbia  e animosità  contro  i Fioren- 
tini, 289. 

— . loro  carattere,  337» 

— congiurano  per  mutare  stalo  e reggimento, 
c che  uc  accadesse,  347» 
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Peruzti,  Rinieri,  benemerito  alla  Repubblica  di 
Fircnie,  383. 

Peruzti,  Simonr,  ambasciatore  de'  Fiorentini, 

360. 

Penitenza  dell*  anguinaia,  sue  stragi  in  Àiama- 
gna, a2Ì  e 

— ricominciata  in  diverse  parti  del  mondo,  e 
di  sua  operazione,  338. 

Petraccnlo  (Francesco  di  ser).  V.  Francesco. 
Picchìena  è guasto  e rovinato  dai  Fiorentini, 

99  e i oo. 

Picchino , gentiluomo  milanese,  suo  grand' ani* 

no,  096. 

Piero  da  Farnese  è fatto  capitano  de*  Fioren- 
tini, 373. 

— sue  imprese,  3j4  * 375. 

— sconfigge  i Pisani,  ivi. 

— muore  di  peste  in  S.  Miniato,  e dove  fu 
seppellito,  378. 

Piero  di  ser  Grifo  notaro  delle  riformagioni, 

ini . 

Pietrasanta  è guardata  da*  Tedeschi,  »66. 
Pietro  di  Casliglia,  è coronato  re,  e sue  cru- 
deltà, i_2  e lS. 

— ripudia  Bianca  di  Borbone  e sposa  Maria 
di  Padiglia,  1 a3. 

— sua  libidine,  ivi. 

— perchè  muove  guerra  a*  Catalani,  qo4- 

— fa  tregua  col  re  d'Aragona,  33 4. 

— crudelissimo  e bestiale,  a(?5. 

— uccide  de*  suoi  fratelli  e molli  baroni  di 
propria  mano,  ivi. 

— inaudite  crudeltà  da  lui  commesse  in  Sivi- 
glia, aG 6. 

— ha  guerra  col  fratello  Carlo  ed  è sconfìtto, 

3oji. 

Pieve  a san  Stefano  si  ribella  a*  Perugini,  G^. 

— è presa  dagli  Aretini,  3o3. 

Pigli,  Galear.zo,  confidente  de*  Visconti  di  Mi- 
lano, 1 53. 

Pignattaro,  Iacopo,  è fatto  confidente  d’ Aver- 

M, 

— rende  Avrrsa  al  re  d’Ungheria,  4«- 

Pisa  è assoggettata  a Carlo  di  Boemia  impera- 
tore, i34* 

— congiura  ivi  scoperta,  come  finì,  307. 
Pisani  (Niccolò  da  caj  ammiraglio  Veneziano, 

138. 

Pisani , loro  contegno  per  non  rompere  la  pace 
co’  Fiorentini,  51 

— mandano  ambasciadori  all’  imperatore,  i3o. 

— onori  da  loro  fatti  all’  imperatore,  ■ 33- 

— loro  gelosia  e rivolta,  i34. 

— loro  rivoluzioni  c risse,  ìGn. 

— cominciano  celata  guerra  a*  Fiorentini,  i85. 

— rompono  la  franchigia  a’  Fiorentini,  iq3. 

— tentano  rompere  il  porto  di  'Paiamone , 

— abbandonano  la  gara  di  Talamone,  3.58. 

— loro  carattere,  337. 

— incitano  i Fiorentini  a guerra,  35o,  35a, 
e m 

— loro  crudeltà  contro  i Lucchesi,  363. 

— loro  trattati  sempre  andati  a vuoto,  3ji, 
3-3  e 3-3. 

— >0110  sconfitti  da*  Fiorentini,  3?r>. 


Pisani , loro  nuove  sconfitte,  377. 

— cavalcano  i Fiorentini  fino  sulle  porte,  3fln. 

— loro  vittorie  sopra  i Fiorentini,  38s. 

— sono  sconfitti  da*  Fiorentini  nel  borgo  di 
Cascina,  397  e 3q8. 

— fanno  la  pace,  4 00» 

Pistoia,  suo  stato,  e come  si  guardasse  dai  sol- 
dati di  Firenze,  4**  e 43* 

— è presa  per  assedio  da’ Fiorentini,  J3  e 44* 

— suoi  scandali,  e come  si  acquetassero,  »o8. 
Pistoiesi , uomini  coraggiosi  c altieri,  «vi. 
Pittidimonte  è arso  da*  Tedeschi,  e perchè,  49. 
Polenta  (Bernardino  da)  resiste  alla  compagnia 

del  conte  di  Landò  senza  ricomprarsi,  ani . 

— sue  crudeli  tirannie  in  Ravenna,  337. 

— muore,  e sua  vita  e operazioni,  381. 
Polenta  (Guido  da),  prende  la  signoria  di  Ra- 
venna dopo  la  morte  del  padre,  c sua  giu- 
stizia, ivi. 

Ponti  di  Perotto  f vicario  del  papa  in  Roma, 
66. 

Popoli,  loro  ammaestramento  di  non  prestar 
fede  alle  promesse  imperiali,  iGf>. 

Popolo  minuto  di  Firenze  ricco  di  suoi  me- 
stieri, 95. 

Popolo  Romano,  snoi  vizi  e viltà,  opposti  al- 
l’antica magnificenza  di  quello,  »n-j. 
Porciano  (conte  Deo  da)  è ucciso,  aq5. 
Portinari,  Sandro,  è condannato  per  ghibelli- 
no, 349. 

Porto  pisano  quaudo  è preso  dai  Fiorentini, 

36q, 

Potando , Sellante,  d*  Ischia,  ammiraglio  napo- 
letano, 137. 

— sua  viltà,  ivi. 

Prato,  è assoggettato  al  dominio  dei  Fioren- 
tini, la. 

— suo  cammino  coperto  quando  fu  fatto  dai 
Fiorentini,  109. 

Prefetto  da  Vico  è fatto  capitano  de*  Sancsi, 

3-58. 

Prelati  cosa  devono  fare  delle  rendite  loro, 

375. 

— sono  dediti  ai  tradimenti,  35g. 

Prigioni  d*  (Miglio  uccidono  le  guardie  e si 
prendono  il  castello,  e come  ne  seguitasse, 

!2ìi 

Priori  di  Firenze  golosi  e corrotti  nel  bere, 

131. 

Prologo  del  libro  II,  £5. 

— del  libro  III,  78. 

— del  libro  IV,  1 16. 

— del  libro  V,  i5a. 

— del  libro  VI,  179. 

— del  libro  VII,  3o5. 

— del  libro  Vili,  ali 

— del  libro  IX,  375. 

— del  libro  X,  3q3. 

— del  libro  XI,  358. 

Proposto  di  Parigi  è ucciso,  067  e ^68. 

Pulì ccia no,  è valorosamente  difeso,  11. 
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RaJJacani,  Massaiozzo,  capitano  di  parte  in  Fi- 
renze, ?48. 

Rama  pliant  i,  Mazza,  è accusato  per  ghibellino, 

*49- 

Ramondi  Ramondo,  è decapitato,  162* 

Reali  del  Regno  sono  rilasciati  di  prigione  dal 
re  d’Ungheria,  ed  è loro  vietato  passare  per 
il  territorio  da’  Fiorentini,  91. 

Recanati  è acquistato  per  furto  dalla  Chiesa, 

.33. 

Reggio  è assediato  dai  soldati  dell’  arcivescovo 
di  Milano,  117. 

Regno  di  Puglia,  sua  situazione  sotto  Lodovico 

re  d’Ungheria,  53. 

— quando  e come  rimanesse  libero  all’ubbi- 
dienza del  re  Luigi,  91^ 

Reparata  (Santa)  suo  braccio  portato  a Firen- 
ze,  e poi  trovato  di  legno,  86. 

Ricasoli,  quistioni  insorte  tra  i loro  consorti  e 
perchè,  70. 

— ribellano  Vcrtine  a*  Fiorentini,  ita. 

sono  cacciati  di  Vcrtine,  e le  loro  fortezze 

disfatte,  7 5. 

Ricasoli , Albertaccio  di  Bindaccio,  capitano  dei 
Fiorentini,  52. 
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Romei  che  restano  morti  dalla  pressa  nel  per- 
dono del  i35o,  26. 

Romena  è comprata  dal  comune  di  Firenze,  afo. 
Rossi,  Betto,  cavaliere,  237. 

Rossi  (Pino  de')  ambasciatore  re  de'Fiorentini 
all’iroperatore,  81. 

— congiura  in  Firenze,  382,  383* 

Rozzo , Bernardnolo,  suoi  trattali,  33q. 


— è fatto  cavaliere  dal  cardinale  Egidio  di 

Spagna,  291.  . lJB, 

Ricci,  Rosso  di  Ricciardo,  capitano  de  Fioren- 
tini, sua  folle  condotta  in  Mugello,  dove,  è 
sconfitto  dagli  Ubaldini,  7 5. 

Ricci,  Uguccione  di  Ricciardo7  ambasciatore  dei 
Fiorentini  all’  imperatore,  81. 

Ricor  li  ( il  sire  di  ) è preso  e fatto  decapitare 
da  Giovanni  re  di  Francia,  l86* 

Ridolfo  da  Camerino  c fatto  prigione  e per- 
che, 3a5. 

Ridolfo  da  Camerino  è liberato  di  prigione,  e 
suo  sdegno  contro  il  legato,  3a5,  3 26. 

— c fatto  capitano  de’Fiorentini,  36a,  363. 

— sue  imprese  sopra  i Pisani,  365. 

— si  parte  di  Firenze,  373. 

Rieli,  sue  intestine  discordie,  116. 

Rinaldo  Tedesco,  capitano  de’  Visconti,  seon* 
figge  i Perugini,  54. 

Rizza,  Giovanni,  è accusato  per  ghibellino,  249. 

Roaldi,  Francesco,  suoi  trattati,  182* 

— gli  è tagliata  la  testa,  583. 

Roccabruna  è presa  dai  Fiorentini,  ll. 

Romagna , quando  e come  rimanesse  all’ubbi- 
dienza della  Chiesa  di  Roma,  291. 

Romani,  loro  pessimo  stato,  c come  creassero 
il  loro  rettore,  GG. 

— guastano  Viterbo,  85. 

— uccidono  colle  pietre  Bertoldo  Orsini  loro 
senatore,  96. 

— loro  disordine  e discordie,  102. 

— si  danno  alla  Chiesa  di  Roma,  108. 

— uccidono  a furia  il  loro  primo  tribuno,  126. 

— prendono  norma  da’  Fiorentini  per  il  modo 
del  loro  governo,  297. 

* loro  reggimento  paragonato  con  l’antico,  3 10 

— come  e perche  si  danno  al  papa,  367. 


Sacconi,  Marco  e Leale,  signori  di  Bibbiena.  ap5. 
Sacconi,  Piero,  assale  il  contado  di  Firenze,  42z 

— sconfigge  de’cavalieri  perugini,  54. 

— con  quale  ingegno  prende  il  Borgo  a San 
Sepolcro,  61. 

— sua  arroganza,  i4o» 

— cavalca  sino  a Perugia  guastando,  69. 

— muore  in  eth  decrepita,  ili. 

— quanto  fosse  temuto,  i84« 

Sacerdote,  che  predicava  la  croce  in  Lombar- 
dia, è arrostito  per  ordine  di  Bernabò  Vi- 
sconti, 187. 

SaUmoncaUi,  A ndrea , soldato  de’Fiorentini,  4a* 

— è costretto  a uscire  di  Pistoia,  44* 

Saliceto , (Ricciardo  da,)  ambasciatore  de’Bolo- 

gnesi  viene  a Firenze,  3o* 


riurcuillll,  ■ '-I.  . Elicsi  T liuv  m » ..V.».,  uu 

— sua  mala  fede  verso  il  suo  comune,  iVt.  ' v Salatali , Lotto,  è condannato  a essere  arso,  75. 

~~ Salvucci,  son  cacciali  di  s.  Gimignano,  g3- 

Sambuca,  è data  in  guardia  ai  Fiorentini,  44- 
— è ripresa  dai  Pistoiesi,  302. 

Sancasciano , castello,  quando  fu  fatto  e per- 
chè, 178. 

Sanesi,  loro  corrotta  fede,  103. 

ti  offrono  vilmente  alla  suggezionc  dell’im- 
peratore ingannando  i Fiorentini,  »37. 

mal  soffrono  di  venire  sotto  il  dominio  del- 


l’imperatore, i3q. 

— ti  rivoltano  contro  il  Patriarca  loro  signo- 
re, 162. 

_ rubano  e abbruciano  Massa,  166. 

— loro  nuovo  governo  popolare,  170» 

— si  collegsno  co’Fiorentini,  191. 

ti  scnoprono  nemici  de’Pcrugini,  246. 

— prendono  Cortona, 

— loro  imprese  contro  i Perugini,  249,  25o* 
» sono  sconfitti  da’Perngini,  252. 

— fanno  pace  co’Perugini,  272. 

— loro  carattere,  337» 

Sangimignano  è preso  dai  Fiorentini,  19. 

— viene  all’ubbidienza  de’Fiorentini,  g5. 

— è recato  a contado  del  comune  df^Firen- 
ze,  1 26. 

tua  rocca  quando  si  cominciò  a edificare, 

109. 

Sanminiato  si  sottomette  all’imperatore,  ijo. 
Sanseuerino  (Smeduccio  da),  capitano  de’ Pe- 
rugini, sue  imprese,  a54. 

Sopiti,  Otto,  sindaco  dei  Fiorentini  per  la  pace 
tra  i Cortonesi  e i Perugini,  9$. 

Sardegna  si  rubella  a1  Catalani.  io4» 

— è combattuta  da’  Catalani,  124» 

— è conquistata  dal  re  d’ Aragona  per  ingan- 
no, I2Q. 

Sassi,  Pelliccia.  Vedi  Ghcrardinù 
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Savelli,  Iacopo,  caccia  il  sicario  del  papa  di 
Campidoglio,  CO. 

Savelli,  Luca,  è cacciato  di  Roma,  c tosto  vi 
ritorna,  8q. 

Scala  (Cane  della)  gli  si  ribella  Verona,  no. 

— la  riconquista,  e uccido  messer  Frignano,  lll, 

— fa  giustizia  de’suoi  traditori,  e guasta  il  Man- 
tovano, i il 

— sua  tirannia  e mala  fede,  171. 

— è ucciso  dal  suo  fratello,  3oo. 

— (Cane  signore  della)  uccide  suo  fratello  mes- 
ser  Gran  cane,  ivi. 

— è fatto  signore  di  Verona,  ivi. 

— (Mastino  della),  manda  mille  cavalieri  in  aiu- 
to alla  Chiesa,  37. 

Scalette,  passo  difficile  nell’Alpi,  ove  la  gran 
compagnia  del  conte  di  Landò  è rolla  e di- 
spersa, 262. 

Scali,  loro  case  perchè  furono  arse  e rubate  dal 
popolo  fiorentino,  376. 

Scali  (Guelfo  degli),  dà  Altopascio  ai  Pisani  per 
tradimento,  ivi. 

Scarperia  è assediata  da  Giovanni  da  (Mog- 
gio, 5i_. 

— fianca  risposta  degli  assediati,  ivi. 

— è soccorsa  dal  valore  di  due  capitani  fioren- 
rentini,  5JL 

— è assalita  dall’oste  del  Biscione,  Sj. 

— suo  secondo  e terzo  assalto,  SS* 

— c liberala  dall’assedio, 

— è furata  dagli Ubaldiui,  e racquietala  la  notte 
stessa,  69. 

— fatto  ivi  accaduto  dì  smisurato  amore  di 
padre  a figliuolo,  334- 

Scolti,  loro  vittorie  sopra  gl ’lug Intesi.  181. 

— loro  viltà,  ivi. 

Scotteti.  Vedi  Scotti. 

Seravalle,  è data  in  guardia  ai  Fiorentini,  44- 

Serre  (Niccola  delle)  capitano  del  Patrimo- 
nio, &L 

— muore  cadendo  da  cavallo,  ivi. 

Sicilia,  grave  discordie  tra  i baroni  italiani  e 
catalani,  lL 

— suo  deplorabile  stato  per  discordie  e guerre 
de’paesani,  72. 

— suo  infelice  stato,  109. 

— viene  in  gran  parte  all’  ubbidienza  del  re 
Luigi,  ÌJ2- 

— fatti  occorsi  in  qucsPisola,  197,  ano. 

Siena,  suo  governo  dell’  ordine  de’ nove  come 

si  reggesse  a inganno,  i3g. 

— si  dà  all'imperatore,  ìjo. 

— sua  rivolta  alla  venuta  dell* imperatore,  i48. 

— si  dà  liberamente  al  medesimo,  ivi. 

— col  suo  stato  è data  dall’  imperatore  Carlo 
al  Patriarca  suo  fratello  in  Ubera  signoria, 

— si  toglie  dalla  signoria  dell’imperatore  c del 
patriarca  suo  fratello,  i6fi. 

Simineiti , Simon  e,  Fiorentino,  d’ iniqua  condi 
zio  ne,  a 4 G, 

Siviglia,  crudeltà  ivi  usale  dal  re  Pietro  di 
Spagna,  a65,  266. 

Soci  è comprato  dal  comune  di  Firenze,  2Qri. 

Sole,  sua  eclisse,  quando  avvenuta,  1 a!i. 

Sornga  (Raniondo,  marchese  di)  ili  Panna,  77. 
ma  r reo  6 piloto  pillavi 


e Spagno  li  sono  sconfitti  in  mare  dagl’  Ioghi 

Iesi,  44» 

— loro  guerre  con  i Mori  di  Granata,  34 0, 

3:m  e 35a. 

Sopitale  di  S.  Maria  Nuova,  quanto  tesoro  gli 
< fosse  lasciato  per  la  peste,  4^ 

Stale,  passo  nell’alpe,  è afforzato  da’  Fiorenti- 
ni,  32Q. 

I — luogo  nell’alpe,  ragioni  che  su  vi  aveva  il 
monastero  di  Settimo,  269. 

Stefano , di  Polonia,  duca,  muore  in  Pisa,  160. 
Stefano  nono  papa,  dove  e quando  si  trovarono 
le  sue  ossa,  o33. 

Strada  Ha  Nizza  a Genova  fatta  tagliare  e ap- 
pianare dall’arcivescovo  di  Milano,  107. 
Strada  (Zanobi  da)  V.  Zanobi.  , 

Strozzi,  Benedetto  di  Giovanni,  capitano  in  s. 
Gimignano  per  i Fiorentini,  fa  decollare  più 
persone,  8tL 

Sti'ozzi^ Pietro  degli)  teologo,  sue  questioni,  i »3. 
— arma  di  reliquie  la  punta  d’un  campanile  e 
perche,  2S4. 

Studio  di  legge  canonica  c civile  quando  si  co- 
minciasse in  Firenze,  fL 
— dove  fosse  situalo,  ivi. 

— perchè  fu  abolito  c quando  fu  ricomincia- 

Sto,  a33. 

Susc ialini,  perviene  a farsi  re  del  regno  del 
Garbo,  371. 

Susinana,  Vanni,  degli  Ubaldini , padre  della 
valorosa  madonna  Cia  moglie  di  Francesco 
Ordclaffi,  2a6. 

T 

Talamo  ne , diventa  porto  de’ Fiorentini  e per 

che,  1^3,  198. 

Tana,  conte  di  Montecarelli,  si  ribella  a*  Fio 
rentini,  5o. 

Taranto  (Filippo  di)  è rilasciato  di  prigione 
dal  re  d’  Ungheria,  92. 

— prende  per  moglie  Maria  sorella  della  re- 
gina Giovanna  i53. 

— suo  dissimulato  affetto  al  re  Luigi  suo  fra- 
tello, lofi. 

Taranto , (Ruberto  di)  è rilasciato  di  prigione 
dal  re  d*  Ungheria,  Q2i 
Tarlati ',  si  fanno  accomandati  dc’Pcrugini,  ufi 3. 
— loro  infortunii,  3qi,  3o3,  3o4. 

Tarlati,  Maso,  si  fa  signore  di  Anghiari,  64- 
Tarlati,  Sacconi,  Pietro,  muore,  i83. 
j — quanto  fosse  temuto.  V.  Sacconi. 

Tartari,  uno  de’  loro  re  muove  guerra  al  re 
di  Proslavia,  76. 

] — loro  strage,  ivi. 

— loro  imperatore  è ucciso,  292. 

| Tavola  delle  possessioni  de’  beni  immobili  del 
contado  fiorentino  quando  ordinò,  <75. 
Tavola  rotonda  alla  Sangiorgio  quando  fu  ban- 
dita dal  re  d’ Inghilterra,  e perchè,  aàft* 

— sua  descrizione,  254* 

Tedeschi  assaggiano  la  preda  dcl’Rcgno  , e da 
ogni  parte  vi  traggono  come  gli  uccelli  alla 
carogna,  1 7 . 

— rubano  il  Regno  di  Napoli,  m, 
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Tedeschi  cónte  ri  Arricchissero  delle  sostanze 
tolte  a’  Napoletani,  ai. 

— formano  nuova  compagnia  in  Italia,  266. 
Tcnedo , è presa  c rubata  da’  Genovesi,  fio. 
Teologia,  quando  e chi  fosse  il  primo  ammae- 
strato in  Firenze  in  quella  scienza,  3oo. 

Terremuoti  che  furono  in  Costantinopoli  e in 
Grecia,  1 13. 

Tesoro  grandissimo,  quando  fosse  lasciato  alla 
compagnia  d’  Orto  san  Michele,  4* 

Tinacci,  Agostino,  frate  romitano,  predica  la 
Croce  in  Firenze,  e tesoro  che  vi  raccoglie,  a8i. 
Tiranni,  cosa  siano  e quali  danni  facciano  ai 
popoli,  ift). 

Tiranni  di  Bologna  e di  Faenza  loro  finta 
amistà,  ^6. 

Tirannie  dell*  arcivescovo  di  Milano,  Gj. 
Tiralo,  guerre  ivi  suscitate  e perchè,  387. 

Todi,  sue  discordie  e pericoli,  i8a. 

Tolomei . Niccolò,  riceve  l’insegna  reale  dei 
Fiorentini,  387. 

Torenna  (contessa  di)  confidente  di  Clemen- 
te  VI  68» 

Torre  de'  Tornaqumci  In  Mercato  vecchio, 
quando  e perchè  fu  abbattuta  dal  comune  di 
Firtttté,  ut8. 

Traditori  di  loro  patria,  cosa  loro  avtcnga,  46. 
Trectetiu,  Città  di  Francia  ove  segui  la  famosa 

— battaglia  di  Pellicri,  aia. 

"tregua  fatta  tra  il  re  Lodovico  d’Ungheria,  c 
sue  condizioni,  4,  4*- 

Trcmuoti  stati  in  Italia,  e danni  da  loro  ope- 
rati, 19» 

- — grandi  quando  furono  in  Toscana,  q3. 

— grandissimi  accaduti  in  Spagna,  ao5. 
Trevigi,  è assediato  dal  re  d’ Ungheria,  ig5. 

•*»  è liberilo  dall*  assedio,  ioo. 

Trevigiani , sono  rotti  dagli  Unghetl,  a4$. 
Tribuno  di  Romi,é  liccisó  a furia  di  popolo,  12C. 
Tripoli,  è preso  da’  Genovesi  a inganno,  1G8. 

— è Venduto  da’ Genovesi,  »7a. 

Tunisi , novità  di  quel  reame,  7. 

-=-  rivoluzioni  e suo  debole  stato,  » 54- 
Turchi,  fanno  danni  in  Romania,  *88. 

sono  sconfìtti  da’  fricri,  aSa. 

*—  loro  guerre  sopra  j Greci,  336,  34<h 

U 

Ubàldini,  fanno  guerra  al  contado  di  Firenze,  ili. 
* — quando  e perchè  furono  ammessi  alla  citta- 
dinanza in  Firenze,  33q. 

Ubaldini,  Ghisello,  è eletto  per  loro  capitano 
da’  Pisani,  376» 

•*—  muore,  38o» 

Ubaldini,  G io  vacchino,  muore,  e lascia  erede 
il  comune  di  Firenze,  371» 
libertini,  assalgono  il  contado  di  Firenze,  4Z- 
*—  ne  sono  cacciati,  5 a. 

— perché  furono  «banditi,  Ug3. 

libertini.  Riardo  e Farinata,  vengono  in  aiuto 
de’  Fiorentini  contro  la  Compagnia,  a88. 

*“**  muore  in  Firenze,  c onori  falligli  da  quel 
comune,  ag3» 

«ve  fu  seppellito,  irU 


Ubertini  (Buoso  degli)  dà  le  sue  ragioni  sopra 
Bibbiena  al  comune  di  Firenze,  395. 

Ubertini,  Gualtieri,  è decapitato,  c fenomeno 
occorso  del  di  lui  cadavere,  ao. 

Udine,  novità  ivi  seguite,  276. 

Unghcri,  assediano  Trevigi,  194. 

— loro  barbarie,  e maniera  di  reggersi  a oste, 

»q5. 

— loro  discordia  con  i Tedeschi,  200, 

— loro  ordine  alla  guerra  contro  i Veneziani, 

a>4- 

— - sconfiggono  i Trevigiani,  a45. 

— sono  uccisi  da’  villani  nell’  alpi,  262. 

— loro  guerre  cól  re  di  Rascia,  284,  289,  e 290. 
Urbano  V,  quando  è assunto  al  papato,  368. 

— pubblica  i suoi  processi  contro  Bernabò 
Visconti,  372. 

— fa  pace  con  Bernabò  Visconti,  38o. 

Uve  seccate  dal  freddo  c nuovamente  rinate, 
i83. 

V 

Caiani,  Paolo,  di  Roma,  potestà  di  Firenze, pi. 
---  fa  dicollare  Bordone  de*  Bordoni,  96. 

Valle  (Francescliino  di),  è ucciso,  28. 

Panni  Aguto,  capitano  degli  Inghilcsi  al  snido 
de’  Pisani,  388. 

Vapore.  V.  Fuoco» 

Vapore  infocato  di  prodigiosa  grandezza , tuoi 
fenomeni,  89  c seg. 

di  singolare  aspetto  apparso  in  cielo,  ioti 

— grossissimo  apparso  in  Firenze,  334- 
Venafri , in  Terra  di  Lavoro  perche  è disfatto, 

»f)4- 

Veneziani , loro  guerra  con  i Genovesi  tonte 
cominciasse,  3^. 

Veneziani,  Vincono  nbvc  galee  di  Genovesi*  ivi. 

— sono  sconfitti  in  Negroponte,  38  e seg. 

— fanno  lega  co’CatalAni  contro  i Genovesi,  56. 
•—  loro  disavventura,  iVr» 

— - sono  sconfitti  in  Romania  da’  Genovesi,  50. 

— si  provvedono  Contro  i Genovesi,  c fanno 
nuova  lega  con  i Catalani,  99. 

— sconfiggono  i Genovesi,  io3. 

**-  si  manifestano  nemici  dell’arcivescovo  di 
Milano,  108- 

— fanno  lega  co’ signori  lombardi,  ivi. 

— sono  sconfitti  da’ Genovesi  in  Romania,  128. 
e seg. 

-L-  fanno  pace  co’Genovesi  senza  i Catalani,  187. 
—■  soli  minacciati  di  guerra  da  Lodovico  re  di 
Ungheria,  190, 

“•  sono  assaliti  dal  re  d’  Ungheria,  iq4» 

•—  cercano  accordo  con  lui,  199. 

— fanno  pace  col  re  d’  Ungheria,  248. 
Ventimiglia,  è data  dal  re  Luigi  ai  Genovesi,  3q. 

— c presa  ai  Grimaldi  da’  Genovesi,  a3a. 
Ventimiglia  (conte  di)  è preso  a tradimento  da 

un  Catalano,  e crudeltà  inaudite  usate  con- 
tro la  di  lui  gente,  70» 

Vento  del  mese  di  luglio  c acque  abbondanti 
guastano  le  ricolte  iu  Italia,  65. 

— impetuoso  di  giugno,  abbatte  alberi  ed  edi- 
lizi!, 84. 
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Verno  sereno  e asciutto  stato  in  Toscana,  e 
suoi  fenomeni,  1 4 » • 

Verona,  e ribellata  al  Gran  Cane  della  Scala 
da  messer  Frignano,  no. 

— è per  lui  riconquistata , ■ i ì . 

V ertine , è combattuta  e preso  da'Fiorcptini,  r5. 

— è assediato  da1*  Fiorentini,  ?3. 

Vico  (prefetto  da)  sua  furberia  tirannesca,  i io. 

— si  arrende  al  legato  liberamente,  119. 
Viziano,  è preso  dai  Fiorentini,  11. 

Villani,  Filippo,  proemio  della  sua  Cronica,  379. 

V illacco , con  le  sue  ville  e castella  si  altulTò 

nella  valle  per  i terremuoti,  19. 

Villani,  Giov.  muore  di  peste,  a. 

Villani,  Matteo,  è in  Avignone  presente  a un 
concistoro,  ao5. 

— muore  di  peste.  379.  t 

Visconti  sono  scomunicati  dalla  Chiesa,  3^. 

— perdono  la  signoria  di  Bologna,  l55  c i56. 

— onde  ebbe  origine  la  loro  inimicizia  con 
que'di  Pavia  e di  Monferrato,  1^9  e 180. 

— fanno  contro  alla  Chiesa,  187. 

— toro  risposta  al  processo  fatto  loro  dall’ im- 
peratore, ai  3, 

sono  assaliti  dai  soldati  dell’  imperatore,  iW. 

— sconfiggono  la  gente  dell’  imperatore,  21G. 

— perdono  Genova,  ai8. 

— assediano  Mantova,  a3G. 

— fanno  pace  co'collcgati  di  Lombardia,  357. 

— sfidano  il  signore  di  Bologua  e assediano 
quella  città,  399. 

— si  imparentano  per  danari  con  la  casa  reale 
di  Francia,  3 18. 

Visconti , Ambruogiuolo,  viene  in  aiuto  de’ Fio- 
rentini contro  la  compagnia  ilei  conte  di 
Landò,  e seg. 

Visconti , Bernabò,  entra  in  Bologna,  c prende 
la  tenuta  della  città  c castella, 

— alia  prospera  fortuna  nella  presa  di  Bologna 
per  l’ avariala  dei  prelati  della  Chiesa,  2_I_i 

quali  città  avesse  in  sua  signoria,  137. 

— tenta  di  racquistare  Bologna  a inganno,  ij3. 
prende  le  mura  di  Bologna  e ne  è caccia- 
to, 176. 

— acquista  la  Mirandola,  177. 

— fa  accordo  col  signore  di  Bologna,  ivi. 

. — suo  trattato  per  racquistare  Bologna  come 
riescisse,  l8j_ 

— fa  arrostire  un  prete  sulla  gratella,  187. 

— perche  tenti  uccidere  Pandolfo  Malatesti,  330. 
sue  tirannesche  crudeltà,  ivi, 

— sua  crudeltà  e pertinacia,  396. 

_ aggrava  i oberici  del  suo  dominio,  333. 

i suoi  soldati  abbandonano  l’assedio  di  Bo- 
logna per  viltà,  3 34. 

— in  che  modo  ascoltasse  gli  ambasciatori  di  Fi- 
renze che  trattavano  della  pace  col  legato,  337. 

— viene  sopra  Bologna,  33q. 

è condannato  per  eretico  e contumace  a 
tanta  Chiesa,  ivi. 

sua  oste  è sconfitta  da'  Bolognesi  al  ponte 

a S.  Budello,  3ji. 

— per  timore  della  pestilenza  si  chiude  nel 
castello  di  Marignano,  344. 

— è creduto  morto  e perchè,  34?. 

— è sconfitto  dalla  gente  della  lega»  3?3. 


Visconti  Bernabò, ferma  la  pare  colla  Chiesa,  38o. 
Visconti,  Galeazzo,  quali  città  avesse  in  sua  si- 
gnoria, 137. 

prende  Pavia,  e sua  politica  per  disfarsi  di 
frale  Iacopo  del  Bossolaro,  398. 

— si  riduce  in  Monda  fuggendo  la  peste,  344* 
Visconti,  Giovanni,  arcivescovo  di  Milano,  fer- 
ma d'assalire  improvvisamente  Firenze,  46. 

— processi  della  sua  armata  contro  i Fioren- 
tini, 4^  c 48. 

— fa  nuova  raccolta  di  gente  e di  denari  per 
muovere  di  nuovo  guerra  a’  Fiorentini,  67. 

— tur  tirannie,  ivi. 

— sua  politica  per  corrompere  la  corte  di  Ro- 
ma, Gii, 

— si  procura  pace  con  la  Chiesa , c sua  de- 
strezza per  pervenirvi, 

— sua  potenza,  78  e 79. 

— manda  nuova  ambasceria  a corte  del  papa, 
e modi  tenuti  per  trarre  a sé  i prelati , 79^ 

— gli  sono  dalla  Chiesa  annullati  i processi,  e 
rimesso  per  13  anni  in  signoria  di  suo  sta- 
lo, ivi. 

I — cerca  pace  co' Toscani,  88, 

— sottomette  Genova  e il  suo  territorio  alla 
sua  tirannia,  lofi. 

! — si  manifesta  nemico  de’ Veneziani,  108. 

— muore,  e gli  succedono  i suoi  nipoti,  1*5. 
Visconti , (Giovanni  de’)  da  Olcggio,  e fatto  ca- 
pitano dell’  arcivescovo  di  Milano  contro  i 

Ì Fiorentini, 

— pone  il  suo  campo  presso  a Firenze, 

— difetti  della  sua  armata,  49- 
— assale  per  tre  volte  la  Scarperia  , e con 
vergogna  ributtato  si  leva  da  assedio , 5>2 
c seg. 

Visconti , Giovanni  prende  per  moglie  una  fi- 
gliuola del  re  di  Francia,  3 19. 

Visconti , Lodcrigo,  capitano  milanese,  3 16. 

— vìnce  la  gente  dell’imperatore,  ivi. 

Visconti,  Luchino,  la  sua  moglie  perche  fugga 
di  Milano  col  figliuolo,  ai8. 

Visconti , Maffiolo  , con  Bernabò  e Galeazzo  si 
fanno  signori  di  Milano,  e loro  divise,  137. 
— quali  città  avesse  in  sua  signoria,  ivi. 

-»-  è morto  dai  fratelli,  177. 

— sua  disordinata  dissolutezza,  ivi. 

Volterra  si  sottomette  alla  soggezione  imperia- 
le, 137  e seg-  »4o- 

— viene  alla  guardia  de'  Fiorentini,  345. 
Visdomini , Giovanni , suo  valore  c di  trenta 
suoi  compagni,  55, 

Viterbo  è guastato  dai  Romani,  85. 

— suo  contado  è guasto  dai  Romani,  119. 

— è ceduto  alla  Chiesa  dal  prefetto  da  Vi- 
co, ivi. 

Vittore  (S.)  quando  e perchè  fu  ordinato  di  far 
festa  da’ Fiorentini,  3<)8. 

Vizii  de1  pastori  di  santa  Chiesa  toccati  in  una 
lettera  simulata  del  principe  dello  tenebre  a 
Clemente,  66j 

Z 

Zanobi  da  Strada  da  chi  nato,  e come  e da 
chi  incoronato,  i6t. 
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A 

bano  ( d ')  Fielro,  forse  confuso  con  Taddeo 
Fisico,  e sua  vita,  pag.  44^  annoi.  qL 

— Creduto  Mago  dal  volgo  ignorante,  pag.  45<)« 

Abbaco  (dell’)  Paolo  diverso  da  Paolo  Geome- 
tra, pag.  di  i,  annoi.  i5a. 

Acciainoli  Donato,  fu  de’priori  con  Gio.  Vil- 
lani, pag.  454#  annoi.  1^4- 

Acciainoli  Nircola,  sua  vita,  pag.  4 «9- 

— Proiettori  di  Zanobi  da  Strada,  pag.  4°9» 

Accorso , sua  vita,  pag.  4>  J- 

— sontuoso  deposito  a lui  destinato  dalla  re- 
pubblica di  Firenze,  ina  non  eseguilo,  pag. 
4?4,  annoi.  22* 

Accorso , Castellano,  suo  figliuolo,  pag.  436,  an- 
noi. 7 6. 

Accorso  Cervolto,  altro  suo  figliuolo,  pag.  436, 
annot.  76. 

Accorso  Francesco,  suo  altro  figliuolo,  sua  vi- 
ta. pag.  4 o,  436,  annot.  76. 

— Confuso  da  alcuni  con  suo  padre,  pag.  434» 
annot.  ji. 

— Suo  epitaffio,  pag.  43?,  annot.  78. 

Accorso  Francesco,  diserto  dal  dello,  pag.  <38, 

annot.  bit  c 81. 

Accorsa  Guglielmo,  altro  suo  figliuolo,  pag.  436, 
annot.  ?6, 

Accorso  da  Reggio,  pag.  438,  annot.  fio. 

Accursio.  Vedi  Accorso. 

Affi  icona  Scipione , soggetto  d*  un  poema  di 
Zanobi  da  Mrada,  pag.  4**)» 

Albani , card.  Alessandro,  ordinò  il  prosegui- 
mento della  ristampa  dei  Morali  di  san  Gre- 
gorio tradotti  da  Zanobi  da  Strada,  pag.  4'-*4> 
annot.  ai. 

Alieno  di  Cotogna.  Vedi  Cotogna. 

Alda  otto  da  Firenze,  pag.  43»),  annot.  82» 

Alessandro,  patria  del  poeta  Claudiano,  pag. 
4 ai,  annot.  3. 

Alido  ti  Pasquale  suo  sbaglio,  p.  44'».  ann.  1 »4- 

Alighicn.  Vedi  Dante. 


Allegretti,  Iacopo,  pag.  43a,  annot, 

Anchio  Martino,  corretto  pag.  4^8,  annot.  4 >• 

Andrea  Gio.  canonista.  Sua  vita,  pag.  4ao. 

Andrea  (d’)  Gio.  vescovo  d*  Aleria  nella  Cor- 
sica. pag.  455,  annot.  177. 

Andrea  Gio.  Maomettano,  poi  Cristiano,  pag. 
455,  annot.  177. 

Andrea  Gio.  scrittore  francese,  pag.  455,  an- 
not. 177. 

Andrea  { d’)  Gio.  medico  oltramontano,  pag.  455, 
annot.  177. 

Andrea  (d’)  Gio.  nobile  di  Lisbona,  pag.  455 
annot.  177. 

Antonio  fisico  da  Faenza,  psg.  4j_L 

Aquino  (d')  s.  Tommaso,  sue  conclusioni  con- 
dannate da  Roberto  de*  Barili  pag.  4i  1. 

• — Dubbi  intorno  a una  tale  condanna,  pag.  433, 
annot.  68. 

Aretino  Gio.  Vedi  Tortelli,  Gio. 

Aretino  Leonardo,  autore  delle  vite  di  Dante  e 
del  Petrarca.  Prcfaz.  pag.  \ 06. 

— Di  quanto  sapeva  dirhiarossi  debitore  uni- 
camente a Coluccio  Salutati,  pag.  433,  an- 
not. 64. 

— Pianse  la  morte  di  questo  suo  precettore, 
pag.  433,  annot.  64. 

— Temette  aver  perduta  un  giorno  1*  amicizia 
di  lui,  e gravemente  se  nc  dolse,  pag.  433, 
annot.  64i 

— Qual’  età  avesse  quando  mori  il  Boccaccio, 
pag.  4^7>  annoi.  3<). 

Aristotele,  sua  Etica  tradotta  in  volgare  da  Tad- 
deo Fisico,  pag.  44<>,  annot. 

— Suo  libro  dell'anima  contentato  da  Tom- 
maso del  Garbo,  pag.  4 >4- 

— Sua  Etica  compendiata  da  Brunetto  Latini, 
pag.  445,  annot,  1:1 5.  nuio.  II. 

Anighetio.  Vedi  Settimello  Arrigo  (da). 

Arrigo  VI  impcradore,  sua  spedizione  in  Sici- 
lia, pag.  446.  annot.  1 3 1 . 

Arrigo  ila  Settimello.  V.  Settimello,  Arrigo  (da). 

Avicenna,  sue  opere  illustrate  da  Dino  del 
Garbo,  pag.  iiA 
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— E da  Tomifl.no  ino  figliuolo,  pag.  4*4^ 

ditone,  suo  suocero  d’Accorso,  pag.  435,  an- 

not.  j6. 

— Quando  morisse,  pag.  436,  annoi.  77. 
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Bagnarea  (da)  Francesco,  vescovo  di  Firenae, 
ebbe  al  suo  servigio  Francesco  da  Barberino, 
pag.  448.  annoi.  s35. 

tìaiffio  (da)  Guido,  lettore  de’ canoni  in  Bolo- 
gna, pag.  4^6»  aunot.  181. 

Bandusi  Anselmo,  comunica  notizie  all'ab.  An- 
tonmarìa  Saltini,  pag.  444»  annoi.  1 '-*4. 

Barberini  Carlo,  Maffeo,  e Niccolò,  pag.  448, 
annoi.  i36. 

Barberino  (da)  Francesco,  sua  vita,  pag.  4t5. 

— Suo  testo  ialino,  pref.  pag.  4<>4* 

Bardi  (de*)  Boberto,  sua  vita,  pag.  4>»« 

Bartolo  musico  fiorentino,  pag.  4*7* 
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not. 196. 
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vertito, pag.  46»»  annoi.  197- 

Bernardo  fisico  di  Faenza,  pag.  (3i,  annot.  56. 

Bernardo  veacoto  di  Firenze,  pag.  4 4 6,  an.  i3i. 

Batussi  Giuseppe,  corretto,  pag.  4*5,  annoi  a5. 

— Sue  traduzioni  in  volgare  d’ alcune  opere 
del  Boccaccio,  pag.  4*6,  annot.  3ii  e pag. 
4*i6,  annot.  34. 

Biscioni  A ntoom.it h,  somministra  all*  Autore 
delle  annotazioni  il  lesto  a penna  del  Vil- 
lani da  lui  collazionato  con  vari  MSS.  pre- 
fax.  png.  4o|. 

— Gli  comunica  notizie  circa  un  raro  testo  a 
penna  dei  Documenti  d’  Amore  di  France- 
sco da  Barberino,  pag.  448.  annot.  i36. 

— Bisponde  al  medesimo  circa  alcuni  dubbi 
propostigli,  pref.  pag.  £04,  e pag.  454,  an- 
noi. 173. 

— - Ha  illustrata  la  vita  di  Taddeo  fisico  Fio- 
rentino, pag.  440  e 44 1. 

Boccaccio  Gio.  sua  vita,  pag.  4<>Q  e 4»o« 

— Sontuoso  deposito  a lui  destinato  dalla  re- 
pubblica di  Firenze,  ma  non  ridotto  ad  ef- 
fetto, pag.  4a4,  annot.  aa. 

— A lui  è dato  il  titolo  di  nobile,  pag.  4a5, 
annot.  a5. 

— Sua  morte  pianta  da  Franco  Sacchetti  in 
una  canzone,  pag.  4*4,  annot.  ua. 

— Forse  scolaro  di  Francesco  da  Barberino  a 
cui  compose  1*  epitaffio,  pag.  4 IO,  anu.  i38. 

— Autore  della  vita  di  Danle,  pref.  pag.  4o5. 

— Medaglie  a lui  coniate,  pag.  4*7»  an.  81. 
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Dino  da  Mugello,  pag.  438,  annot.  83. 

Bologna  (il)  cosi  detto  Taddeo  fisico  Fiorenti- 
no, pag.  439,  annot.  87. 

Honatti  Gio.  Angelo,  pag.  4 5 1 , annot.  1 4q. 

Bonaiti  Guido,  sua  vita,  pag.  45o  c 45».  an- 
not. i48. 

Bonfadio  Iacopo,  sue  opere  raccolte  e date  alla 
luce  dell’abate  Antonio  Sambuca,  pag  460, 
annot.  196. 


Benfatto  Vili,  chiamò  presso  di  se  vari  giu- 
reconsulti per  estendere  il  sesto  delle  De- 
cretali, pag.  43 2 e 4 »w*oL  >09,  pag.  439. 
annot.  85» 

Bono  del  Garbo.  Vedi  del  Garbo,  Bono. 

Borghini  Vincenzio,  spoglio  di  vari  libri  da  lui 
fatto,  pag.  43a,  annoi.  65» 

Borgo  (da)  a san  Sepolcro  fra  Dionigi,  suo  car- 
teggio con  Gio.  Villani,  pag.  454,  an.  174» 

Bot romeo  card.  Federigo,  manda  illustri  sog- 
getti in  vari  luoghi  per  raccogliere  libri  , pag. 
458.  annot.  186. 

Bollori,  monsignor  Giovanni,  dà  varie  notizie 
all’autore  delle  annotazioni  fatte  a quest1  o- 
pcra  del  Villani,  pref.  pag.  4*>3,  e pag.  448» 
annoi.  >37. 

— Sua  dedicatoria  in  fronte  alle  lettere  di  fra 
Guittone,  pag.  45»,  annot.  i48. 

Unni  fileno  Pippo,  traduttore  in  parte  d*  una 
commedia  di  Plauto,  pag.  4*7»  annot  3 9. 

Buonaccorso,  padre  di  Brunetto  Latini,  p.  443, 
annoi,  tua. 

Butnnncootro  figliuolo  di  Gio.  d’Audre»,  pag. 
456,  aunot.  i5q. 
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Ca ferro  NiccoF  Angelo,  suo  sbaglio  emendato, 
pag.  443.  annot.  l2S* 

fa  Id  crino  Gio.  maestro  di  Gio.  d’ Andrea,  pag. 
456,  annot.  » 80. 

— Adotta  il  medesimo,  pag.  4*o- 

Canopo  in  Egitto,  pallia  della  madre  di  Qau- 
diano,  pag.  /joS. 

Caponi  Niccolò,  cardinale,  versi  da  incidersi 
sopra  il  •»uo  sepolcro,  pag.  43*,  annoi.  93. 

Capriolo  Elia,  tacciato  d'errore,  pag.  45»,  an- 
not. » 44- 

Carlo  IV.  impcr.  corona  poeta  Zanobi  da  Stra- 
da, pa«.  4 -3.  annot.  19. 

Carlo , re  di  Napoli,  chiamò  presso  di  sé  Dino 
di  Mugello  a professare  le  leggi  con  largiti*- 
situo  onorario,  pag.  439,  annot.  85. 

Corpenlerio  Ireneo,  con  etto,  pag.  4**»  an.  a 5. 

Cascia  (ila)  Gio.  musico  Fiorentino,  pag.  4» 7- 

Casini  Bruuo  sua  vita,  pag.  4l5. 

Castigl tonchio  (da)  Lapo,  suo  epitaffio  compo- 
sto da  Coluccio  Salutati,  pag.  43i  e 43*,  an- 
not. 5a» 

— Istoria  di  sua  famiglia  da  lui  scritta,  ove 

«i.U,  pag.  444- 

Cavalcanti  (de’)  Cavalcante,  padre  di  Guido, 
pag.  4*o»  ® >86,  annoi.  1 58. 

Cavalcanti,  antichità  di  sua  famiglia,  pag.  458 
e 187» 

Cavalcanti  Guido  , sua  vita  scritta  dal  Villani, 
pag.  4'ju. 

— mancante  nel  codice  laureuziano  di  quel- 
l’autore, pref.  pag.  4 08. 

— Sua  Canzone  commentata  da  Dino  del  Gar- 
bo,  pag.  4*o- 

— Chi  avesse  per  precettore*  pag.  443  , an- 
not. taa. 

— Suo  ritratto  di  mano  di  Taddeo  ove  esista, 
pag.  453,  aunot.  161. 

— Notizie  intorno  a lui  raccolte  da  Antonio 
Macelli,  ove  esulano  MSS.  Ficfaz.  pag.  4 06. 
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Cavalcanti , Guido,  diverto  dal  suddetto,  p.  458, 
annoi.  18G. 

Cauliaco  (di)  Guido , \Franccsc  , forse  confuto 
con  Guido  Cavalcanli,  p.  £61  *n.  196. 

Ceccarelli  Alfonso  celebre  impostore  del  se- 
colo XVI,  pag.  458.  annoi.  187. 

Cicerone,  volgarizzamenti  di  alcune  sue  opere  # 
pag.  4 1 5,  num.  II  e HI. 

Cicco  Francesco,  sua  vita,  pag.  4»  7» 

CUmabue  Giovanni  pittore  Fiorentino  , p.  4»  8, 
e 45?,  ann.  »56. 

Ciucili  Giovanni  sua  storia  MS.  degli  scrittori 
Fiorentini,  e suo  sbaglio  p.  4Ì2  an.  g3. 

Cipriano , sua  vita,  pag.  4*3- 

Cittadini  Celso,  pag.  46°,  annot.  191. 

Ciancio  Girolamo  , sua  Apologia  in  difesa  del 
Boccaccio,  pag.  4a7»  annot.  39. 

Claudi  (de').  Progenie  venuta  a Firenze  dopo 
la  distruzione  di  Fiesole,  e da  essa  nato  Clau- 
dia no,  ivi, 

Qaudiano , sua  vita,  pag.  4^8  e seg. 

Clementine  quando  furono  pubblicate,  p.  438, 
annot.  8n. 

Cobello  Leone,  autore  d’una  Cronica  di  Forlì 
MS.  p.  l5j  an.  i49< 

Cotogna  (di)  Alberto,  sue  conclusioni  condan- 
nate da  Roberto  de*  Bardi,  pag.  4^4  » dubbi 
intorno  a tal  condanna,  pag.  fifL 

Colonna  cardinale  Egidio,  suo  commentario  so- 
pra la  canzone  di  Guido  Cavalcanti,  pag.  46<>j 
annot.  iq4- 

Co  luce  in  Piero,  vedi  Salutati. 

Corbinelli  Iacopo,  suoi  avvertimenti  di  lingua, 
e loro  edizione  assai  rara  , p.  445  ati.  i?5  , 
num.  II. 

Corno  (dal)  Ugo,  soo  commentario  sopra  la 

, canzone  di  Guido  Cavalcanti , pag.  46o  an- 
not. 19-5. 

Corsini  sant’ Andrea,  suo  epitaffio  da  ehi  com- 
posto, p.  43a  an.  Ù2* 

Crescimbeni  Gio.  Mario,  corretto,  pag.  4^9,  an- 
not. 48. 

Cursiano,  vedi  Torrigiano  fisico. 
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Dagomari , famiglia  nobile,  da  cui  disoete  Paolo 
Geometra,  pag.  417. 

Dumoso  (5.)  papa  creduto  da  alcuni  autore  di 
poesie  attribuite  comunemente  a Clandiano, 
pag.  4aa,  annot.  5. 

Dante , sue  vite  scrìtte  dal  Boccaccio,  e da 
Leonardo  Aretino,  pref.  pag.  4°5  e 4 06. 

— Altra  sua  vita  scritta  dal  Villani,  ora  forse 
perduta,  ivi,  e pag.  4a8,  annot.  44i 

— Suo  ritratto  fatto  da  Giotto,  pag.  4 18. 

— - Altro  fatto  da  Taddeo,  p.  453  an.  149. 

— Sontuoso  deposito  a lui  destinato  dalla  re- 
pubblica  di  Firenze,  ma  non  effettuato,  p.  4^4 ■ 
annot.  70. 

— Ebbe  per  maestro  Brunetto  Latini,  p.  443, 
annot  taa. 

— Amico  di  Guido  Cavalcanti,  p.  458  an.  18S. 

— Era  de* priori  al  tempo  dell’esilio  di  Guido 
Cavalcanli,  pag.  46»,  annot.  197. 


Daumio  Cristiano  , intraprese  un1  edizione  di 
Arrigo  da  Settimello,  pag.  447»  annot  »33. 

Dipintori  fiorentini,  pag.  4 «1= 

Dittamondo,  poema  di  Bonifacio  degli  Uberti, 
pag.  45o,  annot.  i45. 

Documenti  cT  Amore  , opera  di  Francesco  da 
Barberino,  pag.  4 16. 

Domenico  Gio.  cardinale,  dell*  ordine  de’  pre- 
dicatori, suo  libro  contro  un  altro  di  Coluc- 
cio Salutati,  pag  43 1,  annot.  55, 

Donati  Corso  , remico  di  Guido  Cavalcanti  , 
pag.  4^8  e 4fo. 

Dota  figliuola  di  Francesco  Accorso,  pag.  438, 
annot.  80 . 

Dru  siano,  vedi  Torrigiano  fisico. 
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Egidio  cardinale  di  Spagna,  pag.  4»?- 

Egidio  Romano.  V.  Colonna,  card.  Egidio. 

Egloghe  di  Coluccio  Salutati,  p.  43o,  an.  5?. 
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luccio Salutati,  pag.  43o,  annot  53*  e seg. 

Eugenio  tiranno  vinto  da  Teodosio  impetado- 
re,  pag.  408. 
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Fabbrucci  Stefano  Maria,  citato  e lodato,  p.  455, 
annot.  178. 

FavoleUo  o Favolclto  di  Brunetto  Latini,  p.  446, 
annot.  126. 

Ficino  Manilio,  sua  opera  sopra  la  pestilenza, 
pag.  445,  annot  117. 

Fiesole  disfatta,  pag.  4o8. 

Filtlfo  Giammario , sua  vita  di  Dante  MS., 

p*g-  4*2: 

Fiorentini,  Mario,  pag.  447» 

Fiorentino,  uomo  illustre,  amico  di  Claudiano, 
pag.  4at,  annot.  3. 

Firenzuola  quando  fondata  c a qual  fine,  p.  454, 
e 455,  annot.  174. 

Firenze  (di)  Gentile,  sua  opera,  pag.  44»,  an- 
not. 99. 

Firenze  (di)  Torrigiano,  poeta  antico  volgare, 
pag.  44a,  annot.  106. 

Foligno  (da)  Gentile,  sua  opera,  pag.  \jx,  an- 
not. 99. 

Fontanini  mons.  Giusto  , prese  sopra  di  se  il 
carico  della  ristampa  dei  Morali  di  san  Gre- 
gorio MS.  tradotti  da  Zanobi  da  Strada,  p.  4?4. 
annot.  il. 

— Suo  sbaglio  corretto,  pag.  4 28,  annot.  43. 

Forlì  (da)  Iacopo , sua  opera  sopra  Avicenna , 

pag.  445,  annot.  1 16. 

Fracheita  Girolamo,  sua  esposizione  sopra  la 
canzone  di  Guido  Cavalcanti,  pag.  4 60 , an- 
not. 196. 

Frecro  Paolo , suoi  sbagli  corretti , pag.  4^8  , 
annot.  4a,  p*g*  43g,  annot.  86*  c pag.  44  * , 
annot.  9^. 

— Sua  asserzione  sospetta,  pag.  436. 

Frottole  di  Bonifazio  Uberti,  pag.  tiG. 
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Gnddi,  librerìa  de' signori,  pag.  43o,  annot 
Caddi  Iacopo  , si  corregge  intorno  alla  patria 
di  Claudiano,  pag.  fax,  annot.  i. 
i — Ha  fatto  molto  uso  ed  onorevole  menzione 
di  quest'opera  del  Villani,  pref.  pag.  4o3. 
Galeotto  Francesco  , sua  storia  di  Pescia  MS. 
pag.  4?8,  annot.  4§* 

Galeno,  sua  opera  illustrata  da  Dino  del  Gar- 
bo, pag. 

— Altra  commentata  da  Torrigiano  medico  di 
Firenze,  ivi. 

— Altra  sua  opera  commentata  da  Tommaso 
del  Garbo,  pag.  4 «4- 

Gandolft  P.  Domenico  Antonio,  pag.  4 26,  an- 
not. 35. 

Garbo  (del)  Bono  , cerusico  , padre  di  Dino , 
pag.  ii3. 

Garbo  (del)  Dino,  sna  vita,  ivi. 

— Sua  impostura,  ivi. 

— Suo  commentario  sopra  la  canzone  di  Gui- 
do Cavalcanti  ivi,  pag.  460»  annot.  193. 

Garbo  (del)  Tommaso,  sua  vita,  pag.  4*4» 

— Sua  somma,  pag.  4 «3» 

Genealogia  degli  Dei  scritta  dal  Boccaccio.  Giu- 
dici! sopra  di  essa,  pag.  4a6,  annot.  25. 
Gentile  Alberico,  con  qual  fine  abbia  scritti  i 
suoi  dialoghi,  pag.  435,  annot.  £5. 

Gesncro  Corrado , suo  sbaglio , pag.  4»9>  An- 
not. 42i  e pag.  43 a,  annot.  Ga. 

Ghilmi  Girolamo,  sua  sbaglio  corretto,  p.  455, 
annot.  158. 

Giamboni  Booo  , volgarizzatore  del  Tesoro  di 
Brunetto  Latini,  pag.  445,  annot.  1 xj. 

Giganti  Girolamo , giureconsulto , diede  alle 
stampe  un'opera  di  Coluccio  Salutali,  p.  43 1, 
annoi.  5G. 

Giornalisti  d’Italia  ban  lodata  quest’opera  del 
Villani,  pref.  pag.  4o3. 

— Loro  sbaglio  corretto,  pag.  4a5,  annot.  75. 
Giottino  pittor  fiorentino,  chi  fosse,  pag.  4 *), 

annot  1 3g,  pag.  4Go>  annot.  iGo. 

Giotto , pittore  fiorentino,  sua  vita,  pag.  4»  8.  » 
Giovanna  reina  di  Sicilia , rimasta  vedova  con 
chi,  e come  si  rimaritasse,  pag.  4 >9» 

Girolamo  eremita,  pag.  4»  ». 

Giudice  (del)  Alberto  , fu  de’  priori  con  Gio. 

Villani,  pag.  454»  annot.  1 ?4- 
Glose  d’ Accorso  di  quanta  autorità,  pag.  435 , 
annot  >]5. 

Gradenigo  Giangirolamo , teatino , citato  e lo- 
dato, pag.  4a6,  annot.  lo. 

Grazio  Grazio  Maria,  spedito  in  vari  luoghi  dal 
cardinale  Federico  Borromeo  per  raccogliere 
libri,  pag.  458,  annot.  18G. 

Graecum  est , non  potest  legi , detto  attribuito 
ad  Accorso,  ma  senza  fondamento,  pag.  435, 
annot.  101. 

Gregorio  (S.)  magno,  suoi  Morali  tradotti  da 
Zanobi  da  Strada,  pag.  4^4,  annot.  21* 

Guerra  conte  Guido,  sua  vita,  pag.  4*9- 
Guido  di  Moolefcltroj  pag.  »5i,  annot.  »5i.  | 
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Iacopo  (S^  Apostolo,  suo  corpo,  ove  esista  , 
pag.  458,  annot  188. 

Iacopo  dipintore  fiorentino,  pag.  4j_2  e 4»8. 

Innocemio  VI  elegge  protonotario  apostolico 
e segretario  de'  brevi  Zanobi  da  Strada,  p.  4a3, 
annot.  20. 

Ippocrate , sue  opere  illustrate  da  Taddeo  fisi- 
co, pag.  44o,  annoi.  91. 

— e da  Dino  del  Garbo  pag.  £i3  e 44  » » an- 
noi. 102. 
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Landino  Cristoforo,  si  valse  moltissimo  di  que- 
st’opera del  Villani,  e sovente  la  trascrisse  a 
parola  per  parola,  pref.  pag.  4<>3. 

— ebbe  per  avolo  un  fratello  del  celebre  Fran- 
cesco Cieco  musico  fiorentino,  pag.  45a,  an- 
not. 1 55. 

— sua  testimonianza  intorno  a Coluccio  Sala- 
tati, pag.  433,  annot.  64. 

— Altra  intorno  a Roberto  de' Bardi,  p.  433  , 
annot.  68» 

Latini  Brunetto,  sua  vita,p.  4»5  e 443,  ann.  no. 

Latini  Perseo,  figliuolo  di  Brunetto,  pag.  443, 
annot.  2Q. 

Leisero  Policarpo,  sna  edizione  dell’Elegia  di 
Arrigo  da  Settimello,  pag.  44",  annot.  i33. 

Leonzio  Greco , maestro  del  Boccaccio  in  lin- 
gua greca,  pag.  4n5.  annot.  3o. 

Leto  Pomponio,  creduto  inventore  dell’epitaffio 
di  Claudiano,  pag.  4ni,  annot.  L2» 

Liburnio  Niccolò  , traduttore  d’ un’  opera  del 
Boccaccio,  pag.  4 26,  annoi.  33. 

Livio  Tito,  sua  traduzione  in  volgare  MS.,  p.  4na, 
annot.  1.5, 

Lucca , città  comperata  da’ Fiorentini,  pag.  454. 
annot.  174. 

Lucerio , sua  vita,  pag.  4*8. 

Luigi  marito  di  Giovanna  regina  di  Sicilia  , 

pag.  419. 

Lasco  Antonio,  invettiva  di  Coluccio  Salutati 
contro  di  esso,  pag.  43»,  annot.  Gl. 

M 

Majjfei  marchese  Scipione,  sue  riflessioni  sopra 
il  Tesoro  di  Brunetto  Latini,  pag.  444 , An- 
noi. iq4. 

Ma gha bechi  Antonio,  procurò  un’edizione  di 
Arrigo  da  Settimello,  pag.  44?»  annot.  i33. 

Magna  troie  Iacopo,  volgarizzatore  d'un  com- 
mentario di  Dino  del  Garbo,  pag.  44j  , an- 
noi. 104. 

Malombra  Riccardo,  maestro  di  Gio.  d’Andrca, 
pag.  456.  annot.  181. 

M anierto  Claudiano,  creduto  da  alcuni  autore 
di  alcune  poesie  attribuite  al  poeta  Claudia- 
no, pag»  4^2,  annot.  5, 

Maude ila , giovane  amata  da  Guido  Cavalcanti, 
pag.  458,  annot.  188. 

Manetti  Antonio,  sua  opera  MS.  intorno  a Gui- 
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do  Cavalcanti,  pref.  pag.  c seg.  e p. 458, 
annot.  187. 

Manetti  Anlonio,  forse  tradusse  in  volgare  que- 
ste vite  del  Villani,  pref.  pag.  4o4. 

Manetti  Giannozzo , sue  vite  di  Dante  , e del 
Petrarca  , e del  Boccaccio  pubblicate  dal- 
l’abate  Mehus.  pag.  «W,  e 4o6. 

Manetti,  sua  vita  del  Boccaccio,  ove  esista  MS., 
pag.  4a5,  annot.  t3. 

— Sua  vita  di  Seneca  MS.,  p.  43o,  annot.  88. 
Manfredi  re  delle  due  Sicilie,  nemico  «^Fio- 
rentini, pag.  444,  annot.  ia3. 

— Dà  soccorso  contro  di  essi  a’  Sancsi,  p.  4*8. 

— Sua  vittoria  di  Montapcrti,  pag.  4*9  c 444» 
Menni  Domenico  Maria,  pag.  4*4  . annot. 

pag.  43t  . annot.  j(j_,  pag.  43<) , annot.  83 
pag.  445,  annot.  1 14.  pag.  45 1 , annot.  i5a, 
pag.  454,  annot.  i^£. 

— Ha  fatto  uso  ed  onorevole  menzione  di  que- 
ll'opera  del  Villani,  pref.  pag.  4o3. 

— Sua  vita  del  Boccaccio  lodata  e citata,  p.  4*5, 
annot.  a4  > PaS-  4*5  , annot.  sfij  pag.  4*5  , 
annot.  pag.  4*6,  annot  34_*  pag.  4*6, 
annot.  3B,  pag.  4*7»  annot.  |o. 

— Comunica  notizie  all’ autore  delle  annota- 
zioni  fatte  a quest’opera  del  Villani,  p.  Aa5, 
annot.  pag.  4*9.  annot.  46* 

— Edizioni  di  varie  opere  da  lui  procurale, 
pag.  447»  annoi.  1 33. 

Marmi,  cav.  Antonfranceaco,  sua  opera  inedita, 
pag.  4 aa.  annot.  iiL 

Masino  (di)  Lorenzo,  musico  Fiorentino,  p.  41 7- 
Maso  pittore  Fiorentino,  pag.  4*8  e 453,  an- 
not. 1Ì9. 

Mazzuoli  Gio.  detto  lo  Stradino,  sua  vita  este- 
sa dal  cav.  Marmi  non  mai  impresta,  p.  433, 
annot.  68, 

Mehus  abate  Lorenzo,  citato  c lodato,  pref. 
pag.  4^3  e 4°4,  pag.  4ti.  annot.  3j  p.  4*7» 
annot.  3q,  pag.  433.  annoi.  63, 

— Somministra  all*  autore  delle  annotazioni 
fatte  a quest’opera  del  Villani  molte  notizie  * 
intorno  alla  medesima,  pref.  pag  4<>5  e segg.  ! 
pag-  4» 9,  annot.  £6,  pag-  4 58,  annot.  187. 

— Lungo  passo  <l’  una  sua  lettera  scritta  al 
medesimo,  pref.  pag.  4«5  c segg. 

— Sua  edizione  delle  lettere  di  Colnccio  Salu- 
tati, pag.  4»Q,  annot.  So*  pag.  ann.  5a  j 
e 53,  pag.  43z,  annot.  62  c 63. 

— Altri  quattro  tomi  ne  ha  pronti  per  la  stam- 
pa, pag.  43o,  annot.  5o. 

M cretino  Giorgiabramo  , suo  sbaglio  corretto  , 
pag.  44i,  annot.  io5. 

Messina  (di)  Guidone,  cbi  fosse,  pag.  43j,  an- 
not. 6z. 

Milanzia  moglie  di  Gio.  d1 Andrea,  pag.  456  , 
annot.  181. 

Minerò  etti  Pietro  di  Giovanni , autore  d’  una 


Morali  di  san  Gregorio  Magno,  tradotti  da  Za- 
nobi  da  Strada,  pag.  434.  annot.  ax. 

Mugello  (da)  Dino,  sua  vita,  pag.  4i*. 

— Confuso  malamente  con  Dino  del  Garbo  , 
pag.  438,  annot.  82» 

Muglio  (de)  Pietro,  maestro  di  Coluccio  Salu- 
tati, pag.  429,  annoi.  4 j. 

Musici  Fiorentini,  loro  vita,  pag.  4*7» 

N 

Negri  P.  Giulio,  ha  tratte  molte  notizie  «In 
quest’opera  del  Villani  senza  citarla,  pref. 
pag.  4o3. 

— Suoi  sbagli  corretti,  p.  4*9»  «no*  4®z  P*  434. 
an.  2 h 

— Sue  asserzioni  sospette  di  errore,  p.  4*9- 
ann.  4i  p*  439,  ann.  53,  p.  434,  ann.  69. 

Negro  (di)  Andalò,  maestro  del  Boccaccio,  p 

435,  ann.  3o. 

Novella,  concubina  o moglie  di  Gio.  d’Andrea, 
p.  »57,  ann.  179. 

Novella,  figliuola  celebre  di  Gio.  d' Andrea, 
p.  456,  ann.  181. 

— Leggeva  ragion  civile  in  luogo  di  suo  pa- 
dre, pag.  456. 

O 

Odoardo  I re  d’Inghilterra,  trasse  in  Francia 
Francesco  Accorso  giureconsnlto  ad  inse- 
gnarvi le  leggi,  p.  43^  ann.  39. 

Onorio  IV  papa,  sua  generosità  verso  Taddeo 
Fisico,  pag.  44o.  ann.  <>3. 

Orlandi  Guido,  poeta  volgare,  pag.  46o,  ano. 
196. 

Orlandi  Pellegrino,  sua  asserzione  sospetta,  p. 

436,  ann.  76. 

Ottava  rima  inventala  dal  Boccaccio,  pag.  4*6, 
ann.  39. 

Onditi  Casimiro,  corretto,  pag.  4a8,  ann. 
pag.  439,  ann.  42. 

P 

Paolo  Geometra,  sna  vita,  p.  4«7-  Manca  noi 
codiri  del  Magliabeehi,  c del  marchese  Ric- 
cardi, e perchè.  Pref.  p.  4°6. 

Pastrengo  Guglielmo,  suo  sbaglio,  pag.  4*», 
annot.  3, 

Pataffio  di  Brunetto  Latini,  p.  44-5,  *nn* 
num.  IV. 

Petrarca , sua  vita  scritta  dal  Villani,  ora  forse 
perduta.  Pref.  pag.  c ICS8-  e P®8*  4*6, 
ann.  44.- 

— Altra  sua  vita  scritta  da  Leonardo  Aretino, 

ivi. 

— - Quando  fosse  coronato  poeta,  pag.  4*3, 


cronica  antica,  pag.  4*9»  annoi.  48. 

Mini  Iacopo,  suo  commentario  sopra  la  can- 
zone di  Guido  Cavalcami,  ove  si  trovi,  p.  46o. 
anuot.  196. 

Montapcrti , vittoria  quivi  seguita  , pag.  4l®  c 

4^  ’•>'*** 

Montevarchi , castello  da  chi  edificato,  p.  453, 
annot.  iG5. 


annot.  19. 

— Itinerario  al  suo  sepolcro  malamente  attri- 
buito al  Boccaccio,  p.  4*7» 

— consiglia  il  Boccaccio  a mutar  vita,  p.  4*7* 
ann.  40. 

— Invita  il  Boccaccio  a vivere  presso  di  se. 

p.  4*8,  ann.  4*. 

— Sontuoso  deposito  a lui  destinato  dalla  re 
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pubblica  di  Firenze,  ma  non  eseguito,  p.  4?4>  I 
ann.  uj. 

Petrarca  fu  grand’amico  del  Boccaccio,  p.  4>o- 

— Sua  traduzione  in  Latino  d’una  Novella  del 
Boccaccio,  pag  4,J7- 

— Richiamato  alla  patria  dal  comune  di  Fi- 
renze per  mezzo  del  Boccaccio , pag.  426, 
ann.  29. 

— Maestro  del  Boccaccio,  p.  4‘-*5»  ann.  3o. 

— In  morte  di  lui  scrisse  Coluccio  Salutati, 
p.  43 <.  ann.  5q. 

Petroni  (de’)  B.  Pietro,  certosino,  fa  consiglia- 
re il  Boccaccio  a mutar  vita,  p.  4a7- 

Piero  Culuccio,  vedi  Salutali. 

Pietro  vescovo  di  Firenze,  p.  446»  ann.  1 3 1 . 

Pilato  Leonzio,  vedi  Leonzio. 

Pio  II,  sua  autorità,  p.  4a9« 

Pittori  Fiorentini,  loro  vita,  p.  4 18. 

Pistoia  (ila)  Ciuo,  maestro  del  Boccaccio  in  legge 
canonica,  p.  42.5,  ann,  28. 

— Sbaglio  de’  Giornalisti  d’ Italia  intorno  alla 
sua  morte,  p.  4a5.  ann.  28. 

Pittura  suscitata  in  Firenze  e da  chi,  p.  4*8- 

Plauto , sua  Commedia  dell’Anfitrione  tradotta,  j| 
e da  chi,  p.  427,  a',n*  3q. 

Pacciami  P.  Michele,  fece  molto  uso  di  qucst’o-  I 
pera  del  Villaui  senza  citarla,  pref.  p.  4°3« 

• — Sua  asserzione  sospetta,  p.  ann.  1 12. 

— Suoi  sbagli  corretti,  pag.  44 °>  annoi.  89,  | 
e 449»  ann.  l3S- 

— Difeso  dalla  taccia  d’impostore,  p.  45o  c . 
45i,  ann.  1 48 

Poggio  Fiorentino,  immodesto  nel  suo  libro 
delle  Facezie,  p.  456. 

Polentono  Sicconc,  autore  d’  un’  opera  IMS.  de 
lllustribus  Scriptoribus  Latinac  Linguac,  p. 
4^1,  ann.  3. 

Ponte  Vecchio  in  Firenze  sopr’Arno  da  chi 
fatto,  p.  4f»3,  ann.  iGl. 

piata  (da)  Domenico  di  ser  Antonio,  volgariz-  , 
zatore  in  parte  dell1  Anfitrione  di  Plauto, 
pag.  I27,  «un-  39. 

R 

Ramni  (de*)  Jacopo,  burla  da  lui  fatta  a Fran- 
cesco Accorso,  p.  43?»  ann.  79. 

Raoignani  («le’)  Gualdrada,  nonna  del  conte 
Guido  Guerra,  p.  4 5 3,  ann.  1G6. 

Jie  di  Cipri  corona  d’ alloro  Francesco  Cieco 
Musico  Fiorentino,  p.  4>8. 

Remigio  Fiorentino,  suo  sbaglio  emendato,  p. 

44  '»  ann.  96. 

Riccardina,  villa  d'Accorso,  p.  434»  ann.  lii  I; 

Riccardo  re  d’Inghilterra  arrestato  da  Leopol- 
do duca  d’Austria,  p.  446,  ann.  1 3 1 . 

Ridoljì  Francesco,  suo  commentario  sopra  il 
Pataffio  di  Brunetto  Latini,  p.  446,  an.  ia5,  , 
num.  IV. 

Rigarci  Giuseppe,  sua  edizione  dell’ Epistole  di 
Coluccio  Salutati,  p.  43o.  ann.  So, 

Panieri  (de1)  Viviano,  de’  Franchi,  notaio,  co- 
ronò d’alloro  Coluccio  Salutati,  e recitò  in  i 
sua  lode  un  discorso,  p.  4 29,  ann.  48. 

Rinucci  Alcsso,  p.  449,  ann.  1 4» ♦ 1 
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Rolli  Paolo,  ha  pubblicata  una  di  queste  vite 
del  Villani,  pref.  p.  4o3. 

Rosate  Alberico,  quando  fiorisse,  pag.  436 , 
ann.  76. 

Rosoni  (de’)  Dino.  Vedi  da  Mugello  Dino. 

Rosso  (del)  cavalier  Paolo,  suo  commento  so- 
pra la  Canzone  di  Guido  Cavalcanti,  p.  46o> 
ann.  196. 

Ruberto  re  di  Sicilia  indusse  Dino  del  Garbo 
a scrivere  sopra  Avicenna,  p.  4,3. 

Rusiichclli , antica  famiglia  di  Firenze,  iV*. 

S 


Sacchetti  Franco,  6ua  Canzone  in  morte  del 
Boccaccio,  p.  4a4>  ann.  22. 

— Suo  Sonetto  in  cui  malamente  suppone  che 
siasi  fatto  Certosino,  p.  427. 

Sa  lei  ni  Antonmaria,  sue  Annotazioni  sopra  il 
Pataffio  di  Brunetto  Latini,  p.  445,  ann.  ia5, 
num.  IV. 

— riceve  notizie  letterarie  dal  P.  Anselmo  Ban- 
dori,  p.  444»  ann.  ia4» 

— Sue  note  MSS.  sopra  il  Pataffio  di  Brunetto 
Latini,  ivi. 

Saleini  Salvino,  sue  annotazioni  MSS.  sopra  la 
Storia  degli  Scrittori  Fiorentini  del  P.  Ne- 
gri, p.  428,  ann.  46. 

— Sue  vite  de’  canonici  fiorentini  MSS.,  pag. 
436,  ann.  76. 

Salutati  Benedetto,  poeta  volgare,  pag.  429, 
ann.  ^6. 

Salutati  Coluccio  Piero,  sua  vila,  pag.  4»  », 
e scg. 

— Sua  opera  MS.  sopra  L’  Ercole  di  Seneca, 
p 43o,  ann.  53. 

Sambuca  abate  don  Antonio,  ha  raccolte  c pub- 
blicate le  opere  di  Iacopo  Bonfadio,  p.  460, 
ann.  196. 

Sanasi  soccorsi  da  Manfredi  re  delle  due  Sici- 
lie, p.  4»  8. 

Scala  (della)  Mastino,  vende  a’  Fiorentini  la 
città  di  Lucca,  p.  455,  ann.  174. 

Scarperia  (da)  Luca,  trascrisse  un’  antica  cro- 
nica, p.  429,  ann.  48. 

Serjianceschi  Francesco,  divulgatore  d’ un’o- 
pera di  Brunetto  Latini,  pag.  445,  ann.  ta5, 
num.  ili. 

Sesto  de’  decretali  quando  si  rese  nolo,  p.  438, 
ann.  80. 

Settimello  (da)  Arrigo,  sua  vita,  p.  jt5  e 446» 
e scg.,  ann.  i3i. 

Signa  (da)  fra  Martino,  agostiniano,  confessore, 
e poscia  esecutore  testamentario  del  Boccac- 
cio, p.  426,  ann.  35. 

Signorini  don  Ignazio,  cistcrciense,  sue  memo- 
rie MSS.,  p.  448,  aon.  i35. 

Solimano  (Martino  di)  precettore  di  Giovanni 
d’Andrea,  p.  4 36,  ann.  181. 

Squarcialo  Girolamo , corretto , pag.  426 , 
ann.  a 5. 

Stejano  pittor  fiorentino,  pag.  4*8  c 453, 
ann.  160. 

Stignano  castello  di  Val  dinievole,  patria  di  Co- 
luccio  Salutali,  p.  4 > > c 428,  ann.  46. 
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Stilico rrp  ebbe  «otto  di  lui  nella  milizia  Cbu- 
diano,  p.  4o8« 

Strada  (da)  Eugenio,  fratello  di  Zanohi,  p.  4 <* ). 

Strada  (da)  Giovanni,  grammatico,  padre  di 
Zanobi,  p.  4<>Q. 

— Maestro  di  Giovanni  Boccaccio,  p.  Ito- 

Strada  (da)  Zaoobi,  sua  vita,  pag.  4»<ì  e scg., 

e pag.  4aa,  ann.  l3  e srg. 

— . Intorno  a*  juòi  studi  si  rimette  al  Boccao- 

ciò,  pag.  <09. 

— Famigliarissimo  di  Niccola  Acciainoli,  pag. 

4»9- 

Stradino  (lo),  vedi  Matzooli  Giovanni. 

T 

Taccuino , da  chi  primo  composto,  p.  417. 

Taddeo  Fisico,  sua  vita,  pag.  4l2  e »cg. 

Taddeo  pittore  fiorentino,  p.  4l®  c Pag*  453, 
ann.  »6t. 

Tafani  Francesco,  chi  fosse,  p.  447»  ann*  *35. 

Tono  (di)  Barua,  moglie  di  Francesco  da  Bar- 
berino, p.  448»  ann.  i_35  e «36. 

Tavole  Tolctane  di  poca  utilità,  p.  4*7» 

Teodosio  iroperadorc,  vittorioso  di  Eugenio  ti- 
ranno, pag.  4o8. 

— Argomento  d’un  Poema  a Claudiano,  p.  4o8. 

Te  torello  di  Brunetto  Latini,  pag.  444. 

Tesoro,  opera  di  Brunetto  Latini,  pag.  4i5  e 

444»  «ni».  tt>4. 

Tiratjuello  Andrea,  sua  asserzione  sospetta  di 
errore,  pag.  4^1»  ann- 

Tomacclli  Plinio,  ha  illustrata  la  canzone  di 
Guido  Cavalcanti,  p.  4<*>»  ann.  196» 

Tornatasi  cardinale  Giascppemaria,  promotore 
della  ristampa  de*  Morali  di  S.  Gregorio  tra- 
dotti da  Zanobi  da  Strada,  p.  4^4»  ann.  ill. 

Tommaso  (S.)  d’Aquino,  vedi  Aquino. 

Tommaso  pittore  fiorentino,  p.  45 1 . ann.  i5q. 

Toppi  Niccolò,  tuo  sbaglio  osservato,  p.  458, 
ann.  187. 

Tornio  Bernardo,  confutò  un’  opera  di  Coluc- 
cio Salutati,  pag.  43i,  ann. 

Torrigiani,  antica  famiglia  di  Firenze,  p.  4»3. 

Tomaia  no  fisico,  sua  vita,  p.  4i3. 

Tosa  (della)  Francesco,  vescovo  di  Firenze, 
ebbe  al  suo  servigio  Francesco  da  Barberino, 
pag.  418.  ann.  » 35. 

Tortelli  Gio.  Aretino,  sua  storia  MS.  della  me- 
dicina, pag.  44o,  ann.  $3.  Quando  vivesse, 
ivi. 

Tisi  ornano , benché  pagano,  scrisse  di  Cristo 
e della  Santissima  Trinità,  e perchè,  p.  4aa, 
annot.  IL 

Tribut  (de)  ìmpostorìbus , ilbro  malamente  da 
alcuno  attribuito  al  Boccaccio,  p.  4^7- 

Tnt siano,  vedi  Torrigiano  fisico. 

Turino  Andrea,  edizione  delle  sue  opere,  pag. 
44t,  ann.  ir>3. 

V 

Podi  (de*)  Benedetto,  sue  annotazioni  ai  con- 
sigli di  Dino  da  Mugello,  pag.  43<),  ann.  83, 
nnm.  VI. 

Palati,  antica  famiglia  di  Firenze,  p.  4 <3, 


Potori  Filippo,  ha  pubblicata  una  di  queste 
vite  del  Villani,  pref.  pag.  4o3. 

Ubaldini , famiglia  temuta  da’  Fiorentini,  p.  434» 
ann.  1 74- 

Ubaldini  Federigo,  sua  edizione  di  rime  di 
vari  autori,  pag.  44-5. 

— Sua  edizione  de*  Documenti  d*  amore  di 
Francesco  da  Barberino,  pref.  p.  4<>4,  p-  44?» 
ann.  i35,  c pag.  418.  ann.  l36. 

Ubaldini  Scarpetta,  ammaestrato  da  Giovanni 
d’Andrea,  pag.  456,  ann.  180. 

Uberii  Bonifazio,  sua  vita,  pag.  4i6. 

Uberti  Farinata,  p.  4»8  e 453,  ann.  i63. 

— Suo  ritratto  di  mano  di  Giotto,  pag.  453  e 
454.  ann.  i65. 

— Sua  figliuola  data  in  moglie  a Guido  Ca- 
valcanti, pag.  458,  ann.  188. 

— Cacciato  di  Firenze  dal  popolo  fiorentino, 

p>&-  ihi ann-  \à°± 

Pergerio  Pietro  Paolo  il  vecchio,  ove  e sotto 
chi  studiasse  ragion  canonica,  pag.  43a. 

Perini  Ugolino,  fece  molto  uso  di  quest’  opera 
del  Villani  in  un  suo  poema  senza  citarla, 
pref.  pag.  4o3. 

Pesino , vedi  de’ Vieri  Francesco. 
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